7 

Y 


fs 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


Digitized  by  Google 


; : 

SACRA  BIBBIA 

SECONDO  LA  VOLGATA 

TRADOTTA  IN  LINGUA  ITALIANA 

F.  CON  ANNOTAZIONI  DICHIARATA 

DA  MONSIGNOR  ANTONIO  MARTINI 


£H)ct/'ca/a  ^ S. 

Momisnoa  d.  caiESfixo  i z&zu.  sesia 


Ir'vhovs  4i  Pstrent.  CaAntn  S.).  tei  feì  S.  Il . 0.  Swc:tó  cHa»,  «Ina  tre  «tVCcii»:  Forcai. 


Polmnr  Snonìio 


NAPOLI 

per  gaf.tano  nobile  i.irraio-tipografo 

Vi*  Concoioac  «Toltilo  n.*  S. 

1 84  i 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


ÙQ  'DIMM®  mia  13*  13 


l libro  de* Giudici,  cbc  finisce 
in  Sansone,  vanno  dietro  secon- 
do l’ordine  de' tempi  i libri  dei 
Re  ; perocché  questi  comincia- 
no dal  Pontificato  di  lieti , a cui 
succede  Samuele  ; e nel  tempo  appunto  della 
giudicatura  di  Samuele  il  popolo  Ebreo  chie- 
se, ed  ebbe  un  re.  I Greci  danno  a questi  quat- 
tro libri  il  titolo  di  libri  de'Kegni;  c con  que- 
sto stesso  titolo  sono  essi  citali  più  volte  in 
varii  Scrittori  c monumenti  della  Chiesa  Lati- 
ua.  Presso  gli  Ebrei  i due  primi  libri  portano 
in  fronte  il  nome  di  Samuele  non  per  altra  ra- 
gione , se  non  perchè  questi  cominciano  dalla 
descrizione  della  nascita  di  Samuele  c dalla 
storia  di  quello  , ch'egli  operò  fino  alla  sua 
morte.  Imperocché  sebbene  e Tcodoreto  e mol- 
ti altri  Spositori  con  buon  fondamento  attri- 
buiscano a quel  Profeta  una  parte  del  primo 
libro,  vale  a dire  i primi  ventiquattro  capito- 
li , oc’ quali  la  vita  e il  governo  di  lui  descri- 
ve» i , c gli  avvenimenti  del  regno  di  Saullc 
lino  alla  morte  dello  stesso  Samuele,  il  rima- 
nerne però  ad  altro  autore  certamente  appar- 
tiene. Ma  chi  sia  quest'autore  non  è possibi- 
le di  determinarlo  con  sicurezza,  quantunque 
non  pochi  de’  nostri  Interpreti  seguendo  gli 
scrittori  Ebrei  suppongano,  che  questa  parte 
d' Istoria  dai  due  profeti  Gad  e ISalhan  ci  sia 
stata  trasmessa. Por  quel, che  riguarda  il  ter- 
zo libro  e il  quarto  , la  più  comuue  opinione, 
che  sembra  anche  mollo  plausibile , li  crede 
lavoro  di  Esdra  , benché  alcuni  più  volentie- 
ri li  credercbbono  di  Geremia.  I due  primi  li- 
bri (e  lo  stesso  fu  del  terzo  e del  quarto)  era- 
no presso  gli  Ebrei  riuniti  in  un  solo  a’tempi 
ancora  di  S.  Girolamo:  ma  la  divisione  tenu- 
ta nelle  precedenti  versioni  Latine  fu  osser- 
vata nella  Chiesa  Cristiana  anche  dopo  che  eb- 
be ricevuta  la  traduzione  del  santo  Dottore. 
Ma  primi  due  libri  conWeusi  la  storia  di  Ita- 


li, dì  Samuele, di  Saul  primo  re  d’Israele  e di 
Davidde  , che  gli  succedette  nel  trono.  Negli 
altri  due  sono  descritte  le  gesta  di  Salomone 
e de'  suoi  discendenti  , che  regnarono  in  Giu- 
da sino  a Scdcda  , che  fu  f ultimo  di  questi 
re  ; e le  azioni  di  Jcroboam  e de’  successori,  i 
quali  dopo  il  funesto  scisma  delle  dieci  tribù 
regnarono  in  Israele  sino  ad  Osca,  il  quale  fu 
condotto  prigioniero  nell’ Assiria  fanno  sesto 
di  Ezechia  re  di  Giuda.  Il  primo  libro  adun- 
que contiene  la  storia  del  po|K)lo  di  Dio  dilla 
nascila  di  Samuele  lino  alla  morte  di  Saulle. 
Samuele  venne  al  mondo  nel  principio  del  Pon- 
tificato di  lidi  ; onde  riunendo  insieme  gli 
anni  del  governo  di  Itali  e quelli  di  Samuele 
e di  Saullc,  avremo  il  racconto  delle  cose  av- 
venute pollo  spazio  di  circa  cenloquindici  an- 
ni. Il  secondo  libro  abbraccia  lutto  il  regno 
di  Davidde,  che  fu  di  anni  quaranta.  Il  terzo 
ci  dà  la  storia  di  circa  cento  venticinque  anni 
dalla  line  del  restio  di  Davidde  sino  alla  mor- 
ie di  iosa  phot.  Il  quarto  finalmente  comin- 
ciando dalla  morte  di  Achab  ci  dà  la  serie  isto- 
rila degli  altri  re  Uno  alla  esaltazione  di  Joa- 
chin  , ovvero  Jcconia  l’anno  trcnlaselle  dopo 
la  trasmigrazione  di  lui  a Babilonia  , che  fu 
il  quarantesimo  quinto  della  cattività  degli 
Ebrei  ; onde  un  periodo  comprende  di  circa 
trecento  trenlaquattro  anni. 

Quantunque  in  questa  divina  Storia  le  ge- 
sta descrivansi  non  solo  dei  re  di  Giuda  di- 
scendenti di  Davidde  , ma  anche  le  azioni  di 
Jcroboam  c de'  posteri  di  lui , i quali  dopo  la 
separazione  delle  dieci  tribù  regnarono  io  I- 
sraele  sino  ad  Osca  ultimo  di  questi  re  ; con- 
tuttoché una  particolare  attenzione  si  ha  iu 
questi  libri  a lutto  quello,  che  riguarda  Da- 
vidde c la  stirpe  di  lui  ; a Davidde  lìgura  del 
Cristo  , e alla  stirpe  di  lui,  dalla  quale  dovea 
nascere  il  Cristo  secondo  la  carne.  Imperocché 
noi  dobbiamo  riflettere  con  s.  Agostino , cho 
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il  principile , il  massimo  obbiello  di  questi 
libri , come  di  tutte  le  Scritture  , egli  è sem- 
pre il  Cristo  c la  Chiesa  di  Cristo.  ( biella  stes- 
ta Scrittura  { dice  il  santo  Dottore),  nella 
quale  sono  ordinatamente  descritti  i regi  e 
le  loro  azioni  e gli  avvenimenti  de!  loro  regno, 
quella  Scrittura  , la  quale  sembra  tutta  ap- 
plicata a riferire  con  diligenza  isterica  i fat- 
ti , se  eoli'  a j ut o dello  Spirito  divino  si  con- 
sideri e si  disamini , trai prassi , che  non  è 
meno  intesa  a pronunziare  le  cose  future,  che 
a narrare  le  passate  ; de  Ci» il.  xvil.  l.;e  al- 
trove: Io  dico,  che  di  quegli  uomini  non  solo 
la  lingua  , ma  anche  la  vita  fu  profetica , e 
che  tutto  quel  regno  della  nazione  Ebrea  fu 
in  certo  modo  un  gran  profeta,  perocché  in- 
dirizzato a predire  un  altro  magno  Profeta. 
codi.  Faust,  xiii.  24. 

1 termini,  ch'io  ini  son  prefisso  in  questo  la- 
voro non  mi  hanno  permesso  di  stendermi  nelle 
onnolazioniquanto  avrei  voluto  sopra  tale  ar- 
gomento; non  ho  lasciato  però  di  accennare  so- 
vente le  relazioni,  che  ha  uno  co'mlsteri  di  Cri- 
stoe  della  sua  Chiesa  i fatti,  che  sono  qui  riferi- 
ti, tanto  almeno  che  servir  potesse  di  lume  e di 
incitamento  ad  un  lettore  pio  c allento,  per 
nudar  più  innanzi  colle  proprie  sue  riflessio- 
ni. Ad  un  tal  uomo,  il  quale  inediti  le  Scrit- 
ture secondo  la  direzione  di  quello  Spirito  , 
da  cui  furo»  dettale  . c in  esse  cerchi  di  nu- 
trir la  sua  fede  , c di  animare  la  caritè,  qual 
consola/iouc  noti  recherà  il  vedere, come  Dio, 
nelle  cui  mani  sono  i re  c i regni  e tutti  gli 
umani  av  lenimenti  e le  Orioni  stesse  degli  uo- 
mini , con  iufìuila  sapienza  il  lutto  ordinò , e 
dispose  in  Ul  guisa,  che  quasi  io  un  nobilis- 
simo quadro  delineata  si  avesse  nella  storia 
tic’ tempi  antichi  quella  de*  nuovi  secoli  ; nei 
quali  piacque  alla  bontà  di  lui  di  rinnovare 
le  cose  tutte  in  Cristo  Gesù  ? E per  darne  qui 
qualche  esempio  quanto  hello  c compiuta  c 
viva  immagine  del  nostro  Salvatore  Divino  fu 
il  re  e profeta  Davidde,  quel  Daviddc  io  dico 
col  nome  del  quale  fu  tante  volle  ne*  nostri 
libri  santi  annunziato  il  Messia  ! Davidde  fin 
dalla  prima  sua  giovinezza  secondo  il  coman- 
do di  Dio  è unto  re  dlsracllo  per  mano  di 
Samuele  ; ma  occulta  i la  sua  unzione , e 
ignoto  il  diritto  , ch’egli  ha  al  regno  , cd  ei 
rimane  negletto  nella  casa  del  padre  non  so- 
lamente ascoso  a’ suoi  sudditi , ma  sprezzalo  1 
ancora  dai  propri  fratelli.  Egli  è già  re,  ma 
al  possesso  del  trono  non  potrà  giuugere  , se 
uon  dopo  infinite  umiliazioni  c dopo  gravis- 
simi patimenti.  Egli  perseguitato  da  Saul  , 
rualveduto  da  tutta  la  corte  è costretto  a ri- 
fuggirsi io  paese  straniero  , non  avendo  dove 
posar  la  sua  lesta,  accompagnato  nei  suoi  di- 
sastri sol  da  una  piccola  schiera  di  gente  po- 
vera c abbietta , per  la  quale , c per  se  trova 
appena  il  ueccssario  sostentamento.  Ma  do- 
lio una  lunga  serie  di  afflizioni  c di  travagli, 
Davidde  è riconosciuto  e accolto  come  re  pri- 


ma dalla  tribù  di  Giuda  , e di  poi  da  tutto 
Israele  ; e rollo  il  muro  di  divisione  de*  due 
popoli , ne  forma  un  sol  popolo  e un  sol  re- 
gno: quindi  vinte  c prostrate  le  vicine  avver- 
se nazioni  , trionfante  glorioso  stende  le  sue 
conquiste  sino  agli  ultimi  termini  stabiliti 
nelle  antiche  promesso.  Tale  è in  {scorcio  la 
storia  di  Davidde;  storia, che  è insieme  un'e- 
vidente parabola  riguardo  al  Crisloe  allo  spi- 
rituale regno  di  esso.  Al  Verbo  di  Dio  fatto 
uomo  furon  date  dal  Padre  in  retaggio  tutte 
le  genti,  c in  dominio  tutta  la  terra  ; ma  Cri- 
sto verme  nella  propria  casa  , e i suoi  noi  ri- 
cevettero (Joan.  I.)  c tutti  i segni  e tutti  i pro- 
digi , per  ini  zio  de’  quali  il  Padre  area  volu- 
to disporre  gli  Ebrei  ad  ascoltare  e ricono- 
scere il  loro  Re,  servirou  solo  a condurre  a 
lui  uni  schiera  di  poveri,  ci  men  riputati 
della  nazione,  mentre  dal  gran  numero,  e par- 
ticolarmente dai  Grandi,  da'dottori,  da'  mae- 
stri della  Sinagoga  egli  è dispreizato  e con- 
trariato perpetuamente.  L’ invidia  e l’odio  di 
qticsl’indcgni  fratelli  li  spiguesino  a voler  la 
morte  del  Giusto , la  morte  del  loro  Re;  c a- 
dempiendo  lutto  quel,  elicerà  stalo  scritto 
di  lui  ne'  profeti  dopo  una  lunga  persecuzio- 
ne, dopo  il  pubblico  solenne  rifiuto  , Io  met- 
tono a morte.  Ma  la  morte  stessa  di  Cristo  è 
il  principio  delta  sua  gloria  , cd  egli  risusci- 
talo , esaltato  dal  Padre  , riconosciuto  e ado- 
ra lo  da  molli  degli  Ebrei , che  o lui  si  con- 
vertono , acclamato  da' Gentili,  che  corrono 
in  folla  ad  obbracciare  la  sua  fede  , forma 
dei  due  popoli  riuniti  una  sola  Chiesa,  un  sol 
regno  , di  cui  egli  è Capo  e Re  c Pastore. 

Sotto  un  altro  aspetto  il  medesimo  Davidde 
chiamato  per  divina  elezione  al  trono  di  Israe- 
le, vieoe  ad  essere  l' immagine  della  gratuita 
vocazione  de’ Santi  al  regno  celeste.  Davidde 
umilialo  e perseguitalo  prima  di  giungere  al 
trono  dimostra  lo  stato  di  afflizione  e di  tri- 
bolazione, per  cui  debbon  passare  i Santi 
per  giungere  alla  gloria  del  cielo.  Davidde 
regnante  e glorioso  esprime  mirabilmente  la 
felicità  eterna  de'  Santi , i quali  a imitazione 
del  celeste  lor  condotticrc  vinsero  il  mondo  , 
e i nemici  di  lor  salute. 

Ma  considerata  anche  la  nuda  lettera,  non 
havvi  certamente  istoria  di  alcun  altro  popo- 
lo , la  quale  comparare  a questa  si  possa  non 
“solo  per  la  infallibile  sua  autorità  e certezza, 
ina  per  la  grandezza  eziandio  degli  avveni- 
menti, e soprattutto  per  la  copia  grandissima 
degli  csempii  o da  imitare  , o da  fuggire  , e 
per  la  salubrità  degli  utilissimi  documenti  , 
ond'ella  è ripiena.  Imperocché  il  sacro  Isto- 
rico  non  ho  per  suo  fine  di  pascere  la  curio- 
sità degli  uomini , ma  di  far  conoscere  prin- 
cipalmente la  provvidenza  , e la  sapienza  e 
pussinza  di  Dio,  e di  condurre  gli  uomini 
dalla  considerazione  di  quello,  che  avviene 
nel  mondo , a rimirare  in  tutte  le  cose  quella 
onnipotente  volontà,  quella  mano  forte  ineie- 
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me  , e benefica  , che  di  tulio  dispone  , e con 
mirabile  economia  il  lutto  ordina  e indirizza 
aH'adempimenlo  degli  allissimi  suoi  disegni. 
Così  questa  divina  Istoria  è destinata  assai 
più  a formare  il  cuore  dell' uomo,  che  ad  or- 
nare la  mente.  V uomo  stesso  è qui  lodato  non 
secondo  i naturali  talenti , non  secondo  le 
azioni  o politiche  , o militari , ma  secondo 
quello  , che  egli  fa  relativamente  a Dio,  alla 
pietà  e alla  virtù.  Quiodi  non  solo  colle  pa- 
role , ma  anche  colla  verità  dei  fatti  ci  viene 
qui  insegnalo,  e quasi  ci  vieti  fatto  toccar  con 
mano,  che  la  vera  sapienza,  la  vera  grandez- 
za, la  vera  felicità  dell’  uomo  non  ha,  nè  può 
avere  altro  fondamento,  che  il  timor  santo  di 
Dio,  c l’osservanza  della  sua  santa  legge  ; e 
i medesimi  esempli  istruiscono  in  questa  Sto- 
ria i piccoli  egualmente  e i grandi;  perocché 
quello  che  fa  l’uomo  lodevole  « degno  di  sti- 


ma negli  occhi  di  Dio,  al  grande  e al  piccolo 
è comune.  Noi  qui  reggiamo  come  quei  prin- 
cipi , i quali  prevenuti  da  Dio  colle  sue  mi- 
sericordie, della  potestà  conferita  loro  dal  Re 
de’  regi  fecer  uso  per  mantenere  la  pietà  e 
la  Religione,  sono  lodati,  ed  è in  benedizione 
la  loro  memoria:  quelli  per  lo  contrario  , che 
fecero  servire  i doni  di  Dio  alla  superbia  c 
all'ambizione, sono  biasimali  senza  riguardo; 
e perchè  amarono  la  gloria  degli  uomini,  per- 
derono  la  vera  gloria,  che  è quella,  che  viene 
da  Dio. 

A queste  grandi  verità  io  desidero,  che  pon- 
gano mente  tutti  quelli, che  prenderanno  per 
mano  questi  libri  divini,  affinchè  sperimenti- 
no coni’ essi  non  meno  di  qualunque  altra 
Scrittura  divinamente  intpirata  sono  utili  a 
insegnare,  a redarguire,  a correggere,  zi  for- 
mare alla  giustizia  , 2 Tim.  ili.  16. 


Digitized  by  Google 


unno  proio 


OVVERO  DE’  REGI 


Capo  prima 


Di  da*  nogli , eli*  »t«*  Eleaoa  , Iona  • Pbencnn*  , Anna  «tendo  già  iterile  • afflitta  pei  mal  ■ 
trattamenti  dell' «mola  , fa  or»  nono  *1  Signora  In  Silo  in  p re  arnia  di  Bali  , • concepito* 
Sanati*  , • Saltatolo  l' offerite*  *1  Signor*  , coma  ne  itu  fatto  roto. 


1 . Fuit  vir  untisele  Ramathaim-So- 
phim  , de  monte  Ephraim  , et  nomen 
eius  Elcana  , filiti*  Jcroham  , filii  Eliu  , 
fìlli  Thohu  , fìlli  Supli , Ephrataeus  : 

2.  Et  habuit  ditas  livore*  , nomen  uni 
Anna  , et  nomen  secundae  Phencnna. 
F ueruntque  Phencnnae  filii  : Annae  au- 
tem  non  crani  liberi. 

3.  Et  asccndebat  vir  ilio  de  civitate 
sua  statuii*  diebus  , ut  adoraret  et  sa- 
crificarci Domino  excrcituum  in  Silo. 
Erant  autem  ibi  duo  filii  Heii  , Opimi 
et  Phinces  , sacerdotcs  Domini. 

4.  Venit  ergo  dics  , et  immolavit  El- 
cana , dcditquc  Plieucnnae  uxori  suae 
et  cunclis  filii*  ejus  et  filiabus  partes  : 


1.  Fi  fu  un  uomo  della  montagna  di 
Ephraim  , della  città  di  Ramathaim-So- 
phim  , che  aero  nome  Elcana  , figliuolo 
di  Jcroham  , figliuolo  di  Eliu  , figliuolo 
di  Thohu  , figliuolo  di  Suph  , Ephratco: 

2.  Ed  ebbe  due  mogli , una  per  nome 
Anna , la  seconda  per  nome  Phenenna.  E 
Phenenna  acca  de'  figliuoli;  ma  Anna  non 
ne  aerea. 

3.  E quest’  uomo  andava  ne’  giorni  de- 
terminati dalla  tua  città  ad  adorare  e of- 
ferir eacrifizio  al  Signore  degli  eserciti  a 
Silo.  E ivi  erano  i due  figliuoli  di  Beli , 
Ophni  e Phinees,  sacerdoti  del  Signore. 

4.  Fenato  adunque  un  di  ( solenne  ) 
Elcana  offerse  sacrifizio  , e diede  le  parti 
a Phenenna  sua  moglie  e a tutti  i figliuoli 
di  lei  e figliuole  : 


Ver*.  I . Vi  Pamathaim-Sophim.  Pamalhaim  è lo  stesso , che  Pamatha  , la  quale  altrove 
è chiamala  semplice  monte  Pania  , ovvero  Pamah.  Ella  era  abitala  dalla  famiglia  di  Zoph  • o 
Zophi  della  stirpe  dì  Caalh  ; onde  è qui  della  Pamatha  de’  Sophim , cioè  /optarmi,  o Sophia- 
ni.  Ella  era  sopra  la  montagna  di  Ephraim  ; onde  Elcana  è detto  Ephrateo,  come  domicilialo 
nella  tribù  di  Ephraim  , ma  era  Levita  di  origine. 

Vera.  2.  Ebbe  due  mogli.  Può  essere  che  la  steriliti  di  Anna  lo  inducesse  a contrarre  il  se- 
condo matrimonio  ; e la  Poligamia  non  era  contro  la  legge  , e area  in  suo  favore  I’  esempio 
di  grandissimi  c santissimi  uomini. 

Vers.  3.  AV  giorni  determinati.  Per  la  Pasqua,  per  la  Pentecoste  e pella  festa  de’Taberna- 
coli.  Elcana  condueeva  seco  tutta  )a  sua  famiglia  , le  due  mogli  e i figliuoli  di  Pheueuna  , 
benché  la  legge  obbligasse  i soli  mischi  già  adulti. 

Al  Signore  degli  eserciti.  Esercito  del  Signore  sono  nelle  Scritture  gli  Angeli  , e luche  le 
stelle  c i pianeti  ; cd  esercito  del  Signore  egli  è il  suo  popolo  , il  popolo  , che  ha  Dio  per  suo 
re  c condottiero. 

Vere.  4.  Piede  le  parti  a Phinenna  ee.  Offerto  el  Signore  il  sangue  della  vittima  parifica  , 
che  spandevasi  appio  dell’attore  , e bruciato  ii  grasso  sul  fuoco,  e data  indi  lo  lor  parte  a Sa- 
cerdoti , del  rimanente  delia  vittima  si  faceva  il  banchetto  sacro  dal  capo  di  famiglia.  Vedi 
Deut.  avi.  11,,  e altrove.  Elcana  diede  a Phcnenoa  , oltre  la  sua  parte , le  parti , che  ella 
dona  distribuire  a’ suoi  figliuoli  e figliuole. 
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5.  Annao  autem  dedit  partcm  imam  , 
tristi»  , quia  Annam  diligebat  ; Domi- 
nus  autem  concluserat  vulvam  ejus. 

6.  Affligebat  quoque  eam  aemula  ejus 
et  vchementer  angebat  , in  tantum , ut 
eiprobraret , quod  Domimi»  conclusis- 
aet  vulvam  ejus  : 

7.  Sicque  facicbat  per  singulos  annos 
cum  redeunte  tempore  ascenderent  ad 
templum  Domini:  etsicprovocabateam: 
porro  illa  flebatot  noncapicbat  cibum. 

8.  Diiit  ergo  ei  Elcana  vir  mus  : An- 
na , cur  fles  ? et  quare  non  comedi»  ? et 
quam  ob  rem  affligitur  cor  tuum  1 num- 
quid  non  ego  melior  libi  sum  , quam  dc- 
cem  fili!  ? 

9.  Surrcxit  autem  Anna , poslquam 
comederat  et  bibcrat  in  Silo.  Et  lidi  sa- 
cerdote sedente  super  sellam  ante  postes 
templi  Domini  , 

10.  Cum  esset  Anna , amaro  animo  , 
oravit  ad  Dominum,  tlens  largiter, 

11.  Et  votum  vovit , dicens  : Domine 
eiercituum , si  respiciens  videris  alUictio- 
nem  famulae  luac  , et  recordatus  mei 
fueris,  ncc  oblitus  ancillac  tu  ie. , dede- 
risqueservae  tuae  sevutn  virilem  , dabo 
cum  Domino  omnibus  diebus  vitae  ejus 
et  novacula  non  ascendet  super  caput 
ejus. 

12.  Factum  est  autem  , cum  illa  mut- 
tiplicarct  preces  coram  Domino  , ut  Heli 
observaret  os  ejus. 

13.  Porro  Anna  loquebatur  in  cordo 
tuo  : tantumque  labia  illius  movebantur 


3.  Diede  poi  una  loia  parie  ad  Anna, 
afflino  , pachi  ei  i amava  ; e il  Signore 
l area  fatta  iterile. 

6.  Eil  ella  era  anche  inquietata  e tor- 
mentata dalla  sua  rivale,  a legno,  che  que- 
lla le  rinfacciava  la  iterililà  mandatale 
dal  Signore  : 

7.  E coti  faceva  tutti  gli  anni,  allorché 
tornava  la  stagione  di  andare  al  tempio 
del  Signore  : e coll  la  tribolava  ; ed  ella 
piangeva  , e non  prendeva  cibo. 

8.  Ma  Elcana  tuo  marito  le  dine  : 
Anna  perché  piangi  tu?  e perchè  nen 
mangi  ? e perchè  ti  affanna  il  cuor  tuo  ? 
non  non'  io  qualche  cosa  di  meglio  per  te, 
che  dieci  figliuoli  ? 

9.  E Anna  si  alzò  dopo  aver  mangiato 
e bevuto  in  Silo.  E ledendo  Heli  sommo 
lacerdote  sulla  sua  sedia  davanti  alla 
porta  del  tempio  del  Signore  , 

10.  Anna  col  cuore  amareggiato  andò 
a pregare  il  Signore , spargendo  gran  co- 
pia di  lagrime  , 

11.  E fece  voto  , e disse  : Signor  degli 
eserciti  , te  tu  volgerai  1'  occhio  a mirar 
l'  afflizione  della  tua  serva  , e ti  ricorde- 
rai di  me  , e non  lascerai  dimenticata  la 
tua  serva  , e darai  alla  tua  schiava  un 
figlio  maschio  , io  l'  offerirò  al  Signore 
per  tutti  i giorni  della  sua  vita , e il  ra- 
sojo  non  passerà  sulla  sua  lesta. 

12  .E  avvenne  , che  pregando  ella  e ri- 
pregando  dinanzi  al  Signore , Heli  la 
slava  osservando. 

13.  Or  Anna  parlava  in  cuor  suo  : e ti 
moicano  solamente  le  sue  labbra,  ma  non 


Ver».  5.  Il  Signore  fatica  fatta  iterile.  La  fecondità,  come  una  grazia,  è la  sterilità  .come 
pena  , sono  attribnite  a Dio  ne' libri  santi. 

Vers.  9.  Sedendo  lieti  ec.  Heli  stava  a sedere  alla  porta  dell'atrio  del  Tabernacolo  , e Aona 
andò  a mettersi  presso  alia  slessa  porta  per  fare  oraiiene.  ti  tabernacolo  è eh  amato  I empio 
anthe  nel  versetto  7.,  perchè  il  luogo , dove  Dio  si  onora , è come  il  palazzo  , il  tempio  , In 
reggia  di  Dio. 

Vers.  IO.  Andò  a pregare  ec.  Era  il  dopo  pranzo  (dice  il  Crisostomo),  il  qual  tempo  dagli 
altri  si  dà  alia  ricreazione,  ma  Anna  lo  dà  all'orazione.  Et  è degno  della  imitazione  de’Cri- 
stiani  il  fare  di  questa  donna  , la  quale  nella  grande  sua  eduzione  non  cerca  conforto , o sva- 
gamento c sollievo  dagli  uomini , ma  da  Dio  e dall’orazione. 

Vers.  11.  Fece  voto  , e dine  , ec.  Ella  avea  tulli  i motivi  di  credere  , clic  il  marito , uomo 
religioso  , c che  l'amara  , non  si  sarebbe  opposto  allo  promessa  , che  facca  al  Signore. 

LS  offerirò  al  Signore  per  tutti  i giorni  della  ina  vita.  Il  suo  figliuolo  dovea  , come  Levita, 
servire  il  tabernacolo  a' tempi  del  suo  turno  , da'  venticinque,  o da'trent'anni  fino  a cinquan  - 
lo.  Fedi  Audi.  iv.  2. , vm.  24.  Anna  promette  di  darlo  al  tabernacolo,  perchè  lo  serva  dai 
primi  anni  della  vita  sinn  alta  morte  , e di  più  , che  ella  Io  farà  Nazareo  perpetuo.  I LXX  , 
oltre  quelle  parolo  il  raiojo  non  panerà  lopra  alla  ma  testa,  hanno  ancora  queste  Ai  non 
berà  vino  , nè  liquor  , che  polla  inebriare  , colle  quali  cose  è indicata  la  consacrazioni  dei 
Alzare!. 
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et  vox  penitns  non  audìcbatur.  Aìstima- 
vil  ergo  eam  Heli  tcmulentam  ; 

14.  Oixiiqueei:  Usquequo  cbria  eiis? 
digere  paullisper  vimini  quo  mades. 

15.  Respondens  Anna:  Nequaquam.in- 
quit , domine  mi  : nani  mulier  infclix 
nimis  ego  sum  , vinumquc  et  omnc , 

uod  inebriare  pulest  non  bibi  , sed  eflu- 
i animam  meam  in  coospectu  Domini. 

16.  Ne  reputes  ancillam  tuam  quasi 
unam  de  lìliabus  Belial:  quia  ex  multitu- 
dine  doloris  et  mueroris  mei  locuta  sum 
inique  in  praesens. 

17.  Tunc  Iteli  ait  ei  : Vado  in  pace, 
et  Deus  Israel  det  tibi  petilionem  tuam, 
quam  rogasti  eum. 

18.  Et  illa  dixit  : Utinam  invcniat  an- 
elila tua  gratiam  in  oculis  tuis.  Et  abiit 
mulier  in  viam  suam  , et  comcdit , vul- 
tusque  idius  non  suut  amplius  in  diver- 
sa mutati. 

19.  Et  surrexerunt  mane  , et  adora- 
verunt  coram  Domino:  reversique  sunt 
et  venerimi  in  dnmum  suam  Ramatila. 
Cognovit  autem  Elcana  Annam  uxorem 
suam:  et  recordatus  est  ejus  Duminus. 

20.  Et  factum  est  post  circulum  die- 
rum,  concepii  Anna  et  peperit  filium  , 
vocavitque  nomen  ejus  Samuel  : eo  quod 
a Domino  postulasset  eum. 

21.  Ascendit  autem  vir  ejus  Elcana 
et  omnis  domus  ejus , ut  immolarci  Do- 
mino hostiam  solemnem  et  votum  suum, 

22.  Et  Anna  non  ascendit  : dixit  enim 
viro  suo  : Non  vadam , donec  ablactetur 
infans  , et  ducam  eum  , ut  appareat  an- 
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ai  sentirà  mente  la  Voce.  Credette  per- 
ciò lieti , che  ella  fosse  ubbriaca  ; 

li.  E le  disse  : Sino  a quando  durerà 
la  tua  ebbrezza?  Digerisci  un  po'  il  nino, 
di  cui  sei  zeppa, 

15  Rispose  Anna  : Non  l così  , signor 
mio  : perocché  io  sono  una  donna  troppo 
infelice  , e non  ho  bevuto  ni  vino,  né  al- 
tra cosa,  che  possa  inebbriare , ma  stara 
spandendo  1‘  anima  mia  nel  cospetto  del 
Signore. 

16.  Non  pensare  , che  la  tua  serva  sia 
quasi  una  delle  figlie  di  Belial  : perocché 
la  grandezza  del  dolore  e dell'  uffizioli 
mia  mi  ha  fallo  parlare  sino  adesso. 

17.  Allora  Deli  le  disse:  Va'  in  pace, 
e il  Dio  d‘ Israele  ti  conceda  l’effetto  della 
petizione  , che  hai  fatto  a /ai. 

18  Ed  ella  disse  : Piaccia  a Dio  , che 
la  tua  serva  trovi  grazia  negli  occhi  tuoi. 
E se  n andò  la  donna  pel  suo  viaggio,  e 
mangiò,  e il  suo  volto  non  fu  piò  or  di  un 
colore  , or  di  un  altro, 

19.  E la  mattina  alzatisi  fecero  ado- 
razione dinanzi  al  Signore  : e partirono 
e giunsero  a casa  loro  a Ramatha.  Ed 
Elcana  conobbe  Anna  sua  moglie  , e il 
Signore  si  ricordi)  di  lei. 

20.  E dopo  un  giro  di  giorni  Anna 
concepì  e partorì  un  figlio , e gli  pose  no- 
me Samuele , perché  lo  aera  domandato  al 
Signore. 

21.  Ando  poi  Elcana  suo  marito  con 
tutta  la  sua  famiglia  per  immolare  al  Si- 
gnore ostia  solenne  , e ( sciorre  ) il  suo 
volo. 

22.  Ma  Anna  non  andò  : perché  disse 
ella  a suo  marito  : Io  non  onderò  , per 
sino  a tanto  che  il  bambino  sia  divezzalo. 


Vrrs.  15.  Stava  spandendo  V anima  mia.  Cioè  a dire  i desideri , i voli , le  suppliche  det- 
tate da  un  cuore  sommamente  bramoso  di  ottenere  quello  che  a Dio  domanda. 

Vera-  15.  (inoli  una  dette  figlie  di  Belial.  Vedi  Jud.  xu.  22. 

Vera- 15.  E il  suo  volto  non  fu  piu  or  di  un  rotore,  or  di  un  altro.  Osservasi  ciò  nelle  per- 
aone  affline  profondamente  , che  cambìan  di  viso  per  cosi  dire  ad  ogni  momento,  secondo 
che  le  riflessioni,  che  van  facendo  sopra  le  proprie  sciagure,  alterano  e sire  riano  il  loro  spirito. 

Vera.  20.  Dopo  un  giro  di  giorni  te.  I lio  intendersi  dell’  intero  giro  di  un  anno.  Ella  con- 
cepì qualche  lampo  dopo  il  ritorno  a Ramatha  , e dentro  I’  anno  partorì. 

l.o  chiamò  Somuel.  Volendo  dire  posto  , ovvero  dato  dal  Signore, 

Vera.  21.  E sciorre  ti  suo  voto.  Si  può  ben  credere  , che  egli  pure  avesse  fallo  questo  voto 
a)  Signore  per  impetrare  un  lighuolo  da  questa  moglie. 

Vera.  22.  Per  sino  a tonto  che  sia  divezzalo.  Egli  è certo  , che  presso  gli  Ebrei  i bambini 
ai  divezzavano  molto  più  tardi , che  tra  noi  ; ma  riguardo  ad  Anna  alcuni  vogliono  , che  ella 
continuasse  ad  allattarlo  sino  a' cinque  anni , altri  sino  a’tre  , altri  sino  a’  due.  Ne'  Maehabei 
veggiamo  una  madre  , che  dice  al  ligliuolo  di  averlo  allattato  per  Ire  snui , Mi.  2.  vii.  27. 

Bibbia  Fai.  II.  2 
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te  conspedum  Domini  et  maneat  ibi  e io  lo  conduca  e lo  presenti  al  cospetto 
iugiter.  del  Signore  , ed  egli  iti  si  resti  per  sem- 

pre. 

23.  Et  ait  ci  Elcana  vir  suns  : Fac  23.  E dissele  il  suo  marito  Elcana  : 

quod  bonum  libi  videtur  , et  mane  , do-  Fa'  quello  che  ti  pare  , e rimanti  fino  a 
noe  ablactes  eum:  precorqne  , ut  im-  tanto,  che  lo  direzzi  : e io  prego  il  Signo- 
picat  Dominila  verbiimsmim.Mansltergo  re  , che  adempia  la  sua  parola.  La  donna 
mulicr  , et  lactavit  filium  suum  , doncc  adunque  rimate  a casa  , e allattò  il  suo 
amovcret  eum  a lacte.  figliuolo  sin  che  fu  divezzato. 

21.  Etadduxit  eum  scarni,  postqnam  21.  E divezzato  che  fu  , lo  menò  seco, 
ablactaverat , in  vitulis  tribus  et  tribtis  e prese  tre  vitelli  c tre  misure  di  farina  e 
modiis  farinae  eì  amphora  vini  , et  ad-  un  raso  pieno  di  vino,  e me  nello  alla  casa 
dmit  eum  ad  domum  Domini  in  Silo,  del  Signore  a Silo.  Or  il  fanciullo  era 
Fuer  autem  erat  adhuc  infantulus  : lutlur  piccolino  : 

25.  Et  immolaverunt  vitulum  , et  ob-  25.  E immolarono  un  vitella  , e prc- 

tulerunt  piierum  Heli.  tentarono  il  fanciullo  ad  Beli. 

26.  Et  ait  Anna  : Obsccro  mi  domi-  26.  E Anna  disse  : Signor  mio  , per 

ne  , a iv il  anima  tua  , domine  : Ego  »um  f anima  tua  bada  a me  , o signore  : lo 
illa  mulicr  , quac  stoti  coram  te  bic  o-  »on  quella  donna  , che  stava  qui  a te  da- 
nni Dominimi  , rotiti , pregando  il  Signore  , 

27.  Pro  pucro  iato  oravi,  et  dedit  mihl  27.  Per  aver  questo  bambino  ioprega- 

Dominus petitionem meam  , quam  postu-  va,  e il  Signore  mi  ha  conceduta  la  gra- 
lavi  eum.  zia  , che  io  gli  domandava. 

28.  Idclrco  et  ego  «rannodavi  eum  Do-  28.  Per  questo  io  pure  lo  dono  al  Si- 

mino  cunctis  diclina , quibus  fuerit  com-  gnorc  per  tutti  i giorni,  pe  quali  «ami  egli 
modatns  Domino.  Et  adoraverunt  ibi  Do-  donato  al  Signore.  E adornronivi  il  Si - 
minum.  Et  oravit  Anna  , et  ait:  gnorc.  E Anna  orò,  e disse  : 

Vera.  23.  Che  adempia  la  sua  par  ola.  Vale  a dire  avendoti  conceduto  il  figliuolo , tl  con- 
ceda ancora  , ch’cl  viva  e cresca  . e possa  servire  al  Signore  . come  lu  per  questo  lo  doman- 
dasi! . e come  ii  sommo  Sacerdote  tl  promise  , clic  Dio  avrebbe  tatto , vera.  17. 

V er..  20.  J’er  t’anima  tua.  Moniera  di  pregare,  ami  di  scongiurare.  Vedi  it  con.  tvil-  55. 

Vera.  28.  Lo  dono  al  A'ijnore  per  lutti  ■ giorni , ec.  Dio  me  lo  lia  dato  , a Dio  io  lo  rendo 
per  lutti  I suoi  giorni  ; impcroccbi  per  lutti  isuoi  giorni  egli  sarà  donalo  al  Siguore  e a!  suo 
tabernacolo. 

dopa  Scrunila 

Cantico  di  Anna  in  rendimento  di  grazie.  Ella  partoriate»  ancor  tre  figliuoli  «due  figlie.  A 
motivo  de'  peccali  de'  figliuoli  di  Heli  , e per  la  troppa  indulgenza  dal  padre  , è minaccia- 
lo egli  e U ava  famiglia  , ed  o predella  la  morte  dui  figliuoli. 

1.  ExuUavit  cor  meum  in  Domino  , 1.  Esulta  il  cuor  mio  nel  Signore , e la 

et  exallatum  est  comi  meum  in  Deo  mia  gloria  si  innalza  sopra  il  mio  Dio  : 
meo  : dilalatum  est  os  meum  super  ini-  si  è aperta  la  mia  bocca  verso  de  miei  av - 

Vers.  i.  Esulta  il  cuor  mio  ec.  Questo  bellissimo  cantico  di  Anna  , il  qnalt  più  probabil- 
mente fa  recitato  da  lei , allorché  fece  a Dio  l’ offerta  del  suo  figliuolo  ; questo  cantico  parte 
è ringraziamento,  parie  è profezia.  Vedi  quel  che  nc  dice  s.  Agostino  de  civ.  ini.  4. 

La  mia  gloria  sUnnalsa  sopra  il  mio  Dio.  11  mio  Dio  è il  principio , l’origine  , il  fonda- 
mento della  mia  gloria. 

Si  è aperta  la  mia  bocca  ec.  Adesso  ho  da  poter  rispondere  a’ miei  emoli.  Ella  vuol  parlar 
di  Pbencnna , c forse  de'  figliuoli  di  lei , a'quati  dice , che  se  mai  più  le  rinfacciassero  fa  sna 
sterilità  , potrebbe  chiuder  la  bocca  , non  tanto  perché  ha  un  figliuolo , che  la  salva  da  II*  ob- 
brobrio di  essere  infeconda,  quanto  perchè  questo  figliuolo  e questa  salute  l'ha  apula  da  Dio. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  DB' 
micos  moos  : quia  lactata  sura  in  calu ta- 
ri tuo. 

2.  Non  est  sanctus  , ut  est  Dominus  : 
ncque  enim  estalius  extra  te  , et  non  est 
fortis  , sicut  Deus  noster. 

3.  Notile  multiplicare  loqui  lublimia, 
gloriatile*  : recedaci  velerà  de  ore  vostro 
quia  Deus  scientiarum , Dominus  est,  et 
ipsi  praeparanlur  cogitationes. 

4.  Arcua  fortium  superatus  est,  et  in- 
firmi accincti  sunt  rotore. 

5.  Repleti  prius , prò  panibus  se  Ioca- 
verunt  ; et  famelici  saturati  sunt  : donec 
aterilis  peperit  plurimos , et  quae  mul- 
tos  habébat  filios,  infirmata  est. 

6.  ’ Dominus  mortificai,  et  vivificai: 
deducit  ad  infcros , et  reducit. 

• Itivi.  32. 29.  Toi.  13. 2.  Sap.  16. 13. 
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vinari  : perocché  mio  gaudio  eli  è la  sa- 
lute , che  rieri  da  le. 

2.  Aon  «'  ha  chi  sia  santo  come  il  Si- 
gnore : ami  nitsuno  lo  è fuori  di  le  , e 
non  v'ha  chi  sia  forte,  cotti è il  Dio  nostro. 

3.  Aon  vogliale  far  tante  parole  van- 
tandoti di  cose  grandi  : non  sia  più  nella 
vostra  bocca  C antico  siile  : perocché  Dio, 
che  sa  tutto  , egli  è il  Signore  , ed  ei  con- 
duce ad  effetto  i suoi  disegni. 

4.  L arco  de ' gran  guerrieri  si  é spez- 
zato, ei  deboli  si  sono  cinti  di  robustezza. 

5.  Quei , che  erano  prima  nell'  abbon- 
danza , si  sono  alloggiati  per  aver  pane; 
e quei , che  patitali  la  fame  , ebbero  da 
satollarsi:  fin  la  sterile  ebbe  molti  partile 
quella  che  aveamolti  figli,  perde  sua  virtù. 

6.  Il  Signore  dà  morte , e rende  la  vi- 
ta : conduce  al  sepolcro,  e fuori  ne  tragga. 


Non  posso  ratlenermi  di  riferire  la  bella  sposiaionedel  Crisostomo  Coni.  in.  Io  sono  piena 
di  gaudio  non  perchè  sono  salva  , ma  parche  tono  salvata  da  te.  Pali  anime  sante  si  ralle- 
grano in  Dio  , donatore  , più  che  ne’doni  di  Dio  , ed  è proprio  de'  buoni  aerei  i anteporre  il 
Signore  a tutte  le  cose  loro:  ee  pecchiamo,  non  vogliamo  aver  dolore  detl’esser  puniti,  ma  det- 
rai tre  esacerbato  il  Sign ore;  e se  ateuna  cosa  fterem  di  buono,  non  ei  rallegriamo  per  ragione 
del  premio,  ma  per  avrr  fatto  cosa  grata  al  He  de’cirli.  l'or  chi  ha  saviezza , è cosa  più  ter- 
ribile dtliinferna  Voffendert  Dio,  e cola  piu  desiderabile  di  qualunque  regno  il  piacere  a Dio. 

Yers.  2.  .Von  e’  ha  chi  eia  eanto  come  ec.  Celebra  la  santità  del  Signore  corno  quell'attri- 
buto , di  cui  egli  si  gloria  sovente  nelle  Scritture,  e per  cui  egli  è degno  dell'ossequio  e del- 
la vencraiionc  c delle  adorazioni  di  tutte  le  creature.  Non  solamente  nissuno  può  aggua- 
gliarlo nella  santità  ; ma  nissuno  è santo  fuori  di  lui,  che  è aanlilà  increata  e ioiinita,  dì cui 
qualche  raggio  traluce  ne’ santi. 

Non  v'ha  chi  sia  forte  , ec.  Questa  fortezza  di  Dio , la  quale  infinitamente  sorpassa  tutta  le 
forze  create , è posta  qui  per  dinotare  il  sicuro  rifugio  , che  in  lui  trovano  I giusti  in  qua- 
lunque persecuzione . o avversità. 

Vere.  3.  A'on  vogliate  far  tante  parole,  ee.  Benché  ella  abbia  io  vista  la  precedente  iattan- 
za della  sua  emola  , contuttociò  notisi  con  qual  moderazione  o circospezione  ella  ne  parla  , 
prendendo  occasione  di  dare  non  tanto  a lei , come  a lutti  gli  uomini  in  generale  , un  gran 
documento  delle  umiltà,  collo  quale  coovien  diportarsi  ne'  tempi  felici  e del  riguardo,  ebe 
dee  aversi  per  cbi  nell' avversità  si  ritrova.  Imperocché  ( dice  elle  1 il  padrone  di  lutto  egli  è 
Dio , che  tutto  sa  e tutto  vede  . ed  egli  ben  sa  condurre  od  effetto  i suoi  disegni.  E quali  di- 
segni ? Quelli , che  ella  espone  , veri.  t.  3.  cioè  esaltare  gli  umili , abbatlcrc  i forti  pretuu- 
tuosi.  Nissuno  adunque  a'  invanisca  , nè  faccia  il  grande  po'  beni , che  egli  può  perdere  ìd  nn 
momento  in  pena  deila  sua  vanità.  Nell’ultima  parte  di  questo  versetto  ho  preso  lume  da' LXX. 
per  fissare  il  senso  della  Volgata  , che  è mollo  oscura.  Senza  che  io  lo  dica  , ai  osserveranno 
in  questo  cantico  vario  cose  traportate  di  poi  nel  celebre  cantico  della  Vergine  , Lue.  I. 

Vere.  B.  Fin  la  iterile  ebbe  motti  parti.  Anna  ebbe  cinque  altri  figliuoli  dopo  Samuele  , 
donde  apparisce  e la  fede  di  lei,  c come  lo  spirito  di  Dio  fu  quegli , che  le  mise  io  bocca  tali 
parole  . non  solo  per  esaltare  la  misericordia  e bontà  di  Dio  vereo  di  lei , ma  anche  per  altro 
fine  più  grande  , come  diremo. 

£ quella  che  avrò  molti  figli . ec.  Perde  sua  virtù  . non  partorì  più  figliuoli , diventi!  ale- 
rlle.  Vedi  Origene  , hom.  1.  in  lià.  Keg..  il  quale  credè  cogli  B brel , che  Fbcnenna  non  solo 
restasse  sterile , ma  perdesse  anche  i figliuoli , clic  area  ; lo  che  iterò  da  queste  parole  non  ai 
rileva.  Ma  in  questo  parole  un  altro  avvenimento  assai  più  importante  è predetto , ed  è quel- 
lo della  Sinagoga  , la  quale  diverrà  sterile  , mentre  le  Chiesa  delle  genti  partorirà  uu  im- 
menso numero  di  figliuoli  al  varo  Dio.  Vedi  s.  Agostino  nei  luogo  citato. 

Vera.  fi.  Conduce  al  sepolcro  , ec.  Letteralmente  all'infimo  ; ma  questo  nome  è UMtù  so- 
venie  a significare  U aepolcro. 
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7.  Dominus  paupcrem  facit,  et  ditat; 
humiliat  et  sublevat. 

8.  Suscitat  de  pulvere  egenum,  et  de 
gtercore  elevai  paupcrem;  ut  sedeateum 
principibus  , et  solium  gloriae  teoeat  : 
Domini  enim  sunt  cardines  terrac , et 
posuit  super  eos  orbem. 

9.  Pedes  sanctorum  suorum  servabit; 
et  impii  in  tenebria  conticescent  : quia 
non  in  fortitudine  sua  ruborabitur  Tir. 

10.  Dominimi  formidabunt  adversarii 
ejus  , et  super  ipsos  in  coelis  tonabit  : 
Dominus  judicabit  fines  terrae  , et  dabit 
imperium  regi  suo  , et  sublimabit  cor- 
nu  Christi  sui. 

11.  Et  abiit  Elcana  Ramatha  in  do- 
mum  suam  : puer  antem  erat  minister 
in  couspectu  Domini  ante  faciem  Ueli 
Sacerdotis. 

12.  Porro  filii  lleli , fiiii  Celiai  ne- 
fcicntes  Dominimi , 

13.  Ncque  offici  imi  sacerdotum  adpo- 
pulum  : sed  quicumque  immolassct  vi- 
ctimam  veniebat  puer  sacerdote  , dum 
coquercntur  carnea , et  habebat  fuscinu- 
lam  tridentem  in  manu  sua; 


RB  CAM.  If. 

7.  Il  Signore  dà  la  povertà  eia  ricchez- 
za ; umiltà  ed  esalta. 

8 Dalla  polvere  solleva  il  mendico  , e 
dal  letamajo  innalza  il  povero;  pentì  et 
segga  insieme  co'  principi , e occupi  un 
trono  di  gloria  ; imperocché  del  Signore 
sono  i cardini  della  terra  , e sopra  di 
questi  posò  il  mondo. 

9.  Égli  governerà  i piedi  de'  santi  suoi; 
ma  gli  empi  nelle  lor  tenebre  saranno  mu- 
ti : perocché  non  sarà  forte  l’uomo  perla 
propria  sua  forza. 

10.  Il  Signore  sarò  terribile  a suoi  av- 
versari , e contro  di  essi  tuonerà  egli  dal 
cielo : il  Signore  giudicherà  la  terra  quan- 
t'  ella  é grande  , e darà  l’ impero  al  stso 
re  , ed  esalterà  la  gloria  del  suo  Cristo . 

11.  Elcana  poi  se  n andò  a sua  casa 
a Ramatha  :e  il  fanciullo  ( Samuele ) eser- 
citava il  ministero  dinanzi  al  Signore 
sotto  gli  occhi  di  Heli  sommo  sacerdote. 

12.  Ma  i figliuoli  di  Deli  , figliuoli  di 
Beli  al . non  conoscevano  il  Signore , 

13.  Nè  f uffizio  de  sacerdoti  riguardo 
al  popolo  : imperocché  immolata  che  era 
da  chicchesia  la  vittima  , veniva  il  servo 
del  sacerdote  nel  tempo , che  si  cuocevan  le 
carni  , e aveva  in  mano  una  forchetta  a 
tre  punte. 


Vers.  8.  Del  Signore  sono  t cardini  della  terra  , e sopra  di  questi  ec.  La  terra  non  ha  al- 
tro Linda  mento,  che  la  sostenti , se  non  il  Signore  e In  sua  volontà  , per  coi  ella  sussiste  ; 
su  questa  base  posò  Dio  il  mondo  allorché  lo  creò.  La  terra  adunque  e tutto  quello,  che  la 
riempie  , è nelle  mani  del  Signore , onde  non  è meraviglia  , sci  può  Tare  in  essa  tutte  le  cose 
fin  qui  descritte. 

Vers.  0.  Egli  governerà  i piedi  de’ santi  suoi.  Sarà  il  custode  de' suoi  santi  , reggerà  i loro 
passi , li  guarderà  dalle  codine  , cioè  dalle  colpe. 

Gli  empi  nelle  loro  tenebre  saranno  moli,  (ili  empi  nella  cecità  del'a  lor  mente  saran  co- 
perti di  confusione  e di  orrore  , e non  sapran  far  parola  , ben  lungi  dal  potere  vantarci  e in- 
superbirsi , come  faceano  uua  volta  ; perchè  qualunque  fortezza  , che  abbia  l’uomo,  non  può 
farlo  forte  contro  Dio,  e perchè  il  Signore  gli  atterrirà  , li  conquiderà  , come  segue. 

Vera.  10.  Il  Signore  giudirherà  la  terra  ec.  Cioè  a dire:  il  Signore  regnerà  sopra  tutta  la 
terra  ; imperocché  giudicare  , render  giuetizia  , essendo  uflìzio  del  capo  della  repubblica  , di- 
nota frequentemente  la  suprema  potestà  del  governo  nelle  Scritture. Or  queste  parole  conten- 
gono una  doppia  profezia  ; in  primo  luogo  elle  possono  intendersi  di  tre  diverse  persone  ; di 
Samuele,  il  gusle  fu  giudice  di  tutta  la  terra  santa;  onde  per  mezzo  di  lui  Dio  governò  Israe- 
le: Dio  di  poi  diede  l’ impero  a Saul  eletto  da  lui  al  regnu  ; e finalmente  lo  stesso  Signora 
esaltò  io  gloria  Davidde  suo  Cristo  , cioè  unto  Re  del  po,«ol  di  Dio. 

Ma  il  secondo  senso  avuto  principalmente  in  mira  dallo  Spirito  santo  egli  è:  il  Signore  re- 
gnerà sopra  tutte  le  nazioni  delia  urrà,  dalle  quali  sarà  conosciuto  e adorato  mediante  la  pre- 
dicazione del  Vangelo,  egli  darà  l'impero  di  tutte  le  genti  al  nuovo  re  costituito  da  lui , e 
innalzerà  a una  gloria  inlinita  immortale  il  suo  Cri-to  doto  da  lui  per  re  a tutti  gli  uomini. 
È cosa  degna  di  osservazione  , che  questa  è la  prima  volta  , che  nella  Scrittura  si  legge  il 
nome  di  Cristo,  o sia  del  Messia  , come  spiega  il  Caldeo. 

Vers.  11.  Esercitava  il  ministero.  Serviva  il  tabernacolo  in  tutto  quello,  che  potea  conve- 
nire a quell'  età  e sotto  il  sommo  Sacerdote  lidi  si  formava  alle  funsiuni  del  ministero. 

Vera.  12.  Aon  conoscevano  il  Signoie.  Erano  di  quella  razza  d uomini , i quali,  come  dico 
Paolo , professano  di  conoscere  Dio , ma  lo  negano  co ’ fatti , ad  TU.  1.  16. 
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14.  Et  mittebat  eam  in  lebctem,  vel 
in  caldariam , ani  in  ollam  , sive  in  ca* 
cabum;  et  o ni  no,  quod  levabat  ftisc  inu- 
la , lollcbat  sacerdos  sibi  : sic  facirhant 
universo  Israeli  vcnientium  in  Silo. 

15.  Etiam  antequam  adolerent  adi- 
pem  , vcniebat  puer  sacerdoti»  , et  di- 
cebal  immolanti  : Da  milii  cameni , ut 
coquam  sacerdoti  : non  enim  accipiam  a 
te  carnem  coctam  , sed  crudam. 

16.  Dicebatque  illi  immolati»:  Incen- 
dati^ primum  juxta  morem  hodie  adeps, 
et  lolle  libi  quantumcumque  desiderai 
anima  tua.  Qui  respondens  aiebat  ci  : 
Nequaqtiam  : mine  enim  dabis,  alioquin 
tollam  vi. 

17.  Erat  ergo  peccatum  puerorum 
grande  nimis  coram  Domino  : quia  re- 
trabebant  homines  a sacrificio  Domini. 

18.  Samuel  autem  ministrabat  ante 
faciem  Domini . puer  , accinctus  Ephod 
lineo. 

19.  Ettunicam  parvam  faciebat  ci  ma- 
ter  sua  , quam  aderebat  statuti»  dirbus  , 
ascendono  cum  viro  suo  , ut  immolarci 
hostiam  solemnem. 

20.  Et  benedixit  Odi  Elcanaeet  uxo- 
ri ejus  , dixitque  ei.  Kcddat  tibi  Domi* 
nus  seme»  de  muliere  bac  prò  foenore 
quod  commodastì  Domino.  Et  abierunt 
in  locum  suum. 

21.  Visitavit  ergo  Dominus  Annam  , 
et  concepit  et  peperit  tres  filios  et  duas 


RE  CAP.  XI.  13 

14.  E la  metteva  nel  pajuolo  % o nella 
caldo j a y o nella  pentola,  o nella  marmit- 
ta , e lutto  quello  , che  era  tiralo  su  dalla 
forchetta  , lo  pigliava  per  se  il  sacerdote: 
cosi  facevano  a tulio  Israele  f che  andava 
a Silo, 

15.  Similmente  prima  che  facesser  bru- 
ciare il  grasso  , veniva  il  servo  del  sacer- 
dote y e diceva  a colui  , che  faceva  immo- 
lazione : dammi  della  carne  da  far  cuo- 
cere pel  sacerdote  : perocché  io  non  pren- 
derò da  te  carne  cotta  , ma  cruda. 

16.  E quegli  che  faceva  f immolazio- 
ne , gli  diceva  : Si  faccia  oggi  prima  bru- 
ciare il  grasso  secondo  il  costume  , e poi 
prendi  tutto  quelloy  che  vorrai.  Ma  quegli 
rispondeva  , e diceva  a lui  : No  : tu  me 
la  darai  adesso,  altrimenti  io  me  la  pren- 
derò per  forza. 

17.  Il  peccato  adunque  di  que’  figliuoli 
era  grande  formisura  negli  occhi  del  Si- 
gnore : perocché  alienavan  la  gente  dal 
fur  sacrifizio  al  Signore. 

18.  E il  giovinetto  Samuele  esercitava 
il  ministero  dinanzi  al  Signore  , cinto  di 
un  Ephod  di  lino. 

19.  E sua  madre  gli  faceva  una  piccola 
tonaca , e gliela  portava  da  una  solennità 
all’  altra  , andando  con  suo  marito  ad  of- 
frire il  sacrifizio  annuale . 

20.  Ed  lidi  benedisse  Elcana  e sua 
moglie  , e disse  a lui  : il  Signore  diati 
prole  da  questa  donna  in  ricompensa  di 
quella  , che  tu  hai  imprestala  al  Signore. 
Ed  eglino  se  n andarono  a casa  loro. 

21.  Il  Signore  adunque  visitò  Anna  , 
la  quale  concepì  e partorì  tre  figliuoli  e 


Ver».  14.  E tutto  quello  , che  era  tirato  tu  ee.  La  legge  non  dava  al  sacerdote  t se  non  la 
6palla  e il  petto  dell' ostia  pacifica;  ma  questo  servo  deligliuoli di  lieti  pigliava  in  nome  loro 
tallo  quello  , che  poiea  tirar  fuori  col  suo  forchettone. 

Vers.  15.  Similmente  prima  , che  facesser  bruciare  ec.  Due  altri  disordini  sono  notati  in 

Questo  versetto:  primo,  esigere  la  parte  sacerdotale  prima  che  fosse  fatto  bruciare  il  grasso 
eli’ ostia  pacifica  sull'altare , e ciò  era  contro  la  espressa  lettera  della  legge  , Lev  il.  vii.  21. 
23  ; secondo  , pretendere  la  carne  cruda  , quando  per  consuetudine  soleva  darsi  già  cotta. 

Vcrs.  17.  Il  peccato  adunque  di  quei  figliuoli  era  grande  formisura  ec.  Notisi  eoo  qual  for- 
za lo  Spirito  santo  descriva  l'enormità  delle  colpe  dei  sacerdoti  non  lauto  per  quello  , che  elle 
sono  riguardo  a Dio  , quanto  perchè  da  Dio  allontanano  il  popolo  , cui  servouo  di  scandalo  e 
di  rovina-  k'edi  Opra  cap.  ut. 

Vers.  18.  Cinto  di  un  Ephod  di  lino.  Quest’ Fphod  era  tuli'  altra  cosa  che  quello  del  Pon- 
tefice , Exod.  litui.  6.  Alcuni  credono,  che  questo  Ephod  fosse  una  larga  ciotura  di  Uno,  la 
quote  dal  rollo  scendi* va  a cingere  sopra  i fianchi  la  veste  di  Imo  propria  dei  Levili. 

Vers.  21.  E il  giovinetto  Samuele  diventava  ec.  Cresceva  nella  pietà  e nella  vera  sapienza 
dinanzi  a Uiu  ; ed  era  lauto  più  ammirabile  , perchè  tale  si  conservava  iu  mezzo  agli  scandali 
degli  stessi  sacerdoti. 
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filias  : cl  magnificai  us  est  puer  Samuel 
apud  Dominimi. 

22.  lieti  aulem  erat  senox  valilo  , et 
audivit  omnia  , qua»  facieliant  tilii  sui 
universo  Israeli:  et  quomododormiebant 
cum  inulieribus  , quac  observabant  ad 
ostium  tabernaculi  : 

23.  Et  disii  eis  : Quarc  facitis  res 
lmjuscemodi  , quas  ego  audio,  rcs  pes- 
sima* , ab  ornili  popolo  ? 

24.  Molile  , dii  mci  : non  cnim  est 
bona  fama  , quam  ego  audio  , ut  trans- 
gredi  faciatis  populum  Domini. 

25.  Si  peccaverit  vir  in  virum , piaca- 
ri ei  potest  Deus:  si  aulem  in  Dominum 
peccaverit  vir  , quis  orabit  prò  eo  ? Et 
non  audierunt  \ ocem  patria  sui  : quia 
voluit  Domiuus  occidero  cos. 

26.  Puer  autcm  Samuel  protìcicbat 
atquo  cresccbat , et  placebat  tam  Do- 
mino , quam  bominibus. 

27.  Venit  autcm  vir  Dei  ad  lieti  , et 
ait  ad  cum  : Mane  dicit  Dominila:  Num- 
quid  non  aperte  rcvclatus  som  domui 
patris  lui , cum  essent  invEgypto  in  do- 
mo Pliaraonis  ? 

28.  Et  elegi  cum  ex  omnibus  tribu- 
bus  Israel  milii  in  saccrdotem,  ut  ascen- 
derci ad  aliare  meum  , et  adolerct  milii 
inccnsum  , et  portarci  Epliod  coram  me 
et  dedi  domui  patris  tui  omnia  de  sacri- 
ficiit  filiorum  Israel. 


H E CAP.  II. 

due  figlie  : e il  giovinetto  Samuele  diven- 
tava grande  pretto  il  Signore. 

22.  Ma  Ilcli  era  molto  vecchio  , > ri- 
leppe  tutto  quel, che  facevanoi  tuoi  figliuoli 
verso  tutto  Israele:  e come  dormivano  colle 
donne  , le  quali  vegliavano  alla  porta  del 
tabernacolo  : 

23.  £ disse  loro  : Perché  fate  voi  que- 
ste cote , cose  pessime,  che  io  tento  sparse 
per  tutto  il  popolo  ? 

24.  Guardatetene  , figliuoli  miei  : pe- 
rocché molto  cattiva  tace  i quella , che  io 
ho  udito  , che  voi  fate  prevaricare  il  po- 
polo del  Signore. 

25.  Se  un  uomo  pecca  contro  un  altr’uo- 
mo , può  impetrarsi  per  lui  pietà  da  Dio : 
ma  se  contro  Dio  pecca  un  uomo  , ehi 
farà  orazione  per  lui  ? Ma  quelli  non 
ascollaron  la  voce  del  padre  loro  : perché 
il  Signore  voleva  ucciderli. 

26.  Or  il  giovinetto  Samuele  profittava 
e crescita,  ed  era  grato  tanto  a Dio,  come 
agli  uomini. 

27.  Ma  un  uomo  di  Dio  andò  a trovare 
Ileli  , e dissegli  : Queste  cote  dice  il  Si- 
gnore : Aon  mi  feci  io  svelatamente  cono- 
scere alla  famiglia  del  padre  tuo,  mentre 
essi  erano  in  Egitto  in  casa  di  Faraone ? 

28.  E io  lo  elessi  da  tulle  le  tribis  d'I- 
sraele per  mio  sacerdote,  perchè  salisse  al 
mio  altare,  e mi  bruciasse  l'incenso,  e por- 
tasse l'Ephod  dinanzi  a me:  e alla  fami- 
glia del  padre  tuo  diedi  porzione  di  tutto 
quei , che  sagri  /trassero  i figliuoli  di  Israele. 


Vera.  22.  Le  quali  vegliavano  ee.  L' Ebreo  militavano  ; lo  che  Indica  che  renderono  «1  ta- 
bernacolo lutti  gli  udii] , che  convenivano  al  loro  sesso  , dimorando  in  qualche  casa  vicina 
allo  stesso  tabernacolo , e passando  i loro  giorni  nell'  impiegarsi  a lavorare  nella  rose  di  uso 
sacro,  e nella  lettura  della  legger  nel  l'orazione  che  facevano  alla  porta  della  caga  del  Signore* 

Vere.  23.  Perché  fate  voi  ec.  E biasimalo  generalmente  Deli  , perchè  quanti' era  tempo  di 
dar  di  mano  a rimedii  forti , si  contentò  di  lare  a'  Ggliuoli  rei  di  tanti  scandali  una  leggera 
riprensione. 

Vera.  23.  Ma  se  contro  Dio  pecca  un  uomo,  ec.  Se  la  prende  addirittura  contro  Dio  chi  l’of- 
fende nelle  cose  che  riguardano  il  suo  culto  e il  rispetto  dovuto  alte  rose  sante  , le  quali  sono 
state  destinale  a rendere  Dio  propizio  n’pecrali  degli  uomini  ; onde  chi  di  tali  cose  ne  fa  occa- 
sione c strumento  per  offendere  il  Signore  , dove  troverò  chi  lo  preghi  per  lui , e quali  altri 
meni  troverà  per  placarlo?  Non  vuol  dirsi , che  simili  peccati  siano  irremissibili,  ove  abbiasi 
riguardo  alla  misericordia  di  Dio  , che  non  ha  lerminc  , ma  chediflicilmente  rimettonsl. 

Aon  ascoltnron  ta  voce  del  neutre  toro  , perché  11  Signore  ec  Indurati  nel  male  meritarono, 
che  Dio  gli  abbandonasse  a’  aesiderj  del  loro  cuore  , come  dice  1’  Apostolo  , /fotti.  I.  24.  e 
che  egli  sottraesse  loro  la  grazia  , senza  di  cui  non  poteano  erav  vedersi,  nè  Dar  frutto  delle 
ammonizioni  palerne , perocché  Dio  avea  determinato  di  punirli  di  morte  o dt  farne  esempio 
di  sua  giustizia. 

Vera.  27.  Un  uomo  di  Dio.  Non  si  sa  chi  tosse  questo  Profeta  dei  Signore. 

In  casa  di  Faraone.  Aronne  era  schiavo  nell  'Egitto  non  meno  , che  gli  altri  Ebrei  ridotti 
in  tale  stato  dai  tiranno  Faraone.  I servi  non  hanno  casa  propria  , ma  stanno  in  casa  alimi 
u misera  soggezione. 
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29.  Oliare  calce  abjecistis  vielitnam 
meam  et  munera  mea  , qnae  praecepi , 
ut  offerentur  in  tempio  : et  magia  hono- 
rasti  filios  tura  , qimm  me  , ut  comede- 
retis  primitias  oninis  sacrifici!  Israel  po- 
pull  mei  ? 

30. Prnpterea  aitDominus  Deu9  Israel: 
* Loquens  locultts  sum  , ut  domus  tua 
et  domus  patri»  lui  ministrarci  in  con- 
apcctu  meo,  usque  in  sempiternimi. Nttnc 
autem  dicit  Dominus:  Absit  line  a me: 
sed  quicumque  glorificaverit  me  , glo- 
rificabo  eum  : qui  autem  comtcmnunt 
me  , erunt  ignobiles.  ' 3.  Reg.  2.  27. 

31.  Ecce  dies  veniunt , et  praecidam 
brachium  tuum , et  brachimn  domus 
patris  tui , ut  nonsit  senex  in  domo  tua. 

32.  Et  videbis  aemulum  tuum  in  tem- 
pio In  universi»  prosperi!  Israel  : et  non 
erit  senex  in  domo  tua  omnibus  diebus. 

33.  Verumtamen  non  auferam  penilus 
vìrum  ex  te  ab  altari  meo  : sed  ut  defi- 
ciant  oculi  tui , et  tabescat  anima  tua  : 
et  pars  magna  domus  tuac  morietur  , 
cum  ad  virilem  actatem  venerit. 

3ì.  Hoc  autem  erit  tibi  signutn  , qnod 
veutiirum  est  duobus  fìliis  luis  . Opimi 
et  Phineos:  In  die  uno  morientur  ambo. 
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29.  Per  qual  motivo  avete  voi  dati  de' 
calci  alle  mie  vittime  e ex  miei  doni , che 
io  ordinai , che  mi  fossero  offerti  nel  tem - 
pio  : e tu  hai  avuto  maggior  rispetto  pei 
tuoi  figliuoli , che  per  me  , col  mangiarvi 
le  primizie  di  tutti  i sacrifizi  d‘  Israele 
min  popolo  ? 

30.  Per  questo  dice  il  Signore  Dio  d'I- 
sraele : Io  area  detto  e ridetto  , che  la 
tua  casa  e la  casa  del  padre  tuo  avrebbe 
avuto  il  ministero  dinanzi  a me  in  eter- 
no. Ma  adesso  dice  il  Signore:  Lungi  da 
me  tal  cosa  : perocché  chiunque  dora  glo- 
ria a me  , farollo  glorioso  : ma  quelli , 
che  mi  disprezzeranno  , saranno  abietti. 

31.  Ecco  che  viene  il  tempo,  quando  io 
troncherò  il  tuo  braccio,  e il  braccio  della 
casa  del  padre  tuo,  talmente  che  non  si  tro- 
vi nella  rasa  del  padre  tuo  nissun  vecchio. 

32.  E vedrai  nel  tempio  il  tuo  emoto 
in  mezzo  a tutte  le  prosperità  d' Israele  : 
t non  sani  giammai  m'ssu»  vecchio  in  Ina 
casa. 

33.  Io  peri  non  leverò  interamente  dal 
mio  altare  i tuoi  discendenti;  ma  sol  per- 
chè erogati  meno  i tuoi  occhi,  e si  consumi 
t anima  tua  : e una  gran  parte  della  tua 
casa  morranno,  in  arrivando  all'età  virile. 

31.  E segno  di  ciò  sarà  per  te  quello  , 
che  accudirò  a'  tuoi  due  figliuoli,  Ophni 
e Phinees  : In  un  sol  giorno  morranno 
ambedue. 


Vera.  20.  /irete  dato  dei  calci  alle  mie  vittime.  Avete  colpe-late  come  cosa  profana  c vile 
le  viulme  , clic  a me  sì  offerivano , mentre  io  vece  di  riguardarle  come  cosa  Barra  , e di  rice- 
vere con  umiltà  c rispetto  te  parti  dell'ostia  assegnate  a voi  uella  legge  , avete  preteso  di 
far  servire  alla  gola  e ali'evariiia  il  diritto  del  sacerdozi». 

Veri.  30.  Che  la  tua  casa  e la  casa  del  jiadre  tuo  avrebbe  avuto  e c.  Dio  a v ....  promesso  il  sa- 
cerdozio alla  famiglia  di  Aronne  in  perpetuo.  Dalla  famiglia  di  Eleazaro  ligliuulo  di  Aronue  il 
ponlilìrato  passò  nella  famiglia  d ltliaiuar  fratello  dello  stesso  Eirararo;  della  qual  famiglia 
era  Deli.  Pion  si  sa  nò  quando  , nè  in  qual  modo  avvenisse  questo  passaggio;  mi  leggiamo 
che  Dio  lo  avea  promesso  e approvato.  Della  famiglia  di  Eleazaro  furono  1’ .melici  Eleazaro  fi- 
glinolo di  Aronne , Phinees  , Ablsuo  , Bocci , Ozi , a cui  successo  Deli  della  cosa  d’  Diramar. 

Vera.  3i,  io  troncherò  il  tuo  braccio  . e il  braccio  ec.  Per  lo  braccio  di  Iteli  alcuni  intr  udo- 
no 1 due  figliuoli , Opbui  e Phinees  , o ciò  sembrami  più  naturale  . che  d' intendere  il  ponti- 
ficato. Dice  adunque  Dio  : lo  troncherò  nel  flore  dei  loro  anni  le  vile  de'  tuoi  figliuoli , e le 
vite  de'  tuoi  discendenti . I quali  donano  sostener  la  famiglia  del  padre  tuo.  Osservano  gl'  In- 
terpreti che  Achitob  , Achia  e Achimelech  , i quali  sucrederono  ad  Iteli  nel  pontificato  , vis- 
sero poco  tempo  , e Abralhar  ultimo  Pontefice  della  stessa  famiglia  fu  privato  del  sommo  Sa- 
cerdozio. 

Vers.  32.  Vedrai  nei  remoto  il  tuo  emoto.  Tn  ; non  nella  tua  persona  , ma  nella  percorra 
dei  tuoi  posteri  ' radrai  U famiglia  di  Eleazaro  elevata  di  uuoio  alta  suprema  dignità  del 
Sacerdozio. 

Vers.  33.  -Vorr  leverò  rnleravnenle  dal  mio  altare  i tuoi  discendenti  ; tna  sol  perché  ee.  La 
tua  femiglia  non  perirà  interamente  ; vi  saranno  sempre  de’  suoi  discendenti , thè  serviranno 
al  mio  altare  ; ma  quanto  acerba  r dolorose  sarà  per  essi  la  memoria  delle  passale  grandette 
nella  umiliazione , a cui  saranno  ridotti  : 
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35.  Et  snscitabo  mihi  sacerdotem  fi-  35.  E io  mi  creerò  tm  sacerdote  fede - 

delem  , qui  juxta  cor  meum  et  animam  le , il  quale  servirà  secondo  il  mio  cuore 
incam  faciet:  et  aedificabo  ei  doinum  fi-  e secondo  i anima  mia ; e io  fonderò  a lui 
delem,  et  ambulabit  coram  Cliristo  meo  una  casa  durevole,  ed  egli  camminerà  sem - 
cunclis  diebus.  pre  dinanzi  al  mio  Cristo. 

36.  Futiirum  est  autem  , ut  quicum-  36.  E avverrà  , che  chiunque  rimarrà 

que  remanserit  in  domo  tua  , veniat  f di  tua  casa  , verrà  per  essere  raccoman* 
ut  oretur  prò  eo  , et  ofTerat  nummum  dato  , a /fin  di  ottenere  una  moneta  d f ar- 
argenteum  et  tortam  panis  , dicatque  : gento  e un  pezzo  di  pane  , e dica  : Am - 
Dimitte  mcobsecro  ad  imam  partem  sa-  mettimi , ti  prego , a una  porzione  tacer» 
cerdotalem  , ut  comedam  bucccllam  dotale,  perchè  io  abbia  un  boccon  dipano 
panis.  da  mangiare. 

Vers.  35.  Io  mi  creerò  un  sacerdote  fedele  ec.  Questi  è Sndoc,  che  fu  Pontefice  dopo  Abiathar, 
A Sadocb  promette  Dio  una  famiglia  stabile  e prnnaneole  ; eia  Tatti  il  boninw  Sacerdozio 
durò  io  quella  famiglia  lino  alla  schiavitù  di  Babilonia  , e dopo  la  stessa  schiavitù  sino  ti- 
lt fine  delia  repubblica  Ebrea. 

Camminerò  tempre  davanti  al  mio  Cristo.  Farà  le  funzioni  del  suo  sacerdozio  dinanzi 
tirunto  del  Siguore,  dinanzi  a Salomone  eletto  da  me  in  re  d’Israele.  Ma  tutto  quello  , 
che  è qui  promesso  in  favore  del  mimo  sacerdote  dilla  stirpe  d’Arouue,  con  miglior  ragio- 
ne, e in  senso  più  sublime  s’intende  del  Sacerdozio  Cristiano. 

Vers.  36.  ( bilingue  rimarrà  di  tua  casa  verrà  ec.  È patetb  amente  descritta  la  somma  mi- 
seria , a cui  sarà  ridotta  questa  gran  famiglia.  Quei  che  rimarrauuo  della  tua  stirpe  , sarta 
ridotti  in  tal  povertà  , che  non  potendo  sussistere  ,e  non  avendo  pane  perse  c pelle  loro  fa- 
mìglie nel  tempo,  in  cui  non  saranno  di  luruo  al  servizio  del  tabernacolo,  si  faraooo  rac- 
comandare, cercheranno  intercessori  per  avere  io  limosina  uni  piccola  moneta  d*  argeoto  o 
un  pezzo  di  pane  , e chiederanno  in  grazia,  che  sia  data  loro  la  giornaliera  porzione,  che 
si  dà  a'  Sacerdoti  quando  sono  nell’attuale  servizio,  lu  vece  di  afferai  sembra  evidente  dal- 
Ebreo  , che  debba  leggersi  auferat. 

•saoss* 

Capo  icr/o 

Suaael*  è chiamilo  per  quattro  volte  dal  Signore  ; rende  conto  ad  Beli  della  melinone  ■ m 
falla  , • per  le  ine  p roteile  appoco  appoco  ai  fa  conoscere  a lutto  laraele. 


1.  Pucr  autfm  Samuel  ministrabat 
Domino  coram  Hcli  , et  ‘ermo  Dnmini 
erat  pretiosus  in  diebus  illis  : non  erat 
visio  manifesta. 

2.  Factum  est  ergo  in  die  quadam , 
Heli  jaccbat  in  loco  suo  , et  oculi  ejus 
caligaverant , nec  poterat  videro  : 

3.  Lucerna  Dei  antequam  extinguere- 
tur  , Samuel  dormiebat  in  tempio  Do- 
mini , ubi  erat  arca  Dei. 


1.  Afa  il  giovinetto  Samuele  serviva  al 
Signore  sotto  gli  occhi  di  fieli,  e di  rado 
avveniva  in  que'  giorni  , che  parlaste  il 
Signore  : non  era  comune  la  profezia. 

2.  Or  avvenne  una  volta  , che  mentre 
fit  ti  dormiva  nel  luogo  consueto  ( e gli  oc- 
chi di  lui  erano  ottenebrali,  ed  ei  durava 
fatica  a vedere  ) : 

3.  Non  essendo  ancora  spenta  la  tam- 
pona di  Dio  , Samuele  dormiva  nel  tem- 
pio del  Signore  , dove  era  l arca  di  Dio. 


Vers.  1.  Di  rado  acicnit-s  che  parlasse  il  Signore  : ec.  Rari  erano  i Profeti  in  quel  tempo , 
e Dio  raramente  manifestata  i suoi  > oleri  per  mezzo  di  visioni.  In  tutto  il  libro  de'  Giudici 
sodo  notati  due  Profeti , cap.  tv.,  e vi.,  e l’Apostolo  Pietro  raratlrrizza  il  tempo  da  Samuele  in 
poi  come  il  tempo  dei  Profeti , Atti  cap.  ili.  21.  In  mezzo  alle  tenebre  dell’Ignoranza  e detta 
depravazione  del  costume  spuntò  Samuele  Profeta  del  Signore. 

Vers.  3.  Aon  essendo  ancora  spenta  la  tampona  ec.  Vrrso  il  levar  del  sole  ai  spegnetano 
le  lampane  del  Candelabro  ; onde  si  vuol  qui  signilìcarc , ebe  Dio  fece  sentir  la  sua  voce  a 
Samuele  . mentre  era  ancor  notte. 

Dormiva  nel  tempio dove  ec.  Dormiva  in  no  appartamento  , o sia  in  una  casa  vici- 

na al  tabernacolo , in  cui  era  l’ arca.  Egli  evea  la  sua  statila  non  molto  distante  da  quella 
di  Deli. 
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IBIUO  DE’ 

4.  Et  voeavit  Dominus  Samuel  : Qui 
respondens  , ait  : Ecce  ego. 

а.  Et  cucurrit  ad  Heli  , et  dixit:  Ecce 
ego  : vocasti  enim  me.  Qui  dixit  : Non 
■votavi  : revertere  , et  dormi.  Et  abiit , 
et  dormivi!, 

б.  Et  adjecit  Dominus  rursura  vocare 
Samuelem.  Consurgensque  Samuel  abiit 
ad  Heli , et  dixit  : Ecce  ego,  quia  voca- 
sti me.  Qui  respondit:  Non  vocavi  te  , 
dii  mi  : revertere  , et  dormi. 

7.  Porro  Samuel  necdum  sciebat  Do- 
minimi , neque  revelatus  fueratei  sermo 
Domini  : 

8.  Et  adjecit  Dominus  , et  voeavit  ad- 
htic  Samuelem  tertio.  Qui  consurgens  , 
abiit  ad  Heli, 

9.  Et  ait  : Ecce  ego  : quia  vocasti 
me.  Intellexit  ergo  Heli , quia  Dominus 
vocaret  puerum  , et  ait  ad  Samuelem  : 
Vade,  et  dormi  : et  si  deinceps  vocaverit 
te  , dices  : Loquere  Domine  , quia  audit 
servus  tuus.  Abiit  ergo  Samuel , et  dor- 
mivi! in  loco  suo. 

10.  Et  venit  Dominus , et  stetit  : et 
voeavit , sicut  vocaverat , secondo  : Sa- 
muel , Samuel.  Et  ait  Samuel:  Loquere 
Domine  , quia  audit  servus  tuus. 

11.  Et  dixit  Dominus  ad  Samuelem  : 
Ecce  ego  facio  verbum  in  Israel , quod 
quicumque  audierit,  tinnicnt  ambae  au- 
rea ejus. 

12.  In  die  illa  suscitabo  adversum  Heli 
omnia  , quae  locutus  sum  super  domum 
ejus  : incipiam  et  complebo. 

13.  Praedixi  enim  ci , quod  judicatu- 
rus  essem  domum  ejus  in  aeteruum 
propter  iniquitatem,  eo  quod  noverai  in- 
digno agere  filios  suos , et  non  corripue- 
rit  eos. 

14.  Idcirco  juravi  domui  Heli , quod 
non  expietur  iniquitas  domus  ejus  vieti- 
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4.  E il  Signore  chiamò  Samuele  : il 
quale  rispose  : Eccomi. 

5.  E corse  ad  Heli , e disse  : Eccomi, 
poiché  lu  mi  hai  chiamato.  E quegli  dis- 
se : Non  ti  ho  chiamato  : vattene  , e dor- 
mi. Ed  egli  se  n’  andò  a dormire. 

6.  E il  Signore  tornò  di  nuoto  a chia- 
mar Samuele . E questi  alzatosi  andò  da 
Heli , e disse  : Eccomi,  poiché  tu  mi  hai 
chiamato.  E questi  rispose:  Figliuol  mio, 

10  non  ti  ho  chiamato:  ritorna  a dormire. 

7.  Or  Samuele  non  area  ancora  cono- 
scenza del  Signore  , e non  sapea  distin- 
guere la  parola  del  Signore  : 

8.  E il  Signore  tornò  di  bel  nuovo  a 
chiamare  per  la  terza  volta  Samuele.  Ed 
egli  si  alzò  , e andò  da  Heli , 

9.  E disse:  Eccomi  : poiché  tu  mi  hai 
chiamato.  Comprese  adunque  Heli , che 

11  Signore  acca  chiamato  il  garzone  , e 
disse  a Samuele:  Va' e dormi:  e se  in  ap- 
presso ti  chiamerà  , tu  dirai  : farla  , o 
Signore  , perocché  il  tuo  serro  sta  ascol- 
tando. Andò  adunque  Samuele  al  suo  po- 
sto , e si  addormentò. 

10.  E il  Signore  venne,  e si  fermò  : s 
chiamollo  per  due  volte  ( come  lo  area 
chiamato  prima  ) : Samuele,  Samuele.  E 
Samuele  disse . Parla  , o Signore,  peroc- 
ché il  tuo  servo  sta  ascoltando. 

11.  E il  Signore  disse  a Samuele:  Ec- 
co che  io  fo  talcosa  in  Israele,  che  a chiun- 
que l'  udirà  , fischieranno  ambedue  le  o- 
recchie. 

12.  In  quel  giorno  io  porrò  in  essere  a 
danno  di  Heli  tutte  quelle  cose  , che  ho 
annunziate  riguardo  alla  casa  di  lui  : io 
principierò  e finirò. 

13.  Imperocché  io  gli  ho  predetto  , che 
avrei  esercitali  i miei  giudizi  sopra  la 
casa  di  lui  in  eterno  per  ragion  della  ini- 
quità: perocché  egli  sapeva,  che  i suoi  fi- 
gliuoli ciccano  indegnamente  , e non  gli 
ha  corretti. 

14.  Per  guato  ho  giurato  alla  casa  di 
Heli , che  l iniquità  di  questa  casa  non 


Vers.  7,  Non  area  ancor  conoscenza  del  Signore.  Non  era  assuefallo  a distinguere  la  voce 
di  Dio  , non  avendo  questi  giammai  parlalo  a lui  peli'  avanti. 

Vers.  il.  A chiunque  l' udirà , fischieranno  ec.  La  metafora  è presa  da  quel , che  succeda 
per  esempio  a chi  sente  repentinamente  scoppiare  un  grau  tuono  , rhe  ne  rimane  stordito  . e 
ne  porta  il  fischio  lungamente  nelle  orecchie.  Dio  ripete  a Samuele  quello  , che  atea  fatto  in- 
timare ad  Heli . cap.  li.  27.  te. 

Vers.  14.  I.  iniquità  di  questa  casa  non  sarà  espiata  in  eterno  ec.  In  questo  luogo  , come 
in  molti  altri  la  iocc  iniquità  c posta  pe  gaslighi , co'  quali  Dio  voleva  gasligarc  l' iniquità 
Bibbia  Ibi.  II.  3 
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mis  et  muncribus  usqtic  in  aeternum. 

15.  Dormivi!  aulcm  Samuel  usqim 
mane  , aperuilque  ostia  domita  Domini. 
Et  Samuel  timebat  iudicare  visione-m 
Heli. 

16.  Vocavil  ergo  lidi  Samuelem  , et 
di\il  : Samuel  lìti  mi  ? Qui  rosjiondens 
ait  : Praesto  sum. 

17.  Et  interrogavi!  oum:  Quis  est  ser- 
mo , quem  locutus  est  Domimi*  ad  te  ? 
oro  te  , ne  cclaveris  me  : liaec  faciat  libi 
Deus  . et  liaec  addat  , si  ibsconderis  a 
me  sermonem  ev  omnibus  vcibis,  quae 
dieta  sunt  libi. 

18.  lndicavit  itaque  ei  Samuel  tinivcr- 
sos  sermones  , et  non  abscondit  ab  co. 
Et  ilio  resjiondit  : Dominus  est  : quod 
bontim  est  in  oculis  suis  faciat. 

19.  Cresi!  autem  Samuel,  et  Dominili 
erat  rum  co  et  non  cccidit  ex  omnibus 
verbis  ejus  in  lerram. 

20.  Et  cognovit  universus  Israel  a Dan 
usque  Bersabee  , quod  Qdelis  Samuel 
propbeta  esset  Domini. 

21.  Et  addidit  Dominus,  ut  apparcrct 
in  Silo,  quoniam  revelalus  lucrai  Domi- 
nus Samueli  in  Silo  , juxta  verbum  Do- 
mini. Et  evenit  scrino  Samuclis  universo 
Israeli. 


HE  CIP.  III. 

sarà  «piata  in  (terne  collt  vittime  , Rè 

cu' doni. 

15.  E Samuele  dormi  tino  alla  matti- 
na , c apri  le  forte  della  caia  del  Signo- 
re. E Samuele  non  arca  cuore  di  parteci- 
pare ad  lidi  la  ritiene  ( del  Signore). 

16.  Urli  pertanto  chiamò  Samuele  , e 
ditte  : Samuele  figlio  mio  ? Questi  rispo- 
se : Eccomi  qui. 

17.  lidi  gli  domandò  : Che  è quello  , 
che  li  ha  dello  il  Signore  ? li  prego  di 
non  tenermelo  nascoso:  Dio  ti  faccia  que- 
sto , c peggio  , se  mi  nascondi  una  sola 
parola  di  tutte  quelle , che  sono  state  delta 
a te. 

18.  Samuele  adunque  riferì  a lui  tutte 
quante  le  parule  senza  tacerne  «runa.  E 
quegli  rispole  : Egli  e il  Signore:  faccia 
quello  , ehe  negli  occhi  suoi  è òcn  fatto. 

19.  E Samuele  crescerà  , e il  Signore 
era  con  lui , e di  tutte  le  sue  parole  nep- 
pur  una  cadde  per  terra. 

20.  E conobbe  tutto  Israele  da  Dan. 
sino  a Bersabea,  come  Samuele  era  fedel 
profeta  del  Signore. 

21.  E il  Signore  tornò  ad  apparire  (a 
lui  ) in  Silo,  perocché  in  Silo  si  era  ma* 
nifeslalo  il  Signore  a Samuele  , seconda 
la  parola  del  Signore.  Ed  ebbero  effetto  le 
parole  di  Samuele  per  tutto  Israele. 


della  rasa  di  Iteti:  da  questi  gesti  giti  non  potrà  sottrarsi  questa  famiglia  , dice  Dio,  per  mez- 
zo di  vittime  , nè  di  doni  olTeiti  a me  ; perocché  io  non  mi  placherò. 

Vera.  15.  cipri  le  jiorte  dilla  casa  del  Signore.  Dopo  che  il  tabernacolo  alava  In  un  luogo 
fisso  a Silo,  si  erede  , clic  attorno  all  atrio  tosse  alzata  una  muraglia,  che  arca  datanti  le  sue 
porta:  e anche  la  prima  dei  tabernacolo  , o sia  il  Santo  separalo  prima  dall'atrio  can  un  sem- 
plice telo,  può  essere,  che  avesse  allora  una  porta  murala.  Sautucle  apriva  la  mania*  ola 
porta  dell'  atrio  , o anche  quella  del  Santo. 

Vcrs.  18.  Hgli  è il  Signore,  ee.  Risposta  degna  di  un  sacerdote  penitente,  umiliato  e co  ris- 
punto dr  vmn  li  : i 1 1 e rassegnalo  a tutte  le  disposizioni  delia  giustizia  divina.  Così  comune- 
mente i Padri  e grintcrprcli,  i quali  credono,  che  egli  impetrasse  la  salute  dell’anima  , non 
lasciando  però  Dio  di  punirlo  c orila  propria  persol  a e io  quella  dei  suoi,  come  avea  già  pre- 
detto. l'edi  (.rito il.  rota.  I il up.  b it.  Stonati,  lib.  ni. 

Vera.  21.  Perocché  in  Silo  ti  rra  manifestata  re.  In  Silo  ( dove  avea  cominciato  a maoifo- 
slarseglt  e a parlargli  ) continuò  il  Signore  a parlare  a Samuele.  Quelle  parole  seeondo  la  pa- 
rola d<  I Signore  vogliono  intendersi  . osi:  Dio  si  era  manifestato  , si  era  fatto  conoscere  a lui 
colla  sua  parola  , col  parlargli. 
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Cnpo  (Quarto 

Gl'  Iarieliti  *ono  trucidati  da'  Filatoi  ; e arando  condotto  Y arca  negli  alloggiamenti , di  nuovo 
tono  malmenati:  è preti  l'arca  : e cono  acciai  i due  figliuoli  di  Itali,  l'dila  le  quali  eoa# 
lkli  cade  per  terra  , e muore  , e la  nuora  di  lui  partorisce  e muore. 


1.  Et  factum  est  in  diebus  illis , con- 
venerunt  Pliilisthiim  in  pugnano:  et  egres- 
si» est  Israel  ohviam  Pliilisthiim  in  prae- 
lium,  et  castrametatus  est  juxta  Lapidcm 
adjutorii.  Porro  Philisthiim  vcncrunt  in 
Apliec  , 

2. Etinstruxerunt  aciem  contra  Israel. 
Inito  autem  certamino  , terga  vcrtit  I- 
sraet  I’hilisthaeis  : et  caesa  sunt  in  ilio 
certamine  passim  per  agros  , quasi  qua- 
tuor  millia  virorum. 

3.  Et  reversus  est  populus  ad  castra  : 
dixerunlque  majores  natu  de  Israel  : 
Uuaro  percussit  nos  Domtnus  hodio  co- 
ram  Pliilisthiim  1 AtToramus  ad  nos  de 
Silo  arcana  fooderia  Domini,  et  veniat  in 
medium  nostri , ut  salvet  nos  de  manu 
inimicorum  nostrorum. 

4.  Misit  ergo  populus  in  Silo,  et  tulc- 
runt  inde  arcani  foederis  Domini  exerci- 
tuum  sedentis  super  Cherubini:  erantque 
duo  filii  Iteli  cum  arca  foederis  Dei , 
Ophni  ed  Pliinees. 

5.  Cumque  venisset  arca  foederis  Do- 
mini in  castra  , vociferatila  est  omnis 
Israel  eiamoro  grandi, et  personuit  terra. 

6.  Et  audierunt  Philisthiim vocem eia- 
moria  , dixeruntqtie  : Quaenam  est  haec 
vox  clamoris  magni  in  castris  Ilebraeo- 
rum?  Et  cognoverunt , quod  arca  Domi- 
ni venisset  in  castra. 

7.  Timueruntquc  Philisthiim  , dicen- 
tes  : Venit  Deus  in  castra.  Et  ingemue- 
runt  dicentes  : 

8.  Vae  nobis  ; non  enim  fuit  tanta  cx- 
sultatio  beri  et  nudiustertius  : vac  nobis. 


1.  Or  avvenne  in  quel  tempo  , che  ei 
ratinarono  i Filiitei  per  far  guerra  : e /- 
traele  uscì  in  campo  per  andar  incontro 
a’  Filistei , e combatterli , « pose  gli  al- 
loggiamenti ricino  alla  Pietra  del  soccor- 
so. E i Filistei  giunsero  ad  Aphec  , 

2.  E ordinaron  l' esercito  in  faccia  ad 
Israele.  E venuti  che  furono  a battaglia, 
Israele  voltò  le  spalle  a Filistei,  e furono 
trucidati  in  quel  conflitto  qua,  e la  per  i 
campi  circa  quattro  mila  uomini. 

3.  E tornalo  il  popolo  negli  alloggia- 
menti , dissero  i seniori  d Israele  : Per 
qual  motivo  il  Signore  ci  ha  egli  oggi 
malmenati  in  faccia  ai  Filistei ? Menia- 
mo tra  noi  da  Silo  ! arca  del  testamento 
del  Signore,  ed  ella  venga  in  mezzo  a noi, 
affinchè  ci  salvi  dalle  mani  de’  nostri  ne- 
mici. 

4.  Il  popolo  adunque,  spedì  gente  a Si- 
lo, e di  là  portarono  l'arca  del  testamento 
del  Signore  degli  eserciti , il  quale  siede 
sopra  i Cherubini  : e i due  figliuoli  di 
Heli , Opimi  e Pliinees,  seguivano  l'arca 
del  testamento  di  Dio. 

5.  E allorché  arrivò  [ arca  del  testa- 
mento del  Signore  negli  alloggiamenti , 
sciamò  tutto  Israele  con  alte  grida  , e ne 
rimbombò  la  terra. 

6.  E t Filistei  udirono  le  alte  grida  , 
t dissero : Qual  rumore  e schiamazzo 
grande  è quel,  che  si  sente  nel  campo  de- 
gli Ebrei  ? E intesero  come  era  arrivata 
l'  arca  del  Signore  negli  alloggiamenti. 

7.  E » Filistei  s' impaurirono  , e dice- 
vano : È venuto  Dio  ne'  loro  alloggia- 
menti. E sospiravano  , dicendo  : 

8.  Guai  a noi  : perocché  coloro  non  e- 
rano  tanto  allegri  jeri  , né  jeri  l' altro  : 


Vera.  1.  ricino  alla  Pietra  del  soccorso.  Così  ritiamata  di  poi , cap.  vii.  12. 

Vera.  5.  Meniamo  tra  noi  da  Silo  forra  ec.  Sapevano  di  qual  -occorso  la  presena  dell’ar- 
ca fosse  stala  per  essi  al  pas-aggio  del  Giordano , alla  presa  di  Gerico , ec.  Ella  era  conside- 
rata come  il  trono  di  Dio  abilanie  in  mrzzo  al  suo  popolo. 

Vere.  8.  Coloro  non  crono  Ionio  allegri  ec.  Sono  parole  dei  Filistei , 1 quali  prendono  gran- 
de argomento  di  timore  dalla  grande  allegria  delle  milizie  Ebree  , le  quali  ! dicon  essi  ) non 
erano  lauto  piene  di  iidanza  ne' di  precedenti  all'  arrivo  del!'  area. 
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Quis  nos  salvabit  de  manu  deorum  sti- 
blimium  islorum  ? hi  sunt  dii , qui  per- 
cusserunt  .Egyptum  ornili  piaga  iu  de- 
serto. 

9.  Con  torta  mini  , et  eslote  viri  , Phi- 

lislhiim  , ne  serviatis  Uebracis,  sicut  et 
illi  servierunt  vobis  : * confortami!)!  et 
beliate.  * Judic.  13.  1. 

10.  Pugnaverunt  ergo  Philislhiim  : et 
cactus  est  Israel , et  fugit  uiiusquisque 
in  tabernaculum  suum.  et  facta  est  piaga 
magna  nimis.  et  ceciderunl  de  Israel  tri* 
ginta  millia  pedi  inni. 

11.  Et  arca  Dei  capta  est;  duo  quo- 
ue  filii  Heli  mortili  sunt  , Opimi  et 
hinces. 

12.  Currens  autem  virde  Beniamin  ex 
acie  venit  in  Silo  in  die  illa,  scissa  veste 
et  conspersus  puh  ere  caput. 

13.  Cumque  ille  venisse! , Heli  sede- 
bat  super  sellam  contra  viam  speci  a ns. 
Erat  eniro  cor  ejus  pavens  prò  arca  Dei. 
Vir  autem  ille  postqua m ingressus  est  f 
nunciavit  urbi:  et  ululavi!  omnis  civitas. 

14.  Et  audivit  Heli  sonitum  clamori* , 
dixilque  : Quis  est  hic  sonitus  tumultus 
hujus?  At  ille  Cestinavi t,  et  venit  et  nun- 
ciavit Heli. 

15.  Heli  autem  erat  nonaginta  et  octo 
annorum  et  oculi  ejus  caligaverant , et 
videro  non  poterat. 

16.  Et  dixit  ad  Heli  : Ego  sum  , qui 
veni  de  praelio  , et  ego,  qui  de  acie  fugi 
hodie.  Cui  ille  ait  : Quid  aclum  est , fi- 
li mi  ? 

17.  Respondens  autem  ille  , qui  uun» 
ciabat:  fugit , inquit , Israel  coram  Phi- 


B E cap.  ir. 

guai  a noi . Chi  et  salverà  dalle  mani  di 
questi  dei  eccelsi?  questi  sono  gli  dei,  che 
fiaccaron  l'Egitto  con  ogni  sorta  di  scia- 
gure presso  al  deserto. 

9.  Fateci  cuore,  o Filistei,  e siate  uo- 
mini per  non  essere  servi  degli  Ebrei  , 
come  questi  sono  stati  servi  vostri:  fatevi 
cuore  e pugnate. 

10.  Combat teron  pertanto  i Filistei:  e 
Israele  fu  sconfitto  , e se  ne  fuggì  ciascu- 
no alla  sua  tenda  , e la  rotta  fu  grande 
formisura;  e perirono  degl'israeliti  trenta 
mila  pedoni. 

11.  E fu  creso  V arca  di  Dio:  e anche 
i due  figliuoli  di  Heli , Ophni  e Phinecs , 
furono  uccisi. 

12.  E un  uomo  di  Beniamin  fuggito 
dalla  battaglia  arrivò  a Silo  lo  stesso 
giorno  colla  veste  stracciata  e la  testa 
coperta  di  polvere . 

13.  E all'arrivo  di  lui  Heli  era  assiso 
sopra  una  seggiola  guardando  verso  la 
strada.  Perocché  il  suo  cuore  era  pien  di 
timori  per  f arca  di  Dio.  E giunto  quel- 
l'uomo, portò  la  nuova  nella  città:  e tutta 
la  città  si  diede  ad  urlare. 

14.  Ed  Heli  udì  lo  strepito  delle  grida , 
e disse  : Che  significa  questo  rumore  , e 
turbamento  ? Ma  quegli  in  fretta  arrivò 
e diede  ad  I/eli  la  nuova. 

15.  Or  Heli  area  novani  otto  anni  , e 
gli  occhi  di  lui  erano  ottenebrati , e non 
polca  più  vedere. 

16.  E quegli  disse  ad  Beli:  Son  io  , 
che  vengo  dalla  battaglia  , t io,  che  oggi 
sono  fuggito  dal  conflitto.  Ed  Heli  gli 
disse  : Che  è avvenuto  , figliuol  mio  ? 

17.  Rispose  r uomo , che  portava  la 
nuova  : Israele  ha  volle  le  spalle  a ’ Fili- 


Dalie  mani  di  questi  dei  eccelsi.  I Filistei  avvezzi  alla  pluralità  degli  dei  attribuivano  più 
dei  anche  al  popolo  d' Israele  se  pure  non  è qui  messo  il  plurale  in  cambio  del  singolare. 

Vcrs.  10.  AUn  sua  tenda.  Probabilmente  vuol  dire  alla  sua  casa,  ponendosi  sovente  nelle 
Scritture  la  voce  tabernacolo  , in  vece  di  casa,  e sembrando  più  che  verisimile,  che  gli  Ebrei 
dopo  una  tal  rotta  si  ruggissero  non  agli  alloggiamenti  ( i quali  dovettero  essere  presi  da'  ne- 
mici , mentre  fu  presa  I arra  , che  v’  ero  dentro  ),  ma  alle  rase  loro. 

Vcrs.  11.  E fu  presa  Varca...  e i due  figliuoli  di  lieti . ec.  Osserva  s.  Agostino,  che  V arca 
della  legge  non  pub  servir  di  difesa  a'  trasgressori  della  legge,  i quali  sono  condannati  dalla 
legge  , che  sta  nell’  arca. 

Vers.  13.  Era  pira  di  timori  per  V arca  di  Dio.  Queste  parole  unite  a quello  del  versetto 
18.,  dove  si  dice  , che  oli'  udir  presa  l'arca  egli  cadde  e mori , dimostrano  in  Heli  un  gran 
capitale  di  pietà  e di  religione.  Egli  resse  all'  annunzio  della  strage  del  popolo  e della  morto 
de'  propri  figliuoli;  ma  n«n  potè  reggere  al  sentir  l'arca  in  mano  de’ nemici  d’Israele  e del 
vero  Dio.  Credcsi , ch’ei  sedesse  presso  alla  porta  del  tabernacolo,  come  quando  parlò  ad 
Anna  . cap.  1.  9. 
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listhiim  . et  mina  magna  facta  est  in  po- 
pulo:  insuper  et  duo  filii  lui  mortili  sunt, 
Ophni  et  Phioees,  et  arca  Dei  capta  est. 

18.  Cumque  ille  nominasse!  arcam 
Dei , cecidit  de  sella  rctrorsum  juxta 
ostinili,  et  fiactis  cen  icibus  mortiius  est. 
Senex  cnim  erat  > ir  et  grandaevus  : et 
ipse  judicavit  Israel  quadraginta  annis. 

19.  Nurus  autem  ejus  , uxor  Pliinecs, 
praegnans  erat , vicinaquc  partui  : et 
audito  ntincio,  quod  capta  ossei  arca  Dei, 
et  mortuus  csset  socer  suus  et  vir  suus, 
incurvavi  se  et  peperit,  irruerantenim 
in  cam  dolorcs  subiti. 

20.  In  ipso  autem  momento  mortis 
ejus  dixerunt  ci,  quae  slabant circa  eam: 
Ne  timeas  . quia  filium  peperisli.  Quac 
non  respondit  cis  ; ncque  animadverlit. 

21.  Et  vocavit  pucrum  , Jcbabod,  di- 
cens  : Translata  est  gloria  de  Israel:  quia 
capta  est  arca  Dei , et  prò  soccro  suo  et 
prò  viro  suo. 

22.  Et  ait  : Translata  est  gloria  ab 
Israel  : eo  quod  capta  esset  arca  Dei. 
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stei,  e granile  è stata  la  strage  del  popolo: 
e oltre  a questo  sono  morti  anche  i due 
tuoi  figliuoli , Ophni  e Phinecs , ed  è stata 
presa  V arca  di  Dio. 

18.  Appena  quegli  ebbe  nominata  l'ar - 
ca  di  Dio  , che  ( Deli  ) cadde  dalla  sua 
sedia  all'  indietro  vicino  alta  porta  , e 
rottosi  il  colto  mori.  Perocché  egli  era 
vecchio  e di  età  decrepita  : ed  ei  fu  giu- 
dice d’  Israele  per  guarani’  anni. 

19.  E la  nuora  di  lui,  moglie  di  Phi - 
tie e 8 , era  gravida  e prossima  al  parlo:  e 
udita  la  nuova  dell'  arca  di  Dio  presa , e 
della  morte  del  suo  suocero  e del  suo  ma- 
rito y si  chino  , e partorì  : perocché  era 
stala  subitamente  sorpresa  da’  dolori. 

20.  E nel  punto  stesso , in  cui  ella  mo- 
riva, le  dissero  quelli , che  le  stavan  d in- 
torno : Fatti  animo  ; tu  hai  partorito  un 
figliuolo.  Ma  ella  non  diede  toro  rispo- 
sta , nè  vi  fece  attenzione. 

21.  E al  bambino  diede  il  nome  d'  I- 
chabody  dicendo : E passata  la  gloria  d’I- 
sraele : a motivo  dell’  essere  stata  presa 
Varca  di  Dio  , c per  riflesso  al  suo  suo- 
cero e al  suo  marito.  „ 

22.  Ma  ella  disse:  È passata  la  gloria 
d' Israele . per  essere  stala  presa  l'arca  di 
Dio . 


Vera.  22.  Ma  ella  disse  : È passata  la  gloria  ee.  Benché  ella  avesse  un  gran  dolore  della 
perdita  di  un  tal  suocero  c del  marito,  cootuttociò  quello,  che  ella  disse:  È passata  la  gloria , 
se  n è itu  la  gloria  d‘  Israele  , ella  lo  disse  repello  all*  arca  del  Signore  caduta  nelle  mani 
dei  Filistei. Cosi  questa  donna  più  di  tutte  le  sciagure  domestiche  deplora  i pubblici  intornimi 
e la  perdita  fatta  da  Israele  di  uu  tal  pegno  della  protezione  divina  , qual'  era  l'arca. 


Capo  Giùnto 

Dxgoa  a»  e da?  rotto  cxd«  per  lem  dinxnxì  «IT  ir  ex  , tronco  il  expo  • U nini  «al  lialnxr*. 
I Filistei  infettiti  da  malori  « da'  topi  mandano  tu  1’  arca. 


1.  Philislhiim  autem  tulerunt  arcam 
Dei , et  asporlaveruut  eam  , a Lapide 
adjutorii  in  Azotum. 

* 2.  Tulenintquc  Piiilisttiiim  arcam  Dei, 

et  intulerunt  eam  in  templum  Dagon  , 
et  statuerunt  eam  juxta  Dagon. 


1.  Ma  i Filistei  presero  l'arca  di  Dio, 
e la  trasportarono  dalla  Pietra  del  soc- 
corso in  Azoto, 

2.  E portarono  i Filistei  l'arca  di  Dio 
nel  tempio  di  Dagon,  e la  collocarono  vi- 
cino a Dagon. 


Vera.  2.  Porlaron  ...  l’area  di  Dio  nel  tempio  di  Dagon.  Si  per  onorare  il  loro  dio  con  que- 
sto b.*l  dono  come  dice 5.  Agostino  de  civ.  xvn.  i.,  e sì  per  presentare  a lui  come  autore  delia 
loro  vittoria  , quasla  si  pregiata  parte  delie  spoglie  nemiche , come  dice  Giuseppe  Anliq.  lib. 
vi.  t.  Questo  dio  Dagon  credasi , che  fosso  lo  stesso  , che  la  Venere  di  Asraluu  della  anche 
Atergati , e Dereeto , adorata  sotto  la  figura  di  donna , la  quale  liniva  in  pesce. 
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3.  CumqllC  surrcxisscnt  dilanilo  Azo- 
to altera  die,  ecce  Dagon  jaccbat  proniis 
in  terra  ante  arcani  Domini  : et  tulcrunt 
Dagon  , et  rcstituc-runt  cuin  in  lucum 
suum. 

i.  Ilursumquc  mane  tlio altera  consttr- 
gcntcs  , invencrunt  Dagon  jacenlem  su- 
per faciem  suam  in  terra  cornm  arca 
Domini  : caput  autem  Dagon  et  duae  pal- 
mae  manuum  ejus  abscissae  crani  super 
limen. 

5.  Porro  Dagon  solita  truncus  reman- 
seral  in  loco  suo.  Propter  liane  causam 
non  calcant  saccrdotes  Dagon  et  omnes, 
qui  ingrediuntur  templum  ejus , super 
limen  Dagon  in  Azoto  inopie  in  ltodier- 
nuni  diem. 

6.  Aggravala  C9tautem  manus  Domini 

super  Àzotioa,  * et  demolitilo  est  cos:  et 
percussil  in  secretiori  parte  natium  Azo- 
tum  et  fincs  ejus.  Et  cbullierunt  villa*-  et 
agri  in  medio  regionis  illius  , et  nati  sunt 
raures  , et  farla  est  confusio  mortis  ma- 
gnao  in  civitate.  ' l’s.  77.  66. 

7.  Vidontes  autem  viri  Azotii  hujuscc- 
modi  plagam  di  veruni:  Non  mancai  arca 
Dei  Israel  apud  nos  : quoniam  dura  est 
manus  ejus  super  nos  et  super  Dagon 
deum  nostrum. 

8.  Et  millentcs  congregaveruntomnes 
satrapas  Philisthinorum  ad  se  , et  dive- 
nini  : Quid  facicmus  de  area  Dei  Israeli 
Bcspondcruntquu  Gethaei  : Circumduca- 
tur  arca  Dei  Israel.  Et  circumduxcrunt 
arcam  Dei  Israel. 

9.  Illis  aulem  circumducentibus  cani, 
ridia t manus  Domini  per  singulas  civita- 
tes  interfectioiiis  magnae  nimis  : et  per- 
cutiebal  viros  nniuscujusque  urbis  a par- 
vo usque  ad  majorem  , et  computresce- 
bant  prominentes  exlales  corum.  Ittìe- 
ruutque  Getbaci  consilium  , et  fcccrunt 
sibi  sedes  pelliceas. 


RE  CAp.  V. 

3.  E il  di  seguente  alzatisi  quelli  di 
Azoto  allo  spuntare  del  di , ceco  che  Da- 
gon giacerò  boccone  per  terra  dinanzi  al- 
tana del  Signore:  e presero  Dagon,  c lo 
rimisero  al  tuo  posto. 

h.  E di  nuoto  alzali  la  mattina  se- 
guente trovarono  Dagon,  che  giaceva  boc- 
cone per  terra  dinanzi  alt'  arca  del  Si- 
gnore: ina  il  capo  di  Dagon  e le  due  mani 
troncale  erano  sulla  soglia  ( del  lempio). 

3.  E il  solo  torso  di  Dagon  tra  rimato 
al  suo  posto.  Questa  è la  ragione,  per  cui 
/ino  ni  dì  rf'  oggi  i sacerdoti  di  Dagon  i 
tulli  quelli , che  entrano  nel  suo  tempio  , 
non  pongono  il  piede  sulla  soglia  di  Da- 
gon in  Azoto. 

6.  E la  mano  del  Signore  si  fe  sentir 
fieramente  a quelli  di  Azoto  e li  desolò  : 
e mandò  a quelli  di  Azoto  e del  suo  terri- 
torio un  malore  nelle  parti  deretane  più 
interne.  E i villaggi  e i campi  in  mezzo 
a quella  regione  ribollirono  e nacquer  dei 
topi  e la  citta  era  tutta  sostopra  pella  gran 
mortalità. 

7.  Or  reggendo  gli  uomini  di  Azoto 
questi  flagelli  dissero  : Non  retti  presso 
di  noi  t arca  del  Dio  d' Israele:  perocchi 
dura  è la  mano  di  lui  sopra  di  noi  e so- 
pra il  nostro  dio  Dagon. 

8.  E mandarmi  gente  per  far  adunare 
presso  di  loro  tulli  i satrapi  de  Filistei,  e 
dissero:  Che  [arem  noi  dell'  arca  del  Dio 
<f  Israele  ? Disposero  quelli  di  Gelh:  Si 
meni  attorno  l arca  del  Dio  d'Israele.  E 
menaron  attorno  l'arca  del  Dio  d Israele. 

9.  E mentre  quelli  la  menarono  attor- 
no , la  mano  del  Signore  faceva  strage 
fornitura  grande  in  ciascheduna  città:  e 
straziava  dal  piccolo  al  grande  gli  uo- 
mini di  ciascuna  città,  e uscivan  lor  fuori 
gl'  iute  slini,  e s imputridivano.  E i Ge- 
ttici temer  consiglio,  c si  feccr  de  sedili  di 
pelli. 


Vere.  5.  Quello  i la  ragion»  , per  cui  ee.  Dio  vuole  , clic  i Filistei  medesimi  attestino  da- 
nni! a lune  l’ eli  seguenti  quello,  che  era  ai  venuto  al  loro  Dio,  ed  essi  servono  a questo  fine 
coll'  osservanza  stabilita  di  non  metter  mai  il  piede  su  quella  soglia  , sulla  quale  aiean  tro- 
valo il  capo , e le  mani  mozze  del  loro  dio. 

Vere.  8.  Si  meni  attorno  l'arca.  I Filistei  credettero  da  principio  , che  i loro  mali  venis- 
sero da  cause  naturali , e vollero  fare  andare  Parca  per  tutte  le  parli  del  loro  paese , e vedere 
quello,  rhe  ne  avveniva. 

Vera.  9.  Si  fecero  de'  sedili  di  pelli.  A causa  delia  malattia  noiosissima  , che  gli  affliggeva 
« impediva  loro  di  sedere  sopra  il  nudo  legno , o sulla  pietra,  come  usavano  comunemente. 
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10.  Miserunt  ergo  arcani  Dei  in  Acca- 
ron.  Cunique  venisse!  arca  Dei  in  Acca- 
ron  , exclamavcrunt  AccaronHae,  elicen- 
te» ; Adduxerunt  ad  nos  arcam  Dei  Israel, 
ut  intcrfìciat  nos  et  populum  nostrum. 

11.  Miserunt  itaquo  , el  congregavi*- 
runt  omnes  eatrapaa  Pliilislhinorum:  qui 
diicrunt  : Dimiltite  arcam  Dei  Israel  , 
et  rcvcrtatur  in  locum  suum  , et  non  in- 
teriiciat  nos  cum  populo  nostro. 

12.  Fieliat  cuim  pavor  mortis  in  sin- 
gulis  urbibus,  et  gravissima  valile  uianus 
Dei  : vili  quoque  qui  mortili  non  fucrant 
percutiebtintiiriiisecreliori  parte  natium; 
el  ascendebat  ululatus  uniuseujusquo  ri- 
vi tatis  in  coelum. 
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10.  Mandarono  adunque  l'arca  di  Dio 
in  Accami.  E arvicola  che  fu  in  Accaron 
l’ arca  di  Dio,  sciamarono  gli  Accotoniti 
e dissero  : Hanno  condotta  a noi  f arca 
del  Dio  dì  Israele  , perchè  ammazzi  noi  e 
il  nostro  popolo. 

11.  Mandarono  perciò  gente  , affa  di 
far  adunare  tutti  i satrapi  de’  Filistei  : i 
quali  dissero  : Rimandate  l' arca  del  Dio 
dì  Israele  , ed  ella  tomi  al  suo  posto  , a 
non  distrugga  noi  e il  nostro  popolo. 

12.  Imperocché  per  ciascuna  città  si 
spànderà  un  terrore  di  morte;  e la  mano 
di  Dio  li  premeva  gagliardamente:  e quel- 
li ancora  , che  non  morivano,  erajm  per- 
cossi nelle  parli  deretane  più  interne  : * 
da  ciascheduna  città  si  alzavano  le  urla 
fino  al  cielo. 


Capo  Scoto 

I Filili**  p«r  coniglia  de'  loro  sacerdoti  rimandano  fino  a Betliumu  V tre  t .opra  uà  «rro  nuoto 
tiralo  da  ned»,  che  datai*  lille,  aggiuliri  i doni  votiti,  i Uspi  d'  oro  e gli  «ni.  I BclluamiU 
immolali  le  vacche  aopra  II  legname  del  carro  : sono  uccisi  moliiviimi  del  popolo  « della  plebo 
dal  Signore  per  attiro  rimirato  1'  arca  di  Dio  non  con  tulU  U merco** . 


1.  Fuit  ergo  arca  Domini  in  regiona 
Philistliinorum  seplem  inensibus. 

2. Et  vocaveruntPliilislhiimsacerdotes 
et  divinos  , dicentcs  : Quid  faciemus  de 
arca  Domini  1 Indicate  nobis  quomodo 
remitlamus  eam  in  locum  suum.  Qui 
dixerunt  : 

3.  Si  remittitis  arcam  Dei  Israel , oo- 
lite dimittere  eam  vacuam,  sed  quod  dc- 
betis  , reddite  ei  prò  peccato  , et  tunc 
curabimini  : et  scietis  quare  non  rccedat 
manus  cjus  a vobis. 

4.  Qui  dixerunt  : Quid  est , quod  prò 
delieto  reddcrc  debeamus  ei  ? llesponde- 
mutilile  iili: 

5.  Juxta  numcrum  provinciarum  Phi- 
listhiuoium  quinque  ano»  aureosfacietis, 
et  quinque  mures  aurcos  : quia  piaga  mia 


1.  Slette  adunque,  lì  arca  del  Signor » 
nel  paese  de’  Filistei  sette  mesi. 

2.  E i Filistei  convocarono  i sacerdoti 
e gl  indovini , e dissero  : Che  debbiata 
noi  fare  dell'  arca  del  Signore  ? Insegna- 
teci il  moilo  di  rimandarla  al  suo  luogo. 
E quelli  dissero  ; 

3.  Se  eoi  rimandate  l'arca  di  Dio  d’I- 
sraele , non  la  rimandale  senza  nulla  , 
ma  rendete  a lui  quel , che  dovete  per  lo 
peccato , e allora  sarete  risanali,  e rime- 
scerete il  perchè  la  mano  di  lui  non  cessi 
di  flagellarvi. 

*•  E quelli  dissero  : Che  dubbiarti  noi 
rendergli  per  lo  peccalo  f Essi  risposero: 

5.  Farete  cinque  ani  di  oro  e cinque 
topi  di  oro  , secondo  il  numero  delle  pro- 
vinole de  Filistei:  perocché  una  stessa  pia- 


V crs.  3.  Conoscerete  il  perdi  la  mano  di  lui  ee.  So,  rimandoli  I'  «rea  eo’  presenti  dio  noi 
diremo  .cessano  i vostri  mali , voi  potrete  conoscere,  che  ei  souo  effetto  dell' ir*  del  Dio  desìi 
Ebrei  offeso  per  le  irriverente  commesso  da  voi  verso  l'area. 

, ^ers*  '*■  Iarde  cinque  ani  d’  oro  . , . secondo  il  numero  ec.  Le  cinque  provincia  sono  le 
cinque  salrapio  altrove  nominale  del  paese  de'  Filistei  , il  quale  era  in  mito  una  piccola  prò- 

Vinna.  fi  «uro  ritolt  ani  lev.;  : _ - V 1 .*  * 


• A , * — • «•■«•ut  I ••  quoit,  un  >u  luitu  uuu 

▼mela.  Jucste  figure  utfj!i  ame  de  topi  venivano  a significare  , come  le  loro  scii 
>enu  e ubi  Dio , di  cui  era  l’ arca  , a da  lui  ne  appaltavano  la  liberazione. 


sciagure  erano 
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fuit  omnibus  Vobis  et  satrapis  veslris. 
Facietisque  similitudines  anorum  vc- 
gtrorum  , et  similitudines  murium  , qui 
demoliti  sunt  terram  : et  dabitis  Deo 
Israel  gloriam  , si  furto  reterei  manum 
suam  a vobis  , et  a diis  vestris  et  a terra 
vestra. 

G.  Quare  aggravati?  corda  vostra  , si- 
cut  aggravavi!  jEgvptus  et  Pharao  cor 
suiim?  ' Nonne  poslquam  percussus  est, 
tunc  dimisit  eos  , et  abierunt? 

• Exod.  12.  31. 

7.  Tiunc  ergo  arripitc  , et  facile  plau- 
atrum  novum  unum:  et  duas  vaccas  foo- 
tas  , quibus  non  est  impositum  jugum  , 
jungite  in  plaustro,  et  reeludite  vitulos 
earum  domi. 

8.  Tollctisque  arcam  Uomini , et  po- 
netis  in  plaustro  et  vasa  aurea  , quae 
exsolvistis  ei  prò  dciicto.  ponetis  in  cap- 
sellam  ad  tatù?  ejus  : et  dimiltitc  cara  , 
ut  vadat. 

9.  Et  aspicielis  : et  si  quidem  per  viam 
finium  suorum  ascenderli  centra  Belbsa- 
mes,  ipso  feeit  nobis  hoc  malum  grande: 
sin  aiilcm  , minime  : sciemus  , quia  nc- 
quaquam  marni?  ejus  tetigit  uos  , sed 
casu  accidit. 

10.  Fecenint  ergo  itti  lioc  modo  : et 
totlentes  duas  vacca?,  quae  lactabant  vi- 
tulos, juxerunt  ad  plaustrum,  vitulosquc 
earum  concluserunt  domi, 

11.  Et  posuerunt  arcam  Dei  super 
plaustrum  et  capsellam  , quae  habebat 
mure?  aureo?  , et  similitudiues  anorum. 

12.  lbanl  autem  in  directum  vaccae 
per  viam  , quae  ducit  Betbsamcs,  et  iti- 
nere uno  gradiebantur.  pcrgeulcs  et  mu- 
gicntes  ; et  non  deelinabant  ncque  ad 
deileram  . ncque  ad  siuistram  : sed  et 
satrapae  Pliilisthiim  sequetiantur  usque 
ad  terminos  Bethsames. 

13.  Porro  Bethsamitae  mctebant  tri- 
ticum  in  vaile  , et  elevantes  oculos  suo? 
viderunt  arcam , et  gavisi  sunt,  cum  vi- 
disscnt. 


ga  avete  sofferta  tutti  voi  a i rostri  satra- 
pi. E voi  farete  la  figura  de'  vostri  ani , 
r la  figura  dc’topi,  i guati  lian  devastata 
la  terra , e darete  gloria  al  Dio  d'  Israe- 
le; e forse  egli  ritirerà  di  sopra  voi  la  sua 
suono  e di  sopra  gli  dei  rostri  e te  vostre 
terre. 

6.  Per  guai  ragione  v indurate  voi  in 
cuor  rostro,  come  s'indurò  l'Egitto  e Fa- 
raone in  cuor  suo  ? Non  è egli  erro  , che 
questi  dopo  che  fu  flagellato,  allora  diede 
libertà  a coloro,  ed  ei  se  n andarono  1 

7.  Adesso  pertanto  date  di  mano  all'o- 
pera , e fate  un  carro  nuoto;  e mettete  al 
carro  due  cacche,  che  dieno  il  latte,  e che 
non  abbiati  mai  tirato  giogo  , e chiudete 
nella  slatta  le  loro  rede. 

8.  E prenderete  l' arca  del  Signore  , e 
la  menerete  sul  carro  e le  figure  d oro  of- 
ferte da  voi  per  lo  peccato  le  metterete  in 
una  cassetta  accanto  ad  essa  , e poi  la- 
sciatela andare. 

9.  E starete  osservando:  t se  prenderà 
la  strada  , che  mena  al  suo  paese  , e on- 
derà verso  Bethsames,  egli  è,  che  ha  fallo 
a noi  male  si  grande;  se  no,  la  cosa  sarà 
altrimenti , e noi  conosceremo  , che  non 
la  sua  mano  ci  ha  percossi , ma  ì stato 
un  accidente. 

10.  Quelli  adunque  fecero  in  tal  guisa; 
e prese  due  vacche,  che  allattavano  i loro 
vitelli,  le  misero  al  carro,  e chiusero  nella 
stalla  ■ vitelli. 

11  .E  misero  i arca  di  Dio  sul  carro  e 
la  cassetta  contenente  i topi  d'  oro  e le  fi- 
gure degli  ani. 

12.  Or  le  vacche  andavano  diritta- 
mente  per  la  strada,  ehe  conduce  a Beth- 
sames , e seguivano  lo  stesso  cammino  , 
andando  avanti  e muggendo  ; e non  pie- 
gavano ni  a destra  , ni  a sinistra  : e i 
satrapi  dei  Filistei  eglino  pure  andavano 
lor  dietro  sino  a'  confini  di  Bethsames. 

13.  Or  i Belhsamiti  mietevano  il  gra- 
no nella  valle,  e alzando  gli  occhi  videro 
l' arca  , cd  ebbero  gran  consolazione  in 
vederla. 


Vers.  7.  E chiudete  nella  stalla  le  laro  rede.  Questa  circostanra  dorrà  naturalmente  render 
più  tieni  e indocili  queste  giovenebo , che  non  erano  state  mai  sotto  il  giogo. 

Vers.  8.  Le  figure  d' uro.  Quelle  ordinale  nel  versetto  8. 

Vers.  0.  Se  j, rvrut.ru  la  strudadel  suo  paese.  Probabilmente  fu  messo  il  carro,  e le  due  vac- 
che al  capo  di  due  strade,  delle  quali  una  menava  ad  Accaroo,  donde  era  partita  l'arca;  l'al- 
tra strada  menava  a Bethsames  ; e stellerò  a osservare  verso  qual  parte  s’ incamminassero  le 
vacche,  le  quali  naturalmente  dovalo  volgersi  verso  Accarou. 
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lì.  El  plaustrimi  venitin  a::rum  Josue 
Bethsamitac  . et  stctit  ibi.  Era!  autom 
ibi  lapis  magnus  , et  concidcrunt  ligna 
plaustri , vaccasque  imposuerunt  super 
ea  holocaustum  Domino. 

15.  Levitae  anioni  deposuerunt  arcam 
Dei  et  capsrllara  quac  erat  juxta  eam,  in 
qua  erant  vasa  aurea,  etposuerunt  super 
lapidem  grandem.  Viriautem  Bethsami- 
lae  obtulerunt  liolocausta . et  immolai  e- 
runt  victimas  in  die  illa  Domino. 

16.  Et  quiuquc  satrapac  Philisthino- 
rum  viderunt  et  rcvcrsi  sunt  iu  Accaron 
in  die  illa. 

17.  Ili  sunt  anioni  ani  aurei,  quos  red- 
diderunt  Pliilislltiim  prò  delieto  Domino: 
Aiotus  unum  , Gaza  unum  , Ascalon 
unum  , Celli  unum  , Accaron  unum  : 

18.  Et  murcs  aurcos  sccundum  nume- 
rum  uibium  Pbilistliiim  , quiuquc  pro- 
vinciarum  ab  urbe  murata  usque  ad  vil- 
lani , quae  erat  absque  muro  , et  usque 
ad  Abelmagnum,  super  quem  posuerunt 
arcam  Domini,  quae  crai  usque  in  illuni 
diem  in  agro  Josue  Bethsamitis. 

19.  Percussit  autem  de  viris  Bethsa- 
mitibus  , eo  quod  vidissent  arcam  Domi- 
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lì.  E il  carro  andò  nel  campo  di  Gio- 
rni di  Bethsames , « iti  si  fermò.  E ivi 
era  una  gran  pietra  , e (i  Bethtamiti  ) 

r zzarono  il  carro , e sopra  il  legname 
etto  misero  le  tacche  in  olocausto  al 
Signore. 

15.  E i Leviti  deposero  V arca  di  Dio 
e la  cassetta  , che  ernie  accanto  , nella 
quale  erano  le  figure  di  oro,  e la  colloca- 
rono sopra  quella  gran  pietra.  E quelli  di 
Bethsames  o fferiron  quel  di  degli  olocau- 
sti , e immolano  vittime  al  Signore. 

16.  E i cinque  satrapi  dei  Filistei  'vi- 
dero, e tomaron  lo  stesso  dì  ad  Accaron. 

17.  Or  questi  sono  gli  ani  dì  oro  offerti 
da' Filistei  al  Signore  per  lo  peccato:  uno 
per  Azoto  , uno  per  Gaza,  uno  per  Asca- 
lon , uno  per  Geth  , uno  per  Accaron  : 

18.  E tanti  topi  dì  oro  , quante  erano 
le  città  delle  cinque  provincte  de  Filistei, 
cominciando  dalle  città  murate  sino  ai 
borghi  senza  muro  , a sino  ad  Abelgra n~ 
de  , sulla  quale  posarono  l"  area  del  Si- 
gnore , la  quale  era  in  quel  giorno  nel 
campo  di  Giosul  Bethsamita. 

19.  Ma  ( il  Signore  ) punì  gli  uomini 
di  Bethsames  , pecchi  arcano  guardato 


Vera.  14.  Sopra  il  legname  di  esso  misero  le  vacche  in  olocausto  al  Signore.  In  un  caso  al 
straordinario  potè  permettersi  a'Bcthsaniili  1’ offerire  le  vacche  stesse,  che  avran  portato  l’ar- 
ca , in  olocausto , benché  la  legge  non  permettesse  gli  olocausti,  se  non  di  animati  maschi,  e 
proibisse  1'  offerir  sacrifizi  fuori  del  tabernacolo,  Haiti  tutto  il  fondameoto  di  credere,  che  il 
serrilizio  fosse  offerto  da  un  sacerdote,  perché  itelhsames  era  città  sacerdotale  ; onde  uei  ver- 
setto seguente  si  dice  , che  i Leviti  furon  quelli  , che  lrvaron  1‘  arca  dal  rarro.  Vedremo  so- 
vente de'  casi,  ne'  quali  sono  offerti  de’  sacrilizi  in  altri  luoghi  fuori  del  tabernacolo. 

Vers.  16.  t ornire  Lindo  dalle  citta  murate  few  a'  borghi.  Gl'iudoviui  avesti  ordinati  cinque 
topi  d' oro  per  le  cinque  riuà,  vera.  5.  : ma  anche  le  piccole  terre  e ì villaggi,  che  erano  stati 
alllilii  da  quella  peste  vollero  offerire  le  ligure  di  quegli  animali.  Ma  perchè  non  anche  degli 
sui  ? Probabilmente , perchè  quelle  malattia  era  stata  solamente  nelle  cinque  città  , dove  era 
stata  l'arca. 

E sino  ad  Abel  gronde.  Alici  significa  tutto  , onde  si  crede  , che  questo  nome  fosse  dato  a 
quel  luogo  dopo  la  strage  de’Belhsamiti.  Tutti  i borghi , castelli . ec.,  che  sono  nel  paese  dei 
Filistei  fino  sd  Abel  grande , che  era  a'  confini  del  loro  dominio,  diedero  ciascuno  il  loro  topo 
d'oro. 

La  quale  era  in  quel  giorno  ee.  L’ arca  posò  quel  giorno  nel  rampo  di  Giosuè  Bethsamita 
sopra  la  gran  pietra  detta  Abel  grande.  Non  ho  saputo  vedere  altro  sènso  in  questo  luogo,  so- 
pra del  quale  si  sono  affaticati  molto  gl'  Interpreti. 

Vers.  19.  Il  Sigrtore  punì  gli  «omini  di  Bethsames,  ec.  La  Scrittura  dice , che  il  motivo  di 
tal  gastigo  fu  perchè  i Bcthsamiti  aveano  guardata  l’arca  ; lo  che  s' interprete  dell' averla 
guardata  con  troppa  curiosità  e con  poco  rispetto.  Sappiamo,  che  era  proibito  a' Leviti  sotto 
pena  di  morte  di  mirare  scoperta  1’  arca  e i vasi  sacri , che  essi  portavano  ne'  viaggi  pel  de- 
serto , A uffl.  iv.  15.  20.  Or  non  pochi  Interpreti  pretendono  che  i Belhsamiti  aprissero  l'arca 
per  vedere,  se  i Filistei  ne  avessero  tolto  le  tavole  della  legge. 

E mise  a morte  seti  anta  uomini  del  popolo  e cinquanta  mila  della  plebe.  Dall'  Ebreo  si  può 
dedurre,  che  non  di  soli  Bethsamiti  fn  il  numero  della  genie  percossa  da  Dio. Ed  egli  è troppo 
verisi  niile  , che  sparsa  in  poco  tempo  la  nuova  del  ritorno  dell*  area  per  tutti  i luoghi  all'  in- 
torno , si  affollassero  a Bethsames  gl'  israeliti  per  vedere  l’ arca , e mollissimi  di  questi  ca» 
Bibbia  Voi.  II.  h 
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ni:  et  porcusait  de  popolo septuaginta 
\iros  et  quinqiiaginla  millia  pb.bis.  I n- 
xitquo  popolili  , co  quod  Dom  inus  pei- 
cussiss' 1 plebei»  [daga  maglia. 

20.  Et  divenuti  viri  Betlisamitac:  Quia 
poterit  fetale  iti  conspectu  Uomini  Dei 
sancii  hujus  1 et  ad  quem  ascendet  a 

nobis?  .... 

•21.  Misenmtquo  nuneios  ad  lialntmo- 
rea  Carialh-iarim,  dicentes:  Hediixoiunt 
Pliilisthiim  arcani  Domini  : deKCndite  et 
rcducito  cani  ad  voa. 


RE  C A ».  VII. 

l' arca  del  Sigilo  re  : e mite  a morie  iti - 
toltiti  uomini  del  popolo  e cinquanta  mila 
della  plebe.  E il  popolo  pianar  per  «rare 
il  Signore  paneoi  io  lo  plebe  con  gran  fla- 
gello. 

20  E '/li  uomini  di  Betbtamet  disse- 
ro: Chi  putrii  stare  al  cospetto  del  Signo- 
re, di  questo  Dio  salilo  ? E pretto  di  ehi 
onderei  egli  partendo  da  noi  t 

2t.  E spedirono  messi  agli  abitanti  di 
Caviathiarim  , che  dicesser  loro  : 1 Fili- 
stei han  ricondotta  l’ arca  del  Signore  : 
renile  e riportatela  nel  rostro  paese. 


dessero  nell'errore  de  Bcthsamiti.  i quali  son  immillati  distintamente,  perchè  diedero  i primi 
rese m nio  d'irreligiosa  curiosità.  I srttanla  nomini  del  popolo  sono  per  roinun  sentimento  set- 
1 iani.  Oliando  questi  soli  Fossero  siali  ponili  di  morie  dal  Signore  per  II 

■ . . 1 _ risiili  lir.nti  i i l I pnl'nrelltl.i  file,  d C bn  ilio*  A un 


rofccni|)io 

tanta  seniori , o on/n 


cuori  dctli  uomiui.  1-a  dillii'olia  p* 1 , , 

ruccbè  se  fnrou  degni  di  iivrle  i seitauta  per  lai  pen  ato , lo  furono  u^ualiueqte  t ciuquaoU 
mila  che  in  e-so caddero  olire  i aellanin.  Tulio  questo  io  lo  duo  rispelto  a quegl'  interpreti 
le  non  son  norhi,  nè  r oleari’,  I quali  si  sono  affaticali  per  dimostrare,  che  il  lesto  Ebreo  può 
Intendersi  in  lai  modo  , rhe  soli  settanta  uomini  sicno  eli.  linamente  penti  in  lai  occasione, 
rhi  avesse  senio  di  veder  riunite  tutte  queste  diverse  spollaiimi,  lo  trinerà  in  un' opera  Siam. 
pai.  «Itofmenlca  Roma  ( TUre,  primi.. 7»  Tarn.  t.  Else.  Perl.  pag.  20S.  206.  JV„.  ).  Il 
rispetto  , che  io  professo  allo  versione  Latina,  c la  natura  stessa  di  questo  Javoru  non  nti  per- 
mettono di  entrare  in  tali  disquisiiiuiii.  .,i,i  , , 

Vera  2<i  e 21.  CU  iiotr.i  aiore  ni  cospetto  del  Signore,  re.  l a severità  del  gastigo  risveglia 
in  questi  uomini  un»  grande  idea  dello  santità  di  ino , onde  dicono  . chi  sarà  degno  di  slare 
davanti  a lui  c di  servirlo?  Egli  a gran  ragione  esige , che  quei,  elle  lo  smono  sieoo  santi  e 
sema  colpa.  Quindi  conoscendosi  indegni  di  avere  I' are»  incisa  loro  consultano,  dove  deb- 
bano mandarla  : imperocché  ciò  slguilicano  quelle  parole  : E pieno  di  ehi  onderò  egli  por- 
tando da  noi  ? -Non  possiamo  sapere  il  perchè  non  [Musassero  a rimandare  l'arca  a Silo. 


Capa  Settimo 


L‘  m»  * ricondotta  a Cab»*  in  casa  di  Ahraad*h.  Gf  («raditi  all’  «aortarinni  di  Samuele 
ContcGUui  al  Signore  rineono  i FitUlei  , facendo  orauone  per  «ni  Samuele. 


1.  Yenerunt  ergo  viri  Carialh-iarini , 
et  reduxerunt  arcani  Domini»  et  intuiti- 
nini  eam  in  domiti»  Abinadab  in  Uabua: 
Eleaiarnm  antem  filium  ejus  sanctifica- 
verunt,  ut  custodirei  arcam  Domini. 


1.  Andarono  adunque  gli  uomini  di 
Carialh-iarim  , t comiusrer  tua  l'area  dii 
Signore  , e la  portarono  dentro  la  caea  di 
Abinadab  in  Gabaa  : e consacrarono  il 
tuo  figliuolo  Eleazaro  , perchè  custodisse 
f atra  del  Signore. 


Ter».  1.  Condussero  via  l’ arca  del  Signore , tc.  Sembra  rerisimile , che  dò  si  facesse  di 
consenso  di  Samuele  , il  quale , come  vedremo  , ora  già  divenuto  giudice  d' Israele. 

Arila  eaia  di  AUnaddb  in  Gabaa.  Uno  parte  di  Carialh-iarim  dovea  avere  il  nome  di  Ua- 
baa  che  in  Ebreo  sigoilìca  luogo  elevalo  ; onde  può  aneli'  essere , che  in  <1  cesio  senso  aia  qui 
usato  questo  m me  per  signilicaro  , che  la  rasa  di  Abinadab  era  in  un  luogo  elevato. 

E consacrarono  il  auo  figliuolo  Eleosaro.  Crederi  , che  il  padre  suo  Ahiaadab  fosse  morta. 
Gl'Interpreti  convengono  in  affermare  con  Giuseppe  Ebreo,  che  Abiuadab  foste  della  riirpe  di 
Lev  i • ma  non  si  ha  verun  ionie  per  crederlo  della  famiglia  di  Aaron  ; ondo  egli  sarà  stilo 
consacralo  al  ministero  dell’arca  colle  cerimonia  ordiuale  peli»  consacruioue  de’Levili.  Aréna. 
Vili.  T. 
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3.  Et  factum  est , ex  qua  die  marcii 
arca  Domini  in  Carlath-larim  , moltipli- 
cati sunt  dies  erai  quippe  jam  annua  vi- 
gesimus  ) , et  requievit  omnis  domus  I- 
srael  post  Dominum. 

3.  Ait  autem  Samuel  ad  universam 
domum  Israel,  dicons:  * Si  in  loto  cordo 
vestro  revertimini  ad  Dominum,  auferte 
deus  alienos  de  medio  vostri , Baalim  et 
Astaroth  : et  preparato  corda  vostra  Do- 
mino , et  servite  ei  soli,  et  eruet  vos  do 
marni  Pliilisihiim. 

* Veut.6.  13.  A fottìi.  V.  10. 

4.  Abstulerunt  ergo  dii  Israel  Baalim 
et  Astaroth  , et  servierunt  Domino  soli. 

5.  Diiit  autem  Samuel:  Congregate 
universum  Israel  in  Masphalh , ut  orem 
prò  vobis  Dominum. 

6.  Et  convenerunt  in  Masphalh  : hau- 
soruntquo  aquam  , et  efTiiderunt  in  con- 
spectu  Domini,  et  jejunat  erutti  in  die 
illa  , atque  di  veruni  ibi  : l’eccavìmus  Do- 
mino. Judicavitquc  Samuel  lìlios  Israel 
in  Masphath. 

7.  Et  audierunt  Pliilisihiim , quod  con- 
gregati essent  dii  Israel  in  Masphath , et 
asceudorunt  satrapae  Pitti  isthinonim  ad 
Israel. Quod  cum  audissent  iilii  Israel  ti- 
mucrunt  a facie  Philistliinorum. 

8.  Divcruntquo  ad  Samuelem:  Ne  ces- 
ses  prò  nobis  clamare  adDnminum  Detim 
nostrum  , ut  salvet  nos  de  manu  Phili- 
sthinorum. 

9.  Tulit  autem  Samuel  agnum  lacten- 
tem  unum,  et  obtulit  illuni  holocaustum 
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2.  E ini  dì , in  cui  l' arca  del  Signore 
fu  posata  in  Cariath-iarim , era  scono 
assai  tempo  ( perocché  era  <jid  V anno  ri- 
gettino ) , e tutta  la  casa  d' Israele  ebbe 
pace  , seguendo  il  Signore. 

3.  Quando  Samuele  parlò  a tutta  la  ca- 
sa d' Israele , e disse  : Se  eoi  con  tutto  il 
cuor  rostro  tornate  al  Signore  , togliete  di 
mezzo  a eoi  gli  dei  stranieri,  Baal  e Asta- 
roth : e preparate  i rostri  cuori  al  Signo- 
re , e serrile  a lui  solo  , ed  egli  ri  libererà 
dalle  mani  dei  Filistei. 

4.  Quindi  i figliuoli  d' Israele  tolser  ria 
Baal  c Astaroth  , e serrirono  al  solo  Si- 
gnore. 

5.  E Santueìedisse:  I tannate  tutto  Israe- 
le a Masphath,  affinchè  io  preghi  il  Signo- 
re per  roi. 

ti.  E si  adunarono  a Masphath  : e at- 
tinsero dell’  acqua  , a la  sparsero  dinanzi 
al  Signore  , e digiunarono  quel  giorno  , 
e ivi  diesano  : Abbiala  peccato  contro  il 
Signore.  E Samuele  fece  le  funzioni  di 
giudice  d’ Israele  in  Masphath. 

7.  E seppero  i Filistei  , come  i figliuoli 
<f  Israele  erano  congregati  a Masphath , 
e si  mossero  i satrapi  de’  Filistei  contro 
Israele. La  qual  cosa  arenda  udita  i figliuo- 
li d Israele  temerono  l' incontro  de' Filistei. 

8.  E dissero  et  Samuele:  Aon  intermet- 
tere di  alzar  la  tua  voce  al  Signore  Dio 
nostro  per  noi , affinchè  ci  salvi  dalle  ma- 
ni de  Filistei. 

9.  E Samuele  prese  un  agnello  di  latto 
e f offerse  intero  in  olocausto  al  Signore  , 


Vcrs.  2.  1 Era  già  T anno  rigettino  ) , e Culla  la  casa  d' Israele  ec.  Onesto  versetto  non  ha 
veruna  regione  co'  seguenti.  Égli  non  tuoi  dir  stiro,  se  non  elle  dopo  la  traslazione  dell'  area 
a Cariath-iarim  corsero  tenti  anni  { tanti  furori  quelli  del  governo  dì  Samuele ) , auni  di  para 
e di  prosperità  , perché  in  tutto  questo  tempo  Israele  fu  fedele  al  suo  Dm.  tildi  cominciano  a 
descriversi  le  gerle  di  Samuele  fatto  giudice  del  popolo,  e come  egli  rendè  la  libertà  e la  pace 
egli  Ebrei. 

Vcrs.  6.  E attinsero  dell’  acqua  , e la  sparsero  dinanzi  al  Signore.  Mi  sembra  , che  quello 
die  segue  digiunarono  . . . direalto:  .-lbbtam  peccato  ce. , possa  determinare  la  signiiìcaziuuo 
di  questa  rerimouia  , sopra  la  quale  discordano  incredibilmente  gl'  Interpreti.  Quest'acqua  fu 
versata  datanti  al  Signore  come  simbola  delle  lagrime  di  contrizione,  le  quali  desideravano  di 
spargere  po'  loro  peccati.  Osservano  qui  gl'  Interpreti  i (re  alti  del  pcuileule  : la  coittrixìooe , 
la  confessione  e la  stlisfazione. 

Fece  le  funzioni  di  giudice  in  Maspha.  Secondo  la  pili  comune  opinione  fu  egli  ivi  creato 
giudice , c cominciò  a esercitarvi  il  suo  ministero. 

Vers.  9.  /-'offerse  intero  in  olocausto  al  Signore.  Può  Samuele  over  offerto  1'  olocaus  to  per 
mezzo  di  alcuni  dei  sacerdoti , ebe  certamente  si  doveau  trovare  nell' adunanza  generale  del 
popolo  a Maspha.  Non  v'ita  cosa  più  comune  , che  di  attribuire  a uno  quello  , che  per  ordi- 
ne di  lui  è stato  fatto.  Alcuni  uniscono  la  voce  intero  colla  voce  olocausto , e interpretano 
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integrimi  Domino  : et  clamavit  Samuel 
ad  Dominum  prò  Israel , et  cxaudivit 
eum  Domini». 

18.  Factum  est  autem  , cum  Samuel 
ofTerret  holocaustum,  Pliilistliiim  inieru 
praclium  centra  Israel  : intornili  autem 
Domini»  fragore  magno  in  die  illa  su- 
per Philisthiim  , et  cxtcrruit  eos  , et 
caesi  sunt  a facic  Israel. 

11.  * Egrcssiipie  viri  Israel  de  Ma- 
sphath  , persccuti  sunt  Philisthaeos  , et 
percusserunt  eos  usque  ad  locum  , qui 
erat  subter  Betlichar.  ' Eccl.  40.21. 

12.  Tulit  autem  Samuel  tapidem  u- 
num  , et  posuit  cum  intcr  Maspliatli  et 
inter  Sen  : et  vocavit  nomen  loci  illius 
Lapis  adjutorii.  Dixitquc  : Huc  usque 
auxiliatus  est  nobis  Dominus. 

13.  Et  humiliati  sunt  Pliilistliiim,  nec 
apposuerunt  ultra  , ut  venirent  in  tcr- 
minos  Israel.  Paola  est  itaque  manus 
Domini  superPhilisthaeos  eunctis  dicbus 
Samuelis  : 

14.  Et  redditae  sunt  urbes  . quas  tu- 
lerant  Pliilistliiim  ab  Israel  Israeli , ab 
Accaron  usque  Getli  et  terminos  suos  : 
liberavitque  Israel  de  manu  Philistliino- 
rum , eratque  pax  inter  Israel  et  Amor- 
rhaoum. 

15.  Judicabat  quoque  Samuel  Israelcm 
cunctis  diebus  vitae  suac. 

16.  Et  ibat  per  singulos  annos  cir- 


RE  CAP.  VII. 

t alzò  Samuele  le  tue  voci  al  Signore  per 
Israele  , e il  Signore  lo  esaudì. 

10.  Or  egli  avvenne,  che  mentre  Samue- 
le offeriva  l olocausto  al  Signore  , » Fili- 
stei assalirono  Israele  : ma  il  Signore 
tuonò  con  fracasso  grande  in  quel  di  con- 
tro i Filistei,  e gli  atterrì  , e furono  scon- 
fitti da  Israele. 

11  .Fi  figliuoli  d'Israele  usciti  di  Ma- 
sphath  , inscguirotw  « Filistei  , trucidan- 
doli sino  al  luogo,  che  rimane  al  di  sotto 
di  Bctlichar. 

12.  E Samuele  prese  una  pietra  , e la 
pose  tra  Masphalh  e Sen  : c diede  a quel 
luogo  il  nome  di  Pietra  del  soccorso.  E 
disse  : Sin  qua  ci  ha  soccorsi  il  Signore. 

13.  E i Filistei  furono  umiliati , e non 
tentaron  più  di  entrare  dentro  i confini 
d’Israele.  E la  man  del  Signore  si  fé’ sentir 
a Filistei  per  tutto  il  tempo  di  Samuele. 

14.  E furon  restituite  ad  Israele  le  cit- 
tà tolte  a Israele  da  Filielei , da  Accaron 
fino  a Getli  col  suo  territorio  : ed  egli  li- 
beri) Israele  dal  potere  de’  Filistei , e fu 
pace  tra  Israele  e gli  Amorrhci. 

15.  Or  Samuele  fu  giudice  di  Israele  per 
tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

16.  E andava  tutti  gli  anni  in  giro  a 


olocausto  perfetto  , e secondo  tnltc  le  cerimonie  preseritte  dallo  legge.  Ma  più  verisimile 
sembra  l’altra  sposinone,  secondo  la  quale  vuoisi  dire  , ebe  l'agnello  fu  offerto  lutto  intere 
senia  diriderlo  in  parti , come  era  la  logge  dell’olocausto,  /.crii.  I.  12.,  c che  cosi  fu  fatto 
per  la  strettezza  det  tempo  e la  prossimità  del  nemico.  Notisi  che  quanto  all’  agnello  pasquale 
si  tolea  che  egli  fosse  grandicello  , e più  non  poppasse  : ma  quatti"  allo  altre  vittime  , passa- 
ti i sette  giorni  dalla  loro  nascila  , ]>oteano  offerirsi.  Fedi  lisvd . xxxtii.  9.  Levit.  un.  37. 

Vera.  12.  .Siti  qua  et  ha  soccorsi  il  Signore.  Quest  c l’iscrizione , che  fu  scolpila  su  quella 

Siena.  Simili  monumenti  abbiano  veduto  erigersi  anche  dagli  altri  santi  uomini  in  memoria 
a'  favori  ricevuti  da  Dio. 

Vera.  13.  e 14.  Furon  umiliali , e non  tentaron  più  ce.  Si  vede  da  queste  poche  parole  , 
che  fo  grandissima  questa  vittoria  , per  cui  ebbe  pac  e Israele  per  lo  spazio  di  tenti  anni.  I,e 
città  , che  furono  restituite  da’  Filistei , erano  quelle  appartenenti  alta  tribù  di  Dati , poste 
traila  città  di  Accaron  e quella  di  tìeth  e nel  territorio  delia  stessa  città  di  Gcllt.  Fedi  Jud. 
XVIII.  1.  Accaron  e Ucth  restarono  ai  Filistei. 

Vera.  13.  Samuele  fu  giudice.  . . per  tutto  il  tempo  della  tua  vita.  Anche  dopo  che  Saulle 
fn  eletto  re , Samuele  continuò  ad  atcrc  una  grande  autorità  presso  del  |iopolo , c nuche 
presso  di  Sanile  , come  st  vede  in  questa  medesima  storia.  li  sembra  che  riserbandosi  Saulle 
quello,  che  concerneva  Ja  gnerra , Samuele  giudicasse  le  liti  occorrenti,  e fosse  il  consiglie- 
re della  nazione,  e delio  stesso  re  negli  affari  concernenti  la  religione  , o lo  stalo.  Samuele 
Visse  circa  cento  anni,  e no  area  circa  quaranta  , allorché  fu  fatto  giudice. 

Vera.  10.  Andava  tutti  gli  anni  in  giro , ee.  Ci  si  dà  l’ idea  di  un  ultimo  pastore  di  po- 
poli , il  quale  senza  pensare  al  proprio  comodo  va  visitando  tutte  le  parli  del  suo  paese,  offe- 
rendosi A tatti , affinchè  negli  affari  loro  non  abbiano  a perdere  il  tempo , e consumarsi  in 
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cuiens  Belheì  et  Gaigaia  et  Masphatli , Bethel  e a Gaigaia  e a Matphath,  ed  eter- 
ei judicabat  Israelem  in  supradiclis  lo-  citava  la  giudicatura  d' Israele  in  questi 
cis.  luoghi. 

17.  Revertcbaturque  in  Ramatila:  ibi  17.  E si  tornava  a Ramatha:  perocché 
enim  erat  domus  ejus  , et  ibi  judicabat  ivi  egli  area  sua  casa , e iti  pur  giudica - 
Israelem  : aediiìcavit  etiam  ibi  altare  va  Israele  : vi  edificò  eziandio  un  altare 
Domino.  al  Signore. 

ispese  por  andar  a trovare  il  giudico.  Questi  nello  stesso  tempo  prendeva  notizie  da’ costumi 
delia  gente,  de’  disordini  , che  potessero  introdursi  riguardo  alla  religione  , ec.  E osservano 
gl' Interpreti  , che  le  città  elette  da  lui  per  farvi  residenza  ogni  anno  ima  parte  , erano  som- 
mamente a proposito  e comodo  , perchè  tutte  le  tribù  potessero  godere  del  frullo  di  questa 
visita. 

Yers.  17.  E ti  tornava  a Ramatha , ee.  Dopo  che  egli  per  ordine  di  Dio  fu  fatto  giudice 
d’Israele  nou  essendo  questa  vocazione  compatibile  coll’assiduo  servigio  del  tabernacolo  , 
al  qual  servigio  era  stato  offerto  dalla  madre,  dovea  questo  \olo  privato  cedere  a un  bi*ne 
maggiore,  qual  era  il  ben  pubblico,  c alla  ordinazione  di  Dio.  Aggiungasi,  che  in  Ramatha 
egli  edificò  un  altare  al  Signore  ; lo  che  non  può  attribuirsi,  se  non  a particolare  permissione 
del  Signore,  il  quale  sia  per  consolazione  di  questo  suo  Profeta  , sia  per  ravvivare  la  pietà 
nel  popolo  , che  concorreva  a quella  città  per  trattare  con  Samuele,  dispensò  in  questa  oc- 
correuza  dalla  legge , Deut.  3.  4.  5.  ee. 

Capo  Cttauo 

I*olin»nelo  all*  iTirirla  i figliuoli  dì  Samuele , 3 popolo  chiede  no  re  a «ómiflunra  dv 'Geoidi, 

Samuele  per  ordine  del  Signore  predice  loro  il  diritto  del  re  , ma  egli  non  è ascoltato. 


1.  Factum  est  autem  cum  senuis- 
sct  Samuel , posuit  filios  suo»  judiccs  I- 
srael. 

2.  Fuitque  nomea  fìlii  ejus  primoge- 
niti Johel,  et  notnen  sccundi  Abin  , ju- 
dicum  in  Bersabee. 

3.  Et  non  ambulaverunt  fìlii  illius  in 
viis  ejus  ; sed  declinaverunt  post  avari- 
tiam , accoperuntque  munera  , et  per- 
verterunt  judicium. 

4.  Congregati  ergo  universi  majores 
natu  Israel  venoruut  ad  Samuelem  in 
ltamaiha. 

5.  Sixeruntquc  ei:  Ecce  tu  senuisti,  et 
fìlii  tui  non  ambulant  in  viis  tuis  : con- 


1 . Or  Samuele  essendo  diventato  vecchio 
fece  giudici  d' Israele  i suoi  figliuoli, 

2.  E il  figliuolo  di  lui  primogenito  chia- 
matasi Joel , e il  secondo  Abia:  e fiaccano 
le  funzioni  di  giudici  in  Bersabee. 

3.  E isuoi  figliuoli  non  batlcron  la  stra- 
da , che  egli  batteva  ; ma  furono  inclinati 
all ’ avarizia  , e ricevevano  de  regali , e 
pervertiron  la  giustizia. 

4.  Congregatisi  pertanto  tutti  i seniori 
d' Israele  andarono  a trovar  Samuele  a 
Ramatha. 

5.  E gli  dissero  : Tu  sei  ornai  vecchio  , 
e i tuoi  figliuoli  non  ballon  la  strada,  cui 


Vcrs.  I.  Samuele  essendo  diventato  verino  fece  giudici  ec.  Vale  a dire  fere  suoi  ajuli  , suol 
vicari  del  giudicare  te  cause  i suoi  figliuoli , aòìucbé  lo  sollevassero  in  questo  faticoso  Impie- 
go. Egli  avra  circa  sessanta  anni , e continuò  a fare  egli  stesso  le  parti  di  giudice  ; onde  è 
contato  per  1‘ ultimo  giudice  d’Israele,  .Itti  vili.;  i ligliuoii  nou  continuarono  ad  assisterlo 
se  noo  per  un  anuo  , o al  più  due. 

Vers.  3.  Furono  inclinati  all  avarizia,  ec.  Dovcao  essere  saggi  e virtuosi,  tinche  vissero  sotto 
la  soggezione  del  padre  ; perocché  ei  non  gli  atrrbbc  certamente  destinati  a tal  udirlo.  Zia 
sudditi  si  sostennero  ; ma  elevati  in  dignità  caddero  i figliuoli  del  Profeta  , dice  s.  Gregorio. 

Vere.  S.  Eleggi  a noi  un  re...  come  lo  hanno  ec-  .Notmsi  le  ragioni  di  si  strana  richiesta  : 
dicono  , che  Samuele  è vecchio  , e che  i figliuoli  di  lui  degenerano  dal  padre  ; di  poi  portan 
l' esempio  delle  vicine  nazioni;  le  due  prime  ragioni  sono  ingiuriose  a Samuele  ; la  terza  a 
Dio  , il  quale  si  era  dichiarato  re  del  suo  popolo  , e lo  atea  lin  allora  governato  in  maniera 
diversa  da  tutte  le  altre  nazioni.  Onde  se  queste  aveano  un  re , non  era  questa  una  ragione 
per  essi  di  bramarlo,  ma  anzi  di  non  volerlo  giammai.  La  vecchiezza  di  Samuele  non  gli  a- 
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*titue  nobf»  regem  «t  judicet  nos,  ’slcut 
et  universale  habentnaliones. 

• Oste  13.  IO.  Acl.  13.  21. 

6.  Displicuit  sermo  in  oculis  Samue- 
lis  , eo  quod  dixisscnt:  Da  nobis  regem, 
ut  judicet  nos.  Et  oravit  Samuel  ad  Do- 
minum. 

7.  Dixii  autcm  Dominila  ad  Samtte- 
lem  : Audi  \ocem  popoli  in  omnibus , 
quae  loquuntur  libi  : non  cnim  te  abje- 
cerunt , sed  me , ne  regocm  super  eos. 

8.  Juxta  omnia  opera  sua  , quae  fe- 
cerunt  a die  , qua  eduxi  eos  de  Aigypto 
usque  ad  diem  liane:  sicutdereliquerunt 
me  et  servierunt  diis  alienis,  sic  faciunt 
etiam  libi. 

9.  Nunc  ergo  vocetn  eorum  audi  ; ve- 
rumtamen  contestare  eos , et  pracdic  eis 
jus  regia  , qui  regnaturus  est  super  eos. 

10.  Dixit  itaque  Samuel  omnia  verba 
Domini  ad  populum  , qui  petierat  a se 
regem  , 

11.  Etait:  Hoc  crii  jus  regia,  qui  im- 
peraturus  est  vobis:Filios  vestros  tollet, 
et  ponct  in  curribus  suis  , facietquc  sibi 
equites  et  praecursores  quadrigarum 
stiantiti  ; 

12.  Etconstiluet  sibi  tribunos  et  cen- 
turione! et  aratores  agrorum  suorum  et 


batteri  tu  : eleggi  astiti  un  rt , il  quale  ti 
amministri  la  giustizia  , conta  lo  /utimo 
tutte  quante  le  nazioni. 

0.  Spiacque  a Samuele  questo  parlare 
e il  dir,  che  (nettano  : Darci  un  re , chi 
ci  giudichi.  E Samuele  fece  orazione  al 
Signore. 

7.  E il  Signore  disse  a Samuele:  Ascol- 
ta le  purole  di  questopopolointutto  quello, 
eli  ti  ti  dice:  perocché  eglino  han  rigetta- 
to non  te  , ma  me  , perché  io  non  rrjni 
sopra  di  loro. 

8.  Cosi  hann  eglino  fatto  in  tutte  le 
cose  loro  dal  dì , in  cui  li  trassi  doli  E- 
gilto  sino  a questo  giorno  : come  eglino 
abbandonarono  me  per  servire  agli  dei 
stranieri , cosi  fanno  anche  a te. 

0.  Adesso  adunque  ascolta  le  loro  pa- 
role; ma  fa' con  essi  le  tue  proteste,  e an- 
nuncia toro  i diritti  del  re  , che  regnerà 
sopra  di  essi. 

10.  Ripeti  adunque  Samuele  tutte  le 
parole  del  Signore  al  popolo,  che  gli  aera 
chiesto  un  re  , 

11.  E disse:  Questo  sarà  il  diritto  del 
re,  il  quale  ti  comanderà:  Egli  prenderò 
i vostri  figliuoli,  e li  metterà  a guidare  i 
suoi  cocchi , e gli  fari  sue  guardie  a ca- 
vallo , e furagli  andare  innatui  ai  suoi 
tiri  a quattro  cacalli; 

12.  E li  farà  suoi  tribuni  e centurioni, 
e altri  metterà  ad  arare  i suoi  campi,  e a 


«ebbe  permesso  di  continoirca  visitare  il  paese,  come  avea  fatto  per  I’  ino.mil,  ma  avrebbon 
potuto  quelli , die  aveano  affari , andare  a trovarlo  , come  sotto  gli  altri  giudici  soievan  fare. 
I mancamenti  dei  suoi  figliuoli  , sopra  de* quali  mancamenti  non  avrebb  rgli  chiuso  I*  occhia, 
non  doveen  servire  di  pretesto  per  discacciare  un  uomo  di  Dio,  un  Profeta  benemerito  deila  na- 
zione pelle  sue  littorie  contro  de’Filislei , e per  la  liberti!  c la  pace  renduta  ad  Israele.  Ha 
costoro  abbagliati  dallo  splendore  del  diadema  vogliono  on  re.  Ed  è certamente  da  ammirar- 
si grandemente  la  pazienta  di  Samuele  a simil  proposta. Egli  però  si  rivolge  a Dio  per  segui- 
re piuttosto  la  volontà  di  lui , che  i dettami  di  sua  pritdenra. 

Vera.  7.  dirotta  le  parola  di  questo  popolo  #r.  fi. Girolamo  afferma,  che  .gemile  fu  fattore, 
non  perchè  Dio  il  volesse  , ma  per  errore  del  popolo,  lo  Osea  cap.  8. 

Vers.  9.  dominili,  loro  i diritti  ec.  Dio  vuole  , che  Samuele  prima  di  condiscendere  alla 
richiesta  degli  Ebrei , esponga  loro  i gravi  pesi  , che  avrcbhoo  dovalo  portare  sotto  ia  nuoti 
maniera  di  governo.  A questi  uomini  dice  s.  Gregorio  ] ; che  non  han  fatto  conto  de’  diritti 
di  Dio  , ai  propongono  i diritti  degli  uomini , e a gufiti , che  finn  disvezzati  i consigli  ai 
clemenza  e di  salute  del  loro  Diu  , si  annunziano  i duri  e insopportabili  pesi  detta  servitù 
sotto  dogli  uomini.  Dio  dice  agli  Ebrei  : Voi  volete  un  re  , come  lo  hanno  le  altre  nazioni: 
avrete  un  re  come  quelle;  ma  udite  primo  quali  diritti  esercitino  sopra  de’ loro  sudditi  i regi 
di  queste  nazioni.  Il  dispotismo  fu  in  effetto  la  maniera  di  governo  comune  in  oriente.  Dio 
prevedendo  , che  grisraelili  avrebbon  fatta  questa  richiesta  , a>ea  prescritte  altre  regole  a’ffl- 
turi  regi  d’ Israele  , Deut.  xvu.  li.,  ec.  Oli  Ebrei  però  ebhcr  non  pochi  principi , sotto  dei 
quali  durissima  fu  la  loro  servitù;  oude  per  loro  sciagura  provarono  l’ adempimento  di  questi 
predizione. 

Vers.  li.  Prenderà  i vostri  figliuoli , ec.  Auche  a vostro  dispetto;  lo  che  è significato  dalla 
voce  Ebrea. 
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messore*  segniti  m et  fabros  armorum  et 
cumulili  suorum. 

13.  Filias  (|Uui|uo  vestras  tacici  cibi 
unguentaria*  et  fucarias  et  panifica*. 

li.  Agros  quoque  vestros  et  vineat  et 
oliveta  optima  tollet,  et  dabit  servi*  sui*. 

15.  Sed  et  segete*  vestras  et  vinearum 
reddito*  addecimabit  , ut  det  eunuebis 
et  famulis  suis. 

16.  Servo*  etiam  vestros  et  ancillas 
et  juvenes  optimos  et  asino*  auferct , et 
ponet  in  opere  suo: 

17.  Gregcs  quoque  vestros  addecima- 
bit . vosqne  eritis  ci  servi. 

18.  Et  damobitis  in  die  illa  a facie 
regia  vestri , quom  eiegistis  vobis  : et 
non  exaudiet  vos  Domimi*  in  dio  illa  , 
quia  petistis  vobis  regem. 

19.  Noluit  autem  populus  audiro  vo- 
eem  Samuelis  ; sed  diierunt  : Nequa- 
quam  : rei  enim  crit  super  nos  , 

SèO.  Et  erimus  nos  quoque , sicut  ora- 
ne* gente*  : et  judicabit  nos  rei  mister  , 
et  egredietur  ante  nos , et  pugnabit  beila 
nostra  prò  nobis. 

21.  Et  audivit  Samuel  omnia  verba  po- 
puli.et  Incutusestea  in  auribus  Domini. 

22.  Diiit  autem  Dominus  ad  Samue- 

lem:  * Audi  vocem  eorum  , et  constituc 
super  eos  regem.  Et  ait  Samuel  ad  virus 
Israel  : Yadat  unusquisque  in  civitatem 
suu ni.  * Qu.  13.  il. 
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mieter  le  biade  , e a fabbricare  dettarmi 
e de'  cocchi,  * 

13.  E le  coltre  figliuole  impiegherà  a 
comporre  gli  unguenti , e a far  la  cucina 
e il  nane. 

li.  Prenderà  eziandio  i mitri  campi 
e le  vigne  e gli  aliceli  migliori,  e doragli 
ai  suoi  servi. 

15.  E addecimerà  le  mitre  biade  e i 
prodotti  delle  vigne  in  vantaggio  dei  tuoi 
eunuchi  e servitori. 

16.  Ed  eziandio  menerà  via  i vostri 
tchiati  e le  icliiave  c la  gioventù  robusta 
e gli  asini , c gli  adopreià  pelle  lue  fac- 
cende. 

17.  E addecimerà  ancora  i coltri  greg- 
gi ; e voi  tante  suoi  servi. 

18.  E allora  alzerete  le  grida  a causa 
del  vostro  re  voluto  da  coi  : e il  Signore 
allora  non  vi  esaudirà  , perchi  voi  avete 
chiesto  un  re. 

19.  Ma  il  popolo  non  volle  dar  retta 
alle  parole  di  Samuele;  ami  ditetro:  Xon 
cange  remo:  ma  avremo  un  re  , ohe  ei  go- 
verni , 

20.  E earemo  noi  pure  , come  tutte  le 
genti  : e il  nostro  rr  ei  amministrerà  la 
giustizia,  e aiuterà  innanzi  a noi,  e com- 
batterà per  noi  nelle  guerre , che  avremo, 

2t.  E Samuele  ascoltò  tutte  le  parole 
del  popolo  , r le  riferì  al  Signore. 

22.  E il  Signore  diete  a Samuele : Fa' 
a modo  loro , e dà  loro  un  re.  E Samuele 
disse  agli  uomini  d’  Israele  : Se  no  torni 
ciascuno  alla  sua  città. 


Veri.  IH.  In  vantaggio  de' suoi  eunuchi.  La  leggo  vietata  di  fare  eunuco  no  Israelita  ; ma 
poteva  un  re  farne  tenne  do  altri  paesi. 

Vere.  17.  E voi  sarete  suoi  servi.  Questo  solo  abbraccia  tutte  le  specie  di  durezze  e dt  na- 
nfe ; e tanto  pili  dove*  esser  penoso  pegll  Ebrei , I quali  di  nlssuna  cosa  rantavansi  maggior- 
atole , che  della  loro  libertà. 

•m&m- 

Capo  nono 


davi  andando  la  corca  dalle  asine  dal  padre  , arma  dorè  era  Stagnale  , prema  con  Ini  « 

ed  e albergato  da  luì  tinelli  Botte. 

1.  Et  erat  vip  do  Boniamin  nomine  I.  Erari  un  uomo  di  lìeniamin  per 
Cis , ('din»  Abjel , fdii  Seror,  fili!  Bevilo-  nome  Ci» , figliuolo  di  Abiti , figliuolo  di 

Vers.  1.  figliuolo  di  dentini.  In  altri  luoghi  vale  lo  stesso,  che  Beniamila,  o sia  della  tribù 
di  Bcnìemin,  essendo  Jemini  un  accorciamento  di  Beniumin  , ma  qui  vari  interpreti  lo  pren- 
dono per  nome  proprie  di  uno  degli  ascendenti  di  Cis.  perocché  il  nome  della  tribù  era  già 
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ratti  , fìlii  Apliia , Gli!  viri  Jemini,  tortis 
roborc. 

2.  Et  erat  ci  Clius  vocabtilo  Saul,  ele- 
ctus  et  bonus  : et  non  erat  vir  de  filiis 
Israel  melior  ilio  : ab  humoro  , et  sur- 
sum  eminebat  super  omnem  populum. 

3.  Pericrant  autem  asinae  Cis  patris 
Saul:  et  divi!  Cis  ad  Saul  filium  sunna  : 
Tolle  tccum  unum  de  pueris,  et  consnr- 
gens  vade  , et  quacre  asinas.  Qui  cum 
transissent  per  monlein  Epiiraim  . 

4.  Et  per  terram  Salisa  , et  non  inve- 
nissent . transierunt  etiam  per  terram 
Salini  , et  non  crani  ; sed  et  per  terram 
lemini , et  minime  repererunt. 

5.  Cum  autem  venissent  in  terram 
Supli , diiit  Saul  ad  pucrum  , qui  erat 
cum  eo  : Veni , et  revcrtamur,  ne  forte 
dimiserit  pater  meus  asinas  , et  sollici- 
tus  sit  prò  nobis. 

6.  Qui  ait  ei  : Ecce  vir  Dei  est  in  ci- 
vitate  liac  , vir  nobilis:  omnc  , quod  lo- 
quitur  , sine  ambiguitatc  venit  : mine 
ergo  eamus  illue  , si  forte  indicci  nobis 
de  via  nostra  , propter  quam  venimus. 

7.  Divitque  Saul  ad  pucrum  suum  : 
Ecce  ibimus  : Quid  feremus  ad  virimi 
Dei?  panis  defecit  in  sitarciis  nostris:et 
sportulam  non  habemus  , ut  demus  Ilo- 
mini  Dei  , nec  quidquam  aliud. 

8.  Rnrsum  puer  respondit  Sauli , et 
ait:  Ecce  il  venta  est  in  manu  mea  quar- 
ta pars  stalcris  argenti , demus  liomiui 
Dei  , ut  inr.icct  nobis  viam  nostrani. 

9.  (Olin  in  Israel  sic  loquebatur  unus- 
quisque  vadens  consulere  Deum  : Veni- 
te , et  ramus  ad  Videntem.  Qui  enim 
Prophe'.a  dicitur  hodie  , vocabatur  olim 
Vid-  us  ). 

10.  Et  diiit  Saul  ad  pucrum  suum  : 
Oplimus  sermo  tuus.  Veni , eamus.  Et 
ierunt  in  civitatcm,  in  qua  erat  vir  Dei. 


Srror , figliuolo  ili  Urrhorath,  figliuolo  il, 
Aphia,  figliuolo  di  /(mini,  uomo  di  mollo 
valore. 

2.  E questi  area  un  figliuolo  per  nomi 
Saul , in  florida  eli  e ben  fallo  : e non 
vera  Ira'  figliuoli  il  Israele  ehi  lo  axeon- 
taggiasse.  Era  più  allo  di  tutta  la  gente 
dalle  spalle  in  su. 

3.  Or  eransi  smarrite  le  asine  di  Cis 
padre  di  Saul:  e Cis  disse  a Saul  suo  fi- 
gliuolo: Prendi  teco  uno  dei  serri,  e par- 
li , e va'  in  cetra  delle  asine.  Ed  eglino 
essendo  passati  pel  monti1  Ephraim  , 

4.  E per  la  terra  di  Salisa  , senza  a- 
verte  trovale  , scorsero  anche  il  paese  di 
Salim;  ma  non  ri  erano;  e anche  il  paese 
di  Jemini,  ma  nulla  scoprirono. 

5.  Essendo  arrivali  alla  terra  di  Suph, 
disse  Saul  al  serro,  che  era  con  lui:  Vie- 
ni , lorniameene,  perchè  rum  accada,  che 
il  padre  mio  non  prendendosi  più  pensie- 
ro delle  asine  , sia  in  pena  per  noi. 

0.  E quegli  disse  a lui:  È qui  in  questa 
città  un  uomo  di  Dio,  uomo  celebre:  tutto 
quel , eh ' egli  dice  , succede  sicuramente: 
or  noi  andiamo  là  , se  forse  egli  ci  desse 
qualche  indizio  riguardo  al  fine  del  no- 
stro viaggio. 

7.  E Saul  disse  al  suo  servo:  Su  via , 
onderemo  : Che  porterem  noi  all’uomo  di 
Dio?  non  vi  è più  pane  nei  nostri  socchi, 
e non  abbiamo  nissun  presente  di  sorta  da 
dare  all'  uomo  di  Dio, 

8.  Ma  ilserva  replicò  aSaul,dicendo:Ec- 
eo  un  quarto  di  statere  di  argento,  che  ho 
trovato,  non  so  cume , diamolo  all’ uomo  di 
Dio, affinchè  ci  dia  lume  pel  nostro  viaggio. 

9.  'in  antico  tulli  quelli,  che  in  Israe- 
le andavano  a consultare  Dio, cosi  solcano 
parlare  : Venite , andiamo  a trovare  il 
Veggente.  Perocché  quelli , che  oggi  si 
cliiaman  Profeti , chiamatami  allora  i 
Veggenti ). 

10.  E Saul  disse  al  suo  servo:  Tu  dici 
benissimo.  Vieni,  andiamo.  E andarono 
nella  città  , in  cui  stava  l uomo  di  Dio. 


stato  dello.  Cosi  nel  versetto  4.  il  paese  di  Jemini  è qualche  distretto , dove  ar  ca  le  sue  pos- 
sessioni quest'  uomo  , che  dovea  essere  stato  molto  famoso. 

Ver».  5.  Alla  terra  di  Suph.  Ella  era  vicino  a Ramatha  patria  di  Samuele  , ed  era  abitata 
da'  disceiidcuti  di  Suph.  Vedi  cap.  1. 1. 

Vere.  7.  Che  porterem  noi  all'uomo  di  Dio  ? Si  vede  dalle  Scrittore  l’ usanra  di  non  anda- 
re a trovare  up  profeta  , o uu  signor  grande,  o un  re,  senza  presentargli  qualche  cosa  in  se- 
gno di  venerazione. 

tg  Vere-  8.  In  quarto  di  statere.  Di  sido  d' argento , che  faceva  circa  tre  quarti  di  un  paolo. 
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11.  Cumque  ascendcrent  clivum  civi- 
tatis  , invencrunt  puellas  egredicutes  ad 
liauriendam  aquam  , et  dixcrunt  eia  : 
Num  hic  est  Videns  ? 

12.  Quae  respondentes  dixcrunt  illis  : 
Hic  est,  ecce  ante  te:  festina  mine  ; lio- 
die  enini  venit  in  civitatem  , quia  sacri- 
ficium  est  liodie  populi  in  exeelso. 

13.  Ingredientes  urbem  statini  inve- 
nielis  euin.antequam  asccndat  excelsum 
ad  vcsccndum  : ncque  coim  comcsurus 
est  popuius , donec  ille  veniat  : quia  i|>se 
benedicit  Uostiae.  ctdeinceps  comcdunt, 
qui  vocali  sunt.  Nunc  ergo  conscendito  , 
quia  liodie  reperietis  eum. 

14.  Et  ascondermi!  in  civitatem. Cum- 
que  illi  ambuiarcnt  in  medio  urbis  , ap- 
parili! Samuel  egrediens  obviam  eis,  ut 
ascenderei  in  excelsum. 

15.  * Dominus  autom  reveiaverat  au- 

riculam  Samuelis  ante  unam  diem,  quam 
veniret  Saul  dicens:  * Ad.  13.  21. 

16.  llac  ipsa  bora  , quae  nunc  est , 
cras  mitlam  virum  ad  te  de  terra  Benia- 
niin,  et  unges  eum  ducem  super  popu- 
lum  meum  Israel  : et  salvabit  populum 
meum  de  manuPhilistliinorum:  quia  re- 
spexi  populum  meum  , venit  enim  cla- 
mor eorum  ad  me. 

17.  Cumque  aspexisset  Samuel  Sau- 
Icra , llominus  dixit  ei:  Ecce  vir,  quem 
dixeram  libi  : iste  dominabitur  populo 
meo. 

18.  Accessit  autem  Saul  adSamuelcra 
in  medio  portae , et  ait  : Indica  , oro  , 
milii , ubi  est  domila  Vidcntis. 

19.  Et  respondit  Samuel  Sauii, dicens: 
Ego  sum  Videns  : Ascende  ante  me  in 
excelsum  , ut  comcdatis  mecum  liodie  , 
et  dimittam  te  mane  : et  omnia  , quae 
sunt  in  corde  tuo  , indicabo  libi. 

20.  Et  de  asinis  , quas  nudiustcrtius 
perdidisti,  ne  sollicitus  sis,  quia  inventae 
sunt.  Et  cujus  erunt  optiraa  quaeque 
Israel  ? Nonne  libi  , et  omni  domili  pa- 
tria tui  ? 
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11.  E nel  salirla  collina  della  cillà 
trovaron  delle  fanciulle,  che  andavano  ad 
attigner  acqua  . e disser  loro  : Sta  egli 
qui  il  Veggente  ? 

12.  J?  quelle  risposero  , e disser  loro  : 
Eccolo  qui  poco  innanzi  a te:  va' ora  pre- 
sto; perocché  oggi  egli  è venuto  alla  città, 
perchè  oggi  ri  e sacrifizio  del  popolo  nel 
luogo  eccelso. 

13.  Entrando  in  città  voi  lo  troverete 
subito  che  non  sarà  ancora  andato  al  luo- 
go eccelso  per  mangiare;  il  popolo  poi  non 
mangerà  fino  a tanto  , che  egli  sia  colà 
giunto  ; perocché  egli  benedice  l'  ostia  , e 
poi  mangiano  quelli  . che  sono  chiamati. 
Su  via  salite  adesso,  che  oggi  lo  troverete. 

14.  Ed  essi  salirono  alla  città.  E men- 
tre passava»  pel  mezzo  di  essa,  comparve 
Samuele  , che  andava  loro  incontro  per 
poi  salire  al  luogo  eccelso. 

15.  Or  il  Signore  un  giorno  prima  del- 
la venula  di  Said  , C atta  rivelata  a Sa- 
muele . dicendo  ; 

16.  Nella  stessa  ora,  che  è adesso,  do- 
mane manderò  a te  unu omo  della  terra  di 
Beniamin,  e tu  lo  ungerai  come  capo  del 
mio  popolo  d’ Israele:  ed  egli  salverà  il 
mio  popolo  dalle  mani  dei  Filistei  ; pe- 
rocché io  ho  rivolto  l'  occhio  verso  il  mio 
popolo,  e le  loro  grida  sono  arrivate  a me. 

17.  E quando  Samuele  ebbe  veduto  Sa- 
ul, il  Signore  gli  disse  : Ecco  l uomo,  di 
cut  io  ti  arra  parlato  : questi  avrà  il  co- 
mando del  popol  mio. 

18.  E Saul  si  appresso  a Samuele  in 
mezzo  alla  porta,  e disse  : Vi  grazia  in- 
segnami , dove  sia  la  casa  del  Veggente. 

19.  E Samuele  rispose  a Saul,  e disse: 
lo  sono  il  Veggente : incamminali  dinanzi 
a me  verso  il  luogo  eccelso  , perché  oggi 
mangiale  meco,  e domattina  ti  rimande- 
rò: e ti  spiegherò  tutto  quello,  che  hai  in 
cuor  tuo. 

20.  E non  prenderti  fastidio  riguardo 
alle  asine  smarrite  Ire  giorni  fa  : perocché 
sono  trovale.  E di  chi  sarà  tulio  il  meglio 
di  Israele  ? Non  sarà  egli  tuo , e di  tutta 
la  casa  del  padre  tuo  ? 


Vers.  12.  Eglii  venuto  oggi  alla  città.  Samuele  slava  molto  alla  campagna  in  un  luogo 
detto  Najoth  con  altri  profeti  allevali  da  lui , come  è detto  cap.  xix.  Iti.  ‘ 

Vi  è sacrificio  del  popolo  net  luogo  eccelso.  Dovca  essere  un  sacrifizio  pacifico  , del  quale 
poi  si  faceva  il  convito.  Samuele , come  si  è già  veduto  di  sopra  . avea  eretto  l' altare  in  una 
vetta  del  monte  , e ivi  si  olferivan  sacrifizi.  Verrà  sovente  fatta  menzione  de'  luoghi  eccelsi , 
e frequentemente  in  mala  parte  come  vedremo. 

Bibbia  Voi.  II.  5 
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31 . Respondens  autem  Saul  ait:  Nttm- 
quiil  non  lìlius  Jcmini  ego  sttm  , di'  mi- 
nima tritili  Israel  , et  cognatio  maa  no- 
vissima inler  omnes  familias  de  tribù 
Reniamin  1 qnare  ergo  loeutus  cs  milii 
sermonem  istum  ? 

33.  Assumcns  itaque  Samuel  Saulem, 
et  puerum  ejus , introduxil  eos  in  Iricli- 
nium  , et  dedit  eis  locum  in  capite  eo- 
rum  , qui  fuerant  invitati  : erant  cnira 
quasi  triginla  viri. 

33.  Dixitque  Samuel  empio  : Da  por- 
toni , quain  dedi  libi  ■ et  praccepi , ut 
reponerea  seorsnm  apud  te. 

34.  Levavi!  autem  eoquus  armum,  et 
posuit  auto  Saul  ; dixitque  Samuel:  Ecce 
qtiod  remansit  ; pone  ante  le  , et  como- 
de: quia  de  industria  servatimi  est  libi  , 
quando  |>opiilum  vocav  i.  Et  comedit  Saul 
ciim  Samuele  in  die  illa. 

25.  Et  descendei  uut  de  cxcclso  in  0|>- 
pidum  , et  loeutus  est  cum  Suulc  in  so- 
lario: stravitque  Saul  in  solario,  et  dor- 
mivit. 

26.  Cumque  mane  surrexisset , et 
Jatn  eluccsceret,  vocavit  Samuel  Saulem 
in  solario  , tìiceus  : Surge  , et  dimittam 
te.  Et  surrexit  Saul  : egressique  suut 
ambo  ipse  videlieet  et  Samuel. 

27.  Cumque  descenderent  in  estrema 
parte  civitatis  , Samuel  dixit  ad  Saul  : 
Die  puero  , ut  anteeedat  nos  , et  Iran- 
seat  : tu  autem  stibsiste  paullisper  , ut 
indicem  Ubi  verbum  Domini. 
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21.  Ma  Saul  rispost , e dine  : E non 
fon  lo  figliuolo  di  Jcmini , delta  minima 
tribìi  d Israele  , e la  mia  famiglia  non  è 
ella  l'ultima  di  tulle  quelle  di  Bcniamin? 
per  qual  mutiro  adunque  mi  hai  parlalo 
in  lai  guisa  ? 

22.  Ma  Samuele  prese  seco  Saul , e il 
suo  serro,  e gl  introdusse  nella  sala,  e li 
collocò  in  cima  a tulli  quelli  , che  erano 
siali  indiali : or  questi  erano  circa  trenta 
uomini. 

23.  E Samuele  disse  al  cuoco  : Metti 
funra  la  porzione  , che  io  li  diedi , e ti 
ordinai  di  tener  in  serbo  presso  di  te. 

24.  U cuoco  allora  porlo  una  spalla,  e 
la  posò  daeanli  a Salii;  e disse  Samuele : 
Ecco  quello  , che  avanzò  ; niellitelo  di- 
nanzi , e mangia  : perocché  fu  serbalo  a 
posta  per  te  , quanet  io  incitai  il  popolo. 
E Saul  mangili  quel  giorno  con  Samuele. 

25.  E seeserdal  luogo  eccelso  nella  cit- 
tà . e j Samuele  ) discorse  con  Saul  sul 
solajo  : e Saul  si  adagiò  sul  solajo  , s 
dormi. 

20  E la  mallina  essendosi  alzalo  sul 
far  del  giorno,  Samuele  chiamò  Saul,  chi 
era  sul  solajo  , dicendo  : Alzali , e io  ti 
rimanderò.  E Saul  si  alzò:  e uscirò»  fuora 
ambedue,  rate  a dire  egli  e Samuele. 

27.  E mentre  scendevano  nella  parie 
infima  della  eitlà,  disse  Samuele  a Saul. 
Di  al  tuo  servo  , che  passi , e vada  in- 
nanzi a noi,  e tu  fermati  un  pochtllo,  af- 
finché io  ti  annunzi  la  parola  delSignore. 


Vers.  21.  Della  m mima  tribù  d’Itraelt.  Ella  non  era  stala  giammai  delle  prime  tribù;  ma 
dopo  lì  guerra  fatta  rimiro  di  lei  da  tulle  le  altre  tribù  , ella  era  divenuta  la  più  piccola  di 
tulle,  t edi  dud.  ir.  Forse  appunto  da  questa  volle  Dio  , che  fosse  preso  il  primo  re , affine 
di  andar  incontro  alta  gelosia  delle  altre  tribù. 

Vcrs.  22.  Li  collocò  in  cima  a tutti  ee.  Da  questo  luogo,  e da  s.  Lura , cap.  nv.  7.  8.,  reg- 
giamo, ehc  il  primo  posto  era  più  orrevole  presso  gli  Ebrei , Ira’  Romani  era  I'  ultimo.  Ptu- 
tareh.  quarti,  cono.  1.  3. 

Vers.  23.  Sul  solajo  , ee.  Nella  stessa  maniera  Rahab  fece  dormire  gli  esploratori  sui  sola- 
jo , o tetto  piano  della  casa,  l edi  pure  2.  Ueg.  ivi.  22. 
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Capo  Ornino 

Stai  è aito  r*  di  Samuele  , e fonagli  diti  da  lai  dr‘  segni  , ckc  si  verificano.  Sanila  profeta  Irai 
profeti.  Tirala  le  «orti  * confermato  re  da  Sun  ode . La  legge  del  regno  scruta  in  un  libro  al 
ripone  dittami  al  Signore- 


1.  Tulit  ' autem  Samuel  leuticulam 
olei , et  effudit  super  caput  ejus,  et  deo- 
sculatus  est  eum  , et  ait  : Ecce  , unxit 
te  Dominus  super  hereditatem  suam  io 
priucipem  , et  liberabis  populum  suuru 
de  ntanibus  inimicorum  ejus  , qui  in 
circuì  tu  ejus  suoi.  Et  hoc  libi  signum  , 
quia  unxit  te  Deus  in  principom. 

• Act.  13.  21. 

2.  Cum  abieris  hodie  a me  , invenies 
duos  viros  juxta  sepuicrum  Rachel  io 
finibus  Beniamin  in  meridie  , diccntque 
libi:  lnveutae  sunt  asinae  , ad  quas  ieras 
perquirendes  : et  iotermissis  pater  tuus 
asiois , solicitus  est  prò  vobis  , et  dicit  : 
Quid  faciam  de  lìtio  meo  1 

3.  Cumque  abieris  inde,  et  ultra  tran- 
sieris  , et  vencris  ad  qucrcum  Tliabor  , 
invenient  te  ibi  tres  viri  ascendentes  ad 
Deuni  in  Bethel.  unus  portans  tres  hoe- 
doa  , et  alius  tres  tortas  panis  , et  aiius 
portans  lagenam  vini. 

4.  Cumque  tesalutaverint,dabunt  libi 
duos  panes,  et  accipies  de  marni  eorum. 

».  Post  liaec  venies  in  collem  Dei,  ubi 
est  statio  Philisthiuorum:  et  cum  ingros- 
sila fueris  ibi  urbem  , obvium  habebis 
gregem  prophetarum  descende  ntium  de 


1.  E Samuele  prese  un  vasello  di  olio, 
e lo  versò  sui  capo  di  lui , e bacioUo  , e 
disse  : Ecco  , che  il  Signore,  li  lui  unto 
Come  principe  sopra  la  sua  eredità  , e tu 
libererai  il  suo  popolo  dalle  mani  de  suoi 
nemici  , che  gii  stanno  all'  intorno.  E 
questa  sarà  la  prova  , che  avrai  dell  li- 
cerli unto  il  Signore, perchè  sii  principe. 

2.  Oggi  quando  tu  sarai  partilo  da 
me  , troverai  due  uomini  presso  al  sepol- 
cro di  Rachele  a'  confini  di  Beniamin  sul 
mezzodi , i quali  ti  diranno  : Sono  state 
trovate  le  asine  , delle  quali  tu  andavi  in 
cerca  : e il  padre  tuo  , che  non  pensava 
piò  alle  asine,  è inquieto  per  voi,  e ilice: 
che  faro  io  pel  mio  figliuolo  ? 

3.  E quando  sarai  partilo  di  là,  e sa- 
rai andato  piò  innanzi , e sarai  giunto 
alla  quercia  di  Tluxbor , ivi  li  rincontro? 
ranno  tre  uomini  , che  saliranno  ad  ado- 
rare Dio  in  Bethel , uno  che  porterà  tre 
capretti , e un  altro  con  tre  focacce,  e un 
altro  con  una  bombola  iti  vino. 

4.  E dopo  averli  salutalo  , ti  daranno 
due  pani,  e dalla  mano  loro  li  prenderai. 

3.  Di  là  onderai  al  colle  di  Dio,  dove 
è il  presidio  de’  Filistei  : t quando  sarai 
entrato  nella  città , li  t errà  incontro  una 
turba  di  profeti,  che  scenderanno  dal  luo- 


Vers.  1.  Il  lo  versò  sul  capo,  L*  uso  di  ungere  i re  fa  presso  il  popol  di  Dìo  coaie  uaa  pre- 
dinone del  Messia  il  quale  dovea  essere  insieme  e ree  sacerdote  c profetatile  quali  sole  per- 
sone era  ristretta  questa  cerimonia.  Fedi  Aug.  in  Ps.  Ai.  L'  un/iooc  de'  sacerdoti  faceasi  col- 
l' olio  , che  è descritto , Bxod.  uni.  23.,  ec.,  e molti  padri  hanno  creduto,  che  lo  stesso  olio 
fosse  adoperato  aita  consacrazione  de’  re. 

E barivllo.  In  segno  di  riverenza  e vassallaggio.  Dicesi  , che  questa  fosse  in  oriente  b ce- 
rimonia , colla  quale  riconoscevasi  il  nuovo  re.  Nel  Salmo  li.  12.  in  cambio  di  quelle  parole 
della  nostra  volgala  appreherulite  disciplinam,  lEbreo  legge:  Osevlamwi  filium'.  Baciate  il 
figliuolo,  cioè  adoratelo  come  signore. 

Vera-  2.  Presso  al  sepolcro  di  Baciale.  Non  lungi  da  Bcthlehem  , Gru.  zzxv.  16. 

Yezs.  3.  Alla  quercia  di  Thabor.  Tliabur  è qui  nome  o di  uomo  : a cui  apparteneva  la 
quercia , o sia  il  querceto  },  ovvero  è nome  di  luogo;  ma  diver>u  dal  celebre  monte  Thabor. 

Ad  adorare  Dio  in  Bellici.  Questo  luogo  celebre  per  l' apparizione  della  misteriosa  scala 
( Cen.  invili,  19.  ) era  in  grandissima  venerazione  presso  gli  Ebrei,  i quali  andavano  a far- 
vi  orazione  , e ( come  si  vede  da  questo  luogo  ; anche  ad  offerirvi  sacrifizi  iu  quel  tempo  , 
mentre  l'arca  , q il  tabernacolo  di  Dio  non  erano  in  luogo  stabile. 

Vers.  5.  Di  là  unterai  al  colle  di  Dio , ec.  Questo  colle  di  Dio  era  la  parte  piti  elevala  di 
Gabaa  pai  riardi  Saul , e credesi , che  fosse  cosi  chiamala  o par  la  sua  elevazione  , o perchè 
era  frequentala  da'  profeti.  I Filistei  vi  tenevano  presidio , ed  è cosa  degna  di  riflessione,  ulte 
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cxceUo  , et  ante  eos  psalterium  et  tym- 
panurn  et  tibiam  et  citharam  , ipsosque 
prophetontes. 

6.  Et  insilici  in  te  Spiritus  Domini  , 
et  prophelabis  cum  cis  , et  mutaberis  in 
virum  alitim. 

7.  Quamlo  ergo  evenerint  signa  haec 
omnia  tibi  , fac  quaecuniqiic  inveucrit 
manna  tua  , quia  Domimi*  tccum  est. 

8.  Et  deacendes  ante  me  in  Gaigaia  , 

( ego  quippe  descendam  ad  le  ) , ut  odo- 
ra* obiationem,  et  immoles  victimas  pa- 
cilicas  : ’ geptem  diebus  cxpcctabis  do- 
ncc  romani  ad  te,  et  oslendaiti  libi  quid 
facias.  " Inf.  13.  8. 

9.  Itaque  cum  avertissct  bumerum 
suum  , ut  abirct  a Samuele,  immutavi! 
ei  Deus  cor  alimi;  et  venerunt  omnia  si- 
gna haec  in  die  illa. 

10.  Vencruntquead  pracdiclumcollem 
et  ecce  cuncus  prophetarum  obvius  ei  : 
et  insiluit  super  cum  Spiritila  Domini , 
et  propbetavit  in  medio  corum. 

11.  Videntes  autem  omnes,  qui  nove- 
rant  eum  heri  et  nudiusterlius  , quod 
esset  cum  prophelis , et  propbetaret , 
dixerunt  ad  invicem  : quaenam  res  ac- 
cidit  diio  Cis?  NumetSaul  inter  propini- 
la» ? 

12.  llesponditque  alius  ad  allerum  , 
dicens  : Et  quis  pater  eorum  ? propterea 


go  eccelso,  e profeteranno,  avendo  innanzi 
a se  dette  lire  , de  timpani , delle  trombe 
e delle  cetre. 

C.  E lo  Spirito  del  Signore  t'investirà, 
e profeterai  con  essi , e sarai  mutato  in 
altr  uomo. 

7.  Quando  adunque  ti  saranno  avve- 
nuti tutti  questi  segni , fa'  tutto  quello  , 
che  ti  occorrerà  di  dover  fare,  perocché  il 
Signore  c levo. 

8.  E tu  scenderai  prima  di  me  a Gai- 
gala  ( perocché  io  verrò  a trovarli  ) per 
offerirvi  sacrifizio  al  Signore  , e immo- 
larvi ostie  pacifiche:  aspetterai  sette  gior- 
ni, sin  a tanto  ch'io  venga  a te,  e ti  spie- 
ghi quel , che  tu  debba  fare. 

9.  Tosto  adunque  che  egli  ebbe  volte  le 
spalle  per  partirsi  da  Samuele,  il  Signo- 
re cambiò  a lui  il  cuore  in  un  altro  ; e 
tutti  quei  segni  si  verificarono  in  quel 
giorno. 

10.  E giunsero  al  colle  indicatogli,  ed 
ecco  una  turba  di  profeti  incontro  a lui  : 
c lo  Spirilo  del  Signore  lo  incesti , e pro- 
fetò in  mezzo  a loro. 

11.  E tutti  quelli,  che  l’ accano  cono- 
sciuto poco  prima,  reggendo  com’egli  era 
coi  profeti  , e profetava,  disser  tra  loro: 
Che  è mai  avvenuto  al  figliuolo  di  Cis  ì 
E egli  anche  Saul  uno  de  profeti  f 

12.  E l' uno  rispose  all'  altro , e disse: 
E chi  i il  padre  di  qutlli  ? quindi  passò 


questi  Filistei , Gentili  come  erano  , non  inquietavano  i profeti , i quali  nel  luogo  stesso  arca- 
no ia  loro  stanza.  Guanto  a questi  profeti  , de’  quali  sarà  fatta  menzione  altre  volle  ) eglino 
eran  uomini  di  pietà,  applicali  allo  studio  delie  cose  divine  e all’ orsxioue  , e viveano,  al- 
meno la  maggior  parte  , nel  celibato.  Vuoisi , che  Samuele  fosse  ii  primo  a riunirli  iu  diverse 
scuole , come  quelle  , che  erano  a Gerico,  sul  Giordano  , a N’ajoth  , a Bcthcl  , c forse  sul  Car- 
melo- Si  crede  , che  non  lutti  avessero  Io  spirilo  profetico  propriamente  detto  , ma  che  Dio  lo 
comunicasse  loro  talvolta  , e frequentemente  ispirasse  loro  de’ cantici , co’ quali  celebravano 
le  laudi  del  Signore  al  suono  di  vari»  strumenti. 

Vera.  0.  E sarai  mutato  in  olir'  uomo.  Di  uomo  rustico  e guardiano  di  pecore  diventerai 
profeta  e cantore  di  salmi,  e sarai  pieno  di  magnanimità,  e di  spirito  generoso,  qual  eonvien- 
si  a un  principe. 

Vers.  8.  E (u  scenderai  prima  di  me  a Gaigaia  ec.  Di  questo  luogo  assai  difficile  la  sposi- 
amone migliore  sembrami  questa  , che  Samuele  resta  d’accordo  con  Saul , che  nelle  occasioni 
di  affari  grandi , c rilevanti  Saul  si  trovi  in  Gaigaia  . e ivi  aspetti  Samuele  per  sette  di  : pe- 
rocché dentro  tal  tempo  questi  si  sarebbe  trovato  nello  stesso  luogo  a dargli  que’  consigli,  che 
Dio  avesse  a lui  ispirati.  St  fissano  sette  giorni , quanti  polcsscr  bastare  per  fare  avvertir  Sa- 
muele , c perché  questi  dopo  aver  consultalo  il  Signore  potesse  giuogere  a Gaigaia. 

Vers.  lì.  E egli  anche  Saul  un  de' profeti?  La  subitanea  mutazione  di  Saul  risvegliò  l’am- 
miraziooe  di  lutti;  onde  prorompevano  in  queste  parole,  le  quali  passarono  in  proverbio  a 
significare  uu  inaspettato  , e repentino  canginmrnlo  avvenuto  in  qualche  persona. 

Vers.  12.  E l'uno  rispose  ali  altro...  E chi  è il  padre  di  quelli  ? Così  rispose  taluno  a chi 
faceva  le  meratiglie  in  reggendo  Saullc  tra’ profeti.  1 padri  degli  altri  profeti  son  eglino  di 
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versano  est  in  proverbium  : ' Num  et  in  proverbio  : E egli  anche  Saul  un  dii 
Saul  inter  prophetas  ? profeti  1 

* Infr.  19. 24. 

13. Cessavit  autem  prophetare  et  vcnit  13.  E fini  di  profetare  e andò  al  luogo 

ad  excclsum.  eccelso. 

14.  Dixitquc  patruus  Saul  ad  eum  et  14.  E lo  zio  di  Saul  disse  a lui  e al 
ad  puerum  ejus  : Quo  abistis  ì Qui  re-  suo  servo  : Dove  siete  stati  f Ed  ei  rispo- 
sponderunt  : Quaerere  asinas:  quas  cum  sero  : A cercare  le  asine  : e non  avendole 
non  rcpcrisscmus  , venimus  ad  Samue-  trovate  , siamo  andati  da  Samuele. 
lem. 

15.  Et  dixit  ei  patruus  suus  : Indica  15-  E suo  zio  gli  disse  : Raccontami 

mibi  quid  dixerit  tibi  Samuel.  quello  , che  ti  ha  detto  Samuele  : 

16.  Et  ait  Saul  ad  patruum  snum:  In-  16.  E Saul  disse  a suo  zio  : Egli  ci 
dicavit  nobis  , quia  inventa»  essent  asi-  fece  sapere  , che  le  asine  erano  trovate. 
nae.  De  sermone  autem  regni  non  indi-  Ma  non  iscoperse  a lui  il  discorso  , che 
cavit  ei,  quem  locutus  lucrai  ei  Samuel,  acca  tenuto  con  lui  Samuele  riguardo  al 

regno. 

17.  Et  convocavit  Samuel  populum  17.  E Samuele  adunò  il  popolo  dinan- 
zi Dominum  in  Maspha.  zi  al  Signore  in  Maspha  , 

18.  Et  ait  ad  filios  Israel  : Ilaec  dicit  18.  E disse  a' figliuoli  di  Israele : Que- 

Dominila  Deus  Israel  : Ego  eduxi  Israel  ste  cose  dice  il  Signore  Dio  d' Israele:  Io 
de  JEgypto  , et  erui  vos  de  manu  dEgy-  trassi  Israele  dall ' Egitto  , e vi  liberai 
ptiorum  et  demani!  omnium  regum.qui  dalle  mani  degli  Egiziani  e dalle  mani 
allligebant  vos.  di  tutti  i regi , che  vi  opprimevano. 

19.  Vos  autem  hodie  projecistis  Deum  19.  Ma  voi  oggi  avete  rigettato  il  vo- 

vestrum  . qui  solus  salvavi!  vos  de  uni-  stro  Dio  , il  quale  solo  vi  salvò  da  tutti  i 
versis  malis  et  tribulationibus  vestris  , mali  e dalle  vostre  tribolazioni , e avete 
et  divistisi*  Nequaquam  : sed  regem  detto  : Aon  più  cosi  : ma  crea  un  re , che 
constituc  super  nos.  Nunc  ergo  state  co-  ci  governi.  Ora  adunque  ponetevi  dinanzi 
ram  Domino  per  tribus  vestras  et  per  fa-  al  Signore  tribù  per  tribii,  e famiglia  per 
milias.  * Supr.  8.  19.  famiglia. 

20.  Et  applicuit  Samuel  oinnes  tribus  20.  E Samuele  tirò  a sorte  tutte  le  tri- 
Israel  , et  cecidit  sors  tribus  Bcniamin.  bis  d' Israele  , e la  sorti  toccò  alla  tribù 

di  Beniamin. 

21.  Et  applicuit  tribum  Bcniamin  et  21.  E tirò  a sorte  le  famiglie  della  tri- 

cognationes  ejus,  et  cecidit  cognalio  Me-  bit  di  Bcniamin,  e tocco  la  sorti  alla  fa- 
lci, et  pervenit  usque  ad  Saul  lìlium  Cis.  miglia  di  Metri , t finalmente  a Saul  fi- 
Quaesierunt  ergo  eum,  et  non  est  inveii-  gliuolo  di  Cis.  E cercaron  di  lui,  ma  non 
tus.  lo  trovarono. 

22.  Et  consulucrunt  post  haec  Domi-  22.  E di  poi  interrogarono  il  Signore, 
num,  utrumnam  venturus  csset  illue-  s ci  fosse  per  venir  colà;  e il  Signore  ri- 
unì rondinone  supcriore  ol  padre  di  Saul  ? Ovvero:  Chi  è il  padre  de' profeti?  non  è egli  Dio, 
che  comunica  ad  essi  lo  spirilo  di  profezia  ? a che  adunque  maravigliarsi , se  egli , che  è pa- 
drone de'  suoi  doni , fa  profeta  anche  Saul  ? 

Vera.  17.  Adunò  il  popolo  dinari:!  al  Signore  in  Maspha-  Menni  interpretano  queste  pa- 
role dinanzi  al  Signore  , come  se  a Maspha  fosse  stala  trasferita  l’ arca  del  Signore , e ivi  si 
trovasse  anche  il  sommo  Sacerdote  rivestilo  del  razionale  per  consultare  il  Signore,  sopra  l’af- 
fare st  importante  di  scegliere  un  re  per  tutto  Israele.  La  cosa  può  esser  vera;  ma  quelle  sete 
parole  non  sono  bastami  a darcene  veruna  certezza.  Nel  capo  xi.  de’ illuditi,  vera.  i.  si  dice, 
che  il  popolo  ai  adunò  a Maspha  dinanzi  al  Signore  , or  certamente  l'arca  c il  tabernacolo  in 
quel  tempo  era  a Sito  ; c in  nitri  luoghi  pure  si  legge  , che  fu  cousultato  it  Signore,  nei  quali 
luoghi  non  era  nè  l’ arca  , ni  il  tabernacolo.  Vedi  cap.  uni.  9.,  ni.  7.  Ter  la  qual  cosa  al- 
trove abbiaro  detto  , che  questa  frase  dinanzi  al  A'iynore  i>  usala  ollorchè  si  parla  dell’adu- 
nanza del  popolo,  nella  quale  aduuanza  si  considerava  il  Signore  come  presente  in  mezzo  allo 
«tesso  popolo,  o ciò,  che  ivi  si  risolleva , era  riguardato  come  detcrmiuaiione  e volere  di  Dio- 
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Respond’tque  Dominus  : Ecce  abscondi- 
tu»  est  domi. 

23.  Cucurrcrunt  ilaquo  , et  tulerunt 
eum  inde  , stelitque  in  medio  populi  : et 
altior  fuit  universo  populo  ab  liumero  , 
et  snrsum  : 

24.  Et  ait  Samuel  ad  omnem  popu- 
lum:  Certe  videtis  quein  degù  Dominus, 
quoniam  non  sit  simili»  illi  in  onuii  po- 
pulu.  Et  clamavi!  omnis  populus  , et 
ait  : Vivat  rcx. 

23.  Locutus  est  autem  Samuel  ad  po- 
pulum  legem  regni , et  scripsit  in  libro, 
et  reposuit  Corani  Domino  : et  dimisi! 
Samuel  omnem  pupulum  , singulos  in 
domimi  suam. 

2G.  Sed  et  Saul  abiit  in  domum  suam 
in  Gabaa:  et  abili  eum  co  pars  exercitus, 
quorum  Ictigerat  Deus  corda. 

27.  Filii  vero  Belial  dixerunt  : Num 
laivare  nos  poterli  iste?  Et  despexerunt 
eum  , et  non  attulerunt  ci  munera:  ilio 
vero  dissimulabat  se  audirc. 


de'  RE  CAP.  XI. 

spose  : Guardate  , che  egli  è nascosto  in 
casa. 

23.  Corsero  adunque,  e lo  trasserdi  là, 
e si  stette  in  mezzo  al  popolo,  ed  era  più 
alto  di  tutta  la  gente  dalle  spalle  in  in  .* 

21.  E Samuele  disse  a tutto  il  popolo: 
Certamente  voi  vedete  chi  i i eletto  dal 
Signore  e com  ei  non  ha  eguale  in  lutto 
il  popolo.  E gridò  tu  Ito  il  popolo  : t iva 
il  re. 

23.  E Samuele  espose  al  popolo  la  legge 
del  reg no  , e la  scrisse  in  un  libro  , e lo 
depositò  davanti  al  Signore  : e Samuele 
licenziò  il  popolo , perchè  andasser  cia- 
scuno a sua  casa. 

20.  E parimente  Saul  se  n'andò  a casa 
lu  i in  Gabaa:  e andò  con  lui  una  parte 
dell' esercito,  quelli  a' quali  Dio  area  toc- 
cato il  cuore. 

27.  Ma  i figliuoli  di  Belial  dissero  : 
Potrà  forse  salvarci  costui ? E lo  ditprez- 
zar uno  , e non  gli  portar on  doni , ed  egli 
faceva  vista  di  non  udire. 


Vers.  25.  Espose  ni  popolo  la  legge  del  regno  , e la  scrisse  in  un  libro,  re.  tu  questo  libro , 
che  non  è venuto  sino  e uoi,  doveau  contenersi  le  mutue  obbligazioni  del  principe  verso  il  po- 
polo , e del  popolo  verso  il  principe. 

Vers.  26.  in  a parte  dell'  esercito,  ec.  t'na  parte  dell’  adonama  , nella  quale  era  tutta  la 
gioventù  atta  ai  maneggio  delie  armi  co’ suoi  capitani.  Seguirono  Saul , e lo  accompagnarono 
a sua  casa  tutti  quelli , che  teuiciauo  Dio , e in  tutto  quello  , che  era  stato  fatto  , riconosce- 
vano la  mauifcsla  volontà  del  Signore. 

Vers.  27.  E non  gli  portar  on  doni.  Secondo  la  consuetudine  osservata  riguardo  a tutti  i re 
dell’ oriente  ; cosi  i Magi  andando  ad  adorare  il  nuovo  re  de’  Giudei , gli  offersero  i loro  doni. 
Si  vede  , che  una  parie  del  popolo , c non  piccola,  era  mal  contenta  dell’ elezione  di  Saul,  per- 
chè era  di  una  famiglia  poco  slimala  ; onde  noi  credevano  capace  di  far  nulla  di  graode  , nè 
di  sostenere  eolie  proprie  azioni  la  dignità  dei  nome  reale. 
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*jul  atte uJo  «tarato  in  lai  lo  •piriio  dal  Signore  , tpezuU  i tuoi  bovi  , tLùrai  il  popolo  «IT  ermi 
e vince  >**•  r«  dagli  Ammollili  , « libere  > citUvliui  di  Jebee  di  Geleed  ; ed  t quuivaU  U iu« 
' «lettone  in  CilgiU. 


1.  Et  factum  est  quasi  post  menscm , 
ascendit  Naas  Ammouitesetpugnarecoe- 
pit  adversum  Jabes  Galani].  Dixcruntque 
omnes  viri  Jabes  ad  Naas  : ilabdto  nos 
inodorato» , et  sorviemus  libi. 

2 Et  respondit ad  cosNaas  Ammonitesi 
in  hoc  feriam  vobiscum  foedusut  eruain 


1.  E accenno,  che  circa  un  mese  dopo 
si  mosse  Naas  Ammonite,  e principiò  ad 
assediare  Jabes  di  Galaad.  E lutti  gli 
uomini  di  Jabes  dissero  a Naas:  Prendici 
in  confederazione  , e sarem  tuoi  servi. 

2.  Ma  Naas  Ammonite  rispose  loro  : 
La  confederazione,  che  io  farò  con  voi  ta- 


Vers.  1.  E sarem  tuoi  aerei.  Tuoi  tributari!. 

Vara.  2.  Di  cacarvi  a talli  quanti  l' cecilie.  Cosi  li  rendeva  inetti  alla  guerra  , pereti  l’oe* 
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omnium  vcslrnm  oculos  dexlros.pnnam- 
quc  vos  opprobrium  in  universo  Israel. 

3.  £t  (li veruni  nel  cum  seniores  labes: 
Concede  nubis  septem  dies,  ut  millamus 
nuncios  ad  universos  termino*  Israel:  et 
si  non  fucrit  qui  defendat  nos  , egredie- 
mur  ad  te. 

4.  Venerunt  ergo  nuncii  in  Gabaa  Sau- 
lis  , et  loculi  sunt  verba  baco  , audiente 
populo  : et  levavi!  cmnis  populus  vocem 
suarn  , et  llevit. 

5.  Et  ecce  Saul  veniebat,  sequens  bo- 
vos  de  agro  , et  ait:  Quid  liabet  populus 
quod  plorai?  Et  narraverunt  ci  verba 
virorum  Jjbt'S. 

6.  Et  insiliit  Spiritila  Domini  in  Saul , 
cum  audisset  verba  haec  , et  iratus  est 
furor  ejus  nlmis. 

7.  Et  assumons  utrumque  bovem  con- 
cidit  in  frusta , inisitque  in  omnes  ter- 
minos Israel  per  inanimi  nunciortim,  di- 
cens:  Quicumque  non  exicrit:  et  seculus 
fuerit  Saul  et  Samuel , sic  fiet  bobus 
ejus.  Invasit  ergo  timor  Domini  pnpulum, 
et  egressi  sunt  quasi  vir  unus. 

8.  Et  recensuitens  in  Berceli:  fuerunt- 
que  filiorum  Israel  trecenta  millia  : vi- 
rorum autem  Juda  triginla  millia. 

9.  Et  dixerunt  nunciis,  qui  venerimi: 
Sic  dicetisviris,  qui  sunt  in  iabes  (jalaad: 
Cras  erit  vobis  salii?,  clini  ihcalucrlt  Sut. 
Venerimi  ergo  nuncii,  et  annuntiaverunt 
▼ iris  Jabcs  , qui  laelali  sunt. 

10.  Et  dixerunt:  Mane  exibimus  ad 
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rà  di  cavarti  a lutti  quanti  l' occhio  de- 
liro, e di  renderti  f obbrobrio  di  tutto  I- 
smrle. 

3.  E i seniori  di  Jabcs  gli  dissero: 
Concedi  a noi  sette  giorni,  affinchè  man- 
diamo  nunzi  per  tutto  Israele  : e se  non 
vi  sarà  chi  prenda  la  nostra  difesa  , noi 
ci  arrenderemo  a te, 

4.  Venner  pertanto  i messaggeri  a Ga- 
baa j patria ) di  Saul,  e riferiremo  fucsie 
cose  dinanzi  al  popolo  : e tutto  il  popolo 
alzò  la  tote  , e pianse. 

5.  Quand  ecco  che  Saul  tornava  dal 
campo  , seguendo  i boti , e disse  : Che  ha 
egli  il  popolo  , che  piange  ? E racconta- 
rono a lui  le  parole  degli  uomini  di  Jabcs. 

G.  E lo  Spirito  del  Signore  investi 
Saul , udite  che  ebbe  quelle  parole  , e si 
accese  di  furore  stragrande. 

7.  E preso  f uno  r i'  altro  bue,  li  mite 
in  pezzi , e li  mandi  per  tutte  le  parti 
d Israele  per  mano  dei  messaggeri , di- 
cendo : Chiunque  non  Si  moverà  , e non 
onderà  dietro  a Saul  e a Samuele,  earrtn 
cosi  trattali  i suoi  bovi.  Entrò  adunque 
nel  popolo  il  limar  del  Signore,  e si  mos- 
sero , come  te  fossero  stali  un  Sol  uomo. 

8.  Ed  ei  ne  fece  la  rassegna  a Bezech: 
ed  erano  i figliuoli  dì  Israele  trecento  mi- 
la , e gli  uomini  di  Giuda  trenta  mila. 

9.  È dissero  a que' messaggeri,  che  eran 
venuti  : Direte  cosi  agli  uomini  di  Jabes 
di  Galaad:  Domani,  quando  il  sole  scal- 
derà , sarete  salvi.  I messaggeri  adunque 
partirono  , e portarono  ('  avviso  a quelli 
di  Jabis  ; i quali  si  rallegrarono. 

10.  E dissero  ( o'  nemici  ) ; Domattina 


chio  sinistro  restava  ordinariamente  reperto  dallo  scudo.  Non  voleva  accecarli  interamente  , 
perchè  rosi  non  avrebbe  potuto  servirsene. 

Vere.  5.  Saul  (ornava  dal  campo  , seguendo  i bovi,  ec.  Pei  nostri  tempi  parrà  forse  una 
strana  rosa  il  vedere  un  re  , che  va  ad  arar  le  sue  terre  , tua  per  que'  tempi  non  poteva  parer 
cosi,  bai  iride  delio  re  torna  a pascer  le  pecore.  Pc’Romani  ancora  non  era  una  novità  il  chia- 
mare f consoli  dall*  aratro  ; e lo  stesso  ronretto  ebhero  1 Uree!  riguardo  all’  agricoltura.  Dotte 
moni  de' grandi  capitani  era  coltivata  la  terra,  la  quale  godeva  di  estere  lavorata  con  vomere 
laureato  , oda  un  aratore  illustre  pe'  suoi  trionfi.  Pitn.  sviti.  11. 

.Vere.  7.  Preso  l'uno  e l'altro  bue  , li  mise  in  persi,  ec.  Saulle  imita  il  fallo  del  I.evila  , 
Jud.  m.  211.  Egli  mandando  i pesci  de*  buoi  uccisi  per  tutto  Israele,  vuoi  significare,  che  va- 
rar! soggetti  all'  anatema  tutti  i bovi  di  quelli , che  uon  sì  uniranno  con  lui  alla  difesa  della 
patria.  Egli  perd non  ardisce  d’ intimare  la  morte  a chi  noi  seguisse  , perchè  nel  roinliirtà- 
mènlo  d'  un  regno  non  ancor  ben  sicuro  era  pruriensa  il  procedere  con  molla  moderinone; 
onde  si  contenta  di  miuacciarli  della  perdila  de’  loro  bovi. 

Vere.  8.  /.  gli  uomini  di  Giuda  ec.  A questa  tribù  era  stato  promesso  II  regno  d’Israele  nella 
celebre  proferia  di  Giacobbe.  ContuUociò  vedesi  questa  tribù  obbedire  prontamente  a Sanile, 
quantunque  non  mancassero  a lui  degli  emoli , che  noi  volevano  per  re. 

Vera.  10.  Domattina  verremo  a voi.  Cosi  dicono  per  ironia, 
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yos,  et  facietis  nobia  omne,  quod  placue- 
rit  vobis. 

11.  Et  factum  est,  cum  dies  crastinus 
venisse*,  conslituit  Saul  populum  in  tres 
parto*  : et  ingressus  est  media  castra  in 
vigilia  matutina  , et  percussit  Ammon  , 
usque  dum  incalesceret  dies:  rei i qui  au- 
tem  dispersi  sunt,  ita  ut  non  relinqueren- 
tur  in  eis  duo  pariter. 

12.  Et  ait  populus  ad  Samuelem  : * 

Quis  est  iste  , qui  dixit  : Saul  num  re- 
gnabit  super  nos  ? Date  viros  , et  inter- 
ficieinus  eos.  * Supr.  10.  27. 

13.  Et  ait  Saul  : Non  occidetur  quis- 
quam  in  die  bac  , quia  liodie  fecit  Do- 
mimi* salutem  in  brael. 

14.  Dixit  autem  Samuel  ad  populiim: 
Venite  , et  eamus  in  Gaigaia,  et  innove- 
mus  ibi  regnum. 

15.  Et  perrexit  omnis  populus  in  Gai- 
gala  , et  fecerunt  ibi  regem  Saul  coram 
Domino  in  Gaigaia,  et  immolaverunt  ibi 
vidima*  pacificascoram  Domino.  Etlae- 
tatus  est  ibi  Saul  et  cuncti  viri  Israel  ni- 
mis. 


RE  CiP>  XII. 

verremo  a voi  t farete  di  noi  quello  , che 
ti  parrà. 

11.  2?  emulo  il  dì  seguente,  Saul  fece 
tre  parti  del  popolo  : ed  entrò  nel  mezzo 
degli  alloggiamenti  nella  vigilia  del  mat- 
tino e trucidò  gli  Ammoniti,  fino  a tanto 
che  il  sole  principiò  a scaldare  : e que'  , 
che  restarono  , furono  dispersi  in  guisa  , 
che  non  se  ne  videro  due  insieme. 

12.  E il  popolo  disse  a Samuele  : Chi 
son  coloi'o , che  hanno  detto:  sarà  egli  no- 
stro re  Saul  ? Dateci  costoro  , e li  mette- 
remo a morte. 

13.  Ma  Saul  disse  : non  sarà  messo  a 
morte  nissuno  in  questo  giorno  , perchè 
oggi  il  Signore  ha  salvato  Israele. 

14.  E Samuele  disse  al  popolo:  Veni- 
te , andiamo  a Gaigaia  , ed  ivi  confer- 
miamo il  regno. 

15.  E tutto  il  popolo  andò  a Gaigaia, 
e in  Gaigaia  fecero  re  Saulle  dinanzi  al 
Signore  , e immolarono  al  Signore  ostie 
pacifiche.’ E Saul  e tutti  gli  uomini  d I- 
sraele  fecero  ivi  gran  festa. 


Vers.  15.  Fecero  re  Sanile.  Lo  acclamarono  di  comun  consenso  per  loro  re.  1 LXX.  portano, 
ebe  Saul  fosse  in  quel  luogo  nuovamente  unto  da  Samuele. 

Capo  Dfnm0scfcmì>0 

Siamele  f,er  gindiTin  del  popolo  4 dit  tarato  inaocanle  : rimprertf»  agl*  Israeliti 
la  biro  ingratitudine  ; f*  de'  prodigi!  t gli  «aorta  a star  aiuti  *1  Signora  , a 
«Lee  , eba  non  coserà  di  pregara  per  aaai. 


1.  Dixit  autem  Samuel  ad  universum 
Israel:  Ecce  audivi  vocem  vestrain  juxta 
omnia  , quae  loculi  estis  ad  me  et  con- 
stimi super  vos  regem. 

2.  Et  mine  rei  graditur  ante  vos:  ego 
autem  senui  et  incanui  : porro  Glii  mei 
\obiscum  sunt.  Itaquu  conversatici  coram 
vobis  ab  adolescenti!  mea  usque  ad  Itane 
diem  , ecce  praesto  sum. 

3.  Loquimini  de  mo  coram  Domino 
et  coram  Cliristo  ejus , utrum  bovem 
cujusquam  tulerim  a ut  asinum:  si  quem- 
piam  caJumniatus  sum  , si  oppressi  ali- 


1.  E Samuele  dime  a tutto  Israele  : 
Ecco  che  io  ho  ascoltate  le  vostre  parole 
in  tutto  quello , che  mi  avete  domandato, 
e vi  ho  dato  un  re. 

2.  E già  il  re  va  innanzi  a voi  : ma 
io  son  vecchio  e canuto : e i miei  figliuoli 
sono  tra  voi.  Or  avendo  io  passata  la  mia 
vita  con  voi  dalla  mia  adolescenza  sino  a 
qiteslo  giorno , eccomi  ora  presente. 

3.  E voi  parlate  pure  di  me  dinanzi 
al  Signore  e dinanzi  al  suo  Cristo,  se  io 
ho  preso  il  bue  o l' asino  di  (qualcheduno ; 
se  ho  calunniato  alcuno,  o l ho  oppresso : 


Vera.  2.  /miri  figliuoli  sono  tra  eoi.  Sono  oramai  nulla  piti  , che  nomini  privali  j onde  so 
avete  da  dolervi  di  essi , potete  chiamarli  dinanzi  al  re,  affinché  rendano  ragione  del  loro 
operalo. 

Vera.  3.  Dinanzi  al  Signore  e dinanzi  al  suo  Cristo.  Io  son  pronto  a render  conto  di  me  « 


Digitized  by  Google 


muto  uh'  n k cap.  ih. 


qucm:  "side marni cujusquam  rmrnus ac- 
cepi  : et  contcmnam  illud  hodic  , rcsti- 
tuamquc  vobis.  • Eccl.  46.  22. 

4.  Et  dixcrunt  : Non  es  calumniatua 
nos  , ncque  oppressigli , ncque  tulisli  do 
manu  alicujus  quidpiam. 

5.  Dixitquc  ad  eos  ; Testis  est  Domi- 
nus adversum  vos,  et  testis  Christus  ejus 
in  die  iiac,  quia  non  inveneritis  in  manu 
mea  quidpiam.  Et  dixcrunt  : Testis. 

6.  Et  ait  Samuel  ad  popuium  : Domi- 
nus,  qui  fccit  Moysen  et  Aron,  eteduxit 
patres  nostros  de  terra  JLgvpti. 

7.  Nunc  ergo  state,  ut  judicio  contcn- 
dam  adversum  vos  coram  Domino  : de 
omnibus  misericordiis  Domini , quas  fe- 
di vobiscum  et  cum  patribus  vestris  : 

8.  ’ Quo  modo  Jacob  ingrcssus  est  in 
jEgyptum , et  clamaverunt  patres  vostri 
ad  Duminum:  et  misit  Dominus  Moysen 
et  Aaron  , et  eduxit  patres  vestros  de 
jEgypto  , et  collocavit  eos  in  loco  hoc. 

• Geo.  46.  5. 

9. Qui  obliti  sunt  Domini  Dei  sui , * 

et  tradidit  eos  in  manu  Sisarae  magistri 
militiac  Hasor  et  in  manti  Pltilislliiiiorum 
et  in  manu  regis  Moab  , et  pugnaverunt 
adversum  eos.  ’ Judic.  4.  2. 

10.  Postea  anioni  clamaverunt  ad  l)o- 
minum,  et  dixerunt  : Peccavimus,  quia 
dereliquimus  Dominum  , et  servivimps 
Baalim  et  Astarotli  : nunc  ergo  erue  noS 
de  manu  inimicorum  nostrorum,et  ser- 
viemus  tibi. 

11.  'Et  misit  Dominus  Jerobaal  et 
Badati  et  Jeplitc  et  Samuel , et  cruit  vos 
de  manu  inimicorum  vestrorum  per  cir- 
cuitum  , et  habitastis  con  fidenter. 

* Judic.  6.  14. 

12.  Videntos  autem  quod , Naas  rex 
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se  ho  accoltali  doni  da  chicchessia  ; e io 
me  tu  priverò  quest' òggi,  ere  li  restituirò. 

4.  E quelli  dissero:  Non  hai  calunnia- 
to , ni  oppresso  alcuno  , e non  hai  preso 
cosa  veruna  dalle  mani  di  chicchessia. 

5.  Ed  ei  disse  loro  : il  Signore  è testi- 
mone contro  di  coi , ed  è testimone  il  suo 
Cristo  in  questo  di , come  voi  non  avete 
trovato  nulla  nelle  mie  numi.  E quelli 
dissero:  Testimone. 

6.  E Samuele  disse  al  popolo:  ( Testi- 
mone ) il  Signore , che  fece  Moti  e Aron- 
ne , e trasse  ti  padri  nosfri  dalla  terra 
d' Egitto. 

7.  Ora  adunque  siate  su,  affinchè  io  vi 
chiami  in  giudizio  dinanzi  al  Signore 
per  ragione  di  tutte  le  misericordie  fatte 
dal  Signore  a voi  e a' padri  vostri  : 

8.  6'omc  Giacobbe  entrò  in  Egitto  e i 
padri  vostri  alzaron  le  grida  al  Signore: 
e il  Signore  mandò  Mote  e Aronne,  e trasse 
i padri  vostri  dall’  Egitto , e li  collocò  in 
questo  luogo. 

9.  Ed  eglino  si  dimenticarono  del  Si- 
gnore Dio  loro,  ed  ei  gli  diede  in  poter  di 
Sisara  capitano  di  Hasor  , e in  potere 
dei  Filistei  , e in  potere  del  re  di  Moab, 
i guati  fecero  ad  essi  guerra. 

10.  E di  poi  alzaron  le  voci  al  Signo- 
re, e dissero . Abbiam  peccalo,  perchè  ab- 
biamo abbandonato  il  Signore  , e abbiam 
servito  a Baal  e ad  Aslarolh:  adesso  a- 
dunque  liberaci  tu  dalle  mani  de'  nostri 
nemici , e serviremo  a te. 

11.  E il  Signore  mandò  Jerobaal  e Ba- 
dati e Jcphte  e Samuel , e liberarci  dalle 
mani  de  vostri  nemici , che  ti  circonda- 
vano , e abitaste  senza  timori. 

12.  Ma  reggendo,  come  Naas  re  de'  fi- 


dei  mio  governo  in  qucslo  luogo  diuinzi  a Dio  e dinanzi  al  re  nostro  eletto  e consacrato  se- 
condo il  volere  dello  stesso  Signore. 

Vere.  6.  i Testimone  ) il  Signore,  se-  La  parola  Testimone  , ebe  abbiamo  aggiunta  , si  trova 
ne’LXX  , ed  è necessario  di  sottiuleudcrla  nella  volgala  , come  nel  lesto  originale. 

Vers.  11.  £ Badan.  Questo  nome  nou  trovasi  nella  storia  de'Giudici,  e i LXX.  in  luogodl 
esso  hanno  Barac.  Sta  comunemente  gl'  Interpreti  affermano  cogli  Ebrei  , che  Badan  è San* 
sona , il  quale  fece  lauto  ouore  alla  tribù  di  Dao,  onde  sia  inteso  col  nome  di  Danila  per  ec- 
cellenza. Be-elan  vuol  dire  abituate  in  Dan  , Ben  Dan  figliuolo  di  Dan. 

Vers.  12.  Ma  reggendo,  come  A ’aas  ...si  era  mosso  ec.  Sembra  chiaro,  che  Naas  area  mosso 
guerra  agl'  Israeliti , quando  eglino  domandarono  un  re,  anzi  che  il  timore  di  Naia  gli  ave* 
mossi  a domandarlo.  Creato  il  re,  dovette  Naas  sospendere  la  guerra  ; ma  sentendo  poi,  come 
Saul  era  poco  accetto  a una  parte  della  Dazione,  riprese  le  armi. 

Bibbia  Voi.  II.  6 


Digitized  by  Google 


,’,2  m»a  di'  h ctr.  sii. 

Cliorum  Àmmon  venissct  adversum  vos,  gl  inoli  ili  Ammon  si  era  mosso  contro  di 
dixistii  mila  : * Aequaquani:  sed  rex  ini-  voi . diceste  a me  : A 01»  più:  un  re  tara 
perabit  nobis:  cum  Domimi»  Deus  vester  quegli , che  comanderà  a noi  mentre  rc- 
rccnaret  in  vobis.  gnava  sopra  di  coi  il  Signore  Dio  vostro. 

•Supr.8.  19.  , et  10.  19. 

13.  Anne  ergo  praesto  est  rex  vester,  13.  Ora  adunque  ecco  qui  il  rostro  re 
quem  elegislis  et  pctistis:  cecc  dedit  vo-  eletto  e domandato  da  coi:  ecco  qui , che 
bis  Dominila  regem . il  Signore  ti  ha  dato  «n  re. 

lì.  Si  timucritis  Dominimi,  ci  scrvie-  li.  Se  voi  temerete  il  Signore,  e lo  ser- 
rili» ei  et  andicritU  vocem  cjus  , et  non  tirele  e ascolterete  la  sua  pinola , e non 
cxasperaveritig  OS  Domini  : critis  et  vos  irriterete  la  faccia  del  Signore:  rirrcle  e 
et  rex,  qui  imperat  volli-,  sequentes  Do-  eoi  e il  re  , che  ei  governa  , seguendo  e 
mimmi  beimi  vcslrum  : Signore  Dio  rostro  : 

lo.  Si  autem  non  audieritis  vocem  15.  Se  poi  non  ascolterete  la  roce  del 
Domini,  sed  cxasperaveritis  scrmones  Signore , ma  contrarierete  la  sua  parola, 
ejiis,  erit  manus Domini  super  vos  et  su-  la  man  del  Signore  sarà  sopra  di  voi,  co- 
nce patres  vestros.  me  . fu  su'  vostri  padri. 

Iti.  Sed  et  rune  state  et  videto  rem  10.  Ma  oggi  ancora  state  su  , c osser- 
istam  grandem  , quam  facturus  est  Do-  tate  questa  cosa  grande  , che  il  Signore 
In  in  us  in  conspcctu  vostro.  farti  dinanzi  a voi. 

17.  Numquid  non  messis  tritici  est  17.  Aon  è egli  adesso  il  tempo  della 
liodic?  lmocabo  Dominimi,  et  dabit  vo-  messe  del  grano  ? Io  intorberò  il  Signore 
ecs  et  pluvias  : et  scictis  et  videbitia  , ed  ei  ei  manderà  tuoni  e pioggia:  e collo- 
quia grande  maluni  fcccritis  vobia  in  con-  scerele  c vedrete  , che  un  mal  grande  nel 
speeiu  Domini  petenteaaupcrvosregcm.  cospetto  del  Signore  ti  siete  fatto,  chie- 
dendo un  re  , che  a voi  sovrastasse, 

18.  Et  clamavi!  Samuel  ad  Domintiiti  18.  E Samuele  alzò  la  voce  al  Signore 

et  dedit  Dominila  voccs  et  pluvias  in  illa  c il  Signore  mandò  tuoni  e pioggia  in 
die.  9uel  giorno. 

19.  Et  limuit  omnis  populus  nimis  19.  E il  pomi  tulio  temi  sommamente 

Domitium  et  Sanuiclem  ; et  dixit  univcr-  il  Signore  e Samuele:  e tutto  il  popolo 
bus  populus  ad  Samuelem:  Ora  prò  ser-  disse  a Samuele  : Prega  il  Signore  Dio 
vis  tuis  ad  Dominimi  Deum  tinnii , ut  tuo  pe'  tuoi  servi,  affinchè  non  muojamo: 
non  moriamur:  addidimus  cnim  univer-  perocché  a tutti  gli  altri  peccali  nostri  ali- 
si# poccatis  nostris  malum, ut  peteremus  biamo  aggiunto  questo  male  di  chiedere 
nobis  regem.  per  noi  un  re.  , 

20.  Dixit  autem  Samuel  ad  popultlm  : 20.  Afa  Samuele  disse  al  popolo:  Aon 

Aulite  limerò:  vos  fccistiS  universum  ma-  temete  : voi  avete  fatto  tutto  questo  male; 
lum  hoc  ; verumtamen  noiite  recedere  a nulladimeno  non  vi  ritirate  dalla  sequela 
tergo  Domini , sed  servite  Domino  in  del  Signore , ma  servite  il  Signore  con 
ornili  corde  vostro.  tutto  il  cuor  rostro. 

21.  Et  noiite  declinare  post  vana, quae  21.  E non  ti  rivolgete  verso  le  vanità 

non  proderunt  vobis , ncque  eruent  vos,  le  quali  non  giaceranno  a voi , t non  ri 
quia  vana  sunt.  libereranno  , perchè  so n vanità. 

22.  Et  nun  dcrelinquctDominus  popo-  22.  E il  Signore  non  abbandonerà  il 

lum  suum  propter  nomen  suum  magnum:  suo  popolo  per  umore  del  suo  nome  gran- 
quia  juravit  Dominus  tacere  vos  sibi  po-  de  : perché  il  Signore  giurò  di  farvi  suo 
jiulum  : popolo. 

Vcrs.  17.  .Von  è egli  adesso  il  tempo  della  messe  del  grano  ? ce.  La  mietilura  (irl  grano  ra- 
lleva traila  fine  ili  giugno,  c il  principio  di  luglio.  Ora  dice  s.  Girolamo,  che  nè  verso  la  line 
di  gingilo  , nè  nel  mese  di  luglio  egli  non  area  giammai  veduta  pioggia  in  que'  paesi , parli- 
Culirmenle  nella  Giudea.  In  Amos  cap.  iv,  7, 

'ers,  21.  t erso  le  vanità.  I falji  <le|, 
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23.  Absit  autem  a me  Ime  peccatimi 
in  Dominum  , ut  ccssem  orare  prò  vo- 
bis  : et  docebo  vos  viam  bonam  et  ret- 
ta in. 

24.  Igitur  timeto  Dominimi , et  ser- 
vite ei  in  veniate  et  ex  totocorde  vostro: 
Vidistis  cnim  magnifica  , quae  in  vobis 
gesserit. 

23.  Quod  si  persevcraveritis  in  mali- 
tia,  et  vos  et  rex  vester  pariter  peribitis. 
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23.  Lungi  poi  ila  me  ili  far  guaio  pec- 
calo conlru  il  Signore , ch'io  cesti  di  orar 
per  voi  : io  vi  mostrerò  sempre  la  strada 
buona  e diritta. 

24.  Per  la  guai  cosa  temete  il  Signore, 
e servitelo  veracemente  e di  lutto  cuore  : 
perocché  avete  ceduta  le  grandi  cose  , che 
egli  ha  fatte  tra  voi. 

23.  Che  te  voi  vi  ostinerete  nella  ma- 
lizia , perirete  insieme  c voi  e il  vostro  re. 


Veri.  23.  Lungi  poi  da  me  di  far  questo  peccato  contro  ec.  A gran  ragione  celebrano  i Padri 
l’ animo  grande  e l'ardente  carità  dimostrata  qui  da  Samuele  verso  del  popolo  ■ Samuele  de- 
poste  dallo  sua  dignità  . Samuele  disprezzolo  dice  , che  Pio  lo  guardi  ila  questo  peccato  di 
lasciare  di  far  orazione  pel  popolo , egli  crede  peccato  it  rallentar  l'orazione  pei  tuoi  malevoli. 
Grisosl.  barn.  I.  de  truce  et  tot.,  Vedi  Greg.  hom.  xv.  in  Ezech. 


Capo  Drnmotcrm 

I Flint*!  noti  da  Sani  fanno  grandi  preparatiti  di  guerra  contro  Israele.  Gli  Ebrei  apanriii  ai 
naacoodono  nelle  careno  t Sanila  perche  offerse  l‘  loca  usto  seuu  aspettare  l'  arrivo  di  Sa- 
muele, è rimproveralo  dal  Signor».  Cautele  usalo  Ja'FJisici  par  ispogiiaro  delle  anni  gl' Israeliti. 


1.  Filius  unius  anni  crai  Saul  cum  re- 
gnare coepisset , duolius  autem  annis  re- 
gnavi super  Israel. 

2.  Et  elegit  sibi  Saul  tria  millia  de 
Israel  : et  erant  cum  Saul  duo  millia  in 
Machmas  , et  in  monte  Bethel:  mille  au- 
tem cum  Joualha  in  Gabaa  Beniamin  : 
porro  celcrum  populum  remisi!  unum- 
quemque  in  tabernacula  sua. 

3.  Et  percussit  Jonathas  stationem 
Philisthinorum,  quae  orai  in  ('latina,  Quod 
cum  audissent  Pbilisthiim  , Saul  cecinit 
buccina  in  ornili  terra  , diccns  : Audiant 
Hebraei. 

4.  Et  universus  Israel  audivit  hujusce- 
modi  famam  : Percussit  Saul  stationem 
Philisthinorum:  et  crexit  se  Israel adver- 


1.  Figliuolo  di  un  anno  era  Saul,  quan- 
do cominciò  a regnare  , e regnò  due  anni 
sopra  Israele. 

2.  E fece  Saul  la  scelta  di  tre  mila 
Israeliti:  e due  mila  stavano  con  Saul 
in  Machmas  , e sul  monte  Bellici  : e mil- 
le erano  con  donata  in  Gabaa  di  Be- 
niamin : e rimandò  tutto  il  resto  del  po- 
polo ognuno  alle  sue  tende. 

3.  E donala  trucidò  il  presidio  dei 
Filistei , che  era  in  Gabaa.  È quando  la 
nuova  ne  fu  sparsa  tra  Filistei,  Saul  fe- 
ce notificarla  colle  trombe  per  tutto  ilpae- 
se  , dicendo  : Sappiano  gli  Ebrei. 

4.  E tutto  Israele  «di  questa  nuova  : 
Saul  ha  distrutta  la  stazione  de'  Filistei: 
e Israele  alzò  la  testa  contro  dei  Filistei. 


Vers.  1.,  e 2.  figliuolo  di  un  anno  era  Adii! , querulo  ec.  Onesta  inusitata  maniera  di  par- 
lare lia  dato  luogo  a varie  sposizioui  degli  amichi  c moderni  interpreli  : quella  , che  pormi 
preferibile  ad  ogni  altra  , perché  assai  piana  e naturale,  porla  a tradurre  iu  tal  guisa  lutto  il 
primo  versetto  , e la  parte  del  secondo , in  cui  sta  la  diflkolté  : Era  un  anno , che  Saul  area 
principiato  a regnare  , e correva  il  secondo  anno  del  suo  regno  in  /tracie , quando  egli  fece  la 
scelta  di  tre  mila  Israeliti. 

yere.  3-  fece  notificarla  colle  trombe.  Sì  dava  il  segoo  della  vittoria  colla  tromba  da  un 
luogo  all'altro  ; onde  in  poco  tempo  la  novella  si  divulgava  per  tutta  la  Giudea. 

Aoppiarto  gii  Ebrei.  Sembra  questa  la  formula  , colla  quale  i trombetti  annunziavano  gii 
ordini  dei  re.  I.a  parola  Ebrei  crcdesi  qui  posta  particolarmente  per  significare  gl'israeliti  abi- 
timi di  là  dai  Giordano,  secondo  la  originaria  significazione  di  questa  parola,  fedi  Gen. 
XÌT.  13. 

Vere.  4.  Levò  il  grido  dietro  a Saul  in  Gulgala.  Invitandosi  gli  uni  gli  altri  con  grido  di 


Digilized  by  Google 


4V  Fino  n' 

bus  Pilislhiim.  Clamavi!  ergo  populus 
post  Saul  in  Gaigaia. 

5.  Et  Philisthiim  congregati  sunt  ad 
praeliandum  centra  Israel  triginta  millia 
curruum  et  sex  millia  cquitum  , et  rei i- 
quum  vulgus  , sicut  arena  , quae  est  in 
littore  maris  plurima.  Et  ascendenles ca- 
strametati  sunt  in  Machmas  ad  orientem 
Bethaveu. 

6.  Quod  cum  vidissent  viri  Israel  se 
in  arcto  positos  (afllictus  enim  erat  po- 
pulea ) , absconderunt  se  in  speluncis  et 
in  abditis  , in  petris  quoque  et  in  anlris 
et  in  cisternis. 

7. BebraeiautemtransieruntIordanem 
in  terram  Gad  et  Galaad.  Cumquoadhuc 
essct  Saul  in  Gaigaia,  universus  populus 
perterritus  est , qui  sequebatur  cuna. 

8.  ’ Et  expectavit  septem  diebus  juxta 

placitum  Samuelis,  et  non  venit  Samuel 
in  Gaigaia  : dilapsusquo  est  populus  ab 
eo.  * Supr.  10.  8. 

9.  Ait  ergo  Saul  : Allerte  inibi  liolo- 
caustum  et  pacifica.  Et  obtulit  holocau- 
stum. 

10.  Cumquo  complesset  olTerons  Iiolo- 
caustum  , ecco  Samuel  veniebat  : et 
egressus  est  Saul  obviam  ci,  ut  salutarci 
cum. 

11.  Locutusquc  est  ad  eum  Samuel  : 
Quid  fecisti  ì Kespondit  Saul:  Quia  vidi, 
quod  populus  dilaberetur  a me,  et  tu  non 
veneras  juxta  placitos  dies  , porro  Phili- 
stbiim  congregali  fuerant  in  Machmas, 

12.  Divi:  Nunc  descendent  Philisthiim 
ad  me  in  Gaigaia , et  faciem  Domini  non 
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Quindi  è , che  il  popolo  Itti  il  grido  die- 
tro a Saul  in  Galgala. 

5.  E i Filistei  misero  insieme  jxr  com- 
battere contro  Israele  trentamila  cocchi  e 
sei  mila  cavalli , e l'altra  turba  in  tanto 
numero  , quante  son  le  arene  del  mare.  E 
si  mossero,  e posero  il  campo  a Machmas 
dalla  parte  orientale  di  Ilethaven. 

6.  Or  in  reggendo  gli  uomini  d'Israele 
come  erano  ridotti  alle  strette  ( peroceki 
il  popolo  era  disanimato  ) , si  nascosero 
nelle  alterne  e nelle  buche  , e anche  nei 
massi  e nelle  grotte  c nelle  cisterne. 

7.  E gli  Ebrei  passato  il  Giordano  en- 
trarono nella  terra  di  Gad  e di  Galaad. 
Ma  mentre  Saul  era  tuttora  in  Gaigaia, 
tutto  il  popolo , che  lo  seguirà  ,s  impaurì. 

8.  E aspettò  [Saul)  sette  giorni  secon- 
do lordine  di  Samuele,  e non  arrivo  Sa- 
muele a Gaigaia  : e il  popolo  alla  spic- 
ciolata se  ne  andava  da  lui. 

9.  Disse  adunque  Saul  : menatemi  l'o- 
locausto e t ostia  pacifica.  E offerse  l o- 
locausto. 

10.  E finito  che  ebbe  di  offerir  l'olo- 
causto , ecco  che  veniva  Samuele  : e Saul 
gli  uscì  incontro  per  satutaiio. 

11.  E disscgli  Samuele:  Che  hai  tu 
fatto  f Rispose  Saul  : Perchi  in  vidi  , 
che  il  popolo  se  n’andava  atta  spicciolata 
da  me  , e tu  non  eri  giunto  dentro  i gior- 
ni stabiliti , e d'altra  parte  mane  ratina- 
ti i Filistei  a Machmas , 

12.  Udissi:  Or  ora  terranno  *'  Filistei 
contro  di  me  a Gaigaia,  c io  non  hopta- 


brio  e di  reto  andavano  a chiedere  a Saul , che  li  conducesse  contro  il  nimico.  Ma  questo  brio 
popolare  tu  di  corta  durata  , come  si  vede  in  appresso. 

Ycrs.  tt.  Di  Jiethaven.  Cioè  di  Bclhel , la  quale  di  poi,  cambialo  nome,  fu  della  Belhavsn 
dopo  che  ivi  fu  esposto  il  vitello  d' oro. 

Vers.  7.  E gli  Ebrei  passato  il  Giordano  ec.  Questi  erano  gl1  Israeliti  abitanti  di  là  dal 
Giordano  ( e però  sono  qui  delti  ìbrti , cioè  uomini  di  là  ) , i quali  essendosi  anche  essi  rau- 
nali  presso  Saul  e Colgala  , uditi  i preparativi  grandi  de’Filistci,  per  lo  spavento  tornarono 
alle  case  loro. 

Vers.  8.  E aspettò  ( Saul  ) sette  giorni  secondo  l’ ordine  di  Sani  vele  , er.  Saul  aspettò  per 
sette  giorni , ma  non  interi  ; perocché  il  settimo  giorno  egli  offerse  il  sacrificio , e questo  ap- 
pena era  offerto , quando  arrivò  Samuele.  I.’lnipaiicnra  e la  precipitazione  di  Sa  ulte  potrà  pa- 
rere scusabile  in  qualche  mudo  negli  occhi  degli  uomini  per  le  ragioni , che  adduce  Saulie  , 
vers.  lt.  e 12.  Ma  Dio  giudicò  altrimenti , Dio,  che  è sempre  giusto  , e i giudizi  del  quale 
sodo  sempre  retti  e infallibili.  Le  scuse  stesse  , colle  quali  Saulie  volle  coprire  la  sua  disobbe- 
dienza al  comando  di  Dio , nascendo  dalla  slessa  superbia  , che  fu  origine  di  sua  disobbe- 
dienza , non  iscusano  il  fallo  , ma  lo  aggravano,  come  notò  s.  Gregorio.  Nella  stessa  maniera 
dice  s.  Bernardo  , che  qucITautica  prevaricazione  di  Adamo  , la  quale  tanlo  danuo  recò  al 
mondo . avrebbe  pollilo  conseguir  pietà  e indulgenza , se  fosse  stata  confessala  c non  scusata. 
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placavi.  Necessitate  cotnpuUus  ubluli  ho- 
locaustum. 

13.  Dixitque  Samuel  ad  Saul:  ’ Stulte 

egisti  ; nec  custodisti  mandata  Uomini 
Dei  tui,  quae  pracccpit  tibi.  Quod  si  non 
fecisses,  jam  nunc  praepara-set  Dominus 
regnum  tuum  super  Israel  io  sempiter- 
num  : * Infr.  15.  22. 

14.  Sed  nequaquam  regnum  tuum  ul- 
tra consurgct.  * Quaesivit  Dominus  sibi 
vinim  juxla  cor  suum:et  praecepit  ei  Do- 
roinus,  ut  esset  dux  super  populum  suoni, 
eo  quod  non  servaveris  , quae  praecepit 
Dominus.  • Infr.  16.  1.  Ad.  13.  22. 

15.  Surrexit  autem  Samuel  et  ascendit 
de  Galgalis  in  Gabaa  Bcniamin.  Et  reli  - 
qui  populi  ascemlerunl  post  Saul  obviam 
populo  , qui  expugnabant  eos  venientes 
de  Gaigaia  in  Gabaa  in  colle  Beniamin. 
Et  rcccnsuit  Saul  pò  pulirai  , qui  inventi 
fucrant  cum  eo  , quasi  sexcentos  viros. 

16.  Et  Saul  et  Jonathas  lìlius  ejns,  po- 
pulusque  , qui  inventus  lucrai  cum  eis  , 
erat  in  Gabaa  Beniamin  : porro  l’bilislbi- 
im  consedcrant  in  Machmas. 

17.  Et  egressi  sunt  ad  praedandum  de 
castris  Philisthinorum  tres  cunei.  L'nus 
cuneus  pergebat  contra  viam  Ephra  ad 
terram  Sual  : 

lS.Porro  alius  ingrediebatur  per  viam 
Bethoron  : tertius  autem  vcrterat  se  ad 
iter  termini  imminentis  valli  Seboim 
conira  desertum. 

19.  Porro  faber  fcrrarius  non  invenie- 
batur  in  omni  terra  Israel:  cavcrantenim 
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calo  il  Signore.  Spinto  da  necessità  ho 
offerto  l’olocausto. 

13.  E Samuele  disse  a Saul  ; Stolta- 
mente hai  fatto,  e non  hai  osservato  l'or- 
dine dato  a le  dal  Signore  Dio  tuo.  Che 
se  ciò  non  avessi  fatto,  il  Sigiare  avrebbe 
sin  da  questo  punto  stabilito  il  tuo  regno 
sopra  Israele  in  sempiterno  : 

14.  Ma  non  si  sosterrà  lungamente  il 
tuo  regno.  Il  Signore  si  i cercato  un  uo- 
mo secomlo  il  cuor  suo  : e il  Signore  gli 
ha  ordinalo , che  egli  sia  condottiero  del 
popol  suo,  perchè  tu  non  hai  osservali  gli 
ordini  del  Signore. 

15.  E Samuele  si  partì , e da  Galga- 
la  andò  a Gabaa  di  Beniamin.  E l'altra 
gente  andò  dietro  a Saul  contro  quegli , 
t quali  assalican  coloro  che  andaran  da 
Gaigaia  a Gabaa  sul  colle  di  Beniamin. 
E Saul  fece  la  rassegna  della  gente  , che 
si  trovava  con  lui  in  numero  di  circa  se- 
ccato uomini. 

16.  E Saul  e Gionata  suo  figliuolo  e 
la  gente,  che  era  con  essi,  stavano  in  Ga- 
baa di  Beniamin  : e i Filistei  erano  a 
Machmas. 

il.  E usciron  tre  schiere  dalcampo  dei 
Filistei  per  andare  ul  saccheggio.  Una 
schiera  prese  la  strada  di  Ephra  verso  la 
terra  di  Sual  : 

18.  E un  altra  camminava  per  la  via 
di  Bethoron  : e la  tersa  s indirizzò  verso 
la  strada  del  colle  , che  sta  sopra  la  valle 
di  Seboim  dirimpetto  al  deserto. 

19.  Or  non  trovatasi  in  tutto  il  paese 
i Israele  un  fabbro  da  ferro  : perocché  a- 


Vers.  14.  Il  Signore  si  è cercato  un  uomo  ee.  Quest*  uomo  I.  Davlild e , uomo  secondo  il  cuo- 
re di  Dio , perchè  io  tulio  cercherà  di  piacere  a Dio,  e di  fare  la  sua  volontà. 

Vera.  13.  Suonale  si  partì , e...  andò  a Gabaa  ec.  Insieme  con  Saul  e colla  poca  gente,  che 
questi  area  tuttora  seco. 

Contro  quegli , i quali  assalivano.  Doveau  essere  qualche  schiera  di  Filistei , che  si  erano 
portati  sulla  strada  da  Gaigaia  a Gabaa. 

Vers.  19.  Aon  trovavasi  in  tutto  Israele  un  fabbro  da  ferro.  1 Filistei  non  poterono  condor 
via  dalle  terre  degrisraclili  i fabbri  da  ferro  , e proibir  loro  di  avere  chi  facesse  spade,  o lan- 
ce ; non  poteron  , dico , far  tanto  a tempo  di  Saul,  e nemmeno  nei  tempo,  che  governò  Samue- 
le , il  quale  fu  sempre  ad  essi  superiore  , rap.  rii.  13.  Dovette  adunque  eiò  essere  avvenuto 
ne*  tempi  anteriori  e sotto  Deli , o forse  a tempo  di  Sansone.  La  mancanza  de’  fabbri  coulinuò 
sotto  Samuele  . e forse  allora  fu  , che  gli  Ebrei  cominciarono  a servirsi  molto  della  Honda  e 
dell’arco  ; nelle  quali  maniere  di  guerreggiare  furono  eccellenti.  Così  venne  a rendersi  di  poco 
danno  pegli  Ebrei  il  non  avere  chi  facesse  spade  , o lance , e poco,  o nulla  s'industriarono  per 
rimettere  in  piedi  questo  mestiere  , avvezzatisi  a servirsi  dell'opera  de'  fabbri  Filistei  per  ac- 
conciare gli  strumenti  della  coltivazione:  Imperocché  i Filistei  aerano  de'presidli  sparsi  in  va- 
rtì  luoghi  della  Giudea,  dove  gli  Ebrei  trovavano  fabbri  pelle  loro  bisogne.  Del  rimanente  quel- 
lo, che  fecero  i Filistei  verso  gl’  Israeliti , fu  imitato  da'Caldei , quando  sotto  Nabucbodono- 
sor  a’  impadronirono  della  Terra  santa.  Parimente  traile  condizioni,  colle  quali  Porseno  diede 
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Philistliiim  , nc  forte  facercut  llebraei 
gladium  , aut  lanceam. 

20.  Descendebat  ergo  omnis  Israel  ad 
Philistliiim  . ut  exacueret  unusquisqtie 
vomerem  suum  et  ligonem  et  securim  et 
sarculum. 

21.  Retusac  ilaquo  erant  acics  vomc- 
runi  et  ligomun  et  tridentum  et  securium , 
usque  ad  stimulum  eorrigendura. 

22.  Cumque  venisset  dica  praelii,  non 
est  inventila  cnsis  et  lance»  in  manu  to- 
tius  populi  , qui  erat  cum  Saule  et  fo- 
natila, excepto  Saul  et  Jonatha  Olio  ejus. 

23.  Egressa  est  autem  statio  Phili- 
sthiim  , ut  transcenderet  in  Machmas. 
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nano  usala  i Filistei  questa  cautela  , af- 
finchè non  potessero  gli  Ebrei  farsi  delle 
spaile  o delle  lance. 

20.  Per  la  guai  cosa  tulio  Israele  an- 
data da'  Filistei  a far  aguzzare  i Sitai 
vomeri  e le  vanghe  e le  scuri  e le  zappe. 

21.  Erano  perciò  spuntali  i vomeri  i 
le  vanghe  e i forconi  e le  scuri  ; non  aven- 
do nemmeno  come  aggiustare  un  pungi- 
glione. 

22.  E venuto  il  di  della  battaglia,  tol- 
to Saul  e donata  suo  figliuolo,  non  v'eb- 
be di  tutta  la  gente  , che  era  con  Saul  e 
donala , chi  avesse  in  mano  una  spada, 
od  una  lancia. 

23.  Or  una  schiera  di  Filistei  si  mos- 
se per  andare  di  là  da  Machmas. 


la  pace  a’  Romani , una  ai  fu , che  ei  non  potessero  far  uso  del  ferro,  se  uou  per  lavorare  U 
terra  , Plin.  lié.  xmv.  14. 

«osa»’ 

Capo  Dcrtmoquarlo 


Giorni»  confidando  nel  Signor*  co)  tuo  uendirre  disperge  i Filistei  : me  dopo  la  vittoria  arcndo 
guatato  un  po’  di  miele  contro  il  giuramento  del  padre  , per  cui  era  condannato  alla  mor* 
te  , ditlicil mente  cóU'ajulo  del  popolo  acbira  il  pericolo. 


1.  Et  accidit  quadam  die  , ut  diccret 
Jonathas  filili»  Saul  ad  adolcsccntem  ar- 
migerum  suum  : Veni  et  transcamus  ad 
stqtionem  Philistbinorum,  quae  est  trans 
locum  ilium.  Patri  autem  suo  hoc  ipsuin 
non  indicavi!. 

2.  Porro  Saul  morabatur  in  estrema 
parte  Gabaa  sub  maiogranato,  quae  erat 
in  Magron,  et  erat  pupilla»  cum  eo  quasi 
sexceutorum  virorum. 

3.  Et  Acliias  iìlius  Achitob  fratrislcha- 
bod  filii  Pliinees  , qui  ortus  fucrat  ex 


1 . E avvenne,  che  un  giorno  disse  do- 
nata figliuolo  di  Saul  al  giovinetto  suo 
scudiere  : Vieni , andiamo  verso  la  stazio- 
ne dei  Filistei , che  è di  là  da  quel  luogo. 
Ma  non  diede  parie  di  ciò  a suo  padre. 

2.  Saul  allora  si  slava  all'  estremità  del 
territorio  di  Gabaa  sotto  il  melogranato, 
che  era  in  Magron  , e ave  a seco  una  ban- 
da di  circa  seccalo  uomini. 

3.  E Achia  figliuolo  di  Achitob  fratel- 
lo d'Ichabod  figliuolo  di  Phineet,  il  quale 


Vers.  1.  fieni , andiamo  verso  la  stazione  de'  Filistei , ec.  L’ impresa  di  Giooata  conside- 
rata co'  soli  lumi  dell’  umaoa  prudenza,  sarebbe  temeraria,  ma  ella  tiene  giustificala  uou  »ol 
dall’  evento  , ina  anche  dalla  sua  fede  c dalla  speranza  in  Dio  fondala  sulle  promesse  generali 
fatte  da  Dio  al  suo  popolo,  c sullo  promessa  recente  cap.  ix.  16.  della  piena  vittoria,  che  Sanile 
doica  riportare  sopra  de-  Filistei. 

Vere.  2.  Solici  il  melogranato,  ehe  era  in  Magnai.  Magron  era  un  luogo  vicino  a Machmas  e 
a Gabaa,  Jsai.  x.  28.  Saulic  co' suoi  sccenlo  uomini  si  stava  vicino  a Magron  in  un  luogo,  che 
dovea  essere  celebre  per  le  piante  di  meiigranati,  nel  qual  luogo  era  un  sasso  chiamato  /felzi- 
mono  dalle  stesse  piamo , che  gli  eran  vicine  , o dalla  sua  figura  ; perocché  flenimtm  vale 
melogranato.  Questo  luogo  era  forte,  e ivi  si  rifuggirono  i scceuto  Bcniamiti  dopo  la  loro 
sconfina.  Jud.  xx.  47. 

Vers.  3.  Achia  figliuolo  di  Aehitob,  ec.  Allrovo  Achia  è chiamato  Achimelech  cap.  nii.  9. 
Dicendosi , che  egli  portava  ('  Ephod,  vieoe  a significarsi,  che  egli  era  sommo  Sacerdote. 
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Urli  sacerdote  Domini  in  Silo,  portabat 
Epbod.  * Scd  et  popttlus  ignorabili  , quo 
isset  Jonathas.  * Sup.  4.  21. 

4.  Erant  autem  inter  ascensus , por 
quos  nitebatur  Jonathas  transire  ad  sta- 
tionem  Philistinorum,  eminentes  petrac 
ex  ulraipie  parte  , et  quasi  in  modem 
dentium  scopuli  bine,  et  inde praerupti, 
nomen  uni  Boses  et  nomen  alteri  Sene: 

5.  Unus  scoprdus  prominens  ad  aqui- 
lonem  ex  adverso  Machmas  , et  alter  ad 
ineridiem  centra  (ìabaa. 

6.  Dixit  autem  Jonathas  ad  adolcsccn- 
tem  armigcrum  suum  : Veni , transea- 
mus  ad  stationem  incircumcisorum  bo- 
rum  ; si  Torto  faciat  Dominus  prò  nobis: 
rpiia  non  est  Domino  di  Dici  le  salvare  vel 
in  multis , vel  in  paucis. 

7.  Dixitque  oi  arntiger  suus  : fac  om- 
nia , quaeplacent  animo  tuojperge,  quo 
cupis.  et  ero  tccum  ubicumque  volueris. 

8.  Et  ait  Jonathas:  Ecco  nos  transimus 
ad  viros  istos.  Cumque  apparuurimus 
bis , 

9.  Si  taliter  locati  fuerint  ad  nos:  Ma- 
rcio, doncc  veniamus  ad  vos;  stemus  in 
loco  nostro  , nec  asccndamus  ad  eos. 

10.  Si  autem  dixerint  : Ascondite  ad 
nos  : ascondamus , quid  tradidit  eos  Do- 
mimi* in  mauibus  nostris  : Hoc  crii  rio- 
bis  signum. 

11.  Apparuit  igitur  ulerque  stationi 
Miti  isthino  rum,  dixeruntquePhilisthiim: 
En  Ilebraei  cgrediuntiir  de  cavernis,  in 
quibus  absconditi  fuerant. 

12.  Et  locuti  sant  viri  de  stationc  ad 

Jonatham  et  ad  armigcrum  ejus,  dixe- 
rdnlque  : Ascenditi'  ad  nos  . et  ostcnde- 
mus  vobis  rem.  Et  ait  Jonathas  ad  armi- 
feerum  suum:  Asccndamus,  scqucrc  me: 
* tradidit  enim  Dominus  eos  in  manua 
Israel.  . * 1.  Mac.  4.  30. 

13.  Ascendi!  autem  Jonathas  manibus 


era  figliuolo  di  Deli  Sacerdote  sommo  del 
Signore  in  Silo , portava  l'Ephod.  E il  po- 
polo ignorava  .dove  fosse  andato  donata. 

4.  E la  salita  , per  cui  donata  ten- 
tava di  arrivure  alla  stazione  de'  Filistei, 
era  tra'  sitassi , che  uscirmi  in  fuori  dal- 
l’ una  e dall’  altra  parte  , e scogli  di  qua 
e di  là  scoscesi,  e fatti  a similitudine  di 
denti,  de’  quali  uno  acca  nome  Boses  e 
l’altro  Sene  : 

5.  I no  scoglio  spuntava  a settentrione 
dirimpetto  a Machmas  , e l' altro  a mez- 
zodì verso  Gabaa. 

6.  Or  disse  donata  al  giovinetto  suo 
scudiere  : Fieni , andiamo  alla  stazione 
di  questi  incirconcisi  ; chi  sa  , che  il  Si- 
gnore non  sia  con  noi  : perocché  non  è 
difficile  pel  Signore  il  dar  vittoria  alla 
molta  e alla  poca  gente. 

7.  E il  suo  scudiere  gli  disse  : Fa'  lut- 
to quello  , che  ti  piace  ; va'  dove  tu  vuoi , 
e io  sarò  teco  dovunque  li  parrà , 

8.  E Gioitala  disse  : Ecco  che  noi  ci 
accostiamo  a coloro.  E quando  eglino  ci 
avranno  scoperti , 

9.  Se  ci  partano  in  questa  guisa  : Fer- 
matevi,sino  a tanto  che  venghiamoda  voi; 
arrestiamoci  in  quel  luogo  , e non  andia- 
mo fino  a loro. 

10.  Ma  se  diranno  : Venite  a noi  : a- 
vanziamoci  , perocché  il  Signore  gli  ha 
dati  nelle  mani  nostre:  (jueslo  sarà  il  no- 
stro segnale. 

11.  E furono  scoperti  ambeditc  dalla 
stazione  de’  Filistei , e dissero  i Eilistei  : 
Ecco  gli  Ebrei,  che  escono  dalle  caverne, 
nelle  quali  si  erano  nascosti. 

12.  E alcuni  della  stazione  parlarono 
e dissero  a donata  e al  suo  scudiere: 
Venite  a noi , e v'insegneremo  qualche  co- 
sa : E donata  disse  al  suo  scudiere  : 
Andiamo  , seguimi  : perocché  il  Signore 
gli  ha  dati  nelle  mani  d' Israele. 

13.  E Gionata  sali , rampicandosi 


Veri.  S.  Uno  acca  nome  Boses  , I’  altro  Sene.  Boses  significa  sdrucciolo  , Sene  i pruni , o 
te  spine. 

Vera.  6.  Chi  sa,  che  il  Signore  non  sia  con  noi , ec.  Questo  parole  non  contengono  dubita- 
zione , ma  una  preghiera  di  Gionola  ; quindi  per  superiore  istinto  determina  i segni,  secondo 
1 quali  doari  assalire  it  nemico,  o non  assalirlo. 

Vcrs.  12.  t ende  a noi,  e v’insegnerem  gualche  cosa.  È un'  ironia  per  dire  a Gionata  e allo 
scudiere  : Venite  pure,  c proverete  il  valore  dello  nostre  spade. 

Vcrs.  13.  Altri  cadevano  a'pisdi  di  Gionata,  ee.  1 LNX  accennano,  che  la  vista  sola  di  Gitt- 
ata gli  atterriva  j onde  croi»  uccisi  da  lui  scura  clic  ardissero  di  far  resistenza, 
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et  pedibus  rcptans,  et  armiger  ejus  post 
eum.Itaquealii  cadebant  aideJonatham, 
alios  armigcr  ejus  intcrticicbat,  sequcus 
eum. 

14.  Et  facta  est  plaga  prima,  qua 
percussit  louathas  et  armiger  ejus  quasi 
\igiuti  virorum  in  media  parte  jugeri , 
quam  par  boum  in  die  arare  consuevit. 

15.  Et  factum  est  miraculum  in  ca- 
stris,  et  per  agros:  sed  et  omnis  populus 
«tationis  eorum  , qui  ierant  ad  praedan- 
dum  , obstupuit  et  conturbata  est  terra: 
et  accidit  quasi  miraculum  a Deo. 

16.  Et  respexcrunt  spcculatorcs  Saul, 
qui  erant  in  Gabaa  Beniamin  , et  ecce 
multitudo  prostrata  , et  bue  , illucque 
diffugiens. 

17.  Et  ait  Saul  populo  , qui  erat  eum 
eo:  Requirite  , et  videte,  quis  abicritex 
nobis.Cumque  requisissent  .ropertum  est, 
non  adesse  Jonatham  et  armigerum  ejus. 

18.  Et  ait  Saul  ad  Achiam  : Applica 
arcam  Dei.  j Erat  enim  ibi  arca  Dei  in 
die  illa  cum  fdiis  Israel  ). 

lQ.Cumque  loqueretur  Saul  ad  Sacer- 
dotem  .tumultus  magnus  cxortus  est  in  ca- 
stri» Philisthinorum:  cresccbatque  paul- 
latim  et  clarius  resonabat.  Et  ait  Saul  ad 
Sacerdotem  : Contrahe  manum  tuam.  _ 

20.  Conclamavit  ergo  Saul  et  omnis 
populus  , qui  erat  cum  eo  , et  venerunt 
usque  ad  locum  certaminis  : et  ecce  ver- 
sus fuerat  gladius  uniuscujusque  ad  pro- 
ximum  suum  , et  caedes  magna  nimis. 

21.  Sed  et  Hebraei , qui  fueranteum 
Philistliiim  beri  et  nudiustertius,  ascen- 
derantque  cum  cis  in  castris  , reversi 
sunt , ut  essent  cum  Israel , qui  erant 
cum  Saul  et  Jonalha. 

22.  Omnes  quoque  Israelitae , qui  se 
absconderant  in  monte  Ephraim,  audien- 


cxr.  xiv. 
colle  mani  t co'  piedi , e dietro  a lui  il 
tuo  scudiere.  Quindi  altri  cader  ano  a pie- 
di di  Qionata  , altri  ne  uccideva  il  suo 
scudiere  , andandogli  appresso. 

14.  E fucsia  fu  la  prima  strage  , nel- 
la quale  furono  mossi  a morte  da  dona- 
ta e dal  suo  scudiere  circa  venti  uomini 
nella  metà  d un  jugero  , spazio  , che  suo- 
le arare  in  un  di  un  pajo  di  bovi. 

15.  E lo  sbigottimento  fu  grande  negli 
alloggiamenti  e per  la  campagna:  peroc- 
ché anche  tuttala  gente  di  quella  schiera, 
che  era  andata  a predare  , s'impauri  e fu 
sommossa  la  terra;  e fu  come  un  miraco- 
lo di  Dio. 

10.  E gli  esploratori  di  Saul , che  era- 
no a (io bau  di  Beniamin  , osservarono  e 
videro  la  moltitudine  in  iseompiglio  e che 
fuggiva  in  questa  e in  quella  parie. 

17.  E Saul  disse  alla  gente  , che  era 
con  lui:  Fate  ricerca  e vedete  chi  sia  par- 
tilo de’  nostri.  E falla  ricerca  trovarono 
che  mancava  Gionata  c il  suo  scudiere. 

18.  E Saul  disse  ad  Achia  : Va  dinan- 
zi all'arca  di  Dio  , ( perocché  era  quivi 
allora  l'arca  di  Dio  co' figliuoli  di  Israele). 

10.  E mentre  Saul  parlava  al  Sacer- 
dote , si  levò  un  gran  tumulto  nel  campo 
de' Filistei  : e appoco  appoco  cresceva  c si 
faceva  sentire  più  distintamente.  E Saul 
disse  al  Sacerdote  : Abbassa  le  mani. 

20.  E allora  Saul  e tutto  il  popolo , che 
era  con  lui  getto  un  grido,  calciarono  fino 
al  luogo  del  tumulto:  e videro  , come  cia- 
scuno acca  rivolta  la  spada  contro  il  ri- 
cino , e la  strage  era  grande  formisura. 

21.  E oltre  a questo  quegli  Ebrei,* 
quali  nei  dì  precedenti  erano  co'  Filistei, 
c con  essi  erano  andati  in  campo  , volta- 
mi casacca  unendosi  cogl'israeliti,  i qua- 
li erano  con  Saul  e con  Gionala. 

22.  E tulli  parimente  gli  Israeliti , » 
quali  si  eranonascosti  nel  monte  Ephraim, 


Vers.  1S.  E fu  sommossa  la  terra.  Alcuni  da  queste  parole  arguiscono  , che  Dio  mandasse 

10  quel  punto  un  tremuoto  ; altri  le  spiegooo  dello  scomolgimcuto  e del  tumulto  , che  fu  io 
tutta  le  schiere  de’  Filistei  sparse  iu  x arii  luoghi  del  pscsc. 

Vers.  10.  Abbassa  le  mani.  Il  Pontefice  pregava  il  Signore  dinanzi  all'  arca  colle  mani  di- 
stese  : Saulle  gli  dice  : Non  è piu  tempo  di  far  orazione:  Dio  si  è dichiarato  per  noi:  andiamo 
dietro  a Gionata,  e inseguiamo  i nemici. 

Vers.  21.  Quegli  Ebrei,  » quali  na’di  precedenti  ee.  Questi  Ebrei  secondo  alcuni  Interpreti 
erano  stati  coslretli  da'  Filistei  a seguire  l’ esercito  come  servi , c probabilmente  per  portare 

11  bagaglio.  Ma  la  nostra  volgala  Sembra  supporre,  che  ei  fossero  disertori  Ebrei  indoli  di 
spontanea  volontà  a servire  nell'esercito  Filisteo,  echc,  avendo  veduto  la  vittoria  dichiararsi 
pe’  loro  fratelli , ai  voltarmi  in  lor  favore, 
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tea , quod  fugissent  Philisthaei,  sociave- 
runt  se  cum  suis  in  praelio  : el  erant  cum 
Saul  , quasi  decem  millia  virorum. 

23.  Et  salvavit  Dominila  in  die  illa 
Israel  : pugna  autem  pcrvenit  usque  ad 
Bethaven. 

24.  Et  viri  Israel  sociali  sunt  sibi  in 
die  illa  : adjuravit  autem  Saul  populum 
dieens  : Maledictus  vir  , qui  comedcrit 
panem  usque  ad  vesperam  , donne  ulci- 
scar  do  inimicis  meis.  Et  non  manduca- 
vi! uoiversus  populus  panem  : 

25.  Omncque  terrae  vulgus  venit  in 
saltum  , in  quo  crai  mel  super  faciem 
agri. 

26.  Ingrossili  est  itaque  populus  sal- 
tum , et  apparuit  fluens  mel  ; nullusquo 
applicuit  manum  ad  os  suum  : limebai 
enim  populus  juramentum. 

27.  Porro  Jonatlias  non  audierat,  cum 
adjuraret  pater  ejus  populum  extendit- 
que  summilatem  virgac  quam  babebat 
in  manu  , et  intinxit  in  lavimi  mellis,  et 
convertit  manum  suam  ad  os  suum  , et 
illuminati  sunt  oculi  ejus. 

28.  Respondensque  unus  de  populo  , 
ait  : Jurcjurando  constrinxit  pater  tuus 
populum  . dieens  : Maledictus  vir  , qui 
comederit  panem  bodie  : ( defecerat  au- 
tem populus  ) . 

29.  Uixitquc  Jonathas.  Turbavi!  pater 
meus  terram  : vidistis  ipsi , quia  illumi- 
nati sunt  oculi  mei,  eo  quod  gustaverim 
paullulum  de  mette  isto  : 

30.  Quanto  magis  si  comedisset  popu- 
lus de  praeda  inimicorum  suorum  quam 
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avendo  sa/mto , come  i Filistei  si  fuggi- 
vano , ti  congiunsero  colta  loro  gente  per 
combattere  : onde  Saul  acca  circa  dieci 
mila  uomini. 

23.  E il  Signore  salvò  in  quel  giorno 
Israele  ; e i combattenti  arricarono  sino 
a Bethaven. 

24.  E gli  uomini  <f  Israele  si  riuniro- 
no in  quel  giorno:  ma  Saul  con  giuramen- 
to protestò  , e disse  al  popolo  : Maledetto 
l' uomo  , il  quale  mangerie  pane  prima 
della  sera  , sino  a tanto  che  io  prenda 
vendetta  de'  miei  nemici.  E tutto  il  po- 
polo non  mangiò  pane. 

25.  E tutta  la  ciurma  del  paese  giunse 
in  un  bosco  , dove  il  miele  era  sparto  per 
terra. 

26.  Ed  entrata  la  gente  nel  bosco  diede 
loro  negli  occhi  il  liquido  miele;  ma  n is- 
sano se  ne  accostò  colla  matto  alla  bocca: 
perocché  il  popolo  ebbe  tema  del  giura- 
mento. 

27.  Ma  donata  non  acca  sentito, quan- 
do il  padre  suo  fece  protesta  al  popolo  con 
giuramento:  e stese  la  punta  del  bastone, 
che  area  in  mano  , e la  intinse  in  un  favo 
di  miele  , e se  l’ appressò  alla  bocca  , e 
ricuperò  il  lume  degli  occhi. 

28.  Ma  uno  del  popolo  lo  avvisò,  e dis- 
se : Il  padre  tuo  ha  legato  con  giuramento 
il  popolo  , dicendo  : Maledetto  l' uomo  ■ 
che  oggi  mangerà  pane  : ( or  il  popolo 
era  senza  forze  ] : 

29.  E disse  Gionata.  Il  padre  mio  ha 
sconvolta  ogni  cosa  : voi  avete  veduto,  co- 
me I aver  gustato  un  tantino  di  quel  miele 
mi  ha  rendulo  il  lume  degli  occhi. 

30.  Quanto  più , se  il  popolo  avesse 
mangiate  delle  cose  predate  a suoi  nerni- 


yers.  24.  Maledetto  l'uomo,  il  quale  mangerà  pane.  Il  pane  significa  qualunque  cibo;  onde 
Gionata  per  aver  mangialo  del  micie  Tu  giudicalo  trasgressore  del  comando  del  padre.  Benché 
forse  questa  intimazione  fosse  un  po'  indiscreta,  rooluuociò  non  può  negarsi , che  procedesse 
da  buono  zelo,  come  notò  s.  Girolamo  ed  allri , avendo  voluto  Sauiie  con  questo  digiuno  ren- 
dere grazie  a Dio  della  vittoria  , che  gli  avea  dato  , e impedire  , che  gettandosi  il  popolo  sui 
viveri  e sulla  preda,  non  si  perdesse  il  frutto  delia  stessa  vittoria.  Kd  è certamente  da  ammi- 
rarci in  una  moltitudine  di  più  di  dicci  mila  uomini  la  esattezza  neli’osscrvare  questo  digiuno 
con  tutta  la  stanchezza  e 1’  abbattimento  di  forze  , in  cui  si  trovavano. 

Vere.  28.  Dove  il  miele  era  spano  per  terra.  Auchc  a’  nostri  giorni  si  vede  nella  Palestina 

?|ttesla  grande  abbondanza  di  miele  per  relazione  de' moderni  viaggiatori.  I-e  api  sabatiche 
anno  U miete  nella  cavità  degli  alberi,  o nelle  buche  de*  massi,  o nelle  aperture  della  terra. 

Vere.  27.  Ricuperò  il  lume  degli  occhi.  È un  elTrlur  naturale  della  eccessiva  fatica  , e ancor 
pib  dell’  inedia  il  far  perdere  il  lume  degli  uechi  ; cosi  era  avvenuto  a Gionata  ; onde  difesi , 
che  cou  un  pocu  di  miele  egli  riebbe  il  vedere.  Il  miele  selvatico  essendo  subacida  assai , è 
ancor  un  ottimo  refrigerante. 

Bibbia  Voi.  11.  7 
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reperii?  nonne  major  plaga  facta  fuissct 
in  PjrilisttHim  f 

31.  Percusserunt  ergo  in  die  illa  Phi- 
listhaeos  a Maclimis  usque  in  Ajalon:  de- 
fatigatus  est  autein  populus  nimis. 

32.  Et  versus  ad  praedam  , tuli!  oves 
et  bove»  et  vilulos  , et  mactavcrunt  in 
terra  : cumeditquo  populns  cum  sangui- 
ne. 

33.  Nunciaverunt  autem  Sauli,  dicen- 
Ics,  quod  populus  pcecasset  Domino,  co- 
mcdi'ns  cum  sanguine.  Qui  ait  : Pre- 
varicati eslis  : volute  ad  me  jam  mine 
saxnni  grande. 

34.  Èt  dixit  Saul  : dispergimini  in  vul- 
gus,  et  dicito  cis  ut  adducat  ad  me  uuus- 
quisque  bovcm  suiim  et  ariclem , et  uc- 
cidile super  istud  , et  vescimini  : et  non 
peccabili*  Domino  comedentcs  cuin  san- 
guine. Adduxit  itaque  oinnis  populus 
uimsquisque  bovcm  in  inumi  sua  usquo 
ad  noctem , et  occidcrunt  ibi- 

35.  Axdifìcavit  autem  Saul  altare  Do- 
mino ; tuncque  primum  coepit  acdilicaro 
altare  Domino. 

20.  Et  dixit  Saul  : Irruamus  super 
Philistliaeos  nodo  et  vaslemus  eos  nsque 
duna  illucescat  mane  , nec  relinquamus 
ex  eis  virum.  Dixitque  populus  : omuc. 
quod  bonum  videtur  in  oculis  lui*  , fac. 
Et  ait  Saccrdos  : Accedamus  bue  ad 
Deum. 

37.  Et  consuluit  Saul  Dominum.  Num 
perequar  Pliilislliiim  ? Si  trades  cos  in 
manus  Israel  ? Et  non  respouditeiin  die 
illa. 

38.  Dixitque  Saul:  Applicate  bue  uni- 
versos  angiilos  populi  : et  scitolo  et  vide- 
tc  , i>er  quem  aeciderit  pcccalum  hoc 
badie. 

39.  VitHDoniinus  salvator  Israel:  quia 
si  per  Jonatham  fìlium  meum  factum 
est , absque  rctractatione  morietur.  Ad 
quod  nulius  contradixit  ei  de  ornili  pa- 
pille. 

40.  Et  ait  ad  universum  Israel  : Sepa- 


ri ? non  si  santi'  egli  fatto  piti  gran  ma- 
ttilo de  Filistei  ? 

31.  Inseguirono  adunque  in  quel  dìi 
Filistei  da  Machmas  fino  ad  Ajalon:  ma 
il  popolo  era  sommamente  abballato  di 

forze  : 

32.  E datisi  al  saccheggio  presero  le 
pecore  e i boti  e i citelli , t li  icunnaron 
per  terra  : e il  popolo  li  mangiò  col  san- 
gue. 

33.  E fu  riferito  a Saul  come  il  popolo 
orni  peccalo  contro  il  Signore,  mangian- 
do (carne)  con  del  sangue.  Ed  egli  disse: 
Avete  fallo  male  : rotolale  qua  da  me  su- 
bito un  gran  sasso. 

34.  E soggiunse  Saul:  Andate  attorno 
traila  gente  , e dite  loro  , che  ciascheduno 
meni  qua  il  suo  bue  e il  suo  ariete,  e am- 
mazzateli sopra  di  questo  sasso,  e poi 
mangiateli:  cosinoli  peccherete  contro  il 
Signore  mangiandoli  con  del  sangue.  Tut- 
to il  popolo  adunque  menaron  ciascuno  di 
propria  mano  i loro  buoi  sino  che  fu  eol- 
ie , c ir»  li  scannarono. 

35.  E Saul  edificò  un  aliare  al  Signo- 
re ; e allora  fu  eh'  ci  principiò  a edificare 
altari  al  Signore, 

30.  Disse  poi  Sani  : Diamo  addosso  a ’ 
Filistei  stanotte  e facciamone  macello  si- 
no al  nuovo  giorno,  e non  nc  lasciamo  te- 
sta. E il  popolo  disse  : Fa'  lutto  quello  , 
clic  ti  piace.  E il  Sacerdote  dissi  : Acco- 
stiamoci qua  a Dio, 

37.  E Saul  interrogò  il  Signori  : In- 
seguirò io  i Filislti  1 Li  darai  tu  nelle 
mani  d' Israele  1 Afa  questa  volta  ho tt  ne 
ebbe  riposta. 

38.  E Saul  disse  : Fate  che  si  accosti- 
no qua  lutti  i capi  del  popolo  : e disami- 
nale c vedete  per  colpa  di  chi  avvenga  og- 
gi questo  disordine. 

39.  Pica  il  Signore  salvator  <f  Israele: 
se  il  reo  fosse  0 ionata  mio  figliuolo,  egli 
morrà  senza  remissione.  Sopra  di  c/le 
riissimo  di  tu  Ito  il  popolo  gli  contraddisse. 

SO.  Ed  egli  disse  a tutto  Israele:  1 fteì- 


Vcre.  32.  Col  sangue-  La  frena  e ti  bisogno  granile  di  mangiare  fecero  si , che  non  bada- 
rono a lasriare  uscire  dogli  animali  uccisi  lutto  il  sODgue  sino  alle  ultime  gocce, come  si  hsava 
Secondo  la  legge. 

Vcrs.  36,  Accostiamoci  qua  a Dio.  All’  arca  di  Dio  per  cousuliorlo  prima  di  far  altra  cosa. 
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ramini  ve»  in  partem  imam , et  ego  cum 
Jonatha  filio  meo  ero  in  parie  altera. 
Responditquc  populus  ad  Saul  : Quod 
boimm  videtur  in  oculis  tuia  fac. 

41.  Et  dixit  Saul  ad  Dominum  Deum 
Israel  : Domino  Deus  Israel  da  indicium: 
quid  est,  quod  non  responderis  servo  tuo 
bodie  ì Si  in  me , aut  in  Jonatha  filio 
meo,  est  iniquitas  haec,  da  ostensionem: 
aut  si  haec  iniquitas  est  in  populo  tuo  , 
da  sanctitatem.  Et  deprehensus  est  Jona- 
thas  et  Saul , populus  autem  exivil. 

42.  Et  ait  Saul  : Mittite  sortem  inter 
me  et  inter  Jonatham  fdium  meum.  Et 
captus  est  Jonathas. 

43.  Dixit  autem  Saul  ad  Jonatham  : 
Indica  mihi , quid  feceris.  Et  indicavi! 
ei  Jonathas  , et  ait  : Gustans  gustavi  in 
summitate  virgae  . quae  erat  in  manu 
mea  paullulum  melila , et  ecco  ego  mo- 
rìor. 

44.  Et  ait  Saul  : Haec  faciat  mihi 
Deus  , et  haec  addat,  quia  morte  moric- 
ris  , Jonatha. 

45.  Dixitque  populus  ad  Saul  : Ergo 
np  Jonathas  morie-tur,  qui  fecit  salutcm 
nane  magnam  in  Israel  7 hoc  nefas  est  : 
vivit  Dominus  , si  ceciderit  capillus  de 
capite  ejus  in  terram;  quia  cum  Deo  ope- 
rptus  est  hodie-  Liberavit  ergo  populus 
Jonatham , ut  non  moreretur. 

46.  Recessitque  Saul , nec  persccutus 
est  Philistbiim  : ;>orro  Philisthiim  abie- 
runt  in  loca  sua. 

47.  Et  Saul , confirmato  regno  super 
|srael,  pugnabat  per  circuitimi  adversum 
omnes  inimicosejus.contra  Moab  et  filios 
AmmonctEdom  etrcgesSoba  et  Phili- 
sthaeos:  et  quocumque  se  vertersi,  supc- 
rabat. 

48.  Congregatoquo  exercitu  , percus- 
sit  Amalec  , et  emit  Israel  de  manu  va- 
statorum  ejus. 

49.  Fuerunt  autem  dii  Saul  Jonathas 
et  Jessui  et  Melchisua  : et  nomina  dua- 
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Ulivi  tulli  t'oi  da  un  lato  , e io  con  Gio- 
itala mio  figliuolo  ilari  dall'  altro  lato. 
E il  popolo  rispose  a Saul  : Fa  quello  che 
a le  piace. 

41.  E Saul  disse  al  Signore  Dio  dì  I- 
traete  : Signore  Dio  d‘  Israele  dà  a cono- 
scere per  qual  motivo  t on  hai  data  adesso 
risposta  al  tuo  seno ? Se  U colpa  viene  da 
me  , o dal  mio  figliuolo  Gionala,  dallo  a 
conoscere  : che  se  questa  colpa  è nel  liso 
popolo , fa  conoscere  la  tua  santità.  E la 
torte  scopri  Saul  c Stonala , e assolvè  il 
popolo. 

42.  E Saul  disse  : Tirale  le  sorli  sopra 
di  me  e sopra  Gionala  mio  figliuolo.  E 
Gionala  vi  restò. 

43.  E Saul  disse  a Gionala  : Dimmi 
quel  , che  hai  fallo.  E Gionala  confetsb, 
e gli  disse.  Gustai  aridamente  colla  pun- 
ta del  bastone  , che  aveva  in  mano  , un 
pochetti  no  di  miele  , ed  ecco  eh’  io  mi 
ni  uojo. 

44.  E Saul  disse  : Il  Signore  faccia  a 
me  questo  , e ptggio , se  tu  , o Gionata  , 
non  anderai  oggi  alla  morie. 

45.  Ma  il  popolo  disse  a Saul  : E do- 
vrà adunque  morire  Gionala,  il  quale  ha 
salvalo  in  tal  guisa  Israele  f Cosa  da  non 
dirsi  eli'  è questa  : eira  il  Signore  , non 
cadrà  un  capello  della  testa  di  lui  per  ter- 
ra ; perocché  egli  è sialo  il  braccio  di  Dio 
in  questo  giorno.  Il  popolo  adunque  salvò 
Gionata  dalla  morie. 

46.  E Saul  si  ritirò  , e non  intejul  » 
Filistei  : e i Filistei  tornarono  a laro 
paesi. 

47.  E Saul  stabilito  il  suo  regno  in  A 
tracie  , combatteva  contro  tutti  i nemici, 
che  gli  eran  d’  intorno  , contro  Moab  e 
contro  i figliuoli  di  Ammon  c di  Edom  e 
i re  di  Soba  e i Filistei  : e in  qualunque 
parte  si  rivolgesse,  riportava  vittoria. 

48.  E raunato  i esercito  , abbattè  gli 
Amaleciti , e liberò  Israele  dalle  mani  di 
quelli , che  lo  desolavano. 

49.  E i figliuoli  di  Saul  erano  Giona- 
ta e Jessui  e Melchisua  : e delle  due  figlie 


Yers.  44.  Il  Signore  faccia  a me,  ec ■ S.  Ambrogio  celebra  la  pietà  di  Saul , il  quale  per  non 
contravvenire  al  suo  giuramento  , e per  esempio  degli  altri  condanua  a morie  il  proprio  fi- 
gliuolo , benché  innocente,  seri».  36. 

Vera.  47 .1  re  di  Soba.  I re  del  paese  di  Soba,  o Zoba  erano  a settentrione  della  Terra  santa. 
Vedi  2.  ti  et],  viu.  a. 

Veri.  40.  Jestui.  Chiamato  Abinadab  , t.  Parai,  vili.  33. 
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rum  filianim  ejus , nomai  primogenita!1 
Merob  et  nomen  minoris  Micliol. 

50.  Et  nomen  uxori»  Saul,  Acliinoam 
filia  Achimaas  : et  nomen  principi»  mili- 
tine ejua  Abner  , filius  Ner  , palruelis 
Saul. 

51.  Porro  Cis  fuit  pater  Saul , et  Ner 
pater  Almer,  tìlius  Abiel. 

52.  Erat  autem  bellum  polena  adver- 
sum  Philisthaeoa  omnibus  diebus  Saul. 
Nam  quandunque  riderat  Saul  virum 
fortem  et  aptum  ad  praclium  , sociabat 
cum  sibi. 


di  lui  la  primogenita  ebbe  no  me  Merob  , 
la  minore  Michol. 

50.  E la  moglie  di  Saul  ti  chiamata 
Achinoam  figliuola  di  Achimaas  : e il 
nome  del  capitano  del  auo  espirilo  Abner 
figliuolo  di  ìVit  cugino  di  Saul. 

51.  Perocché  Cis  fu  padre  di  Saul , e 
fiitr  padre  di  Abner  , fu  figliuolo  di  Abiel . 

52.  E fu  grossa  guerra  contro  i Filistei 
per  tutto  il  tempo  di  Saul.  Concioitiachi 
qualunque  uomo  forte  e atto  alla  guerra, 
che  Saul  atetse  veduto , lo  prenderà  seco. 


Capo  IDcntnoquinto 


Stalle  m indilo  dii  Signora  * alenami  re  gU  Avvilenti  ulu  il  loro  re  Agig  e Balli  pirla  della 
preda  : gli  e rinfacciati  U ma  dbobbedlenta  : è riprovilo  per  la  ire  onda  rolla  , od  irci  uro 
dal  regno.  Ucciso  A gag.  Starnai*  piange  la  riprovinone  di  Stalle. 


1.  Et  dixit  Samuel  ad  Saul  : Me  misit 
Domimis,  ut  ungerem  te  in  regem  super 
populum  ejus  Israel:  nunc  ergo  audi  vo- 
cem  Domini. 

2.  Ilaec  dicit  Domimis  cxerciluum  : 
Recensiti  quaccuraque  fccit  Amalec  I* 
sraeli  : * quomodo  restitit  ei  iu  via  cum 
asccnderet  de  jEgypto.  * Exod.  17.  8. 

3.  Nunc  ergo  vade  et  pcrcute  Amalec 
et  demolire  universa  ejus:  non  parcasei, 
et  non  concupiscas  ex  rebus  ipsius  ali- 
quid  : sed  interfice  a viro  usque  ad  mu- 


1.  E Samuele  disse  a Saul  : Il  Signore 
mi  mando  ad  ungerli  re  del  popol  suo  d /- 
sraele  : adesso  pertanto  ascolta  le  parole 
del  Signore. 

2.  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi : Io  ho  riandate  tutte  le  cose  fatte  da 
Amalec  ad  Israele  , e in  qual  modo  se  gli 
oppose  nel  viaggio , mentre  usciva  dal- 
l Egitto. 

3.  Tu  dunque  adesso  va'  e fa’  strage  di 
Amalec  e distruggi  tutto  quello  , che  a lui 
appartiene  : non  averne  compassione  e 
non  desiderare  nissuna  delle  cose  tue : ma 


Vers.  2.  Io  ho  riandate  tutte  le  cose  fatte  da  Amalec.  Parla  Dio  olla  maniera  degli  nomini. 
Egli  dire,  che  si  è rifiliamoti  alla  memoria  i mali  trattamenti  fatti  dagli  Amateciti  ad  Israele 
fiu'>  da)  tempo,  in  cui  nell’ uscir  che  fueeano  gli  Ebrei  dall'Egitto,  gli  Amaleciti  gli  assalirono 
e uccisero  que’  , che  cran  restati  indietro.  Tedi  Earod.  xvii.  19,  xxr.  17.  Dio  adunque  Do  da 
quel  tempo  in  pena  della  loro  crudeltà  gli  avea  condannati  all ’e sterminio.  Sopra  di  ebe  notisi 
come  la  giustizia  divina  è lenta  a punire;  perocché  erano  corsi  già  circa  quattrocento  anni 
dall’  uscita  d' Israele  dall’  Egitto  , quando  Dio  diede  per  mezzo  di  Samuele  l' ordine  a Saulle 
di  eseguire  i suoi  decreti:  ma  quanto  più  lenta,  tanto  più  terribile  è questa  giustizia,  come  da 
questo  stesso  fatto  vedremo. 

Vers.  3.  Distruggi  tutto  quello,  che  a lui  appartiene.  V Ebreo  : 5offometfi  all'anatema  tutto 
quello,  che  u lui  appartiene.  Sottomettere  un  popolo  , o un  paese  oli*  anatema  vuol  dire  rovi-? 
narlo  del  tutto  c distruggerlo  , metterlo  a fuoco  e a sangue.  Questa  sentenza  pronunziata  da 
colui,  che  è padroo  della  \ita  e della  morte  di  tutti  gli  uomini,  è certamente  severa,  e quello 
che  può  particolarmente  fare  a noi  specie  si  è il  veliere  , come  in  essa  sono  Inclusi  espressa- 
mente auchc  i bambini  di  latte.  Ma  guardiamoci  di  lasciarci  guidare  da  una  falsa  compassione 
umana  a giudicare  dei  giudizi  di  Dio.  Questi  bambini  rei  del  peccato  originale  non  cran  eglino 
rei  di  morte?  Questi  bambini  in  una  più  lunga  vita,  che  altro  avrebbon  fatto,  se  non  aggiu- 
gnere  a quello  altri  peccati  per  fare  acquisto  di  pena  più  atroce  nell'altra  v Ila?  A questi  bam- 
bini pertanto  non  fu  supplizio  la  morte  , ma  benefizio  di  Dio.  Egli  voleva  abolito  il  nome  di 
Amalec  , e perciò  i bambini  stessi  doveano  esser  compresi  nell'anatema  generale.  Dal  rigore 
delle  vendette  , colle  quali  egli  talor  punisce  i suoi  nemici  nella  vita  presente  , impariamo  a 
temere  i rigori  riserbati  all’ impenitenza  nella  vita  futura. 
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lierem  et  parvulom  atque  lactentem.bo- 
vem  et  ovem,  camelum  et  asinum. 

4.  Praccepit  itaquc  Saul  populo  , et 
recensiti!  eoa  quasi  agnos  : ducente  mil- 
ita peditum  , et  decem  milita  vircrum 
Juda. 

5.  Cumque  venisse!  Saul  usque  ad  ci- 
vitatem  Amalec , tetendit  insidias  in  tor- 
rente. 

6.  Dixitquc  Saul  Cinaeo  : Abile  , re- 
cedile , alque  descendile  ab  Amalec:  ne 
forte  involvam  te  cum  eo  : lu  enim  feci- 
sti  miscricordiam  cum  omnibus  lìliis  1- 
srael , cum  ascenderent  de  JEgypto.  Et 
recessit  Cinaeus  de  medio  Amaiec. 

7.  Pcrcussitque  Satd  Amalec  ab  Hevi- 
la  , donec  venias  ad  Sur  , quae  est  c re- 
gione jEgypti. 

8.  Et  appreliendit  A gag  regem  Ama- 
lec vivum  : omnc  autem  vulgus  interfecit 
in  ore  gladii. 

9.  Et  pepcrcit  Saul  el  populus,  Agag, 
et  optimis  gregibus  ovium  et  armento- 
rum  et  vestibus  et  arietibus  et  universis, 

uae  pulchra  erant.nec  voluerunt  disper- 
erò ea  : quidquid  vero  vile  fuit , et  re- 
probum  , hoc  demoliti  sunt. 

10.  Factum  est  autem  verbum  Domini 
ad  Samuel  dicens  : 

11.  Poenitet  me,  quod  constituerim 
Saul  regem  : quia  dereliquit  me,  et  ver- 
ba  mea  opere  non  implcvit.  Contrista- 
tusque  est  Samuel  , et  clamavi!  ad  Do- 
minino Iota  nocte. 

12.  Cumque  de  nocte  surrexisset  Sa- 
muel , ut  irei  ad  Saul  mane,  nunciatum 
est  Samueli , eo  quod  venisse!  Saul  in 
Carmelum  , et  erexissot  sibi  fornicem 
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uccidi  uomini  e donne  , > fanciulli  e i 
bambini  di  tulle  ; e i buoi  e le  pecore  , i 
cammelli  e gli  asini. 

4.  Saul  adunque  convocò  il  popolo  , e 
ne  feccia  rassegna  come  di  tanti  agnel- 
li : dugento  mila  pedoni , e dieci  mila 
combattenti  di  Giuda. 

5.  Indi  Saul  giunto  che  fu  presso  alla 
città  di  Amalec  pose  un'  imboscata  nel 
torrente. 

6.  E Saul  disse  a'  Cinei  : Andate , ri- 
tirateci , e separateci  da  Amalec  , <i [fin- 
ché per  disgrazia  io  non  ri  confonda  con 
essi  : perocché  coi  aceste  compassione  di 
tutti  i figliuoli  d'Israele,  quando  uscican 
d'  Egitto.  E i Cinei  si  ritirarono  dagli 
Amaleciti. 

7.  E Saul  distrusse  Amalec  da  Iterila 
sino  a Sur,  che  sta  dirimpetto  all'Egitto. 

8.  E prese  vico  Agag  re  di  Amalec , 
e trucidò  tutto  il  popolo  : 

9.  Ma  Saul  e il  popolo  solcarono  A- 
gug  e i migliori  greggi  di  pecore  e i bori 
e le  restimenla  e gli  arieti  e tulle  le  cose 
belle  , e non  rollerò  mandarle  a male:  ma 
distrussero  tutte  le  cose  spregevoli  e buone 
a nulla. 

10.  E il  Signore  parlò  a Samuele , e 
disse  : 

11  .Io  mi  pento  di  aver  fallo  re  Saul 
perchè  egli  mi  ha  abbandonalo  , e non  ha 
adempite  le  mie  parole.  E Samuele  se  ne 
afflisse  , e alzò  te  grida  al  Signore  per 
tulio  la  notte. 

12.  E alzatosi  Samuele  prima  del  gior- 
no per  andare  di  buon  ora  da  Saul , fu 
recalo  arriso  a Samuele  , come  Saul  era 
andato  sul  Carmelo,  e si  era  fatto  ergere 


Yers.  4.  Come  di  tanti  agnelli.  Come  fa  no  pastore,  che  conta  catto  per  capo  i suoi  agueili. 
Sovente  nello  Scritture  gli  eserciti  sono  paragonati  a greggi  di  pecore,  e lutto  il  popolo  era  un 
gregge  , di  cui  Dio  era  il  primo  pastore. 

Vera.  8.  Alla  città  di  Amalec.  La  capitale  degli  Amaleciti , dove  risedeva  il  loro  re. 

Veto.  0.  .Situile  disse  a ' l inei  ; ec.  Vedi  Anm.  x.  20.  xxiv.  21.,  er..  Jud.  1. 10.  Onesti  di- 
scendenti  di  Jethro  suocero  di  Mosè  abitavano  di  mezzo  tratta  tribù  di  Giuda  e gli  Amaleciti. 
■ Ver».  11.  Io  mi  pento  di  aver  fatto  re  Saulte.  I.a  stessa  espressione  si  ha  lieti,  vi.  0.  Quando 
Pio  offeso  da' peccati  dell’  uomo  lo  priva  de' suoi  benefizi,  si  dire  nelle  Scritture,  che  Dio  si  è 
pentito  di  quello  , che  area  fatto  prima  in  favore  dello  stesso  uomo  ; ma  Dio  i cr. mirate  mu- 
tando I’  operazione  esteriore,  non  muta  consiglio,  come  dice  s.  Agostino  eonf.  1.  4. 

Alzò  te  grida  al  Signore  per  tolta  la  notte.  Notisi  la  carità  di  questo  Profeta,  il  quale  com- 
batte (per  cosi  dire  ) eolia  sua  orazione  per  tutta  quanta  la  notte,  affla  di  muoiotc  a pietà  il 
Signore  verso  Saulie. 

Vera,  12.  lira  andato  sul  Carmelo,  e si  era  f atto  ergere  ce. Questo  Carmelo  no:l  è il  famoso 
monte,  di  cui  Jos.  tu.  22.;  tuo  un  altro  monte  nella  parto  meridionale  di  Giuda,  2.  Iteg.  xxv. 
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triumphalcm,  et  reversus  transisset,  de- 
scendissotquo  in  Gaigaia.  Vcnit  ergo  Sa- 
muel ad  Saul , et  Saul  oflerebatur  holo- 
caustum  Domino  de  iniliis  praedarum  , 
quae  attillerai  ex  Amatcc. 

13.  Et  cum  venisse!  Samuel  ad  Saul, 
dixit  ei  Saul  : Bencdictus  tu  Domino  im- 
pievi verbum  Domini. 

li  Dixitque  Samuel:  et  quae  csthaec 
vox  gregum  . i|uae  rcsonat  in  auribus 
meis  et  armentorum  , quam  ego  audio? 

15.  Et  ait  Saul  : De  Amalec  adduxe- 
runt  ea  : peperei!  enim  populus  mcliori- 
bus  ovibus  et  armentis,  ut  immolarentur 
Domino  Deo  tuo  ; reliqua  vero  occidi- 
mus. 

16.  Ait  autem  Samuel  ad  Saul  : Sino 
me  , et  indicabo  (ibi , quae  locuitis  sit 
Dominus  ad  me  noctc.  Dixitque  ei:  Lo- 
quere. 

17.  Et  ait  Samuel  : Nonne  cum  par- 
vulus  esses  in  oculis  tuis  , caput  in  tri- 
bubus  Israel  factus  es  , unxitque  to  Do- 
minus in  regem  super  Israel  ? 

18.  Et  misit  te  Dominus  in  viam  , et 
ait  : Vado  , et  interficc  peccatore»  Ama- 
lec , et  pugnabis  contra  eoa  usque  ad  in- 
ternecioucm  eorum. 

19.  Quare  ergo  non  audisti  vocem  Do- 
mini ; sed  versus  ad  praedam  es,  et  fe- 
cisli  mainili  in  oculis  Domini  1 

20.  Et  ait  Saul  ad  Samuelem  : Imo 
audivi  vocem  Domini  , et  ambulavi  in 
via  per  quam  misit  me  Dominus,  et  ad- 
duxi  Agag  regem  Amalec,  et  Amalec  in- 
terferi. 

21.  Tulit  autem  do  praeda  populus 
oves  et  boves  , primitias  eorum  , quae 
caesa  sunt , ut  immolet  Domino  Deo  suo 
in  Galgalis. 

22.  Et  ait  Samuel  : Numquid  vult 
Dominus  holocausta  et  victimas , et  non 
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un  arco  trionfali , e che  partito  di  là 
era  tecso  a Gaigaia.  Andò  pertanto  Sa- 
muele a trovar  Saul , e questi  offeriva  al 
Signore  un  olocausto  delie  primizie  della 
preda  falla  sopra  gli  Amalecili. 

13.  E giunto  che  fu  Samuele  presso 
Saul,  Saul  gli  disse:  Benedetto  sii  tu  dal 
Signore  ; io  ho  eseguito  il  comando  del 
Signore. 

Ih.  E Samuele  disse  : E che  voci  di 
greggi  sono  quelle  che  risonano  alle  mie 
orecchie  e di  armenti , che  io  sento  f 

15.  £ Saul  disse  : Sono  stali  condotti 
dal  paese  di  Amalec  : perocché  il  popolo 
ha  serbato  il  meglio  delle  pecore  , e degli 
armenti  per  sacrificargli  al  Signore  Dio 
tuo  ; il  resto  poi  io  uccidemmo. 

16.  Ala  Samuele  disse  a Saul  : Dam- 
mi permissione , e io  ti  dirò  quello  , che 
stanotte  mi  ha  detto  il  Signore.  E quegli 
disse  a lui  : Parla. 

17  .E  Samule  disse : Non  è egli  vero, 
che  essendo  tu  piccolo  negli  occhi  tuoi , 
sei  stalo  fatto  capo  delle  thbis  d’ Israele , 
e il  Signore  ti  unse  in  re  d'Israele  ? 

18.  E il  Signore  ti  ordinò  di  partire,  e 
disse:  Va' e uccidi  i peccatori  di  Amalec, 
e combatterai  contro  di  essi  sino  a stermi- 
narli. 

19.  Per  qual  motivo  adunque  non  hai 
tu  ascoltata  la  voce  del  Signore  ma  ti 
sei  innamorato  della  preda,  e hai  fatto  il 
male  sotto  gli  occhi  del  Signore  ? 

20.  E Saul  disse  a Samuele  : Anzi  io 
ho  ascoltata  la  voce  del  Signore , e segui- 
tai la  strada , per  cui  il  Signore  mi  man- 
dò , e ho  menato  Agag  re  di  Amalec  , e 
ho  trucidali  gli  Amalecili. 

21.  Ma  il  popolo  separò  dalla  prtda 
delle  pecore  e de  bovi  (come)  primizie  di 
quelli , che  si  sono  uccisi,  per  immolargli 
al  Signore  Dio  suo  in  Gaigaia. 

22.  E Samuele  disse  : Domanda  fon s 
il  Signore  degli  olocausti  t delle  viliime, 


2.  Ma  osservisi  • questo  passo  , come  le  prosperiti  e gli  onori  fanno  spiccare  il  naturale  ca- 
rattere dell'  uomo:  Saul  non  è più  quell'  uomo  s)  umile,  che  vedemmo  ue'suoi  priucipii  ; egli 
fa  alzare  uu  monumento  della  vittoria,  la  quale  attribuisco  per  conseguenza  non  a Dio,  tua  al 
proprio  valore. 

Vers.  15.  Il  popolo  ha  serbato  il  meglio  ee.  E qui,  e nel  versetto  21 , e nel  21  Strile  cnopre 
la  sua  colpa  cof  gettarla  sopra  del  popolo;  e la  colpa  del  popolo  vuol  coprire  col  pretesto  della 
pieti. 

Ver.  22.  lHù  tale  l’ obbedienza  , che  [e  vittime.  I,’  obbedienza  o’  comandi  di  Dio  , è di  asso- 
luta necessiti,  l'offerta  delie  vittime  è libera  e spontanea  , dice  s.  Cregorio.  Nell'  offerti  delle 
tiuitoe  si  offerisce  a Dio  la  cime  degli  animili , nell'  obbedienza  si  sacrifica  a Dio  la  propria 


Digitized  by  Google 


r B I SI  O Dt'll  CAP.  IT. 


potius,  ut  obcdiatur  voci  Domini?  ’ME- 
LIOK  est  onim  obcdientia  , qiiam  vieti- 
mae  ; et  auscultare  magis  quam  offerre 
adipem  arietum  : ' Sup.  13.  13.  Eccl. 

4.  17.  Ose.  6.  G.Matlh.9. 13.  et  12. 7. 

23  Quoniam  quasi  peccatimi  ariolandi 
est  repugnare,  et  quasi  scelus  idolatria?, 
nolle  acquiescere.  Pro  eo  ergo  , quod 
abjecisti  aermonem  Domìni  , abjecit  te 
Dominus  , ne  sis  re*. 

24.  Diiitque  Saul  ad  Samuelem:  pec- 
cavi, quia  praevaricatus  sum  sermonem 
Domini  et  verba  tua  , timens  populum 
et  obedietis  voci  eorum. 

25.  Sed  nunc  porta,  quaeso,  peccatum 
meum  , et  revertere  mccum,  ut  adorem 
Dominimi. 

26.  Et  alt  Samuel  ad  Saul  : Non  re- 
vertar  tecum  , quia  projecisti  sermonem 
Domini  , et  projccit  te  Dominus  , ne  sis 
rcx  super  Israel. 

27.  Et  conversus  est  Samuel , ut  abi- 
ret:  Ilio  autem  apprebendit  summitatem 
pallii  eius  , quac  et  scissa  est. 

28.  Et  alt  ad  etim  Samuel:  ’Seklit  Do- 
mimi* regnum  Israel  a te  liodic.ct  tradì- 
dit  illud  proximo  tuo  mcliori  te. 

' /n/r.28. 17. 

29.  Porro  triumpbator  in  Israel  non 
parcet  : et  poenitudino  non  llectetur  : 
neque  cnim  homo  est , ut  agat  poeniten- 
tiam. 

30.  Atilleait:  Peccavi:  sed  nunc  ho- 
nora  me  coram  senioribus  popoli  mei  et 
coram  Israel , et  reverlcre  mecum  , ut 
adorem  Dominum  Dcum  tuoni. 


36 

« non  pilli  lotto  , che  »'  obbedisca  alla  sua 
voce  ? perocché  più  tale  l'obbedienza , che 
le  vittime  ; e la  docilità  più  , che  offerire 
il  grasso  degli  aridi. 

ÌH.Pcrocclièildisobbedirt  è come  il  pec- 
calo della  divinazione, eil  non  volere  sogget- 
tarsi i come  il  delillo  di  idolatria: perché 
adunque  III  hai  rigettala  la  parola  iti  Si- 
gnore,il  Signore  ti  ha  rigettalo  dall' esser  re. 

24.  E Saul  disse  a Samuele  ; ho  pec- 
cato , mentre  ho  trasgredita  la  parola  del 
Signore  e i taci  dettami , avendo  timore 
del  popolo , e facendo  a modo  di  lui. 

25.  Ma  tu  adesso  sopporta  di  grazia 
il  mio  peccato  , e torna  indietro  con  me , 
affinché  io  adori  il  Signore. 

26.  E Samuele  disse  a Saul  : Aon  tor- 
nerò indietro  con  te  , perché  tu  hai  riget- 
tata la  parola  del  Signore  , c il  Signore 
ha  rigettalo  te  dall'essere  re  d’Israele. 

27.  £ Samuele  si  voltò  per  andartene: 
ma  quegli  lo  prese  per  l'orlo  del  suo  man- 
tello , il  quale  si  strappò. 

28.  E ditte  a lui  Samuele  : Il  Signo- 
re ha  strappalo  oggi  di  ma  no  a te  il  re- 
gno d' Israele  , e lo  ha  dato  ad  un  altro 
miglior  di  te. 

29.  Or  colui , che  in  Israele  trionfa  , 
non  perdonerà  , nè  si  muovtrà  a penti- 
mento: perocché  egli  non  è uomo  , che  ab- 
bia a pentirsi. 

30.  E quegli  disse  ; Ilo  peccato:  ma  tu 
adesso  rendimi  onore  dinanzi  a'senioridcl 
mio  popolo  e dinanzi  ad  Israele,  e torna 
Con  me, affinché  io  adori  il  Signore  Dio  tuo. 


nostra  votomi  ; le  vittime  si  offeriscono  per  lo  peccalo  commesso,  l’ obbedienza  fa,  che  il  pec- 
cato non  si  commetta  , Maral,  xxxili.  IO. 

Vera.  23.  Il  disobbedire  è come  ti  peccalo  detta  dicirmrione,  ce.  S mutrie  paragona  il  peccalo 
delta  disobbedienza  a quello  detta  divinazione  e dell'  idolatria.  Colui,  che  viola  l'espresso  co- 
mandamento di  Dio  pretende  in  certo  modo  di  indovinare  e decidere  quello  , rtie  sia  meglio 
di  fare  , o il  voler  di  Dio  , o il  proprio  volere  , e in  certo  modo  ancora  egli  è idolatra,  perché 
il  suo  proprio  giudizio  egli  adora , preferendolo  alla  votanti  manifesta  di  Dio. 

Vera.  25.  Adori  il  Signore.  Sacrilichi  al  signore  ; roeì  vers.31 . 

Vcrs.  29.  Or  colui , che  in  Israele  trionfa  , ec.  Colui  che  è il  sovrano  pastore  e condottiero 
il'  Israele  , e al  quale  tutte  te  vittorie  debbono  riportarsi  c tutti  i trionfi  ; egli  non  muterà  la 
bua  risoluzione  riguardo  a te.  Sembra  , che  con  dare»  Dio  quell'epiteto  di  trionfare  Samuele 
voglia  pungere  la  vanità  di  Saul  per  l' arco  di  trionfo,  che  egli  avea  fatto  alzare  in  monumento 
della  vittoria  , vere.  12. 

Vera.  30.  Ilo  pecralo  : ma  tu  adesso  rendimi  onore  et.  Ecco  a che  si  riduce  tutta  la  penitenza 
di  Saullc  . dice  s.  Bernardo  : Con  ragione  perciò  non  ai  mosse  a pierò  colui , che  vedeva  il 
Cuore  : egli  non  poteva  muoversi  per  una  preghiera  piena  di  falsità  : appena  avea  dello  Da- 
vid de  : Ilo  peccato  , che  (tigli  riposto  ; It  Signore  ha  tolto  da  te  il  tuo  peccalo.  E s.  Gregorio 
lib.  vi.  2.  Si  vede  in  qual  modo  si  penta  colui , che  tuttora  i avido  ai  onore  : se  ccramrnio 
fosse  pentito  del  atto  peccalo , ir amarebbe  piti  di  essere  dispregialo , che  onorato. 
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31 . Reversus  ergo  Samuel  sccutus  est 
Saulem  : et  adoravi!  Saul  Dominimi. 

32.  Dixitquc  Samuel  : Adducile  ad  me 
Agag  regem  Amalec.  Et  oblatus  est  ei 
Agag  piuguissimus  et  trenieus.  Et  dixit 
Agag  : Siedile  separat  amara  mors? 

33.  Et  ait  Samuel  : Sicut  ferii  absque 
libcris  mulicres  gladius  tuus  ; sic  absque 
liberi*  erit  inter  mulieres  matcr  tua.  Et 
in  frusta  concidit  eum  Samuel  coram  Do- 
mino in  Galgalis. 

3'i.  Abiit  autein  Samuel  in  Ramatha: 
Saul  vero  ascendi!  in  domum  suam  in 
Gabaa. 

35.  Et  non  vidit  Samuel  ultra  Saul 
usque  ad  diem  inortissuae.  Verumtanu-n 
lugebat  Samuel  Saulem  , quoniam  Do- 
minimi poenitebat , ipiod  constituisset 
eum  regem  super  Israel. 


31 . Samuele  adunque  tornò  seguendo 
Saul  : e Saul  adorò  il  Signore. 

32.  E Samuele  ditte  : Conducetemi 
Agag  re  di  Amalec.  E fagli  presentale 
Agag  , che  era  grattitsimo  , e tremante. 
E disse  Agag  : Cosi  adunque  (mi)  divide 
la  morte  amara  f 

33.  E disse  Samuele  : Siccome  la  tua 

3iada  privò  le  madri  di  figli  ; coti  priva 
i figliuoli  sarà  traile  donne  la  madre 
tua.  E Samuele  lo  trucidò  in  Gaigaia 
dinanzi  al  Signore. 

34.  Indi  Samuele  se  n'  andò  a Rama- 
tivi : e Saul  tornò  a casa  sua  in  Gabaa. 

35.  E Samuele  non  andò  più  a vedere 
Saul  fino  al  dì  della  sua  morte.  Ma  Sa- 
muele piangeva  Saul , perchè  il  Signore 
ti  era  pcntilo  di  averlo  fatto  re  d' Israele. 


Vcrs.  32.  ( oli  adunque  ec.  Queste  parole  esprimono  i namente  la  costernazione  di  un’aof- 
ina  , la  quale  non  conosce  altri  beoi  , che  quelli  di  questa  vita  , e tutti  vede  , che  le  son  tolti 
dalla  Dune,  fedi  Eccl.  ili.  I.  2. 

Vera.  33.  E Samuele  lo  trucidò  ec.  Quando  ciò  ai  esse  Tatto  Samuele  di  sua  propria  titano , 
e non  per  mano  altrui , come  credono  molti  , egli  non  airebbe  fatto  nulla  di  più  di  quelto , 
clic  fecero  i Leviti , Exod.  uni.  23.  Phinees  A'um.  ut.  8.  Elia  2.  Heg.  uni.  40.  La  scia- 
gurata morte  di  questo  Agag  era  stata  predetta  piu  di  quattrocento  anni  avanti,  fedi.  A'um. 
xxiv.  7. 


Capi)  OfnmosfStd 


Riprovalo  Si  ulte . rimo  unto  ro  Dividile  il  pii  piccolo  tra’  tuoi  fratelli:  e sonando  qaesli  la  ««Ira 
dioauti  a Saulle  , mentre  è agitato  dallo  spirilo  cattivo,  Stilile  se  prova  del  giovamento. 


1.  Dixitquc  Domimi*  ad  Samuelem  : 
Usquequo  tu  luges  Saul,  cura  ego  proje- 
cerirn  eum  , no  regnet  super  Israel  ? lm- 
ple  corni!  luum  oleo,  et  veni,  ut  millam 
te  od  Isai  Bethlehemitem  : providi  enim 
in  filiis  ejus  titilli  regem. 

2.  Et  ait  Samuel  : Quomodo  vadam  ì 
audiet  enim  Saul , et  interficiet  me.  Et 
ait  Dominus:  Vitulum  de  armento  tollcs 
in  manu  tua  , et  dices:  Ad  immolandum 
Domino  veni. 


1.  E il  Signore  disse  a Samuele  : fi- 
no a quando  piangerai  tu  Saul , mentre 

10  lo  ho  rigettato , perchè  non  regni  so- 
pra Israele  '!  Riempi  d'olio  il  tuo  corno  , 
e eletti , perch’io  ti  spedisca  a casa  i'Itai 
di  Bcthlehem  : perocché  tra'  figliuoli  di 
lui  mi  son  provreduto  un  re. 

2.  E Samuele  disse  : Come  onderò  io  ? 
perocché  saprallo  Saul , e mi  ucciderà.  E 

11  Signore  disse:  Condurrai  colla  tua 
mano  un  vitello  di  branco  , e dirai  : Son 
venuto  per  sacrificare  al  Signore. 


Vers.  1 . Riempi  d’  olio  il  tuo  corno.  Gli  anliclii  si  servivano  delle  corna  de’  bovi  assai  co- 
munemente per  bere  , e per  teuervi  dentro  altri  liquori , come  l’olio , ec. 

Vcrs.  2.  Son  venuto  per  sacrificare  al  Signore.  A Belhlchem  non  erari  nè  l’arca , oè  il  U- 
bernarolo  ; ma  primieramente  Samuele  offerendo  in  quel  luogo  il  suo  saeritizio  , obbediva  a 
Dio  , il  quale  per  conseguente  lo  dispensava  dalla  legge  comune  ; In  secondo  luogo,  gli  Ebrei 
affermano  , che  nissim  profeta  era  tenuto  all' osservanza  delle  legni  rituali  : onde  il  sacrifizio 
è sempre  beu  fatto , dovunque  si  trova  un  profeta . 
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3.  Et  i ncallii  liaiad  victimam,  et  ego 
oitendam  tibi  , quid  facias  , et  ungci 
quemeumque  monstravero  tibi. 

4.  Fccit  ergo  Samuel , sicut  lucutus 
est  ei  Dominus.  Venitque  ili  Betlilcliem, 
et  admirati  sunt  seniores  civitatis , oc- 
currentes  ei  : dixeruntque  : Pacificusne 
est ingrcssus  tuus  1 

5.  Et  ait  : Pacificus:  ad  immolandum 
Domino  veni  : sanclilìcamini , et  venite 
niccum,  ut  immolcm.  Sanctificavit  ergo 
Lai  et  Clios  cjus,  et  vocavit  cos  ad  sacri- 
ficium. 

6.  Cumquc ingressi  essent,viditEliab. 
et  ait  : Num  coram  Domino  est  Chrislus 
ejus? 

7.  Et  dixit  Dominus  ad  Samuclein  : 
Pie  respicias  vultum  ejus  , ncque  allitu- 
dinem  slaturac  ejus  : quoniam  abjcci 
cum  , nec  juxta  intuitimi  hominis  ego 
judico  : homo  cnim  videt  ea  , quae  pa- 
tent , ' Dominus  autem  intuetur  cor. 

• Ps.  7.  10. 

8.  Et  vocavit  Isai  Abinadab  , et  ad- 
duxit  eum  coram  Samuele.  Qui  dixit  : 
Piec  liunc  elegit  Dominus. 

9.  Adduxit  aulem  Jsai  Sa  mina,  de  quo 
ait  : Eliam  liunc  non  elegit  Doiniuus. 

10.  Adduxit  itaque  Isai  septem  filios 
suos  coram  Samuele  ; et  ait  Samuel  ad 
Isai  ; Non  elegit  Dominus  ex  istis. 

11.  Dixitquc Samuel  ad  Isai:  Numquid 
jam  completi  sunt  filii  ? Qui  respoodit  : 
Adhuc  rcliquus  est  parvulus  , et  pascit 
oves.  Et  ait  Samuel  ad  Isai  : Mille  , et 
adduc  cum  : nec  cnim  discumbemus , 
priusquam  bue  ilio  veniat. 

12.  Misit  ergo,  et  adduxit  cum.  Erat 
autem  rufus  et  pulcher  aspectu  , deco- 
raquefacic:  Et  ait  Dominus:  Surge, 
unge  eum  ; ipse  est  enim. 

13.  Tulit  ergo  Samuel  cornu  oloi , 
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3.  E invilirai  hai  alla  vittima  , » io 
t' infrenerà  quel  che  tu  abbi  da  fare,  e un- 
g crai  quello  , che  io  ti  accennerò. 

k.  Fece  adunque  Samuele  , come  gli 
acca  detto  il  Signore.  E andò  a Belhlc- 
hem  , e ne  renarono  maravigliati  i senio- 
ri  < Iella  città  , e gli  andarono  incontro  e 
dieserò  : Porti  tu  pace  ? 

5.  Ed  egli  disse  : Porto  pare  : sono 
remilo  per  offerir  sacrifizio  al  Signore  : 
purificatevi , e venite  meco  : affinchè  io 
faccia  l'immolazione.  Egli  adunque,  pu- 
rificò Isai  e i suoi  figliuoli,!  chiamagli  al 
sacrifizio. 

6.  E mentre  essi  entravano  ( Samuele  ) 
gettò  gli  occhi  sopra  Etiab,  e disse:  Sa- 
rebb  egli  davanti  al  Signore  l'unto  di  luiì 

7.  Ma  il  Signore  disse  a Samuele:  Non 
badare  al  suo  volto,  nè  alla  statura  gran- 
de di  lui  : perocché  io  l'ho  rigettato  , e io 
non  giudico  secondo  quel , che  apparisce 
allo  sguardo  dell'uomo  : perchè  l'uomo  ve- 
de te  cose  che  dan  negli  occhi , ma  il  Si- 
gnore mira  il  cuore. 

8.  E hai  chiamò  Abinadab,  e presen- 
tono a Samuele  , il  quale  disse  : Neppur 
questo  è l'eletto  dal  Signore. 

9.  E Isai  gli  condusse  Samma  , e di 
lui  quegli  disse  : Questo  pure  non  è ( e- 
letto  dal  Signore. 

10.  hai  adunque  fece  venire  i suoi  set- 
te figliuoli  dinanzi  aSamucle:  e Samuele 
disse  ad  hai  : Nissan  di  questi  è l'eletto 
dal  Signore  : 

11.  E Samuele  disse  ad  hai : Non  hai 
tu  altri  figliuoli  ? E quegli  rispose  : Re- 
sta ancora  un  fanciullo  , che  pasce  le  pe- 
core. E Samuele  disse  ad  Isai  : Fallo 
condur  qua:  conciossiacchè  non  ci  mene- 
remo a tavola  , prima  che  egli  venga. 

12.  Quegli  allora  mandò  a prenderlo  , 
e lo  presentò.  Or  egli  era  di  pelo  rosso  , 
di  bell'  aspello  e di  viso  avvenente.  E il 
Signore  disse  : Su  ria  ungilo;  egli  è desso. 

13.  Samuele  adunque  prese  il  corno 


Vere.  S.  Purificò  hai , te.  Vele  a dire  : ordinò  loro  di  purificarsi  col  lavare  le  vesti  e culla 
conlinenza  ; perocché  comunemente  si  crede  , che , essendo  arrivato  Samuele  la  sera  , il  sacri- 
fizio si  offerisse  la  mattina  seguente. 

Vera.  6.  Sarebb' egli  davanti  al  Signore  fi  unto  di  lui  ? Mentre  entravano  i figliuoli  d‘  Isai 
nella  stanza  del  convito , veduto  il  primogenito  lìliab  , Samuele  disse  dentro  di  se  ; Sarebbe 
egli  questo  il  re  eletto  da  Dio  ? 11  Siguore  non  gli  arca  ancor  rivelato,  quale  precisamente  de' 
figliuoli  d‘ Isai  fosse  1'  eletto. 

Vcrs.  li.  Itesi  a ancora  un  faniiiilloec.  Daviddc  arca  circa  quindici  anni. 

Bibbia  Voi.  II.  8 
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et  unxit  cimi  in  medio  fratrum  ejus  : ' et 
direclus  est  Spirilus  Domini  a die  illa  in 
David  , et  deinceps  : surgensqiic  Samuel 
abiit  in  ltamatlia.  *2.  Dry. 7.8.  Pt.1T. 

70.  et  88.21.  Ael.  7.  46.  tl  13.  22. 

lì.  Spiritila  autem  Domini  recessi!  a 
Saul,  et  exagitabat  eum  spiritus  uequam 
a Domino. 

15.  Dixcrunlquc  servi  Saul  ad  eum  : 
Ecce  spiritus  Dei  malu?  exagitat  te. 

lC.Jiibeatilominus mister,  et  servi  tui, 
qui  coram  te  sunl , quacrcnl  hominem 
scientiem  psallere  citliara,  ut  quando  ar- 
ripuerit  le  spiritus  Domini  malus,  pani- 
la t maini  sua , et  Icvius  feras. 

27.  Et  ait  Saul  ad  scrvos  silos:  Provi- 
dete  ergo  milii  aliquem  bene  psallcntem, 
et  adducile  eum  ad  me. 

18.  Et  respondens  iinus  de  pueris,  ait: 

Ecco  vidi  filiumlsai  betlilebcniiti'in scien- 
te m psallere  et  fortissiinum  roborc  et 
virum  bellicosum*  etprudentem  in  ver- 
bis  et  virum  pulchrum  ; et  Dominus  est 
eum  eo.  * Inf.  2».  28. 

19.  Misit  ergo  Saul  nuncios  ad  Isai , 
dicens  : Mille  ad  me  David  lìlium  tuum 
qui  est  in  pascuis. 


dell'olio  , e alla  prete nza  de’  suoi  fratelli 

10  unse  : e da  quel  giorno  in  poi  lo  Spiri- 
to del  Signore  si  posò  sopra  Daridde  ; a 
Samuele  parli , e andò  a Ramatila. 

lì.  Afa  si  ritirò  da  Saul  lo  Spirito  del 
Signore  , e lo  vessava  ( permettendolo  il 
Signore  ) uno  spirilo  maia- 
lo. E i cortigiani  di  Saul  dissero  a 
lui  : Eceo  che  tu  sei  travagliato  ( permet- 
tendolo Ilio  ) da  uno  spirito  malo. 

1C.  Se  tu  , tignar  nostro , il  comandi, 

11  servi  tuoi  clic  stanno  inturno  a te  cer- 
cheranno di  un  uomo  abile  in  sonar  l’ ar- 
pa , affinchè  quando  li  prende  ( permet- 
tendolo il  Signore  ) lo  spirilo  malo  , ei  la 
suoni , r tu  ne  risenta  atteggiamento. 

17.  E Saul  disse  a'  suoi  servi  : Trova- 
temi adunque  qualcheduno  , che  suoni  be- 
ne , e conducetelo  a me. 

18.  E uno  de'  urti  disse:  Poco  fa  ho 
veduto  il  figliuolo  if  Isai  di  Belldehem  , 
che  sa  sonare  , c dotato  di  gran  fortezza 
e buono  per  la  guerra  , prudente  nel  par- 
lare e di  bell'  aspetto  : e il  Signore  è con 
tui. 

19.  Saul  adunque  mandò  a dire  ai 
Imi  ; Mandami  Daridde  tuo  figliuolo  , 
che  va  alla  pastura. 


vara.  13.  Atta  presenza  de’  suoi  fratelli  Io  unse  : e e.  Daiidde  fu  noto  per  succedere  a Saul, 
quando  questi  fossa  morto.  Questa  unzione  dolca  farsi  in  presenza  di  trstimonj  ; onde  si  00(1, 
dia  ermi  presemi  i fratelli , e si  crede  anche  lutti  i codi  itali.  Fra  però  di  grande  importanza, 
rhe  il  vero  Hoc  di  questa  unzione  s’ignorasse:  quindi  sembra  mollo  verisimile  l'opinione  di  mol- 
ti, i quali  dicono,  che  Sainuclc  non  dichiarò  per  qual  motivo  ungesse  Daviddc , ma  solo  io  ge- 
licele fece  intendere  , che  Pio  desinava  quei  giovanetto  a qualche  cosa  di  grande. 

Ijo  spirilo  iìet  Signore  si  posò  sopra  Dovutile  , ec.  Lo  spirilo  di  fortezza  , di  prudenza  , di 
consiglio  , di  profezia  , ec.  e questo  spirilo  fu  in  lui  permanente. 

Vers.  ih.  E lo  vessava...  uno  spirilo  malo.  Molti  Padri  e Interpreti  prendono  letteralmente 
queste  parole  ; onde  spiegano  , die  il  Demonio  coirò  in  Saul , e lo  agitava  e.  lo  lormcniava  se- 
condo la  permissione  dei  Signore  ora  piti , ora  meno.  Questo  cattivo  Angelo  si  serviva  della 
malinconia  di  Saltile  par  riempierlo  di  timori,  di  sospetti,  di  nere  immaginazioni.  Egli  sapeva 
quel  , che  Dio  atea  prununziato  contro  di  lui  e la  sua  stessa  coscienza  agitala  dalia  vira  me- 
moria de’ suoi  trascorsi  lo  tormentata  ancor  più  , che  le  minacce  di  Samuele.  Di  queste  dispo- 
sizioni d’  animo  si  serviva  fi  Demonio  contro  di  questo  principe  , onde  lo  trasportava  sino  al 
delirio  , all* insania  e al  furore , come  vedremo.  Il  suono  dell’  arpa  di  Daiidde  servi  va  a dira- 
dare le  tenebre  di  Saullc  , e rasserenarlo  e tranquillarlo  talmente  , che  il  Demouio  veniva  e 
perdere  il  principale  strumento , di  cui  si  valeva  a tormentarlo.  Gli  effetti  del  suono  sovra  le 
passioni  dell’  animo  sono  notissimi  ; e la  storia  ci  ha  conservali  innumerabili  esempi  di  quello, 
che  abbia  potuto  particolarmente  negli  antichi  tempi  la  musica  a calmare,  o accenderete  stes- 
se passioni  ; ma  dal  modo  stesso  , onde  è descritto  il  cambiamento  mirabile  , che  avveniva  in 
Sanile  al  suono  dei!' arpa  di  David  , si  può  intendere  , che  Dio  , il  quale  guidava  tutti  i passi 
di  questo  garzone  innocente  destinato  al  trono  d' Israele  , diede  partieolar  virtù  a quel  suo 
stmmenio  aflìnchò  Saullc  per  proprio  interesse  il  cercasse  , e lo  ritenesse  presso  di  se  , apren- 
dogli cusi  la  strada  a'  futuri  ingrandimenti.  Giuseppe  Ebreo  scrive , cho  Davidde  ai  suono  òcl- 
l’ ariia  cantava  de’  salati. 
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20.  Tulit  itaque  Lai  asinum  plenum 
panibus  et  lagenam  tini  et  lioedum  de 
capris  unum  , et  misit  per  inanum  Da- 
vid fili!  sui  Sauli. 

21.  Et  venit  David  ad  Saul , et  stotit 
eoram  eo  : at  ilio  dilcxit  cuoi  nimis , et 
factus  est  cjus  armigcr. 

22.  Misitque  Saul  ad  Isai,  dicens:  Stet 
David  in  conspectu  meo  : invenit  enim 
gratiam  in  oculis  meis. 

23.  lgitur  quandocumque  spiritila  Do- 
mini malus  arripiebat  Saul,  David  tolie- 
batcitliaram, et percutiebatmanu  sua, et 
refucillabatur  Saul  et  levius  liabebat  ; 
recedebat  enim  ab  eo  spiritus  malus. 


SO 

20.  E hai  prese  un  asino  carico  di  pa- 
ne e un  otre  di  tino  c un  caprétto,  e man- 
dò il  tulio  a Sanile  per  le  mani  di  David 
suo  figliuolo. 

21.  E Datiddc  andò  a trovar  Saul , e 
si  presentò  dinansi  a lui  : ed  ei  gli  pose 
grandissimo  affetto,  e lo  fece  suo  scudiere. 

2 1.  E mandò  Saul  a dire  ad  Isai  : Si 
stia  David  presso  di  me  : perchi  ha  tro- 
valo grazia  negli  occhi  miei. 

23.  Ogni  volta  pertanto  , che  lo  spirilo 
malo  ( permettendolo  il  Signore ) investiva 
Saul , Daviddc  prendeva  l'  arpa  e la  so- 
nava e Saul  si  riaveva  e slava  meno  ma- 
le ; perchè  se  n'andava  da  lui  il  malo  spi- 
rito. 


Vera.  20.  Prese  un  asino  carico  di  pane  , ec.  Anche  da  questo  luogo  apparisce  1'  usanza  di 
non  andare  dinanzi  a'  re’ sema  qualche  presente. 

Vere.  21.  Lo  fere  suo  scudiere.  L'uOìzio  di  portare  ie  armi  del  principe  era  di  gran  conside- 
razione : Sant  lo  diede  a Davidde  forse  ancora , perchè  era  di  poro  onore  per  lui , che  si  dices- 
se , che  egli  non  si  serviva  di  Davidde  , se  non  per  sollevarlo  dal  brutto  male,  che  egli  pativa. 
Credesi  , che  Davidde  avesse  allora  venti  anni  ; onde  potè  aver  già  date  delle  prore  di  coraggio 
e di  valore  , come  i dello  nel  versetlo  18. 


-«m*- 

Capo  JDfctmosrUtmo 


Riuniti  i Filistei  per  combattere  contro  lamie,  Davidde  colla  «ola  frombola  uccide  il  gigante 
Golia  ih  , il  quale  ficai»!  forte  nelle  sue  armi  e nella  hi»  rotai  Una  -,  « , meati  in  fuga  i 
Fi  lutei  , tagliatogli  il  capo  , portello  a Sanilo. 


1.  Congregantes  autem  Philis thiim 
agmina  sua  in  praelium  , convenerunt  in 
Sodio  Judac,  et  castrametati  sunt  inter 
Sodio  , et  Areca  in  filobus  Doimnim. 

2.  Porro  Saul  et  fìlli  Israel  congregati 
venerunt  in  Yatlem  terebinthi , et  dire- 
xerunt  acicm  ad  pugnaudum  conira  Phi- 
listhiim. 

3.  Et  Philislhiim  stabant  super  mon- 
toni ex  parte  hac  , et  Israel  stabal  so- 
pra montem  ex  altera  parte  : vallisque 
erat  inter  eos. 

4.  Et  egressus  est  vir  spurius  de  ca- 
stris  Pliilisthinorum  , nomine  Goliath  , 
de  Getti , altitudinis  sex  cubitorum  et 
palmi  : 

5.  Et  cassi»  aerea  super  caput  ejus  , 
et  lorica  squamata  iuduebatur:  porro  pon- 


1.  Ma  i Filistei,  messe  insieme  le  loro 
schiere  per  combattere  , si  adunarono  a 
Socho  di  Giuda  , c posero  il  rampo  tra 
Socho  , e Azeca  a'  confini  di  Dommitn. 

2.  E Saul  co'  figliuoli  di  Israele  uniti 
insieme  andarono  nella  Valle  del  terebin- 
to , e schieraivn  l' esercito  per  combattere 
i Filistei. 

3.  E i Filistei  stavan  sul  monte  da  una 
parie  , e Israele  slava  sul  monte  dall'  al- 
tra parte  : e la  valle  li  divideva. 

Quando  uscì  dagli  alloggiamenti  dei 
Filistei  un  uomo  bastardo  , per  nome  Go- 
liath , di  Geth  , alto  sei  cùbiti  e un  pal- 
mo. 

5.  E avea  in  testa  una  celala  di  rame 
ed  era  vestito  di  una  corazza  fatta  a 


Vere.  4.  Atto  sei  cubiti  e un  palmo.  Cosi  egli  veniva  ad  avere  la  statura  di  due  nomini , a 
più. 

Vera.  5.  Del  peso  dì  cingue  mila  steli  di  rame.  Più  di  dugeulo  libbre  romane  , dando  mez- 
za oncia  per  siclo.  E non  è qui  necessario  d’ immaginare  uu  sudo  mi  nere  dell'  ordinario,  come 
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<li:s  loricae  ejus,  quinqtte  millia  siclonim 
aoi-is  crat  : 

6.  Et  ocroas  aoreas  habebat  in  eruri- 
bus:  et  clvpeus  aerctis  tegcbal  httmeros 
ejus. 

7.  llastilo  autem  hastae  ejus,  erat 
quasi  liciaterium  texentium  : ipsum  au- 
tem ferrum  hastae  ejus  soxccntos  siclos 
habebat  ferri:  et  armiger  ejus  anlecerle- 
hat  eum. 

8.  Stansque  clamabat  adversum  pita- 
langas  Israel  : et  dicebat  eis:  Quare  ve- 
nislis  parati  ad  praelium  ? Numquid  ego 
non  sum  Pliilisthaeus  et  vos  servi  Sani’ 
Eligite  ex  vobis  virum  , et  descendat  ad 
singolare  certamen: 

9.  Si  quirerit  pugnare  mecum,  et  pcr- 
rnsserit  me.erimus  vobis  servi:  si  autem 
ego  praevaluero,  et  pcrcussero  eum,  vos 
servi  orili»  et  servielis  nohis. 

10.  Et  ajebat  Pliilisthaeus  : Ego  ex- 
prohravi  ngminibus  Israel  hodio  ; Date 
inibì  virimi  , et  iueat  mecum  singolare 
coi  (amen, 

1 1 . Audicns  autem  Saul  et  omnes  Israc- 
litae  sermones  Philisthaei  hujuscemodi 
stupebant  et  nietuabant  nimis. 

12.  David  autem  erat  filius  viri  Ephra- 
thaei,  de  quo'supra  dictuni  est,  de  Bclli- 
lelieni  Juila  , cui  nomcn  crat  Isai  , qui 
habebat  octo  filios,  et  crat  vir  in  diebus 
Saul  senex  et  grandaevus  inter  viros. 

’ Sup.  1G.  1. 

13.  Abierunt  autem  tres  fìliiejus  majo- 
res  post  Saul  in  praelium  : et  nomina 
trium  filiomm  ejus  , qui  perrexerunt  ad 
bellum,  Eliab  primogenilus,  ctsecundtis 
Abinadab  , tertiusque  Samma. 

lì.  David  autem  erat  minimus.  Tri- 
bus  ergo  majoribus  secutis  Saulcm  , 

15.  Abiit  David, et  roversus  està  Saul, 


e c v r.  xvll. 

squamine  , e il  peso  della  corazza  era  del 
peso  di  cinque  nula  sicli  di  rame. 

G.  E area  agli  stinchi  delle  gambiere 
di  rame  : e uno  scudo  di  rame  gli  coprirà 
le  spalle. 

7.  E l' asta  della  sua  lancia  era  come 
un  subbio  di  tessitore  : e il  ferro  della  sua 
lancia  pesava  secrnto  sicli  : e innanzi  a 
lui  andata  il  suo  scudiere. 

8.  E stando  in  piedi  gridava  versole 
falangi  (f  Israele  , t diceva  loro  : Per 
qual  motivo  siete  voi  venuti  in  ordine  per 
la  battaglia  ? Non  son  io  Filisteo  eroi 
serri  di  Situi?  Scegliete  uno  di  voi,  e rrn- 
ga  a combattere  testa  a testa. 

9.  .Se  egli  avrà  forze  da  combattere  con 
me  , e lurrammi  la  vita , noi  serrai  rostri 
serri  : ma  se  io  sarò  vincitore  . e lo  ucci- 
derò , voi  sarete  schiari  e sei  e rete  a noi. 

10.  E diceva  il  Filisteo  : lo  oggi  ho 
svergognalo  le  schiere  d' Israele,  dicendo: 
Datemi  un  uomo  , che  venga  meco  a bat- 
taglia testa  a testa. 

11.  Ma  Saul  e tutti  gl'  Israeliti  alC  u- 
dir  le  parole  del  Filisteo  si  sbigottivano  e 
temevano  formisura. 

12.  Erari  quel  Daridde  figliuolo  di  un 
Epliratheo  di  Pelhlehem  di  Giuda,  chia- 
mato Isai, del  quale  si  i parlato  di  sopra, 
che  aveva  otto  figliuoli , ed  era  tecchio  e 
de  più  avanzati  in  età  a tempo  di  Saul. 

13.  E i Ire  figliuoli  maggiori  di  lui 
trano  andati  alla  guerra  di  Saul  : t i 
nomi  de  tre  figliuoli , che  eran  iti  alla 
guerra  (sono)  Eliab  primogenito,  Abina- 
dab il  secondo  , Samma  il  terzo. 

14.  E David  era  il  più  piccolo,  .Iteti- 
do  adunque  li  Ire  maggiori  seguito  Saul, 

15.  David  arca  lascialo  Saul , ed  era 


Uluni  hmuo  fatto  senta  fondamento.  Plinio  rseeonla  di  over  vedalo  eo' propri  orchi  un  certo 
Athanato  entrare  in  scena  con  una  corona  di  piombo  , che  pesava  cinquecento  libbre  , e eoi 
coturni  di  peso  eguale.  Altri  simili  rsempj  son  riferiti  dal  medesimo  autore  , lib.  vi.  tri. 

Vera.  6.  F uno  scudo  di  rame  gli  copriva  te  spalle.  Così  portavasi  dagli  euliebi  lo  scudo  : 
se  lo  tiravano  davanti , quando  arcano  a combattere. 

Vera,  7.  Come  un  nibbio  di  tessitore.  La  maniera  di  tessere  degli  antichi  era  differente  da 
quella  , che  si  usa  oggigiorno  , c perciò  non  dee  prendersi  l’ idea  de’  loro  subbj  da’  nostri. 
Ma  ia  grosseria  delia  lancia  di  Goliath  si  può  concepire  dal  peso  del  ferro  , clic  era  di  venti- 
cinque libbre. 

Ven.  iti.  David...  era  tornato  a pascolar  la  greggia  er.  Bisogna  supporre,  che  era  gii 
qualche  tempo  , che  Daridde  area  lasciata  to  corte  per  tornare  al  suo  gregge  , mentre  Sanlte 
not  riconobbe  , cere.  53.  5fi.;  re.  fi  cambiamento,  rhc  potè  esser  seguito  netta  prrsona  del 
giovane  Daridde,  rhecra  in  quell’  età  , in  cui  il  eorposiva  formando  e crescendo  , c anche 
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ut  pascerei  gregem  patria  sui  in  Bethlc- 
hem. 

16.  Procedebat  vero  Philistliaeus  ma- 
ne et  vespere , et  stabat  quadraginla 
diebus. 

17.  Dixit  autcm  Isai  ad  David  fìliiim 
suum  : Accipe  fratribus  tuia  ephi  polen- 
tae  et  decem  panes  istos,  et  curro  in  ca- 
stra ad  fratres  tuos. 

18.  Et  decem  formcllas  cosci  has  de- 
feres  ad  tribunum:  et  fratres  tuos  visita- 
bis  , si  recto  agant  et  cum  quibus  or- 
dinali sunt , disce. 

19.  Saul  autem  et  illi  et  omncs  Olii 
Israel  in  Valle  terebinlhi  pngnabant  ad- 
versum  Plulistbiim. 

20.  Surrexit  itaquo  David  inane  , et 
commcndavit  gregem  custodi, et  onuslus 
abiit,  sicut  praecepcrat  ci  Isai.  Et  vcnit 
ad  locum  Magala  et  ad  exercitum  qui 
egrcssus  ad  pugnam  vociferatus  erat  in 
certamine. 

21.  Direxerat  enim  aciem  Israel  , scd 
et  Pliilisthiim  ex  adverso  fuerant  prac- 
parati. 

22.  Derelinquens  ergo  David  vasa  , 
quac  attulerat , siili  marni  custodis  ad 
sarcinas  , cocurritad  locum  certaminis, 
et  interrogabat , si  omnia  rectc  ageren- 
tur  erga  fratres  suos. 

23.  Cnmque  adhuc  ilio  loqueretur  eis, 
npparuit  vir  ille  spurius  ascendens , Go- 
liath  nomine  , Philistliaeus  , de  Getli , 
de  castris  Philistliinorum  : et  bugiente 
co  haec  cadem  verba  , audivit  David. 

24.  Omnes  autem  Israelitae , cum  vi- 
dissent  virum  , fugerunt  a facie  cjus , 
timentes  eum  valde. 

25.  Et  dixit  iiiius  quispiam  de  Israel: 
Num  vldistis  virum  lume  , qui  ascenditi 
ad  exprobrandum  enim  Israeli  ascendit. 
Virum  ergo  , qui  percusserit  eum  , dita- 
bit  rex  divitiis  magnis  , et  ftliam  suam 
dabit  ci , et  domimi  patris  ejus  faciet 
absque  tributo  in  Israel. 


Gl 

tornalo  a pascolare  la  greggia  del  padre 
suo  a Bcthlehem. 

16.  £ il  Filisteo  uscita  fuori  la  matti- 
na e la  sera , e continuò  per  quaranta 
giorni. 

17.  Or  Isai  disse  a David  suo  figliuo- 
lo : Prendi  pei  tuoi  fratelli  un  ephi  di  fa- 
rina d'  orzo  e questi  dieci  pani  , e corri 
a portargli  a tuoi  fratelli  agli  alloggia- 
menti. 

18.  E porta  al  trilmno  queste  dieci  ca- 
caiole: e vedi  se  i tuoi  fratelli  stan  bene, 
e informali  in  quale  squadra  sieno  posti. 

19.  Ma  Saul  e i pie’  ( figliuoli  d'  hai  ) 
e tutti  i figliuoli  (/'  Israele  starano  in  fac- 
cia a Filistei  alla  Valle  del  terebinto. 

20.  Dariilde  pertanto  terossi  di  gran 
mattino  , e raccomandò  la  greggia  al 
guardiano  , e col  suo  carico  andò  , come 
gli  area  ordinato  Isai.  E giunse  al  luogo 
di  Magala  e presso  ali  esercito , il  quale 
essendo  uscito  per  combattere  acera  alza- 
to il  grido  della  battaglia. 

21.  Perocché  Israele  arera  messe  in 
ordine  le  sue  schiere,  e i Filistei  dall’ al- 
tra parte  erano  preparati. 

22.  Daridile  adunque  lasciala  presso 
i bagagli  la  roba  che  arto  portata  , in 
mano  di  uno  , che  la  custodisse,  corse  al 
luogo  della  battaglia  , e f informava  , se 
tutto  andasse  bene  pe  suoi  fratelli. 

23.  E mentr  ei  parlava  di  questo  , 
compan  e quell  uomo  bastardo  di  nome 
Goliath  , Filisteo , di  Getli  , che  uscit  a 
dal  campo  de'  Filistei:  e ripetendo  questi 
le  solite  parole  , lo  udì  Davidde. 

24.  Or  tutti  gli  Israeliti , veduto  co- 
lui, lo  fuggivano  : perchè  ne  accano  gran 
paura. 

25.  E un  uomo  <T  Israele  disse:  Vedete 
voi  quell'  uomo  , che  è uscito  fuora  ? egli 
viene  ad  insultare  Israele.  Or  chiunque 
lo  uccida  , il  re  lo  farà  grandemente  ric- 
co, e gli  darà  la  propria  sua  figliuola,  ed 
esenterà  in  Israele  la  casa  del  padre  suo 
da  tributi. 


1'  abito  di  pastore  in  cui  egli  comparve  questa  volta  dinanzi  a Sani , poterono  renderlo  poco 
riconoscibile. 

Davidde  è qui  una  bella  tigura  di  desi]  Cristo,  come  osservò  s.  Agostino  scrm.  1117.  de 
lemp.  Colui , il  quale  portava  la  figura  di  Cristo  , si  avanzò  per  combattere  , prese  il  busto- 
ne , ec.  , perocché  il  vero  Davidde  , il  Cristo , andando  a combattere  coiaio  il  (suliulh  spiri- 
tuale ’ rimiro  il  Demonio  } portò  egli  stesso  la  propria  Croce. 
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20.  Et  ait  David  ad  viros,  qui  stabant 
socum , dicens  : Quid  dabitur  viro  , qui 
percusscrit  Pliilislhaeum  lume  , et  tule- 
rit  opproLrium  de  Israel?  Quiscnim  est 
liic  Philisthaeus  Incircumcisus  , qui  ex- 
probravit  acies  Dei  vivenlis? 

27.  Referebat  autem  ei  populug  eum- 
deni  sermonem,  diccog:  llaec  dabuntur 
viro  , qui  percusserit  eum. 

28.  Quod  eum  audissot  Eliab  fratcr 
ejus  major  , loquente  eo  eum  aliis  , ira- 
tus  est  contra  David  , et  ait:  Quare  ve- 
nisti, et  quare  dereliquisti  pauculasoves 
illas  in  deserto?  ego  novi  superbia™  team 
et  ne<|Uitiam  cordis  tui  : quia  ut  videres 
praelium  deseendisti. 

29.  Et  dixit  David  : Quid  feci  ? Num- 
quid  non  verbum  est  ? 

30.  Et  declinavit  paullulum  ab  eo  ad 
alium  : dixitque  eumdem  sermonem.  Et 
respondit  ei  populus  verbum  sicut  prius. 

31.  Audita  sunt  autom  verba  , quao 
loculus  est  David,  et  amiuiitiata  in  coo- 
spectu  Saul. 

32.  Ad  quem  cum  fuisset  adductus  , 
Iocutus  est  ei  : Non  concidat  cor  cujus- 
quam  in  eo  : ego  servus  tuus  vadam  et 
pugnabo  adversus  Pbilisthacum. 

33.  Et  ait  Saul  ad  David  : Non  vales 
resistere  Philisthaeo  isti , nec  pugnare 
adversus  eum  , quia  puer  cs,  hic  autem 
vir  bellator  est  ab  adolescentia  sua. 

34.  Dixitque  David  ad  Saul:-  Pascebat 

servus  tuus  patris  sui  gregei»  , et  venie- 
bai  leo  , ve)  ursus  , et  tollebat  arietem 
de  medio  gregis  : * Eccl.  47.  3. 

33.  Etpersequebar  coset  pcrcutiebam, 
eruebamque  de  ore  eorum  : et  illi  con- 
surgebant  adversum  me,  et  apprehende- 
bam  mentimi  eorum  et  sulfocabam  , in- 
terficieliamque  cos. 

36.  Nani  et  leouem  et  ursum  interfe- 
ci  ego  servus  tuus  : erit  igitur  et  l’bili- 
stbaeushic  incircumcisus,  quasi  unus  ex 
cis.  Nunc  vadam, et  auferam  opprobrium 
populi:  quoniam  quis  est  iste  Philisthae- 
us  incircumcisus  , qui  ausus  est  maledi- 
cere  exercitui  Dei  vivenlis  ? 

37.  Et  ait  David  : Dominus  , qui  eri- 
puit  me  de  manu  leonis  et  de  marni  nrsi, 
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26.  E 1 tavidde  ditti  alla  genti , che 
tragli  attorno:  Che  darann  eglino  a chi 
ucciderà  questo  Filitteo  , e torri  l'  obbro- 
brio da  Israele  f Perocché  chi  i egli  que- 
sto Filisteo  incirconciso , che  svituperale 
schiere  di  Dio  rito  ? 

27.  E la  gente  ripeteva  a lui  le  stesse 
parole  , dicendo  : Questo,  e questo  si  darà 
a chi  lo  uccida. 

28.  Ma  mentre  quegli  parlava  cosi  con 
altri , avendolo  udito  Eliab  suo  fratello 
maggiore  , andò  in  collera  contro  Davii- 
de  , e disse  ; Perchè  sei  tu  venuto  qua  , e 
hai  abbandonate  quelle  poche  pecore  nel 
deserto  ? io  conosco  la  tua  superbia  e la 
malvagità  del  tuo  cuore  : tu  st  cenuro  a 
veder  la  battaglia. 

, 29.  E David  disse  : Che  ho  io  fatto  1 
È ella  altiv  , che  una  parola  ? 

39.  E si  scosto  alquanto  da  lui,  e andò 
remo  altri  ; e disse  le  stesse  cose  : e Ut 
gente  gli  diede  la  stessa  risposta  di  pri- 
ma. 

31.  Or  le  parole  di  David  essendo  sta- 
te sentile  , furon  riportate  a Saul. 

32.  Dinanzi  al  quale  essendo  egli  stalo 
condotto,  gli  disse  : Ntssuno  si  sbigottisca 
per  ragione  di  colui  : lo  tuo  servo  onderò 
e combatterò  con  quel  Filisteo. 

33.  Ma  Saul  disse  a David  : Tu  non 
hai  fona  da  stare  a petto  a quel  Filisteo, 
ni  per  combattere  contro  di  lui  , perchè 
tu  se  un  giovanetto  , ed  egli  è un  uomo 
guerriero  fin  dalla  sua  puerizia. 

34.  E David  disse  a Saul  : Il  tuo  ser- 
vo pascolava  la  greggia  del  padre  suo  , e 
veniva  un  lume  ed  un  orso  , e prendeva 
un  ariete  di  mezzo  al  gregge  : 

33.  E in  gl’  inseguiva  e gli  uccideva  , 
strappando  dalle  loro  fauci  ( la  preda  ) : 
e quelli  si  vollavan  contro  di  me , e io  li 
prendeva  per  la  gola  e gli  strangolava  < 
gli  uccideva. 

36.  Perocché  e un  leone  e un  omo  ho 
ucciso  io  tuo  servo  : sarà  adunque  come 
uno  di  questi  anche  questo  filisteo  ineir- 
conciso.  Adesso  io  onderò,  e torrò  l'obbro- 
brio del  popolo;  imperocché  chi  è egli  que- 
sto Filisteo  incirconciso  . che  ha  ardito  Ai 
maledire  l'esercito  di  Dio  vivo  f 

37.  E soggiunse  David  : Il  Signore  , 
che  libcrommi  dal  Itone  e dall'  orso  , egli 
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ip?e  mo  liberabit  de  manti  Pliilistliaci 
liujus.  Dixit  anioni  Saul  ad  David  : Ve- 
de , et  Dominus  tccum  sit. 

38.  Et  induit  Saul  David  veslimentis 
suis  , et  imposuit  galoam  acreani  super 
caput  ejus  , et  vestivi!  eum  lorica. 

39.  Àccinctus  ergo  David  gladio  ejus 
super  vestono  suam  , coepit  tentare  si 
armato  posset  incedere  : non  enim  ha- 
bebat  consuetudinem.Dixitque  David  ad 
Saul:  Non  possum  sic  incedere,  quia  non 
usum  habeo.  Et  deposuit  ea. 

40.  Et  tulit  baculum  suum  , quem 
semper  babebat  in  manibus  , et  clcgit 
sibi  quinque  limpidissimos  lapidea  do 
torrente,  et  misit  eos  in  peroni  pastora- 
lem  , quam  babebat  sccum  , et  fundam 
manti  tulit,  et  processit  adversum  Pbili- 
sthaeuni. 

41.  lbat  autem  Pliilistliaeus  incedens 
et  appropinquans  adversum  David  , et 
àrmiger  ejus  ante  eum. 

42.  Cumque  inspexisset  Pliilistliaeus: 
et  vidisset  David  , despexil  eum.  Erat 
enim  adolescens  rufus  et  pulclier  aspeclu. 

43.  Et  dixit  Philistliaeus  ad  David  : 
Numquid  ego  canis  sum  , qtiod  tu  venis 
ad  me  cum  bacillo  ? Et  maledixit  Pbili- 
sthacus  David  in  diis  suis. 

44.  Dixilque  ad  David  : Veni  ad  me 
et  dabo  carnes  tuas  volalilibus  coeli  et 
bestiis  terrae. 

45. Dixit  autem  David  ad  F bilisl  bacimi 
Tu  venis  ad  mo  cum  gladio  et  hasta  et 
clypeo  : ego  autem  venio  ad  te  in  nomi- 
ne Domini  excrcituum  , Dei  agininum 
Israel , quibus  exprobrasli  hodic  , 

46.  Et  dabit  te  Dominus  inraanu  mea, 
et  percutiam  te , et  auferam  caput  burnì 
a te  • et  dabo  cadavere  castrorum  Pliilii- 
stbiim  hodie  volalilibus  coeli  et  bestiis 
terrae;  ut  sciat  omnis  terra,  quia  est 
Deus  in  braci  : 

47.  Et  novcrit  universa  ecclesia  liaec, 
quia  non  in  gladio  , ncc  in  basta  salvat 
Dominus  : ipsius  enim  est  bellum  , et 
tradet  vos  in  inanus  nostras. 

48.  Cum  ergo  surrexissct  Pliilistliaeus, 
et  venire!  et  appropinquarci  coutra  Da- 
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mi  libererà  dalle  munì  ili  questo  Filisteo. 
E Saul  disse  a Dui  iddi  : Va' , il  Signo- 
re sia  teco. 

38.  E Saul  lo  rivesti  delle  sue  vesti  a 
gli  mise  in  capo  una  celala  di  rame , e lo 
armo  di  corazza. 

39.  Davidde  allora  cintosi  la  spada  di 
lui  sopra  la  sua  veste , cominciò  a far 
prora  sr  potesse  camminare  cosi  armato  : 
perocché  non  era  avvezzo  ( a questo  ) : E 
disse  David  a Saul  : Io  cosi  non  posso 
muovermi,  perchè  non  son  uso.  E depose 
quelle  cose. 

40.  E prese  il  suo  bastone , che  area 
sempre  in  mano  , e scelse  dal  torrente 
cinque  limpidissime  pietre,  e le  mise  nel- 
la sua  taschella  da  pastore , che  acca  se- 
co , e prese  in  mano  la  fonda , e andò 
contro  il  Filisteo. 

hi.  E il  Filisteo  si  mosse  con  grave 
passo  accostandosi  verso  David  , c uvea 
innanzi  il  suo  scudiere. 

42.  E quando  il  Filisteo  ebbe  veduto  e 
squadrato  Davidde,  lo  disprezzb.  Peroc- 
ché era  giovanetto  rosso  di  pelo  e di  bella- 
spello. 

43.  E disse  il  Pilisleo  a David  : San 
io  un  cane  , che  tu  tieni  verso  di  me  col 
bastone  ? E il  Filisteo  maledisse  David 
( giurando  ) pc  suoi  dei. 

44.  E disse  a David:  Vieni  qua  , e io 
darò  il  tuo  carname  agli  uccelli  dell’aria 
e ulte  fere  della  terra. 

45.  Ma  David  disse  al  Filisteo  : Tu 
vieni  a me  colla  spada  e colla  lancia  e 
collo  scudo  : e io  tengo  a le  nel  nome  del 
Signore  degli  eserciti , del  Diodelle  schie- 
re d’Israele,  alle  quali  hai  della  villania 
quest’oggi  , 

4G.  E il  Signore  ti  darà  nelle  mie  ma- 
ni, e ti  ucciderà,  c troncherò  il  tuocapo: 
e dati)  oggi  i cadaveri  de’  Fitislci  agli 
uccelli  dell’  aria  e alle  fere  della  (erra  ; 
affinchè  tutta  la  terra  conosca  , come  v’ha 
un  Dio  in  Israele  : 

47.  E latta  questa  gente  adunata  com- 
prenda, che  il  Signore  dà  salute  non  per 
mezzo  della  spada,  o della  lancia:  peroc- 
ché in  man  del  Signore  sta  la  guerra  , ed 
egli  dorami  nelle  nostre  mani. 

48.  Quando  adunque  il  Filisteo  si  alzò 
e andò  avvicinandosi  a David,  si  affrettò 
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vid  , Icslinavit  David  et  cucurrit  ad  pu- 
gnato ox  adverso  Pliiliathaoi , 

49.  Et  misit  mommi  suam  in  pcram  , 
tulitque  unum  lapidcm , et  funda  jecit  , 
et  circumduccns  pcrcussit  Pliilistbarum 
in  fronte  : et  infixus  est  lapis  in  fronte 
ejus  , et  cccidit  in  faciem  suam  super 
terram. 

50.  ' Praevaluitque  David  adversum 
Philisthaeum  in  funda  et  lapide,  pcrcus- 
suntque  Pliilistliaeum  ioterfecit.Cumque 
gladium  non  haberet  in  inanu  David  , 

* Eccl.  47.  4.  ; 1.  Mac.  4.  30. 

51.  Cucurrit,  et  stetit  super  Pbilislhae- 
um  , et  tulit  gladium  ejus  et  eduxit  eiim 
de  vagina  sua  , et  inlcrfecit  cimi  pracci- 
ditquc  caput  ejus.  Videntes  atitcm  Pliili- 
stliiim  , quod  inurluus  ossei  fortissimus 
eorum  , fugerunt. 

52.  Et  consurgenles  viri  Israel  ctJuda 
vociferati  surit , et  ]>crscculi  sunt  Phi- 
listliaeos  usque  dum  venircnt  in  vallem 
et  usque  ad  portas  Accaron,  ccciderunt- 
que vulnerati  de  Pliilisthiiin  invia Saraim 
et  usque  ad  Ccth  et  usque  ad  Accaron. 

53.  Etrevertentes  lilii  Israel poslquam 
persccuti  fuerant  Pbilisthaeos  , invase- 
nini  castra  eorum. 

54.  Assumcns  autcìn  David  caput 
Pliilisthaci  , attulit  illud  in  Jcrusalcm  : 
arma  vero  ejus  posuit  in  taliernaculo  suo. 

55.  Eo  autcìn  tempore  , quo  viderat 
Saul  David  egredienlemcontraPliilistliae- 
um  , ait  ad  Abner  principem  militine:  De 
<|ua  stirpe  dcsccndit  lue  adolesccns , Ab- 
ner 1 Dixitquc  Abner  : Vivit  anima  tua, 
rei , si  novi. 

56.  Et  ait  rcx  : Interroga  tu,  cujus  fi- 
lius  sit  iste  pucr. 

57.  Cumque  regressus  ossei  David  , 
percusso  Philisthaco  , tulit  eum  Abner , 
et  introdvix.it  comm  Saule  , caput  Pbili- 
stliaci  habentem  in  manu. 


Da r id  e corse  verso  il  Filisteo  per  assa- 
lirlo, 

49.  E mise  la  ma no  nella  t asciutta , e 
ne  curò  una  pietra,  s la  scagliò,  menala 
in  giro  la  fionda  , e percosse  il  Filisteo 
nella  fronte  : e la  pietra  restò  fitta  nella 
fronte  di  lui , ed  ei  cadde  bocconi  per 
terra. 

50.  E Daridde  ebbe  vittoria  del  Fili- 
steo , mediante  una  fionda  e una  pietra  , 
e percosso  che  ebbe  ri  Filisteo , lo  uccise. 
E siccome  egli  non  acca  spada  alla 
mano  , 

5/.  Corse  , e gettassi  sul  Filisteo  , e 
prese  la  sua  spada  e sguainatala  lo  finì , 
e tagliò  la  sua  tcsln.  Or  reggendo  i Fili- 
stei , come  il  pile  forte  di  lutti  loro  era 
morto  , se  ne  fuggirono. 

52.  Ma  la  gente  d' Israele  e di  Giuda 
si  mossero  , levando  un  grido  , e insegui- 
rono i Filistei  sino  ad  arrivar  nella  valle 
e sino  alle  porle  di  Accaron , e furono  fe- 
riti e uccisi  molti  dei  Filistei  per  la  stra- 
da di  Saraim  e fino  a Geth  t fino  ad  Ac- 
caron. 

53.  E tornati  indietro  i figliuoli  d I- 
sraele  dopo  aver  inseguito  i Filistei , pre- 
darono il  loro  campo. 

54.  E David  presa  la  testa  del  Filisteo 
la  portò  a Gerusalemme , e le  armi  di  lui 
ripose  nella  sua  tenda. 

55.  Or  in  quel  punto,  in  cui  Saul  area 
veduto  David  , che  andava  contro  il  Fi- 
listeo , egli  avea  detto  ad  Abner  capitano 
dell'  esercito  : Abner , di  qual  famiglia  i 
egli  questo  giovanetto  ? E Abner  gli  dis- 
se : Per  la  vita  tua  , o re  , io  noi  so, 

5G.  E il  re  disse  : Informati  di  chi 
sia  figliuolo  questo  giovinetto. 

57.  E quando  David,  ucciso  il  Filisteo, 
tornò  indietro  , Abner  lo  prese  , e lo  in- 
trodusse alla  presenza  di  Saul , avendo 
egli  in  mano  la  lesta  del  Filisteo. 


Vers.  49.  E la  pietra  restò  fitta  nella  fronte  di  lui.  Non  si  sa  , se  le  celale  più  antiche  fos- 
scr  tali  , che  coprissero  il  volto  ; ina  quaiid'  anche  ciò  fosse  , Diodoro  Siculo  afferma  , che  al 
colpo  delle  pietre  scagliate  dalla  fionda  non  resisteva  uè  scudo  , nè  celala  , nè  veruna  sorla 
d’arme  difensiva  , (iti.  v.  207. 

Vers.  M ■ La  portò  a Gerusalemme.  Benché  la  cittadella  fosse  in  tuano  delti  Jehusei , la 
eilU  era  in  pnlere  degli  ebrei . Molli  però  sono  di  sentimento , che  questo  sia  qui  detto  anti- 
cipatamente , e che  la  testa  di  Gnlialh  non  fosse  portata  da  David  a Gerusalemme , se  non 
quando  vi  trasportò  1'  arca  del  Signore. 

E le  ormi  di  lui  ripose  nella  sua  tenda.  Toltane  la  spada  , la  quale  , come  vedremo  , fu 
da  lui  messa  a Nube  nel  tabernacolo  del  Signore  in  segno  di  umile  ricouosccura  della  v ilvorta. 
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58.  Et  ait  ad  cimi  Saul  : De  qua  pro- 
genie es , o adolescens?  Dixitquc  David: 
Philius  servi  tui  lsai  Bethlebemitae  ego 
sum. 


58.  E Saul  gli  disse  : Giovinetto , di 
quale  stirpe  sei  tu?  E David  disse  : Io 
son  figliuolo  del  tuo  servo  Dai  di  Beth- 
lehern. 


cOggSDo 

Capo  Ommottnoo 


Giouu  »i  ringo  • micia*  Intrinseca  co*»  D*  riddo  : Stalle  avendo  adito  il  paragono  , che  f*c«*»t 
tra  lai  e Davidde  , non  può  piò  vederlo  ; onde  agitato  dal  maligno  api  rito  lenta  dj  trafig- 
gavi 0 , a da  ad  un  altro  la  atta  figlia  Merob  preme»**  a Davidde  : ma  con  cattivo  fine  gli 
promette  per  moglie  la  figliuola  minore  Michol  , purché  egli  uccida  cento  Filiale!. 


1 . Et  factum  est  cum  complesse!  loqui 
ad  Saul , anima  Jonathae  conglutinata 
est  animai'  David  , et  dilexit  eum  J umi- 
limi quasi  animam  suam. 

2.  Tulitque  eum  Saul  in  die  illa  , et 
non  concessi!  ci , ut  reverterctur  in  do- 
mum  patris  sui. 

3.  biierunt  autem  David  et  Jonatlias 
foedus:  diligebatcnim  cumquasi animam 
suam. 

4.  Narri  exspoliavit  se  Jonatlias  tunica, 
qua  eratindutus,  et  dedit  cani  David,  et 
reliqua  vestimeiita  sua.usqucadgladium 
et  arcum  suum  et  usque  ad  baltcum. 

5.  Egrediebatur  quoque  David  ad  om- 
nia quaecumque  misisset  cum  Saul , et 
prudenter  se  agebat  : posuitquo  cum 
Saul  super  viros  belli  , et  acceptus  erat 
in  oculis  universi  populi,  maximeque  in 
conspectu  famulorum  Saul. 

0.  Porro  cura  reverteretur  , percusso 
Philisthaco  David  , egrossae  suut  mulie- 
res  de  universis  urbilius  Israel , cantan- 
tes , chorosquo  duceutes  in  occursum 
Saul  regis,  in  tympauis  lactitiae  et  in  si- 
stris. 

7.  Et  praecinebant  mulieres  ludentes, 
atque  dicentes  : ’ Porcussit  Saul  mille 
et  David  deccm  millia.  * Infr.  21.  11. 

Eccl.  47.  7. 

8.  Iratus  est  autem  Saul  nimis,  et  di- 
splicuit  in  oculis  ejus  scrmo  iste  : dixit- 
quc : Dcderunt  David  decem  millia  et 
mihi  mille  dederunt  : quid  ei  superest , 
nisi  solum  regnum  f 


1 . E da  quel  punto , in  cui  ( David  ] 
ebbe  parlalo  con  Saul,  l’anima  di  Clona- 
ta rimase  strettamente  congiunta  coll’ani- 
ma di  David  , e donala  amollo , come 
l'anima  sua. 

2.  E allora  Saul  lo  tenne  seco , e non 
permise  , che  ei  se  ne  tornasse  a casa  di 
suo  padre. 

3.  E David  fermò  stretta  unione  con 
donata  : perocché  lo  amaca , come  l'a- 
nima propria. 

4.  Quindi  donala  si  spoglio  della  to- 
naca , che  acca  addosso,  c la  diede  a Da- 
vidde colle  altre  sue  vestimento,  e sino  la 
spada  e l'arco  suo  e il  cingolo. 

5.  E David  andava  ad  eseguire  tutte 
le  commissioni  che  datagli  Saul , e ope- 
rava prudentemente  : e Saul  gli  diede  so- 
printendenza sopra  la  gente  di  guerra  , 
ed  egli  era  gradito  a tutto  il  popolo  , e 
particolarmente  a tutti  i servi  di  Saul. 

6.  Or  quando  tornava  Davidde  , ucci- 
so il  Filisteo  , uscivano  le  donne  da  tutte 
le  città  tf  Israele  , cantando  e menando 
carole  dinanzi  al  re  Saul  con  istromenti 
di  letizia  , con  timpani  e sistri. 

7.  E le  donne  ballando  intuonavano  : 
Mille  ne  uccise  Saul  e dieci  mila  David- 
de. 

8.  Or  Saulle  n’ebbe  sdegno  grandissi- 
mo, e dispiacquero  sommamente  a lui 
queste  paròle  , e disse  : Ne  han  dati  dieci 
mila  a Davidde  e mille  a me  : che  più  gli 
manca  fuori  del  solo  regno  ? 


Vers.  1.  hi  anima  di  donata  rimase  strettamente  congiunta  ec.  Ci  descrive  la  Scrinare 
divinamente  la  vera  amidriv  tra  due  persone  similissime  di  ctò  , di  pietà  c di  valore. 

Vcrs.  7.  Mille  ne  uccise  Saul:  ec.  La  lode  dola  a Davidde  era  giusta:  perocché  l'avere  uc- 
ciso un  sol  uomo  come  (julialh  , era  come  se  egli  avesse  distailo  un  multo  esercito  ; tua  il  pa- 
ragone era  indiscreto.  Vedi  il  (jrisostomu  llom.  1.  de  Due  i , ce. 

Bibbia  l'ut.  II.  0 
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9.  Non  reclis  ergo  onulis  Saul  aspicie- 
bat  David  a die  il  la  et  dciuceps. 

10.  Post  diem  autem  altera m,  invasit 
spiri  t us  Dei  malus  Saul  et  prophetabat 
in  medio  domus  suae  : David  autem 
psallebat  maini  sua  , sicut  per  singulos 
dies  : tenebatque  Saul  lanceam  ? 

11.  Et  misit  eam  , putans  , quod  con- 
figere  posse t David  cum  parictc:  et  de- 
clinava David  a facie  ejus  secundo. 

12.  Et  timuit  Saul  David, eo  quod  Do- 
minus  esset  cum  co,  et  a se  rcccssissct. 

13.  Amovit  ergo  cum  Saul  a se,  et  fc- 
cit  eum  tribunum  super  mille  viros  : et 
egrediebatur  et  intrabat  in  conspectu  po- 
ppi- 

li. In  omnibus  quoque  vii»  suis  David 

prudenter  agebat,  * et  Dominùs  orai  cum 
co.  * Supr.  10.  13. 

15.  Vidi!  itaque  Saul , quod  prudens 
esset  nimis  , et  coepit  caverò  eum. 

16.  Omnis  autem  Israel  et  Juda  dili- 
gebat  David  : ipsc  enim  ingrediebatur  et 
egrediebatur  ante  cos. 

17.  Dixitque  Saul  ad  David  : Ecce  fi- 

lia  mea  major  Mcrob  , ipsain  dabo  libi 
uxorem  : tantummodo  esto  vir  fortis , p 
et  praeliare  lx*lla  Domini.  Saul  autem 
reputabat , dicens  . Non  sit  manus  mea 
in  eum  , sed  sit  super  cum  manus  Phili- 
slhinonim.  * Injr.  25.  28. 

18.  Ait  autem  David  ad  Saul  : Quis 
ego  suiti , aut  quaecst  vita  mea,  auteo- 
gnatio  patris  mei  in  Israel  , ut  fiam  gc- 
ner  regis  ? 

19.  Factum  est  autem  tempus  , cum 
deberet  (lari  Mero!»  filia  Saul  David,  da- 
ta est  Hai! rioli  Molathilae  uxor. 

20.  Dilexit  autem  David  Michol  filia 


9.  Saul  pertanto  da  quel  giorno  in  poi 
non  guardava  di  buon  occhio  Davidde. 

10.  Ala  il  giorno  appresto  lo  spirilo 
maio  ( permettendolo  il  Signore  ) invase 
Saul , ed  ei  faceva  il  profeta  in  mezzo 
della  sua  casa  , c David  sonava,  come 
soleva  fare  ogni  di:  e Saul  area  in  mano 
una  lani  ìa  , 

11.  E la  scoglio  , credendo  di  poter 
conficcare  Davidde  nella  muraglia  : ma 
Davidde  la  schivo  per  due  volle. 

12.  E Saul  ebbe  timore  di  Davidde 
( reggendo) , come  il  Signore  era  con  lui, 
ed  crasi  ritirato  da  se. 

13.  Saul  adunque  lo  allontanò  da  se  , 
e lo  fece  capitano  di  mille  uomini  : ed  e- 
gli  andava  c veniva  alla  tcsla  di  quella 
gente. 

li.  E in  tutte  le  cose  sue  David  si  di - 
portava  con  prudenza  , e il  Signore  era 
con  lui. 

15.  Saul  perciò  reggendo  , quanti  e- 
gli  era  prudente  , cominciò  ad  averne  so- 
spetto. 

16 . Afa  tutto  Israele  e Giuda  por  la- 
vali affetto  a Davidde  : perocché  egli  an- 
dava e veniva  innanzi  ad  essi. 

17.  E Saul  disse  a David  : Orsù  la 
mia  figlia  maggiore  Alerob  sarà  quella  , 
che  io  darò  a te  per  consorte  : solo  che 
tu  sii  valoroso,  e combatta  nella  guerra 
del  Signore.  Or  Saulle  macchinava  , e di- 
ceva : Non  sia  la  mìa  mano  , che  lo  ab- 
batta , ma  sia  la  mano  de'  Filistei. 

18.  Afa  David  disse  a Saul  : Chi  son 
io , e quale  stata  la  mia  vita  , e di  qual 
condizione  è in  Israele  la  famiglia  del 
padre  mio  , che  io  abbia  ad  essere  genero 
del  re  ? 

19.  Or  venuto  il  tempo  , in  cui  Mcrob 
figliuola  di  Sauldovea  essere  data  a Da- 
vidi! e , ella  fu  sposata  ad  Jlndride  Alo - 
lathite. 

20.  Ala  Michol  Coltra  figliuola  di  Saul 


Ver».  10.  Ed  ei  faceva  il  profeta ■ Lo  spirito  malo  , da  cui  era  intasalo , faceva  , che  egli 
contraffacesse  i profeti  , parlando  di  cose  astruse  c osairanicutc  c con  una  maniera  di  entu- 
siasmo. Non  è cosa  nuova  , che  il  Diavolo  cerchi  d'imitare  le  opere  di  Dio. 

Vcrs.  13.  Lo  allontanò  da  se  , e lo  fece  capitano  ec.  Ncn  potendo  soffrire  la  sua  presenta, 
sotto  specie  d’onore  lo  mise  a un  impiego  pericoloso  , in  cui  speravo  , che  David  o prima  , o 
dopo  Listerebbe  la  vita. 

Andava  c vaniva  alla  testa  di  quella  gente.  Eseguiva  co’  soldati  , che  erano  sotto  di  lui , 
gji  ordini,  che  il  re  gli  dova,  Internici  delle  spedizioni  militari , nelle  quali  Datiddccra 
sempre  alla  testa  de’  suoi  soldati. 
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PII  IMO  DE-  RE  CAP.  IVIII. 


Saul  altera.  Et  nnntiatum  est  Saul , et 
placuit  ei. 

21.  Dixitque  Saul  : Dabo  eam  itti  , ut 
fiat  ei  in  scandalum  , et  sit  super  eum 
nianus  Philislhinonim.  Dixitque  Saul  ad 
David:  In  duabus  rebus  gener  meus  eris 
hodie. 

22.  Et  mandavi!  Saul  servis  suis  : Lo- 
nuimini  ad  David  clam  me.  dicentes  : 
Ecce  places  regi  et  omnes  servi  ejus  dili- 
gtint  te  : nunc  ergo  osto  gener  regis. 

23.  Et  locnti  sunt  servi  Saul  in  nuri- 
bus  David  omnia  verba  baec.  Et  ait  Da- 
vid: Num  parum  videlur  vobis  gonerum 
esse  regis  1 Ego  autem  sum  vir  pauper 
et  tenuis. 

21.  Et  n-nuntiavcriint  servi  Saul  , di- 
centes : Hujuscemodi  verba  locutus  est 
David. 

23.  Dixit  autem  Saul  : Sic  loquimini 
ad  David  : Non  liabct  rex  sponsalia  De- 
cesse, nisi  tantum  centum  praeputia  l’Iii- 
listbinorum,  ut  fiat  ultio  do  inimicis  re- 
gis. Porro  Saul  cogitabat  tradere  David 
in  manus  Pliilisthinorum. 

26.  Cumque  renuntiasscnt  servi  ejus 
David  verba  , quae  dixerat  Saul,  placuit 
scrino  in  oculis  David  , ut  ficrct  gener 
regis. 

27.  Et  post  paucos  dies  surgens  David, 
abiit  cnm  viris  , qui  sub  eo  crani.  Et 
percussit  ex  Philistniim  ducentos  viro»  , 
et  attulit  eorum  praeputia , et  anniimc- 
ravit  ea  regi , ut  essct  gener  ejus.  Dedit 
itaque  Saul  ei  Michel  filiam  suam  uxo- 
rem. 

28.  Et  vidit  Saul  et  inlellcxit , quod 
Dominus  esseteum David.  Micbol  autem 
filia  Saul  diligcbat  eum. 

29.  Et  Saul  magis  coepit  timero  Da- 
vid : factusquc  est  Saul  inimicus  David 
cunctis  diebus. 

30.  Et  egressi  sunt  principe*  Philisthi- 
norum.  A principio  autem  egressionis 
eorum  prudentius  se  gerebat  David  , 
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arra  anello  per  David.  E ne  fu  avvertito 
Saul , il  quale  ne  ebbe  piacere. 

21  .E  disse  Saul  : Gliene  darò , affin- 
chè sia  a lui  occasione  ti  inciampo , e i 
Filistei  lo  uccidano.  E Saul  disse  a Da- 
vid : Per  due  titoli  tu  sarai  oggi  mio  ge- 
nero. 

22.  E Saul  ordino  a suoi  servi  : Par- 
late a David  senza  mia  saputa,  e ditegli: 
Orsù  tu  se'  in  grazia  del  re , e tutti  i suoi 
servi  ti  amano:  adesso  dunque  diventa 
genero  del  re. 

23.  E i servi  di  Saul  dissero  nell’orec- 
chio a David  tutte  queste  cose.  Ma  Da- 
vid replicò  : Sembra  a voi  piccola  cosa 
V esser  genero  del  rei  E io  ton  povero  e 
di  basso  stato. 

2’a.  E i servi  di  Saul  nc  fecero  relazio- 
ne a lui , dicendo  : David  ha  detto  questo 
t quest". 

23.  Ma  Saul  disse:  Parlate  a David 
in  tal  guisa  : Il  re  non  ha  bisogno  di  do- 
te , vuol  solamente  la  morte  di  cento  Fili- 
stei pertrar  vendetta  deisuoi  nemici.  Ma 
Saulle  aveva  in  animo  di  dare  Davidde 
nelle  mani  dei  Filistei. 

26.  Ma  quando  i scrii  di  Saul  ebbero 
riferito  a Davidde  quello  , eli  egli  a vea 
detto , piacque  la  cosa  a Davidde  per  di- 
ventare genero  del  re. 

27.  E di  il  a pochi  giorni  David  ti 
mosse  colla  gente  , che  area  a suo  coman- 
do. E uccise  ducento  Filistei , e portò  t 
loro  prepuzi , e li  contò  al  re  per  esser 
fatto  suo  genero.  Saul  adunque  gli  diede 
per  moglie  la  sua  figlia  Michol. 

28.  E Saul  conobbe  e intese  come  il  Si- 
gnore era  con  David.  E Michol  figliuola 
di  Saul  lo  amava. 

29.  E Saul  principiò  ad  avere  anche 
maggior  paura  di  Davidde  : e Saul  di- 
ventò nimico  perpetuo  di  Davidde. 

30.  E i principi  de’  Filistei  si  mosse- 
ro. E fin  dal  principio  delle  loro  scorrerie 
Davidde  si  diportava  più  saggiamente  , 


Vere.  21.  Per  due  titoli  tu  surui  mio  genero.  Un  (itolo  era  l'aver  ucciso  il  gigante:  l’altro 
titolo,  che  ci  noo  esprime . perchè  oou  vuoi  dirglielo  di  propria  bocca  , ma  (arglieue  inten- 
dere pei  meno  de’ cortigiani , è spiegato  nel  versetto  23. 

Vers.  20.  Il  re  non  ho  bisogno  di  dote.  Si  è già  altre  volle  osservato , che  presso  gli  Ebrei 
come  presso  altre  nazioni , io  sposo  comprava  o pagava  la  moglie , e il  prezzo  , che  egli  dava 
per  essa  ero  in  vantaggio  del  padre  , come  è qui  accennato  chiaramente. 

Vers.  30.  Ei  principi  de' Filistei  si  mossero,  ec.  Di  questa  nuova  guerra  co' Filistei , a cu  i 
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CS  rimcn  k'  ii  cap.  m. 

<|unm  omnos  forvi  Sani:  ’ et  celebre  fa-  thè  tulli  i servi  di  Saul , e direnne  cele- 
cium  est  nomen  ejus  nimis.  ' Supr.  li.  lire  grandemente  il  tuo  nome. 

probabilmente  diede  impulso  quello,  ehe  Davidde  rive*  fallo  eonlro  di  ossi , nun  altro  sap- 
piamo , te  no  n , che  in  i»i  Dm  idde  si  segnalò  pili  di  tulli  gli  altri  capitani  di  .Saul , come 
e qui  detto. 

°<aoE-o 


Capo  Drtitnottono 

Stali*  «noi  uccider  Invidile  ; ma  Gioitali  lo  placa . Triti»  nnn«a«i*nt*  di  trafiggilo  , mralre 
quegli  tonata  I'  arpa  dimmi  a lai-  DatidJ*  per  Induairia  di  Macho)  fuggì-  a NajoiH  prraoo 
Samuele.  Stalle  lo  tegu*  , • dopo  i tra  metal,  che  profetano  . profeta  anche  Sanile. 


1.  Locutiis  est  autem  Saul  ad  Jnna- 
Iham  fìlium  stmm  et  ad  omnes  servo* 
suo*  , ut  occidcrent  David.  Porro  Jona- 
Ihas  fdius  Saul  diligcbat  David  valilo. 

2.  Et  indicavit  Jonalhas  David  , di- 
ceria : Quacrit  Saul  pater  mena  orcidere 
te  : quapropter  obscrva  tc , quaeso,  ma- 
ne , et  manebis  ciani , et  nbscondcris; 

3.  Ego  autem  ogredicns  stabo  juvta 
palrem  meum  , in  agro  ubicumque  fue- 
ris:  et  ego  loquardetead  palrem  meum: 
et  qiiodcumqiie  videro  , nuntiabo  libi. 

I».  Lucutiia  est  ergo  Jonalhas  de  David 
bona  ad  Saul  patroni  suum  , divilque  ad 
eiun  : Ne  pecces  , rex  , in  servum  luum 
David  , quìa  non  peccavi!  tibi , et  opera 
ejus  bona  sunt  libi  valde. 

5.  Et  posuit  animam  snam  in  manu 
sua , et  percussit  Philisthaeum  , et  fecit 
Dominila  salutoni  magnani  universo  I- 
sraeli  : vidisti,  et  laelatus  es.Quare  ergo 
|ieccas  in  sanguine  innoxio  , intcrfìciciis 
David  , qui  est  absqtie  culpa  ? 

6.  Quod  cum  audisset  Saul , placntus 
voce  Jonathae  juravil  : Vivit  Dominus, 
quia  non  oecidelur. 

7.  Vocavit  ilaque  Jonathas  David,  et 
indicavit  ci  omnia  verba  liaec  : et  intro- 
duvit  Jonathas  David  ad  Saul , et  fuit 
ante  eum , sicnt  fucrat  beri  et  nudiustcr- 

tillS. 

8.  Motum  est  autem  rursum  bollimi  t 


1 . E Saul  parlò  a Gionala  tuo  figliuolo 
e a tulli  i suoi  serri . perchè  uccidessero 
blindile.  Ma  Gionala  figliuolo  di  Saul 
amara  grandemente  Davidde. 

2.  E Gionala  ne  diede  avviso  a David- 
de  , dicendo  : Saul  padre  mio  certa  di 
farti  morire  : per  la  qual  cosa  li  prego  , 
sla'  sulle  lue  per  domane  , e ro’  in  luogo 
segreto  e nascondili, 

3.  Alla  campagna  dovunque  vorrai , 
mentre  io  onderò  a trovare  mio  padre  : e 
parlerò  di  le  al  padre  mio , e li  farò  sa- 
pere tulio  quello  , che  aeri»  osservalo. 

V Gionala  adunque  parlò  a Sanile  suo 
padre  in  fator  di  Davidde  , e gli  disse  : 
Non  far  male,  o re,  a Davidde  tuo  serro, 
perocché  egli  non  ha  fallo  male  a le,  e le 
sue  operazioni  tono  siale  a le  mollo  utili. 

3.  Ed  egli  pose  a repentaglio  la  pro- 
pria rila  , e uccise  il  Filisteo  , lo  che  fu 
una  grazia  grande  falla  dal  Signore  a 
tulio  Israele  : lu  Io  cedesti,  e ne  provasti 
allegrezza,  torchi  adunque  peccherai  lu 
contro  un  sangue  innocente  , uccidendo 
Davidde  , che  non  ha  colpa  f 

0.  Ciò  avendo  udito  Saul,  placalo  alle 
parole  di  Gionala  , giurò  : Vira  il  Si- 
gnore , egli  non  morrà, 

7.  Gionala  allora  chiamò  Davidde  , s 
gli  raccontò  tulle  queste  cose  : e Gionala 
introdusse  Davidde  da  Saul,  e (Davidde) 
si  stelle  presso  di  lui , come  peli'  avanti. 

8.  E cominciò  di  nuoto  la  guerra  : s 


Vrrs.  fi.  Placalo  olle  parole  di  Gian  ala.  (tursio  rombisi, ionio  fu  di  por»  durali  , e non  è 
da  dubitarsi , che  ii  ano  giuramento  fosse  sincero;  ma  ben  presto  ritornarono  ad  agitarlo  l'in- 
vidia , il  timore  di  perdere  il  regno,  la  virtù  stessa  di  Davidde , rbc  era  a lui  uu  pruno  negli 
occhi. 
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fi  egressi!»  Davfd,  pugnai  il  ad  versimi 
l'Inlistliiim  : pcrcussitquc  cos  plaga  ma- 
gna , et  fugerunt  a facie  ejiis. 

9.  Et  facili»  est  spiritila  Domini  malli» 
io  Saul  : Sedebat  autem  in  domo  Mia.  et 
lenebat  lanceam  : porro  David  psallebat 
manti  sua. 

10.  Nisiisqnc  est  Saul  configero  David 
lancea  in  pariele  , et  declinavi!  David  a 
facie  Saul  : lancea  anioni  casso  vulnero 
periata  est  io  parietem  , et  David  fugit , 
et  salvatila  est  nocte  illa. 

11.  Misit  ergo  Saul  satellite»  suo»  in 
domum  David  , ut  custodirenteum  , et 
interficerelur  mane.  Quod  cum  annun- 
tiasset  David  Micbol  uvor  sua  , dicens  : 
Misi  salvaveris  tc  nodo  line  , cras  mo- 
rieris  : 

12.  Deposuiteum  per  fenestram:  por- 
ro ilio  abiit  et  aufugit  , atipie  salvatus 
est. 

13.  Tulit  autem  Micbol  statuam  , et 
posuit  eam  super  leclum  . et  pellem  pi- 
liisam  caprarum  posuit  ad  eaput  ejus,  et 
operili!  eam  vestimenti». 

111.  Misit  autem  Saul  npparilores,  qui 
rapcrent  David  : et  responsum  est,  quod 
aegrolarct. 

15.  Kursiimque  misit  Saul  nuncio»,  ut 
viderent  David  . dicens  : Aflerte  cum  ad 
me  in  lecto,  ut  cccidalur. 

1G.  Cumque  venissent  nnntii.invenlum 
est  simulacrum  super  leclum  et  pellis 
caprai  um  ad  caput  cjtis. 

17.  Dixitque  Saul  ad  Micbol  : Qua  re 
sic  illusisi!  mihi  , et  dimisisti  inimicum 
menni  , ut  fugeret?  Et  respondil  Micbol 
ad  Saul  : Quia  ipse  locutus  est  mihi:  Di- 
mitte  me  , alioquin  interficiam  te. 

18.  David  autem  fugiens  salvatus  est, 
et  venit  ad  Samuel  in  Ramatila,  et  nun- 
tiavit  ei  omnia  , quao  fecerat  sibi  Saul  ; 
et  abicnmt  ipse  et  Samuel  , et  morati 
sunt  in  Najoth, 
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fiorili  andò  a combattere  contrai  Filistei 
t nc  {tee  gran  macello  , e fuggiron  dal 
cospetto  di  lui. 

9.  E lo  spirilo  malo  (permettendolo  il 
Signore  ) entrò  in  Saul  : Or  ei  srdtra  in 
casa  sua  , avendo  in  ninno  uno  lancia,  e 
David  cotta  sua  mano  toccara  il  suo  stru- 
mento. 

10.  E Saul  tentò  di  conficcar  Daridde 
nel  muro  colla  sua  lancia  , ma  David 
schivò  if  colpo  di  Saul:  e la  lancia  senza 
fargli  mate  andò  a prixuoterc  il  muro  e 
David  si  fuggì  e si  salvò  per  quella  notte. 

1 1.  Ma  Saul  mandò  le  sue  guardie  alla 
casa  di  Dacid  per  assicurarsi  di  sua  per- 
sona , e fallo  morire  la  mattina.  Ma  Mi- 
chel sua  moglie  arcndogli  di  ciò  dato  par- 
te , e arendogli  dello  : Se  tu  non  ti  metti 
in  sicuro  stanotte  , domani  sarai  morto  : 

12.  Lo  calò  per  una  finestra  : ed  egli 
andò  via  e si  fuggì  , e si  salvò. 

13.  Ma  Michel  prese  una  statua  , c la 
pose  sul  letto  , e le  mise  attorno  al  capo 
una  pelle  di  capra  col  peto  , e sopra  le 
mise  le  coperte. 

ih.  E Saul  mandò  guardie  a prenda  e 
David  : e fu  risposto,  che  era  ammalalo, 

15.  E spedì  Saul  di  nuoco  de’  messi 
a vedere  David  , dicendo  : Portatemelo 
nel  suo  letto,  affinché  io  lo  faccia  morire, 

16.  E questi  essendo  venuti  trovanti 
nel  letto  la  statua  e la  pelle  di  capivi  mes- 
sale attorno  al  capo, 

il.  E Saul  disse  a Michel:  Perchè  mi 
hai  fu  burlalo  cosi , e hai  dato  campo  al 
nemico  mio  di  fuggire  ? E Michel  disse 
a Saul  : Perchè  egli  mi  disse:  Lasciami 
andare  , altrimenti  io  ti  ammazzerò. 

18.  Ma  David  si  fuggi  e si  pose  in  si- 
curo ; e andò  a trovare  Samuele  a Bama- 
tha  , t gli  raccontò  tulle  te  cote  falle  a 
lui  da  Saul:  e partirono  egli  e Samuele, 
e si  fermarono  a Najoth. 


Ver».  11.  Man dò  le  sue  guardie...  per  assicurarsi  re.  Dio  , che  videa  salvare  Daridde  con 
permeile  , rhe  Saul  abbia  ionio  Ardire  (It  farlo  ammorzare  addirittura  .quindi,  benché  queste 
guardie  potessero  ucciderlo  facilmente  , mentre  egli  stava  nel  suo  letto  , Saulte  non  le  man- 
da , se  non  per  assicurarsi  della  sua  persooa  , pensando  forse , quando  ci  fosse  stalo  preso , di 
condurlo  iu  giudizio , e con  qualche  calunnia  farlo  condannare  alla  merle. 

_ Vers.  13.  Michel  prete  una  statua  , ec.  t’n  fantoccio  , come  quelli  chiamali  Bambole,  falli 
di  stoppa  , di  cenci , re.  I.n  lesta  di  questo  fantoccio  fu  involta  da  Mirti»!  in  una  pelle  di  cn- 
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19.  Nunliatum  est  autem  Santi  a di- 
centilms  : Ecce  David  in  Najoth  in  Ra- 
matha. 

20.  Misit  ergo  Saul  lictores  , ut  rape- 
rent  David  : <|ni  cum  vidissent  cuneam 
prophetarum  vaticinantium  , et  Samuo- 
lem  stantem  super  eos , Cactus  est  ctiam 
Spiritila  Domini  in  illis  , et  propbetarc 
coeperunt  ctiam  ipsi. 

21.  Quo J cum  nuntiatum  ossei  Salili, 
misit  et  alios  imncios  : prophetavemnt 
autem  et  illi.  Et  nirsiim  misit  Saul  ter- 
tios  nuncios:  qui  et  ipsi  proplietaverunt. 
Et  iratus  iracondia  Saul , 

22.  Abiit  ctiam  ipse  in  Ramatila, et  ve- 
nit  usipie  ad  cistcrnam  magnani  quac  est 
in  Sodio  , et  interrogavi! , et  dixit  : lo 
quo  loco  sunl  Samui'l  et  Davidi  Dictum- 
que  est  ei  : Ecce  in  Najoth  sunt  in  Ra- 
matila. 

23.  Et  abiit  in  Najotli  in  Ramatila,  et 
factus  est  ctiam  super  cum  Spiritila  Do- 
mini , et  ambulabat  ingrediens  , et  pro- 
plietabat , itsque  dum  venirci  in  Najoth 
in  Ramatila. 

21.  Et  expoliavit  ctiam  ipso  so  vesti- 
mentis  suis  : et  proplietavit  cum  cotoris 
coram  Samuele,  et  cecidi!  nudus  tota  die 
illa  et  noctc.  l’ndectcxivitproverbium. 
’ Num  et  Saul  inter  prophetas  1 

’ Supr.  10.  12. 


19.  E ri  fu  chi  riferì  a Saul . t gli 
disse Si  tu  che  David  i in  Najoth  di 
Ramai  ha. 

20.  Allora  Saul  mandò  delle  guardie 
a prendere  David  : ma  queste  arendo  ve- 
duto un  adunanza  di  profeti , che  loda- 
vano Dio  e Samuele  , che  era  loro  capo  , 
lo  Spirilo  del  Signore  entrò  anche  in  es- 
si , e principiarono  anch'eglino  a lodare 
Dio . 

21.  Ed  essendo  stata  riferita  la  cosa  a 
Saul , spedi  altri  messi  : ma  questi  anco- 
ra si  diedero  a lodar  Dio.  E ma nd ozine 
altri  per  la  terza  volta,  i quali  parimenti 
si  misero  a lodar  Dio.  E Saul  ne  concepì 
grandissimo  sdegno, 

22.  Andò  ancor  egli  a Ramatha  , e si 
avanzò  sino  alla  gran  cisterna  , che  i in 
Socho  , e domandò  e disse  : Dove  sono  Sa- 
muele e Da  ridde  1 E fagli  risposto  : Sono 
là  in  Najoth  di  Ramatha. 

23.  Ed  egli  si  portò  a Najoth  di  Ra- 
matha , e lo  Spirilo  del  Signore  eoi rò  an- 
che in  lui,  e per  viaggio  cantava  le  laudi 
di  Dio  , sino  che  arrivò  a Najoth  di  Ra- 
matha. 

21.  E si  spogliò  di  più  da  se  stesso 
delle  sue  vestimento  : e cantò  le  laudi  del 
Signore  con  lutti  gli  altri  dinanzi  a Sa- 
muele , e stette  nudo  per  terra  tutto  quel 
di  c la  no  Ite.  Donde  ne  venne  il  prove  ròio: 
È egli  tra.' profeti  anche  Saul  ? 


{ira  , la  quale  col  suo  lungo  pelo  rappresentava  la  capelliera  di  Davidde.  Il  fantoccio  era  sotto 
c coperte  del  litio, eccettuala  li  lesta.  Credcsi composto  in  tale  occasione  il  salmo  i.vm. 

Vers.  di.  Si  spogliò  da  se  stesso  delle  sue  vestimento...  e stette  nudo  , et.  Si  spogliò  dell* 
veste  superiore  , dell’abito  da  re,  rimanendo  colla  sola  veste  interiore,  colla  sola  tonaca,  lo 
questo  stesso  senso  si  usa  la  parola  nudo  , Jo.  1.  7.,  e altrove. 

Capo  Driitmmo 

GioiuU  , riaooTiU  I*  alleenre  con  l>»viJJ«  , tenti  inutilmente  di  neon  ciliari*»  col  padre: 
ma  col  Mynalc  delle  tre  frecce  lo  libera  dalle  nani  di  lei. 


1.  Fugit  autem  David  de  Najoth,  quae 
est  in  Ramatila  ; veniensque  locutus  est 
coram  Jonatha  : Quid  feci  ? quac  est  ini- 
quilas  mea  , et  quod  peccatimi  meum  in 
patroni  tuum  , quia  quaerit  ammani 
meam  ? 


1.  Ma  David  si  fuggi  da  Najoth  , che 
i presso  Ramatha  ; e andò  a parlare  a 
Gionata  { e disse  ) : Che  ho  fall  io  ? grn- 
F è t iniquità  e il  peccalo  commesso  da 
me  verso  il  padre  tuo , che  vuole  la  mia 
vita  ? 


Vera.  1.  David  si  faggi  da  Najoth.  Probabilmente  all’ arrivo  di  Saul , e od  tempo  , eh» 
questi  mutato  da  Dio  in  altro  uomo  cantava  le  laudi  di  lui, 
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2.  Qui  diiit  ui:  Absit , non  ntoricris: 
ne(|ue  cuim  facil  i pater  mcus  quidquam 
grande , vcl  parvum  , nisi  prilla  indica- 
verit  nubi  : liunc  ergo  celavit  me  pater 
mcus  scrmoncm  taulummcdo  ? nequa- 
quam  crii  istud. 

3.  Et  juravjt  rorsum  Davidi.  Et  ilio 
ait  : scit  profecto  pater  luus,  quia  inveiti 
gratiam  in  oculis  titis,  et  dicet  : Nesciat 
hoc  J onathas,  ne  forte  triste  tur.  Quin  i- 
mo  vivit  Dominus  , et  vivit  anima  tua  , 
quia  uno  tantum  ( ut  ita  dicam  ) gradu  , 
ego  morsquo  dividimur. 

4.  Et  ait  Jonatlias  ad  David  : Quod- 
cumquc  dixerit  mihi  anima  tua,  faciam 
tjbi. 

5.  Divit  autem  David  ad  Jonathan  : 
Ecce  calcndae  sunl  mastino  , et  ego  ex 
more  sedere  solco  juxta  regem  ad  vescen- 
dum  : dimittc  ergo  me  , ut  abscondarin 
agro  usquo  ad  vespcram  dici  tortine. 

6.  Si  rcspiciens  rcquisicrit  me  pater 
luus,  respondebis  ei  : llogavil  ntc  David, 
ut  iret  celeriter  in  Belhlclicm  civ  itatem 
guani  : ’ quia  victiinac  soleiunesibi  sunt 
universis  coulribulibus  suis.  ' Lue . 2. 4. 

7.  Si  dixerit  : Beno  : pax  e|it  servo 
tuo  : si  autem  fuerit  iralus  , scilo  , quia 
eoinpleta  est  malitia  ejus. 

8.  Fac  ergo  misericordiam  in  servtim 
tuum  : quia  fuedus  Dentini  me  fantulum 
tuum  tecuin  inire  fecisti  : si  autem  est 
iniquità»  aliqua  io  me  , tu  me  interticc, 
et  ad  patrem  tuum  , no  introducag  me. 

9.  Et  ait  Jonatlias  : Absit  hoc  a te  : 
ncque  cnim  fieri  potest , ut  si  certe  co- 
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2.  Rispose  queijli  : Mai  no  : fu  non 
morrai:  imperocché  non  farebbe  giammai 
il  padre  mio  cosa  alcuna  o grande,  o pic- 
cola , senza  prima  darmene  parie  : cele- 
rà egli  adunque  a me  il  padre  mio  questa 
cosa  solamente  ‘l  questo  non  sarà  mai. 

3.  E fece  nuoto  giuramento  a David - 
de.  Ma  questi  disse  : Sa  certamente  il  pa- 
dre tuo,  coni  io  ho  trovata  grazia  negli 
occhi  tuoi , e dirà  : donata  non  dee  sa- 
per questo  ; affinchè  non  ne  abbia  dispia- 
cere. Peraltro  ( viva  il  Signore  e vira  l’a- 
nima lua  ] un  solo  gradino , per  cosi  dire 
t'ha  Ira  me  e la  morie. 

4.  E donala  disse  a Dadi  : Faro  io 
per  te  tutto  quello  che  mi  dirai. 

5.  E David  disse  a donala  : Tu  sai 
che  domani  fon  le  calemle,  c io  , secondo 
il  costume  , son  solito  di  sedere  a tavola 
presso  al  re  : lascia  adunque  , che  io  mi 
nasconda  alla  campagna  sino  alta  sera 
del  terzo  giorno. 

6.  Se  il  padre  tuo  facendovi  attenzione 
cercherà  di  me  , fu  gli  risponderai  : Da- 
vid mi  ha  chiesto  in  grazia  di  andare 
piontamenlc  a Bclhlvhem  sua  patria  : pe- 
rocché vi  è un  sacrifizio  solenne  per  tutti 
quelli  di  sua  tribù. 

7.  S’egli  dice  : Jlcne  sta  : il  tuo  servo 
avrà  pace  : ma  s’egli  ne  prende  ira  , sap- 
pi , che  la  malizia  di  lui  è giunta  al  col- 
mo. 

8.  Abbi  adunque  pietà  del  tuo  servo  : 
dappoiché  hai  fatto  contrarre  a me  tuo 
seno  una  sacra  alleanza  con  te  : che  se  è 
in  me  qualche  colpa,  tu  dammi  la  morie 
ma  non  introdurmi  dal  padre  tuo. 

9.  E donata  disse  : Lungi  sia  questo 
da  le  : perocché  non  è possibile  , che  oce 


Vera.  2.  .Yon  farelbs  giammai  il  padre  mio  ce.  SI  può  argomentare  da  queste  parole  . rito 
Gii  nata  non  era  informato  uè  di  quello  , clic  area  fatto  il  padre  per  far  prenderò  Davidde  in 
sua  casa  , riè  della  gente  mandata  da  lui  a Najoih  pel  medesimo  line.  Certi  trasporti  di  trito 
contro  Datidde  Giocata  potè  credere  , ette  fossero  effetto  del  maligno  spirilo  , da  cut  il  perirò 
era  dominato.  Finalmente  questo  giovane  principe  pieno  di  sincerità  e di  rarità  verso  bar  iri- 
de non  può  indursi  a credere,  ette  il  padre  usi  seco  linziooc  , o nutrisca  odio  si  ingiusto  e fe- 
rale verso  T amico. 

Vera.  5.  /temone  sai)  la  colende,  et.  11  primo  giorno  del  mese  , il  novilunio,  irei  qnak  era- 
no ordinali  de'  sacrifizj,  attuali  succedevano  solenni  conviti , conte  apparisce  da  questo  luo- 
go ; ma  non  era  proibito  di  lavorare.  Pedi  Aiuti,  v.  10.,  Ve.  81.  3. 

Vers.  6.  /Javid  mi  ha  chiesti z in  grazia  di  andare  a Pi  lì  de  he  in  ec.  Davidde  potè  effettiva- 
mente andare  a Bclhleltcm  , c tornare  il  terzo  giorno;  onde  non  è qui  veruna  finzione.  Il  sa- 
crifizio , di  cui  si  parla , e il  couv  ito , clic  tre  veniva  appresso , probabilmcule  era  di  tuli»  la 
famiglia  di  Datid. 
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gnovero  completali!  esse  patria  mei  ma- 
litiam  contro  to  , non  annunticm  libi. 

10.  Rcsponditque  David  ad  Jonathan: 
Quia  rcnuntiakit  mihi , ai  quid  Torto  rc- 
apondorit  libi  pater  tuua  dure  de  me  1 

11.  Et  ait  Jonathas  ad  David  : Veni , 
et  egrediamur  fora»  in  agnini.  Cumque 
exissent  ambo  in  agnini , 

13.  Ait  Jonathas  ad  David  : Domine 
Deus  Israel,  si  iniesligavero  senlenliam 
patria  mei  crasiino  , voi  perendio  , et 
aliipiid  boni  Tuerit  super  David  , et  non 
slatim  misero  ad  le  , et  notimi  tibi  fe- 
cero , 

13.  Hacc  Tacisi  Dominila  Jonatae  , et 
haec  addai.  Si  autein  |>erscvci  averii  pa- 
tria mei  malilia  adversum  te  , revelabo 
aurem  tuam  , et  dimittam  te  , ut  vadas 
in  pace,  et  sit  Dominus  lecum,  sicut  fuit 
cum  patio  meo. 

lì.  Et  ai  vixero  , facies  mihi  miseri- 
cordiam  Domini:  ai  vero  mortuus  fuero, 

13.  Non  auferes  miscricordiam  tuoni 
a domo  mea  usque  in  sempi  termini , quan- 
do eradicaverit  Dominus  inimicos  Da- 
vid , unumquemque  do  terra  ; auferat 
Jonathan  de  domo  sua  , et  requirat  Do- 
minila de  manu  iuimicortim  David. 

16.  Pcpigit  ergo  Jonathas  foedus  cum 
domo  David  : et  requisivi!  Dominus  de 
manu  iuimicortim  David. 

17.  Et  addidit  Jonathas  dejerarc  Da- 
vid , co  quod  diligerei  illuni  ; sicut  enim 
anintam  suam  , ila  diligebat  cum. 

18.  Dixitquc  ad  cum  Jonathas  : Cras 
calendac  sunt , et  rcquircris: 

19.  Kequiretur  enim  sessio  tua  usque 
pereudic.  Desccndes  ergo  teslinus,  et  ve- 
niens  in  locum  . ubi  celandua  es  in  die  , 
qua  opcrari  licei  , et  sedebis  juxta  lapi- 
dem  , cui  nomen  est  Ezel. 

20.  Et  ego  tres  sagitlas  mittam  juxta 


10  conosca , che  il  mal  animo  dii  padre 
mio  ira  giunto  all'ultimo  ugno  contro  di 
te  , io  non  le  to  faccia  sapere. 

10.  E Dacid  rispose  a (ì tonata  : Chi 
«li  recherà  ('arriso  , ore  per  disgrazia  il 
padre  tuo  ti  dia  qualche  cattiva  risposta 
riguardo  a me? 

1 l /s’  Giovata  disse  a David  : Virai, 
andiamo  fuori  alla  campagna.  E quando 
furono  ambedue  alla  campagna  , 

12.  Disse  Gionata  a David:  Signore 
Dio  d lsraele , se  io  domani  , o il  giorno 
appresso  scoprirò  quello  che  pensi  il  pa- 
dre mio  , e vi  sarà  qualche  cosa  di  Imo  no 
per  Davidde  , e non  gliene  darò  subito 
parte  , e non  farollo  sapere  a lui , 

13.  Il  Signore  faccia  quieto  , e peggio 
a Gionata.  E te  il  padre  mio  conserverà 
tuttora  il  tuo  mal  animo  contro  di  te,  io 
te  lo  confiderò , e ti  datò  licenza  di  an- 
dartene in  pace  , e il  Signore  sia  con  le 
come  fu  col  padre  mio. 

lì.  E se  io  vivrò  , userai  di  tua  gran 
bontà  verso  di  me  : che  se  io  morrò  , 

15.  Non  lascerai  di  avere  compassio- 
ne in  perpetuo  della  mia  casa  , allorché 

11  Signort  sterminerà  l'un  dopo  l'altro  dal 
mondo  i nemici  di  David:  ( altrimenti) 
il  Signore  levi  Giovala  dalla  sua  casa , 
come  punirà  i nemici  di  David. 

1G.  Strinse  adunque  Giovala  alleanza 
colla  casa  di  David  : ma  il  Signore  fece 
vendetta  de'  nemici  [di  David). 

17.  fece  di  gnu  Gionata  a David  que- 
st’altro  giuramento , perchè  gli  volea  bene 
e veramente  lo  amava  , come  I anima  pro- 
pria. 

18.  E diesigli  Gionata  : Domane  sos 
le  colende  e si  cercherà  di  te  : 

19.  Perocché  si  cercherà  il  perchè  tu 
non  sii  al  tuo  posto  anche  il  di  seguente. 
Scenderai  pertanto  in  fretta  al  luogo,  do- 
ve tu  dei  star  nascosto  il  di  lavorativo,  e 
ti  porrai  presso  allapietra  chiamala  Ezel. 

20.  E io  tirerò  tre  saette  verso  quella 


Vers.  16.  Strinse  adunque  Gionata  alleanza...  ma  il  Signore  ee.  Ecco  per  quanto  mi  pire 
il  vero  senso  di  questo  luogo:  Gionata  fece  qncsta  nuova  alleaoza  cou  David  per  la  mutua  con- 
servazione delle  loro  famiglie  ; ma  questa  alleauza  fu  senza  effetto , perchè  il  Signore  lolle 
punir  Saulle  anche  nella  sua  stirpe  ; per  la  persecuzione  falla  a Davidde. 

V ers.  19.  Anche  il  di  seguente  , re.  Il  giorno  dopo  le  ealeode  dovrà  essere  giorno  di  saba- 
to . nel  qual  giorno  Sanile  invitata  i suoi  rnrligiiul  e i capilaui,  Ira ’ quali  era  Davidde.  Quin- 
di il  giorno  segueute  è dello  giorno  lavorativo. 
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cum , ut  iaciam  tjiiasi  exerccns  mu  ad  si- 
gnum. 

21 . Mittam  quoque  et  puertim,  dicens 
ei  : Vado  , et  aflcr  milii  sagittas 

22.  Si  divoro  pucro  : Ecce  sagittae 
intra  te  sunt , lolle  eas  : tu  veni  ad  me. 
quia  pax  tibi  est , et  oiliil  est  mali,  vivi! 
ltominus.  Si  autcm  sic  locutus  fucro 
puero  : Ecce  sagittae  ultra  te  sunt  : vado 
in  pace  ; quia  dimisit  to  Dominus. 

23.  De  verbo  autom  , quod  loculi  Bu- 
rnus ego  et  tu  , sit  Dominus  inter  me  et 
te  usque  in  scmpitcrnum. 

21.  AbsconditiLsest  ergo  David  in  agro, 
et  venerimi  calendae,  et  scdit  rex  ad  co- 
medeudum  panem. 

25.  Cumque  sedisset  rex  super  calbe- 
dram  suam  ( secundum  consuetudinem], 
quac  erat  juxta  parietem,  surrcxit  Jona- 
tlias  , et  sedit  Abner  ex  latore  Saul , va- 
cuusquc  apparuit  locus  David. 

2C.  Et  non  est  locutus  Saul  quidquam 
in  die  illa  : cogitabat  cnim  , quod  forte 
evenissct  ei , ut  non  csset  mutidus  , noe 
purificatus. 

27.  Cumque  illuxissct  dies  seconda 
post  caiendas  , rursus  apparuit  vacuus 
focus  David.  Dixitquc  Saul  ad  Jonathan 
filiumauuni  : Cur  non  venit  liliuslsai  nec 
fieri  nec  hodic  ad  vescendum  ? 

28.  Responditque  Jonalhas  Salili  : Ro- 
gavit  me  obnixe  , ut  irct  in  Bcthlohcm. 

29.  Et  ait  : Dimittc  ine,  quoniam  sa- 
crificium  solcmne  est  in  civitatc  , unus 
de  fratribus  meis  accersivit  me  : nunc 
ergo  si  inveni  gratiam  in  oculis  tuis,  va- 
daci cito , et  videbo  fratres  racos.  Ob 
liane  causam  non  venit  ad  mensam  regis. 

30.  Iratus  autem  Saul  adversum  Jo- 
nathan , dixit  ci  : Fili  mulieris  virum 
ultro  rapientis,  numqnid  ignoro,  quia  di- 
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(pietra)  scoccandole  come  per  esercitarmi 
a tirar  al  segno. 

21.  E manderò  anche  un  servo , a cui 
dirò  : Va  , e riportami  le  saette. 

22.  Se  io  dirò  al  servo  : Bada  , che  le 
saette  sono  di  qua  da  le,  prendile:  tu  [al- 
lora) vieni  a trovarmi  , perocché  tu  sci 
sicuro  , e non  fi  é mal  nissuno  , viva  il 
Signore.  Ma  se  io  dirò  al  servo  : Bada, 
che  le  saette  sono  di  là  da  le  : vattene  in 
pace  ; il  Signore  ti  manda  ria. 

23.  Quanto  poi  a quello  , che  abbiam 
discorso  Ira  noi , il  Signore  ne  sia  j testi- 
mone) tra  me  e le  in  eterno. 

24.  Davidde  adunque  stette  nascosto 
alla  campagna  , e vennero  le  colende  , e 
il  re  si  assise  a mensa  ■ 

25.  E quando  il  re  si  fu  posto  a sedere 
sulla  sua  sedia  , la  quale  , secondo  l uso 
era  vicina  al  muro , (rionata  si  alzò  e 
Abner  si  assise  accanto  a Saul , e vuoto 
videsi  il  posto  di  Davidde. 

26.  E Saul  non  disse  nulla  quel  gior- 
no : perocché  si  pensò  , che  forse  accaduto 
fosse  a Daridde  di  non  esser  nwndo  , né 
purificato. 

27.  Ma  venuto  l'altro  dì  dopo  le  colen- 
de , videsi  di  nuovo  il  posi o di  Davidde 
rimaner  vuoto.  E Saul  disse  al  suo  figlio 
Gioitala  : Per  qual  motivo  il  figliuolo  d'I- 
sai  non  è remilo  a mangiare  nèjeri  né 
oggi? 

28.  E Gionala  rispose  a Saul  : Mi  he 
pregato  istantemente  di  lasciarlo  andar 
a Bcthlrhem. 

29.  E ha  detto  : Pennellimi  eh'  io  va- 
da , mentre  un  sacrifizio  solenne  f assi  nel- 
la città  , uno  de' miei  fratelli  mi  ha  invi- 
tato : or  adunque  se  io  ho  trovalo  grazia 
negli  occhi  tuoi , onderò  toslo , e rivedrò 
i mici  fratelli.  Per  questo  egli  non  è ve- 
nuto alla  mensa  del  re. 

30.  Afa  Saul  si  adirò  contro  Gionala 
e gli  disse  : Figliuolo  di  donna  , che  va  a 
caccia  di  uomini  , non  io  io  forse  , che 


Vers.  25.  E quando  il  re  si  fu  posto  a sedere...  Gionala  si  alzò,  c Abner  li  assise  ec.  Gio- 
naia  area  preso  il  suo  posto  alia  destra  del  padre  ; entralo  Abner  , si  alzò  in  segno  di  rispel- 
lo , perchè  Abner  era  il  generalissimo  di  Saul.  Dopo  Abuer  veniva  il  posto  di  Davidde  ; indi 
gli  a llri  principali  capitani. 

Yers.  26.  Di  non  essere  mondo  , nè  purificato.  Pensò  , che  Davidde  avesse  contratta  qual- 
che immondezza  , dalia  quale  non  tosse  ancora  purificato.  Si  è veduto,  come  molle  di  tali  im. 
mondezze  duravano  sino  olla  sera.  Ma  da  ciò  s' inferisce  , che  il  convito  era  delie  carni  dello 
orde  pacifiche  offerte  in  quel  giorno. 

fì  bbia  Voi.  li.  10 
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ligis  fiiium  Issi  in  confusioneni  Inani  et 
in  confusionem  iguominiosae  matris 
tuao? 

31.  Omnibus  enim  dicbus,  quibus  li- 
lius  lsai  viierit  super  Icrram  , non  sta- 
bilieris  tu,  neque  regnimi  tuum.  Itaquo 
jam  nunc  mitte  , et  adduc  eum  ad  me  : 
quia  tilius  mortis  est. 

32.  Rospondens  aulcin  Jonallias  Sauli 
patri  suo  , ait  : Quare  morictur  ? quid 
fecil ? 

33.  Et  arripuit  Saul  lanceam,  utper- 
cuteret  eum.  Et  intcllciit  Jonathas.quod 
definitum  esscl  a patre  suo,  ut  interfice- 
rct  David. 

34.  Surreiit  ergo  Jonatlias  a mensa 
in  ira  furoris  , et  non  comcdit  in  die  ea- 
lendarum  sccunda  panem.  Contristatile 
est  enim  super  David,  eo  quod  confudis- 
set  eum  pater  suus. 

33.  Cumquc  illuxisset  mane,  venit  Jo- 
natbas  in  agrum  juxta  placitum  David  , 
et  pupr  parvuluscum  eo. 

36.  Et  ait  ad  puerum  smini:  Vaile,  et 
aiTer  milii  sagittas,  quas ego  jacio.  Cum- 
ipie  pucr  cucurrisset,  jccit  aliam  sagit- 
tam  trans  puerum. 

37.  Venit  itaque  puer  ad  locum  jacu- 
li , quod  miserai  Jonatbas  , et  clamavi! 
Jonallias  post  tergum  pueri,  et  ait:  Ecco 
ibi  est  sagitta  porro  ultra  te. 

38.  Clamavitque  itcrum  Jonallias  post 
tergum  pueri,  dicens  : Festina  velociter, 
ne  steteris.  Collegit  antem  pucr  Jonatbao 
sagittas , et  attuiit  ad  dominimi  suum. 

39.  Et  quid  ageretur,  penitus  ignora- 
ta! : lantummodo  enim  Jonallias  et  Da- 
vid rem  noverant. 

40.  Dedit  ergo  Jonatbas  arma  suapue- 
ro  et  div.it  ei  : Vado , et  defer  in  civita- 
tcm. 

41.  Cumque  abiisset  puer  , surreiit 
David  de  loco,  qui  vergebat  ad  austrum, 
et  cadens  pronus  in  Imam  adoravi!  ter- 
tio  : et  osculantes  so  allerutrum  , fleve- 
runt  pariter , David  autem  amplius. 

42.  Dixit  ergo  Jonallias  ad  David:  Va- 

Vers.  42.  Titilli  quella  che  t tbbiam  giuralo  re. 
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tu  tuoi  bene  al  figliuolo  d'Isai  per  tua  con- 
fusione e per  confusione  dell'  indegna  tua 

madre  ? 

31.  Imperocché  sino  a tanto  che  il  f. 
gliuolo  d hai  arri  vita  sopra  la  terra  , 
lu  non  sarai  sicuro  dello  stalo  tuo,  nè  del 
tuo  regno.  Per  la  qual  cosa  fn  da  questo 
punto  spedisci  gente  a condurlo  a me  : pe- 
rocché egli  dee  morire . 

32.  Ma  donala  rispose  a Saul  padri 
suo , e disse  : Perchè  dovrà  egli  morire  ? 
che  ha  egli  fallo  ? 

33.  E Sanile  dii  di  piglio  alla  lancia 
per  ferirlo.  E riconobbe  (lionata  , come 
il  padre  suo  era  risoluto  di  uccider  Da- 
vidde. 

34.  Giunata  adunque  si  levò  infuriato 
da  mensa  , e non  gustò  cibo  il  secondo  dì 
delle  colende.  Perocché  era  afflitto  per  ra- 
gion di  Davidde  , e pel  disonore  fattogli 
da  suo  padre. 

35.  E alla  punta  del  di  ( seguente ) an- 
dò donata  alla  campagna  , secondo  il 
concerto  fallo  con  Davidde  , ed  era  con 
lui  un  piccolo  garzone, 

30.  Al  quale  egli  disse  : Va  , « ripor- 
tami le  saette  , che  io  tiro.  E mentre  que- 
gli andava  di  corsa  , tirò  egli  un’  altra 
saetta  di  là  da  lui. 

37.  E il  garzoncello  essendo  giunto  al 
luogo  della  { prima  ) saetta  tirala  da  do- 
nata , sciamo  donata  appresso  a lui  , e 
disse  : Bada  , che  la  saetta  è là  più  in- 
nanzi a te. 

38.  E di  nuovo  donata  diede  un  grido 
dietro  al  garzoncello,  e disse  : Fa  presto, 
non  ti  trattenere.  E il  garzone  di  (liona- 
ta raccolse  le  saette  , e porlolle  al  suo  pa- 
drone. 

39.  Ed  ci  non  sapeva  nulla  affatto  di 
che  si  trattasse  : perché  soli  donata  c 
David  lo  sapevano. 

40.  Indi  donala  diede  al  servo  le  lue 
armi  , e gli  disse  : Fu , e portale  alla 
città. 

41.  E partito  il  servo,  si  levò  Davidde 
dal  suo  posto , che  era  verso  mezzodì , e 
si  prostrò  boccone  per  terra,  facendo  rive- 
renza per  tre  volle:  e baciandosi  l'un  [ al- 
tro , piansero  insieme,  ma  più  Davidde. 

42.  (rimata  adunque  disse  a Davidde: 

li  discorso  non  è finito,  c questa  reticenza  mi- 
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de  in  pace:  quaecumque  juravimus  ambo 
ili  nomine  Domini  , dieentes  : Dominns 
eit  inter  mo  et  te  et  inter  seme»  meum 
et  somen  tuum  usque  in  sempiternimi... 

43.  Et  surrexit  David  , et  abiit  : sed 
et  lonathas  ingressus  est  civitatem. 


Vii  in  pace  : tulio  quello , clic  abbiami 
giuralo  nel  nume  del  Signore  noi  due  di- 
cendo : Il  Signore  sia  ( testimone  ) tra 
me  e le  e traila  mia  stirpe  e la  tua  stirpe 
in  eterno  .... 

43.  E David  si  mosse  , e parti  : e 
donata  tornò  in  città. 


rabilmenle  esprime  il  dolore  de’  due  amici  nella  loro  separazione.  Un  luogo  simile  a questo  è 
in  s.  Luca  ux.  42. 


Capo  UnxUsitnopritnci 

Dividile  fafgÌMM  r»  i Noto  città  ucerdoule  , 4o««  ■tratto  detto  fan*  mnoia  de'  pani  «antifirali 
datigli  da  Achimelech  , (tienilo  ivi  presente  Doeg  Idumeo  : prude  la  spada  di  Goliatb  , e mi- 
ratosi presso  Achia  re  di  Geth,  per  Umore  ai  finge  pano. 


1.  Venit  autem  David  in  Nobe  ad  A- 
chimelech  Sacerdote»!  : et  obstupuit  A- 
cbimelcch  , eo  quod  venisset  David  : Et 
dixit  ei  : Quare  tu  solus  , et  nullus  est 
tccum  ì 

2.  Et  ait  David  ad  Achimelech  sacer- 
dotem  : Rex  praecepit  milii  scrmonem  , 
et  dixit  : Nemo  sciat  rem,  propter  quam 
missus  cs  a me , et  cujusmodi  praeeepta 
libi  dederim  : nam  et  pueris  condili  in 
illum  et  illum  locum  : 

3.  Nunc  ergo  si  quid  habesad  manum, 
vel  quiuque  panes  , da  mibi  , aut  quid- 
quid  inveneris. 

4.  Et  respondens  Sacerdos  ad  David, 
ai  t illi:  Non  habeo  laicos  panes  ad  manum , 
sed  tantum  panem  sancitili)  : si  mundi 
sunt  pueri , maxime  a mutieribus. 

5.  Et  respondit  David  Sacerdoti  , et 


1.  Or  Davidde  se  n'andò  a Nobe  a tro- 
vare il  Sacerdote  Achimelech:  e Achime- 
lech si  stupì  della  venuta  di  David:  e dii- 
segli  : perchè  se  tu  solo  e non  hai  anima 
con  te  f 

2.  E David  disse  ad  Achimelech  sacer- 
dote : Il  re  mi  ha  data  un  incumbenza,  e 
ha  dello  : Nissuno  sappia  il  motivo , per 
cu»  se  mandato  da  me  , e quello  , che  ti 
ho  ordinato:  Per  questo  ho  detto  alla  mia 
gente  di  trovarsi  nel  tale  e tale  luogo. 

3.  Or  se  hai  qualche  cosa  in  pronto  , 
quando  non  fossero  se  non  cinque  pani , 
dammeli  , ovvero  qualunque  altra  cosa 
potrai  trovare. 

4.  Afa  il  Sacerdote  rispose  a David,  t 
gli  disse  : Io  non  ho  in  pronto  pane  da 
laici  , ma  solamente  del  pane  santo  : se 
però  la  tua  gente  é pura,  particolarmente 
rispetto  a donne. 

o.  E David  rispose  al  Sacerdote , egli 


Vere.  1.  A trovare  il  Sare  ni  vi:  Achimelech.  In  s.  Merco  il  Pontefice,  8 cui  ricoree  Davidde 
è dello  Ahjathar  . forse  perchè  Abjalhar  figliuolo  di  Achimelech  facesse  le  veri  del  padre  am- 
malalo , ovvero  perchè  lauto  il  padre  , che  il  figliuolo  accano  doppio  nome. 

Perchè  sei  tu  solo,  e c.  Quando  Davidde  si  presentò  al  Pontefice  egli  ere  solo,  ed  arce  lasciali 
i compagni  iu  qualche  distanza  da  Nube. 

Vers.  2.  Il  re  mi  ha  data  un’  meumivenra.  ec.  Davidde  potè  errare  credendosi  lecito  di  dire 
ut»  bugia  per  salvare  la  vita.  Se  egli  avesse  confessato  di  essere  in  disgrazia  de!  re , potea  te- 
mere, ebe  Achimelech  per  timore  di  Saullc  non  gli  negasse  ogni  ajnto  ; tutto  ciò  non  serve  a 
canonizzar  la  menzogna  , ma  a diminuire  la  colpa. 

Vers.  4.  rane  da  laici.  Pane  popolare  , pane  connine.  I LXX  tradussero  pone  profano. 

Se  però  la  tua  gente  è pura  . ec.  Condiscendendo  il  Pontefice  a dare  a David  per  uso  suo  e 
de'  compagni  i pani  della  propoeizioue,  persuaso,  che  Dio  ciò  permetteva  nel  gran  bisogno,  in 
cui  si  trovava  David  coi  suoi  compagni,  chiede  almeno,  che  questi  non  sieno  cibo  di  gente,  che 
abbia  contratta  qualche  immondezza  , particolarmente  pel  commercio  colle  loro  donne. 

Vers,  5.  P.  le  vestimento  della  mia  gente  sono  state  monde.  Non  abbiamo  nò  io  , nè  i mici 
compagni  contratta  impaniò , per  cui  si  abbia  bisogno  di  lavar  le  vesti.  Alcuni  interpretano 
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dixit  ci  : Equidem,  si  de  nmlimbus  agi- 
tar : contimiimus  no*  ab  beri  et  nudiu*- 
tertius  , quando  eurediebanuir , et  fue- 
runt  vasa  pucrorum  sancta  : porro  via 
tiare  pollata  est  ; sed  et  ipsa  hodic  san- 
clificabitar  in  vasis. 

G.  * Dedit  ergo  ei  Saccrdos  sanctifica- 
tum  panem  : neque  enim  erat  ibi  pania, 
nisi  tantum  panes  propositionis,  qui  sub- 
lati  fuerant  a facie  Domini  ; «t  pone- 
rentur  panes  calidi.  * Malth.  12.  3.  4. 

7.  Erat  autem  ibi  vir  quidam  de  ser- 
vis  Saul  in  die  illa  , intus  in  tabernaculo 
Domini,  et  nomen  ejus  Doeg,  Idumaeus, 
potenti^simus  pastorum  Saul. 

8.  Dixit  autem  David  ad  Achimelech: 
Si  habes  lue  ad  manum  bastam  , aut  gla- 
dium?  quia  giadium  meum  et  arma  mea 
non  tuli  mecum  : sermo  enim  regia  ur- 
gebnt. 

9.  Et  dixit  Sacerdos  : Ecce  hic  gladius 
Goliatb  Pbilistbaei  , quem  percossisi i in 
Valle  Tcrebinthi , est  involutus  pallio 
post  Epliod  : si  istum  vis  tollcre  , tolle  : 
neque  enim  lue  est  alias  absque  eo.  Et 
ait  David:  Non  est  buie  alter  similis,  da 
mihi  oum. 

10.  Surrexit  itnquc  David,  ot  fugit  in 


disse  : Certamente  per  quel  che  spetta  a 
dorme, noi  siamo  fiati  continenti  jeri  c jeri 
l’altro,  quando  partimmo , e le  vestimen- 
to della  mia  gente  sono  state  monde:vera - 
mente  l’  uso  ( di  questi  pani  ) ha  del  pro- 
fano ; ma  sani  oggi  purificato  col  lavare 
le  vesti. 

G.  Allora  il  Sacerdote  diede  a lui  il 
pane  santificato:  perocché  altro  pane  non 
aveva  egli , fuori  che  i pani  della  propo- 
sizione , i quali  erano  stati  levati  dalla 
presenza  del  Signore  per  mettervi  i pani 
freschi. 

7.  Or  si  trovo  quivi  in  quel  giorno  den- 
tro il  tabernacolo  del  Signore  un  cert’ uo- 
mo servo  di  Saul , che  chiamatasi  Doeg , 
Idumeo  , it  più  facoltoso  tra  pastori  di 
Saul . 

8.  E Davidde  disse  ad  Achimelech  : 
IJai  tu  qui  pronto  una  lancia,  o una  spa- 
da? pen  cchè  io  non  ho  preso  meco  la  mia 
spada,  nè  le  mie  armi : percM  il  comando 
del  re  era  pressante. 

9.  E il  Sacerdote  disse  : Ecco  qui  la 
spada  di  Colialh  , Filisteo  , ucciso  da  te 
nella  Valle  di  Terebinto  , che  è involta  in 
un  panno  dietro  ali  Ephod : se  vuoi  pren- 
der questa  , prendila  : perchè  altra  fuori 
di  questa  non  ci  è.  E David  disse:  Dam- 
mela : non  havvene  altra  simile  a questa. 

10.  Quindi  David  partì  , e fuggì  in 


altrimenti,  e vorrebbero,  che  si  traducesse  : I carili  della  tnia  gente  sono  stati  mondi;  ma  non 
può  recarsi  esempio  del  vecchio  testamento,  in  mi  la  parola  vas  significhi  il  corpo,  benché  in 
tal  senso  sia  usata  da  Paolo,  2.  Cor.  iv.  7.,  I.  The  ss.  iv.  \. 

Veramente  V uso  di  questi  pani  tc.  Oscurissimo  luogo  egli  è questo  ; lo  che  ancora  appari- 
sce dalle  tante  maniere  , onde  è spiegato  dagli  Interpreti  Ecco  in  qual  modo  io  1*  iulendo  : 
I’  uso  e il  tocramrnto  stesso  delle  cose  sanie  rendeva  immondi  coloro  , a'  quali  era  vietato  lo 
stesso  uso  e il  toccamento  : Davidde  perciò  dice  , che  veramente  i laici  non  possono  toccare  , 
nè  mangiare  di  quel  pane  senza  contrarre  una  certa  impurità;  ma  che  ed  egli  c i suoi  compagni 
toglieranno  questa  impurità  mangiando  il  pane  stesso  con  quel  rispetto,  che  deesi  alle  cose 
sante  , e non  prima  di  avere  purificato  le  loro  vesti.  Aggiunta  questa  purificazione  alla  conti- 
nenza , che  tutti  avean  osservala  , Davidde  crede  , che  non  sarebbe  stato  disapprovato  da  Dio 
P uso  di  quel  pane  in  tanta  necessità.  Vedi  Eroi,  m.  21).  Muta.  xix.  21. 

Vers.  0.  Altro  pane  non  aveva  egli  fuori  che  re.  Ma  non  avrebbe  egli  potuto  Davidde  ricor- 
rere ad  altri  in  Nube  per  aver  del  pane?  Rispondesi,  clic  Davidde  uon  volea  dorsi  a conoscere, 
e per  questo  andò  solo  , c segretamente  a trovare  il  sommo  Sacerdote  ; e quello , che  successe 
ad  Achimelech  per  aver  dato  a lui  quel  tenue  soccorso,  dimostra,  clic  prudentemente  cercava 
di  non  esser  veduto  in  ÌN'obc  da  verun  altro,  benché  tutte  le  sue  cautele  neppur  bastassero. 

Vers.  7.  Si  trovò  quivi...  dentro  il  tabernacolo  tc.  Questo  Doeg  detto  quivi  Idumeo  o per- 
ché tale  fosse  di  origine  , o di  nascita,  o perchè  avesse  passato  qualche  tempo  di  sua  vita  nel- 
1’  idumea  } credesi,  che  stesse  nel  tabernacolo  par  soddisfare  a qualche  suo  volo,  e ciò  sembra 
indicarsi  dall’  Ebreo  , il  quale  porta  legato  davanti  al  Signore  , cioè  ritenuto  dinanzi  al  Si- 
gnore , finché  avesse  sciolto  il  suo  voto.  Quindi  in  vece  di  intuì  alcuni  leggono  renili*  nelle 
nostra  volgala. 

Ver.-.  10.  Andò  a troi'are  Achis  re  di  Celli.  A prima  vi-tn  simbra  temerario  il  partito  preso 
da  Devidde  di  andare  a gettarsi  nelle  braccia  di  un  re  Filisteo  dopo  aver  recati  tanti  danni  e 
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die  illa  a facio  Saul , et  venit  ad  Achis 
regem  Geth  : 

11.  Diicrunt  servi  Achis  ad  euni,  cum 
vidissrnt  David  : Numquid  non  iste  est 
David  rex  terrae?  Nonne  huic  cantabant 
per  choros  , dicentes  : * Percussit  Saul 
mille  et  David  dccem  niillia  ? 

* Sup.  18.  7.  Eccl.  47.  7. 

12.  Posui tautem  David  sermone*  istos 
in  corde  suo  , et  extimuit  valde  a facie 
Achis  regis  Geth. 

13.  Et  immutavit  os  suum  coram  eia, 
et  collabebatur  inter  manus  eorum  , et 
impingebat  in  ostia  portac  , defluebant- 
que  salivae  ejus  in  barbam. 

14.  Et  ait  Achis  ad  servos  suos  : Vi- 
distis  hominem  insanum  : quare  adduxi- 
stis  eum  ad  me  ? 

15.  An  desini t nobis  furiosi , quod  in- 
troduxistisistum,  ut  furerei  me  presen- 
te ? hiccine  ingredietur  domimi  meam  ? 


77 

quel  giorno  per  Umore  di  Saul , e andò  a 
trovare  Achis  re  di  Geth  : 

11  E i servi  dì  Achis  veduto  Davidde 
dissero  al  re  : Non  è egli  costui  quel  Da- 
vidde re  del  ( suo  ) paese?  Non  cantavan 
eglino  in  sua  lode  in  mezzo  alle  danze  , 
dicendo  : Saul  ne  ha  uccisi  mille  , e Da- 
vid dieci  mila  ? 

12.  Ma  David  fece  gran  riflessione  a 
queste  parole , ed  entro  in  gran  timore  di 
Achis  re  di  Geth. 

13.  E contraffece  il  suo  volto  dinanzi 
a coloro  , e si  lasciava  cadere  traile  loro 
mani  , e urtava  nelle  porte , e gli  scorrea 
la  saliva  per  la  barba. 

14.  E Achis  disse  a suoi  servi  : Avete 
veduto,  che  costui  è uno  scemo  di  cervel- 
lo: perchè  lo  avete  condotto  a me  ? 

lo.  Mancano  a noi  pazzi,  che  lo  ave- 
te menato  a far  follie  dinanzi  a me  ? un 
tal  personaggio  entrerà  egli  in  mia  casa  ? 


sconfìtte  a quella  nazione  ; ma  nc’ casi  disperati  i consigli  più  arditi  son  talora  i migliori.  Da- 
vidde non  dovea  lusingarsi  di  trovar  rifugio  contro  di  Saul  negli  altri  vicini  paesi  , ebe  erano 
in  pace  cogli  Ebrei.  Va  a trovare  questo  re  Filisteo  , il  quale  polca  credere  sua  ventura  il  to- 
gliere un  lai  campione  a Israele,  e uvcrlo  con  se. 

Vere.  11.  He  del  (suo)  paese.  Considero  io  nel  suo  paese  quasi  come  re  per  le  sue  a/ioni  mi- 
litari. La  unzione  datagli  da  Samuele  non  era  nota  nè  a Saul , nè  agli  Ebrei,  e molto  meno  ai 
cortigiani  di  Achis. 

Vers.  13.  CU  scorreva  la  saln'a  per  la  barba.  Come  s’  ei  patisse  di  epilepsia.  Vedi  Mare. 
ix.  17.  Lue.  1. 19.  Lo  sputo  di  simili  malati  si  credeva  contagioso  per  chi  li  trattasse  , ed 
erano  fuggiti  come  arrabbiati  e furiosi.  In  questo  tempo  furono  composti  i Salmi  min.  e lv. 


Capo  l)fnUsiniO3rr(mì>0 


D*tì Jje  accoglie  moltissime  persone  nella  spelonca  dì  fXlollam  : indi  va  a trovare  il  re  dì  Moab  , e 
per  consiglio  di  Ged  profeta  ae  ne  torna  nel  paese  di  Giuda  Ma  Saul  fa  uccidere  da  Doeg  Idu- 
meo  tatti  i Sacerdoti  di  Note,  eccetto  Abjstlur,  che  ai  rifugiò  presso  a Da  ridde. 


1.  Abiit  ergo  David  inde  , et  fugit  in 
speluncam  Odollam.  Quod  cum  audis- 
sent  fratres  ejus  et  omnis  domus  patria 
ejus  , descenderunt  ad  eum  illuc. 

2.  Et  convcnerunt  ad  cum  omnes,  qui 
erant  in  angustia  constituti  et  oppressi 


1.  Davidde  adunque  andò  via,  e si  ri- 
fugiò nella  caverna  di  Odollam.  La  qual 
cosa  essendo  andata  alle  orecchie  de’suoi 
fratelli  e di  tutta  la  famiglia  del  padre 
suo  , andaron  colà  a trovarlo. 

2.  E si  ratinarono  presso  di  lui  tutti 
quelli , che  si  trovavano  in  angustie  ed 


Vere.  1.  Nella  caverna  di  Odollam.  Ne  è fatta  menzione  anche  nel  libro  n.t  cap.  xxm.  13. 
e 1.  Parai,  u.  15.  Si  è notato  altre  volle,  ebe  ne‘nionli  della  Terra  santa  sono  frequentissime 
tali  caverne  . dove  si  rifugia  la  gente  in  tempo  di  guerra. 

Vere.  2.  Quelli , che  si  trovavano  in  angustie  , ed  erano  oppressi  dai  debiti  , ec.  Era  cono- 
sciuta da  lutti  la  cariti  dì  Davidde  verso  de'  poveri  e dogli  aUiilli.  Vanno  perciò  a trovarlo  un 
buon  numero  di  costoro  , c può  anche  credersi , che  molli  di  questi  non  avrebbero  avuto  diffi- 
coltà d'  impugnare  per  lui  U spada  contro  Saullc.  .Ma  Dividde  divenuto  quasi  re  di  questi  ito- 
veri,  in  tutta  la  sua  condotta  fa  vedere  quanto  egli  fos*p  alieno  da  ogn'  idea  di  ribellione  con- 
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aero  alieno  et  amaro  animo  : et  farina 
est  eorum  princcps  , fueruntque  cum  eo 
quasi  quadringenli  viri. 

3.  Et  profeclua  est  David  indo  in  Mas- 
pha  , quac  est  Moab  , et  dixit  ad  regem 
Moab  : Maneat , oro  , pater  meus  et 
mater  mea  , vobiscum  , donec  sciam  , 
quid  faciat  mihi  Deus. 

k.  Et  rcliqait  eoa  ante  faciam  regia 
Moab  : manseruntqiic  apud  cum  cunctis 
diebus  , quibus  David  fuit  in  praesidio. 

5.  Dixitqvie  Gad  prophela  ad  David  : 
Noli  manere  in  praesidio,  proficiscere  et 
vade  in  terram  Judo.  Et  proludila  est 
David  , et  venit  in  saltum  Hard. 

6.  Et  audivit  Saul , quod  apparuisset 
David  et  viri , qui  erant  cum  eo.  Saul 
autem  cum  manerct  in  Gabaa  , et  csset 
in  nemoro  , quod  est  in  Rama  , iiastam 
manu  tenens  , cunctique  servi  ejus  cir- 
cumstarent  eum, 

7.  Ait  ad  scrvos  silos  , qui  assistebant 
ei  : Audite  none  tilii  domini  : numquid 
omnibus  vobis  dabit  filius  Isai  agros  et 
vineas  , ut  universos  vos  faciet  tribunos 
et  centurioncs , 

8.  Quoniam  conjurastis  omnes  adver- 
snm  me  , et  non  est,  qui  mihi  renuntiet, 
maxime  cum  ctfilius  meus  foedusinierit 
cum  (ìlio  Isai?  Non  est,  qui  vicem  meam 
dolcat  ex  vobis,  nec  qui  annuntiot  mihi: 
eo  quod  suscitaverit  lilius  meus  servimi 
meum  adversum  me  , insidiantem  mihi 
usque  hodic. 

9.  Respondena  autem  Doeg  Idumaeus, 
qui  assiatebat  , et  erat  primo-  inter  scr- 
vos Saul  : Vidi , inquit , Blium  Isai  in 


erano  appretti  da' dettiti  * afflitti  di  t pi- 
rito:  e dicentò  loro  capo  , ed  ebbe  con  t< 
circa  quattrocento  uomini. 

3.  E partitoti  da  quel  luogo  andò  Da- 
vid a Miuplia  di  Moab  , e ditte  al  re  di 
Moab:  Resti , ti  prego , il  padre  mio  e la 
mia  mwlre  con  coi  , tino  a tanto  che  io 
lappiti  quello  , che  Dio  disponga  ili  me. 

4.  E latciolli  presto  al  re  di  Moab:  e 
«ci  rimairro  per  tutto  il  tempo  , che  Da- 
vid ti  stette  in  quella  fortezza. 

5.  Ma  Gad  Profeta  ditte  a David  : 
Aon  ittar  più  nella  fortezza  , ma  parti 
e va  nella  terra  di  Giuda.  E Davidde 
parti , e andò  nella  tetra  di  Bare t. 

C.  E Saul  sepjte.che  Davidde  e la  gen- 
te , che  lo  seguirà  , erano  comparti.  Or 
Satdle  stando  in  Gabaa  , ed  estendo  una 
volta  nel  bosco , che  è a Rama , avendo  in 
mano  la  lancia , e intanto  a te  tutti  i noi 
lerci , 

7.  Disse  a quelli  , che  lo  corteggiava- 
no: Ascoltate  adesso,  figliuoli  di  Jemini: 
forse  che  il  figliuolo  d Isai  darà  a voi  tul- 
li depoderi  e delle  vigne  , e furarvi  tutti 
tribuni  e centurioni , 

8.  Che  avete  congiurato  tulli  contro  di 
me  , e non  hard  chi  mi  rechi  verun  «r- 
riso  , particolarmente  dopo  che  il  mio  fi- 
gliuolo ha  fatto  alleanza  col  figliuolo  di- 
sai  f Non  c’ha  alcun  di  voi,  che  compian- 
ga la  mia  sorte,  o mi  dia  consiglio: men- 
tre il  mio  figliuolo  ha  animato  contro  di 
me  il  mio  serro,  il  quale  «ino  a quest'og- 
gi mi  tende  insidie. 

9.  Rispose  Doeg  Idumeo  , che  era  pre- 
sente, e il  primo  tra’ serri  di  Saul,  sdis- 
te: Io  ridi  il  figliuolo  d'isai  a Nube  pret- 


iro del  proprio  sovrano  , col  quale  noti  rombane  giammai , se  non  cotta  pazienza  , e eolie  di- 
mostrazioni più  grandi  di  generosità  e di  rispetto  verso  in  persona  reale.  Egli  ricali*  tutti  gli 
angustiali  c ainilli , tulli  quelli,  i quali  nella  impotenza  di  pagare  i loro  debiti  avrebboo  do- 
vuto darsi  per  ìsehiavi , c li  coosola  , e procura  ad  essi  il  modo  di  soddisfare  i loro  creditori, 
menandogli  a far  guerra  sulle  terre  nemiche.  Davidde  anche  per  questo  iato  figurò  il  Cristo  il 
quale  con  estrema  benignità  accolse,  c fu  il  rifugio  dei  poveri  c de’miserabdi , c a se  gl'lnvilò. 

Vers.  3.  Andò  a Muspha  di  Moab.  Cosi  questa  Ataspha  diatinguesi  dall'altra  appartenente 
agli  Ebrei , dove  Samuele  adunava  il  popolo.  Pedi  cap.  vii.  5.  Maspha  signilica  un’ altura, 
una  vedala  . una  fortezza  , e fortezza  r detto  lo  stesso  luogo  uel  versetto  4. 

Vere.  IS.  Nella  «eleo  di  Darei.  Il  luogo  detto  Darei  era  a ponente  di  Gerusalemme,  a.  Giro- 
lamo. In  un  bosco  vicino  a lai  luogo  andò  a porsi  Davidde  co’  suoi. 

Vers.  7.  Ascoltate  adesso,  figliuoli  di  Jemini.  Volge  la  parola  particolarmente  a quelli  della 
sua  tribù,  a quei  di  lienianùn.rome  obbligati  più  degli  altri  ad  averea  cuore  i suoi  inleresd- 
Vere.  8.  Il  mio  figliuolo  ha  animato  contro  di  me  re.  Gionala  non  avea  fatto  altro  , rhe  ri- 
fiutare di  aver  parte  nell'ingiusta  e violento  perscctizùvoe  fatta  do  Saul  nH'ainieo  innorenie.  Si 
può  inferire  da  queste  parole,  che  Giouala  dopo  il  follo , che  è raccontato  , cap.  ss.  33. , uva 
si  lasciava  vedere  da  Saul. 
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Nobc  apud  Achimelech  , Clium  Achitob 
Sacerdotem: 

10.  Qui  consuluit  prò  co  Djininum  , 
et  cibaria  dedit  ei  : sed  et  gladium  Go- 
liatli  Philislaei  dedit  illi. 

11.  Misit  ergo  rex  ad  acccrscndum  A- 
chinielcch  Saccrdotcm,  lìlium  Achitob  et 
omnem  domimi  patria  ejits,  saccrdotum, 
qui  erant  in  Nobc,  qui  universi  vencrunt 
ad  regem. 

12.  Et  ait  Saul  ad  Achimelech:  Audi, 
fili  Achitob.  Qui  respondit:  Praesto  sum, 
domine. 

13.  Dixitque  ad  eum  Saul  : Quaro 
conjuraslis  adversum  me  tu  et  Dlius  Isai, 
et  dedisti  ei  panes  et  gladium  , et  con- 
suluisti  prò  eo  Deum  , ut  consurgeret 
adversum  me , insidiator  usque  liodie 
permanens  1 

14.  Respondensquc  Achimelech  regi , 
ait  : Et  quis  in  omnibus  servis  tuia  si- 
cut  David  fidelis  et  gcner  regia , et  pcr- 
gcns  ad  imperium  tuuin  , et  gloriosus  in 
domo  tua  ? 

15.  Num  liodie  coepi  prò  eo  consule- 
re  Deum  t Absit  hoc  a me  : no  suspicc- 
tur  rex  adversus  servum  suum  rem 
hujuscemodi  in  uni  versa  domo  patris  mei: 
non  enim  scivit  servus  tuus  i|uidquam 
super  hoc  negotio , vel  modicum  , vel 
grande. 

1C.  Dixitque  rex  : Morte  morieris  , 
Achimelech  , tu  et  omnia  dotnus  patria 
tui. 

17.  Et  ait  rex  emissariis  , qui  circuni- 
sta baut  eum  : Convcrtimini  , et  interfi- 
cite  sacerdote»  Domini  ; nani  mauus  eo- 
rum  cum  David  est  : sciente»  , quod  fu- 
gisset , et  non  indicaverunt  mihi.  Nolue- 
runt  autem  servi  regis  extcndcrc  mauus 
suas  in  sacerdotes  Domini. 

18.  Et  ait  rex  ad  Doeg  : Convertcrc 
tu,  ut  irrue  in  sacerdotes.  Conversusque 
Doeg  Idumaeus,  irruit  in  sacerdote» , et 
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so  il  Sacerdote  Achimelech  , figliuolo  di 

Achitob  : 

10.  Il  quale  consulto  il  Signore  per  lui, 
e gli  diede  de' ri  ceri;  e di  più  gli  diede 
anche  la  spada  di  Goliath  Filisteo. 

11.  Allora  il  re  mandò  a chiamare  A- 
ehimelech  Sacerdote,  figliuolo  di  Achitob 
e tutti  i sacerdoti  della  casa  di  lui , che 
erano  in  Nobc  , i quali  tutti  si  presenta- 
rono al  re. 

12.  £ Saul  disse  ad  Achimelech;  A- 
scolta  , figliuolo  di  Achitob.  Ed  egli  ri- 
spose: Son  qui , o signore. 

13.  E disscgli  Saul : Per  qual  motivo 
avete  congiurato  contro  di  me  tu  e il  fi- 
gliuolo d'Jsai,  e tu  gli  hai  dato  de'pani  e 
la  spada,  c hai  consultato  Dio  per  lui , 
affinchè  si  levasse  egli  a ribellione  contro 
di  me  , e continuasse  fino  al  dì  d’  oggi  f 

14.  E Achimelech  rispose  al  re,  e dis- 
se : E chi  vi  ha  tra  lutti  i tuoi  servi  fe- 
dele come  Davidde  genero  del  re , e pron- 
to al  tuo  comando,  e rispettato  nella  tua 
casa ? 

lo.  Ho  io  forse  principiato  adesso  a 
consultare  Dio  per  lui  1 Lungi  da  me  tal 
cosa:  e tu  , o re  , non  sospettar  di  tal  co- 
sa riguardo  al  tuo  servo , nè  riguardo  a 
tutta  la  casa  del  padre  mio  : imperocché 
nulla  ha  saputo  il  tuo  servo  di  queste  cose 
nè  poco  , nè  mollo. 

10.  E il  re  disse:  Tu  morrai  senz'  al- 
tro, Achimelech,  tu  e tutta  la  casadclpa- 
dre  tuo. 

17.  E il  re  disse  alle  guardie , che  gli 
erano  d‘  intorno:  Circondate , e uccidete 
i sacerdoti  del  Signore  ; perocché  sono 
d'accordo  con  Dacidde  , e sapevano  che 
egli  era  fuggito,  e non  me  ne  lian  dato 
parte.  Ma  i servi  del  re  non  vollero  sten- 
der le  loro  mani  contro  i sacerdoti  del  Si- 
gnore. 

18.  E il  re  disse  a Doeg:  Va  tu , c get- 
tati sopra  i sacerdoti.  E Doeg  Idumeo 
andò  c si  gettò  sopra  i sacerdoti,  e trucidò 


Vers.  15.  No  io  forse  principiato  adesso  a consultare  Dio  per  Ini  ? Vate  a dire  : lo  ho  ben 
consultato  il  Signore  tante  altre  volte  io  occasione  delie  spedi/ioni  militari  jotraprcre  do  Da- 
vidde in  tuo  servigio.  Cosi  insieme  si  giustilico,  e rimette  dinsori  agli  occhi  dì  Saul  gli  obbli- 
ghi , che  aveva  Dav  idde. 

Vers.  17.  Ma  » servi  del  re  non  vollero  stender  le  loro  mani  ec.  Lodevole  dìsobbed icore  , 
mentre  era  evidente  l’ iogitistùia  c 1'  empietà  di  simit  romando. 

Vers.  18.  Che  portavano  l Ephod  di  lino.  l\ron  è chiaro , se  avessero  attualmente  1 Epliod  , 
ovvero  se  debba  intendersi  solamente,  che  avessero  diritto  di  portarlo. fuò  essere,  che  «coni- 
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Irucidavit  in  dio  illa  octoginta  quinquc  in  quel  giorno  oltanlucinquc  uomini , che 
virus  veslitos  Ejiliod  lineo.  portavano  l'Enhod  di  lino. 

19.  Nobe  autcm  ci vilatem  sacerdotum  19.  E in  Nobe  città  de  sacerdoti  mi* 

percussit  in  ore  gladii , viros  et  niulieres  ee  a fil  di  spada  uomini  e donne,  fanciui- 
et  parvulos  et  laetentes , bovemque  et  li  e bambini  di  latte  fi  bovi  eziandio  e 
asinum  et  ovem  in  ore  gladii.  gli  asini  e le  pecore. 

20.  Evadens  autem  unus  filili»  Achime»  20.  Ma  un  figliuolo  di  Achimelech  , fi- 

lech  , filii  Achitob  . cujus  nomen  crat  figliuolo  di  Acnitob,  che  area  nome  Abja- 
Abjuthar , fugit  ad  David  , thar  , si  rifugio  presso  a I)a ridde  , 

21.  Et  annuntiavit  ei,  quod  occi  disset  21.  E portolli  la  nuova,  che  Saul  area 

Saul  sacerdotes  Domini.  uccisi  i sacerdoti  del  Signore. 

22.  Et  ait  David  ad  Abjathar  : Scie-  22.  E disse  David  ad  Abiathar:  In  sa- 

bini in  die  illa,  quod  cum  ibi  esset  Doeg  pera  in  quel  di , che  essendo  ivi  Docg  /- 
Idumaeus,procul  dubio  anniintiaret  Sau-  duine o , avrebbe  senza  dubbio  avvertito 
li  : ego  sum  reus  omnium  animarum  pa-  Saul  : Io  son  reo  della  morte  di  tutta  la 
tris  tui.  casa  del  padre  tuo. 

23.  Mane  mecum  , ne  timeas:  si  quia  23.  Restali  meco , non  temere  : chi  cer- 
quaesierit  animain  meam  , quaeret  et  cherà  la  mia  vita,  cercherà  anche  la  tua , 
animain  tuam  , inccumquo  servaberis.  e meco  pure  avrai  salute. 

pagnando  il  pontefice  , che  andava  a trovare  il  re  sdegnalo  contro  di  tutti  loro  , si  mettessero 
questo  sacro  loro  distintivo  affine  di  ammollire  1'  animo  di  Saul  co'  riflessi  della  religioue  e 
del  rispetto  a' ministri  di  essa. 

Vera.  10.  E in  Nobe...  mise  a fil  di  spada  ee.  Si  vede,  ch’ei  condannò  la  città  all’anatema. 
In  tal  congiuntura  credesi , che  fosse  trasportato  il  tabernacolo  da  Nobe  a Gabaon. 

Capo  brut»imottr;0 

Davidde  dopo  nvnr  lihrraU  Crii*  da'  Filialti,  per  non  tacere  da  quei  di  Ceda  dato  nelle  nani 
di  Saul  . farge  nel  deaerto  di  Ziph  , e gli  Ziphci  lo  Indiarono.  Rinnovano»  dell’  alleante 
tra  David  e (lionata.  Saulle  da  dietro  a David,  il  quala  e liberalo  medianle  una  repentina 
•correria  de'  Filietei. 

1.  Et  annuntiaverunt  David,  dicentes:  1.  E fu  significato  e detto  a David  : 

Ecce  Philisthiim  oppugnant  Geilam  , et  Ecco  , che  i Filistei  assediano  Ceila  , e 
diripiunt  arena.  saccheggiano  la  aje. 

2.  Consultili  ergo  David  Dominum  , 2.  Daviddc  adunque  consultò  il  Signo- 

dicens  : Num  vadam,  et  percutiam  Pili-  re,  dicendo  : Andcrò  io,  e vincerò  io  gue- 

listhacos  istos  ? Et  ait  Dominus  ad  Da-  sti  Filistei  ? E il  Signore  disse  a David: 

vid  : Vado  , et  perculics  Philisthaeos  et  Va,  c vincerai  i Filistei  e salverai  Ceila. 
Ceilam  salvabis. 

3.  Et  dixerunt  viri  qui  erant  cum  Da-  3.  Ma  la  genie  , che  era  con  Davidde 

vid,  ad  eum:  Ecce  nos  lue  in  Judaea  con-  gli  disse  : Tu  vedi , come  noi  alando  qui 
sistenles  timemus  : quanto  magis  , si  ic-  nella  Giudea  abbiam paura  : quando  più 
rimus  in  Ceilam  adversum  agmina  Piti-  se  onderemo  a Ceila  contro  la  squadra 
lislhinorum  ? dei  Filistei  ? 

Vere.  1.  Assediano  Ceila  e saccheggiano  le  aje.  Ceila  città  della  tribù  di  Giuda  in  distauza 
di  otto  miglia  da  Elcuteropoli  verso  llchron.  Le  aje  , dove  ai  radunarsi)  le  messi  tagliate  per 
batterle,  eran  fuori  della  città.  Tedi  Jud.  vi.  37. 

Vera.  2.  Consultò  il  Signore.  Per  mezzo  di  Abjathar  , che  ero  con  lui  e avea  portato  seco 
l' Ephod  coll’  Urini  e Thummim. 

Vers.  3.  Stando  qui  nella  Giudea.  Vale  a dire  nel  coore  e nel  centro  della  Giudea,  dove  era 
la  boscaglia  di  Uaret.  Ceila  poi  era  a'  confini  della  tribù  di  Giuda.  I compagni  di  Davidde  gli 
dicono  , che  se  non  sono  sicuri  nel  mezzo  di  quel  paese , a molto  maggiori  perìcoli  striano 
esponi  Rullando  a Ceila  a mettersi  quasi  Ira  due  fuochi , tra’  Filistei  c Saqllc, 
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4.  Rursum  ergo  David  consuluit  Do- 
tninuin  : Qui  respondens,  ait  ei  : Surge, 
et  vade  in  Ceilam  : ego  enim  tradam  Phi- 
listbaeos  in  manu  tua. 

5.  Abiit  ergo  David  et  viri  ejus  in  Cei- 
lam , et  pugnavit  adversum  Philistbacos, 
et  abegit  jumenta  eorum  , et  percussit 
eoa  plaga  magna;  et  salvavi!  David  habi- 
tatores  Ceilae. 

6.  Porro  co  tempore  , quo  fugiebat 
Abjathar  Glius  Achimelech  ad  David  in 
Ceilam,  Ephod  secum  habens  descende- 
rat. 

9.  Nuntiatum  est  autem  Sauli  , quod 
venisse!  David  in  Ceilam  , et  ait  Saul  : 
Tradidit  eum  Deus  in  manus  meas;  con- 
clususque  est,  introgressus  urbcm,  in  qua 
portae  et  serae  sunt. 

8.  Et  praecepit  Saul  omni  populo  , ut 
ad  pugnam  descenderet  in  Ceilam,  et  ob- 
siderel  David  et  viros  ejus. 

9.  Quod  cum  David  rescisset , quia 
praepararct  ei  Saul  clam  malum  , diiit 
ad  Abjathar  Sacerdolcm:  Applica  Ephod. 

10.  Et  ait  David:  Domine  Deus  Israel 
audivit  formuli  scrvus  tuus  , quod  dispo- 
nat  Saul  venire  in  Ceilam  , ut  evertat 
urbem  propter  me. 

11.  Si  tradent  me  viri  Ceilae  in  ma- 
nus ejus?  et  si  dcsccndet  Saul,  sicut  au- 
divit servus  tuus  ? Domine  Deus  braci 
indica  servo  tuo.  Et  ait  Dominus  : De- 
■cendet. 

12.  Dixitquc  David  : Si  tradent  me 
viri  Ceilae  et  viros  , qui  sunt  mecum  in 
manus  Saul  ? Et  dixit  Dominus:  Tradent. 

13.  Surrexit  ergo  David  et  viri  ejus 
quasi  seicenti , et  egressi  de  Ceda  , huc 
atque  illue  vagabantur  incerti  : nunlia- 
tumque  est  Sauli , quod  fugisset  David 
de  Ceila,  et  salvatus  esset:  quam  ob  rem 
dissimulavi!  exire. 
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4.  Duriti  adunque  consultò  di  bel  nuo- 
vo il  Signore,  il  quale  rispose  a lui , e 
disse  : Parli , e va  a Ceila  ; perocché  io 
darò  i Filistei  nelle  tue  mani. 

5.  Andò  adunque  Davidde  con  sua 
gente  a Ceila  , e combattè  contro  i Fili- 
stei e ne  fece  strage  grande  , e menò  via 
i loro  giumenti  ; e salvò  David  gli  abi- 
tanti di  Ceila. 

6.  Or  quando  Abjathar  figliuolo  di  A- 
chimelech  si  rifugiò  presso  David  a Ceila 
vi  andò  portando  con  se  1 Ephod. 

7.  E fu  dato  avviso  a Saul,  come  Da- 
vid era  andato  a Ceila  , e disse  Saul  : 
Iddio  lo  ha  dato  nelle  mie  mani:  egli  e 
chiuso  , essendo  entrato  in  una  città,  che 
ha  porte  e serrature. 

8.  E Saul  comandò  a tutto  il  popolo , 
che  partisse  verso  Ceila  per  combattere, 
e che  assediasse  David  e la  sua  gente. 

9.  E David , quand'ebbe  inteso  , come 
Saul  preparava  segretamente  la  sua  rovi- 
na disse  ad  Abjathar  Sacerdote  ; Porta 
qua  I Ephod. 

10.  E disse  David  : Signore  Dio  d'  I- 
sraele  , il  tuo  servo  ha  sentito  dire  , che 
Saul  si  dispone  a venire  a Ceila  per  ro- 
vinare la  città  per  causa  mia. 

11.  Gli  abitanti  di  Celiami  daranne- 
glino  nelle  sue  mani  f e Saul  t errò  egli , 
come  ha  sentito  dire  il  tuo  servo  ? Signo- 
re Dio  d' Israele , dà  lume  al  tuo  servo. 
E il  Signore  disse  : Ei  verrà. 

12.  E disse  David  : Gli  abitanti  di 
Ceila  darann  eglino  me  e la  gente  , che  è 
meco  , nelle  mani  di  Saul  ? E il  Signore 
disse  vi  daranno. 

13.  Si  mosse  allora  David  , e i circa 
seccalo  uomini  di  sua  gente,  e partiti  da 
Ceila  andavano  qua  e là  girando  irreso- 
luti. E fu  portata  la  nuova  a Saul  come 
David  era  fuggito  da  Ceila  , e si  era  sal- 
vato : Per  la  qual  cosa  fece  finta  di  non 
più  muoversi. 


Vers.  9.  Pirla  qua  V Ephod.  Porta  qua  l' Ephod  , c mettilo  sopra  la  tua  pcraona  per  consul- 
tare il  Signore  per  metto  dellT'rim  e Thummim.  Davidde  suggerisce  al  Pontefice  le  domande, 
che  questi  dee  fare  al  Signore,  li  Sacerdote  rispondeva  a nome  del  Signore. 

Vers.  13.  Fece  finta  di  non  più  muoverti.  Pormi  questo  il  vero  senso  della  nostra  volgala  : 
Saltile  , che  avea  veduto  come  David  era  informalo  di  tutti  i suoi  movimenti,  volle  provare  di 
addormentare  il  suo  nemico , mostrando  non  pensar  più  a lui,  ma  non  lasciava  di  cercarlo , e 
di  tendergli  insidie.  Vedi  il  \ersetto  seguente. 

Fibbia  Voi.  II.  11 
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lì.  Morabatur  autom  David  in  deser- 
to in  locis  lirmissimis,  mansitquein  mon- 
te soliliidinis  Ziph. in  monte  opacofquao- 
rebat  cum  tamen  Saul  ciuictis  diebus:  et 
non  tradidit  rum  Deus  in  manus  ejus. 

15.  Et  vidit  David,  quod  egrcssus  es- 
set  Saul,  utiiuaereret  animam  ejus.  Por- 
ro David  cratin  deserto  Ziph  in  silva. 

16.  Et  surrexit  Jonatlias  filius  Saul , 
et  abiit  ad  David  in  silvani , et  conforta- 
vi! manus  ejus  in  Deo , dixitquc  ei  : 

17.  Ne  limona  : ncque  cnim  inveniel 
te  manus  Saul  patria  mei,  et  tu  regnabis 
super  Israel , et  ego  ero  tibi  sccumlus  : 
sed  et  Saul  pater  meus  scit  hoc. 

18.  Percussit  ergo  uterque  foedus  co- 
ram  Domino  : inansitquc  David  in  siila: 
Jonathas  autern  reversus  est  in  domum 
sua  in. 

19.  ‘ Asccnderunt  autem  Ziphaei  ad 

Saul  in  (ìabaa  , dicentes  : Nonno  ecce 
David  latitai  apud  nos  in  locis  tutissimis 
silvae,  in  colle  Hachila,  quae  est  ad  dex- 
tcram  deserti!  ' /ri/ ■ 2C.  1. 

20.  None  ergo  , sicut  desideravi!  ani- 
ma tua  , ut  descendcres  , descende  : uo- 
slrum  autem  erit  , ut  tradamus  cum  in 
manus  regia. 

21.  Dixitque  Saul  : Dcncdicti  vos  a 
Domino  , quia  doluislis  vicem  meam. 

22.  Abito  ergo  , oro  , et  diligcntius 
praeparate  , et  curiosius  agite  , et  con- 
siderale locum,  ubi  sit  pcs  ejus,  ycI  quia 
viderit  eum  ibi  : recogitat  euim  de  me  , 
quod  callide  insidicr  ei. 
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li.  Or  Davidde  st  ne  stara  ntl  deser- 
to io  luoghi  sicurissimi;  e abitò  sulla  mon- 
laijna  ilei  deserto  di  Zi]ih  , montagna  om- 
brusa  : ma  .Soni  cercata  mai  sempre  di 
lui:  e il  Signore  noi  diede  nelle  sue  mani. 

15.  E David  area  saputo  , come  Satd 
si  era  mosso  per  t.  Tigli  |tu  vita.  Ma  Da- 
vid se  ne  stara  nel  deserto  di  Ziph  in  una 
boscaglia. 

10.  Ma  G lunata  figliuolo  di  Saul  par- 
tì , c andò  a trovar  David  alla  boscaglia 
e ravvi eò  la  sua  fermezza  in  Dio  e gli 
disse  : 

17.  Non  temere  : perocché  Saul  mio 
padre  non  ti  metterà  addosso  le  mani , e 
tu  regnerai  sopra  Israele , e io  sarò  il  tuo 
secondo  : e ben  sa  ciò  anche  Saul  padri 
mio. 

18.  E fcrmaron  tutti  due  alleava  di- 
nanzi al  Signore:  e David  rimase  nel 
bosco  , e Gionata  torni  a casa  sua. 

19.  Ma  gli  Zipliei  andarono  a trovar 
Saul  in  Gabaa  , e gli  dissero:  Non  sai 
tu  , che  David  sta  fuggiasco  presso  dì  noi 
ne'  luoghi  piò  forti  delta  selva  , sul  col- 
le di  Ilachila  , che  sta  alla  destra  del  de- 
serto ? 

20.  Ora  pertanto, come  tu  areti  voglia 
di  venire , vieni:  e toccherà  a noi  il  pen- 
siero di  darlo  nelle  inani  del  re. 

21  .E  Saul  disse  : Benedetti  voi  dal 
Signore , che  avete  avuta  pietà  della  mia 
sorte. 

22.  Andate  adunque  , i‘e  ne  prego , e 
ponete  ogni  diligenza  , e informatevi  con 
premura  maggiore,  e assicuratevi  del  luo- 
go , dovei  posa  il  piede,  e di  chi  ivi  [ab- 
bia veduto  : perocché  egli  sfa  in  sospetto 
di  me , che  io  astutamente  gli  tendtt  ag- 
guati. 


Vers.  il.  Sultu  montagna  itet  deserto  di  Ziph.  Questo  deserto  prendes  il  nome  da  una  citi! 
detta  tribù  di  i»iuda  , ed  era  virino  all’  tdiimca  Jos.  xv.  24.  Vedi  Abd.  m. 

Vere.  16.  La  sua  fermezza  in  Dio.  La  costanza  e li  coraggio  di  id  fondali  sulla  parola 
del  Signore. 

Vere.  tl.  Sarò  il  tuo  secondo.  Tuo  socio  , tuo  ajuto. 

li  ben  sa  eib  anche  Saul  padre  mio.  Nou  credo  , clic  Gionata  voglia  dire  ,clie  Sautle  saperi 
la  sirena  sua  alleanza  cou  David  ; ma  piuttosto  , che  Sanile  già  sapeva  in  cuor  suo  , che  Ua- 
vid  sarchile  suo  successore.  Quello  , che  area  detto  Samuele  a Saul , c insieme  la  visibile  pro- 
tideozo  di  Dio  verso  Davidde  , i*  amore  e il  concetto  , in  cut  egli  era  presso  del  popolo , tutto 
questo  era  più , che  sufficiente  a far  concepire  a Saulle  per  rosa  indubitata , che  David  sa- 
rebbe re. 
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23.  Considerate  et  ridete  omnia  lati- 
buia  ejus  , in  quibus  abscondilur  : et  re- 
vertimini  ad  me  ad  rem  certam  , ut  va- 
<lam  vobiscttm.  Quodsi  etiam  in  terrant 
se  abstniserit,  perse rutabor  cum  in  cun- 
ctis  miliibus  Juda. 

2V.  At  illi  surgentes  abierunt  in  Ziph 
ante  Saul:  Davidautem  et  viri  ejus  erant 
iu  deserto  Maon  in  campistrilnis  , ad 
dexteram  Jesimon. 

25.  Ivit  ergo  Saul  et  eocii  ejus  ad  quac- 
rendum  eum  : et  nuntiatum  est  David  , 
statimque  descendi t ad  petram  , et  ver- 
sabalur  in  deserto  Maon  : quod  cum  att- 
disset  Saul  , persecutus  est  David  in  de- 
serto Maon. 

20.  Et  ibat  Saul  ad  latus  monlis  ex 
parte  una;  David  autem  et  viri  ejus  erant 
in  latere  montis  ex  parte  altera  ; porro 
David  desperabat  se  posse  evadere  a fa- 
cio  Saul  : itaque  Saul  et  viri  ejus  in  mo- 
dum  coronae  cingebant  David  et  viros 
ejus  , ut  capcrent  eos. 

27.  Et  nuncius  venit  ad  Saul  dicens  : 

■ Festina , et  veni  , quoniam  infuderunt 
se  Phitisthiim  super  terram. 

28.  Reversus  est  ergo  Saul  dcsislcns 
persequi  David , et  perrexit  in  occursum 
l’hilisthinorum  : propter  hoc  vocavcrunt 
locum  illum  , Petram  divideotem. 


83 

23.  Procurale  di  sapere  e di  osservare 
lutti  i suoi  nascondigli , dov  ei  si  ritira, 
e tornate  a me  con  notizie  sicure,  affinchè 
io  tenga  con  voi.  Che  se  egli  si  nascon- 
derà anche  sotto  terra,  lo  onderò  cercan- 
do io  con  tutte  le  schiere  di  Giuda. 

2i.  E quelli  partirono  , e andarono  a 
Ziph  innanzi  a Saul:  ma  David  e i suoi 
erano  nel  deserto  di  Maon  nella  pianura 
alla  destra  di  Jesimon. 

25.  Ando  adunque  Saul  colla  sua  gen- 
te in  cerca  di  lui:  e David  ne  ebbe  avviso, 
e subito  si  ritirò  sul  masso  del  deserto  di 
Maon,  dove  abitava.  E Saul  avutane  no- 
tizia andò  in  traccia  di  David  nel  deser- 
to di  Maon. 

26.  E Saul  andava  costeggiando  il 
monte  da  una  parte;  e David  e i suoi  era- 
no accanto  al  monte  dall'  altra  parte  : e 
David  non  arca  speranza  di  poter  fuggi- 
re dalle  mani  di  Saul:  perocché  Saul  e la 
sua  gente  avean  fatto  come  un  cerchio  in- 
torno a David  e a' suoi  per  farli  prigioni. 

27.  Ma  arrivò  a Saul  un  messo  , che 
disse:  Affrettali  e vieni , perocché  i Fili- 
stei hanno  inondato  il  paese. 

28.  Allora  Saul,  lasciando  di  tener  die- 
tro a David,  se  ne  tornò  indietro,  e anelò 
a far  fronte  a'  Filistei:  per  questo  fu  dato 
a quel  luogo  il  nome  di  Pietra  di  separa- 
zione. 


Vers.  23.  Con  tutte  le  schiere  dì  Giuda.  Letteralmente:  contiate  le  rnigliaja,  o sia  Chilindi 
di  Giuda.  Lo  tribù  erto  divise  in  bande  di  mille  e di  cento  nomini  co’  loro  capi.  Sembra,  che 
Saul  voglia  far  credere  agli  Ziphei,  che  anche  la  tribù  di  Giuda  è lolla  per  lui  contro  Daviddc. 
Alcuni  però  aman  meglio  di  spiegare  questo  luogo  cosi  : Lo  cercherà  tra  tutte  le  Chiliadi  di 
Giuda  ; perchè  Saul  supponesse  che  traila  gente  di  quella  tribù  si  occultasse  Daviddc. 

Vers.  2i,  Erano  nel  deserto  di  Maon  er.  Questo  era  una  parte  dello  stesso  deserto  di  Ziph, 
ed  era  cosi  nominato  dalla  città  di  Maon  nel  fondo  della  tribù  di  Giuda.  11  luogo  è assai  mon- 
tuoso c pieno  di  ampie  caverne. 

Vers.  28.  Pietra  di  separazione.  Perchè  iri  il  Signore  quasi  miracoIosameDtc  avea  separato 
Saullc  da  Davidde  , il  quale  non  polca  non  cadere  nelle  mani  di  lui , se  Dio  opportunamente 
non  avesse  fatto  venir  la  nuova  dell’  irruzione  de' Filistei. 
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Capo  llrntfsiinoquarta 

DailJJe  ìmmo  Bell*  «pelone*  di  Enffaddi  Uglta  il  lembo  ddla  damide  di  Sani,  che  andava  in  trac- 
cia di  lui  , e impedisce,  che  i suoi  non  lo  uccidano.  Saulle  perciò  riconosce  la  aua  colpa  , • cono- 
scendo, che  David  dee  ciarr  re,  fattoti  giurar  da  lui,  che  non  distruggerà  la  aua  famiglia,  con  caso  ai 
riconcilia. 


1.  Asccndit  ergo  David  inde  : et  liabi- 
tavit  in  locis  tutissimis  Engaddi. 

2.  Ci  inique  reversus  esset  Saul,  post- 
quam  persecutus  est  Philisthaeos,  nun- 
tiaverunt  ei,  dicentes;  Ecce,  David  in  de- 
serto est  Engaddi. 

3.  Assumens  ergo  Saul  tria  milita  ole- 
ctorum  virorum  ex  omni  Israel,  perrexit 
ad  investigandum  David  et  viro»  ejus , 
etiam  super  abruptissimas  petras  , quae 
solia  ibicibus  perviae  sunt. 

Et  venit  ad  caulas  ovium  , quae  se 
oflTerebant  vianti  : eratque  ibi  spelunca  , 
quam  ingressus  est  Saul,  ut  purgarci  ven- 
trem:  porro  David  et  viri  ejus  in  interio- 
re parte  speluncae  latebant. 

5.  Et  diverunt  servi  David  ad  eum  : 
Ecce  dies  de  qua  locutus  est  Dominus  ad 
te:  Ego  tradam  libi  inimicum  tuum  , ut 
faeias  ei  , sicut  placuerit  in  oculis  tuis. 
Surrexit  ergo  David  , et  praecidit  oram 
clamydis  Saul  silenter. 

6.  Post  haec  percussit  cor  smini  Da- 


1 . David  pertanto  si  parti  di  là , e 
abitò  nei  luoghi  più  sicuri  di  Engaddi . 

2.  E Saul  tornato  indietro  dopo  ara- 
repressi  i Filistei  , ebbe  arriso  , e fu  gli 
detto : Sappi , che  David  è nel  deserto  di 
Engaddi . 

3.  Saul  adunque  prese  seco  tre  mila 
uomini  scelti  da  tutto  Israele  , andò  in 
traccia  di  David  e della  sua  gente,  anche 
per  dirupi  scoscese  impraticabili  a tutti, 
fuorché  alle  capre  salvati  che. 

ù.  E giunto  a de' parchi  di  pecore , che 
incontrò  nel  cammino  , dov  era  una  spe- 
lonca , vi  entrò  Saul  per  un  bisogno  cor- 
porale : e Davidde  e la  sua  gente  erano 
ascosi  nella  parte  più  interna  della  spe- 
lonca. 

5.  E i serri  di,David  gli  dissero:  Ecco 
il  giorno,  del  quale  il  Signore  disse  a te: 
Io  ti  darò  nelle  mani  il  tuo  nemico,  per- 
chè tu  faccia  a lui  quel , che  a te  piacerà. 
Allora  David  s»  mosse  , e senza  far  ru- 
more tagliò  Ì estremità  della  clamide  di 
Saul. 

6.  E dopo  di  ciò  Davidde  ebbe  rimorso 


Ver*.  1.  Engaddi.  Virino  al  mare  morto,  non  lungi  dalla  pianura  di  Gerico. 

Vers.  A demarchi  di  pecora.  Probabilmente  erano  caverne  ( quali  ne  sono  molte  nel  pae- 
se), dove  i pastori  adunatane  i loro  bestiami  nelle  ore  calde  del  giorno  e nella  notte.  Stra- 
bono scrive,  che  verso  l'Arabia  c I'  I turca  si  trovano  aspri  monti  famosi  per  le  loro  vaste  ca- 
verne , una  delle  quali  può  dar  ricovero  a quali ro  mila  uomini  liò.  ivi.  Quindi  nissuno  si 
maraviglierà,  che  Davidde  colla  sua  gente  fosse  nascosto  nella  caverna,  in  cui  entrò  Saul  sena 
vedergli , a motivo  della  strettezza  c oscurità  dell'  ingresso. 

Vers.  5.  Ecco  il  giorno,  del  quale  il  Signore  disse  a te,  ec.  Non  si  legge  nè  quando  , nè  per 
qual  modo  il  Signore  avesse  dello  ciò  a Davidde*  Ma  supponendo,  che  i compagni  di  I>a v idde 
dicano  la  verità  può  benissimo  intendersi , che  Dio  per  rincorare  Davidde  gli  avesse  fallo  in- 
tendere, come  egli  avrebbe  fallo  si,  che  quel  Saulle,  il  quale  cercava  con  tanta  rabbia  la  morie 
di  lui,  venisse  a mettersi  da  se  stesso  nelle  sue  mani , talmente  che  fosse  in  potestà  di  lui  di 
farne  quel,  che  volesse,  di  perdonargli,  o di  ucciderlo.  Ma  Dio  certamente  con  simile  profana 
non  volo®  dire,  che  Davidde  potesse  ucciderlo  lecitamente.  I compagni  e soldati  di  David  , «i 
quali  per  loro  consolazione  Davidde  avea  raccontata  la  stessa  profezia  , presala  nel  senso  peg- 
giore , incitano  David  a far  sue  vendette  , giacché  Dio  glie  ne  dà  tutto  il  comodo  ; ma  questo 
principe  illuminalo  dui  Signore  uvea  luti*  altro  pensiero,  c contento  di  fare  tulio  quel  . eh' ci 
poteva  per  salvare  la  sua  vita,  si  guardò  sempre  dal  tentar  la  minima  cosa  contraria  all' osse- 
quio dovuto  ni  proprio  sovrano.  I suoi  sentimenti  sopra  di  ciò  sono  conformissimi  alle  massime 
più  pure  deir  Evangelio.  Fedi  Rom.  ufi.  1 5. 

Vers.  6.  Ebbe  rimorso  ec.  Monche  quel  Tatto  di  tag'iare  un  pezze  Ito  dello  clamide  reale  fosse 
sialo  solo  per  dare  a Saulle  una  evidente  riprova  dell’animo  suo,  c cosi  ammollire  il  cuore  di 
lui  ; contuttociò  Davidde  ne  ebbe  rimorso,  perchè  T allo  stesso  al  primo  aspetto  pareva  ingiu- 
rioso alla  nncs'à  reale. 
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vid,  po  quod  abscitliBsel  oraui  ciani;  dis 
Saul. 

7.  Dixitquc  ad  viros  suos:  Propitius 
sit  milii  Dominila  , nc  faciam  liane  rem 
domino  meo , christo  Domini,  ut  mittam 
manum  meam  in  eum,  cpiia  chrislus  Do- 
mini est. 

8.  Et  confrcgit  David  viros  suos  scr- 
monibus  , et  non  permisi!  eos  , ut  con- 
surgerent  in  Saul:  porro  Saul  exsurgens 
de  spelonca  . pergebat  cnepto  itinere. 

9.  Surrexit  aiitcm  et  David  post  eum: 
et  egressns  de  spelonca  . ciò  ma  v it  post 
tergimi  Saul  , dicens  : Domine  mi  rex. 
Et  respexit  Saul  post  se  : et  inclinala  se 
David  pronus  in  tcrrani  adora  vii  ; 

10.  Dixitquc  ad  Saul  : Quare  audis 
verba Immillimi  loqucntiiiin:  David quae- 
rit  mainai  adv  orsino  te  1 

11.  Ecce  hodie  viderimtoculi  lui,  qnod 
tradiderit  te  Dominus  in  maini  mea  in 
spelonca  : et  cogitavi  , ut  occidcrem  te, 
sed  pepercit  libi  ociilus  incus:  dixi  cnim: 
Aon  exleiidam  manum  meam  in  domi- 
num  menni , quia  cliristus  Domini  est. 

12.  Quin  potius  pater  mi,  vide,  et  co- 
gnosee  oramclamydistuac  in  marni  mea: 
quoniam  cum  praescinderem  sumniita- 
tem  clamydis  tuac,  nolui  estendere  ma- 
mini  meam  in  le  : animadverte  et  vide, 
quoniam  non  est  in  maini  mea  inalum  , 
ncque  iniquitas  , ncque  peccavi  in  te:  tu 
aiitem  insidiaris  animae  meae  , ut  aufe- 
ras  eam. 

13.  Judlcct  Dominus  inler  me  et  te  , 
ut  ulciscatur  me  Dominus  ex  te  : manus 
autem  mea  non  sit  in  te. 

1 ’i.  Sicut  et  in  proverbio  antiquo  di- 
ciliir  : Ab  impiis  egredietur  impietas  : 
manus  ergo  mea  non  sit  in  te. 
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in  cuor  suo  di  aver  tagliata  l'estremità 
della  reste  di  Saul. 

7.  E ditte  alla  sua  gente  : Il  Signore 
non  permetta  , che  io  faccia  tal  cosa  al 
Signor  mio  al  cristo  del  Signore,  che  sten- 
da la  mia  mano  contro  di  lui,  perchè  egli 
è il  cristo  del  Signore. 

8.  E Davidde  attutì  colle  sue  parole  la 
sua  gente  , e non  permise  , che  si  mor es- 
ecro contro  di  Saul.  Ma  Saul  uscito  dal- 
la spelonca  andava  al  suo  viaggio. 

9.  E David  si  motte  dietro  a lui , e 
uscito  fuor  della  spelonca  gridò  dietro  a 
Saul  e disse  : Signor  mio  re.  E Saul  si 
volse  indietro  : e Davidde  inchinandosi 
fino  a terra  lo  adorò  ; 

10.  E disse  a Saul:  Perchè  da’ tu  rella 
alle  parole  di  coloro  , che  dicono:  David- 
de  cerca  di  farli  del  male  ? 

1 1.  Ecco  che  oggi  hai  veduto  cogli  oc- 
chi tuoi , come  il  Signore  li  avea  dato 
nelle  mie  mani  in  quella  caverna  : « io 
ebbi  il  pensiero  di  ucciderti , «io  li  ho  ri- 
sparmiato; perocché  ho  detto:  Non  istcn- 
deiò  la  mia  mano  conilo  il  Signor  mio  , 
perchè  egli  è il  cristo  del  Signore. 

12.  Ami  osserva  , padre  mio  , e mira 
un  pezzo  della  tua  clamide  nella  mia  ma- 
no, e come  tagliando  l’estremilà  della  tua 
clamide  , non  ho  voluto  stendere  la  mia 
mano  contro  di  te:  osserva  e intendi,  come 
le  mani  mie  sono  monde  dal  male  e dalla 
iniquità  , e non  ho  peccato  contro  di  te  : 
ma  tu  mi  lemli  insidie  per  tornii  la  vita. 

13.  Sia  giudice  il  Signore  tra  me  e te, 
e il  Signore  mi  faccia  giustizia  riguar- 
do a te  : ma  non  si  stenda  la  mano  mia 
contro  di  te. 

li.  dome  per  antico  proverbio  si  dice : 
Dagli  empi  verrà  l'empietà : la  mano  mia 
adunque  non  si  stenda  contro  di  le. 


Vere.  Il . E io  ho  avuto  il  pensiero  ili  ucciderti.  Non  è indegno  delta  pietà  e umiltà  di  Da- 
ridde  il  confessare  , eiie  un  lai  pensiero  siagli  passalo  per  la  niente  , sia  dopo  il  suggerimento 
fattogli  da’  compagui , sia  anelie  avanti  ; ma  6 azione  di  grandissima  generosità  e i irlù  l’aver 
rigettilo  immediatamente  un  lai  pensiero,  cornee  dello  in  appresso. 

Vrrs.  1 1.  Dagli  empi  verrà  V empietà.  Sono  moltissime  le  sposizioni  date  dagl’  Interpreti  a 
qnesio  proverbio,  lo  lo  prenderei  net  senso  più  semplice,  clic  meglio  lega  con  quel  che  segue  : 
Dice  adunque  Davide.  Tu , signore  non  mi  bai  sin  qui  conosciuto  per  empio  : or  degli  empj  c 
proprio  il  commettere  un’  empietà  , qual  è quella  di  allentare  alla  vita  e ai  regno  del  proprio 
sovrano  : non  temere  adunque  tal  cosa  da  me  * temi  di  quelli , che  ti  stanno  attorno , e ti  sti- 
molano a commettere  un’  azione  empia  , togliendo  la  vita  a un  innocente  , die  li  ama  e ti  ri- 
spetta. Tulio  questo  discorso  è sommamente  furie  e affettuoso;  c non  à meraviglia,  se  penetrò 
il  cuore  dello  stesso  Sonile. 
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15.  Quem  pcrscqueri* , rex  Israel? 
quem  perscqueris?  canem  mortiium  per- 
scqucris  et  pulieem  unum. 

16.  Sit  Dominus  jmlex  , et  judicet  in- 
ter ine  et  te:  et  videat  et  judicet  causam 
nieam  , et  cruat  me  de  marni  tua. 

17.  Cum  autem  complesse t David  lo- 
qurns  sermones  hujilscemodi  ad  Saul  : 
dixit  Saul  : Numqnid  vox  haec  tua  est , 
fili  mi  David  ? F.t  elevavi!  Saul  vocem 
suani  et  flevit. 

18.  Dixitquc  ad  David  : Justior  tu  es, 
quam  ego;  tu  enim  Iribuisti  mihi  bona: 
ego  antem  reddidi  libi  mala. 

lt).  Et  tu  indicasti  hodie,  quae  fetori* 
m ili i bona  : quomodu  tradiderit  me  Do- 
mimi* in  inanimi  tuam,  et  non  occideris 
me. 

20. Quis  enim  cum  invenerit  inimicum 
puum  , dimittet  eum  in  via  bona?  Sed 
Dominus  reddat  libi  vicissitudinem  hanc 
prò  co  , quod  hodie  opcratus  es  in  mo  : 

21.  Et  mine,  quia  scio  quod  certissime 
regnatiirus  sis , et  habiturus  in  manu 
tua  regnum  Israel  ; 

22.  Jura  milii  in  Domino  , ne  deleas 
semen  meum  post  me,  ncque  auferas  no- 
mcn  meum  de  domo  patris  im  i. 

23.  Et  juravit  David  Sauli.  Abiit  ergo 
Saul  in  domimi  suam  : et  David , et  viri 
ejus  asccnderunt  ad  tutiora  loca. 


e c a ?.  ite. 

15.  Chi  è colui , cui  fu  perseguili  , o 
re  il' Israele? chi  jierseguiti  tu  t tu  perse- 
guiti un  cane  morto  e «no  pulce. 

16.  Giudice  sia  il  Signore  , e pronun- 
zi tra  me  e te  : e disamini  e giudichi  la 
mia  causa  , e mi  liberi  dalle  tue  mani. 

17.  E finito  che  ebbe  Dacidde  di  par- 
lare a Saul  in  tal  guisa , disse  Saul  : E 
ella  questa  la  tua  voce , figliuol  mio  Da- 
ti dde  1 E Saul  gitili  un  grido  e pianse  : 

18.  E disse  a David:  Tu  sei  più  giu- 
sto di  me  ; perocché  tu  mi  hai  fallo  del 
bene , e io  fi  ho  rendalo  del  male . 

19.  E fu  mi  hai  oggi  fatto  vedere  qual 
bene  mi  hai  fatto  : mentre  avendomi  dato 
il  Signore  nelle  tue  mani , tu  pur  non  mi 
hai  ucciso. 

20.  Imperocché  , chi  mai  avendo  in  po- 
tere il  suo  nemico  , lo  lascerà  andarsene 
in  pace  ? Ma  renda  a te  contraccambio  il 
Signore  per  quello , che  fu  hai  fatto  oggi 
per  me. 

21 . E adesso  siccome  io  sa  che  certissi- 
mamente  tu  regnerai,  e sarai  padrone  del 
regno  if  Israele  ; 

22.  Giurami  pel  Signore  di  non  estin- 
guere la  mia  stirpe  dopo  di  me  , e di  non 
cancellare  il  mio  nome  dalla  casa  del  pa- 
dre mio. 

23.  E Davidde  fece  il  giuramento  a 
Sanile  : e di  poi  Saul  se  n andò  a casa 
sua  : e David  e la  sua  gente  salirono  ai 
luoghi  più  sicuri. 


Vcrs.  22.  F di  non  randellare  il  mio  nome  ec.E  di  non  levar*  dal  mondo  i miei  discendenti, 
i miei  figliuoli , clic  portano  il  nome  mio. 

■>ÌSK®8'«’ 

Capo  llfutcsimoquinta 

Muore  Sanar]*,  ed  è piallo.  DaTlddo  Binarci»  di  uccider  Nabal,  che  are»  ricaaalo  di  dargli  da'  ri- 
verì; ma  ai  placa  all*  parole  di  Abigail,  la  quale  egli  apoaa  dopo  la  morte  di  Nabal,  eoo*  anche 
Ackiooam  ; ma  Sani  dà  a Pittiti  la  ina  figlia  Midtol. 


1 . Mortuus  est  autem  Samuel , et  1 . E morì  Samuele  , e tutto  Israele  si 
congregati^  est  universus  Israel,  et  pian-  adunò  e lo  pianse , e lo  sepellirono  in  ca- 

Vers.  1.  E morì  .Samuele  , e tutto  Israele  ec.  L’ opinione  più  probabile  fissa  il  tempo  della 
morte  di  Samuele  due  anni  prima  della  morte  di  Saul.  Di  questo  grandissimo  e santissimo 
uomo  sarebbe  giusto  di  lessero  qui  I*  elogio,  riunendo  quello,  che  è raccontalo  delle  sue  geste 
in  questo  libro.  Lo  brevità  , a cui  mi  obbliga  dì  ristringermi  lo  stesso  fine  di  questo  lavoro  , 
non  mi  permette  di  accennare,  se  non  due  cose  meritevolissime  di  osservazione  in  qnesto  giu- 
dice e profeta  del  popol  di  Dio.  La  prima  è l'istituzione  dei  collegi,  o vogliamo  dire  accademie 
di  profeti , nelle  quali  fiorì  lo  studio  della  religione  congiunto  coll'orazione  e colla  pietà  ; la 
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veruni  eum  , et  sepelierunt  eum  in  do- 
mo sua  in  Ramatila. ‘Connirgcnsquo  Da- 
vid dcscendit  in  dcsertum  filatati. 

* Inf.  28.  3.  Eccl.  46.  23. 

2.  Erat  autem  vir  quispiani  in  solitu- 
dine Alaon  , et  possessi»  ejus  in  Carme- 
io;  et  homo  ilio  magnus  nimis:  erauti|ue 
ei  oves  Iria  ntillia  et  mille  caprae:  et 
accidit  , ut  londeretur  grex  ejus  in  Car- 
melo. 

3.  Nomcn  autem  viri  illius  orai  Na- 
hal;  et  nomen  uxoria  ejus  Abigail:  erut- 
tine mulier  illa  prudentissima  et  specio- 
sa : porro  vir  ejus  durus  et  pcssimus  et 
malitiosus.  Erat  autem  de  genere  Calci). 

4.  Cu  m ergo  audisset  David  in  deserto, 
quod  tenderci  Nabal  gregern  suoni , 

5.  Misit  decem  juvenes  , et  dixit  eis  : 
Ascendile  in  Carmclum  , et  veniclis  ad 
Nabal,  et  salutatiti!  eum  ex  nomine  muo 
paciGce  , 

6.  Et  dicetis  : Sii  fratribus  meU  et 
libi  pax,  et  domili  tuae  pax,  et  omnibus, 
quaociiiuquo  habes,  sii  pax. 

7.  Audivi , quod  tonderent  pastores 
lui,  qui  eraul  nobiscum  iu  deserto:  num- 
quam  eis  molesti  humus  ; nec  aliquando 
defuit  quidiptam  eis  de  grege  omni  tem- 
pore, quo  fuerunt  nobiscum  in  Carmelo. 

8.  Interroga  puerostuos,  et  (indica- 
bunt  libi.  None  ergo  inveniant  pueri  (ui 
gratiam  in  oculis  tuis  : in  die  cnim  bona 
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so  sua  in  Ramalha.  E David  si  mosse 
per  andare  mi  deserto  di  Pliaran. 


2.  Or  «nri  un  uomo  nella  solitudine 
di  Maon  , che  arca  i suoi  beni  sul  Car- 
melo : e quest'  uomo  era  straricco:  e area 
tre  mila  pecore  e mille  capre  : e anemie 
che  si  faceva  la  tosatura  delle  sue  pecore 
sul  Carmelo. 

3.  E quest'  uomo  aveva  nome  Nabal  ; 
e il  nome  di  sua  moijlie  era  Abigail:  don- 
na di  somma  prudenza  e avvenente  ; ma 
il  marito  di  hi  era  crudo  e di  cattivi  fatti 
e malvagio.  Egli  era  della  stirpe  di  Ca- 
leb. 

4.  David  adunque  avendo  avuta  noti- 
zia nel  deserto  come  Nabal  tosava  i suoi 
greggi , 

3.  Mando  dieci  giovani  , e disse  loro: 
Salite  sul  Carmelo, e andate  a trovar  Na- 
bal , e lo  saluterete  a mio  nome  con  ci- 
viltà . 

6.  E gli  direte  : La  pace  sia  a'  miei 
fratelli  e a te  , e pace  alta  tua  casa  , e 
pace  a tutto  quello  , che  a te  appartiene. 

7.  Ho  sentilo  dire  , come  i tuoi  pasto- 
ri fanno  la  tosatura  ; essi  stavano  con  noi 
nel  deserto  , nè  mai  gli  abbiamo  inquie- 
tali ; e non  mancò  nulla  de  loro  greggi 
per  tutto  il  tempo  , che  furon  con  noi  sul 
Carmelo. 

8.  Domandane  ai  tuoi  servi  c te  ne 
daranno  conto.  Trovili  pertanto  adesso  i 
servi  tuoi  graziadinanzi  a te,  dacvhè  star» 


quale  istituzione  cominciata  da  lui  bì  mantenne  sino  alla  schiatiiudiiie  di  Babilonia.  La  se- 
conda musiate  nella  relazione  osservala  da  s.  Agostino  e da  altri  trulla  madre  dì  Samuele  col 
suo  figliuolo  e i due  testamenti  : Anna  sterile  ditiene  luirsrutosaineule  fccooda  , e partorisce 
Samuele  : tosi  la  Siuagoga  nel  tempo  del  suo  maggiore  abbassamento  , e iu  metto  all1  univer- 
sale currutione  de’ costumi  per  cui  reudeaslcome  donna  incapace  di  dare  di  sè  veruu  frutto 
vitale  , produce  il  Cristo.  Ma  secoudo  un  altro  rapporto  lo  stesso  Samuele  figura  la  Sinagoga  , 
la  quale  dotea  cedere  il  luogo  alla  Chiesa  di  Cristo,  come  lo  stesso  Samuele  il  cedette  a un 
personaggio  più  grande  e di  maggior  dignità,  vale  a dire  a Davidde  figura  del  Messia  fonda- 
tore di  una  nuota  Chiesa  e di  un  nuovo  popolo  composto  di  tutti  i popoli  della  terra  riuniti 
nella  comune  fede  dello  stesso  Messia.  Vedi  s.  Agostino  de  civ.  xvu.  1.  4. 

Le  ossa  di  Samuele  furono  traporlalc  a Costantinopoli  l'anno  itili,  di  Cristo  a tempo  di  Ar- 
cadio Imperatore  , come  racconta  s.  Girolamo  Atti'.  Cigilant. 

Quello,  che  è qui  notato,  che  Samuele  fu  sepolto  in  sua  essa  in  Ramalha.  dee  intendersi  non 
adatto  letteralmente  ; perocché  ognun  sa  che  gli  Ebrei  non  avrebbono  mai  sederlo  di  aver  in 
rasa  propria  un  sepolcro  ; ma  lo  storico  sacro  vuol  dire  , eh'  ei  fu  sepolto  viciuo  a Ramatila 
nella  sepoltura  di  sua  famiglia. 

AVI  deserta  di  Pharan.  Tra’  monti  di  Giuda  c ii  Sinai.  Vedi  Gen.  xiv.  Iti 

Vcrs.  2.  Che  arca  i suoi  beni  sul  Carmelo.  Questo  è il  Carmelo  di  Giuda,  Cedi  rap . xv.  12. 

Vers.  7.  Ai  mai  gli  abbiamo  inquietati.  Vedremo  quanto  sieuo  modeste  queate  parolo  , e 
come  Davidde  dica  molto  tueuo  di  quello,  che  era  iu  verità. 
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venimus:  quodcumque  invenerit  manus 
tua,  da  servis  tuia  et  lìtio  tuo  David, 

9.  Cumquc  vcnisscnt  pticri  David,  lo- 
culi suoi  ad  Nalial  omnia  verba  liacc  ex 
nomine  David  ; et  siluerunt. 

10.  Kcspondeng  autem  Nabal  pileria 
David  , ait  : Quia  est  David  7 et  quia  est 
filius  Isait  hodie  increvcrunt  servi  qui 
fugiunt  domino»  suos. 

11.  Tollam  ergo  pane»  incus  et  aquas 
meas  et  carnea  pecoroni,  quae  uccidi  ton- 
soribus  moia , et  dabo  viri»,  quoa  neacio 
unde  sint  1 

12.  It egressi  sunt  itaque  pucri  David 
per  viam  suam , et  reversi  venerunt , et 
nuntiaverunt  ei  omnia  verba  , quae  di- 
xerat. 

13.  Time  ait  David  pileria  suia:  Accin- 
gatur  unusquisque  gladio  suo.  Et  accin- 
cti  sunt  sìnguli  gladiia  suia,  accinclusque 
est  et  David  elise  suo:  et  secuti  sunt  Da- 
vid quasi  quadringcntiviri;  porro  ducenti 
remanserunt  ad  sarcinas  : 

li.  Abigail  autem  uxori  Nabal  nun- 
tiavit  unus  de  pueris  |suis  , dicens:  Ecce 
David  misit  nuncios  de  deserto  , ut  be- 
nedicerent  domino  nostro  : et  adversatus 
est  eos. 

15.  Homines  isti  boni  satis  fuerunt  no- 
bis  , et  non  molesti  : nec  quidquam  ali- 
quando  periit  Omni  tempore,  quo  filini  u» 
conversati  cum  cìs  in  deserto. 

16.  Ero  muro  crani  nobis  tam  in  no- 
do , quam  in  die  , omnibus  diebus,  qui- 
bus  pavimus  apud  eos  greges. 

17.  Quamobrem  considera  et  recogita, 
quid  facias  : quoniam  completa  est  mali- 
tia  adversum  virum  tuum  , et  adversum 
domum  tuam  , et  ipse  est  filius  Bclial , 
ita  ut  nemo  possit  ei  loqui. 

18.  Festinavit  igitur  Abigail , et  tuiit 
ducente»  panes  etduos  utres  vini  et  quin- 
que  ariete»  coctos  et  qiiinque  sata  polen- 
ta® et  centum  ligaturas  uvao  passae  et 
ducentas massa»  caricarum,  et  jiosuit  su- 
per asinos. 

19.  Dixitque  pueris  suis . Praecedite 


cerniti  in  giorno  ti  allegrìa  ; e dà  ai  tuoi 
ttert  t e a Durili  tuo  figliuolo  quel  che  li  è 
comodo  di  dare. 

9.  E i giovani  di  David  andarono  , e 
dieserò  lutto  questo  a Nabal  da  parte  di 
David  , e si  tacquero. 

10.  Ma  Ma  bai  rispose  ai  giovani  di 
David , e disse:  Chi  è David  ' Chi  è il  fi- 
gliuolo d' Isai?  cresce  oggimai  il  numero 
de  servi , che  scappano  da'  loro  padroni. 

11.  Prenderò  adunque  io  il  mio  pane  e 
le  mie  acque  e le  carni  delle  pecore  , che 
ho  ucciso  per  quei,  che  tosano,  e darolle  a 
gente , che  non  so  donde  vengano  ? 

12.  E ripigliarono  adunque  i serri  di 
David  la  loro  strada,  e tornarono  e rife- 
rirono a lui  tutto  quello , che  egli  atea 
detto. 

13.  Allora  disse  David  alla  sua  gente. 
Si  cinga  ognuno  la  sua  spada.  E ognun 
se  la  cinse,  e David  parimente  si  cinse  la 
sua  spada  : e andarono  con  David  circa 
quattrocento  uomini;  e rimasero  dugento 
al  bagaglio. 

li.  Ma  uno  de' servi  di  Nabal  recò  al- 
la moglie  di  lui  Abigail  quest'  avviso  , e 
disse:  Sappi , che  David  ha  mandalo  dal 
deserto  degli  uomini  a salutare  il  nostro  pa- 
drone: e questinon  gli  ha  guardali  inviso. 

15.  Questa  genie  è slata  assai  benigna 
verso  di  noi,  e non  ci  ha  inquietali,  e non 
è mancalo  mai  nulla  per  tulio  il  tempo  , 
che  siamo  stali  con  loro  nel  deserto. 

16.  Erano  per  noi  come  una  muraglia 
tanlo  di  giorno  , come  di  notte  per  tutto 
il  tempo,  che  siamo  stali  con  loro  pascen- 
do i greggi. 

17  .Per  la  qual  cosa  pensa  tu  e rifletti  a 
quel  che  abbi  da  fare ; perocché  i snatura  la 
perdizione  pel  tuo  marito  e perla  tua  ca- 
sa , ed  egli  i un  figliuolo  di  Belial,  e nis- 
suno  può  parlargli. 

18.  Abigail  adunque  si  affrettò  , s pre- 
se dugento  pani  e due  otri  di  vino  e cin- 
que arieti  cotti  e cinque  misure  di  fari- 
na dì  orzo  e cento  penzoli  di  uva  secca  e 
dugento  panieri  di  fichi  secchi , e caricò 
(ii  tutto)  sopra  gli  asini. 

19.  È disse  a'  suoi  servi  : Andate  in- 


veri. 10.  Cresce  oggimai  il  numero  de' servi.  *p.  Fu  atroce  ingiuria  di  chiamare  Davidde  e i 
tuoi  compagni  . servi  fuggitivi , che  si  eran  sottratti  al  dominio  del  toro  sigoore  Sautle. 

Vers.  ili.  Aon  disse  nuttu  al  marito,  ec.  In  tali  circostanza  non  può  non  lodarsi  t'operato  di 
questa  donna,  mentre  si  tritava  di  salvare  non  tanto  se,  quotilo  il  mapito  e I»  casa.  Dtl  rima- 
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me  : Ecce  ego  post  Icrgum  sequar  vos: 
viro  autcm  suo  Nabal  non  indicavit. 

20.  Cum  ergo  ascendisset  asinum  , et 
dcsccnderet  ad  radices  montis , David  et 
viri  ejus  descendebant  in  occursum  ejus: 
quibus  et  illa  occurrit. 

21.  Et  ait  David  : Vere  frustra  serva- 
vi omnia  , quae  hujus  erant  in  deserto  , 
et  non  periit  quidquam  de  cunctis  , quae 
ad  cum  perlinebant  et  reddidit  mihi  ma- 
lum  prò  bono. 

22.  llaec  faciat  Deus  inimici»  David  , 
et  baec  addat , si  reliquero  de  omnibus, 
quae  ad  ipsum  pcrtinent , usque  mane 
mingentem  ad  parietem. 

2 d.  Cum  autem  vidissct  Abigail  Da- 
vid , festinavit,  etdescendit  de  asino,  et 
prociditcoram  David  super  faciem  suam , 
et  adoravit  super  terram. 

24.  Et  cecidi!  ad  pedes  ejus , et  dixit: 
In  me  sit  , domine  mi , baco  iniquità»  : 
loquatur  , obsecro  , anelila  tua  in  auri- 
bus  tuis  ; et  aridi  serba  famulae  tuae. 

25.  Neponat,  oro,  dominus meusrex, 
cor  suum  super  virum  istum  iniquum 
Nabal:  quoniam  secundum  nomen  suum 
stultus  est , et  stultitia  est  cum  eo.  Ego 
autem  ancilla  tua  non  vidi  pueroa  tuos  , 
domine  mi . quos  misisti. 

26.  Nunc  ergo  domine  mi , vivit  Do- 
minus  et  vivit  anima  tua,  qui  probibuit 
te  , ne  venires  in  sanguinerò,  et  salva- 
vit  manum  tuam  libi.  Et  nunc  fiant  si- 
cut  Nabal  inimici  lui  , et  qui  quaerunt 
domino  ureo  malum. 

27.  Quapropter  suscipe  benedictionem 
hanc  , quam  attulit  ancilla  tua  tibi  do- 
mino meo  : et  da  pueris , qui  sequunlur 
te  dominum  meum. 

28.  Aufer  iniquitatem  famulae  tuae  : 
faciens  enim  faciet  Dominus  tibi  domino 
meo  domum  fideiem  , quia  praolia  Do- 
mini , domine  mi , tu  praeliaris  : ' mali- 
tia  ergo  non  inveniatur  in  lo  omnibus 
diebus  vitaetuae. 

•Sup.  16. 18.et  17.  17. 
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n anzi , e io  verrò  upprttto  a voi:  ma  non 
disse  nulla  al  marito  suo  -Vaiai. 

20.  Quando  adunque  ella  fu  salila  sul- 
l'asino , e scendeva  alle  falde  del  monte  , 
David  colla  sua  gente  le  veniva  di  contro: 
ed  ella  si  avanzò  verso  di  loro. 

21.  E Davidde  diceva:  Veramente  in- 
vano ho  io  salvato  tutta  la  roba  di  colui 
nel  deserto  , e non  perì  nulla  di  quel,  che 
era  suo;  ed  ei  mi  ha  rendalo  male  per 
bene. 

22.  Il  Signore  faccia  questo  , e peggio 
a'  nemici  di  David.se  di  tutti  quelli,  che 
a lui  appartengono  , io  latrerò  vivo  sino 
a domani  un  cane. 

22.  Ma  Abigail  veduto  che  ebbe  David 
scese  in  fretta  dall'  asino  , e si  getto  boc- 
cone dinanzi  a David  per  terra  , e lo 
adorò. 

24.  E prostrata  a suoi  piedi , disse  ; 
A me  si  imputi , signor  mio  , questa  ini- 
quità: sia  lecito  , te  ne  prego  , alla  tua 
serva  di  parlare  , e presta  orecchio  a quel 
che  dice  la  tua  schiava. 

25.  Non  far  caso  ti  prego  , signor  mio 
re , di  quell’  iniquo  uomo  di  Nabal  : per- 
chè egli  è stolto  , come  porta  il  suo  nome 
e la  stoltezza  lo  domina,  lo  poi  tua  serva 
non  vidi  gli  uomini  mandati  da  le-  signor 
mio. 

26.  Ma  adesso  , signor  mio  , viva  il 
Signore  , e viva  l'anima  tua  , egli  ti  ha 
impedito  di  spargere  il  sangue,  ed  egli  ha 
trattenuta  la  tua  mano.  Sieno  adesso  co- 
me Nabal  i tuoi  nemici , e quei  che  cer- 
cati di  nuocere  al  mio  Signore. 

27.  Per  la  qual  cosa  accetta  la  bene- 
dizione portata  dalla  tua  serva  a te  si- 
gnor mio  : e dalla  ai  servi  che  vengono 
dietro  a te  signor  mio. 

28.  Rimetti  alla  tua  serva  questo  pec- 
cato : imperocché  sicuramente  il  Signore 
formerà  per  te  signor  mio  una  casa  per- 
manente , perchè  tu  , signor  mio , pel  Si- 
gnore combatti  : non  sia  adunque  in  te 
colpa  veruna  in  tutto  il  tempo  della  tua 
vita- 


nenie  è regola  generale  , ebe  la  moglie  non  disponga  della  roba  del  marito  senza  il  consenti- 
mento di  lui. 

Vers-  22.  Se...  io  lascerb  vino  sino  a domani  un  cune . Questa  interpretazione  delia  frase  E- 
brea  è tenuta  generalmente  dagl'  Interpreti. 

Vers.  2».  .Vijnor  mio  re.  La  ['.uol.1  re  manca  nell1  Ebreo,  ne’  LSX.  c in  altre  versioni. 

Bibbia  Voi.  Il,  12 
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29.  Si  mini  surrexit  aliquando  homo 
persequensle.ct quaerens  animatn  Inani 
crii  anima  domini  mci  custodita  quasi  in 
fascicolo  wventium  a pud  Dominimi  Deum 
tuum  : porro  inimicorum  tuorum  anima 
rotabitur  , quasi  in  impeto  , et  circulo 
iìindae. 

30.  Cum  ergo  feccrit  Dominus  libi  do- 
mino meo  omnia,  quae  loculo»  est  bona 
de  te  , et  constituorit  te  ducem  super 
Israel . 

31.  Non  crii  (ibi  hoc  in  singultitili  et 
in  scrupulum  cordi»  domino  meo  , quod 
elTuderis  sanguinei!!  innoxiunt  , a ut  ipso 
te  ultus  fueris.  Et  cum  benefecerit  Do- 
minus domino  meo , recordaberis  ancil- 
lac  tnae. 

32.  Et  ait  David  ad  Abigail:  Beuedi- 
ctus  Dominus  Deus  Israel,  qui  misit  ho- 
diete  in  occursum  menni,  etbencdictum 
clo(|iiium  tuum. 

33.  Et  benedicta  tu,  quac  prohibuisti 
me  hodic , ne  irem  ad  sanguinem , et 
ulcisccrcr  me  maini  mea. 

34..  Alioquin  , vivit  Dominus  Deus 
Israel  , qui  prohibuit  me,  ne  malum  fa- 
ccrem  libi,  tlissi  cito  venisse»  in  occursum 
inibì , non  remansissct  Nabal  usque  ad 
luccin  inatutinam  mingens  ad  parietem. 

35.  Suscepit  ergo  David  de  mauu  ejus 
omnia  , quae  attulerat  ei , dixitque  ci  : 
Vade  pacifico  in  domimi  tuam  : ecce  ali- 
di'i vocem  tuam  , et  honoravi  faciem 
tuam. 

36.  Vcnit  autem  Abigail  ad  Nabal:  et 
ceco  crat  ei  convivium  in  domo  cjus  , 
quasi  convivium  regi»  et  cor  NabaI  ju- 
cundum:  crat  enim  ebrius  nimis:  et  non 
indicavit  el  verbum  pusillum  , aut  gran- 
de usque  mane. 

37.  Dilucido  autem  cum  digessisset 
vinum  Nabal,  indicavit  ei  uxor  sua  ver- 
ba  haec,  et  emortuum  est  cor  ejus  intrin- 
secus  , et  factus  est  quasi  lapis. 
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29.  Perocché  se  mai  vtnisse  alcuno  a 
perseguitarti , e cercasse  di  levarti  la  vi- 
ta , sarà  l'anima  del  signor  mio  custodi- 
ta nella  serie  dei  tiventi  presso  il  Signor 
Dio  tuo  : Ma  iantina  de  tuoi  nemici  sa- 
rà agitata  , come  in  uno  impetuoso  girar 
di  fionda. 

30.  Quando  adunque  il  Signore  avrà 
dato  a te  signor  mio  tutti  quei  beni  , che 
ha  predetto  in  favor  tuo  , e li  avrà  costi- 
tuito capo  d'Israele  , 

31.  Aon  avrai  tu  signor  mio  questo  ri- 
morso e questo  peso  al  tuo  cuore  di  avere 
sparso  il  sangue  innocente  , e di  esserti 
vendicato  da  te  stesso.  E quando  il  Si- 
gnore avrà  dato  del  bene  a te  signor  mio, 
ti  ricorderai  della  tua  serva. 

32.  E David  disse  ad  Abigail  : Jlent- 
detto  il  Signore  Dio  W Israele  , il  quale 
ti  ha  oggi  mandala  incontro  a me  , e be- 
nedetto il  tuo  parlare. 

33.  E benedetta  tu  , la  quale  mi  hai 
oggi  impedito  dallo  spargere  il  sangue  , e 
dal  vendicarmi  di  mia  mano . 

3i.  Altrimenti  ( tira  il  Signore  Dio 
d'Israele  , che  mi  ha  proibito  di  farli  del 
male  ) se  tu  non  fossi  prontamente  tenuta 
incontro  a me  , non  sarebbe  rimaso  di  qui 
al  mattino  un  cane  di  Nabal. 

35.  Quindi  ricevè  Davidde  dalle  mani 
di  lei  tulio  quello  , che  ella  uvea  portato , 
c dissele  : fattene  in  pace  a casa  tua : tu 
vedi  com  io  ti  ho  esaudita , e ho  avuto 
riguardo  per  te. 

36.  E Abigail  loiyib  a casa  di  Nabal : 
c vide  come  egli  faceva  banchetto  in  sua 
casa  , quasi  banchetto  da  re  e il  cuore  di 
Nabal  era  nell  allegria  : perchè  egli  era 
zeppo  di  vino  : ed  ella  non  gli  parlò  né 
poco  , né  mollo  sino  alla  mattina. 

37.  Ma  allo  spuntar  del  dì  avendo  Net - 
bai  digerito  il  suo  vino,  la  moglie  diede 
a lui  parie  di  quel , che  era  stalo  , e si 
freddo  a lui  il  cuore , ed  ei  rimase  cotne 
un  sasso. 


Ver*.  29.  .Sarà  f anima  del  signor  mio  custodita  nella  serie  de  viventi.  Sarà  custodita  e sal- 
vala K onima  del  mio  signore  nel  foscetlo,  che  Dio  ha  Tallo  delle  anime  buone  favorite,  amate 
da  lui  , e che  son  di  gran  pregio  nodi  occhi  suoi.  La  metafora  crederi  tolta  da  quei  fa  scelti  di 
verghette  d’  argento  e d‘  oro,  che  si  legavano  insieme  prima  che  si  avesse  moneto  battala  e co- 
nialo. Questa  similitudine  è bellissima,  e non  men  bella,  e forte  è quella,  colla  quale  Abigail 
rappresenta  1'  abhandonamcnlo  , la  incostanza  , l’agitazione  a cui  sono  condannali  dal  Dio  t 
cattivi. 

Vers.  30.  E ti  avrà  costituito  capo  <f  Israele.  Nissan  uomo  polca  più  dubitarne  dopo  che 
Sonile  stesso  lo  aica  predetto. 
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38.  Cum<|iip  pertransissoiil  decem  die-, 
pcrcussit  Dominus  Nabal , et  mortuus 
est. 

39. Quod  cnm  audisset  David  mortuum 
Nabal , alt  : Benedictus  Dominus  , qui 
judicavit  causali!  opprobrii  mei  de  manu 
Nabal,  et  servum  smini  custodivit  a ma- 
lo , et  malitiam  Nabal  reddidit  Dominus 
in  caput  ejus.  Misit  ergo  David,  et  locit- 
tus  est  ad  Abigail , ut  sumoret  eam  sibi 
in  uxorem. 

40.  Et  venerunt  pueri  David  ad  Abi- 
gail in  Carmclum,  et  loculi  sunt  ad  eam, 
dicentcs  : David  misit  nos  ad  te  , ut  ac- 
cipiat  te  sibi  in  uxorem. 

41.  Quae  consurgens  adoravi!  prona  in 
terram  , etait  : Ecce  Tannila  tua  sit  in 
ancillam  , ut  lavet  pedes  servorum  do- 
mini mei. 

42.  Et  Testinavit , et  surrexit  Abigail, 
et  asccndit  super  asiiium , et  quinque 
puellae  ierunt  cum  ca,  pedissequae  ejus, 
et  sedila  est  nuncios  David  : et  facta  est 
illi  uxor. 

43.  Sed  et  Achinoam  accepit  David 
de  Jezraol  : et  fuit  utraque  uxor  ejus. 

44.  Sani  autem  dedit  Micliol  filiam 
suani , uxorem  David  , Plialli  Olio  Lais, 
qui  erat  de  Gallim. 
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38.  E di  li  a dieci  giorni  il  Signore 
punì  Subiti , e si  morì. 

39.  E David  avendo  vdilo,  come  era 
morto  Sabal , disse  : Benedetto  il  Signo- 
re , il  quale  ha  giudicato  la  causa  degli 
insulti  fattimi  da  Sabal , e preservato  il 
suo  seno  dal  fare  del  male , e la  malizia 
di  Sabal  ( ha  fatta  il  Signore  ricadere 
sulla  sua  testa.  E David  mandò  a parla- 
re ad  Abigail  per  prenderla  in  moglie. 

40.  E andarono  i messi  di  David  a 
trovare  Abigail  sul  Carmelo , e le  parla- 
rono, e dissero:  David  ci  ha  mandali  a 
te  ptrehi  vuoi  prenderti  in  moglie. 

41.  Ed  ella  alzatasi  $ inchinò  fino  a 
toccar  terra,  c disse:  Sia  pure  la  tua  ser- 
ta in  luogo  di  schiava  per  lavare  i piedi 
de  servi  del  mio  Signore. 

42.  E Abigail  si  mosse  in  fretta  . e 
montò  sull'asino , e andarono  con  lei  cin- 
que fanciulle,  che  la  servivano,  e segui  i 
messi  di  David , e divenne  sua  moglie. 

43.  David  parimente  prese  Achinoam 
( che  era  ) di  Jezrael  : e furono  f una  e 
l'altra  sue  consorti. 

44.  E Saul  diale  la  sua  figlia  Michol 
moglie  di  David  a Phalti  figliuolo  di  I-ais, 
che  era  di  Gallivi. 


Vere.  39.  Benedetto  il  Signore  er.  Davidde  Inda  il  Signore  dello  disposizioni  di  sua  Provvi- 
denza , la  quale  sempre  giusta  uvea  punita  la  crudeltà  e I'  inumanità  ili  Natta!  uomo  pessimo 
e ligliuolo  di  Bcltul , come  lo  chiamano  i suoi  servi,  vera.  17.  Or  non  e cosa  indegna  de'  santi 
uomini  i approvare  per  amore  della  giustizia  i gasligiti,  co'quali  Din  punisce  i maltegi.  Yeg- 
giamo  Dell’Apocalisse,  i santi  Martiri  domandare  a Din  la  vendetta  dei  loro  sangue  nello  stesso 
senio,  in  cui  dicesi,  che  il  sangue  d’ Abele  gridava  vendetta.  Cosi  pure  nel  salmo  57.  si  dire  , 
che  il  giusto  si  allegrerà  , quando  vedrà  la  vendetta.  Il  gastigo  dato  da  Dio  a Nah.it  dopo  rhe 
questi  con  somma  arroganza  disprezzù  le  preghiere  di  David,  questo  gastigo  mostrava  ancora, 
che  Dio  favoriva  la  causa  di  David  , la  qual  causa  dopo  le  replicate  pruine -se  c dopo  1'  un- 
zione fatta  di  questo  principe  per  ordine  di  Dio  da  Samuele  era  causa  di  Dio  ' per  la  qual 
cosa  non  sia  meraviglia  , se  questo  uomo  sì  mansueto  e benigno  verso  de'  suoi  nemici , bene- 
dica il  Signore,  ed  esulti  non  per  ia  sciagura  di  quell'  infelice  . ma  per  I’  evidente  proiezione 
di  Die  in  suo  favore,  e perché  la  giustizia  divina  senza  che  egli  vi  avesse  parie,  avesse  panilo 
e terrore  di  tutti  Tuoni  [leccatore. 

Vere.  43.  Achinoam  [che  era)  di  Jezrael.  Una  città  di  iezracl  era  nella  tribù  d’ Issachar  , 
un’  altra  nella  tribù  di  Giuda  ; e questa  credasi  che  fosse  ia  patria  di  Acitiuoam. 

Vere.  44.  Diede  la  sua  figlia  Michol  er.  Sanile  certamenlc  peccò  togliendo  a David  la  sua 
moglie.  Ed  è argomento  delia  sua  imprudenze  il  vedere  , come  dopo  aver  confessato,  che  egli 
se , che  David  gli  succederà  nel  regno,  dopo  aver  pregato  Davidde  di  over  compassione  di  sua 
famiglia  . toglie  adesso  a lui  la  sua  figlia,  la  quale  duvea  essere  un  peguo  della  fede  e dell’  a- 
nvistà  del  genero. 

Di  Galtnn.  Nella  tribù  di  Beniamin. 
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coaa  Sanile  centrava  la  a«a  colpa  . a nchiawa  Dariddr  , pra«rltanda(li  paca. 


1*  Bt  * veneruntZiphaei  ad  Saul  in  Ga- 
baa  dicentes  : Ecce  , David  abscondilus 
est  io  colle  Hachila,  quae  est  ex  aliverso 
solitudini.-!.  " Sup.  23.  19. 

2.  Et  surrexit  Saul , et  descendit  in 
desertum  Ziph,  et  cum  co  tria  millia  vi- 
rorum  de clectis Israel,  ut  quaereret  Da- 
vid in  deserto  Ziph. 

3.  Et  castrametatU9  est  Saul  in  Gabaa 
Hachila  , quae  erat  ex  adverso  solitudi- 
ne in  via  : David  aulem  habitabat  in  de- 
serto. Videns  autem,  quod  venisset  Saul 
post  se  in  desertum , 

4.  Misit  exploratores  , et  didicit,  quod 
illue  venisset  certissime. 

5.  Et  surrexit  David  ciani,  et  venit  ad 
locum  ubi  erat  Saul  : cumqne  vidisset 
lucimi  , in  quo  dormiebat  Saul  et  Abncr 
filins  Ner,  princeps  militiae  ejus,  et  Sau- 
lem  dormientem  in  tentorio,  et  reliquum 
vulgus  per  circuitimi  ejus, 

6.  Ait  David  ad  Achimelech  Ilethae- 
um  et  Abisai  filium  Sarviac  , fratrem 
Joab  , dicens  : Quis  descendet  mecum  ad 
Saul  in  castrai  Dixitquo  Abisai:  ego  de- 
scendam  tecum. 

7.  Venenint  ergo  David  et  Abisai  ad 
populum  nocte  , et  invenernnt  Saul  ja- 
centem  et  dormientem  in  tentorio  , et 
hastam  fixam  in  terra  ad  caput  ejus:  Ab- 
ner  autem  et  populum  dormientes  in  cìr- 
cuitu  ejus. 

8.  Dixitque  Abisai  ad  David  : Concili- 
ali Deus  inimicum  tuum  liodie  in  manus 
tuas  : nunc  ergo  perfodiam  eum  lancea 
in  terra  semel,  et  secundo  opus  non  erit. 

9.  Et  dixit  David  ad  Abisai:  Ne  intcr- 
ficias  eum  : quis  cnim  extendet  manum 
suam  in  christum  Domini , et  innocens 
erit  7 

10.  Et  dixit  David  : Vivit  Dominus  , 


1 . E andarono  gli  Ziphei  a trovar  Saul 
in  Gabaa  , e dissero:  Sappi , che  David • 
de  sta  nascono  nella  collina  di  Hachila  , 
che  l dirimpetto  al  deserto. 

2.  E Saul  si  mosse , e andò  al  deserto 
di  Ziph  , avendo  seco  tre  mila  nomine' 
scelti  d' Israele,  per  cercar  David  nel  de- 
serto di  Ziph. 

3.  E Saul  pose  il  campo  in  Gabaa  di 
Hachila  , che  era  dirimpetto  ai  deserto 
sulla  strada  : e David  stava  nel  deserto. 
E sentendo,  che  Saul  andava  cercandolo 
pel  deserto  , 

4.  Mamlò  esploratori  , e riseppe , co- 
ni' egli  era  venuto  cerlissimamente. 

5.  E David  si  mosse  segretamente  , e 
andò  dove  era  Saul  : e avendo  notato  il 
luogo  , in  cui  dormiva  Saul  e Abner  fi- 
gliuolo di  Pier , capitano  de  suoi  soldati, 
e Saul,  che  dormiva  nella  tenda , e intor- 
no a lui  tutta  la  sua  gente  , 

0.  Disse  Davidde  ad  Achimelech Hetheo 
e ad  Abisai  figliuolo  di  Sarvia  , fratello 
di  Joab  : ( hi  verrà  meco  nel  campo  di 
Saul?  E Abisai  disse:  Verrò  io  con  te. 

7.  Andarono  adunque  David  e Abisai 
tra  quella  gente  di  notte  tempo  , e trova- 
ron  Saul , che  giaceva  addormentalo  nel- 
la tenda  colla  sua  lancia  vicino  al  capez- 
zale fitta  in  terra,  e Abner  e l'altra  gente 
che  dormirono  all'  intorno. 

8.  E Abisai  disse  a David  : Oggi  Dio 
ti  ha  dato  in  balìa  il  tuo  nemico:  or  io  lo 
conficcherò  in  terra  con  un  sol  colpo  di 
lancia , e non  vi  abbisognerà  il  secondo. 

9.  Ma  David  disse  ad  Abisai:  Non  am- 
mazzarlo: imperocché  chi  pub  senza  col- 
pa stendere  la  sua  mano  contro  il  cristo 
del  Signore? 

10.  E soggiunse  David:  Vitja  il  Signo- 


Yers.  1.  Andarono  gli  Ziphei  ee.  Il  primo  tradimento  degli  Ziphei  chiama  il  secondo  : pe- 
rocché il  timore  del  giusto  sdegno  di  David  gi'  incitava  a procurare  per  tutti  t modi  la  sua 
rovina. 

Vera.  3.  A Gabaa  di  Hachila.  Gabaa  vuol  dire  collina;  onde  Gabaa  di  Hachila  è Io  stesso, 
ghe  la  collina  di  Acbila , vers.  1. 

Vere.  5.  lì  Saul  che  dormiva  nella  tenda.  I LXX  intesero  un  carro  coperto,  ovvero  una  lettiga. 
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quia  nisi  Dominus  percusscrit  eum , aut 
dies  ejus  venerit  ut  moriatur , aut  in 
praelium  descendens  perierit  ; 

11.  Propitius  sii  milii  Dominus  ne 
extendammanum  meam  in  christum  Do- 
mini : nunc  igi tur  folle  ha -da  in  , quae 
est  ad  caput  ejus  , et  scyphum  a qua  e,  et 
abeamus. 

12.  Tulit  igitur  David  hastam  et  scy- 
phum aquae , qui  erat  ad  caput  Saul , et 
abierunt  : et  non  crat  quisquam  , qui  \i- 
deret  et  intelligerct  et  evigilaret  , sed 
omnes  dormiebant , quia  sopor  Domini 
irruerat  super  eos. 

13.  Cumque  transisset  David  ex  ad- 
verso  , et  stetisset  in  vertice  montis  de 
longe , et  esset  grande  intervallum  inter 
eos , 

lì.  Clamavit  David  ad  populum  et  ad 
Àbner  filium  Ner,  dicens:  Nonne  respon- 
debis , Abner?  Et  respondens  Abner  , 
ait  : Quis  es  tu,  qui  clamas,  et  inquietas 
regem  ? 

15.  Et  ait  David  ad  Abner  : Numquid 
non  vir  tu  es  ? et  quis  alius  similis  tui 
in  Israel  ? quare  ergo  non  custodisti  do- 
minimi tuum  regem?  ingressus  est  enim 
unus  de  turba , ut  interticeret  regem  do- 
minum  tuum. 

16.  Non  est  bonum  hoc  , quod  fccisti: 
vivit  Dominus,  quoniam  fìlii  mortis  estis 
vos , qui  non  custodistis  dominion  ve- 
strum , christum  Domini  : nunc  ergo  vi- 
de ubi  sit  basta  regia  , et  ubi  sii  scyphus 
aquae  , qui  erat  ad  caput  ejus. 

17.  Cognovit  autem  Saul  vocem  Da- 
vid et  dixit  ; Numquid  vox  haec  tua  , fi- 
li mi  David?  Et  ait  David  : Yrox  mea  , 
domine  mi  rex. 

18.  Et  ait:  Quam  ob  causam  dominus 
meus  persequitur  servum  suum?  Quid 
feci  ? aut  quod  est  malum  in  manu  mea? 

19.  Nunc  ergoaudi  , oro,  domine  mi 
rex  , verba  servi  tui:  Si  Dominus  incitat 
te  adversum  me  , odoretur  sacrifichili»  : 
si  autem  fìlii  hominum  , maledirti  sunt 
in  conspectu  Domini , qui  ejecerunt  me 
hodie,  ut  non  habitem  in  hereditate  Do- 


93 

re:  s e il  Signore  non  lo  ucciderà  , o non 
verrà  il  giorno  della  sua  morte , o non 
perirà  dando  battaglia; 

11.  Il  Signore  mi  farà  la  grazia  di 
non  * stendere  la  mia  mano  contro  il  cristo 
del  Signorc.ora  adunque  tu  prendi  l'asta , 
che  è presso  alla  sua  testa  , e la  coppa 
deli  acqua , e andiameene . 

12.  David  pertanto  porto  via  la  lancia 
e la  coppa  deli  acqua,  che  Saul  area  pres- 
so al  suo  capo  , e se  ne  andarono  : e non 
erari  anima , che  vedesse , o sentisse , o 
vegliasse  , ma  tutti  dormivano  , perché 
eran  presi  da  sonno  profondo. 

13.  E David  essendo  passato  dalla  par- 
te opposta , e fermatosi  in  lontananza 
sulla  cresta  del  monte  , essendovi  grande 
intervallo  tra  se  e loro  , 

lì.  Chiamo  con  un  grido  quella  gente 
e Abner  figliuolo  di  Ner,  e disse:  Non  mi 
risponderai  (u,  o Abner  ? E Abner  rispo- 
se , e disse:  Chi  se  tu  , che  gridi , e in- 
quieti il  re  ? 

15.  E David  disse  ad  Abner:  Non  sei 
tu  un  uomo?  ed  havven  egli  un  altro  si- 
mile a te  in  Israele  ? perchè  adunque  non 
hai  fatto  buona  guardia  al  signore  tuo  re? 
perocché  è entralo  uno  del  popolo  per  uc- 
cidere  il  re  tuo  signore . 

16.  Non  bene  sta  quello  , che  tu  hai 
fatto:  viva  il  Signore  , rei  di  morte  siete 
voi , che  non  avete  fatto  buona  guardia  al 
signor  vostro,  al  cristo  del  Signore : or  fu 
guarda  deve  sia  la  lancia  del  re  , e dove 
sia  la  coppa  dell' acqua,  ch’egli  avea  pres- 
so al  suo  cajto. 

17.  E Saul  riconobbe  la  voce  di  David , 
e disse:  Non  è ella  questa  la  tua  voce  , o 
David  mio  figliuolo  ? E David  disse:  El - 
f è la  mia  voce  , signor  mio  re. 

18.  E soggiunse  : Per  qual  ragione  il 
signor  mio  perseguita  il  suo  servo  ? che 
ho  fati' io  , o di  qual  delitto  sono  imbrat- 
tate le  mie  mani  ? 

19.  Or  adunque  ascolta  di  grazia,  o re 
signor  mio , te  parole  del  tuo  servo:  Se  il 
Signore  ti  spinse  contro  dì  me , gradisca 
l'odore  del  sacrifizio  , ma  se  ( sono  ) t fi- 
gliuoli degli  uomini , ei  son  maledetti  di- 
nanzi al  Signore , eglino  , che  mi  hanno 


Vers.  11.  E la  coppa  dell'acqua.  Probabilmente  Saul  teneva  quest'acqua  vicino  a sè  per  rin- 
frescarsi. quando  si  svegliava  ; e in  un  paese  caldo  la  cosa  è multo  naturale. 

\> rs,  19.  Se  il  Signore  ti  spinge  ronlro  di  me.  er.  Se  il  Signore  è quegli,  che  li  muove  a Toler 


Digitized  by  Google 


Di  PRIMO  Db'  H 

mini,  dicentc6:  Vado  , servi  dii*  alie- 
ni]». 

20.  Et  nunc  non  eflundatur  sangui* 
incus  in  terrari!  corata  Domino  : quia 
egressus  est  rex  Israel,  ut  quaerat  pilli- 
ciin  unum  , sicut  persequitur  perdi x in 
montibus. 

21.  Et  ait  Saul:  Peccavi  : revertere  , 
fili  mi  David:  ncquaquam  enim  ultro  li- 
bi malefaciam  , co  quod  pretiosa  fuerit 
anima  mca  in  oculis  tuishodie:  apparet 
enim  , quod  stulte  egerim  , et  ignorate* 
rim  multa  itimi*. 

22.  Et  respondens  David  ait  : Ecce 
hasta  regis  : transeat  unus  de  pueris  re- 
gi* , et  tollat  eam. 

23.  Dominus  autern  retribuet  unicui* 
quc  secundum  juslitiam  suam  et  fidem  : 
tradiili t enim  tc  Domimi*  bodie  in  ma- 
num  meam , et  nolui  cxtendere  manum 
meam  in  christum  Domini. 

2i.  Et  sicut  magnificata  est  anima  tua 
hodic  in  oculis  meis  , sic  maguiticetur 
anima  mea  in  oculis  Domini , et  liberei 
me  de  omni  angustia. 

23.  Ait  ergo  Saul  ad  David  : Bcnedi- 
ctus  tu,  iili  mi  David:  et  quidem  faciens 
facies  , et  potens  poteri*.  Abiit  autcm 
David  in  viam  suam  , et  Saul  reversus 
est  in  locum  suum. 
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oggi  discacciato , perch'io  non  abbia  luogo 
nella  eredità  del  Signore  , dicendo  : Va, 
servi  agli  dei  stranieri . 

20.  Or  adunque  non  sia  sparso  sopra 
la  terra  il  sangue  mio  sotto  gli  occhi  dtl 
Signore : imperocché  si  è messo  in  viaggio 
un  re  d’Israele  per  andar  in  cerca  di  una 
pulce  , come  si  va  dietro  ad  una  pernici 
pelle  montagne. 

21.  E Saul  disse:  Ho  peccato:  torna, 
fi gt tuoi  mio  David: perocché  io  non  ti  fan 
più  alcun  male:  mentre  è stata  oggi  prt - 
ziosa  negli  occhi  tuoi  la  mia  vita  : impe- 
rocché è manifesto  coni  io  stoltamente  ho 
operato  , e di  mollissime  cose  sono  stato 
all'oscuro: 

22.  E David  rispose  , e disse:  Ecco  la 
lancia  del  re:  venga  uno  de’ servi  del  re  a 
prenderla» 

23.  Ma  il  Signore  darà  il  contraccam- 
bio ad  ognuno  secondo  la  sua  giustizia  t 
fedeltà  : perocché  oggi  il  Signore  ti  atta 
dato  nelle  mie  mani  , e io  non  ho  voluto 
stender  la  mano  contro  il  cristo  del  Si- 
gnore. 

2fc.  E siccome  preziosa  negli  occhi 
miei  è stata  oggi  la  tua  vita,  cojl  prezio- 
sa sia  la  mia  vita  negli  occhi  del  Signo- 
re , ed  ci  mi  liberi  da  tulli  i travagli. 

23.  Disse  adunque  Saul  a David  : Sii 
tu  benedetto  , figliuot  mio  David  : e cer- 
tamente farai  fatti  grandi , e sarai  pe- 
tenlemente  possente.  E David  se  n andé 
al  suo  viaggio  , e Saul  a casa  sua. 


la  mia  morie,  eccomi  pronto  • sacrificarmi  alla  sua  volontà;  solo  prego,  che  grato  gli  sia  il  mio 
sacrifizio. 

Vai  , aerei  ajli  dei  stranieri.  Il  disegno  di  costoro  c la  loro  intenziona  si  è di  firmi 
andar  fuora  dei  paese  d'Israele,  e che  io  non  abbia  più  parte  eoi  popolo  del  Signore;  « 
quando  ciò  oltengauo,  poco  lor  preme  che  io  abbandoni  la  religione  ae  padri  mici,  e per 
trovare  sicuro  rifugio  in  paese  straniero,  abbracci  anche  il  culto  de' falsi  dei. 

Vers.  21.  E di  moifijsime  cose  sono  sfato  all'oscuro.  Non  ho  conosciuto  la  tua  innocen- 
za, la  tua  grandezza  d’auimo,  la  tua  virtù;  non  ho  conosciuta  la  verità.  E questa  è coioc 
la  più  frequente,  cosi  la  peggiore  ignoranza  de'  principi:  dico  la  peggiore,  quando  per 
loro  colpa  (perche  amano  i'  adulazione , e que’ , che  favoreggiano  le  loro  passioni  ) chiu- 
dono la  porta  alla  verità. 
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Capo  Kmtmmosrtttmo 

David  kob  »»end«  cuor*  di  fidarti  doli*  iacotUDM  di  Sanile  . »i  riti  già  pretto  il  re  Adii*,  e ctt  ec* 
da  Ini  la  rilli  di  Siceleg,  la  quale  da  indi  io  poi  fa  ereditata  da' re  di  G.uda,  • ingannando  11  iO 
Achia,  faceta  graoduaioe  prede  «opra  gli  Analcciti  e i luoghi  vicini. 


1.  Et  ait  David  in  corde  suo:  Alenan- 
do incidam  una  die  in  manna  Saul  : non- 
ne melius  est  ut  fagiani , et  salvar  in  ter- 
ra Philisthinorum  , ut  deaperet  Saul  , 
eessetque  me  quaerere  in  cunctis  fini  bus 
Israel?  fugiam  ergo  manus  ejus. 

2.  Et  surrcvit  David  , et  nbiit  ipso,  et 
seicenti  viri  cum  eo  , ad  Achis  tìlium 
Maocli , regem  Getti. 

3.  Et  liabitavit  David  cum  Achis  in 
Geth,  ipse  et  viri  ejus  ,vir  et  domns  ejus; 
et  David  et  duae  uxores  ejus , Aehinoam 
Jerrahelitis  et  Abigail  uxor  Nabal  Car- 
meli. 

4.  Et  nuntiatum  est  Snuli,  quod  fugis- 
set  David  in  Getli , et  non  addidit  ultra 
quaerero  eum. 

5.  Dixit  autem  David  ad  Achis  : Si  in- 
veri gratiam  in  oculis  tuis  , detur  initii 
Incus  in  una  urbiiim  regionis  liujus , ut 
habitem  ibi:  cur  enim  mauet  servus  tuus 
in  civìtate  regis  tecum  ? 

6.  Dcdit  itaque  ei  Achis  in  die  iila  Si- 
celeg: propter  quam  causam  facta  est  Si- 
celeg regum  inda  , usque  in  diem  hanc. 

7.  Fuit  autem  numerus  dierttm  , qui- 
bus  babilavit  David  in  regione  Pliilistlii- 
norum . quatuor  mcnsiuni. 


1.  Sia  David  diceva  in  cu  or  suo:  Io 
cadrò  o prima  o dopo  nelle  mani  di  Saul: 
non  i egli  meglio  ch'io  fugga  , e mi  calvi 
nel  paese  de  Filistei , a finché  Saul,  per- 
duta ogni  speranza,  finisca  di  andar  cer- 
candomi per  tulio  il  paese  d’Israele  ? fug- 
girò adunque  dalle  sue  mani. 

2.  E David  si  mosse,  e coi  seccato  uo- 
mini , che  erano  seco  andò  a trovare  A- 
chis  figliuolo  di  Maoch  , re  di  Gelh. 

3.  E David  fece  sua  dimora  con  Achis 
in  Gelh  , egli  e la  sua  gente  , ciascuno 
eolia  sua  famiglia ; ed  erano  con  Davidde 
le  due  sue  mogli , Aehinoam  di  Jezrael , 
e Abigail  vedova  di  Nabal  del  Carmelo. 

4.  E Saul  riseppe , come  David  era 
fuggito  in  Gelh , e non  si  mosse  più  per 
cercarlo. 

o.  Sia  David  disse  ad  Achis  : Se  io  ho 
trovalo  grazia  negli  occhi  tuoi,  siami  da- 
to luogo  in  una  delle  città  di  questa  re- 
gione per  abitarci  : imperocchl  a qual  fi- 
ne .«tarò  tcco  il  tuo  serro  nella  città  del 
re  ? 

0.  Achis  pertanto  gli  assegnò  subito  Si- 
celeg: e in  questo  mudo  Siceleg  diventò  cit- 
tà dei  regi  di  Giuda,  come  i anche  adesso. 

7.  E il  tempo  , che  David  passò  nel 
paese  dei  Filistei , fu  di  quattro  mesi. 


Vera.  2.  Andò  a trovare  Achis  ec.  Davidde  era  gà  stalo  aGcth  presso  lo  slesso  re  Achis, 
e avea  corso  gran  pericolo,  come  si  è veduto,  cap.  ili.  ; per  la  qual  cosa  convien  credere,  ch'ci 
fosse  questa  volta  beo  assicuralo  della  buona  fede  c amistà  di  quel  re-  Achis  dovrà  aver  meglio 
pensalo  al  vanteggio,  che  faceva  a lui  F avere  seco  un  tal  capitano,  se  non  altro,  per  toglierlo 
a Strile,  e rendere  sempre  più  ditlicile  la  riconciliazione  dell'uno coli'altro.  Quanto  a David- 
de , la  risoluzione  presa  da  luì  di  rifugiarsi  presso  questo  re  Filisteo  , la  crediamo  destata  e 
suggerita  da  Dio  , il  quale  volea  salvarlo  c -erbvrlo  al  trono  : ma  idea  , ohe  ei  si  valesse  dei 
metti  umani  anche  più  stcaordinarj.e  a prima  visla  pericolosissimi  non  solo  per  la  sairie  tem- 
porale , ma  anche  per  la  religione  di  lui  e dei  suoi  compagni. 

Vera.  8.  A qual  fine  starà  teeo  il  tuo  servo  nella  città  drire?  Davidde  trova  una  ragione  assai 
speciosa  per  ottenere  di  far  sua  dimora  lungi  dalla  reggia  di  Achis,  Egli  dice,  che  non  è con- 
veniente, che  un  esule  vita  nella  città  del  re  con  un  acconipagnomcnlo  di  soldati  iu  tanto  nu- 
mero da  farlo  parere  un  altro  re,  onde  polean  nascerne  sospetti  e diffidenze.  Il  line  di  David  si 
era  di  allontanare  i suoi  dal  commercio  cogl  'idolatri,  c dal  | crieolodi  contrarile  i mali  costumi, 

Vers.  6.  Gli  assegnò  subito  Siceleg.  Da  ciò  si  tede  qual  conto  facesse  Achis  dei  suo  ospite 
questa  volta,  disponendo  Dio  i cuori  degli  uomini  secondo  i lini  delia  sua  sempre  adorabile 
provvidenza.  Siceleg  fu  prima  assegnala  alla  tribù  di  Giuda  , indi  fu  ceduta  a quella  di  Sj- 
meoa  , Jos.  tv.  19,  ; indi  era  stata  occupata  da’  Filistei. 
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8.  Et  ascendit  David  et  viri  ejus,  et 
agcbant  praedaa  de  Gessuri  et  de  Gerii 
et  de  Amalecitis:  hi  enim  pagi  habitaban- 
tur  in  terra  antiquitus  , euntibus  Sur  us- 
que  ad  terram  jÉgypti. 

9.  Et  percutiebat  David  omnem  terram , 
nec  relinquebatviventem  virum  et  mulie- 
rem  : tollensque  ove»  et  bove»  et  asinos 
et  ca melos  et  veste*»  revertebatur,  et  ve- 
niebat  ad  Achis. 

10.  Dicebat  autem  ei  Achis:  In  quem 
irruisti  hodie?  Respondebat  David:  Con- 
tra  meridiem  Judae  et  contra  meridiem 
Jerameel  et  contra  meridiem  Ceni. 


11.  V iruinet  mulierem  non  vivificabat 
David , nec  adducebat  in  Geth  , dicens  : 
Ne  forte  loquantur  adversum  nos.  llaec 
fecit  David  : et  hoc  erat  decretimi  illi 
omnibus  diebus  , quibus  habitavit  in  re- 
gione Philisthinomm. 

12.  Credidit  ergo  Achis  David»  dicens: 
Multa  mala  operatus  est  contra  populum 
suum  Israel:  erit  igilur  inibì  servus  sem- 
piternus. 


8.  E David  si  mosse  colla  sua  genie  , 
e mettevano  a saccomanno  Gessuri  e Ger- 
ii e gli  Amalecìli  : perocchi  quei  borghi 
in  quel  paese  erano  abitati  anticamente 
sulla  strada  di  Sur  fino  al  paese  di  E- 
gitto. 

9.  E David  desolava  tutto  quel  paese , 
e non  vi  lasciava  vivo  nè  uomo  , né  don- 
na ; e prendendo  le  pecore  e i bovi , e gli 
asini  e i cammelli  e le  suppellettili , se  ne 
tornava  a lavare  Achis. 

10.  E Achis  dù  cagli  : In  qual  parte 
hai  tu  oggi  portatala  guerra  1 Risponde- 
va David:  Verso  la  parte  meridionale  di 
Giuda  , verso  la  parte  meridionale  di  Je- 
rameel e verso  la  parte  meridionale  di 
Ceni, 

11.  David  non  lasciava  la  vita  a nis- 
sun  uomo , o donna,  nè  alcuno  ne  condu- 
ceva a Geth,  dicendo:  Potrebbero  parla- 
re contro  di  noi.  Così  fece  David:  e que- 
sto fu  il  suo  costume  per  tutto  il  tempo  , 
che  abito  nei  paese  de’ Filistei. 

12.  Ar  la  qual  cosa  Achis  avea  fidan- 
za in  Davidde , e diceva:  Egli  ha  fatto 
gran  male  al  suo  popolo  d Israele:  ei  sarà 
dunque  per  sempre  mio  servo . 


Vers.  8.  Mettevano  a saccomanno  Gessuri  e Gerz t e gli  Amalecìli.  I popoli  di  Gessuri  e di 
Gerzi  erano  un  avanzo  de'  Chanauci;  onde  erano  addetti  all'anatema,  nou  meno  che  gli  avanzi 
degli  A maleciti  ; quindi  è che  Davidde  eseguendo  la  sentenza  di  Dio  contro  di  queste  genti 
facea  loro  giusta  guerra. 

Ver».  IO.  Verso  la  parte  meridionale  di  Giuda,  ec.  Davidde  rispondevo  alle  interrogazioni 
di  Achis  con  ambiguità,  perocché  dicea  di  essere  andato  a portar  guerra  verso  certi  luoghi;  lo 
che  era  vero  ; ma  Achis  iutendea  , che  egli  avesse  fatta  guerra  agl*  Israeliti  di  quei  contorni , 
e tornava  conto  a Davidde.  che  quegli  così  V intendesse  , quando  realmente  tutto  il  male  ca- 
deva sopra  i Cananei  c sopra  gli  A ma  leciti . Benché  adunque  Un  qui  la  sua  Unzione  non  fosse 
con  danno  di  quel  re,  conluttociò  fa  d'  uopo  di  confessare,  che  simili  restrizioni  meolali  e si- 
miliequivoci mascherando  la  verità  , la  offendono  , e sono  vera  menzogna. 


Capo  Drntrairaottaoo 

1 Filistei  armano  contro  Sanile  . e Davidde  promette  ad  Acbìa  di  eaaergli  fedele  in  qneata 
puma  Sanile  , die  «rea  pia  aerisi  i maghi  , consulta  la  Pithoneeaa  , ordinandole  di  tu 
apparir  Samuele  , dal  quale  è avvisato  della  prossima  morte  sua  t de*  suoi. 


1.  Factum  est  autem  in  diebus  illis  , 1.  Or  egli  avvenne  in  quei  giorni , cht 

congregaverunt  Philisthiim  agmina  sua,  i Filistei  raunarono  le  loro  schiere  per 
ut  prcpararentur  ad  bellum  contra  Israel:  prepararsi  alla  guerra  contro  Israele:  e 

Vers.  1.  e 2.  Sappi  per  cosa  certa  , che  verrai  in  campo  con  me  ec.  Achis  persuaso  ornai , 
che  Davidde  è nemico  giuralo  di  Soni  e del  popolo  d’ Israele  , gli  dice  , che  vuol  dargli  una 
prova  della  fede  , clic  ha  in  lui  col  condurlo  seco  alla  gutrra  dc’Filislci  coutro  Israele-  Divid- 
ile, il  quale  certamente  non  u>lea  combattere  contro  il  t>uu  re  e coutro  la  sua  nazione,  rispon- 
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dixitque  Achis  ad  David  : Sciens  mine 
scito  , quoniam  mccum  egredieris  in  ca- 
stris  tu  , et  viri  tui. 

2.  Dixitque  David  ad  Achis  : Nane 
9cies  quae  facturus  est  servus  tuus.  Et 
ait  Achis  ad  David:  Et  egocustodeni  ca- 
pitis  inni  pona m te  cunctis  diebus. 

3.  * Samuel  autem  niortuus  est , plan- 
xitquo  eum  omnis  Israel , et  sepelierunt 
eum  in  Ramatila  urbe  sua.  Et  Saul  abstu- 
lit  magos  et  hariolos  de  terra. 

• Sup  25.  t.  Eccl.  46.  23. 

4.  Congregatique  sunt  I'hilisthiini  , et 
venerimi,  et  castrametati  sunt  in  Sunam: 
congregavi!  autem  et  Saul  universum 
Israel , et  veuit  in  Gelboc. 

5.  Et  vidit  Saul  castra  Philisthiim  , et 
timuit , et  expavit  cor  cjus  nimis  ; 

6.  Consuluitque  Dominimi,  et  non  re- 
spondit  ei  ncque  per  somnia , ncque  per 
sacerdotes  , ncque  per  prophetas. 

7. Dixitquc  Saul  servis  suis  : Quaerite 
mihi  mulierem  habentem  * Pytlionem  , 
et  vadam  ad  eam  , et  sciscitabor  per  il- 
lam.  Et  dixerunt  servi  ejus  ad  eum  : Est 
mulier  Pvtlionem  habens  in  Eudor. 

* Ledi.  20.27.  Deut.  18. 11.  Acl.  16. 16. 

8.  Mutavi!  ergo  habitum  suum:  vesti- 
tusque  est  aliis  vestimcntis,  et  abiit  ipse, 
et  duo  viri  cum  eo , vcneruntquc  ad  mu- 


nì 

Achis  disse  a David:  Sappi  per  cosa  cer- 
ta , che  terrai  in  campo  con  me  tu  e la 
tua  gente. 

2.  E David  rispose  ad  Achis  : Or  tu 
saprai  quel  che  sia  per  fare  il  tuo  servo. 
E Achis  disse  a David:  E io  ti  fiderò  la 
guardia  della  mia  persona  per  sempre. 

3.  Or  Samuele  era  morto , e tutto  I- 
sraele  lo  acca  pianto  , e lo  avean  sepolto 
in  Ramatila  sua  patria.  E Saul  area  di- 
scacciati dal  paese  i maghi  e gl’indovini. 

4.  Ed  essendosi  raunati  i Filistei  an- 
darono a porre  il  campo  a Sunam:  Saul 
parimente  raunò  tutto  Israele , e andò  a 
tielboe. 

5.  E Saul  avendo  veduto  l' accampa- 
mento dei  Filistei , ebbe  timore , e il  suo 
cuore  si  sbigottì  formisura; 

6.  E consultò  il  Signore , il  quale  non 
gli  diede  risposta  nè  in  sogno, nè  per  mez- 
zo de  sacerdoti , nè  per  mezzo  de  profeti. 

7.  E Saul  disse  asmi  servi:  Cercate- 
mi una  donna  , che  abbia  lo  spirito  di 
Pithone:  e onderò  a trovarla  , c consul- 
terò per  mezzo  di  lei.  E i suoi  servi  dis- 
sero lui:  Dacci  in  E odor  una  donna  , 
che  ha  lo  spirilo  di  Pithone. 

8.  Egli  adunque  si  contraffece:  e prese 
altre  vesti , e andò  con  due  altri  a trova- 
re la  donna  di  notte  tempo , e le  disse  : 


de  in  termini  ambigui  al  re  , e mantenendolo  nella  persuasione  , in  cui  lo  area  tenuto  Ila  al- 
lora; oude  anche  io  questo  il  suo  raudore  resta  appannato  dalla  finzione.  Ili  mala  voglia  noi 
notiamo  i falli  di  un  uomo  si  grande  e si  santo  ; ma  appunto  perché  i falli  di  uom  coai  santo 
debhon  notarsi , affinché  non  servano  giammai  di  regola  . o di  pretesto  alla  passione  e all'er- 
rore. Questi  falli  nelle  vile  de'Sauti  sodo  per  usare  un'espressione  di  s.  Agostino  ) come  in 
un  bellissimo  e candidissimo  corpo  i nei , e spariscono  alta  sfavillante  luce  delia  loro  carità 
verso  Dio  , c delle  opere  grandi  falle  da  essi  a gloria  del  loro  Signore. 

Vers.  3.  .Saul  acca  discacciati  i maghi  e gl'indovini.  Sanile  au-a  in  ciò  seguilo  il  comanda- 
meato  di  Dio.  Lev  il.  m.  31.,  itevi,  imi.  11. Si  crede  eh' ei  venisse  a questa  risolutioue 
per  consiglio  di  Samuele  oc'  primi  tempi  dei  suo  regno. 

Vers.  4.  A Sunam.  Nella  tribù  d’ Is  s ar  A inei/odi  della  valle  di  Sunam  sono  i monti  di 
Gelhoe. 

Vers.  6.  Ab»  gli  diede  risposta  ee.  Cosi  Dio  puniva  questo  misero  principe  imbrattato  dei 
sangue  di  tanti  sacerdoti.  Dicendosi  qui , che  Dio  nou  gli  diede  risposta  per  meno  dei  sacer- 
doti , vanghiamo  a intendere  , che  egli  avesse  creato  un  nuovo  Pontefice  ( perocché  Abjathar 
era  con  Daviddc  ),  c fatto  un  altro  Kphod  coli'  Urìm  e Thummin.  I profeti  consultali  da  Saul 
possiam  credere  , che  fossero  quelli,  i quali  dimoratane  presso  a Gabaa  patria  di  Saul , ed 
eran  discepoli  di  Samuele. 

Vers.  7.  Cercatemi  una  donna  , che  ubbia  lo  spirilo  di  Pithone.  Lo  spirito  di  Pithone  vuoi 
dire  lo  spirito  di  Apollo  , divinità  famosa  presso  i Gentili  per  ragione  de' suoi  oracoli.  Vedi  gli 
Atti,  co;i.  iv t.16.  Ma  uotisi  sino  a qual  seguo  giunga  ] 'accecamento  di  questo  re:  egli  a vea  cac- 
ciali dal  regno  i maghi  c gl'indovini,  adusa , perchè  Dio  non  gli  dà  risposta,  fa  cercare  di  una  ma- 
ga, comesela cons dazione  ncllesue inquietezze negategiida  Dio  potesse  uttcuerla  dal  Demonio. 

//atri  In  Lndur  er.  Questa  cillà  era  appiè  tic'  monti  di  Gclbue. 

Bibbia  Voi.  II.  13 


Digitized  by  Google 


98  PRIMO  Db'  R 

licrcm  nodo  , et  ait  illi  : Divina  milii  in 
Pythone  , et  suscita  mihi  quem  disero 
tibi. 

9.  Et  ait  miilier  ad  cum:  Ecco,  tu  no* 
sii  quanta  feccrit  Saul  , et  quonmdo  era- 
serit  magos  et  liariolos  de  terra  : qi.are 
ergo  insidiarli  animae  meae,  ut  occhiar? 

10.  Et  juravit  ei  Saul  in  Domino  , di- 
rena : Vivit  Dominus , quia  non  eveniet 
tibi  quidqunni  mali  propter  liane  rem. 

11.  Dixitque  ei  mulier  : Quem  gusci* 
tabo  tibi  ? Qui  ait  : Samuclem  mihi  su- 
scita. 

12.  Cum  autem  vidissetmuIierSamue- 
lem  , exclamavit  voce  magna  , et  !dixit 
ad  Saul  : Quare  impostasti  mihi  ? Tu  es 
enim  Saul. 

13.  Dixitque  ei  rex:  Noli  timore:  quid 
vidisti  ? Et  ait  mulier  ad  Saul  : Dcos  vi- 
di ascendentes  de  terra. 

14.  Dixitque  ei:  Qualiscst  forma  ejus? 
Quao  aii  : Vir  senex  ascendi! , et  ipse 
amichiseli  pallio.  Et  iutellexit  Saul,  ipiod 
Samuel  cssct , et  inclinavit  se  super  fa- 
ciein  suam  in  terra  , et  adora vit. 

15.  Dixit  autem  Samuel  ad  Saul  : 
Quare  inquietasti  me,  ut  suscitarer?  Et 


K C AP.  XXVIII. 

Interroga  per  me  lo  spirito  di  Pithone,  e 
fammi  apparire  colui , ch’io  li  dirò. 

9.  E la  donna  ditte  a lui  : Tu  ben  sai 
tutto  quel . c he  ha  fatto  Saul , e come  ha 
sterminali  dal  paese  i maghi  e gl’indovini: 
perchè  adunque  vieni  tu  a tentarmi  per 
farmi  perdere  la  rila? 

10.  E Saul  le  giurò  pel  Signore  , di- 
cendo: Viva  il  Signore  , non  ti  avverrà 
nissun  male  per  questo. 

11.  E la  danna  disse:  Chi  dcbb’io  farli 
apparire?  E quegli  rispose  : Fammi  ap- 
parire Samuele. 

1 2.  Ma  la  donna  avendo  veduto  apparir 
Samuele,  levò  un  grande  strido  , e disse 
a Saul:  Perchè  mi  hai  tu  ingannata  ? tu 
se'  Saul. 

13.  Ma  il  re  disse:  Non  temere:  che 
hai  tu  veduto  ? E la  dormo  disse  a Saul : 
Ilo  veduti  degli  dei  uscir  fuori  dalla  terra. 

14.  Ed  ci  le  disse:  Come  è egli  fatto? 
Disse  colei  : E venuto  un  vecchio  coperto 
con  un  mantello.  E Saul  comprese  come 
quegli  era  Samuele,  e s'inchinò  colla  (ac- 
cia sino  a terra  , e lo  adorò. 

lo.  Ma  Samuele  disse  a Saul  : Perchè 
tu’  inquieti  tu,  facendomi  apparire?  E 


Vcrs.  11.  Fammi  apparir  Samuele  «mero  /immettami  Samuele.  La  negromanzia  , cioè 
l'arte  vanissima  <1  indovinare  c predire  il  futuro  col  far  comparire  i morti,  si  vede  usata  ue  se- 
coli più  rimo! i . Ella  è una  prova  della  comune  persuasione  della  immortalità  dello  spirito  li- 
mano. Ma  gran  cosa  ! Saullc  videa  contro  il  voler  di  i Signore  consonare  morto  quel  Samuele, 
che  egli  non  avea  voluto  ascoltare  . quando  era  vivo  , e da  parte  di  Dio  gli  parlava. 

Vcrs.  12.  Ma  la  donna  uverxto  veduto  appttrir  Samuele  pc.  Prima  che  la  donna  potesse  dir 
di  mono  a'  suoi  incantesimi , Dio  foce  apparir  Samuele,  c questo  fu  il  m divo,  per  cui  la  maga 
si  spaurì  . c gridò.  Io  mi  attenuo  in  questo  luogo  alla  sentenza  assai  comune  presso  i Padri 
e gl’ Interpreti , e confermata  eziandio  nell’ Ecclesiastico  , cnp.  xlvi.  23.  Il  vero  Samuele  per 
divina  disposizione  apparve  c parlò  a Saullc  c gl’  intimò  quello  , che  Dio  avea  decretato  cod- 
trodi  lui;  apparve,  dico,  non  in  virtù  degl' incantesimi  di  quella  donna  , i quali  non  erano 
ancora  folti,  ma  perchè  Dio  volle,  che  dalla  bocca  di  Samuele  udisse  Saul  le  minacce  de- 
gl’imminenti  gn«tighi , compiali  volea  punire  sì  le  passate  iniquità  , e si  aucora  l' empietà  di 
fui  nel  ricorrere  alla  Pllhonessa.  Siccome  nello  stesso  punto  , in  cui  Saulle  chiese  alla  donna 
ehe  facesse  apparir  Samuele  , nello  stesso  punto  Samuele  appari , c la  donna  piena  di  paura 
gridò , e disse:  Tu  se  Sanile,  mi  sembra  perciò  molto  probabile,  che  quella  essendo  informa- 
ta di  tutto  quel , che  era  passato  tra  Saul  c quel  profeta  , venisse  a congetturare  , che  colui, 
che  la  interrogava  , era  il  re. 

Vcrs.  13.  Ho  veduti  degli  dei  uscir  fu  ora  ec.  Il  plurale  è qui  messo  pel  singolare  , come  si 
vede  anche  da  quel  che  segue,  la  stessa  voce  Ebrea  Elohim  è usala  a significare  il  vero  Dio, 
gli  dei  falsi , gii  Angeli,  ì giudici , i magistrati.  Qui  la  donna  vuol  dire , che  ha  veduto  uo 
uomo  divino,  pieno  di  maestà  c di  grandezza.  Da  tutto  il  racconto  apparisce  , che  la  donni 
vide  Samuele  , ma  non  udì  la  sua  voce,  forse  perche  Saulle  udii  volle  , ch'ella  fosse  presente 
o perchè  da  se  stessa  ella  si  ritirò.  1 edi  vcrs.  zi.  Saullc  udì  la  voce;  ma  non  vide  Samuele. 

Vcrs.  13.  Perchè  m'inquieti  ec .?  Maniera  di  parlare  figurata,  ma  adattala  alle  romani  idee 
degli  uomini , i quali  credono  , che  le  anime  de' defunti  possano  essere  inquietate  , allorché 
si  cerca  di  fargli  apparire.  Ma  forse  meglio  ancora  si  dirà,  che  Samuele  voglia  dire:  Per  qual 
motivo  hai  tu  tentato  cosa  , la  quale  non  potrebbe  , se  non  muovermi  ad  ira  , avendo  cercato 
di  farmi  per  vie  illecite  apparire  risuscitato?  >fon  fu  né  la  maga  , nè  Saul,  che  fecero  apparir 
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ail  Saul  : Coarotor  nimis  : siquidem  Phi- 
listliiim  pugnant  a<l versimi  me  , et  Deus 
reccssit  a me,  et  esaudire  me  nuluit,  nc- 
que in  manu  proplictarum  , ncque  per 
somnia.  ' Vocavi  ergo  te  . ut  ostenderes 
tnihi  quid  ladani.  ' Eccl.  40.  23. 

16.  Et  ait  Samuel  : Quid  interrogas 
me  , eum  Dominila  reccsserit  a te  , et 
transierit  ad  aemulum  tuum  ? 

17.  Faciet  enim  tibi  Dominila  , sicut 
locutus  est  in  manti  im  a , et  scindei  re- 
gnimi tuum  de  manu  tua  , et  dabit  illud 
prositno  tuo  David  : 

18.  Quia  non  obedisti  voci  Domini  , 
ncque  fecisti  iram  furoris  ejus  in  Ama- 
lec  : idcirco  quod  patcris , Tedi  tibi  Do- 
minus  hodie. 

19.  Et  dabit  Dnminus  etiam  Israel  te- 
eum  in  inanus  Pliilisthiim  : era-  autem 
tu  et  Olii  lui  niecum  eritis:  sed  et  castra 
Israel  tradet  Dominila  in  manus  Pliili- 
Bthiim. 

20.  Statimque  Saul  cecidit  porrcctus  in 
tcrram  : extimuerat  enim  verba  Sanime- 
li* et  robur  non  erat  in  eo  , quia  non  co- 
mederat  paneni  tota  die  illa. 

21.  Ingressa  est  itaque  muiier  illa  ad 
Saul  (conturbatila  enim  erat  salde)  , di- 
xitque  ad  eum:  Ecce  obedivit  ancilla  tua 
voci  tuae,  et  posui  animam  meam  in  ma- 
nu mea  : et  audivi  sermoncs  tuo*  , quos 
locutus  es  ad  me. 

22.  None  igitur  audi  et  tu  vocem  an- 
cillae  tuae,  et  ponam  coram  te  buccellam 
pani*  , ut  comedens  convalescas  , et  pos- 
si* iter  agere. 

23.  Qui  renuit,  et  ait:  Non  comedam. 
Coegcrunt  autem  eum  serri  sui  et  muiier, 
et  tandem  audita  voce  eorum  surrexitde 
terra  , et  sedi!  super  lectum. 

24.  Muiier  autem  illa  liabcbat  vitulum 
pascualem  io  domo , et  festinavit,  et  oc- 


disse  Saul:  lo  tono  in  angustie:  perocché 
i Filistei  mi  lian  mossa  guerra  , e Dio  si 
è ritirato  da  me  , e non  ha  coluto  esau- 
dii mi  nè  per  mezzo  di  profeti , ni  per  via 
di  sogni.  Ilo  adunque  fatto  apparir  te  , 
perchè  mi  dica  quel  che  ho  da  fare. 

16.  E Sumucic  rispose  : Per  qual  «lo- 
tico consulti  me  , mentre  il  Signore  si  i 
ritirato  da  te  , ed  è favorevole  al  tuo  ri- 
vale? 

17.  Perocché  il  Signore  farà  quello,  che 
per  mezzo  mio  ti  predisse,  e strapperà  di 
mano  a te  il  regno,  e daralto  al  tuo  pros- 
simo , a Davidde  : 

18.  Perché  tu  non  hai  ubbidito  alla 
voce  del  Signore,  e non  facesti  quello,  che 
lira  di  lui  esigeva  contro  gli  Amaleciti  : 
per  questo  il  Signore  ha  fatto  oggi  a te 
quello  , che  tu  patisci- 
la. E il  Signore  di  più  darà  Israele 

con  te  nelle  mani  de  Filistei  : e domane 
tu  e i tuoi  figliuoli  sarete  con  me:  e anche 
il  campo  d'Israele  darà  il  Signore  in  pre- 
da a Filistei. 

20.  Subitamente  cadde  Saul  per  terra 
disteso:  perocché  si  sbigottì  alle  parole  di 
Samuele  ed  era  senza  forze  , non  avendo 
preso  cibo  per  tutto  quel  giorno. 

21.  Ma  quella  donna  tornò  a trovar 
Saul , che  era  turbato  altamente  , e gli 
disse  : Ecco,  che  la  tua  serva  ha  ubbidito 
alla  tua  parola  , e ho  messa  in  pericolo 
la  mia  vita,  e ho  prestato  fede  a quel,  che 
tu  mi  hai  detto. 

22.  Adesso  adunque  ascolta  anche  tu 
la  voce  della  tua  serva  , e io  ti  porrò  da- 
vanti un  pezzo  di  pane  , onde  ripigli  le 
forze  eoi  mangiare,  e possi  far  tuo  viag- 
gio. 

23.  Ma  egli  negò  , e disse  : Non  min- 
gerò. I suoi  servi  però,  e la  donna  gli  fe- 
cero violenza , finalmente  facendo  a modo 
loro  si  alzò  da  terra  , e si  pose  a sedere 
sul  letto. 

24.  Or  la  donna  aveva  in  casa  un  Di- 
fetto di  serbatojo  , e andò  in  fretta  , e lo 


Samuele , ma  Dio:  eoniuilociò  egli  è vero  , che  Dio  non  fece  apparir  Samuele,  se  non  per  pu- 
nire P empielì  commessa  ila  Saullc  nel  ricorrere  alla  Pilhonessa. 

Ho  adunque  fatta  apparir  te , ec.  Vedesi , che  Saul  credè  «Hello  dell'  arte  di  quella  donna 
l'apparizione  di  Samuele  , da!  che  sempre  più  si  conosce  la  sua  cecità. 

Yers.  19.  Domane  tu  e i tuoi  figliuoli  sarete  con  me.  Domane  tu  e 1 tuoi  figliuoli  sarete  trai 
morti  , sarete  nell’altra  vita  , neli' altro  mondo;  lo  che  non  vuoi  dire  , che  Saul  dovesse  tro- 
verai nello  stato  , e nel  luogo  stesso  , dove  era  Samuele,  non  polendosi  dubitare,  che  Saul 
mori  impenitente  , togliendosi  da  sé  stesso  la  vita. 
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eiilit  «Min»  : tollensqne  farinai»!  ini~o»iit 
eam  , et  coxit  ari  ma  ; 

25.  Et  posuit  ante  Saul , et  ante  ser- 
vos  ejus.  Qui  cum  comeilissont,  surrexe- 
runt,  et  ambulaverunt  per  totam  noctem 
illam. 


E CAP.  xm. 

uccise  e presa  dilla  farina  1 impasto  , i 
ne  fece  pane  senza  lievito; 

25.  lo  pose  davanti  a Saul,  e a suoi 
servi.  Ed  eglino  mangiato  che  ebbero  si 
partirono  , e camminarono  tutta  notte. 


Capo  U entra  imo  nono 

Diluiti*  «.lindo  eo'Fili»1*i  » combattere  contro  Um|e  , è rimi  udito  indietro  a Siretef  . 
temendo  I principi , die  nella  batUf  l*a  non  *4  toluue  contro  di  loro. 


1.  Congregata  soni  ergo  l’iiilislliiim 
universa  agmina  in  Apliec  : sed  et  Israel 
castramelatus  est  super  fonimi,  qui  erat 
in  Jezrael. 

2.  Et  satrapae  quidem  Philistliiim  in- 
ccdebant  in  ccnturiis  et  minibus:  David 
autein  et  viri  ejus  eranl  in  novissimo  ag- 
niine  cum  Achis  : 

3.  Dixornntque  principe*  Pliilisthiim  ad 
Achis:  Quid  sibi  volunt  llebraei  isti?  Et 
ail  Achis  ad  princi|ics  Philistliiim:  Munì 
ignorati*  David  , qui  (uitscrvus  Saul  re- 
gi* Israel,  et  est  apud  me  multi*  diebus, 
voi  anni*  , et  non  in» cui  in  eo  quidquam 
ex  die  , qua  transfugit  ad  me  , usque  ad 
diem  liane  ? 

4. * Irati  sunt autom adversus  eum prin- 
cipe* Philistliiim,  et  divorimi  ci  : Rever- 
tatur  vir  iste,  et  sedeat  in  loco  suo  , in 
quo  consumisti  eum  , et  non  dosccndat 
uobiscum  in  praelium,  ne  fìat  uobisadver- 
sarius  , cum  praeliari  coeperimus:  quo- 
moilo  enim  aliter  poterit  placare  domi- 
nuni  smini , nisi  in  capitibus  nostri* ? 

’ 1.  Par.  12.  19. 

5.  Nonne  iste  est  David  cui  cantabant 
in  choris,  dicentes:  percussit  Saul  in  mil- 
libus  suis , et  David  in  decerli  millibus 
sui*  ì 

6.  Vocavit  ergo  Achis  David,  et  ait 


1 . Or  tutte  quante  le  schiere  dei  Fili- 
stei si  unirono  insieme  in  Aphec:  e Israele 
pose  il  campo  presso  alla  fontana  , che 
era  a Jezrael. 

2.  E i satrapi  de'  Filistei  andavano 
colle  loro  squadre  di  cento  e di  mille  uo- 
mini  : ma  David  e la  sua  gente  erano 
nella  retroguardia  con  Achis. 

3.  E i principi  de'  Filistei  dissero  ai 
Achis  : Che  fan  qui  questi  Ebrei  ? E A- 
chis  disse  a principi  de' Filistei  : Non  co- 
noscete coi  David  , il  quale  era  serro  di 
Saul  re  d'Israele  , e sta  presso  di  me  da 
molli  dì  , o piuttosto  anni,  e non  ho  avu- 
to da  dolermi  di  lui  dal  giorno,  in  cui  si 
rifugiò  presso  di  me  fino  a quest'ora  1 

4.  Ma  i principi  de’  Filistei  si  sdegna- 
rono contro  di  lui , e gli  dissero  : Torni 
addietro  costui , e se  ne  stia  nel  luogo  da 
te  assegnatogli  e non  venga  con  noi  alla 
battaglia  , affinché  non  ci  si  rivolti  con- 
tro , quando  avrem  cominciata  la  zuffa  : 
imperocché  come  potrebb'  egli  altrimenti 
riacquistar  la  grazia  del  signor  suo,  se 
non  a spese  delle  nostre  teste  ; 

5.  Non  è egli  costui  quel  Daridde  , di 
cui  cantavasi  in  mezzo  alle  danze  : Saul 
ne  ha  uccisi  mille  , e David  dieci  mila  ? 

6.  Achis  pertanto  chiamò  a se  David , 


Vers.  t.  In  Aphec.  Città  differente  dall’  altra  dello  stesso  nome  nella  tribù  di  Aser  : questa 
era  nella  valle  di  Jezrael  Ira  'I  monte  Thabnr  e il  fìeltoe. 

Vers.  3.  Da  molti  dì  , o piuttosto  anni.  0 bisogna  dire  , che  Achis  esagerasse  , c mentisse 
nffm  di  persuadere  i satrapi  a fidarsi  di  David  , o bisogna  intendere  , che  David  , il  quale 
stelle  eon  lui  soli  quadro  mesi , area  passalo  nel  suo  paese  una  parte  del  precedente  anno,  e 
una  parte  del  corrente:  c questa  seconda  sposizione  pare  accennata  Della  versìoue  de’LXX  , 
dove  si  legge:  E già  il  secondo  unno , dacché  egli  è con  me. 

Vers.  » Torni  addietro  costui , ee.  Dio  si  serie  de’ suoi  nemici  per  tirar  fuori  Davidde  da 
mi  brutto  passo  , in  cui  traltavasi  o di  dover  tirare  la  spada  cootro  il  suo  popolo  , o di  do- 
ver tradire  il  re  suo  proiettore  c amico.  Ed  era  tempo  , che  una  sìmile  alleanza  , la  quale 
polca  servire  a’ nemici  di  occasione  per  isereditarlo,  fosse  rlisciolia. 
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pi  : Vivil  Domimi»:  quia  rectu»  es  tu  et 
bonus  in  conspectu  meo  : et  exitus  tuus 
et  introitus  tuus  mecum  est  in  castris  : 
et  non  inveni  in  te  quidquam  mali  . ex 
die  , qua  venisti  ad  me  usque  in  diem 
hanc  ; sed  satrapi»  non  placcs. 

7.  Revertere  ergo,  et  vade  in  pace,  et 
non  offenda»  oculos  satraparum  Phili- 
sthiim. 

8.  Dixitque  David  ad  Achis:  Quid  enim 
feci  ,et  quid  invenisti  in  me  servo  tuo  a 
die  , qua  fui  in  conspectu  tuo  usque  in 
diem  hanc , ut  non  vcniam  et  pugnem 
contra  inimico»  domini  mei  regi»  f 

9.  Respondens  autem  Achis , locutua 
est  ad  David  : ' Scio  quia  bonus  e»  tu  in 
oculis  meis,  sicut  Angelus  Dei:  sed  prin- 
cipesPhilisthinommdi  veruni:  Non  ascen- 
de! nobiscum  in  praelium, 

•2.  fiej.  14. 17. , et  20.  Ilm.  19.  27. 

10.  Igitur  consurge  mane  tu  , et  servi 
domini  tui,  qui  venerunt  tecum:  et  cum 
de  nocte  surrexeritis  , et  coeperit  dilu- 
cescere  , pergite. 

11.  Surrevit  itaque  de  nocte  David  , 
ipse  et  viri  ejus,  ut  proficiscercntur  mane, 
et  reverterentur  ad  terram  Philisthiim: 
Philisthiim  autem  ascenderunt  in  Jezrael. 
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e gli  diue  : Viva  il  Signore  ; Tu  se  uo- 
mo retto  e dabbene  negli  occhi  miei  : e fu 
andari  e emiri  nel  mio  campo  senza  che 
io  abbia  trovato  in  te  alcun  difetto  dal 
giorno , in  cui  venisti  da  me  sino  a que- 
sto giorno;  ma  i satrapi  nonti  gradiscono. 

7.  Toma  adunque  indietro , e vattene 
in  pace  , e non  disgustare  i satrapi  dei 
Filistei. 

8.  E David  disse  ad  Achis  : Ma  e che 
ho  fottio  , e che  hai  tu  trovato  in  me  tuo 
servo  dal  giorno , eh'  io  mi  presentai  al 
tuo  cospetto  fino  a questo  dì , onde  non 
debba  venire  , e non  debba  combatter  con- 
tro i nemici  del  re  signor  mio  ? 

9.  Ma  Achis  rispose  , e disse  a David  ; 
Io  confesso  , che  tu  se'  buono  negli  occhi 
miei , come  un  Angelo  di  Dio  : ma  i sa- 
trapi de'  Filistei  hanno  detto  ; Egli  non 
verri  con  noi  alla  battaglia. 

10.  Per  la  qual  cosa  alzati  di  buon'o- 
ra tu  e i servi  del  tuo  signore , che  son  re- 
mili con  te  e alzati  che  sarete  prima  che 
finisca  la  notte  , andatecene  , quando  eo- 
mincerà  a schiarirsi  il  giorno. 

11.  David  pertanto  si  levò  che  era  an- 
cor notte  , colla  sua  gente  per  partire  al 
mattino , e tornare  nel  paese  de'  Filistei: 
e i Filistei  andarono  a Jezrael. 


Vers.  8.  Ma  e che  ho  fatt' io,  ec.?  Mostra  di  tenersi  offeso  della  diffidenza  de' satrapi , e 
disgustato  della  loro  risoluzione  ; se  egli  avesse  senza  più  accettato  il  partito , avrebbe  giusti- 
Beati  i loro  sospetti. 

Vers.  IO.  E i servi  del  tuo  signore  , che  son  remiti  con  te.  I servi  di  Saul  tuo  re  : imperoc- 
ché, quantunque  David  si  fosse  allontanato  dal  dominio  di  Saul  per  fuggire  una  ingiusta  e 
violenta  persecuzione , ei  nou  lasciava  di  riguardarlo  tuttora  come  suo  sovrano-  e quanto  ai 
compagni  di  David  , questi  non  si  erauo  ritirati  dAl  loro  paese  , se  non  o per  effetto  verso  Da- 
vidde  , o costretti  dalla  povertà  e dalla  miseria  a cercar  rifugio  presso  di  lui  ; onde  tutta  quella 
schiera  conservava  l' amor  della  patria  e l’ossequio  al  regnante. 

o<sss?ass° 

(Capo  frnttmmo 


la  IIMBU  (li  Daxid  * de’  (noi  gU  iremo  incendiate  Siceleg  , t portele  rie  le  spo- 

glie ; me  Derid  re  loro  dietro  , • Il  mette  e fil  di  apode  , e ricuperi  le  prede  , le  qmle 
egli  spartiate  eoa  eguaglienti  e'  compagni , anche  ■ quelli,  I quali  essendo  «Un chi  cren  ri- 


matti  al  bagaglio. 

1.  Cumque*  venissent  David  et  viri 

ejus  in  Siceleg  dio  tcrtia,  Amalecitae  im- 
petum  fecerant  ex  parte  australi  in  Sice- 
IcgctpereusserantSicelegotsuccenderant 
eam  igni.  * 1.  Par.  12.  20. 

2.  Et  captivas  dnxerant  mulieres  ex 


1.  Allorché  Davide  la  sua  genie  arri- 
varono il  terzo  giorno  a Siceleg,  gli  Ama- 
leciti  avean  fatto  una  scorreria  dalla  par- 
te di  mezzodì  fino  a Siceleg  , e arcano 
presa  Siceleg  e (accano  incendiata. 

2.  E avean  menate  ria  prigioniere  le 
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e»  , a minimo  usque  ad  magnum:  et  non 
intérlecerant  quamquam  , sed  secum  du- 
xerant,  et  pcrgebant  itinere  suo. 

3.  (’.um  ergo  veuissent  David  el  viri 
ejns  ad  civitalcm , et  invenissent  eam 
ance  ansa  m igni  et  uxores  silos  et  Olio* 
suos  et  filias  ductas  esse  captivas  , 

4.  Levaverunt  David  et  popuius  , qui 
erat  cum  eo  vocea  suas  , et  plauxerunt 
doncc  deBccrent  in  eia  lacrimae. 

5.  Siquidem  ctduae  uxores  David  ca- 
pti vae  ductae  fuerant,  Achinoam  Jezrae- 
iites  , et  Abigail  u\or  Nabal  Curinoli. 

(ì.  Et  contristatici  est  David  valde:  vo- 
lebat  enim  eum  popuius  lapidare , quia 
amara  erat  anima  unitiscujusque  viri  su- 
per filiis  suis  et  filiatius  : confortatus  est 
autem  David  in  Domino  Deo  suo. 

7.  Et  ait  ad  Abjatliar  Sacerdotem  fi- 
lium  Achimelech:  Applica  ad  meEphod, 
Et  applicavi!  Abjatliar  Eptiod  ad  David; 

8.  Et  consuluit  David  Dominum,  di- 
cens;  Perscqtiar  latrunculos  lios,  et  com- 
preliendam  eos , an  non  1 Dixitque  ei 
Doniinus:  Persequere:  absque  dubio  enim 
conipreliendes  eos,  et  excuties  praedam. 

9.  Abiit  ergo  David  ipse  et  sexcenti  vi- 
ri , qui  crani  cum  eo , et  vencrunt  usque 
ad  torrentem  Besor:  et  lassi  quidam  sub- 
alito  rutit. 

10.  Pcrsecutus  est  autem  David  ipse 
et  quadringenti  viri:  substitcrant  enim 
ducenti , qui  lassi  transire  non  poteraut 
torrentem  Besor. 

11.  Et  imenerunt  virum  jEgyptium  in 
agro , et  adduxerunt  eum  ad  David  : de- 
deriintipic  ei  panem , ut  comcderct  et 
bilicrct  aquam  ; 

12.  Sed  et  fragmen  massae  caricarum 
et  duas  ligaturas  uvae  passae.  Quae  cum 
comcdissct , reversus  est  spiritus  ejus  et 
rcfocillatus  est:  non  enim  comederat  pa- 
nem , ncque  biberat  aquam  tribui  diebus 
et  tribus  noctibus. 

13.  Dixit  itaque  ei  David  : Cujus  es 
In  ? vel  linde  ? et  quo  pergis  1 Qui  ait  : 


donne  e i grandi  l i piccoli , e non  area- 
no  ucciso  mestino  , ma  li  ronducevano  co* 
seco  , e se  ne  andarono  al  loro  viaggio. 

3.  Armali  adunque  David  e i suoi  al- 
ia città  e trovandola  incendiata,  e mena- 
te via  prigioniere  le  loro  mogli  e i figli  e 
le  figlie, 

4.  Alzaron  le  strida  David  e la  gente 
che  era  con  lui , e piansero  a caldi  occhi. 

3.  Imperocché  anche  le  due  mogli  di 
David  erano  state  fatte  prigioniere . A- 
ckinaum  di  Je croci  , e Abigail  vedova 
di  Nabal  del  Carmelo. 

C.  E David  si  afilisse  grandemente  ; 
perocché  il  popolo  volea  lapidarlo , eseen- 
do  ciascuno  amareggialo  per  ragione  dà 
proprii  figliuoli  e delle  figlie  : ma  David 
si  conforto  nel  Signore  Dio  suo. 

7.  E disse  ad  Abjatar  Saeenlote  figliuo- 
lo di  Achimelech  : Portami  f Ephoi.  E 
Abjathar  porto  l'Ephod  a David  ; 

8.  E David  coneulfò  il  Signorie,  e dis- 
se : Darò  io  dietro  a quei  ladroni , e li 
prenderò  io  , o no  ? E il  Signore  gli  dis- 
se : Va  dietro  a loro  perocché  sicuramen- 
te li  prenderai , e tonai  loro  la  preda- 

9.  Andò  adunque  David  e i secento  uo- 
mini , che  eran  con  lui , e si  avanzarono 
tino  al  torrente  Besor:  Ma  alcuni  si  fer- 
marono per  la  stanchezza. 

10.  David  pertanto  tirò  avanti  con 
quattrocento  uomini  : perocché  rimasero 
indietro  dugento , i quali  essendo  stanchi 
sion  poterono  passare  il  lenente  di  Besor. 

11.  £ trovarono  nella  campagna  un  E- 
giziano  , e lo  menarono  a David  : e die- 
dero a colui  del  pane  da  mangiare  e dil- 
t acqua  dabere , 

12.  E parte  di  un  canestro  di  fichi  e 
due  penzoli  di  uva  /cassa.  E quandi  egli 
ebbe  mangialo  si  riebbe  e si  ristorò:  pe- 
rocché per  tre  dì  e tre  notti  non  area 
mangiato  pane,  né  bevuto  acqua. 

13.  David  allora  gli  disse  ; Di  chi  sei 
tuie  donde  i e dove  vai  f Dispose  quegli: 


Vers.7.  Ibrlami  l'Ephod,  ec.  Vale  s dire:  Porla  qua  l'Ephod  per  rivestirtene  dinasti  I 
me , c consulterò  il  Signore.  Tale  è ii  senso  di  queste  parole  per  consentimento  della  massimi 
parte  degi’lnierpreli.  E certamente  vestirsi  dell'Epbod,  e consaltare  ii  Signore , erano  funzioni 
proprie  del  sommo  Sacerdote. 

V ers.  ii.  Sino  al  torrente  Besor.  Questo  torrente  si  forma  delle  acque  , che  cadono  da’  monti 
di  Giuda , e va  a gettarsi  nel  mare  mediterraneo  presso  alla  città  di  Gaza. 
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Puer  jEgyptini  egosum,  servili  viri  Ama- 
leritae  : derelinquit  alitcm  me  dominila 
incus,  quia  segretari'  corpi  nuditiatertiiL». 

14.  Siquidem  nos  erupimus  ad  austra- 
lem  plagam  Cerethi  et  enntra  Judam,  et 
ad  meridiem  Caleb  et  Biceleg  succendi- 
mus  igni. 

lo.  Dixitque  ei  David  : Polca  me  du- 
cere ad  ciineum  istmo  1 Qui  ait  : Jura 
milii  per  Peoni , quod  non  oeeidas  me  , 
et  non  traila*  me  in  inalili*  domini  inni , 
et  ego  diiram  te  ad  ciineum  istum.  Et  jil- 
raiit  ei  Uavid. 

16.  Qui  cuin  duxisset  rum  , reco  illi 
disciimlicliant  super  faeiem  universae  ter- 
ree , comcdentes  et  bibentes , et  quasi 
festum  celebrantes  dieni  prò  cuncta  prau- 
da  et  s|ioliia  , quae  eeperant  de  terra  l'iti- 
listhiim  et  de  terra  Juda. 

17.  Et  pcrcussit  eoa  David  a vespere 
usque  ad  vesperam  alterius  diri  , et  non 
evasit  ex  eis  quisquam,  nisi  quadringenti 
viri  adolcscentes , qui  ascenderant  came- 
los  , et  fugeraut. 

18.  Eruit  ergo  David  omnia,  quae  tu- 
lerant  Amalecitao , et  duaa  uxores  suas 
eruit. 

10.  Necdefuitqliidipiam  a parvo  usque 
ad  inagmun  tam  de  lìliis  , qiiam  de  iilia- 
bus  et  de  spoliis  ; et  quaecumque  raptie- 
rant,  omnia  redini!  David, 

20.  Et  tulit  universos  greges  et  armon- 
ia , et  minavi!  ante  faeiem  stiam  : dixe- 
runtqiie  i Haec  est  prenda  David. 

21.  Venit  auteni  David  ad  ducentos 
viros  , qui  lassi  substiterant , nec  sequi 
potuerant  David,  et  residere  cos  jusscrat 
in  torrente  Besor:  qui  egressi  suntobviam 
David  et  populo  , qui  erat  cum  eo.  Ao- 
cedens  autem  David  ad  populum,  saluta- 
vi! eos  paciDcc. 

22.  Respondensque  omnis  vir  pessimua 
et  iniqinis  , ile  viri* , qui  ierant  tum  Da- 
vid, dixit:  Quia  non  vencrunt  nobiscum, 
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io  «uno  tino  schiavo  Egiziano,  e servo  un 
Amalecita:  il  mio  padrone  mi  ha  lascia- 
lo , perchè  cominciai  ad  aver  male  jeri 
l'altro. 

14.  Imperocché  noi  abbiavi  fatta  una 
Scontrili  nella  parte  meridionale  di  Ct- 
rethi  e verso  Giuda,  e al  mezzodì  di  Ca- 
leb, e abbiamo  incendiala  Siceleg. 

lo.  E David  gli  disse  : Puoi  tu  con- 
durmi, dove  è quella  genie?  Visse  egli  z 
Giurami  per  liio , che  non  mi  ucciderai, 
e non  mi  darai  nelle  mani  del  mio  padro- 
ne , e io  ti  condurrò  , dove  è quella  gente. 
E Davidde  giurò. 

16.  E quegli  avendo  a lui  falla  la  gui- 
da , ecco  che  veggon  coloro  sdrajati  dap- 
pertutto sulla  terra  , che  mangiavano  e 
bevevano  , e quasi  celebravano  un  dì  fe- 
stivo per  rugion  di  tutta  la  prtda  e delle 
spoglie,  che  avean  ratinale  nel  paese  de  Fi- 
listei e nel  paese  di  Giuda. 

17.  E David  diede  toro  addosso  da 
quella  sera  fino  allasera  del  di  seguente,  e 
nissulw  scampò  , eccettuali  quattrocento 
giovimi,  i quali  saliron  sopra  i loro  cam- 
melli , e si  diedero  alla  fuga. 

18.  Ripigliò  pertanto  David  tutto  quel, 
che  avean  portalo  via  gli  Amaleciti , e li- 
berò le  sue  due  mogli. 

19.  E no»  mancò  cosa  veruna  o picco- 
la, o grande  tanto  riguardo  ai  figliuoli  c 
alle  figliuole  , come  per  riguardo  alle  spo- 
glie: e David  ricondusse  tutte  le  cose  che 
quegli  avean  portalo  via. 

20.  E prese  tutti  i greggi  e tutto  il  be- 
stiame grosso  , e mandoilo  avanti  a se  : e 
dissero  ; Questa  i la  prtda  di  David. 

21  .E  andò  David  verso  quei  dugento 
i quali  si  era n fermati  pella  stanchezza  , 
e non  avean  potuto  seguirlo  , e a'  quali 
egli  area  ordinato  di  riposarsi  presso  al 
torrente  Besor  : ed  eglino  andarono  in- 
eonlro  a David  t alla  gente  , che  era  con 
lui  : s David  accostatosi  a loro,  li  salu- 
tò cortesemente. 

22.  E ludi  t tristi  , e cattivi  uomini 
del  numero  , che  era  andato  con  David  , 
presero  a dire:  Siccome  eglino  non  son  ve- 


Vera.  11.  Pi  ( enfili.  I Ordini  erano  Filistei. 

A mer «odi  di  Calti/.  Verso  Cariatbarbe  , o sia  llcbron  e Cariatbsc plier  cittì  abitate  da’ po- 
steri di  Caleb  nella  tribit  di  tìittda.  . 

Vere  20.  Questa  è la  preda  di  David,  Coslcanlaiano  i soldati  di  David  , quegli  stessi , thè 
poco  prima  volilo  lapidarlo, 
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non  dabimus  eis  quidquam  de  praeda  , 
quam  eruimus  : scd  suflìciat  unicuique 
u\or  sua  et  Olii  : quos  cum  aceeperint , 
recedant. 

5*3.  Dixit  autem  David  : Non  sic  facie- 
tis , fratres  mei  , de  his  , quae  tradidit 
nobis  Dominus  et  custodivit  nos,  et  dedit 
latrunculos,  qui  eruperant  adversum  nos, 
in  manus  nostras  : 

2Ì.  Ncc  audiet  vos  quisquam  super 
sermone  hoc  : acqua  enim  pars  erit  de- 
seendentis  ad  praelium  et  remanentis  ad 
sarcinas , et  similiter  divident. 

25.  Et  factum  est  hoc  ex  die  illa  et 
deinceps  constitutum  et  praefinitum , et 
quasi  lex  in  Israel  usque  in  diem  hanc. 

26.  Venit  ergo  David  in  Siceleg,  et  ini- 
sit  dona  de  praeda  senioribus  Juda  pro- 
ximis  suis  , dicens  : Accipite  benedictio- 
nem  de  praeda  hostium  Domini  : 

27.  His,  qui  crant  in  Bethel  et  qui  in 
Ramoth  ad  meridiem  , et  qui  in  Jether, 

28.  Et  qui  in  Aroer  et  qui  in  Scpha- 
moth  et  in  qui  in  Esthamo  , 

29.  Et  qui  in  Radiai  et  qui  in  urbibus 
Jerameel  et  qui  in  urbibus  Ceni  , 

30.  Et  qui  in  Arama  et  qui  in  lacu  Asan 
et  qui  in  Atach  , 

31.  Et  qui  in  Hcbron  et  reliquis,  qui 
erant  in  his  locis,  in  quibus  commoratus 
fuerat  David  ipse  et  viri  ejus. 
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nuli  con  noi,  non  clartm  loro  colo  «runa 
della  preda,  che  abhiam  ripreta  : baili  a 
ciatcun  di  loro  il  riavere  la  tua  moglie  e 
t figliuoli:  e avuti  guitti,  te  ne  vadano. 

23.  Ma  David  ditte  : Non  fate  coti, 
fratelli  miei , riguardo  alle  cote  date  a 
noi  dal  Signore:  egli  è italo  nostro  anto- 
di, e ha  dato  nelle  nostre  mani  i ladroni, 
che  ti  eran  gettati  sopra  di  noi: 

2ò.  £ nissuno  vi  menerà  buono  quello 
parlare:  perocché  egual  porzione  avrà  co- 
lui , che  combatte  nella  mischia , e colui, 
che  rimane  al  bagaglio,!  divideranno  con 
eguaglianza. 

25.  E da  quel  di  in  poi  fu  questo  un 
punto  stabilito  e deciso  , e quasi  legge  ut 
Israele  sino  a questo  dì. 

26.  E David  giunte  a Siceleg,  e della 
preda  mandò  doni  a'  seniori  di  Giuda 
suoi  parenti  dicendo:  Accettate  questa  be- 
nedizione , che  è parte  della  preda  fatta 
sopra  i nemici  del  Signore. 

27.  (A'e  mandò)  a quelli , che  erano  a 
Bethel  e a quei  di  Ramoth  verso  mezzodì 
e a quelli  di  Jether, 

28.  £ a quelli  di  Aroer  e a quelli  di 
Sephamoth  e a quelli  di  Esthamo, 

29.  £ a quelli  di  Rachal  e a quelli 
delle  città  di  Jerameel  ideile  città  di  Ceni, 

30.  £ a quelli  di  Arama  e a quelli  dii 
lago  di  Atan  e a quelli  di  Atach  , 

31.  £ a quelli  di  Hcbron  e a tulli  que- 
gli altri , che  stavano  ne’  luoghi , dove  ti 
era  trattenuto  David  colla  sua  gente. 


Vers.  25.  E da  quel  di  in  poi  fu  questo  un  punto  stabilito  , ec.  Davtdde  rinnovò  l’ amico  co- 
stume , il  quale  diventò  dipoi  legge  immutabile  presso  gli  Ebrei.  Vedi  jVum.  xxxi.  27.  dai. 
un  8. 

Vere.  ‘26.  Mandò  doni  ec.  Notisi  in  questo  luogo  la  liberanti  , ami  la  magniflcemi  , e in- 
sieme il  buon  cuore  di  David  ; egli  fa  parte  del  bene  datogli  da  Dio  a tutti  quelli,  che 
aveano  ne’ suoi  affanni  contribuito  in  qualunque  modo  a sollevarlo. 


•msm- 


Capo  £rmu»tmoprinto 

U corpo  di  Stallo  ucci»  co’  tuoi  figliuoli  nell*  intuglia,  è apptao  olle  mura  di  Betkaan.  troncatane 
il  capo  ; le  armi  poi  nel  tempio  di  AiiharoUi  ; sa  quelli  di  JalMa  tolti  i corpi  di  Saul  • da*  fi- 
gliuoli , li  ■tppelUacoBO  ricino  a Jalwa. 


1.  Philisthiim  autem  pugnabant  adver- 
sunt  Israel  : et  fugeruut  viri  Israel  ante 
faciem  Philisthiim  , et  cecideruut  inter- 
fecli  in  monte  Gelboe. 

2,  lrrucruntquc  Philisthiim  in  Saul 


1 . Ma  i Filistei  venturo  a battaglia  co- 
gl’ Israeliti : e gli  uomini  d' Israele  fuggi- 
rono dal  cospetto  de’Filistci,  e furon  tru- 
cidali sul  monte  Gelboe. 

2.  £ i Filistei  ti  gettarono  contro  Su«l 
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et  ' in  filiits  ejus et  percusserunt  Jonathan 
et  Abbiadali  et  Melchistta  , fìlios  Saul , 

• 1.  Par.  10.  2.  3. 

S.Totiimqucpondus  praelii  versum  est 
in  Saul,  et  conseeuti  sunt  emnviri  sagit- 
tarii,  et  vulncratus  est  vehementer  a sa- 
gittariis. 

4. 'Dixitque  Saul  ad  armigerum  suum: 
Evagina  gladium  tuum,  et  percute  me  : 
ne  forte  veniaut  incircumcisi  isti , et  in- 
terfieianl  me,  illudentes  inibì.  Et  noluit 
armiger  ejus:  fuerat  enim  nimio  terrore 
perterritus:  arripuit  itaqueSaul  gladium, 
et  irruit  super  eum. 

• 1.  Par.  10.  4. 

5.  Quod  cum  vidisset  armiger  ejus , 
videlicet,  quod  mortuus  esset  Saul,  irruit 
ctiam  ipsc  super  gladium  suum , et  mor- 
tuus est  cum  eo. 

6.  Mortuus  est  ergo  Saul  et  tres  filli 
ejus  , et  armiger  illius  et  universi  viri 
ejus  in  die  illa  pariter. 

7.  Vidcntes  autem  viri  Israel  , qui 
erant  trans  vallem  et  trans  Jordanem, 
quod  fugissent  viri  Israelilae  , et  quod 
mortuus  esset  Saul  et  dii  ejus,  relinque- 
runt  civitatessuas.etfugeronl:  venerunt- 
que  Philistbiim,  et  habitat  erunt  ibi. 

8.  Facta  autem  die  altera,  venerunt 
Philistbiim  ut  spoliarcnt  interfectos,  et 
invenerunt  Saul  et  tres  filios  ejus  jacen- 
tes  in  monte  Gelboe. 

9.  Et  praeciderunt  caput  Saul  et  spo- 
lia veruni  eum  armisi  et  miscrunt  in  ter- 
ram  Pbilistbinnrum  per  circuilum,  ut 
annuntiaretur  in  tempio  idolorum,  et  in 
populis. 

10.  Et  posuerunt  arma  ejus  in  tempio 
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e contro  i tuoi  figliuoli  , e ammazzanti 
Gionata  e Alti  nati  ab  e Melchisua,  figliuoli 
di  Saul , 

3.  £ tutto  il  forte  della  battaglia  ti 
Volse  contro  di  Saul , e lo  inseguirono  gli 
arcieri  , ed  ei  reità  gravemente  ferito  da 
loro. 

4.  E Saul  disse  al  suo  scudiere  ; Sfo- 
dera la  tua  spada , e uccidimi  ; affinchè 
sovraggiungendo  forse  questi  incirconcisi , 
non  mi  tolgano  essi  la  vita , e mi  faccian 
insulti.  E lo  scudiere  non  volle  ( farlo): 
perocché  era  sbigottito  sommamente : allo- 
ra Saul  die  di  piglio  alla  spada  , e get- 
tonisi sopra. 

5.  La  qual  cosa  veduta  avendo  il  suo 
scudiere,  cioè  come  Saul  era  morto,  ti  get- 
tò ancor  egli  sulla  sua  spada  , e mori  in- 
sieme con  lui. 

6.  Mori  adunque  Saul  e tre  tuoi  figliuo- 
li e il  tuo  scudiere  e parimente  lutti  isuoi 
in  quel  giorno, 

7.  Ma  uggendo  gli  uomini  d' Israele  . 
che  stavan  di  là  dalla  valle  e di  là  dal 
Giordano,  come  gli  Israeliti  si  erano  da- 
ti alla  fuga  ed  era  morto  Saul  e i suoi  fi- 
gliuoli , abbandonaron  le  loro  città  e fug- 
girono: e i Filistei  andarono  , t le  abita- 
rono. 

8.  E il  dì  seguente  andarono  i Filistei 
a spogliare  i morti , e troraron  Saul  e » 
Ire  suoi  figliuoli  sul  monte  Gelboe. 

9.  E troncarono  il  capo  a Saul , t lo 
spogliarono  delle  sue  armi  : e mandarono 
all'  intorno  per  lutto  il  paese  de ' Filistei 
ad  annunziare  tal  nuora  nel  tempio  degli 
idoli , e a tutto  il  popolo. 

10.  E le  armi  di  lui  le  collocarono  nel 


Vers.  4.  Disse  ot  suo  scudiere.  Gli  Ebrei  dicono,  che  quest!  era  Doeg  l' Idamco. 

Saul  die  di  piylio  atta  spada,  ec.  Cosi  Ssullc  si  uccise  da  se  slesso,  onde  dee  riguardarsi  come 
un'  im  emione  dell' Ama  lecita  quello,  che  egli  racconta,  lib.  n.  cap.  i.  È deplorabile  al  sommo 
le  cecità  degli  Ebrei . i quali  nella  luce  delle  Scritture  non  videro  quello  , ebe  al  solo  lume 
della  debole  ragione  umaus  videro  e confessarono  i filosofi  del  Gentilesimo,  Platone,  Aristoti- 
le , Cicerone  e molli  altri  , vale  a dire , che  I'  uomo  non  é padroue  della  propria  vita  ; che  Dio 
ha  posto  f uomo  in  questo  mondo  per  istarci  iosino  a tento  che  dallo  stesso  padrini  comune 
ordinalo  siagli  di  sloggiare  per  passare  a un'  altra  vita;  che  il  darsi  la  morie , beo  lungi  dal- 
l'essere argomento  di  generosità  e di  forierta , è vera  viltà  e fiaccberza  di  spirito  , che  cede  al 
peso  delle  sciagure,  ne  sa  portare  gli  affanni  e ie  avversità  con  pazienza  e coraggio.  Gli  Ebrei 
adunque,  e sopra  lutti  lo  storico  Giuseppe  canonizzano  per  un'  azione  eroica  il  suicidio  di  Saul; 
ma  la  religione  la  condanna,  e ci  obbliga  a riguardare  la  Atte  di  questo  misero  principe  come 
quella  di  un  peccatore  impenitente  , a cui  la  morie  temporale  fu  passaggio  alla  seconda,  e più 
funesta  mone  dcH’anima.  l eggasi  s.  Agostino,  lib.  I.  de  civ.  cap.  tvtt.  e ìxvun , dove  tratta 
eoa  molta  dottrina  ed  eloqucuia  tutto  questo  argomento. 

Bibbia  Voi.  II.  14 
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Aslarotlr,  corpus  vero  ejua  suspcmlernnt 
in  muro  Betlisan: 

11.  * Quoti  culti  audissont  habilatores 
Jabca  Galaad,i|uaccum(iuc  fcccrant  l’Iii- 
liatliiim  Saul.  2.  Beg.  2.  i. 

12.Surrexerunt  omnceviri  fortissimi, 
et  amliulavcrunt  loia  nocte,  et  tulerunt 
cada' or  Saul  et  cadavera  fillorino  ejus 
do  muro  Betlisan:  i enenmt<|ue  Jabes  Ga- 
laad  , et  combusserunt  ea  ibi. 

13.  Et  tulerunt  ossa  eonim  , et  sepe- 
lierunt  in  nemore  Jabes,  et  jejunaverunt 
seplcm  diebus. 


tempio  di  Atlarolh ; e appesero  il  suo  cor- 
po alle  mura  di  lìethsan. 

11.  Ma  atendo  udito  gli  abitanti  di 
Jabes  di  tialaad  (ulta  quello  , ehi  i Fili- 
stei arean  fatto  a Saul. 

12.  Si  mossero  (ulti  ijli  uomini  più  ca- 
lorosi , e camminarmi  tutta  notte  , eleva- 
rono il  cadavere  di  Saul  e i cadaveri  dei 
suoi  figliuoli  dalle  mura  di  Bethson , e se 
ne  tornarono  a Jabes  di  tialaad  , e iti  li 
bruciarono. 

13.  E preser  le  loro  otta  , e le  seppel- 
lirono net  bosco  di  Jabes  , e digiunarono 
per  sette  giorni. 


Ver»,  tt.  Ma  menda  udito  gli  abitanti  di  Jabes  et.  (Juei  di  Jabes  consermono  memoria  e 
araliiudiue  di  quello  , che  aita  tallo  Saul  |>er  issi.  I cdi  cap.  il.  il. 

* Vers.  12.  /. i bruciarono.  Bruciarouu  le  carni , clic  erano  torrone  c imputridite,  e messere  • 

parie  le  ossa  per  seppellirle.  ,, 

‘ Ver».  13.  li  digiunarono  per  selle  3t0rni.ll  duolo  era  cuugimito  ordinariamente  col  digiuna, 

e il  duolo  dureie  srlle  giorni,  Arri.  mi.  13. 


UNISCE  IL  LIMO  rulli"  DE  EE. 
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Capo  primo 

David  , ucciso  it  messo  , cbe  diceva  di  aver  ucciso  Sanile  , stracciale  le  reati, 
io  pianfe  eofli  a!trì  uccia  , digiunando  , • ordinando  , cbe  a'  insegnasse  •*  fi- 
gliuoli di  Giuda  la,  cantone  dell'  arco. 


1.  Factum  est  autempostquam  mortuus 
est  Saul , ut  David  reverteretur  a capite 
Amatec,  et  maneret  inSicclcg  duos  dica. 

2.  In  die  autom  tertia,  apparuit  homo 
veniens  de  castris  Saul,  veste  conscissa, 
et  pulvere  conspersus  caput:  et  ut  veuit 
ad  David,  cecidit  super  faciem  suam,  et 
adoravit  : 

3.  Dixitque  ad  eum  David:Unde  venis? 
Qui  ait  ad  eum  : De  castris  Israel  fugi. 

4.  Et  dix.it  ad  eum  David  : Quoti  est 
verbum,  quod  factum  est?  indica  milii. 
Qui  ait:  Fugit  jiopulusex  praclio,  et  multi 
ccrruentes  e populo  mortili  sunt  : sed  et 
Saul  et  Jonatiias  Alitisi  ejus  intcrierunt. 

5.  Dixitque  David  ad  adoleseentem , 
qui  nuntiabat  ei:  linde  scia  quia  mortuus 
est  Saul  et  Jonathas  fìlius  ejus  ? 

6.  Et  ait  adolescens,  qui  nuntiabat  ei: 
Casu  veni  in  montem  (ìelboc  , et  Saul 
incumbcbat  super  hastam  suam:  porro 
currus  et  cquitcs  appropinquabant  ei. 

7.  Et  converso»  post  terguni  suum  , 
vidensque  me  vocavit.  Cui  eum  respon- 
dissem  : Adsum  : 

8.  Dixit  mihi  : Quisnam  es  tu?  Et  ajo 
ad  eum  : Amalecites  ego  sum. 


1.  Or  egli  avvenne  . che  , «istinto  già 
morio  Saul , David  , disfalli  gli  Amale- 
citi , tornò  a Siceleg , dove  era  da  due 
giorni. 

2.  Quando  il  terzo  giorno  comparve  un 
uomo,  che  veniva  dal  campo  di  Saul  colla 
veste  stracciata  , col  capo  sparso  di  pol- 
vere e accostatosi  a David  si  prostrò  colla 
faccia  per  terra  , e lo  adorò. 

3.  É David  gli  disse  : Donde  vieni  T 
E quegli  disse  : Dal  campo  d' Israele  so- 
no  fuggito. 

4.  E David  disse  a lui  : che  i egli  av- 
venuto f dimmelo.  E quegli  rispose  : Il 
popolo  è fuggito  dalla  battaglia  , e molti 
del  popolo  sono  morti  : e anche  Saul  « 
donata  suo  figliuolo  son  morti. 

5.  E David  disse  a quel  giovane  , che 
raccontava  tai  cose  : Come  sai  tu  , che 
sia  morto  Saul  e donata  suo  figliuolo  t 

6.  E quel  giovine  disse:  Io  era  casual- 
mente arrivato  sul  monte  Gelboe,  quando 
Saul  si  gettò  sulla  punta  della  sua  lan- 
cia: e si  appressavano  de  cocchi  e dei  ca- 
valieri. 

7.  E rivoltosi  indietro , e vedendomi 
mi  chiamò.  E avendogli  io  risposto  : Ec- 
comi : 

8.  Disse  egli  a me  : Chi  sei  tu  ? E io 
dico  a lui  : Sono  un  Amalecita. 


Veri.  0,  lo  era  casualmente  arrivalo  ec.  Questo  racconto  non  può  nè  rigettarsi  come  tutto 
falso,  nè  ammettersi  come  tutto  vero.  Si  è gii  veduta  la  descrizione  delia  morie  di  Saul. Quel- 
lo , cbe  in  questo  racconto  sì  oppone  a ciò  , che  ne  dice  la  Scrittura  , dee  credersi  aggiunto 
dall'  A malerba  eoi  line  di  caparrarsi  la  grazia  di  fiat  id.  Si  può  credere,  che  questi  fosse  un  di 
qurgli  Amaleciti,  a'  quali  Sanile  avea  valvola  la  vita  contro  l'ordine  di  Dio,  il  quale  serteudo 
odia  corte  , era  andato  alla  guerra  con  Saol,  e trovatosi  per  arridente  viciuo  a lui,  quando  si 
diede  il  colpo  modale,  ebbe  il  comodo  di  prcuderc  il  diadema  e ii  braccialetto  del  tuorlo  re. 
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9.  Et  locutus  est  mihi  : Sta  super  me 
et  interficc  me  ; quoniam  tenoni  me  an- 
gustiae , et  adhur.  tota  anima  mea  in  me 
est. 

10.  Stansc|ue  super  eum,  occidi  illuni: 
sciebam  enim  , quod  vivere  non  poterai 
post  ruinam  • et  tuli  diadema  , quod  c- 
rat  in  capile  ejus  , et  armillam  de  bra- 
cino illius , et  attilli  ad  te  dominum  me- 
um  huc. 

11.  Apprebendens  autem  David  vesti- 
menta  sua  scidit , omnesque  viri  , qui 
erant  cum  co. 

12.  Et  planxerunt  et  fleverunt  et  je- 
junaverunt  usque  ad  vesperam  super  Saul 
et  super  Jonathan  filium  ejus  et  super 
popnlum  Domini  et  super  domum  Israel, 
co  quod  corruissent  gladio. 

13.  Dixitque  David  ad  juvenem,  qui 
nuntiaverat  ei  : linde  es  tu?  Qui  respon- 
dit  : Filius  liominis  advenae  Amalecitae 
ego  sum. 

14.  ' Et  ait  ad  cum  David:  Quare  non 
timuisti  mitteremanum  team,  uioccidc- 
res  christum  Domini  ? 

* Ps.  104.  15. 

15.  Vocansque  David  unum  de  pueris 
suis  , ait  : Aceedens  irrue  in  eum.  Qui 
percussit  illuni , et  mortuus  est. 

16.  Et  ait  ad  eum  David  : Sanguis 
tuus  super  caput  tuum  : os  enim  tuum 
locatimi  est  adversum  te  , dicens  : Ego 
interfeci  christum  Domini. 

17.  Planxit  autem  David  planctum 
bujuscemodi  [super  Saul  et  super  Jona- 
than filium  ejus. 

18.  ( Et  praecepit , ut  docerent  filios 
Juda  arcum  sicut  scriptum  est  in  libro 
Justorum  J.  Et  ait  : Considera  , Israel , 


R E CAP.  t. 

9.  Ed  egli  mi  disse  : Sta  sopra  di  me  , 
e uccidimi  ; perocchi  sono  oppresso  di  af- 
fanno , e sono  tuttora  pieno  di  vita. 

10.  E standogli  sopra  lo  uccisi  : ben 
sapentlo  , come  non  potea  vivere  dopo  tal 
rovina  : e presi  il  diadema  , eh’  egli  area 
in  testa  , e lo  smaniglio  , che  area  al  tuo 
braccio,  e gli  ho  portati  gua  a te  mio  si- 
gnore. 

1 1 . Ma  David,  prese  le  sue  testi,  strac- 
cione , e [similmente)  tutti  quelli  che  eran 
con  lui. 

12.  E si  battevano  il  petto  e piange- 
vano e digiunaron  fino  alla  sera  a causa 
di  Saul  e di  donata  suo  figliuolo  e del 
popolo  del  Signore  e della  casa  d' Israele, 
perchè  eran  periti  di  spada. 

13.  Disse  poi  David  al  giovine  , chea- 
reagii  recata  la  nuora  : Donde  se’  tu?  E 
quegli  rispose  : Son  figliuolo  di  un  uomo 
forestiero  Amalecita. 

ih.  E dissegli  David:  Come  non  hai 
avuto  ribrezzo  di  stender  la  tua  mano  per 
uccidere  il  cristo  del  Signore  : 

15.  E chiamato  uno  de'  suoi  serti,  dis- 
se David:  Vieni  qua  gettati  sopra  costui. 
Ed  ei  gli  diede  il  colpo  . e colui  mori. 

10.  E David  disse  a lui  : Il  tuo  san- 
gue  ( sia  ) sulla  tua  testa  : imperocché 
la  tua  bocca  liba  condannato,  avendo 
tu  detto  : Io  ho  ucciso  i<  cristo  del  Si- 
gnore. 

17.  E David  fece  questo  cantico  fune- 
bre sopra  Saul  e sopra  Gionala  suo  fi- 
gliuolo. 

18.  E ordinò  che  s’insegnasse  a'  figliuo- 
li di  Giuda  il  cantico  dell'arco,  come  nel 

libro  de’  Giusti  sta  scritto.  Or  egli  ditte: 


Vere.  10.  I-o  uccisi:  ben  sapendo  et.  Questa  giunta  tende  a scusare  il  fatto  , caso  ebe  si* 
disapprovato.  . , 

Presi  il  diadema,  ce.  Era  il  diadema  una  bfnda  di  lino  bianca,  talora  anche  colorita  , eoe 
fasciava  la  frane  : gli  smanigli  erano  usali  dagli  uomini  non  meno  , che  dalle  donne.  > m’ 
Sum.  mi.  50. 

Yers.  10.  Il  tuo  sangue  ( fio  ) sulla  tua  tetta.  Del  tuo  sangue  . vale  a diro  della  io 
molle  lu  solo  se’  il  reo.  Tu  stesso  con  quel , clic  hai  dello  di  aver  fallo  . hai  pronunziala  coa- 
tro te  slesso  la  sentenza  di  morte.  Ilavidde  eredetlc  vero  tulio  il  racconto  di  colui , non  avendo 
fin  allora  avuto  altra  nuova  di  quel , che  era  avvenuto.  . 

Vere.  18.  Cantico  dell'  arco.  È il  titolo  dato  a questa  canzone  , perchè  in  essa  si  fa  elogio 
dell'arco  di  Saul  e di  Gionala.  Tutto  questo  cantico  pii*  servire  di  prova,  che  non  s ignora"” 
Iragti  Ebrei  le  figure  delia  reitorira  , nè  l’ arte  di  esprimere  i grandi  affi  Iti;  ma  egli  è anrorz 
un  illustre  monumento  dell'  ottimo  cuore  c dotta  generosità  di  David  , dacché  piange  non  solo 
(lionato  , ma  anche  Saul , rome  s*  questi  noli’  aTè-se  mai  perseguitalo  , nè  offeso. 
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prò  his  , qui  mortui  sunt  super  excelsa 
tua  vulnerati. 

19.  Inclyti  Israel  super  montcs  tuos 
iuterfecti  sunt:  quomodo  ceciderunt  for- 
tes  ? 

20.  Nolite  annuntiare  in  Getti , neqtie 
annuntietis  in  compiti*  Ascalonis  : ne 
forte  laetentur  Oliae  Pliilisthiim , ne  ex- 
sultent  filiae  incircumcisorura. 

21.  Montes  Gelboe  , nec  ros,  nec  plu- 
via veniant  super  vos , neque  sint  agri 
primitiarum  : quia  ibi  abjeclus  est  cly- 
peus  fortiutn  , clypeus  Saul , quasi  non 
esset  unctus  oleo. 

22.  A sanguine  interfectorum,  ab  adipe 
fortium  sagitta  Jonathae  numquam  redii t 
retrorso  in;  et  gladius  Saul  non  est  rever- 
sus inani*. 

23.  Saul  et  Jonathas  emabiles  , et  de- 
cori in  vita  sua , in  morte  quoque  non 
sunt  divisi:  aquilis  velociores  , leonibus 
fortiores. 

24.  Filiae  Israel  super  Saul  flètè  , qui 
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Ripensa  , o Israeli  , a coloro  i quali  del- 
le lor  ferite  son  morti  sopra  i tuoi  colli. 

19.  Gli  eroi  d’Israele  sono  stati  uccisi 
sopra  i tuoi  monti  : come  son  eglino  mor- 
ti questi  campioni  ? 

20.  Aon  si  porti  tal  nuota  a Geth,  non 
si  porti  tal  nuota  nelle  piazze  di  Ascalo- 
na:  perchè  non  ne  faccian  festa  le  figliuo- 
le de  Filistei , e non  esulti no  le  figlie  de- 
gl’incirconcisi. 

21.  Monti  di  Gelboe  , nè  rugiada  , né 
piova  cada  sopra  di  voi , nè  campi  ab- 
biate, onde  offerirsi  possano  le  primizie: 
perocché  cola  fu  giunto  per  terra  lo  scudo 
de  forti  , lo  scudo  di  Saul , come  se  egli 
non  fosse  stato  unto  con  olio. 

22.  Nel  sangue  degli  uccisi,  nelle  gras- 
se viscere  dei  valorosi  non  ha  lasciato  mai 
di  saziarsi  la  freccia  di  Gionata : la  spa- 
da di  Saul  non  è mai  rientrata  nel  (ode - 
so  senza  frullo. 

23.  Saul  e Gionata  amabili  e gloriosi 
nella  lor  vita,  più  veloci  delle  aquile,  for- 
ti più  de'  leoni,  non  sono  stati  divisi  nep- 
pur  nella  morte. 

24.  Figlie  </’  Israele  spargete  lagrime 


Vcrs.  19.  C ernie  son  eglino  morti  questi  campioni?  Qual  uomo  ha  potuto  es^er  da  tanto  per 
superare  tali  campioni?  Accenno,  che  la  loro  morte  era  piuttosto  opera  di  Dio,  che  effetto  del 
valor  de'  nemici. 

Vers.  21.  A’è  rugiada,  nè  piova  cada  sopra  di  voi.  L’eccesso  del  dolore  porta  a inveire 
anche  contro  le  co>e  inanimate,  l edi  Job.  iti.  1. 

Perocché  colà  fu  gitiato  per  tetra  lo  scudo  de'  forti,  ec.  Perchè  ivi  andò  per  terra  lo  scudo 
de'  valorosi  guerrieri  Saul  e Ginnata  ; ma  particolarmente  In  scudo  di  Saul , che  pur  era  re  , 
unto  c consacrato  coll'olio.  Per  dipingere  più  bI  \ivo  la  sciagura  di  tali  eroi,  non  ilice  , direi 
perderon  la  vita  , ma  bensì , che  il  loro  scudo  fu  gettato  per  terra,  lo  che  era  sommamente  do- 
loroso per  un  uomo  militare,  oou  essendovi  cosa  , di  cui  più  allora  si  pregiasse  il  soldato  , 
che  di  non  gettar  mai  il  proprio  scudo. 

Vers.  23.  Non  sono  siati  divisi  neppur  nella  morte.  È celebrato  il  mutuo  amore  di  Saul  e 
di  Gionata  , amore  mantenutosi  costante  sino  alla  morte  , benché  l'amicizia  , che  passava  tra 
Gionata  e Dav  id,  a tesse  sovente  prodotti  dei  sospetti  e delle  inquietudini  nel  cuore  di  Saul.  Ma 
la  saviezza  di  Gionata  spiccò  in  questo  mirabilmente,  perchè  senza  mancare  al  debito  di  buoo 
figliuolo  , fece  tutto  quello,  che  el  potè  per  l'amico. 

Vers.  24.  Il  quale  vi  riveniva  di  delicate  vesti  di  scarlatto.  Le  vittorie,  che  Saul  riportò  so- 
vente sopra  i nemici  del  popolo  Ebreo,  gli  diedero  il  mudo  di  arricchir  colla  preda  il  suo  pae- 
se, e d’ introdurti  la  magoiticenza  del  vestire,  che  è quello,  che  più  sveglia  I*  ambizione  delle 
donne.  A queste  poi  si  apparteneva  principalmente  di  cantare  simili  canzoni  ; onde  per  muo- 
verle al  pianto  conveniva  proporre  quello,  che  sopra  ogni  altra  cosa  clic  amano,  c non  possono 
perdere  snnza  dolore. 

Davidde  in  tutto  il  suo  cantico  prende  a lodare  in  Saulle  quello , che  era  di  commendevt  le 
in  questo  principe,  le  virtù  militari  c civili  e le  doli  esteriori.  L’uomo  veramente  pio  torcendo 
Jo  sguardo  da’  diletti  del  prossimo  . e specialmente  dell’inimico  , mira  solamente  quello , che 
questi  ha  di  buono  c di  lodevole  , e gli  rende  volentieri  giustizia.  Cosi  fece  Davidde  con  raris- 
simo esempio  di  modestia  e di  generosità  , lodando  Saul  in  quello , che  era  degno  di  lode  . 
senza  badare  a’  tizii,  pc’  quali  quel  principe  lasciò  di  se  cosi  trista  memoria.  Questi  vini  lo 
renderono  degno  di  esser  riconosciuto  d.ifadri  e dagl'  Interpreti  come  un'espressa  figura  della 
futura  riprovazione  della  Sinagoga  , come  Davidde  perseguitato  da  lui  fu  una  viva  figura  del 
Ciislo  c lidia  Chiesa  Cristiano  sostituita  alla  Sinagoga.  Sanile  fu  dello  da  Dìo,  consacrato  pcp 
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vestiebat  vos  coccino  indeliciis,qui  prae- 
bebat  ornamenta  aurea  cultui  vestro. 

25. Quomodo  ceciderunt  fortes  in  prae- 
lio?  Jonathas  in  excelsis  tuis  occisus  est? 

26.  Dolco  super  tc,  fraler  mi  Jonatlia, 
decoro  nimis  et  amabilis  super  a ino  rem 
nitilienim.  Sicut  mater  unicum  amat  fi- 
lium  suum , ita  ego  te  diligebain. 

27.  Quomodo  cecidenint  robusti,  et 
perierunt  arma  bellica  ? 


sopra  Sanile  , il  quale  ri  rivestirà  di  de - 
beate  vesti  di  scarlatto  , t vi  som  mini - 
strava  aurei  fregi  per  adornarvi. 

25.  Come  mai  son  eglino  caduti  i for- 
ti nella  battagliai  Come  mai  è stato  uc- 
ciso Giovata  sopra  i tuoi  monti  f 

26.  Te  io  piango , o fratello  mio  Gio- 
vala , bello  oltre  modo  e amabile  più  d’o- 
gni  amabil  fanciulla.  In  quella  guisa  . 
che  la  madre  ama  l'unico  figlio,  coA  io  ti 
amara. 

27.  Come  mai  sono  caduti  i forti , e le 
loro  armi  guerriere  si  son  perdute  ? 


coniando  di  Dio  da  Samuele  , fu  caro  a Dio  per  un  tempo  , arricchito  da  lui  fin  del  dono  di 
profezia  ; ma  di  poi  divieu  prevaricatore  . disobbediente  a Dio  , invidioso,  superbo  , crudele  e 
abbandonalo  da  Dio,  nou  conosce  più  termine,  nè  misura  nel  perseguitare  un  uomo  innocente 
divenuto  odioso  negli  orchi  di  lui  per  le  sue  stesse  tiriti  e pelli  stima  , che  queste  gli  acqui- 
stano presso  del  popolo.  Dio  lilialmente  atterra  questo  uomo  sì  superbo,  c il  suo  rivale  oc- 
cupo per  >olore  di  Dio  il  suo  trono , c regna  lungamente  con  somma  gloria.  Così  oppanto 
Israele  popolo  di  Dio  , popolo  consacrato  al  culto  del  vero  Dio  , depositario  delle  Scritture  e 
delle  promesse  di  Dio,  illuminalo  dalla  legge  e dai  Profeti  del  Signore,  fu  un  tempo  il  popolo 
più  fiorito  e glorioso  di  Dilla  la  terra.  Ma  questo  popolo  di\rnuto  superbo  di;  benefìzi!  di 
Dio,  si  dà  in  preda  a'  vizii  e alle  iniquità  ; e Dio  avendo  mandato  al  mondo  quel  Giusto  per 
eccellenza,  quel  riparatore  c salvatore  d’ Israele  tante  volte  promesso  nelle  Scritture,  le  virtù, 
la  sapienza,  i miracoli  di  que-lo  Giusto,  iu  voce  di  farlo  conoscere  per  quello,  che  egli  era,  ri- 
svegliano l' invidia  , la  gelosia  c il  furore  degli  anziani  del  popolo  e de*  principi  de*  sacerdoti 
contro  di  lui;  onde  questi  lo  perseguitano  con  incredibile  ostinazione  sino  alla  morte  . e dopo 
avere  sfogata  in  lui  la  loro  rabbia,  continuano  la  stessi  persecuzione  contro  de’ suoi  discepoli 
c contro  il  gregge  da  lui  adunato  c raicoltu.  Dio  linalmente  fa  vendetta  del  sangue  giusto 
sparso  da  questi  traditori  c omicidi  ; e questa  infelice  nazione  dopo  inlìuitc  rii  lami  là  , perduto 
e tempio  (sacerdozio  e regno  , si  riduce  , come  avea  predetto  un  de’ suoi  profeti , a non  esser 
più  un  popolo.  Il  Giusto  perseguitato  da  lei  è adorato  come  vero  Dio  e Salvatore  , e il  suo  re- 
gno , che  non  ha  line  , si  stende  per  tutta  la  (erra  ; c un  nuovo  popolo  , un  nuovo  spirituale 
Israele  succede  nelle  prerogative  e ne’  diritti  d' Israello  carnale  , divenuto  po’  suoi  eccessi  in- 
degno di  questo  nome. 


Capo  Sforni 

David  per  ordine  di  Dio  nolo  re  di  Giade  in  llohroo,  lode  ali  uomini  di  Jebee  di  Gileed  per 
aver  dite  ««pollare  e Saulle.  Me  essendo  stalo  unto  Ubine  ili  in  re  il’  Israele  , na  nasca 
greti  ecdixiooe  e battagli*  tre  1’  un»  e I*  altra  famiglie. 


1.  Igitnr  post  haec  consuluit  David  Do- 
minimi, dicens:  Nuin  nsccmlam  in  unam 
do  civitatibus  J mia  ? Et  ait  Dominus  ad 
eum  : Ascende.  Dixitrpie  David:  Qno 
ascendami  Et  respondit  ei:  In  Ilebron. 

2.  Ascendi!  ergo  David  et  duae  uxores 
ejns , Acliinnam  Jezraelites  et  Abigail 
uxor  Nabal  Carmcli. 


1 . Dopo  lati  cote  David  contullò  li  Si- 
gnore , c ditte:  Aiuterò  io  ad  alcuna  del- 
le città  di  Giuda  ? E il  Signore  gti  dit- 
te : Va  pure.  E ditte  David:  A quale  un- 
der!) io  1 E rispose  il  Signore  : Ad  De- 
brai:. 

2.  Si  partì  allora  David  e le  tue  mo- 
gli , Aehinoam  Jezraelila  e Abigail  ve- 
dova di  Nabal  del  Carmelo. 


Yen.  1.  David  contullb  il  Signore . ee.  Egli  sapevo  di  dover  essere  re  serondo  le  promesse 
di  Ilio;  ma  non  sapeva  nè  quando  , nè  dove  . nè  per  quali  modi  dovesse  prendere  il  possesso 
del  regno. Quindi  ricorre  al  Signore,  per  ordine  del  quale  va  od  llebrun  erti  A furie,  e nel  cuore 
della  Iribii  di  (.inda. 
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3.  Sed  et  viro;,  qui  crant  cum  eo, 
duxit  Da'  id  singitlos  cum  dumo  sua  : et 
manscrunt  in  oppidis  Uelirou. 

4.  ’ Veneruntipie  viri  Juda  , et  unxe- 
runt  ibi  David,  ut  regnaret  super  domutti 
Juda.  Et  nuntiatum  est  David,  quod  vi- 
ri Jabes  tialaad  sepelissent  Saul. 

• 1.  Mac.  2.  57.  lnf.  5.  3. 

5.  Misit  ergo  David  nuncioa  ad  virus 
Jabes  Galaad , dixitque  ad  eos  : Benedi- 
rti vos  a Domino,  qui  fecislis  misericor- 
diam  liane  cum  domino  vestro  Saul,  ot 
sepelistis  eum. 

6.  Et  nunc  retribuet  vobis  quidem  Do- 
minus  misericordia  in  et  veritatem  : sed 
et  ego  reddam  uraliani , eo  quod  fecislis 
verbum  istud. 

7.  Confortentur  manus  vestrae  et  esto- 
te  dii  fortitudini  : licei  enim  mortuus 
sit  dominila  vester  Saul , tamen  me  un- 
ait  domus  Juda  in  regern  sibi. 

8.  Abncr  autem  filius  Ner  , princepi 
esercitila  Saul,  tulitlsbosetli  filium  Saul, 
et  circumduxit  eum  per  castra  , 

9.  Hegcmquc  constituit  super  Galaad 
et  super  Gessuri  et  super  Jezracl  et  su- 
per Ephraim  et  super  Beniamin  et  super 
Israel  universum. 


Ili 

3.  E teco  condusse  Dadi  anche  tutta 
la  gente  , che  era  co»  lui , ciascuno  col- 
la sua  famiglia  : e dimorarono  nelle  cit- 
tà intorno  ad  llebron. 

4.  E rentier  gli  uomini  di  Giuda  , e 
iti  unsero  David,  perchè  fosse  re  deliaca- 
sa  di  Giuda.  E fu  riferito  a David,  co- 
me quelli  di  Jalies  di  Galaad  a tenti  dato 
sepoltura  a Saul. 

5.  Spedì  adunque  David  de  messi  agli 
uomini  di  Jabes  di  Galaad,  e fece  dir 
loro  ; Benedetti  voi  dal  Signore  , i quali 
avete  fatto  quest'  opera  di  misericordia 
verso  il  signor  vostro  Saul,  e lo  avete  sep- 
pellito. 

6.  E il  Signore  fin  d’adesso  si  mostre- 
rà misericordioso  c fedele  verso  di  voi,  ma 
io  pure  vi  sarò  grato  per  quel  che  avete 
fatto. 

7.  R incoratevi  e state  di  buon  animo: 
perocché, se  è morto  il  signor  vostro  Saul, 
la  casa  di  Giuda  mi  ha  unto  per  suo  re. 

8.  Ma  /timer  figliuolo  di  Ecr  condot- 
tieri dell'esercito  di  Saul,  prese  Isboscth 
figliuolo  di  Saul , e lo  condusse  intorno 
agli  alloggiamenti , 

9.  E lo  fece  dichiarare  re  di  Galaad 
e di  Gessar  e di  Jezracl  e di  Ephraim  c 
di  Beniamin  e di  tulio  Israele. 


Vera.  \.  f'eniuT  gli  uomini  di  Giuda,  e ivi  unsero  David.  Questa  tribù  essendo  più  fi. rio 
e polente  di  qualunque  altra  , erede  di  dover  dare  l’esempio  col  riconoscere  il  diritto  al  regno 
dato  da  Dio  a Davidde  , allorché  lo  lece  ungere  da  Samuele,  Alcuni  Interpreti  biasimano  la 
precipitazione  degli  uomini  di  Giuda  nell'andare  a ungere  nuovamente  Davidde  prima  di  aver 
saputo  quello  , elio  ne  pensassero  le  altre  tribù  , e a questa  precipitazione  attribuiscono  la 
guerra  civile  , clic  ne  lentie  in  appressa.  Io  però  non  saprei  il  perche  pinltoslo  non  si  biasimi 
la  durezza  delle  altre  tribù  , le  quali  non  potevano  a quell'  ora  ignorare  , come  colere  di  Dio 
egli  era  , che  Daiid  succedesse  nel  Irono  a Sanile,  bile  avran  cerlameme  atulo  lutto  il  tempo 
|>er  determinarvi  a quello , elio  conveniva  di  fare  in  tali  circostanze  , ed  è ancoro  credibile  , 
die  gli  emoli  di  Davidde  avesser  già  concertata  l' elezione  di  lui  altro  re  , della  quale  si  parla 
immediatamente  in  questu  luogo  ; lo  clic  forse  servi  d' incitamento  a quelli  di  Giuda  per  di- 
chiararsi ajiertameole  e solennemente  in  favore  di  Dividde. 

li  fu  riferito  u David,  ec.  Egli  dovrà  aver  cercato  di  sapere  quello  > che  fosse  sialo  del  ca- 
davere di  Saul , odine  di  dargli  orrevole  sepoltura. 

Vere.  8.  Ma  Abncr...  prese  Isboscth , cc.  Abncr  uomo  ambizioso  si  fece  capo  di  tulio  il  par- 
tito contrario  a Davidde  , non  con  altro  line  , che  di  aver  egli  tutta  I’  antorilà  del  comando , 
mettendo  sul  trono  un'ombra  di  re  dipendente  in  tutto  e per  lutto  da  lui. 

Vere.  9.  Lo  fece  dichiarar  re  di  Galaad  : Cioè  delle  tribù  e de)  paese  di  là  dal  Glor- 
ila do. 

E di  G'eaaur.  Nel  capo  HI  vera.  3.  si  fa  menziuue  di  Tholmai  re  di  Gessur . una  figliuola 
del  quale  fu  sposala  da  David-  Questo  te  può  essere  , che  fosse  tributario  di  Isboscth  ; ovveto 
che  qualche  parte  di  quel  paese  foste  di  doiuiuio  degl’  Israeliti. 

E di  Jezruel.  La  valle  di  Jezrael,  per  cui  viene  intesa  la  tribù  d'issacbar. 


11. 
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10.  Quadraginta  aiinorum  erat  Isbo- 
solli  li I iti'  Sani , cum  regnare  cocpissot 
super  Israel  , et  duobus  annis  regnavi!  : 
sola  autemdomusJudasequebatur David. 

11.  Et  fuit  numerus  dieriim  , quos 
commoratus  est  David  imperarla  in  He- 
bron  super  domum  Juda  , septem  anno- 
rum  et  sex  mensium. 

12.  Egressttsque  est  Abner  Clius  Ner 
et  pueri  Isboseth  fìlli  Saul , de  caslris  in 
Gabaon. 

13.  Porro  Joab  filius  Sarviae  et  pueri 
David  egressi  sunt  , et  occurrerunl  eis 
juxta  piscinam  Gabaon:  Et  cum  in  unum 
convenissent , e regione  sederunt  : Ili  ex 
una  parte  piscinae  , et  illi  ex  altera. 

li.  Dixitque  Abner  ad  Joab:  Surgant 
pueri,  et  ludant  coram  nobis.  Etrespon- 
dit  Joab  : Surgant. 

11.  Surrexerunt  ergo  et  transierunt 
numero  duodccim  de  Beniamin  . ex  par- 
te Isboseih  filli  Saul  , et  duodccim  de 
pueris  David. 

16.  Appreliensoque  unusqiiisque  capi- 
te comparis  sui  , defixit  gladium  in  latus 
contrarii,  et  ceciderunl  simili:  vocatum- 
que  est  nomen  loci  illius:  Agcr  robusto- 
rum  in  Gabaon. 

17.  Et  ortum  est  bellum  durimi  satis 
in  die  illa  : fugatusque  est  Abner  et  viri 
Israel  a pueris  David. 

18.  F.rant  antem  ibi  tres  fìlii  Sarviae, 
Joab  et  Abisai  et  Asael:  porro  Asael  cur- 
sor  velocissimus  fuit , quasi  unus  de  ca- 
preis  , quac  morantur  in  silvia. 

19. Persequebatur  autem  Asael  Abner, 
et  non  declinavi!  ad  dexteram,  ncque  ad 
sinistram  omitteus  persequi  Abner. 

20.  Kespexit  itaque  Abner  post  tergum 
suum  , et  ait  : Tune  es  Asael  1 Qui  re- 
spondit  : Ego  sum. 

21.  Dixitque  ei  Abner  : vaile  ad  de- 
xtram , sive  ad  sinistram,  et  apprehende 
unum  de  adolescentibus, et  lolle  libi  spolia 
ejus.  Noluit  autem  Asael  omittcre  quia 
urgeret  eum. 

Vers.  10.  Regnò  due  armi.  Regnò  due  anni  a 
guerra  dichiarata  contro  Daviddc. 

Vers.  10.  Preso  per  la  tetta.  Si  presero  l'un 
aveauo  celala  , ed  erano  armati  alla  leggera.  Si 
rono  non  con  valore  di  soldati  ; ma  con  furore  i 


se  ci  r. 

10.  Quarantanni  area  Isboseth  figliuo- 
lo  di  Saul  t/uando  principiò  a regnare 
sopra  Israele,  e regnò  due  anni:  e la  soia 
casa  di  Giuda  obbedirà  a David. 

1 1 . E il  tempo  che  dimorò  David  in 
Uebrun  , avendo  i impero  sopra  la  casa 
di  Giuda , fu  di  selle  anni  e sei  mesi'. 

12.  E Abner  figliuolo  di  Ner  co'  seni 
d' Isboseth  figliuolo  di  Saul  levò  il  campo, 
e andò  a Gabaon. 

13.  E Gioab  figliuolo  di  Sarviae  la 
gente  di  David  si  mossero  , e andarono 
incontro  ad  essi  presso  alla  piscina  di 
Gabaon.  E avvicinatisi  gli  uni  agli  al- 
tri , si  posarono  dirimpetto  gli  uni  da  un 
lato  della  piscina,  gli  alili  dall'altro  lato. 

14.  E Abner  disse  a Gioab  : Vengami 
(uora  degiovanotti.  e si  divertano  in  no- 
stra presenza.  E Gioab  rispose:  Vengano. 

lo.  Si  mossero  allora  e si  (rcrinnarv 
no  dodici  Bcniamiti  dalla  parte  d' lobo- 
selh  figliuolo  di  Saul, e dodici  per  la  par- 
te di  David. 

16.  E ciascuno  di  essi , preso  per  la 
testa  il  suo  avversario , gli  ficcò  nel  fian- 
co il  pugnale,  e morirono  [tutti)  insieme. 
E fu  dato  a quel  luogo  il  nome  di  Campo 
de' forti  a Gabaon. 

17.  E principiò  in  quel  giorno  una 
battaglia  aspra  assai:  e Abner  e i figliuoli 
d’Israele  furon  messi  in  fuga  dalla  gente 
di  David. 

18.  Or  «ranci  tre  figliuoli  di  Sania, 
Joab  , Abisai  e Asael  : e Asael  era  velo- 
cissimo corridore  come  un  capriolo  di 
quei , che  «fan  per  le  selve. 

19.  .4saei  adunque  inseguiva  Abner,  e 
senza  voltarsi  ni  a destra,  nè  a sinistra 
non  rifinava  di  corrergli  dietro. 

20.  Si  voltò  indietro  Abner , e disse: 
Se  tu  Asael  ? Ed  ei  rispose:  Son  io. 

21.  E Abner  gli  disse:  Va  o a destra, 
o a sinistra  , e gettati  sopra  di  qualche 
giovanotto , e prenditi  le  sue  spoglie.  Ma 
Asael  non  volle  lasciare  di  incalzarlo. 


Mahaneliu  tranquillamente  prima  di  lenirei 

1'  altro  pei  capelli , donde  vedesi , che  non 
può  dire  , rhe  queste  dodici  coppie  combatte 
li  gladiatori. 
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22.  Rursumque  locutus  est  Abner  ad 
A sael  : Recede,  noli  me  sequi,  ne  com- 
pellar  confodere  te  in  tcrram  , et  levare 
non  poterò  facicmmeam  ad  Joab  fratrem 
tuum. 

23.  Qui  audire  contempsit , et  noluit 
declinaretPercuasit  ergo  eum  Abner  aver- 
sa basta  in  inguine  , et  transfodit,  et 
mortuus  est  in  eodem  loco  : omncsque  , 
qui  transibant  per  locum  illum  , in  quo 
ceciderat  Asael , et  mortuus  erat , sub- 
sistebant. 

21.  PersequentibusautemJoahet  Abi- 
ssi fugientcm  Abner  , sol  occubuit  : et 
veneruut  usque  ad  colleni  aquaeductus  , 
qui  est  ex  adverso  vallis  itineris  deserti 
in  Gabaon. 

25.  Congregatiquc  sunt  filii  Beniamin 
ad  Abner:  et  conglobali  in  unumcuneum 
steterunt  in  summitate  tumuli  unius. 

26.  Et  exciamavit  Abner  ad  Joab,  et 
ait  : Num  usque  ad  internecioncm  tuus 
mucro  desaevict?  An  ignoras  quod  peri- 
culosa  sit  desperatio?  usquequo  non  di- 
cis  populo  ut  omittat  persequi  fratres 
suos. 

27.  Et  ait  Joab  : vivit  Domini»  , si 
locutus  luisses,  mane  rccessissct  populus 
persequens  fratrem  suum. 

28.  Insonuit  ergoJoab  buccina , et  ste- 
li! omnis  exercitus  , ncc  persecuti  sunt 
ultra  Israel  , neque  iniere  ccrtamen. 

29.  Abner  autem  et  viri  ejus  abicrunt 
per  campestria,  tota  noeta  illa  : et  tran- 
sierunt  Jordanem,  et  lustrata  ornili  Bclh- 
boron  , venerunt  ad  castra. 

30.  Porro  Joab  reversus , omisso  Ab- 
ner, congregavi  omnem  populum  : et 
defuerunt  de  pueris  David decem  et  no- 
vera viri  , exccpto  Asael. 

31.  Servi  antera  David  percusserunt  de 
Beniamin  et  de  viris,  qui  erant  cum  Ab- 
ner trccentos  sexaginta  , qui  et  mortui 
sunt. 

32.  Tuleruntque  Asael,  et  sopelierunt 
eum  in  sepulcro  patrissui  inBetlilcbem; 
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22.  E di  btl  muoio  Abner  dine  ad  A- 
tael : Valimi,  non  venirmi  dietro, perché 
io  non  mi  veda  costretto  a conficcarti  in 
terra,  ond'io  non  possa  aver  cuore  di  guar- 
dar in  riso  il  tuo  fratello  Gioab. 

23.  Ma  quegli  non  volle  dar  retta,  nè 
cambiare  strada.  Allora  Abner  lo  colpi 
colla  parte  inferiore  della  lancia  ne It an- 
guinaia , e lo  passò  da  parte  a parte  , i 
quegli  nello  stesso  luogo  morite  tutti  quel- 
li , che  passavan  pel  sito  , in  cui  era  ca- 
duto morto  Asael , si  fermavano. 

21.  Ma  mentre  Gioab  e Abisai  inse- 
guivano Abner , il  quale  fuggiva  , il  sole 
tramontò : ed  erano  arrivali  fino  alla  col- 
lina dell  acquidotto,  che  è dirimpetto  alla 
valle  sulla  strada  del  deserto  di  Gabaon. 

25.  E i figliuoli  di  Beniamin  si  erano 
riuniti  intorno  ai  Abner : e serrali  in  un 
sol  drappello  si  fermarono  sulla  cima  di 
un  luogo  rilevato. 

26.  E Abner  disse  ad  alta  voce  a Gio- 
ab: Infierirà  ella  la  tua  spada  fino  alle- 
sterminio?  Non  sai  tu, che  pericolosa  cosa 
eli'  è la  disperazione  ? perchè  non  fai  tu 
sapere  al  popolo , che  tralasci  di  perse- 
guitare i suoi  fratelli  ? 

27.  E Gioab  disse:  Viva  il  Signore  : 
se  tu  avessi  aperto  bocca,  il  popolo  avreb- 
be di  buonora  desistito  dall’  inseguire  i 
suoi  fratelli. 

28.  Gioab  pertanto  suonò  il  corno , e 
tutto  il  popolo  si  fermò , e non  dieder  più 
la  caccia  ad  Israele  , e non  menaron  le 
mani. 

29.  E Abner  colla  sua  gente  se  n an- 
darono tutta  quella  notte  per  le  pianure: 
c passarono  il  Giordano,  c traversalo  lut- 
to il  paese  di  Beth-horon  , giunsero  agli 
alloggiamenti. 

30.  E Gioab  lasciò  andare  Abner  , e 
tornò  indietro  , e raunò  tutto  il  popolo:  e 
mancarono  de' soldati  di  David  dicianno- 
ve uomini  senza  Asael. 

31.  Ma  le  genti  di  David  uccisero  tre- 
cento sessanta  uomini  sì  di  Beniamin  e si 
dell'altra  gente  , che  era  con  Abner. 

32.  E presero  Asael , e lo  seppellirono 
nella  sepoltura  del  padre  suo  in  Bethlehem: 


Vers.  22.  Onde  io  non  possa  aver  cuore  di  guardare  in  viso  ec.  Abocr  privatamente  era 
amico  di  Gioab  e conoscendo  benissimo  , che  ella  fine  Daviddc  sarebbe  stato  vittorioso  , non 
voica  perdere  l'amicizia  di  Gioab,  il  quale  era  in  somma  autorità  presso  Daviddc. 

Bibbia  Voi.  Il,  15 


Digitized  by  Google 


114  SECONDO  DE'BE  CAP.  III. 

et  ambulaverunt  tota  noctc  Joab  et  viri,  ma  Gioab  e quelli , che  erano  con  lui , 
qui  erant  cimi  eo , et  io  ip-o  crepuseulo  cammiiiaron  tutta  notte  , e ai  primo  ere. 
perveoerunt  in  llebron,  pus colo  giunsero  ad  Ucbron. 

«Ì206S® 

Capo  Ìcr;o 

Abner  wJftfMtA  contro  il  r*  l»h.i*eih  ti  riunisce  con  David  c momincr  « lui  MicJtol  ; ma  nel 
tempo  che  riconcilia  gl'  Israclili  con  David  è uciuo  da  tìioab.  contro  di  coi  ai  accende  d'ira 
Davidde  , e pianse  Abner  amaramente. 


1. Faeta  est  crgnlonga  enneertatio  inter 
dotnnm  Saul  et  inler  domimi  David.  Da- 
vid proficisccns  , et  semper  scipso  robu- 
slior , domus  aulem  Saul  deerescens 
quotidie. 

2.  ‘ Natique  sunt  fili!  David  in  lfebron: 
fnitquo  primogenitus  ejus  Ammon  do 
Acliinoam  Jezraelitidc.  * 1.  Par.  A.  1. 

3.  lit  post  eumCbeleab  de  Abigail  livore 
ISabal  Carinoli:  porro  tertius  Absalom  ti- 
lius  Maacha  filiae  Tbolmai  rogis  Gessur. 

4.  Quartus  antem  Adonias,  fìliiisH.ig- 
gilb  : et  quintus  Saphathia  , filiti»  Abi- 
tai. 

5.  Sevtus  quoque  Jetliraam  de  Egla 
uxore  David:  Hi  nati  sunt  David  in  llc- 
bron. 

6.  Com  ergo  csset  praclium  inter  do- 
mum  Saul  et  domum  David,  Abner  Dlius 
Pier  regebal  domimi  Saul. 

7.  Fucrat  antem  Salili  concubina  no- 
mine H espila  Olia  Aja.  Dixitque  Isboseth 
ad  Aliner  : 

8.  Qua  re  ingrcssus  es  ad  coneuliinam 
palrismci'tQimratusnimisproptcr  verba 
Isboseth,  ait:  Numqiiid  caput  canis  ego 
sum  adversum  Judanthodie,  qui  lecermi 
misericordiam  super  domum  Saul  patria 
lui  et  super  fralrcs  et  proxinws  ejus , et 
non  tradisti  te  in  manns  David  , et  tu  re- 
quisisti in  me,  quod  argueres.  prò  mulie- 
re  liodie  ? 

9.  Haec  faciat  Deus  Abner , et  liaec 


t.  Fu  adunque  lungo  contratto  traila 
casa  di  Saul  e la  casa  di  David.  Dadi 
andava  svmpre  avanti , e si  faceva  pii 
forte , e la  casa  di  Saul  andava  ogni  di 
in  decadenza. 

2.  E nacquero  a David  de  figlinoli  in 
Hebron:  e suo  primogenito  fu  /immoli  na- 
to di  Achinoam  di  Jezraele. 

3.  F dopo  di  lui  Cheleab  figliuolo  di 
Abigail  vedova  di  Nabal  del  Carmelo:  il 
terzo  Absalom  figliuolo  di  Maacha  , che 
era  figlia  di  Tholmai  re  di  Gessur. 

4.  E il  quarto  Adonia  , figliuolo  di 
IJaggiih:  e il  quinto  Saphathia  figliuolo 
di  Abitai. 

3.  Il  sesto  Jethraam  figliuolo  di  Egla 
moglie  di  David.  Questi  nacquero  a Da- 
vid in  Hebron. 

6.  Durando  adunque  la  guerra  traila 
casa  di  Saul  e la  casa  di  David  , Abner 
figliuolo  di  Ne r reggeva  la  casa  di  Saul. 

7.  Or  Saul  area  avuta  una  concubina 
per  nome  Besplui  figliuola  di  Aja.  E disse 
Isboseth  ad  Abner. 

8.  Perchi  se'  tu  andato  a trovare  la 
concubina  del  padre  mio  ì Ma  quegli  sde- 
gnalo sommamente  per  le  paroled' Isboseth, 
disse  : Non  son  io  una  testa  di  cane  ri- 
guardo a Giuda  , perchi  oggi  ho  usalo 
misericordia  ceno  la  casa  di  Saul  tuo 
padre  e verso  i suoi  fratelli  e parenti , » 
non  ho  data  la  tua  persona  nelle  mani  di 
David , e tu  oggi  n'andato  a cercare , ondi 
accusarmi  per  ragion  duna  donna? 

9.  Iddio  faccia  questo , e peggio  ai 


Vers.  3.  Cheleab.  Dotto  Daniele  ne!  libro  I.  do’  Paralipomeni,  su,  1. 

Vera.  8.  Ihirchè  se'  lu  ondato  a trovare  la  concubina  del  padre  mio ? er.  Era  delitto  capii»'® 
lo  sposile  la  vedova  di  un  re.  Fedi  cop.  all.  8. 

.Von  son  io  una  lesta  di  enne  ? ec.  Nella  traduzione  di  questo  luogo  ho  seguilo  s.  Dirotto10, 
Abner  rinfaccia  «d  Isboseth  , che  per  amor  suo  , e per  soaleuerto  sul  Irono  , egli  si  è rendalo 
odioso  alla  possente  tribù  di  (.inda . la  quale  to  ha  in  avversione , come  si  ha  uu  impuro  am- 
mali qual  er»  presso  gli  Ebrei  il  cane. 
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addai  ei.  Disi  quoinodo  juravit  Oomiuus 
David  , sic  faciam  cum  eo , 

10.  Ut  transferatur  regnimi  de  domo 
Saul , et  elcvetur  tlironus  David  super 
Israel  et  super  Judam,  a Dan  usque  Ber- 
sabee. 

11.  Et  non  potuit  respondere  ei  quid- 
quam  , quia  mctuebat  illuni. 

12.  Misi!  ergo  Abner  nuncios  ad  Da- 
vid prò  se  dicenles  : Cujus  est  terra  1 Et 
ut  loquerentur  : Fac  mecum  amicitias  , 
et  erit  nianus  mea  tecum,  et  rcducam  ad 
te  universum  Israel. 

13.  Qui  ait  : Optimo  : ego  faciam  te- 
cum amicitias  : sed  imam  rem  peto  a 
te  , dicens  : Non  videbis  faciem  rneam  , 
antequam  adduxeris  Micliol  filiam  Saul  : 
et  sic  venies , et  videbis  me. 

1 i.  Misitaulcm  David  nuncios  adlsbo- 
seth  fìlium  Saul , dicens  : ' Iteddc  u\o- 
rem  meam  Michol , quam  despondi  mi- 
hi  centum  praeputiis  Philbtbiim. 

M.  Beg.  18.  27. 

la.  Misit  ergo  Isboselh  , et  tuli!  eam 
a viro  suo  Phalticl  (ìlio  Lais. 

16.  Sequcbaturque  eam  vir  suus , 
plorans  usque  Bahurini:  ctdixit  ad  cum 
Abner:  Vade  et  revcrtcre.  Qui  reversus 
est. 

17.  Sermoncm  quoque  intubi  Abner 
ad  seniores  Israel  , dicens  : Tarn  heri 
quam  nudiustertius  quaerebatis  David  , 
ut  regnarct  super  vos. 

18.  Nunc  ergo  facile  : quoniam  Domi- 
nus  locutus  est  ad  David  , dicens  : In 
manu  servi  mei  David  salvabo  populum 
meum  Israel  de  manu  Pbilislhiim  et  om- 
nium inimicorum  ejus. 

19.  Locutus  est  autem  Abner  eliam 
ad  Beniamin.  Et  abiit  ut  loqucrctur  ad 
David  iu  llebron  omnia  , quac  piacile- 
rant  Israeli  et  universo  Beniamin. 
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Almcr  , se  io  non  furi)  in  vantaggio  di 
David  quello  , che  il  Signore  ha  promes- 
so a lui  con  giuramento, 

10.  Che  sia  trasferito  il  regno  dalla 
casa  di  Saul , e che  il  trono  di  David  si 
innalzi  sopra  Israele  e sopra  Giuda,  da 
Dan  fino  a Bersabee, 

11.  E quegli  non  fiatò  più,  perchè  area 
paura  di  lui. 

12.  Afa  Abner  spedì  messi  a David  , 
che  in  suo  nome  gli  dicessero  : A chi  ap- 
partiene l tutto ) il  paese f E soggiunsero: 
Fa  amistà  con  me,  eie  mie  forze  saranno 
per  te  , e io  riunirò  teco  tutto  Israele. 

13.  Rispose  David:  Benissimo:  io  farò 
teco  amistà:  una  sola  cosa  ti  chieggo  , e 
dico  , che  tu  non  vedrai  la  mia  faccia  , 
prima  che  abbi  condotta  a me  Michol  fi- 
gliuola di  Saul:  allora  verrai , e mi  ve- 
drai. 

li.  E David  spedì  messi  ad  Isboselh 
figliuolo  di  Saul  per  dire  a lui:  Rendimi 
Mirhol  mia  moglie  , di  cui  comperai  le 
nozze  col  prezzo  di  cento  Filistei. 

13.  Allora  Isboselh  mandò  gente  , che 
la  tolse  al  suo  marito  Phaltiel  figliuolo  di 
Lais. 

16.  E suo  marito  le  tenne  dietro  pian- 
gendo fino  a Bahurim  : e Abner  disse  a 
lui:  Vanne,  torna  indietro. Ed  egli  se  ne 
andò. 

17.  Prese  eziandio  Abner  a trattare 
co'scniori  dlsraele,  a'quali  diceva:  Voi 
già  desideravate  di  aver  Davidde  per  re. 

18.  Fatelo  dunque  adesso  : perocché  il 
Signore  ha  parlato  c ha  detto  di  Davidde  : 

10  salverò  perniano  di  David  mio  servo 

11  popol  mio  di  Israele  dalle  mani  de  Fi- 
listei e di  tutti  i suoi  nemici. 

19.  Indi  Abner  parlò  anche  con  que’di 
Beniamin.  E se  n andò  in  llebron  per 
riportare  a Davidde  lutto  quello , onde 
era  convenuto  con  Israele  e con  tutto  Be- 
niamin. 


Vers.  13.  Io  farò  teco  amistà  : er . Davidde  accetta  le  proposizioni  di  Abner;  ma  notisi,  die 
questo  traditore  faceva  ades-o  per  pierà  c per  vendetta  quello,  che  avrebbe  dovuto  far  da  prin- 
cipio per  coscienza  e per  obbligo.  Potè  adunque  iecilamenle  Davidde  accettare  le  offerte  di 
questo  uomo,  il  quale  coll'  autorità,  che  avea  ucl  contrario  partito,  pulea  por  fine  alla  guerra, 
e alle  discordie  , risparmiando  il  sangue  de'  sudditi. 

Vcrs.  11.  Bendimi  Michol  ee.  Michol  uon  era  stala  ripudiata  da  David  ; onde  vivendo  con 
Phaltiel , a cui  l’ avea  dola  il  padic , vivrà  in  adulterio.  lebaseth  persuaso  certamente  da  Ab- 
ner rende  a David  Ja  sua  moglie. 
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20.  Venitene  ad  David  in  Hebron  cum  20.  E giunse  preito  David  in  Hebron 

vigiliti  viris.  Et  fecit  David  Abner  et  vi-  fon  venti  persone.  E David  fece  un  bon- 
us ejus  , qui  venerant  cum  co  , convi-  chetto  ad  Abner  e alla  sua  gente  venuta 
vium.  con  lui. 

21.  Et  dixit  Abner  ad  David:  Surgam,  21.  E Abner  disse  a David  : Io  parto 

ut  congregem  ad  le  dominimi  menni  re-  per  andare  a riunir  teco  , signor  mio  rs  , 
gem  omnem  Israel,  et  ineam  tecum  foe-  tutto  Israele  , e far  teco  alleanza  , onde 
dus  , et  imperes  omnibus  , sicut  deside-  tu  comandi  a tutti , come  desideri.  Ma 
rat  anima  tua.  Cum  ergo  deduxisset  Da-  quando  David  ebbe  accompagnato  Abner , 
vid  Abner , et  ilio  isset  in  pace  , e questi  si  fu  partito  contento  , 

22.  Statim  pueri  David  et  Joab  vene-  22.  Immediatamente  sopraggiunse  Gio- 

vani, caesis  latronibus,  cum  praeda  ma-  ab  e la  gente  di  David  , la  quale  avendo 
gna  nimis  : Abner  aulem  non  erat  cum  trucidato  i ladroni,  portava  grandissima 
David  in  Hebron,  quia  jam  dimiserat  preda.  Or  Abner  non  era  più  con  David 
eum  , et  profectus  fuerat  in  pace.  in  Hebron,  perchè  questi  lo  area  licenzia- 

to , ed  egli  era  partito  contento. 

23.  Et  Joab  et  omnis  oxercitus  , qui  23.  E di  poi  arrivò  Gioab  t tutto  V e- 

erat  cum  co , postca  venerimi  : umilia-  servito , che  era  con  lui:  e vi  fu  chi  diede 
tum  est  itaque  Joab  a narrantibus.  Ve-  a Gioab  questa  nuova:  e disse:  Abner  fi- 
nii Abner  filius  Nerad  regem  , et  dimi-  gliuolo  di  Ner  è stato  a trovare  il  re  e 
si  t eum  , et  abiit  in  pace.  questi  lo  ha  licenziato , ed  egli  se  nè  an- 

dato in  pace. 

24.  Et  ingressus  est  Joab  ad  regem  , 24.  Or  Gioab  andò  dal  re  e gli  disse. 

et  ait  : Quid  fecisti  ? Ecce  venit  Abner  Che  hai  tu  fatto?  Poco  fa  è venuto  Abner 
ad  te  : quarc  dimisisti  eum,  et  abiit , et  a te:  perchè  lo  hai  tu  rimandato  , ed  egli 
recessi!  ? se  n e andato,  e l'ha  scampata ? 

25.  Ignoras  Abnerfilium  Ner,  quoniam  25.  Aon  conosci  tu  Abner  figliuolo  di 

ad  hoc  venit  ad  te  , ut  decaperei  te  , et  Ner  , il  quale  non  è tenuto  a te  , se  non 
sciret  exitum  tuum  et  introitimi  tuum  , per  ingannarti , e spiare  tutti  i tuoi  an- 
et  nosset  omnia , quae  agis?  damenii, e sapere  lutto  quello,  che  tu  fai? 

2G.  Egressus  itaque  Joab  a David,  mi-  26./mti  Gioab  lasciò  David,  e spedì  gcn- 
sit  nuncios  post  Abner,  et  reduxit  eum  a te  dietro  ad  Abner,  e la  fece  ritornare  dal- 
cislerna  Sira  , ignorante  David.  la  cisterna  di  Sira  senza  saputa  di  David. 

27. Cumque  redi isset* Abner  inHebron,  27.  E allorché  Abner  fu  giunto  di  nuo- 

scorsum  adduxit  eum  Joab  ad  medium  ro  ad  Hebron,  Gioab  lo  condusse  seco  nel 
portae  , ut  loquerclur  ei,  in  dolo:  et  per-  mezzo  della  porla  per  parlargli , volendo 
cussit  illum  ibi  in  inguine  , et  mortuus  tradirlo:  e ivi  lo  ferì  nell' anguinaja  e lo 
est  in  ultionem  sanguinis  Asael  fratris  uccise  per  far  vendetta  del  sangue  di  A- 
ejus.  ’ 3.  Reg.  2.  5.  sael  suo  fratello. 

28.  Quod  cum  audisset David  rem  jam  28.  Afa  David  avendo  udito  quel , che 
gestam,  ait:  Mundus  ego sum  et  regnum  era  avvenuto  , disse:  Sono  mondo  per 
meum  apud  Dominimi , usquo  in  sem-  sempre  io  e il  mio  regno  dinanzi  al  Si - 
piternum  , a sanguine  Abner  filii  Ner  ; gnore  del  sangue  di  Abner  figliuolo  di  Ner; 

29.  Et  veniat  super  caput  Joab  et  su-  29.  E ( il  sangue  di  lui  ) cada  sopra 

per  omnem  domum  patris  ejus  : nec  de-  la  testa  di  Gioab  e sopra  tutta  la  casa 
fìciat  de  domo  Joab  lluxum  seminis  su-  del  padre  di  lui  ; e non  manchi  giammai 
stincns  t et  leprosus  , et  tenens  fusum  et  nella  casa  di  Gioab  chi  patisca  di  gonor- 
cadens  gladio  , et  indigens  pane.  rea,  e chi  sia  coperto  di  lebbra  e chi  ma- 

neggi il  fuso , c chi  perisca  di  spada  , e 

- chi  manchi  dì  pane. 

Vera.  29.  Chi  putisca  di  gonorrea.  Questi  frano  impuri.  Levit.  xv.  3. , cd  erano  incapaci 
di  avere  figliuoli  ; In  che  era  tenuto  per  grande  sciagura. 

E manéggi  il  fuso.  B una  frase  proverbiale  por  dinotare  no  nomo  molle  ed  effeminato. 
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30.  Igitur  Joab  et  Abisai  frater  ejus 
ìnterfecerimt  Abner  , eo  qtiod  occidisset 
Asael  fratrcm  eorum  in  Gabaon  in  prae- 
lio. 

31.  Dixit  aiitem  David  ad  Joab,  et  ad 
omnem  populum,  qui  erat  cum  eo: Scin- 
dile vestinienta  vestra  , et  accingimini 
saccis,  et  piangile  ante  exsequias  Abner: 
porro  rex  David  sequebalur  reretrum. 

32.  Cumque  sepellisscnt  Abner  in  Ue- 
bron  , levavi!  rex  David  vocem  stiam  , 
et  flevit  super  tumulum  Abner:  flcvit 
autem  et  omnis  populus. 

33.  Plangensque  rex  et  lugens  Abner, 
ait  : Jiequaquam  ut  mori  solent  ignavi, 
morluus  est  Abner. 

34.  Manus  tuae  ligalae  non  sunt , et 
pedes  tui  non  sunt  compedibus  aggrava- 
ti , sed  sicut  solent  radere  coram  filiis 
iniquitalis  , sic  rorruisti  : Congcminans- 
que  omnis  populus  flevit  super  cum. 

35.  Cumque  venisset  universa  multi- 
tudo  cibum  capere  cum  David  , clara 
adirne  die  juravit  David  , dicens  : Uacc 
faciat  mihi  Deus,  et  hacc  addai,  si  ante 
occasum  solis  guslavcro  panem,  vcl  aliud 
quidquam. 

36.  Omnisquo  populus  audivit,  et  pla- 
ruerunt  eis  cuncta  , quae  fccit  rex  in 
conspectu  totius  populi  : 

37.  Et  cognovit  omne  vulgus  et  uni- 
versus  Israel  in  die  illa  , quoniam  non 
aduni  fuisset  a rege,  ut  occideretur  Ab- 
ner filius  Ner. 

38.  Dixit  quoque  rex  ad  scrvos  suos: 
Num  ignoratis  , quoniam  princeps  , et 
maximus  cecidit  hodie  in  Israel  ? 

39.  Ego  autem  adhuc  deliratus  , et 
unclus  rex  : porro  viri  isti  filli  Sarviae 


117 

30.  Gioab  adunque  e Abisai  suo  fra- 
tello uccisero  Almer,  perchè  questi  area 
ucciso  Asael  loro  fratello  nella  battaglia 
a Gabaun. 

31.  Ma  David  disse  a Gioab  c a tutto 
il  popolo,  che  era  con  lui:  Stracciate  le  vo- 
stre resti , e cingetevi  di  tacco  , e menate 
duolo  nei  funerali  di  Abner  : E il  re  Da- 
vid andò  dietro  alla  bara. 

32.  E seppellito  che  ebbero  Abner  in 
Ihbran  , il  re  Daviddc  alzò  la  voce  , e 
pianse  al  sepolcrodi  Abner,  e tutto  il  po- 
polo pianse  egualmente. 

33.  E il  re  addolorato  per  causa  di 
Abner,  disse  : Non  è morto  Abner , come 
sogliono  i vili. 

34.  Le  tue  mani  non  sono  state  legate 
e non  sono  stati  messi  in  ceppi  i tuoi  pie- 
di ; ma  se'  caduto  , come  si  cade  dinanzi 
a'  figliuoli  d iniquità.  E lutto  il  popolo 
ripetendo  pianse  sopra  di  lui. 

35.  Ed  essendo  andata  tutta  la  genie 
per  prender  cibo  con  David  , essendo  an- 
cora giorno  , giurò  David  e disse  : Iddio 
faccia  a me  questo , e peggio  , se  prima 
del  tramontare  del  sole  io  assaggerò  pane, 
o alcun’ultra  cosa. 

36.  E tutto  il  popolo  udì  questo  , e fu- 
rono grate  nel  cospetto  di  tutto  il  popolo 
tutte  le  cose  , che  il  re  avea  fatte  : 

37.  E tutta  la  plebe  e tutto  Israele  ri- 
conobbe in  quel  di  , come  il  re  non  avea 
cooperato  alla  morte  di  Abner  figliuolo  di 
.Ver. 

38.  E il  re  disse  a suoi  servi  : Aon  sa- 
pete voi  forse,  che  è oggi  perito  in  Israele 
un  principe  , e anche  grandissimo  ? 

39.  E io  sono  tutt’  ora  debole  , benché 
unto  re:  ma  questi  figliuoli  di  Sartia  son 


Vera.  31.  Disse  a Giaob , te.  Davidde  vuole  , rbc  Gioab  intervenga  al  funerale  di  Abner  , 
affinché  quest'  uomo  duro  e crudele  si  ammollisca  nel  comune  dolore  del  re  e del  popolo,  c si 
peni»  del  suo  orribile  tradimento.  Era  rosa  sema  esempio,  che  un  re  assistesse  al  funerale  di 
chicchessia  : ma  Daviddc  volle  usar  questa  distinzione  verso  di  Abner,  aitine  di  far  meglio  co- 
noscere , come  egli  non  avea  la  menoma  parie  in  quello,  che  area  fallo  Glonb. 

Vers.  31.  .Ve'  caduto  , come  ti  rade  , ec.  Tn  se’  morto  , come  un  uomo  anche  grande  e pien 
di  valore  puh  morire  (ut  mano  di  un  traditore  anche  vile,  dalle  insidie  del  quale  dou  può  mai 
guardarsi  abbastanza  r umana  prudenza.  Notisi , che  Gioab  era  presente  , e udiva  questo 
rantieo. 

Vers.  39.  Ma  questi  figliuoli  di  Sartia  ec.  Queste  parole,  come  pure  tulio  quello,  che  è detto 
di  sopra,  fanoo  vedere,  che  se  Davidde  noo  punì  Gioab  io  altra  guisa  , fu  rattemilo  da  riflessi 
gravissimi  di  prude*, za.  La  famiglia  di  Gioab  era  potente;  David  non  era  obbedito  se  non  in 
una  parte  d’ Israele  ; atea  degli  emuli  in  gran  numero,  e qualunque  novità  potrà  dissestare  le 
misure  prese  per  la  riunione  delle,  altre  tribù.  Daviddc  avea  iu  suo  favore  le  infallibili  promesso 
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duri  sunt  mihi  : retribual  Dominili  fa-  crudi  con  me.  Renda  il  Signore  a chi  retai 
cicnti  malum  juxta  malitiam  suam.  fa  a proporzione  di  ma  malizia. 

di  Dio;  ma  Dio  voleva  ancora,  cb'rl  si  servisse  de'  meni  umani,  ni  con  previ  pi  tose  rivoluzioni 
intorbidasse  sempre  pili  lo  stato  delle  cose. 

•i&S 

Capo  ffiuarto 

Bsih  • RttkU  pwliH  * Davidi*  Il  c»p«  i‘  islM*rth  OCCeM  , ■tntr*  dormi**  , 

• quali  died*  in  ruompeoss  U morte. 


1.  Audi vit  autem  Isboselh  Illius  Saul, 
quod  cccidissct  Abncr  in  Itebron  : et 
dissolutae  sunt  manti*  ejua  ; umnis<|ua 
Israel  perturbatus  est. 

2.  Duo  autem  viri  principe*  latronum 
erant  ftlio  Saul  nomen  uni  Baana  , et 
nomen  alteri  Ruchab,  fili!  Remnion  Be- 
rotbitae  do  filila  Bcniainin  ; siquidem 
et  Bcroth  reputata  est  in  Beniamin  : 

3.  Et  fugcnint  Bcrothitac  in  Gcthaim, 
fueruntque  ibi  advenae  usque  ad  tempua 
illud. 

4.  Erat  autem  lonatae  lìtio  Saul  fiiiua 
debilis  pedibus  ; quinquennia  enim  fuit, 
quando  venit  nunciua  de  Saul , et  Jona- 
tha  c\  Jezrael:  tollens  itaque  eum  nutrii 
sua  . fugit  ; cumquc  festinaret , ut  fu- 
gete! , eecidit , et  claudua  elTeclus  est  : 
habuitquc  vocabulum  Miphibosetb. 

5.  Vcnientes  igitur  fìlii  Remmon  Be- 
rothitae.  Kerliab  et  Baana,  ingressi  sunt 
fervente  die  domum  Isboselh  : qui  dor- 
miebat  super  stratum  suum  meridie:  Et 
osliaria  dnmus  purgano  triticum,  obdor- 
mivit. 

G.  Ingressi  sunt  autem  domum  latcnter 


1.  Ma  Isboselh  figliuolo  di  Saul  aven- 
do udito  , come  Abner  era  morto  in  fle- 
boon  , si  perdi  di  animo  , e tutto  Israele 
ne  retto  sbigottito. 

2.  Il  figliuolo  di  Situile  area  due  capi 
di  ladroni , de'  quali  uno  chiamatasi 
Baana  e l'altro  Rechab  figliuoli  di  Rem- 
mon  di  Beroth  della  tribù  di  Beniamin: 
perocchi  Beroth  era  anch'essa  considerata 
come  della  tribù  di  Beniamin. 

3.  Ma  que  di  Beroth  si  rifuggirono  a 
Gethaim  , < iri  abitarono  come  forestieri 
fino  a questo  di. 

4.  Or  donata  figliuolo  di  Saul  avea 
un  figliuolo  stroppiato  delle  gambe  : pe- 
rocché egli  avea  cinque  anni  quando  ar- 
rivò da  Jezrael  la  nuova  della  morte  di 
Saul  e di  donata  ; e la  balia  avendolo 
preso  per  fuggirsene , e scappando  via 
frettolosamente  , egli  fece  una  caduta  e 
rimase  stroppialo : e il  suo  nome  era  Mi- 
phibostlh. 

5.  Andarono  adunque  i figliuoli  di 
Remmon  di  Beroth , Bechab  e Baana  , ed 
entrarono  nella  sferza  del  sole  in  casa  di 
Isboselh  , il  quale  (formica  net  suo  letto 
nelle  ore  meridiane:  E la  portinaja  di  ca- 
sa nettando  il  grano  si  era  addormentata. 

G.  E Rechab  e Baana  »uo  fratello  entra- 


Vcrs.  2.  Cupi  di  ladroni.  Abb  arco  già  detto  , JuJ.  zi.  8.;  quel  che  si  fossero  questi  ladro- 
ni. (.lui  si  Tede  , tbe  bastia  e Rechab  erano  capitani  della  guardia  d' lsbosetb. 

Vers.  3. . ii  rifuggiremo  a Celhaim.  ?ton  sappiamo  dove  fosse  questa  cilli.  Forse  quei  di 
Beroth  ivi  si  rifuggirono  dopo  la  morte  di  Saul  per  timore  de’  Filistei. 

Vere.  Giouuta  uvea  un  figliuolo  stroppiato  ec.  Lo  storico  sacro  vuol  signillcare,  che  ì due 
traditori  con  tanto  maggior  coraggio  si  amusero  a dar  morte  ad  Isboseth  , perdio  dalla  fami- 
glia di  Saul  non  restava  altro,  che  uo  figliuolo  di  Giocata  stroppiato  e incapace  di  aspirare  al 
regno , c di  far  vrudetla  del  loro  Iradimeolo. 

Vcrs.  8.  E lo  portinaja  di  raro  nettando  il  grano  ec.  Bell’  esempio  dell'  antica  semplicità  ! 
Isboseth  re  atra  alla  porta  del  suo  palasro  una  donna  per  portioaja,  e questa  non  slava  oziosa, 
ma  ripuliva,  c mondava  il  grano.  Si  ha  nel  Vangelo  la  porlineja  del  principe  de’ sacerdoti. 

Vcrs.  0.  Prendendo  delie  spighe  di  grano.  Forse  come  per  presentarle  al  re  in  caso , che  lo 
trovassero  svegliato. 
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assumenti»  spicas  tritici , et  percusse- 
runt  cuni  in  inguine  Kechab  et  Basita 
frater  ojus  , et  fugerant. 

7.  Cum  autem  ingressi  fuissont  do- 
mum.illedormiebat  super  ledimi  suum 
in  conclavi,  et  pcrcutientesintcrfecerunt 
eum  , sublatoquo  capite  e]us  , abierunt 
per  viam  deserti  tota  nodo, 

8.  Et  attulerunt  caput  Isboseth  ad 
David  in  Hebron,  dixcmntquead  regem: 
Ecce  caput  Isboseth  libi  Saul  inimici 
tui  , qui  quacrebat  animam  luam:  et  de- 
dit  Dominus  domino  meo  regi  ultionem 
hodie  de  Saul , et  de  semine  ejus. 

9.  Rcsnondens  autem  David  Rcchab 
et  Baana  fratri  ejus  , filiis  Remmon  Be- 
rothitae  , ilixit  ad  eos:  Vivit  Dominus  , 
qui  eruit  animam  meam  de  ornili  angu- 
stia : 

10.  "Ottomani  eum  , qui  anuuntiave- 
rat  mibi , et  dixerat  : Mortuus  est  Saul: 
qui  putabatse  prospera  nuntiare,  tenui, 
et  occidi  eum  in  Sicclcg  , cui  oportebat 
mercedem  darò  prò  nuncio. 

* Supr.  1.  li. 

11.  Quando  magis  nunc  , cum  homi- 
nes  impii  interfecerunt  viruminnoiium 
iu  domo  sua  , super  ledum  suum  , non 
quaeram  sanguinem  ejus  de  manu  vo- 
stra , ctauferam  vos  de  terra? 

12.  Praccepit  itaque  David  pueris  suis, 
et  interfecerunt  eos  : praccidentesquo 
manus  et  pedes  eorum  suspenderuntcos 
super  piscìnam  in  Hebron:  caput  autem 
Isboseth  tulerunt  etsepelierunt  insepul- 
cro  Abncr  in  Hebron. 
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nono  in  casa  senza  esser  veduti,  prenden- 
do ditte  spighe  di  grano;  e ferirono  Itbo- 
seth  nell  anguinaja  , e si  fuggirono. 

7.  Perocché  quando  essi  entrarono  in 
casa  , egli  dormiva  sui  suo  letto  nella  ca- 
mera , onde  lo  uccisero  : e tolta  la  sua  le- 
sta , e presa  la  via  del  deserto  , cammi- 
narono tutta  la  notte  , 

8.  E portarono  il  capo  di  Isboseth  a 
David  in  IJebron  , e dissero  al  re  : Ecco 
il  capo  rf  Isboseth  figliuolo  di  Saul  tuo 
nemico  , il  quale  macchinava  di  toglierti 
la  vita  ; e oggi  il  Signore  ha  fatte  le  ven- 
dette del  re  mio  signore  sopra  Saul , e so- 
pra la  sua  stirpe: 

9 Ma  David  rispose  a Ilechab  e a Bau- 
tta suo  fratello  , figliuoli  di  Bemmon  di 
Betroth , e disse  loro  : Vivo  il  Signore,  che 
ha  liberala  l'anima  mia  da  tulle  le  an- 
gustie : 

10.  Colui . che  mi  porto  quella  nuova, 
e disse:  Saul  è morto:  pensandosi  di  por- 
tare gradita  novella,  io  lo  feci  prendere  , 
e uccidere  in  Siceleg,  quando  per  la  nuo- 
ra parca  doversegli  premio. 

11.  Quanto  più  adesso,  che  uomini 
scellerati  hanno  ucciso  un  innocente  in 
casa  sua  sul  suo  letto,  vendicherò  il  san- 
gue di  lui  sopra  di  voi  ; « ri  leverò  dal 
mondo  ? 

12.  E David  diede  l'ordine  a' suoi  servi, 
e questi  gli  uccisero  : e troncale  loro  le 
mani  e i piedi,  gli  appiccarono  sopra  la 
piscina  di  Ebron : e preso  ileapodi  Isb o- 
seth.lo  seppellirono  nel  sepolcro  di  Abner 
in  Uebron. 


Yers.  7.  Camminaron  tutta  la  notte.  Do  Mahanaim  ad  Hebron  vi  souo  circa  cento  miglia. 
La  Scrittura  non  dice  , ehe  questi  traditori  fornissero  il  loro  viaggio  Ira  quello  parie  , clic  re- 
stata di  giorno  e la  notte  ; ino  ebe  non  preser  riposo  , e camminaron  tutta  la  notte.  Il  di  se- 
guente saranno  arrivati  ad  Hebron. 

Vcrs.  li  ■ Hanno  ucciso  un  innocente  , ec.  Un  re,  ebe  riguardo  ad  essi  era  innocente  , e non 
avea  fatto  loro  alcun  torto,  e forse  con  buona  fede  credessi  re  legittimo  delle  undici  tribù  , e 
che  le  promesse  da  Dio  fatte  a Daviddc  fossero  solamente  del  regno  di  Giuda. 
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Capo  Quinto 

PivlJde  unte  re  di  tutte  !me>  forcuti  H Jebuwi  , prende  U fortern  di  Sm»,  e fabbricateti 
un  palano  . quivi  abito.  Prenda  delle  altre  mogli  , e oe  ha  de'  figliuoli  ; e per  due  rolla  ab- 
batte 1 Ftliilei . 


1 Et  vonerunt  universac  tribuslsrael 
ad  David  in  llcbron  , dieentcs  : * Ecco 
nos  os  tuum  et  caro  tua  sumns. 

• 1.  Par.  il.  1. 

2.  Seti  et  heri  et  nudiustertius  . cum 
csset  Saul  rex  su|>ernos,tuera3cducens, 
et  reducens  Israel:  di\it  autem  Dominiti 
ad  te  : Tu  pasces  populum  meum  Israel, 
et  tu  eris  dux  super  Israel. 

3.  Vonerunt  quoque  et  seniores  Israel 

ad  regem  in  Ilebrou  , et  percussit  eum 
eis  rex  David  foedus  in  llcbron  coram 
Domino:  * unxcruntque  David  in  regem 
super  Israel.  * Supr.  2.  4. 

4.  Filius  triginta  annorum  crai  David, 

eum  regnare  cucpisset,  ’ et  quadraginta 
annis  regnavi!.  • 3.  Reg.  2.  li. 

5.  In  Hebron  regnavit  super  Judam 
septem  annis  et  sex  mensibus  : in  Jeru- 
salem  autem  regnavit  triginta  tribus  an- 
nis super  omnein  Israel  et  Judam. 

0.  Et  abiit  rex  et  omnes  viri,  qui 
crant  cum  co,  in  Jcrusalem  ad  Jcbusae- 
um  liabitatorem  terrae  : dictnmque  est 
David  ab  eis  : Non  ingredieris  Ime:  itisi 
abslulcris  caecos  et  claudos  : diceutes  : 
Non  ingredictur  David  Ime. 

7.  Cepit  autem  David  arcem  Sion  ; 
ljaec  est  civilas  David. 

8.  Preposuerat  enim  David  in  die  illa 
praemium  qui  percussisset  Jebusaeum, 


1.  Or  tulle  le  Iribò  iC Israele  si  preseli- 
furono  a David  in  Hebron,  e dissero: Uà 
siamo  tue  osta  e tua  carne. 

2.  Ed  anche  ne’ passali  tempi,  quando 
avevamo  Saul  per  nostro  re , tu eondurm 
e riconducivi  Israele  : e il  Signore  ha  del- 
lo a le  : Tu  sarai  pastore  del  popol  mio 
d'Israele,  e tu  sarai  condottieri  /{Israeli. 

3.  E anche  i seniori  d’Israele  andane 
dal  re  in  Hebron  , e il  re  David  fece  al- 
leanza con  essi  in  Hebron  dinanzi  al  Si- 
gnore , e unsero  David  in  re  et Israele . 

4.  David  avea  treni'  anni  .quando  prin- 
cipiò a regnare  , e regnò  quarant  anni. 

5 .Regnò  in  Hebron  sette  anni  e iti 
mesi  sopra  Giuda  : in  Gerusalemme  re- 
gnò Irentatre  anni  sopra  tulio  Israele  e 
Giuda 

C.  E il  re  e tutta  la  gente,  che  era  con 
lui , si  mosse  verso  Gerusalemme  contro 
li  Jebusii  , che  vi  abitavano  : ed  eglino 
dissero  a lui  : i\on  entrerai  qua  dentro 
se  non  nc  leverai  i ciechi  c gli  zoppi:  vo- 
lendo dire  : David  non  ci  entrerà. 

7.  Ma  David  prese  la  fortezza  di  Sion: 
questa  è la  città  di  David. 

8.  Perocché  Davidde  avea  in  quel  gior- 
no proposto  un  premio  a chi  avesse  supt- 


Vers.  3.  Fece  alleanza  roti  essi,  tìgli  giurò  di  osservare  in  tolto  le  leggi  del  Signore,  Dal. 
XVH- 14..  ee- , e quelli  giurarono  a lui  obbedienza.  Ferii  I.  l'arai,  tu.  26.  27.  28. 

Yers.  4.  /legnò  quartini’  anni.  Compresi  i sette  e metro,  che  ci  regnò  in  Hebron. 

Vere.  6.  Si  mosse  verso  Gerusalemme,  ec.  Davidde  si  prevale  deli’ occasione  di  aver  seco  in 
Hebron  tutto  il  popolo  armalo  , e va  a fare  la  conquista  di  Gerusalemme  , la  quale  duvea  es- 
sere metropoli  del  regnoe  della  Sinagoga-Questa  etili  non  era  stola  mai  interamente  soggetta 
agl’  Israeliti , e allora  la  sua  cittadella  era  in  potere  delti  Jcbusei. 

.Voti  entrerai  qua  dentro,  se  non  ne  leverai  i ciechi , ec.  Non  si  sa  di  certo  quello,  che  sieoo 
questi  ciechi  e questi  stroppiati:  e quindi  la  moltiplicili  delle  intrrprelazioui.  La  più  naturale 
mi  sembra  , clic  s*  intendano  veri  ciechi , e veri  stroppioli  messi  dalli  Jvbusci  sulle  mura  per 
far  intender  a Dav  id  , quanto  si  credessero  sicuri  do  lutti  i suoi  sforzi,  metilre  per  loro  difesa 
non  solcano  opporgli,  se  non  tali  soldati , come  sa  dicessero:  Vola  su  queste  mura  , o David- 
de  , e fa’  prigionieri  costoro:  c allora  sarai  padrone  di  questa  rocca. 

Vera.  8.  E levatine  i ciechi  e gli  zoppi,  ec.  Cosi  [ per  derisione  , c alludendo  al  loro  vanta- 
mento  ) chioma  Davidde  li  Jebusei  : quindi  non  si  nommaron  più  li  Jcbusei , se  uop  col  nome 
di  ciechi  e di  Zoppi  ; onde  quel  dettalo  : i cicchi  e gli  zoppi , cioè  li  Jebusei , non  eutreranaa 
nel  tempio  ; o : come  porta,  J’ Ebreo  ’.  nella  Caia  , dove  essi  prima  abitavano , e dove  etano  si- 
goori  assoluti . 
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Ct  tetigisset  domatimi  fi- tu  la-.,  et  abstn- 
liaset  carcos  et  claudos  odientes anim  i m 
David:  idcirco  dicitur  in  proverbio:  Cae- 
cus  ct  ciaudua  non  intrabunt  in  tem- 
pli] m. 

9.  * Uabitavit  autem  David  in  arce  ; 

et  vocavit  eam  Civilalem  David  : et  ae- 
dificavit  per  gyrum  a Mollo  , et  intrin- 
secus.  ‘ 1.  Par.  11.8. 

10.  Et  ingrediebatur  profìciens  atque 
succrescens  , et  Dominila  Deus  exerci- 
tuum  erat  cum  co. 

11.  * Misit  quoque  lliram  rex  Tyri 

nuncios  ad  David  et  Ugna  cedrina  et  ar- 
tifices  lignorum,  artificesque  lapidimi  ad 
parietes  : et  aedilicaverunt  domuni  Da- 
vid. • 1.  Par.  14.  1. 

12.  Et  cognovit  David  quoniam  con- 
firmasset  eum  Dominus  regem  super  I- 
sraul  , et  quoniam  exallasset  regnimi 
ejus  super  populuin  suum  Israel. 

13.  ' Accepit  ergo  David  adbuc  con- 
cubinaa  ct  uxores  de  Jerusalem  , posl- 
quam  venerai  de  Uebron  : natiquesunt 
David  et  alii  filii  et  filiae. 

• 1.  Par.  3.  1.  2. 

14.  Et  haec  nomina  eorum  qui  nati 
sunt  ei  in  Jerusalem  : Samua  et  Sobab 
et  Natlian  et  Salomon  , 

15.  Et  Jebaliar  et  Elisila  et  Nepheg  , 

16  Et  Japbia  et  Elisama  et  Eiioda  et 

Elipha  letti. 

17.  Audierunt  ergo  Pbilistliiim,  quod 
unxissent  David  in  regem  super  Israel  : 
et  ascenderunt  universi , ut  quaererent 
David  : quod  cum  audisset  David  , de- 
scendit  in  praesidium. 

18.  ' Pbilistliiim  autem  veniente*  dif- 
fusi sunt  in  valle  Hapbaim. 

• 1.  Par.  14.  9. 

19.  Et  consuluit  David  Dominimi,  di- 
cens  : Si  asccndam  ad  Pbilistliiim  ? et 
ai  dabis  eos  in  manu  mea  ? Et  dixit  Do- 
minus ad  David  : Ascende,  quia  tradens 
dabo  Philistbiim  in  manu  tua. 
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rati  li  Jebusei  , « acesse  toccali  ijli  em- 
brici de’telli,  e leratine  i ciechi  e gli  zop- 
pi, che  odiavano  Davidde  : per  questo  di- 
cesi in  proverbio:  Il  cieco  e lo  zoppo  non 
entrenin  nel  tempio. 

9.  E Davidde  abitò  nella  fortezza  , e 
n omolla  Città  di  David  : e fecevi  degli 
edifizii  all' intorno  e interiormente , prin- 
cipiando da  Afelio. 

10.  E andava  fortificandosi  e crescen- 
do ogni  dì  più  , e il  Signore  Dio  degli 
eserciti  era  con  lui. 

11.  Oltre  a ciò  lliram  re  di  Tiro  man- 
dò ambasciadori  a David  e dei  legni  di 
cedro  e legnajuoli  e lavoratori  di  pietre 
per  far  case:  e questi  edificarono  la  casa 
di  David. 

12.  E David  riconobbe,  come  il  Signo- 
re area  assicurato  a lui  il  regno  d’ Israe- 
le, e lo  uvea  innalzalo  al  trono  del  po- 
pol  suo  d’Israele. 

13.  Prese  pertanto  David  ancora  del- 
le concubine  e delle  mogli  di  Gerusalem- 
me , quando  vi  andò  da  Hebron  : ed  ebbe 
David  degli  altri  figliuoli  e delle  figlie. 

14.  E i nomi  di  quelli , che  a lui  na- 
cquero in  Gerusalemme  son  questi  : Sa- 
mua e Sobab  e Nathan  e Salomon  , 

15.  E Jebahar  ed  Elisua  e Nepheg  , 

16.  E Japhia  ed  Elisama  ed  Élioda 
ed  Ehphaleth. 

17.  Ma  i Filistei  avendo  udito  , come 
David  era  stato  unto  re  d'Israele,  si  mos- 
sero tutti  contro  Davidde  : la  qual  cosa 
avendo  saputa  David  , si  ritirò  in  un  luo- 
go m unito. 

18.  E i Filistei  arrivati  che  furono  ti 
stesero  nella  valle  di  Raphaim  : 

19.  E David  consultò  il  Signore,  e dil- 
le : And  ero  io  contro  i Filistei?  e li  darai 
tu  nelle  mie  mani  ? E il  Signore  disse  a 
David  : Va  , che  io  darò  certamente  i Fi- 
listei nelle  tue  mani. 


Vera.  9.  Principiando  da  Afelio.  M r 1 ! o fu  chiamala  una  valle  , che  divideva  Gerunlemme 
dalla  rocca  di  Sino  , la  qual  valle  fu  poi  ripiena  del  tulio  sotto  Salomone,  avendo  probabil- 
mente cominciata  1'  opera  lo  stesso  Davidde. 

Vers.  13.  Frese  pertanto  David  ancora  dette  concubine  e delle  mogli  ec.  Egli  ebbe  otto  mo- 
gli c dieci  concubine.  Si  è detto  più  tolte,  ebe  ie  concubine  erano  vere  mogli  , benché  di  fe- 
condo ordine. 

Vers.  17.  Si  ritirò  in  un  luogo  munito.  Questo  luogo  era  il  molile,  o sia  masso  di  Odollom  , 
dove  era  la  famosa  caverna. 

Jiibbia  Voi.  II.  IO 
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20.  * Veuit  ergo  David  in  Daal  Pli.i ra- 

tina , et  percussit  cos  ibi , et  dixit  : Dl- 
visit  Doniinus  inimicos  meos  coram  me. 
sicut  dividuntur  aquae.  Proptcrca  voca- 
tum  est  nome»  loci  illitis  ltaal-Hiara- 
sim.  ‘ hai.  28.  21. 

21.  Et  reliquerunt  ibi  sculptilia  sua, 
ipiac  tuli!  David  et  viri  ejus. 

22.  E(  addiderunt  adirne  Pbilisthiim. 
ut  asci'iiderent , et  di Ifu. vi  siint  in  valle 
Rapitami. 

23.  Consultili  autem  David  Douiiiium: 
Si  ascendano  centra  Pliilistbacos,  et  Ira- 
das  cos  in  mantis  ineas?  Qui  respondit: 
Non  ascendo»  cantra  co»  ; sed  gv  ra  post 
tergimi  corum  , et  venie»  ad  eos  ex  ad- 
ver.-o  pvronim. 

2i.  Et  cuin  audieris  sonilum  gradien- 
ti» in  cammino  pyronim  , lune  inibis 
praelium:  quia  tunc  egrediclur  Domimi» 
ante  faciem  tuam  , ut  perculiat  castra 
Pliilisthiim. 

23.  Fccil  ilaque  David,  si  cut  praoce- 
peratei  Doniinus.  et  percussit  l’Iiilistlii- 
iui  de  Gabja , usque  dum  venia»  Gezcr. 


20.  David  allora  andò  a Banl-Phan- 
sim , e iti  gli  sconfisse , e disse  : il  Sicu- 
re ha  dispersi  i miei  nemici  dinanzi  a m, 
come  si  disperge  i aeepta.  Per  guest o f> 
nomalo  quei  luogo  Baal-Pharasim. 

21.  E quelli  laseiaron  tri  i loro  iddi, 
i quali  furon  presi  da  David  e dalla  m 
genie. 

22.  E Ivrnaron  nuovamente  in  campa 
i Filistei,  e si  distesero  nella  valle  di  Sa- 
phaim. 

23.  E David  consultò  il  Signori,  t 
disse  onderò  io  contro  i Filistei,  e U da- 
rai tu  nelle  mie  munii  E quegli  rispetti 
.Voli  andar  direttamente  verso  di  essi;  su 
gira  dietro  a loro  , e onderai  a Ioni  di- 
rimpetto a peri. 

2V.  E quando  sentirai  il  rumore  din 
che  cammini  sulla  celta  de'  peri , alien 
attaccherai  la  mischia: perocché  allora  il 
Signore  verrà  teco  ad  assalire  il  camp 
de  Filistei. 

23.  E David  esegui  il  comando  del  Si- 
nore  , e mise  in  rotta  i Filistei  da  Ci- 
bo fino  a Gezcr. 


Ycrs.  20.  Fu  nomato  Bunl-Phorasim.  Questo  nome  credo,  che  contenesse  uno  srhernodtjfi 
dii  de'  l'ilisiei  , c Inumandosi  dii  della  dispersione  , dii  apersi,  fuggitivi , che  furono  predi  di 
David  c dei  suo  esercito  , come  ó liutaio  in  appresso, 

Vers.  21.  . Ulani  il  Signore  verrà  teco  ad  aisatire  ee.  l'redcsi.che  Dio  mandasse  una  schieri 
di  spirili  cele» li , i quali  posero  in  {scompiglio  l’ esercito  Filisteo. 

■UiBOW'i 


«ÉTnpo  0r9to 

Nrl  tempo  , che  I>ar)d  riconduceva  l' arca  dalla  caaa  di  Abbiadato  , Ora  è acciao  dal  Signore  per 
averla  toccata  ; quindi  egli  la  depone  nella  caia  di  Obedcdnsn  ; indi  rimciiandola  In  Gernaalem- 
ine  . e «aitando  dioanat  ad  e#»a  , è derno  da  Micbol  «tu  moglie  , la  quali  in  pena  di  cito  mai 
più  ebbe  figliuoli. 


1.  Congregavi  miteni  rursuin  David 
umnes  eiectos  ex  Israel  triginta  millia. 

2.  ' Surrexitquc  David  et  abiit  et  uni- 

versus  populus,  qui  erat  cum  code  viris 
Juda  , ut  adducerent  arcam  Dei  , super 
qiiam  invocatimi  est  nomcn  Domini  e- 
lercituum  , sedenti»  in  Cherubini  super 
eam.  * 1.  Par.  13.  5. 

3.  Et  imposuenmt  arcam  Dei  super 
plaustrmn  novum  : tulenmtque  eam  de 


1.  Indi  ratinò  nuovamente  D atiddt  tut- 
ti i soldati  più  scelti  d"  Israele  , Ireste 
mila. 

2.  E si  mosse  David  c tutta  la  gisti , 
che  era  con  lui  della  tribù  di  Giuda,  pn 
andare  a prendere  l’arca  di  Dio,  la  quali 
prende  nome  dal  Signore  degli  eserciti , 
che  in  essa  risiede  sopirà  i Cherubini. 

3.  E posero  l' arca  di  Dio  sopra  a» 
carro  nuovo  , e la  levarono  dalla  caia  di 


Vers.  3.  E posero  l' arra  di  Dio  sopra  un  carro  miot-o.  1.’  area  dorea  essate  poniti  sulle 
spalle  de'  sacerdoti,  A'um.  iv.  13. , ee. , e ciò  fu  osseriato  di  poi  dallo  stesso  Dvviddc.  f idi 
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domo  Abinadab,  qui  eral  in  Gabaa:  Oza 
autem  et  Alijo  filii  Abiuadab  minaliant 
planstrum  novum. 

A.  * Cumque  tulisscnt  eam  de  domo 
Abinadab  , qui  erat  in  Gabaa  custodicns 
arcani  Dei , Alno  praecedebat  arcani. 

' 1.  Reg.  7.  1. 

5.  David  autem  et  omnis  Israel  lude- 
bant  coram  Domino  in  omnibus  lignis 
fabrefactis  et  citharis  et  lyris  et  tympa- 
nis  et  sistris  et  cymbalis. 

6.  Postquam  autem  vcnerunt  ad  aream 
Kaclion,  extendit  Oza  manum  ad  arcam 
Dei , et  tenuit  eam  : quoniam  calcitra- 
bant  bovcs  , et  declinaverunt  eam. 

7.  Iratusque  est  indignationc  Dominili 
contra  Ozam  , et  pcrcussit  cum  super 
temeritate  : qui  mortuus  est  ibi  justa 
arcam  Dei. 

18.  * Coutristatus  est  autem  David,  eo 
quod  percussisset  Domimis  Ozam  , et 
vocatum  est  nomen  loci  illius,  Pcrcussio 
Ozae  , usque  in  diem  liane. 

• 1.  Par.  13.  11. 

9.  Et  extimuit  David  Dominum  in  die 
illa  , dicens  : Quomodo  ingredietur  ad 
me  arca  Domini  1 

10.  Et  noluit  divertere  ad  se  arcam 
Domini  io  civitatem  David  : sed  divertii 
eam  in  domum  Obededom  Gethaei. 

11.  Et  aliitavit  arca  Domini  in  domo 
Obededom  Gethaei  tribus  mensibus  : et 
beuedixit  Dominus  Obededom  et  omnem 
domum  ejus. 

12.  Nuociatumque  est  regi  David , 
quod  benedixisset  Dominus  Obededom 
et  omnia  ejus  propter  arcam  Dei.  Abiit 
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Abinadab  abitante  in  Gabaa  : e Oza  r 
Ahja  figliuoli  di  Abinadab  conducevano 
il  carro  nuovo. 

4.  E avendo  levata  Varca  di  Dio  dalla 
casa  di  Abinadab  abitante  di  Gabaa  , il 
quale  la  custodiva,  Ahjo  andava  innanzi 
all'  arca. 

5.  E David  e tutto  Israele  sonavano 
dinanzi  al  Signore  ogni  specie  di  stru- 
menti di  legno  e cetre  e lire  e timpani  e 
sistri  e cimbali. 

6.  Ma  arrivati  che  furono  all'  aja  di 
Nachon  , Oza  stese  la  mano  all'arca  di 
Dio  , c la  tenne  ; perchè  i bovi  ricalcitra- 
vano , e l'avean  fatta  piegare. 

7.  E il  Signore  si  sdegnò  altamente 
contro  Oza  , e lo  putii  di  sua  temerità  : 
ed  ei  si  mori  nello  stesso  luogo  presso  al- 
l'arca di  Dio. 

8.  E David  si  afflisse, perchè  il  Signo- 
re uvea  punito  Oza  , e fino  al  di  d'  oggi 
fu  nomato  quel  luogo,  Punizione  dOza. 

9.  E David  temè  il  Signore  in  quel 
giorno , e disse:  Come  entrerà  ella  in  mia 
casa  V arca  del  Signore  t 

10.  E non  volle  che  l'arca  del  Signore 
andasse  a posarsi  in  casa  sua  nella  città 
di  David:  ma  la  fece  porre  nella  casa  di 
Obededom  di  Gelh. 

11.  E abitò  l'arca  del  Signore  in  Geth 
nella  casa  di  Obededom  per  tre  mesi:  e il 
Signore  benedisse  Obededom  e tutta  la  sua 
casa. 

12.  E fu  dello  al  re  David  , come  il 
Signore  atta  benedetto  Obededom,  e tutte 
le  cose  sue  per  riguardo  al V arca  di  Dio. 


I.  fìnrul.  xv.  12. 13.  Dotta  inosservanza  di  questo  rito  ne  venne  lo  morte  di  Oia  , che  turbò 
quella  festa. 

Vers.  7.  Il  Signori  si  sdegnò  contro  Oza.  Egli  non  era  della  stirpe  di  Aronne,  era  semplice 
Levila  , come  dice  Giuseppe  Ebreo.  Anliq.  lib.  vi.  2.  Or  tra’  Leviti  i soli  discendenti  di  Caalh 
accano  diritto  di  portare  l’area  ; ma  involta  nelle  sue  tre  coperte.  Atmi.  iv.  13. , xyur.  2. 
Dopo  però  , che  gli  Ebrei  furono  entrati  nella  terra  di  promissione , sembra  che  a’  soli  sacer- 
doti fosse  permesso  di  portar  l’arca.  Cedi  Jos.  in  li.,  I.  Iteg.  iv.  1. , I.  Parai,  xv.  3.  Cre- 
dono assai  comunemente  gi'  interpreti , die  Ora  colla  punizione  temporale  adorasse  l’ eterna, 
e si  salvasse  ; ma  Dio  voile  io  tal  occasione  far  intendere  agli  uomini,  e principalmente  a’suoi 
ministri , con  qual  limore  debbano  accostarsi  alle  cose  sauté. 

Vers.  0.  £ David  temè  il  Signore  in  quel  giorno.  Lo  stesso  Dar  iride,  quell'uomo  si  timo- 
rato , concepì  io  quel  giorno  uu’  idea  ancor  più  grande  delia  terrìbile  maestà  del  Signore , e 
della  purità  ed  esattori»  , con  cui  voci  essere  seri  ito. 

Vers.  IO.  La  fece  porre  netta  casa  di  Obededom  di  Geth.  Obededom  era  Levita , e probabil- 
mente fu  detto  (ielheo  dalla  patria  Gelb-Rcmmon  città  de'Levili  di  là  dal  Giordano,  Jos.  su. 
24  25.  La  casa  di  questo  Lei  ita  era  in  Gerusalemme,  o nelle  sue  viciname. 

Vers.  12.  Sette  cori  Idi  minici  ).  Vedi  1,  Parai,  xv. 


Digitized  by  Google 


SKCOXDO  Dt'  a fi  CAP.  VI. 


I21 

ergo  David , ' el  adduxit  arcam  Dei  de 
domo  Obededom  in civitatem  David cum 
gaudio  :et  erant  cum  David  septem  ebori 
et  vidima  viluli.  * 1.  Par.  15.  25. 

13.  'Curnque  transcendissent.quipor- 
tabant  arcani  Domini  sex  passus,  immo- 
labat  bovem  et  arietem. 

• 1.  Par.  15.  26. 

14.  Et  David  saltabat  totis  viribtts  an- 
te Dominum:  porro  David  erataccinctus 
Ephod  lineo. 

15.  Et  David  et  oinnis  domos  Israel 
ducebant  arcam  testamenti  Domini  in 
jubilo  et  in  clangore  buccinae. 

16.  Cumqtte  intrasset  area  Domini  in 
civitatem  David  , Michol  fìlia  Saul  pro- 
spicions  per  lenestram,  vidil  regem  Da- 
vid subeilientem  atipie  saltantem  eoram 
Domino  : et  despexit  eum  in  corde  suo. 

17.  Et  introduxerunt  arcani  Domini, 
et  imposuerunt  pani  in  loco  suo,  in  me- 
dio tabernacoli , quod  tetenderat  ei  Da- 
vid : et  obtulit  David  holocausta  et  pa- 
cifica eoram  Domino. 

18.  Curnque  complesse!  oilerens  bolo- 
causta  et  pacifica  , benedixit  popolo  in 
nomine  Domini  exercituum. 

19.  Et  partitus  est  universae  moltitu- 
dini Israel  tam  viro,  quam  mulieri,  sin- 
gulis  collyridam  panis  unam  et  assatu- 
ram  bubulae  carnis  unam  et  similam 
frixam  oleo  : et  abiit  omnis  populus  , u- 
nusquisque  in  domum  suam. 

20.  Keversusqtte  est  David  , ut  bene- 
dicerpt  domili  suae  : et  egressa  Michol 
filia  Saul  in  occursum  David,  ait:  Quam 
gloriosus  fuit  hodie  rei  Israel  , discoo- 
pcriens  se  ante  ancillas  servorum  suo- 


A ndò  «i lunque  David  , e condusse  f arca 
di  Dio  dalla  casa  di  Obedcdom  nella  dui 
di  David  con  gaudio  : e David  atta  seco 
ielle  cori  (di  musici } , c un  vitello  da  im- 
molare. 

13.  £ quando  quei,  che  fortavan  tana 
del  Signore  , aver, in  fallo  sei  pani . egli 
immolava  un  bue  e un  ariete. 

14.  E David  saltava  a tutta  forza  di- 
nanzi al  Signore:  ed  era  cinto  di  un  E- 
phod  di  lino. 

15.  E David  e tutta  la  caia  d’ Israele 
conducevan  i arca  del  testamento  del  Si- 
gnore con  giubilo  e a suon  di  tromba. 

16.  E quando  f arca  del  Signore  fu 
entrata  nella  celti  di  David  , Michol  fi- 
gliuola di  Saul  mirando  da  una  finestra, 
vide  il  re  David  , che  ballava  , e saltava 
dinanzi  al  Signore  : e in  cuor  suo  lo  di- 
sprezzi. 

17.  Or  l'arca  del  Signore  fu  inirodolla 
e collocala  al  suo  posto  in  mezzo  al  ta- 
bernacolo , che  areale  alzato  Davidde  : e 
Davidde  offerse  olocausti  e vittime  paci- 
fiche dinanzi  al  Signore. 

18.  E finito  che  ebbe  di  offerire  gli  olo- 
causti e le  vittime  pacifiche  , benedisse  il 
popolo  nel  nome  del  Signore  degli  eserciti. 

19.  E doni  a tutta  la  moltitudine  il- 
sraele  , uomini  e donne  , a ciascuno  una 
torta  di  pasta  e un  pezzo  di  carne  di  bue 
arrostita  e del  fior  di  farina  fritta  con 
olio:  e tutto  il  popolo  se  ne  tomo  ciascuno 
a casa  sua. 

20.  E David  tornò  a casa  sua  per  be- 
nedirla: e Michol  figliuola  di  Saul  al  suo 
arrivo  aratogli  incontro  , e disse  : Betta 
figura  che  ha  fatto  oggi  il  re  1 1 Israeli  ■ 
spogliandosi  alla  presenza  delle  serve  dei 


Vers.  14.  Era  cinto  dì  un  Ephod  di  lino.  Dav  idde  depone  la  maestà  reale  dinanzi  al  Signo- 
re, mostrando  , che  ei  sa  preferire  a tulli  i suoi  Ululi  quello  di  seno  del  Signore.  Qursl  Ephod 
( diverso  assolutamente  da  quello  del  Ponieliee  ) credevi , rhe  fosse  una  cintura  . che  cingevi  e 
serrava  s fianchi  la  tonaca  interiore.  ] Padri  han  celebrato  con  somme  lodi  il  ferver  dello  reta 
e la  umiltà  di  Davidde  : e a.  Gregorio  , Maral,  lib.  xx  vii.  27. , afferma  che  egli  più  ammiri 
Davidde  ne’ suoi  salti,  rhe  nelle  sue  battaglie  ; perché  in  queste  vinse  i nemici , in  quelli  se 
stesso  vinse. 

Vers.  17  In  mezzo  ni  tabernacolo  , che  areale  alzato  Davidde.  L'anlico  tabernacolo  restò  a 
Gabaon  : questo,  che  Davidde  fece  di  nuovo  , era  fatto  sul  modello  del  primo. 

Vers.  18.  Benedisse  il  popolo.  Come  un  buon  padrp  di  famiglia  pregò  dal  Signore  al  popnto 
( che  è la  famiglia  grande  del  re  ) ogni  tienediziooc  ; fece  di  poi  lo  stesso  verso  la  sua  partine 
laro  famiglia , vers.  20. 

Vers.  20.  Spogliandosi  alla  presenza  delle  serve  ee.  Lo  accusa  di  essersi  fatto  veder  nodo, 
perché  sveli  depo-ta  la  eslerior  veste  reale,  ed  era  rimavo  coll»  tonaca  sola  e coll'  Ephod, 
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rum  , et  nudatus  est  , quasi  si  ntulotur 
unus  de  scurris. 

21.  Dixitque  David  ad  Michol  : Ante 
Dominum  » qui  elegitme  potius,  quam 
patrem  tuum  et  quam  oninem  domum 
ejus , et  praecepit  mihi , ut  esscm  dux 
super  populum  Domini  in  Israel, 

22.  Et  ludam  etvilior  fìam  plus  quam 
factus  sum;et  erohumilisin  oculis  meis, 
et  cum  ancillis,  de  quibns  locuta  cs , glo- 
riosior  apparebo. 

23.  I^itur  Michol  filiae  Saul  non  est 
natus  filius  usque  in  diem  mortis  suae. 
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Bervi  suoi,  egli,  che  si  è fallo  veder  nudo , 
come  farebbe  un  buffone! 

21.  Ma  David  disse  a Michol:  Al  co- 
spetto del  Signore  , il  quale  elesse  me  in 
vere  del  padre  tuo  , e di  tutta  la  sua  fa- 
miglia, e mi  ha  comandato  di  essere  capo 
del  popolo  del  Signore  in  Israele  , 

22.  Io  ballerò  e mi  abbasserò  più  an- 
cora di  quel , che  ho  fallo:  e sarò  abietto 
negli  occhi  miei,  e comparirò  vie  pili  glo- 
rioso dinanzi  alle  serve  , che  fu  hai  no- 
minate. 

23.  Or  non  ebbe  Michol  figliuola  di 
Saul  reni»  figliuolo  fino  al  giorno  della 
sua  morte. 


Vers.  23.  Or  non  ebbe  Michol ...  rrrun  figliuolo.  Punizione  »*sai  rigorosa,  particolarmente 
per  una  moglie  di  re,  e per  una  figliuolo  di  Saul,  la  quale  essendo  per  la  condizionedi  sua  na- 
scila, supcriore  alle  altre  donne  di  David,  avrebbe  potuto  sperare  , che  , avendo  un  figliuolo, 
questi  succederebbe  a Davidde.  Cosi  Dio  umiliò  questa  donua  superba. 


(Capo  Sfittino 

DjTidde  •Ubili*'*  di  *dific«r*  U r*«»  del  Signor*.  « ne  è lodilo  dii  profeta  Naibin,  il  qu*U 
di  poi  per  ordine  di  Dio  nel  diMoade,  ma  gii  * promesao.  che  la  edificherà  il  tao  figliuolo: 
della  qui  co**  egli  rende  grarie  al  Signora. 


1.  Factum  est  autem  cum  sedisset  rex 
in  domo  sua,  et  Dominus  dedissct  ei  re- 
quiem undique  ab  universi»  inimici»  suis, 

2.  Dixit  ad  Nathan  prophetan  * Yi- 

desne  , quod  ego  habitem  in  domo  ce- 
drina , et  arca  Dei  posila  sit  in  medio 
pellium?  * i.  Par.  17.  i. 

3.  Dixitque  Nathan  ad  regem:  Omne, 
quod  est  in  corde  tuo  , vada  , fac  : quia 
Dominus  tecum  est. 

4.  Factum  est  autein  in  illa  nodo,  et 
ecce  sermo  Domini  ad  Natlian  , direna. 

5.  Vade,  et  loquero  ad  sorvum  meum 
David:  Haec  dicit  Dominus  : Numquid 
tu  acdificabis  mihi  domum  ad  habitan- 
dum  7 

6.  Neque  enim  habitavi  in  domo  ex 
die  illa  , qua  eduxi  fìlios  Israel  de  terra 


1.  Ma  il  re  salendo  tranquillamente  in 
sua  casa,  e avendogli  il  Signore  concedu- 
ta pace  da  tutte  le  parli  con  tulli  i suoi 
nemici , 

2.  Disse  a Nathan  profeta:  Osservi  tu, 
come  io  abito  in  una  casa  di  cedro:  e l'ar- 
ca di  Dio  è collocata  sotto  le  pelli  f 

3.  E Natlian  disse  al  re  : Va , e fa  tut- 
to quello  , che  il  cuor  tuo  li  detta:  peroc- 
ché il  Signore  è tuo. 

4.  Ma  quella  notte  stessa  , ecco  che  il 
Signore  parto  a Nathan  , e disse  : 

3.  Va , e di'  al  mio  servo  David:  Que- 
ste cose  dice  il  Signore  : Sarai  tu  forse  , 
che  mi  edificherai  una  casa  per  mia  abi- 
tazione ? 

6.  Perocché  io  non  ho  abitato  in  una 
casa  da  quel  iti , in  cui  trassi  i figliuoli 


Vers.  3-  Va,  e fa  tutto  quello , cheti  cuor  tuo  ti  detta  : li  pensiero  di  David  parresi  giusto 
e bello  a Nathan , rhe  egli  non  contento  di  approvarlo  sollecita  David  a porlo  ad  elicilo  senza 
nè  consultare  il  Signore  , nè  essere  ispiralo  da  lui.  Cosi  egli  errò  , ma  si  corresse , e si  ridisse 
subilo  che  Dio  gli  rbhe  parlato. 

Vers.  8.  ò'oroi  tu  forse,  rhe  mi  edificherai?  ee.  La  ragione,  per  cui  Dio  non  volle,  che  David 
fosse  quegli , che  fabbricasse  a lui  il  tempio  . è notala  I.  /brut.  un.  7.  3. 
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■Sigypli , usque  in  diem  liane  ; sed  ani- 
buia  barn  in  tabemaculo  cd  in  lentorio. 

7.  Per  cuncta  loca,  quae  transivi  cum 
omnibus  filiis  Israel , numquiil  loquens 
loeutus  sum  ad  unam  de  tribubus  Israel, 
cui  praecepi,  utpasceret  populum  meum 
Israel  , dicens:  Quare  non  aedificastis 
mihi  domimi  cedrinam  1 

8.  Et  nunc  haec  diccs  servo  meo  Da- 

vid : Haec  dicit  Dominus  exerciluum  : 
' Ego  tuli  te  de  pascuis  sequentem  gre- 
ges,  ut  esses  du\  su|ier  populum  meum 
Israel:  * 1.  Reg.  16.  13.  Pt.  77.  70. 

9.  Et  lui  tecum  in  omnibus  , ubicunv 
que  ambulasti  , et  interfcci  universos 
inimieos  tuos  a facie  tua  : fecique  libi 
nomea  grande,  juxta  nomen  magnorum, 
qui  sunt  in  terra. 

10.  Et  ponam  locum  popolo  meo  I- 
srael , et  plantabo  eum,  et  liabitabit  sub 
eo  , et  non  tiirhabitur  amplius  : nec  ad- 
dent  filli  iniquilalis  , ut  aflligant  eum 
sicut  prius, 

11.  Ex  die  , qua  constitui  judices  su- 
per populum  meum  Israel.  Et  requiem 
dabo  libi  ab  omnibus  inimicis  tuis:  prac- 
dicitqiie  libi  Dominus  , quod  doinum 
fac-iat  libi  Dominus. 

12.  • Cumque  completi  fuerint  dics 

lui,  et  dormieris  cum  patribus  tuis,  stt- 
scitabo  semen  luum  post  te,  quod  egre- 
dietur  de  utero  tuo,  et  Grmabo  regnimi 
ejus.  * 3.  Reg.  8.  19. 

13.  * Ipsc  ardificabit  domimi  nomini 
meo  , et  stabiliam  thromim  regni  ejus 
usque  in  sempiternum.  ' 3.  Reg.  5.  5. 


d' Israele  dalla  terra  di  Egitto  , iaaiu  a 
questo  giorno;  ma  tono  stato  tolto  un  pa- 
diglione e tolto  una  tenda. 

7.  In  tutti  i luoghi,  pei  quali  ton  pat- 
tato insieme  con  tutti  i figliuoli  d’ Israeli, 
ho  io  detto  ad  alcuna  delle  tribit , a cui 

10  areni  dato  il  go remo  del  popol  min 
d’Israele  : Per  qual  motivo  non  ini  oreli 
t ot  fabbricalo  una  cata  di  cedro? 

8.  Or  tu  adesso  dirai  a David  miour- 
co:  Queste  cose  dice  il  Signore  degli  eser- 
citi: Io  ti  tolsi  dalla  pastura , mentre  an- 
davi dietro  al  gregge  , affinchi  fotti  eoa- 
dottiere  del  popol  mio  d'Itraelt. 

9.  E tono  italo  con  te  dovunque  tu  tei 
andato , e ho  sterminato  dinanzi  a te  Indi 
i tuoi  nemici.’  a ti  ho  dato  uno  rinomano! 
grande,  come  quella  de' grandi,  che  tono 
sulla  terra. 

10.  E darò  fermo  stato  al  popol  mio 
d Israele,  e ivi  lo  pianterò  , e ci  abiterà, 
e non  sani  piti  agitato:  ei  figliuoli  tini- 
quità  non  torneranno  ad  affliggerlo  con» 
prima , 

11.  Dal  dì,  in  cui  io  diedi  de' giudici 
al  popol  mio  d' Israele.  Or  io  darò  a te  lo 
pace  con  tutti  i tuoi  nemici:  e il  Signore 
i quegli , che  ti  predice  , che  egli  , il  Si- 
gnore , stabilirà  la  tua  casa. 

12.  E quando  avrai  terminati  i tuoi 
giorni , e ti  sarai  addormentato  cd  padri 
tuoi , io  innalzerò  dopo  di  te  il  tuo  semi, 
che  da  te  nascerà  , e fonderò  stabilmente 

11  suo  regno. 

13.  Égli  edificherà  una  casa  al  nomi 
mio , e io  stabilirò  il  trono  del  tuo  reyno 
per  la  eternità. 


Vers.  7.  Ilo  io  detto  ad  alcuna  delle  tribù  ec.  Net  libro  I.  de’  Parai,  xvn.  6.  si  legge:  Dot» 
dello  ad  alcuno  de’  giudici,  ec.  Il  senso  però  è sempre  lo  slesso.  La  tribù  , dalla  quale  Diowe- 
glieva  il  giudice  per  governare  Israele  , veniva  In  certo  modo  ad  avere  il  principato  sapri  Ir 
altre.  Dice  adunque  il  Signore  , che  in  qualunque  luogo  sia  stata  ne' tempi  addietro  portala 
1 area  , che  era  il  auo  trono , egli  non  ba  mai  domandalo  a veruno  di  qnei  grandi  uomini,  che 
avea  scollo  or  da  questa  or  da  quella  tribù,  che  gli  edificassero  una  rasa  degna  di  luì  ; nè  per 
questo  avea  mai  lascialo  di  amare  e proteggere  Israele.  Cosi  perchè  io  noo  voglio  , che  lu,o 
David, le  , edifichi  a me  il  tempio  , non  per  questo  tu  dei  temere,  che  io  non  ti  ami;  perocché  il 
contrarlo  dimostrasi  da’  molti  benefìxii , de'  quali  sei  stato  ricolmo  da  me. 

Vers.  10.  Varò  fermo  stato  ce.  Tutto  questo  signitica  la  lunga  e gloriosa  pace  sotto  Davidi 
sotto  Salomone. 

Vcts.  12.  Innalzerò  dopo  di  te  il  tuo  seme  , che  da  te  nascerà.  Nissono  adunque  de’Hgtluoli 
già  nati  a Davidde  arriverà  al  trooo  d’ Israele  ; il  figliuolo  , che  dee  succedergli , nascerà  la 
appresso  , e dopo  questa  promessa.  Cosi  viene  ad  accennarsi  queli'altro  figlinolo  di  David,  per 
ragion  del  quale  sono  scritte  tutte  queste  cose , il  quale  , esclusi  i figliuoli  della  carne,  gli 
Etnei , avrà  rrgno  eterno , edificherà  a Dio  la  casa  , vale  a dire  la  Chiesa  , in  eoi  Dio  sarà  lo- 
dato c adorato. 
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14.  ’ Ego  ero  ei  in  palrem , et  ipso 
•rit  mi  hi  in  filium:  qui  si  inique  aliquid 
gesserit , arguam  cura  in  virga  virorum 
et  in  piagis  fìlioruin  hominum. 

• I.  Par.  22.  10.  Deb.  1.  5. 

15.  ’ Misericordiam  autem  meam  non 
aufora  ni  ab  eo  , sicut  abstuli  a Saul , 
quem  amovi  a facie  mea. 

• P a.  88.  4.  37. 

16.  Et  fidelis  erit  domus  tua , et  re- 

gnum  tuurn  usque  in  aeternum  ante  fa- 
ciem  titani,  * et  thronus  tuus  erit  firmus 
Jugiter.  * Ibtd,  38.  Ileb . 1.  o. 

17.  Secundum  omnia  verta  haee,  et 
juxta  uni  versarti  visionem  istam,  siclo- 
cutus  est  Nathan  ad  David. 

18.  Ingressus  est  autem  rex  David,  et 
sedit  coram  Domino  , et  dixit:  Quisego 
Sum  , Domine  Deus  , et  quae  domus 
mea  , quia  adduxisti  me  hucusque  ? 

19.  Sed  et  hoc  parum  visum  est  in 
«onspectu  tuo  , Domine  Deus  , nisi  lo- 
quereris  etiam  de  domo  servi  lui  inlon- 
ginquum  : isla  est  enira  lei  Adam,  Do- 
mine Deus. 
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14.  Io  sarogli  padre , ed  ei  sarammi 
figliuolo:  che  se  egli  farà  cosa  mal  fatta , 

10  lo  correggerò  colta  verga  degli  uomini 
e co  gas  li ghi  de  figliuoli  degli  uomini . 

15.  Ala  non  torrb  a lui  la  mia  miseri- 
cordia , come  la  tolsi  a Saul , il  quale  io 
rigettai  dal  mio  cospetto . 

16.  E la  tua  casa  sarà  permanente  , c 

11  tuo  regno  fino  all  eternità  dinanzi  a te, 
e il  tuo  trono  sarà  sempre  immobile. 

17.  Tutte  queste  parole,  e tutta  questa 
visione  riferì  Nathan  a David . 

18.  Ma  il  re  David  andò  , e si  pose  a 
sedere  davanti  al  Signore,  e disse  : Chi 
son  io  , Signore  Dio,  e che  è la  mia  casa, 
onde  tu  mi  abbi  condotto  fin  quassù  ? 

19.  Ma  questo  pure  è parato  piccola 
cosa  negli  occhi  tuoi  , Signore  Dio  , che 
hai  voluto  far  promessa  al  tuo  servo  an- 
che a favor  della  sua  casa  pel  tempo  ri- 
molo : imperocché  questa  è la  legge  di  A - 
damo  , o Dio  Signore . 


j Vere.  14.  Io  sarogli  padre,  ed  ei  sarammi  figliuolo.  Non  è dubbio,  che  queste  parole  sono  da 
intendersi  principalmente  c singolarmente  di  Cristo  listinolo  di  Diu  per  natura,  fedi  lieb.  I. 
o.  In  secondo  luogo  b intendono  di  Salomone  come  figliuolo  adottalo  per  pura  grazia.  In  tutta 
questa  profezia  dal  versetto  1*2.  fino  a lutto  il  versetto  16.  alcune  co->c  convengono  solamente 
A Cristo , altre  solamente  a Salomone  , altre  finalmente  a Salomone  e a Cristo. 

Lo  correggerò  colla  verga  ec.  Se  ei  peccherà  , lo  gaslighcrò  come  padre  paternamente  , non 
io  ponirò  come  giudice  a rigor  di  legge- 

Vera.  16.  La  tua  casa  sarà  permanente  ec.  La  famiglia  di  David  è estinta  già  da  gran  tem- 
po, e Jl  suo  regno  passò  , e il  suo  trono  ; ma  Gesù  Cristo  c il  reguo  di  Cristo  e la  casa  di  lui  , 
che  è la  Chiesa  , sussistono:  egli  è pe’ secoli,  e la  sua  nuova  famiglia  durerà  sino  alla  One  dei 
secoli  sopra  la  terra,  ed  eternamente  nel  cielo. 

Dinanzi  a te.  I LXX  lessero  dinanzi  a me  , c forse  «osi  dee  leggersi  nella  volgala. 

Vera.  18.  Si  pose  a sedere  davanti  al  Signore.  S.  Agostino  ad  Simpl.  lib.  2.  g.  4.  osserva, 
che , non  essendo  prescritto  nella  legge  , qual  positura  di  corpo  dovesse  tenersi  nell’  orazione, 
purché  1‘  anima  sia  tutta  intesa  a Dio,  l'orazione  perciò  può  farsi  e in  ginocchio  e in  piedi , e 
sedendo  e anche  giacendo;  cosi  Daviddc  io  questo  luogo  ora  con  sommo  c intensissimo  affetto, 
dinanzi  all’arca  sedeudo.  Osserva  però  in  altro  luogo  Io  stesso  s.  Agostino,  che  talora  una  certa 
estcrior  positura  di  umiliazione,  contribuisce  a risvegliare  nell’  anima  gli  affetti,  che  più  con- 
tengono all’  uomo  orante  ; onde  utilmente  si  osserva  tal  positura.  Quindi  generalmente  » Cri- 
lliani  sogliono  orare  in  ginocchio  , e in  molte  Chiese  fu  osservato  lungamente  il  rito  , che  il 
popolo  orasse  prostralo  colla  faccia  per  terra  dal  tempo  della  consacrazione  del  corpo  e del 
saugu«  di  Cristo  sino  ajla  comunione  ; lo  clic  in  qualche  ordine  religioso  si  osserva  tuttora. 
Così  Gesù  Cristo  c in  ginocchio  e prostrato  sul  suolo  pregò  nell’  òrto  , e s.  Stefano  parimente 
in  ginocchio  pregò  nei  suo  martirio.  / Uli,cap . vii. 

rtn  quassù.  Fino  a tanto  grandezze. 

Vere.  10.  Questa  è la  legge  di  Adamo,  o Dio  Signore.  Questa  è l’inclinazione,  la  passione, 
la  brama  de’  figliuoli  di  Adamo  , di  essere  felici  non  solo  nella  propria  persona  , ma  anche  in 
quella  de’  loro  figliuoli  e discendenti.  Essendo  divenuti  mortali , benché  fatti  da  te , o Dio,  por 
non  morire  , aspirano  ali’  immortalità  anche  in  questa  vita  , trasfondendosi  per  cosi  dire  nei 
loro  figliuoli , c prendendo  parte  alla  loro  felicità. 
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20.  Quivi  ergu  adduce  poteri!  adhuc 
David  , ut  loquatur  ad  tc  ? tu  enim  scis 
servum  tuum  , Domine  Deus. 

21.  Procter  verbum  tuum,  et  secun- 
dum  cor  tuum  fecUti  omnia  magnalia 
baco,  ita  ut  notum  faceres  servo  tuo. 

22.  Idcirco  magnificatus  es.  Dominila 
Deus  , quia  non  est  similis  tui  , ncque 
est  Deus  evira  te  in  omnibus  quac  audi- 
viinus  auribus  nostris. 

23.  Quae  est  aulem  , ut  populus  tuus 
Israel , gens  in  terra,  proptur  quam  ivit 
Deus  , ut  redimerei  eam  sibi  in  popu- 
lum  , et  poneret  sibi  nomen,  faeeretque 
eis  magnalia  et  horribilia  super  terram 
a facie  populi  tui , quem  redemisti  libi 
ex  jEgypto  , genlem  et  deuin  ejus  l 

21.  Firmasti  enim  tibi  populum  tuum 
Israel  in  populum  sempitemum  : et  tu  , 
Domine  Deus  , factus  es  eis  in  Deum. 

23.  .Nunc  ergo  , Domine  Deus  , ver- 
bum , quod  locutus  es  super  servum 
tuum  , et  super  doinum  ejus  , suscita  in 
sempitemum  ; et  fac  , sicut  loculus  es, 

26  Ut  magnilìcetur  nomen  tuum  us- 
que  in  sempitemum , atque  dicatur  : 
Dominus  exercituum,  Dcussupcrlsrael. 
Et  domus  servi  tui  David  erit  stabilita 
coram  Domino , 

27.  Quia  lu  Domine  exercituum,  Deus 
Israel,  revelasti  aurem  servi  tui,  dicens: 
Domimi  aedificabo  tibi  : propterea  inve- 
nit  servus  tuus  cor  suum  , ut  oraret  te 
oratione  bac. 

28.  Nunc  ergo  , Domine  Deus , tu  es 
Deus  , et  verba  tua  sunt  vera  : locutus 
es  enim  ad  servum  tuum  bona  hacc. 

29.  Incipe  ergo  , et  beuedic  domui 
servi  tui  , ut  sit  in  sempitemum  coram 
te  : quia  tu  , Domine  Deus  , locutus  es , 
et  benediclione  tua  bcncdicctur  domus 
servi  tui  in  sempitemum. 


20.  Che  potrà  dunque  ornai  dir  più  a 
te  Vavidde  ? imperocché  tu,  Signore  Dio, 
contici  il  tuo  seno, 

21 . Per  amore  di  tua  parola  , e secon- 
do il  tuo  beneplacito  lu  hai  fatto  tutte 
queste  grandi  cose  , e le  hai  ancor  fatte 
sapere  al  tuo  seno. 

22.  Per  la  qual  cosa  grande  ti  se'  di- 
mostrato , o Signore  Dio,  e nitsuno  è si- 
mile a te  , e Dio  non  havvi  fuori  di  la 
secondo  tutto  quello  , che  noi  colle  nostre 
orecchie  abbiamo  udito. 

23.  Imperocché  qual  è la  nazione  so- 
pra la  terra  , che  comparar  si  possa  al 
popolo  d'Israele  , cui  Dio  andò  a riscat- 
tare per  farlo  suo  popolo  , e glorificarsi 
con  fare  mirabili  cose  e tremende  per  lui 
Contro  quel  paese  , [ contro ) quella  gente  , 
e il  suo  Dio  , nel  cospetto  dello  slesso  tuo 
popolo , cui  tu  riscattasti  per  le  dall'  E- 
gitto ? 

24.  Perocché  lu  hai  stabilito  il  popolo 
d Israele  per  tuo  popolo  m sempiterno  : e 
tu  . Dio  Signore  , sei  divenuto  loro  Dio. 

23.  Or  adunque , Signore  Dio  mantie- 
ni per  sempre  vira  la  parola  proferita  da 
te  a favor  del  tuo  seno  e a favor  della 
sua  casa  ; e fa  come  hai  detto  , 

26.  Affinché  sia  magnificato  eterna- 
mente il  tuo  nome  , e ti  dica  : Il  Signore 
degli  eserciti  egli  é il  Dio  di  Israele.  E 
la  casa  di  David  tuo  servo  «arò  stabile 
dinanzi  al  Signore  , 

27.  Perché  tu  , Signore  degli  eserciti  , 
Diod' Israele,  hai  rivelata  all'orecchio  del 
tuo  serro  tal  cosa  , dicendo  : Io  farò  no- 
bile la  tua  casa  : per  questo  il  tuo  servo 
ha  acuto  cuore  di  fare  a te  tal  preghiera. 

28.  Or  adunque  , o Dio  Signore  , tu 
se  Dio  , e veraci  saranno  le  tue  parole  : 
perocché  tu  stesso  queste  buone  cose  hai 
dette  al  tuo  servo. 

29.  Comincia  adunque  , e dà  benedi- 
zione alla  casa  del  servo  tuo  , affinché  el- 
la sia  per  sempre  dinanzi  a te  : perocché 
tu  , Dio  Signore , hai  parlato  , e colla 
tua  benedizione  sarà  benedetta  la  casa 
del  servo  tuo  in  eterno. 


Vere.  23.  Con  fare  miratili  cose  , ec.  Nella  traduzione  di  questo  luogo  , che  ha  oon  poca 
oscurili , ho  voluto  seguire  le  vestigia  della  volgala  . di  cui  parrai  di  avere  espresso  il  scoso 
più  naturale.  Il  paese  e la  nazione,  contro  di  cui  fece  Ilio  mirabili  cose  e tremende,  egli  è l'Egitto 
e il  popolo  Egiziano;  e il  dio  del  popolo  Egiziano  egli  è qui  il  re  faraone  . veneralo  dai 
suoi , come  un  dio. 
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Capo  Cetano 

Vittori*  di  rendei*  , coll»  quali  f*c«  tributari!  molli  , »'  quali  gli  limoliti  uolomuo  prima  pagar 
tributo.  Thou  re  di  Emalh  ai  congratula  con  eaeo  della  vittoria  riportata  eopra  Adarerar  con  gran 
bollino.  USxiali  di  David. 


1.  Factum  est  autem  post  haec,  per- 
cussit  David  Philistbiim  , et  humiliavit 
eos , " et  tulit  David  frenimi  tributi  de 
manu  Philisthiim.  * 1.  Par.  18.  1.  2. 

2.  Et  percussit  Moab  , et  mensus  est 
eos  funiculo  , coaequans  terne  : mensus 
est  autem  duos  funiculos  , unum  ad  oc- 
cidendum  , et  unum  ad  vivificandum  : 
factusque  est  Moab  David  serviens  sub 
tributo. 

3.  ' Et  percussit  David  Adarezer  fi- 

lium  Rohob  regem  Soba  , quando  pro- 
fectus  est , ut  dominaretur  super  (lumen 
Euphraten.  • Ibid.  3. 

4.  Et  captis  David  ex  parte  ejus  mille 
septingenlis  cquitibus  et  viginti  millibus 
peditum,  subnervavit  omnes  jugales  cur- 
ruum  ; dcrcliquit  autem  ex  eis  centum 
currus. 

5.  Veoit  quoque  Syria  Damasci  , ut 
praesidium  ferrei  Adarezer  regi  Soba  : 
et  percussit  David  de  Syria  viginti  duo 
millia  virorum. 

6.  Et  posuit  David  praesidium  in  Syria 
Damasci  : factaque  est  Syria  David  scr- 
\iens  sub  tributo  : servavitque  Dominus 
David  in  omnibus  ad  quaecumque  pro- 
fectus  est. 

7.  Et  tulit  David  arma  aurea , quae 
habebant  servi  Adarezer,  et  detulit  ea  in 
Jerusalem. 

8.  Et  de  Bete  et  de  Bcrotli , civitatl- 


1.  Dopo  di  ciò  Davidde  sconfisse  i Fi- 
listei , t gli  umiliò,  e tolse  di  mano  a'  Fi- 
listei il  freno  del  tributo. 

2.  E sconfisse  i Moabiti,  e distesi  per 
terra  li  misurò  colla  corda  : e di  due  cor- 
de di  misura  l’ una  menava  alla  morte  , 
l'altra  alla  vita.  E t Moabiti  divennero 
seni  e tributarti  di  Davidde. 

3.  Parimente  David  sconfitte  Adarezer 
figliuolo  di  Rohob,  re  di  Soba  , allorché 
si  mosse  per  conquistare  il  paese  sino  al 
fiume  Eufrate. 

4.  E David  fece  prigionieri  mille  set- 
tecento de'  suoi  cavalieri  e venti  milape- 
i ioni , e tagliò  i garetti  a lutti  i caval- 
li de’  cocchi  : e di  quei  cocchi  ne  riser- 
bò cento. 

5.  E i Siri  di  Damasco  si  mossero  per 
dare  ajuto  ad  Adarezer  re  di  Soba:  e Da- 
vid uccise  ventidue  mila  Siri. 

6.  E pose  David  presidio  nella  Siria 
di  Damasco:  e la  Siria  fu  sena  e tribu- 
taria di  David : e il  Signore  conservò  Da- 
vid in  tutti  i luoghi  dove  andò. 

7.  E prete  David  Ir  armi  doro  che  a- 
veano  i cortigiani  di  Adarezer,  e portol- 
le  a Gerusalemme. 

8.  E quantità  grandissima  di  rame 


Vera,  1.  Tolte  di  mano  a’  Filistei  il  freno  del  tributo.  Nel  lungo  parai  lotto  de'  Parslipome- 
ui , iti.  1. 1 cap.  xrtii.  I. , su  scrìtto  , che  David  percone  i Filistei,  e gli  umiliò,  e tolse  Gelh 
e le  città  adjacenti  di  mano  a' Filistei.  Quindi  le  sposixione  pili  semplice  di  queste  parole  si  è, 
che  David  tolse  a'  Filistei  Gelh  , la  quale  servi  dipoi  a tenerli  soggetti  e tributarli. 

Vers.  2.  Li  misurò  colla  corda , ec.  I prigionieri  fotti  io  questa  guerra  li  fece  egli  distendere 
per  terra,  e misurato  colla  corda  lo  spazio,  che  essi  occupavano,  una  meli  li  destiuò  alla  mor- 
te, all'altra  meta  diede  in  dono  la  vita,  tirando  • sortela  parte,  che  dovea  vivere,  e quella,  che 
dovea  morire. 

Vers.  3.  Adarezer,  , . re  di  Soba.  Nell'  Ebreo  Adadeze r.  Niccolò  Damasceno  presso  Giu- 
seppe Ebreo  òfntiq.  1 ib.  vi.  6.,  dice  che  questo  re  era  signor  dì  Damasco  e di  tutu  la  Siria  , 
eccettuata  la  Fenicia.  Ma  dal  versetto  3.  si  deduce,  che  Damasco  dotta  avere  uo  re  particola- 
re, che  sari  sUlo  tribuUrio  di  Adarezer. 

Allorché  si  mosse  ec.  Dia  atta  promesso , che  fino  all'  Eufrate  sarebbesi  steso  il  dominio 
degli  Ebrei,  Gen.  xv.  18.  ,Vum.  txiv.  17. 

Vers.  4.  Tagliò  * garetti  a lucra  m cavalli  ec.  Vedi  Joe.  xi.  fi. 

Vers.  8.  Da  Bete,  e da  Be rotò.  Bete  alcuni  la  credono  la  stessa,  che  fiati  , ovver  Balua  tra 
Berci  e Jerapoli.  Bcroth  erettesi  Bcroe, 

Bibbia  Yol.  U.  17 
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bus  Adarezer  , lulit  rei  David  aes  mul- 
lum  nimis. 

9.  Audivit  autem  Tliou  rei  Emalli , 
quod per cussissct David omne  robur  Ada- 
rezer , 

10.  Et  misi!  Tliou  Joram  fìlium  suum 
Ad  régetn  David  , ut  raliiiaret  punì  con- 
gralulans  et  gratias  agerel , eo  qued  ex- 
pugnasset  Adarezef,  et  percussissetemn: 
hostis  quippe  crai  Thou  Adarozer.  et  in 
tfianu  ejrìs  ersnt  Visa  aurea  et  va  sa  ar- 
gentea et  vasa  aerea  : 

11.  Quae  et  ipra  sanctificavit  rei  Da- 
vid Domino  corri  argento  et  auro  , quae 
sanctificaverat  de  universi»  gcnlibus , 
qua»  subegerat , 

12.  bc  Sviia  et  MoAb  et  filiis  Ammon 
èt  Pliilisthiim  et  Amolec  , et  de  manu- 
biis  Adarczer  Olii  Roliub,  regis  8oba. 

13.  Fecit  quoque  siili  David  nomea  , 
eum  reverteretur  capta  Svria  in  valle 
Salinarum  , caesis  decem  et  oclo  mini- 
bus. 

14.  Et  posuit  in  Idumaea  cuslodes  , 
AtatUitqiie  praesidium  : et  fncla  est  uni- 
versa Idumaea  serviens  Dnvid.  Etserta- 
vit  Domina»  David  in  omnibus  ad  quae- 
cumque  profeclus  est. 

15.  Et  tegnavit  David  super  omneni 
Israel  : facielmt  quoque  David  judicium, 
et  justitiam  ornili  pupuio  suo. 

16.  Joab  autem  filius  Sarviap  erat  su- 
per eicrcitum  : porro  Josapbath  (ilius 
Ahilud  erat  a commenlariis  : 

17.  Et  Sadoc  fìlius  Acliitob  et  Aclii- 


r/ò  via  David  da  Bete  t da  Beroth  cil- 
di  Adarczer. 

9.  Afa  Thou  rt  di  Emath  avendo  uditi 
conte  David  area  disfatto  tutto  il  «erto 
delle  forze  di  Adarczer, 

10.  Mando  Joram  suo  figliuolo  al  re 
David  a salutarlo  , e congratularsi  co» 
lui  e renderli  grazie  delt’aver  fiaccato  , « 
disfallo  Adarczer  : ptroechi  quriti  m 
nimico  di  Thou  , e ( Jo ram  t poi  loca  tao 
rasi  d'oro  , di  argento  e di  bronzo  : 

1 1.  I quali  il  re  David  consacri)  al  Si- 
gnore insieme  coll'oro  e eoli’ argento  ens- 
sacrato  da  lui  di  tulle  le  genti , che  ateo 
soggiogate. 

12.  Della  Siria  e di  Mani  e di' figliuoli 
di  Ammon  e de  Filistei  e di  Attutile , t 
colle  spoglie  di  Adarvztr  figliuolo  di  Re- 
hoh  , re  di  Salta. 

13.  Acquistò  ancor  Minila  gloria  David- 
de  . allocchi  ritornando  dalla  conquista 
della  Siria  , uccise  diciatto  mila  uomini 
nella  ralle  dille  .Saline. 

1 E pose  governatori  nell’Idumta,  t 
un  presidio  di  soldati  : e V fi» tnea  lidio 
quanta  fu  soggetta  a David.  E il  Sigom 
custodi  Davidde  in  lutti  i luoghi , don 
egli  andò. 

15.  David  pertanto  regnò  sopra  tetto 
Israele:  e rendeva  ragione , e acuminimi- 
va  giustizia  a tutto  il  suo  popolo. 

16.  E Gioab  figliuolo  di  Sarda  ir * 
capitano  dell'esercito:  e Josaphdlh  figlise- 
lo di  Ahilud  ira  suo  segretario: 

17.  E Sadoc  figliuolo  di  Achileb , I 


Vers.  9.  Thou  re  di  Emath.  Comuncmenlo  fredesi  Antiochia  , ovvero  Epiphania  ; m»  v'Iu 
chi  pretende  « che  elio  sin  Emrsa  sul  (lume  Urente. 

Vers.  13.  Lecite  diciottu  mito  uomini  ec.  Quésta  rittoria  fu  sopro  gl'iduihel,  coinè  épp>th 
sce  da’  LXX  e dal  versetto  seguente.  La  valle  delle  Saline  dovea  èssere  non  lungi  dal  mare 
morto,  e appartener»  all*  Idume». 

Vers.  16.  Gicab  figliuolo  di  Sarda  era  capilano  ec.  Gioab  era  figliuolo  di  Sàrtia  soffili  <ji 
David.  Si  vede  da  questa  storia  il  carattere  duro,  superbo  e vendicatilo  di  quest’  homo.  Eifli 
era  buon  capitano,  e ave»  fatto  mollo  per  mettere  Davidde  sul  trono;  ma  questo  principe  fbW 
molto  da  soffrire  da  lui , e gli  convenne  di  usar  pazienza  per  non  esporre  il  suo  regno  a una 
guerra  civ ile  : tanta  era  la  riputazione  e l’autorità  di  Gioab. 

Josaphaih  ...  era  tuo  segretario.  Scriveva  le  memorie  , ovvero  fi  diario  di  tutto  quello, 
che  il  te  faceva  d' importante. 

Vers.  17.  Sadoc  ...  e Achimelech  . , . erano  sommi  Sacerdoti.  Quando  Àbjathrir  pròni* 
potè  di  iteli  si  rifugiò  presso  Da>id,  1.  tirg.  xxu.  20.,  allora  Saul  creò  Pontefice  Sadoc  della 
famiglia  di  Eleazaro.  Dopo  che  Da^id  fu  riconosciuto  da  tutto  Israele  , Sadoc  e Abjatber  éati- 
servorooo  il  sommo  Pontificato  , e ne  fecero  le  funzioni , Sadoc  a Gabnon  , Abjìtbar  a Gerusa- 
lemme. Abbiamo  altrove  notato,  che  Achimelech  figliuolo  di  Ahjathnr  è lo  stesso,  che  Abj*th»r 
figliuolo  di  Achimelech  ; e il  padre  c il  figlinolo  portavano  l’uno  c l’altro  nome. 
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ìpelech  fìliui»  Abjathar  crani  Sacerdote* 
el  Sarajas  scriba  : 

18.  Banajas  anioni  filius  Jojadae  super 
Ceretbi  et  Fheiethi:  fìlli  autem  David  sa- 
cerdotes  crani. 
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Achimelech  figliuolo  di  Abjathar  erano 
sommi  Sacerdoti  e Saraja  scricano: 

18.  E Banaja  figliuolo  di  Jojada  tra 
capo  di  quelli  di  Certlhi  e di  Pheleti:  e i 
figliuoli  iliDavid  erano  i primi  presso  il  re. 


Vere.  18.  E Hanaja  capo  di  quelli  di  Cerei)»,  ec.  Banaja  comandava  a'  snidali , che  porta- 
vano quei  nomi , ed  erano  Filistei  di  origine , ed  erano  entrati  al  servizio  di  David  tin  da 
qqando  egli  stava  a Geli)  presso  il  re  Achis.  E credcsi , eh’  ci  fossero  proseliti. 

I figliuoli  di  David  erano  i primi,  re.  Letteralmente'  Erano  sacerdoti;  io  che  dee  spiegarsi 
set  senso  dato  nella  traduzione  , come,  si  vede  , 1.  farai,  svili.  17.  Avvino  la  prima  dignità 
nella  reggia.  La  stessa  voce  presso  gli  Ebrei  sigttilìca  sacerdote  t principe. 

HàBKW* 


Capo  nono 


Con  «ut  All  cImmdu  Dtrid  tr»  tutto  IlipbiboMlh  figliuolo  di  GiootU,  okr  appio  lo.  a «ai  rendono 
tutto  lo  poooo  tot  otti  di  Soul  colutole  do  Stb*  co*  tuoi  figliuoli  o «erri  , «mettendo  lo  «tee*» 
MipbiW»*ih  «Ut  «tu  meato. 


1.  Et  digit  David:  Putaineestaliquis, 
qui  remanscrit  de  domo  Saul , ut  faciam 
cum  co  misericordiam  propter  Jonathan? 

8.  Erat  autem  de  domo  Saul , servita 
nomine  Siba:  quem  unni  vocasset  rex  ad 
se,  dixit  ei:  Tune  es  Siba?  et  iiie  respon- 
dit  : Ego  suo»  aervus  tuus. 

3.  Et  ait  rex  : Nttmquid  superasi  ali- 
qqis  de  domo  Saul,  ut  faciam  cum  eo  mi- 
sericordiam Dei?  Dixitque  Siba  regi:  Su- 
pere*! Clius  Jonathae  , debilis  pedibus. 

k.  Ubi,  inquit.est?  Et  Siba  ad  regem: 
Ecce , ait,  in  domo  est  Machir  fìlli  Am- 
Ripl  de  Lodabar, 

3.  Misil  ergo  rei  David,  et  tuli!  eum 
de  domo  Machir  Olii  Ammiel  de  Lodabar. 

C.  Cum  autem  venisse!  Miphiboseth  fi- 
lius  Jonathae  fìtii  Saul  ad  David,  corruit 
in  faciem  suant , et  adoravit . Dixitque 
David  : Miphiboseth? Qui  respondit:  Ad- 
sum  servus  tuus. 

7.  Et  ait  ei  David  : Ne  timeas  , quia 
faciens  faciam  in  te  misericordiam  pro- 
pter  Jonathan  patrem  tuum,  et  restituam 


1.  Allora  David  ditte:  Chi  ea,  te  itavi 
rimuso  alcuno  della  caia  di  Saul , a cui 
possa  io  far  del  bene  per  amore  di  Gite 
nata  ? 

SI.  Ed  erari  un  sen  o deila  casa  di  Saul 
per  nome  Siba  : e il  re  chiamatola  a te  , 
gli  disse : Se  tu  Siba  f E quegli  rispose  : 
$on  quel  desso  io  tuo  ureo. 

3.  E il  re  soggiunse:  Fi  ha  egli  alcuna 
della  casa  ii  Saul,  a cui  io  possa  far  del 
bene  in  buon  datol  E Siba  rispoee  al  re: 
E rimato  un  figliuolo  di  Gionata  debole 
di  gambe. 

4.  E dare  è egli  f disse  David.  Rispo- 
se Siba:  Egli  i a Lodabar  in  casa  di  lug- 
ch ir  figliuolo  di  Ammiel. 

5.  Allora  il  re  David  mandò  a pren- 
derlo a Lodabar  , a casa  di  Machir  fi- 
gliuolo di  Ammiel. 

6.  E giunto  che  fu  Miphiboseth  figliuo- 
lo di  Gionata,  figliuolo  di  Saul  alla  pre- 
senza di  Davidde  , ti  prostrò  boccone  per 
terra , e lo  adorò.  E David  disse:  Miphi- 
boselh ? Ed  ei  rispose.  Ecco  qui  il  tuo 
ureo. 

7.  E David  diue:  Non  temere,  peroc- 
ché io  ti  farò  del  bene  assai  per  amore  di 
Gionata  padre  tuo  , e ti  renderò  tutti  i 


Ver»,  2.  I n seno  ...  par  noma  Aito.  Onesto  servo  dovei  essere  come  un  maggiordomo, 
o soprintendente  della  casa  di  Saul , come  Eliezer  della  casa  di  Àbramo , Giuseppe  in  quella 
di  Puliphar  : servi  slmili  a quello,  di  culai  parla  nel  Vangelo,  Lue.  tu.  «2. 

Vera.  7.  Ti  renderò  tutti  i poderi  di  Saul , ec.  Dovcano  essere  siati  conGseali  in  peni  delle 
ribellione  d' Isboseth.  Siha  perciò  ioeieme  eo'  beni  di  Seul  apparteneva  a Davidde. 
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libi  omnes  agros  Saul  patria  tui , et  tu 
comedcs  panem  in  mensa  mea  serti  per. 

8.  Qui  adorans  eum  , dinit  : Quis  ego 
sum  servus  tuus.quoniam  respexisti  su- 
per cancm  mortuum  similem  mei? 

9.  Vocarit  itaque  rex  Siham  puerum 
Saul , et  dixit  ei  : Omnia  quaectimque 
fuerunt  Saul, et  universam  domum  ejus, 
dedi  filio  domini  tui . 

10.  Operare  igitur  eitcrram  tu  et  fili i 
tui  et  servi  tui , et  inleres  (ìlio  domini 
tui  eibos  , ut  atatur  : Miphiboseth  au- 
tem  filius  domini  tui  comedel  scmper  pa- 
nem super  meosam  meam.  Kraot  autem 
Sibae  quindecim  filii  et  viginti  servi. 

11.  Dixitque  Siba  ad  regem:  Sicut  jus- 
sisti , domine  mi  rex  , servo  tuo,  sic  fa- 
cietservus  tuus:  et  Miphihoseth  comedet 
super  mensam  meam  , quasi  unus  de  fi- 
liis  regia. 

12.  ilabehat  attieni  Miphihoseth  fi I i u in 
parvulum  nomino  Micha  : omnis  vero 
cógnatio  domus  Sibae  serviebat  Miphi- 
boseth. 

13.  Porro  Miphihoseth  habitabat  in 
Jerusalem  : quia  de  mensa  regia  jugiter 
vescebaturiet  erat  claudns  utroquepede. 


poderi  di  Saul  tuo  avolo  , e tu  mangerai 
tempre  alla  mia  menta. 

8.  E quegli  inchinatosi  profondamente 
ditte:  Chi  son  io  tuo  terrò  , onde  tu  abbi 
voluto  rivolgerlo  sguardo  ad  un  cane  mor- 
to quale  ton  io  ? 

9.  David  pertanto  chiamò  Siba  servo 
di  Saul , e gli  ditte:  Io  ho  donato  al  fi- 
gliuolo del  tuo  signore  tutto  quello  , che 
possedeva  Saul , e tutti  i beni  della  tua 
casa. 

10.  Lavorale  adunque  le  sue  terre  fu  e 
i tuoi  figliuoli  e i tuoi  garzoni , e darai 
da  mangiare  al  figliuolo  del  tuo  signore  , 
e da  mantenerti:  Ma  Miphihoseth  figliuo- 
lo del  tuo  signore  mangerà  tempre  alla 
mia  menta.  E Siba  atea  quindici  figliuo- 
li e venti  servi. 

11.  E Siba  ditte  al  re  : Il  tuo  serro 
farà  , o re  mio  signore  , come  tu  hai  co- 
mandato: e Miphiboseth  mangerà  alla 
mia  menta  , come  uno  de  figliuoli  del  rt. 

12.  Or  Miphibotet  aveva  un  piccolo  fi- 
gliuolo per  nome  Micha  : e tutta  la  fami- 
glia di  Siba  ferrica  Miphihoseth. 

13.  E Miphihoseth  dimorava  in  Geru- 
salemme : perocché  mangiava  continua- 
mente  alla  menta  del  rt  ; ed  era  zoppo 
d’ ambedue  le  gambe. 


Vera.  10.  Darai  da  mangiare  al  figliuolo  del  tuo  tignare.  A Micha  figliuolo  di  Miphiboseth. 

Vera.  11.  E Miphiboseth  mangerà  alla  mia  menta  , come  , ee.  Ovvero  ; Ansi  Miphiboseth 
mangerà.  ee..  offerendosi  Siba  non  solo  di  mantenere  e di  tratiare  con  tutta  decenza  if  figliuolo 
di  Miphihoseth  , ma  anche  il  padre  stesso  , e di  fargli  un  trattamento  simile  a quello  de'  fi- 
gliuoli del  re.  In  altri  luoghi  de'  libri  vanti  ia  partii  olla  e è usata  nel  senso,  che  qui  l’è  dato. 
Questo  servo  largheggiava  mollo  a parole;  ma  era  di  fatto  un  cattivo  arnese,  come  vedremo. 

•mm- 

Capo  {Decimo 


Haoooe  re  degli  Ammoniti  , che  erri  fello  oltraggio  egli  embaeeiedori  di  David  ( Bendali  a conso- 
larlo nella  morte  dei  padre  ) , avendo  ratinati  contro  Davidde  anche  gli  ajuti  della  Stria  , è sba- 
ragliato da  lui  una  e due  rolla. 


1.  Factum  est  autem  post  hacc  , ut 
moreretur  rex  filiomm  Ammon  , et  re- 
gnavit  Hanon  filius  ejus  prò  co. 

2.  Dixitque  David  : lue  tatti  miseri- 
cor tliam  curii  Hanon  Clio  Naas,  sicut  fc- 
citpater  ejus  mecum  misericordiam.  Mi- 


1 . .decenne  di  poi  , che  mori  il  re  dei 
figliuoli  di  dromo»  , e succede  a lui  Ha- 
non  tuo  figliuolo. 

2.  E David  disse:  Io  avrò  riguardo  per 
Hanon  figliuolo  di  Naat , come  il  padre 
tuo  lo  ebbe  per  me.  Davidde  adunque  man- 


Vera.  2.  Come  il  padre  suo  lo  ebbe  per  me.  Tiro  è raccontato  nella  Scrittura  nè  il  quando  , 
nè  il  come  avesse  if  re  degli  Ammouiti  fatto  del  bene  a Davidde.  Alcuni  credono , che  il  re 
Ammonita  fossa  in  quel  tempo  signore  anche  dei  Moabiti  ; or  Davidde  si  ritirò  presso  il  re  di 
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sit  ergo  David  , consolato  eum  per  ser- 
vo» silos  super  patris  interitu.  ' Cum  au- 
tem  venissent  servi  David  in  terram  filio- 
rum  Ammon  , *1.  Par.  19.  2. 

3.  Dixerunt  principe»  filiorum  Ammon 
ad  Hanon  dominimi  suum  : Pntas,  quod 
propter  honorem  patris  tui  miseri!  David 
ad  te  consolatore»,  et  non  ideo , ut  inve- 
stigaret  et  explorarel  civitatem,  et  ever- 
terct  eam  , misit  David  servo»  suos  ad 
te? 

4.  Tulit  itaque  Hanon  servo*  David  , 
rasitquc  dimidiam  partom  barbae  eorum, 
et  pracscidit  veste*  eorum  media*  usquc 
ad  nates  , et  dimisit  eos. 

5.  Quod  cum  nuntialum  ossei  David , 
misit  in  occursum  eorum  : crani  enim 
viri  confusi  turpiter  valde  , et  mandavit 
eis  David:  Manete  in  Jericho , donec  cre- 
sca! barba  vestra  , et  lune  revertimini. 

6.  Vidcntes  autem  fìlii  Ammon,  quod 
injuriam  fecissent  David,  miserunt,  et 
conduxerunt  mercede  Syrum  Rohob  , et 
Syrum  Soba  , viginti  millia  peditum  , et 
aregeMaachamilleviroset  ablstob  duo- 
decim  millia  virorum. 

7.  Quod  cum  audisset  David,  misit  Jo- 
abet  omnem  exercitum  bellatorum. 

8.  Egressi  sunt  ergo  Olii  Ammon  , et 
direxerunt  aciem  ante  ipsum  introitimi 
portae  : Syrus  autem  boba  et  Rohob , 
et  lstob  , et  Maacha  seorsum  erant  in 
campo. 

9.  Videns  igitur  Joab.quod  praepara- 
tum  esset  adversum  se  praelium  elei ad- 
verso , et  post  lergum  , elegit  ex  omni- 
bus eleclis  Israel,  et  instruxit  aciem  cen- 
tra Syrum  : 

10.  Rcliquam  autem  partom  populi 
tradidit  Abissi  fratri  suo  , qui  direxit 
aciem  adversus  filios  Ammon. 

11.  Et  ait  Joab:  Si  praevaluerint  ad- 
versum meSyri,  eris  mihi  in  adjutorium: 
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dò  suoi  ambasciadori  per  consolarlo  della 
perdila  del  genitore.  Ma  arrivati  che  fu- 
rono gli  ambasciadori  di  David  sulle  ter- 
re de  figliuoli  di  Ammon  , 

3.  Dissero  i principi  degli  Ammoniti 
ad  Hanon  loro  signore:  Credi  tu  che  Da- 
ridde  abbia  mandato  costoro  a consolarti 
per  fare  onore  al  padre  tuo , e non  piut- 
tosto che  abbia  egli  mandali  a te  i suoi 
servi  a prender  lume  ed  esplorare  lo  stato 
della  città  per  rovinarla  ’ì 

4.  Hanon  pertanto  fece  prendere  i ser- 
ti di  David  . e fé  loro  radere  la  metà  del- 
la barba , e fece  tagliare  la  metà  delle 
loro  resti  fino  alle  natiche, e li  rimandò. 

5.  La  qual  cosa  essendo  stata  riferita 
a Davidde  , spedi  gente  incontro  ad  essi , 
[perocché  eglino  tran  malamente  confusi  * , 
e fece  dir  loro:  Fermateci  in  Gerico  sino 
ti  cresca  la  barba  , e poi  tornate. 

6.  Ma  gli  Ammoniti  riflettendo  all'in- 
giuria fatta  a Davidde  mandarono  ad  as- 
soldare i Siri  di  Rohob  e i Siri  di  Soba, 
venti  mila  pedoni , e mille  uomini  dal  re 
di  Maacha  e dodici  mila  uomini  da  Jstob. 

7.  Delle  quali  cose  essendo  stato  infor- 
mato Davidde  , mandò  Gioab  con  tutto 
l' esercito  de  suoi  combattenti. 

8.  Si  mossero  adunque  i figliuoli  ds 
Ammon  , e ordinarono  le  loro  schiere  al 
primo  ingresso  della  porta:  ma  i Siri  di 
Soba  e di  Rohob,  e di  lstob  e di  Maacha 
erano  a parte  nella  campagna. 

9.  Gioab  adunque  reggendo  come  quegli 
eran  preparali  ad  attaccarlo  alla  fronte  , 
e alle  spalle,  fece  scelta  di  tutti  i più  bra- 
vi d’ Israele  e li  mise  in  ordinanza  in 
faccia  a’ Siri: 

10.  E il  rimanente  del  popolo  lo  diede 
ad  Abisai  suo  fratello , il  quale  si  volse 
colle  sue  schiere  contro  gli  Ammoniti. 

11.  E dissegli  Gioab:  Se  i Siri  arreni 
vantaggio  sopra  di  me  , tu  mi  darai  soc- 


Moab,  quando  si  trovò  in  pericolo  della  vita  a Gelh,  I.  Reg.  mi.  3.  Comunque  ciò  aia,  l'ot- 
timo cuore  di  David  e la  sua  buona  memoria  e la  gratitudine,  ch'ei  serbata  de'  beneflij  rice- 
vuti , è degna  di  Manna  lode. 

Vere.  4.  Fi  toro  radere  la  metà  della  barba.  Vale  a dire  , fece  radere  la  loro  barba  da  uno 
de'  lati , lasciandola  luoga,  come  era  dall’  altro  lato.  Gli  Ebrei  non  ai  ridevano  interamente  la 
barba.  ì'adi  Ferii . ut.  27.,  a portavano  abili  tanghi. 

Vera.  7.  Davidde  mandò  Gioab  re.  L’affronto  fatto  allo  stesso  re  nella  persona  de'  suol  un* 
basciadori,  era  legittima  causa  di  far  guerra  agli  Ammoniti:  ma  questi  tardi  riflettendo  sopra 
quello  , che  avean  fallo , prevennero  Datidde  , e si  misero  in  ordine. 

Vere.  8.  Al  primo  ingresso  della  porta  della  ritti  di  Mrdahs,  1.  Parai,  ui.  9, 
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si  autom  libi  Ammon  praevaluerint  ad- 
versum  te  , auiiligbor  tibi. 

12.  Esto  tir  forti*  , et  pugnemus  prò 
populo  nostro  et  civitate  Dei  nostri:  l)o- 
ntinus  aulem  faciet , quod  bonum  est  in 
conspectu  suo. 

13.  Iniit  itaque  loab  et  populus  , qui 
erat  cum  eo  , certameii  conira  Syros  : 
qui  statim  fugerunt  a facie  ejus. 

lì.  Filii  autem  Ammou  video  Ics,  quia 
fugissent  Syri , fugerunt  et  ipsi  a facie 
Abitai:  et  ingressi sunt  civitatem.  Rcver- 
susque  est  loab  a fìliis  Ammon,  et  venit 
lerutalem. 

15.  Videnles  igitur  Syri,quoniam  cor- 
ruissent  coram  Israel . congregati  sunt 
pariler. 

13.  Misitque  Adarezer  , et  ediuit  Sy- 
ros , qui  erant  trans  fluviunt,  et  adduxit 
eorum  eiercitum  : Sobach  autem  . ma- 
gister  militiae  Adarezer  , erat  princeps 
eorum. 

17.  Quod  cum  nuntiatura  esset  David, 
contraxit  onuiern  lsraelcm.  et  transivit 
Jordanem  , venitque  in  llelam.  Et  dire- 
xeruut  acicm  Syri  ex  adverso  David  , et 
pugnaverunt  contra  eum  : 

18.  Fugeruntque  Syri  a facie  Israel , 
et  occidit  David  de  Syris  septingentos 
currus  et  rpiadraginta  tnillia  equitum:  et 
Sobach  principem  militiae  percussit,  qui 
statim  mortuus  est. 

19.  Videnles  autem  universi  reges , 
qui  erant  in  praesidio  Adarezer,  se  viclos 
esse  ab  Israel , expaverunt , et  fugerunt 
quinquaginta  et  oclo  millia  coram  Israel. 
Et  fecerunt  pacem  cum  Israel,  et  servie- 
runt  eis  ; timueruntque  Syri  auxilium 
praebere  ultra  filiis  Ammon. 


corto  : e u i figliuoli  di  Ammon  nera  a 
carnaggio  sopra  di  le  , io  li  soccorrerò. 

12.  Diportali  do  uom  caloroso,  t com- 
battiamo pel  nostro  popolo  e pellet  dui 
del  nostro  Dio:  il  Signore  poi  farà  quel- 
lo , che  a lui  piacerà, 

13.  Cominciò  adunque  Gioab  e la  gen- 
te , che  era  con  lui , la  battaglia  contro  i 
Siri , i quali  tubilo  voltarono  a lui  I* 
Spalle. 

14.  E i figliuoli  di  Ammon  reggendo  , 
come  i Siri  ti  eran  dati  alla  fuga  , fug- 
girono im eh'  essi  dalla  faccia  di  Abitai  : 
e ti  ritirarono  nella  città.  E Gioab  te  nt 
tornò  dal  paese  degli  Ammoniti , $ venne 
a Gerusalemme. 

16.  Ala  i Siri  considerando  , come  ti 
erano  sbigottiti  in  faccia  ad  Israele  , si 
riunirono  tulli  insieme. 

Ifi.  E Adarezer  fece  unire  i Siri,  che 
abitavano  di  là  dal  fiume, e condusse  esco 
il  loro  esercito:  e Sobach  capitana  delle 
milizie  di  Adarezer  comandava  ad  casi. 

17.  La  guai  cosa  riferita  che  fu  a Da- 
ridde, ratinò  tulio  Israele,  e passò  il  Gior- 
dano , e andò  ad  llelam.  È i Siri  ordi- 
narono le  loro  schiere  in  faccia  a David, 
e tennero  alle  mani  con  esso: 

18.  Ma  i Siri  furon  messi  in  fuga  da 
Israele  , e David  distrusse  a' Siri  sette- 
cento cocchi  e quaranta  mila  soldati  a ca- 
vallo : s ferì  Sobach  capo  de  Ile  mitizie,  il 
quale  subitamente  morì. 

19.  Or  tutti  i regi , che  eran  temili  in 
ajulo  di  Adarexer,  vedendoli  superali  da 
Israele  si  sbigottirono,  e «oliarono  le  spal- 
le a Israele  in  numero  di  ciru/uant'  olle 
mila  uomini.  E fecer  pace  con  Israele,  e 
furon  soggetti  a lui  ; e non  si  arrischia- 
rono più  i Siri  a dar  soccorso  à figliuoli 
di  Ammon. 


Vers.  18.  Distrusse  . . . settecento  cocchi  e quaranta  mila  soldati  a cavalla . Ne'  Pira  li  po- 
melli , lib.  1.,  cap.  ni.  18.  leggasi  selle  mila  cocchi  e quaranta  mila  pedoni.  Ma  riguardo  ai 
cocchi  dea  osservarsi,  che  setter  colo  corchi  portavano  scile  mila  uomini , essendone  dieci  per 
ogni  cocchio  . e questi  sette  mila  uomioi  si  dicooo  uccisi  ne’ Paralipomeni , equi  distrutti  i 
cocchi.  Riguardo  a’  quaranta  mila  cavalli  e a'quaranta  mila  pedoni , non  dee  aversi  difficoltà 
in  credere,  che  ne'  Paralipomeni  sia  supplito  il  numero  da’ soldati  a piedi,  che  furono  disfatti 
in  quelle  battaglia  , essendo  stali  notati  qui  i soli  soldati  a cavallo. 

J'urun  soggetti  a lui.  Furono  suoi  tributarli.  Cosi  anche  di  là  dall'  Eufrate  ebbe  David  dei 
popoli , che  gli  pagarou  tributo. 
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Mootr*  fìioab  f*  1'  ««««dio  di  Ribh*  città  degli  Ammoniti  , DiwJ  «lindo  a r**à  in  npov»  , »(.*«. 
dultrrio  eoo  Ratkubea  azionile  , per  edar  qattto  . J’  omicidio  di  t'ha_;  U prenda  pet  mogli  , 
t u hi  u figliuolo,  e il  Signore  ne  b biowj  ad  ira. 


1.  Factum  est  autem  ' vertente  anno, 

co  tempore  , quo  solent  regos  ad  bella 
procedere  , misit  David  Jonb  et  serros 
Suos  cum  eo  et  universum  Israel , et  va- 
siavehuit  iìlios  Ammnn  , et  olisederunt 
Rabba.  David  autem  remansit  in  Jerusa- 
lem.  ' 1.  Por.  20.  1. 

2.  Rum  liacc  agerentur  , arridi!  , ut 
surgeret  David  de  strato  suo  post  meri- 
dióni , et  deambularci  in  solario  domus 
tpgiite  : viditque  muliererti  se  lavaniem 
ei  adverso  super  solarium  suum  : erat 
autem  mulier  pulcllra  valdc. 

9.  Misit  ergo  rex  , et  rcqtlbivit,  quae 
«set  mulier.  Niintidlummie  est  èi,  quod 
iosa  esset  Bethsabee  fìlia£liain,n\or  Uriae 
Hélhael. 

4.  Missis  itaque  David  nuntlis  , tulit 
eam  : quae  cimi  ingressa  esset  ad  illuin, 
dormivi!  cum  ea  : ‘ statimque  sanctifica- 
la  est  ab  immunditia  sua. 

• Lev.  Ì5.  18. 

9.  Et  reversa  est  indomum  suam  coit- 
cepto  foetu.  Mittcnsquc  nUrttiavit  David, 
et  ait  : Concepì. 

6.  Misit  auteni  David  ad  Idab,  dicens: 
Mitte  ad  rtie  L'riam  Hctharum.  Misltqub 
Joah  t'riatn  ad  David. 

7.  Et  vcnlt  l'rias  ad  David;  quacslvit- 
qlie  David  , quam  rette  agèret  Joab  èl 
populus , et  ipiomodo  administrarelur 


bcllum. 

8.  Et  dlilt  David  ad  Edàm  : Vade  in 
donttltn  tuànt , et  lata  peded  tuos.  Et 
egrcssus  èst  Uriàs  de  domo  regis , secu- 
lusquo  est  cum  cibus  regina. 


1.  Or  arrenne  un  anno  dopo  , chi  ite! 
tempo  , in  cui  sogliono  i re  andare  alla 
atterra  , David  mandò  (ìioab  e i >Uoi  af- 
filiali con  lui  e tulio  l'esercito  d' Israèle 
a sarcheggittre  il  paese  di  Ammnn  : è as- 
sediarono Rabba.  Ma  David  si  restò  in 
Gerusalemme. 

2.  E mentre  iati  cose  fàcevansi , no- 
venne . eòe  Dacidde  alzatosi  dal  sud  (ri- 
to dopo  II  mezzodì , si  mise  a passeggiare 
sul  solajo  detta  casa  reale;  e vidi  itila 
donna , che  si  bagnata  dirimpetto  su!  suo 
sotujo  : e la  donna  era  betta  assai. 

3.  Il  re  adungui  mandi)  ad  informar- 
si chi  fosse  la  dnnnrt.  £ Pigli  ditto  come 
era  Betlisdbea  figliuola  ili  Eliam,  móglie 
di  Uria  llelhco. 

4.  Davidde  pertanto , mandati  di'  tot- 
r inumiti , la  fe  venire:  e tenuta  che  fu 
dormì  con  essa  : t tosto  ella  si  purificò 
dalla  sua  immondezza. 

5.  £ se  ne  tornb  a casti  sud  che  itti  èra 
gravida.  E mandò  a dire  a Davidde:  Ilo 

concepito. 

6.  È David  fece  dire  a Gioub:  Manda- 
mi Uria  di  Ilelh.  E Gioab  mandò  Uria 
a David. 

7.  E giunto  Uria  dinanzi  a David  , 
questi  gli  domandò  , come  se  la  passassi 
Lene  Gioab  e il  popolo  , t còme  fossero 
amministrate  le  cose  della  guerra. 

8.  Indi  disse  Parili  ad  Uria  : Va  a 
casa  tua  , e tarati  { piedi.  È Uriti  usrl 
dalla  casa  reati  , è gii  furon  portate  ap- 
presso delle  vivande  del  re. 


Vers.  1.  .Yei  tempo  in  cui  sogliono  i re  andare  alta  guerra,  re.  Alla  primavera.  Dav  iddi  ri. 
ruoiioria  la  guerra  contro  gli  Animi  ni  ti  dopo  avere  domati  i Siri,  r tic  avrai)  preso  a difendere 
quel  popolo. 

Vers.  3.  Figliuola  di  Fliam.  Ne’  Paralipomeni  ella  è della  figliuola  di  dmntìet:  ma  la  dif- 
ferenza , che  viene  da  una  trasposizione  di  lettera,  non  altera  la  signiliearione  detlono  e de  l - 
l’altro  nome  , elicè  la  stessa.  EHam  era  figliuolo  di  Achitophél , cap.  siili.  33. 

Di  Cria  lleiheo.  Può  essere  , che  egli  fosse  llelheo,  cioè  Chanenro  per  nascita,  e thè  dipoi 
abbracciasse  il  (nudarono  , onero,  die  questo  nome  lo  avesse  dall’ over  fatta  lunga  dimora 
Ira  gli  Hrihci,  o perchè  avesse  fatta  quali  tir  prodezza  contro  di  essi. 

Vers,  I.  È tosto  ella  si  p urifìcb,  Leyit.  iv.  18. 
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9.  Dormivi!  autem  Urias  ante  portoni 
domus  regiae  cum  aliis  scrvis  domini  sui: 
et  non  descendit  ad  donium  suam. 

10. Nuntiatumque  est  David  a dicenli- 
bus:  Non  ivit  trias  in  doinum  suam.  Et 
ait  David  ad  Uriam  : Numquid  non  do 
via  venisti!  quare  non  desccndisli  in  do- 
murn  luam  ? 

11.  Et  ait  Urias  ad  David  : Arca  Dei 
et  Israel  et  Juda  babitant  in  papilionibus, 
et  dominus  meus  Joab  et  servi  domini 
mei  super  faciem  terrae  manent,  et  ego 
ingrediar  domimi  meam  , ut  comcdam 
et  bibam  et  dormiam  cum  more  mea  t 
per  salutoni  tuam  et  per  salutem  animae 
tuae  non  faciam  rem  hauc. 

12.  Ait  ergo  David  ad  Uriam  : Mane 
hic  etiam  liodie  . et  cras  dimittam  te. 
Mansit  Urias  in  Jerusalein  in  die  illa  et 
altera  : 

13.  Et  vocavit  eum  David  , ut  come- 
deret  coram  se  et  biberet , et  inebriavi 
eum  : qui  egressus  vesperc , dormivit  in 
strato  suo  eum  scrvis  domini  sui  ; et  io 
domum  suam  non  dcsccndit. 

11.  Factum  est  ergo  mane,  et  scripsit 
David  epistolam  ad  Joab  : misitque  per 
mamim  Uriae  , 

13.  Scribens  in  epistola:  Ponilo  Uriam 
or  adverso  belli , ubi  Ibrtissimum  est 
praelium  : et  derelinquite  eum  , ut  per- 
cussus  intereat. 

16.  Igitur  cum  Joab  obsidcret  urbem, 
posuit  Uriam  in  loco  , ubi  nciebat  viros 
esse  fortissimo#. 

17.  Egressique  viri  de  civ  itale  bella- 
bant  adversum  Joab  , et  ceciderunt  de 
populo  servorum  David,  et  mortuus  est 
etiam  Urias  Hethaeus. 

18.  Misit  itaque  Joab,  etnuntiavit  Da- 
vid omnia  verba  praelii  : 

19.  Praecepitque  nuntio,  dicens:  Cum 
compleveris  universos  scrmones  belli  ad 
regcm  , 

20.  Si  eum  videris  indignari , et  di- 
xerit  : Quare  acccssistis  ad  murum , ut 


9.  Ma  Uria  dormi  davanti  alla  porta 
dtlla  caia  reale  con  altri  ministri  del  tao 
tignare:  e non  ti  portò  a casa  tua. 

10.  E fu  riferito  crìi  a David  , » fagli 
detto  : Uria  non  è andato  a casa  sua.  B 
David  ditte  ad  Uria  : Aon  hai  tu  fatto 
viaggio  ? Per  guai  motivo  non  tei  anda- 
to g caia  tua  f 

11.  Ma  Uria  ditte  a David : L'arca  di 
Dio  e Israele  e Giuda  abitano  sotto  le 
tende  , e il  signor  mio  Giaab  e < servi  del 
mio  signore  dormono  in  piana  terra  , e io 
onderò  a casa  mia  per  mangiare  e bere  t 
dormire  con  mia  moglie?  per  la  vita  e per 
la  salute  del  mio  re  non  farò  io  tal  cosa. 

1 2.  Dine  adunque  David  a Uria:  Fer- 
mali qui  ancora  per  oggi , e domani  ti 
licenzierò.  Si  trattenne  Uria  in  Gerusa- 
lemme quel  di  e il  seguente  : 

13.  E invitullo  Davidde  a mangiare  e 
bere  con  te,  e lo  ubbriaco:  ed  egli  andato- 
sene la  sera  dormi  nel  tuo  letto  cogli  uf- 
ficiali del  tuo  signore  ; ma  non  andò  a 
casa  tua. 

Ut.  Ma  venuto  il  mattino  Davidde 
ferisse  una  lettera  a Gioab  : e mandolla 
perle  mani  di  Uria, 

15.  E area  scritto  nella  lettera:  Met- 
tete Uria  in  faccia  alla  battaglia  , dote 
la  zuffa  l più  cruda  : e ivi  lasciatelo , 
affinchè  sia  messo  a morte. 

16.  Gioab  adunque  assediando  la  cit- 
tà , postò  Uria  in  quella  parte  , dove  ta- 
peva  , che  era  il  forte  de  nemici. 

17.  £ usciti  quelli  della  città  attaliron 
G ioab  , e vi  morirono  alcuni  della  gente 
di  David  e peri  anche  Uria  di  Htth. 

18.  E Gioab  mandò  arriso  a David  di 
tutte  le  cose  avvenute  nella  battaglia  : 

19.  E ordinò  al  metto  , e disse:  Quan- 
do avrai  fatta  al  re  tutta  la  relazione  del- 
le cose  della  guerra , 

20.  Se  vedrai  ch'egli  vada  in  collera  , 
e dica  : Per  qual  motivo  vi  siete  appres- 


Vcrs.  9.  E non  ti  portò  a casa  sua. Davidde  cerca  tutti  i modi  per  nascondere  il  suo  peccalo 
e Dio  vuote  , che  a tulli  sia  manifesto. 

Vere.  13.  Dormi  nei  auo  letto  cogli  uffizioli  del  suo  signore.  Uria  era  uno  de’  piti  valorosi 
soldati  del  re,  It.  Reg.  aulì.  39  : sembra  perciò  , che  egli  avesse  luogo  traile  guardie  reali, 
e avesse  letto  e posto  Ira  queste  , quando  era  a Gerusalemme. 

Vere.  18.  Mettete  Uria  cc.  fi  cosa  da  notarsi  per  grau  documento  , come  uoa  passione  in 
apparenza  si  mite  trasformi  it  carattere  di  uo  uomo,  c di  uu  uomo  qual  era  David.  11  più  mali, 
melo  e benigno  rripeipe  c già  cambiato  io  ua  tiranno,  ami  in  una  fiera  crudele. 
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s t c o u u » 
|>racliarvmini?  an  ignoratili  is,  quod  mul- 
ta desupcr  ex  muro  tela  mittautur  ? 

21.  Quia  percussit  Ahimclech  filium 
JerobaaT ? ' Nonne  mulier  Tnisit  super 
eum  fragmen  molae  de  muro  , et  inter- 
fecit  eum  in  Thebes  ? Quare  juxta  mu- 
rum  acccssistis  ? I)ices  : Edam  servus 
tuus  Urias  Hetbaeus  occubuit. 

• Jud.  9.  53. 

22.  Abiit  ergo  nuntius  , et  veni! , et 
narravit  David  omnia,  quae  ei  praecepe- 
rat  Joab. 

23.  Et  dixit  nuntius  ad  David:  Praeva- 
luerunt  adversum  nos  viri , et  egressi 
sunt  ad  nos  in  agrum  ; nos  autem  facto 
impetu  persecuti  eos  sumususque  ad  por- 
tam  civitads. 

24.  Et  direxerunt  jacula  sagittarii  ad 
servos  tuos  ex  muro  desuper:  mortuique 
sunt  servi  regia  , quinetiam  servus  tuus 
Urias  Hetbaeus  mortuus  est. 

25.  Et  dixit  David  ad  nundum:  Haec 
dices  Joab  : Non  te  frangat  ista  res  : va- 
rius  enim  eventus  est  l»elli  : nunc  dune 
et  nunc  illum  consumit  gladius:  conforta 
beliatores  tuos  adversus  urbem  , ut  do- 
struas  cani , et  exhortare  eos. 

26.  Audivit  autem  uxor  Uriao  , quod 
mortuus  esset  Urias  vir  suus,  et  pianxit 
eum. 

27.  Transacto  autem  luctu,  misit  Da- 
vid , et  introduxit  eam  in  domum  suam: 
et  facta  est  ei  uxor,  peperitque  ei  Alium. 
Et  displicuit  verhum  hoc  , quod  feccrat 
David , coram  Domino. 


t ue  cir.  xi. 
sali  alle  mura  per  combattere  ? non  sa- 
pevate voi , come  di  sopra  te  mura  si 
scagliano  i dardi  a furia  '! 

21.  Chi  fu  , che  uccise  Abimelech  fi- 
gliuolo di  Jerobaal?  Non  fu  ella  una  don- 
na', la  quale  gettagli  addosso  un  pezzo  di 
macina  dalla  muraglia  , e lo  uccise  in 
Thebes  ? Per  qual  motivo  vi  siete  voi  ap- 
pressati alla  muraglia  f Tu  dirai  : È 
morto  anche  il  tuo  servo  Uria  di  Heth. 

22.  E il  messo  adunque  parti,  e giun- 
se , e raccontò  a David  tutto  quello  , che 
gli  area  comandato  Gioab. 

23.  E disse  il  messo  a David  : Coloro 
hanno  avuto  del  vantaggio  sopra  di  noi , 
e sono  usciti  fuori  contro  di  noi  alla  cam- 
pagna ; ma  noi  abbiam  fatto  forza  , e gli 
abbiam  respinti  fino  alla  porta  della  città. 

24.  E gli  arcieri  hanno  lanciato  i loro 
dardi  dalle  mura  sopra  la  tua  gente  , e 
son  morti  alcuni  de'  servi  del  re  : anzi 
anche  il  tuo  servo  Uria  di  Heth  e morto. 

25.  E David  disse  al  messo:  Tu  dirai 
a Gioab  : Non  perderti  d'animo  per  simil 
cosa  : perocché  vari  sono  gli  eventi  delta 
guerra  : e ora  questo  , e ora  quello  è di- 
vorato dalla  spada  : fa  coraggio  a’  tuoi 
guerrieri  e aizzali  contro  la  città  per  di- 
struggerla. 

26.  E la  moglie  di  Uria  seppe , come 
Uria  suo  marito  era  morto  , e lo  pianse. 

27.  E finito  cht  ella  ebbe  il  suo  lutto  , 
David  la  fece  venire  in  sua  casa  : ed  ella 
divenne  sua  moglie,  e parlari  a lui  un  fi- 
gliuolo. Ma  quello  , che  avea  fatto  Da- 
vidde  , dispiacque  al  Signore. 


Vcrs.  2t. Chi  fu,  che  uccise  Abimetech  ee.?  Abimelech  figliuolo  di  Gedeone,  il  quii  Gedeone 
fu  detto  anche  Jerobaal.  Nell’Ebreo  in  vece  di  Jerobaal  si  legge  Jcrubescth,  mettendo  in  vece 
di  Maal  ( il  qual  nome  gli  Bbrei  aieano  scrupolo  di  pronunziare,  perchè  significa  un  falso  dio } 
la  voce  Mesetti,  ebe  vuol  dire  obbrobrio,  confusione  , vitupero.  Lo  stesso  osservasi  ne'  nomi  di 
Miphiboseth  , e di  Isbosetli  posti  iu  vece  di  Miphibaal  , Isbaat.  La  storia  di  Abimelech  ucciso 
in  Thebes  è nel  capo  0.  de’  Giudici. 

Vera.  26.  e 27.  Eto  pianse  , ee.  Poò  essere,  che  lo  piaogesse  di  cuore  , ed  anche  , che  ella 
uon  fosse  informata  , come  la  morie  del  marito  non  era  effetto  di  puro  caso.  Ma  inescusabile 
fu  in  questa  donna  la  facilità,  con  cui  si  prestò  alle  impure  brame  del  re,  al  quale  avrebbe  do- 
vuto resistere  fino  alta  morte.  Credasi  ebe  il  lutto  del  marito  durasse  sette  dì,  come  pegli  altri 
morti,  li  matrimonio  , ebe  Davidde  contrasse  con  essa  , passato  quel  tempo  , era  contro  ogni 
buona  regola;  perocché  importa  infinitamente  al  ben  generale  delia  società, che  sia  tolta  adat- 
tivi uomini  ogni  speranza  di  conseguire  una  donna  col  dar  la  morte  al  marito.  Quindi  nelle 
leggi  della  Chiesa  son  dichiarati  di  niun  valore  tali  matrimoni.  Ma  quantunque  il  matrimonio 
di  David  colla  moglie  di  Uria  fosse  mal  fatto  e di  pessimo  esempio  , e di  dispiacerò  a Dio; 
eontuttociò  ei  non  era  nullo,  e neppur  dopo  la  penitenza  di  David  non  fu  disciolto,  e Bellisabe* 
si  Domina  come  moglie  di  David  nella  genealogia  di  Cristo , e il  figliuolo  da  lei  concepito  per 
adulterio  fu  tenuto  come  legittimo , perche  nulo  nel  uialrimouio, 

Bibbia  Voi,  Il  J8 
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David  tipffo  da  Nailiaii  por  mono  di  udì  parabola,  da  ta  «imo  ti  rondanti,  t Naktn  minare ;a  * 
lui  gravi  fhftlli.  Si  rnmpunsr,  ed  e a lui  perdonata  la  colpa,  ma  non  rimftaaa  la  pana.  Morte  del 
figlinolo.  N« Mila  di  Salomone,  la  città  di  f\abbalh  e diroccala.  David  ai  prrade  3 diadema  preno* 
(mimo  di  quel  re.  Supplirlo  degli  Ammoniti. 


1.  Misi!  ergo  Domimi?  Nathan  ad  Da- 
vid : ijtii  cum  1enis«et  ad  eum,  divitei: 
Duo  viri  erant  in  civitate  una  , unus  di- 
ve? , et  alter  pauper. 

2.  Dive?  habehal  ove?  et  bove»  pluri- 
mo» valde  : 

3.  Pauper  autem  nihil  habebat  omnl- 
no,  praeter  ovem  unainparvulam.  quam 
emerat  et  nutrierat  et  quae  creveral  apud 
cum  cum  filiis  ejus  simul,  de  pane  illius 
comedcn*  , et  de  calice  ejus  bibens  , et 
in  situi  illius  dormiens  : eratquo  iili  si- 
cut  filia. 

4.  Cum  autem  pcregrimi»  quidam  voi 
nisset  ad  divilem  , parcens  ilio  sumere 
de  ovibus  et  de  bobu?  suis,  ut  exliiberet 
convjvium  peregrino  illi,  qui  vencrat  ad 
sc(  tuli!  ovem  viri  pauperis  , et  praepa- 
ravit  cibo?  bomini , qui  venerai  ad  »e. 

5.  Iratus  autem  indiguatione  David 
adversus  hominem  illudi  nimis,  disii  ad 
Nathan  : Vivit  Domimi?,  quoniam  filili? 
morti?  est  vir  , qui  fecit  hoc. 

0,  ' Ovem  reddet  in  quadruplum  , eo 
quod  fecerit  verbum  istmi , et  non  pe- 
peteerit.  * Exnd.  22.  1. 

7.  Divi!  autem  Nathan  ad  David:  Tu 
es  ille  vir  : Haec  dicit  Domimi?  Deus 
Israel:  Ego  unxileinregem  super  Israel, 
et  ego  eriil  te  de  marni  Saul , 

8.  Et  dedi  (ibi  donnina  domini  tu)  et 
uxores  domini  tui  in  sinu  tuo  , dedique 


1.  Il  Signore  adunque  mondo  Natila» 
a David  : a quegli  andò  e gli  disu  : Dtt 
uomini  erano  nella  slessa  città  , uno  ric- 
co , e l'altro  povero  : 

2.  Il  ricco  acca  un  gran  numero  di  pe- 
core e bovi  : 

3.  Il  povero  poi  non  area  niente  affat- 
to , fuori  che  una  piccola  pecorella  , ài 
acca  comperata  e allevata  , ed  ella  ira 
cresciuta  in  casa  sua  insieme  ed  suoi  fi- 
gliuoli , mangiando  il  pane  di  lui , e Sf- 
rendo  alla  sua  coppa , e dormendo  nel  suo 
seno:  ed  ei  la  tenera  in  luogo  di  figliuola. 

4.  Or  essendo  arrivato  un  fi irtilitn 
a casa  del  ricco  , risparmiando  questi  li 
sue  pteore  e i suoi  bovi  per  fare  un  ban- 
chetto all'ospite  clic  era  venuto  a casa  sua, 
si  pigliò  la  pecora  del  poterò  , e ne  fece 
delle  vivande  per  colui , che  era  temilo  a 
citta  sua. 

3.  Sdegnalo  altamente  David  contro 
sin  tal  uomo  , disse  a Nathan  : Vi cp  d 
Signore  : colui , che  ha  fallo  questo  i no 
di  morte. 

0.  Pagherà  quattro  volte  il  valor  dilla 
pecora  per  avere  fatto  tal  cosa  , e non  a- 
t er  avuta  pietà. 

7.  Ma  Nathan  disse  a David:  tu  seguii- 
l'uomo  : Ecco  quello  , che  dice  il  Signori 
Dio  d'Israele.  Io  li  unsi  re  d’Israele , e io 
ti  salvai  dalle  mani  di  Saul , 

8.  E ti  levi  padrone  della  casa  del  tuo 
Signore  e ielle  mogli  del  tuo  signore  l dii- 


Ver?.  1.  Il  Signore  adunque  mandò  .Vathan  a David.  Era  gl»  tirca  un  arino,  che  Dàvidde 
scordatosi  di  Dio  e di  se  medesimo  vive?  oei  peecato  ; perocché  il  figlinolo  dì  Hrlliot'1 
èra  già  nato,  quando  Dio  mandagli  il  prò  Vis  Vallilo.  Questo  profeta  con  una  bella  pi- 
ra  liola  rappresenti  vivamente  al  suo  ee  lolla  l' enormità  de' suoi  radi,  e lo  sfarla  a con  - 
dannarsi  da  se  medesimo. 

Ver?.  5.  È reo  di  morte,  f.a  Inumanità  del  riero  Terso  quel  pòvéro  , a cui  logli»  lutto , le- 
gandogli quell'  unica  pecorella  , questa  inumanità  merita  di  essere  punita  oon  colla  peoa  or- 
dinària del  flirtò  , ma  eolia  morte. 

Vers.  fi.  Pagherà  quattro  volte  il  valore  ditta  pecora  , ee.  Secondo  la  legge , fi-rod  mi.  I. 
(fi!  Ebrei  osservano  . che  in  queste  parole  si  contiene  mia  profezia.  Davidde  pagò  la  morte  di 
Urla  colta  perdita  di  quattro  figliuoli , che  furono  , It  figliuolo  di  Bethsahea  , Ammon  , Atw- 
forti  e Adonia.  ÌVt  avere  disonorato  fi  talamo  di  Urta  , vide  disonorila  uoa  figliuoli  del  suo 
inficilo  e dicci  delle  sue  mogli  da  un  empio  figliuolo. 

Vers.  8.  E delle  mogli  del  tuo  signore,  tl  solo  re  area  diritto  di  sposare  le  védove  del  sua 
predecessore. 
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libi  domimi  Israel  et  J nda  : et  si  parva 
sunt  Ssta,  adiiciam  (jbi  multo  majora. 

9. Quare  ergo  contempsisti  verbum  Do- 
mini , ut  faceres  matum  in  conspectu 
meo  7 Uriam  Hetbaeum  percussisti  gla- 
dio , et  uxorem  illius  acccpisti  in  ttxo- 
rem  libi  , et  interfecisti  euin  gladio  filio- 
rum  Ammon. 

10.  Quam  ob  rem  non  recedet  gladius 
de  domo  tua  mque  in  sempiternum  , co 
quod  despexeris  me  , et  tuleris  uxorem 
Crine  Hethaei , ut  essct  uxor  tua. 

11.  Itaquehaec  dicit  Dominili  : Ecce 
ego  suscilabo  super  te  malum  de  demo 
tua,  et  tollam  uxores  tuas  in  oculis  tuis, 
et  dabo  proximo  tuo  , et  ' dormiet  cum 
tixoribus  tuis  in  oculis  solis  hujus. 

• Infr.  16.  21. 

12.  Tu  enim  fecisti  abscondite  : ego 
autem  faciam  verbum  istud  in  conspectu 
omnis  Israel,  et  in  conspectu  solis. 

13.  Et  dixit  David  ad  Nalhau:  peccavi 
Domino.  Dixilquc  Natlian  ad  David  : * 
Dominus  quoque  translulit  peccatum 
tuum  : non  morieris. 

• Eni.  47.  13. 

14.  Vcrumtamen  , quoniam  blasphe- 
mare  fecisti  inimicos  Domini  propter 
verbum  hoc , filius  , qui  natus  est  tibi , 
morte  morietur. 

18.  Et  reversus  est  Natlian  in  domum 
suam  : Percussit  quoque  Dominus  par- 
vulum,  quem  peperai  uxor  Criae  David, 
et  desperatus  est. 

16.  Deprecatusque est  David  Dominum 
prò  parvulo,  et  jcjunavit  David  jejunio, 
et  ingressus  seorsum  jacuit  super  terram. 

17.  Yenerunt  autem  seniores  domus 


).!!) 

I a cusa  (l'Israele  e di  Giuda  : e se  questo 
i poco  , io  ti  aggiugnerò  cose  molto  mag- 
giori. 

9.  Per  puoi  motivo  adunque  hai  tu  di- 
sprezzata la  parola  del  Signore,  facendo 
il  male  nel  mio  cospetto?  tu  hai  ucciso 
di  spada  Uria  di  Ileth  , e hai  presa  per 
tua  moglie  la  moglie  di  lui , e lui  hai  uc- 
ciso colla  spada  de'  figliuoli  di  Ammon. 

10.  Per  la  qual  cosa  la  spada  penderà 
mai  tempre  sulla  tua  casa  . perchè  tu  mi 
hai  disprezzato , e hai  presa  la  moglie  di 
Uria  di  Ileth  per  farla  tua  moglie. 

11.  Quindi  tali  cose  dice  il  Signore  : 
Ecco  che  io  farh  nascere  le  lue  sciagure 
dalla  tua  stessa  casa  , t sotto  gli  occhi 
tuoi  prenderò  le  tue  mogli , e darolle  ad 
un  altro,  il  quale  donnirà  colle  slesse  lue 
mogli  in  faccia  a questo  sole. 

12.  Perocché  tu  hai  fatto  in  segreto,  e 
io  farò  queste  cose  a rista  di  tulio  Israe- 
le , e a rista  di  questo  sole. 

13.  E David  disse  a Natlian:  Ho  pec- 
cato contro  il  Signore:  E Natlian  disse  a 
David  : il  Signore  ancora  ha  lullo  il  tuo 
peccato:  tu  non  morrai. 

14.  Ma  perché  tu  hai  fatto  , che  i ne- 
mici del  Signore  bestemmiassero  per  lai 
causa  , il  figliuolo  , che  ti  è nolo  , certa- 
mente morrà. 

15.  E Nathan  se  ne  tornò  a casa  sua. 
E il  Signore  percosse  il  bambino  parto- 
rito a David  dalla  moglie  di  Uria,  e non 
ri  restata  speranza. 

16.  E David  fece  orazione  al  Signore 
pel  bambino  , e digiunò  rigorosamente  : e 
stava  segregato  , giacendo  sopra  la  terra. 

17.  Ma  andarono  a fui  i pii t recchi 


Vera.  10.  l.a  spada  penderò  mai  sempre  sulla  tua  e asa.  Ciò  si  spiega  delle  morti  violente 
di  Ammutì , di  Ausaluni  , di  Adonia  , ec. 

Vera.  11.  Farti  nascere  le  tue  setapure  ec.  Si  predice  la  ribellione  di  Assalonne  permesse  da 
Dio  in  pena  de'pec  ali  del  padre. 

Prenderò  le  Ine  mogli  te.  Vedi  cnp.  «vi.  22.  Dio  non  diede  verno  diritto  al  figlinolo  ribelle 
di  commettere  Ul  empietà  ; ma  la  Messa  empietà  del  figliuolo  fu  ordinala  a punire  il  padre 
peccatore. 

Vera.  13.  Ilo  peccato  contro  il  Signore,  ee.  Nel  Salmo  30. , in  cui  represse  i sentimenli  del 
suo  cuore,  egli  dice:  Contro  ili  te  solo  io  ho  peccato.  Osserva  s.  Agostino,  che  la  stessa  parola 
fu  pronunziala  da  Saut,  ma  benché  tu  parola  fosse  simile,  diverso  era  il  cuore , e l'occhio  di  Dio 
vtden  la  differenza  , Cout.  Faust,  itti.  ((7.  Daiiddc  , appena  detta  quella  parola  , meritò  di 
sentirsi  dire,  che  acca  ottenuto  il  perdono  , vale  a dire  quanto  alia  salate  eterna  ; imperocché 
Dio  doq  tralasciò  di  correggerlo  coita  paterna  sua  verga  , secondo  la  intimazione  del  profeta  , 
talmente  che  la  sua  confessione  servi  a liberarlo  da'  mali  eterni,  e 1'  aUlttioue  temporale  servi 
a provarlo.  Cosi  Agostino  ucl  luogo  citalo. 

Vera.  10.  Stara  segregalo,  hi  accenna  la  coalinenia , che  sodav  a sempre  unita  col  digiuno. 
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ejtts,  cogontes  eum,  ut  surgerct  de  terra: 
qui  noluit , nec  comedit  etim  eia  cibutn. 

18.  Accidit  autem  die  septima',  ut  mo- 
rerelur  infans  , timueruntque  servi  Da- 
vid nuntiare  ei,  quod  morluus  esset  par- 
vulus  : diverunt  enim  : Ecce  cum  par- 
vulus  adhuc  viveret,  loquebamurad  eum 
et  non  audiebat  vocem  nostrani:  quanto 
magis  si  diverimus  : Mortuus  est  puer, 
se  aflliget  ? 

19.  Cum  ergo  David  vidisset  servos 
suos  mussitantes  , intcllexit,  quod  mor- 
tuus esset  infantulus:  divitque  ad  servos 
«uos  : Num  mortuus  est  puer?  Qui  re- 
aponderunt  ei  : Mortuus  est. 

20.  Surrexit  ergo  David  de  terra  , et 
lotus  unctusque  est  : cumque  mutnssct 
vestem  , ingressus  est  domum  Domini , 
adoravit  , et  venit  in  domum  suam , pe- 
tivitque  , ut  ponerent  ci  panem , et  co- 
medit. 

21.  Divorimi  autem  ci  servi  sui:  Quis 
est  sermo , quem  fecisti  ? propter  infan- 
terò , cum  adhuc  viveret , jejunasli  et 
flebas  : mortuo  autem  pucro  , surrexisti 
et  comedisti  panem. 

22.  Qui  ait  : Propter  infanterò  , dum 
adhuc  viveret , jejuuavi  , et  (levi  : dicc- 
bam  enim:  Quis  scit,  si  forte  doneteum 
mihi  Dominus,  et  vivat  infans? 

23.  Nunc  au  lem  quia  mortuus  est  quare 
jejunem?  Numquid  poterò  revocare  eum 
amplius?  ego  vadam  magis  ad  cum:  ille 
vero  non  revertetur  ad  me. 

24.  Et  corisolatus  est  David  Bcthsabec 
uxorem  suam  , ingrcssusque  ad  eam , 
dormivi!  cum  ca:  quac  genuit  tìiium,  et 
vocavit  nomen  cjus  Salomon  , et  Domi- 
nus dilexit  eum. 

25.  Misitque  in  manu  Nathan  prophe- 
tae  , et  vocavit  nomen  cjus  , Amabilis 
Domino  , co  quod  diiigeret  eum  Domi- 
nus. 

26.  ’ Igitur  pugnabat  Joabcontra  Rab- 

batti fìliorum  Ammon , et  expugnabat 
urbem  regiam.  "1.  Par.  ào.  i. 

27.  Misitque  Joab  nuntios  ad  David  , 
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domatici  per  astringerlo  a levarsi  da  ter- 
ra , ma  noi  volle  far » , e non  prese  cibo 
con  essi. 

18.  Or  avvenne,  che  al  settimo  giorno 
il  bambino  si  mori  : e i servi  di  David 
non  ardivano  di  dargli  la  nuova  della 
morte  del  bambino  ; pero  echi  dicevano  : 
Quando  i(  bambino  era  tuli’  ora  in  vita  , 
noi  gli  parlavamo  , ed  egli  non  ascoltava 
le  nostre  parole  : quanto  più  si  affliggerà 
ore  noi  gli  diciamo:  Il  bambino  è morto  f 

19.  Ma  reggendo  David  , come  i suoi 
serri  cicalavano  sotto  voce  , comprese  , 
che  il  bambino  era  morto  : e disse  a'  suoi 
servi  : È egli  forse  morto  il  bambino ? Ri- 
sposero : E morto: 

20.  Allora  David  si  alzò  da  terra , e si 
(fluii  e si  unse  ; e cangiate  le  resti , entrò 
nella  casa  del  Signore  , e lo  adorò,  e tor- 
nato a casa  sua  chiese  , che  gli  portasser 
da  mangiare  , e mangiò. 

21.  Ei  suoi  servi  gli  dissero:  Che 
vuoi  dir  t/utslo  ? quando  il  bambino  era 
ancor  vivo , tu  hai  digiunato  , e pianto  : 
morto  che  i stato , ti  sei  alzato  , e hai 
mangialo. 

22.  Ed  egli  disse  : Ho  digiunato , e ho 
pianto  a causa  del  bambino,  mentre  ei  ci- 
rca tuff'  ora , perehi  io  diceva  : Chi  sa , 
che  forte  il  Signore  non  me  lo  renda  , s 
rtsti  in  cita  il  figliuolo  ? 

23.  Ma  ora  ch'egli  è morto  , perehi  ho 
io  da  digiunarci  Potrò  io  ancora  ritor- 
narlo alla  vita  ? piuttosto  onderò  io  a tro- 
varlo : ma  egli  non  tornerà  a me. 

24.  E David  racconsolò  Bethtabea  sua 
moglie  , e andò  a dormir  con  essa  : ed  el- 
la ebbe  un  figliuolo,  e gli  diede  il  nome  di 
Salomon  , e il  Signore  lo  amò. 

25.  E mandò  il  profeta  Nathan  , e gli 
fece  porre  il  nome  di  Amabile  al  Signore, 
percliè  il  Signore  lo  amava. 

26.  Frattanto  Gioab  assediava  Rab- 
bath  degli  Ammoniti , e stava  per  espu- 
gnare quella  città  reale. 

27.  E spedi  Gioab  de’  messi  a David 


Vers.  25.  Amabile  ol  Signore.  Jedidiah.  Dio  prevenne  colla  sua  gmia  questo  figliuolo  di 
David  , perchè  lo  evea  destinato  successore  di  David,  fondatore  del  tempio  del  Signore  e insi- 
gne figura  del  Messia. 

Ver».  27.  E sta  per  estere  presa  la  citici  delle  acque.  Rabbatti  ! delta  poi  Filadelfia)  è delta 
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dicens  : Dimicavi  adversum  Rabbatto:  et 
capionda  est  Urbs  aquarum. 

28.  Nunc  igitur  congrega  rcliquam 
partem  populi  , et  obside  civitatem  , et 
cape  cam  , ne  , cum  a me  vastata  fuerit 
urbe,  nomini  meo  ascribatur  vicloria. 

29.  Congregavit  itaque  David  omnem 
populum,  et  profeclus  est  adversum  Rab- 
batti : dunque  dimicasset , cepit  cani. 

30.  Et  tulit  diadema  regis  eorum  do 
capite  ejus  pondo  auri  talcntum,  liabeus 
gemmas  pretiosissimas  , et  impositum 
est  super  caput  David.  Sed  et  praedam 
civilatis  asportavit  multam  valde  : 

31.  Populum  quoque  ejus  adducens 
serravi! , et  circumegit  super  eos  ferrata 
carpenta  : divisitque  cultris,  et  traduxit 
in  typo  laterum:  sic  fecit  universis  civi- 
tatibus  fdiorum  Ammon.  Et  reversus  est 
David  et  omnis  exercitus  in  Jerusalem. 
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per  dirgli:  Io  ho  fatta  l'assed io  della  cit- 
tà di  Rabbath  , e sta  per  esser  presa  la 
città  delle  acque. 

28.  Tu  adunque  raduna  adesso  il  ri- 
manente del  popolo , e dà  V assalto  alla 
città  , e fattene  padrone  , affinchè  essendo 
soggiogala  da  me  , non  si  ascriva  a me  la 
vittoria. 

29.  Davidde  pertanto  adunò  tutto  il  po- 
polo , e si  mosse  terso  Rablsath , e assali- 
tala, la  prese. 

30.  E tolse  dalla  testa  del  loro  re  il 
diadema  , che  pesata  un  talento  d'oro  , e 
conteneva  gemme  di  grandissimo  pregio  , 
il  quale  fu  posto  sulla  testa  di  David.  £ 
riportò  ancora  grandissima  preda  dalla 
città  : 

31.  E condottine  via  gli  abitanti  li  fe- 
ce segare  , e fece  passar  sopra  di  loro  dei 
carri  con  ruote  di  ferro  : e li  fe  sbranare 
con  coltelli , e gettare  in  (ornaci  da  mat- 
toni : così  egli  fece  a tutte  le  città  degli 
Ammoniti.  E se  ne  tornò  David  con  tut- 
to l’esercito  a Gerusalemme. 


di  sopra  città  reale,  e qui  città  delle  acque.  Elia  era  sul  fiume  Jaboc  , e molti  Interpreti  cre- 
dono , che  ella  fosse  divisa  in  due  parti  , e che  la  prima  presso  al  fiume  era  detta  città  delle 
acque  , la  seconda  , città  del  re  , perchè  ivi  fosse  la  reggia. 

Vere.  30.  Tolse  dalla  tetta  del  loro  re  il  diadema  , ec.  Il  talento  sia  d' oro  , sia  d’  argento 
pesava  circa  cento  venticinque  libbre  Romane  ; quindi  sarebbe  da  crederei , clic  un  tal  diade- 
ma servisse  non  ad  uso  del  re.  ma  fosse  collocalo  in  testa  dei  trono  reale;  e che  simile  uso  ne 
facesse  Davidde  : ovvero  pud  Intendersi , che  la  corona  fosse  di  grandetta  ordinaria  , ma  del 
valore  di  nn  talento  d' oro  per  essere  ricca  di  pietre  preziose.  Cosi  gl'  interpreti  comunemente. 
Ma  ne'  Paralipomeni , Uh.  1.  cap . zx.  1. , si  legge , che  questa  corona  era  sulla  testa  di  Mcl- 
chom,  il  quale  è certamente  il  dio  degli  Ammoniti,  li.  ffeo.xxm,  13., /arem.  mi.  I.  .Uelchum 
significa  il  loro  re  ; quindi  mi  sembra  potersi  dire,  che  il  testo  de’  Paralipomeni  dichiara,  chi 
sia  il  re  degli  Ammoniti,  a cui  Davidde  tolse  la  sua  corona;  vale  a dire,  che  questo  era  il  dio, 
o sia  l’idolo  di  quella  Dazione  conosciuto  pel  nome  assoluto  di  Re.  li  peso  stesso  della  corona 
ajuta  questa  sposizione , convenendo  quel  peso  a una  figura  di  ricresciuta  grandezza  , non  a 
un  uomo  ordinario.  Ma  si  dirà  forse,  che  nel  Deuteronomio  vii.  S.  si  ordina  di  bruciare  le  sta- 
tue degli  idoli.  AI  che  si  risponde  , che  una  corona  non  è una  statua  , che  questa  può  diven- 
tare occasione  di  scandalo , e non  quella. 

Vere.  31.  Li  fece  segare,  e fece  passare  sopra  di  loro  ec.  Queste  maniere  di  supplizi  sono  ve- 
ramente strane  e atroci  ; ma  ìu  primo  luogo  si  può  beo  credere  , che  Davidde  nou  fece  contro 
gii  Ammoniti , se  non  quello,  che  cglioo  usavan  di  fare  contro  de’  loro  nemici  : secondo,  sic- 
come noi  non  r eggiamo  , che  l' operato  di  David  sia  biasimato  nelle  Scritture  , e siccome  ciò 
avvenne  quando  egli  si  era  già  riconciliato  con  Dio,  onde  era  assistito  da  ini  e dal  suo  spirito, 
uon  dobbiamo  e non  possiamo  noi  interporre  il  nostro  giudizio  , nè  accusare  di  crudeltà  uu 
principe,  il  quale  ( tolto  il  tempo  del  suo  peccalo)  fu  alienissimo  da  tal  vizio,  uè  condannare 
un’  azione , sopra  la  quale  non  abbiamo  lumi  abbastanza  per  giudicarne. 
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Capo  JDfrimoterjo 


Ammodo*  Deciti*  in  un  concito  il  fratello  Amnon  • cium  dell'  Incetto  rommtMO  eolia  Dorella  Tliiiu, 
Selma  I'  ira  del  padre  , rifugiandoli  pr«**o  d re  di  Gcaaur  , dora  ai  #U  per  li*  uun. 


1.  Factum  est  autem  post  haec  , ut 
Ali-aloni  tilii  David  sororem  speciosissi- 
mam  , vocabulo  Tliamar,  adainaret  Am- 
non  filius  David  , 

2.  Et  deperirei  cani  valde,  ita  ut  pro- 
pter  amorem  ojns  argrotaret , quia  cum 
esset  virgo  , diffìcile  ei  videbatur  , ut 
quippiam  inhoneste  ageret  cum  ea. 

li.  Erat  autem  Amtion  amicu-  , nomi- 
ne Jonadab,  filius  Smimaa  fratria  David, 
Vir  prudena  valde. 

4.  Qui  dixit  ad  eum  : Quare  sic  atte- 
nuane macie , fili  regi- , per  singulos 
diesf  cur  non  indicas  milii?  Dixitque  ei 
Amnon , Tliamar  sororem  fratria  mei 
Absalom  amo. 

5.  Cui  rc-pondit  Jonadab:  Cuba  super 
lectum  tuum  , et  languorem  simula  : 
dunque  venerii  pater  tiius,  ut  visitet  te, 
die  ci:  Vcniat,  oro,  Tliamar  soror  mea, 
ut  del  milii  cibimi,  et  faciat  pulmentum , 
ut  comcdam  de  manu  cjus. 

6.  Acculimi  itaque  Amnon,  et  quasi 
aegrolare  coepit  : cumque  venisse!  rex 
ait  visitando»!  eum  , ait  Amnon  ad  re- 
geni  : Vcniat , obsecro  , Tliamar  aoror 
mea,  ut  faciat  in  oculis  mcis  duas  sorbi- 
tiunculas  et  cibum  capiam  de  manu  ejus. 

7.  Misi!  ergo  David  ad  Thamar  domum 
diceps  : Veni  in  domum  Amnon  fratria 
tui  , et  fac  ei  pulmentum. 

8.  VenitqueTliamar  in  domum  Amnon 
fratria  sui  : ilio  autem  jacebat:  quae  tol- 
lens  birmani  commiscuit,  et  liquefacicna 
in  oculis  cjus  coxit  sorbitiunculas. 

8.  Toilensque  , quod  coxcrat,  efTudit, 
et  posuit  coram  eo  , et  noluit  eomederc: 
dixitque  Amnon:  Eiicite  universoa  a me. 
Cumque  ejecisscnt  omnes  , 

10.  Dixit  Amnon  ad  Thamar:  Infor 


1.  Dopo  di  ciò  egli  ai-renne  , eie  Ani- 
noli  figliuolo  di  Dariddc  i innamori  è 
una  sorella  di  Assalonne  figliuolo  anck  is- 
so di  David  , chiamala  Thamar , chi  era 
mollo  bella  : 

2.  E concepì  tanta  passione  , che  pei 
troppo  amore  cadde  ammalalo:  perché  es- 
sendo ella  fanciulla  , gli  parte  difficili 
di  poter  far  male  con  lei. 

3.  Or  Amnon  atea  un  amico . noe» 
mollo  sagace  , per  nome  Gionadah , rie 
era  figliuolo  di  Semmaa  fratello  di  Do- 
ridde. 

4.  E questi  gli  diete  : Perché  li  vaile 
struggendo  ogni  dì  più,  tu  figliuolo  iti  rtl 
perché  non  li  apri  con  me?  E Amnon  jk 
disse  : Sono  innamoralo  di  Thamar  to- 
nila di  mio  fratello  Assalonne. 

5.  Dispose  a lui  Gionadah  : MelUli  t 
letto  . c fingi  qualche  malattia  : e quandi 
venga  il  padre  tuo  a vederli , di'  a lei; 
Venga  , ti  prego  , da  me  la  mia  tortile 
Thamar , e mi  dia  da  mangiare  , e ni 
faccia  colle  sue  mani  uh  manicaretto , on- 
de io  mi  ristori. 

6.  Amnon  adunque  si  mise  a Iella , l 
comincili  a fare  il  malato  : ed  essendo  on- 
dalo il  re  a vederlo  , disse  Amnon  al  ri: 
Venga  , li  prego  , a vedermi  la  mia  so- 
rella Thamar,  affinchè  faccia  in  mio 
presenza  due  cordiali,  e dalle  mani  di  In 
io  prenda  mia  refezione. 

7.  Daoidde  adunque  mandò  a dire  e 
Thamar  : Va  a casa  di  Amnon  tuo  fra- 
tello , e fagli  qualche  cosa  da  mangiari- 

8.  fi  Thamar  entrò  nella  oamsn  di 
Amnon  suo  fratello  , che  giaceva  in  Ielle: 
ed  ella  avendo  preso  della  farina , e stem- 
peratala con  acqua  , in  ma  pretensa  fe- 
ce cuocere  i cordiali. 

9.  E dopo  averli  falli  cuocere  li  pia 
e li  messe  in  un  raso,  e li  pose  dinotate 
lui  ; il  quale  non  volle  mangiarne  : mo 
disse  Amnon  : Si  mandi  via  tuttala  gen- 
te. E quando  tulli  si  furono  ritirali , 

10.  Disse  Amnon  a Thamar  : Po*11 


Vcrs.  i.  S’innamorò  di  una  sorella  ec.  Themar  era  figliuola  di  Maieha  e di  David,  e perciò 
sorella  di  Amnon  da  esulo  di  padre  e non  di  madre. 
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cibum  in  conclave  , ut  vescar  de  manti 
tua.  Tulit  ergo  Tltamar  sorliiliuncnlas , 
quas  feccrat , et  intulit  ad  Arnnon  fratrcm 
suum  in  conclave. 

11.  Cumquc  ohtnlissctei  cibumappre- 
hendit  eam  , et  ait:  Veni,  cuba  mecuni, 
soror  mca. 

12.  Quae  respondit  ei  : Noli , fratct 
qii,  nidi  opprimere  nte;  ncque  enim  hoc 
fa 3 est  in  braci  : noli  Tacere  stultitiam 
liane. 

13.  Ego  enim  Terre  non  poterò  oppro- 
brium  menni  , et  tu  cria  «piasi  unus  de 
insipientibus  in  Israel  : quin  potius  lo- 
quere  ad  regem,  et  non  negabit  me  libi. 

14.  Noluit  autem  acquiescere  preci- 
bus  ejus;  sed  praevalens  viribus  oppres- 
si! eam  , et  cubavi!  cum  ca. 

15.  Et  exosam  eam  liabuit  Arnnon 
odio  magno  nimis  : ita  ut  majus  esset 
odium  , quo  oderat  eam  , amore  , quo 
ante  dilexerat.  llixitijuc  ei  Àmnon:  Sur- 
ge . èt  vade. 

16.  Quae  respondit  ei:  Majus  est  hoc 
malum  , iinod  nunc  agis  adversum  me , 
quam  quod  ante  feriali,  expcllens me.  Et 
noluit  audire  eam  : 

llf.  Sed  vocato  puero,  qui  ministraliat 
ri,  dixit:  Eiice  liane  a me  Toras,  et  dan- 
de ustioni  post  eam. 

1§.  Q uae  iiuìuta  erat  talari  tunica  : 
fiujuscemodi  enim  tìliae  regis  Virgincs 
ve*  ti  bus  utebantur.Eiecit  Itaqiie  cam  ini- 
nisier  illius  Toras  , clausitquc  forcs  post 
eam. 

19.  Quae  aspergere  cinerem  capiti 
stio  ; scissa  talari  tunica  , i nipoti  tisi  pie 
manibus  super  caput  suum  , ibat  ingre- 
diens . ei  clamare. 

20.  Dixit  autem  ei  Absalom  fratersu- 
us  : Numquid  Arnnon  frater  tuus  con- 
cubuit  tecum  ? sed  nunc  . soror , tace, 
ffàter  tuus  est  : ncrjue  affligas  cor  tuum 
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il  cibo  nella  mia  camera  , affinchè  io  lo 
riceva  dalla  tua  mano.  Thamar  allora 
portò  i cordiali , che  area  fatti , e li  pre- 
sentò al  fratello  Arnnon  nella  camera. 

11.  Ma  quand  ella  gli  ebbe  presentalo  il 
cibo  , egli  la  prese  , e disse  : Vieni  sorel- 
la mia  , nel  letto  con  tue. 

12.  Ma  ella  risposegli  : Non  fare , fra- 
lei  mio  , non  farmi  violenza ; perocché  si - 
mil  cosa  non  e permessa  in  Israeli  : n oh 
fan  questa  pazzia. 

13.  Perocché  io  non  pntrb  soffrire  il  mio 
obbrobrio  , e tu  sarai  come  un  insensato 
in  Israele:  ma  parla  piuttosto  al  re  ed 
egli  non  mi  negherà  a te. 

14.  Quegli  però  non  r olle  piegarsi  at- 
le  sue  preghiere  ; ma  come  piò  forte  le  fè 
violenza,  e la  disonorò. 

15.  E Arnnon  concepì  avversione  som- 
ma verso  di  lei , talmente  che  maggiore  fu 
l'odio  , che  le  portava  , che  l'amore  , che 
area  prima  avuto  per  essa  ; onde  li  disse: 
Levali  e vaitene. 

10.  Ed  ella  rispose  a lui:  Piò  rjran 
male  è questo  , che  tu  fai  ora  in  discac- 
ciandomi , che  quello  fatto  prima  dà  te. 
Ed  ei  non  le  diede  retta  i 

17.  Ala  chiamato  un  servo  , che  lo  as- 
sisteva , gli  disse  : Caccia  via  coslei  luit- 
gi  dame , e chiudile  la  porla  dietro. 

18.  Ella  era  vestita  di  Una  iohdca  còl- 
lo strascico:  perocché  tale  era  la  teste  del- 
le vergini  figliuole  del  re.  Il  servo  adunque 
la  spinse  fuota  , e le  chiuse  la  pòrta  die- 
tro. 

19.  Ma  ella  , sparsa  di  cenere  la  sua 
testa  , e stracciata  la  veste  talare  , e in- 
crociate le  mani  sul  capo  se  n’  andata 
gridando. 

20.  Ma  Assalonne  suo  fratello  le  disse: 
Forse  Arnnon  tuo  fratello  ti  ha  fatto  vio- 
lenza ? ma  per  adesso  , sorella  mia  , stai 
cheta , egli  e tuo  fratello:  non  ti  affliggere 
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Vere.  13.  Parla  piuttosto  al  re,  ee.  È credibile  , che  Thamar  nella  periurhaxione  , In  coi  si 
trovava,  dicesse  questo  per  togliersi  dalle  mani  del  fi  atei  lo  con  tal  lusinga.  Seavessc  creduto, 
che  il  suo  matrimonio  con  Amnoo  fosse  lecito,  ella  sarebbe  stala  in  errore. 

Vera.  18 . Ella  era  vestita  di  una  tonaca  collo  strascico.  I.'  Ebreo  signilica  una  veste  di 
stoffa  a fiori. 

. Vera.  19.  Sparsa  di  cenere  la  sua  testa.  Ciò  si  usava  in  occasione  di  qualche  gran  dolore. 
Pedi  Job.  il.  12.,  Jerem.  miri.  2i.  Eztch.  xxvil.  30. 

. Incrociate  le  mani  sul  capo.  È segno  di  dolore  insieme  , e di  vergogna  , venendo  con  que- 
st' gito  a coprirsi  la  faccia. 

l'erg.  20  Egli  è tuo  fratello.  Mi  sembra  assai  verisimile,  che  Assalonne  voglia  dire  alla 
sorella  , chi  facendo  rumore  di  tal  cosa  verrebbe  ad  essere  intaccato  il  decoro  dèlia  famigli! 
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prò  liar  re.  Mansit  iUqtte  Thaniar  coiita- 
bcsccns  in  domo  Absalom  fratria  sui. 

21.  Cum  autom  auJissct  rex  David 
Nerba  haec  , contristatus  est  valde  . et 
noluit  contristare  spiritum  Amnon  filii 
aui  , quotiiam  diligebat  eum  , quia  pri- 
mogenitua  erat  ei. 

22.  Porro  non  est  locutus  Absalom  ad 
Amnon  nec  malum,  nec  bonum  : oderat 
enim  Absalom  Amnon  , co  quod  violas- 
set  Thaniar  sororem  suam. 

23.  Factum  est  autem  post  tempus 
biennii  , ut  tonderenlur  oves  Absalom 
in  Baalhasor  , quae  est  juxta  Ephraim  : 
et  vocavit  Absalom  omnes  filios  regi*. 

21.  Venitque  ad  regem,  et  ait  ad  eum: 
Ecce  tondentur  oves  servi  lui  : veniat , 
oro  , rex  cum  scrvis  suis  ad  aervum 
suum . 

25.  Dixitquc  rex  ad  Absalom  : Noli , 
dii  mi  , noli  rogare  , ut  veniamus  om- 
nes , et  gravemus  te.  Cum  autem  coge- 
ret  eum  , et  noluisset  ire , benedixit  ei. 

26.  Et  ait  Absalom  : Si  non  vis  veni- 
re , veniat , obsecro  , nobiscum  sallem 
Amnon  fraler  meus.  Dixitque  ad  eum 
rex  : Non  est  Decesso  , ut  vadat  tecum. 

27.  Coegit  itaque  Absalom  eum  , et 
dimisi!  cum  eo  Amnon  , et  universos 
filios  regis.  Feceratquo  Absalom  convi- 
vami quasi  convivium  regis. 

28.  Praeceperat  autem  Absalom  pue- 


ptr  questo.  Rimase  adunque  Thamar  a 
struggersi  in  casa  di  Assalonne  suo  fra- 
tello. 

21.  Eil  essendo  siale  riferite  al  re  Va- 
t id  queste  cose,  se  ne  afflisse  grandemen- 
te : ma  non  volle  disgustare  Amnon  suo 
figliuolo  , penhi  lo  amava  come  suo  pri- 
mogenito. 

22.  Or  Assalonne  non  tue!  a veruna 
parola  con  Amnon  , benché  Assalonne 
odiasse  Amnon  per  la  violenza  fatta  alla 
sua  sorella  Thamar. 

23.  Ma  di  lì  a due  anni  avvenne  , che 
Assalonne  fece  tosar  le  sue  pecore  a Ba- 
alhasor, che  è vicino  ad  Ephraim;  e As- 
salonne invitò  tulli  i figliuoli  del  re. 

2i.  E andò  a trovare  il  re,  e gli  disse; 
Sappi , che  si  tosano  le  pecore  del  tuo 
servo:  venga  , ti  prego , il  re  co'suoi  servi 
a casa  del  suo  servo. 

25.  E il  re  disse  ad  Assalonne:  No  f- 
gliuol  mio,  non  domandare,  che  tenghia- 
mo  tutti  a recarti  incomodo.  E quegli  pres- 
sandolo , e ( il  re)  non  volendo  andare  , 
gli  diede  la  benedizione. 

26.  E Assalonne  disse  : Se  non  cuoi 
venir  tu,  venga  con  noi  di  grazia  almeno 
il  mio  fratello  Amnon.  E il  re  dissegli  : 
Non  è necessario  , che  ei  venga  teco. 

27.  Ma  Assalonne  tanto  importunò , 
che  il  re  lasciò  andare  con  lui  Amnon  , e 
tutti  i suoi  figliuoli. E Assalonne  fece  un 
convito  come  da  re. 

28.  Or  egli  avea  ordinalo,  e detto  a'str- 


resle  , c che  a’  mali  domestici  il  miglior  rimedio  egli  è il  silenzio.  Egli  però  non  parlava  se- 
condo il  suo  cuore;  mi  non  voiea  manifestare  fuor  di  tempo  la  risoluzione  di  far  vendetti  del- 
TalTronlo  fatto  alla  sorella. 

Vera.  21.  Se  ne  afflisse  grandemente,  ma  non  volle,  ec.  Se  solamente  a motivo  deli*  affetto  , 
che  egli  portava  al  suo  primogenito,  Davidde  ai  fosse  taciuto  in  tali  circostanze,  non  potrebbe 
scusarsi  la  sua  dissimulazione;  ma  notisi,  che  quelle  parole  non  volle  disgustare  Amnon,  ec., 
mancano  nell’  Ebreo  c nel  Caldeo  c nella  maggior  parte  de' codiri  dei  LXX  , oè  le  lesse  s.  Gi- 
rolamo. E può  ben  credersi , che  , non  essendo  trapelato  fuori  della  casa  reale  il  delitto  , Da- 
vidde penso  , che  il  manifestarlo  colla  punizione  del  delinquente  sarebbe  troppo  grande  sfre- 
gio per  la  sua  casa  , e occasione  di  grandi  mormorazioni  in  tutto  il  regno.  La  legge  portava 
pena  di  morte  contro  lo  stupratore. 

Vers.  23.  Fece  tosare  le  sue  pecore  ec.  La  semplicità  di  que' tempi  ci  fa  vedere  sovente  si- 
mili tratti , da'  quali  impariamo  , come  anche  i gran  signori  accudivano  alle  cose  della  cam- 
pagna , e non  le  stimavano  indegne  della  loro  applicazione.  La  tosatura  delle  pecore  facessi 
di  primavera  , e allora  si  faceauo  delle  allegrie , e de’  bancbetli , a'  quali  invitavano!  recipro- 
camente gli  amici. 

A Balhaasor,  che  i vicino  ad  Ephraim.  Ephraim,  ovvero  Ephreim  città  di  Giuda  rammen- 
tata da  s.  Giovanni  xt.  54. 

Vere.  28.  Sun  io,  che  vel  comando.  Son  io  figlinolo  del  re,  ed  erede  de!  regno,  tolto  Amnon 
dal  mondo.  Imperocché  non  solo  dallo  spirito  di  vendetta,  ma  anche  daU'ambizione  fu  spinto 
a dar  morte  al  fratello, 
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ris  suis  , dicens  : Obscrvatc  cum  temu- 
lentus  fuerit  Amnon  Tino,  et  dixero  vo- 
bis  , percutite  eum,  et  interficite:  nolite 
timore  , ego  enim  sum  , qui  praecipio 
vobis;  roboramini , et  estotc  viri  fortes. 

29.  Fecerunt  ergo  pueri  Absalom  ad- 
versum  Amnon  , sicut  praeceperat  eia 
Absalom.  Surgeutesque  omnes  Olii  regis, 
ascenderunt  singuli  mulas  suas  , et  fu- 
gcrunt. 

30.  Cumque  adhuc  pcrgcrent  in  itine- 
re , fama  pcrvenit  ad  l)avid  dicens:  Per- 
cussit  Absalom  omnes  filios  regis  , et 
non  remansit  ex  eis  saltem  unus. 

31.  Surrexit  itaque  rcx  , et  seidit  ve- 
stimenta  sua  , et  cecidi!  super  terram  : 
et  omnes  servi  illius  , qui  assistebant  ei, 
sciderunt  vestimenta  sua. 

32.  Respondcns  autem  Jonadab  filius 
Scmmaa  fratris  David,  dixit;  ne  aesti- 
met  dominus  meus  rex  , quod  omnes 
pueri  Glii  regis  occisi  sint  : Amnon  solus 
mortuus  est  , quoniam  in  ore  Absalom 
erat  positus  ex  die  , qua  oppressi!  Tha- 
mar  sororem  ejus. 

33.  Nunc  ergo  ne  ponat  dominus  meus 
rex  super  cor  suum  verbum  istud  , di- 
cens : Omnes  dii  regis  occisi  sunt:  quo* 
niam  Amnon  solus  mortuus  est. 

34.  Fugit  autem  Absalom.  Et  clevavit 
puer  speculator  oculos  suos,  et  aspexit, 
et  ecce  populus  multus  vcuiebat  per  iter 
devium  ex  laterc  montis. 

35.  Dixit  autem  Jonadab  ad  regem  : 
Ecce  dii  regis  adsunt  : juxta  verbum 
servi  tui  sic  factum  est. 

36.  Cumque  cessasset  loqui , apparue- 
runt  et  dii  regis:  et  intrantcs  levaverunt 
vocem  suam,  et  ilevcrunt  : sed  et  rex  et 
omnes  servi  ejus  fleverunt  plora  tu  ma- 
gno nìmis. 

37.  Porro  Absalom  fugiens  abiit  ad 
Tholomai  filium  Ammiud  regem  Ges- 
sur.  Luxit  ergo  David  filium  suum  cun- 
ctis  diebus. 

38.  Absalom  autem  cum  fugisset,  et 
venisset  in  Gessur,  fuit  ibi  tribus  annis. 

39.  Ccssavitque  rex  David  persegui 
Absalom , eo  quod  eonsolatus  esset  super 
Amnon  interitu. 
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ei  suoi:  Badale,  quando  Amnon  sarà  ri- 
scaldalo dal  vino  , e io  ri  darò  il  segno  , 
andategli  alla  vita,  e uccidetelo:  non  ab- 
biate paura  ; perocché  son  io,  che  rei  co- 
mando: fateci  cuore,  e operate  da  forti. 

29.  E i serri  di  Assalonne  fecero  ad 
Amnon  , come  area  lor  comandato  Assa- 
lonne. E alzatisi  tutti  i figliuoli  del  re  , 
salirono  sulle  loro  mule  , e si  fuggirono. 

30.  E mentre  era»  lattaria  per  istrada, 
andò  alle  orecchie  di  David  la  fama,  che 
Assalonne  area  uccisi  tutti  i figliuoli  del 
re  , e non  ne  era  restato  u»  solo. 

31.  Si  alzò  subito  il  re  , e stracciò  le 
sue  vestimento,  e gettassi  per  terra:  e tutti 
i suoi  servi , che  erano  attorno  a lui , 
«tracciarono  le  loro  resti. 

32.  Ma  Gionadab  figliuolo  di  Semmaa 
fratello  di  Davidde  prese  la  parola , e 
disse:  Non  si  metta  in  cuore  il  re  mio  si- 
gnore , che  sicno  stati  uccisi  tutti  i fi- 
gliuoli del  re:  il  solo  Amnon  è morto  , cd 
Assalonne  gliela  serbava  fin  da  quel  gior- 
no , in  cui  quegli  fece  violenza  a sua  so- 
rella Thamar. 

33.  Or  non  si  metta  in  cuore  il  re  mio 
signore  tal  cosa  , e non  dica:  Sono  stati 
uccisi  tutti  i figliuoli  del  re:  perocché  il 
solo  Amnon  è morto. 

34-  Ma  Assalonne  prese  la  fuga.  Or 
un  servo  , che  stava  alle  vedette,  alzati  li 
euoi  occhi , mirò  e osservò  , come  gran 
turba  di  gente  se  ne  veniva  per  istrada 
disastrosa  da  un  lato  del  monte. 

35.  E Gionadab  disse  al  re  ; Ecco  i 
figliuoli  del  re  , che  sono  qua:  é avvenuto 
come  ti  diceva  il  tuo  serro. 

36.  E finito  ch'egli  ebbe  di  parlare  , 
comparvero  i figliuoli  del  re:  e in  entran- 
do dettero  uno  strido,  e piansero:  e anche 
il  re  e tutti  i suoi  servi  piansero  a caldi 
occhi. 

37.  Ma  Assalonne  se  ne  andò  fuggendo 
a casa  di  Tholomai  figliuolo  di  Ammiud, 
re  di  Gessur.  E David  pianse  il  figliuolo 
Amnon  continuamente. 

38.  E Assalonne  rifugiatosi  in  Gessur 
vi  stelle  ire  anni. 

39.  E il  Re  David  non  cercò  più  di 
aver  nelle  mani  Assalonne , perché  si  con- 
solò della  morte  di  Amnon. 
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Capo  ClfcimiKfiiarto 

Ginab , mrdijnt*  t' indintrii  di  un*  «fwiM  di  Tbcnu  , procura  di  far  ri  rii  untar*  A«uUnn«  da  Smur 
» Ga  rimirante.  Brllroa  di  iaulmaa  i *uoi  figliuoli.  Fpli  dopo  il  avo  ritorno  non  tede  d Tot** 
drl  padre  per  due  anni  , fino  a Unto  che  fece  dar  ti  fuoco  alla  nr.«  di  Gioabbo. 


1.  Intelligens  auteno  Joab  filius  Sar- 
viae  , quoti  cor  regia  versimi  essct  ad 
Absalom  , 

2.  Misit  Thecuam  , et  tulit  inde  mu- 
liereni  sapientoni  : dixitque  ad  cam  : Lu- 
gerc  tc  simula,  et  inducre  veste  lugubri, 
et  ne  ungarisoleo,iiUis  quasi  mulierjam 
plurimo  tempore  lugens  mortuum. 

3.  Et  ingrcdieris  ad  rcgem,  et  ìoque- 
ris  ad  eum  sermones  hujusccmodi.  Po- 
snit  autein  Joab  verba  in  oro  ejus. 

4.  Itaquc  cum  ingressa  fuisset  mulier 
Thecuitis  ad  regem  , cecidit  coram  co 
super  terram  , et  adoravit , et  dixit  : 
Serva  me  , rex. 

5.  Et  ait  ad  eam  rex  : quid  causao 
habes  ? Quac  respondit  : Ileu  , mulier 
vidua  ego  sum  : mortuus  est  enim  vir 
incus. 

6.  El  ancillae  tuac  erant  duo  filii,  qui 
rixati  sunt  adversum  se  in  agro,  nullus- 
quo  erat  , qui  eos  prohiberc  posset  : et 
percussi l alter allerum,  et  interfeciteum. 

7.  Et  ecce  consurgens  universa  cogna- 
tio  adversum  ancillam  tuam,  dirit:  T ra- 
de eum  qui  percussit  fratrem  smini  ut 
occidamus  eum  prò  anima  fratris  sui  , 
quem  interfecit , et  deleamus  hcredem. 
Et  quaerunt  estinguere  scinti  llammeam, 
quae  relitta  est , ut  non  supersit  viro 
meo  nomen  , et  reliquiae  super  terram. 

8.  Et  ait  rex  ad  mulicrem  : Vado  in 
domum  tuam  ; et  ego  jubebo  prò  tc. 

9.  Dixilquc  mulier  Tbecuitis  ad  re- 
gem : In  me  , domine  mi  rex  , sit  ini 


1.  Ma  Gioab  figliuolo  di  Sarvia  avve- 
dutosi . come  il  cuore  del  re  si  piegava 
verso  di  Assalonne , 

2.  Mandò  gente  a Thecua,  e fece  di  là 
venire  una  donna  prudente : e (fissele : Fin- 
gi di  essere  in  lutto  , e prendi  una  veste 
da  duolo,  e non  ungerti  con  olio , affinché 
tu  rassembri  a una  donna,  che  pianga  da 
molto  tcmjìo  un  morto. 

3.  E ti  presenterai  al  re,  t gli  parlerai 
così , e cosi.  E Gioab  la  imboccò . 

Presentatasi  adunque  al  re  la  donna 
di  Thccua,  si  prostrò  colla  fronte  per  ter- 
ra dinanzi  a lui , e lo  adorò , e disse: 
Salvami , o re. 

5.  E il  re  le  disse:  Che  hai  tu?  Ed  ella 
rispose:  Ahi  ! io  sono  una  donna  védova, 
e mi  è morto  il  marito. 

G.  E la  lua  serva  area  due  figliuoli,  i 
quali  son  venuti  tra  di  toro  a contesa  alla 
campagna  , dove  non  era  alcuno , che  po- 
tesse rattenergli  : e un  di  loro  diede  un 
colpo  all'altro  , e lo  uccise. 

7.  E ora  tutta  la  parentela  se  la  pren- 
de contro  la  tua  stria , e dicono:  Va’ nel- 
le mani  a noi  colui , che  ha  ucciso  il  fra- 
tello, affinchè  lo  facciamo  morire  per  ven- 
dicare la  morte  del  fratello  , cui  egli  h « 
ucciso  , e leviamo  dal  mondo  f erede.  È 
cercano  di  spegnere  una  scintilla , che  mi 
era  rimata,  onde  non  resti  più  nome  , ni 
reliquia  di  mio  marito  sopra  la  fenma. 

8.  E il  re  disse  alla  donna  : Vaitene  a 
casa  tua;  e io  darò  gli  ordini  opportuni 
per  te. 

9.  Ma  la  donna  di  Thccud  disse  al  re: 
Sopra  di  me  cada  la  colpa  , o re  mio  si- 


Torà.  2.  Mando  gente  a Thecua.  Onesta  città  era  della  tribù  di  Giuda  io  distanza  di  dodici 
miglia  da  Gerusalemme  verso  mozzoni. 

Ver».  5.  Io  sono  una  vedova,  cc.  Questa  è la  parabola  inventata  da  Gioab,  e da  lui  insegnala 
a questa  donna  , d cavea  assai  buono  spirilo  per  ben  rappresentarla. 

Vers.  7.  Va'  nelle  mani  a noi  colui . tc.  Questa  donna  per  intenerire  Davidde  espone  fi 
fatto  in  lai  gui?a  , die  gli  dipinge  insi.  me  le  storte  intenzioni  de  parenti , j quali  mostrando 
zelo  di  giustizia  pensano  realmente  a fare  il  loro  interesse. 

Vers.  9.  Sopra  di  me  cada  la  colpa,  cc-  Signore,  se  mai  tu  fossi  ancora  perplesso  ad  accor- 
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quilas  > et  in  domum  putrii  mei  : rcx 
auleti]  et  throuus  ejus  sii  itinoccns. 

10.  Et  ait  rcx  : Qui  conlradixcrit  libi, 
adduc  cum  ad  me  , et  ultra  non  addet  , 
ut  tangat  te. 

11.  Quaeait:  rcrordetur  rex  Domini 
Dei  sui , ut  non  multiplicentiir  proxiini 
sanguiuis  ad  ulciscendum,  etncipiaipiani 
interCciant  (ilium  meum.  Qui  ait:  Vivit 
Domimi»  , quia  non  cadet  de  capillis  fì- 
lii  lui  super  terreni. 

12.  Dixit  ergo  mulier  : Loquatur  an- 
elila tua  ad  dominum  uieum  regem  ver- 
bum.  Et  ait  : Loqucre. 

13.  Dixitque  mulier  : Qua  re  cogitasti 
ltujuscemodi  rem  contra  populum  Dei , 
et  lonitus  est  rcx  verbum  istud.  ut  pee- 
cet , et  non  reducat  ejectum  suum  ? 

li.  Omnes  morimur,  et  quasi  aquae 
dilabimur  in  tcrram,  quae  non  revertun- 
tur:  * nec  vult  Deua  perire  animani,  sed 
rctract.it  cogitans  , no  pcnitus  pcrcat , 
qui  abjcctus  est. 

■ Ezec.  18.  32 , et  33.  21. 

13.  filine  igi tur  veni , ut  loquar  ad 
dominimi  incum  regem  verbum  hoc  , 
praesente  populo.  Et  dixit  anciila  tua  : 
Loquar  ad  regem  , si  quo  modo  faciat 
rex  verbum  ancillae  suac. 

10.  Et  audivit  rex,  ut  liberaret  ancil- 
lam  suam  de  manu  omnium , qui  vole- 
bant  de  hereditato  Dei  dolere  me,  et  li- 
lium  meum  simul. 

17.  Dicat  ergo  anciila  tua,  ut  fiat  ver- 
bum domini  mei  regia  sicut  sacrifìcium. 
* Sicut  enim  Angelus  Dei,  sic  est  domi- 
nus  meus  rex  , ut  nec  bcncdictione,  nec 
maiedìctione  moveatur  : unde  et  Domi- 
Bus  Deus  tuus  est  tecum. 

• 1.  Reg.  29.  9. 
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gnore,  e topra  la  caia  del  padre  mio:  ma 
il  re  e il  suo  Irono  fieno  senza  realo. 

10.  £ il  re  disse  : Se  alcuno  corrà  in- 
quietarli , fallo  venire  dinanzi  a me  , a 
non  avrà  piu  ardire  di  darli  noja. 

11.  £ quella  disse  : Pel  Signore  Dio 
suo  ricordisi  il  re  di  far  sì , che  non  cre- 
sca il  numero  di  coloro,  che  cercan  di  far 
rendala  del  sangue  de'loro  parenti,  e che 
costoro  non  uccidano  il  mio  figliuolo.  Dis- 
si egli:  l'ira  il  Signore:  non  cadrà  a terra 
un  capello  del  tuo  figliuolo. 

12.  Disse  allora  la  donna:  Sia  lecito 
alla  tua  sena  di  dire  una  parola  al  re 
mio  signore.  Ed  egli  disse:  Parla. 

13.  £ la  donna  soggiunse  : Per  qual 
motivo  hai  tu  presa  tal  risoluzione  in  di- 
svantaggio del  popol  di  Dio  e perchè  ha 
egli  il  re  delctminatudi [acquato  mule  di 
non  richiamare  Usuo  ( figliuolo ) sbandilo ? 

li.  lutti  siam  mortali  , e ci  sperdia- 
mo nella  terra  come  l aequa,  che  non  può 
più  raccoglierti:  e Dio  non  vuole,  che  alcun 
uomo  perisca  , ma  è inclinato  a mutar 
sentenza,  affinchè  non  perisca  interamen- 
te colui , che  giace  per  terra. 

lo.  Ora  io  son  venuta  per  dir  questo 
al  re  mio  signore  in  presenza  del  popolo. 
E la  tua  serva  disse:  Parlerò  al  re  , per 
tentare  ) se  mai  il  re  facesse  quello  , che 
dirà  a lui  la  sua  serva. 

16.  £ il  re  mi  ha  esaudita  , e ha  libe- 
rata la  sua  serva  dalle  mani  di  lutti  quei, 
che  volevano  togliere  me,  e insieme  il  mio 
figlio  dall  eredità  di  Dio. 

17.  Dica  adunque  la  tua  serva,  che  la 
parola  del  re  mio  signore  sia  qual  sacri- 
fizio. Imperocché  il  re  mio  signore  egli  è 
come  un  Angelo  di  Dio  , il  quale  ne  pel 
bene  , «è  pel  male  non  si  scommuove: per 
la  qual  cosa  anche  il  Signore  Dio  tuo  è 
con  te. 


darmi  la  vita  del  mio  figliuolo  per  timore  di  commettere  ingiustizia  , lo  prenderò  sopra  di  me 
tutta  la  colpa , c prego  Dio,  clic  a me  ne  faccia  portar  la  peua,  c oou  mai  a te.  Tale  è la  spo- 
sizione  più  semplice  di  queste  parole. 

Vera.  13.  Per  qual  motivo  hai  tu  re.  Dalla  sentenza  già  pronunziala  In  favore  del  suo  fi- 

{[liuolo  la  donna  argomenta,  e prova,  che  il  re  commette  ingiustizia,  se  non  perdona  ad  Assa- 
onne.  Questo  sentimento  è esposto,  e girato  con  molla  avvedutezza. 

Vera.  17.  La  parola  del  re  mio  signore  sia  qual  sacrifizio.  La  grazia,  che  tu  mi  hai  fatto , 
aia  acri t la  a Dio,  come  un  sacrifizio  di  odor  soave. 

Come  un  Angelo  del  Signore,  il  quale  né  pel  bene,  ec.  Il  re  mio  signore  amministra  la  giu- 
stizia non  come  uomo,  ma  conte  un  Angelo  incapace  di  lasciarsi  turbare  da  terun  affetto,  o 
passione,  o parzialità  , senza  aver  riguardo  nè  ni  bene,  che  di  Ini  si  dica  da  chi  cerca  di  adu- 
larlo . nè  alle  querele  ingiusta  di  quelli,  che  noi  vorrebbono  cosi  retto  uel  giudicare. 
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18.  Et  respondcns  rex  , dixit  ad  ora- 
licrcm:  ne  abscondas  a me  verbum.quod 
te  interrogo.  Dixitque  ei  muiier:  Loque- 
re  , domine  mi  rex. 

19.  Et  alt  rex  : Numquid  manusloab 
tecum  est  in  omnibus  istis  ? Itcspondit 
muiier,  et  ait  : Per  salutem  aniinae  tuae, 
domine  mi  rex  , ncc  ad  sinistram  , ncc 
ad  dexteram  est , ex  omnibus  bis , quae 
locutus  est  dominus  mcus  rex  ; servita 
enim  tuus  Joab  , ipse  praeccpit  mihi,  et 
ipsc  posuit  in  osancillae  tuae  omnia  ser- 
ba haec. 

20.  Ut  vertcrcm  flguram  sermonis 
hujtis  , servus  tuus  Joab  praecepit  istud: 
tu  autem  domine  mi  rex,  sapiens  es,  si- 
cut  habet  sapientiam  Angelus  Dei , ut 
intelligas  omnia  super  tcrram. 

21.  Et  ait  rex  ad  Joab:  Ecce  placatila 
feci  verbmn  tuum  : vade  ergo,  et  revoca 
puerum  Absalom. 

22.  Cadensque  Joab  super  facicm  suam 
in  tcrram  , adoravit  et  benedixit  regi  , 
et  dixit  Joab  •.  Hodic  intellexit  servus 
tuus,  quia,  inveni  gratiam  in  oculistuis, 
domino  mi  rex;  fecisti  enim  sermonern 
servi  tui. 

23.  Surrexit  ergo  Joab , et  abiit  in 
Gcssur  , et  adduxit  Absalom  in  Jerusa- 
lem. 

24.  Dixit  autem  rex  : Reverlatur  in 
domum  suam  , et  faciem  meam  non  vi- 
deat.  Reversus  est  itaque  Absalom  in 
domum  suam  , et  faciem  regis  non  vi- 
dit. 

25.  Porro  sicut  Absalom,  vir  non  erat 
pulcher  in  ornili  Israel,  et  decorus  nimis: 
a vestigio  pedis  usque  ad  vcrticem  non 
erat  in  eo  ulta  macula. 

26.  Et  quando  tondebat  capillum  (se- 
mel autem  in  anno  tondebatur,  quia  gra- 
vabat  cuin  caesaries  ) ponderabat  capil- 
los  capitis  sui  ducentis  siclis  pondere 
publico. 

27.  Nati  sunt  autem  Absalom  fìlii  tres 
et  filia  una  nomine  Tliamar  , elegantis 
formar’. 


18.  Afa  il  re  nipote , e ditte  alla  don- 
na: Non  celarmi  quello  , ch'io  li  doman- 
derò, E la  donna  ditte:  Paria, ore  tignar 
mio. 

19.  E il  re  ditte:  Aon  li  ha  egli  dato 
mano  Gioab  in  tulio  quello  ? Pispole  la 
donna  , e disse:  Per  la  rila  tua,  o mio  re 
signore,  tu  hai  dato  addirittura  nel  segno 
in  lutto  quello  , che  hai  dello  , o re  mio 
tignare:  pertKchè  Gioab  tuo  serro  egli  lici- 
to mel  comandò  , e mite  in  bocca  della 
tua  serra  tulle  quelle  parole. 

20.  Il  tuo  terrò  Gioab  fu  quegli  , che 
mi  comandò  di  calermi  di  questa  parabo- 
la: ma  tu  , o re  mio  signore , tu  te  laggio 
come  è saggio  un  Angelo  di  Dio  , onde 
tulle  intendi  le  cote  del  mondo. 

21.  E il  rt  ditte  a Gioab:  Ecco  ch'io 
aon  placalo,  e fo  tulio  quello,  che  chiedi:  r« 
adunque,  e richiama  il  figliuolo  Assalonne. 

22.  E Gioab  prostratosi  boccone  per 
terra  adorò  , e ringraziò  il  rt , e ditte  : 
Oggi  il  tuo  terrò  ha  riconosciuto  , come 
ha  trovala  grazia  negli  occhi  tuoi  , o re 
mio  signore:  perocché  hai  esaudite  le  pa- 
role del  tuo  serro. 

23.  E Gioab  li  alzò,  e andò  a Gessar, 
e condusse  Assalonne  a Gesutalemme. 

2ì.  Or  il  rt  area  dello  : Torni  a casa 
sua  , ma  non  mi  comparisca  davanti.  E 
Assalonne  tornò  a casa  tua , ma  non  com- 
pari davanti  al  re. 

25.  E non  erari  alcuno  in  tulio  Israe- 
le cosi  bello  , e all  enente  formisura,  come 
era  Assalonne:  dalle  piante  de' piedi  fino 
alla  cima  del  capo  egli  era  senza  difetto. 

26.  E quando  si  tagliava  la  capelliera 
( lo  che  egli  faceta  una  volta  l' anno  per- 
ché ella  lo  incomodava  ) , i capelli  della 
sua  testa  pesavano  dugenlo  sicli  al  peso 
comune. 

27.  Or  Assalonne  ebbe  tre  figlittoli  e 
una  figlia  per  nome  Thamar,  che  era  mol- 
to allenente. 


Vers.  2fi.  h quando  si  tagliava  ee.  Assalonne  facendosi  scorciare  ogni  anno  i capelli  . pe- 
sando quello  , che  si  era  taglialo,  e paragonandolo  con  quello  , che  restata  detta  grande  su 
capelliera  , si  tacerà  il  conto  , che  egli  area  sul  capo  il  peso  di  dugenlo  sicli  ( o sia  di  cerno 
once  1 di  capelli.  E descritta  1(  avvenenza  di  Assalonne  , come  quella,  che  non  poco  contribuì 
a guadagnare  a lui  f alTetiodi  molli,  ed  è in  particolare  fallo  menzione  della  sua  capelliera  , 
la  quale  essendo  stala  gran  fomento  di  stia  laniiò,  fu  poi  strumento  della  infelice  suo  morte. 
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28.  Mansione  Absalom  in  Jerusalcm 
duobus  annis,  et  faciem  regis  non  vidit. 

29.  Misit  itaque  ad  Joab  , ut  mitteret 
eum  ad  regem:  qui  noluit  veniro  ad  eum. 
Cumque  secundo  misisset , et  illc  noluis- 
set  venire  ad  eum, 

30.  Dixit  servi:  suis  : Scitis  agnini 
Joab  juxta  agrum  menni  , habentem 
messcm  liordei  : ite  igilur,  et  succenditc 
eum  igni. Succonderunt ergo  serviAbsa- 
lom  segetem  igni.  Et  veniente»  servi 
Joab  , scissi»  vestibus  suis  , dixerunt  : 
Succenderunt  servi  Absalom  partem  agri 
igni. 

31.  Surrexitque  Joab,  et  venit  ad  Ab- 
salom in  dornum  ejus  , et  dixit  : Quare 
succendenmt  servi  lui  segetem  meam 
igni  ? 

32.  Et  respondit  Absalom  ad  Joab  : 
misi  ad  te  obsecrans  , ut  venires  ad  me, 
et  milterem  te  ad  regem  , et  diceresci: 
Quare  veni  do  Gessur?  Meliusmibi  erat 
ibi  esse:  Obsecro  ergo,  ut  videam  faciem 
regis  : quod  si  memor  est  iniquitatis 
meae , interfìciat  me. 

33.  Ingrcssus  itaque  Joab  ad  regem  , 
nnntiavit  ci  omnia  : vocatusque  est  Ab- 
salom , et  intravit  ad  regem,  et  adoravit 
super  faciem  terrae  coram  eo  : oscula- 
tusque  est  rei  Absalom. 


U9 

28.  E dimorò  Assalonne  in  Gerusa- 
lemme due  anni , ma  non  ride  la  faccia 
del  re. 

29.  Mandò  egli  pertanto  a chiamar 
Gioab  per  farlo  andare  a trovar  il  re:  ma 
quegli  non  volle  venire  a lui.  E avendo 
mandalo  per  la  seconda  volta  , e quegli 
avendo  ricusato  di  venire  , 

30.  Dtss  egli  a’  suoi  servi  : Voi  cono- 
scete il  campo  di  Gioab  vicino  al  mio  cam- 
po , dov'  è l' orzo  da  mietere  : andate  per- 
tanto , e mettetevi  il  fuoco.  I servi  adun- 
que di  Assalonne  detter  fuoco  alta  messe. 
E i seni  di  Gioab  andarono  a lui,  avendo 
stracciate  le  loro  vesti , e dissero : 1 servi 
di  .Assalonne  bau  messo  il  fuoco  a una 
parte  del  tuo  campo. 

31.  Allora  Gioab  si  mosse  e andò  alla 
casa  di  Assalonne  , e disse:  Per  qual  ra- 
gione i tuoi  seni  hanno  eglino  dato  fuoco 
alla  mia  messe  ? 

32.  E Assalonne  disse  a Gioab:  Man- 
dai a pregarli  di  renir  da  me  per  man- 
darti a dire  al  re  : Perchè  son  io  venuto 
da  Gessur?  Era  meglio  per  me,  che  stesti 
colà:  Fa  dunque , ti  prego,  ch’io  vegga  la 
faccia  del  re:  che  se  egli  si  ricorda  del  mio 
peccato , mi  uccida. 

33.  Allora  Gioab  presentatosi  al  re  fece 
a lui  l ambasciata  : e Assalonne  fu  chia- 
mato , ed  entrò,  dove  era  il  re.  e prostrato 
per  terra  dinanzi  a lui , lo  adoro:  e il  re 
baciò  Assalonne. 


Capo  JDmmoquinto 


A vaioline  , acquiti* loti  il  faaore  del  popolo  , congiura  in  Ilebrou  contro  del  padre,  ìl  quale 
srn  fogge  , rimandati  indietro  alcuni  pochi  coli'  arca  , e Ira  qucali  Clituai  , per  imnlare 
i di»egni  di  Achitophel. 


1 . Igitur  post  haee  fecit  sibi  Absalom 
currus  et  equites  et  quinquaginta  viros, 
qui  praecedcrent  eum. 

2.  Et  mane  consurgens  Absalom  sta- 


ì.  Dopo  di  ciò  Assalonne  si  procurò 
de  cocchi  e dei  cavalieri  e cinquanta  uo- 
mini , che  andavano  innanzi  a lui. 

2.  E la  mattina  levatosi  Assalonne  sì 


Vcrs.  1.  Si  procurò  de’cocchi,  ec.  Merlo  Amnon,  e morto  Cheleab  secondogenito  ( del  qualo 
altri  credono  , clic  non  sia  mai  fatta  mentione  , perchè  fosse  incapace  di  regnare  per  qualche 
difetto  ) , Assalonne  , che  era  terzogenito , si  persuase  agevolmente  di  dover  succedere  al  pa- 
dre ; ma  la  sua  ambizione  non  permettendosi)  di  aspettare  la  morte  di  David  , dopo  H suo  ri- 
torno dall’  esilio  concepì  l’orribile  disegno  (li  levare  dal  trono  li  proprio  padre.  Non  gli  man- 
cava ni  bella  presenza  , nè  talento,  nè  eloquenza  , nè  ardire  per  insinuarsi  negli  animi  del 
popolo  amante  di  notili! , e facile  a lasciarsi  sedurre  dalle  apparenze, 
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bit  juila  inlroitum  porto*  , et  omnem 
virum , qui  baluba!  negotium  , ut  veni- 
rci ad  regia  judicium , vocabat  Absalom 
ad  se,  et  diccbat  : De  qua  civitate  es  tu? 
Qui  respondens  ajcbat  : Ex  una  tribù 
Israel  ego  sum  servita  tuus. 

3.  Rc-pondebatquc  ci  Absalom  : Vi- 
dentur  mitii  sermoncs  tui  boni  et  justi  ; 
sed  non  est , qui  te  audiat  conslitutus  a 
rege.  Diccbalquc  Absalom: 

4.  Quia  me  constituat  judicem  super 
ten  am  , ut  ad  me  veniant  omnes  , qui 
habent  negotium  , et  justc  judicem  ! 

5.  Sed  et  cimi  accederei  ad  cum  ho- 
mo , ut  salutarci  illum  extendebat  ma- 
num  suam  , et  apprebendena  osculaba- 
tur  eum. 

6.  Faciebatque  hoc  orniti  Israel  ve- 
nienti ad  judicium  , ut  audirctura  rege; 
et  aollicitabat  corda  virorum  Israel. 

7.  Post  quadraginta  autem  annua  di- 
ìit  Absalom  ad  regem  David  ; Vadam  , 
et  reddam  vota  mea,  quae  vovi  Domino 
in  Heltron. 

8.  Vovelli  enim  vovit  servus  tuus  , 
cum  esaet  in  Gessur  Syriae,  dicena  : Si 
reduxerit  me  Dominus  in  Jerusalem,  sa- 
criiicaho  Domino. 

0.  llixitque  ei  rex  David  : Vado  in 
pace.  Et  surrexit,  et  abiit  in  llebron. 

10.  Misit  autem  Absalom  exploratores 
in  universa!  tribus  Israel  . diccm  : Sta- 
tini ut  audieritis  clangorem  buecinae  , 
(licito  : Rcgnavit  Absalom  in  llebron. 

1 1.  Porro  cum  Absalom  ierunt  ducen- 
ti viri  de  Jerusalem  vocali , euntes  sim- 
plici  corde , et  causam  penitus  ignoran- 
tes. 
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melttia  vicino  all'  ingresso  della  porta , « 
tutti  coloro , clic  uccvano  affari,  e veniva- 
no a chieder  giustizia  al  re  , li  chiamava 
a se  Assalonne  , e diceva : Vi  qual  città 
se  tu  ? £ quegli  rispondeva  : io  tuo  servo 
sono  della  tal  tribù  d' Israele. 

3.  E Assalonne  gli  rispondeva:  Mi  pare, 
che  tu  dica  bene  e abbi  ragione  ; ma  non 
/lacci  chi  sia  destinato  dal  re  per  sentirti. 
E soggiungeva  Assalonne: 

k.  Oli  chi  mi  facesse  giudice  del  paese  , 
affinchè  a me  ricorressero  lutti  quelli,  che 
hanno  affari , e io  li  potessi  decidere  se- 
condo giustizia  ! 

5.  Oltre  a ciò,  quando  alcuno  onderà 
a salutarlo  , egli  porgevagli  la  mano,  e lo 
abbracciava  e lo  baciava. 

6.  Cosi  faceva  con  tutti  quei  d' Israele, 
che  venivano  per  esser  sentiti  e giudicati 
dal  re  , e si  caparrava  il  cuore  degli  uo- 
mini d'Israele. 

7 .Ma  pattalo  il  quarantesimo  anno  dit- 
te Assalonne  al  re  David:  lo  anderb  , t 
adempirò  in  llebron  i voti  falli  da  me  al 
Signore. 

8.  Perocché  il  tuo  servo  estendo  a Ges- 
sar nella  Siria  , fece  questo  voto,  e disse: 
Se  il  Signore  mi  farà  tornare  a Gerusa- 
lemme , offrirò  sacrifizio  al  Signore. 

9.  E il  re  David  gli  disse:  Va  in  pace. 
E quegli  parti , e andò  in  llebron. 

10  Ma  Assalonne  mandò  emissari  in 
tulle  le  tribù  d'Israele , che  dicessero:  Su- 
bito che  udirete  il  suono  della  tromba,  di- 
rete: Assalonne  regna  già  in  llebron. 

11.  Or  con  Assalonne  erano  andati  da 
Gerusalemme  dugento  uomini  invi  tati  ( da 
lui ) i quali  lo  seguirono  con  semplicità 
di  cuore  , e senza  saper  niente  de  suoi 
fini. 


Veti.  7.  Ha  passato  il  quarantesimo  unno.  Quest'anno  quaranta  si  conia  comunemente 
dalla  prima  unzione  di  David  falla  da  Samuele;  secondo  ollri  dalla  vittoria  di  David  sopra  il 
gigante.  Notisi  però,  ebe  Giuseppe  Ebreo  c Tvodoreto  c le  versioni  Siriaca  cd  Arabica  in  vece 
di  anno  quarantesimo  portano  P anno  quarto  ; che  sarebbe  I'  anno  quarto  dopo  il  ritorno  di 
Assalonne  alla  casa  del  padre;  c di  più  molli  amichi  MSS.  della  nostra  volgala  hanno  la  stessa 
lezione. 

Adempirò  in  llebron.  La  diti  di  llebron  per  essere  sepoltura  degli  antichi  Patriarchi , era 
rispettata  come  luogo  santo  ; e ivi  ora  oaio  Assalonne  , cap.  in.  3. 

Vera.  11.  Con  Assalonne  erano  andati . . . dugento  uomini  ee.  Questi  erano  persone  dab- 
bene e buoni  soldati  di  Davidde,  i quali  Assalonne  volle  aver  seco  per  dar  credilo  al  suo  par- 
tilo , e forte  per  dar  ad  intendere  alla  moltiiudìnc  , che  in  quello  , eli'  ei  facev  a , il  padre  era 
«eco  d’ accordo.  Questi  non  erano  del  segreto , e furono  invitali  sotto  pretesto  di  accotnpa- 
goarlo  a quel  sacrifizio , e trovarsi  al  solenne:  banchetto , elle  ne  veniva  in  appressa. 
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12.  Accersivil  qooquc  Absalom  Achi-  12.  Assalonne  inviti  parimente  Acht - 

tophel  Gilonitem  consiliarium  David  de  tophel  G tinnita  consigliere  di  David  dal- 
ci v Hate  sua  Gilo.  Cumquc  immolare!  la  sua  città  di  Gito.  E nel  tempo,  ch'egli 
victimas  , facta  est  conjuratio  valida,  stava  immolando  vittime,  si  formata  una 
populusquo  concurrens  augebatur  rum  possiate  congiura  , e cresceva  il  numero 
Absalum.  della  gente , che  cornea  in  folla  verso  As- 

salonne. 

13.  Venit  igitur  niintins  ad  David,  di-  13.  Venne  pertanto  a Davidde  un  met- 

cens  : Toto  corde  universus  Israel  sequi-  so  , che  disse . Tutto  Israele  si  è dato  di 
tur  Abbaioni.  tutto  cuore  a seguire  Assalonne. 

14.  Et  ait  David  forvia  suis,  qui  crani  14.  E David  disse  a’ suoi  servi , che 

cum  eo  in  Jcrusalem  : Sorgile  , fugia-  eran  con  lui  in  Gerusalemme:  Ortis,  f ug- 
nili» : ncque  enim  erit  nobis  cfTugium  a giamo: perocché  non  avrem  luogo  di  scam- 
icio Absalom  : festinale  egredi.  ne  forte  po  , quando  sia  venuto  Assalonne : affret- 
veniens  occupet  nos  , et  impcllat  super  fatevi  a partire  , affinché  col  suo  arrivo 
nos  ruinam  , et  percutiat  civilalem  in  non  ci  prevenga  . e porti  rovine  sopra  di 
ore  gladii.  noi , e metta  a fil  di  spada  la  gente  della 

città. 

15.  Dixoruntque  servi  regis  ad  oum  : 15.  Dissero  i servi  del  re  a lui:  Tutto 

Omnia  quaecomqiio  praereperit  domi-  quel,  che  ci  comanderà  il  re  nostro  signo- 
nus  noster  rex,  libenter  exequcmur  ser-  re  , sarà  (seguilo  di  buona  voglia  da  noi 
vi  tui.  tuoi  servi. 

10.  Egressus  est  ergo  rex  et  universa  16.  Partì  adunque  il  re  a piedi  con 
domus  ejus  pedi  bus  suis  : et  dereliquit  tutta  la  sua  famiglia  , e lasciò  iteci  con- 
rex  decem  mulieres  concubina»  ad  eu-  cubine  a custodire  il  palazzo, 

•todiendam  domum. 

17.  Egressusqtio  rex  et  omnis  Israel  17.  E il  re  e tutto  Israele  uscirono  a 

pedi  bus  suis  , stetit  procul  a domo  : piedi  ; cd  essendo  già  lungi  dalla  casa  , 

egli  si  fermò  : 

18.  Et  universi  servi  ejus  ambulabant  18.  È tulli  * tuoi  serri  facevano  il  viag- 

Vcrs.  12.  Invitò  parimente  Jchitophel.  Egli  era  avolo  di  Bethsabea;  ma  probabilmente  As- 
salonne lo  guadagnò  con  larghe  promesse. 

Vera.  13.  Tutto  hi  mìe  si  ì dato  ec.  Questo  avvito  si  vede  , clic  fu  recato  o Davidde  assai 
lardi;  mentre  egli  ebbe  appena  tempo  di  fuggirò  da  (ierusn lemme.  Ma  chi  avrehhe  potuto  iitl- 
maginarsi  possibile  un  cambiamento  si  grande  nel  popolo  , che  diineutico  delle  cose  granili 
operale  da  questo  re  , e dt Ila  sua  rettitudine,  e della  stessa  eteri  me,  che  Dio  avea  ratto  di  lui 
per  regnare  , si  porti  a secondare  con  tanto  impegno  V iniqua  trama  di  un  figliuolo  disuma- 
nato? Assalonne  si  era  guadagnato  T affetto  di  molli  ; il  fatto  di  Bcthsabca  , e la  morte  del 
marito  innocente  devi  ano  aver  fallo  perdere  molto  a Davidde  della  stima  e dell’ amore  del 
popolo  ; ma  lutto  questo  non  sarebbe  bastato  a produrre  ima  rivoluzione  si  grande  , se  Dio  il 
quale  volca  punire  questo  principe  , non  avesse  permesso  , che  negli  cechi  di  questo  popolo 
scomparissero  a un  tratto  tutti  i pregi  c le  virtù  di  lui,  e lo  stesso  popolo  restasse  nfTa-i  iisalo 
dall’ esteriori  prerogative  di  Assalonne  . dalle  promesse  c dalle  speranze,  f.iò  h n vrdea  Da- 
vidde, il  quale  non  tanto  afflitto  della  ribellione,  quanto  della  causa  data  «Ila  ribellione  rolla 
sue  colpe  , per  andarle  incontro  eoa  frutto  prese  tosto  i sentimenti  e l'abito  di  penitente  per 
disarmare  l’ira  del  Signore  prima  di  pensare  a valersi  delle  forze,  ehe  gli  restavano  per  andare 
incontro  a’ nemici.  Si  consideri  posatamente  la  fuga  di  questo  principe  dalla  suà  capitale  , 
quello  , rh  ei  dice,  quello,  eh’ei  fa  : e riconosceremo  come  egli  senza  perturbalo»  di  niente, 
senza  perdere  la  speranza  nel  suo  Dio,  senza  lasciar  indietro  veruna  di  quelle  attenzioni , ebe 
convenivano  al  predente  suo  stato,  fugge  da  Gerusalemme,  perchè  Dio  vuole,  che  egli  fugga  , 
c porta  in  ispirilo  di  penitenza  questa  massima  umiliazione  ; per  questo  egli  care  a piedi,  t a 
piedi  nudi  é traile  lagrime  e I singhiozzi  de’ servi  fedeli , che  gli  trafiggono  I’  onima  ; offe- 
rendo a Dio  il  sacrifizio  di  un  cuore  contrito  e umiliato  , sacrifizio  , che  non  è deprezzato 
giammai  dal  Signore. 

Vera.  17.  Essendo  già  lungi  dalla  casa  egli  si  fermò  ec.  Per  mettere  In  ordine  la  sua  gen- 
te , la  quale  confusa  mente  gli  andava  dietro. 

Vers.  18.  Ei  Gethd.  Èrano  soldati  originari  di  Gclh  ; donde  erano  venuti  al  servizio  di 
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J'uxta  cum  , et  legiones  Cerclhi  et  Phc- 
ethi , et  omnes  Getliaci,  pugnatores  va- 
lidi , seicenti  v iri  , qui  secoli  eum  ftte- 
rant  de  Geth  jveditcs  , praecedcbant  rc- 
gem. 

19.  Dixit  autem  rcx  ad  Ethai  Gethae- 
um:  Cur  venia  nobiscum?  revcrtere,  et 
habita  eum  rege , quia  pcregrinus  cs,  et 
egressus  es  de  loco  tuo. 

20.  lleri  venisti,  et  hodie  eompelleris 
nubi.com  egredi  1 ego  autem  \adam, 
quo  iturus  sum  ; revcrtere,  et  reduc  te- 
cum  fratres  tuos  , et  Domimis  faciet  te- 
cum  miscricordiam  et  vcritatem  , quia 
ostcndisti  gratiam  et  lidem. 

21.  Et  respondit  Ethai  regi , dieens  : 
Vivit  Domimis  , et  vivit  domimis  incus 
rcx:  qooniam  in  quocumque  loco  fueris, 
domine  mi  rex  , sivc  in  morte  , sive  in 
vita  , ibi  crii  servita  tuos. 

22.  Et  ait  David  Ethai  : Veni  et  tran- 
si.  Et  transivit  Ethai  Getbaeus  et  omnes 
viri  , qui  eum  co  crani  et  rcliqua  mulli- 
tudo. 

23.  Omnesquc  flebant  voce  magna:  et 
universus  populus  transibat;  rex  quoque 
transgrediebatur  torreiitem  Cedron  : et 
cunctus  populus  incedebat  contra  viam, 
quae  respicit  ad  desertum. 

24.  Venit  autem  et  Sadoc  Sacerdos  et 
universi  Levitae  cum  co  , portanles  ar- 
cam  foederis  Dei,  et  deposuerunt  arcani 
Dei  : et  asccmlil  Ahjathar,  donec  cxple- 
tos  esset  omnis  populus  , qui  egressus 
filerai  de  civitate. 

23.  Et  dixit  rex  ad  Sadoc  : Roporta 
arcani  Dei  in  urbein:  si  invcncro  gratiam 


gio  presto  a lui , e le  legioni  di  Certthi  e 
di  Phelethi  e tulli  i Gethei , guerrieri  di 
valore  , in  numero  di  seca  ilo  uomini  , i 
quali  lo  aerini  seguilo  da  Geth  , cammi- 
navano a piedi  innanzi  a lui. 

19.  Ma  il  re  disse  ad  Ethai  di  Geth: 
Perchè  vieni  tu  con  noi?  Torna  indietro, 
e stalli  col  re,  essendo  tu  forestiero  e usci- 
to dal  tuo  paese. 

20.  Jeri  fu  sei  arrivalo  , e oggi  sarai 
costretto  a partire  con  noi  ? quanto  a me 

10  under!)  , dove  debbo  andare  : toma  in- 
dietro , e riconduci  tee o i tuoi  fratelli , e 

11  .Signorie  sarà  misi  ricordioso  e fedele 
con  te  , perchè  tu  hai  dimostrala  la  tua 
gratitudine  e lealtà. 

21.  Ma  Elliai  rispose  al  re  : Viva  il 
Signore,  e viva  il  re  mio  padrone:  in  qua- 
lunque luogo  sarai  tu  , o re  signor  mio  , 
ivi  sarà  e vivo , e morto  il  tuo  servo. 

22.  E David  disse  ad  Ethai  : Vieni  e 
passa.  E passo  Ethai  Getlieo  e tutta  la 
gente , che  era  con  lui  e tutta  l'altra  mol- 
titudine. 

23.  E tulli  piangevano  e singhiozza- 
vano forte:  e passò  tutto  il  popolo;  ed  an- 
che il  re  passo  il  torrente  Cedron:  e tutta 
la  gente  s incamminò  per  la  strada  , che 
mena  al  deserto. 

24.  Venne  anche  Sadoc  sommo  Sacer- 
dote e con  lui  tulli  i Leviti , che  portar an 
l’arca  del  testamento  di  Dio,  e deposero 
l'  arca  di  Dio:  e Abjathar  le  andò  appres- 
so aspellando  , che  finisse  di  passar  tutto 
il  popolo  , che  era  u scilo  dalla  città. 

25.  Ma  il  re  disse  a Sadoc:  Riporta  in 
città  l'arca  di  Dio  : se  io  troverò  grazia 


David  , abbraccialo  {come  credei  : il  Giudaismo.  Pillai  di  Geth  venuto  di  fresco  da  quel  paese 
dovrà  essere  stato  fallo  pel  suo  valore  capitano  di  questi  soldati.  Ma  notisi  come  Davidde  orila 
sua  fuga  non  ba  { fuori  della  sua  famiglia  ) altri  compagni,  che  forestieri. 

Vere.  20.  Toma  indietro , e riconduci  ec.  Spicca  qui  mirabilmente  il  buon  cuore  di  David- 
de , il  quale  non  vorrebbe  , che  questo  straniero  venuto  da  poco  tempo  con  altri  suoi  roncitlt- 
dioi  a servirlo  , si  esponesse  agl’  incomodi  e a'  pericoli  della  sua  fuga.  Credesi , ebe  Ethai  e i 
suoi  fosser  proseliti. 

Vere.  23.  l’assò  il  torrente  Cedron,  che  sconca  di  meno  traile  mura  della  città  e il  monte 
degli  ulivi.  Cedron  vuol  dire  ombroso. 

Vere.  23.  e 26.  Riporta  l'arca  di  Dio , ec.  Hispleudc  nel  fatto  e nelle  parole  di  David  una 
umiltà  , una  fede  , una  rassegnazione  ammirabile  alle  disposizioni  della  Provvidenza.  Egli  si 
priva  della  consolazione  di  avere  presso  di  se  l'arca  del  Sigoore,  per  non  esporre  c le  vite  dei 
sacerdoti  al  furore  di  Assalonne  e I'  arca  stessa  al  pericolo  di  essere  profanala.  Davidde  con- 
siderando se  solo  come  causa  di  tutto  quello,  che  avveuiva  (tei  suoi  peccali,  bramata  in  cerio 
modo  di  esser  solo  a portarne  la  pena. 
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in  oculis  Domini , reducet  me,  et  osten- 
det  mihi  eam  et  tabernaculum  suum. 

26.  Si  autem  dixerit  mihi  : Non  pla- 
ces  : pracsto  sum  , faciat  quod  bouum 
est  coram  se. 

27.  Et  dixit  rei  ad  Sadoc  Sacerdo- 
tem  : 0 Videns  revertere  in  civitatcm 
in  pace  : et  Achimaas  filius  tnus  et  Jona- 
thas  filius  Abjathar,  duo  fili!  vostri,  sint 
vobiscum. 

28.  Ecce  ego  abscondar  in  campestri- 
bus  deserti , donec  vcniat  sermo  a vobis 
indicale,  mihi. 

29.  Keportavcrunt  ergo  Sadoc  et  Ab- 
jathar arcam  Dei  in  Jerusaiem  , et  ntan- 
serunt  ibi. 

30.  Porro  David  ascendebat  Clivum 
olivarum  , scandens  , et  flcns,  nudis  pe- 
dibus  incedens  , et  operto  capite  : sed  et 
omnis  populus  , qui  erat  cum  eo,  operto 
capito  ascendebat  plorans. 

31.  Nuntiatum  est  autem  David,  quod 
et  Achilophol  csset  in  conjutationc  cum 
Absalom  : dixitque  David  : infatua  , 
quacso  , Domine,  consilium  Achilophel. 

32.  Cumquc  ascenderei  David  sum- 
mitatem  inontis,  in  quo  adoraturus  erat 
Dominum  , ecce  occurrit  ci  Chusai  Ara- 
chites  , scissa  veste  , et  terrapieno  ca- 
pite. 

33.  Et  dixit  ei  David  : Si  veneris  me- 
cum  , cris  mihi  oneri. 

34.  Si  autem  in  civitatem  revcrtaris, 
et  dixeris  Absalom  : servus  tuus  sum, 
rex  : sicut  fui  servus  patris  lui , sic  ero 
servus  tuus  : dissipabis  consilium  Acbi- 
tophel. 

35. Habes  autem  tecum  Sadoc  et  Abja- 
thar Sacerdotcs  : et  omne  verbum  quod- 
cumquc  audieris  de  domo  regis,  indioa- 
bis  Sadoc  et  Abjathar  Sacerdotibus. 

36.  Sunt  autem  cum  eis  duo  dii  co- 
rum  , Achimaas  tìlius  Sadoc  , et  Jona- 
thas  lilius  Abjathar  ; et  mittetis  per  eos 
ad  me  omne  verbum  , quod  audicritis. 

37.  Veniente  ergo  Chusai  amico  Da- 
vid in  civitatcm  , Absalom  quoque  in- 
gressa est  Jerusaiem. 


133 

lugli  occhi  del  Signore,  egli  mi  rimenerà, 
e farammi  cedere  e quesiti  e il  suo  taber- 
nacolo. 

26.  Ma  se  egli  mi  dirà:  Non  li  voglio: 
io  son  preparato , faccia  egli  quello , che 
a lui  piace. 

27.  E soggiunse  il  re  a Sadoc  sommo 
Sacerdote  : Torna  in  pace  alla  città  , o 
Veggente:  e Achimaas  tuo  figliuolo  e Gio- 
na la  figliuolo  di  Abjathar , due  vostri  fi- 
gliuoli , stimo  con  fot. 

28.  Ecco  che  io  vo  a nascondermi  nelle 
pianure  del  deserto  , sino  a tanto  che  al- 
tre nuove  mi  vengano  da  voi. 

29.  Sadoc  adunque  e Abjathar  ripor- 
tarono l' arca  di  Ilio  in  Gerusalemme  , e 
ivi  si  stettero. 

30.  Or  Davidde  saliva  il  colle  degli 
ulivi , e lo  saliva  piangendo  , e cammi- 
nava a piedi  ignudi , e col  capo  coperto: 
e parimente  lutto  il  popolo  , che  era  con 
lui,  saliva  col  capo  coperto,  e piangendo. 

31.  E fu  riferito  a Davidde,  come  an- 
che Acltilophcl  era  entrato  nella  congiura 
di  Assalonne;  e disse  David:  Signore  in- 
fatua , li  prego,  i consigli  di  Achilophel. 

32.  E mentre  Davidde  stava  per  arri- 
vare alla  vetta  del  monte  , in  cui  voleva 
adorare  il  Signore , sopraggiunse  ad  un 
tratto  presso  di  lui  Chusai  di  Arachi  colla 
veste  stracciata,  e il  capo  coperto  di  pol- 
vere. 

33.  E Davidde  gli  disse  : Se  tu  fieni 
con  me , mi  sarai  di  peso. 

34.  Ma  se  tornerai  in  città  , e dirai 
ad  Assalonne:  Io  , o re  , so n tuo  servo  : 
come  ho  servito  al  padre  tuo,  così  servirò 
a te  : tu  dissiperai  i disegni  di  Achito- 
phel. 

33.  E tu  avrai  con  te  Sadoc  e Abjathar 
Sacerdoti:  e tutto  quello, che  sentirai  dirsi 
in  casa  del  re  , lo  farai  sapere  a Sadoc  e 
ad  Abjathar  Sacerdoti. 

36.  E sono  con  essi  due  loro  figliuoli  , 
Achimaas  figliuolo  di  Sadoc  e donala 
figliuolo  di  Abjathar;  e per  essi  mi  dante 
notizia  di  tutto  quello  , che  saprete. 

37.  Or  nei  punto,  in  cui  Chusai  amico 
di  David  arrivò  in  città , Assalonne  an- 
cora arrivò  in  Gerusalemme. 


Vers.  27.  0 reggente.  0 Profeta.  Con  tal  nome  chiama  il  sommo  Sacerdote,  perchè  questi 
rivestito  dei!'  Ephod  consultava  il  Signore , e ne  riferita  gli  oracoli. 

Bibbia  Val  II.  20 
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Capo  Pfùmosfsto 

A 8!bi,  rta  pii  poti»  ile'  viveri  , e calami!  Miphihnwnh , Datidd*  dona  i beni  di  «prato  principe. 
Ffosbiacf  che  m uccida  Semei  . 3 quale  lo  malidiccva.  Awalunoa.  mirilo  la  GenmJetnmf,  per 
c«c*i(Clio  di  AcitrtopLcl  , ai  accosta  pubblicamente  alle  concubine  dei  padre  suo. 


1 . Cumqttc  David  transigei  pntillulum 
monlis  verticilli , apparuit  Siba  puer 
Miphiboseth  in  occursum  ejus  cum  duo- 
bus  asini»,  qui  onerati  eraut  ducenti»  pa- 
nibus  et  centum  alligaturis  uvae  passao 
et  centum  massi»  palatharum  et  utre 
vini: 

2.  Et  dixit  rex  Sibae  : Quid  sibi  vo- 
lunt  liacc  1 Kesponditquc  Siba  : Asini , 
domestici»  regi»  , ut  sedeant  : pancs  et 
palatbac  ad  vescendum  pucris  tuis  : vi- 
mini autem  , ut  bibat , si  quis  dcfeccrit 
iu  deserto. 

3.  Et  ait  rex  : Ubi  est  filius  domini 
lui  ? ’ Hesponditque  Siba  regi  : Keman- 
sil  in  Jerusalem,  dicens  : Hodie  restituet 
mibi  domus  Israel  regnum  patris  mei. 

* Inf.  19.  27. 

A.  Et  ait  rcx  Sibac:  Tua  sint  omnia  , 
quac  fucrunt  Mipbiboseth.  Dixitquc  Si- 
ba : Oro  , ut  inveniam  gratiam  coram 
te  , domine  mi  rcx. 

6.  Vcnit  ergo  rex  David  usque  Bahu- 
ritn  : et  ecce  egrediebatur  indevirdc 
cognationc  domus  Saul,  nomine  Semei, 
iilius  Cera  , proccdcbatque  egredicns  , 
et  ' maledicebat.  ' 3.  Reg  i.  8. 

6.  Mitlebatque  lapides  contra  David 
et  contra  universos  servo»  regis  David  : 
oinnis  autem  populus,  et  universi  bclla- 
tores  , a dextro  et  a sinistro  latore  regis 
incedebant. 

7.  Ita  autem  loquebatur  Semei  cum 
malediceret  regi  : Egredere  , egredere 
vir  sanguinum  et  vir  lielial. 


1.  Or  quando  David  elle  valicala  ii 
poco  la  cima  del  monte  , comparve  Sila. 
terrò  di  Miphiboseth  , che  art  dogli  incon- 
tro con  due  asini  carichi  di  dugentopm 
t di  cento  penzoli  di  uva  secca  e di  ces- 
to canestri  di  fichi  e di  un  otre  di  vino. 

2.  E il  re  disse  a Siba  : A chi  fini 
queste  cose  ? E Siba  rispose  : Gli  osisi 
pei  domestici  del  re  , che  li  cavalchisi!  : 
i pani  e i fichi , perchè  li  mangino  i Issi 
arre i : e il  vino , perchè  ne  beta  chiunqut 
ti  trovi  spossato  nel  deserto. 

3.  E il  re  disse  : Do v è il  figliuolo  J il 
tuo  signore  ? E Siba  rispose  al  re  : Egli 
è restato  in  Gerusalemme  , e dice  : OjJ‘ 
la  casa  d'Israele  renderà  a me  il  regno  del 
padre  mio. 

4.  E il  re  disse  a Siba  : Tutto  quello, 
che  possedeca  Miphiboseth  , è tuo.  E Si- 
ba disse:  lo  ,o  re  mio  signore , chieggo 
di  trovar  grazia  dinanzi  a te. 

5.  Arrivò  adunque  il  re  David  sino  a 
Bahurim  : e a un  tratto  ne  uscì  fuora  »» 
uomo  imparentato  colla  casa  di  Saul  per 
nome  Semei,  figliuolo  di  Gera,  e facendo- 
si  più  dappresso  proferiva  maledizioni. 

6.  E gettava  de  tassi  contro  Davidde  e 
contro  tutti  i servi  del  re  Davidde  : or 
tutto  il  popolo  e tulli  i combattenti  cam- 
minavano a destra  e a sinistra  del  re. 

7.  E queste  erano  le  parole , colie  qua- 
li Semei  malediceva  David:  Fattene,  cal- 
tene uomo  sanguinario , uomo  di  Belio I. 


Ver».  I.  Comparve  Siba  . ec.  È probabile  , che  egli  venisse  da  qualche  villa  del  suo  padro- 
ne. Questo  maligno  uomo  arca  abbastanza  di  spirito  per  prevedere , che  Davidde  si  sarebbe 
mantenuto  sul  trono:  cerca  perciò  di  caparrarsi  la  sua  buona  grazia,  facendo  il  generoso  coi b 
roba  del  padrone,  e insieme  ordisce  contro  io  slesso  padrone  una  orribil  calunnia,  colla  quale 
induce  Davidde  a dargli  il  dominio  di  Inni  i beni  di  Miphiboseth.  t u eccessiva  la  faciliti  di 
Davidde  nel  credere  a Siba,  e nel  condannare  l'aaseute  figliuolo  di  Giooata  sulla  semplice  ac- 
cusa di  un  servo:  ma  può  scusarlo  almeno  iu  parie  la  circostanza  del  tempo  , in  cui  il  poterà 
principe  non  vedeva  se  non  traditori  c tradimenti  per  ogni  parte. 

Vcrs.  4.  Io  . . . chieggo  di  trovar  grazia  ec.  Cosi  questo  iniquo  servo  vuol  far  credere,  che 
non  per  interesse  , ma  per  solo  amore  verso  del  re  accusa  il  proprio  padrone. 

Vers.  8.  l'ina  a llaurim.  Città  a setiemriooe  di  Gerusalemme  nella  tribù  di  Beniamin,  ella 
è chiamata  Alenati  , I.  Parai,  vi.  60. 
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8.  Reddidit  libi  Dominila  universum 
sanguinem  domus  Saul  : quoniam  inva- 
gisti regnum  prò  co  , et  dedit  Dominila 
regnum  in  ma»u  Absalom  fili!  tui  : et 
ecce  prcmunt  te  mala  tua , quoniam  vir 
sanguinimi  es. 

9.  Dixit  autem  Abissi  filius  Sarviae 
regi:  Quare  maledicit  canis  hic  murtuus 
domino  meo  regi  ? vadam  et  amputabo 
caput  ejus. 

10.  Et  ait  rex  : Quid  mihi  et  vobis 
est,  filii  Sarviae?  Dimittite  eum , ut 
maledicat  : Dominus  enim  praecepit  ei, 
ut  malediceret  David  : et  quis  est , qui 
audeat  dicere  , (piare  sic  fecerit? 

11.  Et  ait  rex  Abissi  et  universis  ser- 
vi- suis  : Ecce  filius  meus,  qui  egressus 
est  de  utero  meo  , quaerit  ammani  me- 
ato: quanto  magia  nunc  filius  Jemini?  di- 
mi  tute  eum  , ut  maledicat  jmta  prae- 
ceptum  Domini. 

12.  Si  forte  respiciat  Dominus  affli- 
ctionem  meam:  et  rcddat  mihi  Dominus 
booum  prò  maledictione  hac  hodierna. 

13.  Ambulabat  itaque  David  et  socii 
ejus  per  viam  cum  eo.  Semei  autem  per 
jugummontis  ex  laterecontra  illuni  gra- 
diebatur  , maledicono , et  mittens  lapi- 
dea adversum  eum  , terramquc  spar- 
gens. 

14.  Venit  itaque  rex , et  universus 
populus  cum  eo  lassus , et  refociilati 
sunt  ibi. 

15.  Absalom  autem  et  omnis  populus 
ejus  ingressi  sunt  Jerusalem  , sed  et  A- 
chitophel  cum  eo. 

16.  Cum  autem  venisse!  Cliusai  Ara- 
chites  amicus  David  ad  Absalom , locu- 
tus  est  ad  eum.  Salve  rex,  salve  rei. 

17.  Ad  quem  Absalom  : Haec  est,  in- 
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8.  Il  Signore  li  fa  pagare  il  fio  di  tut- 
to il  tangue  della  casa  di  Saul  : poiché  tu 
usurpasti  il  suo  regno  , e il  Signore  ha 
traportato  il  reame  nelle  mani  di  Assa- 
lonne tuo  figliuolo  : ed  ecco  che  ti  oppri- 
mono i mali  tuoi  , perchè  tu  se’  un  uomo 
sanguinario. 

9.  Ma  Abitai  figliuolo  di  Sarda  dis- 
se al  re  : Dovrà  egli  questo  cane  morto 
maledire  il  re  mio  Signore  ? Anderb  io  a 
troncargli  la  testa. 

10.  É il  re  disse:  Che  avete  da  far  con 
me  voi  figliuoli  di  Sarvia  I lasciate  ch’ei 
maledica  : imperocché  il  Signore  gli  ha 
ordinalo  di  maledir  David  : e chi  ardirà 
di  domandargli  conto  del  perchè  cosi  faccia  ? 

11.  Disse  ancora  il  re  ad  Abisai  e a 
tutti  i suni  servi  : Ecco  , che  un  mio  fi- 
gliuolo generato  da  me  cuoi  la  mia  dia  : 
non  debb'egli  far  peggio  un  figliuolo  di  le- 
mini ? lasciate  , eh’  ei  maledica  secondo 
Cordine  del  Signore. 

12.  Forse  [chi  sa?)  il  Signore  mirerà 
la  mia  afflizione  : e mi  renderà  del  bene 
per  la  maledizione  di  questo  giorno. 

13.  David  pertanto,  e i suoi  compagni 
facevano  loro  strada.  Ma  Semei  sul  giogo 
del  monte  camminando  dirimpetto  a lui, 
lo  malediceva  , e gettava  de’  sassi  verso 
di  lui  e spargeva  della  terra. 

14.  Il  re  adunque  e tutta  la  sua  gente 
arrivarono  stanchi  ( a Bahurim ) , e ivi 
si  ristorarono. 

lo.  Ma  jtualonne  e tutta  la  moltitu- 
dine , che  lo  seguiva  , entrarono  in  Geru- 
salemme, edera  con  lui  anche  Ackitophel. 

16  .E  Chusai  di  Arachi  amico  di  Da- 
vid essendosi  presentato  ad  Assalonne . gli 
disse  : Dio  ti  salvi , o re  , Dio  li  salvi, 
o re. 

17.  E Asulonne  disse  a lui  : È ella  que- 


Vers.  8.  I mali  tuoi.  I mali,  che  lu  ti  se’  tirati  addosso  col  far  male  agli  altri. 

Vere-  10.  Che  avete  da  far  con  me  eoi  tc.  Vale  a dire  : lo  non  approvo  , o figliuoli  di  Sar- 
via , il  calore  , che  voi  mostrate  per  vendicar  le  ingiurie,  che  mi  sua  falle  da  Semei;  egli  non 
è atiro,  che  un  Ingiusto  esecutore  della  giustissima  lolontà  del  Signore,  il  quale  anche  questo 
vnot , eh'  io  patisca  pelle  mie  colpe  : egli  per  ingiusto  odio  fa  contro  di  me  quello , che  Dio 
con  giusto  ordine  di  vendetta  permette  per  mia  umiliazione.  Sopra  queste  parole  s.  Ambrogio 
lib.  1.  de  David.  «8p.  vi.  0 altissima  prudenza  t o pazienza  altissima  ! o invenzione  grande 
per  divorare  le  contumelia .'  Daviddc  non  bada  alla  c ausa  seconda  , al  mal  animo  di  Semei  ; 
ma  coila  sua  fede  risale  fino  alla  prima  causa,  fino  a Dio , e le  severe  disposizioui  di  sua  giu- 
stizia tendicalrice  adora  e accetta  con  eroica  umiltà. 

Vers.  11.  On  figliuolo  di  Jemini.  Uno  della  tribù  di  Bcoiamin,  la  quale  per  ragione  di  Saul 
non  era  delle  ptù  affezionate  a Davidde. 
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quii  , gralia  tua  ad  amicum  Inumi  qua- 
le nuli  ivisti  finn  amico  tuo  ? 

18.  Rcsponditquc  Chusai  ad  Abbaioni: 
Nequaquam  : quia  illius  oro,  quem  elo- 
gi! Dominile  , et  omnis  liic  populua  et 
universus  I-rael  ; et  cum  co  manebo. 

19.  Sed  ut  et  hoc  inferam  , cui  ego 
serviturus  sum  ? nonne  iìlio  regi»  ? sicut 
parili  patri  tuo  , ita  parebo  et  libi. 

20.  Dixit  autem  Absalom  ad  Achito- 
pliel  : initc  consilium  , quid  agere  de- 
beamus. 

21.  Et  aitAchitophel  ad  Absalom:  In- 
gredere  ad  concubinas  patria  tui , quas 
dimisi!  ad  custodicndamdomum:  ut  cum 
audierit  omnis  Israel  , quod  foedaveris 
patrem  tuum  , roborentur  tecum  manus 
eoruin. 

22.  * Tctcndcrunt  ergo  Absalom  ta- 

bernaculum  in  solario  , ingressusque  est 
ad  concubinas  patria  sui  coram  universo 
Israel.  * Sup.  12.  11. 

23.  Consilium  autem  Acliituptiel,  quod 
dabat  in  diebus  illis  , quasi  si  quia  con- 
sulerct  Donni  : sic  erat  emme  consilium 
Achitophel,  et  cum  esse!  cum  David  et 
cum  esset  cum  Absalom. 


sfa  la  gratitudine  ptl  tuo  amico  ? Penhì 
non  sei  tu  andato  col  tuo  amico  f 

18.  E C liutai  risposa  ad  Assalonne: 
No  : perchè  io  tarò  di  colui , che  è eletto 
dai  Signore  e da  tutto  questo  popolo  sii 
tutto  Israele  ; e con  lui  io  mi  starò. 

19.  E per  dire  anche  questo  : di  ehi 
sarò  io  serro ? noi  sarò  io  del  figliuolo  del 
rei  come  io  obbedii  al  padre  tuo,  così  ot- 
tici/irò  anche  a le. 

20.  Or  Assalonne  disse  ad  Achitophel: 
Consultate  quello  , che  abbiam  da  fare. 

21.  E Achitophel  disse  ad  Assalonne: 
Serviti  delle  concubine  del  padre  tuo  la- 
sciate da  lui  a custodire  la  casa:  affo ehi 
quando  tutto  Israele  saprà  come  tu  armi 
fatto  questo  smacco  al  padre  tuo  , si  asse- 
dino quelli  nel  tuo  partilo. 

22.  Alzarono  adunque  sul  solajo  im 
padiglione  per  Assalonne,  « a cista  di  lat- 
to Israele  andò  egli  a trovarvi  le  concitili- 
ne  del  padre  suo, 

23.  Or  il  consultare  Achitophel  in  quel 
tempo  era  come  consultare  un  Dio  : tante 
erano  stimati  i consigli  di  Achitophel  sia 
quando  era  con  Davidde , sia  quando  ire 
con  Assalonne. 


Vcrs.  21.  Serriti  delle  concubine  del  padre  tuo. Dio  lo  -ne a predetto  aDaiiddc  cap.  xit.  11. 
Arhiiophel  consigliando  ad  Assalonne  di  fare  quest’ orribile  oltraggio  al  padre  , mirò  a per- 
suadere a lutto  Israele,  che  noo  vi  sarebbe  mai  riconciliazione  tra  il  padre  c il  figlio.  Giacobbe 
non  dimenticò  giammai  nn  simile  scorno  fattogli  da  Ruben. 


Capo  fflmmosrttiino 

Olitili  (Tenti  II  coMiglto  di  Achitophel  , il  qvile  volti  , che  «i  npprlmMM  Davidde  «enii  dili- 
none  ; • li  ciò  sapere  i Dividile  , il  quale  per  consiglio  di  ebani  passi  il  Giordano  , onde 
Achitophel  a'  impicci.  Tre  unici  portino  de'  regali  t Davidde.  afliocbt  il  popolo  ridotto  in  pe- 
narli non  le  abbindoli. 


1.  Dixit  ergo  Achitophel  ad  Absalom, 
Eligam  mihi  duodecim  millia  virurum, 
et  consurgens  persequar  David  hac  no- 
cte. 

2.  Et  irruens  super  eum  ( quippe  qui 
lassus  est,  ctsolutismanibus  j percutiam 
cum  : cumque  fugerit  omnis  populus  , 
qui  cum  eo  est,  percutiam  regem  deso- 
latimi. 

3.  Et  reducam  universum  populum  , 
qiiomodo  unus  homo  reverti  solet:  unum 
enim  \irum  tu  quaeris  : et  omnis  popu- 
lus eri»  in  pace. 


1.  Or  Achitophel  disse  ad  Assalente: 
Io  mi  farò  scelta  di  dodici  mila  uomini, 
e partirò  questa  notte  in  traccia  di  Da- 
ridde. 

2.  E lo  assalirò  , mentre  sarà  stanco  t 
fievole,  e lo  menerò  in  (scompiglio.  t fug- 
gita che  sia  tutta  la  gente  , che  lo  segue , 

10  ucciderò  il  re  abbandonalo. 

3.  E ricondurrò  tutto  quel  popolo , co- 
me si  farebbe  tornare  un  sol  uomo:  peroc- 
ché tu  non  cerchi  se  non  un  uomo  ; « Mio 

11  popolo  sarà  in  pace. 
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4.  Placuitque  sermo  ejus  Absalom  et 
cunctis  majoribus  natii  Israel. 

5.  Ait  autem  Absalom:  Vocate  Chusai 
Aracbitcn  , et  audiamus  , quid  etiam 
ipse  dicat. 

6.  Cumque  venisset  Chusai  ad  Absa- 
lom , ait  Absalom  ad  cum  : Hujuscemo- 
di  sermonem  lucutus  est  Acliitoplicl:  fa- 
cere  debcmus,  an  non?  quod  das  consi- 
li uni  ? 

7.  Et  dixit  Chusai  ad  Absalom  : Non 
est  bonum  consilium  , quod  dcdit  Achi- 
tophel  liac  vice. 

8.  Et  rursum  intulit  Chusai  • Tu  no- 
sti  patroni  tuum  et  viros  , qui  cum  co 
sunt , esse  fortissimos  et  amaro  animo, 
voluti  si  ursa  raptis  catulis  io  saltu  sae- 
viat  ; sed  et  pater  tuus  vir  hellator  est  , 
nec  morabitur  cum  populo. 

9.  Forsitan  nunc  latitat  in  foveis,  aut 
in  uno  , quo  voluerit,  loco  : et  cum  ce- 
cidcrit  unus  quilibet  in  principio,  audiet 
quicumque  audierit,  et  dicel:  Farla  est 
plaga  in  populo  , qui  sequebatur  Absa- 
lom. 

10.  Et  fortissimus  quisque,  cujus  cor 
est  quasi  leonis  , pavorc  solvetur  -,  scit 
enim  omnis  populus  Israel  fortem  esse 
patrem  tuum  et  robustos  omnes  , qui 
cum  co  sunt. 

11.  Sed  hoc  mihi  videtur  rcctum  esse 
consilium  : congregetur  ad  te  universus 
Israel , a Dan  usque  Bersabcc  , quasi 
arena  maris  innumerabilis  : ettuerisin 
medio  eorum. 

12.  Et  irruemus super  cum  inquocum- 
que  loco  inventus  fuerit  : et  operiemus 
cum  , sicut  cadere  solet  ros  super  ter- 
ram  : et  non  rclinqucmus  de  viris  , qui 
cum  co  sunt , ne  unum  quidem. 

13.  Quod  si  urbem  aliquam  fuerit  in- 
gressus  , circumdabit  omnis  Israel  civi- 
tati  illi  funes  , et  trahemus  cam  in  tor- 
rentem  , ut  non  reperiatur  nc  calcttlus 
quidem  ex  ca. 

14.  Dixitque  Absalom  et  omnes  viri 
Israel  : Melins  est  consilium  Chusai  A- 
rachitae  , consilio  Achitophel.  Domini 
autem  nutu  dissipatimi  est  consilium  A- 
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4.  Piacque  il  suo  parlare  ad  Assalonne 
e a tulli  i seniori  d' Israele. 

5.  Ma  disse  Assalonne:  Chiamate  Chu- 
sai di  Arachi,  e sentiamo  quel , eli  egli 
pure  dirà. 

6.  Ed  essendo  venuto  Chusai,  dinanzi 
ad  Assalonne,  Assalonne  gli  disse:  Achi- 
tophcl  ha  parlalo  cosi , e così  : dubbiata 
noi  fare  in  quel  modo  , o no?  qual  i il 
parer  tuoi 

7.  Ma  Chusai  disse  ad  Assalonne  : 
Questa  rolla  il  consiglio  di  Achitophel 
non  h buono. 

8.  E soggiunse  Chusai:  Tu  sai , come 
il  padre  tuo,  e quei,  che  lo  seguono,  sono 
uomini  fortissimi,  e irritati  in  cuor  loro, 
quasi  orsa  infuriata  ne'  boschi  per  esserle 
siali  rapiti  i figli, e di piùil  padre  tuo  uomo 
guerriero  non  starà  fermo  colla  sua  gente. 

9.  Forse  egli  adesso  sta  ascoso  in  qual- 
che tana,  o in  altro  luogo , che  avrà  elet- 
to: e se  alle  prime  alcuni  (dei  tuoi ) ven- 
gono a perire,  si  saprà  tosto,  e si  dirà:  Il 
popolo  , che  seguiva  Assalonne  è stato 
sconfitto. 

10.  E i più  forti,  che  hanno  quasi  un 
cuore  di  (ione,  rimarrai!  senza  forze  per 
la  paura;  perocché  tutto  il  popolo  d'Israele 
sa  come  i forte  il  padre  tuo  e come  son 
valorosi  tutti  quelli,  che  lo  seguono. 

11.  Ma  buon  consiglio  sembrami  que- 
sto: Si  raduni  teco  da  Dan  fino  a Btrsa- 
bea  tutto  il  popolo  d'Israele  innumerabile 
come  l'arena  del  mare : e tu  sarai  in  mezzo 
a loro. 

12.  E anderem  sopra  di  lui  in  qualun- 
que luogo  si  troverà:  e lo  copriremo  ( col 
numero  ) , come  la  rugiada  riciwpre  la 
terra:  e non  tascerem  vivo  neppure  un  solo 
di  tulli  quelli,  che  sono  con  lui. 

13.  Che  se  sarà  entrato  in  qualche  cit- 
tà , tutto  Israele  cingerà  di  funi  quella 
città, e la  strascineremo  in  un  torrente, onde 
non  resti  di  lei  nemmeno  una pielruzza. 

14.  E Assalonne  e tulli  gli  uomini  di 
Israele  dissero : Migliore  i il  consiglio  di 
Chusai  Arachite  , che  quello  di  Achito- 
phel. Ora  per  voler  del  Signore  fu  sven- 


Vers.  13.  Tutto  Israele  cingerà  ili  funi  quella  città  , ec.  Chusai  con  iattanza  e iperbole  da 
soldato  glorioso  dice  , che  l’ esercito  di  Assalonne  laie  , e tanto  , cinta  la  città  di  grassi  ca- 
napi , la  strascinerà  e la  sommergerà  in  un  torrente,  lina  non  dissimile  iperbole  si  trova  , 
Ita i.  tu.  6. 
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SECONDO  Dk'RE  CAP.  XVII. 


chitophel  utile , ut  induceret  Dominili 
super  Absalom  malum. 

lo.  Et  ait  Chinai  Sadoc  et  Alijathar 
Sacerdotilius  : Hoc  et  hoc  modo  colm- 
ili im  dedit  Achitophel  Absalom  et  senio- 
ribus  Israel  : et  ego  tale  et  tale  dedi 
consilium. 

16.  Nudo  ergo  mitlitecito,  et  nuntia- 
te  David  , dicentcs  : Ne  moreris  miete 
hac  in  campcstribus  deserti , sud  absipie 
dilatione  transgredere  , ne  forte  absor- 
beatur  rex  et  omnis  populus,  qui  cum  co 
est. 

17.  Jonathas  autem  et  Achimaas  sta- 
bant  juxta  fontem  Rogel  : abiit  aneilla, 
et  nuntiavit  eis  : et  illi  proferii  s mi t , ut 
rcferrent  ad  regcm  David  nimtium:  non 
enim  potcrant  videri  , aut  introire  civi- 
tatcm. 

18.  Vidit  autem  eos  quidam  puer,  et 
indicavit  Absalom;  illi  vero  concito  gra- 
do ingressi  sunt  domum  cujosdam  viri  in 
Bahurim  , qui  habebat  puteum  in  vesti- 
bolo suo.  et  descenderunt  in  euin. 

19.  Tulit  autem  mulier  , et  expandit 
velamen  super  os  putei , quasi  siccans 
ptisanas  : et  sic  latuit  res. 

20.  Cumquc  venissent  servi  Absalom 
in  domum  , ad  mulicrem  dixerunt:  Ubi 
est  Achimaas  et  Jonathas?  Et  respondit 
eis  mulier:  Transierunt festinanter,  gu- 
stata paullulum  aqua.  At  hi,  qui  quao- 
rebant , cum  non  reperissent , reversi 
sunt  in  Jerusalem. 

21.  Cumque  abiissent,  ascenderunt  illi 
de  puteo,  et  pergentes  nuntiaverunt  regi 
David,  et  dixerunt:  Surgite,  et  transito 
cito  Quvium  , quoniam  hujuscemodi  de- 
dit consilium  contra  vos  AchitO)>hel. 

22.  Snrrexit  ergo  David  et  omnis  po- 

Sulus  , qui  cum  eo  erat , et  transierunt 
ordanem  , donec  dilucesceret  : et  ne 
unus  quidem  residuus  fuit,  qui  non  trans- 
isset  fluvium. 


tato  il  consiglio  utile  di  Achito fhtl,  fur- 
etti il  Signore  facesse  cader  la  sciagura 
sopra  Assalonne. 

15.  Afa  ( liutai  disse  a Sadoc  e ad. ih- 
jathar  Sacerdoti  : Cosi  e cosi  ha  colui- 
gliatu  Achitophel  ad  Assalonne  e a’ senio- 
ri  d'  Israele:  e io  ho  consigliato  in  quoto 
e questo  modo- 

16.  Adesso  adunque  spedite  rubile  ; 
farlo  sapere  a Davidde  , e ditegli  : fltn 
fermarti  questa  notte  nella  pianura  del 
deserto,  tna  sema  ritardo  passa  di  là, 
affinchè  non  resti  oppresso  il  re  e tettali 
gente  , che  è con  lui. 

17.  Or  donata  e Achimaas  stara» 
vicino  alla  fontana  di  Rogel  : andò  osa 
serra,  e portò  loro  l'ambasciata:  equtjll 
partirono  per  recare  l'avviso  al  re  Dani- 
de:  perocché  essi  non  dormo  essere  cedu- 
ti , né  entrare  in  città. 

18.  Afa  videgli  un  giovinetto  e ne  ne- 
vicò Assalonne:  or  eglino  entraron  di  cor- 
sa in  casa  d’  un  ceri'  uomo  in  Bahurim , 
il  quale  area  una  cisterna  nel  suo  cesti- 
bolo  ; e in  quella  ( cisterna ) furono  calati. 

19.  E la  donna  di  casa  prese  una  co- 
perta , e la  distese  sulla  bocca  della  ci- 
sterna, come  se  volesse  far  seccare  (bifor- 
co pesto:  cosi  la  cosa  restò  occulta, 

20.  Ed  essendo  sopraggiunti  « serti di 
Assalonne  in  quella  casa  , dissero  alla 
donna;  Dov' è Achimaas  e (i  tonala  l i 
la  donna  rispose : Sono  passati  in  fretta- 
bevuto  avendo  un  po’  d'acqua.  Ma  quelli- 
che  li  cercavano  , non  avendoli  trovati , 
se  ne  tornarono  a Gerusalemme. 

21.  E quando  questi  se  ne  furono  ar- 
dati , usciron  quelli  della  cisterna , e an- 
darono a portar  l' avviso  al  re  VavUdt , 
c dissero  : Movetevi , e passate  subito  il 
fiume: perocché  tal  è il  consigfrodato  con- 
tro di  voi  da  Achitophel. 

22.  Si  mosse  adunque  Davidde  e Iella 
la  gente  , clic  era  con  lui , e passarono  il 
Giordano  sino  all'  apparir  del  giorno  : < 
neppur  uno  restò  , che  non  passassi  il 
fiume. 


Vers.  16.  Pasta  di  là.  Di  D dal  Giordano.  Cbusai  non  si  assicurava,  che  Assalonne,  ripen- 
sata la  cosa,  non  si  volgesse  a seguire  t)  consiglio  di  Achitophel. 

Vers.  17.  Alta  fontana  di  Rogel.  Fontana  del  Gualchierajo,  cioè,  che  era  net  campo  dii 
Gualchierajo.  Ella  è rammentata.  4.  Reg.  sviti.  17. , Irai,  ut,  3.,  zzivi.  2. 

Vers.  18.  /«quella  citi  orna  furono  calali-  Ella  era  allora  scuz'acqua , e In  serva  pose  salii 
bocca  un  lenzuolo,  o una  coperta,  sopra  la  quale  messe  dell’or/o  pesto  come  per  farlo  seccare. 
Cosi  Dissono  polca  immaginarsi,  che  fosse  ivi  una  cisterna. 
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23.  Porro  Achitophel  videns , quod 
non  fuisset  factum  consilitim  suurn , 
stravitasinum  suum,  surrexitque  et  abiit 
in  domum  suam  et  in  civitatcm  suatn:  et 
disposila  domo  sua  , stipendio  interiit , 
et  sepolti»  est  in  scpulchro  patria  sui. 

24.  David  autem  venit  in  castra  , et 
Àbsalom  transivit  Jurdanem , ipse  et  om- 
nea  viri  Israel  cum  eo. 

25.  A ma  sa  m vero  constituit  Absalom 
prò  Joab  super  exercitum:  A ma  sa  autem 
erat  lilius  viri , qui  vocabatur  Jelra  de 
Jezraeli , qui  ingressi»  est  ad  Abigail  fi- 
liam  Naas  , sororem  Sarviae  , quae  fuit 
mater  Joab. 

26.  Et  castrametatus  est  Israel  cum 
Absalom  in  terra  Galaad. 

27.  Cumque  venisse!  David  in  castra, 
Sobi  lilius  Naas  de  Rabbatti  filiorum 
Ammon  etMachir  lilius  Ammihel  de  Lo- 
dabar  etDerzellai  Galaadites  de  Rogelim 

28.  Obtulerunt  ei  stratoria  et  tapetla 
et  vasa  fictilia , irumentum  et  hordeum 
et  fa  ri  nani  et  polentam  et  fabam  et  len- 
lem  et  frixum  cicer , 

29.  Et  me!  et  butyrum , oves  et  pin- 
gue» vitulosidederuntqueDavidetpopulo, 
qui  cum  co  erat , ad  vesceudum  : auspi- 
cati enim  sunt,  populum  fame  et  sili  ia- 
ligari  in  deserto. 
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23.  Ma  Achitophel  veggendo,  come  non 
era  stato  eseguito  il  suo  consiglio,  sello  il 
suo  asino , e parli  e andò  a casa  sua  nella 
sua  patria  , e acconciate  le  cose  di  sua 
casa,  s'impiccò , e fu  sepolto  nel  sepolcro 
del  padre  suo . 

2\E  Davidde  giunse  agli  alloggiamen- 
ti, e Assalonne  passò  il  Giordano  egli  e 
tutto  Israele  con  lui. 

25.  E Assalonne  fece  capitano  dell * e - 
sere  ito  Amasa  in  vece  di  Gioab:  OrAmasa 
era  figliuolo  di  un  uomo  di  Jezracl  chia- 
mato Jctra , il  quale  uvea  sposala  Abigail 
figliuola  di  Naas  , sorella  di  Sarda  , la 
quale  fu  madre  di  Gioab. 

26.  E Assalonne  con  Israele  posero  il 
campo  nella  terra  di  Galaad. 

27.  E arrivalo  David  agli  alloggia- 
menti, Sobi  figliuolo  di  Naas  di  Rabbath 
degli  Ammoniti  e Machir  figliuolo  di  Am- 
mihel di  Lodabar  e Ber  zeli  ai  Galaadile 
di  Rogelim 

28.  Gli  offersero  de  letti  , de  tappeti  e 
de  vasi  di  terra  e del  grano  e dell ' orzo  e 
della  farina  e dell'orzo  secco  e delle  fave 
e delle  lenti  c de’ceci  tostati , 

29.  E del  miele  e del  burro  t delle  pe- 
core e dei  grassi  vitelli  : e gli  diedero  a 
Davidde  e alla  gente  , che  era  con  lui , 
perchè  ne  mangiasse: perocché  ebùer  timo- 
re , che  il  popolo  patisse  la  fame  eia  sete 
nel  deserto. 


Versi  M.  S’ impiccò.  La  rabbia  di  veder  rigettati  i suoi  consigli,  e preferiti  quelli  di  Cbu- 
sa i , e la  persuasione  non  falsa,  in  cui  egli  era,  che  dando  tempo  a Davidde,  quegli  si  sarebbe 
rimesso  in  piedi , c Assalonne  si  sarebbe  perduto,  ecco  i moliti , pe  quali  quest'  uomo  sì  sag- 
gio secondo  il  mondo  si  tolse  disperatamente  la  vita.  Così,  s’ ci  Tu  saggio  , lo  fu  solamente  per 
altri , e non  per  se  stesso.  Del  rimanente  quest’uomo  primo  consigliere  di  Daild  , iddi  suo 
fiemico  , e imito  co' ribelli  del  suo  signore,  fu  figura  del  perfido  Giuda  prima  intimo  discepo- 
lo , indi  traditore  di  Cristo. 

Vera.  24.  Agli  allogqiamenii.  Vale  a dire  alla  città  di  Mahanaim  (che  significa  pii  alloggia- 
menti) , la  qual  era  Bui  torrente  di  Jaboc  di  là  dal  Giordano. 

Vera.  25.  Abigail  figliuola  di  Naas,  sorella  di  Sarvia.  Sarvia  essendo  figliuola  d'Isai,  come 
Davidde  suo  fratello  , Abigail  sorella  di  Sama  debb'  essere  ugualmente  figliuola  d' Isai  ; per 
la  qual  cosa  comunemente  gl’  Interpreti  dicono,  che  isai  c Ffans  sono  la  stessa  persona  , come 
Apparisce  anche  dal  libro  1.  farai,  cap.  n.  13. 13.  16.  Amasa  era  nipote  di  Davidde  , come 
Gioab. 

Vera.  27.  Sobi  figliuolo  di  Naas  , ec.  Egli  dotea  essere  re  degli  Ammoniti , c fratello  di 
quell'  Hanon  . che  o morì , o fu  deposto  nella  guerra  fatta  contro  di  lai  da  Davidde. 

Machir  figliuolo  di  Ammihel.  Vedi  cap.  u.  4. 
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Capo  Dmmoltaoo 

Atuhue  visto  in  fcnmplin,  • pondMiln  d,  wnn  <jn*rfÌ4  , è tmfittn  da  Coatto , lo  et»  ataado 
Mputo  I>4'  lido  unatamonlo  lo  piango. 


1.  Igitur  consideralo  David  popolo 
suo,  constituit  super  eos  tribunos  et  cen- 
turioncs. 

2.  Et  dedit  popoli  tertiam  partcm  sub 
manu  Joab  , et  tertiam  parlerà  sub  ma- 
rni Abisai  filii  Sarviae  fratris  Joab  , et 
tertiam  partem  sub  maini  Elhai , qui 
erat  de  Getti:  dixitque  rex  ad  populum: 
Egrediar  et  ego  vobiscum. 

3.  Et  respondit  populus  : Non  exibis, 
sive  enim  fogerimus,  non  magnopere  ad 
eos  de  nobis  perlinebit:  sive  media  pars 
ceciderit  e nobis,  non  sali»  curabonl : 
quia  tu  unus  prò  decem  niiilibus  compu- 
taris.  Mclius  est  igitur  , ut  sis  nobis  in 
urbo  praesidio. 

4.  Ad  quos  rex  ait  : Quod  vobis  vide- 
tur  rectuin  boc  faciam.  Stetit  ergo  rex 
juxla  portam  : egrediebaturque  populus 
per  turmas  suas,  ccnteni  et  milleui. 

5.  Et  praecepit  rex  Joab  et  Abisai  et 
Ethai , dicens  : Servate  milii  puerum 
Absalom.  Et  omnis  populus  audiebat 
praecipientem  regem  cunclis  principibus 
prò  Absalom. 

6.  Itaque  egressus  est  populus  in  cam- 
pimi contra  Israel , et  factum  est  prac- 
fium  insalili  Ephraim. 

7.  Et  caesus  est  ibi  populus  Israel  ab 
exercitu  David  , factaque  est  plaga  ma- 
gna in  die  illa  viginti  millium. 

8.  Fuit  autem  ibi  praelium  dispersum 
super  faciem  omnis  terrae  , et  multo 
plurcs  erantquos  saltusconsumpseraldc 
populo  , quam  hi , quos  voraverat  gla- 
dius  in  die  illa. 

9.  Accidit  autem,  ut  occurreret  Absa- 
lom scrvis  David,  sedens  mulo:  cumquo 


1.  Dar  iddi  adunque  , fatta  la  rassegne 
della  sua  gente  , elesse  de  tribuni  e iti 
centurioni  , che  la  comandassero. 

2.  E diede  il  comando  di  un  terzo  iti 
soldati  a Gioab  , e di  un  terzo  ad  Abissi 
figliuolo  di  Sart  ia  fratello  di  Gioab , i 
dell'altro  terzo  ad  Elhai,  che  era  di  Geli: 
e il  re  disse  a' suoi:  Verrò  io  pure  con  coi. 

3.  E quelli  risposero  : Tu  non  dei  ve- 
nire : perocché  quando  noi  fossimo  nwui 
in  fuga,  non  sarà  per  quelli  un  gran  vate 
faggio:  e quando  perisse  la  metà  di  noi, 
quelli  non  ne  faranno  gran  casojjterocchì 
tu  solo  conti  per  dieci  mila.  È meglio 
adunque  , che  tu  ci  dia  ajuto  dalla  città. 

4.  Disse  loro  il  re:  Io  farò  quello,  che 
coi  credete  opportuno.  Il  re  adunque  fa- 
mossi  alla  porta  ; t i soldati  nd  uscita* 
a schiere  di  cento  e di  mille  uomini. 

5.  E diede  il  re  quest’  ordine  a Gioab, 
ad  Abisai  e ad  Ethai  , e disse  : Saltati- 
mi il  figliuolo  Assalonne.  E tutto  il  po- 
polo udì , come  il  re  raccomandata  Aste- 
lonne  a tulli  i capi. 

6.  Usci  pertanto  in  campagna  l' eserci- 
to contro  Israele,  e segui  la  battaglia  nel 
bosco  di  Ephraim. 

7.  E ivi  il  popolo  d'Israele  fu  tronfilo 
dall’  esercito  di  Davidde , e grande  stragi 
fu  in  quel  giorno  di  venti  mila  uomini. 

8.  E i combattenti  si  azzuffarono  rot- 
tamente chi  quii  chi  là  per  tutto  quel  Imi- 
to; e molti  più  furon  quelli  del  popolo, 
che  in  fuggendo  periron  nel  bosco . ehi 
quelli  che  furon  trucidali  dalla  spada  i» 
quel  giorno. 

9.  Or  egli  avvenne , che  si  imbatti  «t 
soldati  di  David  Assalonne,  che  cavalca- 


Vcrs.  S.  Salvatemi  it  figliuolo  Assalonne.  La  carità  di  Davidde  verso  l’ empio  figliuolo  » 
pnò  meglio  paragonarsi,  che  con  quello  di  colui,  il  quale  sull»  sua  croce  pregò  pei  crociti»*'; 
1 Vera.  6.  A'et  bosco  di  Ephraim.  Certamente  la  battaglia  fu  di  là  dal  Giordano,  e non  lungi 
da  Mahauaini  ; onde  questo  bosco  non  polè  essere  dello  bosco  di  Ephraim  , perchè  fosae  delti 
tribù  dì  lai  nomo  ; ma  da  qualche  avvenimento  , che  a noi  non  è noto. 

Vers.  9.  Il  capo  di  lui  rimase  appiccato  alla  quercia,  er.  Comunemente  gt'Interpreli  hanno 
creduto  eh'  ei  restasse  appeso  per  la  capelliera;  ma  le  parole  della  Scrittura  sembrano  pioli»» 
significare  , che , fuggendo  a tutta  briglia  Assalonne  , e passando  sotto  la  quercia  restò  col 
capo  preso  tra  due  rami  ; c può  ben  essere,  che  la  stessa  gran  capelliera  contribuisse  • rat- 
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iogressus  fuisset  mulus  sub  ter  condensami 
quercum  et  magnani,  adhacsit  caput  ejus 
quercui  : et  ilio  suspensi)  intcr  coclum 
et  terram  , mulus  , cui  inscderat , per- 
transivit. 

10.  Vidit  autcm  hoc  quispiam  , et 
nuntiavit  Joab  , dicens  : Vidi  Absalom 
pendere  de  quercu. 

11.  Et  ait  Joab  viro,  qui  nuntiaverat 
ei  : Si  vidisti,  quare  non  confodisti  eum 
cura  terra  , et  ego  dedissem  libi  decani 
argenti  siclos  et  unum  balteum  1 

12.  Qui  dixit  ad  Joab:  Si  appenderes 
in  manibus  meis  mille  argenleos,  ncqua- 
quam  mitterem  inanum  meam  in  lìlium 
regis  : audientibus  enim  nobis  praecepit 
rex  tibi  et  Abisai  et  Elhai , dicens  : Cu- 
stodite mihi  puerum  Absalom. 

13.  Sed  et  si  fccissem  contra  animam 
meam  audacter,  nequaquam  lioc  regem 
latore  potuissct:  et  tu  slares  ex  adversoY 

14.  Et  ait  Joab:  Non  sicut  tu  vis,  sed 
aggrediar  eum  coram  te.  Tulit  ergo  tres 
lanceas  in  maini  sua  , et  infixit  eas  in 
corde  Absalom  : cumquc  adbuc  palpita- 
rci liaerens  in  quercu , 

15.  Cucurrerunt  decem  juvenes  armi- 
geri Joab , et  percutientes  interfecerunt 
eum. 

16.  Cccinit  autem  Joab  buccina , et 
rctinuit  populum  , ne  persequeretur  fu- 
gientem  Israel:  volens  parcere  multitu- 
dini. 

17.  Et  lulerunt  Absalom  : et  projece- 
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e a un  mulo  : e il  mulo  ventri  do  a passar t 
tolto  una  guercia  grande  e mollo  (ronzala 
il  capo  di  lui  rimase  appiccato  alla  guer- 
cia; e restando  egli  appeso  tra  cielo  e terra, 
il  mulo  , eh'  ei  cavalcava  , tirò  avanti. 

10.  E vi  fu  chi  f osservò  , e ne  diede 
parte  a tiioab , dicendo  : Ho  veduto  .4j- 
salonne  appeso  ad  una  guercia. 

11.  E tiioab  disse  a colui,  che  gli  dava 
tal  nuora  : Se  l'  hai  veduto  , perchè  non 

10  hai  lu  conficcalo  in  terra,  e io  ti  avrei 
dato  dieci  sicli  di  argento  e una  bandoliera? 

12.  E guegli  rispose  a tiioab:  Quando 
mi  aressi  messo  in  mano  mille  monne  di 
argento  , non  avrei  stesa  la  mano  contro 

11  figliuolo  del  re:  mentre  udimmo  ben  noi 
come  il  re  ordinò,  e disse  a te  e ad  Abisai 
e ad  Ethai:  conservatemi  il  figliuolo  As- 
salonne. 

13.  E se  io  avessi  ardito  di  tradire 
f anima  mia  , non  avrebbe  potuto  restare 
ascosa  al  re  simil  cosa  ; e mi  avresti  tu 
forse  difeso  ? 

14.  Ma  tiioab  disse  : Non  sarà  come 
vuoi  tu  ; anzi  io  lo  trafiggerò  in  tua  pre- 
senza. Prese  egli  adungue  in  mano  tre 
dardi,  e gl' immerse  nel  petto  di  Assalon- 
ne, e mentre  guegli  appiccato  alla  guercia 
tuttor  palpitava , 

15.  Corsero  dieci  giovani  scudieri  di 
Gioab,  e co ’ loro  colpi  lo  finirono. 

16.  E Gioab  fece  suonare  la  sua  trom- 
ba, e contenne  il  popolo  dall’  inseguire  t 
fuggitivi,  risparmiar  volendo  la  moltitu- 
dine. 

17.  E presero  Assalonne,  e lo  gettarono 


dergli  impossibile  il  distrigarsi  : intanto  il  mulo  sentendosi  libero  fuggì  via.  Notisi , che  gli 
antichi  non  sviano  nè  selle,  nè  staffe.  Il  Crisostomo  e Tcodoreto  l' intesero  nel  modo,  che  ab- 
biamo detto.  Ma  chi  in  tal  maniera  di  morte  non  riconoscerà  la  vendicatrice  mano  di  Dio?  Da- 
vidde  area  fatto  tutto  quel  che  poteva  per  mettere  in  sicuro  la  vita  dei  parricida  , e la  sua 
geute  non  avrebbe  ardito  di  mettergli  le  mani  addosso  dopo  le  reiterate  proibiiioni  del  re:  As- 
salonno  fuggita,  c probabilmente  era  lasciato  fuggire  Dio  prepara  una  quercia  contro  di  lui; 
ed  ella  diviene  il  suo  carnefice  e il  suo  patibolo. 

Vere.  14.  Ma  Gioab  disse  , ec.  Checché  si  dica  per  isc usare  il  fatto  di  Gioab  (il  quale  anzi 
alcuni  pretendono , che  fece  quello,  che  la  giustizia  voleva,  cb'ei  facesse) , non  è da  mettere  in 
dubbio  , die  egli  peccò  , mentre  disuhbedì  al  re  , il  quale  per  dar  tempo  di  penitenza  al  di- 
sgraziato figliuolo  , uvea  comandato,  che  gli  fosse  salvata  la  vita.  Gioab  avrebbe  potuto  e do- 
vuto asaicurarsi  della  persona  di  Assalouno  , il  quale  era  ancor  vivo , c rimetterlo  nelle  mani 
del  re.  Cosi  si  provvedeva  ai  bene  e alla  sicurezza  del  legno,  e Assalonne  avrebbe  avuto  quella 
sorte  , che  il  padre  avesse  ordinato.  Ma  Dio  voleva  nel  tragico  line  di  questo  figliuolo  ribelle 
dare  un  terribile  esempio  a tutte  1'  età  avvenire  , ed  uvea  (come  nolo  il  Crisostomo  ) pronun- 
ziata già  contro  di  lui  la  seulen/a  , di  cui  Gioab  fu  I'  esecutore  , in  Ps.  vii. 

Vers.  17.  Celiarono  sopra  di  lui  una  massa  altissima  di  pietre. È fatto  ad  Assalonuc  quello, 
che  fu  fatto  ad  Acban,  Jos.  vii.  26. 

Bibbia  Voi.  //.  21 
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rtìnt  enm  in  saltu  , in  foveam  grandcm, 
et  comportaverunt  super  eum  aceri  um 
lapidum  magnimi  nimis  : omnis  autcm 
Israel  fugitin  tabernacula  sua. 

18.  Porro  Absalom  crexeratsibì,  rum 
adhuc  viveret.  titubim  , qui  est  in  Valle 
regis:  dixerat  cnim  : Non  haboo  filium  : 
et  hoc  crit  monimcntum  nomini»  mei. 
Vooavitque  titulum  nomine  suo  , et  ap- 
pellata Manus  Absalom  usque  ad  liane 
diem. 

19.  Achimaas  autem  filiusSador,  ait: 
Curram,  et  nuntiabn  regi,  quia  judicium 
feeerit  ei  Dominus  de  manu  inimicorum 
ejus. 

20.  Ad  quem  Joab  dixit:  Nnneris  nun- 
tius  in  hac  die  , sed  nuntiabis  in  alia  : 
hodic  nolo  to  nunliaro  : filili»  enim  regi» 
est  mortuus. 

21.  Et  ait  Joab  Chusi:  Vado,  et  nun- 
tia  regi , quae  vidisti.  Adoral  i!  Chusi 
Joab  . et  encurrit. 

22.  Rursus  autem  Achimaas  filius  Sa- 
doc  dixit  ad  Joab:  Quid  impedii  si  eliam 
ego  curram  post  Chusi  ? Dii itque  ei  Jo- 
ab: Quid  vis  correre,  fili  mi?  non  eris 
boni  nnntii  bajulus. 

23.  Qui  respondit  : Quid  enim  si  cu- 
currero?  Et  ait  ei  : Curre.  Currens  ergo 
Achimaas  per  viam  compendii,  transivit 
Chusi. 

24.  David  autem  sedebat  inter  duas 
porta»  : speculator  vero  , qui  erat  in  fa- 
stigio portae  super  murum,  elevans  ocu- 
los , vidi!  hominem  currcntem  solum  ; 
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nel  botro  in  una  buca  granir,  t gtllann 
sopra  di  lui  una  matta  altissima  di  pietre: 
e tulio  Israele  te  ne  fuggi  alle  tue  tende. 

18.  Or  Assalonne  si  era  eretto,  mentre 
era  in  rifa  , un  monumento  nella  Valle 
del  re:  perocché  diceva:  Io  non  ho  un  fi- 
gliuolo: latrerò  questa  memoria  del  nome 
mio.  E diede  a quel  me, aumento  il  suo 
nume  , e ti  chiama  fino  al  dì  d oggi  la 
Mano  di  Assalonne. 

19.  Or  Achimaas  figliuolo  di  Setdoc  . 
disse:  Correrò  a recare  a Uccidile  la  nuo- 
ra, come  il  Signore  ha  fatta  a lui  giusti- 
zia contro  i suoi  nemici. 

20.  Ma  Gioab  disse  a lui:  Non  porte- 
rai le  nuore  oggi,  ma  un'altra  volta:  oggi 
non  voglio,  che  porli  le  nuove  tu  , perchè 
il  figliuolo  del  re  è morto. 

21.  E disse  Gioab  a Chusi:  Va  e rife- 
risci al  re  quello,  che  hai  veduto.  Chusi 
s inchinò  a Gioab,  e corse  ria. 

22.  Ma  Achimaas  figliuolo  di  Sadoe 
disse  dipoi  a Gioab:  Che  mal  sarà  egli, 
se  io  pure  correrò  dietro  a Chusi?  E Gioab 
gli  disse  : Perchè  vuoi  tu  , figliuol  mio  , 
far  questa  corsa?  tu  non  saresti  apporta- 
tore di  grata  nocella. 

23.  E quegli  rispose:  E se  io  facessi 
questa  corsa  ? E Gioab  gli  disse:  Corri. 
Allora  Achimaas,  presa  una  scorciatoia, 
trapassò  Chusi. 

24.  Or  Daridde  stava  sedendo  traili 
due  porle:  e una  sentinella,  che  slava  in 
cima  alla  porta  sulla  muraglia,  alzati  gli 
occhi,  vide  un  uomo  solo  che  correva; 


Vers.  18.  Si  eru  eretto.  ■ ■ un  monumento  ee.  Il  serro  slorieo  torca  questo  fttlo  di  Assalonne 
per  dimostrare  , come  etrli  elite  mi  line  tutto  diverso  da  quello , che  si  sperava  . e in  ramino 
di  un  nttinumrnlo  e di  un  mausoleo  insigne  , fu  sepolto  ci  me  uo  empio  e un  sacrilego  sotto 
una  massa  di  pietre.  Dicono,  che  vrdonsi  ancor  al  presente  le  rovine  di  quel  monumento,  con- 
tro le  quali  i passeggeri  Turchi  e Cristiani  gettano  delle  pietre  maledicendo  il  nome  di  Assa- 
lonne. Doveino , quando  egli  eres-e  quel  monumento,  essere  morii  I tre  figliuoli  rammentati, 
eop.  xtv.  27.  Stano  di  Assalonne  è Ut  stesso , che  opera  di  Assalonne.  I.a  ribellione  dì  quel- 
l'ingrato e barbaro  tiglio, fu  una  riva  immagine  della  ribellione  del  popolo  Ebreo  contro  il  soo 
Cristo , di  cui  era  figura  Dai  idde.  Il  Cristo  perseguitato  , corralo  a morte  , catturato  , stra- 
ziato e ucciso  , prega  po’ suoi  persecutori , e per  essi  dà  volentieri  il  suo  sangue.  Ma  il  peso 
della  giustizia  divina  rade  finalmente  sopra  P ingrata  e ostinata  nazione  , la  quale  vinta  dai 
Bomani , dispersa  per  ogni  parte  , si  resta  come  sospesa  trai  cielo  c la  terra  , abbandonata  e 
rigettata  da  Dio  , e odiosa  a tutte  le  genti. 

Vers.  21.  Disse  Gioab  a Chusi  ■■  ec.  Dovrà  essere  tm  uomo  plebeo  ; imperocché  egli  non  è 
Chusi , o Chtisai  Arachile.  li  suo  nome  proprio  significa  anche  un  Etiope. 

Vers.  24.  Daridde  stava  trulle  due  parte.  Le  eitlA  fortificate  si  vede , che  aveano  doppie  le 
jwrte , una  di  dentro , l' altra  fuori  verso  la  compagna. 
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25.  Et  exclamans  indicavit  regi  : di- 
xitque  rex:  Si  solus  est,  bonus  est  nuu- 
tius  in  ore  ejus.  Properanto  autem  ilio  , 
et  accedente  propius , 

26.  Vidit  spcculator  hominem  alterum 
currentem , et  vociferans  in  culmine  , 
ait  : Appare!  mihi  alter  homo  currcns 
solus.  Dixitque  rei  : Et  iste  bonus  est 
nuntius. 

27.  Speculator  autem  : Contemplor , 
ait,  cursum  prioris,  quasi  cursum  Achi- 
maas  filii  Sadoc.  Et  ait  rex:  Vir  bonus 
est  : et  nuntium  portans  bonum , venit. 

28.  Clamans  autem  Achimoas  , dixit 
ad  regem:  Salve  rex.  Et  adorans  regem 
coram  co  pronus  in  terram  , ait  : Bene- 
dictus  Dominila  Deus  tuus,  qui  conclusit 
homines  , qui  levaverunt  manus  suas 
contro  dominum  meum  regem. 

29.  Et  ait  rex  : Estne  pax  puero  Ab- 
salom? Dixitque  Achimaas:  Vidi  tumiil- 
tum  magnimi,  cum  mitteret  Joab  servus 
tuus  , o rei , me  servum  tuum:  nescio 
aliud. 

30.  Ad  quem  rex  : Transi,  ait,  et  sta 
hic.  Camquc  ilio  transisset , et  starci  , 

31.  Apparuit  Chusi , et  xenicnsait: 
Bonum  apporto  nuntium  , domine  mi 
rei:  judicavit  enim  prò  te  Dominus  ho- 
die  de  manu  omnium  , qui  surrexerunt 
contra  te. 

32.  Dixit  autem  rex  ad  Chusi:  Estne 
pax  puero  AbsalomlCuirespondensChu- 
si  : riant , inquit , sicut  puer  , inimici 
domini  mei  regis  , et  universi , qui  con- 
surgunt  adversus  eum  in  malum. 

33.  Contristatus  itaque  rex  , ascendi  t 

coenaculum  portae  , et  flevit.  Et  sic  lo- 
quebatur  , vadens  : ' Fili  mi,  Absalom, 
Absalom  fili  mi!  quismihi  trilmat.utcgo 
moriar  prò  te,  Absalom  filimi,  Gli  mi  Ab- 
salom? * Jnf.  19.  4. 


23.  E alzò  la  rote  per  dirlo  al  re:  e il 
re  disse:  Se  egli  i solo,  reca  buona  novel- 
la: ma  quegli  venendo  in  lolla  fretta,  e 
avvicinandosi  di  più, 

26.  La  sentinella  ride  un  allr  uomo, 
che  correva  , c gridando  da  alto  disse: 
Comparisce  un  olir  uomo  , che  corre  , ed 
i solo.  E il  re  disse  : Anche  questo  porla 
buone  nuore. 

27.  E la  sentinella  disse;  Se  bado  alla 
maniera  di  correre  del  primo,  mi  sembra, 
eli  ei  sia  Achimaas  figliuolo  di  Sadoc.  E 
il  re  disse:  Egli  è uomo  dabbene,  e tiene 
a portare  buone  nuore. 

28.  E Achimaas  gridò  , « disse  al  re: 
Dio  ti  salvi,  o re:  e prostratosi  per  terra 
dinanzi  a lui, lo  adorò,  e disse:  Benedetto 
il  Signore  Dio  tuo,  il  quale  ha  messi  alle 
strette  coloro,  che  alzaron  le  mani  contro 
il  re  mio  signore. 

29.  E disse  il  re:  È egli  salvo  il  fi- 
gliuolo Assalonne?  E Achimaas  disse:  Io 
vidi  un  grande  scompiglio  quando  Gioab 
tuo  serro,  o re,  spediva  me  tuo  servo:  altra 
cosa  io  non  so. 

30.  E il  re  a lui:  Avanzati  , e posati 
qui.  E quando  quegli  si  fu  avanzalo  al 
suo  posto, 

31.  Comparve  Chusi  , e in  arrivando 
disse:  Buone  nuove  io  ti  porto  , o re  mio 
signore  : perocché  oggi  il  Signore  ha  sen- 
tenziato in  tuo  favore  , liberandoti  dalle 
mani  di  quelli,  che  si  so n ribellati  contro 
di  te. 

32.  Ma  il  re  disse  a Chusi:  E egli  salvo 
il  figliuolo  Assalonne? Dispose  a lui  Chusi: 
Sia  come  di  quel  figliuolo,  così  di  tutti  i 
nemici  del  re  mio  signore  e di  tutti  quelli, 
che  si  ribellano  contro  di  lui  per  nuocergli. 

33.  Allora  il  re  pieno  di  dolore  salì 
alla  camera , che  era  sopra  la  porta  , e 
pianse  , e nell  andare  diceva:  Assalonne 
figliuol  mio,  Assalonne  figliuol  mio!  Chi 
mi  concederà,  eh’  io  muoja  per  te,  Assa- 
lonne figliuol  mio,  figliuol  mio  Assalonne? 


Vers.  2S.  Se  egli  è solo  reca  buona  novella.  Se  fosse  stato  rotto  il  suo  esercito  , i fuggitivi 
sarebbero  corsi  in  folla  verso  del  re. 

Vera.  27.  Egli  i uomo  dabbene,  ec.  B uomo  fedele  e valoroso,  che  non  si  darebbe  per  fretta 
alia  fuga. 

Vera.  33.  Chi  mi  concederà,  ec.  Davidde  piange  la  sciagura  eterno  di  Assaloone  , e volen- 
tieri darebbe  la  propria  vita  per  impetrargli  vita  , e colla  vita  spazio  di  ravvedimento  e di 
salute. 
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Capo  Drctmonouo 

Dividile  uomo  dii  di«ror*o  di  Gioab  finiate  di  piangere  Accalorine  , a riconcilia  tteo  i concia- 
rli i , ed  * ricondotto  in  («criiulrinnje  digli  uomini  di  Giudi  . perdoni  ■ Scmei,  che  • Ini 
»i  raccomanda  : e accoglie  Miphib««rib  , ordinandogli  di  «partire  i beni  con  Siha.  Dice  ad- 
dio a Bendili  , riten«n.l- ■ con  ateo  Chamaau.  Gl'  lararliti  altercano  fortemente  con  que'  di 
Giuda  per  ragiona  di  Daviddc. 


1.  Nnnliatum  est  autem  Joab,  quod 
rei  fleret  et  liigeret  filium  smini  : 

2.  Et  versa  est  victoria  in  luctum  in 
die  illa  omni  populei:  audivit  enim  popu- 
lus in  die  iila  dici  : Dolct  rex  super  lìtio 
suo. 

3.  Et  declinavi  populus  in  die  illa  in- 
gredi  civitatem  , quomodo  declinar!'  so- 
le! populus  versus  et  fugiens  de  praclio. 

4.  Porro  rex  opemit  caput  auum  et 
clamabat  voce  magna  : fili  mi  Absalom, 
Absalom  fili  mi , fili  mi. 

5.  Ingrcssus  ergo  Joab  ad  regem  in 
domum  , disit  : Cunfudisti  hodie  vultus 
omnium  scrvorum  Inorimi  , qui  salvam 
feeerunt  animam  luam  et  animam  filio- 
rtim  tuorum  et  filiarum  tuarum,  et  ani- 
mani  uxorum  tuarum  , et  animam  con- 
cubinanun  tuarum. 

6.  Diligis  odientes  te  , et  odio  habes 
diligcntes  te  , et  ostcndisti  hodie  , quia 
non  curas  de  ducibus  tuis  et  de  servis 
tuis  : et  vere  cognovi  modo , quia  si  Ab- 
salom vivcret,  et  omnes  nos  occubuissc- 
mus  , lune  piacerei  libi. 

7.  Nunc  igitur  surge  , et  procede  , et 
alloquens  satisfac  servis  tuis:  juro  enim 
libi  per  Dominimi  , quod  si  non  exieris, 
ne  unus  quidem  remansurus  sit  tccum 
noctc  hac  : et  pcjus  crii  hoc  (ibi , quam 
omnia  mala,  quac  venerunt  super  te  ab 
adolescente  tua  usque  in  praesetis. 

8.  Surrexitergo  rex,  et  sedit  in  porla, 
et  omni  populo  nunliatum  est,  quod  rex 
sederet  in  porta:  venilque  universa  mul- 
titudo  Corani  rege:  Israel  autem  fugit  in 
tabemacula  sua. 

O.Omnis  quoque  populus  certabat  in 
cunctis  trilmbus  Israel , dicena  : Rex 
liberavi!  nos  de  manu  inimicorum  no- 


1.  Or  fu  dello  a Gioab, come  il  re  piàn- 
gerà ed  era  (O  duolo  per  ragion  dtì  figliuolo. 

2.  E la  littoria  in  quel  giorno  ti  cm- 
già  in  lutto  per  lutto  il  popolo;  perchè  il 
popolo  sfuri  dire  in  quel  giorno:  Il  n 
piange  il  suo  figliuolo. 

3 E il  popolo  si  ritenne  in  quel  didd- 
V entrare  nella  città  , come  suol  riunirò 
un  popolo,  che  è stato  messo  in  rottaceli 
fuggito  elalla  battaglia. 

4.  Ma  il  re  ri  era  coperto  il  capo,  tri 
alta  foce  gridava:  Figlimi  mio  Assalon- 
ne, Assalonne  figlio  inio,  figlio  mio. 

5.  Ma  Gioab  andò  a trovare  il  rt  «Ila 
casa,  e disse:  Tu  oggi  hai  coperta  di  ret- 
tore la  faccia  di  tutti  i tuoi  seni,  i quo'- 
inumo  salvata  la  vita  tua  e la  vita  dei 
tuoi  figliuoli  e delle  tue  figlie  , e la  rito 
delle  tue  mogli , e la  vita  delle  lue  con- 
cubine. 

6.  Tu  ami  que',  che  ti  odiano,  e hai  » 
odio  que’,  che  ti  amano:  e hai  oggi  fatti 
vedere  come  non  ti  cale  de'  tuoi  capitani  i 
dei  tuoi  servi,  e ora  io  ho  conosciuto  tua 
vero,  che  se  Assalonne  fosse  viro  , e Indi 
noi  fossimo  morti,  allora  saresti  contesili, 

7.  Ora  pertanto  alzati,  ed  esci  fiora, t 
parla,  e contenta  i tuoi  servi:  perocché  i> 
giuro  a te  pel  Signore,  che  se  tu  non  etri 
fuora,  ntppur  un  uomo  si  resterà  tee»  que- 
sta notte:  e questo  sarà  ben  peggio  per  II, 
che  tutti  i mali,  che  ti  sono  cadutiaddoaa 
dalla  lua  adolescenza  fino  al  presente. 

8.  E il  re  allora  si  alzò,  e si  pose  a n- 
dere  sulla  porla  ( della  città  ) ; t lutto  ' l 
popolo  seppe  , come  il  rt  era  assiso  olii 
porta  : t tutti  in  folla  si  presentarono  al 
re  : ma  quei  d' Israele  se  ri  eran  fuggiti 
alle  loro  tende. 

!).  E di  più  lutto  il  popolo  in  («III  le 
tribii  d' Israele  altercava  , e diceva:  il n 
ci  liberò  dalle  mani  de'nostri  nemici,  igl' 


Vere.  S.  Tu  oggi  hai  coperto  di  rossore  la  faccia  , se.  Tulio  questo  discorso  di  Gioab  cidi 
il  ritrailo  di  un  uomo  inq)Ptuoso,  arrogatile,  pieno  di  se  e dei  concello , ili!’  ila  de’ lenii1 
rendati  al  suo  re , onde  tulio  si  crede  lecito , e anche  di  maltrattare  lo  stesso  re. 
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SECONDO  DE'  HE  CAP.  Eli. 


slrorum,  ipse  salvavi!  nos  do  marni  Pbi- 
lislhinorum;  et  nunc  fugit  deterrà  propter 
Absalom. 

10.  Absalom  autem  , quem  unvimus 
super  nos,  mortuus  est  in  bello:  usquequo 
silctis  , et  non  reducitis  regem  1 

11.  Re*  vero  David  misit  ad  Sadoc  et 
Abjalhar  Sacerdotcs,  dicens:  Loquimi- 
ni  ad  majores  nalu  Juda  , diccntcs  : Cur 
venitis  novissimi  ad  reducendum  regem 
in  domum  suam  1 (Scrino  autem  omnis 
Israel  pervenerat  ad  regem  indomocjus). 

12.  Fratres  mei  vos  , os  meum  et  ca- 
ro mea  vos  , qiiare  novissimi  reducitis 
regem  ? 

13.  Et  Amasaedicite:  Nonne  os  meum 
et  caro  mea  es?  llaec  faciat  mihi  Deus, 
et  haec  addai  , si  non  magistcr  militiae 
fueriscoram  meomni  tempore  prò  Joab. 

14.  Et  inclinavi!  cor  omnium  virorum 
Juda  : quasi  viri  unius:  miseruntquc  ad 
regem  , dicentes  : Uevertcrc  tu  et  om- 
nes  servi  lui. 

la.  Et  reversus  est  rex  : et  venit 
usque  ad  Jordanem,  et  omnis  Juda  venit 
usque  in  Galgalam  , ut  occurreret  regi , 
et  traduccrct  eum  Jordanem. 

16.  " Festinavit  autem  Semeifdius  Go- 
ra filii  Jemini  de  Bahurim,  et  descendit 
cum  viris  Juda  in  occursum  regis  David, 

' 3.  Beg.  2.  8. 

17.  Cum  mille  viris  de  Beniamin  et 
Siba  puer  do  domo  Saul  : et  quindecim 
fdiis  ejus  ac  vigiliti  servi  erant  cum  co: 
et  irrumpentcs  Jordancm  , ante  regem , 

18.  Transierunt  vada  , ut  traducerent 
domum  regis  , et  facercnt  juxta  jussio- 
nem  ejus  : Semei  autem  filius  Gera  pro- 
stratus  coram  rege,  cum  jam  transisset 
Jordanem  , 


ICS 

ri  tale!/  dalle  mani  de  Filittei  ; e ora  ha 
dovuto  fuygirc  da  questa  terra  a cauta  di 
Assalonne. 

10.  Or  Assalonne  unto  da  noiper  nostro 
re  è morto  nella  battaglia:  sino  a quando 
vi  state  mutoli  , c non  fate  tornare  il  re? 

11.  Ma  il  re  Davidde  mandò  a direai 
sommi  Sacedoti  Sadoc  e Abjatliar.  Par- 
late a' seniori  di  Giuda , e dite  loro : Per 
qual  motivo  cerrete  toi  gli  ultimi  a ricon- 
durre il  re  a casa  sua  ? ( Perocché  i di- 
scorsi di  tutto  Israele  eran  giunti  a noti- 
aio  del  re  in  sua  casa  ). 

12.  Voi  siete  miei  fratelli,  coi  mie  osta 
e mia  carne:  perchè  siete  eoi  gli  ultimi  a 
far  tornare  il  re  ? 

13.  E dite  ad  Amata:  Non  se  tu  cartte 
mia  e mio  sangue  ì II  Signore  faccia  a 
me  questo  , e peggio  , se  io  non  ti  fo  per 
sempre  capo  delle  mie  schiere  in  luogo 
di  Gioab. 

14.  Ed  egli  piegò  il  cuore  di  tutti  gli 
uomini  di  Giuda  , come  te  fossero  un  sol 
uomo:  e mandarono  a dire  al  re:  Bituma 
tu  e tutti  i tuoi  serri. 

15.  E il  re  tornò,  c andò  fino  al  Gior- 
dano, e tutto  Giuda  andò  sino  a Gaigaia 
incontro  al  re  per  servirlo  nel  passaggio 
del  Giordano. 

16.  Ma  .S'rmei  di  Bahurim  figliuolo  di 
Gera  figliuolo  di  Jemini  andò  in  fretta 
incontro  al  re  Davidde  cogli  uomini  di 
Giuda, 

17.  Avendo  seco  mille  uomini  di  Be- 
niamin e Siba  servo  della  casa  di  Saul  , 
con  quindici  suoi  figliuoli  e venti  serri  , 
ch’eran  con  lui:e  questi  gittatisi  nel  Gior- 
dano per  presentarsi  al  re, 

18.  Passarono  il  guado  , affine  di  far 
passare  la  famiglia  del  re , e fare  quello, 
eli  e i comandasse.  Ma  Semei  figliuolo  di 
Gera  prostratosi  dinanzi  al  re  , quanto 
questi  ebbe  passato  il  Giordano, 


Ver®.  13.  E dite  ad  Amata  • Non  te'  tu,  ee.  Egli  era  stato  capitano  generale  di  Assalonne, 
xvu.  23.  ; onde  poteva  piti  degli  altri  aver  ribrezzo  c vergogna  di  presentarsi  dinanzi  a Ini. 
Davidde  lo  anima  , rammentandogli  la  stretta  parentela  ( egli  era  lìgiiuolo  di  Abigail  sorella 
di  David  1 , e colla  promessa  dì  Tarlo  capitano  generale  delle  sue  truppe , Davidde  volea  umi- 
liare Gioab  divenuto  a lui  iusopportabilc  per  la  morie  data  ad  Asso  lumie , c peli'  estrema  sua 
arroganza. 

Vers.  It.  Ed  egli  piegò  il  cuore  , ee.  Ciò  naturalmente  dovrebbe  intendersi  di  Amasa.  V'ha 
nondimeoo  chi  crede  , che  sia  detto  di  Sadoc  , a cni  David  diede  commissione  di  trattare  con 
quelli  di  Giuda  , e specialmente  con  Amasa  , del  suo  ritorno,  lo  non  veggo,  perchè  non  poS6a 
intendersi  dello  stesso  Davidde,  il  quale  con  queste  dolci  maniere  fece  rivolgere  in  suo  favore 
gli  animi  di  latta  quella  tribù , nella  quale  avea  avuto  Assalonne  de’ partigiani. 
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168  SECONDO  DE 

19.  Dixit  ad  etim  : Ne  reputes  niihi , 
domine  mi , iniquitatem  , ncque  memi- 
neris  injuriarum  servi  tui  in  die  , qua  c- 
gressus  es  , domine  mi  rex  , de  Jerusa- 
Jem  , ncque  ponas , rex , in  corde  Ino. 

20.  Agnosco  cnim  scrvus  tuus  pecca- 
tum  mettiti,  et  idcirco  hodie  primus  ve- 
ni de  omni  domo  Joseph  , descendique 
in  occursum  domini  mei  regis. 

21.  Respondens  vero  Abisai  filiti*  Bar- 
viae,  dixit . Numquid  prò  his  verbis  non 
occidelur  Semei , quia  maledixit  christo 
Domini  1 

22.  Et  ail  David:  Quid  mihi  et  vobis 
dii  Sarviac  ? cur  eflìcimini  mihi  hodie 
in  satani  Ergone  hodie  interficictur  vir 
in  Israel  1 an  ignoro  hodie  me  factum 
regem  super  Israel? 

23.  Et  ait  rex  Semei  : non  moricris: 
juravitquc  ei. 

24.  Miphiboseth  quoque  filius  Saul  de- 
scendit  in  occursum  regis,  illotis  pedibus 
et  intonsa  barba:  vestesque  suas  non  la- 
verat  a die,  qua  egressus  fuerat  rex  usque 
ad  diem  reversionis  ejus  in  pace. 

25.  Cumque  Jcrusalcm  occurrisset  re- 
gi , dixit  ei  rex  : Quare  non  venisti  me- 
cum  , Miphiboseth? 

26.  Et  respondens  ait  : Domine  mi 
rex, scrvus  meus  contempsit  me:  dixique 
el  ego  famulus  tuus  , ut  slerncrct  mihi 
asinum,  et  ascendens  abirem  cum  rege  : 
claudus  enim  sum  servus  tuus. 


RE  CAP.  III. 

19.  Gli  diut:  ffon  punire  , o tignar 
mio  , la  mia  iniquità  , e non  ricordarli 
delle  ingiurie  del  tuo  servo  il  di,  in  cui 
uscivi  di  Gerusalemme,  o re  mio  signore, 
e non  ritenerle,  o re,  in  cuor  tuo. 

20.  Perocchi  io  tuo  serro  conosco  il  mio 
peccato  . e per  questo  son  oggi  renato  il 
primo  di  tutta  la  casa  di  Giuseppe  in- 
contro al  re  mio  signore. 

21 . Ma  Abisai  figliuolo  di  Sarda  ri- 
spose, t disse:  E basteranno  forse  que- 
ste parole  a far  si,  che  non  sia  messo 
a morte  Semei,  che  ha  maledetto  il  cristo 
del  Signore  ? 

22.  Ma  David  disse:  Che  ho  io  da  fan 
con  voi , o figliuoli  di  Sarda  ? Pecchi 
fate  voi  oggi  da  miei  aree  mari?  Sarà  egli 
vero,  che  si  uccida  quest'  oggi  un  uomo  in 
Israele?  :Von  so  io  forse,  che  oggi  sono 
stato  fatto  re  d'  Israele  ì 

23.  E il  re  disse  a Semei:  Tu  non 
morrai:  e gliene  fe'  giuramento. 

24.  Anche  Miphiboseth  figliuolo  di  Saul 
andò  incontro  al  re  co  piedi  sporchi  e 
colla  barba  non  tagliata,  e non  area  ta- 
rate le  sue  cesti  dal  dì,  in  cui  tra  partito 
il  re  ( di  Gerusalemme  ) fino  al  di  del 
pacifico  suo  ritorno. 

25.  Ed  essendosi  presentato  al  re  in 
Gerusalemme,  il  re  gli  disse:  Perchè  non 
venisti  tu  meco,  o Miphiboseth? 

26.  Rispose  Miphiboseth:  Il  mio  serro, 
o re  mio  signore, si  burlò  di  me:  gli  area 
detto  io  tuo  serro,  che  mi  allestisse  I asi- 
no, perchè  io  sopra  di  esso  potessi  an- 
dare col  re:  eonciossiachè  sono  stroppialo 
io  tuo  serro. 


Veri.  20.  Di  tutta  la  cosa  di  Giuseppe.  Di  tulle  le  dieci  tribù  , delle  quali  i capo  la  tribù 
di  Ephraim  figlinolo  di  Giuseppe.  Semei  era  di  Beniamiu  ; onde  non  avea  che  fare  co’  figliuoli 
di  Giuseppe  : ma  agli  fa  dua  parli  di  lutto  Israele  , Giuda  . che  era  stato  quasi  lutto  fedele  al 
re  , e le  altre  dieci  tribù,  che  aveau  seguilo  Assalonne  , traile  quali  primeggiava  Ephraim.  Di 
queste  dieci  tribù  Semei  era  stalo  il  primo  a presentarsi  al  re  dopo  la  morte  di  Assalonne. 

Vers.  22.  Aon  so  io  forse  , ciré  oggi  sono  stato  fatto  re  ? Questo  giorno  , principio  per  me 
di  un  nuovo  regno  , non  sari  funestato  col  supplirlo  di  uo  uomo , benché  scellerato.  Da  ridde 
dopo  aver  soddisfatto  alla  sua  dementa  , e al  suo  giuramento  , osservalo  da  lui  per  tutto  il 
tempo  , eh' ci  visse , prima  di  morire  ordinò  a Salomone  di  non  lasciare  imponila  l'Iniquità 
di  Semei , affinchè  la  giustizia  avesse  il  sno  pieno  , e l’esempio  di  un  lai  uomo  salvalo  fino  a 
quell'oca  per  ecceaso  di  booti  , non  incoraggiasse  altrui  a vilipendere  ed  oltraggiare  Io  stesso 
Dio  nella  persooa  dei  sovrano. 

Vers.  24.  Co"  piedi  sporchi.  Gli  Ebrei  si  lavavano  spessissimo  i piedi , ed  era  gran  mortifi- 
easionc  I astenersi  da  questa  lavanda  , che  era  perciò  uno  de’  segni  di  duolo  e di  aiHirione- 

E la  barba  non  tagliata.  Si  i altrove  notato , che  gli  Ebrei  sì  radevano  nelle  guance  , e sol 
labbro  superiore , lasciando  intano  il  mento  , e dal  mento  fino  alle  orecchie.  Miphiboseth 
avea  lasciala  crescere  la  barba  anche  nella  guance  , lo  che  era  segno  di  duolo  , come  lo  era  la 
sordidezza  delle  vealL 
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SECONDO  De'»*  CIP.  XIX. 


27.  * Insuper  et  accusavi!  me  aervum 
tuum  ad  te  dominum  memn  regein  : tu 
autem  , domine  mi  rex  , :-f  sicut  Ange- 
lus Dei  cs  , fac  quod  placitum  est  libi. 

’ Sup.  10.  3.  -f  Sup.  l*'i.  17.  , e(20, 

28.  ' Nequc  enim  fuit  domus  patria 
mei  , nisi  morti  obnoxia  domino  meo 
regi:  tu  autem posuisti  meservum  tuum 
inter  convivas  mensae  tuao  : quid  ergo 
habeo  justac  querelae?  aut  quid  possum 
ultra  vociferari  ad  regem? 

• 1.  Reg.  29.0. 

29.  Ait  ergo  ci  rex:  Quid  ultra  loque- 
ris  ? fìxum  est , quod  locutus  sum  : tu 
et  Siba  dividile  possessiones. 

30.  ltcsponditquc  Miphibosetli  regi  : 
Etlam  euncta  accipiat,  postquam  revcr- 
sus  est  dominus  meus  rex  pacifico  in  do- 
mimi suam. 

31*  Berzellai  quoque  Galaadites,  de- 
acendens  de  Bogelim  , traduxit  regem 
Jordanem  , paratusetiam  ultra  tluvium 
prosequi  cum. 

• Sup.  17.  28.  ; 3.  Reg.  2.  7. 

32  Erat  autem  Berzellai  Galaadites 
scnex  valile  , id  est , octogcnarius  , et 
ipse  pracluiit  alimenta  regi,  cum  mora- 
retur  in  castris  : fuit  quippe  vir  dives 
nimis. 

33.  Dixit  itaquo  rex  ad  Berzellai  ; 
Veni  mecum,  ut  requicscas  securus  me- 
cum  in  Jerusalem. 

34.  Et  ait  Berzellai  ad  regem  : Quot 
sunt  dies  aunorum  vitae  meati,  utaseen- 
dam  cum  rogo  in  Jerusalem  ? 

33.  Octogcnarius  sum  hodie:  numquid 
vigent  sensus  mei  ad  disccrnendum  sua- 
ve  , aut  amarum  ? aut  dolectare  potest 
servimi  tuum  cibus  et  potus?  vel  audire 
possum  ultra  vocem  cautorumatque can- 
ta trienni'!  quare  servus  luus  sit  oneri  do- 
mino meo  regi  1 

36.  Paultulom  procedam  famulus  ttms 
ab  lordane  tccum  : non  indigeo  bac  vi- 
cissitudine. 

37.  Sed  obsecro  , ut  revertar  servus 
tuus  , et  moriar  in  civitatc  mea  , et  se- 
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27.  Ed  egli  per  giunta  ha  portalo  ac- 
cuse contro  di  me  tuo  servo  a le,  o re 
mio  signore:  ma  tu,  o re  signor  mio,  tu 
se'  come  un  Angelo  di  Dio  : fa  quello  , 
che  è di  tuo  piacimento. 

28.  Imperocché  non  ha  meritato  la  casa 
del  padre  mio  dal  re  mio  signore,  se  non 
la  morte : e tu  ricevesti  me  tuo  servo  tra 
quelli,  che  mangiano  alla  tua  mensa:  di 
che  adunque  posi’  io  con  giustizia  doler- 
mi ? o come  pois’  io  ancora  importunare 
il  re? 

29.  Il  re  pertanto  gli  disse:  Che  occor- 
re,che  tu  diradi  più?  quello, che  ho  dello, 
staiti:  tu  e Siila  dividetevi  te  tenute. 

30.  E Miphibosetli  rispose  al  re:  Si 
prenda  pur  egli  ugni  cosa  , dappoiché  il 
re  mio  eignore  se  n é tornalo  in  pace  a 
casa  sua. 

31.  Similmente  Berzellai  di  Galaad 
partitosi  da  Bogelim  servi  il  te  nel  pas- 
saggio del  Giordano  , pronto  a seguirlo 
anche  di  là  dal  fiume. 

32.  Ora  Berzellai  di  Galaad  età  assai 
vecchio,  cioè  di  ottani’  anni,  cd  egli  aera 
somministrato  de  viveri  al  re,  quando  era 
agli  alloggiamenti: perocché  egli  era  mollo 
facoltoso. 

33.  E il  re  disse  a Berzellai:  Vieni 
meco  a riposarli  in  pace  a Gerusalemme. 

34.  Ma  Berzella  i disse  al  re:  Di  che 
età  ton  io,  che  deliba  andare  col  re  a Ge- 
rusalemme ? 

85.  lo  ho  oggimai  ottanta  anni:  i miei 
sensi  ton  eglino  assai  vegeti  per  distin- 
guere il  dolce  dall’  amaro ? ovver  pub  egli 
il  tuo  servo  trovar  suo  piacere  nel  man- 
giare e nel  bere  ? o star  ancora  a sentire 
le  voci  dei  cantori  e delle  cantatrici?  Per 
qual  motivo  il  tuo  cervo  sarà  di  aggravio 
ul  re  mio  signore  ? 

36.  Ti  seguirò  io  tuo  servo  ancor  per 
un  poco  di  là  dal  Giordano:  ma  non  ho 
bisogno  ili  tal  cambiamento. 

37.  Ma  li  prego, lascia, cheto  tuo  serro 
me  ne  torni  a morire  nella  mia  patria,  e 


Vers.  20.  Quello  , che  ho  dello,  starà  : tu  e Siba,  ee.  La  maniara,  onde  Davidde  risponde  a 
Atiphibosclh  , dà  a divedere  , ebe  egli  non  rimase  convinto  dell' innocenza  di  Miphibosetli  nè 
per  le  dimostrazioni  esteriori,  nè  per  le  parole  di  lui.  Nondimeno  per  istinto  di  moderaiiouea 
di  bontà  ri  loca  in  parte  la  sentenza  già  pronunziala  , e ordina,  ebe  egli  abbia  la  metà  de'suoi 
beai , lasciando  a bilia  l’ altra  metà. 
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peliar  juxta  sepulchrum  patris  mci  et 
matris  meae.  Est  automi  scrvus  tuus  Cha- 
tnaani , ipse  vada!  teeum  , domino  mi 
rex , et  fac  ei  quidquid  tibi  bonum  e ide- 
tur. 

38.  Dixit  itaque  ei  rex:  Mecum  tran- 
Seat  Chamaam , et  ego  faciam  ei  quid- 
quid  tibi  placuerit  , et  ornile  , quod  pe- 
tieris  a me , impetrabis. 

39.  Cumque  trausisset  universus  po- 
pulus  et  rex  Jurdanem,  osculatus  est  rex 
Berzeilai , et  benedixit  : et  ilio  reversus 
est  in  locum  smini. 

40.  Transivit  ergo  rex  in  Galgalam  et 
Chamaam  rum  co  : omnis  autem  popu- 
lus  Juda  traduxcrat  regom  , et  media 
tantum  pars  attuerai  de  |K>puio  Israel. 

41.  Itaciue  omnes  viri  Israel  conctir- 
rcntes  ad  regem , dixorunt  ei  : Quarc  te 
furati  sunt  fratres  nostri  viri  Juda  . et 
traduxerunt  regem  et  doinmn  ejus  Jor- 
danem,  omneaque  virus  David  cura  co? 

42.  Et  respondit  omnis  vir  Juda  ad 
virus  Israel:  Quia  niilti  propriur  est  rex: 
cor  irasceris  super  hai;  re  ? Numquid 
comedimus  aliquid  ex  rege  , aut  niuue- 
ra  nubi»  data  suut  1 

43.  Et  respondit  vir  Israel  ad  viros 
Juda , et  ait:  Decolli  partibus  major  ego 
sum  apud  regem,  magisque  ad  me  por- 
tine! David,  quam  ad  te:  cur  feeisti  mi- 
hi  injuriam , et  non  inihi  nuntiatum  est 
priori,  ut  reducerem  regem  meum?  Du- 
rius  autem  responderunt  viri  Juda  viris 
Israel. 


tri  io  ria  sepolto  presto  alla  sepoltura  di 
mio  padre  e di  mia  madre.  Ma  ecco  qui 
Chamaam  tuo  serto,  venga  egli  teco,  o rt 
signor  mio  , e fa  di  lui  quello  , che  a te 
piacerà. 

38.  E il  re  gli  disse:  Verrà  meco  Cha- 
maam, e io  farò  per  lui  tutto  quello,  chi 
tu  vorrai , e otterrai  da  me  tutto  quello, 
che  domanderai. 

39.  E quando  il  re  e tutto  il  popolo 
ebber  passato  il  Giordano  , il  re  bacii 
Berzeilai  , e lo  benedisse:  ed  egli  se  ne 
tornò  a casa  sua. 

40.  E il  re  passò  a Gaigaia  e con  fui 
Chamaam.  Or  tallo  il  popolo  di  Giuda 
area  accompagnato  il  re  nel  suo  passag- 
gio del  G lordano,  evi  si  era  trovata  sola- 
mente la  metà  del  popolo  d'  Israele. 

41.  Per  la  qual  cosa  lutti  gli  uomini 
d Israele  affollatisi  intorno  al  re,  gli  dis- 
sero: Con  qual  titolo  i nostri  fratelli,  gli 
uomini  di  Giuda  ti  hanno  ruttato  , e bau 
fatto  passare  il  Giordano  al  re  e alla 
sua  famiglia  e a tutta  la  gente  di  David 
con  lui ? 

42.  E tutti  gli  uomini  di  Giuda  rispo- 
sero a quelli  d' Israele : Perchè  il  re  ap- 
partiene a noi  più  dappresso:  perchè  ri 
alterate  voi  per  simil  cosa  f Aobiam  noi 
mangiato  qualche  cosa  al  re,  ovver  sono 
stati  dati  a noi  dei  donativi ? 

43.  E quelli  d Israele  risposero  a quei 
di  Giuda,  e dissero:  .Voi  siam  dieci  volte 
da  più  di  voi  riguardo  al  re  , e Davidde 
appartiene  a noi  più,  che  a voi:  per  qual 
motivo  ci  avete  fatto  questo  torlo,  e perchi 
non  è stato  dato  avviso  primieramente  a 
me,  affinchè  io  riconducessi  il  mio  re?  Me i 
gli  uomini  di  Giuda  risposero  con  qual- 
che asprezza  a quei  d' Israele. 


Vcrs.  ÌO.  Solamente  la  metà  del  popolo.  I.a  tribù  di  Giuda,  c quei  mille  uomini  di  Beniamin 
condotti  da  Srrooi.  La  sola  tribù  di  Giuda  facea  come  la  metà  di  tutta  la  nazione  , perchè  nel 
numero  agguagliata  molle  altre  tribù  , ed  era  io  grande  autorità,  particolarmente  per  essere 
di  quella  tribù  la  famiglia  reale.  Davidde  per  aver  secondato  i drsiderj  della  sua  tribù  , che 
si  affrettò  di  ricondurlo  a Gerusalemme  senza  aspettare  le  altre  tribù,  vide  accendersi  a segno 
la  gelosia  nella  maggior  parte  del  suo  popolo,  che  ebbe  a temerne  uu'  aperta  rottura. 
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Capo  ttfntfstmo 

Gioab  col  fratello  Abitai  dando  dietro  a Seba  figlinolo  di  Bochri  , che  trinerà  aediaione  in 
laraele  contro  del  re  , per  ria  uccide  Auum  , a finalmente  ti  ritira  dopo  che  è gettalo 
dalle  mura  il  capo  di  Seba. 


1.  Accidit  quoque,  ut  ibi  esset  vir  Bo- 
llai , nomine  Seba  , filius  Bocliri  , vir 
Jemineus  : et  cecinit  buccina  , et  ait  : 
Non  est  nobis  para  in  David,  neque  lie- 
reditas  in  Clio  Isai  : Revertere  in  laber- 
nacula  tua , Israel. 

2.  Et  separatila  est  omnis  Israel  a Da- 
vid , secutu-que  est  Seba  Glium  Bochri: 
viri  autem  Juda  adhaeserunt  regi  suo  : 
a lordane  usque  Jcrusalcm. 

3.  Cumque  venisset  rex  in  domum 
suam  in  Jerusalem,  tulit  dccein  muli  eros 
concubina; , quas  dereliquerat  ad  custo- 
diendam  domum  , et  tradidit  eas  in  cu- 
stodiam,  alimenta  eis  praebens  : et  non 
est  ingressus  ad  eas  , sed  crant  clausae 
usque  in  diem  mortis  suae  in  viduitate 
viventes. 

A.  Dixit  autem  rex  Amasae:  Convoca 
mihi  omnes  viros  Juda  in  diem  tertium, 
et  tu  adesto  praeseus. 

3.  Abiit  ergo  Amasa  , ut  convocaret 
Judam  , et  moratus  est  extra  placitum, 
quod  ei  constituerat  rex. 

6.  Ait  autem  David  ad  Abisai  : Nunc 
magis  afflicturus  est  nos  Seba  filius  Bo- 
chri, quam  Absalom.  Toile  igitur  servos 
domini  lui,  et  persequere  eum,  ne  forte 
inveniat  civitates  munitas  , et  eflugiat 
nos. 

7.  Egressi  sunt  ergo  cum  eo  viri  Joab, 
Cerethi  quoque  et  Phelethi  : et  omnes 
robusti  exierunt  do  Jerusalem  ad  perse- 
quendum  Seba  filium  Bochri. 

8.  Cumque  illi  essent  juxta  lapidem 


1.  Or  egli  attenne,  che  vi  li  trovò  un 
uomo  di  Belialper  nome  Seba,  figliuolo  di 
Bochri  della  tribù  di  Bcniamin  : ed  egli 
tuonò  la  tromba,  e ditte : Noi  non  abbiam 
che  fare  con  Davidde , ni  cosa  in  comune 
eoi  figliuolo  d'Itai.  Torna,  o Israeli,  alle 
tue  tende. 

2.  E tutto  Israele  si  separò  da  David- 
de,  e seguitò  Seba  figliuolo  di  Bochri:  ma 
quei  di  Giuda  stelter  tempre  ai  fianchi 
del  loro  re  dal  Giordano  fino  a Gerusa- 
lemme. 

3.  Ma  il  re  tosto  che  fu  arrivalo  in  tua 
casa  a Gerusalemme,  fece  prender  le  dieci 
concubine  lasciate  a custodire  la  casa , e 
le  fece  rinchiudere  , somministrando  loro 
gli  alimenti  : e non  si  accostò  ad  esse  , 
ma  si  sletter  rinchiuse  vivendo  guai  vedove 
sino  al  giorno  della  lor  morte. 

4.  Mi  il  re  disse  ad  Amasa:  Menimi 
insieme  tutti  gli  uomini  di  Giuda  per  di 
qui  a tre  giorni , e tu  pur  ci  sarai  pre- 
sente- 

5.  Amasa  pertanto  andò  a mettere  in- 
sieme la  gente  di  Giuda  ; ma  tardò  oltre 
il  tempo  fissatogli  dal  re. 

6.  E David  disse  ad  Abisai  : Ora  ci 
darà  più  da  fare  Seba  figliuolo  di  Bochri, 
che  Assalonne.  Prendi  adunque  i servi  del 
tuo  signore  , e va  in  traccia  di  esso  , af- 
finchè non  si  assicuri  forse  in  alcuna  delle 
città  forti , e ci  scappi  dalle  mani. 

7.  Parti  egli  adunque  insieme  cogli  uo- 
mini di  Gioab  e que’di  Cerethi  e di  Plie- 
lethi  : e tutti  i più  valorosi  partirono  da 
Gerusalemme  per  tener  dietro  a Seba  fi- 
gliuolo di  Bochri. 

8.  E quand’  ei  furono  arrivati  presto 


Vers.  1,  Seta  figliuolo  di  Bochri.  Quest'  uomo  credesi , che  fosse , come  Semei , parente  di 
Seul  ; il  primo  merito  di  essere  nominato  è il  suo  delitto. 

Vers.  ì.  lire  ditte  ad  Amata  : te.  Dsvidde  volle  mantener  la  promessa  fetta  ed  Amise  , 
cap.  SII-  13.;  ma  Dio  permise,  che  la  cosa  ondasse  altrimenti,  come  vedremo,  perchè  Dio  vol- 
le , che  Amasa  portasse  la  pena  della  sua  ribellione  contro  Davidde. 

Vers.  8.  Or  Gioab  era  vestito,  ec.  Gioab  senza  averne  avuto  ordine  dal  re,  andò  con  Abisai 
per  uccider  Amasa  , a cui  Davidde  volea  dare  il  suo  posto  , come  prima  per  la  stessa  causa 
axa  ucciso  Aboer.  Or  la  maniera  usata  da  Gioab  per  togliere  dal  mondo  Amasa  proditoria- 
Bibbia  Tot.  II.  22 
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grandetti,  qui  est  in  Gabaon  , Amasa  alla  gran  pietra,  che  è in  Gabaon,  Amasa 
venicns  occurrit  cis.  Porro  Joab  vestitila  renne  ad  incontrarli.  Or  Gioab  era  rettilo 
crai  tunica  strida  ad  mensuram  habitué  di  una  fonoca  tirella  misurala  appuntino 
sui , et  desuper  accinctus  gladio  deputi-  alla  sua  corporatura  , e sopra  di  questa 
dento  usque  ad  ilia  , in  vagina  , qui  fa-  area  la  spada  appesa  al  fianchi  nel  suo 
bricatus  levi  motu  egredi  poterai,  et  per-  fodero  , talmente  falla , che  per  ogni  leg- 
cutere.  ger  movimento  pairea  uscir  fuora,  e fare 

si  colpo. 

9.  Dixit  itaque  Joab  ad  Amasam:  Sai-  9.  Gioab  pertanto  ditte  ad  Amata  : 
ve  mi  fratcr.  ’ Et  tenuit  manu  detterà  Buon  di  fratei  min.  E colla  mano  destra 
menlum  Amasae , quasi  osculans  cum.  prese  Amasa  al  mento  come  per  baciarlo. 

• 3.  He g.  2.  S. 

10.  Porro  Amasa  non  pbscrvavit  già-  10.  Or  Amasa  non  fece  attenzione  alla 
dium  , quem  habebat  Joab  . qui  pcrcus-  spada  , che  area  Gioab  , e questi  lo  feri 
sit  cum  in  latore,  et  effudit  intestina  nel  fianco  , e fecegli  cadere  gl'intestini 
cjus  interram,  nec  secundum  vulnus  op-  per  terra,  e senz'altro  colpo  quegli  si  mori. 
posuit,  et  mortuus  est.  Joab  anioni  et  E Gioab  con  Abisai  suo  fratello  tcnsier 
Abisai  frater  ejus  perseculi  sunt  Seba  0-  dietro  a Sebo  figliuolo  di  Bochri. 

lium  Bochri. 

11.  Inforca  quidam  viri , cum  stelis-  11.  Frattanto  alcuni  dei  compagni  di 

seni  juxta  cadaver  Amasae,  de  socii»  Gioab  rimasi  presso  al  cadavere  di  Amasa 
Joab,  dixerunt:  Ecco  qui  esse  voluit  prò  dicevano:  Ecco  colui , che  voleva  essere 
Joab  Comes  David.  compagno  di  Duvidde  in  luogo  di  Gioab. 

12.  Amasaautemconsporsussanguinc,  12.  E Amasa  giaceva  in  mezzo  alla 
jacebat  in  media  via.  Vidit  lioc  quidam  strada  coperto  di  sangue:  e qualcheduno 
vir  , quod  subsisterot  omnis  populus  ad  osservò  , come  si  fermava  tutta  la  gente 
videndum  cum , et  amovit  Amasam  de  per  vederlo ; e strascinò  Amata  fuor  della 
viainagrum  ,opcrtiilqueeum  vestimento  strada  in  un  campo,  e coprillo  con  un 
nesubsisterent  transeuntcs  proptcrcum.  mantello  , affinchè  quel , che  passavano , 

non  si  fermassero  a miparlo. 

13.  Amoto  ergo  ilio  de  via,  transibat  13.  E tolto  ch’ei  fu  dalla  strada,  lutiti 

omnis  vir  sequensJoab  ad  persequendum  la  gente  seguitava  Gioab  per  tener  dietro 
Seba  lìliiim  Bochri.  a Seba  figliuolo  di  Bochri. 

14.  Porro  ilio  transierat  per  orones  14.  Ór  questi  era  passato  per  mezzo  a 

tribus  Israel  in  Abelam  et  Bethmaacha  : tutte  le  tribù  d Israele  f no  ad  Abela  e 
omnesque  viri  electi  congregati  fuerant  Bcth-maacha  , e si  era  unito  con  lui  il 
ad  cum.  fior  della  gente. 

15.  Vencrunt  itaque,  et  oppugnabant  15.  E quelli  andarono  ad  assediarlo  in 
cum  in  Abcla  et  in  Bethmaacha  , et  cir-  Abela  . che  i Bcth-maacha  , e circonda- 
cumdederunt  munitionibus  civitatem  , reno  di  trincea  la  città  , e la  chiusero  : e 
et  obsessa  est  urbs  : omnis  autem  turba  , tutta  la  genie  di  Gioab  si  affaticava  per 
quae  erat  cum  Joab,  moliebaturdestruero  abbattere  le  muragli ?. 

muros. 

mente,  doicltc  esser  quest»  , per  quanto  si  può  intendere . combinando  eoi  testo  Ebreo  la  n o- 
stra  tolgala  : Gioab  sopra  la  veste  stretta  militare  avea  a ciotola  un  pugnale  corto  , che  avea 
il  fodera  assai  largo  i uude  per  qualunque  legger  movimento  il  puguale  ne  usciva  (ùori,  e po- 
tata impugnarsi  c adoperarsi  : Gioab  chinaodosi  per  salutare  Amasa  . il  pugnale  usci  del  fo- 
dero ; Gioab  colia  sinistra  lo  raccoglie,  scura  che  Amasa  sospetti  di  nulla  , taolo  piti , che  nel 
punto  stesso  Gioab  prese  il  meato  di  Amasa  come  per  baciarlo;  e mentre  Amasa  prosa  a tul- 
t' altro.  Gioab  gli  ficca  il  pugnale  nel  fianco.  Prendere  la  barbi  di  uno  , e baciarla,  era  segua 
di  ossequio.  Quindi  Cicerone  descrive  uoa  statua  d’  Ercole  , che  avea  la  barba  di  oro  tutta 
consumata  da’  baci  di  que'  ebe  adoravano  quel  dio. 

Ver*.  11.  lino  ab  Abcla , a Iksh-maacha.  Vale  a dire  Abcla  , la  qua  la  dicesi  anche  Beth- 
maacha. Questa  cittì  di  Abela  era  nella  tribù  di  h’ephtbali. 
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1C.  Et  exclamavlt  mulier  sapiens  de 
civitate  : Audite , andito  , dicite  Joab  : 
Appropinqua  huc  . et  Ioquar  tecuni. 

17.  Qui  cum  accessisset  ad  cam  , ait 
illi:  Tu  es  Joab?  Et  ille  respondit;  Ego. 
Ad  quem  sic  locuta  est  : Audi  sermones 
ancillae  tuae.  Qui  respondit  : Audio. 

18.  Rursumque  illa  : Sermo  , inquit , 
dicebatur  in  veteri  proverbio:  Qui  inter- 
rogati!, interrogent  in  Abela:  et  sic  per- 
ficiebant. 

19.  Nonne  ego  sum  , quae  respondeo 
verilatem  in  Israel  ? et  tu  quaeris  sub- 
vertere civitatem  , et  evertere  matrem 
in  Israel?  Quare  praecipitas  bcreditatem 
Domini  ? 

20.  Respondensque  Joab  , ait  : Absit, 
tbsit  hoc  a me  : non  praecipito  , neque 
demolior. 

21.  Non  sic  se  habet  res , sed  homo 
de  monte  Ephraim  Seba  , filius  Bocliri 
cognomina,  levavit  marnino  suam  cootra 
regem  David  : tradite  iilum  solum  , et 
recedemus  a civitate.  Et  ait  mulier  ad 
Ioab:  Ecce  caput  ejus  mittetur  ad  te  per 
murum. 

22.  Ingressa  est  ergo  ad  omnem  po- 
pulum  , et  locuta  est  cis  sapienter  : qui 
abscissum  caput  Seba  Olii  Bochri  proje- 
cerunt  ad  Joab  : et  ille  cccinit  tuba  , et 
tecesserunt  ab  urbe , unusquisque  in  ta- 
bornacula  sua:  Joab  autem  reversus  est 
Jerusalem  ad  regem. 

23.  ' Fuit  ergo  Joab  super  omnem 
exercitum  Israel  : Banajas  autem  fìlitis 
Jojadae  super  Cerethaeos  etPhelethaeos. 

• Sup.  8.  16. 

24.  Aduram  vero  super  tributa  : por- 
ro Josaphal  filius  Ahitud  , a commenta- 
riis. 

25.  Siva  autem  , scriba  : Sadoc  vero 
et  Abjathar  , Sacerdotes. 
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16.  Ala  una  taglia  donna  di  quella 
città , gridò:  Uditi,  udite,  e dite  a Gioab, 
che  ti  appretti,  perchè  io  ho  da  parlargli. 

17.  Ed  essendosi  egli  fatto  innanzi  , 
ditsegli  colei  : Se'  tu  Gioab  ? Ed  egli  ri- 
spose : So n io.  Ed  ella  cosi  gli  parlò:  A- 
scolta  le  parole  della  tua  terra.  Ed  ei  ri- 
epose:  Ascolto. 

18.  E quella  soggiunse:  Eu  già  antico 
proverbio  : Chi  chiede  contiglio  , cerchi 
consiglio  in  Abela;  e cosi  conseguivano  il 
toro  intento. 

19.  iVon  son  io  colei , che  do  risposte 
veraci  in  Israele  t e tu  cerchi  di  rovinare 
una  città  , e di  sterminare  una  madre  in 
Israele ? Perchè  vuoi  tu  sperdere  l'eredità 
del  Signore  ? 

20.  Rispose  Gioab:  Alai  no  , mai  no: 
io  non  disperdo , io  non  distruggo. 

21.  Il  fatto  non  sta  cosi:  ma  un  uomo 
della  tribù  di  Ephraim  , Seba  detto  , fi- 
gliuolo di  Bochri , si  è ribellato  contro  il 
re  Daviddc : dateci  lui  solo  , e ci  ritirere- 
mo dalla  città.  E la  donna  disse  a Gioab . 
Or  ora  ti  sarà  gettata  la  sua  lesta  dalla 
muraglia. 

22.  Ella  adunque  andò  attorno  discor- 
rendo a tutto  il  popolo  con  sagge  parole  : 
e quegli,  troncato  il  capo  di  Seba  figliuo- 
lo di  Bochri , lo  gettarono  a Gioab  ; il 
quale  fece  sonar  la  tromba  , e si  ritirò 
ognuno  dalla  città  per  andarsene  alle  sue 
tende:  e Gioab  tomo  al  re  a Gerusalemme. 

23.  Gioab  pertanto  ebbe  il  comando  di 
tutto  l'esercito  d'Israele:  e Banaja  figliuo- 
lo di  Jojada  comandava  a quelli  di  Ce - 
rethi  e di  Phelethi. 

24 . E Adura  presedera  ai  tributi  , « 
Giosaphat  figliuolo  di  Ahitud  era  segre- 
tario. 

25.  E Siva  era  scrivano , e Sadoc  e 
Abjathar  sommi  Sacerdoti. 


Vers.  18.  Chi  chiede  consiglio , cerchi  consiglio  in  Abela.  Queste  ciità  dovea  essere  famosa 
pegli  uomini  saggi  e giusti , o perrhè  gli  abitanti  fosser  naturalmente  dì  buon’indole  , o per- 
chè ivi  meglio  , che  altrove  si  coltivasser  gli  studi.  Questa  stessa  donna  era  in  riputazione  di 
molta  iuteiligcnza  e facondia. 

Vers.  19.  Aon  son  io  colei  , ehi  do  risposte,  ec.  La  donna  parla  a nome  della  ritti;  almeno 
parati  , che  ciò  si  rilevi  da  quello , che  segue  : alcuni  però  vogliono  , che  ella  cosi  parli  di  ae 
medesima  , lo  che  invrrisimile  sembra  , c improprio,  c la  donna  certamente  non  altro  cercava 
se  non  di  persuadere  Gioab  ad  ater  rispetto  per  quella  citli. 

Vers.  23.  Cioab  . . . ebbe  il  comando  , ec.  Daviddc  dopo  un  tal  servigio  reuduto  al  regno 
da  Gioab  coll'  estìnguere  senza  spargimento  di  sangue  la  ribellione  di  Seba  , si  vede  costretta 
a continuarlo  nell’ impiego  per  non  esporre  a nuoti  tumulti  sé  e lo  Stato. 
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20.  Ira  autem  Jairites  erat  Sacerdo9  26.  E Ira  di  Jairtra  sacerdoti  di  Da - 
David.  ridde. 

Vera.  26.  Ira ...  era  sacerdote  di  Dai  idde . Ira  essendo  sacerdote  slava  con  Davidde.  offerivi 
per  lai  l sacrifiij , e gli  teneva  compagnia  nelle  sue  orazioni  e divozioni  particolari.  Vedi  Teo- 
dorcto.  Cosi  quest'ira  non  potrebb  essere  della  stirpe  del  famoso  Jair  figliuolo  di  Machirf,  che 
era  non  della  tribù  di  Levi , ma  di  Manasse.  V ha  chi  interpreta  la  parola  sacerdote  per  con- 
sigliere,  ovvero  ministro  yrineipale. 

Capo  ilmtfsimcprtmo 

Firn.*  dì  Ire  «Bui  nittihu  ■ cium  della  crudeli*  auta  da  Sani  contro  i Gabaoniti.  A rirhÌMU 
di  Mai  Dariddt  di  ad  eaaere  miwi  in  croce  gli  avanti  della  stirpe  di  Saul,  tolto  Mipbiboielh , 
la  oau  de’quali  ordina,  ebe  «tea  seppellito  colle  o«a  di  Seul  e di  Giocata . Quattro  guerre  di 
Deridde  contro  i Filiate». 


1.  Facta  est  quoque  fames  in  diebus 
David  tribus  anni»  jugiter  ; et  consuluit 
David  oraculum  Domini.  Dixitque  Do- 
minus:  Propter  Saul  et  domum  ejus  san- 
giiinum  , quia  occidit  Gabaonitas. 

2.  Vocatis  ergo  Gabaonitis  rcx , dixit 

ad  eos:  (Porro  Gabaonitae  non  orantdofi* 
liis  Israel,  seti  reliquiac  Amorrhacorum:* 
filii  quippe  Israel  juraverant  eis,  et  vo- 
luit  Saul  percutere  eos  zelo  , quasi  prò 
filii»  Israel  et  Juda  ).  * Jos.  9.  15. 


1 . Fu  ancora  una  fame  a tempo  di  Da- 
vidde  per  tre  anni  continui  : e Dacidde 
consultò  Ì oracolo  del  Signore  , e il  Si- 
gnore gli  disse:  ( Questo  avviene)  a causa 
di  Saul  e della  sua  stirpe  sanguinaria , 
perchè  egli  uccise  i Gabaoniti. 

2.  E il  re  chiamò  i Gabaoniti,  e parlò 
ad  essi.  ( Or  i Gabaoniti  non  erano  del 
numero  de  figliuoli  d Israele  , ma  acanzi 
degli  Amorrhei  ; e gl'  Israeliti  si  erano 
impegnati  con  essi  col  giuramento  ; ma 
Saul  volle  ucciderli  per  zelo , come  per 
bene  de  figliuoli  d'Israele  e Giuda  ). 


Vers.  I.  A causa  di  Saul...  verchb  egli  uccise  i Gabaoniti.  Saul  perseguitò,  c mise  a morte 
I Gabaoniti,  a'  quali  Giosuè  e il  popolo  d’Israele  avea  promessa  con  giuramento  la  vita,  Jos. 
vi.  19.  Questo  principe  s’ immaginò  , clic  Giosuè  c il  popolo  avessero  peccalo  , lasciando  di 
distruggere  questi  uomini  compresi  nella  sentenza  da  Dio  pronunziata  contro  i popoli  della 
terra  di  Chanaan.  Notisi , che  i Gabaoniti  sou  qui  delti  Amorrhei , perchè  con  questo  nome 
sono  molte  volte  significati  nella  Scrittura  tutti  i popoli  di  Chanaan:  eglino  però  propriamente 
erano  Herei. 

Vers.  2.  Per  zelo,  come  per  bene  de’  figliuoli  (T  Israele  , ec.  Sotto  pretesto  di  zelo  del  ben 
comune,  e come  per  supplire  al  mancamento  commesso  dal  popolo  contro  l’ordine  di  Dio,  Sani 
fece  crudri  guerra  a’ Gabaoniti , i quali  viveano  in  pace  all’  ombro  della  pubblica  fede  e della 
giurata  alleanza.  Alcuni  vogliono,  che  l'avarizia  avesse  parte  a mettere  a leva  lo  2elo  di  Saul. 
Comunque  sia  , il  suo  zelo  era  come  quello  , che  è detto  da  Paolo  , non  secondo  la  scienza  , 
Rom.  x.  2. , non  essendovi  titolo  , che  dovesse  prevalere  all' osservanza  della  bjona  fede  e 
della  parola  confermata  con  giuramento.  Dio  punisce  colla  fame  di  tre  interi  anni  per  un  de> 
litio  commesso  da  Saul , punisce  , dico  , lutto  il  popolo  , i)  quale  si  può  ben  credere  , che 
non  vi  avesse  veruna  parte.  Quanto  a’ figliuoli  di  Saul  la  difficoltà  è assai  minore  , perchè  la 
Scrittura  stessa  chiamando  la  stirpe  di  Saul  stirpe  sangìtinaria  , ci  addita  , eh’  ei  concorsero 
alla  oppressione  de' Gabaoniti.  Ma  Dio  , le  vie  del  quale  sono  infinitamente  superiori  a tutte 
Je  idee  de’  figliuoli  degli  uomini , Dio  vendica  sopra  un  popolo  intero  il  peccato  di  un  re  , fa- 
cendo intendere  al  medesimo  popolo , come  è interesse  di  tutto  la  società  e di  lutti  i membri 
di  essa  , che  la  giustizia  e la  legge  sia  osservala  nella  repubblica  , c affinchè  i sudditi  non  si 
dimentichino  giammai  di  domandare  a Dio  sopra  tutte  le  cose,  che  egli  dia  mente  e cuore  retto 
a’  sovrani , reggendo , che  siccome  la  pietà  c la  rettitudine  del  principe  fa  si , che  Dio  colmi 
di  benedizioni  le  genti  ad  essi  soggette;  cosi  la  loro  ingiustizia  , c iniquità  è sovente  cagione 
delle  pubbliche  calamità.  I Pagani  han  conosciuta  questa  importantissima  verità.  Yeggast 
Hom.  II.  A.  410.,  Ilesiod.  Op.  240.,  Horat.  lib.  1.  È pisi.  2.  v.  14.  Yeggasi  ancora  l’ autore 
delle  risposte  agli  Ortodossi  traile  opere  di  s.  Giuslino,  Ilesp.  136. 
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3.  Dixit  ergo  David  ad  Gabaonitas  : 
Quid  faciam  vobis  ? et  quod  erit  vestii 
piacuium,  ut  benedicati»  liereditati  Do- 
mini ? 

4.  Dixeruntque  eiGabaonitae:  Non  est 
nobis  su|)er  argento  et  auro  quaestio , 
sed  contra  Saul  et  contra  domimi  ejus  : 
neque  volumus,  ut  interficiatur  homo  de 
Israel.  Ad  quos  rcx  ait  : Quid  ergo  vul- 
tis,  ut  faciam  vobis? 

5.  Qui  dixerunt  regi . Virum  , qui 
attrivit  nos  et  oppressit  inique  , ita  do- 
lere debemus , ut  ne  unus  quidcm  resi- 
duus  sitde  stirpe  ejus  in  cunctis  finibus 
Israel. 

6.  Dentur  nobis  septem  viri  de  filiis 
ejus,  ut  crucifigamus  eos  Domino  in 
Gabaa  Saul,  quondam  electi  Domini.  Et 
ait  rex  : Ego  dabo. 

7.  Pepercitque  rex  Miphiboseth  filio 
Jonathae  Olii  Saul,*  propter  jusjurandum 
Domini  , quod  fuerat  inter  David  et  in- 
ter Jonathan  fìlium  Saul. 

* 1.  Reg.  18.  3. 

8.  Tulit  itaque  rex  duos  filios  Respha 
filiae  Aja  , quos  peperit  Sauli,  Armoni 
et  Miphiboseth:  et  quinque  (ìlio*  Michol 
filiae  Saul  , quos  genuerat  Hadrieli  filio 
Berzellai , qui  fuit  de  Molatili. 

9.  Et  dedit  eos  in  manus  Gabaoni  la- 
rum  : qui  crucifixerunt  eos  in  monte  co- 
ram  Domino  : et  ceciderunt  hi  septem  , 
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3.  Disse  adunque  Davidde  a'Gabaoni- 
li  : Che  deggio  io  fare  per  voi  ? e qual 
soddisfazione  vi  darò  io,  affinchè  preghia- 
te per  L’ eredità  del  Signore  ? 

4.  E i Gabaoniti  dissero  a lui  : Noi 
non  domandiamo  argento  , nè  oro  , ma 
giustizia  contro  Saul  e contro  la  sua  ca- 
sa ; e non  vogliamo,  che  perisca  uomo  d'I- 
sraele. E il  re  disse  loro:  Che  volete  adun- 
que ch'io  vi  faccia ? 

5.  Ed  ei  dissero  al  re:  Colui , che  ci  ha 
consunti  c oppressi  iniquamente,  noi  dob- 
biamo sterminarlo  in  guisa  , che  neppur 
uno  vi  resti  della  sua  stirpe  in  tutto  il 
territorio  d’Israele, 

6, Steno  dati  a noi  sette  de  suoi  figliuo- 
li , affinchè  noi  li  crocifiggiamo  in  onor 
del  Signore  a Gabaa  , patria  di  Saul , 
che  fu  un  dì  V detto  del  Signore,  E il  re 
disse:  Ve  li  darò. 

7.  Ma  il  re  ebbe  compassione  di  Miphi- 
boseth figliuolo  di  Gionata  figliuolo  di  Saul 
per  ragione  della  sacrosanta  alleanza,  che 
era  stata  tra  Davìdde  e Gionata  figliuolo 
di  Saul. 

8.  Il  re  adunque  fece  pigliare  i due  fi- 
gliuoli di  Respha  figliuola  di  Aja  , par- 
toriti da  lei  a Saul , Armoni  e Miphibo- 
seth: e cinque  figliuoli  di  Michol  figliuola 
di  Saul  partoriti  da  lei  ad  Hadrielc  fi- 
gliuolo di  Berzellai , il  quale  era  di  Mo- 
lathi. 

9.  E li  diede  in  mano  dei  Gabaoniti  , 
i quali  li  crocifisser  sul  monte  dinanzi  al 
Signore:  e perirono  questi  sette  uccisi  tutti 


Vere.  3.  Qual  soddisfazione  vi  darò  io,  affinchè  preghiate,  ec.  Tutta  1*  antichità  riconobbe , 
che  Dio  suol  sempre  esaudire  i clamori  degl'  innocenti  oppressi  dalla  prepotenza. 

Vere.  3.  e 6.  Colui,  che  ci  ha  consunti  dobbiamo  sterminarlo  in  guisa,  ec.  I Gabaoniti  chie- 
ser  dapprima  la  morte  di  tutti  quelli  , che  restavano  della  stirpe  di  Saul  ; ma  dipoi  si  conten- 
tarono, che  rimanesse  eccettuato  Miphiboseth  c il  suo  figliuolo,  a quali  Davidde  volle  che  fosse 
salvata  la  vita  per  amore  di  Gionata.  E scelgono  la  città  di  Gabaa  per  giustiziarvi  quegl'infe- 
lici per  maggior  disonore  della  famiglia  di  Saul , perchè  Gabaa  era  la  patria  di  quel  re. 

le  li  darò.  Non  è dubbio  , che  David  conobbe  , essere  volontà  di  Dio , eh'  ci  concedesse  ai 
Gabaoniti  la  soddisfazione  , che  avrebhono  domandata,  c forse  lo  stesso  oracolo,  che  spiegò  la 
cagione  della  fame  , ordinò  ancora  la  punizione  de’ discendenti  di  Saul.  Cosi  Davidde  non  al- 
tro fece  , che  eseguire  la  sentenza  di  Dio. 

Vere.  8.  Cinque  figliuoli  di  Michol.  . . partorii ì da  lei  ad  I/adriele.  Essendo  certo,  che  non 
Michol,  ma  Merob  figliuola  di  Saul  sposò  Hadriele , quindi  è , che  il  Caldeo  e la  maggior 
parte  degl’  Interpreti  suppongono  che  Michol  adottasse  i cinque  figliuoli  di  Merob.  V ha  chi 
pretende  , che  Merob  avesse  anche  il  nome  di  Michol. 

Vere.  9.  Li  crocifissero  sul  monte  dinanzi  al  Signore.  Li  crocifìssero  quai  vittime  di  espia- 
zione alla  presenza  del  Signore  per  placarlo.  Si  dice  farsi  dinanzi  a Dio  specialmeute  quello, 
che  fassi  in  onore  o per  comando  di  Dio. 

AV primi  giorni  della  messe,  ec.  La  messe  dell'orzo  nella  Giudea  comincia  verso  1*  equino- 
zio di  primavera. 
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simili  occiii  in  diebns  messit  primis,  in- 
cipiente messione  horilei. 

10.  Tollens  anioni  Kesplia  fìlia  Aja  ci- 
licium , substravit  sibi  supra  potrai»,  ab 
illitio  me— is , donec  stillarci  aipia  sugicr 
eos  de  coeio  : et  non  dimisit  aves  lace- 
rare eos  per  diem,  ncque  bestia»  per  no- 
ctem. 

11.  Et  nuntiata  snnt  David  , quae  fe- 
cerat  Resplta , filia  Aja,  concubina  Saul. 

12.  Et  abiit  David  , et  tulit  ossa  Saul 

et  ossa  Jonathae  filò  cjus  , a viris  Jabes 
(ìalaad,  ' «pii  furati  fuerant  ea  de  platea 
Belhsan  , in  qua  suspenderant  eos  Phi- 
listhiim  cum  interfecissent  Saul  in  Gel- 
boe  ; * 1.  Reg.  31.  19. 

13.  Et  asportavi!  inde  ossa  Saul  et  os- 
sa Jonathae  libi  ejus : et  colligcntes  ossa 
eorum  , qui  adivi  fuerant. 

14.  Sepelierunt  ea  cum  ossibus  Saul 
et  Jonathae  lìlii  ejus  in  terra  Beniamin, 
in  latere,  in  sepulchroCis  patria  ejus:  fe- 
ceruntque  omnia,  quae  praecepcrat  rea, 
et  repropitiatus  est  Deus  terrae  post 
haec. 

13.  Factum  est  aulem  rursum  prae- 
lium  Philisthinorum  adversum  braci,  et 
descendit  David  et  servi  ejus  cum  eo,  et 
pugnabant  contra  IMiiiisthiiin  deficiente 
aulem  David  , 

16.  Jesbibenob  , qui  fuit  de  genere 
Arapha  , cujus  ferrimi  hastae  trecentas 
uncias  appendebat  , et  aeciiietus  erat 
elise  novo  , nisus  est  percutere  David  : 

17.  Praesidioque  ei  fuit  Abisai  filius 
Sarviae,  et  percussum  Phiiisthaeum  in- 
terfecit.  Tunc  juraverunt  viri  David,  di- 
centes:  Jam  non  egredieris  nobiscum 


■ ■ e a P.  ut, 

inlieme  nei  primi  giorni  della  metti , 
quali  fio  si  principiata  a mietere  l'orzo. 

10.  Ma  Respha  figliuola  di  Aja,  steso 
sopra  una  pietra  un  cilicio,  ivi  si  stetti 
dal  principio  della  mietitura,  finca  tanto 
che  non  cadde  acqua  dal  cielo  sopra  di 
essi , e impedì,  che  li  lacerassero  il  gior- 
no gli  uccelli , e le  fiere  la  notte. 

1 1.  E fu  riferito  a Davidde  quello,  che 
area  fatto  Respha  figliuola  di  Aja  concu- 
bina di  Saul. 

12.  £ Davidde  andò  , « prese  le  ossa 
di  Saul  e le  ossa  di  donata  suo  figliuolo 
da  quelli  di  Jabes  di  Galaad,  i quali  le 
are  ari  portale  eia  dalla  piazza  di  Beth- 
san,  dove  i Filistei  gli  aerano  appesi  al- 
lorché i Filistei  uccisero  Saul  a tielboe; 

13.  E trasportò  di  là  le  ossa  di  Saul 
e le  ossa  di  donala  suo  figliuolo  : e rac- 
colte le  ossa  di  coloro,  che  erano  itati  cro- 
cifissi , 

li.  Le  seppellirono  insieme  colle  ossa 
di  Saul  e di  Giocata  suo  figliuolo  nella 
terra  di  Beniamin  da  un  lato  nel  sepolcro 
del  padre  loro  Cis.  E fu  fatto  tutto  quel- 
lo , che  il  re  ordinò  , e dopo  questo  Iddio 
si  placò  t atuo  il  paese. 

13.  E di  fluoro  ti  fiaccete  la  guerra 
de  Filistei  contro  Israele,  e Davidde  andò 
colla  sua  gente  a combattergli:  e Davidde 
essendo  stanco , 

16.  Jesbibenob  della  stirpe  di  Arapha, 
che  portava  una  lancia  , della  quale  il 
ferro  pesava  trecento  once  , e aveva  una 
spada  nuora  , tentò  di  ferire  Davidde  ; 

17.  Ma  lo  difese  Abisai  figliuolo  di  S av- 
via , il  quale  feri  e uccise  il  Filisteo:  al- 
lora i soldali  di  Davidde  giurarono  , e 
dissero  : Tu  non  vermi  più  con  noi  alla 


Vrrs.  10.  Si  stette  fino  a tanto  , rhe  non  cadde  acqua  dal  cielo  , ec.  Questa  donna  di  anima 
piti  rie  virile  , si  tenne  in  ispirilo  di  penitenza  presso  a'  cadaveri  de’  suoi  figlinoli , pregando 
Il  Signore,  rhe  placato  ornai  col  suo  popolo  , rendesse  allo  terra  la  fecondità  perduta  per  la 
mancanza  delle  piogge  ; onde  ella  si  iralfenne  presso  a que’  cadaveri  fino  a taoto,  che  Dio  noo 
mandò  la  pioggia,  la  quale  venuta  raviivò  le  campagne.  I.a  legge,  che  proibiva  di  lasciare  sul 
patibolo  i giustiziati  piò  d*  nn  giorno  , non  comprendeva  un  raso  sì  straordinario  come  que- 
sto. Ma  questo  slesso  può  servir  d’ argomento  .che  Dio  diede  ben  presto  la  pioggia  ; lo  che  è 
molto  piu  verisimilr,  che  l'opinione  de'modrrni  Rabbini,  i quali  rogliono,  che  la  pioggia  man- 
data da  Dìo  fu  quella  del  settembre,  e che  Respha  continuò  la  sua  stazione  tino  a quel  tempo. 

Vers.  10.  Dello  stirpe  di  Arapha.  Vate 'a  dire  de'  Raphaimi , de’  qoali  si  è altrove  parlato. 

Area  una  spada  nuora.  La  voce  nuora  può  signilìcare  eccellente,  famosa.  V’  ha  chi  vuole, 
che  questo  gigante  cingesse  allora  per  la  prima  volta  la  spada  , e si  desse  al  mestier  della 
guerra  , e perciò  si  dira,  che  egli  area  una  spada  nuova  , cioè  era  novizio  nella  gnerra.  Ma  il 
primo  sentimento  e il  vero. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DB'  SE  CAP.  XXII. 


in  bellum  , nc  cstingnas  lucernam  I- 
trael. 

18.  • Secundurn  quoque  bellum  fui! 
in  Gob  contra  PhilDthaeos:  lune  percus- 
eit  Sobochai  de  Husati  , Saph  de  stirpe 
Arapha  de  genere  gigantum. 

• 1.  Par.  20.  k. 

19.  Tcrtium  quoque  fuit  bellum  iq 

pob  contra  Philislhaeos , in  quo  percus- 
sit  Adcodatus  tilius  Saltus  polymitarius 
BethlehemitcsGolialhGctliaeum:  * cujus 
bastile  hastae  erat  quasi  llciatorum  te- 
xentium.  ' 1.  Reg.  17.  7. 

20.  Quartum  bellum  fuit  in  Geth  , in 
guo  vir  fuit  cxcelsus  , qui  senos  in  ma- 
nibus  pedibusque  habebat  digitos,  id  est , 
viginti  quatuor  , et  erat  de  origine  Ara- 
pha. 

21.  Et  blasphemavit  Israel  : percus- 
sit  autem  eum  Jonathan  fìlius  Samaa 
fratria  David. 

22.  Ili  quatuor  nati  sunt  de  Arapha 
Ìr  Geth  , et  cccidcrunt  io  manu  David 
et  gervorum  ejus. 
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guerra  , affinchè  non  ti  etlinjua  la  Zam- 
pano d' Israele. 

18.  Un  altra  battaglia  ancora  vi  fa 
contro  i Filistei  a Gob:  e allora  Sobochai 
di  Basati  accise  Saph  de'postcri  di  Ara- 
pha di  razzi i de' giganti. 

19.  E una  terza  battaglia  fu  ancora  a 
Gob  contro  i Filistei , e in  essa  Adeodato 
figliuolo  di  Saltus  , che  tessera  stoffe  di 
rarii  colori  in  Bethlehem,  uccise  Gutiath 
di  Geth  , di  cui  l' asta  della  lancia  era 
come  un  subbio  da  tessitore. 

20.  La  quarta  battaglia  fu  a Geth , 
dorè  si  trovo  un  uomo  di  grande  statura, 
che  area  sei  dita  a ciascuna  mano  e cia- 
scun piede  , in  tutto  ventiquattro  dita,  ed 
era  de  discendenti  di  Arapha. 

21.  E parlava  insolentemente  contro 
Israele  : e lo  uccise  Giovata  figliuolo  di 
Samaa  fratello  di  Davidde. 

22.  Questi  quattro  erano  nati  in  Geth 
della  stirpe  di  Arapha , e furono  uccisi 
da  Davidde  e da' suoi  servi. 


Ver».  19.  Adeodato  figliuolo  di  Saltus , ee.  Il  nome  Ebreo  di  Adeodato  è Elchanan,  e Sai- 
tur  in  Ebreo  kJace. 

Uccise  Goliatk  di  Geth.  Egli  accise  il  anoto  Golieth  Filisteo  , f rateila  di  quello  ucciso  d| 
David,  come  apparisce  da’  Paralipomeni,  Lib.  1.  cop.  ».  S.,  dove  questo  gigante  è vii  lanuti 
Lschem. 

Capo  tofntmmosffon&o 

Cantico  dì  rtngnnimenlo  composto  da  Da»  iti  do  por  la  tua  libcraziooo  da  luUi  i nomici. 


1.  Locutus  est  autem  David  Domino 
verba  carmini»  htijus  in  die  , qua  libe- 
ravi! eum  Dominus  de  manu  omnium 
inimicorum  suorum  et  de  manu  Saul; 

2.  Et  ait  : * Dominus  petra  mea  et 
robur  meum  et  salvator  meus. 

* Ps.  17.  3. 

3.  Deus  forti»  meus,  sperabo  in  eum: 
scutum  meum  et  cornu  salutis  meae  : 
elevator  meus  et  refugitim  meum  : sal- 
vator meus  de  iniquitatc  liberabis  me. 


1.  Or  Davidde  cantò  al  Signore  le  pa- 
role di  questo  cantico  il  giorno  , in  cui 
il  Signore  lo  liberò  dalle  mani  di  lutti  i 
suoi  nemici  e dalle  mani  di  Saul  ; 

2.  E disse:  Il  Signore  mio  asilo  e mia 
fortezza  e mio  salvatore. 

3.  Dio  mia  difesa,  in  lui  spererò:  mio 
scudo  e mia  possente  salute  : tu  , che  mi 
ingrandisci,  tu  mio  rifugio  . salvator  mio , 
tu  mi  libererai  dall  iniquità. 


Ver*.  1 . 0r  Davidde  cantò,  ec.  Questo  cantico  è lo  stesso,  che  il  Salmo  xvii.  : onde  oc  ri- 
serbiamo la  «posinone  al  suo  luogo  tra'  Salmi.  Solamente  qui  noterò  , esser  cosa  evidente,  che 
per  errore  de1 2 3  copisti  sia  qui  stata  (atta  la  trasposizione  di  un  membretto  del  versano  4#.,  per 
ragione  della  quale  sarebbe  qui  diverso  asroiuiameote  il  senso  da  quel , che  si  ha  nel  Salmo 
tilt.,  V.  44.  4«.  *6.  Tutto  si  accomoda  leggendo  in  tal  guisa  Veri.  13.  popultu,  gusta  ignaro, 
rmtet  nti/u , aucfilu  duri#  cbediel  mihi.  Vcrs.  46,  di  In  alieni  retiti  en(  mi/ti , filii  alieni , ec. 
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4.  ' Laudabilom  invocato  Dominimi: 
et  ab  inimici^  moia  salvus  ero.  * Ps  4. 

5.  Quia  circumdederunt  me  contrilio- 
nes  morti»  : terreo les  Belisi  lerruerunt 
me. 

6.  Funes  inferni  circumdederunt  me. 
praevenerunt  me  topici  inorila. 

7.  In  tribulatione  inca  invocabo  Do- 
minum  . et  ad  Deum  meurn  clamato  : 
et  exaudiet  de  tempio  suo  vocem  im  am, 
et  clamor  meus  venie!  ad  aurea  ejus. 

8.  Commota  est  et  contremuit  terra: 
fundamenta  montium  concussa  aunt  ot 
conquassata  , quouiam  iratus  est  eia. 

9.  Asccndil  fumili  de  naribus  ejus,  et 
ignis  do  ore  ejus  vorabit:  carbone* suc- 
censi  aunt  ab  eo. 

10.  lnclinavit  coelos,  et  dcacendit:  et 
caligo  sub  pedibus  ejus. 

11.  Et  ascendi!  super  Cherubini , et 
volavit  : et  lapsus  est  au|ier  pcunas 
venti. 

12.  Posuit  tenebras  in  circuitu  suo 
latibulum  : cribrans  aquaa  de  nulibus 
coclorum. 

13.  Prae  fulgore  in  conspectu  ejus 
«uccellai  aunt  carbonos  ignis. 

14.  Tonabit  de  coelo  Dominus  ; et 
Excclsus  dabit  vocem  suam. 

15.  Misit  sagittaa  , et  dissipavit  eoa  ; 
fulgur , et  consumpsit  eoa. 

16.  Et  apparuerunt  etTusiones  maria, 
et  revelata  aunt  fundamenta  orbis  , ab 
increpatione  Domini , ab  iuspiratiouo 
spirito»  fureria  ejus. 

17.  Misit  de  eicclso,  et  assumpsit  me; 
et  extraxit  me  do  aquia  multis. 

18.  Liberavit  me  ab  inimico  moo  po- 
tentissimo et  ab  bis  , qui  oderant  me  : 
quouiam  robustiorcs  me  erant. 

19.  Praovenit  me  in  die  aflliclionis 
meae  : et  factus  est  Dominus  firmamen- 
tum  meum. 

20.  Et  eduxit  me  in  latitudinem  : li- 
beravit me  , quia  complacui  ei. 

21.  Rctribuet  mibi  Dominus  sccun- 
dum  justitiam  meam:  et  secundum  mnn- 
ditiam  manuum  mearum  reddet  milii. 

22.  Quia  custodivi  vias  Domini , et 
non  egi  impie  a Deo  mco. 

23.  Omnia  euim  judicia  ejus  in  con- 


ti t cxr.  xxit. 

4.  Invocherò  il  Signore,  che  è degno  di 
lode : e sarò  salvo  da  miei  nemici. 

5.  Imperocché  mi  circondaremo  gli  af- 
fanni di  morte  : torrenti  di  gente  iniqua 
mi  spaventarono. 

6.  I lacci  dell'inferno  mi  cinsero:  mi 
stringevano  i lacci  di  morte, 

7.  ,\e Ila  mia  tribolazione  invocherò  il 
Signore,  e verso  il  mio  Ilio  alzerò  le  stri- 
da : ed  egli  dal  suo  tempio  udirà  le  mie 
voci , e alle  orecchie  di  lui  perverranno  i 
miei  clamori, 

8 .Si  commosse  e fu  in  tremore  la  terra: 
agitate  furono  e scosse  le  fondamenta  dei 
monti,  perché  egli  era  con  essi  sdegnato, 

9.  Dalle  sur  narici  si  alza  il  fumo  , t 
la  sua  faccia  getta  fuoco  divoratore:  da 
lui  sono  accesi  i carboni. 

10.  Abbassò  i cieli , e discese  : e una 
nebbia  caliginosa  (era)  sotto  i suoi  piedi. 

11.  Salì  sopra  i Cherubini , e sciolse 
il  suo  volo : strisciò  sull'ale  de  centi. 

12.  Si  occultò  nelle  tenebre  , che  avea 
d'intorno:  fé  distillare  le  acque  dalle  nubi 
dé  cieli. 

13.  Dal  fulgore  , che  gli  va  innanzi , 
preser  fuoco  gli  ardenti  carboni. 

14.  Tuonerà  dal  cielo  il  Signore,  e 
l'Altissimo  farà  udir  la  sua  voce. 

15.  Scagliò  sue  saette,  e dissipò  quella 
gente:  i suoi  fulmini  e la  distrusse. 

16.  Scoperte  ( allora  ) rimasero  le  vo- 
ragini del  mare  , e aperti  i fondamenti 
della  terra  alle  minacce  del  Signore  , al 
soffio  impetuoso  del  suo  furore. 

17.  Stese  dall'alto  la  mano,  e mi  prese; 
e dalle  profonde  acque  mi  trasse. 

18.  Liberommi  dal  nemico  mio  poten- 
tissimo e da  coloro  , che  mi  odiavano  : 
perché  eran  più  forti  di  me. 

19.  Ei  mi  prevenne  nel  giorno  dell'af- 
flizione : il  Signore  fu  mio  sostegno. 

20.  E fuor  mi  trasse  all'aperto:  mi  li- 
berò , perché  ebbe  buon  colere  per  me. 

21.  Darà  mercede  a me  il  Signore  se- 
condo la  mia  giustizia:  renderà  a me  se- 
condo la  purezza  delle  mie  mani. 

22.  Perocché  io  seguitai  attentamente 
le  eie  del  Signore  , ed  empiamente  non 
operai  contro  il  mio  Dio. 

23.  Conciossiacché  tulli  i suoi  giudizi 
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speda  meo;et  praeeepta  ejus  non  amovi 
a me. 

24.  Et  ero  pcrfectus  cum  eo  : et  cu- 
stodiam  me  ah  iniquitatc  mea. 

25.  Et  restituet  milii  Dominus  secun- 
dum  justitiam  meam:  et  secundum  mun- 
ditiam  mamium  mearum,  in  conspectu 
oculorum  suonati. 

26.  Cum  sancto  sanctus  eris:  et  cum 
robusto  perfectus. 

27.  Cum  electo  electus  eris  : et  cum 
perverso  perverteris. 

28.  Et  populum  pauperem  salvimi  fa- 
cies: oculisque  luis  cxcelsos  liumiliabis. 

29.  Quia  tu  lucerna  mea  , Domine  : 
et  tu  , Domine  , iliuminabis  tenebras 
meas. 

30.  In  te  enim  curram  accinctus  : in 
Deo  meo  transiliam  murum. 

31.  Deus  , immaculata  via  ejus  : elo- 
quium  Domini  igne  examinatum  : scu- 
tum  est  omnium  sperantium  in  se. 

32.  Quis  est  Deus  praeter  Dominimi? 
et  quis  fortis  praeter  Deum  nostrum? 

33.  Deus  qui  accinxit  me  fortitudine: 
et  complaoavit  perfectam  viain  meam. 

34.  Coaequans  pedes  meos  cervia  , et 
super  excolsa  mea  statuens  me. 

35.  ' Docens  manus  meas  ad  prae- 

lium  , et  componeDS  quasi  arcum  aere- 
um  brachia  mea.  " Pi  143.  1. 

36.  Dedisti  mihi  clypeum  salutis  tuae: 
et  mansuetudo  tua  multiplicavit  me. 

37.  Dilatabis  gressus  meos  subtus  me 
et  non  deCcient  tali  mei. 

38.  Persequar  inimicos  meos  et  con- 
teram  : et  non  convertar  , donec  consu- 
mala eos. 

39.  Consumam  eos  etconfringam:  ut 
non  consurgant  : cadent  sub  pedibus 
meis. 

40.  Accinxisti  me  fortitudine  ad  prac- 
lium  : incurvasti  resistentes  mihi  subtus 
me. 

41.  Inimicos  meos  dedisti  mihi  dor- 
sum  odientes  me  ; et  disperdala  eos. 

42.  Clamabunt  . et  non  erit  qui  sal- 

flibbia  Voi.  II. 
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mi  stanno  dinanzi  agli  occhi  ; e i suoi 
prectlli  non  gettai  lungi  da  me. 

24.  E sarò  perfetto  con  lui  : e mondo 
mi  serberò  dalla  mia  iniquità. 

25.  E darà  mercede  a me  il  Signore 
secondo  la  mia  giustizia  ; e secondo  la 
purezza  delle  mie  inani  nel  cospetto  degli 
occhi  suoi. 

26.  Col  santo  tu  ( o Dio  ) sarai  santo, 
e perfetto  coll'uom  perfetto. 

27.  Coll’uomo  innocente  tu  sarai  inno- 
cente: e con  chi  mal  fa , tu  sarai  malfar 
cente. 

28.  Tu  salterai  la  nazione  de' poteri: 
e i superbi  umilierai  col  tuo  sguardo. 

29.  La  mia  lampa  se  tu  , o Signore  : 
le  mie  tenebre  schiarirai  tu , o Signore. 

30.  Col  tuo  ajuto  correrò  armato  di 
tutto  /Minio  ( a combattere  ) : e coll’  ajuto 
del  mio  Dio  talicherò  la  muraglia. 

31.  Immacolata  la  via  di  Dio : la  pa- 
rola del  Signore  purgata  (quasi)  col  fuo- 
co: egli  è scudo  di  lutti  quelli , che  spera- 
no in  lui. 

32.  Chi  è Dio  fuori  che  il  Signore  T e 
chi  è polente  fuori  che  il  nostro  Dio  f 

33.  Iddio  e quegli , che  di  fortezza  mi 
veste  : e la  strada  mi  appiana  perfetta- 
mente. 

34.  / miei  piedi  fece  uguali  a quelli 
de' certi,  e in  luogo  sublime  mi  collocò. 

35.  Egli  avvezzò  le  mie  mani  a com- 
battere , e le  mie  braccia  fe’ simili  a u» 
arco  di  bronzo. 

36.  Tu  lo  scoilo  mi  desti  di  tua  salute, 
e la  tua  benignità  m’ingrandì. 

37.  Tu  allargasti  la  strada  a miei  pas- 
si: e i miei  calcagni  non  saranno  spossali 
giammai. 

38.  Darò  dietro  a’miei  nemici  e gli 
sterminerò,  e non  avrò  posa , fino  a tanto 
che  io  gli  abbia  consunti. 

39.  Li  consumerò  e gl’ infrangerò, onde 
non  possano  rialzarsi  : cadranno  sotto  i 
miei  piedi. 

40.  l\s  di  fortezza  mi  ammantasti  per 
la  battaglia : abbattesti  sotto  di  me  quelli 
che  contro  di  me  alzaron  bandiera. 

41.  Facesti,  che  a me  volgesser  le  spal- 
le i miei  nemici  , e que' , che  mi  odiava- 
no ; e io  gli  sperderò. 

42.  Alzeranno  le  strida  , e non  sarà 
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\et  : ad  Dominimi  , et  non  esaudict 
cos. 

43.  Delcbo  oos  , ut  pulverem  terrae  : 
quasi  lutum  platearum  commiimam  eoa 
atque  confringam. 

44.  Salvabis  me  a contradictionibua 
pupilli  mei  , cuatodies  me  in  caput  gen- 
tium  : populus  , qucm  ignoro  , servici 
inibì. 

45.  Filii  alieni  resistent  miiii;  auditu 
auria  obedient  mihi. 

40.  Filii  alieni  defluxerunt:  et  centra- 
lientur  in  angustiia  suia. 

47.  Vivit  Dominila  , et  benedirti!! 
Deus  meus  : et  exaltabitur  Deus  forlis 
saluti»  meae. 

48.  Deus  , qui  das  vjndictas  nubi , et 
deiicis  populea  sub  me. 

49.  Qui  educia  me  ab  inimicis  meis  , 
et  a rcsistentibus  mihi  elevas  me  : ' a 
■viro  iniquo  libcrabis  mo.  ' Ps.  17.  49. 

50.  Proplerea  confitcbor  libi , Doni- 

ne , in  gentibus  ; * et  nomini  tuo  canta- 
bo.  * fimo.  15.  9. 

51.  Magnifìcans  salute»  regis  sui , et 
(aciens  misericordiam  christo  suo  David 
et  semini  ejus  in  sempiternum. 


chi  li  salci : ( alzerà n le  strida  ) al  Signo- 
re , e non  saranno  esauditi. 

43.  ì.i  dispergerò  come  polvere  iella 
terra:  gl’  infrangerò  e gli  pesterò  , come 
si  fa  del  fango  delle  contrade. 

44.  Tu  mi  salverai  dalle  contraddizio- 
ni del  popol  mio:  mi  custodirai , pere  hi 

10  sia  capo  delle  nazioni:  un  popolo  a me 
sconosciuto  mi  servirà. 

45.  / figliuoli  bastardi  mi  fnran  rtti- 
stenza:  al  primo  udire  mi  obbediranno. 

40.  I figliuoli  bastardi  li  struggeran- 
no : e saran  ridotti  a strettezze  ne  loro 
angusti  recinti. 

47.  Vipa  il  Signore  , e (sia)  benedetto 

11  mio  Dio:  e sia  esaltato  Iddio  potente  , 
che  i tuia  salute. 

48.  Tu,  o Dio,  tu  fai  le  mie  vendette, 
e soggette  a me  le  nazioni. 

49.  Tu  mi  traesti  dalle  mani  de  miei 
nemici , c mi  innalzasti  sopra  coloro,  che 
a me  si  opponevano:  lu  dall'uomo  iniquo 
mi  liberasti. 

50.  Per  questo  , o Signore  , io  li  cast- 
fcsscrò  traile  genti:  e laude  canterò  al  tuo 
nome. 

51.  .4  lui  che  ha  maravigliosamente 
salvalo  il  suo  re,  e fa  misericordia  a Da- 
vidde  suo  cristo  e alla  sua  stirpe  pe’secoli. 


Capo  tlriitfsimoUr/o 

Citi»*  parola  di  DaTidda  • catalogo  da'  auoi  illualri  tampino! . 


1.  Haec  autem  sunt  verba  David  no- 
vissima. Dixit  David  filius  Isai  : Dixifc 
vir  , cui  constitutum  est  de  Christo  Dei 
Jacob , * ecregius  psaltes  Israel. 

’ylcf.  2.30. 


1.  Queste  sono  le  ultime  parole  di  Da- 
vidde. Visse  Vavidde  figliuolo  d‘  Isai  : 
Disse  l’ uomo  , a cui  fu  data  parola  del 
Cristo  di  Dio  di  Giacobbe  l’egregio  Can- 
tore d'Israele • 


Vers.  1.  Qweifc  sono  le  ultime  parole  di  Davidde.  Il  Caldeo  porta  , che  queste  eon  dette  le 
ultime  parole  di  Davidde  , perchè  contengono  una  profezia  del  Cristo,  che  dee  nascere  nell’ ul- 
tima età  del  mondo.  Altri  suppongono,  che  questo  Cantico  sia  l’ ultimo  composto  da  Davidde; 
onde  sarebbe  come  una  conclusione  de’suoi  Salmi.  Egli  può  ancora  considera»  i come  il  testa- 
mento spirituale  di  Davidde,  in  cui  volle  a tutte  le  future  età  contestare  1’  umile  sua  ricono- 
scenza pe  favori  fattigli  da  Dio  , c particolarmente  pel  massimo  di  tutti , che  è la  promessa 
del  Cristo  , che  dee  nascere  del  suo  sangue. 

Visse  V uomo,  a cui  fu  data  parola.  A cui  fu  promesso  con  immutabil  parola  il  Cristo,  che 
sarà  mandato  da  Dio,  dal  \ero  Dio  adorato  da  GiRrobbe  e da’  suoi  discendenti. 

L‘  egregio  Cantore  tV  Israele.  L’autore  insigne  delle  sacre  canzoni,  le  quali  furono  la  con- 
solazione c la  voce  della  pietà  nella  Chiesa  Giudaica,  e sono,  e saranno  sino  alla  fine  de’tempi 
la  consolazione  della  Chiesa  Cristiana  , la  quale  lutti  vi  trova  i suoi  sentimenti  e tutti  I mi- 
steri della  sua  fede.  Cosi  lo  Spirito  del  Signore  commenda  ed  esalta  il  pregio  de’ Salmi  di  Da- 
vidde per  bocca  del  suo  medesimo  autore. 
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2.  Spiritus  Domini  locutus  est  per  me, 
et  sermo  ejus  per  linguam  meam. 

3.  Dixit  Deus  Israel  mihi,  locutus  est 
fortis  Israel  ; Dominator  hominum  , ju- 
stus  dominator  in  timore  Dei. 

4.  Sicut  lux  aurorao  , oriente  sole  , 
mane  absque  nubi  bus  rutila  t , et  sicut 
pluviis  germinai  herba  de  terra. 

5.  Nec  tanta  est  domus  mea  apud 
Deum  , ut  pactum  aeternum  iniret  mo- 
cum  , firmum  in  omnibus  , atquc  muni- 
tum.  Cuncta  enim  salus  mea  et  omnis 
voluntas  : nec  est  quidquam  ex  ea  quod 
non  germinet. 

6.  Praevaricatores  autem quasi  spinae 
evellentur  universi , quae  non  tolluntur 
manibus. 

7.  Et  si  quis  tangere  voluerit  eas,  ar- 
mabitur  ferro  et  ligno  lanceato,  igneque 
succensae  comburenlur  usque  ad  uihi- 
lum, 

8.  Haec  nomina  fortium  David  : Se- 


2.  Lo  Spirito  del  Sìanore  per  me  par- 
lò, e la  parola  di  lui  (fu)  sulla  mia  lingua, 

3.  A me  parlò  il  Dio  d'Israele,  il  forte 
tf Israele  parlò  : il  dominatore  degli  uo- 
mini . il  giusto  dominatore  di  que  che  te - 
mori  Dio, 

4.  Ei  saranno,  come  la  luce  dell'aurora 
splendente  al  mattino , quando  si  leva  il 
sole  senza  nuvole,  e come  l’erba  , che  ger- 
mina dalla  terra  dopo  la  pioggia, 

5.  Nè  ella  i da  tanto  la  mia  casa  di- 
nanzi a Dio,  che  egli  dovesse  fermare  con 
me  un  alleanza  eterna , stabile  in  tutto  e 
immutabile  : perocché  egli  è tutta  la  mia 
salute  e tutta  consolazione : e nulla  è,  che 
da  quella  non  abbia  origine. 

6.  Ma  i prevaricatori  saranno  estirpa- 
ti tutti , come  le  spine  , le  quali  non  si 
spiantano  colle  mani. 

7.  Ma  se  uno  vuol  toccarle, si  armadi 
ferro  o di  un  asta  di  lancia,  e si  gettano 
al  fuoco,  e si  riducono  in  niente  coll'  ab- 
bruciarle. 

8.  Questi  sono  i nomi  dei  campioni  di 


Yers.  2.  Lo  Spirito  del  Signore  ec.  Ecco  per  quol  regione  i Salmi  ( c Io  stesso  iotendesi  di 
tulli  i libri  santi  ; sieoo  tanto  cari  c io  tanta  venerazione  presso  i fedeli  ; lo  Spirito  di  Dio  li 
dettò,  egli  fu  , che  parlò  per  bocca  di  Davidde  , c della  lingua  di  lui  si  valse  a pronunziarli. 
Notisi,  come  nella  dettatura  delle  sacre  Scritture  si  attribuisce  allo  Spirito  santo  non  solo  l’I- 
fpirazione  interiore  , ma  anche  il  movimento  esteriore  degli  strumenti  della  favella. 

Vers.  3.  Di  que ' , che  temono  Dio.  De’  Santi , i quali  egli  riempie  dello  spirito  del  timor 
•anto.  L'  Ebreo  dice  Dominatore  del  timor  del  Signore  : ma  secondo  la  frase  Ebrea  significa, 
come  abbiam  tradotto  e cosi  l’ intesero  il  Siro  e I’  Arabo. 

Vers.  4.  Ei  saranno,  come  ec.  Mi  son  fatto  lecito  di  aggiungere  quelle  due  parole  Ei  saran- 
no, le  quali  fissano  il  senso  di  questo  versetto  riportandolo  a' giusti , a quelli , che  temono 
Dio,  come  è detto , vers.  3.  Delle  tante  maniere,  onde  possono  intendersi  queste  parole  ( nelle 
quali  ognun  vede,  che  il  senso  è rotto) , mi  è panna  questa  la  più  naturale  , e che  meglio 
combini  col  fare  di  Davidde  , e con  quello , che  segue.  Egli  ha  celebrato  la  parola  di  Dio  , ce- 
lebra dipoi  quelli , che  osservano,  e fan  sue  delizie  della  stessa  parola,  quei,  che  temono  il  Si- 
gnore , e de’  quali  in  ispeciat  modo  egli  è re  e dominatore  , perche  in  essi  regno  per  mezzo 
dell’ amor  suo.  La  felicità  loro  c il  loro  avanzarsi  di  bcue  in  meglio  è descritto  iu  questo  ver- 
setto , come  nel  versetto  6 e 7 è descritti  la  infausta  condizione  de*  peccatori.  Questo  è il  fare 
di  Davidde  io  tutti  i suoi  Salmi,  paragonare  la  feliciti  di  chi  teme  Dio  colla  miseria  di  chi  noi 
teme.  Della  felicità  di  quelli  soggiunge  una  prova  grandiosa  nel  versetto  5. 

Vers.  5.  Nè  ella  i da  tanto  la  mia  casa  ec.  Non  è il  merito  mio , non  è quello  di  mia  fami- 
glia per  cui  Dio  siasi  mosso  a stabilire  con  me  un'alleanza  eterna  e inviolabile,  e a prometter- 
mi un  regno  durevole  pe’miei  discendenti,  anzi  eterno  nel  Messia  , che  nascerà  dalla  mia 
stirpe;  questo  patto,  questa  promessa  è pura  grazia  e liberalità  c misericordia  di  lui  verso  di  me. 

Perocché  egli  è tutta  la  mia  salute  e tutta  consolazione  : ec.  Nè  bene  , uè  prosperità  alcuna 

10  posso  avere  , se  non  in  lui , che  è mia  salute,  ( ovvero  , mio  Salvatore  ) , da  cui  ha  origine 
tutto  quello  , che  è , e tutto  quello , che  io  posso  avere  di  bene. 

Vera.  6.  e 7.  Ma  i prevaricatori  saranno  estirpati  ec.  Con  questa  bella  similitudine  descrive 

11  carattere  degli  empi , i quali  sono  incorrigibili  ; onde  nissuno  può  accostarsi  ad  essi  , nè 
tentar  di  ridurli  colle  dolci  maniere,  ma  il  loro  destinosi  è di  essere  schiantati  con  maaoforte 
e severa,  e g i itati  nel  fuoco,  affinchè  rimanga  annientata  la  loro  superbia  e il  temerario  ardi- 
mento, con  cui  se  la  prendono  contro  Dio. 

Vers.  8.  Questi  sono  i nomi  de’  campioni  di  Davidde.  Nel  primo  dei  Paralipomeni  il.  10.  si 
aggiunge  i quali  !o  ajuturono  a diventar  re  di  tutto  Israele. 
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dens  in  cathedra  sapientissimus  princeps  David:  Colui , che  siede  in  cattedra  sa- 
inter  tres:  ipsc  est  quasi  tenerrimus  Ugni  piattissimo  principe  trai  tre,  egli  è come 
Yermiculus  , ' qui  octing<*ntOB  interfecit  quel  delicatissimo  vermicciuolo , che  rode 
impetu  uno  ; * 1.  Par.  11.  10.  il  legno  , ed  egli  uccise  ottocento  persone 

in  un  conflitto. 

9.  Post  hunc  Eleazar  filius  patrui  ejus  9.  Appresso  a questo  Eleazaro  Ahoite 

Ahoites  inter  tres  fortes,  qui  crani  cum  figliuolo  dello  zio  paterno  di  lui  fu  dei 
David,  quando  exprobraverunt  IMtilislhi-  tre  campioni , che  erano  con  Davidde,  al - 
im  , et  congregati  sunt  illue  in  prae-  lorchè  i Filistei  lo  insultavano , essendo 
lium.  raunati  colà  per  combattere. 

10.  Cumque  ascendissent  viri  Israel , 10.  E fuggendo  gl’  Israeliti,  Eleazaro 

ipso  stetit , et  pcrcussit  Philisthaeos,  do-  tenne  fermo , e percosse  » Filistei , sino  a 
nec  deliceret  nianus  ejus,  et  obrigesceret  tanto  che  spossato  il  suo  braccio  s irrigidì 
cum  gladio.  Fccitque  Dominus  salutoni  tenendo  la  spada.  E il  Signore  concedè 
magnam  in  die  illa:  et  populus  , qui  fu-  una  vittoria  grande  in  quel  giorno : e il 
gerat,  reversus  est  ad  caesorum  spolia  popolo,  che  era  fuggito, tornò  a spogliare 
detrahenda.  gli  uccisi. 

11.  Et  post  hunc  , Somma  (ìlius  Ago  11.  E dopo  di  lui  Semma  figliuolo  di 
do  Arari  : et  congregati  sunt  Philisthiim  Age  di  Arari : si  raunarono  i Filistei  in 

Colui,  che  siede  in  cattedra  sapientissimo  principe  trai  tre.  Comincia  qui  il  primo  tornano 
de'compioni  di  Davidde.  Ma  qui  pure  ci  si  presenta  subito  una  grandissima  difficoltà,  la  quale 
consiste  in  vedere  chi  sia  quegli , di  cui  si  parla  in  queste  parole  , come  del  primo  trai  primi 
tre.  Gli  Ebrei  , il  Caldeo  e vari  Interpreti  , come  Eucherio  , I.irano , Dionisio , ec.  sostengono 
che  questi  sia  lo  stesso  Davidde,  o cui  uissun  negherà  il  primo  posto  tra’valorosi  uomini  del- 
1'  età  sua  ; e la  traduzione  della  nostra  Volgata  sembra  favorevole  a questa  opinione  ; almeno 
possiam  dire,  che  secondo  questa  opinione  si  può  esporre  assai  facilmente  tutto  quello,  che  di 
questo  personaggio  è detto  nella  stessa  volgala.  Egli  ha  trai  primi  tre  il  primo  posto  uon  solo 
per  la  dignità  reale,  ma  per  la  saviezza  ugualmente  e pel  valore  , egli  coogiunge  con  una 
somma  elevazione  un'  altissima  umiltà,  per  cui  rassomiglia  quel  vermicciuolo,  il  quale  in  ap- 
parenza debolissimo  e senza  forze  , trapana  e rode  il  più  duro  legno  ; finalmente  egli  in  un 
solo  conflitto  uccise  ottocento  uomini  , prova  di  valore  , la  quale  , benché  non  registrata  io 
questi  libri , si  può  credere  di  Davidde  più  , che  di  qualunque  altro  de'  suoi  campioni. 

I moderni  Interpreti  generalmente  son  persuasi  primo  , che  nella  Volgata  siasi  cangiato  in 
appellativo  il  nome  proprio  delliiomo.di  cui  qui  si  parla,  onde  ripongono  Jesbaam  ; secondo 
la  Volgata  colui,  che  siede  sulla  cattedra),  ovvero  Adino  I lamia  (secondo  la  volgala  il  ver- 
micciuolo delicato  del  legno  ).  In  secondo  luogo  suppongono , che  della  stessa  persona  si  parli 
di  cui  è fatta  menzione,  I.  Pumi.  xi.  11.  con  queste  parole-  Jesbaam  figliuolo  di  Hachamoni 
principe,  o sia  capo  di  trenta  egli  imbrandì  la  lancia  contro  trecento  persone,  le  quali  feri  m 
una  sola  volta.  Ma  ognun  tede  , che  è ben  differente  l’essere  capo  deprimi  tre  e l’essere  capo 
di  trenta.  Tulli  confessano,  che  i primi  tre  , e i secondi  tre  , o sia  il  primo  e il  secondo  terna- 
rio de’  campioui  di  Davidde  si  dee  distinguere  da'  trenta  , Ebreo  5rhfiliactm) , che  era  un  nu- 
mero di  altri  uomini  illustri  e talorosi  che  servivano  negli  eserciti , e de’  quali  ne  sono  nomi- 
nati qui  sino  a trenlasette,  e altri  sedici  ne'Paralipomeni.  Quindi  in  vece  di  principe  di  trenta 
voglion,  che  leggasi  principe  di  tre.  Rimane  però  tuttora  un'altra  dii ersiià,  ed  è,  che  Jesbaam 
fori  solamente  treceuto  persona  , laddote  questo  nostro  campione  ne  uccise  ottocento  , e non 
piccola  confusione  fa  ancora  il  porre  per  nome  proprio  Adino  di  Hesni , convertito  in  appel- 
lativo quello  di  Jesbaam.  Cosi  dopo  molte  rongetlure  sul  lesto  sacro  , e dopo  i lari  tentativi 
falli  per  ridurlo  a quella  lezione  , che  ei  suppongono  migliore  , non  potendo  rispondere  alle 
difficoltà  , che  vi  restano , lasciano  indecisa  la  disputa  . e riconoscono  col  fatto , che  in  questo 
luogo  siam  cinti  da  inestricabile  oscurità.  Lasciamola  indecisa  anche  noi , ma  sia  quo  to  un 
esempio  di  più  per  farci  sempre  rispettare  la  nostra  volgala. 

Vers.  9.  rdeazaro  Ahoite  figliuolo  dello  zio  paterno  di  lui.  Questo  Eleazaro  nell'Ebreo  è detto 
figliuolo  di  Dodo  , nei  settanta  figliuolo  di  Dudi.  Ma  Dod  in  Ebreo  sigoilica  lo  «tu  pa’erno  , e 
cosi  E intese  qui  I’  autore  della  tolgala  , secondo  la  quale  Eleazaro  è detto  figliuolo  dello  zio 
paterno  del  primo  campione  già  mentovato,  e Ahoite  dal  nome  della  famiglia,  ovvero  della  patria. 

Allorché  i filistei  lo  insultavano  essendo  ratinati , ec.  Quando  Goliatb  , e con  lui  i Filistei 
adunati  a Pbesdomim  , schernirono  il  giovinetto  Dotiddc  , come  si  è veduto  , 1.  Reg.  xvit. 
(vedi  anche  I.  Parai,  il.  13.  ).  Allora  Eleazaro  ne’ principi!  di  questa  guerra  , e prima  che 
David  uccidesse  il  gigante,  diede  prove  di  suo  gran  valore. 
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in  statione  : erat  qnippe  ibi  ager  lente 
piemia.  Cumque  fugisset  populus  a facie 
Philisthiim , 

12.  Sletit  ille  in  medio  agri,  et  tuitua 
est  eum  , percussitquo  Philisthacos  , et 
fecit  Dominus  salutoni  magnam. 

13.  Necnon  et  ante  descenderant  trcs, 

qui  erant  principe*  inter  triginta , ’ et 
venerant  tempore  messis  ad  David  in 
speluncam  Odollam  : castra  autem  Phi- 
listhinorum  erant  posita  in  Vallo  gigan- 
tum.  ' 1.  Par.  11.  15. 

li.  Et  David  erat  in  praesidio:  porro 
statio  Philisthinorum  tunc  erat  in  Beth- 
lehem. 

15.  Desideravit  ergo  David  , et  ait:  O 
si  quis  mihi  daret  poloni  aquae  de  ci- 
sterna , quae  est  in  Bethleliem  jnxta 
portam  ! 

16.  Irruperunt  ergo  tres  fortes  castra 
Pbilistliinorum  , et  hauserunt  aquam  de 
cisterna  Betblehom,  quae  erat  juxta  por- 
tam , et  attulerunt  ad  David  : at  ille  no- 
luit  bibero , sed  lìbavit  eam  Domino , 

17.  Dicens  : Propitius  sit  milii  Domi- 
nus , ne  faciam  hoc  : num  sanguinem 
hominum  istorum,  qui  profecti  sunt,  et 
animarum  pcriculum  bibam?  Noluit  ergo 
biberc.  Haec  fecerunt  tres  robustissimi. 

18.  Abissi  quoque  fratcr  Joab  filius 
Sarviae,  princeps  erat  de  tribus:  ipse  est, 
qui  levavit  hastam  suam  contra  trecen- 
tos  quos  interfecit,  nominatus  in  tribus, 

19.  Et  inter  tres  nubilior,  eratque  co- 
rum  princeps,  sed  usque  ad  tres  primos 
non  pervenerat. 

20.  Et  Banajas  filius  Jojadae  viri  Tor- 
tissimi, magnorum  operum,  de  Cabseel: 
ipse  percussit  duos  leonesMoab,  et  ipse 
descendit,  et  percussit  leoncm  in  media 
cisterna  in  diebus  nivis. 

21.  Ipse  quoque  interfecit  virum  Ai- 
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tiri  silo,  dorè  era  un  campo  pieno  di'  lenti. 
E il  popolo  arendo  presa  la  fuga,  e volle 
le  spalle  a'  Filistei, 

12.  Si  piantò  egli  nel  mezzo  del  cam- 
po, e lo  difese,  e sbaragliò  i Filistei:  e il 
Signore  dirgli  vittoria  grande. 

13.  E qualche  tempo  prima  i tre  , che 
erano  i primi  dei  trenta  , erano  andati  a 
trovar  Davidde  nella  spelonca  di  Odollam 
al  tempo  della  mietitura  : e il  campo  dei 
Filistei  era  nella  ralle  de'  giganti. 

14.  E Daridde  stava  in  un  silo  forte: 
e i Filistei  arean  messo  presidio  in 
Bethleliem. 

15.  Ora  David  con  gran  bramosia  dis- 
se: 0 se  alcuno  mi  desse  da  bere  del- 
i acqua  di  quella  cisterna  , che  è in  Beth- 
lehem  vicino  alla  porta  ! 

16.  Quei  tre  campioni  allora  passaro- 
no pel  campo  de'  Filistei  , e attinsero 
l'  acqua  dalla  cisterna  di  Bethlehem,  che 
era  vicino  alla  porta,  e la  recarono  a Da- 
vid: ma  egli  non  ne  volle  bere,  ma  ne  fece 
libagioni  al  Signore, 

17.  Dicendo:  Guardimi  il  Signore  dal 
fare  tal  cosa: ber eró  io  il  sangue  di  questi 
uomini,  che  sono  andati  a porre  a risico 
la  lor  rila  ? Egli  adunque  non  ne  volli 
bere.  Tanto  fecero  quest /uomini  fortissimi. 

18.  Abisai  ancora  fratello  di  Gioab  , 
figliuolo  di  Sart  ia  , era  il  primo  di  tre: 
e gl  imbrandì  la  lancia  contro  trecento  uo- 
mini,egli  uccise:  egli  era  famoso  trai  tre. 

19.  E il  più  riputato  tra  questi  tre  , 
ed  era  loro  capo:  ma  non  aggiunse  a quei 
Ire  primi. 

20.  E Banaja  di  Cabseel . figliuolo  di 
Jojada  uomo  fortissimo  e di  fatti  grandi: 
egli  uccise  i duelioni  diMoab,  e affrontò, 
euccise  un  (ione  in  una  cisterna  nel  tempo 
di  una  nevata. 

21.  Egli  parimente  uccise  un  Egizia- 


Vers.  13.  / ire , che  erano  i primi  de*  trenta.  Questi  tre  sodo  i già  nominali.  Abbiamo  no- 
tato di  sopra  , che  il  nome  di  Sehaliscim,  i trenta,  è generale,  e signiiìca  gl'illustri  c valorosi 
ufficiali  delle  schiere  di  Israele  sono  Duvidde.  Quei  tre  erano  del  primo  ternario,  ed  craoo  so- 
pra tutti  gli  altri  ufliziali. 

E il  campo  de’Eilistei  era  nella  ralle  de*  giganti.  Vedi  sopra  rap.  v.  18.  Questa  valle  è tra 
Gerusalemme  e Bethlehem.  La  caverna  di  Odollam  era  a mezzo  giorno  di  Gerusalemme. 

Vers.  18.  Abitai.  . . era  primo  di  tre.  Il  primo  del  secondo  ternario  : questi  tre  erano  se- 
condi in  valore  e riputazione  dopo  i tre  primi , ed  erano  Abisai , Banaja  ed  Asael.  In  vece  di 
Asael  alcuni  mettono  Jonathan. 

Vers.  20.  L'cciee  » due  boni  di  Moab.  Alenai  per  questi  duciioni  intendono  due  giganti,  che 
si  facesser  chiamare  tórni  di  Dio , cioè  lioni  potenti  di  Torta  divina. 
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gyptium,  virimi  digrumi  spec  Iaculo,  ha- 
bentem  in  manu  bastami  itaque  cum  de- 
scendisset  ad  cum  in  virga  , vi  estorsit 
bastaio  de  manu  iEgypfii,  et  interfucit 
eum  basta  sua: 

22,  llaec  focit  Banajas  Clius  Jojadae. 

23.  Et  ipse  nominatus  intcr  tre»  ro- 
busto», qui  erant  inter  Digitila  nobilio- 
res:  verumtamen  usque  ad  tre»  non  per- 
venerat:  fccitque  cum  sibi  David  auri- 
cularium,  a secreto. 

21.  Asael  fralcr  Joab  intcr  triginta  , 
Elcbananfilius  patrui  ejusdeBetblebem, 

25.  Somma  de  Hsrodi,  Elica  de  Ha- 
rodi, 

20.  Helcs  de  Phalti,  Dira  Clius  Acce» 
de  Tbecua, 

27.  Abjczcr  de  Anathoth  , Mobonnai 
de  li  usati, 

28.  Sclmon  Aboitcs  , Mabarai  Neto- 
phatliites, 

29.  llelcd  filili»  Baana,  et  ipse  Neto- 

batliites.  Ubai  Clius  Cibai  de  Gabaath 

lioruni  Beuiamiu, 

30.  Banaja  Pharathonites,  Heddai  de 
torrente  Gaas , 

31.  Abjalbon Arbathitcs.Azmaveth  de 
Bernmi  , 

32.  Eliaba  de  Salaboni , filli  Jassen  , 
Jonathan, 

33.  Semina  de  Orori,  Ajam  Clius  Sa- 
rar Aroritcs, 

31.  Eliphelcth  Clius  Aasbai  Clii  Ma- 
cheti, Eliam  Clius  Achitopbel  Gelonites, 

35.  Ilesra  i de  Ca  rmclo,  Pharai  de  Arbi , 

30.  Ig.tal  Clius  Nathan  de  Soba,  Bouni 
de  Gadi. 

37.  Selech  de  Ammoni.  Naharai  Be- 
rothites,  armiger  Joab  Clii  Sarviae, 

38.  Ira  Jetbritcs:  Gareb  , et  ipse  Je- 
tlirites, 

39.  Urias  Hethaeus.  Omncs  triginta 
septem. 


SE  CAI».  XXllt. 

no,  «omo  da  farti  vedere  come  un  prodi- 
gio , il  quale  area  in  mano  la  lancia  ; e 
quegli  andatogli  incontro  col  tuobastont, 
strappò  a forza  la  lancia  di  mano  allo 
Egiziano  , e colla  tua  propria  lancia  lo 
uccise. 

22.  Tanto  operò  Banaja  figliuolo  di 
Jojada. 

23.  Ed  egli  era  famoso  tra'  tre , che 
erano  i più  illustri  de'  trenta  : ma  non 
giunte  al  segno  di  que  tre.  E Dacidde  lo 
fece  suo  consigliere  e segretario. 

21.  Traili  trcnta(erano)  Asael  fratello 
di  Gioab.Elclutnan di Bethlehem,  figliuolo 
di  uno  zio  paterno  di  Asael, 

25.  Semmadi  Harodi, Elica  di  Harodi, 

26.  Heles  di  Phalti , Eira  di  Thecua 
figliuolo  di  Accet , 

27.  Abjezer  di  Anathoth,  Mobonnai  di 
Musati, 

28.  .Scintoti  di  Ahoi , Maharai  di  Ne- 
tophath, 

29.  Heled  figliuolo  di  Baana,  egli  pure 
di  Netophath,  Itimi  figliuolo  di  Ribai  di 
Gabaath.  della  tribù  di  Beniamin, 

30.  Banaja  di  Pharathon,  Heddai  del 
torrente  di  Gaas, 

31.  Abjalbon  di  Arbath , Azmaveth  di 
Beromi, 

32.  Eliaba  di  Salaboni , Jonathan  dei 
figliuoli  di  Jassen, 

33.  Semata  di  Orori , Ajam  figliuolo 
di  Sarar  di  Arar, 

31.  Eliphelelh  figliuolo  di  Aasbai  fi- 
gliuolo di  Machati , Eliam  figliuolo  di 
Achitopbel  Gelonite, 

35.  Hetraidel  Carmelo, Pharai  di  Arbi, 

36.  Jgaal  di  Soba,  figliuolo  di  Nathan , 
Bulini  di  Gadi, 

37.  Selech  di  Ammoni,  Naharai  Ben- 
thita  scudiere  di  Gioab  figliuolo  di  Santa, 

38.  Ira  di  Jethrit , Gareb  aneli  egli  di 
Jcthrit, 

39.  Uria  di  Hcth.  In  tulio  trentasctte. 


Vere.  23.  Noti  giunse  al  segno  di  quei  tre.  De’  tre  del  primo  ternario. 

Vere.  30.  In  tutto  trentasctte.  Oltre  i due  ternari  gii  delti  son  qui  nominati  sino  n trenta  , 
Onde  sarebbono  Ircnlasei;  ma  si  osserva,  che  a questi  va  aggiuntoGiuab  nominato  sol  di  pas- 
seggio, ma  certamente  degno  pel  valore  di  aver  luogo  in  queste  schiera  , nelle  quale  non  si 
entrava  per  favore , ma  svilo  per  merito.  Ed  è giustamente  notalo  che  non  è io  essa  noverato 
alcuno  de'  (catelli  di  Datidde. 
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Capo  Urntfsimoquarto 

n*»id4e  riprtao  da  Gad  Profeta  par  arar  a u inarato  il  popolo,  di  tra  flagelli  proponigli , aceglia  la 
paata  di  tra  giorni  , a mrolra  quanta  infierire  fino  ad  uccider  Mitili*  mila  peracaa.  Ita  ridde  fa 
oranone  al  Signora  , a art  ertilo  dal  Profata  Gad  , sali’  aja  di  Axeuaa  ( di  cui  pagi  il  pretro  ) 
alia  ub  altare  , • ceaaa  la  pwtilcau. 


1.  F.t  * addidìt  furor  Domini  irasci 

contra  Israel,  commovitque  David  in  eis 
dicentem.'  Vada  , numera  Israel  et  Ju- 
dam.  ' 1.  Par.  21.  1. 

2.  Dixitque  rex  ad  Joab  principem 
exercitus  sui:  Perambula  omnes  tribus 
Israel  a Dan  usque  Borsa bee,  et  nume- 
rate populum,  ut  sciam  numerum  ejus. 

3.  Dixitque  Joab  regi:  Adaugeat  Domi- 
nus  Deus  tuus  ad  populum  tuum,  quan- 
tus  nunc  est,  itcrumque  centuplicet  in 
conspectn  domini  mei  regi»  ; seti  quid 
eibi  dominus  meus  rex  vult  in  re  huju- 
Kemodi  ? 

4.  Obtinuit  autem  sermo  regis  verba 
Joab,  et  principum  exercitus:  egressus- 
que  est  Joab  et  principes  milituin  a facie 
regis,  ut  numcrarent  populum  Israel. 

5.  Cumque  perlransissent  Jordanem , 
venerunt  in  Aroer  ad  dextoram  urbis, 
quae  est  in  valle  Gad: 

6.  Et  per  Jazer  transierunt  in  Galaad, 
et  in  tcrram  inferiorem  Hodsi,  et  vene- 
runt  in  Dan  silvestria.  Circuraeunlesque 
juxta  Sidooem, 


1 . Ma  ti  accttt  di  btl  nuora  il  furor 
del  Signore  contro  Israele,  e Itavidde  in 
loro  danno  si  mosse  a dar  ordine  , che  si 
facesse  il  registro  della  genie  d'  Israele  t 
di  Giuda. 

2.  Il  re  dunque  disse  a Gioab  capo  del 
suo  esercito:  Va  attorno  per  tutte  le  Iribis 
d‘  Israele  da  Dan  fino  a Ilcrsabea  , e fa 
registro  del  popolo  , ond'  io  ne  sappia  il 
numero. 

3.  E Gioab  rispose  al  re:  Il  Signore 
Dio  tuo  moltiplichi  il  tuo  popolo  al  dop- 
pio di  quello,  che  è,  e anche  a cento  colte 
più  sotto  gli  occhi  del  re  mio  signore;  ma 
che  pretende  il  re  mio  signore  in  facendo 
tal  cosa ? 

h.  Ma  la  parola  del  re  la  cinse  contro 
il  dire  di  Gioab,  e de  capi  dell'  esercito: 
e Gioab  e « principi  de  soldati  partirono 
dalla  presenza  del  re  per  andare  a far  il 
conto  del  popolo  d' Israele. 

5.  E passato  che  ebbero  il  Giordano  , 
arrivarono  ad  Aroer  dal  lato  destro  della 
città,  che  i nella  calle  di  Gad: 

6.  E passati  per  Jazer  entrarono  in 
Galaad,  e nel  paese  inferiore  di  Ilodsi,  e 
giunsero  fino  alle  boscaglie  di  Dan,  e gi- 
rando attorno  a Sidone, 


Vtrs.  1.  Si  accese  il  furor  del  Signore  contro  Israele.  La  Scrittura  non  dice  precisamente 
per  quali  peccati  del  popolo  si  acceodesae  lo  adeguo  di  Dio  coulro  lo  stesso  popolo. 

E Davidde  in  loro  donno  si  mosse,  ec.  Ecco  l' citello  dell'ira  di  Dio  coatro  Israele;  Dio  per- 
meile, ebe  Satan  spinga  Davidde  a numerare  Israele  , come  è dello , 1.  Parai,  ni.  1.  Sopra 
questo  luogo  non  posso  ritenermi  dal  riterire  la  gravissima  o utilissima  osservazione  di  a. 
Uregorio  : egli  ne  inferisce , che  i sudditi  uon  debbon  prendersela  co'  loro  capi , quando  que- 
sti cadono  in  qualche  errore , o peccalo  ; ma  ascrivere  a'  peccali  propri  la  loro  caduta.  Colui , 
dice  egli,  che  fu  lodato  per  testimoniamo  di  Dio,  quel  Davvidc  ammezzo  alta  cognizione  dei 
segreti  diti  cielo  , gonfo  da  repentina  vanità  , peccò  facendo  il  registro  del  popolo  : ma  il  po- 
polo portò  la  pena  de'  peccali  di  Davidde:  e perchè  questo?  jierchi  secondo  i meriti  del  popolo 
sono  disposti  « cuori  ai  chi  li  governa  : e il  retto  giudice  poni  il  vizio  del  delinquente  col  ga- 
ttino di  quelli,  per  causa  de’  quali  egli  peccò.  3/a  jwrchè  egli  per  sua  propria  volontà  insuper- 
ato non  era  senza  reato  , esso  pure  fu  a parte  della  vendetta. . . Egli  è adunque  certo,  che  il 
merito  de'  pastori  e quello  dei  popoli  itarmo  zi  stretta  relazione  tra  loro  , che  spesto  per  colpa 
de'  pastori  divien  peggiore  la  vita  de'  popoli,  e spesso  pe' demeriti  de'  popoli  la  vita  de'pastori 
si  deteriora.  Ma  poiché  il  turo  giudice  hanno  i pastori,  debbon  perciò  attentamente  guardarti 
i sudditi  dai  far  giudizio  de'  propri  pastori,  More),  xzis.  11. 

Vera.  3.  Ma  che  jrretmde  il  re  , tc.  Gioab  uomo  cerlameule  non  scrupoloso  si  uni  in  questo 
cogli  altri  capi  a dare  un  buon  consiglio  a Davidde.  Cosi  sovente  sodo  sagaci  nel  fallo  altrui 
quelli , che  sono  imprudenti  e trascurati  nelle  cose  proprie. 
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7.  Transicrunt  prope  mocnia  Tyri,  et 
omnem  tcrram  Eevaei  et  Chananaei  , 
vcncruntque  ad  mcridiem  Juda  in  Ber- 
sabee: 

8.  Et  lustrata  universa  terra  , aflue- 
mnt  post  novem  menscs  et  viginti  dics 
in  Jerusalcm. 

9.  Dedit  ergo  Joab  numerimi  descri- 

ftionis  pupilli  regi,  et  inventa  sunt  de 
srael  octingenta  millia  virorum  fortium, 
qui  educerent  gladium:  et  de  Juda  quin- 
genta  millia  pugnatorum. 

10.  Percussit  autem  cor  David  eum  , 
postquam  numerati»  est  populus  : et 
dixit  David  ad  Dominum:  Peccavi  valdo 
in  hoc  facto  ; sed  precor  , Domine  , ut 
transferas  iniquitatem  servi  lui  , quia 
•tulte  egi  nimis. 

11.  Surrexit  itaque  David  mane  , et 
senno  Domini  factus  est  ad  Gad  prophe- 
tam,  et  Videntem  David  dicens: 

12.  Vado,  et  loquere  ad  David:  Haec 
dicit  Doininus:  Trium  tibi  datur  optio  ; 
elige  unum,  quod  volucris  ex  bis,  ut  fa- 
ciani  tibi. 

13.  Cumquc  venissct  Gad  ad  David  , 
nuntiavit  ei,  dicens:  Aut  septem  anni* 
veniet  tibi  fames  in  terra  tua:  *aut  tri- 
bus  mensibus  fugies  adversarios  tuos,  et 
illi  te  persequentur:  aut  certe  tribusdie- 
bus  erit  pestilentia  in  terra  tua.  Nunc 
ergo  delibera,  et  vide,  quem  respondeam 
ei,  qui  me  mi»it  scrmoiiem. 

• i.Par.  21. 12. 


RE  CAP.  XXIV. 

7.  Passarono  presso  le  mura  di  Tiro  , 
e per  lutto  il  paese  degli  fletei  e dei  Cha - 
nanei,  e arrivarono  a Bersabea  dalla  parte 
meridionale  di  Giuda : 

8.  E avendo  scorto  tutto  il  paese  , tor- 
narono a Gerusalemme  dopo  nove  mesi  e 
venti  giorni. 

9.  E Gioab  diede  al  re  il  computo  del 
registro  del  popolo , e si  trovarono  a Israele 
ottocento  mila  uomini  fatti  , t buoni  per 
la  guerra  : e di  Giuda  cinquecento  mila 
combattenti. 

10.  Ma  Vavidde  provò  al  cuore  un  ri- 
morso dopo  che  fu  fatto  il  computo  del  po- 
polo, e David  disse  al  Signore:  Io  ho  pec- 
cato assai  in  questo  fatto  ; ma  ti  prego, 
o Signore,  a condonare  questo  peccato  al 
tuo  servo : perocché  io  ho  operato  con  trop- 
pa stoltezza . 

11.  E alzato  che  fu  Vavidde  la  matti- 
na , il  Signore  parlò  a Gad  Profeta  , e 
Veggente  di  Vavidde,  e gli  disse : 

12.  Va  a dire  a Vavidde:  Queste  cose 
dice  il  Signore:  Ti  vien  data  la  scelta  di 
tre  cose;  eleggi  una  di  queste , quella,  che 
tu  vorrai,  che  io  ti  mandi. 

13.  E Gad  essendosi  presentato  a Va- 
vidde, recò  a lui  questa  nuova,  e disse:  0 
per  sette  anni  sarà  la  fame  nel  tuo  paese: 
o per  tre  mesi  fuggirai  i tuoi  nemici  , e 
quelli  ti  inseguiranno  : o almeno  per  tre 
di  sarà  pestilenza  nel  tuo  reame.  Or  tu 
adunque  consulta  e vedi  qual  risposta  io 
abbia  da  dare  a lui,  che  mi  ha  mandato. 


Ver».  9.  Si  trovarono  d‘  Israele  ottocento  milaec.  Ne’ Paralipomeni,  lib.  I.  eap.  xu.f  3.,  la 
somma  di  nulo  Israele  è di  un  milione  e cento  mila  , la  somma  di  Giuda  è di  quattrocento 
settanta  mila  ; ma  nello  stesso  libro  pernii , si  accenni  il  filo  per  uscire  da  questo  , che  alcuni 
credono  inestricabile  laberinto.  Ne’  Paralipomeni  si  ha  il  numero  esatto  di  tutti  i maschi  d’I- 
sraele e di  Giuda  da’  venti  anni  in  su  ; in  questo  luogo  de'Rcgi  si  ha  il  calcolo  quale,  fu  pre- 
sentato a Daviddc  da  Gioab,  il  qunleeome  è detto,  I.  Parai,  xn.  6.,  di  mala  voglia  eseguiva 
l'ordine  del  re  , e neppure  terminò  il  suo  registro  per  essere  sopraggiunta  la  pestilenza  , I. 
raral.  «vii.  24.,  onde  questo  catalogo  , o registro  fatto  da  Gioab  non  fu  trascritto  ne’  Fasti 
del  re  Daviddc  , ibid.,  ina  fu  dipoi  supplito  e corretto  colle  memorie  , « he  portarono  gli  altri 
principi , i quali  ebbero  insieme  con  Gioab  questa  incombenza  , per  la  diligenza  de’ quali  si 
ebbe  il  vero  stato  di  tutto  il  popolo.  Quanto  a’  trenta  mila  uomini  della  tribù  di  Giuda  , che 
sono  di  più  in  questo  luogo  , e di  meno  nc’  Paralipomeni , volentieri  mi  attengo  al  sentimento 
di  quegli  spositori , i quali  credono  , che  Gioab  o per  errore  , o per  adulazione  accrescesse  il 
numero  di  quelli  della  tribù  reale  , che  era  auche  lo  sua  tribù  , includendo  io  essa  qualche 
porzione  delle  cou(ìnauti  tribù  di  Dao  c di  Simcon,  le  quali  tenevano  parte  dell'  antico  terri- 
torio di  Giuda.  Ella  è an«  ora  cosa  a*sai  ordinaria  nelle  Scritture  , che  un  numero  di  centina- 
ia , o di  niigliaja  non  completo  si  ponga  come  se  fos*e  intero  e perfetto. 

Vers.  13.  O per  sette  anni  sarà  la  fame,  ec.  Ne’  Paralipomeni , Zìi.  cap.  xxi.  12.  soo  no- 
tati tre  anni  di  fame  , e cosi  pure  lessero  i LXX  , e Origena  e s.  Ambrogio  e Teodoreto  ; ma 
si  sostiene  la  leziooe  della  volgala  , dicendo  , che  Dio  propose  da  prima  sette  anni  di  fame  , i 
quali  furon  ridotti  a tre  alle  preghiere  di  Gad. 
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14.  Dixil  autem  David  ad  Gad:  Coar- 
ctor  nimis,'  sed  melius  est , ut  incidam 
in  manus  Domini  ( multae  enim  miseri- 
cordiae  ejus  sunt  ) , quam  in  manus  Ito- 
minum.  * 1.  Par.  21.  13.  Dan.  13.  23. 

15.  Immisitque  Dominus  pestilentiam 
in  Israel,  de  mane  usque  ad  tempus  con- 
gtitutum  , et  mortui  sunt  ex  populo  , a 
Dan  usque  ad  Bersabee.septuagintamil- 
iia  virorum. 

16.  Cumque  extendisset  manum  suam 
Angelus  Domini  super  Jerusalem  , ut 
disperderei  eam,  misertus  est  Dominus 
tuper  afflictione  , et  ait  Angelo  percu- 
ticnti  populum:  Sufficit:  nunc  contine 
manum  tuam.  Erat  autem  Angelus  Do- 
mini juxta  aream  Areuna  Jebusaei. 

17.  Dixitque  David  ad  Dominum,  cum 
vidisset  Angelum  caedentem  populum  : 
Ego  suro  , qui  peccavi , ego  inique  egi: 
isti,  qui  oves  sunt,  quid  fecerunt?  verta- 
tur  , obsccro  , manus  tua  contra  me  et 
contra  domum  patria  mei. 

18.  Venit  autem  Gad  ad  David  in  dio 
illa,  et  dixitei:  Ascende,  et  constitue  al- 
tare Domino  in  area  Areuna  Jebusaei. 

19.  Et  ascendi!  David  juxta  st  rmonem 
Gad,  quem  praccepcrat  ei  Dominus. 

20.  Conspiciensque  Areuna,  animad- 
vertit  regern  , et  servos  ejus  transire 
ad  se. 

21 . Et  egressus  adoravit  regem  prone 
vultu  in  terram,  et  ait:  Quid  causae  est, 
ut  veniat  dominus  meus  rex  ad  scrvum 
suum?  Cui  David  ait:  Ut  emam  a te 
areain,  et  aedificem  altare  Domino  , et 
cesset  intcrfectio , quae  grassatur  in  po- 
pulo. 

22.  Et  ait  Areuna  adDavid:  Accipiat, 
et  olierai  dominus  meus  rex.sicut  placet 
ei:  habes  boves  in  holocaustum,  et  plau- 
strum  et  juga  boum  in  usum  lignorum. 

23.  Omnia  dedit  Areuna  rex  regi:  di- 


14.  E Davidde  diist  a Gad:  Sono  in 
grandi  Unitezze;  ma  è meglio  eh ’ io  cada 
nelle  mani  del  Signore  ( di  cui  grandi  eon 
le  misericordie  ) , che  nelle  mani  degli 
uomini. 

13.  E il  Signore  mandò  la  peste  in 
Israele  da  quella  mattina  fino  al  tempo 
stabilito  : e morirono  del  popolo  da  Dan 
fino  a Bersabea,  settanta  mila  persone. 

16.  E mentre  l’  Angelo  del  Signore 
stendea  la  sua  mano  sopra  Gerusalemme 
per  desolarla , il  Signore  ebbe  pietà  di 
tanta  sciagura,  e disse  all'  Angelo  stermi- 
nato re  del  popolo:  Basta:  ritieni  adesso 
la  tua  mano.  Or  l'Angelo  del  Signore  stava 
presso  f aja  di  Areuna  Jebuseo. 

17.  E Davidde  , quando  ebbe  veduto 
r Angelo,  che  percuoterà  il  popolo,  disse 
al  Signore:  Io  son  quegli,  che  no  peccato, 
io  che  ho  operato  iniquamente:  che  hanno 
eglino  fatto  costoro,  che  so n le  pecore T 
Contro  di  me,  ti  prego  , rivolgasi  la  tua 
mano,  e contro  la  casa  del  padre  mio. 

18.  E Gad  andò  quel  giorno  a trovare 
Davidde,  egli  disse  : Va  ed  ergi  un  altare 
al  Signore  nell’ aja  di  Areuna  Jebuseo. 

19  E andò  Davidde  secondo  la  parola 
dettagli  da  Gad  per  ordine  del  Signore. 

20.  E Arcana  alzando  gli  occhi  vide, 
che  il  re  co  suoi  servi  andava  verso  di  lui: 

21 . E ondagli  incontro,  e lo  adorò 
prostrandosi  per  terra,  e disse:  Qual'i  la 
ragione  per  cui  il  re  mio  signore  viene  a 
casa  del  suo  servo  ? E David  gli  disse: 
Per  comprar  la  tua  aja  , ed  ergervi  un 
altare  al  Signore,  affinchè  cessi  la  morta- 
lità, che  infierisce  contro  del  popolo. 

22.  E Areuna  disse  a Davidde:  Se  la 
prenda  il  re  mio  signore  , e la  consacri 
come  a lui  piace:  eccoti  i bovi  peli’  olo- 
causto, e il  carro  e il  giogo  de  buoi , che 
serviranno  per  legna  ( da  fuoco  ). 

23.  Tutto  diede  il  re  Areuna  al  re:  • 


Vere.  15.  Fino  al  tempo  stabilito  , te.  La  pestilenza  dorò  due  interi  giorni , e parte  del 
terrò,  perchè  Dio  si  placò  , ebbe  compassione  del  popolo  , e fere  cessare  il  flagello. 

Vers.  ifl.  Presso  l' aja  di  Areuna  Jebuseo.  Aretina  , owero  Oroan  , dovrà  essere  ooo  degli 
antichi  abitatori  di  Gerusalemme  convertito  all'  Ebraismo,  ebe  avea  sua  abitazione  sul  monta 
Moria  , dove  fu  poi  il  Tempio.  Quel  monte  non  era  allora  chiuso  nella  città. 

Vers'.  23.  Tutto  diede  il  re  Areuna  ec.  Ornan  potè  essere  della  stirpe  degli  antiebi  re  Jebu- 
aei,  e aortic  aver  tuttora  la  dignità  di  re  sopra  quelli , che  restavano  di  quella  nasione  , con 
diaeodenxa  da  Davidde  , e come  suo  tributario.  I LXX  non  danno  quel  titolo  ad  Areuna  , a 
Dmour  si  trova  In  molte  edizioni  della  tolgala. 

" Bibbia  Voi.  Il-  -> 
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xitquc  Aretina  od  regem:Domim»  Dei» 
tui»  siiscipiat  volimi  tuum. 

24.  Cui  respondens  rev  , aiti  Nrqu*- 
quam,  ut  vis,  sed  emam  pretio  a le  , et 
non  olfcram  Domino  Deo  meo  holoeausla 
gratuita.  Emit  ergo  David  aream  et  bo- 
ves  argenti  oiclis  quinquaginta: 

25.  Et  aedificavit  ibi  David  altare  Do- 
mino , et oblulit  holoeausla  et  parifica: 
et  propitiatus  est  Domini»  tcrrao  , et 
cohibita  est  plaga  ab  Israel. 


a ■ e a r.  zxiv. 

Soggiunse  Aretina  al  ri  : Il  Signore  Dìo 
tuo  gradisca  il  tuo  roto. 

2i.  E II  ri  rlfpnse,  e disse : Non  onde- 
rò la  tosa,  tome  r uot  tu.  ma  io  ne  pagherò 
a le  il  prezzo,  l non  offerirò  al  Signore 
Dio  mio  olocausti  dnlhni  in  dona.  Datid- 
de  adunque  comprò  f aja  l i boti  per  cin- 
quanta siclidi  argento. 

23.  E Daeidde  eresse  in  quel  luogo  uh 
altare  al  Signore,  e offerse  olocausta  ostie 
parifiche  : e il  Signore  ti  placò  tersa  II 
paese,  e fu  posto  pnt  alla  Mortalità  , che 
straziava  Israele. 


Vers.  24.  Per  rioquanta  sirli  d' argento.  Pel  silo  occupalo  dall’  «Ilare  e pe'  bovi , diede  cio- 
luioto  sicli  d’  oracolo;  ma  per  tulli  I aja  di  Croio,  nella  quale  dovei  fabbricarsi  il  tempio. 


LIBRO  TERZO 


Capo  primo 

Dividi»  «pmi»  qnooi  dalli  mcbima  t riscaldato  da  AbUaf  , la  qoals  ai  agaationa  calla.  Adonti  carta 
di  occupata  d r»foo  , ma  $tthaab«a  aafruendo  i conni  gli  di  Jfatkan  otiioaa  da  Divitid».  aka  IaÌw**»» 
ala  auto  r« , la  qoal  cola  avendo  udita  Adonia  , ai  fuggì. 

1.  Et  re*  David  sonueral,  habebatqtie 
aetatls  plurimo*  diesi  cumqueoperirclur 
vrestibus.  non  ealefiebat. 

ì.  Dixerunt  ergo  ci  servi  sui:  Quae- 
ramus  domino  nostro  regi  adolescentu- 
lam  virginem  , et  slet  coram  rege  , et 
foveat  eum,  dormiatque  in  sititi  suo,  et 
calefaciat  dominum  nostrum  regem. 

3.  Quaesierunt  igitur  adolcscentulam 
spociosam  in  omnibus  finibus  Israel , et 
lnvenerunt  Abisag  Sunamitidcm  , et  ad- 
divenirli eam  ad  regem. 

4.  Erat  autem  puclla  pulchra  nimis  , 
dormiebatque  curri  rege,  et  ministrabat 
ei;  rei  vero  non  cognnvit  eam. 

8.  Adonias  autem  filiusHaggitheleva- 
liatur  , diceos:  Ego  regnabo.  Fecitque 
libi  currus  et  equites  et  quinquaginta 
■yiros,  qui  currerent  ante  eum. 

Ver*.  1.  Era  verrino.  Egli  mori  di  sedani' anni  ; e un  anno  prima  della  sua  morie  rrrdeai 
avvenuto  quel,  che  qui  si  racconta.  Davidde  non  era  di  età  decrepita,  e area  avuto  io  sorte  un 
temperamento  forte  c rigoroso  ; ma  le  lunghe  fatiche  in  un  regno  di  queraot’ anni  aovente 
turbato  da  guerre  esterne  , da  ribellioni  domestiche  e da  alile  sciagure,  le  molle  afflizioni  c lo 
|aalattie  , che  sono  accennate  ne’  Salmi  arcano  abbattuto  e snervalo  il  corpo,  e privatolo  quasi 
affatto  del  calor  naturale. 

Vera.  8.  Si  cerchi . . . uno  vergiti;  giovinetta,  te.  Noi  non  dubitiamo  , che  Davidde  sposò 
questa  fanciulla,  come  la  scrittura  stessa  viene  a significarlo  dicendo  , clic  Davidde  non  la  co* 
ùoòbt,  perocché  ciò  suppunr,  che  egli  avrebbe  potato  conoscerla.  E in  fatti  l’aver  cercato  Ado- 
nia di  sposare  dipoi  questa  fauriulla,  fu  imputato  a lui  come  delitto  di  Irsa  mangiò,  quasi  col 
matrimonio  di  una  moglie  del  defunto  re  rereassc  di  aprirsi  la  strada  ai  irono.  Ella  fu  oduu- 
ooe  vera  sposa  di  Davidde  , e insieme  vergine  ; onde  fu  un'  immagine  della  Chiesa,  fedi  s. 
Virai,  rp.  S.  ad  Nt poi. , dove  assai  bene  dimostra  , come  il  senso  letterale  è in  questo  luogo 
meno  da  attendersi , rhe  lo  spirituale. 

Vera.  il.  Un  Adonia  figliuolo  di  Uaggilh,  ee.  Di  qiirsla  Hsggitli  moglie  di  Davidde  e madre 
di  Adonia  non  sappiamo  qual  fosse  la  nascita.  Adonia  ben  veduto  da  molti  per  le  sue  doli  na- 
turali , essendo  allora  il  maggiore  de'  figliuoli  di  Davidde  eonsideravasi  già  come  successore 
del  regno  ; e la  indulgenza  stessa  del  padre  , il  quale  reggendolo  darsi  aria  di  gran  principe, 
soffriva  in  silenzio  In  sua  vanità  ; questa  stessa  indulgenza  la  prese  egli  per  un'  approvazione 
del  re  alle  sue  pretensioni.  Ma  Dio  per  una  special  predilezione  avea  destinato  Salomone  , 2. 
fieg.  zìi.  25.  • vii.  >2 , e Davidde  av  ea  promesso  a llclhsebca  , che , secondo  la  espressa  vo- 
lumi del  Signore  , Salomone  sarebbe  suo  successore. 


1 . Or  il  re  Datiti  tra  ticchio  t di  elà 
avanzala:  t per  quanto  ti  coprine  , non 
polca  riscaldarti. 

2.  Gli  dissero  pertanto  i tuoi  tcrri:  Si 
cerchi  pel  re  tignar  nostro  una  tergine 
giovinetta:  la  quale  si  stia  col  re,  t lo  ri- 
scaldi, e dorma  con  lui,  t renda  il  calori 
al  re  signor  nostro. 

3.  Cercarono  adunque  in  tulio  il  paesi 
d Israele  una  fanciulla  attenente,  e Irò- 
tarmo  Abisag  di  Sunam , t la  menarono 
al  re.  " 

4.  E la  fanciulla  era  bella  olire  modo, 
e dormita  col  re , e lo  lenita  ; ma  il  re 
non  la  conobbe. 

8.  Ma  Adonia  figliuolo  di  Haggith  era 
montalo  tri  superbia,  e dicera.  Io  sarò  re. 
E atea  de’  cocchi  e dei  soldati  a cavallo 
e cinquanta  uomini  per  tua  teoria. 
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G.  Noe  corripuit  cuni  pater  9uu»  ali- 
quando,  dicens:  Quare  hoc  reciati!’  Erat 
autem  et  ipse  pulcher  valde  , secundus 
natu  post  Absalom. 

7.  Et  scrmo  ei  cum  Joab  (ìlio  Sarviae 
et  cum  Abjathar  Sacerdote,  qui  adjtiva- 
bant  partes  Adoniae. 

8.  Sadoc  vero  Sacerdos  et  Banaias  fi- 
lius  Jojadae  et  Nathan  propheta  et  Semei 
et  Rei  et  robur  exercitus  David  non  erat 
cum  Adonia. 

9.  Immolati»  ergo  Adonias  arietibus 
et  vitulis  et  universi»  pinguibus  juxta  la- 
pidem  Zoheleth,  qui  erat  vicinus  fonti 
Kogel,  vocavit  universo!  fratres  suos  fi- 
lios  regisetomnes  viro»  Juda  servo»  regi». 

10.  Nathan  autem  prophetam  et  Bana- 
iam  et  robusto»  quoique  et  Salomoncm 
fratrem  suum  non  vocavit. 

11.  Dixit  itaque  Nathan  ad  Bethsabee 
matrem  Salomonis:  Num  audisti , quod 
regnaverit  Adonias  fdius  Haggitli.et  do- 
minus  noster  David  hoc  ignorati 

1S.  Nunc  ergo  veni,  accipe  consilium 
a me,  et  salva  ammani  tuam,  Ghique  lui 
Salomonis. 

13.  Vade,  et  ingredere  ad  regem  Da- 
vid, et  die  oi:  Nonne  tu,  domine  mi  rei, 
jurasli  mihi  ancillae  tuae,  dicens:  Salo- 
mon fdius  tuus  regnabit  [>ost  me,  et  ipse 
aedehit  in  solio  meo?  quare  ergo  regnat 
Adonias? 

lì.  Et  adhuc  ibi  te  loquente  cum  re- 
ge  , ego  veniam  post  te , et  completo 
sermones  tuos. 

15.  Ingressa  est  itaque  Bethsabee  ad 
regem  in  cubiculum:  rex  autem  scnuerat 
nimis.ct  AbisagSunamitis  ministrabatei. 

16.  Inclinavit  se  Bethsabee  , et  ado- 
ravit  regem.  Ad  quam  rei:  Quid  tibi, 
inquit,  vis? 

17.  Quac  respondens,  ait:  Domine  mi, 
tu  jurasti  per  Dominum  Deum  tuum  an- 
eillae  tuae:  Salomon  filius  tuus  regnabit 
post  me,  et  ipse  sedebit  in  solio  meo. 


e b c a r.  i. 

6.  E il  padre  iuo  noi  riprtti  giammai, 
nè  ditte:  Perchè  fai  tu  questo f Or  Adonia 
era  anch'  egli  bello  aitai,  e fratello  tecun- 
dogenitu  di  Attalonne. 

7.  Ed  egli  te  la  intenderà  con  Gioab  fi- 
gliuolo di  Sartia  e con  Abjathar  sommo 
Sacerdote, i quali  favorivano  il  tuo  partito. 

8.  Ma  il  sommo  Sacerdote  Sadoc  e Ba- 
naja  figliuolo  di  Jojada  e Natha  n profeta 
e Semei  e Rei  e il  nerbo  delle  milizie  di 
Datidde  non  crono  per  Adonia. 

9.  Adonia  adunque  avendo  immolati 
degli  arieti  e dei  vitelli  e grasse  vittime 
1 1 ogni  torta  vicino  al  matto  di  Zoheleth, 
che  era  dappresso  alla  fontana  di  Rogel, 
invitò  tutti  i tuoi  fratelli  figliuoli  del  re  e 
tutti  gli  uomini  di  Giuda  servi  del  re. 

10.  Ma  non  invitò  Nathan  profeta,  nè 
Banaja,  nè  i piò  valorosi  soldati,  nè  Sa- 
lomone suo  fratello. 

1 1.  Or  il  profeta  Natlutn  disse  a Beth- 
sabea  madre  di  Salomone  : Non  hai  tu 
sentito  dire,  che  regna  già  Adonia  figliuolo 
di  Uaggith,  e il  signor  nostro  Davidde  lo 
ignorai 

12.  Ora  adunque  vieni,  lasciati  consi- 
gliare da  me,  e salva  la  vita  tua  e quella 
di  Salomone  tuo  figliuolo. 

13.  l o e presentati  al  re  Davidde  , e 
digli:  Non  è egli  vero  , o re  signor  mio  , 
che  tu  facesti  giuramento  alla  tua  serva, 
e dicesti  : Salomone  tuo  figliuolo  regnerà 
dopo  di  me,  ed  egli  sederà  sul  mio  trono T 
perchè  adunque  regna  Adonia  ? 

lì.  E tu  non  avrai  finito  di  dir  queste 
cose  al  re  , quanti ' io  sopraggiungerb , e 
confermerò  il  tuo  dire, 

15.  Entrò  adunque  Bethsabea  nella 
camera  del  re:  or  il  re  era  vecchio  assai, 
e Abisag  Sunamile  lo  serviva. 

16.  Bethsabea  s'inchinò,  e adorò  il  re. 
E il  re  le  disse:  Che  domandi  tu f 

17.  Ed  ella  rispose  , e disse  : Signor 
mio,  tu  giurasti  alla  tua  strva  pel  Si- 
gnore Dio  tuo,  che  Salomone  mio  figliuolo 
regnerebbe  dopo  di  te  , e sederebbe  sul  tuo 
trono. 


Ver*.  8.  5em<«.  Questi  non  è quel  Semei , che  ntsledicevs  Davidde,  quando  fuggendo  Asw- 
lonne , si  partì  da  Gerusalemme  , 2.  Rrq  svi.  5.  6. 

£ Rei.  Alcuni  credono , eh'  ei  sia  quell’  Ira  lenite , 2.  Reg.  u.  28. 
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18.  Et  ecce  nunc  Adonia»  regnat,  te, 
domine  mi  rei,  ignorante. 

19.  Mactavit  boveset  pinguiaquaeque 
et  irietes  plurimos,  et  vocavit  omnos  G- 
lios  rcgis.  Abjatliar  quoque  Sacerdolem 
et  Joab  principem  militiae:  Saloinonem 
autem  servimi  tuum  non  tocavit. 

20.  Verumtamen,  domine  mi  rei,  in 
te  oculi  respiciunt  totius  Israel,  ut  indi- 
ce» eis,  qui»  sedere  debeat  in  solio  tuo, 
domine  mi  rex,  post  te. 

21.  Eritque,  cum  dormierit  dominus 
meus  rex  cum  patribus  suis.erimus  ego 
et  filius  meus  Salomon  peccatores. 

22.  Adhuc  illa  loquente  cum  rege  , 
Nathan  propheta  venit. 

23.  Et  nuntiaverunt  regi , dicentes; 
Adest  TSathan  propheta. Cumque  introis- 
set  in  cons|iectu  regia,  et  adorasset  eum 
pronus  in  terram, 

24.  Dixit  Nathan:  Domine  mi  rex,  tu 
dixisti:  Adonias  regnet  post  me  , et  ipse 
sedeat  super  thronum  meum? 

25.  Quia  descendit  hodie,  et  immola- 
vit  boves  et  pinguia  et  arictes  plurimos, 
et  vocavit  universo»  filios  regis  et  prin- 
cipe» exercitus,  Abjatliar  quoqneSacerdo- 
temiillisrjuevescentibus  et  bibentibusco- 
ram  eo,et  diccntibus.  Vivat rex  Adonias, 

26.  Me  servum  tuum  et  Sadoc  Sacer- 
dotem  et  Banajam  filium  Jojadae  et  Sa- 
lomonem  famulum  tuum  non  vocavit. 

27.  Numquid  a domino  meo  rege  exi- 
vit  hoc  verbttm  , et  mihi  non  indicasti 
servo  tuo,  quis  sessurus  esset  super  thro- 
num domini  mei  regis  post  cum? 

28.  Et  respondit  rex  David, dicensiVo- 
cate  ad  me  Bctbsabee.  Quae  cum  fuissct 
ingressa  corata  rege,etstctisset  ante  cum, 

29.  Juravit  rex,  et  aiti  Vivit  Dominus, 
qni  eruit  animam  meam  de  omni  angu- 
stia. 

30.  Quia  sicut  juravi  tibi  per  Domi- 
num  Deum  Israel  .dicens:  Salomon  filius 
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18.  Ed  ecco  , che  a quest'  ora  regna 
Adonia  , senza  che  lo  sappi  tu  , o re  si- 
gnor mio. 

19.  Egli  ha  immolati  dei  bovi  e delle 
grasse  vittime  e degli  arieti  in  gran  nu- 
mero , e ha  invitati  tutti  i figliuoli  del  re 
e anche  Abjatliar  sommo  Sacerdote  e Gioab 
capo  deli  esercito:  ma  non  ha  invitato  Sa- 
lomone tuo  servo. 

20.  Frattanto,  o re  signor  mio  gli  occhi 
di  tatto  Israele  so n rivolti  rersodi  te,  af- 
finchè tu  dichiari  chi  debba  seder  sul  tuo 
trono  dopo  di  le,  o re  signor  mio. 

21.  E avverrà,  che  quando  il  re  signor 
mio  si  sarà  addormentato  co'  padri  suoi, 
saremo  io  e il  mio  figliuolo  Salomone  , 
quai  peccatori. 

22.  E mentre  ella  parlava  tuli’  ora  al 
re,  giunse  Nathan  profeta. 

23.  E fu  detto  al  re  : E qui  il  profeta 
Nathan.  E quanti  egli  fu  entrato  al  co- 
spetto del  re,  e lo  ebbe  adorato  chinandosi 
fino  a terra, 

24.  Disse  Nathan:  Signor  mio  re , hai 
tu  forse  dello:  Regni  Adonia  dopo  di  me, 
ed  egli  segga  sopra  il  mio  tronol 

25.  Perocché  egli  è andato  oggi  ad  im- 
molare de’  bovi  e delle  grasse  vittime  e 
degli  arieti  in  gran  numero,  e ha  invitati 
tutti  i figliuoli  del  re  e i capi  dell'esercito 
e Abjathur  sommo  Sacerdote  : e questi 
mangiando  e bevendo  con  lui,  hanno  detto: 
Vira  il  n Adonia: 

26.  Egli  non  ha  invitato  me  tuo  servo, 
nè  il  sommo  Sacerdote  Sadoc,  nè  Banaja 
figliuolo  di  Jojada,  ni  Salomone  tuo  servo. 

27.  E egli  stato  dato  dal  re  mio  signore 
un  simil  comando  , e non  hai  tu  dichia- 
rato a me  tuo  servo  chi  fosse  quegli , che 
dovea  seder  sul  trono  del  re  mio  signore 
dopo  di  lui? 

28.  Ma  il  re  Davidde  rispose,  e disse: 
Chiamatemi  Belhsabea.  Ed  essendo  ella 
venuta  dinanzi  al  re,  e stando  in  sua  pre- 
senza, 

29.  li  re  giurì i,  e disse:  Viva  il  Signo- 
re , il  quale  liberò  1‘  anima  mia  da  ogni 
travaglio. 

30.  Come  io  giurai  a te  pel  Signore 
Dio  dì  Israele,  e dissi:  Salomone  tuo  figlio 


Ver».  21.  Io  e il  mio  figliuolo  Salomone  saremo  guai  peccatori,  ec.  Ella  accenna  mollo  sen- 
satamente , che  se  Salomone  non  giunge  al  Irono , e Adonia  si  fa  re  , ella  sarà  trattala  corno 
va'  adultera,  e il  figliuolo  conte  bastardo , e sarauuo  ambedue  in  pericolo  evidente  della  vita. 
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luiis  regnatoli  post  me.el  jpsc  sedebit  super 
(olinm  menni  prò  me;  sic  faciale  toodie. 

31.  Summissoquc  Bellissime  in  ter- 
ram  vultu,  adoravit  regem,  dicens;  Vi- 
vai dominili*  incus  David  in  alternimi, 

32.  Uia.it  quoque  rex  David;  Vocale 
mitii  Sadoc  Sacerdotom  et  Nathan  pro- 
plietamet  Banajani  Glium  Jojadac.  Qui 
r um  ingressi  luissent  coram  rege, 

33.  Dixit  ad  eoa:  Toltole  votoiscnm  scr- 
vos  domini  vostri  , et  imponilo  Salomo- 
ne m Glium  meum  super  mulam  incanì, 
et  ducilo  eum  in  Gitoon: 

34.  Et  unga!  eum  ibi  Sadoc  Sacerdos 
et  Natlian  proptoela  in  regem  super  Is- 
rael: et  canetis  buccina  , alque  dicelis: 
Vivai  rex  Salomon. 

35.  Et  ascendetis  post  eum,  et  venict, 
et  sedebit  super  soliutn  meum  , et  ipso 
regnabit  prò  me:  illiquo  praecipiam,  ut 
ut  dux  super  Israel  et  super  Juilam. 

36.  Et  rospondit  Banaias  Glius  Jojadae 
regi,  dicens:  Amen:  sic  Imputar  Domi- 
mi* Deus  domini  mei  regia . 

37.  Quomodo  fuit  Dominus  cum  do- 
mino meo  rege,  sic  sit  cum  Salomone  et 
sublimius  Caciai  solium  ejus  a solio  do- 
mini mei  regia  David. 

33.  Descendit  ergo  Sadoc  Sacerdos  et 
Natban  propbeta  et  Banajas  Glius  Jojadae 
et  Ccrettoi  et  Ptocletlii  , et  imposueriint 
balomoncm  super  mulam  regia  David  , 
et  adduxerunt  euui  in  Gitoon. 

39.  Sumpsitquc  Sadoc  Sacerdos  cornu 
olei  de  taberuaculo,  et  unxit  Salomonem: 
et  cecinerunt  buccina , et  dixit  omnia  po- 
pulea : Vivai  rex  Salomon. 

40.  Et  ascendi!  universa  multo  ludo  post 
eum  , et  populus  caucntium  titoiiset  Jae- 
tantium  gaudio  magno  , et  insonuit  ter- 
ra a clamore  eorum. 

41.  Audi v it  autern  Adonias  et  omnes, 
qui  invitati  fucrant  ab  co  , jamque  con- 
vivimi! Gnitum  crai  ; sed  et  Joab  , audi- 
ta voce  tutoae , ait  : Quid  siili  vult  cla- 
mor civitalis  tumultuante  f 

42.  Adirne  ilio  loqucnte , Jonathas  fi* 


regnerà  dopo  di  me,  e sederà  sul  mio  Irono 
in  mia  vece;  cosi  oggi  io  farò. 

31  .E  Bcthsabca , chinala  la  faccia 
sino  a terra , adorò  il  re , e disse:  Viva  il 
signor  mio  Daviddt  in  eterno, 

32.  Dine  poi  il  re  Dar  Me:  Chiama- 
temi Sadoc  sommo  Sacerdote  e Nalhan 
profeta  e Banaja  figliuolo  di  Jnjada.  Ei 
essendo  questi  tenuti  al  cospttlo  del  re, 

33.  Disse  loro:  prendete  con  voi  i serti 
miei , e mettete  Salomone  mio  figliuolo  a 
cavallo  sopra  la  mia  mula,  e conducetela 
a Gihon: 

34.  E iti  lo  ungano  Sadoc  sonano  Sa- 
cerdote e Nathan  profeta  in  re  d' Israele: 
e sonerete  la  tromba,  e direte:  Vita  il  re 
Salomone. 

35.  E tornerete  dietro  a lui , ed  egli 
terrà  a poni  a sedere  sul  mio  trono,  e re- 
gnerà in  mia  vece,  e io  gli  comanderò  di 
reggere  Israele  e Giuda. 

36.  E Banaja  figliuolo  di  Jojaia  ri- 
spose al  re,  e disse:  Così  sia:  sia  questa  pa- 
rola del  Signore  Dio  del  re  mio  padroni. 

37.  Come  il  Signore  fu  eoi  re  mio  pa- 
drone, cosi  sia  egli  con  Salomone , e in- 
nalzi il  suo  trono  anche  al  di  sopra  del 
trono  del  re  mio  signore  Datidde. 

38.  Andarono  adunque  Sadoc  Sacer- 
dote c Nathan  profeta  e Banaja  figliuolo 
di  Jojada  e i Cerethei  e i Bheltll.ei , e 
misero  Salomone  sulla  mula  del  re  Da- 
Vidde,  e lo  menarono  a Gihon. 

39.  E il  Sacerdote  Sadoc  prese  il  corno 
dell'olio  dal  tabernacolo,  t unse  Salomo- 
ne; e sonaron  la  tromba,  e tutto  il  popolo 
disse : Vira  il  re  Salomone. 

40.  E tutta  la  moltitudine  andogli  die- 
tro, e una  gran  turba  sonata  de’  flauti,  i 
facevano  festa  grande,  e la  terra  rimbom- 
bava delle  loro  acclamazioni. 

41.  E ne  giunse  il  remore  ad  Adonia 
e a lutti  i tuoi  convitati  , e già  era  fluito 
ilbanchetto;e  Gioab  atendo  sentitoti  suon 
della  trumba  , disse:  Che  vuol  dir  lo  stre- 
pito della  città,  che  1 in  tumulto  f 

42.  Mentre  egli  cosi  diceva,  arrivò  Gio- 


Vcrs,  33.  Conducetelo  a Gihon.  Era  una  fontana  a occidente  di  Gerusalemme  , e in  poca 
disianza  dalla  città. 

Vers.  39.  Sailoe  prese  it  corno  dell'olio  dal  tabcrnurolo.  T.o  stesso  olio,  rol  quale  ungevansi 
I Pontefici , servi  a ungere  i re.  Osservasi  che  , di  volitilo  II  regno  ereditarlo  nella  famiglia  di 
Davidde  , questa  cerimonia  non  fu  usala  , se  non  quando  la  successione  era  io  contesa,  Sadoc 
sommo  Sacerdote  fu  quegli , che  unse  Salomone  coll'  assistenza  di  .Valium. 
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lius  Abjatliar  Sacerdote  venit,  cui  disit 
Adonias  : Ingrcderc , quia  vir  fortis  cs et 
bona  nuntlaiis. 

43.  Respondilquc  Junalhas  Adooiac  : 
Nequaquam  ; dominus  enim  noster  rei 
David  regem  constituit  Salomonem  : 

44.  Misitqne  cum  eo  Sadoc  Sacerdo- 
(em  et  Nathan  prophctam  et  Banajam 
filiiiln  Jojadae  et  Cerethi  et  Phelethi  , et 
Imposuernnt  eum  super  mulam  regis; 

43.  (Jnicruntqiio  eum  Sadoc  Sacordos 
et  Nathan  proptieta  regem  in  Gihon  ; et 
ascenderunt  inde  laetantes  . et  insonuit 
clvllas , haec  est  toi  , quam  audistis. 

46.  Sed  et  Salomon  sedei  super  solium 
regni. 

47.  Et  ingressi  servi  regis  bcnedixe- 
runt  domino  nostro  regi  David  , diccn- 
tes  i Amplificet  Deus  nomen  Salomonis 
Super  nomen  tuum  , et  magnificct  thro- 
num  ejus  super  thronum  tuum.  Et  ado- 
rarli rei  in  iectulo  duo  : 

46.  Et  locutu»  est  : Benedictus  Do- 
tninus  Deus  Israel , qui  dedit  hodie  se- 
dente!!] in  solio  meo  , videntibus  oeulis 
moia. 

49.  Territi  sunt  ergo , et  surreierunt 
omnes  , <|ul  Invitati  fuerant  ab  Adonia  , 
et  ivit  nmisquisqnc  in  viam  suain. 

90.  Adonias  autem  limens  Salomonem 
surrexitet  abiit,  tenuitquc  cornu  aliarla. 

81.  Et  nimtiavcrunt  Salomoni . dieen- 
tes  : Ecce  Adonias  timcns  regem  Salo- 
monem  tflmiit  cornu  aitarla,  dicens  : Ju- 
ret  mihi  rei  Salomon  tiodic  , quod  non 
interflciat  scrvum  suum  gladio. 

SS.  Dlxitque  Salomon  : Si  fuerit  vie 
bvnua , non  cadet  ne  unus  quidcm  capil- 
lua  ejus  in  terram  : sin  autem  malum 
Inventum  fuerit  In  co  , morictur. 

53.  Misit  ergo  rei  Salomon  , et  edu- 
li! cure  ab  altari  ; et  ingressus  adoravi! 
regem  Salomonem:  diiilquc  ei  Salomon: 
Vado  in  domum  tuam. 
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naia  figliuolo  di  Abjnlhtir  Sacerdote  , a 
disselli  Adonia:  Vieni, perocché  lu  sc'uomo 
di  calore  e che  porla  buone  novelle. 

43.  No  ( rispose  donala  ad  Adonia); 
perocché  il  re  David  nostro  signore  ha  di- 
chiaralo re  Salomone: 

44.  E ha  mandati  con  lui  Sadoc  Sa- 
cerdote e Nathan  profeta  e Banttja  figliuo- 
lo di  Jojada  e i Cerethei  e i Phelelhei,  a 

10  hanno  messo  sopra  la  mula  del  re; 

45.  E Sadoc  Sacerdote  e Nathan  pro- 
feta lo  hanno  unto  in  re  a Gihon;  e son 
partiti  di  là  con  allegria,  onde  la  città  ro- 
moreggia:  questo  i lo  strepilo  udito  da  coi, 

40.  Anzi  Salomone  già  siede  sul  trono 
del  regno. 

47.  E i seni  del  re  sono  andati  a ral- 
legrarsi col  re  signor  nostro  David  , di- 
cendo: Ingrandisca  Dio  il  nome  di  Saio- 
mone  sopra  lo  stesso  tuo  nome  , e Innalzi 

11  suo  trono  sopra  lo  stesso  tuo  trono.  E il 
rt  ha  adoralo  Dio  nel  suo  letto: 

48.  E ha  detto  : Benedetto  il  Signore 
Dio  d’  Israele,  il  anale  mi  fa  oggi  cedere 
cogli  occhi  miei  lui,  che  siede  sopra  il  mio 
Irono. 

49.  Quegli  allora  rimasero  sbigottiti, 
e si  alzarono  tulli  i convitati  di  Adonia, 
e se  n’andarono  ciascuno  pe  fatti  loro, 

80.  Ma  Adonia  arenilo  paura  di  Sa- 
lomone si  parti,  e andò  a mettersi  da  un 
lato  dell'altare. 

51.  E fu  riferito  a Salomone  , e fugli 
dello : Sappi,  che  Adonia  avendo  paura 
del  re  Salomone  si  è attaccalo  al  conio 
dell'  altare  , $ dice:  Salomone  mi  faccia 
oggi  giuramento,  che  non  farà  morire  di 
spada  il  suo  serro. 

52.  E Salomone  disse:  Se  egli  sarà 
uomo  dabbene,  non  caderà  in  terra  nep- 
pur  uno  de  suoi  capelli:  ma  se  caderà  in 
gualche  fallo,  et  morrà. 

53  .Salomone  adunque  mandò  gente, 
che  lo  condiisser  via  dall’  ultore:  ed  egli 
presentatosi  al  re  Salomone  , lo  adorò:  e 
Salomone  gli  disse:  Va  a casa  tua. 


Véra.  50.  Sfa  Adonta. , . lindb  a mettersi  ila  un  lato  dell'  «ilare.  0 doli' aliare  degli  «lo* 
eaosil , rlie  era  a (ìabaou , o dell' allato  del  tabernacolo  creilo  da  Daiiddc  in  Siou  ; Io  che 
sembra  più  probabile. 
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Capo  0 rombo 

Dttìdde  dojKi  »**r  diti  direni  d oc  ■■enti  ■ Sii  ornati  •.  Baore.  Adoni*,  ehi  rhiadcti  Abiug  per  m coniorte, 
•rendo  con  Ul  frode  tentilo  di  giugncre  *1  Irono  . * f»Ho  uccidere  di  Salomone.  Allattar  * punto  del 
Sacerdoti*»  , e Analmente  Gioib  t ucciso  nel  ubero*  colo.  Semel  , perche  Ire  iddi  dopo  era  oidio  di  Geni* 
Mlemme  contro  il  dirtelo  dei  re  , anch'egli  * ucciso. 


1.  Àppropinqiiaverunt  autera  dica  Da- 
vid , ut  morerelur  , praecepitque  Saio- 
moni  (ìlio  suo  , dicens  : 

2.  Ego  ingredior  viain  universae  ter- 
rae  : confortare  et  esto  vir  ; 

3.  Et  observa  ut  custodia*  mandata 

Domini  Dei  lui , ut  ambulo*  in  vii*  ejus, 
ut  custodias  caerenionias  ejus  et  praece- 
pta  ejus  et  judicia  et  testimonia,  ' sicut 
scriptum  est  in  lege  Moysi:  ul  intelligas 
universa  . quac  faci*  , et  qtiociinuiue  le 
verteris.  * Deut,  17.  29. 

4.  Ut  confirmct  Domimi*  sermunes 
suo* , quos  locutus  est  de  me , dicens  : 
Si  custodieriut  lìlii  lui  via*  suas,  et  am- 
bulaverinl  coram  me  in  ventate,  in  om- 
ni  corde  suo  et  ir  onini  anima  sua  , non 
auferetur  tibi  vir  de  solio  Israel. 


5.  Tu  quoque  nosti , quae  feccrit  mi- 
hi  Joab  filius  Sai  viae  , quae  Ceceri!  duo- 
bus  principibus  exercitus  Israel,’  Abner 
filio  Ner  et  4-.  Amasse  Olio  Jether:  quos 
occidit,  et  elfudit  sanguinem  belli  in  pa- 
ce , et  posuit  c morelli  praelii  in  balteo 
suo,  qui  erat  circa  lumbos  ejus  et  in  cal- 
ceamento  suo,  quod  erat  in  pcdibusejus. 

* i.  Reg.  3.  27.  + 2.  Reg.  20.  10. 

6.  Facies  ergo  juxta  sapicntiam  tuain, 
et  non  deduces  canitiem  ejus  pacifice  ad 
infeios. 

7.  Sed  et  filiis  Berzellai  Galaaditis 
reddes  gratiam  , eruntque  comedentes 
in  mensa  tuae  : occurerunt  enim  mihi , 


1.  Frattanto  avvicinandosi  per  David- 
de  il  dì  della  morte  , diede  egli  questi  or- 
dini a Salomone  suo  figliuolo,  i disse: 

2.  lo  sto  per  giungere  al  termine  co- 
mune di  tutti  gli  uomini : armati  di  for- 
tezza e di  petto  virile ; 

3.  E osserva  i precetti  del  Signore  Dio 
tuo,  camminando  nelle  sue  vie  , mettendo 
in  pratica  le  sue  cerimonie  e i comanda- 
menti  e le  leggi  e gV  insegnamenti  , come 
sta  scritto  nella  legge  di  Mosi:  affinchè 
qualunque  cosa  tu  facci  , e in  qualunque 
parte  ti  volga,  tu  operi  con  saviezza . 

4.  Affinchè  il  Signore  confermi  le  pa- 
role dette  da  lui  in  mio  favore  , quando 
disse:  Se  i tuoi  figliuoli  veglieranno  sopra 
i loro  andamenti , e cammineranno  di- 
nanzi a me  nella  verità  con  tutto  il  cuore 
e con  tutta  l'anima  loro , non  resterà  mai 
il  soglio  d’ Israele  senza  uno  de’  tuoi  che 
vi  segga. 

5.  Tu  pur  sai  quello  , che  fece  a me 
Gioab  figliuolo  di  Sarda,  e quello,  eh’  ei 
fece  ai  due  principi  dell’  esercilo  d Israe- 
le, Abner  figliuolo  di  Ner  e Amata  figliuo- 
lo di  Jether,  i quali  egli  ammazzò,  spar- 
gendo in  tempo  di  pace  il  sangue  , come 
si  fa  in  guerra , e avendone  macchiata  la 
bandoliera,  che  aveva  d suoi  fianchi , e le 
scarpe , che  aveva  ai  piedi. 

6.  Tu  farai  adunque  secondo  la  tua  sa- 
viezza, e non  aspetterai , che  la  sua  vec- 
chiaja  lo  meni  tranquillamente  al  sepolcro. 

7.  A'  figliuoli  poi  di  Berzellai  Galaa - 
dite  mostrerai  riconoscenza,  e matteran- 
no alla  tua  mensa:  perocché  mi  vennero 


Ver*.  5.  Tu  pur  sai  quello,  che  fece  a me  Gioab  ec.  Rammenta  Davidde  la  uccisione  del  fi- 
gliuolo Assalonne  , 1’  arroganza  colla  quale  trattò  lui  stesso  , c le  minacce  di  voltargli  contro 
tutto  Israele  , e quello  , che  di  Tresco  avea  fatto  lo  stesso  Gioab  in  favor  di  Adonia  ; indi  la 
morte  di  Amasa  , c quella  di  Abner  uccisi  a tradimento,  delle  quali  cose  uou  avea  potuto  Da- 
vidde finora  far  render  conto  a quell'  uomo  malvagio  e potente.  Davidde  doveva  ancne  temere, 
che  lo  stesso  Gioab  sotto  il  giovane  re  Salomone,  a cui  si  era  già  dimostrato  contrario,  noo  si 
movesse  a turbare  lo  Stalo.  Quindi  prima  di  morire  pronunzia  contro  l'uomo  micidiale  la  sen- 
tenza di  morte , e ne  raccomanda  al  figlio  1’  esecuzione.  Davidde  lasciava  Israele  io  perfetta 
tranquillità,  e Sei >mooe  pacifico  possessore  del  regno;  onde  non  era  diffìcile  allo  stesso  Salo- 
mone  il  togliere  dal  mondo  Gioab , il  quale  non  era  da  temersi  se  non  in  occasione  di  turbo- 
lenza e di  guerra. 


Digitized  by  Google 


TERZO  Dt'll  CAP*  11. 


quando  * fugiebam  a facie  Absalom  fra- 
tria tui.  * 2.  Rtg.  19.  31. 

8.  ‘ Jlabes  quoque  apud  te  Semel  fi- 
lium  Cera  Olii  Jemini  de  Bahurim  , qui 
maledilli  mihi  malcdictione  pessima  , 
quando  ibam  ad  Castra;  sed  quia  descen- 
dit  mihi  in  occursum  , cum  transircm 
Jordanem  , et  juravi  ei  per  Dominum  , 
diceria  : Non  te  interGciam  gladio: 

* 2.  lbid.  16.  5.  , «I  19.  19. 

9.  Tu  noli  pati  eum  esse  innoxium. 
Vir  autem  sapiens  es  , ut  scias , quae  fa- 
cies ei,  deducesque  canoa  ejus  cum  san- 
guine ad  inferos. 

10.  * Dormivit  igitur  David  cum  pa- 

tribus  suis  , et  sepultua  est  in  civitate 
David.  • Act.  2.  29. 

11.  ’ Dies  autem,  quibus  regnavi!  Da- 
vid super  Israel,  quadraginta  anni  sunt. 
In  Hebron  regnavi!  septem  annis  ; in 
Jerusalem  triginta  tribus.*  1.  Par.29.27. 

12.  Salomon  autem  sedit  super  tliro- 
num  David  patris  sui  , et  Grmatum  est 
regnum  ejus  nimis. 

13.  Et  ingressus  est  Adonias  filitts 
Haggith  ad  Bethsabee  matrem  Sa  Ionio- 
nis.  Quae  dì xi t ei.-  PaciGcusne  est  ingres- 
sus tuus  ? Qui  rcspondit:  PaciGcus. 

1 A.  Addiditque:  Sermo  mihi  est  ad  te. 
Cui  ait  : Loquere.  Et  ille  : 
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incontro,  quanti  io  fuggirà  dalla  presenza 
di  Assalonne  tuo  fratello. 

8.  Tu  hai  ancora  presso  di  te  Semei 
figliuolo  di  Gera  figliuolo  di  Jemini  di 
Bahurim  , il  quale  vomitò  contro  di  mt 
orrende  maledizioni  , quand'  io  andava 
agli  alloggiamenti;  ma  ptrehi  egli  crune 
od  incontrarmi  , quando  io  ripassai  il 
Giordano,  io  gli  fece  giuramento  pel  Si- 
gnorsì dissi:  Non  li  farò  morire  di  spada. 

9.  Tu  non  permettere  , che  resti  impu- 
nito il  suo  peccato.  Or  tu  se  saggio  per 
conoscere  quel,  che  tu  debba  fargli,  e vec- 
chio coni  e,  lo  farai  scendere  nel  sepolcro 
con  morte  violenta. 

10.  Davidde  adunque  andò  a riposare 
co’  padri  suoi,  e fu  sepolto  nella  crltre  di 
David. 

11.  La  durata  del  regno  di  Davidde 
sopra  Israele  fu  di  guarani  anni . In  He- 
bron regnò  sette  anni , in  Gerusalemme 
trentatrè. 

12.  E Salomone  succedette  nel  trono  di 
Davidde  suo  padre,  e il  suo  regno  fu  sta- 
bilmente assicuralo. 

13.  Ma  Adonia  figliuolo  di  Haggith 
andò  a trovare  Bethsabea  madre  di  Saio- 
mone,  la  quale  gli  disse:  Se’  tu  apportar 
tordi  pace?  lui  egli  rispose:  Io  porto  pace. 

14.  E soggiunse:  Ho  da  parlare  con 
te.  E quella  rispose : Parla.  Ed  egli  : 


Vere.  8.  Io  gli  feci  giuramento,  ec.  Davidde  area  soddisfatto  alla  sua  bontà  e clemenza,  di- 
menticando le  ingiurie  fatte  alla  sua  propria  persona  ; soddisfa  alla  giustizia  , raccomandando 
■1  figliuolo  di  non  lasciare  senza  il  debito  gastigo  simili  eccessi. 

Vere.  9.  Tu  sd  saggio  ec.  S.  Girolamo  , s.  Ignazio  M.  . Eusebio  e molli  Interpreti  ban  cre- 
dalo. che  Salomone  avesse  al  più  dodici  anni,  quando  succedette  a Davidde;  ma  generalmente 
i Cronologi  lo  fanno  di  diciannove  in  venti  anni. 

Vere.  10.  E fu  sepolto  nella  città  di  Davidde.  li  suo  sepolcro  vedetesi  a'  tempi  degli  Apo- 
stoli , Atti  tt.  29,  e a tempo  di  s.  Girolamo , il  quale  vi  andata  spesso  a far  orazione  , ep.  ad 
Marcel.  L'elogio  di  questo  re  più  grande  ancora  per  la  pietà  , ebe  per  le  imprese  guerriere  , si 
ha  nell'  Ecclesiastico  xlvii.  lo  mi  restringo  a toccar  brevemente  due  sole  cose  riguardo  a que- 
sto re,  perchè  elle  sono  particolarmente  di  importanza  pe"  nostri  Cristiani.  Egli  non  Bolo  fu 
Profeta  ; ma  fu  tra  lutti  i Profeti  quello  , che  più  specialmente  e individualmente  pub  direi 
il  Profeta  di  Cristo  e della  sua  Chiesa.  Egli  non  solamente  fu  ne’diversi  avvenimenti  deila  sua 
vita  una  viva  immagine  del  Messia  suo  ligliuolo  secondo  la  carne  , ma  i misteri  di  lui  c della 
sua  Chiesa  descrisse  e colori  a parte  a parte  negli  ammirabili  suoi  Cantici , de’  quali  Cantici, 
le  testimonianze  furono  citate  sovente  da  Cristo  medesimo  e dagli  Apostoli  alla  nazione  Ebrea. 
Ma  quanto  è glorioso  per  questo  re  Profeta  I'  uso  continuo,  che  degli  stessi  Cantici  fa  la  Chie- 
sa . le  quale  dal  sito  diviDo  Sposo  c Maestro  Imparò  a non  avere,  por  cosi  dire,  altra  voce  per 
esprimere  a Dio  la  sua  gratitudine , i suoi  afTetti , le  sue  lodi , i suoi  desidcrj , i suoi  timori , 
il  suo  amore  , le  sue  speranze  ! Imperocché  il  libro  de'  Salmi  di  Davidde  non  solamente  con- 
liree  tutta  fa  storia  della  Sinagoga  , ma  con  divino  artificio  delinca  tutti  quanti  e i misteri  e 
rii  avieoimenti  e i ditersi  stati  della  Chiesa  di  Cristo  , onde  Davidde  sia  riguardo  alla  mede- 
sima Ghie sa  il  Profeta  di  lutti  i tempi,  c il  maestro  della  vera  pietà  per  tutti  i fedeli,  a' quali 
io-eros  a conoscere  le  grandezze  di  Dio , e soprattutto  la  sot  remittente  di  lui  cavila  ucll'  aver 
Jsio  tl  mondo  quel  Salvatore , che  e il  perpetuo  obbictlu  di  tutti  i suoi  Salini. 

Bibbia  Voi.  Il  25 
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13.  Tu  , inquit,  nostl.  quia  rnonm 
era!  regimiti,  e(  me  praeposnerat  ninni* 
Israel  sibi  in  regniti  ; sed  Iranslatum  est 
regnimi  , et  factum  est  fratria  nini  : a 
Domino  cnim  comlitutum  est  ei. 

16.  Nunc  ergo  pctitionem  imam  pre- 
ror  a le  : ne  ronfundas  faciem  incanì. 
Quac  dixit  ad  cum:  Loquere. 

17.  Et  ille  ait  : Precor,  ut  dinas  Saio- 
moni  regi  (ncque  enim  negare  libi  quid- 
quam  polesl),  ut  det  milii  Abisag  Sona- 
mitidem  uxorem. 

18.  Et  ait  Bethsabee  : Bene  , ego  lo- 
quar  prò  te  regi. 

19.  Venit  ergo  Bellisaliee  ad  regem 
Salonionem  , ut  loquerelur  ei  prò  Ado- 
nia : et  surrexit  rex  in  occorsimi  ejtis  , 
adoravitquc  eam,  etsedit  super  Ihronum 
siium  : positusquc  est  Ihronus  mairi  re- 
gia , quae  sedi!  ad  dexteram  ejtis. 

20.  Dixilque  ei  : Pctitionem  imam 
parvtilam  egodepreeor  a te;  ne  confun- 
das  faeiem  ineam.  Et  dixit  ei  rex:  Peto, 
mater  mea:  nequo  enim  fas  est,  ut  aver- 
talo faciem  tuam. 

21.  Quae  ait  : Detur  Abisag  Suuami- 
tis  Adoniac  fratri  tuo  uxor. 

22.  ltpsponditquo  rex  Salomon  . et 
dixit  mairi  suae:  Quare  postulas  Abisag 
Sunamitidcin  Adoniae  1 postula  ci  et  re- 
gnum  ; ipsc  est  enim  fraler  meiis  major 
me  , et  nabet  Abjatliar  Sacerdotein  et 
loab  filium  Sarviae. 

23.  Jurarit  itaque  rex  Salomon  per 
Dominimi,  dicens:  Ilaec  faciatinibiDeus, 
et  lutee  addai,  quia  contra  animam  suam 
locutus  est  Adonias  verbum  lice. 

24.  Et  nunc  vivit  Dominus  , qui  fìr- 
marit  me  et  collocavit  me  su|ier  soliuro 


n 8 c * t.  il. 

13.  Tu  ben  lai,  ditu.  come  mia  ira  d 

regno,  t come  tulio  1 tracie  mi  aera  pree- 
lello  per  suo  n;  ma  il  regno  4 italo  iras- 
ferilo,  e fallo  panare  al  mio  f niello  : pe- 
rocché a Ini  è nato  dolo  dal  Signora, 

16.  Or  io  una  mia  preghiera  fo  a 
le  : hi  non  rigettarla : ed  ella  gli  di'si*  : 
Porla. 

17.  Ed  egli  disu:  lo  li  prego  di  diri 
al  re  Salomone  ( il  quale  nulla  a le  può 
negare  ) , cAe  mi  dia  per  mogi  te  Abuag 
Sunnmite. 

18.  E Delhsabea  ditte  : Bene  ila  ; io 
pailcrb  al  re  in  Ina  facon. 

19.  Btllisabea  perlanto  andò  a In, vare 
il  re  Salomone  per  parlargli  in  forar  di 
Adonia:  e il  re  si  alzò  , c le  andò  incon- 
tro, e se  le  inchinò,  e si  pose  a sedere  ni 
tuo  Irono:  e fa  posto  un  Inno  per  la  madre 
del  re,  la  quale  ti  aitile  alla  tua  detlra. 

20.  Ed  ella  gli  ditte:  Una  piccola  gra- 
zia ho  da  domandarli  : tu  non  mi  fan 
arntsire.  E il  re  le  diete:  Chiedi  pure  , 
madre  mia:  pelacchi  non  i dovere  eh'  io  li 
disgutli. 

21.  Ed  ella  ditte:  Piati  Abisag  Stma- 
mile  per  moglie  ad  Adonia  tuo  f / niello. 

22.  Ma  il  re  Salomone  ritpou , • dis- 
se alla  madre  : Perchè  mai  domandi  I» 
Abisag  Suiiomile  per  Adonia  ? chiedi  p'r 
lui  anche  il  regno:  perocché  egli  i mio 
fratello  maggiore  , e ha  dalla  sua  Abja- 
Ihar  Sacerdote  e Gioab  figliuolo  di  Sar- 
tia. 

23.  E il  re  Salomone  giurì)  pel  Signo- 
re , e disse:  Il  Signore  faccia  a mi  quello 
e peggio  , i‘  ei  non  è vero , che  in  danno 
della  sua  propria  rila  ha  proferii e quelle 
parole  Adonia. 

24.  E ora  , viva  il  Signore  , il  quale 
mi  ha  confo  malo  e collocalo  eul  Irono  di 


Vere.  16.  Ina  sola  preghiera  ec.  Teodorrto  c molli  «tiri  Interpreti  credono  , rhe  ad  teli  us- 
tione di  Gioeb  facesse  Adonia  ts  ridiiesia  di  avere  por  inojitie  lo  Sonami i idr ; lo  clic  era  come 
mi  pa-so  verso  II  trono.  Abisag  era  stata  moglie  di  IZnvidde;  ma  non  era  stato  mal  consumalo 
Il  matrimonio;  onde  Adonia  non  peccare  contro  lu  legge,  che  vieta  il  matrimonio  del  figliastro 
rollo  matrigna  . Levll.  xviti.  7.  Tal  è il  sentimento  di  molti  dotti  Interpreti.  Altri  però  con- 
dannano Adonia  per  aver  aspiralo  a un  tal  matrimonio  , il  quale  veramente  sembra  , clic  in 
qualunque  cosa  offenda  l'onestà  naturale. 

Vers.  22.  Chiedi  per  lui  anche  il  regno,  ec.  La  richiesta  di  avere  per  moglie  una  moglie  dal 
re,  tende  a facilitargli  il  conseguimento  del  trono  : egli  è maggiore  di  età  , Ita  in  soo  favore 
V aura  popolaro , l’ amicizia  di  Uloab  c di  Abjatliar  , se  gli  diamo  per  moglie  Dna  regina  cara 
al  popolo  per  la  sua  avvenenza  e per  le  sue  doli,  egli  non  ha  bisogno  di  altro  per  farsi  re. 

Vers.  21.  Oggi  Adonia  sarà  ucciso.  Notisi  che  questo  non  era  il  primo  peccalo  di  Adonia  : 
era  una  seconda  ceduta  , e tauto  peggiore , perché  era  dopo  il  perdono  della  prima.  Salotnoea 
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t e n z n di' 
David  patria  mai  , et  qui  toc  il  milii  do- 
mimi , sicot  locutus  est , quia  hodie  oc- 
cidetur  Adonias. 

25.  Misìlqtie  rex  Salomon  per  manum 
Banajae  tìlii  Jojadae,  qui  interfecit  eum, 
et  mortili»  est. 

26.  Abjalhar  quoque  Sacerdoti  dixit 
rex:  Vado  in  Anathotii  ad  agrum  tuum: 
equidem  Tir  morti*  ea:  sed  hodie  te  non 
inlerfìciam  , quia  portasti  arcam  Domi- 
ni Dei  coram  David  pai  re  meo,  et  susti- 
nuisti  laborem  in  omnibus,  in  quibus  la- 
boravit  pater  meus. 

27.  Ejecit  ergo  Salomon  Ahjatliar,  ut 
non  esset  Sacerdos  Domini*  ut  impiero- 
tur  senno  Domini,  quem  locutus  est  su- 
per domum  Ilei!  in  Silo. 

• Ì.Beg.  2.31. 

28.  Venit  autem  nuntius  ad  Joab  , 
(quod  Joab  declinasaet  post  Adoniam  , 
et  post  Salomonem  non  declinasse!):  fu- 
gilergo  Joab  in  tabernaculum  Domini, 
et  apprelicndit  corno  altari*. 

29.  Nuntiatumqueest  regi  Salomoni, 
quod  fugisset  Joab  in  tabernaculum  Do- 
mini, et  esset  jnxta  aitare.  Misitque  Sa- 
lomon Banajam  lilium  Jojadae  , diceria  : 
rade , Interficc  eum. 

80.  Et  venit  Banajas  ad  tabernaculum 
Domini  , et  dixit  ei . Haec  dicit  rex  : 
Egredere.  Qui  ait  : Non  egradiar , sed 
hie  moriar.  ltenuntiavit  Banajas  regi 
sermonem  , dicono  : Haec  locutus  est 
Joab  , et  haec  respondit  rnlhi. 

81.  Dixitqiie  ei  rex  : Fac,  sicut  locu- 
li» est , et  interflce  eum  , et  sepeli , et 
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Daviddc  mio  padre,  e ha  fondala  la  mia 
casa  , conforme  acca  promesso:  oggi  Ado- 
nia sarà  ucciso, 

25.  E il  re  Salomone  diede  l’ordine  a 
Banaja  figliuolo  di  Jojada  , il  quale  lo 
uccise  ; cosi  mori  Ationia. 

26.  E ad  Abjalhar  Sacerdote  disse  il 
re:  Vaitene  in  Analhothal  tuo  podere:  ve- 
ramente lu  se' degno  di  morie  ; ma  io  oggi 
non  ti  farò  morire,  perchè  portasti  l'arca 
del  Signore  Dio  dinanzi  al  padre  mio 
Davidde  , e fosti  a parie  di  tulli  i trava- 
gli , che  sofferse  mio  padre. 

27.  Cosi  Salomone  discacciò  Abjalhar, 
perchè  non  fosse  più  sommo  Sacerdote  del 
Signore  , affinchè  fosse  adempiuta  la  pa- 
rola della  dal  Signore  in  Silo  contro  la 
casa  lieti. 

28.  Or  questa  nuova  fu  portala  a Gioab, 
il  quale  atta  seguitalo  il  parlilo  di  Adonia 
e non  quello  di  Sal  mone : Gioab  pertanto 
si  rifugiò  nel  tabernacolo  del  Signore  , t 
si  attaccò  al  corno  dell’ aliare. 

29.  E fu  riferito  al  re  Salomone  .come 
Gioab  ti  era  rifugiato  nel  tabernacolo  del 
Signore , c si  slava  presso  all’  altare.  E 
Salomone  mandò  Banaja  figliuolo  di  Jo- 
jada , e ditscgli:  Va,  e uccidilo, 

30.  E Banaja  andò  al  tabernacolo  del 
Signore  , e disse  a Gioab:  Il  re  dice,  che 
lu  venga  fuora.  E quegli  rispose  : Non 
verrò,  ma  qui  mi  morrò.  E Banaja  riferì, 
e disse  al  re:  Queelo  e questo  mi  ha  detto 
e risposto  Gioab. 

31.  E il  re  gli  disse:  Fa  lu,  come  egli 
ha  dello  , e uccidilo , e dugli  tepollura;  e 


lardando  a punire  Adonia  esponeva  lo  Stato  a ona  guerra  civile;  onde  non  può  condannarli  di 
feecipilaziooe  la  sua  sentenza. 

Verse.  26.  baitene  m dnathoth  al  tuo  podere.  Aonlliolh  era  città  sacerdotale.  Non  st  sa,  se 
il  podere  , che  area  presso  quella  città  il  Puatetìcc  Abjalhar  fosse  venuto  a lui,  o al  padre  di 
qualche  fanciulla  erede,  e di  allea  Iribìi,  sposala  dall’uno,  o dall  altro,  ovvero  lo  avenso  com- 
perato. Vedi  Jerem.  mn.  7.  Molisi,  che  Salomone  non  priva  Abjalhar  del  sacerdozio  ; Io  ette 
non  era  ia  sua  polealà  : , o nemmeno  del  sommo  PootiGroto  ; ma  tu  pcua  di  aver  cospirato  in 
favore  dì  Adonia  lo  m inda  a sua  casa  ad  Auathoth  ; e cosi  lo  peiva  dell'  esercìzio  dei  Pontifi- 
calo , e dell’  calcate  annesse  a quella  dignità.  Vedremo  in  falli,  che  Abjalhar  continuò  ad  es- 
tere riguardalo  come  nomino  Sacerdote  , eap.  iv.  à.  Avendo  .Salomone  allontanalo  Abjalhar  , 
testò  solo  all'  esercizio  del  sommo  Sacerdozio  Sadoc  , onde  alla  famiglia  di  Elencar  tornò  il 
Prolificalo  , rigettala  la  famiglia  di  inumar  e di  lieti,  come  avea  predetto  Samuele,  I.  /f«j, 
R.  11.  Cosi  Salomone  fu  lo  questo  l' esecutore  della  sentenza  pronunziala  da  Dio  contro  Hall  e 
1 suoi  discendenti. 

Vere.  3t.  Fa  tu  , cerne  egli  ha  dello.  Gioab  avea  dello  : Qui  mi  morrò.  Salomone  adunque 
ordina  .che  nello  siesso  luogo  Banaja  lo  uccida.  Gioab  reo  di  due  omicidi  volontari  e prodi- 
tori , e di  piti  reo  di  rlhelliooe  contro  del  proprio  Sovrano  , non  polca  goderò  deh’  asilo  det- 
rattore , ma  secondo  ia  legge  dovei  essere  strappalo  dall'altare  , c ucciso  , Ex  od.  xti.  li. 
Salomone  crede,  che  se  f estrazione  violenta  di  tali  rei  dall’  aliar  del  Signore  era  per  mrsoa  da 
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amovcbis  sa  uri  li  min  innocontcm  , qui 
effusus  est  a Joab  , a me  et  a Como  pa- 
tria mei. 

32.  Etreddet  Domimissanguinem  ejus 
super  caput  cjus  , quia  interfecit  duos 
viros  justos  , ineliorcsqiie  se  : et  occidit 
eos  gladio,  patre  meo  David  ignorante,' 
Abncr  lilium  Ner  principem  nulitiae  I- 
srael  et  -f-  Amasam  (ilium  Jetlier  princi- 
iiem  exercitua  Juda. 

' 2.  Bej.  3.  27.  f 2.  Beg.  20.  10. 

33.  Et  revertetur  sanguis  illorum  in 
caput  Joab  , et  in  caput  seminis  ejus  in 
sempiternum.  David  anioni  et  semini 
ejus  et  domili  et  throno  illius  sit  pax 
usane  in  aeternuin  a Domino. 

34.  Asccndit  itaque  Banajas  fìlins  Jo- 
jadae  , et  aggressus  eum  interfecit:  sc- 
pultusque  est  in  domo  sua  in  deserto. 

35.  Et  constituit  rex  Banajam  filium 
Jojadae  prò  eo  super  exercitum  , et  Sa- 
doc  Sacerdotem  posuit  prò  Abjathar. 

36.  Misit  quoque  rex  , et  vocavit  Se- 
mai , dixitque  ei  : -/Edifica  libi  domimi 
in  Jerusalem.  et  liabita  ibi:  et  non  egrc- 
dieris  inde  huc  atque  itine. 

|i-  37.  Quacumque  autem  die  egressus 
fueris  , et  trausieris  torrenlem  Cedron  , 
scito  te  interGciendum:  sanguis  tuus  erit 
super  caput  tuum. 

38.  Dixitque  Semai  regi  Bonus  sermo: 
sicut  iocutus  est  domitius  meus  rex  , sic 
faciet  servus  tuus.  Ilabitavit  itaque  Sc- 
mei  in  Jerusalem  diebus  multis. 

39.  Factum  est  autem  pustannos  tres, 
utfugerent  servi  Semai  ad  Adii»  filium 
Maaelia  regem  Gelh  : nuntiatunique  est 
Semai , quod  servi  ejus  isscut  in  Geth. 

40.  Et  surrexit  Semai . et  stravit  asi- 
num  smini:  ivìtquc  ad  Achis  in  Geth  ad 
requircndum  servos  suos;  et  adduxit  eos 
de  Geth. 


coti  lacerai  me  e la  casa  del  padre  mia 
dal  sangue  innocente  , che  fu  tpano  da 
Gioab . 

32.  E il  Signore  farà  cadere  sulla  testa 
di  liti  il  sangue  , che  egli  sparse,  arendo 
egli  uccisi  due  uomini  giusti  e migliori  di 
lui  ( » quali  egli  trafisse  colla  sua  spada 
senza  saputa  del  padre  mio  Docidde  ) , 
Abncr  figliuolo  di  .Ver  capto  delle  milizie 
d'Israele  e Amasti  figliuolo  di  Jelhercapo 
dell'  esercito  di  Giuda. 

33.  E il  loro  sangue  cadrà  sulla  testa 
di  Gioab  e sopra  quello  de  suoi  discenden- 
ti in  eterno.  Ala  Dacidde  e la  stirpe  di 
lui  e la  sua  casa  e il  suo  Irono  abbia  eter- 
na piace  dui  Signore. 

34.  E Banaja  figliuolo  di  Jojada  andò 
e lo  assali,  e lo  uccise:  e fu  sepolto  in  casa 
sua  nel  deserto. 

35.  E il  re  fece  in  luogo  di  lui  capo 
dell'esercito  Banaja  figliuòlo  di  Jojada, 
e costituì  sommo  Sacerdote  Sadoc  in  l vogo 
di  Abjathar. 

36.  E il  re  fece  parimente  chiamare 
Scmei,  e dissegli ; Fatti  una  casa  in  Ge- 
rusalemme , e fa  qui  tua  dimora  e non 
partirne  per  andare  qua  , o là. 

37.  Afa  la  pirima  tolta  , che  uscirai, 
spasserai  il  torrente  Cedron,  sappi,  che 
tu  sarai  ucciso:  il  tuo  sangue  cadrà  sopra 
lu  tua  testa. 

38.  E Semei  disse  al  re  : Questo  par- 
lare è giusto:  come  ha  ordinalo  il  re  signor 
mio  , cosi  farà  il  (uo  servo:  Semei  adun- 
que dimorò  lungo  tempio  in  Gerusalemme. 

39.  Afa  di  lì  a tre  anni  arre  mie  , che 
gli  schiavi  di  Scmei  si  fuggirono  piresto 
Achis  figliuolo  di  Maacha  re  di  Geth  : e 
fu  riferito  a Semei, come  i suoi  servi  era- 
no in  Geth. 

40.  E Semei  si  mosse,  e fatto  apparec- 
chiare il  suo  asino  , andò  a trovar  Achis 
in  Geth  pier  ridomandare  i suoi  schiavi  ; 
c rimcnolli  da  Geth. 


Pio , potesse  essere  ancor  permesso  di  ucciderli  nel  medesimo  luogo  senza  mancare  al  rispetto 
donno  allo  stesso  altare.  Alcuni  hanno  creduto , che  Banaja  lo  tacesse  ritirar  dall'  altare,  e lo 
uccidesse  : ma  le  parole  del  testo  sacro  non  danno  luogo  a questa  interpretazione.  Fa  d’  uopo 
confessare  , che  se  Salomone  riguardo  a un  tal  reo  oltrepassò  le  regole  ordinarie , potè  essere 
scusalo  dinanzi  a Dio  , il  quale  volle  nella  rovina  di  quest'  nomo  ramoso  pc’  suoi  talenti  e pel 
valor  militare  , ma  di  geoio  torbido,  superbo  e crudele,  tar  conoscere  agli  uomini,  come  tutte 
le  doli  e le  qualità  naturili  e acquisite,  ove  sieno  scompagnate  dalla  pietà  e dalla  vera  virili, 
sono  più  alle  a strascinare  f uomo  ne'precipizj , che  a tarlo  veramente  grande  e felice. 

Vers.  36.  Fatti  una  casa  in  Gerusalemme.  Egli  soleva  abitare  a Bohumil , Salomone  rolet 
averlo  per  cosi  dire  sotto  ì suoi  occhi  per  sapere  i suol  andamenti. 
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41.  Kuntiatum  est  autem  Saiomoiii , 
quod  isset  Semei  in  Ceti)  de  Jerusalcm , 
et  rediisset. 

42.  Et  mittens  vocavit  curii,  dixitque 
illi  : Nonne  testificatila  sum  libi  |ier  lio- 
minum  , et  praedixi  libi  : Quaecumque 
die  egressus  jeris  huc  et  illue  , scito  te 
esse  morituruin  ? Et  respondisti  mihi  : 
Bonus  sermo , queni  audivi. 

43.  Quare  ergo  non  custodisti  jusju- 
randum  Domini  et  pracccptum  , quod 
praeceperam  Ubi  ? 

44.  Dixitque  rex  ad  Semei  : Tu  nosti 
omne  malutn  , cujus  libi  consciuin  est 
cor  tuum,  quod  ledati  David  patri  meo: 
reddidit  Dominus  maliUam  tuam  in  ca- 
put tuum. 

45.  Et  rex  Salomon  bcuedictus , et 
tbronus  David  erit  stabilii  coralli  Domi- 
no usque  in  sempiternum. 

46.  Jussit  itaque  rex  Banajae  Glio  Jo- 
jadae  : qui  egressus  , percussit  eum.  Et 
mortuus  est. 
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41.  E fu  riferito  a Salomone  , come 
Semei  era  andato  da  Gerusalemme  a 
Geth , ed  era  tornato. 

42.  E mandò  a chiamarlo,  e gli  disse: 
Non  li  giurai  io  pel  Signore,  e non  ti  pre- 
dissi: Ogni  guai  colla  (u  uscirai  per  an- 
dare in  questa  , o in  quella  parte,  sappi, 
che  sarai  messo  a morte  ? E tu  mi  rispon- 
desti: Questo  parlare,  che  io  ho  ascoltato 
egli  è giusto. 

43.  Per  qual  motivo  adunque  hai  tras- 
gredito il  giuramento  fatto  al  Signore  » 
il  comandamento  , eh'  io  ti  feci  f 

44.  E il  re  disse  a Semei.  È noto  a te 
tutto  il  male  fatto  da  te  a Dacidde  padre 
«ilio  , del  qual  male  è consapevole  a se 
stessa  la  tua  coscienza.  Jl  Signore  ha  fat- 
to cadere  la  tua  malvuoila  sopra  la  tua 
testa. 

45.  Sfa  il  re  Salomone  sari  benedetto, 
e il  trono  di  Dacidde  sarà  stabile  in  eter- 
no dinanzi  al  Signore. 

46.  Il  re  adunque  ordinò  a Banaja  fi- 
gliuolo di  Jojada,di  andare  ad  ucciderlo. 
E quegli  mori. 


Capo  £rr;o 


Salomon»  sposa  U figlinola  di  Fanone.  Chiede  in  tin  sogno  la  sapieuiz,  • gli  è conceduta  In- 
sieme colla  gloria  • colle  ricchezze  , « di  «*aa  da  11  primo  saggio  nel  decidere  la  Ilio  delio 
duo  meretrici. 


1.  ' Continuatimi  est  igitur  regnum  in 
manu  Salomonis,  et alBnitate  conjunctus 
est  Pliaraoni  regi  ALgypti:  accepitnam- 
que  filiani  ejus  , et  adduxit  in  civitatem 
David , 4-  donec  complerct  acdificans 
domimi  suam  et  domum  Domini  et  mu- 
rimi Jerusalem  per  circuitimi. 

• 2.  Par  1.  1.  | 2.  Par.  8.  11. 

2.  Attamen  populus  immolabat  in  ex- 


1.  Rimase  adunque  assicuralo  il  regno 
a Salomone,  ed  egli  s imparentò  con  Fa- 
raone re  d'Egitto  : perocché  sposo  la  sua 
figliuola,  e marnila  nella  città  di  David, 

er  sino  a tanto  che  avesse  finito  di  fab- 
ricare  la  sua  cessa  e la  casa  del  Signore 
e le  mura  attorno  a Gerusalemme. 

2.  Contuttocib  il  popolo  immolava  nei 


Vere.  t.  S' imparentò  con  Faraone  ec.  Il  re  d'Egitto  confinava  colla  Palestina,  cd  era  mollo 
polente  , quindi  Salomone  per  meglio  assicurare  il  suo  regno  sposò  la  figlia  di  quel  re.  l’er  la 
slessa  ragione  conservò  la  buona  amicizia,  che Davidde  area  aiuto  cou  Uiram  re  di  Tiro.  Que- 
sto matrimonio  di  Salomone  crrdesi  avvenuto  il  secondo  anno  del  suo  regno,  e credesi  aurora 
ebe  questa  figliuola  di  Faraoue  abbracciasse  la  religione  Ebrea  , anzi  ciò  sembra  accennarsi 
oel  Salmo  xuv.  il.  12.  Bcncbc  la  legge  { Jùxod.  xxiv.  16.  Deut.  vii.  3.  ) vieti  i matrimoni 
con  donne  straniere  ; contuitociò  gl'  Interpreti  generalmente  contengono , che  Salomone  spo- 
sando questa  Egiziana  convertita  ali’ Ebraismo  , uon  peccasse.  E questa  opinione  è fondata 
nelle  Scritture  , dove  sou  lodali  i romiuciamenti  del  regno  di  questo  priucipe,  e dove  si  dire, 
ebe  egli  amò  Dio.  Egli  è però  vero  . che  credesi  ancora  comunemente , che  ella  ritornò  dipoi 
all'idolatria,  e fu  la  cagiou  principale  degli  errori  gravissimi,  in  cui  precipitò  questo  principe. 
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celsls:  non  enfm  aediflcatum  era!  tam- 
pinili nomini  Domini  usqttc  in  diem  illum. 

3.  Dilexit  autem  Salomon  Dominum, 
ambulane  in  praeceplis  David  patria  ani, 
«copto  quod  in  excelsls  Immolabat , et 
accendebat  thymiama. 

4.  Abiit  ilaqne  in  (ìabaon  , ut  immo- 
larci ibi  : illnd  qnippc  crat  eicckum 
maximum:  mille  hostias  In  holocauatum 
obtulit  Salomon  super  altare  ilhid  in  Ga- 
baon. 

5.  Apparili!  autem  Dominila  Salomoni 
per  sonmium  nocte,  dicens:  Postula  quod 
vis  , ut  dem  libi. 

6.  Et  ait  Salomon  : Tu  feclsti  eum 
servo  tuo  David  patrc  meo  miscricordlam 
magnani  : slcut  ambulavit  in  compectu 
tuo  In  veritate,  et  justilla  et  recto  corde 
tecum;  custodisti  ci  miscricordigtn  tuam 
grandmi  , et  dcdlsti  ei  filium  sedentem 
super  thronum  ejus  , sicut  est  hodie. 


7.  Et  mine  , Domine  Deus  . tu  regna- 
re recisti  scrvum  tuum  prò  David  patre 
meo  : ego  autem  sum  puer  parvulns  , et 
ignoraus  egressum  et  introitimi  melina. 

8.  Et  servus  tuus  in  medio  est  popoli, 
quem  elogisti,  populi  infiniti,  qui  ntime- 


iuoghi  eteelsi  pecchi  fino  a quel  giorno 
non  era  fabbricala  la  rata  del  Signore. 

3.  Or  Salomone  amo  il  Signore,  « imi» 
In  pratica  gli  arrerlimenli  del  padre  reo 
Deicidio  , »<•  non  che  immotava  ne'lueghi 
eccelsi  e ri  bruciata  gl'  inceliti. 

4.  Egli  adunque  andò  in  Gabaon  per 
offerir  tri  sacrifirio  : peroeeM  quello  tra 
Ira  luoghi  ecetlti  il  più  grande:  mille  ostie 
offerse  Salomone  in  olocausto  sopra  qiul- 
i aliare  di  Gabaon. 

8.  E il  Signori  apporre  la  notte  in  so- 
gno a Salomone  , e gli  disse  : Chiedimi 
quello  , che  vuoi,  ch'io  li  conceda. 

6.  E Salomone  dine:  Tu  aretti  inten- 
so del  tuo  servo  Datidde  mio  padre  una 
misericordia  grande  , conforme  egli  com- 
minò al  tuo  cospetto  nella  reriti  e nella 
giustizia  , e nella  rettitudine  di  cuore 
terso  di  te  : tu  conservasti  a lui  tatua 
misericordia  grande,  egli  detti  un  figliuo- 
lo , che  sedesse  sopra  il  tuo  trono  , comi 
attiene  oggi. 

7.  E adesso,  Signore  Dio,  tu  hai  fatte 
regnar  me  tuo  ttreo  in  luogo  di  Dartdde 
mio  padre  : e io  ton  piccol  fanciullo , che 
non  so  la  maniera  di  regolarmi. 

8.  E il  tuo  servo  sta  in  mezzo  al  po- 
polo eletto  da  te  , popolo  infinito, che  non 


Yen.  3.  Ss  non  rhe  Immola**  no'  braghi  restiti-  È «nulo  stick»  di  sopra  , «Bina  un  ditello 
e un»  imperfezione  nel  popolo  P offerire  de' Barrititi  no'  tanghi  re  crisi , vale  « dire  , su  certi 
munii  e su  certe  rollioe  , dove  erano  altari  errili  sopre  i vivi  massi  o nelle  selve.  Molli  di  tali 
luoghi  erano  frequentati  con  ispecial  divozione  dagli  Ebrei , o perchè  coppellavano  ad  essi  ie 
memorie  e gli  a vieti  unenti  degli  antichi  Patriarchi  • de*  loro  grandi  uomini,  » perché  arano 
siali  consacrali  dal  raggiorno  , che  vi  area  follo  l' area  del  Signore.  Cosi  Bethcl  , Sichera,  He- 
bron  , (.alesi , Gabaon , Silo , Carialhiarim  , oc.  arano  preaao  di  loro  in  malia  veueroaiooe  ; e 
abbiati!  veduto  , conte  I più  illustri  e religiosi  uomini  anche  prima  di  Salomoue  andavano  ad 
offerir  sacrilirj  In  tali  luoghi.  Ma  ria  ordinalo  orila  legge  , che  i sarrlfitj  non  si  offerissero 
altrove  , che  nel  tabernacolo  del  Signore,  e quantunque  II  contrario  uso  fosse  stalo  tollerato  da 
Dio  pttrlicolirmeot»  pel  tempo  , lo  eul  II  tabernacolo  non  »hbe  sedo  Ossa  e permanente;  ton- 
tuttociò  Dio  vedrà  di  mal  ec  hio  un  tal  uso.  Sopra  di  che  ottimamente  s.  Agostino  quest.  38. 
in  Jud . La  consuetudine  del  suo  popolo  di  offerir  Saceifisj  ( non  già  alti  dei  atr<mi*ri , ma  al 
Signore  Dio  suo)  fuori  del  tabernacolo,  questa  consuetudine  la  tollerala  il  .Signora  ■ che  clau- 
dica anche  allora  coloro  , che  gli  offerivano.  E ciò  ben  comprese  dipoi  Siloraonc , allorché  Dio 
lo  ebbe  arricchito  de'lumi  di  sua  sapienza  , e vide  perciò  quanto  fosse  necessario  di  togliere 
ogni  occasione  , o pretesto  di  allontanarsi  In  ciò  dalla  legge  . col  Ribbrirerc  un  tempio  , nel 
quale  solo  fossero  presentate  a Dio  leobbhzioni  e I saeriUzj  da  tutto  il  popolo. 

Vers.  t . /tndh  a Galiaon.  It  I era  P altare  degli  olocausti  fatto  da  Mosè , lasciatovi  da  David- 
dc  , quando  trasportò  Parca  a Gerusalemme. 

Vers.  3.  Il  Signore  apparve  Io  notte  in  sogno  a Salomone.  Questo  sogno  di  Salomone  é si- 
mlle  a quello  di  Adamo.  Gen.  11.  il.,  a quel  di  Abramo,  G’en.  tv.  1.,  vale  a dire  è nn’estt- 
si , o sia  una  visione  profetica . Salomone  appena  aalito  sul  trono  si  porta  a Gabaon  per  rendere 
a Dio  il  tributo  di  sua  piotò  , e conoscendo  tolto  il  peso  della  d igniti  reale  e le  oBbligationi 
grandissime  annesse  al  principato,  tutti  I suoi  desideri  e i suoi  voti  rrstringe  a rbiedrre  Istan- 
temente al  Signore  il  dono  della  sapienza.  Dio  lo  visita  , Io  consola  la  stessa  notte  , e gli  con- 
eede  quello,  rhe  el  tanto  bramava,  e plit  aneor»  di  quel,  che  ri  bramava.  Gè di  Snp.  vn.  7.  re. 
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rari  et  supini  tari  non  potest  prati  multi- 
ludine. 

9.  ' Dabis  ergo  seno  tuo  cor  docile  , 
ut  populuni  Imiru  judicaro  possit,  et  di- 
iceruere  inter  bonum  et  malum  : quit 
e tulli  poltrii  jmlicare  populum  istum  , 
populum  Uium  hunc  multimi  ì 

• 2.  Par.  1.  10. 

10.  Placuit  ergo  scrino  coram  Domi- 
no , quod  Salomon  postulasse!  luijuacc- 
modi  rem. 

11.  Etdiiit  Domimi»  Salomoiii;  Quia 
postulasti  verbum  hoc,  et  non  pclisti  Ubi 
dies  multo»  , ncc  divitias  , aut  anima» 
ioimicorum  tuorum  , sed  postulasti  tibi 
sapienliam  ad  dweernendum  judicium  , 

13.  Ecce  feci  tibi  sccundum  sermone* 
Ukis,  et  dedi  Ubi  cor  sapiens  etintolligens 
in  tantum  , ut  nullus  ante  te  simili*  lui 
fuerit , ncc  post  ts  surrocturus  sii. 

13.  ' Sed  et  haec  : quae  non  postula- 
sli,  dedi  Ubi,  divitias  scilicet  et  gloriami 
ut  nemo  fuerit  similis  tui  in  regibua  cun- 
ctis  retro  diebus. 

'Sap.  7.  11.  Afilli*.  6.  29. 

li.  Siautcm  ambulaveris  in  vii*  meis, 
et  cuslodieris  praecepUt  mea  ot  mandata 
mea,  sicut  ambulavi  pater  tuus,  lungos 
beiam  dio*  tuos. 

13.  Igitur  evigilavil  Salomon  , et  in- 
telleiit  , quod  esset  somnium  : cumquo 
vunisaet  deruiaiem , iteli  coram  arca 
f calori»  Domini , et  obluiit  bolo  causi*  , 
et  fedi  vidimai  paciiieas,  cl  grande  con- 
liiium  uuivnrsis  famuli!  sui». 

16.  Tulio  venorunt  duao  mulieres  me- 
rdrices  ad  regem , etetoruntquu  coranico, 

17.  Quirum  una  ait  ; Obsecro,  mi 
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pm  nomarti , ni  ridursi  a calcolo  per 
la  tua  moltitudine. 

9.  Dà  adunque  al  tuo  ureo  un  cuor  do- 
cili, affinchè  pout  render  giustizia  al  luo 
popolo  e distinguere  il  bene  dal  male:  im- 
perocché chi  mai  potrà  render  giustizia  a 
questo  popolo , a questo  popol  tuo  cosi 
grande  1 

10.  Fu  grato  al  Signore  questo  discor- 
so . per  averli  Salomone  domandata  si- 
mile grazia. 

11.  E il  Signore  disse  a Salomone  : 
Perché  tu  hai  domandata  questa  cosa  , * 
non  hai  chiesta  lunya  vita,  nè  ricchezze, 
nè  la  morte  de  tuoi  nemici , ma  hai  do- 
mandata la  sapienza  per  discernere  il 
giusto  , 

12.  Ecco  che  io  ho  esaudito  le  lue  pa- 
nie e ti  ho  dato  un  cuor  sapiente  e di  tan- 
ta intelligenza  , che  nissuno  è stato  si- 
mile a lo  peti  avanti , s nissuno  sarà  in 
appresso. 

13.  E oltrs  a questo  quelle  cose  anco- 
ra , else  tu  non  hai  domandate  , io  le  le 
darò:  vale  a dire  le  ricchezze  e la  gloria: 
talmente  che  non  si  inorerà  il  simile  a II 
Ira' regi  in  tutti  i passali  tempi- 

li.  E se  tu  batterai  le  mie  vie  , s os- 
serverai i miei  precetti  e insegnamenti , 
erme  gli  osservò  il  padre  tuo,  io  faro  lun- 
ghi i tuoi  giorni. 

lo.  Si  svegliò  adunque  Salomone  , t 
intese  la  qualità  del  sogno:  ed  essendo  an- 
dato a Gerusalemme  , si  portò  dinanzi 
alt  arca  dtl  testamento  del  Signore,  e of- 
ferse olocausti  e vittime  pacifiche  , e fece 
un  gran  convito  a lutti  i suoi  serri. 

10.  Allora  andarono  due  donne  mere- 
trici a trovare  il  re,  e si  presentarono  di- 
nanzi a lui , 

11.  Velli  quali  una  disse  : ajutami , 


Vera.  12.  Ti  ho  duto  im  cuor  sapiente  , se.  Dio  di  a Salomone , primo  una  mente  sagace  e 
pruderne  per  ben  o pi"  a re  ; secondo  , la  cognizione  infusa  di  tulle  le  scienze  c di  tulle  le  seti 
UHM.  Velli  Sap.  vii.  17.  Feci.  XI. VII.  11.;  terrò  la  scienza  de'mislcrl  della  fede  e della  subli- 
missima Teologia  . Is  gitale  scienza  apparisce  da'  librt  sacri,  ch’egli  et  ha  lasciati. 

A’iieuno  è stato  limile  * ts  se.  bill  ampiezza  e vaslilà  delle  c ignizioni  tu  non  hai  avuto,  nè 
avrai  lagnali.  Imperocché  molli  grandi  uomini  avranno  avuto,  o avranno  in  appresso  un  egual 
sapere  nvlle  co=e  divina  , come  Musò  e gli  Apostoli , ma  uou  nella  cose  naturali  c politiche. 

Ver».  13.  J.e  ricchezze,  ec.  Sul  punto  dello  ricchezze  di  Salomone  può  vedersi  una  disserta- 
zione del  i.'almct , la  quale  ginstlHra  ottimamente  quello  , che  qui  è promesso  a questo  re. 

Vers.  15.  Intese  la  ijuaUta  del  sogno.  Intese,  come  questo  sogno  era  da  Dio,  ed  era  una  pre- 
dizione di  quello , che  Dio  volca  fare  per  lui. 

Vers.  li).  Due  donne  meretrici.  La  vore  Ebrei  può  significare  due  donne,  che  facevano  il  me- 
alierò  di  albergatrici  o locandiere.  L'alito  infama  mestlcro  non  ara  tollerato  nell*  donna  Ebree. 
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domine  : ego  , et  mulier  haee  habitaba- 
mus  in  domo  una  , et  peneri  apud  eam 
in  cubiculo: 

18.  Tcrtia  autem  die  postquam  ego 
peperi  , pepcrit  et  haec  : et  eramus  si- 
mul , nullusque  alius  inibiscimi  in  domo, 
exceptis  nobii  duabus. 

19.  Mortuus  est  aulem  filius  mulicris 
bujus  nocte  : dormiens  quippo  oppressit 
elmi . 

20.  Et  consurgens  intempestae  noctis 
iilentio  tuiit  fìlium  meum  de  latore  meo 
ancillae  tuae  dormiente  , et  collocavit 
in  sinu  suo:  suum  autem  fìlium,  qui  erat 
mortuus , posuit  in  sinu  meo. 

21. Cumque  surrexissom  mane,  ut  ila- 
rem  lai-  lìtio  meo,  apparili!  mortuusiquem 
diligentius  intuens  clara  luce,  deprehen- 
di  non  esse  meum.quein  genueram. 

22.  Ilesponditqiie  altera  mulier  : Non 
est  ita,  ut  dicis , sed  fìlius  tuus  mortuus 
est , incus  autem  vivi!.  E contrario  ilia 
diccbat:  Mcntiris:  fìlius  quippc  meus  vi- 
vi! , et  fìlius  tuus  mortuus  est.  Alque  in 
liunc  modum  contendebant  coram  rege. 

23.  Tunc  rex  ait  : Haec  dicit  : Fìlius 
meus  vivit , et  fìlius  tuus  mortuus  est. 
Et  ista  respondit  : Non  , sed  fìlius  tuus 
mortuus  est  , meus  autem  vivit. 

2 4.  Dixit  ergo  rex  : Allerte  mibi  gta- 
dium.  Cumquc  attulissent  gladium  co- 
ram rege , 

25.  Dividile,  inquit,  infantem  vivum 
in  duas  partes,  et  date  dimidiam  partem 
uni  , et  dimidiam  partem  alteri. 

26.  Dixit  autem  mulier  , cujus  fìlius 
erat  vivus  , ad  regem  ( commota  sunt 
quippe  viscera  ejus  super  lìtio  suo  ) : 
Obsecro  , domine,  date  itti  infantem  vi- 
vum , et  oolite  intorfìcero  eum.  E con- 
trario illa  diccbat  : Nec  mibi  , nec  libi 
sit , sed  di vidatur. 

27.  Kcspondit  rex  , et  ait:  Date  buie 
infantem  vivum  et  non  occidatur:  baec 
est  enim  matcr  ejus. 

28.  Audivit  itaque  omnis  Israel  judi- 
cium,  quod  judicasset  rex,  et  timuerunt 
regem , videntes  sapientiam  Dei  esse  in 
eo  ad  faciendum  judiciqm. 
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signor  mio  : io  , t questa  donna  abitava- 
mo  nella  medesima  casa  , « io  partorii 
nella  camera  , dot  ella  pure  stata. 

18.  E il  terzo  di  dopo  che  ebbi  parto- 
rito io , ella  ancora  partorì : e noi  stare- 
mo insieme  , e niseun  altro  fuori  di  noi 
due  era  con  noi  in  quella  casa. 

19.  Or  il  Bambino  di  costei  di  notte 
tempo  si  mori  ; perchè  ella  in  dormendo 
lo  soffogò. 

20.  Ed  ella  alzatasi  nel  cuor  della 
notte  prese  il  mio  figlio  dal  lato  di  me  tua 
serva  , che  era  addormentata  , e sei  post 
sul  suo  seno  : e pose  in  seno  a me  ii  suo 
figliuolo  , che  era  morto. 

21  .E  levatami  la  mattina  per  far  pop- 
pare il  mio  figlio  , lo  cidi  morto : ma  mi- 
randolo più  fissamente  a giorno  chiaro , 
riconobbi , enei  non  era  il  mio  , che  io 
area  partorito. 

22.  Ma  l’altra  donna  rispose:  La  cosa 
non  istà.come  dici  tu  , ma  il  tuo  figliuo- 
lo mori  . e il  mio  è rito.  E quella  pel 
contrario  diceva:  Tu  se  bugiarda;  peroc- 
ché il  mio  figlio  è vico , e il  tuo  è morto. 
E in  tal  guisa  altercavano  dinanzi  al  re. 

23.  Allora  il  re  disse  ; Questa  dice : Il 
mio  figliuolo  è civo  , e il  tuo  è morto.  E 
quella  risponde:  No  , ma  il  tuo  è morto , 
e il  mio  figlio  è civo. 

24.  Soggiunse  pertanto  il  re;  Portate- 
mi una  spada.  E portala  che  fu  la  spada 
dinanzi  al  re, 

25.  Dividete,  diss' egli  il  bambino  vi- 
rente in  due  parti  . e datene  Ut  metà  al- 
V una,  e la  metà  all’  altra. 

26.  Ma  la  donna  , di  Cui  era  il  figlio 
vivente  ( perocché  si  sentiva  schiantar  le 
viscere  per  amor  del  figliuolo  ),  diete  al 
re:  Di  grazia,  osignore,dale  a lei  il  bam- 
bino rivo , e non  1‘  uccidete.  Ma  l’  altra 
pel  contrario  diceva:  non  sia  ni  mio,  ni 
tuo,  ma  si  divida. 

27.  Rispose  il  re,  e disse:  Date  a quella 
il  bambino  vivo  , e non  si  uccida  : peroc- 
ché desta  è sua  madre. 

28.  Or  tulio  Israele  fu  informato  delta 
sentenza  pronunziata  dal  re,  e concepirono 
timore  di  lui , reggendo  come  la  sapienza 
di  Dio  era  in  fui  per  rendere  giustizia. 
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Cupo  (Quarto 

CtUlogo  de'  principi  e de'  prefetti  di  Selomone  : delie  prormioni  dei  coaeeiibili.  delle  ricche*** 
c delle  «prème  di  lui  • delle  InnqiiilliU  del  evo  legno  ; numero  delle  tue  pmbolc  c dei 

Noi  cintici. 


1.  Erat  autem  rcx  Salomon  regnans 
super  omnem  Israel. 

2.  Et  hi  principes  , quos  habehat  : 
Azarias  fili us  Sadoc  Sacerdote  : 

3.  Elihoreph  et  Ahia  fìlii  Sisa,  scribae: 
Josaphat  iìlius  Ahilud  a commentari^  : 

4.  Banajas  Iìlius  Jojadae  super  exer- 
citum  : Sadoc  autem  et  Abjatliar  Sacer- 
dotes  : 

3.  Azarias  Iìlius  Nathan  super  eos  , 
qui  assistebant  regi:  Zabud  Iìlius  Nathan 
sacerdos  , amicus  regis  : 

6.  Et  Aliisar  praepositus  domus  : et 
Adoniram  Iìlius  Abda  super  tributa. 

7.  Habcbat  autem  Salomon  duoderim 
praefectos  super  omnem  Israel,  qui  prae- 
bebant  annonam  regi  et  domili  ejus: 
per  singulos  enim  menses  in  anno  singuli 
necessaria  ininistrabant. 

8.  Et  haec  nomina  eorum:  Bcnhur  in 
monte  Ephraim  : 

9.  Bendecar  in  Maeces  et  in  Salebim 
et  in  Bcthsamcs  et  in  Elon  et  in  Betha- 
nan  : 

10.  Benhcsed  in  Aruboth:  ipsius  crat 
Sodio  , et  omnis  terra  Epher  : 

11.  Bcnabinadab  , cujns  omnis  Nc- 
pbath-dor,  Tapheth  CtiamSalomonis  ha- 
bcbat uxorem. 

12.  Baita  fìlius  Ahilud  regebat  Thauac 
et  Mageddo  et  universam  Bethsan,  quao 
est  juxta  Sarthana  subter  Jezrael,  a Be- 
thsan usque  Abelmebula  c regione  Jcc- 
maan  : 

13.  Bengaher  in  Ramoth  Galaad:  ha- 
bebat  Avothjair  Glii  Manasse  in  Galaad; 
ipsc  praeerat  in  omni  regione  Argob , 


1.  Or  il  re  Salomone  regnava  sopra 
latto  Israele. 

2.  E questi  erano  i ministri  , eh'  egli 
atea:  Azaria  figliuolo  di  Sadoc  sommo 
Sacerdote: 

3.  Elihoreph  e Ahia  figliuoli  di  Sisa 
erano  segretari:  Josaphat  figliuolo  di  Ahi- 
lud era  scrivano: 

4.  Banaja  figliuolo  di  Jojada  capo 
dell'  esercito  ; e Sadoc  e Abjathar  sommi 
Sacerdoti: 

5.  Azaria  figliuolo  di  Nathan  era  ca- 
po di  quelli  , che  stavano  attorno  al  re: 
Zabud  figliuolo  di  Nathan  sacerdote  era 
V amico  del  re: 

6.  E Ahisar  maggiordomo:  e Adoniram 
figliuolo  di  Abda  acca  la  soprintendenza 
de' tributi. 

7.  Or  Salomone  area  dodici  uffizioli 
sparsi  per  tutto  Israele,  i quali  sommini- 
stravano il  tino  al  ree  alla  sua  casa: pe- 
rocché per  ciascun  mese  deli’  anno  uno  di 
essi  somministrava  il  necessario. 

8.  E questi  sono  i loro  nomi:  Ben-Hur 
sut  monte  Ephraim: 

9.  Ben-Decar  a Afacces,  e a Salebim  e 
a Beth-Sames  e ad  Elon  e a Bethanan: 

10.  Ben-Hesed  in  Aruboth  ed  egli  eteva 
anche  Socho  e tutto  il  paese  di  Epher: 

11.  Bcn-Abinadab,  il  quale  avea  tutto 
il  paese  di  Nephalh-dor;  egli  avea  per  mo- 
glie Tapheth  figliuola  di  Salomone: 

12.  Bona  figliuolo  di  Ahilud  ave  a ispe- 
zione a Thanac  e a Mageddo  e a tutto  il 
paese  di  Bethsan  , che  è presso  Sarthana 
sotto  Jezrael  da  Bethsan  sino  ad  Abelme- 
hula  dirimpetto  a Jecmaan: 

13.  Ben-Gaber  a Ramoth  di  Galaad: 
e aveva  i villaggi  di  Avoth-Jair  del  fi- 
gliuolo di  Manasse  in  Galaad;  ed  ei  pre- 


Vers.  4.  Sadoc  e Abjathar  sommi  Sacerdoti.  L’essere  qui  nominato  Abjathar  sommo  Sacer- 
dote ha  dato  motivo  ad  alctmi  di  credere,  che  Salomone  lo  richiamasse  dal  suo  esilio. 

Vera.  5.  Azaria  . . capo  di  quatti , cita  stavano  attorno  al  re.  Capo  di  quelli,  che  servi  vano 
la  persona  stessa  del  re. 

Vers.  8.  Ben-hur,  ec.  Questi  Eflùiali  sono  chiamali  co'  nomi  de’  padri  loro , perchè  questi 
erano  più  noti  : il  figliuolo  di  Bur  , il  figliuolo  di  Decar , ec. 

Bibbia  Voi,  II,  26 
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quae  est  in  Basan  , sexaginla  civitatibus 
ntagnis  at(|uc  muralis  , quae  baiti  bunt 
soras  aercas  : 

14.  Abbiadai)  filius  Addo  praeerat  in 
Manaim  : 

15.  Aehimaas  in  Nephthali  : scd  et 
ipse  baliebat  Banana  Ih  liliam  Salomonis 
in  eonjugio  : 

Iti.  Baaua  fìlius  Unsi  in  Aser  ot  in 
Balolli  : 

17.  Josaphath  fìlius  Pharue  in  Issa- 
cliar  : 

18.  Semei  fìlius  Eia  in  Bcniamin  : 

19.  (jaber  fìlius  Ilari  in  terra  lìalaad, 
in  terra  Sebon  regia  Amorrbaei  et  Og 
regi»  Basan  super  omnia  , quae  crani  in 
illa  terra. 

20.  Juda  et  Israel  innumerabiles,  sicut 
arena  maris  in  multitudine , comcden- 
tes  et  bibcntes  atque  laetantes. 

21.  ' Salomon  anioni  erat  in  ditiono 
sua  , babens  omnia  regna  a Umiline  tcr- 
rac  l’hilisthiiin  usipiead  terminimi. Egy- 
pli:  oITcrentium  sibi  munera  et  scrvien- 
tiuiu  ei  cunctis  diebus  vitao  ejus. 

* Eccl.  47.  15. 

22.  Erat  autcm  cibus  Salomonis  per 
die#  singulos  triginla  cori  similae  et  scxa- 
ginta  cori  farinae  , 

23.  Dcccm  bovcs  pingues  et  vigiliti 
boves  pascuales  et  centum  arictes  , e\- 
cepta  vcuatioiio  cervorunt  , caprearum, 
atque  bubalorum  et  avium  altilium. 

24.  Ipse  enim  obtinebat  omnem  regio- 
nem  quae  erat  trans  (lumen,  a Thaphsa 
usque  ad  Gazali,  et  cunclos  roges  illarum 
regionuni  : et  habebat  pacem  ex  ornili 
parte  in  circuitu  : 

23.  Habitabatquc  Judaetlsrael  absquo 


fiderà  a tulio  il  paese  di  Argob,  che  è in 
Hata»,  a sessanta  città  grandi  e murate, 
le  guati  ariano  le  sbarre  di  bronzo. 

1*.  Ahinadab  figliuolo  di  Addo  sopra- 
intendera  a Manaim: 

15.  Aehimaas  ( stava  ) a Eephtali:  ed 
egli  pure  sposò  Bascmath  figliuola  di  Sa- 
lomone: 

16.  liti  una  figliuolo  di  Uusi  in  Aser  e 
in  Balotli: 

17.  Giosaphath  figliuolo  di  Pharue  in 
Issachar: 

18.  Setnei  figliuolo  di  Eia  in  Beniamin: 

19.  (ìaber  figliuolo  di  Vri  nella  terra 
di  Galaad,  nella  terra  di  Sehon  re  degli 
Amonliti  e di  Og  re  di  Basan-,  ed  era  il 
solo  soprintendente  in  tutto  quel  paese. 

20.  Giuda  e Israele  erano  un  popolo 
sema  numero  , come  l'arena  del  mare  ; e 
mangiavano  e bevevano  allegramente. 

21.  E Salomone  area  sotto  il  suo  do- 
minio tutti  i regni  del  paese  de'  Filistei 
dal  fiume  sino  alla  frontiera  d’  Egitto.  E 
offerivano  a lui  de  doni,  e furon  soggetti 
a lui  per  lutto  il  tempo,  eh'  ei  visse. 

22.  Or  la  provvisione  per  la  tavola  di 
Salomone  era  ogni  dì  trenta  cori  di  fiordi 
farina  e sessanta  cori  di  farina. 

23.  Dieci  bovi  ingrassati  e vinti  bori 
di  pastura  e cento  arieti,  senza  la  caccia- 
gione di  ceni,  di  caprioli  e di  daini  e di 
uccellame  di  serbatoio. 

24.  Perocché  egli  era  signore  di  lutto 
il  paese  , che  giace  di  là  dui  fiume  , da 
Thaphsa  finoa  Gaza  e di  tutti  i re  di  gite 
paesi:  ed  tra  in  giace  con  tulli  i confinanti 
all’  intorno: 

25.  Onde  Israele  e Giuda  vietano  seti- 


Yers.  10.  Era  il  solo  soprintendente.  La  parola  solo  è nel  testo  originale. 

Vera.  21 . Aveva  sotto  il  suo  dominio  tutti  i regni  del  paese  de'  Filistei,  dal  fiume  ee.  Nella 
nostra  .olg.ua  la  trasposiziono  di  duo  parole  rende  oscurissimo  questo  versetto  . perche  uon  si 
potrebbe  mai  dire  qual  sia  il  buine  della  terra  de'  Filistei,  che  era  contine  del  regno  di  Salo- 
mone. Come  aLbiani  tradotto  , cosi  leggeva  s.  Agostino  , q.  21.  in  Jos  ; e cosi  esige  I'  Ebreo. 
Il  fiume  per  antonomasia  è 1’  Eufrate. 

Vera.  22.  'Ertala  cori  di  fior  di  farina  e sessanta  etri  di  farina.  Supposto , che  il  coro  con- 
tenesse circa  ottocento  libbre  Komaue  ( alcuni  gliene  danno  siuo  a mille  degente  ),  ognun  teda 
la  grau  quantità  di  pane,  che  si  faceva  di  per  di  ad  uso  della  casa  di  Salomone,  e la  moltitu- 
dine delle  persane  di  servizio  , che  la  mangiavano. 

Vere.  23.  Di  pastura.  Altrimenti  di  branco  per  differenziarli  da  quegli,  i quotisi  tenevano 
a ingrassare  nelle  stalle  a parte. 

E di  daini.  In  questo  senso  credo  usata  qui  la  voce  6 ubaìus  nella  nostra  Volgata.  Fedi  Ba- 
rbari. p.  1.  Uh.  m.  eap.  22. 

Vcrs.  23.  Ognuno  all'  ombra  della  sua  vile  e del  suo  fico.  Maniera  di  parlare , che  esprime 
molto  bene  la  comune  inclinazione  degli  antichi  uomini  agl'  innocenti  e sobrit  divertimenti 
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timore  «Ilo,  lln^8qu^sqlK•  sub  vite  sua  et 
sub  fico  sua,  a Dan  usque  Bersabeecun- 
ctis  diebus  Salomonis. 

26.  'Et  habebat  Salomon  quadraginta 
inillia  praesepia  equorum  currilium  et 
duodecim  miliia  equestrium. 

' 2.  Par.  9.  25. 

27.  Nutriebanlque  eossupradicti  regis 
praefecti:  sed  et  necessaria  mensae  regia 
Salomonis  cum  ingenti  cura  praebvbant 
in  tempore  suo. 

28.  Hordeum  quoque  et  paleas  equo- 
rum  et  jumentonim  deferebant  in  locum, 
ubi  erat  rex  , juxta  constitutum  sibi. 

29.  Dedit  quoque  Deus  ’sapicntiam 
Salomoni,  et  prudentiam  multam  nimis, 
et  latitudinem  cordis , quasi  arenam, 
quae  est  in  littore  maria. 

30.  Et  praecedebat  sapienliaSalomo- 
nis  sapicntiam  omnium  Orientalium  et 
jEgypliorum. 

31.  Et  orai  sapientior  cunctis  homi- 
nibus;  sapientior  Ethan  Ezrahita  et  Ile- 
man  et  Cbalcoi  et  Dorda  , Gliis  Mahol  : 
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za  limore  , ognuno  all'  ombra  della  sua 
vite  e del  suo  fico,  da  Dan  sino  aBersabea 
per  tulio  il  tempo,  clic  regnò  Salomone. 

26.  £ Salomone  area  quaranta  mila 
greppie  di  cavalli  da  cocchio  e dodici 
mila  cavalli  da  cavalcare. 

27.  E gli  uffiziaU  nominali  di  sopra 
arcano  l incumbenza  di  mantenergli:  ed 
eglino  pure  somministravano  con  gran 
puntualità  a suo  tempo  tutto  quello  , che 
bisognava  per  la  tavola  di  Salomone. 

28.  E facevano  ancora  portare  C orzo 
e la  paglia  po'  cavalli  e pe  giumenti  al 
luogo,  dov  era  il  re,  secondo  l'ordine,  che 
ad  essi  era  stato  dato. 

29.  Diede  di  più  Iddio  a Salomone 
sapienza  , e prudenza  oltre  modo  grande 
e vastità  di  mente  immisurabile , com  i 
V arena,  che  sta  sul  lido  del  mare. 

30.  E la  sapienza  di  Salomone  supe- 
rava la  sapienza  di  tutti  gli  Orientali  e 
degli  Egiziani. 

31.  Ed  egli  era  il  più  sapiente  di  tutti 
li  uomini;  più  sapiente  di  Ethan  Ezra- 
ita  e di  Deman  t di  Chalcol  t di  Dorda 


della  campagna , diverlimeDti  quasi  non  più  conosciuti  uè*  tempi  nostri , dopo  che  lo  smodato 
lusso  ha  messi  io  tanta  voga  i teatri , i giuochi , le  conversazioni  promiscue  ; divertimenti  , 
ne' quali  sarebbe  di  flit- ile  di  provare  , che  possa  serbarsi  egualmente  la  liberti  c tranquillità 
detto  spirito  , la  temperanza  e il  buon  costume.  Quello,  che  io  non  lascerò  di  accennare  , si  ò 
l'infinito  danno  che  il  disamore  della  campagna  ha  fatto  alia  campagna  medesima  e all'  agri- 
coltura dopo  che  i tumultuosi  piaceri  delle  città  han  ridotti  i comodi  e facoltosi  proprietari!  a 
noo  saper  pili  ricrearsi  alt*  ombra  delia  vite  e del  fico. 

Vers.  20.  Avea  quaranta  miìa  greppie  di  cavalli  da  cocchio.  Ogni  cavallo  avendo  ( come  si 
costnma  ) il  suo  luogo  proprio  nella  stalla  separalo  per  mezzo  di  fraticelli , 0 di  assi.  Nei  Pa- 
ralipomeni , I ih.  2.  cap.  it.  20.  si  legge,  che  egli  avea  quattro  mila  stalle  ; onde  dando  dicci 
cavalli  a ognuna  di  queste  stalle  , nè  viene  il  numero  di  quaranta  mila  cavalli  da  cocchio. 

E dodici  mila  cavalli  da  cavalcare.  Ne' Paralipomeni  sou  notati  dodici  mito  cavalieri;  ma 
è CON  usilata  presso  tulli  gli  scrittori  il  mettere  il  cavallo  pel  cavaliere  . e viceversa.  Alcuni 
hanno  scusalo  Salomone  dall’  avere  tenuto  contro  il  divieto  della  legge  { Deut.  xvu.  17.  ) un 
si  gran  numero  di  cavalli , e dicooo  . che  egli  ne  avea  bisogno  per  le  sur  truppe,  pe' trasporti 
de'  materiali  necessari!  alle  aoe  fabbriche , che  questi  cavalli  erano  il  tributo  pagalo  a lui  dai 
principi  soggetti , 2.  Parai,  li.  24.  Ma  la  maggior  parte  degli  interpreti  Io  condannano  ; per- 
chè ben  lungi  dall'  imitare  la  pietà  di  bavidde  e di  Giosné  { 1 quali  per  obbedire  alla  legge  , 
farean  tagliare  i garetti  a'  cavalli  presi  in  guerra  ) si  ridusse  a mantenere  tanti  cavalli,  e prin- 
cipalmente per  servizio  de'  cocchi  delle  tante  mogli  e concubine  ; onde  ne  rimase  aggravalo  il 
popolo  ne'  tributi  come  vedremo. 

Vers.  28.  li  pe'  giumenti.  La  voce  Ebrea  i spiegata  dal  fJocharl  di  cavalli  corridori  ; noi  di- 
remmo in  oggi  barbari. 

Vers.  30.  Di  lutti  gli  Orientati  a degli  Egiziani.  Gli  Orientali  erano  i Caldei,  i Persiani,  gli 
Arabi  ; e i saggi  di  quel  paesi  sono  rammentati  più  volte  ne'  libri  santi.  Gli  Egiziani  poi  pre- 
tendevano di  essere  stati  i maestri  degli  Orientali.  Egli  è noto , come  1 Greci  filosofi  andavano 
nell'Egitto  ad  appararvi  la  sapienza. 

Vers.  31.  Più  sapiente  di  Ethan  Ezraita  , ec.  li  nome  di  Ethan  trovasi  in  fronte  al  Salmo 
88. , e si  trova  ne’  Paralipomeni , lib.  I.  cap.  xv.  19. , come  di  poeta  e musico  illustre.  Simil- 
mente il  Salmo  87.  porla  il  nomo  di  Heruan.  Mahol  crcdesi  il  nome  della  madre  di  Ethan  e 
clesuoi  fratelli,  benché  alcuni  vegliano,  eh’ei  sia  il  nome  della  professione  di  questi  uomini; 
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ei  'crai  nominatila  in  universi  gentibus 
per  circuitum.  * Etcì,  47.  16. 

32.  Loculus  est  quoque  Salomon  tria 
millia  parabola»  ; et  fuerunt  carmina 
ejus  quinque  et  mille. 

33.  Et  disputavi!  super  lignis  a cedro, 
quae  est  in  Libano,  usque  ad  hyssopum , 
quae  egrediturdc  pariete:  et  disseruitde 
jiimentis  et  volucribua  et  reptilibus  et 
pisci  bus. 

34.  Et  veniebant  de  cunctis  populis  ad 
audicndam  sapientiam  Salomonis,  et  ab 
universi  regibus  terrae  , qui  audiebant 
sapientiam  ejus. 


RE  CAP.  Y. 

figliuoli  di  Mahol  : ed  egli  era  celebrato 
presso  tutte  le  nazioni  circonvicine. 

32.  E Salomone  pronunziò  tremila  pa- 
rabole ; e le  sue  canzoni  furono  mille  e 
cinque. 

33.  E ragionò  intorno  alle  piante  dal 
cedro,  che  eia  sul  Libano,  fino  all’  issopo, 
che  spunta  dalle  pareti  : e discorse  delle 
bestie  della  terra  e degli  uccelli  e degli 
insetti  e de' pesci. 

34.  E venivano  da  tutte  le  genti  a udire 
la  sapienza  di  Salomone , emessi  di  tutti 
i regi  della  terra,  presso  i quali  era  sparsa 
la  fama  della  sapienza  di  lui. 


onde  spiegano  figliuoli  del  coro  , o sia  figliuoli  del  canto  ; perocché  Machol  significa  coro. 

Vers.  32.  1 re  mila  parabole , ec.  l'na  porle  ne  è pervenuta  sino  a noi  nel  libro  de’ proverbi 
dal  rapo  x.  sino  alla  fine. 

E le  sue  canzoni  ec . Abbiamo  quolchc  Salmo  , che  porta  il  sno  nome  ; Pi.  126.  ) ; ma  non 
possiamo  da’  titoli  de’  Salmi  prendere  certa  notizia  de  loro  autori  ; onde  tutto  quello  , che  ab- 
biamo delle  sacre  cantoni  di  Salomone  , si  riduce  alla  Cautica. 

Vers.  33.  Dal  Cedro,  che  sta  sul  Libano,  tino  alVJssopo,  ec.  Trattò  di  tutte  le  piante  dalle 
più  grandi  , qual  è il  Cedro  , sino  alle  più  piccole,  reme  l’ Issopo:  c alla  storia  naturale  delle 
piante  aggiunse  quella  degli  animali  terrestri  , degli  uccelli  dell’aria  e de’  pesci.  Forse  Dio 
(come  nuiò  un  dotto  Interprete  i giudicò  indegni  gli  uomini  di  tanta  luce,  quanta  intorno  alle 
cose  della  natura  avrebbon  potuto  acquistare  da  queste  opere  di  Salomone  , c permise  , che  si 
perdessero.  Non  credo  di  dovere  fermarmi  qui  a far  parola  di  varie  opere  di  altra  specie  falsa- 
mente attribuite  a questo  gran  re  da  uomini  perversi , i quali  coi  nome  di  lui  procurarono  di 
dar  credito  alle  loro  stravagante  e fattucchierie. 


Cupo  Quinto 

Min»  dà  i S»lomon*  degli  operai  , che  tagliaci  il  Ugnatila  per  la  fabbrica  del  tempi*.  «quali 
Sa  Imbuii  e dà  4 ritto.  Munirò  di'  legnaiuoli  , de' facchini  . di' tagliatori  di  piilra  • de' loro 
•oprwUnlt. 


1.  Misit  quoque  Hiram  rex  Tyri  scr- 
>08  silos  ad  Salomonem  : audivit  enim  , 
quod  ipsum  unxissent  rogom  prò  | atre 
ejus  : quia  amicus  fucrat  Hiram  David 
omni  tempore. 

2.  Misit  autem  Salomon  ad  llirani , 
diceria  : 

3.  Tu  scia  voluntatem  David  patria 
mei , et  quia  non  potueril  aedifìcare  do- 
mimi nomini  Domini  Dei  sui  propter 
bella  imininentia  per  circuitum  , donec 
darei  Dominila  eoa  sub  vestigio  pedum 
ejus. 

4.  Nunc  autem  requiem  dedit  Domi- 


1.  Olire  a ciò  Hiram  re  ili  Tiro  man- 
dò *uo»  ambasciadori  a Salomone,  avendo 
udito  com  egli  era  stato  unlo  re  in  luogo 
del  padre  suo;  conciostiacclii  Hiram  era 
stato  in  ogni  tempo  amico  di  David. 

2.  E Sale  mone  mandò  i suoi  ad  Hi- 
ram, e gli  fece  dire : 

3.  E a te  noto  il  desiderio  di  Daviddc 
mio  padre,  e come  egli  non  poti  edificare 
la  casa  al  nome  del  Signore  Dio  suo  a 
motivo  delle  guerre,  che  egli  sostenne  da 
tutte  le  parti,  fino  a tanto  che  il  Signore 
abbatti  a piedi  di  lui  i nemici. 

4.  Adesso  poi  il  Signore  Dio  mio  mi 


Vera.  1.  Hiram  re  di  Tiro  mandò  ec.  Questi  ambasciadori  furono  mandali  subilo  che  Saio- 
more  fu  unto  re  ; ma  la  storia  sacra  no  parla  in  questo  luogo  , perchè  dal  re  di  Tiro  chiese  e 
ottenne  Salomone  i materiali  per  la  gran  fabbrica  del  tempio , di  cui  si  incomincia  adesso  a 
parlare. 
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nus  Deus  meus  mihi  per  circuitami  : et 
non  est  satan  , neque  occursus  inalus. 

5.  Qtiamobrem  cogito  a edifica  re  tem- 
plum  nomini Domini  Dei  mei,  sicut  locu- 
tus  est  Domimi*  David  patri  meo,dicens.’ 
Filius  tuus  , quem  dabo  prò  te  super  so- 
lium  tunm  , ipse  acditacabit  domum  no- 
mini mco. 

' 2.  Reg.  7.  13.  ; 1.  Par.  22.  10. 

6.  Praccipe  igitur,  ut  praecidant  mihi 
servi  tui  cedro*  do  Libano  , et  servi  mei 
sint  cimi  son  i*  tuis  : mercedem  anioni 
servorum  tuorumdabo  libi  quameumque 
petierisiscis  enim  quomodo  non  est  in  po- 
pulo  meo  vir  , qui  noverit  tigna  caedcro 
sicut  Sidonii. 

7.  Cimi  ergo  audisset  Iliram  verba 
Salomonis,  lactatus  est  valde , et  ait: 
Benedictus  Domimi*  Deus  hodic,  qui  dc- 
dit  David  fìttami  sapientissiinum  super 
populum  hunc  plurimum. 

8.  Et  misit  Hiram  ad  Salomoncm  , di- 
cens:  A udivi  quaecumquc  mandasti  mihi: 
ego  faciam oranem  voluntatem tuam in li- 
gnis  cedrinis  et  abjegnis. 

9.  Servi  mei  deponent  ea  de  Libano 
ad  mare:  et  ego  componam  ea  in  ratibus 
in  mari  , usque  ad  tocum,  quem  signi fi- 
caveris  mihi  : et  applicabo  ea  ibi  : et  tu 
tolles  ea:  praebebisque  nceessaria  mihi, 
ut  detur  cibus  domili  meae. 

10.  Itaqiie  Hiram  dabat  Satomoni  ti- 
gna cedrina  et  tigna  abjegna , juxta  om- 
nem  voluntatem  ejus. 

11.  Salomon  autem  praebebat  Hiram 
coros  tritici  vigintimillia  in  cibum  domui 
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ha  data  pace  da  ogni  parte  , e non  havvi 
avversario , nè  accidente  sinistro . 

5.  Per  la  qual  cosa  io  ho  in  animo  di 
fabbricare  un  tempio  al  nome  del  Signore 
Dio  mio , conforme  il  Signore  ordinò  a 
Davidde  mio  padre  , dicendo  : Il  tuo  fi- 
gliuolo, cui  io  surrogherò  a te  nel  tuo  tro- 
no, egli  fabbricherà  la  casa  al  nome  mio. 

6.  Ordina  adunque,  che  i tuoi  servi  ta- 
glino per  me  dei  cedri  del  Libano,  e i miei 
servi  saranno  insieme  co'  tuoi  servi , e ti 
pagherò  pel  salario  de  tuoi  servi  tutto 
quello , che  domanderai:  perocché  tu  ben 
sai , che  non  v ha  alcuno  del  popol  mio , 
che  sappia  tagliare  il  legname,  come  san- 
no quei  di  Sidone. 

7.  Avendo  adunque  sentile  Iliram  le 
parole  di  Salomone  , ne  ebbe  gran  piace- 
re e disse:  Benedetto  sia  oggi  il  Signore 
Dio  il  quale  ha  dato  a Davidde  un  fi- 
gliuolo sapientissimo  per  reggere  un  popo- 
lo così  numeroso. 

8.  E Iliram  mandò  a dire  a Salomo- 
ne: Ho  inteso  tutto  quello , che  tu  mi  do- 
mandi: io  farò  tutto  quel,  che  tu  vuoi  ri- 
guardo a legnami  di  cedro  e di  abete. 

9.  1 miei  servi  li  porteranno  dal  Liba- 
no al  mare:  e io  ne  farò  formare  de  foderi 
sul  mare  per  trasmettergli  al  luogo  , che 
tu  mi  additerai:  e ivi  li  farò  posare : e tu 
li  farai  ritirare : e mi  darai  quello  , che 
mi  bisogna  pel  ritto  della  mia  casa. 

10.  Iliram  pertanto  dava  a Salomone 
del  legname  di  cedro  e di  abete  quanto  ei 
ne  voleva. 

11.  E Salomone  dava  ad  Hiram  venti 
mila  cori  di  grano  pel  mantenimento  del- 


Vers.  7.  Benedetto  il  Signore  Dio  , ec.  Due  «Ditelli  storici  presso  Giuseppe  ( Antiq.  vili.  2, 
coni . App.  lib.  1.  ) raccontano  , che  questo  re  non  solo  adorava  Baal  , Asiaric  cd  Ercole  ; raa 
aveva  eretto  a questi  falsi  nomi  e templi  c statue  c altari;  onde  non  possiamo  attenerci  al  pa- 
rere di  quegl'interpreti,  i quali  suppongono,  che  Iliram  conoscesse  il  vero  Dio,  c lo  adorasse. 
Al  più  al  più  possiam  dire,  che  egli , come  molti  altri  Gemili , adorando  gli  dei  del  proprio 
paese  , non  lasciasse  di  rispettare  anche  il  Dio  d'Israele  , del  quale  ebbe  notizia  mediante  la 
stretta  alleanza  con  Davidde.  Cosi  si  dice  che  temerono  il  vero  Dio  i Filistei,  I.  Eeg.  iv.,e  Da- 
rio , Dan.  vi.  16- , c Seleuco,  2.  Maccab.  ili.  , e gli  Assirii , 2.  Reg.  xvn.  32. 

Vers.  9.  Per  trasmettergli  al  luogo,  ec.  Al  porto  di  Joppe  il  più  vicino  a Gerusalemme. 

3/i  darai  quel,  che  mi  bisogna.  1 Tiri!,  i Sidonii  abitavano  un  paese  sterile  e ingrato  , e le 
loro  ricchezze  venivon  tulle  dal  commercio  e dalla  navigazione.  Gl'  Israeliti  erano  padroni  dei 
migliori  paesi  all'intorno;  onde  Hiram  chiede  a Salomone  i grani  c gli  olii  neccssarii  pel  man- 
tenimento di  sua  famiglia.  Vedi  Atti  ili.  20.  Vedcsi , che  anche  Iliram  , come  Salomone  , 
manteneva  tutti  i suoi  domestici  e servitori  e ministri  , non  usando  in  que'  tempi  di  pagare  i 
servitori  in  denaro. 

Vers.  11.  E venti  cori  d’olio.  Il  Siro  c l’Arabo  c i LXX.  supposero,  che  debba  qui  ripetersi 
la  voce  mille  f che  è nelle  parole  precedenti;  onde  leggoitQ  • E venti  mila  cori  d'olio. 
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ejus  et  vigiliti  coro*  purissimi  oloi:  haec 
tribuebat  Salomon  Iliram  per  singulti* 
anno*. 

12.  'Dedit  quoque  Domimi*  sapicntiam 

Salomoni , sicut  loditi»  est  ei  : et  orai 
pax  inter  Hiram  et  Salomonem,  et  per- 
cussorunt  ambo  focili i'.  " Sup.  3.  12. 

13.  Elcgitque  rox  Salomon  operano* 
ile  ornili  Israel , et  crat  indictio  triginla 
millia  virorum. 

li.  Mittebatque  eosinLibanuni.deeem 
millia  per  mcnses  singulos  vicissim  : ita 
ut  duomi*  mensibus  csscnt  in  domibu* 
sui*:  et  Adoniram  erat super  hujusccmo- 
di  indictionc. 

15.  Fueruntque  Salomoni  septuaginla 
millia  coriim  , qui  onera  portabant  , et 
octoginta  millia  latomorum  in  monte: 

16.  Ahsqttc  praepositis,  qui  praeerant 
singulis  operibtts,  numero  trioni  millium 
et  Irecentonim  praecipientium  populo  et 
hi*,  qui  laciebant  opus. 

17.  Praecepitque  rex,  ut  tollerent  la- 
pide* grande*  , lapide*  pretiosos  in  fttn- 
damentum  templi , et  quadrarent  eos  : 

18.  yuosdolavcrunt  caementarii Saio- 
moni*  , et  caementarii  Iliram  : porro 
tìiblii  prncparavcrunl  ligna  et  lapide*  ad 
aedificandam  domimi. 
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la  tua  casa  e retili  cori  di  olio  finissimo: 
tulio  fuetto  dava  Salomone  ad  Ùiram  an- 
no per  anno. 

12.  E il  Signore  diede  a Salomone  la 
sapienza,  conforme  gli  area  prometto:  ei 
era  pace  Ira  iliram  e Salomone,  e fecero 
tra  di  loro  alleanza. 

13.  E il  re  Salomone  scelse  degli  ope- 
rai da  tutto  Israele  , e furon  comandali 
trenta  mila  uomini. 

li.  E manducagli  al  Libano  a tiesse- 
da,  dieci  mila  ogni  mese:  talmente  che  per 
due  mesi  te  ne  ttacanoallecase  loro: e A- 
doniramerapropostoa  questa  comandala. 

15.  E area  Salomone  settanta  milauo- 
mini,  che  parlavano  » pesi,  e ottantamila 
tcarpellini  sulla  montagna: 

16.  Senza  contare  quelli1,  che  prende- 
vano a'  vari  lavori,  in  numero  di  tremila 
trecento , i quali  dirigevano  la  gente  e i 
lavoratori. 

17.  E il  re  comandò,  che  si  prendessero 
pietrt  grandi,  pietre  di  pregio  pe  fonda- 
menti del  tempio,  e le  riquadrassero. 

18.  E le  tagliarono  gli  tcarpellini  di 
Salomone,  e quelli  di  l/iram : e quelli  di 
G iblot  lavorarono  il  legname  e le  pietre 
per  la  fabbrica  della  casa- 


yen.  li.  E mandavagli  al  Libano  ec.  Questi  erano  Ebrei  destinati  a gravare  dal  libano, e 
lavorar  le  pietre  per  la  gran  fabbrica  ; perocché  dal  Libano  fa  tolto  non  solo  il  legname,  ma 
anche  le  pietre. 

Vers.  18.  / quelli  di  Gibtos  lavorarono  ec.  Giblos  detta  anrhe  Gebal  c la  città  conosciuta 
negli  scrittori  Profani  sotto  il  nome  di  Biblos.  1 Gentili,  che  concorsero  alla  fabbrica  del  tem- 
pio del  vero  Dio,  erano  figura  dell’alfetto  grande,  con  coi  gli  stessi  Gentili  doveauo  un  di  con- 
correre alla  formazione  delia  Chiesa  di  Gesù  Cristo. 


Capa  Sesta 

Figuri  e /«Illirici  dal  tempio  riguardo  all*  parti  suo  principili  tanto  intente,  come  ectenie. 


1.*  Factum  est  ergo  quadringentesimo 
et  octogesimo  anno  egrcssionis  Oliorum 
Israel  de  terra  jEgypti,  in  anno  quarto, 
mense  Zio  ( ipso  est  mensis  Becundtis)  re- 
gni Salomonis  super  Israel , aedibcari 
coepit  domus  Domino. 

* 2.  Par.  3.  1. 


1.  Or  alla  fabbrica  della  casa  del  Si- 
gnore fu  dato  principio  f anno  quattro- 
cento  ottanta  dopo  V uscita  dei  figliuoli 
dì  Israele  dalla  terra  d'  Egitto , ( anno 
quarto  del  regno  di  Salomone  sopra  Israe- 
le , nel  mese  Zio,  vale  a dire  nel  secondo 
mese. 


Vers.  1.  AVI  mese  Zio , ovvero  Sio.  Da  Salomone  in  poi  si  vedono  i nomi  di  alcnni  mesi 
presso  gli  Ebrei , mentre  peli’  avanti  gl’  istessi  mesi  erano  indicati  secondo  l'ordine,  eh  « 
tenevano  tra  di  loro  , mese  primo  , mese  secondo,  terzo,  ec. 

AVI  secondo  mese.  Dell'anno  sacro. 
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2.  Dormi?  antem.  qttam  aedificabat  rcx 
Salomon  Domino  habebat  sexaginta  cu- 
bito* in  longitudine,  et  viginti  cubito»  in 
lititudine  , et  triginta  cubito?  in  altitu- 
dine. 

3.  Et  porticus  erat  ante  tenqilum  vi- 
ginti cubitorum  longitudini?,  juxta  men- 
suram  latitudini?  templi:  et  habebat  de- 
cora cubito?  latitudini?  ante  facicm  tem- 
pli. 

5.  Fecitque  in  tempio  fenestras  obli- 
qua?. 

ó.Etaedificavit  superparietem  templi 
tabulata  pergvrum,  in  parictibus  domus 
per  circuitum  templi  et  oraculi , et  fecit 
iatera  in  circuitu. 

6.  Tabulatum  quod  aubtererat,  qnin- 
que  cubito?  habebat  latitudini?  , et  me- 
dium tabulatum  sex  cubitorum  latitudi- 
ni?, et  tcrtium  tabulatum  septem  habens 
cubito?  latitudini?.  Trabes  anioni  postiti 
in  domo  per  circuitum  forinsecus,  ut  non 
baererent  mitri?  templi. 

7.  Domus  autem  cum  acdiftcarelur  , 
de  iapidibus  dolati?  atque  perfet  ti?  aedi- 
ficata est:  et  malleus  et  secitria  et  omtte 
ferramentum  non  ?unt  audita  in  domo 
cum  aeditìcarctur. 
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2.  E la  casa,  che  il  re  Salomone  edifi- 
cala al  Signore  , area  sessanta  cubiti  di 
lunghezza,  venti  cubiti  di  larghezza  , e 
trenta  di  altezza. 

3.  E dinanzi  al  tempio  erari  un  atrio 
lungo  venti  cubiti  guani’ era  largo  il  tem- 
pio: e area  dieci  cubiti  di  larghezza  in 
faccia  al  tempio. 

4.  E fece  nel  tempio  delle  finestre  ob- 
blique. 

5.  E fabbricò  degli  appartamenti  tul 
muro  del  tempio  all'intorno  , tulle  mura 
della  casa  attorno  al  tempio  e al  santua- 
rio, e fece  guati  ale  all’  intorno. 

6.  Il  piano  infimo  era  largo  cinque  cu- 
bili, e il  piano  di  mezzo  era  largo  tei  cu- 
biti, e il  terzo  era  targo  tette  cubili:  e po- 
tò le  trari  intorno  al  tempio  al  di  fuori , 
talmente  che  non  fossero  incastrate  sitile 
mura  del  tempio, 

7.  E nel  fabbricarti  la  casa  ella  fu 
fatta  di  pietre  lavorale  e intere:  e non  ti 
senti  rumor  di  martello  , nè  di  scarpello, 
nè  d’altro  strumento  di  ferro  , mentre  ti 
edificava  la  casa. 


Ver?.  2.  La  casa  . . . ave  a sessanta  cubiti  re.  la  casa  è qui  il  Santo  de' Santi , e il  SaDto  , 
ri»  erano  come  l'abitazione  di  Dio.  I sessanta  cubiti  di  lunghezza  erano  da  levante  a punente, 
e t venti  rubiti  di  larghezza  da  mezzodì  a settentrione. 

Vera.  4.  /delle  finestre  ubblique.  Queste  liucelrc  non  erano  nel  Santo  de'  Santi , tua  solo  nel 
Santo.  I)  Santo  de' Santi  era  scuza  luce,  tolto  quella  , clic  pelea  ricevere  dalla  sua  porta.  Per 
finestre  vbbligue  intcndcsi  comunemente  , che  elle  fossero  pili  anguste  fuori  del  tempio  e più 
larghe  al  di  dentro.  Cosi  il  Caldeo  , l’ Araba  e Tcodoreto.  S.  Girolamo  i m cap.  41 . Ezee) t. } 
interpreta  finestre  chiuse  eoo  gelosie  di  legno  secondo  I'  uso  orientale. 

Vers.  3.  e 6.  E fabbrieb  degli  appartamenti  ec.Dcscrivoosi  i tre  piani  di  celle  fabbricati  dai 
tre  lati  del  tempio , da  oceidonle  , da  mezzodi  e da  settentrione.  Solomooc  adunque  attorno 
alle  mura  del  tempio  da  quelle  tre  parti  ediGcò  tre  piani  di  celle  Irei  muro  del  tempio,  e l’al- 
tro muro  eretto  in  distanza  di  einquocubiti  dal  detto  muro  del  tempio.  li  piano  infimo  avea 
cinque  cubiti  di  larghezza  , il  secondo  sei,  il  terzo  sette  cubiti , perche  Salomone  dall’  altezza 
di  cinque  cubiti  io  su  avea  tenuta  più  stretta  d’  un  cubito  la  muraglia  del  tempio  ; e simil- 
mente dell' altezza  di  dieci  cubiti  io  poi  avea  ristretta  ancora  di  un  cubito  ia  stessa  muraglia: 
onde  ciascuno  de'  due  piani  guadagnava  un  cubilo  di  larghezza.  Le  travi  , clic  sostenevano  i 
piani , non  erano  incastrate  nel  muro  del  tempio  ; ma  solamente  posavano  sullo  stesso  muro , 
dove  restringendosi  lasciava  libero  posto  alle  stesse  travi.  Cosi  in  occasione  di  dover  mellerc, 
o run tiare  la  travi,  non  si  dovea  toccare  per  nulla  il  muro  del  tempio.  Quanto  al  uuutero  delle 
celle  Giuseppe  ne  mette  trenta  per  ogni  piano. 

Vers.  7.  rVon  ai  centi  rumore  d i martello, ec.  Le  pietre  erano  portate  intere,  e tagliate  nette 
loro  cave  ; onde  non  vi  bisognò  di  toccarle  , né  altro  si  fece  , che  metterle  in  uso  una  dopo 
1‘ altra  ; quanto  al  legname  , i chiodi  poterono  essere  a vite.  Con  questo  falcasi  intendere  al 
popolo  , che  da  latte  le  altre  fabbriche  era  molto  differente  quella,  clic  s’ innalzava  pa  r essere 
abitazione  della  maestà  di  Dio.  Non  sono  degne  di  essere  mescolale  coll?  verità  delle  sacre 
Scritture  le  strane  visioni  de’  Rabbini , uno  de1  quali  ha  scritto  no  intero  libro  sopri  un  ver- 
wicciuulo  , da  cui  pretende , che  fossero  tagliate  e pulite  cun  gran  maestria  tulle  le  pietre  del 
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8.  (Mium  latori*  iti  ed  i i in  parto  crat 
domus  dcxlrac  ; et  por  cocliloam  asooii- 
debant  in  medium  coenaculum,  et  a me- 
dio in  tertium. 

9.  Et  aedifieavit  domum  , et  consum- 
mavit  eam:  texit  quoque  domum  laquca- 
ribus  cedrini». 

10.  Et  aedifieavit  tabulatimi  super 
oniiicm  domum  quinque  cubiti»  allitudi- 
nis , et  operuit  domum  lignis  cedrini». 

11.  Et  faetus  est  sermo  Domini  ad 
Salomonem . dicens: 

12.  Domus  baco  , quam  aedificas  , si 
ambulaveris  in  praeceptis  meis  , et  jutli- 
cia  mea  feceris  , et  custodieris  omnia 
mandata  mea , gradicns  per  ca  : firma- 
bo  sermonem  meum  Ubi,  ' quem  lonitus 
sum  ad  David  |iatrcni  tuum.*2.  Reg.7. 1 6. 

13.  ' Et  habitabo  in  medio  (iliorum 

Israel , et  non  derelinquam  populum 
meum  Israel.  ’ 1.  Par.  22.  9. 

li.  Igitur  aedifieavit  Salomon  domum, 
et  consummavit  cani. 

13.  Et  aedifieavit  parietes  domus  in- 
trinsecus  tabulati»  cedrinis  a pavimento 
domus  usqnc  ad  summitatem  parictum, 
et  usque  ad  laquearia,  operuit  lignis  ce- 
drini» intrinsccus:  et  texit  pavimentum 
domus  tabulis  abjegnis. 

1G.  jEdificavitque  vigilili  cubitorum 
ad  posteriorem  partem  templi  tabulata 
cedrina  a pavimento  usque  ad  superiora; 
et  fccit  interiorem  domum  oraculi  in 
Sanctum  Sanctorum. 

17.  Porro  quadraginta  cubitorum  crat 
ipsum  templuni  prò  foribus  oraculi. 


8.  La  porla  del pianodi  mezzo  era  dal 
lato  destro  della  casa  ( del  Signore  ) ; < 
per  una  scala  a chiocciola  si  salica  al 
palco  di  mezzo  , e da  quel  di  mezzo  al 
terzo. 

9.  E fabbricò  la  casa,  e la  messe  a co- 
perto: e la  coperse  con  soffitta  di  cedro. 

10  E fece  gli  appartamenti  adorno  a 
tutta  la  casa  di  cinque  cubiti  di  altezza, 
e coperse  la  casa  con  legname  di  cedro. 

11  .E  il  Signore  parlò  a Salomone  , s 
disse: 

12.  In  questa  casa,  cui  tu  edifichi  ( se 
tu  camminerai  per  la  ria  do  mici  precetti 
ed  eseguirai  i miei  coleri,  e osserverai  tutti 
i miri  comandamenti  senza  noi  allonta- 
nartene 1 , io  confermerò  in  tuo  favore  le 
parole  dette  da  me  a Davidde  tuo  padre. 

13.  E io  abiterò  in  mezzo  a figliuoli 
d Israele,  e non  abbandonerò  il  mio  po- 
polo d’ Israele. 

li.  Salomone  adunque  fece  la  casa 
( del  Signore  ),  e la  compì. 

13.  E intonacò  al  di  dentro  con  tavole 
di  cedro  le  mura  della  casa  dal  pat  imento 
fino  alla  sommità  delle  mura,  e fino  alla 
soffitta,  cui  egli  coprì  al  di  dentro  di  le- 
gno di  cedro:  e il  patimento  della  casa  lo 
coperse  con  tavole  di  abete. 

1G  .E  fece  di  legno  di  cedro  un  tavo- 
lato di  venti  cubiti  per  la  parte  posterio- 
re del  tempio  dal  pavimento  sino  alla  sof- 
fitta: e nc  fece  il  luogo  interior  dell'  ora- 
colo, il  Santo  de  Santi. 

17.  E il  tempio  della  porta  dell  oracolo 
in  giù  area  quaranta  cubili. 


Vere.  8.  La  porla  del  piano  di  mezzo  ec.  Dalla  parte  destra  della  casa  del  Signore  , tale  a 
direa  settentrione  era  una  porta  , la  quale  permeerò  di  una  scala  a chiocciola  conducete  si 
secondo  piano  delle  celle. Questa  medesima  scala  servila  per  salire  sino  alla  sommità  del  tem- 
pio, ed  era  cavata  nella  muraglia  stessa  del  tempio. Alcuni  però  non  senza  qualche  fondameolo 
pretendono  , che  due  fossero  queste  scale  , P una  per  salire  a'  piani  de)  tempio,  l'altra  persa- 
lire  a quei  delle  relle. 

Vere.  ÌO.  E fere  gli  appartamenti  ec.  1 piani  delle  celle,  i quali  avcaoo  cinque  cubili  di  al- 
tezza per  ciasrheduuo- 

L coperse  la  rasa  con  legname  di  cedro.  Il  tetto  del  tempio  era  di  legDO  di  cedro.  Questo 
tello  ero  piaoo  a guisa  di  terrazzo  , come  sì  usava  in  tutte  le  fabbriche  del  paese. 

Vere.  16.  Iz  fece  di  legno  di  cedro  un  tavolato  di  venti  cubiti  ec.  Fece  con  asse  di  cedro  la 
divisione  del  Santo  ile  Santi  dal  Santo,  osia  della  parte  anteriore  del  tempio  dalla  posteriore. 
Erari  nel  mezzo  una  porta , vera.  17.  3i.  Questi  venti  cubiti  sono  la  larghezza  del  tempio  di 
un  loto  all'  altro. 

Vere.  17.  Dalla  porta  dell’  oracolo  in  giù  area  quaranta  cubiti.  Tutta  la  lunghezza  del  San- 
to , o sia  della  parte  anteriore  del  tempiu  , era  di  quaranta  cubiti  , dall'  atrio  sino  alla  porla 
del  Santo  de’  Santi  ; e il  Santo  de'  Santi  ayca  venti  cubili  di  lunghezza , e altrettanti  di  lar- 
ghezza e di  altezza , vera.  20. 
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18.  Et  cedro  omnisdomu»  inlrinsecus 
vestiebatur  , habens  lornaturas  et  jun- 
cturas  suas  fabrefactas  et  caelaturas  emi- 
nente*: omnia  cedrinis  tabuli»  vestieban- 
tur  : nec  omuino  lapis  ajiparcro  poterat 
in  pariete. 

19.  Oraculum  autem  in  medio  domus, 
in  interiori  parte  fecerat , ut  poneret  ibi 
arcam  foederis  Domini, 

20.  Porro  oraculum  liabebat  vigiliti 
cubitos  longitudini»  et  viginti  cubito»  la- 
titudini» et  viginti  cubitos  altitudini»  et 
operuit  illud  atque  vestii  it  auro  purissi- 
mo; sed  et  altare  vesti vit  cedro. 

21.  Domum  quoque  ante  oraculum  o- 
pcruit  auro  purissimo  , et  a filmi  lami- 
nai daris  aurcis. 

22.  Niliilque  erat  in  tempio , quod  non 
auro  tegeretur  : 6ed  et  totum  altaro  ora- 
culi  texit  auro. 

23.  Et  fecit  in  oraculo  duos  Cherubini 
de  ligni»  olivarum,  decem  cubitorum  al- 
titudini». 

2i.Quinque  cubitorum  alaChcrub  una, 
et  quinque  cubitorum  ala  Cherub  altera; 
id  est , decem  cubitos  habentes  , a sum- 
mit» te  alae  uniu»  usque  ad  alae  alterius 
summitatem. 

23.  Decem  quoque  cubitorum  crat 
Cherub  secundu»  , in  mensura  pari  ; et 
opus  unum  erat  in  duobus  Cherubini. 

26.  Id  est , altitudinem  liabebat  unus 
Cherub  decem  cubitorum  , et  similitcr 
Cherub  secundu». 

27.  Posuitque  Cherubini  inmedio  tem- 
pli interiori»  : extendebant  autem  ala» 
sua»  Cherubini . et  taDgebat  ala  una  pa- 
rictem  , et  ala  Cherub  sccundi  tangebat 
parielem  alterum  ; alae  autem  altcrae 
io  media  parte  templi  se  invicem  con- 
tingebant. 

28.  Texit  quoque  Cherubini  auro. 


201) 

18.  E tutta  la  casti  al  di  dentro  era 
vestila  di  cedro  , e le  incastrature  del  le- 
gname erano  fatte  con  molla  arte  e ornate 
di  l avori  rilevali  di  tornio:  ogni  cosa  era 
talmente  coperta  delle  tavole  di  cedro,  che 
non  comparila  neppur  una  delle  pietre 
della  muraglia. 

19.  Or  egli  area  fatto  Ì oracolo  nel 
fondo  della  casa  nella  parte  più  interna 
del  tempio  , per  collocarvi  l’arca  del  te- 
stamento del  Signore. 

20.  L' oracolo  acca  venti  cubiti  di  lun- 
ghezza e venti  cubiti  di  larghezza  e venti 
di  altezza  , ed  ei  lo  coprì  e lo  rivestì  di 
oro  purissimo  ; e lo  stesso  altare  rivesti 
di  cedro. 

21.  E anche  la  casa  , che  è dinanzi 
all’  oracolo,  la  ricoperse  d' oro  finissimo, 
e v inchiodo  le  lame  ( di  oro  ) con  chiodi 
d'  oro. 

22.  E non  erari  parte  alcuna  del  tem- 
pio , che  non  fosse  ricoperta  di  oro  , e 
anche  tutto  l'  altare  dell’  oracolo  lo  co- 
perse di  oro. 

23.  E peli ’ oracolo  fece  due  Cherubini 
di  legno  di  ulivo  alti  dieci  cubiti. 

24.  L'  una  dell'ale  del  Cherubino  area 
cinque  cubiti  e l'altra  pure  cinque  cubiti; 
vale  a dire,  che  vi  erano  dieci  cubiti  dalla 
punta  di  un’ala  fino  alla  punta  dell'altra. 

23.  Parimente  il  secondo  Cherubino  era 
di  dieci  cubili,  e della  slessa  dimensione; 
sd  erano  ambedue  dello  stesso  lavoro. 

26.  Vale  a dire  , che  l’uno  de  Cheru- 
bini atea  d‘  altezza  dieci  cubiti,  e simil- 
mente il  secondo  Cherubino. 

27.  E collocò  i Cherubini  nel  mezzo 
del  tempio  interiore: e i Cherubini  accano 
le  ali  distese , e l’  una  delle  ale  toccava 
la  parete,  e un’  ala  dell’  altro  Cherubino 
toccava  1‘  altra  parete  , e le  altre  ale  si 
toccavano  l’uno  l'altra  nel  punto  di  mez- 
zo del  tempio. 

28.  E ricoperse  d’oro  anche  i Cherubini. 


Vers.  20.  E io  stesso  altare  rivestì  di  cedro.  Questo  allora  domo  esser  fatto  per  posarvi 
l'area.  Alcuni  vogliono  , che  s’ intenda  l' altare  dcU'iuccnso,  ma  questo  non  era  nel  Santo  dei 
Stali’,  e di  esso  si  [torta  , ter».  22. 

Ver».  22.  1-'  altare  dell' oracolo  ec.  Vale  a dire  1‘  altare  dell'  incenso,  che  ero  nel  Santo  di- 
nanzi all'  oracolo  , o sia  dinanzi  al  Santo  dei  Santi. 

Vers.  23.  E peli’  oracolo  fece  due  Cherubini  ec.  Questi  due  Cherubini  coll' ampiezza  delle 
loro  ali  distese  occupavano  tutta  la  larghezza  del  Sauto  de' Santi  , c la  metà  dell'  atterza  , e 
sertivano  di  ombrello  alt'  arca  e a ' piccoli  Cherubini  fattivi  da  Uose. 

Bibbia  Voi-  II.  27 
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29.  Et  omnes  parietcs  templi  per  cir- 
cuilum  sculpsit  variis  caelaturis  et  torno: 
et  fecit  in  eis  Cherubini  et  pai  mas  et  in- 
dura* varias , (piasi  promincntcs  de  pa- 
rietc  et  egrediontes. 

30.  Sed  et  pavimentimi  domus  texit 
auro  intrinsecus  et  cxtrinsecus. 

31.  Et  in  ingressi!  oraculi  feeitosliola 
de  lignis  olivarum,  postesque  angulorum 
quinque. 

32.  Et  duo  ostia  de  lignis  olivarum:  et 
sculpsit  in  eis  picturam  Cherubim  , et 
palmarum  specie»  et  anaglypha  valde 
prominentia,  et  texiteaauro:  et  operuit 
tam  Cherubim,  quam  palmasetcaetera 
auro. 

33.  Fecitquc  in  introito  templi  postos 
de  lignis  olivarum  quadrangulatos. 

34.  Et  duo  ostia  de  lignis  abjcgnis  al- 
trinsecus  : et  utrumque  ostium  duplex 
erat , ci  se  inviccm  tencns  aperiebatur. 


35.  Et  sculpsit  Cherubim  et  palmas  et 
caelaturas  valde  eminente»  ; opcruitque 
omnia  laminis  aurei»  opere  quadro  ad 
regulam. 

36.  Et  aedifìcavit  atrimn  interius  tri- 
bus  ordinibuslapidum  polilorum  , et  uno 
ordine  lignorum  cedri. 


29.  E tutte  le  pareti  del  tempio  le  fece 
ornare  all’intorno  discultura  e d’intaglio: 
e ri  fece  de  Cherubini  e delle  palme  e del- 
le  figure  diverse , che  quasi  si  staccavano, 
e sporgevano  in  fuora  dalla  parete. 

30.  E nella  interior  parte,  e nella  este- 
riore del  tempio  ricoperse  di  oro  il  pavi- 
mento. 

31.  E alt  ingresso  dell’  oracolo  fece 
piccole  porte  di  legno  di  ulivo  , e l'uscio 
era  un  pentagono. 

32.  E queste  due  porte  erano  di  legno 
d'  ulivo,  c in  esse  erano  scolpite  figure  di 
Chertibini  e di  palme  e di  bassi  rilievi , 
che  sporgevano  molto  in  fuora  , e le  rive- 
stì di  oro : e di  oro  ancora  ricoperse  tanto 
i Cherubini , come  le  palme  e tutte  le  al- 
tre cose. 

33.  E all'ingresso  del  tempio  fece  le 
porte  di  legno  di  ulivo  quadrate . 

34.  E le  due  porte  di  legno  di  abele 
una  da  un  lato,  l altra  dall'  altro  lato : e 
l una  e l’altra  imposta  erano  di  due  parti, 
e si  a/>rinz , tenendosi  unita  l’  una  parte 
coll’  altra. 

35.  E vi  fece  scolpire  dei  Cherubini  t 
delle  palme  e ornamenti  , che  sporgevano 
molto  in  fuora;  e ogni  cosa  ricoperse  con 
lame  d’oro , con  esattamente  giusto  lavoro. 

36.  E fabbricò  V atrio  interiore  di  tn 
ordini  di  pietre  lavorate  , e un  ordine  di 
legname  di  cedro. 


Vcrs.  31.  E V uscio  era  un  pentagono.  Si  descrive  qui  la  porta,  per  la  quale  dal  Santo  si  en- 
trava nel  Santo  de’ Santi  ; forse  ella  è delta  piccola,  perchè  era  minore  di  quella , per  cui  dal- 
I’  atrio  si  entrava  nel  Santo.  Secondo  la  nostra  vulgata  la  testata  di  questa  porla  faceva  la  fi- 
gura di  un  Delta  A ; cosi  tutta  la  porta  era  di  figura  pentagono  , ossia  di  cinque  angoli. 

Vcrs.  33.  c 34.  All' ingresso  del  tempio  ec.  All'  ingresso  della  prima  parte  , della  parte  an- 
teriore detta  il  Santo.  Questa  porta  era  quadra,  c l'armatura  di  essa  era  non  di  pietra  , nè  di 
mattone  , ma  di  legno  di  ulivo  ; lo  due  imposte  erano  di  abete  , c ognuna  delle  due  parti  co- 
stava di  due  pezzi,  l’uno  de’ quali  si  ripiegava  sopra  feltro  mediante  le  sue  bandelle,  o altro 
simile  meccanismo  ; cosi  la  porta  da  destra  c d a sinistra  era  doppia  , e si  apriva  ripiegando 
una  parte  sopra  l'altra. 

Vcrs.  35.  Con  esattamente  giusto  lavoro.  La  vulgata  è qui  oscura  assai  : il  senso  dell’Kbrco 
egli  è questo  : le  lame  di  oro  èrotio  poste  sopra  de’  descritti  intagli , e ornati  con  tale  arie,  rbe 
non  toglievano  la  vista  de’  lavori , che  erano  sotto  le  stesse  lame  di  oro  ; l’ indoratura  arric- 
chivo l’ intaglio  , ma  non  lo  nascondeva. 

Vers.  36.  Fabbricò  l'  atrio  inhriore  di  tre  ordini  di  pietre  ec.  Quest’atrio  è Patrio  dc’sacer- 
doli  , ed  è detto  interiore  relativamente  a quello  del  popolo  , che  venivo  dopo  , ed  era  pili  ri- 
moto dal  tempio.  Alcuni  pretendono,  che  quest’ atrio  de’ Sacerdoti  avesse  attorno  un  piccol 
muro  , come  quello , che  era  formato  da  tre  soli  ordini  di  pietre  , e sopra  queste  un  tavolato 
di  cedro  : i laici  perciò  , che  non  potevano  entrare  in  quest’  atrio  , potevano  dall'atrio  del  po* 

Klo  vedere  i sacrifizii,  che  ivi  si  laccano.  Altri  vogliono  , che  solamente  si  acceuni  in  questo 
ogo  la  maniera  di  fabbricare  tenuta  in  oriente,  c che  si  osserva  in  altri  luoghi  della  Scrittura 
( cap.  sci 7.  vera.  42. , I.  Esdr.  vi.  3.  4. , v.  8.  ),  la  qual  maniera  consisteva  nel  tramenare  le 
pietre  col  legname  ; c questa  maniera  fu  tenuta  nel  fabbricare  le  mura  di  quest’atrio,  di  qua- 
lunque altezza  elle  fossero.  Egli  era  olio  scoperto. 
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37.  Anno  quarto  fondata  est  donius  37.  Furori  gettali  i fondamenti  dilla 

domini  in  mense  Zio  : casa  del  Signore  l'anno  quarto  nel  meseZio: 

38.  Et  in  anno  undecimo  mense  Bui  38.  E l'anno  undecimo  nel  mese  di  Bui 

( ipse  est  mensis  octavus  ) perfetta  est  ( che  è l'ottavo  mese  ) fu  terminata  la  ca - 
domtis  in  omni  opere  suo  et  inuniversis  sa  in  tutte  le  sue  parti  e riguardo  a tutti 
utcnsililms  suis:  aedificavitquc  eam  an-  « suoi  utensili:  e ( Salomone ) la  fabbricò 
nis  septem.  in  sette  anni. 

Vcrs.  38.  In  sette  anni.  I rotti  sono  sovente  omessi  nei  libri  santi.  La  fabbrica  duri  sette 
anni  e set  mesi , come  apparisce  dal  testo. 

•1(88®*- 

Cupo  Srttima 

Palmo  di  SrIooom  : c*u  dei  botco  del  Libano  , ■ della  moglie  di  lai  . •uppelletUli  viri* 
preziosissimo  del  tempio. 

1.  Pomum  autem  suam  aodificavitSa-  1 . E fabbricò  Salomone,  e compì  inte- 

lomon  tredccim  annis,  * et  ad  perfectum  rumente  in  tredici  anni  la  sua  propria 
usuile  perduxit.  * Jnf.  9.  10.  casa. 

2.  jEdificavit  quoque  domimi  saltus  2.  E fabbricò  ancora  la  casa  del  bosco 

Libani  centum  cubitorum  longitudinis  , del  Libano,  di  cento  cubiti  in  lunghezza, 
et  quinquaginta  cubitorum  latitudini*  , t di  cinquanta  cubiti  di  larghezza , e di 
et  triginta  cubitorum  altitudini*  : et  qua-  trenta  cubiti  di  altezza:  ed  eranci  quat- 
tuor  deambulacra  intcr  columnas  cedri-  tro  corridori  trai  colonnati  di  cedro:  pe- 
nai : Iigna  quippe  cedrina  cicidcrat  in  rocchi  egli  uvea  fatto  ridurre  a colonne  le 
columnas.  piante  di  cedro. 

3.  Et  tabulati*  cedrinis  vestiri!  totam  3.  E rivestì  di  tavole  di  cedro  tutto  il 
cameram  , quae  quadraginta  quinqucco-  soffitto  sostenuto  da  quarantacinque  colon- 
lumnis  sustentabatur.  unus  autem  ordo  ne.  E ogni  filare  acca  quindici  colonne, 
habebat  columnas  quindccim , 

4.  Contra  so  invicem  positas,  A.  Collocale  l' una  dirimpetto  alt  altra, 

5.  Et  e regione  se  respicientcs.aequali  5.  E che  si  guardavano  i una  l’  altra, 

spatio  inter  columnas:  et  super  columnas  ed  eran  tutte  in  egual  distanza  tra  di  lo- 
quadrangulata  tigna  in  cunctis  aequalia.  ro:  e sopra  le  colonne  eranvi  delle  travi 

quadrangolari  tutte  di  egual  grossezza. 

6.  Etporticumcolumnarum  fecitquin-  6.  E fece  un  portico  di  colonne  avente 
qnaginta  cubitorum  longitudinis,  et  tri-  cinquanta  cubiti  di  lunghezza,  e trenta 
ginta  cubitorum  latitudini*  : et  altcram  cubiti  di  larghezza:  c un  altro  portico  in 
porticum  in  facie  majoris  porticus  , et  faccia  al  portico  più  grande  , con  colon- 
columnas  et  epystilia  super  columnas.  ne  c architravi  sopra  le  colonne. 

7.  Porticum  quoque  solii , in  qua  tri-  7.  Fece  ancora  il  portico  del  trono  , e 

Vcrs.  1 .[I-'ablrricò . . . in  tredici  anni  la  sua  casa.  Non  è da  maravigliarsi,  che  quasi  il  dop- 
pio di  tempo  impiegasse  nella  fabbrica  delia  sua  reggia  , di  quello  , che  area  impiegato  net 
tempio  : perocché  non  solamente  riguardo  al  t-mpio  trovò  Salomone  molti  materiali  preparati 
da  Davidde  , ma  di  più  ad  accelerarne  la  fabbrica  era  stimolalo  si  dalla  propria  divozione  , e 
si  da  quella  di  tutto  il  popolo. 

Vcrs.  2.  La  rasa  del  bosco  del  Libano.  Cosi  ella  fu  chiamala  o per  ragione  delle  colonne  dj 
cedro  tratte  dal  Libano,  ovvero  perché  avesse  contigua  una  ombrosa  selva  simile  a quella  del 
Libano.  Il  Caldeo  favorisce  questa  seconda  sposizioue  , supponendo,  che  questa  casi  fosse  de- 
stinata a prendere  il  fresco  negli  estivi  calori.  Ella  però  secondo  molti  luterprcli  non  era  una 
fabbrica  distinta  , né  separata  d illa  prima  , ma  faceva  parte  della  reggia  di  Salomone. 

Quattro  corridori  tra  colonnati  di  cedro.  Posti  per  lo  lungo  i tre  ordini  di  colonne,  che  era- 
no di  mezzo  traile  pareti  della  casa  , ne  venivano  uccessariamcntenel  piano  inferiore  quattro 
corridori , i quali  erano  lunghi  quanto  era  la  lunghezza  delta  casa. 

Vcrs.  0.  c 7.  E fece  vn  portico  di  cilonneec.  Questo  colonnato  era  davanti  alla  reggia  Nella 
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bunal  est,  ferit,  et  texit  lignis  ctdrinis  a 
pavimento  usipic  ad  summitatem. 

8.  Et  tiomuncula  , in  ipia  sedebatur 

ad  jndicandnm  , crat  in  media  porlicu 
simili  opere.  Domum  quoque  feeit  II  line 
Pliaraonis  • quam  uxoretn  duxerat  Sa- 
lomon ) tali  opere  , quali  et  Itane  porti- 
cuoi.  ‘ Sup.  3.  1. 

9.  Omnia  lapidibus  prctiosis  , qui  ad 
normam  quamdamatque  menjuram  tam 
intrinseci!» , quam  extrinsccus  serrati 
crant  a fumlamento  uscpie  ad  summita- 
tem parietum,  et  extrinsccus  usque  ad 
atrium  majus. 

10.  Euudamenla  aulem  de  lapidibus 
prctiosis  , lapidibus  magnis  deeem  , sivc 
odo  cubitorum. 

11.  Et  desuper  lapides  pretiosi  acqua- 
li mensurac  sedi  crani,  similitcrque  de 
cedro. 

12.  Et  atrium  majus  rotundum  trium 
ordinum  de  lapidibus  sedia,  et  uniti»  or- 
dinis  de  dotata  cedro:  neenon  et  in  atrio 
domus  Domini  interiori  et  in  portico  do- 
mus. 

13.  Misit  quoque  rex  Salomon , et  tu- 
lit  lliram  de  Tyro  , 

lì.  Filium  mulieris  viduae  de  tribù 
Nephthali  patre  Tvrio  , artifieem  acra- 
rium  et  plenum  sapientia  et  intelligenti» 
et  doetrina  ad  lacicndum  ornile  opus  ex 
aere.  Qui  cum  venisset  ad  regem  Salo- 
monem  , fecit  omne  opus  ejus. 

13.  Et  fmxit  duas  columnas  aereas  de- 
eem  et  odo  cubitorum  altitudini»  eolum- 
nam  imam  : * et  linea  duodccim  cubi- 
torum ambiebat  columnam  utramque. 

• Ter.  32.  21. 

16.  Duo  quoque  capitello  fecit  ; quae 
ponerenlur  super  capita  coliunnarum  fu- 
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lo  reili  di  legno  di  cedro  dal  pavimento 
fino  alla  sommità. 

8.  £ la  tribuna  dove  ti  risedera  per 
render  ragione,  era  nel  mezzo  del  portico, 
ed  era  di  simil  lavoro.  Fece  di  più  Salo- 
mone perla  figliuola  di  Faraone  ( che  egli 
arai  sposata  ) una  casa  di  lavoro  simile 
a quella  del  portico. 

9.  Tutte  ( queste  fabbriche  ) dalle  fon- 
damenta sino  alla  cima  delle  muraglie  e 
al  di  fuori  sino  all'  atrio  maggiore  erano 
di  pietre  di  molto  pregio  , le  quali  tanto 
dalla  parte  interiore,  come  dall'  esteriore 
erano  state  segate  in  pari  forma  e misura. 

10.  E le  fondamenta  eran  di  pietre  di 
molto  pregio,  di  pietre  grandi  di  dieci , 
ovvero  di  otto  cubiti. 

11.  E al  di  sopra  erano  pietre  di  mol- 
to pregio  tagliate  ad  egual  misura  , e pa- 
rimente coperte  di  cedro. 

12.  E l’atrio  maggiore  rotondo  area 
Ire  ordini  di  pietre  tagliate  , e un  ordine 
di  cedro  lavoralo:  e cosi  pure  era  dell'  a- 
trio  interiore  della  casa  del  Signore  , e 
del  portico  di  essa  casa. 

13.  E il  re  Salomone  fece  ancora  venir 
da  Tiro  Hiram , 

lk.  Che  era  figliuolo  di  una  donna  vedo- 
va della  tribù  di  Nephthali, di  padre  della 
città  di  Tiro;  ed  era  un  lavoratore  di  bron- 
zi pieno  di  sapienza,  di  capacità  e di  in- 
dustria per  fare  qualunque  opera  in  bron- 
zo. Ed  egli  essendo  venuto  a trovare  il  re 
Salomone , fece  tutto  il  lavoro, dici  volle. 

13.  Ed  egli  fece  due  colonne  di  bronzo, 
ogni  colonna  alla  diciotto  cubili  : e una 
corda  di  dodici  cubili  abbracciava  cia- 
scuna colonna, 

16.  Fece  ancora  i due  capitelli  di  get- 
to in  bronzo  sulla  cima  delle  colonne:  un 


Volgata  abbiamo  cbiaramentc  distinti  tre  portici , ovver  colonnati.  Il  colonnato  del  trono  do- 
vea  essere  separato  , e in  qualche  distanza  dalla  reggia. 

Yers.  8.  fece.  . . per  la  figliuola  di  Faraone  una  cosa.  I)  (ìinereo  : appartamento  distinto 
per  questa  principessa  , dote  ella  abitava  colle  sue  donne.  In  tutto  f oriente  le  donne  aveauo 
abitazione  distinta  da  quella  d-gli  uomini.  Fedi  (ìen.  xxtv.  lui. , ec. 

Vers.  12.  U atrio  maggiore  rotondo  ec.  L’atrio  maggiore  egli  è quello  descrilto,  rer».  2.  3. 
5.  6.  Egli  è qui  nominalo  rotondo  non  perchè  veramente  fosse  di  figura  circolare  , ma  perché 
tutto  all' intorno  dai  quattro  lati  era  cinto  di  nutra  fatte , ronte  è qui  detto  , di  (re  ordini  di 
pietre  e nn  ordine  di  legname.  S edi  rap.  vi.  30. 

Vers.  14.  Figliuolo  di  una  donna  della  tribù  di  Xeplithali.  Ne'  Paralipomeni , Hb.  n.  rap. 
il.  14.  la  madre  di  lliram  ditesi , che  era  della  tribù  di  Peti.  Si  può  intendere,  che  ella  fosse 
della  tribù  di  Nephthali  per  sua  origine  , c della  tribù  di  Dan  per  ragione  del  marito  , il 
quale  è detto  della  città  di  Tiro  , perchè  era  ivi  domiciliato  da  mollo  tempo. 
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silia  ex  aere  : quinque  cubitorumaltilu-  capitello  atea  cinque  cubiti  di  altezza  t 
diiiis  capitellum  unum  , et  quinque  cu-  l’altro  capitello  cinque  cubiti  di  altezza. 
bitorum  aititudinis  capitellum  alterimi. 

17.  Et  quasi  in  moduni  retis  et  cale-  17.  Ed  travi  come  una  rete,  e una  ca - 

narum  sibi  invicem  miro  opere  conici-  tena  conteste  insieme  tra  di  loro  con  mi - 
tarimi.  Utrumquc  capitellum  columna-  rubile  artifizio.  L'uno,  e l’altro  capitello 
rum  fusile  erat  : septena  versuum  retia-  delle  colonne  era  di  getto  : sette  filari  di 
cula  in  capitello  uno  et  septena  retiacula  maglie  erano  nell'  uno  , e sette  filari  di 
in  capitello  altero.  maglie  nell’  altro  capitello. 

18.  Et  perfecit  columnas,  et  duos  or-  18.  E per  compimento  delle  colonne 
dines  per  circuitimi  retiaculorum  singu-  fece  due  ordini  di  maglie  , che  circonda - 
lorum  , ut  tegercnt  capitello,  quae  crant  vano  e coprivano  i capitelli,  le  quali  po- 
supersummitatem  nialogranatorum:  co-  savano  in  cima  de  meligranati  : fece  la 
dem  modo  fecit  et  capitello  secundo.  stessa  cosa  al  secondo  e al  primo  capi- 

tello. 

19.  Capitclla  autem  , quae  crant  su-  19.  I capitelli , che  erano  in  cima  dei- 
por  capita  columnarum  , quasi  opere  li-  le  colonne  nel  portico  erano  fatti  a ma- 
lli fabricata  crant  in  porticu  quatuor  cu-  niera  di  giglio , ed  eran  di  quattro  cubiti. 
bitorum. 

20.  Et  rursum  alia  capitella  in  sum-  20.  E di  più  eranvi  altri  capitelli  in 

mitate  columnarum  desuper  juxta  men-  cima  alle  colonne  al  di  sopra  della  rete 
suram  coluninae  contra  retiacula  : ma-  proporzionati  alla  misura  della  colonna : 
logranatorum  autem  ducenti  ordines  e-  e intorno  al  secondo  ( e al  piimo  ) capi - 
rant  in  circuitu  capitelli  sccundi.  iello  vi  erano  dugento  meligranati  posti 

per  ordine. 

21.  Et  statuit  duas  columnas  in  por-  21.  E le  due  colonne  le  colloco  nel  por- 

ticu templi:  cuinquestaluissetcolumnam  tico  del  tempio:  e quando  ebbe  alzata  la 
deiteram  , vocavit  cani  nomine  Jachin:  colonna  destra  , le  diede  il  nome  di  Ja- 
Similiter  erciit  columnam  secundam  , chiù:  ed  eretta  parimente  la  seconda  , le 
et  tocavit  nomen  cjus  Booz.  pose  nome  Booz. 

22.  Et  super  capita  columnarum  opus  22.  E sulle  cime  delle  colonne  pose 

Vcrs.  17.  e i8.  Ed  erari  come  una  rete,  ec.  Queste  fascie  a moniera  di  rete  lasciavano  tra- 
vedere gli  ornamenti  de  capitelli  , i quali  erano  sparsi  di  gigli  e d’  altri  fiori  { dice  Giuseppe 
Ebreo  * , e fruiti , come  i meligranati,  i quali  erano  a due  ordini , cd  erano  io  numero  di  du- 
geolo  per  colonna  , cinto  per  ciascun  ordine,  come  si  dice  , cera.  42. 

Ver*.  49.  / capitelli,  che  erano  in  cima  delle  colonne  ec.  Questo  versetto  è uno  dc’piii  oscuri 
di  tulio  questo  capitolo.  Ecco  quello,  che  per  quanto  a me  sembra  può  dirsi  di  più  probabile. 
In  ogni  capitello  si  distinguono  tre  parti , la  prima  che  era  immediatamente  alla  cima  del 
fusto  delle  colonne  , ed  è chiamata  Epistilio,  2.  Par.  iv.  12.,  la  seconda,  che  posava  sull'  E- 
pistilb  , dote  era  quella  rete  e i meligranati  : la  terza  parte  è quella  , che  Vitruvio  chiama 
Coronide.  Del  terzo  capitello , o sia  della  terza  parte  di  esso  , si  parla  cera.  20. , e della  se- 
conda si  è parlato  nel  versetto  16.:  qui  si  parla  dell’  Epistilio  da  mettersi  sopra  oguuua  delle 
colonne  destinate  peli’  atrio  del  tempio , e si  dice  , che  questo  rappresentava  la  figura  di  un 
giglio  , ed  era  di  quattro  cubiti  ; lo  che  intendesi  non  dell’  altezza  , ma  della  sua  larghezza  , 
colla  quale  avanzava  in  fuori  dalla  colonna  per  lo  spazio  già  detto. 

Vcrs.  21.  Le  collocò  nel  portico  del  tempio.  Nel  vestibolo  davanti  al  Santo  ; una  da  un  lato 
della  porla  , V altra  dall’  altro  lato. 

Le  diede  il  nome  di  Jachin  ...  la  pose  il  nome  di  Booz.  Jachin,  Dio  stabilirà:  Booz,  in 
lui  è fortezza.  Con  questi  nomi  Salomone  volle  indicare  , che  era  opera  di  Dio  l' erezione  del 
tempio  additalo  in  certo  modo  da  quelle  colonne  , e che  Dio  gli  dava  stabilità.  Tutto  questo 
però  non  si  avverò  pienamente  , se  non  riguardo  a quel  mistico  tempio,  di  cni  fu  figura  il 
tempio  di  Salomone.  La  Chiesa  di  Gesù  Cristo  è quel  tempio  di  Dio  fatto  non  per  mano  d’uo- 
mo , ma  lavorato  dal  sovrano  Architetto  e Creatore  di  tutte  le  cose  , il  quale  tal  fermezza  e 
stabilità  conferì  a questa  sua  casa  , che  a dispetto  di  lutti  gli  sforzi  de’  suoi  nemici  ella  sus- 
sisterà fino  alla  fine  de’  secoli. 

Vers.  22.  E sulle  cime  delle  colonne  pose  ec.  Le  colonne  adunque,  o piuttosto  i capitelli  di 
esse  finivano  in  un  giglio. 
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in  mndum  lilii  posili  l : pcrfectumqnc  est 
opus  columnaritm. 

23.  * Fccit  quoque  mare  fusile  decora 
cubitomm  a labio  usque  ad  laliium  ro- 
tundum  in  circuitu:  quinque  cubitorum 
altitudo  ojus , et  resticula  triginta  cubi- 
turura  cingebat  illud  per  circuitimi. 

* 2.  Par.  4.  2. 

24.  Et  sculptura  subter  labium  circui- 
bat  illud  decora  cubitis  ambici»  mare  : 
duoordincs  sculpturarum  slriatarume- 
rant  fusile». 

25.  Et  stabat  super  duodecim  boves , 
e quibus  tres  rospiciobant  ad  aquiloncnt 
et  tres  ad  occidentem  et  tres  ad  meri- 
diem  et  tres  ad  orientem , et  mare  super 
eos  desuper  crai:  quorum  posteriore  u- 
niversa  intrinsecus  latitabant. 

26.  tirossitudo  autein  luteris  trium 
linciarmi]  orati  labiumque  ejns  , quasi 
labium  calicis  , et  folium  repandi  lilii  : 
duo  inillia  batos  capiebat. 

27.  Et  fecit  deccm  bases  aoneas  , qua- 
tuor  cubitorum  longitudinis  basca  singulas 
et  quatuorcubitoriiin  latitudinis  et  trium 
cubitorum  altitudini». 

28.  Et  ipsum  opus  basium,  interrasi- 
le  crat  : et  sculpturau  inter  juncturas. 

29.  Et  inter  coronulas  et  plectas,  leo- 
nos  et  boves  et  Cherubini  : et  in  juuctu- 


qwl  lavoro  fallo  a maniera  il  giglio:  i 
fu  rompila  l opera  delle  colonne. 

23.  Fece  anche  di  getto  una  gran  ron- 
ca tutta  rotonda  , di  dieci  cubiti  da  un 
orlo  ali  altro.  Fila  area  cinque  cubili  di 
profondità  , e una  corda  di  trenta  cubiti 
cingeva  lutto  il  suo  giro. 

24.  E sotto  ali  orlo  un  lavoro  di  scul- 
tura , che  giratagli  attorno  per  dieci  cu- 
bili , e cingeva  la  conca:  i due  ordini  di 
sculture  di  getto  eran  di  rilievo. 

25.  E (la  conca  ) posava  sopra  dodici 
bovi  , de  gitali  Ire  guardavano  a letteli- 
trionc  e tre  ad  occidente  e tre  a mezzodì 
e tre  ad  oriente  : e sopra  di  essi  stava  la 
conca , e tulle  le  parli  deretane  di  quelli 
restatati  sotto  n ascose. 

20.  Questo  lavacro  area  tre  once  di 
grossezza  , e il  suo  orlo  era  come  t orlo 
di  una  coppa,  e come  la  foglia  di  un  gi- 
glio sboccialo:  ei  capiva  due  mila  bali. 

27.  E fece  dieci  basi  di  bronzo,  ognu- 
na delle  quali  era  lunga  quattro  cubiti  i 
larga  quattro  cubiti  e alla  tre  cubiti. 

28.  E il  lavoro  delle  basi  era  di  più 
pezzi:  e dove  questi  si  incastravano  in- 
sieme , eranvi  de  lavori  di  scultura. 

29.  E tra  piccole  corone  e lacci  crosci 
lioni  e bovi  e Cherubini:  e parimente  fo- 


yer-,. 23.  IH  dicci  rutili  da  un  orlo  all'  altro.  Questo  gr»n  vaso  detto  comunemente  per  il 
sua  ampiezza  il  mare,  era  di  bronzo  , e uvea  dieci  cubili  di  diametro  da  un  orlo  all'  altro  , e 
circa  trenta  cubiti  di  circonferenza  : dico  circa  trenta  . perchè  il  diametro  sta  alla  circonfe- 
renza come  7.  a 22.  ; ma  nella  Scrittura  non  si  fa  caso  di  si  piccola  differenza.  Era  rotoli  ilo , 
e avea  cinque  cubili  di  profondità.  Serviva  ad  uso  de'  sacerdoti  , i quali  colf  acqua  , clic  de 
esso  laccasi  uscire,  si  lavavano  le  mani  c i piedi  ; ondeè  detto  luter , cioè  lavatojo  , vers.  36. 
Posava  sopra  dodici  buoi  di  bronzo  c portava  scolpite  delle  figure  di  Cherubini  . dì  boni , di 
bovi  c di  paline.  Il  suo  sito  era  nell' atrio  de’  sacerdoti  presso  all'  altaro  degli  olocausti. 

Vers.  24.  lì  sotto  ali  orlo,  ec.  I due  ordini  di  scultura  erano  dal  fondo  delia  cooca  l'io  dove 
ella  arrivava  olla  larghezza  di  dieci  cubili , restringendosi  il  vaso,  quanto  più  si  accostava  al 
suo  fondo.  Gli  ornamenti  di  questa  parte  del  vaso  erano  di  un  sol  getto  col  vaso  stesso. 

Vers.  23.  Posa oiz  coltro  dodici  bovi.  Vari  Interpreti  suppongono,  che  dalle  bocche  di  questi 
bovi  si  facesse  uscire  I acqua  per  mezzo  delie  cannelle  , che  vi  erano  apposte.  Questi  bovi  É 
piegavano  dalle  parti  di  dietro,  quasi  fossero  oppressi  dal  peso , che  accano  addosso. 

Vers,  26.  Ire  once  di  grossezza.  La  quarta  parie  di  un  piede  Romano. 

Capiva  due  mila  tati.  Il  luto  era  una  misura  delle  cose  liquide  eguale  all'ephi  c alla  me- 
ircta  , e conteneva  ottanta  libbre  Romane  ; onde  i due  mila  bali  fanno  cento  sessanta  mila 
libbre  Romane.  IS'e'l’aralipomcni  in  vece  di  due  mila  leggonsj  Ire  mila  bali ; ma  il  testo  stesso 
pare,  che  accenni,  che  sino  a quel  segno  si  stendeva  la  capacita  del  vaso,  quando  si  fossa  em- 
piuto lino  all'orlo,  laddove  qui  è notati  la  quantità  di  acqua,  che  vi  si  teneva  ordiuiriameaie. 

Vers.  27.  E fece  dieci  basi  ec.  Per  dieci  altre  conche  minori  ad  uso  del  tempio  ; c queste 
conche  erano  mobili , posando  Je  basi  sopra  ruote  di  bronzo.  Pedi  2.  Parai,  tv.  6.  La  conci 
graude  slava  in  mezzo  a queste  dicci;  quella  serviva  pc’soli  sacerdoti,  i quali  coll'acqua,  die 
uc  faccano  uscire , si  lavavano , come  si  è detto  : le  altre  eran  fatte  per  lavare  coli’  acqua  di 
esse  io  parti  delle  vittime  prima  d’ imporle  sull'  altare , 
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ris  simililer  desuper:  et  subter  leoncs  et 
boves  , quasi  lora  ex  aere  dependentia. 

30.  Et  quatuor  rotae  per  bases  singu- 
las  et  axes  aerei  : et  per  quatuor  partea 
quasi  humeruli  subter  luterem  fusile* 
contra  se  inviceli!  respectantes. 

31.  Os  quoque  lutcris  intrinsecus  erat 
in  capitis  sumraitatc:  et  quod  foriusecus 
apparebat  unius  cubili , crat  totum  ro- 
tundum  , pariterque  habebat  unum  cu- 
bitum  et  dimidium:  in  angulis  autem  co- 
lumnarum  variae  caelaturac  erant  : et 
media  intercoluinnia  quadrata  , non  ro- 
tonda. 

32.  Quatuor  quoque  rotae  , quao  per 
quatuor  angulos  basis  erant , cohaere- 
bant  sibi  subter  basim  : una  rota  habe- 
bat  altitudinis  cubitumct  semis: 

33.  Talcs  autem  rotae  erant  quale* 
solcnt  in  curri  fieri  : et  axes  earum  et 
radii  et  cantili  etmodioli,  omnia  fusili». 

3i.  Nani  et  bumeruli  illi  quatuor  per 
singulos  angulos  basis  unius  ex  ipsa  basi 
fusile*  , et  conjuncti  erant. 

33.  In  summitate  autem  basis  erat 
quaedam  rotundilas  dimidii  cubiti  , ita 
fabrcfacta  , ut  luter  desupcr  posset  im- 
poni , habens  caelaluras  suas  , variasque 
sculpturas  ex  semetipsa. 

36.  Sculpsit  quoque  in  tabulatis  illis , 
quae  erant  ex  acre  , et  in  angulis  , Che- 
rubini et  leoncs  et  palmas  , quasi  in  si- 
militudinem  hominis  stautis,  ut  non  cae- 
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pra  le  commessure:  e sotto  alioni  e a'bovi 
eranvi  quasi  delle  corde  di  bronzo  pen- 
denti, 

30.  E ogni  base  area  quattro  ruote  coi 
mozzi  di  bronzo : e a' quattro  angoli  eran- 
vi sotto  il  lavacro  certe  quasi  sj)allette  di 
getto  rivolte  l una  verso  l' altra. 

31.  Erari  anche  in  cima  alla  base 
intcriormente  la  cavità  per  ricevere  il  la - 
vatojo:e  quello  che  ne  appariva  al  di  fuo- 
ri per  un  cubito,  era  tutto  rotondo , e area 
ancora  un  cubito  e mezzo  : e agli  angoli 
delle  colonne  eranvi  varie  scollare  : e lo 
spazio  traile  colonne  era  quadrato,  e non 
tvtondo. 

32.  E le  quattro  ruote  , che  erano 
a quattro  angoli  della  base , si  corrispon- 
devano l una  all'altra  sotto  la  base:  c ogni 
ruota  arca  un  cubito  e mezzo  di  altezza . 

33.  E le  ruote  erano  come  quelle  , che 
soglion  farsi  ai  cocchi,  co  loro  assi  e rag- 
gi e cerchi  e mozzi  , il  lutto  di  getto. 

3!>.  Anzi  anche  le  quattro  spallette 
a quattro  angoli  di  ciascheduna  base  era- 
no congiunte  con  essa  , e di  un  sol  getto 
colla  base. 

35.  E in  cima  alla  base  era  un  lavoro 
rotondo  alto  mezzo  cubito,  e fatto  in  gui- 
sa da  potervi  metter  sopra  il  lavatojo  ; e 
area  le  sue  cesellature  e sculture  varie  , 
che  si  staccavan  da  esso. 

36.  E sopra  quelle  tavole,  che  eran  di 
bronzo  , e a loro  angoli  scolpì  de’  Cheru- 
bini, e delio  ni  e delle  palme  ( con  tal’ar- 
te  ) che  pareano  non  scolpiti , ma  posti 


Verg.  30.  Sotto  il  lavacro  certe  quasi  spallette  ec.  Sopro  le  basi  erano  questo  spallette  , lo 
quali  tenevano  ferma  la  ronca  incastrata  per  di  più  nella  cavità,  clic  cravi  nella  base.  Alcuni 
credono,  che  fossero  quattro  Cherubini,  i quali  sulle  loro  spalle  tenevano  quasi  la  conca. 

Vere.  31.  Erari  anche  in  cima  alla  base  . . . la  carità  ec.  La  parte  supcrior  della  bisc  era 
concava,  dovendo  in  es-a  entrare  il  vaso,  ed  era  rotonda  , e avea  di  diametro  un  cubito,  c un 
cubilo  c mezzo  di  profondità  ; tale  sembra,  che  posai  essere  il  senso  di  questo  luogo  secondo 
la  volgala. 

E agii  angoli  delle  colonne  ec.  Il  pieno  delle  basi,  che  era  quadrato,  evea  a ogni  angolo  la 
sua  piccola  culonoa  arricchita  di  ornali  diversi. 

Vers.  32.  Le  quattro  ruote. . • si  corrispondevano  sotto  la  base.  Le  ruote  avea  no  il  loro  asse 
sotto  la  base  ; un  asse  serviva  a due  ruote  ; cosi  una  ruota  corrispondeva  all' altra. 

Vers.  35.  E in  cima  alla  base  ec.  Si  parla  della  stessa  cavità  ( vers.  31.  ),  la  quale  ovea  un 
cubito  e mezzo  di  profondità  , come  si  è detto  ; ma  per  un  mezzo  cubilo  si  alzava  un  cerchio 
ornato  anch'  esso  di  vari  lavori , che  dal  medesimo  si  staccavano. 

Vere.  36.  E sopra  quelle  tavole  , ec.  Sopra  le  tavole  componenti  la  base  crono  le  sculture , 
che  sono  qui  descritte.  Cedi  vers.  28.  29. 

Come  una  figura  d' uomo  , che  sta  in  piedi.  Quelle  figure  di  Cherubini,  boni,  ec.,  erano  di 
rilievo,  e ai  naturale  come  una  figura  d’  uomo,  clic  sta  ritto.  Altri  riferiscono  la  similitudine 
a'  Cherubini  , come  se  dicesse  , che  questi  ropprescnlatauo  ttu  uomo  , che  sta  in  piedi» 
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lata  , sei!  apposita  per  circuitimi  vide- 
rentur. 

37.  In  hunc  modum  focit  deccm  ba- 
*cs  (usura  una  et  mensura,  sculpturaque 
consimili. 

38.  Fccit  quO(|ue  dccem  lutcres  ae- 
ncos  : quadraginta  batos  rapiebat  luter 
uuus , eratquc  quatuor  cubitorum  : sin- 
gulos  quoque  lutcres  per  singulas,  id  est 
decem  bases , postiit. 

39.  Et  constituit  decem  basca  , quin- 
que  ad  dexteram  partem  templi , et  quin- 
<iue  ad  ainistram  : mare  autem  posuit  ad 
dexteram  partem  templi , centra  oricn- 
tem  ad  mcridicm. 

40.  Fecit  ergo  lliram  lelietes  et  scu- 
tras  et  hamulas  , et  perfccit  omne  opus 
regis  Salomonis  in  tempio  Domini. 

41.  Columnas  duas  et  funiculos  capi- 
tellorum  super  capitello  columnarum 
duos  : et  retiacula  duo  ut  opcrircnt  duos 
funiculos,  qui  crani  super  capita  colum- 
narum. 

42.  Et  maiogranata  quadringenta  in 
duobus  retiaculis:  duos  versus  malogra- 
natornm  in  retiaculis  singulis  ad  ope- 
riendos  funiculos  eapitellorum,  qui  erant 
super  capita  columnarum. 

43.  Et  bases  decem  et  luteros  dccem 
super  bases  : 

44.  Et  mare  unum  et  bovcsduodecim 
subter  mare  : 

45.  Et  lebetes  et  scutras  et  hamulas: 
omnia  vasa  , quae  fecit  lliram  regi  Sa- 
lomoni  in  domo  Domini , de  aurichalco 
erant. 

46.  In  campestri  regione  Jordanis  fu- 
dit  ea  rex  in  argillosa  terra  intcr  Socoth 
et  Sarlban. 

47.  Et  posuit  Salomon  omnia  vasa  : 
propter  multitudincm  autem  nimiam  non 
crai  pondus  aeris. 


lE  CAP.  VII. 

fu  (li  all'intorno,  come  una  figura  d'uomo, 
che  ria  in  piedi. 

37.  In  lai  guisa  fece  egli  le  dieci  basi 
di  getto,  delta  siesta  fattura  e grandezza, 
e con  simili  sculture. 

38.  Fece  ancora  i dieci  lavatoi  di  bron- 
zo: ogni  lavatojo  capiva  quaranta  bali , 
ed  era  di  quattro  cubiti  : e posò  un  caso 
sopra  ciascuna  delle  dieci  basi. 

39.  E collocò  le  dieci  basi,  cinque  dal 
destro  lato  del  tempio  e cinque  dal  lato 
sinistro  : e la  gran  conca  dalla  parte  del 
tempio  tra  levante  e mezzodì. 

40.  Fece  ancora  lliram  delle  pignatte 
e delle  caldaje  e de  bacini , e compì  tutto 
quello,  che  il  re  Salomone  gli  ordino  per 
lo  lempio  del  Signore. 

41  .Le  due  colonne  e » due  cordoni  so- 
pra i capitelli  delle  colonne:  e le  due  treli, 
che  coprivano  i due  cordoni , che  erano 
sulle  cime  delle  colonne. 

42.  E quattrocento  mele  granate  nella 
due  reti  : due  ordini  di  mele  granale  per 
ogni  rete  , la  quale  copriva  i cordoni  dei 
capitelli , che  erano  alle  cime  delle  co- 
lonne. 

43.  E le  dieci  basi  e le  dieci  conche  so- 
pra le  basi. 

44.  E la  gran  conca  e i dodici  bovi  sot- 
to la  conca: 

45.  E le  pignatte  e le  caldaje  e « baci- 
ni: tulli  i vasi,  che  lliram  fece  al  re  Sa- 
lomone per  servigio  della  casa  del  Signo- 
re , erano  di  bronzo  fino. 

46.  Il  re  li  fece  fondere  in  una  pianu- 
ra del  Giordano,  in  un  terreno  argilloso 
Ira  Socoth  e Sarthan. 

47.  E Salomone  ripose  tulli  questi  va- 
si : e attesa  la  eccedente  loro  moltitudine 
fu  indicibil  peso  di  bronzo. 


Vera.  38.  Ed  era  di  quattro  cubili.  Probabilmente  i quattro  cubili  erano  la  misura  dell'al- 
tezza d'ogni  lavatojo , benché  alcuni  li  credano  misura  del  diametro. 

Vera.  39.  Cinque  dot  destro  lato  del  tempio  , e cinque  dal  luto  sinistro.  Nelle  Scritture  il 
lato  destro  radica  per  Io  {dìi  ii  mezzodì,  il  sinistro  il  settentrione  : cinque  perlauto  de'lavatoi 
fnron  posti  sopra  le  loro  basi  da  mezzodì , cinque  da  settentrione  nell'  atrio  de*  sacerdoti  trai 
tempio  e t'  altare  degli  olocausti. 

Tra  leeon le  e mezzodì.  La  conca  grande  , o sia  il  mare  di  bronzo  , era  dalla  parte  di  mez- 
zodì verso  la  parte  orientale  dell'  atrio  de’  sacerdoti , affinchè  questi  in  entrando  avessero  il 
comodo  di  lavarsi. 

Vera.  46.  Tra  Socoth  e Sarthan.  Socoih  era  aH'orieote  del  Giordano , Sarthan  a occidente 
vicino  a licitiseli.  Cosi  la  maggior  parte  degl'  Interpreti. 
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48.  Fecitque  Salomon  omnia  vasa  in 
domo  Domini:  altare  aureum  et  niensam 
super  qiiam  ponerentur  pane»  propositio- 
nis  . auream. 

49.  Et  candelabra  aurea  , quinque  ad 
dcxteram  , et  quinque  ad  sinistram  con- 
ira oraculum  ex  auro  puro  : et  quasi  lilii 
flore»  et  lucerna»  desuper  aurea»  et  for- 
cipe» aurcos  , 

50.  Et  hydrias  et  fusemela»  et  pina- 
ta» et  mortariola  et  thuribuladc  auro 
purissimo  : et  cardine»  ostiorum  dome» 
interiori»  Sancii  Sanctorum,  et  ostiorum 
domus  templi  ex  auro  crant. 

51.  * Et  perfecit  omne  opus,  quod  fa- 
ciebat  Salomon  in  Domo  Domini , et  in- 
tulit , quae  sanctilicaverat  David  pater 
suu»  , argentimi  et  aurum  et  vasa  , re- 
posuitque  in  thesaurì»  domus  Domini. 

• Par.  5.  1. 
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48.  Fece  ancor  Salomone  tulio  quello , 
che  docea  servire  alla  casa  del  Signore  : 
l'altare  di  oro  e la  mensa  d'oro  per  porvi 
sopra  i pani  della  proposizione. 

49.  j E i candelabri  di  oro  , cinque  a 
destra , e cinque  a sinistra  dinanzi  all’o- 
racolo di  l ino  oro:  e come  fori  di  giglio  e 
le  lucerne  di  oro  sopra  ( i candellieri  ) e 
le  smoccolatoje  di  oro. 

50.  E le  idrie  e le  forchette  e le  coppe 
e i mortai  e i turiboli  di  oro  finissimo;  e i 
cardini  delle  porte  della  casa  interiore 
del  Santo  dei  Santi,  e delle  porte  del  tem- 
pio erano  di  oro. 

51  .E  Salomone  compì  tutti  i lavori 
fatti  da  lui  per  la  casa  del  Signore : e o» 
portò  l'argento  e l'oro  e i vasi  consacrati 
da  Davidde  suo  padre,  e li  ripose  nel  te- 
soro della  casa  del  Signore. 


Ver».  48.  L'altare  d'oro  e la  mensa.  Dovette  parere  a Salomone  non  abbesl&uza  ricco  l’altare 
e la  mensa  , che  avrà  fatto  Mosé  ; quindi  fece  nuovo  altare  e nuova  mensa,  e il  vecchio  altare 
e la  mensa  ripose  nel  tesoro  del  tempio.  Eccettuata  l'arca  c il  propiziatorio  coi  Cherubini , Sa- 
lomone fece  tutto  nuovo  nei  tempio. 

Ver».  49.  E i candelabri  d oro,  te.  In  vece  del  solo  candelabro  di  oro  fatto  da  Mosé  , Saio- 
mone  ne  pose  dieci  falli  però  esimi  laudine  di  quello  di  Mosé.  Ledi  Escod . min. 

Vers.  hi.  I i portò  V oro  e i'  argento  e i vasi  consacrati  da  Davidde.  Non  volle  Salomone 
servirsi  per  uso  proprio  , nè  per  alcuo  fine  profano  , dell'oro  e dell'argento  , che  avanzò  della 
massa  destinata  dal  padre  al  servizio  dei  tempio. 


dopo 

Dodi  catione  del  tempio,  io  etti  ai  introduce  l’arca  . empiendolo  tutto  la  nebbia.  Salomone  dopo  una  lunga 
orar  ione  benedice  il  popolo,  fi urnero  de*  boo*  e delle  pecore  immolate  in  qoeeU  solennità. 


1.  Tunc  * congregati  sunt  omnes  ma- 
jores  na tu  Israel  cum  principiai»  tribuum 
et  duce»  familiarum  lìliorum  Israel  ad 
tegem  Salomonem  in  Jerusalem:  ut  de- 
ferrent  arcani  foederis  Domini  de  civi- 
tate  David , id  est , de  Sioo. 

’ 2.  Par.  5.  2. 

2.  Convenitque  ad  regem  Salomonem 
universu»  Israel  in  mense  Etlianim  in  so- 
lemni  die  , ipse  est  mensis  septimus. 

3.  Veneruntque  cuncti  sene»  de  Israel 
et  tulenmt  arcana  sacerdote»  , 


1.  Allora  si  adunarono  tutti  i seniori 
d'Israele  coi  principali  delle  tribù  e i capi 
delle  famiglie  de  figliuoli  d' Israele  presso 
al  re  Salomone  a Gerusalemme  per  fare 
il  trasporlo  dell'arca  del  testamento  del 
Signore  dalla  città  di  .Davidde  , cioè  da 
Sion. 

2.  E tutto  Israele  si  congregò  davanti 
al  re  Salomone  nel  dì  solenne  del  mete 
Ethanim  , che  è il  settimo  mese. 

3.  E andarono  tutti  gli  anziani  i l- 
sraele  , e i sacerdoti  presero  l'arca , 


Ver».  2.  Nel  dì  solenne  del  mese  Ethanim.  Molti  pel  dì  solenne  intendono  la  festa  de'  ta- 
bernacoli celebrata  nel  settimo  mese  dell’anno  sacro,  il  qual  mese  era  il  primo  dell'anno  ci- 
vile. Altri  intendono  la  stessa  solennità  della  dedicazione , la  quale  certamente  fu  avanti  la 
festa  de’  tabernacoli. 

Vtrs.  3.  I snr-rdnti  presero  l’arej.  La  cavarono  dal  tabernacolo  creilo  da  Davidde  nella  città 
Il ‘bbia  I vi.  11.  28 
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4.  Et  portaverunt  arcam  Domini  et  ta- 
bernnculum  focdcris  et  omnia  vasi  San- 
ctiiarii , qnae  erant  in  tabernaculo  : et 
fcrobant  ea  sacerdote®  et  Levitai*. 

5.  Rcx  autem  Salomon  et«mnis  mul- 
titmlo  Israel  . quac  convenerat  ad  eum  , 
gradiebatur  eum  ilio  ante  arcani , et  im- 
molabant  ove®  et  bovcs  absque  aestima- 
tionc  et  numero. 

6.  Et  inlulerunt  sacerdotes  aream  foe- 
deris  Domini  in  locum  silumin  oraculuin 
templi  . in  Sanctum  Sandorum  , subter 
ala*  Cbenibim. 

7.  Siquulem  Cberubim  e\pandebant 
alas  super  locum  arene  , cl  prolegebant 
arcani  et  vectes  ojus  desuper. 

8.  Dunque  emincrent  vectes  , et  ap- 
parerent  summitates  eorum  forisSanctua- 
rium  ante  oraculum,  non  apparebant  ultra 
exlrinsecus,  qui  et  fuerunt  ibi  usque  in 
praesentem  dicrn. 

9.  In  area  autem  non  ernt  aliud  , * ni- 
si  duae  tabulai*  lapidose  , qua*  posile  rat 
in  ea  Moyses  in  Iloreb  , (piando  pepigit 
Dominus  foedus  eum  filiis  Israel , eum 
egredereutur  de  terra  jEgvpti. 

* Exod.  34.  27.  Ilei.  9.  4. 

10.  Factum  est  autem  , eum  exissent 


t E CAP.  tilt. 

4.  E portarono  Varca  del  Signore  e il 
tabernacolo  dell'alleanza  e tutti  i vati  del 
Santuario  , che  erano  nel  tabernacolo;  a 
li  portavano  i mi  ei  doti  e i Leciti. 

5.  E il  re  Salomone  e tutta  la  molti - 
indine  d'Israele  che  si  era  adunata  presso 
di  lui , andavano  con  lui  innanzi  all'ar- 
ca , e immolavan  pecore  e bovi  in  copia 
inestimabile  e senza  numero. 

0.  E i sacerdoti  porlaron  l'arca  del  te- 
stamento del  Signore  al  luogo  destinatole 
nell'oracolo  del  tempio,  nel  Santo  decan- 
ti , sotto  le  ale  de  Cherubini. 

7.  Perocché  i Cherubini  stendevano  le 
loro  ale  sopra  il  silo  dell'arca  , c adom- 
bravano superiormente  l'arca  e le  sue  stan- 
ghe. 

8.  E le  stanghe  , le  quali  spuntavano 
in  fuora  ( talmente  che  le  loro  estremità 
si  vedevano  fuora  del  Santuario  dinanzi 
all’ oracolo)  non  comparivan  più  al  di 
fuori , ed  elle  vi  son  rimase  fino  al  di 
d'oggi. 

9.  E nell’arca  non  v era  altra  cosa  , se 
tion  le  due  tavole  di  pietra  postevi  da  Mosi 
a iloreb , quando  il  Signore  fece  l'allean- 
za co  figliuoli  d"  Israele  , dopo  che  furono 
usciti  dalla  terra  d'Egitto. 

10.  Or  egli  avvenne , che  quando  i sa- 


rti Sion.  Ne*  Paralipomeni  lift.  2.  v.  4.,  si  dice  , che  l’arca  fu  portala  da’ Leviti  ; ma  i sacer- 
doti erano  pur  l eviti.  Può  ancor  intendersi  , che  i sacerdoti  , levarmi  l'arca  dal  tabernacolo  , 
per  lo  che  fare  dovran  levarsi  i veli , che  la  coprivano,  e i Levili  la  portarono  involta  ne'  suoi 
veli.  l edi.  2.  Heg.  iv. 

Vcrs.  4.  E il  tabernacolo  dell’ alleanza.  Questo  tabernacolo  era  quello  stesso  fallo  da  Mnsè  , 
clic  era  sialo  lungamente  ioGobaun,  donde  baloinonr  dovette  farlo  irar-poriarc  io  que-to  tempo 
per  collocarlo  nel  tempio.  Alcuni  cogliono  , che  anche  il  tabernacolo  fallo  da  Duvidde  fosse 
allora  portalo  nel  tempio. 

Vers.  3.  E immolavano  pecore  e bovi , ce.  Offerivano  queste  vittime  a'  sacerdoti  , i quali  le 
Immolavano.  Credasi , che  Salomone  , ad  esempio  di  L'avdde  , faie^se  erigere  altari  di  sei  io 
sei  passi  per  'spandere  appiè  de’  medesimi  il  sangue  delle  vittime  2.  Ileg.  v.  l3. 

Vers.  fi.  Sotto  le  ale  de  Cherubini.  Per  questi  Cherubini  intendi  non  quelli  del  Propiziato- 
rio  , ma  i grandi  Cherubini  posti  nel  mezzo  del  Santuario  , i quali  colle  loro  ali  toccavauo  di 
qua  e di  lì  le  mura  dello  stesso  Santuario  , jup.  cap.  vi.  23.  27. 

Vers.  8.  E le  stanghe,  le  quali  spuntavano  in  fuora  ec.  Il  Santo  de’  Santi,  il  quale  lo  avea 
fatto  Mosè  , essendo  assai  ristretto  , le  stanghe  dell'arca  colla  loro  lunghezza  uscivano  al- 
quanto fuora  spingendo  il  \elo  che  era  davanti  allo  stesso  Santuario  ; ma  ciò  noe  fu  più  uel 
Santuario  di  Salomooe,  che  avea  il  doppio  di  lunghezza. 

Vers.  9.  Nell’  arca  non  v ero  altra  cosa  , se  non  ec.  S.  Paolo  litb.  ix.  4.  mette  Dell’arca 
anche  1 urna  d oro  pieua  di  manua,  e la  verga  d’  Aronne  , e cosi  dovette  essere  sino  a tanto 
che  il  tabernacolo  e l’arca  non  ebbero  luogo  stabile:  eretto  dipoi  il  tempio  uno  furon  lasciate 
nell' arca  se  non  le  due  tavole  della  logge,  per  custodia  delle  quali  da  principio  fu  fatta  l’arca 
da  Mosè  ; e l'urna  c la  verga  furon  messe  nel  tesoro  del  tempio. 

Vers.  10.  c 11.  La  casa  del  Signore  fu  ingombrata  ec.  Introdotta  l’arca  nel  Santuario  dai 
sacerdoti , e usciti  questi  dallo  ste>so  Santuario  , Dio  mandò  quota  nebbia,  la  quale  rappre- 
sentavo, e velava  la  sua  maestà.  Vedi  Exod.  xiv.  10.  xxiv.  13.  16  , Aum.  i*.  13.  Ih.  104. 
3®.  Ella  ingombrò  il  Santo  de  Santi , e il  Santo,  c l'atrio  de’  sacerdoti , e forse  anche  tutto 
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aacerdotes  de  Sanctuario,  nebtda  imple- 
vit  domum  Domini. 

11.  Et  non  poterant  aacerdotca  stare 
et  ministrare  propter  nebulam  : imple- 
veratemm  gloria  Domini  demum  Domini. 

12.  Tunc  ait  S.domon  : * Dominus  di- 
ut , ut  habitaret  in  nebula. 

’ 2.  Par.  6.  1. 

13.  lEdificansaedificavi  domum  in  ha- 
bitaculum  tuum  , firmissimum  solium 
tuum  in  sempiternum. 

li.  Convertitque  rei  faciem  sunm  , 
et  benedilli  oinniecclesiae Israel:  omnia 
«nino  ecclesia  Israel  stabat  : 

15.  Et  ait  Salomon  : Benedictus  Do- 
minila Deus  Israel . qui  locutus  est  ore 
suo  ad  David  patroni  meum  , et  in  ma- 
nibtis  ejus  perlecit , dicena  : 

16.  A die,  qua  duii  populum  meum 
Israel  de  jEgvpUi,  non  elogi  civitatem  de 
uni  versi  a tribubua  larael  , ut  aedifieare- 
tur  doinus  . et  esset  nomen  meum  ibi  : 
sed  eleni  David , ut  easet  super  populum 
meum  Israel. 

17.  ' Voluitque  David  pater  meua  ae- 

diGcare  domum  nomini  Domini  Dei  I- 
irael  : * 2.  Reg.  7.  5. 

18.  Et  ait  Dominus  ad  David  patron 
meum  : Quod  cogitasti  in  corde  tuo  ae- 
dificarc  domum  uomini  meo,  bene  Ceci- 
ati , hoc  ipsuin  mente  tractaus  : 

lO.Verumtamen  hi  non  aedificabis  mi- 
hi  domum  , sed  tiliua  luna , qui  egredie- 
tnr  de  renibua  tuia , ipae  aedificabit  do- 
mum nomini  meo. 

20.  Conlirmavit  Dominila  termonem 
suum  , quem  locutus  est  : stetique  prò 
David  (latro  meo,  et  sedi  super  thronum 
Israel , sicut  locutus  est  Dominus  : et 
aedilkavi  domum  nomini  Domini  Dei 
larael. 

21.  Et  constitui  ibi  locum  arcae  , in 
qua  foedus  Domini  est , quod  percussit 
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cerdot i furono  usciti  del  Santuario  , la 
casa  del  Signore  fu  ingombrata  da  una 
nebbia. 

11.  E i sacerdoti  non  potevano  resiste- 
re a fare  gli  uffici  loro  a ragion  della  neb- 
bia : perocché  la  gloria  del  Signore  acca 
ripiena  la  casa  del  Signore. 

12.  Allora  disse  Salomone  : Il  Signore 
ha  detto  che  avrebbe  abitato  nella  nebbia. 

13.  Io  con  tutto  l’ affetto  ho  fabbricato 
una  casa  ( o Dio  ) per  tua  abitazione, per 
tuo  trono  saldissimo  in  sempiterno. 

li.  E il  re  si  rivolse  per  augurare  le- 
gni bene  all’ adunanza  d Israele:  perocché 
tutta  l'adunanza  d'Israele  stava  presente. 

15.  Indi  disse  Salomone  : Benedetto  il 
Signore  Dio  di  Israele  , il  quale  di  sua 
propria  bocca  predisse  a Davidde  mio  pa- 
dre quello  , che  egli  colla  sua  possanza 
adempì.  Or  egli  disse: 

10.  Dal  giorno,  in  cui  io  trassi  il  mio 
popol  di  Israele  dalla  terra  d’Egitto,  non 
mi  elessi  io  una  città  tra  tutte  le  tribù 
d’ Israele  , affinché  vi  si  edificasse  una 
casa  , la  quale  portasse  il  mio  nome  ; ma 
tiessi  Daadde,  affinché  fosse  capo  del  mio 
popolo  d’ Israele. 

17.  Or  Davidde  mio  padre  fabbricar 
voleva  una  casa  al  nome  del  Signore  Dio 
d'Israele. 

18.  Mail  Signore  disse  a Davidde  mio 
padre:  Quando  tu  pensasti  in  cuor  tuo  di 
edificare  una  caia  al  mio  nome  , ben  fa- 
cesti tu  , formando  netta  tua  mente  tal 
disegno: 

19.  7ii  però  non  edificherai  a me  que- 
sta casa  , ma  sì  il  tuo  figliuolo  generato 
da  le , egli  edificherà  una  casa  al  nome 
mio. 

20.  Il  Signore  ha  condotta  ad  effetto  la 
parola  che  acca  pronunziala  , e io  so i* 
venuto  in  luogo  di  Davidde  mio  padre  , e 
mi  tono  assiso  sul  trono  d Israele  , come 
area  detto  il  Signore , e ho  edificata  una 
casa  al  nome  del  Signore  Dio  d’ Israele. 

21.  E in  essa  ho  scelto  il  tuo  luogo  al- 
I arca  , in  cui  sta  il  testamento  del  Si- 


J'alrin  delta  casa  del  Signore;  onde  e pel  timore  della  maestà  di  Dio,  e perchè  questa  nebbia 
off.  rilevo  i loro  occhi , non  potevano  ì sacerdoti  fare  gli  ofllait  loro. 

Vera.  12.  Il  Signore  ha  detto,  ee.  Vedi  Levii.  lavi.  2. 

Vera.  14.  E il  re  ti  rivolte,  ee.  tigli  era  nell'  atrio  del  popolo  . dove  era  ima  specie  di  tri- 
buna falla  pel  re  , 2.  ParaU  ri.  13. 
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ciiin  patiibus  nostri»,  quando  egressi  sunt 
de  lerra  itgypti. 

22.  Steli!  autem  Salomon  ante  altare 
Domini  in  conspectu  ecclesiae  Israel , et 
e\ pandi!  manus  suas  in  coelum  , 

23.  Et  ait:  Domine  Deus  Israel , non 
est  simili»  tui  Deus  in  eoelo  desuper,  et 
super  tcrram  deorsum  : qui  custodi»  pa- 
cioni et  misericordiam  servis  tuis  , qui 
ambulant  eoram  te  in  loto  corde  suo  , 

24.  Qui  custodisti  servo  tuo  David  pa- 
tri meo,  quac  locutus  es  ei  : ore  locutus 
es  , et  maiiibus  perfecisti , ut  liaec  dies 
proba  t. 

25.  NuiiC  igitur  , Domine  Deus  Israel 

conserva  famulo  tuo  David  patri  meo  , 
quae  locutus  es  ei  , dicens  : ' Non  aufe- 
retur  de  te  vir  eoram  me,  qui  sedeat  su- 
per thronum  Israel  : ita  (amen  si  cnsto- 
dierint  Olii  tui  viam  suam  , ut  ambulent 
eoram  me,  sicut  tu  ambulasti  in  conspe- 
ctu meo.  * 2.  Reg.  7.  12. 

26.  Et  mine  , Domine  Deus  Israel , 
firmentur  verba  tua , quae  locutus  es 
aervo  tuo  David  patri  meo. 

27.  Ergone  putanduin  est  , quod  vere 
Deus  ballile!  super  tcrram?  si  enim  coe- 
lum , et  coeli  coelorum  te  capere  non 
possunt , quanto  magis  domus  haec  quam 
acdificavi  ? 

28.  Sed  respice  ad  orationem  servi 
tuietadpreces  ejus,  Domine  Deus  meus: 
audi  hymnum  et  orationem  . quam  ser- 
vus  tuus  orai  eoram  te  hodie  : 

29.  Ut  sint  oculi  tui  aperti  super  do- 
mimi hanc  nocte  ac  die  : super  domum , 
de  qua  dilisti  : ’ Erit  nomen  meum  ibi: 
ut  exaudias  orationem , quam  orai  in  lo- 
co isto  ad  te  servus  tuus. 

• Deut.  12.  11. 

30.  Ut  exaudias  deprecationem  servi 
tui  et  populi  tui  Israel,  quodeumque  ora- 
verint  in  loco  isto  : et  exaudies  in  loco 
habitaculi  tui  in  coelo,et  cumcxaudieris, 
propitius  eris. 


gnort  fermato  da  lui  co' padri  notiti , al- 
lorché uscirono  dalla  terra  di  Egitto. 

22.  Indi  Salomone  ti  lidie  in  piedi  di- 
nanzi all ’ altare  del  Signore  al  cospetto 
di  tutta  l'adunanza  d’ Israele  , e etere  le 
mani  tue  reno  del  cielo  , 

23.  E disse  : Signore  Dio  di  Israele  : 
non  v ha  Dio  limile  a te  nè  iti  in  eielo , 
ni  quaggiù  in  terra  : tu  te  , che  il  patto 
mantieni  e la  tua  misericordia  a tuoi  ser- 
ti , i quali  le  tue  rie  han  battute  con  tut- 
to il  cuor  loro. 

24.  Tu  hai  mantenute  li  parole  dette 
da  te  al  padre  mio  Daridde  tuo  terrò:  di 
tua  bocca  tu  le  dicesti , e colle  mani  tue 
le  hai  adempiute  , come  questo  giorno  il 
dimostra. 

25.  Adesso  adunque  , o Signore  Dio 
d'Israele,  mantieni  al  tuo  servo  Daridde 
padre  mio  la  parola  datagli  da  te,  quan- 
do dicesti  : Non  mancherà  di  tua  stirpe 
giammai  chi  segga  dinanzi  a me  sul  tro- 
no dì  Israele  ; purché  però  ciglino  i tuoi 
figliuoli  sopra  i loro  andamenti , in  tal 
guisa  che  camminino  dinanzi  a me,  come 
tu  hai  camminalo  nel  mio  cospetto. 

26.  Or  adunque.  Signore  Dio  dì  Israe- 
le , alieno  salde  le  tue  parole  dette  da  te 
al  tuo  servo  Daridde  mio  padre. 

27.  È egli  adunque  credibile  che  Dio 
abiti  veracemente  sopra  la  terra  ? Peroc- 
ché se  il  cielo,  e gli  altissimi  deli  non  poi- 
lon  capirti,  quanto  meno  questa  easa  edi- 
ficata da  me? 

28.  Ma  volgiti  all'orazione  del  tuo  ser- 
to e alle  sue  suppliche , o Signore  Dio 
mio : ascolta  ( inno  e la  preghiera,  che  fa 
oggi  a te  il  tuo  serro: 

29.  i'ieno  aperti  di  notte  e di  giorno  i 
tuoi  occhi  sopra  di  questa  casa  , sopra  la 
casa  di  cui  dicesti:  It  i sarà  il  nome  mio: 
talmente  che  la  preghiera  , che  a te  fa  in 
questo  luogo  il  tuo  serro  , sia  esaudita 
da  te  , 

'30.  E tu  ascolti  te  suppliche  del  tuo 
seno  e del  tuo  popolo  d' Israele  di  qua- 
lunque cosa  li  preghino  in  questo  luogo: 
or  gli  esaudirai  tu  dal  luogo  di  tua  abi- 
tazione nel  cielo,  ed  esauditili  farai  loro 
misericordia. 


Vere.  29.  hi  sarà  il  mio  nome.  Ivi  sarò  adonto;  onde  la  casa  porterò  il  nome  mio,  il  nomi 
del  vero  Dio. 
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31.  Si  peccRverit  homo  in  prosimum 
«imm,  et  habuerit  aliquoil  juramentum, 
quo  teneatur  astriclus  ; et  venerò  propter 
juramentum  coram  altari  tuo  in  domum 
tu. irn  , 

32.  Tu  eiaudies  in  coeto  : et  facies  , 
et  judirabis  servos  tuos,  condemnaiis  ir  li- 
pòmi . et  reddons  viam  suam  super  ca- 
put ejus  , justificansque  justura  , et  re- 
tribuens  ei  sccundum  juslitiam  suam. 

33.  Si  fugerit  populus  tuus  Israel  ini- 
inicos  suo»  (quia  peccatimi*  est  libi  ) , 
et  agente*  poenitcntiam  , et  confitente* 
nomini  tuo , venerint  et  oraveriut  et 
deprecati  te  fuerint  in  domo  hac  ; 

34.  Esaudì  in  coelo  , et  dimitte  pec- 
catum  popoli  lui  Israel  : et  reduccs  eos 
in  terrai»,  quam  dedisti  patribus  eorum. 

35.  Si  clausum  fuerit  coelum  , et  non 
pluerit  propter  peccata  eorum  , et  oran- 
te* in  loco  isto  , poenitcntiam  egerint 
nomini  tuo  , et  a peccatis  suis  conversi 
fuerint  propter  amictionem  suam; 

36.  Esaudì  eos  in  coelo,  et  dimitte 

Ciccata  servorum  tuorum  et  populi  lui 
rael  : et  ostcnde  eis  viam  bonam  per 
quam  ambulent.et  da  pluviam  super 
terram  tuam  , quam  dedisti  populo  tuo 
in  possessionem. 

37.  Fames  si  oborta  fuerit  in  terra  , 
aut  pestilentia  , aut  corruptus  aer  , aut 
erugo  , aut  locusta , vel  rubigo  et  aflli- 
sent  eum  inimicus  ejus  porta*  obsidens 
omnis  plaga,  universa  infirmila*  , 

38.  Cuncta  devotatio  et  imprccatio  , 
qnae  acciderit  ornili  homini  de  populo 
tuo  Israel  ; si  quis  cognoverit  plagam 
cordis  sui . et  expanderit  manus  suas  in 
domo  hac , 
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31.  Se  un  uomo  avrà  peccalo  contro  il 
suo  prossimo  , il  quale  esiga  da  lui , che 
si  leghi  con  giuramento , ed  egli  terrà  per 
fare  suo  giuramento  nella  tua  casa  dinan- 
zi al  tuo  altare  , 

32.  Tu  ascolterai  dal  cielo:  e renderai, 
e farai  giustizia  ai  tuoi  serti , condan- 
nando l'empio  , r facendo  sul  capo  di  lui 
cadere  il  suo  fallo,  e giustificando  il  giu- 
sto , c ricompensando  la  sua  giustizia. 

33.  Se  il  tuo  popolo  d lsraelc  sarà  sta- 
to messo  in  fuga  da’suci  nemici  ( perocché 
egli  peccherà  contro  di  te  ),  e facendo  pe- 
nitenza , e dando  gloria  al  nome  tuo  ver- 
ranno a porgere  a le  orazioni  e suppliche 
in  questa  casa  ; 

34.  Esaudiscili  tu  dal  cielo  , perdona 
il  peccato  al  popol  tuo  d' Israele:  e ricon- 
ducilo a quella  terra  che  fu  da  te  data  ai 
padri  loro. 

35.  Se  il  cielo  sarà  chiuso  , e pioggia 
non  cadrà  a molil  o dei  loro  peccati  , e 
orando  in  questo  luogo  faran  penitenza 
in  onor  del  tuo  nome  , e nella  loro  affli- 
zione si  conrertiranno  dalle  loro  iniquità: 

36.  Esaudiscili  tu  dal  cielo , e perdo- 
na i peccati  dei  serti  tuoi  e del  popol  tuo 
d'Israele:  e mostra  ad  essi  la  buona  stra- 
da , per  cui  debbano  camminare  , e dà 
pioggia  olla  terra , di  cui  desti  il  domi- 
nio al  tuo  popolo. 

37.  Se  la  fame  , o la  pestilenza  inva- 
derà il  paese , o l' aere  corrotto,  o la  rug- 
gine , o le  locuste  , o il  fuoco  salvatico  , 
sei  sarà  devastato  dall'inimico  , che  at- 
sedii  le  sue  città  , in  qualunque  flagello , 
in  qualunque  calamità, 

38.  Ogni  tolta  che  qualsivoglia  uomo 
del  tuo  popolo  d'Israele  ricorrerà  a te  con 
roti  e preghiere  ; ogni  volta  che  alcuno  ri- 
conoscendo la  piaga  del  proprio  cuore  , 
alzerà  a te  le  sue  mani  in  questa  casa  , 


Vers.  31.  Il  quale  esìga  da  lui,  che  si  leghi  con  giuramento.  Vedi  2.  Parai.  VI.  22.,  il  qual 
luogo  parallelo  dimostra,  che  il  senso  di  quei  In  versetto  è quello,  che  si  è espresso  nella  tra- 
duiione.  In  alcuni  casi  )•  legge  ordinava  , che  si  stesse  al  giuramento  di  colui , che  era  stalo 
accusato  , per  esempio  un  depositario,  che  negava  il  deposito:  Pedi  Exod.  asti.  tt.  Salomone 
prega  il  signore  , che  non  lasci  impunita  l' empietà  di  colui,  elle  avrò  ardimento  di  giurare  II 
falso  dinanri  a lui  nel  suo  tempio.  S.  Agostino,  (ih.  22.  rag.  8.  de  et».,  racconta,  che  si  con- 
doeevsno  all*  oratorio  di  s.  Stefano  quei , che  erano  sospetti  di  qualche  delitto  , perchè  ivi  si 
purgassero  eoi  giurameuto , e che  quando  giuravano  il  falso  , erano  puniti  do  Dio  , come  ve- 
devi ne*  falli , che  ivi  racconta  io  stesso  Santo.  Vedi  ancora  Greg.  7'tiron.  lib.  vili.  16. 

Vers.  38.  Jticonoscemdo  la  piaga  del  proprio  cuore.  Riconoscendo  la  ragione  de'  suoi  mali 
nelle  colpe , onde  è reo  contro  di  te. 
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39.  Tu  exaudies  in  coelo  in  loco  habi- 
tationis  tuae  , et  repropitiaberis  , et  fa- 
cies , ut  des  unicuiquc  seenni!  uni  omues 
via»  sua».  sicut  viileris  cor  ejus  (quia 
tu  nosti  solus  cor  omnium  fi  ho  rum  lto- 
minum  ) , 

40.  Ut  limeint  te  cimeli»  diebus,  qui- 
bus  vivimi  super  fanoni  tcrrje , quain 
dedoti  patribu»  n «tris. 

41.  Insuperet  alienigena,  qui  non  est 
de  p pulo  tuo  Israel,  cuin  veneri!  do 
terra  longiuqua  propter  nomcn  tuum 
( audictur  enim  nomea  tuum  magnani 
$t  manus  tua  furti#  et  brachium  tuum 
extentum  ubique  ). 

42  Cum  veneri!  ergo  , et  oraTerit  in 
lioc  loco  t 

43.  Tu  exaudies  in  coclo  , in  firma- 
mento babitaculi  tui  , et  facies  omnia  , 
proq  ùbus  invocaverit  le  alienigena  ; ut 
diScant  universi  populi  terra  rum  nomcn 
tuum  timore  , sicut  |K)j>ulus  tuu>  Israel, 
et  probent,  quia  nomcn  tuum  invocatuin 
est  super  domimi  liane,  «piani  aedificavi. 

44.  Si  egressus  fuori t populus  luus  ad 
bel  li  un  centra  inimico»  suos  per  viam , 
quocumque  miscris  cos  , onbunt  te  con- 
tri viam  ci\itatis,  quam  elogisti , et  Lon- 
tra domum,  qnam  aedificav  i nomini  tuo, 

45.  Et  exaudies  in  cucio  oraliones  eo- 
rum  et  preccs  cu  rum,  et  facies  judicium 
eprum. 

46.  * Quod  si  peccavcrint  tibi  (non  est 
enim  homo  , qui  non  peccet  J , et  iratus 
tradidcris  oos  inimicis  suis  et  cap  ivi  du- 
Cti  fuerint  in  terram  inimicorum  longe  , 
vel  prope . * 2.  Par.  6.  36.  Ecciti.  7. 

21.;  1 Joun.  1.  18. 

47.  Et  egerint  pocnitentiam  in  corde 
suo  in  loco  capti  vitati!» , et  conversi  de- 
precati tc  fuerint  in  capti  vitate  sua  dicen- 


I ■ Ut.  vili. 

39.  Tu  esaudirai  dal  cielo  , da  quel 
lu*go  di  tua  abitazione  , e ti  renderai 
propizio  , e darai  a ciascheduno  secondo 
le  sue  operazioni , secondo  quel  , che  ve- 
drai  nel  suo  cuore  ( perocché  a te  solo  son 
manifesti  i cuori  di  tutti  i figliuoli  degli 
uomini }. 

40.  Affinché  ti  temano  finché  vivono  so- 
pra la  terra  data  da  le  a padri  loro. 

41.  Afa  lo  straniero  ancora  che  non 
appartiene  al  popnl  tuo  d'Israele,  quando 
da  rimolo  paese  verrà  per  amor  del  tuo 
nome  ( conciossiaekè  si  spanderà  dapper- 
tutto la  fama  del  nome  tuo  grande  e della 
possente  tua  mano  e dell'operante  tuo  brac- 
cio ). 

42.  Quando  adunque  egli  verrà  a far 
orazione  in  questo  luogo , 

43.  Tu  lo  esaudirai  dal  cielo  , dal  fir- 
mamento, su  cui  tu  risiedi,  e farai  lutto 
quello  , che  chiederà  a le  lo  straniero,  af- 
finchè i popoli  tutti  dtl  mondo  imparino 
a temere  il  tuo  nome  , conte  il  popol  tuo 
d'Israele  , e riconoscano  , conte  da  te  ha 
nome  questa  casa  edificata  da  me. 

44.  Se  il  tuo  popolo  onderà  a far  guer- 
ra a tuoi  nemici,  dovunque  sarti  ma  ada- 
to da  te,  e ti  indirizzerà  le  aue  preghiere 
rivolto  alla  città  eletta  da  te  e alla  casa 
edificata  da  me  al  tuo  nome  , 

45.  Tu  esaudirai  dal  cielo  le  loro  ora- 
zioni e le  loro  suppliche  , t renderai  loro 
giustizia . 

46.  Che  se  eglino  peccheranno  contro 
di  te  ( perocché  uomo  non  v ha  , che  non 
pecchi  ),  onde  tu  mosso  a sdegno  gli  abbi 
abbandonati  in  potere  dei  loro  nemici , 
ed  ei  sieno  menati  schiavi  in  terra  itemi - 
ca  lungi  o dappresso  , 

47.  Sa  nel  luogo  di  loro  schiavitù  faran 
di  cuore  penitenza,  e si  convertiranno, e 
nel  loro  servaggio  ti  supplicheranno , « di - 


Vers.  39.  Darai  a ciascheduno  secondo  le  sue  operazioni,  secondo  che  vedrai  ec.  Dio  g uarda 
più  al  cuore  e a'  fatti , che  alla  ling  ia  e alle  parole. 

Vera.  41.  Lo  straniero  ancora  , ec.  Si  ud.  ro  in  rflclto  e durante  il  primo  tempio  , e dopo 
la  risiorazi'itte  l'annuo  da  Zomba  he  le  , gli  stranieri  concorrerà  «>l  adorare  il  vero  Dio  nel  tem- 
pii* di  Gerusalemme-  Le  I b raluà  usale  i i onore d.dlo  stessi  tempio  do  Ciro  , da  ArUserte, 
da  Alessandro  M. , da  Tolom.o  Fili  Jet  fu,  da  Soleujo  e di  malli  & ornai,  son  riferite  da  Giu- 
seppe Ebreo. 

Vera.  41.  Rivolto  alla  città  ...  e alla  rasa  ec.  Tale  era  l‘  uso  degli  Ebrei.  In  qualunque 
luogo  si  ritrovassero , si  volgevano  , facendo  orazione  . verso  Gerusalemme  e verso  il  ternato  r 
Vedi  Dan.  vi.  10. 
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tes:  Peccavimus  , inique  egimus  , impic  ranno : Abbi  a m peccato,  abbiamo  operato 
gessi  mus  : iniquamente  , empie  cose  ubbatn  fatte  i 

48.  Et  reversi  fuerint  ad  le  in  univér-  48.  E ritornetannoate  con  tutto  il  cuor 

so  corde  suo  et  tota  anima  Mia  in  terra  loro  e con  tutta  l'anima  nel  paese  mmt\o, 
jnimicorum  stiotum,  ad  qnam  captili  dove  sono  stati  condotti  in  ischiavilk:  e a 
ducli  fuerint:  et  oraverint  te  conira  a iam  te  faranno  preghiera  rivolli  verso  del  loro 
terrae  suae  , quam  dedisli  patribus  eo-  paese  dato  da  te  ai  padri  loro  e verso  la 
rum  , et  chdtatis,  quam  elogisti,  et  tem-  città  eletta  da  te  , e verso  il  tempio  edifi- 
ci , quoti  aed  licavi  nomini  tuo  : cala  da  me  al  tuo  nome. 

49.  Esaudir*  in  coelo , in  Armameli-  49.  Tu  esaudirai  in  cielo  nel  firma- 

to soli»  lui , oratioues  forum  et  preces  mento,  su  di  cui  posa  il  tuo  trono,  le  loro 
eorum  , et  facies  judieium  eorum  : orazioni  e le  loro  suppliche , e prenderai 

le  loro  difese: 

50.  Et  propiliaberis  populo  tuo  . qui  50.  £ propizio  ti  renderai  al  popol 
peccavit  libi  et  omnibus  iniquilatibus  tuo,  che  peccò  contro  di  le , e a tutte  le 
eorum  quibus  prevaricati  sunt  in  te  : et  iniquità,  colle  quali  avranno  prevaricato 
dabis  miserimi  diam  toram  eis,  qui  eos  contro  di  te  , e ispirerai  misericordia  a 
capti v os  habuerint , ut  misereantur  eis.  coltro  , che  li  tendono  in  ischiacitù,  af- 
finchè li  trattino  benignamente. 

51.  Populus  enim  tuua  est  et  bere-  51.  Perocché  eglino  sono  tuo  popolo  e 

ditas  tua  , quos  eduxisti  de  terra  jtgy-  tua  eredità  , cui  tu  traesti  dalla  terra  di 
pti , de  medio  fornacis  ferreae.  Egitto,  dalla  fornace  di  ferro . 

52.  Ut  sint  oculi  lui  aperti  ad  depreca-  52.  Sieno  aperti  i tuoi  occhi  alle  pre- 

tionem  servi  tui  et  populi  tui  Israel  , et  ghiere  del  tuo  servo  e del  popol  tuod'/srae - 
fiaudias  eos  in  universis,  prò  quibus  in-  le:  ed  esaudiscigli  in  qualunque  occasione 
vocarerint  te.  It  invocheranno. 

53.  Tu  enim  separasti  eos  libi  in  hae-  53.  Perocché  tu  li  separasti  da  tutti  i 

reditatem  universis  populis  terrae  , si-  popoli  della  terra  per  esser  tua  eredità  , 
flit  locutus  es  per  Moysen  semini  tuum  come  dicesti  per  bocca  di  Mose  tuo  servo, 
quando  eduxisti  patres  nostros  de  ^Egy-  allorché  i padri  nostri  menasti  fuora  dei- 
pio  , Domine  Deus.  l'Egitto  , Signore  Din. 

54.  Factum  est  autem  , cimi  complcs-  54.  Or  dopo  che  Salomone  ebbe  finito 

set  Salomon  orans  Dominimi  omnemora-  di  fare  tutta  questa  orazione  e preghiera 
tionem  et  deprecationem  hanc  , surrexit  al  Signore  , si  alzò  egli  dal  cospetto  del- 
de  conspectu  alta ris  Domini  : utrumque  l'altare  del  Signore:  perocché  area  posate 
enim  gemi  interramfixeratet  manus  ex-  sopra  la  terra  ambedue  le  ainocchia  , e 
panderat  in  c**clum.  teneva  stese  le  mani  verso  del  ciclo . 

55.  Stetit  ergo  et  benedixit  omni  ec-  55.  Stando  adunque  in  piedi  benedis - 

elesiae  Israel  voce  magna  , dicens  : se  tutta  l'adunanza  d’Israele  ad  alta  voce 

dicendo: 

56  Benedictus  Dominus  , qui  dedit  56.  Benedetto  il  Signore , che  ha  data 
requiem  populo  suo  Israel  , juxta  omnia  la  pace  al  popol  suo  d’ Israele  secondo  lut- 
arne locutus  est:  non  cecidit  ne  unus  qui-  te  le  promesse,  che  alea  fatte : ntppur  una 
oem  sermo  , ex  omnibus  bonis  , quae  parola  non  è radula  per  terra  rispetto  a 
locutus  est  per  Moysen  servum  suum.  tulli  quei  beni  , che  egli  promise  per  boc- 
ca di  Mosè  suo  servo. 

57.  Sit  Dominus  Deus  noster  nobis-  57.  Sia  il  Signore  Dio  nostro  con  doi, 
cum  , sicut  fuit  cuoi  patribus  noslris  , come  fu  coi  padri  nostri , ed  egli  non  ci 
non  derelinquens  nos  , ncque  projicicns.  abbandoni  e non  ci  rigetti . 

Vers.  84.  Avea  posale  sopra  la  terra  ambedue  le  ginocchia.  Gli  Ebrei  ordinariamente  pre- 
giano staudo  ritti.  Qui  Sai*  mone  per  estremo  affetto  c umilili , era  inginocchialo  davanti  al 
ti  inpio,  esempio  , che  vedrem  dipoi  imitato  da  altri. 
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58.  Sed  inclinet  corda  nostra  ad  se,  ut 
ambulemus  in  universis  viis  ejus  et  cu- 
stodiamus  mandata  ejus  et  caeremoniaa 
ejus  et  judiciaquaeeumque  mandavit  pa- 
trihus  nostris. 

59.  Et  sint  sermones  mei  isti , quibus 
deprecatus  sum  eoram  Domino  appro- 
pinquantes  Domino  Dco  nostro  die  ac 
nocte.ut  faciatjudicium  servo  suo,etpo- 
pulo  suo  Israel  por  singulos  dies  : 

60.  Ut  sciant  omnes  populi  terrac  , 
quia  Dominus  ipse  est  Deus  , et  non  est 
ultra  ahsque  eo. 

61.  Sii  quoque  cor  nostrum  pcrfectum 
cum  Domino  Dco  nostro  , ut  ambule- 
mus in  decretis  ejus  , et  custodiamus 
mandata  ejus , sicut  et  bodie. 

62.  Igitur  rex  et  omnis  Israel  cum  eo, 
immulabant  victimas  coralli  Domino. 

63.  Mactavitque  Salomon  liostias  jva- 
cificas  quas  immolavit  Domino  , boom 
viginti  duo  millia  et  ovium  centum  s i- 
gimi millia  : et  dedicaverunt  templum 
domini  rex  et  filli  Israel. 

64.  In  die  illa  sanctificavit  rex  me- 
dium atrìi , quod  crai  ante  domimi  Do- 
mini : fecit  qoippe  bolocaustuniibi  etsa- 
criGcium  et  adipem  paciflcorum  : quo- 
niain  altare  aercum  , quod  erat  coram 
Domino  , minus  erat , et  capere  non  po- 
terai bolocaustum  et  sacriticium  et  adi- 
pem paciflcorum. 

65.  Fecit  ergo  Salomon  in  tempore 
ilio  festivilatem  celebremet  omnis  Israel 
cum  co,  multitudo  magna  ab  introiti!  E- 
matb  , usque  ad  rivum  jEgypti  coram 
Domino  Deo  nostro  , septem  diclina  , et 
septem  diebus,  id  est,  qualuordecim  die- 
bus. 

66.  Et  in  die  orlava  dimisi!  populos  : 
qui  bencdicentes  regi,  profeeti  sunt  in  ta- 


58.  Ma  i cuori  nortri  inclini  verso  di 
lui , affinchè  nelle  tue  vie  camminiamo 
senza  riterrà,  e otten  iamo  i tuoi  precetti 
e le  sue  cerimonie  e gl’  insegnamenti  dati 
a padri  nostri. 

59.  E le  parole  di  questa  orazione  fat- 
ta da  me  dinanzi  al  Signore  , Steno  pre- 
senti al  Signore  Dio  nostro  di  giorno  e 
di  notte  , affinchè  egli  sia  favorevole  in 
ogni  tempo  al  suo  servo  e al  popol  suo  tfl- 
sraele: 

60.  E riconoscano  tutti  i popoli  della 
terra,  come  il  Signore  egli  è Dio,  e altro 
non  haevene  fuori  di  lui. 

(il.  E parimente  il  euor  nostro  tia  ret- 
to inverso  il  Signore  Dio  nostro,  talmen- 
te che  adempiamo  i suoi  comandamenti , 
e osserviamo  i suoi  precetti  , come  pur 
oggi  facciamo. 

62.  Il  re  adunque  , e con  lui  tutto  I- 
sraele  immolavano  vittime  dinanzi  al  Si- 
gnore. 

63.  E Salomone  scannò  , e immolò  al 
Signore,  in  ostie  pacifiche , rentidue  mila 
Itovi  e cento  tenti  mila  pecore  ; e il  re  e i 
figliuoli  il  Israele  dedicarono  il  tempio 
del  Signore. 

64.  In  quel  medesimo  giorno  il  re  con- 
sacrò la  parte  di  mezzo  dell'atrio,  che  era 
dinanzi  alla  casa  del  Signore  : perocché 
ivi  offerse  olocausti  e vittime  e il  grasso 
delle  ostie  pacifiche,  perchè  fallarceli 
bronzo  che  era  dinanzi  al  Signore  , non 
era  sufficiente  a capire  gli  olocausti  e * 
sacri fizii  e il  grasso  delle  ostie  pacifiche. 

65.  Fece  adunque  allora  Salumone  una 
celebre  solennità  , e con  lui  lutto  Israele 
ratinato  in  gran  folla  dalle  strette  di  E- 
mal/t  fino  al  torrente  d’Egitto  dinanzi  al 
Signore  Dio  nostro  , per  sette  giorni , e 
per  selle  altri  giorni,  vale  a dire  per  quat- 
tordici giorni. 

66.  E l ottavo  giorno  licenziò  i popoli, 
i quali  benedicendo  il  re  se  ne  tornarono 


Vere.  f>4.  Consacrò  la  parte  di  meteo  dell'atrio.  Fece  consacrare  da'  Sacerdoti  la  parte  di 
mezzo  dell'  alrio  de'  sacerdoti , facendovi  ergere  un  altro  altare  , perchè  r uulco,  altare  degli 
olocausti  non  era  sufficiente  per  laute  vittime. 

Vcrs.  fili,  /tannato  in  gran  folla  dalle  strette  di  Emath  ec.  Da  un’  estremità  all'  altra  del 
regno.  Vedi  Jos.  x sin.  3. , Aure.  xm.  22. 

IFr  quattordici  giorni.  Selle  della  dedicazione  , c sette  della  festa  de'  tabernacoli. 

Vcrs.  Ctì.  I.  i’otiaco  giorno  licenziò  ec.  Finito  l'ottavo  giorno  del  secondo  settenario  , diede 
licenza  a tutto  il  popolo  di  ritirarsi:  cil  popolosi  ritirò  a’  ventitré  del  mese, 2.  Darai,  vii.  IO. 


Digitized  by  Google 


Ttnzo  de’  ut  c u.  ix. 


bernacula  sua  laetantes  et  alacri  curde 
super  omnibus  boni»  , quae  feccrat  Do- 
minus  David  servo  suo  et  Israel  populo 
suo. 
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alle  loro  tende  col  cuore  lieto  , e pian  di 
gaudio  per  tulli  i benefizi!  fatti  dal  Si- 
gnore a Dacidde  tuo  ter  co  e ad  ltraclc  tuo 
popolo. 


Capo  nono 


II  Signore  apparisce  per  la  k tonda  «olle  a Salomone  , e gli  ordina  di  («serrare  i tuoi  precetti,  aggiungendo 
le  minacce  ove  U trasgredisca.  Salomone  edifica  molta  cilU  , e mandata  la  sua  flotta  e Ophir  , ne  ritrae 
moltissimo  oro. 


1.  Factum  est  autem  eum  perfecisset 
Salomon  aedifteium  domus  Domini  , et 
aedificium  regis,  et  omnc,  quod  oplavc- 
rat  et  voluerat  lacero  , 

2.  Apparili!  ei  Doniinus  secundo,  ' si- 
cut  apparucrat  ei in  Gabaon. 

• Sup.  3.  5.  ; 2.  Par.  7.  12. 

3.  Dixitquc  Dominus  ad  cum  : Exau- 
divi  orationem  tuam  et  deprecationem 
tuam  , (juam  deprecatus  es  coralli  me  : 
sanctificavi  domum  batic  , quam  aciiifi- 
casti  ut  ponerem  nomem  meum  ibi  in 
sempiternum  , et  eruntoculi  mei  et  cor 
meum  ibi  cunctis  diebus. 

4.  Tu  quoque  si  ambulaveris  eoram 
me,  sicut  ambulavi!  pater  tuus.  in  sim- 
plicitate  cordis  et  in  aequitato  : et  fece- 
ris  omnia  quae  praecepi  tibi,  et  legitima 
mea  et  judicia  mea  servaveris , 

5.  * Poiiam  thronum  regni  tui  super 
Israel  in  sempiternum,  sicut  locutns  sum 
David  patri  tuo,  dicens:  ÌNon  auferelur 
tir  de  genere  tuo  de  solio  Israel. 

• 2.  Reg.  7.  12.  16. 

6.  Si  autem  avendone  aversi  fueritis 
io»  et  filii  vostri,  non  sequentes  mo  , 
nec  custodientcs  mandata  mea  et  Caere- 
monias  meas  , quas  propesili  vobis  , sed 
abjeritis  et  colueritis  deos  alienos  et  ado- 
raveritis  eos  , 

7.  Auferam  Israel  de  superficie  terrae, 
quam  dedi  eis  : et  temptum  , quod  san- 


1.  Avendo  dunque  Salomone  compiuta 
la  fabbrica  della  caia  del  Signore  e del 
palazzo  reale  e tutto  quello  che  aveca  in- 
tenzione e bramosia  di  fare  , 

2.  Gli  apparve  il  Signore  per  la  secon- 
da volta , come  gli  era  apparito  a Ga- 
baon. 

3-  E il  Signore  disse  a lui:  Io  ho  esau- 
dita la  tua  orazione  e le  suppliche,  che  tu 
hai  fatte  dinanzi  a me:  ho  santificata  que- 
sta casa  edificata  da  te,  affinchè  ella  porti 
in  sempiterno  il  mio  nome  , e gli  occhi 
miei  e il  mio  cuore  saran  fissi  su  questo 
luogo  in  ogni  tempo. 

4.  E parimente  te  tu  camminerai  di- 
nanzi a me  , come  camminò  il  padre  tuo, 
con  cuor  semplice  e retto  , e farai  tutto 
quello  , ch'io  ti  ho  comandato  , e osserve- 
rai te  mie  leggi  e i miei  comandamenti, 

5.  Io  stabilirò  il  trono  del  tuo  regno  so- 
pra Israele  in  eterno  , conforme  promisi 
a Dacidde  tuo  padre  , dicendogli  : Non 
mancherà  di  tua  stirpe  chi  segga  sul  tro- 
no d'Israele. 

6.  Ma  se  mai  vi  ritirerete  voi  e i vostri 
figliuoli  dal  seguir  me  e dall’  osservanza 
de  miei  precetti  e delle  cerimonie,  che  io 
vi  ho  ordinate  , anzi  aiuterete  dietro  agli 
dei  stranieri  e loro  renderete  culto  e gli 
adorerete  , 

7.  Io  svellerò  Israele  di  sopra  la  terra 
datagli  da  me  , e il  lempio,  cui  io  consa- 


Vera.  2.  Gli  apparve  il  Signore  ec.  La  notte  stessa  dopo  le  dedicazione  del  tempio  e dopo 
l'orazione  fatta  da  .Salomone  , il  Signore  gli  apparve,  come  gli  era  apparito  in  Gabaon,  cioè 
U notte  in  sogno,  cop.  in.  ».  Ciò  essendo,  si  potrebbe  tradurre  ti  .Signore  gli  era  apparito,  ee. 
perchè  non  paja  T apparizione  differita  fiu  dopo  il  compimento  dato  alla  fabbrica  del  palazzo 
reale  e di  tutte  le  altre  sue  fabbriche. 

Vera.  7.  E il  tempio  , , . Io  rigetterò  ee.  Dio  prevedeva,  che  gli  Ebrei  Iroppo  cornali  avreb- 
brr  posto  una  gran  tidaura  nel  tempio  . l'unico  , che  stesse  il  tcro  Dio  sulla  lerra,  tempio,  in 
cui  atra  dati  segni  tanto  visibili  di  sul  bauli.  Gli  arterie  qui  adunque  a non  presumere  di  lai 

Bibbia  Val.  Il-  -U 
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ctificavj  nomini  mco  , projiciam  a con- 
apcciu  mco,  eritque  Israel  ut  proieibium 
et  in  T butani  cunctis  populis. 

8.  Et  doinus  haec  erit  in  oxcmpluin  : 
omnis  , qui  tra nsierit  per  eam  , slupcbit 
et  sibilabit  ctdicet:  * Quare  feci!  Domi- 
nus  sic  terrae  buie  et  domili  buie? 

* Deut.  29.  24.  Jet \ 22.  8. 

9.  Et  respondebunt  : Quia  dereìique- 
runt  Dominimi  Deurn  suuin,  qui  eduxit 
patres  corum  de  terra  zEgypti,  et  secuti 
sunt  dcos  alienos  et  adorai erunt  eoa  et 
coluerunt  eos  ; idei  reo  induxit  Dorninus 
super  eos  omne  malum  hoc. 

10. *  Espleti*  autem  anni*  viginti  post- 
quamaedilìcaveratSalomondnas  d»mo», 
id  est,  domum  Domini,  et  domum  regi», 

* 2.  Par.  8.  1. 

11.  (Hiram  rege  Tyri  praebente  Sa- 
lomoni  tigna  cedrina  et  abjegnaet  annuii 
juita  omne  , quod  opus  hahucrat  ) lune 
dedit  Salomon  lliram  vigiliti  oppida  in 
terra  (ìalilaene. 

12.  Et  egressus  est  lliram  de  Tyro  , 
ut  videret  oppida,  quae  dederat  ei  Salo- 
mon , et  non  placuerunt  ei  , 

13.  Et  ait  : llaeccine  sunt  civitates  , 
qua»  (ledi  sii  inibì  , fraler?  Et  appellai it 
eus  terra  ni  Giubili,  usque  in  diem  liane. 

14.  Misi!  quoque  lliram  ad  regom  Sa- 
lomonem  cent um  vigiliti  talenta  auri. 

15.  Haec  est  somma  ex  pensa  rum  , 
qua  in  obtulit  re\  Salomon  ad  aedilicau- 


1E  C*P.  IX. 

crai  al  mio  nome , lo  rigetterò  dal  mio  c<fr 
spetto  , e farà  Israele  la  scherno  c la  fa - 
vola  di  tutte  le  genti. 

8.  V questa  casa  sarà  un  esempio:  chiun- 
que le  patterà  davanti,  rimarrà  stupefat- 
to e darà  in  esclamazioni  c dirà:  Per  qual 
motivo  ha  egli  il  Signore  trattato  in  tal 
guisa  questo  paese  e questa  casa  ? 

9.  E sarà  loro  fisposto  : Perchè  hanno 
abbandonato  il  Signore  Dio  loro,  il  quale 
trasse  i padri  loro  dalla  terra  d' Egitto,  e 
sono  andati  dietro  agli  dei  stranieri  e ali 
/lamio  adorati  e serviti ; per  questo  il  Si- 
gnore ha  mandato  sciagure  tali  sopra  di 
essi. 

10.  Passati  di  noi  venti  anni,  ne'quali 
Salomone  ed1  fico  (tue  case  , cioè  la  casa 
del  Signore  c la  casa  del  re  , 

1 1 . ( Avendogli  lliram  re  di  Tiro  som- 
ministrati i legnami  di  cedro  e di  ghette 
l'oro  . di  cui  egli  potè  aver  bisogno  ) al- 
lora diede  Sulomone  ad  Hiram  centi  città 
nel  paese  della  Galilea. 

1*2.  E lliram  partì  da  Tiro  per  vedere 
le  città  dategli  da  Salomone  , e non  gli 
piacquero, 

1 3.  E disse:  Son  elleno  queste  le  città, 
che  tu.  o fratello  , mi  bai  date  t E pose 
loto  il  nome  di  terra  di  Chubul , come  pur 
oggi  si  dice. 

14.  lliram  area  ancora  mandato  al  rt 
Salomone  cento  venti  talenti  di  oro. 

15.  Tanto  spese  il  re  Salomone  nella 
fabbrica  della  casa  del  Signore  < della 


privilegio  io  maniera  , che  trascurando  la  vera  pietà  e la  sinceri  là  de'  costumi , abbiano  • 
meritarsi , che  lo  strsso  tempio  sia  pelle  loro  iniquità  rigettalo  da  lui  e abbandonato  alla  de- 
folaziupe.  Tedi  Jerem.  vii.  4.  Le  minacce  di  Dio  ebbero  pur  troppo  l’ effetto  , e più  volle. 

Vers.  10.  Possati  venti  unni.  Sette  anni  e mezzo  durò  la  fabbrica  del  tempio , dodici  e mezzo 
furono  spisi  nelle  altre  fabbriche. 

Vers.  11.  Diede  Salomone  ad  Hiram  venti  città.  Questecittà  erano  nella  Galilea  presso  alla 
tribù  di  Aser  e intorno  ad  Aczibca  Tolemaida.  Salomone  diede  ad  Hiram  queste  riltà  in  ri- 
compensa degli  operai  mandali  a servire  nelle  fabbriche,  c anche  delle  somme  di  denaro  man- 
dategli dallo  stesso  lliram.  Accusano  alcuni  Salomone  per  aver  ceduto  a un  principe  straniero 
e infedele  , una  porzione  dell’eredità  del  S gnore  contro  la  proibizione  della  legge  , Leiit. 
xiv.  23.  Ma  risponde»! , che  il  paese  di  Cliahul  non  pare  , che  fosse  compreso  dentro  i limiti 
della  terra  declinala  da  Dio  alla  stirpe  di  Abramo  , an/i  il  contrario  rilevasi  da  Giosuè  xix. 
27  ; onde  credcsi , che  quel  paese  fosse  conquistalo  da  Salomone  , e fosse  abitato  da  idolatri , 
I quali  pcgli  accidenti  della  guerra  fossero  dispersi  in  gran  parie,  o menati  in  ischiatitù;  lo 
che  apparisce  ancora  da  Paralipomeni , lib.  2.  eap.  vm.  2.,  dove  si  dice,  cho  queste  città  ri- 
finiate da  Hiram  , Salomone  le  ristorò  , c vi  mandò  colonie  d’  Israeliti. 

Ver».  13.  Terra  di  Lhabal.  Giuseppe  Ebreo  dice  , clic  in  lingua  dei  Fenici  questo  vnoldire 
terra  spiacente.  Non  è certa  la  significazione  di  questa  voce  nell* Ebreo. 

Ver».  13.  Tardo  spese  il  re  Salomone  ee.  Vale  a dire  tento  furon  grandi  le  spese  fatte 
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dam  domimi  Domini  et  domum  Suam  et 
Dello  et  mumm  Jeriisalem  et  fluser  et 
M spedilo  et  Gazer. 

1G.  l'Itarao  rex  sEzypti  asccndit  et  ce- 
pit  Gazer  , succenditque  eain  igni  : et 
Chananaeum  , qui  iiabitabat  in  civilate. 
interferii , et  didit  eam  in  dolem  iiiiae 
luae  uxori  Salomonis. 

17.  sEdiGcavit  ergo  Salomon  Gazer 
et  Bethoron  inferiorem. 

18.  Et  Baalalh  et  Falmiram  in  terra 
solitmlinis  , 

19.  Et  omnes  vicos  , qui  ad  se  perti- 
nebant , et  erant  ab-qtte  moro,  munivit, 
elcivitatescurruum  et  civitates  equitum, 
et  quodcumque  ei  placuit,  ut  aodiGcaret 
in  Jerusalem  et  in  Libano  et  in  omni  ter- 
ra potestalis  suae. 

20.  Universum  populum  , qui  reman- 
serat  de  Amorrltaeis  et  Hethacis  et  Plic- 
rezaois  et  Hevaeis  et  Jebusaeis,  qui  non 
sunt  de  lìliis  Israel  : 

21.  Horum  Glios,  qui  remanserant  in 
terra  , quos  scilicet  non  potucrant  fìlii 
Israel  exterminare,  lecit  Salomon  tribu- 
larios  , inique  in  diem  liane. 

22.  De  Gliis  aulem  Israel  non  consti- 
tuit  Salomon  servire  quemquam  ; scd 
erant  viri  bellatores  et  ministri  ejus  et 
principes  et  duces  et  praelecti  eurruum 
et  equorum. 
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casa  sua  t di  Hello  e nelle  mura  di  Ge- 
rusalemme e di  lltser  e di  Mageddo  e di 
Ga:cr. 

16.  Faraone  re  d'  Egitto  andò  all'  at- 
tedio di  Gazer,  e la  prese  e la  diede  alle 
fiamme,  e distrusse  i Chananei , che  ahi- 
tarano  la  città , eia  dette  per  dote  alla  tua 
figliuola  moglie  di  Salomone. 

17.  Salomone  adunque  riedificò  Gater 
e Bethoron  inferiore, 

18.  E Baalalh  e Paimira  net  deserto, 

19.  E tulli  i borghi,  che  apparteneva- 
no a lui , ed  era n senza  muraglie  , ei  li 
fortificò,  e le  città  de  cocchi  e le  città  dei 
soldati  a cavallo,  e tutto  quel  , che  a lui 
piacque  di  fabbricare  a Gerusalemme  e 
sul  Libano  e in  tutto  il  paese  di  suo  do- 
minio. 

20.  Di  tutta  la  gente  che  era  rimata 
degli  Amorrhei  e degli  fl'lhei  e de'  Phe- 
rezei  e degli  fletei  e delli  Jebusei,  t quali 
non  eran  del  numero  de  figliuoli  d'Israele: 

21.  I figliuoli  di  questi , che  eran  ri- 
mati nel  paese,  perche  i figliuoli  d Israele 
non  avean  potuto  sterminarti,  Salomone  ti 
fece  tributari i.  come  sono  anche  in  oggi. 

22.  Ma  de  figliuoli  d’ Israele  Salomo- 
ne non  comportò,  che  alcuno  tereisse  : ma 
essi  erano  destinali  alla  guerra  e ministri 
di  lui  e principi  e capitani  t comandanti 
di  cocchi  e di  cavalli. 


Salomone  nelle  fabbriche  qui  accennale  , che  In  esse  consumò  non  solo  le  infinite  sue  ricchez- 
ze , ma  anche  cento  venti  (aleuti  di  oro  manditigli  da  lliram. 

E Metto.  Erft  la  valle,  che  Davidde  intraprese  di  colmare  , 2.  Reg.  v.  9.  e Salomone  ter- 
minò quest’  opera.  Sembra  , che  almeno  una  parte  del  palano  della  ligliuola  di  Salomone  fos- 
se ivi  fabbricalo. 

Vera  16.  Andò  all ' att-dio  di  Gazer.  Giosnè  avea  presa  questa  cittì , Jos.  X.  33.,  xif.  12.: 
i Chananei  fi'eauo  ripigliata  , e l'ot-pan  tenuta  Suo  • questo  letupt. 

Vera.  18.  E Paimira  n-I  deserto.  Questa  citta  fu  fabbricata  in  quel  luogo  da  Salomone  (co- 
me racconta  Giuseppe),  perche  ivi  solamente  si  trovano  acque  , essendo  arido  lutto  il  paese 
all’  intorno.  Palm  ra  diventò  m dio  celebre  ne’ tempi  delle  gacrre  ir  ili  mia  ni  e i Parti  ; e i di- 
segni delle  rovine  , che  si  seggono  di  presente  , dati  fuori  pochi  anoi  sono  dai  viaggiatori  In- 
glesi. sono  manifesta  prova  di  sua  grandetti.  Pedi.  Pln.  lib.  v.  23. 

Vera.  19.  E tutti  i Borghi.  L’Ebreo:  Le  città  de' tesori , ovvero  de’  magixsini  ; lo  che  può 
intendersi  de’ magazzini  di  grano,  vino,  olio,  particolarmente  quelli,  che  erano  verso  le 
fronti,  re  del  regno. 

Le  città  de' cocchi.  Dove  stavano  i cocchi  in  tempo  di  pace.  E lo  stesso  delie  cittì  de' ca- 
valli. 

E sul  Libano.  Sul  Libano  Salomooo  fabbricò  una  fortezza,  di  cui  vedevaosi  le  rovine  a’tem- 
pi  di  In. brille  Sionita. 

Vera.  22.  Ve' figliuoli  d'Israele  non  comportò  , che  alcuno  servisse.  Vale  a dire  non  impie- 
gò ivrun  Israelita  ovile  laute  fabbri  h»,  che  egli  intraprese.  Pedi  2.  Parsi,  viti.  9.  Egli  ai 
servi  dei  cento  cinquanta  tre  nula  uomini , che  eran  rimasi  delle  nazioai  accennate  nel  ver- 
setto precedente. 
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23.  Frani  aiitem  principe»  super  om- 
nia opera  Salomonis  praepositi  quingenti 
qninquaginta , qui  habebant  subjeclum 
popolimi , et  statuite  operibus  impora- 
bant. 

2i.  * Filia  autem  Pliaraonis  ascendi! 
de  oi vitate  David  in  donmm  suam,  quarn 
aedificaverat  ei  Salomon  : lune  aedifica- 
vit  .Mollo.  ’ 2.  Par.  8.  11. 

25.  OlTerebat  quoque  Salomon  tiibus 
vicibus  per  annos  singuloa  bolocausla  et 
paeilìeas  vidimai,  super  aliare  qood  ae- 
difìcavcrat  Domino,  et  adolebat  tliy mia- 
ma  coram  Domino  : pcrfectumque  est 
templum. 

26.  Classcm  quoque  fecit  rei  Salomon 
in  Asiongaber  , quac  est  juvta  Ailath  in 
litore  maria  rubri , io  terra  Idumacae. 

27.  Misitque  Hiram  in  classe  illa  ser- 
vo» suos  virus  nauticos  et  gnaros  mari», 
rum  servis  Salomonis  : 

28.  Qui  rum  venissent  in  Ophir,  sum- 
ptum  inde  aurumquadriugentorum  viginti 
talcntorum  , dctulerunt  ad  regem  Saio- 
mone  m. 


23.  Ora  a tulli  i lavori  Ji  Salamoi 
soprintendevano  cinquecento  cinquanta 
capi,  i quali  dirigevano  la  moltitudine: 
che  era  ad  essi  subordinata  , e arerai» 
ispezione, sopra  i lavori,  che  erano  loro 
assegnati. 

24.  Or  la  figliuola  di  Faraone  passò 
dalla  città  di  Davidde  alla  tua  casa  fab- 
bricatale da  Salomone:  egli  allora  edificò 

Mello. 

25.  Salomone  ancora  offerirà  tre  tolte 
I'  anno  degli  olocausti  e delle  finirne  pa- 
cifiche sopra  l'  altare  eretto  da  lui  al  Si- 
gnore , e bruciata  i profumi  dinanzi  al 
Signore:  e il  tempio  fu  condotto  alla  sua 
perfezione. 

26.  Fece  ancora  il  re  Salomone  un’ar- 
mata natale  in  Asiongaber,  che  i ricino 
ad  Elath  sul  lido  del  mare  rosso  nella 
Jdumea. 

27.  E Hiram  mandò  su  quell’  armata 
un  numero  di  suoi  serti  intelligenti  nella 
nautica  c pratichi  del  mare  insieme  coi 
seni  di  Salomone: 

28.  I quali  essendo  andati  a Ophir, 
portarono  al  re  Salomone  quattrocento 
tenti  talenti  d'oro,  che  indi  ritrassero. 


Ver».  23.  Offerita  ire  ralle  rat-no  ec.  Per  la  Pasqua  . per  la  Pentecoste  e per  la  festa  de'Ta- 
beroacoti , ne'  quali  tempi  la  legge  ordinata  . clic  lutti  i maschi  si  presentassero  dinanzi  al 
Signore.  Egli  oltre  a ciò  atra  fura  , che  si  offerissero  i sacrtiizii  ordinari  di  ogni  giorno  e del 
sabati  e de1  untihmfi , e somministrava  le  vittime , tedi  2.  Ihral.  vili.  13.  xzxi.  3. 

Vers.  26.  In  Asiongaber.  Questa  etili  è collocata  da’ migliori  Interpreti  nel  fondo  del  gol- 
fo Elaoiiiro  da  oriente  di  Elath  sul  mare  rosso. 

Vers.  28.  Ad  Ophir.  Sopra  questo  paese  popolato  gii  dai  discendenti  di  Ophir  figliuolo  di 
Jeclan  ; Gen.  x.  30.  ) mol  le  dispute  suno  tragl’  Interpreti.  Giuseppe  Ebreo  mette  Jectan  coi 
suoi  figliuoli  nel  paese  dal  fiume  Copheoe  sino  all’Indo  , e al  paese  de’ Seri , e II  dovrebb* 
cercarsi  il  paese  di  Ophir  serenilo  questa  opinione  , la  quale  è stata  tenuta  da  molti , essendo 
cesa  uotissima  , che  tutti  que’  paesi  dell’  Indie  sono  ricchi  di  oru.  fin  autore  moderno  mette 
Ophir  urli'  istmo  , che  è trai  Pento  Bussino  c il  mar  Caspio.  Vedi  Calmrt , dissert.  Intorno 
al  paese  di  Ophir. 

i quattro  cento  venti  talenti  d’oro.  Ne’ Paralipomeni  si  ha  la  somma  di  quattrocento  cin- 
quanta lalenti  ; ma  può  essere,  che  qui  si  dia  la  somma  del  valore  e del  puro  oro  , e ne’Para- 
lipomeoi  la  somma  del  valore  e dell'uro  e delle  altre  rose  portate  dall’ armata  navale  di  Sa- 
lomone ; imperocché  ella  non  portò  solamente  oro  , ma  anche  altre  rarill , vedi  cap.  x. 
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La  refùu  di  Saba  va  a trovar  Salomon*  , ammira  U sua  fapicnia , la  magnifimua  , « il  go- 
verno ; • fatti  • ricevuti  i regali  , ai  parla.  Salomon®  riceve  da  altre  parti  molti  triboli . o 
dell'  oro  forma  da’  rasi  e degli  acudi  e nn  trono  magnifico  : delle  molto  e prenoae  ano 
eoppeiieltili  , de’ vati  , de' cocchi  e cavalli,  abbondaci*  di  argento  e di  legnama  di  cedro. 


1.  Sed  ' et  regina  Saba  , audita  fama 
Salomonis,  in  nomine  Domini  venit  ten- 
tare eum  in  aenigmatibus. 

• -2.  Par.  9. 1 . Matth.  12. 42.  Lue  Ai.  Zi. 

2.  Et  ingressa  Jerusalem  multo  cum 
comitatu  et  divitiis,  camclis  portantibus 
aromala  et  aurum  infmitum  nimis  et  gem- 
ma» pretiosas , venit  ad  regem  Salorno- 
nem,  et  locuta  est  ei  universa,  quae  ha- 
bobat  in  corde  suo. 

3.  Et  docuit  eam  Salomon  omnia  ver- 
ità , quae  proposucrat  : Don  fuit  sermo , 
qui  regem  possct  latere  , et  non  respon- 
deret  ci. 

4.  Vidcns  autem  regina  Saba  ornnem 
sapientiam  Salomonis  et  domum,  quam 
■edifieaverat , 

5.  Et  cibos  mensae  ejus  et  habitacula 
servorum  et  ordines  ministrantium,  ve- 
stesque  eorum  et  pincernas  et  holocau- 
sta , quae  oOerebat  in  domo  Domini,  non 
habebat  ultra  spiritimi  : 

6.  Dixitque  ad  regem  : Verus  est  ser- 
mo, quem  audivi  in  terra  mea, 

7.  Super  sermonibus  tuis  et  super  sa- 


1.  Ma  anche  la  regina  di  Saba  , estendo 
perttnula  a lei  la  rinomanza  di  Salomo- 
ne, nel  nome  del  Signore  andò  a far  prova 
di  lui  co  suoi  mimmi'. 

2.  Ed  entrala  in  Gerusalemme  con 
grande  e ricco  accompagnamento  e co  smi 
camelli,  che  portavano  aromi  e oro  in  co- 
pia infinita  e gemme  preziose , si  presentò 
al  re  Salomone,  e gli  espose  tulio  quello, 
che  ella  avea  in  cuor  suo. 

3.  E Salomone  la  t'nafrui  sopra  tulle  le 
cose  che  ella  gli  propose;  nisauna  ve  n’eb- 
be, sopra  la  quale  il  re  fosse  all'  oscuro,  e 
non  le  desse  risposta. 

4.  Vcggcnio  adunque  la  regina  di  Sa- 
ba tutta  la  sapienza  di  Salomone  e la 
casa  edificala  da  lui. 

5.  E la  imbandigione  della  sua  mensa 
e le  abitazioni  de  suoi  servi  e « vari  ordi- 
ni de’minislri  e le  loro  «sii  e i suoi  cop- 
pieri e gli  olocausti,  che  egli  offeriva  nella 
casa  del  Signore,  ella  restava  fuori  di  se: 

6.  E disse  al  re:  Vere  sono  le  cose,  che 
io  acca  sentite  dire  nel  mio  paese, 

7.  Riguardo  a tuoi  ragionamenti  e alla 


Vers.  1.  Ma  anche  la  Regina  di  Saba  , ee.  I.'  opinione  di  Teodoreto , il  quale  mette  il  re- 
gno di  questa  celebre  donna  nell  Arabia  felice  verso  l' estremili  meridionale  del  inar  rosso  , 
questa  opinione  combina  anche  colle  parole  di  Cristo,  il  quale  ( Matth.  xu.  42.  cbiamolla 
regina  del  mezzodì , perchè  propriamente  da  nteriodl  è l'Arabia  felice  riguardo  alla  Giudea  : 
combina  anche  con  quello  , che  ivi  si  oggiugne  che  questa  regina  veniva  dagli  ultimi  confini 
detta  terra  , perchè  1'  Arabia  stessa  si  avanza  mollo  verso  l'Oceano  , che  era  riguardalo  come 
le  fine  del  mondo.  Sono  anche  noti  i Sabei  dell'Arabia  , e questo  paese  abbondava  appunto 
di  tutte  quelle  cose  , che  furono  dalla  stessa  donna  portate  in  dono  a Salomone  ; e da  alcuni 
versi  di  ClaudÌ8no  , Eutrop.  lib.  I.  } sì  vede  , che  tra  que'Sabei  regnatati  le  donne.  Del  nome 
di  questa  nulla  abbiam  di  sicuro.  Gesù  Cristo  lodò  la  sollecitudine  , che  ebbe  questa  regina 
di  udir  la  sapienza  di  Salomune , e coll'  esempio  di  lei  coudannò  la  trascuranza  degli  Ebrei, 
i quali  avendo  tra  loro  chi  di  gran  lunga  era  superiore  a Salomone,  nissun  pensiero  si  davano 
di  udire  le  sue  parole.  Dal  discorso  adunque  di  Cristo  si  inferisce  , die  la  venula  di  lei  fu  per 
imparare  non  già  la  scienza  delle  cose  naturali , o politiche  , ma  la  scienza  delie  cose  divine  e 
la  vera  religione.  Ella  fu  degna  perciò  di  essere  per  la  sua  pietà  celebrata  da'  Padri , e ricono- 
sciuta come  una  bella  figura  della  Chiesa  delle  genti,  mentre  (come  dices.  ilario)  ella  c stra- 
niera , e sconosciuta  corse  ad  udir  l'oracolo  della  sapienza.  In  Pa.  121. 

Xel  nome  del  Signore  andò  , ee.  Ispirata  da  lume  celeste  e mossa  da  vive  brama  d’islrui  rsi 
riguardo  a quel  Dio,  di  cui  avea  udite  raccontarsi  le  meraviglie  a prò  del  suo  popolo,  e parti- 
colarmente le  cose  grandi  operale  sotto  il  regno  di  Salomone  , venne  a trovarlo  per  proporgli 
isooi  «Dimmi  , essendo  quella  lo  maniera  aasai  usilata  di  proporre  le  questioni  più  gravi  in 
qualunque  materia. 

V'ezs  4.  Eia  casa  edificata  da  lui.  Il  tempio  del  Signore , opera  , di  cui  hanno  parlato  con 
saainiioa  grande  «nche  gli  scrittori  gentili, 
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pientia tua: et  uou credebam  narrantibus 
mihi , donec  ipsa  veni , et  vidi  oculis 
meis,  et  prubavi  qttod  media  pars  mihi 
ountiata  uou  fuerit  : major  est  sapienti:! 
et  opera  tua,  quatti  rumor  quem  audivi. 

8.  Beati  viri  lui  et  beati  servi  fili,  qui 
sta  ut  coram  te  semper,  et  audiuntsapien- 
tiam  tuam. 

9.  Sit  Domimi*  Deus  tuus  benediclus, 
cui  complacuisli,  et  posuit  te  super  thro- 
nuui  Israel , eo  quoti  dilexerit  Domiuus 
Israel  in  seinpiternum  , et  constituit  te 
regcm,  ut  faceres  judicium  et  justitiam. 

10.  Dedit  ergo  regi  eenlum  vigiliti  ta- 
lenta auri , et  aromata  multa  nimis  , et 
gemma*  prctiosas:  nonsunt  aliata  ultra 
aromata  lam  molta  , quatti  ea,  quae  de- 
dit regina  Saba  regi  Salamoiti. 

1 1.  ( Sed  et’  chassis  Uiram.  quae  por- 

tabataurum  de  Opltir  , altulitev  Opltir 
ligna  tliyina  multa  tiimis  et  gemmas  pre- 
tiosas.  ' 2.  Par.  9.  10. 

12.  Fecitquc  re*  de  lignis  thvinis  fili- 
era donius  Domini  et  dotnus  regine  , et 
citila  ras  ly  rasque  canloribus:  non  sunt 
aliala  bujuseemodi  tigna  tliyina  , ncque 
Visa  usque  in  praeseutem  diemj. 

13.  Bex  autem  Salomon  dedit  regione 
Saba  omnia  , quae  voluit , et  peti vit  ab 
eo  : exccptis  his  , quae  ullro  obtulerat 
ei  munere  regio.  Quae  reversa  est . et 
abiit  in  tcrram  suam  cum  servis  suis. 

lì.  Era t attieni pondtis  auri,  qttod  aflb- 
rebaturSalomoni  per  annossingulos.sex- 
eentorum  sexagintasex  talentoium  auri: 

15.  Excepto  eo.  quod  afTerebant  viri, 
qui  super  vectigalia  crani,  etnegotiato- 
res,  universiqtte  scruta  vendentes  et  ora- 
ncs  reges  Arabiae , ducesque  terrae. 

16.  Fecit  quoque  rei  Salomon  duccnta 


tua  > apienza  : t io  non  frettava  fedt  a 
coloro,  che  me  ne  parlavano,  fino  a tanto 
che  io  netta  so n tenuta  , e cogli  occhi 
miei  ho  veduto,  e toccalo  con  mano  , co- 
me non  era  stata  detta  a me  la  nula  del 
vero;  la  tua  sapienza  e le  tue  opere  sor- 
passano tutto  quello  che  io  ho  sentilo  dire. 

8.  Beatala  tua  gente  e beali  i tuoi  ter- 
ri  i quali  si  stanno  sempre  dinanzia  te, 
e ascoltano  la  tua  sapienza. 

9.  Benedetto  sia  U Signore  Dio  tuo,  il 
quale  ti  ha  amato,  e li  ha  posto  sul  trono 
d' Israele,  perchè  il  Signore  ha  mai  sem- 
pre voluto  bene  ad  Israele,  ed  ei  ti  ha  fat- 
to re  , affrichi'  esercitassi  t equità  e la 
giustizia. 

10.  L'Ila  adunque  diede  al  re  cento 
centi  talenti  di  oro  e molti  aromi  t gem- 
me preziose:  non  furono  portati  mai  più 
tanti  aromi,  guanti  ne  diede  la  regina  di 
Saba  al  re  Salomone. 

11.  Oltre  a ciò  Cannata  navale  di  Di- 
ram,la  quale  portava  oro  da  Ophir. portò 
parimente  da  Ophir  molto  legname  di  ly- 
no  e gemme  preziose. 

12.  E il  re  fece  del  legname  di  tynale 
ringhiere  della  casa  del  Signore  e dell i 
casa  reale  e delle  cetre  e delle  lire  pei  can- 
tori: non  fu  mai  più  portalo  stinti  legna- 
me di  tgno , nè  se  n è veduto  sino  al  di 
d oggi. 

13  .E  il  re  Salomone  diede  alla  regina 
di  Saba  tulio  quello,  che  ella  bramò, e gli 
domandò:  olire  a quelle  cose,  che  volontà- 
riamente  ei  le  offerse  con  magnificenza  da 
re.  Ed  ella  si  parti,  t tornossene  colla  sua 
gente  al  suo  paese. 

lì.  Or  (a  quantità  di  or o,che  tra  por- 
talo a Salomone  anno  per  anno  , era  di 
secento  sessanta  sei  talenti  di  oro: 

13.  Senza  quello,  che  portavano  a lui 
quelli , che  avean  la  soprintendenza  dii 
tributi , e t negozianti  e tutti  t mereiai 
e tutti  i principi  dell'Arabia  e i governa- 
tori del  paese. 

16.  Fece  ancora  il  re  Salomone  cingente 


Ver*.  11.  Molto  legname  di  tgno.  La  voce  TTigina  è dai  Greco  , e significa  quello,  ebei 
Latini  chiama  on  diro , Irgno  odoroso , di  gran  bellezza  , che  veniva  dalla  Mauritania  a ca- 
rissimo prezzo,  fedi  Plin.  hb.  un.  15. 10. 

Vero.  12.  Le  ringhiere,  ee.  Mi  * piruto  questo  il  migliore  senso,  che  potesse  darsi  alla 
voce  fulcro  in  questo  luogo.  La  voce  Ebrea  è troppo  genera  le  , come  li  latina. 

Vers.  15.  E i gov.-rnaiori  d l parse.  Alcuni  intendono  i Fi  Inciti  dell'Arabia,  de’  quali  vedi 
Ctn.  xvtt.  20.:  onde  converrebbe  tradurre  e i r«  diti  A cubia  , olir  govirn  ivano  quel  paesi  , 
altri  però  vogliono,  che  nelle  ultime  parole  si  parli  de' satrapi  de' Filistei. 
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ecufa  de  auro  purissimo , sexcentos  auri 
eidos  dedit  in  laminas  sculi  unins; 

17.  Et  trecentas  peltas  ex  auro  proba- 
lo  : trecentae  ininae  auri  unam  peli  a m 
vesliebant  : posuitquc  cas  rex  in  domo 
saltus  Libani  : 

18.  Fecit  etiam  rex  Salomon  thronum 
de  eborc  grandem:  et  vestivit  eum  auro 
fulvo  nimis  , 

19.  Qui  habebat  sex  gradus  : et  sum- 
mitas  linoni  rotunda  eiat  in  parte  poste- 
riori: et  dune  manti?  buie  atque  inde  te- 
neotcs  sedile:  et  duo  leones  stabant  juxta 
mani»  singulas. 

20.  Et  duodeelm  leunculi  stante*  su- 
per sex  gradus  buie  atque  inde  : non  est 
factum  tale  opus  in  universi»  regnis. 

21.  Sed  et  omnia  vasa  , qui  bus  pota- 
bat  rex  Salomon  . erant  aurea  : et  uni- 
versa stipellex  domus  Faltus  Libani  de 
auro  purissime:  non  erat  argentimi.  nec 
alicujus  prctii  pulabatur  io  diebus  Salo- 
monis  ; 

22.  Quia  classis  regi*  per  mare  cuin 
classe  11  tram  semel  per  tres  annos  ibat 
io  Tharsis,  deferens  inde  aurum  et  argon* 
tum  et  dentea  elephantorum  et  simias  et 
pavos. 

23.  Magnificatus  est  ergo  rex  Salomon 
super  omnes  reges  terrac  , divitiis  et 
sapientia. 

24-.  Et  universa  terra  desiderabat  vul- 
tum  Satomonis  , ut  audirct  sapientoni 
ejus . quam  dederat  Deus  in  corde  ejus. 

23.  Et  singuli  deferebant  ei  miniera  , 
vasa  argentea  et  aurea  , vestes  et  arma 
bellica,  a remata  quoque  et  equos  et  iuu- 
los , per  annos  smgulos. 

26. f Congregavitque  Salomon  currus 
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rottile  di  oro  finissimo  e consumò  seicento 
sicli  di  oro  per  le  lamine  di  ciascheduno 
di  questi  scudi; 

17.  E fece  trecento  pelte  d' oro  affina- 
to: trecento  mine  di  oro  coprivano  una 
pelta.  E il  re  le  collocò  nella  casa  del  bo- 
sco del  Libano . 

18.  Fece  ancora  il  re  Salomone  un  tro- 
no grande  di  avorio  , e lo  vestì  di  oro 
giallissimo. 

19.  Egli  area  sei  gradini,  la  sommità 
dii  trono  era  rotonda  dalla  parte  di  die- 
tro, e due  bracci,  uno  di  qua, e uno  di  làr 
tenevano  la  sedia;  e due  leoni  stavan  pres- 
so all'  uno  e all'  altro  braccio. 

20.  E dodici  piccoli  leoni  stavano  so- 
pra i sei  gradini  da  una  porte  e dall'  al- 
tra: non  fu  fatta  mai  opra  tale  in  ver  un 
altro  regno . 

21.  Oltre  a ciò  tutti  i vasi  , ai  quali 
becca  il  re  Salomone,  eran  di  oro:  c tutto 
il  vasellame  della  casa  del  bosco  del  Li- 
bano era  di  finissimo  oro:  non  v era  ar- 
gento di  cui  non  si  fiacca  nissun  conto  a 
tempo  di  Salomone; 

22.  Perocché  le  navi  del  re  andavano 
in  mare  una  volta  ogni  tre  anni  colte  na- 
vi di  Hirum  a Tharsis  . donde  portavan 
oro  e argento  t denti  di  elefanti  e scim- 
mie e pavoni. 

23.  Fu  adunque  il  re  Salomone  il  più 
grande  di  tutti  i re  della  terra  per  ric- 
chezze e sapienza. 

24.  E tutta  la  terra  desiderava  di  ve- 
der Salomone  per  udir  la  sapienza  posta 
da  Dio  nel  cuor  di  lui. 

25.  E tutti  gli  portavano  ogni  anno 
de * doni  , dei  vasi  d’  argento , e di  oro  , 
delle  vesti  e degli  strumenti  da  guerra,  e 
aromi  c cavalli  e muli. 

26.  E Salomone  radunò  cocchi  e sol- 


Ver».  17.  E fece  trecento  pelle.  Trecento  mine  d'oro,  ec.  Egli  è cerio  , che  la  pella  era  più 
piccola,  e quasi  lu  metà  dello  scudo,  o rotella  in  grandezza  , essendo  della  ligurn  di  uua 
mezza  luna  ; Jsid.  Orig.  lib  x&Vll!.  12.  ) , dove  gli  scudi  erano  rotondi  , ovvero  di  figura 
onte  , c copriiono  (ulto  il  corpo  del  soldato.  Contuiiociò  le  nelle  fatte  da  Salomone  pesai  ano 
assai  p<il  . che  gli  scudi  ; perocché  le  trecento  mine  fanno  diciotlo  mila  sicli  a sessanta  sicli 
per  mina  ; laddove  ognuno  degli  scudi  noa  pesai  a più  di  seicento  sicli.  Per  la  qual  cosa  roti- 
vieo  dire  , che  le  pelle  fossero  assai  più  massicce  , che  gli  scudi , o convien  tenersi  alla  lezio- 
ne del  lesto  Ebreo  , il  quale  ha  oon  trecento  , ma  tre  mine  d'oro.  Finalmente  siccome  nei  Pa- 
ralipomeni in  vece  di  tre  mine  leggeri  tremilo  lieti  ( 2.  Parai,  ix.  16.  ),  si  può  quindi  argo- 
mentare , che  la  mina  sia  posta  per  cento  sicli. 

Vera.  22.  Le  nati  del  re  andavano...  ojni  tre  anni...  a Tharsis.  Generalmente  crcdesi , 
rbe  si  parli  adesso  della  stessa  uaiigazionc  , di  cui  vera,  11.;  oude  o Tharsis  in  questo  lurgo 
lignifica  il  mare  dell  India , o qualche  porto  fam^o  in  qual  mare  f e Ticino  ad  Opoir. 
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et  equites,  et  facti  sunt  ei  mille  quadrin- 
genti  rumi'  etduodedm  millia  equitum, 
et  disposuit  eos  per  civitates  munitas  et 
cum  rege  in  Jemsalem.  ’ 2.  Par.  1.  11. 

27.  Fccitquc  ut  tanta  esset  abundantia 
algenti  in  Jerusalcm,  quanta  et  lapidimi: 
et  cedro  rum  praebuit  multitudinem,  qua- 
si sicomoro»  , quae  na-cuntur  in  cam- 
pestribus. 

28.  Kt  educebantur  equi  Salomoni  de 
■Egypto  et  de  Coa.  Ncgotiatores  cnim 
regi»  cmebant  de  Coa  , et  statuto  prctio 
perducebant. 

29.  Egrediebatur  autem  quadriga  ex 
.Egyplo  sexcentis  siclis  argenti  , et 
equus  centum  ipiinquaginta.  Atque  in 
hunc  modum  cuncti  reges  Hcthaeorum 
et  Syriae  equos  venumdabant. 


dati  a cavallo,  ed  ebbe  mille  quallrocenlo 
cocchi  e dodici  mila  uomini  a cavallo,  e 
li  distribuì  nelle  città  fortificate,  e in  Ge- 
rusalemme presto  al  re. 

27.  E fece  si  che  l'argento  abbonda- 
ta in  Gerusalemme  come  le  pietre ; e ren- 
dette il  legname  di  cedro  tanto  comune , 
guanto  i sicomori  , ette  nascon  nelle  pia- 
nure. 

28.  E i cavalli  venivano  a Salomone 
dall'  Egitto  e da  Coa.  Imperocché  quel- 
li, che  li  comperarono  pel  re,  li  conduce- 
vano  da  Coa  pel  prezzo  fissato. 

29.  Or  venitangli  quattro  cavalli  dal- 
l'Egitto per  seccato  sicli  di  argento  e ogni 
cavallo  per  centocinquanta : e in  tal  quia 
tutti  i re  Helti  e delta  Siria  vendevano  i 
lor  cavalli. 


Vers.  27.  Quanta  i sicomori , ee.  È uni  pianta  issai  comune  e assai  glande  della  Palestina 
e dell'Egitto  , simile  al  lico  clic  getta  il  suo  frutto  dal  suo  stesso  tronco  , frutto  però  di  poro 
gusto.  Del  legno  di  essa  servitami  i poveri  per  le  loro  fabbriche  , Isai.  la.  10. 

Vers.  28.  E ,la  Coa.  Alcuni  intendono  la  città  di  Coa  nell'Arabia  felice,  altri  quella  detta 
Co  ncH'Egitto  ; il  aero  si  è , che  non  abbiam  nulla  di  certo  riguardo  a questo  luogo. 

Vers.  20.  In  tal  guisa  tutti  i re  Jtelhei  e della  Siria  vendevunu  ee.  SI  acceuua  ebe  Salomo- 
ne comprava  de' cavalli  non  solo  dall'  Egitto  , ma  anche  da'rc  degli  llethei  e della  Siria.  Que- 
lli Iletliei  dotean  essere  un  |iopolo  della  Siria , o della  Celesiria. 

■RSVu SJ  “ 


Capo  Ommoprimo 

jtslomonc  ipou  molle  donne  straniere  , e dt  queste  sedotto  , sgl'  idoli  di  esse  ti  rirolgs.  Il 
Signore  sdegnato  contro  di  lai  gli  muore  contro  Addi  , Raeob  e Jerobosm  , si  quale  pel 
Profeto  Ahi*  prometto  il  regno  d’ Israele,  sorbendo  ano  soli  tribù  si  figliuolo  di  Selomonc. 
Morte  di  Selomone  dopo  qusrut’  aiuti  di  regno  : a etti  succede  il  figlinolo  Roboemo. 


1 . Rex  autem  Salomon'  adamavit  mu- 
lieres  alienigenas  inulta» , iiliam  quoque 
t’tiaraonis  etMoabitidasct  Ammonitidas, 
Idumaeas  , et  Sidonias  et  Hetliaeas  : • 

• Dcul.  17.  17.  Eccl.  47.  21. 

2.  De  geutibus  , super  quibus  dixit 

Dominus  lìliis  Israel  : 'Non  ingrcdicmi- 
ni  ad  ea»  , ncque  de  itlis  ingredientur  ad 
vestras  : certissime  enim  avertent  corda 
vostra  , ut  sequamini  dcos  earutn.  Hi» 
itaque  copulati!»  est  Salomon  ardentis- 
simo amore.  * Exod.  34.  16. 

3.  Fueruntqueei  uxores  quasi  reginae 
septingentae  et  concubinae  trecentae:  et 
averterunt  mulieres  cor  ejus. 


1.  Ma  il  re  Salomone  amò  grandemenle 
molte  donne  straniere,  e anche  la  figliuo- 
la di  Faraone,  e delle  donne  di  Juoab  t 
di  Ammon  e dell'  Idumea  e di  Sidone  e 
del  paese  di  Heth : 

2.  Nazioni,  delle  quali  area  detto  il 
Signore  ai  figliuoli  d'  Israele:  Voi  non 
prenderete  delle  lor  donne  , e non  darete 
loro  delle  vostre;  perocché  infallibilmenti 
elleno  pervertiranno  i vostri  cuori  per 
farvi  seguire  i loro  dei.  A tali  donne 
adunque  si  uni  Salomone  con  ardentissi- 
mo affetto. 

3.  Ed  ebbe  settecento  mogli  quasi  regi- 
ne e trecento  concubine;  e queste  donne  gli 
pervertirono  il  cuore. 


‘ Vers.  t . E anche  la  figliuola  di  fai  none.  Ella  è Dolila  in  particolare  come  quella  , che  pii| 
d' ogni  altra  alienò  da  Dio  il  cuore  di  Salomone. 
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4.  Cumque  jam  esset  senex,  deprava- 
tum  est  cor  ejus  per  mulieres,  ut  seque- 
retur  deos  alienos:  nec  erat  cor  ejus  per- 
fectum  cum  Domino  Deo  suo,  sicut  cor 
David  patris  ejus. 

5.  Sed  colehat  Salomon  Astarthcn 
deam  Sidoniorum  , et  Moloch  idoluin 
Ammonita  rum. 

6.  Fecitque  Salomon  quod  non  placue- 
rat  coram  Domino  , et  non  adimplevit , 
ut  sequeretur  Dominum , sicut  David 
pater  ejus. 

7.  Tunc  aedificavit  Salomon  fanum 
Chamos  idolo  Moab , in  monte  qui  est 
contra  Jerusalem,  et  Moloch  idolo  lìlio- 
rum  Ammon. 

8.  Atque  in  hunc  modum  fccit  univer- 
si uxoribus  suis  alienigenis,  quae  ado- 
lebant  thura  et  immolabant  diis  suis. 

9.  Igitur  iratus  est  Dominus  Salomo- 

ni , quod  aversa  esset  mens  ejus  a Do- 
mino Deo  Israel , * qui  apparuerat  ci 
secundo.  * Supr.  9.  2. 

10.  Et  praeccperat  de  verbo  hoc  no 
scquerctu  r deos  alienos,  et  non  custodi— 
vii,  quae  mandavit  ei  Dominus. 

11.  Dixit  itaque  Dominus  Salomoni  : 


4.  Ed  essendo  egli  già  vecchio  , fu  per 
opera  delle  donne  depravato  il  cuore  di 
lui  fino  a farlo  andar  dietro  a dei  stranie- 
ri; e il  cuore  di  lui  non  fa  sincero  col  Si- 
gnore Dio  suo,  come  fu  il  cuore  di  David - 
de  suo  padre. 

5.  Ma  Salomone  rendea  culto  ad  A- 
starte  dea  de  Si  doni  i e a Maloch  idolo 
degli  Ammoniti. 

6.  E fece  Salomone  quello  , che  non 
piaceva  al  Signore,  e non  persevero  in 
seguire  il  Signore,  come  fece  Davidde  suo 
padre. 

7.  Allora  fu , che  Salomone  eresse  un 
adoratorio  a Chamos  idolo  di  Moab  sul 
monte,  che  sta  dirimpetto  a Gerusalem- 
me, e a Maloch  idolo  de  figliuoli  di  Ammon. 

8.  E la  stessa  cosa  fece  per  tutte  le  sue 
mogli  straniere  , le  quali  bruciavano  in- 
censi e sacrificavano  agli  dei  loro. 

9.  Il  Signore  pertanto  si  sdegnò  contro 
Salomone  , perchè  l'  animo  di  lui  si  era 
alienalo  dal  Signore  Dio  d'Israele,  il  qua- 
le e ragli  apparito  per  due  volte. 

10.  E lo  avea  ammonito  intorno  a que- 
sto di  non  andar  dietro  agli  dei  stranie- 
ri ; ma  egli  non  osservò  il  comando  del 
Signore. 

11.  Disse  adunque  a Salomone  il  Si- 


Vers.  4.  Ed  essendo  egli  già  vecchio,  ec.  Si  crede  che  egli  avesse  più  di  cinquantanni.  Egli 
arca  regnato  con  somma  pietà  c con  influita  gloria  per  circa  treni*  anni  ; ma  il  fine  fu  total- 
mente diverso  da  tali  principj. 

Vera.  5.  Rendeva  culto  ad  Astarle  ec.  S.  Agostino  de  dv.  m.  11.  parla  cosi  : Crederemo 
noi , che  Salomone  uomo  di  tanta  sapienza  potesse  giungere  fino  ad  immaginarsi  , che  fosse 
buono  a qualche  cosa  il  culto  degl'idoli ? No  certamente  ; ma  egli  non  seppe  resistere  ali  af- 
fetto verso  delle  sue  donne  , le  quali  lo  inducevano  a commettere  tanto  male  ; così  per  noti 
contristare  i suoi  pestiferi  amori , a'  quali  avea  dato  il  suo  cuore  , faceva  quello , che  sapeva 
non  essere  da  farsi.  Lo  Spirito  santo,  il  quale  ci  racconta  forrenda  caduta  di  questo  princi- 
pe , non  ci  dà  terun  sufficiente  argomeulo  , a potere  sperare , che  egli  si  convertisse  , e ci  la- 
scia nell* incertezza  riguardo  alla  salute  di  un  uomo  stato  già  tanto  caro  a Dio  , arricchito  di 
tanti  doni  celesti , pieno  di  sapienza  . di  tirlù  , e di  gloria.  Imperocché  I*  argomentare  , come 
fanno  alcuni  , la  sua  penitenza  da  alcuni  passi , che  troiansi  nell’ Ecclesiaste  e no* Proverbi , 
egli  i un  addurre  in  prova  di  un  fatto  incerto  una  cosa  non  meno  incerta  , volendosi  ( e con 
buon  fondamento  ) da  molli  , che  l’uno  o l’altro  libro  sia  di  data  anteriore  a'suoi  falli.  I Pa- 
dristessi , e gli  autori  Ecclesiastici  sono  tra  loro  dimisi;  onde  qualunque  cosa  possa  dirsi  per 
l'una,  o per  1*  altra  parte,  il  dubbio  resterà  indeciso,  e avrem  sempre  motivo  di  temere  , 
che  Salomone,  il  diletto  di  Dio,  il  di  cui  reguo  pacifico  e glorioso  fu  figura  del  regno  di  Cri- 
sto, quel  principe  , di  cui  si  servi  lo  Spirito  santo  per  arricchire  la  Chiesa  di  varie  Scritture 
sacre  e canoniche,  qnel  principe  , che  fu  per  lungo  tempo  l’esempio  de’ giusti  non  meno , che 
dei  regnaoti , divenuto  prevaricatore  sia  perduto  iu  eterno.  Qual  è l’uomo  saggio,  che  sappia 
ponderar  tali  cose  iu  cuor  suo  , e apprendere  a temere  i giudizi!  di  Dio  terribile  ne*  suoi  ga- 
stighi  sopra  i figliuoli  degli  uomini, e a temere  in  ogni  tempo  la  naturai  debolezza  c miseria? 

Vers.  7.  Sul  monte,  che  sta  dirimpetto  ec.  Sul  monte  Olivcto,  onde  fu  dipoi  chiamato 
monte  di  scandalo  , 4.  Reg.  ulti.  13.;  perocché  l' adoratorio  eretto  su  quel  monte  era  in  vi- 
sta di  tutta  la  città. 

Vers.  9.  Gli  era  apparito  per  due  volte.  La  prima  volta  in  Gabaon.  cap.  ili.  5. , la  seconda 
in  Gerusalemme  , li-  2. 

Bibbia  Voi.  U.  30 
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Quia  habuisli  hoc  aputl  le,  et  non  cuslo-  gnore:  Perchè  tale  ( peccato)  è in  te  , e 
disli  pactum  menni  et  praecepta  mea  non  hai  mantenuto  il  mio  patto  e gli 
qnae  mandavi  libi,  disrumpens  scindam  ordini , eh' io  ti  ho  dati , io  squarterò  e 
regnimi  tuum  , et  dabo  illud  servo  tuo.  spezzerò  il  tuo  regno,  e darollo  ad  un  tuo 

serro. 

12.  • Vcrumtamcn  in  diebua  tufo  non  12.  Ma  noi  farò  io  virente  te,  per  amor 

faciam , propter  Dai  id  patrem  tuum  : de  di  Davidde  tuo  padre : io  lo  spezzerò  Irai - 
manu  Olii  lui  scindam  illud  , le  mani  del  tuo  figliuolo , 

* Jnf.  12.  15. 

13.  Nec  lotum  regnimi  auferam  , sed  13.  E non  torro  a lui  tutto  il  regno  , 

tribuni  unam  dabn  lìtio  tuo,  propter  I)a-  ma  una  tribù  darò  al  tuo  figliuolo  , pei 
vid  servimi  mciim  et  Jerusalem  quam  amordi  Davidde  mio  servo  e di  Gerusa- 
elegi.  lemme  eletta  da  me. 

14.  Suscitavi!  autem  Dominus  adver-  14.  Or  il  Signore  suscitò  un  nemico  a 

sa  riunì  Salomoni  , Adad  Idu macinìi  de  Salomone,  Adad  Idumeo  della  stirpe  rea- 
semine  regio  , qui  erat  in  Edom.  le,  che  era  nell ’ Jdumea. 

15. ' Cumenimesset  David  inldumaea,  15.  Imperocché  essendo  Davidde  nella 

et  ascendisset  Joab  princeps  militine  ad  Idumea,  ed  essendo  andato  Gioab  capita- 
sepelicndum  eos  , qui  fuerant  interfecti,  no  delle  genti  da  guerra  a dar  sepoltura 
et  occidissct  omnc  masculinum  in  Idu-  a quelli,  che  eran  rimasti  uccisi,  e ad  uc- 
maea  , * 2.  Reg.  8.  14.  cidere  tutti  i maschi  dell'  Idumea , 

16.  ( Sei  enim  mensibus  ibi  moratus  16.  ( Conciossiachè  per  sei  mesi  ivi  si 
est  Joab  et  omnis  Israel  , doncc  interi-  trattenne  Gioab  e tutto  Israele , affine  di 
meret  omne  masculinum  in  Idumaea ) , porre  a morte  tutti  i maschi  dell’ Idumea ), 

17.  Fugit  Adad  ipso  et  viri  Idumaei  17.  Lo  .'tesso  Adad  se  ne  fuggì  accom- 

de  servis  patris  ejus  cimi  eo,  ut  ingrede-  pugnato  da  altri  Idumei  servi  del  padre 
retur  ASgyptum  : erat  autem  Adad  puer  suo  per  andar  in  Egitto  : e Adad  era  di 
parvulus.  poca  età. 

18.  Cumque  surreiissent  de  Madian  , 18.  E questi  partitisi  da  Madian  ginn- 

venerunt  in  Pharan,  tuleruntque  secum  sero  a Pharan,  e preser  seco  gentediPha - 
viro»  de  Pharan, et  introierunt  iEgyptmn  ran,  ed  entrati  in  Egitto  si  presentarono 
ad  Pharaonem  regeni  ^Egypti:  qui  dedit  a Faraone  re  dell'  Egitto  ; il  quale  diede 
ci  domimi,  eteibos  constituit,  et  tcrram  a luì  casa  e vitto  , e gli  assegnò  dei  ter- 
dolegavit.  reni. 

Ver».  13.  Una  tribù  darò  al  tuo  figliuolo.  La  piccola  tribù  di  Bcniamin  faceva  come  un  sol 
corpo  con  quella  di  Giuda  , colla  quale  era  unita  di  abitazione.  A Giuda  e a Bcniamin  si  uol- 
ron  dipoi  i Leviti , i quali  , abbandonale  lo.  loro  stanze  , andarono  a risedere  nella  tribù  di 
Giuda  , e molli  Israeliti  anche  delle  altre  tribù  fecero  lo  stesso  per  non  abbandonare  il  culto 
del  vero  Dio  dopo  lo  scisma  di  Geroboamo. 

Vcrs.  14.  Or  U Signore  suscitò  un  nemico  a Salomone.  Dio  sospende  » gaslighi  , co* quali 
volca  punire  gli  eccessi  di  Salomone,  fio  dopo  la  morte  di  lui  ; ma  contuttociò  vuole  , che 
Salomone  stesso  vegga  leso  già  V arco , per  cosi  dire  , c preparati  i flagelli , affinchè  egli  ab- 
bia occasione  di  ravvedersi. 

Quando  Davidde  soggiogati  gl’Idumei , mandò  Gioab  a uccidere  tutti  i maschi  di  quel 
paese  , Adad  principe  delia  stirpe  reale  di  quel  paese  , si  salvò  in  Egitto.  Morto  Davidde, 
egli , se  oc  tornò  nell’ Idumea  , dove  si  stette  fino  agli  till'mi  anni  del  regno  di  Salomone,  al- 
lorché vedendo,  che  questo  principe  ero  divenuto  odioso  a’suoi  sudditi  pegli  recessivi  tributi, 
e avea  scapitato  moltissimo  dalla  primiera  riputazione  per  ragione  de’  suoi  disordini , allora 
Adad  comiuciò  a darsi  movimento  per  racquietare  il  regno  dell*  Idumea  ; c quantunque  non 
si  vegga  eh’ ci  riuscisse  ne’  suoi  disegni , contuttociò  dovette  dare  multa  inquietudine  a Saio- 
mone. 

Vers.  15.  Essendo  andato  Gioab...  a dar  sepoltura  a quelli , ee.  A seppellire  gl’  Israeliti 
morti  nella  battaglia  , in  cui  furono  sconfitti  gl’  Idumei.  Fedi  2.  Reg.  viti.  13. 14.  V'ha  chi 
crede  che  questi  Israeliti  uccisi  fossero  i soldati  lasciati  da  Davidde  nei  presidii  dell  ldumea, 
i quali  o colla  forza,  o a tradimento  fossero  stati  trucidati  dagl'  Idumei  ; onde  Davidde  ebbe 
motivo  di  ordinare  , che  fosser  messi  a morte  tu  ti  i maschi  di  quel  paese. 
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19.  Et  invenit  Adad  graliam  coram 
Pharaone  valde  , in  tantum  , ut  darct  ni 
tuorern,  sororem  uxorissuacgermanam 
Taphnes  rcginae. 

20.  Genui tque  ei  soror  Taphnes  Ge- 
nubath  filmili,  et  nutrivit  eum  Taphnes 
in  domo  Pharaonis:  era  tque  Genubath 
habitans  apud  Pharaoncmcum filiisejus. 

21. Cumque  audisset  Adad  injEgvpto, 
dormisse  Da\id  cum  patribus  suis , et 
niortuum  esse  Joab  principein  militiac  , 
dixit  Pharaoui  : Dimitte  me  , ut  vadam 
in  terram  meam. 

22.  Dixitque  ei  Pharao:  Qua  cnim  re 
apud  me  indiges  , ut  quaeras  ire  ad  ter- 
ram tuam  ? At  ilio  respondit:  Nulla:  sed 
obsecro  te  , ut  dimittas  me. 

23.  Suscitavi  quoque  ei  Deus  ad>er- 
sarium  Hazon  iilium  Eliada  , * qui  fu- 
gerat  Adarezer  regem  Soba  doininum 
suum.  • 2.  Reg.  8.  5.  ; 1.  Par.  18.  5. 

2V.  Et  congregavi!  centra  eum  virus, 
et  factus  est  princeps  latronum  cum  in- 
terliceret  eos  David:  abieruntque  Dama- 
scum  , et  liabitaverunt  ibi,  et  constitue- 
runt  eum  regem  in  Damasco. 

25.  Eratque  ad  versa  rius  Israeli  cun- 
clis  diebus  Salomonit:  et  hoc  est  malum 
Adad,  et  odiuin  conti  a Israel:  regnavi!- 
que  in  Syria  : 

26.  * Jcroboam  quoque  filius  Nabath, 

Ephrathaeus  , de  Sareda  , servus  Salo- 
monis,  cujus  ma  ter  erat  nomine  Sarva, 
mulier  vidua,  levavi!  manum  contra  re- 
gem. • 3.  Par.  13.6. 

27.  Et  hacc  est  causa  rebellionis  ad- 
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19.  E Adad  si  ingrazionò  talmente  con 
Faraone  , che  questi  gli  diede  per  moglie 
una  sorella  germana  della  Regina  Taphnes 
sua  moglie. 

20.  E della  sorella  di  Taphnes  ebbe 
egli  il  figliuolo  Genubath  , ti  quale  da 
Taphnes  fu  allevato  nella  casa  di  Farao- 
ne, onde  Genubath  abitava  in  casa  di  Fa- 
raone coi  figliuoli  del  re. 

21.  Or  avendo  Adad  sentito  in  Egit- 
to, come  Davidde  si  era  addormentato  coi 
padri  suoi : e che  Gioab  capitano  delle  mi- 
lizie era  morto,  disse  a Faraone:  Dammi 
licenza,  eh’  io  mcn  vada  al  mio  paese. 

22.  E Faraone  gli  di$se:Che  ti  manca 
in  mia  casa  , onde  tu  abbi  da  cercare  di 
andartene  al  tuo  paese?  E quegli  rispose : 
Niente:  ma  ti  prego  di  darmi  licenza. 

23.  Suscitò  ancora  Dio  a lui  tm  altro 
nemico , Razon  figliuolo  di  Eliada  , il 
quale  area  abbandonato  Adarezer  re  di 
Soba  suo  signore. 

2'».  Ed  egli  adunò  gente  contro  di  lui, 
e diventò  capitano  di  ladroni  , a'  quali 
Davidde  faceva  aspra  guetra  : ed  eglino 
se  ne  andarono  a Damasco,  e ivi  abitaro- 
no: e a Razon  diedero  il  regno  di  Damasco. 

25.  Ed  egli  fu  nemico  d' Israele  per 
tutto  il  tempo  di  Salomone:  c questo  oltre 
il  flagello  iti  Adad  e l’  odio  di  lui  contro 
Israele:  egli  regnò  nella  Siria. 

26.  Parimente  Gcroboam  figliuolo  di 
Nabath,  Ephratheo , di  Sareda  , servo  di 
Salomone  : di  cui  la  madre  vedova  chia- 
matasi Sarta , si  ribellò  contro  il  re. 

27.  E la  causa,  per  cui  si  ribellò  con- 


Vera.  23.  Raion  , il  quale  area  abbandoiuito  Adarezer  , ec.  Della  vittoria  riportata  da  Da- 
vidde «opra  Adarezer  re  della  Siria,  si  parla  2.  Reg.  vili.  3.  Raion  capilano  di  Adarezer  fuggì 
rolla  geme  , di  cui  atra  il  comando  , e si  diede  a fare  delle  scorrerie  or  iti  una  parte  , or  iu 
un  a lira  , rubando  c predando  dovunque  poteva  ; c finalmente  negli  ultimi  tempi  di  Salomo- 
ne arrivò  a Carsi  signore  di  Damasco  e a mettere  in  grandi  apprensioni  lo  stesso  Salomone. 

Vere.  25.  /Vr  tutto  il  tempo  di  Salomone,  i'er  tutto  il  tempo,  che  Salomone  continuò  a vi- 
vere e a regnare  dopo  che  pe’ suoi  peccati  si  meritò  l' ira  del  Signore. 

£ questo  oltre  il  flagello  di  Adad  , e V odio  di  lui  contro  Israele  , ec.  Il  Caldeo  lesse  in  tal 
guisa-  Egli  (Razon)  fu  nemico  d lsruele  per  tutto  il  tempo  di  Salomone  , e oltre  il  male  , che 
fece  Adad , egli  si  ribellò  contro  Israele  , e regnò  nella  Siria.  Mon  abbiati!  motivo  di  dubitare 
s*  quelle  parole:  Egli  regnò  nella  Siria  si  riferiscano  a Razon  , mentre  apparisce  ciò  chiara- 
mente dal  versetto  24.  Razon  re  della  Siria  di  Damasco  fu  nemico  d’Israele  nello  stesso  tem- 
po , che  Adad  re  deU'ldumca  sfogando  l’odio,  che  nutriva  contro  il  figliuolo  di  Davidde,  fa- 
ceva tutto  il  male,  che  poteva  allo  stesso  Israele. 

Ver*.  27.  Perché  Salomone  edificò  Mdlo  ec.  Vuoisi  , che  per  tal  lavoro  Salomone  impones- 
te nuovo  tributo,  e che  quindi  Gerobo&ra  prendesse  occasione  di  versarsi  io  querele  e invetti- 
ve routro  del  re,  gettando  così  da  quelli  della  tribii  di  Ephraim  i primi  semi  dell'  avversione, 
per  cui  si  separarono  di  poi  dalla  casa  di  Davidde 
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vorsus  eum  , quia  Salomon  aedilìcavit 
Molto  , et  ooacquavit  voraginem  civita- 
tia  David  patria  sui. 

28.  Erat  autem  Jeroboam  vir  fortis 
et  polena:  vidensque  Salomon  adolescen- 
tem  bonae  indoli»  et  industriimi,  consti- 
tuerat  eum  praefectum  super  tributa  uni- 
versae  domus  Joseph. 

29.  • Factum  est  igitur  in  tempore  il- 
io , ut  Jeroboam  egrederetur  de  Jerusa- 
lem  , et  inveniret  eum  Ahias  Siloniles 
proplicta  in  via , operili»  pallio  novo  ; 
crani  autem  duo  tantum  in  agro. 

• 2.  Par.  10.  15. 

30.  Apprchendensque  Ahias  pallium 
suora  novum  , quo  coopertus  crai,  sci- 
dit  in  duodecim  partes. 

31.  Et  ait  ad  Jeroboam:  Tolte  tibi  de- 
rem scissuras:  haec  enim  dicit  Domimi» 
Deus  Israel:  Ecce,  ego  scindam  regnum 
de  manu  Salomonis  et  dabo  tibi  decem 
tribus. 

32.  Porro  una  tribus  remanebit  ei , 
iropter  semini  meum  David  et  Jcrusa- 
eni  civitatem  , qua  in  elegi  ex  omnibus 
tribubus  Israel  : 

33.  Eo  quod  dereliquerit  me  , et  ado- 
raverit  Asthartben  deam  Sidoniorum  , 
et  Chamos  deum  Moab,  et  Moloch  deum 
iiliorum  Amman:  et  non  ambulaverit  in 
viis  meis  ut  faceret  justitiam  coram  me, 
et  praecepta  mea  et  judicia,  sicut  David 
pater  ejus. 

34.  Neo  auferam  omne  regnum  de 
maini  ejus  , sed  ducem  ponam  eum  cun- 
clis  diebus  vitae  suae , propler  David 
servum  meum  , quem  elegi , qui  custo- 
divi! mandata  mea  et  praecepta  mea. 

35.  Auferam  autem  regnum  de  manu 
dii  ejus  . et  dabo  tibi  decem  tribus  ; 

30.  Filio  autem  ejus  dabo  tribuni 
unam,  ut  remaneat  lucerna  David  seno 
meo  cunctis  diebus  coram  me  in  Jerusa- 
lem  civitate  , quam  elegi , ut  csset  no- 
mee meum  ibi. 

37.  Tc  autem  assumam  , et  regnabis 
super  omnia,  quac  desiderai  anima  tua, 
erisque  rex  super  Israel. 


r e *\ r-  li. 

tre  ili  lui  ella  i questa  , perchè  Salomone 
edificò  Hello , e colmò  la  voragine  della 
città  di  Datidde  suo  padre. 

28.  Or  Geroboam  tra  uomo  valoroso  e 
possente:  e Salo mone  veggendolo  giovane 
di  buona  indole  e attico,  gli  acca  data  la 
soprintendenza  de  tributi  di  tutta  la  casa 
di  Giuseppe. 

29.  Or  in  quel  tempo  egli  attenne,  che 
uscendo  Geroboam  di  Gerusalemme  , si 
imbattè  per  istrada  in  Ahia  di  Silo,  pro- 
feta, il  quale  era  coperto  di  un  mantello 
nuovo:  ed  erano  loro  due  soli  nella  cam- 
pagna. 

30.  E Ahia  preso  il  suo  mantello  nuo- 
vo, che  aveva  addosso,  lo  spezzò  in  dodici 
parti. 

81.  E disse  a Geroboam:  Prendi  per  te 
dieci  pezzi:  perocché  così  dice  il  Signore 
Dio  d' Israele;  Ecco,  che  io  spezzerò  trai- 
le mani  di  Salomone  il  regno  e daronnt 
a te  dieci  tribù. 

32.  Ma  una  tribù  resterà  a lui  per 
amor  di  Datidde  mio  servo  e la  città  di 
Gerusalemme  eletta  da  me  fra  tutte  le  tri- 
bù cf  Israele: 

33.  Perchè  egli  mi  ha  abbandonato,  ha 
rendalo  culto  ad  Astarte  dea  de' Si  doni  i c 
a Chamos  dio  di  Moab  e a Moloch  dio  do’ 
figliuoli  di  Ammon:  e non  ha  camminato 
nelle  mie  rie  per  adempire  quello  , che  è 
giusto  dinanzi  a me , e i miei  comanda- 
menti , e le  mie  leggi , come  Datidde  suo 
padre. 

34.  Ma  ninna  parie  del  regno  torrò  dal- 
le mani  di  lui;  ma  farò,  che  egli  il  gover- 
ni per  tutto  il  tempo  di  sua  vita,  per  amor 
di  Datidde  mio  serro  eletto  da  me,  il 
quale  osservò  i miei  comandamenti  e le 
mie  leggi. 

35.  Ma  torrò  il  regno  dalle  mani  del 
suo  figliuolo,  c a le  darò  dieci  tribù; 

30.  E al  figliuolo  di  lui  darò  una  tri- 
bù, affinchè  resti  pel  mio  servo  Davidde 
un  piccol  lume  in  perpetuo  dinanzi  a me 
in  Gerusalemme,  citta  eletta  da  me  , per- 
chè iti  si  onorasse  il  nome  mio. 

37.  E io  prenderò  le,  e regnerai  sopra 
lutto  quello  , che  tu  più  ami , e sarai  re 
sopra  Israele. 


Vcrs.  30.  Lo  spezzò  in  dottici  partì.  Azione  profetica  di  cui  molle  altre  simili  si  leggono 
nella  Scrittura.  I idi  dermi,  imi-  2.  3.  hai.  i.  2.,  Ezcch.  ni.  3.,  Alti  HI.  ti.,  ce. 
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38.  Si  igitur  audieri*  omnia  , quao 
praecepero  libi  , et  ambulaveris  in  viis 
meis , et  feceris  quod  rectum  est  Corani 
me , custodiens  mandata  mea  et  praece- 
pta  mea,  aicut  fecit  David  servus  meus; 
ero  tecum  , et  aediticabo  tibi  domum 
fidelem  , quomodo  a edificavi  David  do- 
mum , et  tradam  tibi  Israel. 

39.  Et  afiligam  semen  David  saper 
hoc  : verumtamen  non  cunctis  diebus. 

40.  Voiuit  ergo  Salomon  interfìcero 
Jeroboam  : qui  surrexit  , et  aufugit  in 
JEgyptuin  ad  Sesac  regem  dEgypti , et 
luit  in  jtgypto  usque  ad  mortem  Salo- 
monis. 

41.  Rcliquum  antem  verborum  Salo- 
monis,  et  omnia  , quae  fecit  et  sapicntia 
ejus  , ecce  universa  scripta  eunt  in  libro 
verborum  dicrum  Salomonis. 

42.  Dies  autem  , quos  regnavi!  Salo- 
mon in  Jerusalem  super  omnem  Israel, 
quadraginta  anni  sunt. 

43.  Dormivitque  Salomon  cum  patri- 
bus  suis,  et  sepultus  est  in  civitate David 
patria  sui  , regnavitquc  Roboam  fìlius 
ejus  prò  eo. 
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38.  Ss  tu  adunque  tarai  allento  a tulio 
quello,  eh'  io  li  ordinerò  , e camminerai 
nelle  mie  vie  , e farai  quello  che  è giusto 
dinanzi  a me,  osservando  i miei  comanda- 
menti e le  mie  leggi , come  fece  Dariddc 
mio  servo;  io  sarò  con  te  , « li  edificherò 
u nacasapcrmanente.come  edificai  la  casa 
di  Davidde,  e ti  farò  signore  (C  Israele. 

39.  E umilierò  in  questo  la  stirpe  di 
Davidde,  ma  non  per  sempre. 

40.  Salomone  adunque  tentò  di  far  uc- 
cidere Geroboam  ; ma  egli  andò  a rifu- 
giarsi in  Egitto  presso  di  Sesac  re  del- 
l'Egitto, e stette  in  Egitto  fino  alla  morte 
di  Salomone. 

41.  Or  tulle  le  altre  geste  di  Salomone 
e tutto  quello  che  egli  operò  , e la  sua  sa- 
pienza, tutto  sta  scritto  nei  libro  dei  Gior- 
ni di  Salomone. 

42.  E il  tempo,  che  Salomone  regnò  in 
Gerusalemme  sopra  tutto  Israele  , fu  di 
quarant'  anni. 

43.  E Salomone  si  addormentò  co' pa- 
dri suoi,  e fu  sepolto  nella  città  di  David- 
de suo  padre;  e succedette  a lui  nel  regno 
Roboam  suo  figliuolo. 


Virs.  39.  M II  non  per  sempre.  Dio  sosterrà  , e conserverà  la  famiglia  (li  Davidde.  ravviverà 
eziandio  il  suo  splendore  ( come  fu  sotto  Asa  , c sotto  Ezechia  non  solo  per  amore  di  David- 
de . ina  ancoro  , e mollo  pili  per  ragione  del  Cristo  , che  di  lui  dee  nascere  secondo  la  carne; 
e il  quale  sarà  la  gloria  di  quella  casa  . e di  tulio  Israele. 

Vers.  40.  Salomone  adunque  tentò , ec.  Si  può  credere , che  Geroboamo  con  poca  prudenza 
andasse  confidando  a molti  le  promesse  fattegli  in  segreto  a nome  di  Dio  da  Ahia. 

Vere.  àt.  -Ve!  libro  de'  Giorni.  Ovvero  nel  Giornale,  nel  Diario.  L'uso  di  scrivere  le  azioni 
de'  re  era  anche  tra’  Persiani , F.tlhcr.  vi.  1.,  c tra'Babilonesi , 1.  Esdr.  vt.  2.  3 


Capo  Ommosfcontto 

biviiiooo  del  regno  per  eteerei  Rotolino  attenuto  al  consiglio  de'  giovi  dì.  J ero  boi  m è fitto  re  di  dieci  tribft: 
il  Signoro  dtwipi  per  metto  del  Profeta  Semeja  I*  «errilo  preparato  da  Roboanio  contro  Jeroboam.  Quatti 
«Min  a Dan  o a Bcihcl  i vitelli  di  oro,  pereto  ueno  adorati,  tUbiluce  aolenniU,  altari  e aacerdoli. 


1.  * Venit  autem  Roboam  in  Sichem:  1 . E Roboam  si  portò  a Sichem , ptroc- 

illuc  cnim  congregatus  erat  omnis  Israel  chè  ivi  si  era  ratinato  tutto  Israele  per  di- 
tti constituendum  eum  regem.  chiararlo  re. 

• 2.  Par . 10.  1. 

Vers.  1.  Robcamo  si  portò  a Sichem.  Roboamo  era  , per  quanto  credesi,  l’unico  figliuolo  di 
Salomone  nato  di  madre  Animonitide  per  nome  Naama.  Fa  specie  il  vedere,  come  trattandosi 
di  riconoscere  questo  principe  per  successore  legittimo  al  trono  , 11  popolo  si  aduni  non  a Ge- 
rusalemme , ma  a Sichem.  Egli  è perciò  probabile  , che  la  maggior  parte  del  popolo  malcon- 
tenta del  precedente  governo  , particolarmente  per  ragione  dell' eccessive  gravezze,  ottenesse, 
che  quest’  adunanza  fosse  tenuta  iu  luogo,  dove  potessero  esporre  con  liberti  i loro  gravami, 
e domandarne  il  rimedio.  Sichem  era  nel  mezzo  della  tribh  di  Ephraim,  nella  quale  Jeroboam 
ai  et  un  forte  partito. 
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2.  At  vero  Jeroboam  ftlius  N a balli , 
um  adbuc  esse!  in  jEgvpto  profugus  a 


facie  regisSalomonis,  audita  morte  ejus, 
reversus  est  de  jEgyplo. 

3.  Miscruntquc  et  vocaverunt  eum: 
venit  ergoJeroboam,  et  omnis  multitudo 
Israel  et  locuti  sunt  ad  Roboam,  dicen- 

tee: 

4.  Pater  tuus  durissimum  jugum  im- 
posuit  nobis;  tu  itaquo  mine  imminue 
panini  um  de  imperio  patris  tui  durissi- 
mo, et  de  jugo  gravissimo,  quod  impo- 
suit  nobis,  et  serviemus  libi. 

5.  Qui  ait  eis:  Ite  usque  ad  tertium 
dicm,  et  revertimini  ad  mo.Cumquc  abi- 
isset  populus , 

6.  Imi t consilium  rex  Uoboam  cum 
senioribus,  qui  assistebant  coram  Saio- 
mone  patre  ejus  cum  adbuc  viverci,  et 
ait.  Quod  datis  mihi  consilium,  ut  re- 
Fpondeam  popolo  buie? 

7.  Qui  dixerunt  ei:  Si  bodie  obedie- 
ris  populo  buie,  et  sorvieris,  et  petitio- 
ni  eorum  cesscris , locutusquc  fueris  ad 
eos  verba  lenia,  erunt  tibi  servi  cunctis 
die  bus. 

8.  Qui  dcrcliquit  consilium  semini, 
quod  dederant  ci;  et  adhibuit  adolescen- 
tes,  qui  nutriti  fucrant  cum  co,  et  assi- 
stebant illi; 

9.  Dixitquc  ad  eos:  Quod  mibi  datis 
consilium,  ut  respondeam  populo  buie, 
oui  dixerunt  mibi:  Lcvius  fac  jngum, 
quod  imposuit  pater  tuus  super  nos? 

10.  Et  dixerunt  ei  juvenes,  qui  nutri- 
ti fucrant  cum  eo:  Sic  loqueris  populo 
buie,  qui  locuti  sunt  ad  te,  dicentes:  Pa- 
ter tuus  aggravavi  jugum  nostrum,  tu 
relcva  nos;  sic  loqueris  ad  eos:  Minimus 
digitus  meus  grossior  est  dorso  patris 
mei. 

11.  Et  nunc  pater  meus  posuit  super 
vos  jugum  grave,  ego  autem  addam  su- 
per jugum  vestrum:  pater  meus  caeci- 


2.  Ma  Jeroboam  figliuolo  di  Nabalh 
estendo  tuli’  ora  in  Egitto,  dove  era  fug- 
gito per  paura  del  re  Salomone  , avendo 
inteso  , come  egli  era  morto  , se  ne  torno 
dall'  Egitto; 

3.  Perocché  arcano  mandato  a richia- 
marlo; andò  adunque  Jeroboam  e tutta  la 
moltitudine  d'Israele  a parlare  a Roboam, 
e gli  dissero : 

4.  Jl  padre  tuo  ci  ha  messo  addosso  un 
giogo  asprissimo;  ora  tu  mitiga  alcun  po- 
co la  durezza  del  governo  del  padre  tuo  e 
il  giogo  asprissimo,  eh'  ei  ci  ha  messo  ad- 
dosso, e noi  saremo  tuoi  servi. 

5.  Ed  egli  disse  loro : Andate,  e tornate 
da  me  di  qui  a tre  giorni  : e ritiratosi  il 
popolo , 

6.  Il  re  Roltoamo  tenne  consiglio  co' se- 
niori , i quali  stavano  attorno  a Salomo- 
ne suo  fHtdre , mentre  era  vivo,  e disse:  che 
mi  consigliate  voi  di  rispondere  a questo 
popolo? 

7.  E quelli  dissero  a lui:  Se  tu  oggi  fa- 
rai a modo  di  questo  popolo  , e ti  allatte- 
rai, e ti  piegherai  alle  loro  dimande,  e fa- 
rai loro  buone  parole , ei  saranno  per  sem- 
pre tuoi  servi. 

8.  Ma  egli  abbandonò  il  consiglio  da- 
togli da'  vecchi  ; c consultò  i giovani , che 
erano  stati  allevati  con  tui,  e gli  stavano 
intorno: 

9.  E disse  loro:  Che  mi  consigliate  voi 
dì  rispondere  a questo  popolo,  il  quale  mi 
ha  detto:  Alleggia  il  giogo  messo  addosso 
a noi  dal  padre  tuo? 

10.  E que  giovani, che  erano  stali  alle- 
vali con  lui , gli  dissero:  A questa  gente  , 
la  quale  ti  ha  detto:  Il  padre  tuo  ha  posto 
un  giogo  pesante  sopra  di  noi  , alleggialo 
tu;  risponderai  in  tal  guisa:  E più  grosso 
il  mio  dito  mignolo  , che  il  dorso  del  pa- 
dre mio. 

1 1.  Or  il  padre  mio  vi  ha  messo  addos- 
si un  giogo  pesante  , e io  aggraverò  il  vo- 
stro giogo:  il  padre  mio  vi  ha  battuti  col- 


Vers.  3.  Perocché  aera  mandato  a richiamarlo.  Lo  n\cano  richiamato  quelli , che  erano  in- 
formali delle, promesse  fattegli  da  Ahia  , e segretamente  lo  favorivano. 

Vers.  IO.  È più  grosso  il  mio  dito  mignolo  , ec.  Espressione  piena  di  millanteria,  nell’  usar 
la  quale  questi  marci  adulatori  vollero  forse  accennare  , che  Salomone  era  salilo  al  trono  in 
età  ancor  tenera  , laddove  Koboamo  avea  più  di  quarani’ anni. 

Vers.  11.  /I  padre  mio  i*i  ha  messo  addosso  un  giogo  pesante,  ec.  Voci  degne  più  d'  un  car- 
nefice , che  d'un  re. 


Digitized  by  Google 


TERZO  DE’  RE  CAP.  XII. 


dii  vos  flagellis,  ego  auledi  caedam  vos 
scorpionibus. 

l‘ì.  Vcnit  ergo  Jeroboam  et  omnia 
populus  ad  Roboam,  die  lerlia,  sicut  lo- 
cutus  filerai  rcx,  dicens:  Kcvcrtimini  ad 
me  die  lerlia. 

13.  Responditquc  rex  popolo  dura, 
derelitto  concilio  seniorum,  quod  ei  do- 
dcrant; 

li.  Et  locutus  est  cis  secundum  con- 
silittm  juvenum,  dicens:  Pater  meus  ag- 
gravavi! jiigum  ve: tram;  ego  autem  ad- 
dato jugo  veslro;  paler  meus  caccidit 
vosflagellis.ego  autem  cacdam  vosscor- 
pionihtis. 

15.  Et  non  acquievit  rex  popolo  quo- 
niam  aversatus  filerai  cum  Domintts,  ut 
suscilarct  verbum  suuui'quod  locutus 
fucrat  in  manu  Ahiac  Silonitac,  ad  Je- 
roboam filium  Naballi.  ’Supr.  11.31. 

1C.  Vidcns  ilaque  populus.  quod  no- 
luisset  eos  audire  rex,  responditei  di- 
cens: Quae  nobis  pars  in  David?  vel  quao 
hercdilas  in  filio  Isai?  Vado  in  taberna- 
cula  tua, Israel, nunc  vide  domum  tuam 
David.  Et  abiit  Israel  in  tabernaculasua. 

17.  Super  fìliosautein  Israel,  quicum- 
que  habitabant  in  civitalibus  Juda,  re- 
gnavi! Roboam. 

18.  Misitergo  rcx  Roboam,  Aduram, 
qui  era!  super  tributa;  et  lapidavi!  eum 
omnis  Israel,  et  mortuus  csl.  Porro  rex 
Roboam  festinus  ascendit  corrimi,  et 
fugit  in  Jerusalem: 

19.  Recessitquc  Israel  a domo  David 
usque  in  praescntcm  diem. 

20.  Factum  est  autem  cum  audisset 
omnis  Israel , quod  reversus  csset  Jero- 
boam, miserunt,  et  vocaverunt  cum 
congregato  coetu,  et  constituerunt  cum 
regem  super  omnem  Israel,  nec  sccutus 
est  quisquam  domum  David  praeter  tri- 
bum  Juda  solam. 

21.  Vcnit  autem  Roboam  Jerusalem, 
et  congregavi!  universali!  domum  Juda, 
et  tribum  Beniamin,  ccntum  octoginta 
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le  verghe , e io  vi  strazierò  con  gli  scoti- 
pioni. 

12.  Andò  adunque  Jeroboam  con  tutto 
il  popolo  a trovare  Itobnamo  il  terzo  gior- 
no, conforme  aveva  ordinato  il  re  quando 
diete:  Tornate  da  me  fra  tre  giorni. 

13.  E il  re  diede  aspra  risposta  al  po- 
polo, abbandonando  il  consiglio  dato  a 
fui  da'  seniori. 

14.  Perocché  egli  parlò  loro  secondo  il 
consiglio  de'  giovani , dicendo:  Il  padre 
mio  vi  ha  imposto  un  giogo  pesante  ; ma 

10  aggraverò  il  rostro  giogo:  il  padre  mio 
vi  battè  colle  verghe,  e io  vi  strazierò  co- 
gli scorjìioni. 

la.  E il  re  non  fi  piegò  ai  roti  del  po- 
polo, perchè  il  Signore  gli  atea  rollate  le 
spalle  per  adempiere  la  parola  detta  da 
lui  per  mezzo  di  Ahia  Silonila  a Jero- 
boam figliuolo  di  A’abath. 

16.  Jl  popolo  adunque  reggendo  come 

11  re  non  area  voluto  ascoltarli , prese  a 
dire.  Che  obbiam  noi  da  fare  con  David- 
dc?  Che  abbiam  di  comune  col  fgliuolo 
di  Isail  Vattene  alle  tue  tende,  o Israele: 
governa  ora  la  tua  casa  , o Duridie.  E 
Israele  se  n andò  alle  sue  tende. 

17.  Ma  di  tutti  i figliuoli  dì  Israele  , 
che  abitavano  nelle  città  di  Giuda,  fu  di- 
chiarato re  Riho  amo. 

18.  Indi  il  re  Roboamo  mandò  Adu- 
ram, che  era  soprintendente  de  tributi,  e 
tulio  Israele  lo  lapidò,  e restò  morto.  Al- 
lora il  re  Roboamo  sali  in  fretta  sui  suo 
cocchio,  e fuggi  a Gerusalemme. 

19.  E Israele  rimase  diviso  dalla  casa 
di  Davidde,  com  è anche  in  oggi. 

20.  E avendo  tulio  Israele  sentilo  di- 
re, come  Jeroboam  era  tornalo,  multatisi 
insieme  mandarono  a chiamarlo,  e lo  di- 
chiararono  re  di  lutto  Israele  , e nissuno 
tenne  il  parlilo  della  casa  di  Davidde,  ec- 
cettuata la  sola  tribù  di  Giuda. 

21.  Ma  Roboamo  arrivato  che  fu  a Ge- 
rusalemme ratinò  latta  la  casa  di  Giuda, 
c lalribù  di  Beniamin  in  numero  di  cento 


Vers.  16.  Che  abbiam  noi  da  fare  con  Davidde?  re.  La  famiglia  di  Pnvid  non  ha  nulla  che 
tire  colle  nostre  tribù  ; governi  il  nipote  di  David  la  stia  tribù  di  (ìiudn  , e non  pensi  più  a 
noi , che  saprem  trovare  chi  ci  governi. 

Vera.  18.  Mandò  Aduram . Sembra  probabile  . eh' ci  fos*e  mandato  a procurare  di  calmar 
gli  animi  del  popolo  ; ma  non  eia  più  tempo.  Il  popolo  uccide  Adnr8m  , e ron  questo  s' im- 
pegna quel  piu  nella  ribellione. 
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millia  electorum  virorùm  beilatorum,  ut 
pugnarent  contra  domum  Israel,  et  de- 
ducercnt  regnum  Koboam  fdio  Salomo- 
nis. 

22.  * Faclus  est  autem  sermo  Domi- 
ni ad  Semeiam  vi  rum  Dei,  d.cens: 

• 2.  Par.  il.  2. 

23.  Loquere  ad  Koboam  filmili  Salo- 
monis  regem  Juda  et  ad  omnem  domum 
Juda  et  Beniamin  et  rcliquos  de  populo, 
dicens: 

24.  Ilacc  dicit  Dominus:  Non  ascen- 
detis,  neque  bellabitis  contra  fratres  ve- 
stros  filios  Israel',  revertatur  vir  in  do- 
mum  suam;  a me  enim  fartum  est  vcr- 
bum  hoc.  Audierunt  sermonem  Domi- 
ni, et  reversi  sunt  de  itinere,  sicut  eia 
praeceperat  Dominus. 

25.  -Edifiravit  autem  Jeroboam  Si- 
ebem  in  monte  Ephraim,  et  habilavit 
ibi;  et  egressus  inde  aedificavit  Phanuel. 

26.  Divitque  Jeroboam  in  corde  suo: 
None  revcrtctur  regnum  ad  domum 
David. 

27.  Si  ascenderit  populus  iste  ut  fa- 
riat  sacrificia  in  domo  Domini  in  Jeru- 
salcm,  et  convertetur  cor  populi  hujus 
ad  dominion  suum  Koboam  regem  in- 
da, interficientquo  mo,  et  revertentur 
ad  cum. 

26.  ‘Et  escogitato  consilio  fecitduos 
vitulos  aureos,  et  dixiteis:  Nolite  ultra 
ascendere  in  Jcrusalcm:  • { - Ecce  dii  tui, 
Israel,  qui  teeduxeruntdcterra  zEgypIi. 

* 'Job.  1.5.  Exod.  32.  8. 


B E CAP.  III. 

ottantamila  scelti  combattenti,  perchè  fa- 
cessero guerra  alla  casa  et  Israele,  a rea- 
(lessero  il  regno  a Roboamo  figliuolo  di 
Salomone. 

22.  Ma  il  Signore  parlò  a Seme] a uo- 
mo di  Ilio  e disse : 

23.  Parla  a Roboamo  figliuolo  di  Sa- 
lomone, re  di  Giuda,  e a tutta  la  casa  di 
Giuda  c di  Beniamin  , e a tutto  il  resto 
del  popolo,  e dirai: 

24.  Queste  cose  dice  il  Signore:  Voi 
non  vi  inorerete  , nè  verrete  a battaglia 
contro  i vostri  fratelli  i figliuoli  d"  Israe- 
le: torni  ciascuno  a casa  sua  ; perocché 
questa  i cosa  fatta  da  me.  Ascoltano 
quelli  la  parola  del  Signore  , e se  n on- 
darono, come  arena  comandato  loro  il  Si- 
gnore. 

25.  Or  Jeroboam  edificò  Sichem  od 
moine  Ephraim  , e tri  abitò  ; e lasciala 
quella  edificò  Phanuel. 

26.  Andava  però  dicendo  Jeroboam  in 
cuor  suo:  Or  ora  tornerà  il  regno  alla  ca- 
sa di  Vaviddc. 

27.  Se  questo  popolo  va  a Gerusalem- 
me per  offerir  sacri ficii  nella  casa  del  Si- 
gnore, si  volterà  il  cuore  di  questo  popolo 
verso  il  suo  signore  Roboamo  re  di  Giuda, 
e mi  uccideranno,  e torneranno  a lui. 

28.  E dopo  molli  pensieri  fece  fare  due 
vitelli  di  oro,  e disse  al  popolo:  Non  an- 
date più  a Gerusalemme:  ecco  gli  dei  tuoi, 
o Israele  , t quali  ti  trassero  dalla  terra 
di  Egitto. 


Vers.  22.  Il  Siynore  parlò  a Semeja,  ec.  Vedi  quello , che  si  racconta  di  questo  Profeta,  2. 
Parai,  zìi.  1S.  Conviene  , che  egli  avesse  già  credilo  grande  non  solo  presso  il  re  , ma  anche 
presso  lutto  il  popolo  , che  obbedì  a lui , e posò  le  armi. 

Vers.  25,  Edificò  Sichem.  Vale  a dire  la  ristorò  , la  fortificò  , e rabbellì. 

Edificò  Phanuel.  Questa  forte  eliti  era  di  U del  Giordano  : con  qnesta  egli  teneva  in  sogge- 
zione tutto  quel  paese. 

Vere.  28.  Fece  fare  due  vitelli  d' oro.  Fino  a tal  empietà  è trascinato  questo  principe  dalla 
sua  ambizione.  Per  mettere  un  invincibile  ostacolo  alla  riuuione  delle  dieci  tribù  con  Giuda  . 
egli  introduce  tra  queste  I idolatria  , e perchè  i suoi  sudditi  non  vadano  più  a Gerusalemme 
per  adorare  il  vero  Dio,  alza  all’ adorazione  del  popolo  due  vitelli  d' oro  a similitudine  di 
quello  , che  era  stato  l’alto  dagl'  Israeliti  nel  deserto  , e a similitudine  dei  Dio  Apis  adonta 
sotto  tal  figura  nell’  Egitto.  Questo  strano  consiglio  non  solo  gli  fece  perdere  la  proiezione  dì 
Dio  ( il  quale  avendolo  eletto  al  regno , lo  avrebbe  sostenuto  sul  trono , se  ei  non  lo  svesse  ir- 
ritato con  tal  empietà);  mo  alienò  da  lui  oltre  l’ordine  beviiico,  un  grandissimo  numero  d'i- 
sraeliti delle  altre  tribù,  i quali  lutti  si  ritirarono  ne’  paesi  di  Giuda  e di  Beniamin  , e dimi- 
nuirono la  sua  possanza,  e fortificarono  il  suo  avversario.  Vedremo  poi  dalla  serie  dell'  istoria 
quanto  servisse  a lui  questa  infame  politica. 
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29.  Posuitque  unum  in  Bethel  et  al- 
ternai in  Dan. 

30.  Et  factum  est  verbum  hoc  in  pec- 
ca tum;  ibat  enim  populus  ad  adoran- 
dum  vitulum  usque  in  Dan. 

31. *  Et  fecit  Tana  in  e xcelsis, et  sacer- 

doti^ de  extremis  populi , qui  non  erant 
de  filila  Levi.  * 2 . Par . 11. 15. 

32.  Constituitque  diem  solemnem  in 
mense  octavo  , quintadecima  die  meu- 
sis  , in  similitudincm  solemnitatis,  quae 
celebrabatur  in  Juda.  Et  asccndens  alta- 
re , siili ilitcr  fecit  in  Bethel , ut  immo- 
larci vitulis,  quos  fabricatus  filerai  : con- 
sti tu  itquc  in  Bethel  sacerdotes  excelso- 
rum  , quae  fecerat. 

33.  Et  ascendit  super  altare  , quod 
estimerai  in  Bethel , quintadecima  die 
melisi s odavi  , quem  linxerat  de  cordo 
suo  : et  fecit  solemnitatem  filiis  Israel , 
et  ascendit  super  altare , ut  adolerct  in- 
censino. 
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29.  E ne  post  uno  a Bethel  e uno  a 
Dan: 

30.  E questo  fu  occasion  di  peccato  ; 
perocché  il  popolo  andava  sino  a Dan  ad 
adorare  il  vitello. 

31.  Ed  egli  fece  degli  adoratori i nei 
luoghi  elevali , e de' sacerdoti  della  feccia 
del  popolo,  i quali  non  erano  della  stirpe 
di  Levi. 

32.  E stabilì  un  dì  solenne  nell’ ottavo 
mese  a quindici  del  mese , a somiglianza 
detta  solennità.  che  si  celebrava  in  Giu- 
da; e salito  all’  altare,  che  egli  area  fatto 
in  Bethel , vi  immolò  ancor  delle  vittime 
ai  vitelli  fatti  da  lui : e in  Bethel  stabilì 
sacerdoti  de'  luoghi  eccelsi  ertili  da  lui. 

33.  E il  dì  quindici  deli  ottavo  mese , 
giorno , che  egli  di  suo  capriccio  rendè  so- 
tenne  pc  figliuoli  d Israele,  salì  all’altare , 
cui  egli  uvea  eretto  in  Bethtl,  per  abbru- 
ciarvi V incenso. 


Vers.  29.  Uno  a Bethel,  e uno  a Dan.  Belile!  era  a bclleolrionc  di  Gc  usa  lemme  in  disianza 
di  circa  quindici  miglia.  11  luogo  era  celebre  , e Crcqueulalu  per  divozione  a causi  della  vi- 
sione dt  Giacobbe,  l'edi  1.  Beg.  «.  3.  Dan  era  verso  le  sorgenti  del  Giordano,  e ivi  quelli 
della  tribù  di  Dan  avean  collocali  i Teraphim  , e avean  avuto  Mieli»  per  sacerdote  , Jud. 
xviii.  30. 

Vers.  30.  E questo  fu  occasion  di  peccato.  DaJcrohcam  eLbe  principio  in  Israele  la  pubblica 
idolatria  , nella  quale  perseverò  dipoi  l'infelice  popolo  lino  alla  sua  «attività  c dispersione. 

Vers.  31.  E de  sacerdoti . . . che  non  erano  della  stirpe  di  J.cvi.  £ mi  lclie  porzione  di  Le- 
vili dot  elle  però  restare  ucl  reguo  di  Jcroboniu,  i quali  seguirono  la  religione  del  sovrano  ido- 
latra. t edi  Ezcrh.  xtiv.  10. 

Vers  32  .Sloòilì  tm  dì  solenne  nell’ ottavo  mese  , tc.  A imitazione  della  festa  de'  taberna- 
coli, la  quale  si  celebrava  dai  Giudei  nel  settimo  mese. 

Vers.  33.  Sali  all’  aliare  . . . per  abbruciarvi  l’ incenso.  Cosi  egli  pretese  di  riuuiie  nella 
propria  persona  le  due  potestà  , la  civile  c la  sacra  , il  regno  c il  Toiitilicato. 

Capo  DramoUna 


Ua  Profeta  di  Giada  n • trorara  Jcroboim  , predice  la  di»uuxio«e  dell'altare  e la  oaaciU  del  re 
Gioaia.  Alle  prefiliere  del  ■tcdeiimo  * ut  a iuta  la  sudo  di  Jcroboa»  . che  eia  Inaridita  : il  pro- 
feta nei  auo  ritorno  * sccuo  da  ss  Uose  per  ater  diaobbedito  al  comando  di  Die.  Ma  Jeroboaaa 
va  creaceado  octT  empiei*. 


1.  Et  ecce  vir  Dei  venit  de  Juda  in 
sennooe  Domini  in  Bethel  , Jeroboam 
stante  super  altare  , et  thus  jaciente. 

2.  Et  exctamavit  contro  altare  in  ser- 


1.  Quanti'  ecco,  che  un  uomo  di  Dio  ai 
porlo  da  Giuda  a Ilethel  per  ordine  del 
Signore,  mentre  JtnJioam  tiara  all'alta- 
re, e vi  gettala  l incenso. 

2 . E a nome  del  Signore  sciamò  verso 


Vers.  1 . In  uomo  di  Dio  *i  portò  ec.  La  maggior  porle  degl  Interpreti  credi  no  che  quealo 
profeta  Cosse  Addo,  o sio  Jeddo,  come  lo  chiamavano  gli  Ebrei,  di  coi  vedi  2.  Parai.  li.,  28. 
Vers.  2.  Allure,  altare  , ■ . ecco  che  nascerà  ec.  1!  Infoia  per  maggior  enfasi  rii  riga  il  sto 

Bibbia  Eoi.  11.  «U 
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mone  Domini , el  ait  : Aliare , aliare  . 
liaec  dicit  lloininus:  Ecce  lilius  nascetur 
domili  David  , Josias  nomine,  et  immo- 
labit  super  le  sacerdote*  escelsorum , i|ui 
mine  in  te  lliura  succendunt , * cl  ossa 
hominum  super  te  incende!. 

• 4.  Rcg.  23.  16. 

^•Deditque  in  illa  die  sigiami,  diccns: 
Hoc  t, | j | sj»uum  ipiod  locutus  est  Dotni- 
nus:  ecce  aitare  scindctur,  et  etTundetur 
vini»,  qui  in  co  est. 

4.  Cumque  audissct  res  scrmonem  ho- 
minis  Dei  , quem  inelamaverat  contra 
altare  in  Bctliel , evienili t manum  suam 
de  altari  , diccns  : Apprehendito  eum. 
Et  esaruit  manus  cjus  , quam  estende- 
rai contra  clini '■  uec  valuit  rctraliere  eam 
ad  se. 

5.  Altare  quoque  scissum  est,  et  etTu- 
bus  est,  cinis  de  altari  , jusla  signum  , 
quod  praediserat  vir  Dei  in  sermone  Do- 
mini. 

6.  Et  ait  res  ad  virum  Dei:  Depreca- 
re faciem  Domini  Dei  tui.et  ora  prò  me 
ut  restituatur  manus  moa  milii.  Oravit- 
que  vir  Dei  faciem  Domini  , et  reversa 
est  manus  regis  ad  eum  , et  facta  est  si- 
cut  prius  fuerat. 

7.  Locutus  est  autem  res  ad  virum, 
Dei  : Veni  mecum  domum  ut  prandeas  , 
et  dabo  libi  muncra. 

8.  Responditque  vir  Dei  ad  regem  : 
Sidederis  inibì  mediana  partem  domum 
tuae  , nou  veniam  tecum  , nec  rome- 
dam  panein  , ncque  bibam  aquam  in  lo- 
co iato  : 

9.  Sic  cnim  mandatimi  est  milii  in  ser- 
mone Domini  praecipientis  : Non  corne- 


1‘ altare:  Altare,  altare  , quelle  eoe e dice 
il  Signore:  Ecco  che  nascerà  alla  fami- 
glia di  Itaci <1(1  e un  figliuolo  per  nome 
Giosia  , e questi  immoterà  sopra  di  te 
i sacerdoti  de  luoghi  eccelsi , > quali  so- 
pra di  te  linciano  adesso  gl'incensi,  ed  ei 
farà  hnciare  sopra  di  te  le  osta  degli  ve. 
mini. 

3.  E ne  diede  allor  questa  prora , di- 
cendo: Che  il  Signore  sia  quegli,  che  par- 
la, (la  questo  il  vedrete:  ecco  che  l'  altare 
si  squarcerà,  e la  cenere,  che  vi  i sopra, 
ri  spanderà. 

4.  Ma  il  re  udite  le  parole  dell'  uomo 
d\  Dio  dette  ad  alta  voce  contro  I'  altare 
di  Bethel,  stese  la  mano  sua  dall’  altare, 
dicendo:  Prendete  costui.  E la  mano,  che 
egli  area  stesa  contro  di  lui,  si  seccò,  ni 
poli  egli  ritrarla  a se. 

5.  E si  spaccò  ancora  l'  altare , e la 
cenere  dell'altare  si  dispensila  qual  cosa 
era  stala  predetta  in  prova  dall' uomo  di 
Dio  a nome  del  Signore, 

6.  E il  re  disse  all'uomo  di  Dio : Pre- 
ga il  Signore  Dio  tuo  , e fa  orazione  per 
me.  affiochì  siami  renduta  la  mia  mano. 
E i uomo  di  Dio  fece  orazione  al  Signo- 
re, e il  re  riebbe  la  ma  mano  , la  quale 
tornò  qual'  era  prima. 

7.  E il  re  disse  all'uomo  di  Dio:  Vieni 
meco  a casa  a desinare,  e io  li  regalerò, 

8.  Ma  1‘  uomo  di  Dio  rispose  al  re: 
Quando  tu  mi  dessi  la  metà  della  tua  ca- 
sa, non  verrò  io  con  le  , e non  mungerò 
pane,  nè  berò  acqua  in  questo  luogo: 

9.  Perocché  tale  è il  comando  fatto  a 
me  dal  Signore  , che  mi  ha  spedilo:  Tu 


discorso  non  al  re  , ma  all'  aliare,  e predice  la  distruzione  dell'empio  cullo  esercitalo  sopra  lo 
stesso  altare.  Giosia  nacque  circa  trecento  quarant'  aoni  dopo  questa  profezia  ; ma  Dio  , cui 
tulio  è presente  , fa  nominarlo  pel  propria  suo  nome  , e annuncia  tu  qual  modo  quest'  ottimo 
principe  vendicherà  l'onore  del  vero  Dio,  e sterminerà  fino  gli  ultimi  acanzi  dell'Idolatria  in- 
trodotta da  Geroboamo.  Uua  simile  predizione  fatta  in  tal  luogo  e in  tali  circostanze  e in  fac- 
cia al  primo  re  d’ Israele  c a tutta  la  sua  corte,  e accompagnala  da  prodigi  che  ne  vengono  in 
appresso  , dovette  esser  notissima  a tutta  la  nazione  , conte  ne  fu  notissimo  l' adempimento. 
Ella  diviene  perciò  questa  profezia  una  prova  invincibile  della  tara  religione  e della  provvi- 
denza di  Dio  terso  la  Chiesa. 

Vere.  3.  L’ altare  si  ignorerò.  Colia  predizione  di  una  cosa  che  succederà  di  presente  , 
conferma  l' annunzio  delle  cose  avvenire. 

Vers.  fi.  E il  re  riebbe  la  sua  mano  cc.  È ammirabile  la  bonlà  di  Dio  verso  di  questo  prin- 
cipe ; egli  lo  sollecita  a ravvedersi  colle  profezie,  co'  prodigi  , c finalmente  col  restituirli  il  li- 
bato uso  della  sua  mano  ; conlutlociò  Jcrobjam  persistè  nella  sua  orribile  ostinazione. 

Ver».  SI.  Aon  mungerai  pane  , ni  ber  ai  acqua , cc.  Dio  avea  dato  quest'  ordtuc  al  Profeta  . 
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des  panem , neque  bibcs  aquani  , nec 
re  verter  il  per  viam  qua  venisti. 

10.  Abiit  ergo  per  aliam  viam,  et  non 
est  reversus  per  iter  , quo  vencrat  in  Bc- 
thel. 

11.  Prophetes  autom  quidam  senex 
habilabat  in  Bethel  , ad  quem  venerunt 
Olii  sui , et  narraverunt  ei  omnia  opera 
quae  feeerat  vir  Dei  illa  die  in  Bethel  : 
et  verba  quae  locutus  fuerat  ad  regem, 
narraverunt  patri  suo. 

12.  Et  disilcis pater  eorum:  Per quam 
viam  abiit  ? Osteiulcrunt  ei  fìlii  sui  viam, 

Jer  quam  alierai  vir  Dei,  qui  vcneratde 
uda. 

13.  Et  ait  filiis  suis  : Sterilite  milii  a- 
sinum.  Qui  cum  stravissent , asccndit. 

lì.  Et  abiit  post  virum  Dei  et  inve- 
nit  eum  sedentem  subtus  terebintlmm  , 
et  ait  illi  : lune  es  vir  Dei , qui  venisti 
de  Juda?  Respondit  ilio  : Ego  sum. 

15.  Dixibpie  ad  eum  ; Veni  mccum 
domum  ut  comedas  panem. 

16.  Qui  ait  : non  possum  reverti , ne- 
que venire  tecum,  nec  comedam  panem, 
neque  bibam  aquam  in  loco  iato  : 

17.  Quia  locutus  est  Dominila  ad  me 
in  sermone  Domini,  dicens  : Non  come- 
des  panem  et  non  bibes  aquam  ibi , nec 
reverteris  per  viam  , qua  ieris. 

18.  Qui  ait  illi  : Et  ego  propheta  sum 
similis  tui  : et  Angelus  locutus  est  mihi 
in  sermone  Domini,  dicens:  Reduc  eum 
tecum  in  domum  tuam , ut  comcdat  pa- 
nem et  bibam  aquam.  Fefcllit  eum  , 
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non  mungerai  pane  , ni  berai  acqua  , e 
non  tornerai  per  la  strada , che  farai  allo 
andare. 

10.  Egli  adunque  se  n andù  per  istrada 
diverta,  e non  tornò  per  quella,  chi  area 
falla  venendo  a Bethel. 

11.  Or  abitava  a Bethel  un  vecchio 
profeta,  i figliuoli  del  quale  andarono  a 
raccontargli  tulio  quello , che  aveva  in 
quel  dì  fallo  a Bethel  C «omo  di  Dio , e 
riferirono  al  padre  loro  le  parole  , che 
quegli  area  delle  al  re. 

12.  E il  padre  disse  loro  : Per  qual 
parie  se  n e egli  ondalo  ? E i suoi  figli 
gli  addilaron  la  strada,  per  cui  se  n era 
andato  l'uomo  di  Dio  venuto  di  Giuda. 

13.  Ed  egli  disse  ai  suoi  figliuoli:  Am- 
mannikmi  f asino:  e quando  fu  ammali, 
n ito,  et  salì  sopra. 

14.  E andò  dietro  all'  uomo  di  Dio,  e 
Involto  che  sedeva  sotto  «ri  terebinto  , e 
ditsegli:  Se  tu  l’ uomo  di  Dio  renulo  di 
Giuda  ? Rispose  quegli:  Son  io. 

15.  E quegli  disse  a lui:  Vieni  meco  a 
casa  a mangiar  del  pane. 

16.  E quegli  rispose:  Non  posso  I or- 
nar indietro,  nè  venir  con  le  , e io  non 
mungerò  pane , nè  berb  acqua  in  quel 
luogo: 

17.  Perocché  il  Signore  mi  ha  parlalo 
di  sua  propria  bocca,  e mi  ha  dello:  Non 
mangerai  colà  pane , né  berai  acqua  , e 
non  tornerai  per  la  strada , per  cui  sarai 
andato. 

18.  E quegli  disse  a lui:  Io  son  profe- 
ta, come  re'  (u:  e «n  Angelo  ha  parlato  a 
me  a nome  del  Signore  , e mi  ha  dello: 
Ri  menalo  teco  a casa  tua,  affinchè  mangi 
del  pane,  e beva  dell'acqua.  Lo  inganno. 


feflìn  di  mostrare  eoo  quale  orrore  dovesse  riguardarsi  l’empietà  del  re  e della  sua  gente,  colla 
quale  non  vuote  , che  il  Profeta  abbia  veruna  comunicali. joe  ; anzi  come  se  la  strada  stessa  , 
che  menava  a Bethel  fosse  impura  cd  esecrand  i , gli  ordina  di  fsre  altra  via  net  suo  ritorno. 

Yers.  il.  Abitav  i a Bethel  un  vecchio  Profeta,  ec.  Noi  crediamo  con  s.  Agostino,  s.  Giro- 
lamo , Tcodorelo  ed  altri , che  questo  fosse  un  vero  profeta  , un  uomo  pio  e fedele  ; imperoc- 
ché, come  osserva  Tcodorelo  , Dio  par  mesco  di  lui  predine  all'uomo  di  Dio  quello,  che  do- 
ma avvenire  , ed  egli  tredelie  alla  predizione  dello  stessa  uomo  di  Dio  riguardo  a Giosia  ; 
onde  a suoi  figliuoli  ordino,  che  dopo  la  sua  morte  , insilate  con  quello  lo  seppellissero.  Che 
se  s.  Gregorio  e qualche  altro  interprete  lo  ehiaman  profeta  falso  , pussiam  credere  , che  ciò 
intendano  relativamente  alla  menzogna,  di  cui  si  valse  per  indurre  l'altro  a ristorarsi  in  sua 
casa  ; or  non  v’ha  dubbio,  eh*  in  questo  egli  peccò  benché  eoo  buon  animo  e per  compassio- 
ne verso  T uomo  di  Dio  stanco  e alfamalo  mmtissr. 

Vers.  18.  e 19.  Lo  inganni,  e lo  ricondusse,  ec-  Peccò  il  Profeta  che  si  lasciò  svolgere  dalla 
menzogna  s violate  T ordine  espresso  e indubitato  ricevuto  da  Dio  ; egli  sapeva  , che  Dio  è 
verità  ; ma  T uomo  e può  ingannare  e ingannarsi;  e dovea  sospettare , enti  credere  bugiardo  e 
ingannatore  uu  uomo , che  gli  diceva  il  contrario  di  quello , che  gli  area  detto  il  Signore. 
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19.  Et  reduxit  secum  : comedit  ergo 
panetti  in  domo  ejua  et  bibit  aquam. 

20.  Dunque  sederent  ad  mensam,  fa- 
ctus  est  scrino  Domini  ad  prophetam  , 
qui  reduxerat  cum. 

21.  Et  exclamavit  ad  vi  rum  Dei , qui 
venerai  do  «Inda , direna:  Ilacc  dicit  Do- 
minus  quia  non  obediens  fuisli  ori  Do- 
mini, et  non  custodisti  mandatimi , quod 
praecepit  tibi  Domimi*  Deus  tuus  ; 

22.  Et  reversus  es,  et  comedisti  pa- 
nem  t et  bibUti  aquam  in  loco , in  quo 
praecepi  libi  ne  comedcres  panem  , nc- 
que bibcres  aquam  , non  infcretur  cada- 
ver  luum  insepulchnimpalrum  tuonirn. 

23.  Dunque  comcdisset  et  bibisset , 
stravit  asinum  suum  prophetae  , quem 
reduxerat. 

21.  Qui  cum  abiiesct , invenit  eum 
leo  in  via  , et  occidit , et  erat  cada\er 
ejus  projectum  in  itinere  : asinus  autem 
stabat  juxta  illum  , et  leo  slabat  jnxta 
cadaver. 

25.  Et  ecco  viri  transeunlcs  viderunt 
cadaver  projectum  in  via  , et  leonem 
staulem  juxta  cadaver.  Et  venerimi  et 
divulgavorunt  in  rivitato  , in  qua  pro- 
pbetes  ilio  senex  habitabat. 

26.  Quod  cum  audisset  propbcta  ilio, 
qui  reduxerat  eum  de  via  , ait  : Vir  Dei 
est , qui  inobediens  fuii  ori  Domini  . et 
tradidit  eum  Dominus  leoni  , et  confrc- 
git  eum  et  occidit  juxta  vorburn  Domi- 
ni , quod  locutus  est  ci. 


CAP.  XIII. 

19.  E lo  ricondusse  seco:  ed  egli  man - 
gib  del  pane  in  casa  di  lui  , t bevve  deb 
V acqua. 

20.  E mentre  ei  sedevano  a mensa,  il 
Signore  parlò  al  profeta  , che  area  fatto 
tornare  indietro  Ì altro. 

21 . Ed  egli  sciamò  , e disse  all'  uomo 
di  Dio,  venuto  di  Giulia:  Queste  cose  dice 
il  Signore  : Perchè  tu  non  hai  obbedito 
alla  parola  del  Signore , e non  hai  adem- 
pito quello , che  il  Signore  Dio  tuo  ti  co- 
mandò; 

22.  E se  tornato  in  dietro , ed  hai  man- 
giato del  pane,  e bevuto  dell’ acqua  in  «m 
luogo,  dot  io  ti  comandai  di  non  mangiar 
pane,  nè  bere  acqua,  il  tuo  cadavere  non 
sari i portato  nel  sepolcro  de  padri  tuoi . 

23.  Or  quando  il  profeta  che  egli  ave- 
va fallo  tornar  indietro  , ebbe  mangiato 
e bevuto  , quegli  ammanili  per  lui  il  suo 
asino. 

24.  Ed  essendo  egli  parlilo  , un  Itone 

10  incontrò  per  istrada  , e lo  uccise  , c il 
suo  cadavere  restò  a giacif  sulla  strada 
e V asino  stava  presso  di  lui , e il  lione 
presso  al  cadavere. 

25.  Or  avvenne  , che  dei  passeggieri 
osservarono  il  cadavere,  che  giaceva  sulla 
strada,  e il  lione  che  gli  slava  dappresso : 
e andarono  e divolgaron  la  cosa  nella  cit- 
tà, dove  abitava  quel  vecchio  profeta. 

26.  E quel  profeta  , che  lo  avea  fatto 
tornar  indietro  avendo  udito  tal  cosa,  dis- 
se: Egli  è l'  uomo  di  Dio,  che  è stato  di- 
sobbediente alla  parola  del  Signore,  e il 
Signore  lo  ha  dato  in  balìa  di  un  lione  , 

11  quale  lo  ha  lacerato  e ucciso  secondo  la 
parola  detta  a lui  dal  Signore. 


Vera.  20.  /I  Signore  parlò  al  profeta , che  ee.  Alla  stessa  mensa  ( dove  ei  mangiava  contro 
Il  divido  di  Dio)  riceve  il  Profeta  il  suo  gasligo  , c lo  sentenza  di  morte  è intimata  a lui  da 
quello  stesso  , che  lo  avea  indotto  a disobbedire . 

Vers.  24.  l’n  lione  lo  incontrò  , e lo  i irrise.  Incnmprcnsihili  giudizi  di  Dio!  Il  profeta  è uc- 
ciso da  una  fiera  per  uno  , possi» m quasi  dire , non  volontaria  disobbedienza  ; Geroboamo  reo 
di  tali  e tante  empietà  . distruttore  della  religione  , vive  tranquillo.  Chi  non  riconoscerà  in 
questa  condotta  di  Dio  la  infallibil  dimostrazione  delle  rirompcnsc  e delle  pene  della  vita  av- 
venire ? È comune  opinione  de’  Padri , che  la  morte  della  carne  accettata  in  ispirilo  di  peni- 
tenza salvò  lo  spirilo  del  profeta  , opinione  ben  fondata  sulla  Scrittura,  come  notò  s.  Agostino 
De  Cura  prò  Mori.  Gap.  vii.  Fin  qui  volle  Dio  punire  il  suo  servo  , il  quale  non  per  sua  pro- 
pria ostinazione  avea  trasqredito  il  comando,  ma  ingannalo  dalle  menzogne  altrui  credette  di 
obbedire  , allorché  fu  disobbediente,  fhrrocrhi  non  è da  credere,  che  dopo  essere  stato  ucciso  da 
quella  fera  , V ntitma  di  lui  fosse  strascinata  all'  inferno  , mentre  il  corpo  di  lui  fu  custodito 
dallo  stesso  lione  , che  era  slato  il  suo  carnefice  , e rimase  illeso  lo  stesso  asino , che  lo  porta- 
va; il  qual  asino  con  inaudita  intrepidezza  si  stava  in  compagnia  di  questa  bestia  feroce  at- 
torno al  cadavere  del  suo  signore.  Da'  quali  segni  conoscest  chiaramente , come  l'uomo  di  Dio 
fu  temporalmente  punito  finn  alla  morte  , ma  non  dopo  la  morte. 
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27.  Dixitque  ad  filici?  : suo?:  Stornito 
inibì  asinum  : Qui  cum  stravisscnt  , 

28.  Et  ilio  abiissct , invcnit  cadavcr 
ejus  projectum  in  via , et  asinum  et  leo- 
nern  stantcs  juxta  cadaveri  et  non  come- 
di! leo  de  cadavere,  nec  lacsit  asinum. 

29.  Tulit  ergo  proplietes  cadaver  viri 
Bei  et  posuit  illud  super  asinum  . et  re- 
versus  intulit  in  civitatem  proplietae  se- 
nis  , ut  plangcret  eum. 

30.  Et  posuitcadaverejus  in  sepuicliro 
suo  : et  planxerunt  eum  : Heu . heu  mi 
frater  ! 

Si.Cumquc  planxissent  eum,  dixit  ad 
filios  suos  : Cum  mortuus  filerò  , sepe- 
lite  me  in  sepuicliro , in  quo  vir  Dei  se- 
pultus  est  : jiixta  ossa  ejus  ponile  ossa 
mea. 

32.  Profecto  enim  voniet  sermo,  quem 
praedixit  in  sermone  Domini  contra  al- 
tare quod  est  in  Bethel  et  contra  omnia 
fana  excelsorum  , quae  sunt  in  tirbibus 
Samariae. 

33.  Post  verba  liaec  non  est  reversus 
Jeroboam  de  via  sua  pessima,  sede  con- 
trario fecit  do  novissimi?  populi  sacer- 
dote? excelsorum  : quicumquc  volebat 
implebat  mannm  suam  , et  fiebat  saccr- 
dos  excelsorum. 

34.  Et  proptcr  hanc  causano  peccavit 
domus  Jeroboam,  et  eversa  est  et  deleta 
de  superfìcie  terrae. 
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27.  E diete  a tuoi  figliuoli  : Amman* 
ditemi  l asino:  e quando  fu  ammannito, 

28.  Egli  andò,  e trovò  il  suo  cadavere 
gellato  sulla  strada  , e t asino  e il  lione, 
che  stnran  presso  al  cadavere:  il  lione  non 
area  mangialo  il  raeluvere  , ni  fallo  al- 
cun male  all  asino. 

29.  Il  profeta  vecchio  pertanto  prese  il 
cadavere  dell  uomo  di  Dio,  e lo  posesul- 
l asino,  e tornando  indietro  lo  portò  alla 
sua  città  per  piangerlo. 

30.  E pose  quel  cadavere  nella  sua  se- 
poltura: e lo  piansero  dicendo : Ahi,  ahi 
fratei  mio! 

31  .E  dopo  che  l ebber  pianto  disse 
egli  a’  suoi  figliuoli:  Quand’io  sarò  mor- 
to seppellitemi  nel  sepolcro,  in  cui  giace 
l'  uomo  di  Dio  : accanto  alle  ossa  di  lui 
ponete  le  ossa  mie. 

32.  Imperocché  si  verificherà  certa- 
mente la  parola  predetta  da  lui  a nome 
del  Signore  contro  l'  altare , che  I a Be- 
llici, e contro  tutti  gli  adoratori  de  luoghi 
eccelsi,  che  sono  nelle  città  di  Samaria. 

33.  Dopo  tali  cose  Jeroboam  non  ai 
concerti  dalla  sua  pessima  vita  , ma  pel 
contrario  creò  sacerdoti  de  luoghi  eccelsi 
uomini  infimi  del  popolo:  chiunque  vole- 
va si  consacrava  e diventava  sacerdote 
de'  luoghi  eccelsi. 

34.  Così  la  casa  di  Jeroboam  peccò,  e 
fu  distrutta  e sradicata  dalla  superficie 
della  terra. 


Vers.  31.  Seppellitemi  nel  sepolcro  re.  Cosi  cicli  ordinò  affinchè  le  sue  ossa  non  fossero  bru- 
ciate da  Ijiosia  con  quelle  degl  idolatri  , e ottenne  l’ intento,  fedi.  1.  fieg.  vxttt.  18. 

Vers.  33.  .Si  consacrava.  Lettera i nten le  : empievo  la  sua  mano:  frase  usata  sovente,  quando 
si  parla  desacerdoti  dell’ordine  di  Aronne.  Vedi  quello,  che  abbiam  detto,  tu  od.  unii.  41. 

Capo  JDmmuquarto 


Il  profeta  A Uà  Interrogato  dalla  moglie  di  Jeroboam  intorno  al  figliuolo  Abia  che  era  ammalato  le 
predice , che  il  figliuolo  morrà,  e la  casa  di  Jeroboam  sarà  totalmente  «terminati.  Morte  di  Jeroboam, 
a cui  auccede  il  figliuolo  Nadab.  11  re  di  Egitto  seccheggie  le  cesa  del  Signore  in  CeniMlenune.  Morte 
di  Roboemo.  A lui  succede  Abia  ano  figliuolo. 

1.  In  tempore  ilio  aegrotavit  Abia  fi-  1.  In  quel  tempo  Abia  figliuolo  di  Je - 
lius  Jeroboam  ; roboam  si  ammalò . 


Vers.  1 . In  quel  tempo  Abia  ec.  Queste  frasi  w quel  tempo,  in  quei  giorni  sono  spesso  usate 
nella  Scrittura  senza  che  perciò  possa  inferirsene  , che  gli  avvenimenti  , che  seguono  leghino 
assolutamente  co'  precedenti , come  notò  già  s.  Agostino  , de  Coni.  Évangelist.  , lib.  u.  6. 
Quindi  da  varj  Interpreti  la  storia  della  malattia  e deila  morte  di  Abia  è riferita  agli  ultimi 
tempi  del  regno  del  padre  Jeroboam. 


Digitized  by  Google 


240  TERZO  Di' 

2.  Dixitquo  Jcroboam  uxori  suac: Sur- 
ge, et  commuta  iiabitum  , ne  eognosca- 
ris  , quod  li»  uxor  Jeroboam  , et  vaile 
in  Silo  , ubi  est  Abias  proplieta  , qui  lo- 
cutus  est  mibi,  quoti  regnaturus  esscm 
super  populum  lume.  * Sup.  11.  31. 

3.  l olle  quoque  in  manu  tua  decem 
pane»  et  crustuiain  et  vas  mellis  , et  va- 
ile ad  illum  ; ip-e  enim  indicabit  libi , 
quid  evenlurum  sii  pucro  buie. 

4.  Fecit , ut  dixerat , uxor  Jcroboam, 
et  consurgens  abiit  in  Silo  , et  venit  in 
domum  Ahiao  : at  ille  non  poterai  vide- 
ro , quia  caligaverant  oculi  ejus  prac  se- 
nectule. 

5.  Dixit  autem  Domimi»  ad  Ahiam  : 
Ecce  uxor  Jcroboam  ingreditur,  ut  con- 
sulat  te  super  (ilio  suo  , qui  aegrotat  : 
baco  et  haec  loqueris  ei.  Cum  ergo  illa 
intraret  et  dissimularet  se  esse  , quac 
erat, 

6.  Audii  it  Abias  sonitum  pedum  ejus 
introeuntis  per  ostium,  et  ait:  Ingredere 
uxor  Jcroboam  : quaro  aliai»  te  esse  si- 
mula»? ego  autem  missussum  ad  te  du- 
ro» nuntius. 

7.  Vade  , et  die  Jerolioam  : Ilaec  di- 
cit  Dominus  Deus  Israel . Quia  exaltavi 
le  de  medio  populi , et  dedi  te  ducem 
super  populum  meum  Israel  : 

8.  Et  scidi  regnum  dmnus  David  , 
et  dedi  illud  libi  , et  non  fuisti  sicut  ser- 
vo» meus  Da\  id  , qui  custodivi!  manda- 
ta mea , et  secutus  est  me  in  toto  corde 
■uo,  faeiens  quod  placitum  esset  in  con- 
spectu  meo  : 

9.  Sed  operatus  es  mala  super  omneg 
qui  fuerunt  ante  te  : et  fecisti  libi  deos 
alieno»  et  conilatiles  , ut  me  ad  iracun- 
diam  provocare»  , me  autem  projecisti 
post  corpus  tutina  : 

10.  Idcirco  ecce  ego  inducam  mala 
super  domum  Joroboam  , et  percutiam 
de  Jcroboam  mingentem  ad  parietem  et 
clausumetnovissimum  inlsrael:  etmun- 
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2.  E Jemboam  dine  a tua  moglie: 
Va,  cambia  di  rettilo,  affinchè  non  sii  ri- 
conosciuta  per  moglie  di  Jeroboam , e va 
a Silo,  dorè  è Mia  profeta  , il  anale  mi 
predisse  , dì  io  sarei  stato  re  ai  questo 
popolo. 

3.  Preruli  ancora  teco  dieci  pani,  una 
torta  e un  raso  di  miele,  e va  a trovarlo; 
perocché  egli  ti  dirà  quello,  che  abbia  da 
essere  di  questo  fanciullo, 

4.  Fece  la  moglie  di  Jeroboam  quello, 
che  egli  te  area  detto;  e ti  parti , e andò 
a Silo,  e giunse  a rasa  di  Ahia.  Or  egli 
non  polca  cedere,  perocché  se  gli  era  offu- 
scata la  rista  per  la  vecchiezza. 

5.  Ma  il  Signore  disse  ad  Ahia : Ecco 
la  moglie  di  Jeroboam  , la  quale  viene  a 
consultarti  riguardo  al  suo  figliuolo,  che 
é ammalato  : tu  le  dirai  questo  e questo. 
Mentre  adunque  ella  entrava  nasconden- 
do il  suo  essere, 

0.  Senti  Ahia  il  rumor  dei  piedi  di  lei, 
che  entrava  nella  porta  , e disse:  Entra 
pure  moglie  di  Jeroboam : per  qual  moti- 
vo ti  fingi  tuli  altra ? or  tei  son  mandato 
a dirti  catlice  nuore. 

7.  Fa  , e di'  a Jeroboam  : Queste  cose 
dice  il  Signore  Dio  tf  Israele:  lo  ti  ho 
esaltato  dalla  turba  del  popolo  , e ti  ha 
fatto  capo  del  popol  mio  d Israele : 

8.  E ho  spezzato  il  regno  della  casa 
di  Vavidde,  e C ho  dato  a te;  ma  tu  non 
se  stato  quid  fu  il  mio  servo  Davidde,  il 
quale  osservò  i miei  comandamenti,  e se- 
guì me  con  lutto  il  cuor  suo,  facendo  quel- 
lo, che  piaceva  a me: 

9.  Ma  tu  hai  fatto  del  male  più  di  lutti 
quelli,  che  furono  prima  di  le,  e ti  et' fatti 
degli  dei  stranieri  e di  getto  , per  provo- 
care il  mio  sdegno,  e hai  gettato  me  dietro 
alle  lue  spalle; 

10.  Per  questo  ecco  che  io  pioverà  scia- 
gure sopra  la  casa  di  Jeroboam,  e uccide- 
rò della  casa  di  Jeroboam,  fino  i cani  e i 
rinchiusi  e gli  ultimi  d’Israele;  e spazze- 


Vers.  2.  1 a a Silo.  Sito  , benché  fosse  già  nella  porzione  dì  Ephraim  , dovea  essere  allora 
io  dominio  del  re  dì  Giuda.  Jeroboam  nel  pericolo  , in  cui  si  trovava  il  figliuolo,  non  manda 
a consultare  i suoi  sacerdoti,  nC  i suoi  dei  d'  oro  , nia  il  profeta  del  vero  Dio.  It  limore  di  es* 
sere  riconvenuto  da  questo  profeta  per  la  sua  emp  ietà,  lo  ritenne  probabilmente  dall'andare  io 
persona:  manda  perciò  la  maglie  io  abito  di  donna  plebea  e eoo  presenti  appropriati  alla  men- 
tila sua  condizione. 

Vers.  10. 1 rinchiusi  e gli  ultimi  if  I traete.  !V  on  sarà  risparmiata  nè  la  tenera  età,  e i fan- 
ciulli, che  sono  custoditi  nelle  case , uè  il  volgo  imbelle , a cui  suole  perdonare  anche  il  ne- 
mico, Fedi  Deut.  imi.  36. 
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dabo  reliquias  domus  Jeroboam,  ' sicut 
muodari  solet  fimus  usque  ad  purum. 

* Inf.  15.  29. 

11.  Qui  mortui  fuerint  de  Jeroboam 
in  civilate , comedcnt  eoa  canea  : (|ui  an- 
ioni mortui  fuerint  in  agro,  vorabunteos 
avee  coeii  : quia  Domirius  locutua  cat. 

12.  Tu  igitur  surge , et  vaile  in  do- 
mum  tuam  , et  in  ipso  inlroitu  pedum 
tuoruin  in  urbem  , moriclur  puer  , 

13.  Et  planget  euro  omnia  Israel  et 
aepeiiet  : iste  enim  solus  inferetur  do  Je- 
roboam in  sepulchnini.quiaintentiis  est 
super  co  sermo  bonus  a Domino  Deo  I- 
srael , in  domo  Jeroboam. 

H,  Constituit  autem  sibi  Dominus  re- 
geni  super  Israel  , qui  percutiet  domimi 
Jeroboam  in  hac  die  et  in  hoc  tempore  : 

15.  Et  percutiet  Dominus  Deus  Israel 
sicut  moveri  solet  arundo  in  aqua  : et 
evellet  Israel  de  terra  bona  hac  , quam 
dedit  patribus  corum  , et  vcnlilabit  eos 
trans  Aumen  : quia  fecerunt  sibi  iucos  , 
ut  irritarent  Dominum. 

16.  Et  tradet  Dominus  Israel  propler 
peccata  Jeroboam  , qui  peccavi!,  et  pec- 
care fecit  Israel. 

17.  Surrexit  itaque  uxor  Jeroboam  , 
et  abiit  , et  venit  in  Thcrsa  : cumque  il- 
la ingrederetur  linien  domus , puer  mor- 
tuus  est , 

18.  Et  sepelierunt  eum  : et  planxit 
eum  omnis  Israel  juxta  sermonem  Do- 
mini , quem  locutus  est  in  manu  servi 
sui  Ahiae  proplielae. 

19.  Heliqua  autem  verborum  Jero- 
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rt>  gli  aranti  dilla  casa  di  Jeroboam,  co- 
me suole  spazzarsi  lo  sterco  fino  ali  inte- 
ra ripulitura. 

11.  Quelli  della  casa  di  Jeroboam,  che 
morranno  in  città,  saran  mangiali  da  ca- 
ni: e quelli,  che  resleran  morti  in  campa- 
gna, li  divoreranno  gli  uccelli  deli  aria: 
perocché  il  Signore  ha  pailato. 

12.  Tu  pertanto  parti, e vattene  acasa 
tua,  e in  quel  punto,  che  tu  porrai  il  pie- 
de in  citta,  morrà  il  fanciullo, 

13.  E tutto  Israele  lo  piangerà , e gli 
darà  sepoltura;  imperocché  questi  è il  so- 
lo della  stirpe  di  Jeroboam, chasarà  mes- 
so nel  sepolcro  , perchè  in  lui  il  Signore 
Dio  ri  Israele  ha  trovato  del  bene  in  casa 
di  Jeroboam. 

11.  Or  il  Signore  si  è eletto  un  re  per 
Israele,  il  quale  sterminerà  la  casa  di  Je- 
roboam in  questo  dì  e in  questo  tempo; 

15.  E il  Signore  Dio  sconvolgerà  Israe- 
le come  una  canna  è agitata  dalle  acque: 
ed  eslirjierà  Israele  da  questa  buona  terra 
data  da  lui  a padri  loro,  e gli  spargerà 
oltre  il  fiume  , perchè  hanno  dedicali  de 
boschetti  per  irritare  il  Signore. 

16.  E il  Signore  lascerà  in  abbandono 
Israele  pei  peccati  di  Jeroboam,  il  quale 
peccò  e fece  peccare  Israele. 

17.  Si  partì  adunque  la  moglie  di  Je- 
roboam, e se  n'  andò  a Tliersa  , t mentre 
ella  metleca  il  piede  sulla  soglia  di  casa, 
il  fanciullo  mori, 

18.  E lo  seppellirono:  e tutto  Israele  lo 
pianse  secondo  la  parola  detta  dal  Signore 
per  bocca  di  Mia  profeta  suo  seno. 

19.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Jero- 


Vera.  18.  Perchè  in  lui  il  Signore  ha  trovato  ilei  bene.  Questo  giovane  principe  non  dolca 
essere  simile  al  padre.  Gli  Ebrei  dicono,  che  egli  atterrala  le  mura  e gli  steccali  falli  dal  pa- 
dre per  impedire  , che  i suoi  sudditi  non  andassero  ad  adorare  il  Signore  a Gerusalemme.  .Via 
l'autorità  di  tali  storici  t troppo  screditala.  La  scriltura  non  ispiega  quello  eh'  ci  facesse  da 
meritare  i)  gradimento  di  Dio. 

Vers,  14.  In  questo  ài  e in  questo  tempo.  Vale  a dire  fra  poco  , tn  breve  , lo  che  dimostra  , 
che  questo  fallo  appartiene  al  line  della  vita  di  Geminiamo. 

Vere.  18.  (tir  spargerà  oltre  il  fumé.  Di  là  dall'  Eufrate.  Dio  iflelluh  le  sue  minacce  per 
meno  di  Theglatphalassr . e di  Salmanasar. 

Vere.  17.  Se  n andò  a ’l  hersa.  Tliersa  città  amenissima  , dove  Jeroboam  dovea  Tare  allora 
la  sua  residente.  Pei  I.XX.  ella  c delta  Semita. 

E mentre  ella  metteva  il  piede  sulla  soglia  di  casa  , ec.  All'Olio  detto  il  profeta  , vira.  13  , 
che  Abia  sarebbe  morto  noi  tempo  appunto  , che  la  moglie  di  Jeroboam  arr.  libo  posto  il  piede 
in  città  , e dicendosi  sdosso  , che  quegli  mori , mentre  quella  poneva  il  piede  sulla  seghi  di 
casa  , si  può  quindi  inferire , clic  la  rasa  del  re  fosse  c ontigua  ella  porta  della  città  , dove  so- 
ler ratinarsi  il  popolo  , e ti  amministrava  la  giustizia. 
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boam  , quomodo  pognaverit , et  quomo- 
do  regnaverit  , ecce  scripta  sunt  in  libro 
verborutn  dierum  regtim  Israel. 

20.  Dies  autem  , quibus  regnavit  Je- 
roboam  , viginti  duo  anni  sunt  : et  dor- 
mivit  temi  patribus  suis  : regnar  itque 
Nadab  (ilius  ejus  prò  eo. 

21.  " Porro  Koboam  filius  Salomonis 
regnavit  in  Juda.  Quadraginta  et  unius 
anni  erat  Koboam  , cum  regnare  coepis- 
set:  decem  et  septom  aimos  regnavitin 
Jerusalem  civitale  , <|uam  elegit  Domi- 
nus  . ut  ponerct  nomcn  suum  ibi  , ex 
omnibus  tribubus  Israel.  Nonien  autem 
matris  ejus  Naama  Amnionitis. 

• 2.  Par.  12.  13. 

22.  Et  fecit  Judas  mainili  coram  Do- 
mino , et  irritaverunt  eum  super  omni- 
bus quae  fecerant  patres  eorum  in  pec- 
cati! suis  , quae  |H'cca\erunt. 

23.  jEdiOcaveruDt  enim  et  ipsi  sibi 
aras  et  statuas  et  lucos  , su|>er  omitcm 
collem  excelsum.etsubler  omnem  arbo- 
rem  frondosam. 

24.  Sed  et  effoeminati  fuerunt  in  ter- 
ra , feceruntquc  omnos  aliominationea 
gentium , quas  atlrivit  Dominus  ante  (a- 
ciem  Gliorum  Israel. 

25.  In  quinto  autem  anno  regni  Ro- 
boam  . ascendi!  Scsac  rex  jEgypti  in  Je- 
rusalem , 

20.  Et  lulit  thesaurus  domus  Domini, 
et  thesauros  regios  et  universa  diripuit:* 
sciita  quoque  aurea  , quae  fecerat  Salo- 
mon: ' Sup.  10.  16. 

27.  Pro  quibus  fecit  rex  Koboam  scu- 
ta  aerea  , et  tradidit  ea  in  mauum  du- 


boam  e le  tue  guerre , e in  guai  modo  ei 
regnane,  tulle  queste  cote  tolto  scritte  nel 
Giornale  de  re  d‘  Israele. 

20.  E la  durata  del  regno  di  Jeroboam 
fu  di  rentidue  anni;  e si  addormento  coi 
padri  tuoi:  e gli  succedette  nel  regno  Na- 
dab suo  figliuolo. 

21.  Roboamo  poi  figliuolo  di  Salomone 
regnò  in  Giuda.  (Juarantun  anno  acca 
Jloboaino , quando  cominciò  a regnare:  e 
regno  diciassette  anni  in  Gerusalemme 
città  eletta  dal  Signore  tra  tutte  le  tribù 
d' Israele,  per  istubilirvi  il  suo  nome.  La 
madre  sua  chiamatasi  Naama  , ed  era 
Ammollita. 

22.  E Giuda  fece  il  male  al  cospetto 
del  Signoie,  ed  essi  lo  irritarono  più  di 
quello,  che  acesser  fatto  con  tutte  le  loro 
male  opere  i padri  loro. 

23.  Perocché  eglino  pure  si  eressero  al- 
tari e statue  e boschetti  sopra  tutte  le  alte 
colline,  e sotto  ogni  albero  ombroso. 

24.  E oltre  a questo  frant  i nel  paese 
de'  glorimi  effeminati,  i quali  rinnovel- 
laron « tutte  le  abbominaoioni  delle  genti, 
le  quali  il  Signore  distrusse  all'  arrivo 
de  figliuoli  d' Israele. 

25.  Or  l'anno  quinto  del  regno  di  Ro- 
boamo,  Sesac  re  di  Egitto  venne  a Geru- 
salemme, 

26.  E portò  ria  i tesori  della  casa  del 
Signore  e i tesori  del  re,  e depredo  ogni 
cosa  e fino  gli  scudi  d’  oro  fatti  da  Sa- 
lomone : 

27.  In  vece  de  quali  il  re  Roboasno 
fece  degli  scudi  di  bronzo  , e li  pose  nelle 


Vers.  22.  E Giuda  fece  il  male  ec.  Per  ire  anni  Roboamo  , e il  suo  popolo  coosen aroo  la 
fede  e il  culto  del  vero  Ilio  , 2.  Parai.  xi.  17.  Credevi  , che  la  madre  di  Roboamo  , che  era 
Ammonita  corrompesse  il  principe  , i cattivi  esempi  del  quale  influirono  nel  popolo. 

Vera.  21.  /trinici  nel  {mete  de' giovani  effeminati.  Si  consacravano  alle  oscene  deità  demen- 
tili non  solo  le  donne,  ma  anche  gli  uomini,  c questa  abbonirne! ole  infamità  fu  imitata  anche 
dagli  Ebrei  più  volte  , come  vedremo.  Ed  ella  è una  terribile  , ma  giusta  petia  per  quitti , i 
quali , come  dice  1'  Apostolo  , cangiano  la  gloria  dell'  incorruttibile  Lio  per  la  figura  di  un 
simulacro  . . ■ per  la  guai  cosa  gli  abbandona  Iddio  ai  desidera  del  loro  cuore  , alla  immon- 
dezza . . . a un  reprobo  sento  , ori  de  facciano  rote  non  convenevoli.  Vedi  Roman,  1.  23,  21. 
26.  27.  28.,  e quello  ebe  ivi  si  è detto. 

Vers.  25.  Sejac  re  d'  Egitto  eeime,  ec.  Vedi  2.  /Virai,  ut.  Fui  essere,  che  Sesac  ai  movesse 
ad  istigazioue  di  Jeroboam  suo  amico  e parente.  1)«  quello,  che  diersi  uel  versetto  28.  si  vede 
che  Roboamo  dopo  aver  provati  gli  effetti  dell'  ira  di  Dio  per  maoo  di  Sesac  , cominciò  a fre- 
quentare il  tempio  forse  più  per  timore,  che  per  vera  conv  ersione  di  cuore  : imperocché  coche 
dipoi  si  legge  , che  egli  fece  il  male,  e non  ritolte  il  cuor  suo  a cercar  il  Signoie , S.  Par»!, 
xti.  14. 
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cum  sculariorum  et  eorum  , quia  excu- 
babant  ante  ostium  domus  regia. 

28. Curaque  ingrederetur  rex  in  do- 
mimi Uomini , portabant  ea  , qui  praee- 
undi  babcbant  oìEcium  : et  postea  re- 
portabant  ad  armamentarium  scutario- 
rum. 

29.  Reliqua  autem  sermonum  Roboam 
et  omnia  , quac  fecit , ecce  scripta  sunt 
in  libro  sermonum  regum  dicruin  lud». 

30.  Fuitque  bellum  inter  Roboam  et 
Jeroboam  cunctis  diebus. 

31.  Dormivitque  Roboam  cum  patri- 
bus  suis  , et  sepultus  est  cum  eis  in  ci- 
vitate  David  : nomen  autem  matris  ejus 
Naarna  Ammonilis  : et  regnavit  Abiam 
fiiitts  ejus  prò  eo. 


24» 

mani  dei  capitani  delle  guardie  e di  quel- 
li, che  facevano  sentinella  dinanzi  alla 
porla  della  casa  del  re. 

28.  E quando  il  re  entrava  nella  casa 
del  Signore  li  portavano  quelli , che  do- 
vean  precederlo  ; e poi  li  riportavano  al- 
l'arsenale delle  guardie. 

29.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Roboa- 
m o e tutto  quello  , eh’  ei  fece  , sta  scritto 
nel  Giornale  delle  cose  de  re  di  Giuda. 

30.  E fu  guerra  continua  tra  Roboatno 
e Jeroboam. 

31  .E  Roboamo  si  addormentò  co'  pa- 
dri suoi,  e fu  con  essi  sepolto  nella  città 
di  Davidde:  il  nome  poi  di  sua  madre  fu 
Naama,  ed  ella  era  Ammonita.  E il  suo 
figliuolo  Abiam  fa  suo  successore  nel  regno. 


Yers.  30.  Fu  guerra  continua  ec.  Jeroboam  e Roboamo  risserò  sempre  come  nemici,  facendo 
I'  noo  all' altro  tutto  il  male,  che  poteva  , heochè  non  sempre  atessero  eserciti  iu  campagna. 
Roboamo  poli  dimenticarsi,  o dispreizare  il  divieto  di  Dio.  3.  Re g.  iti.  24.  e forse  Jeroboam 
talora  lo  attaccò , nel  qual  caso  non  era  proibito  a lui  di  difendersi. 
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All'  ampio  » di  Giuda  Ab**,  auceede  il  pio  re  Aaa  ano  figliuolo,  ti  quale  cogli  ajoti  di  Bauadad  re  dalla 
Siria  fa  guerra  a Baaau  re  d' Israele.  Al  re  Asa  eaccrde  il  figlinolo  Juwphat.  Basar  uccide  Nadab 
figliuolo  di  Jeroboam  eoo  (ulta  la  «uà  schiatta,  e regna  iu  sua  reco  sopra  Israele  por  vent. quat- 
tro ausi  un  empio  , che  succede  e un  empio. 


1.  Igitur  in  octavo  decimo  anno  regni 
Jeroboam  filli  Nabat , regnavit  Abiam 
super  Judam. 

2. Tribus  anuis  regnavit  in  Jerusalem: 

‘ nomen  matris  ejus  Maaclta  Alia  Abes- 
salom.  ' 2.  Par.  13.  2. 

3.  Ambulavitque  in  omnibus  peccatis 
patris  sui  , quae  fecerat  ante  cum  : nec 
eralcor  ejus  pcrfectum  cum  Domino  Deo 
suo  , sicut  cor  David  patris  ejus. 

ir.  Sed  propter  David  dedit  ci  Domi- 
nus  Deus  suus  luccruam  in  Jerusalem , 
ut  suscitarci  filium  ejus  post  eum  , et 
statuerct  Jerusalem  ; 

S.  Eo  quod  fecisset  David  rectum  in 


1.  Il  diciottesimo  anno  del  regno  di  Je- 
roboam figliuolo  di  Nabat  regnò  Abia  so- 
pra Giuda. 

2.  Ei  regnò  Ire  anni  in  Gerusalemme: 
sua  madre  chiamavasi  Maacha  figliuola 
di  Abessalom. 

3.  Ed  egli  imitò  in  lutto  i peccati  fatti 
dal  padre  suo  prima  di  lui;  e il  suo  core 
non  fu  sincero  verso  il  Signore  Dio  suo, 
come  il  cuore  di  Davidde  suo  padre. 

4.  Ma  per  amor  di  Davidde  il  Signore 
Dio  suo  gli  diede  una  Zampano  in  Geru- 
salemme, suscitando  dopo  di  lui  il  suo  fi- 
gliuolo, e lenendo  in  piedi  Gerusalemme: 

5.  Perocché  Davidde  acca  operalo  ret- 


Vers.  2.  Sua  madre  chiamavasi  Maacha,  ed  era  figliuola  di  Abessalom.  Abessalom  è lo 
stesso  , ebe  Absalom  , e figliuola  di  Absalom  figliuolo  di  Davidde  era  la  madre  di  Abia  ae- 
rando la  più  comune  opinione.  Ella  è detta  Thamar  2.  Ile g.  ttv.  27  ; ma  non  e rosa  nuova 
nelle  Scritture,  che  una  stessa  persona  abbia  due  nomi,  e forse  Thamar  portava  anche  il  nome 
di  Maacha  in  memoria  dell'avola  madre  di  Absalom.  Giuseppe  Ebreo  però  suppone,  eh* Maa- 
rha  fossa  non  figliuola,  ma  nipote  di  Absalom,  essendo  figliuola  di  Thainar  maritata  ad  Urici, 
«mie  afferma  I"  .lesso  Giuseppe  Antig.  viti.  3.  l edi  2.  Farai,  ziti,  2. 

Dibbitt  Voi,  li,  32 
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ocnlis  Domini,  et  non  declinasse!  ab  om- 
nibus , quae  praeceperat  ei  cunei is  din- 
bus  vitac  suae  , ’ escepto  sermone  U- 
riaeHethaei.  ' 2.  Reti.  il.  4. 

0.  Allamen  bcllnm  fuit  inter  ltoboam 
et  Jerolmam  , onini  tempore  vitae  ejus. 

7.  Kcliqua  auleni  sermonem  Abiam  et 

omnia  , ipiae  ferii.  * nonne  liacc  script! 
sunt  in  libro  verborum  dierum  repumJu- 
da?  Fuitque  praelium  inter  Aliiam  et  in- 
ter Jeroltoam.  * 2.  Par.  13.  3. 

8.  Et  dormivit  Abiam  cum  patrihus 
suis , et  sepelieruut  rum  in  civitate  Da- 
vid : r cenai  itone  Asa  fìlius  ejus  prò  co. 

• 2.  Par.  li.  1. 

9.  In  anno  ergo  vipesimo  Jeruboam 
regi»  Israel  , regnavit  Asa  rei  Juda  , 

10.  Et  quadrapinta  et  uno  anno  regna- 
vit in  Jertisalem.  Nomen  matris  ejus 
Maacha  , filia  Abessalom. 

11.  Et  ferii  Asa  recium  ante  conspe- 
ctum  Domini  , sicut  Da\id  pater  ejus: 

12.  Et  abstulit  rfloeminatos  de  terra, 
purgavitquc  universas  sordca  idoloruni , 
quao  fecerant  patres  ejus. 

13.  lnsuporet  Alaachara  matrem  suam 
amovit,  ne  essct  prfnceps  in  sacris  Pria- 
pi  et  in  luco  ejus  . quein  consccraverat: 
subvertitque  spoetimi  ejus  , et  confregit 
simulacrum  turpissimi!»  , et  combussit 
in  torrente  Cedron  : 

li.  Eccelsa  auteni  non  abstulit.  Ve- 


t a mente  negli  occhi  del  Signore,  e non  avea 
traviato  in  nulla  da’  tuoi  comandamenti 
per  tutto  il  tempo  di  sua  vita  , eccettuato 
il  fatto  di  Uria  di  JJeth. 

(ì.  Fu  pero  guerra  tra  Roboamo,  « Jt- 
rtboam  finché  quegli  visse, 

7.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  A- 
bia  e tutto  quello  , eh'  ei  fece  non  è egli 
scritto  nel  Giornale  delle  cose  de’  re  di 
Giuda  ? E vi  fu  battaglia  ira  Abia  t Je- 
roboam. 

8.  E Abia  si  addormentò  co * padri 
suoi,  e lo  seppellirono  nella  città  di  Da- 
vidde:  e Asa  suo  figliuolo  gli  succedette 
ticl  regno. 

9.  L anno  ventesimo  adunque  del  re- 
gno di  Jeruboam  re  d'  Israele , regnò  Asa 
re  di  Giuda , 

10.  E regnò  quarant  un  anno  in  Ge- 
rusalemme: la  sua  madre  ebbe  nome  Man- 
etta, ed  era  figliuola  di  Abessalom. 

11  .E  Asa  fece  quel,  che  era  giusto  nel 
cospetto  del  Signore , come  Davidde  suo 
padre. 

12.  E tolse  via  dal  paese  gli  effemini- 
noti, e lo  purgò  da  tutte  le  sozzure  degli 
Idoli  fabbricati  da’ padri  suoi. 

13.  E oltre  a questo  si  levò  d"  intorno 
sua  madre  Maacha  , affinchè  non  fosse 
sacerdotessa  nelle  cerimonie  di  Priajto  e 
del  bosco,  che  ella  gli  avea  consacrato:  ed 
ei  rovinò  la  sua  spelonca,  e spezzò  V in- 
famissimo simulacro  , e lo  bruciò  presso 
al  torrente  Cedron. 

11.  Ma  non  tolse  i luoghi  eccelsi : per 


Vers.  6.  Fu  perb  guerra  tra  Euioatno  e Jeruboam.  Alcuni  pretendono , che  in  vere  di  Js- 
robuam  si  debba  sostituire  Asa.  ma  non  veggo  questa  necessità.  Il  sacro  storico  avendo  dello 
che  Dio  avea  voluto  per  amor  di  Davidde  sostenere  in  pii  di  la  famiglia  regnante  in  Giuda  , 
soggiunge  , che  questo  regno  non  ebbe  mai  pace  con  Jeruboam  , non  volendo  Dio  lasciare  im- 
punite le  iniquità  di  Roboamo. 

Vers.  7.  E vi  fu  battaglia  tra  Abia  , ee.  Vtd.  2.  Parai,  un.  22.  23. 

Vcrs.  13.  Si  levò  d' intorno  ec.  L’Ebreo:  Ilmosso  dalla  padvonansa  -,  le  tolse  I’  autorità  , 
che  a\ca  come  madre  del  regnante. 

Affinchè  non  fosse  sacerdotessa  nelle  cerimonie  di  Priapo.  Priapo  dio  dell'Impurità.  Fa  or- 
rore il  sentire  una  rrgina  del  sangue  di  Davidde  non  solo  render  cullo  a quella  infame  divi- 
nità, ma  farsi  capo  delle  altre  donne  consacrate  allo  stesso  Priapo. 

Vers.  14.  Ma  non  tolse  i luoghi  eccelsi.  Egli  tolse  gli  altari  c le  statue  de’falsi  pei,  dequali 
era  pieno  allora  il  paese , 2.  Farai,  uv.  2 ; ma  o non  ardi  di  tentare  , o non  potè  venire  a 
capo  d'impedire  , che  i Giudei  non  andassero  a far  orazione  , e ad  offerir  sacriti/ ii  tu  quei 
luoghi  eccelsi  consacrati  di  lunga  mano  al  vero  Dio  e tollerati  Imo  a tanto  che  non  fu  fatto  il 
tempio  di  Gerusalemme.  1 migliori  prìncipi  sono  talora  costretti  a dissimular  certi  mali  for- 
temente radicati  nel  popolo  , per  timore  di  non  compromettere  ed  esporre  al  disprezzo  l'auto- 
rità, c d’incorrere  in  mali  maggiori. 

Per  altro  il  cuore  di  Asa  fu  perfetto  inverso  il  Signore.  Fu  perfetto  nella  fede  c nel  cullo 
del  vgro  Dio.  Questo  elogio  pero  nou  vuol  dire  eh’  ei  non  peccale  in  altre  cose,  e pur  troppo 
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tuml»men  cor  Afa  perfcctum  orai  cum 
Domino  cimeli?  diebus  sui?. 

15.  Et  intulit  ea  , quac  sarrificavrrat 
pater  suus  , et  voverat , in  domum  Do- 
mini argentino  et  aurum  et  vasa. 

16.  Belluin  autem  erat  inter  Asa  et 
Bassa  regetn  Israel , cunclis  diebus  eo- 
rum. 

17.  ' Ancendit  quoque  Baasa  rei  Israel 
io  Judam , et  aedificavit  Bama  ut  non 
posset  (|uispiam  egrcdi , vel  ingredi  de 
parte  Asa  regia  Juda.  * 2.  Par.  16.  1. 

18.  Tollens  ilaque  Asa  omne  argen- 
timi et  aurum,  quod  remanserat  in  the- 
sauris  domus  Domini  et  in  Ibcsauris  do- 
mila regiae  , dedit  illud  in  manna  servo- 
rum  morirai , et  miait  ad  Benadail  fìlium 
Tabremon  Olii  Hezion  , regem  Syriae  , 
qui  habitabat  in  Damasco , direna  : 

19. Foedua  est  inter  me  et  te,  et  inter 
patroni  menni  et  patrem  tuum  : ideo  mi- 
si tibi  mimerà  , argentimi  et  aurum  , et 
peto  , ut  venia»  , et  irrilum  faciaa  foe- 
dus  , quod  habes  cum  Baasa  rege  Israel, 
et  recedat  a me. 

20.  AquieacensBenadad  regi  Asa,  mi- 
sit  principes  esercito»  sui  in  civitatcs  I- 
srael , et  pereusserunt  Altion  et  Dan  et 
Abeldomum  .Maaclia  et  universamOenne- 
roth , omnem  scilicet  tcrram  Nepbthali. 

21.  Quod  cum  audisset  Baasa  , inter- 
misit  aedificare  ltama  , et  rerversus  est 
in  Thersa. 

22.  Hex  autem  Asa  nunlium  misit  in 
omnem  Judam,  direna:  Nemo  sit  excu- 


S5t 

altro  il  cuore  ili  -4sa  fu  perfetto  ine  cria  il 
Signore  per  tulio  il  tempo  ili  sua  cita. 

15.  Eil  ci  portò  nella  cara  del  Signore 
le  cose  consacrate  , e offerte  in  roto  dal 
padre  suo,  l' argento,  I oro  e i rati. 

16.  E fu  guerra  tra  Asa  e Baasa  re  di 
Israele  per  lutto  il  tempo  della  loro  vita. 

17.  E Baasa  re  d’ Israele  ti  avanzò 
ancora  nel  jiaese  di  Giuda,  ed  edificò  Ba- 
ni a,  affinchè  insilino  potesse  andare,  e ve- 
nire dalla  paste  di  Asa  re  di  Giada. 

18.  Quindi  è , che  Asa  preso  tulio  lo 
argento  e C oro  , che  era  rimato  ne' tesori 
della  casa  del  Signore  e ne  tesori  della 
casa  reale,  lo  messe  in  mano  de’suoi  ser- 
ri, e li  mandò  a trovar  II enadad  figliuo- 
lo di  Tabremon  figliuolo  di  Hezion , re 
della  Siria,  che  abitava  in  Damasco,  per 
dire  a lui: 

19.  Siamo  confederati  io  e tu  e il  pa- 
dre mio  e il  padre  tuo:  per  questo  io  ti 
mando  in  dono  dell'  argento  e dell'oro,  e 
ti  prego  ili  venire,  e rompere  la  confede- 
razione, che  hai  con  Baasa  re  i'  Israele, 
ond'  egli  si  ritiri  da  me, 

20.  Benadad  si  prestò  a desiderii  del 
re  Asa,  e spedi  i capitani  del  suo  eserci- 
to contro  le  città  d’  Israele,  cd  espugna- 
rono Ahion  e Dan  e Abelcasa  di  Maarha 
e tutto  il  territorio  di  Cenneroth  cale  a 
dire  tutta  la  terra  di  Nephtali. 

21.  Udito  ciò  Baasa  tralasciò  di  edi- 
ficare Rama,  e se  ne  tornò  a Thersa, 

22.  E il  re  Asa  spedi  suoi  messi  per 
tulio  il  paese  di  Giuda  a dire:  Nissuno 


egli  peccò  ; ma  ci  dà  fondamento  per  credere  , che  fece  penitenza  delle  sue  colpe , 2.  Parai. 
xti.  7.  10. 12. 

Vera.  15.  Portò  nella  caia  del  Signore  le  cote  consacrate  . . . dal  padre  suo.  Abia  padre  di 
Asa  aven  fatto  voto  di  offerire  queste  cose  al  Signore  al  tempo  della  uatteglia  che  fu  tra  lui  e 
Jeroboani  , nella  quale  Dio  gli  diede  miracolosamente  la  littoria,  2.  Parai,  xv.  18. 

Ver*.  17.  Affinchè  m'Mrmo  poiesse  andare  evenire  dalla  parte  del  re  Asa.  Rama  ftt  fabbri- 
cata iu  un  luogo  assai  rilevato,  e dominava  alle  gole  de'  monti,  pe'quaH  era  il  passo  dal  paese 
d’Israele  in  anello  di  Giuda.  Baosa  volle  rompere  ogni  commercio  tra'  suoi  sudditi  e i Giudei 
perchè  essendo  cresciuto  di  riputazione  c di  forze  il  re  Asa,  molti  Israeliti  passavano  nel  paese 
di  Giada. 

Ver».  18.  Benadad  ,. . figliuolo  di  Hezion.  Benadad  era  nipote  di  Hezion  , che  è quel  Ra- 
ion . di  cui  (ariosi  di  sopra  eap.  zi. 

Ver».  20.  Abelcasa  di  Afaacha.  Ovvero  Abel  beth-Maacha.  Ella  è chiamata  Abel-marim 
2.  Parai.  iti.  A. 

E tatto  ti  territorio  di  Cenneroth.  Tutto  il  paese  intorno  al  mare  di  Ccooero'.h  o sla  di  Ti- 
beriade. 

Vers.  22.  Ninuno  goderà  awt*  rione.  Si  trattava  di  assicurare  le  frontiere  del  regno  col  for* 


Digitized  by  Google 


rmi)  dk'  ie  a».  *v« 


8S2 

aatus:  ci  tuli-nini  lapidea  de  Rama,  et 
Ugna  ejus  , quibus  aedi  fica  vorat  Baasa  , 
et  exlruxit  de  cis  rea  Asa  Gabaa  Benia- 
min  et  Maspha. 

23.  Reliqua  autem  omnium  sermo- 
num  Asa  et  universac  fortitudinis  ejus 
et  cuncta,  quac  feeit,  et  civitatcs,  quas 
exlruxit,  nonne  liaec  scripta  sunt  in  li- 
broverborum  dierum  regum  J lieta  "f  Ve- 
rumtamen  in  tempore  senoctutis  suae 
doluit  pedes. 

21.  Et  dormivit  eum  patribus  suis, 
et  sepultus  est  eum  eis  in  civilatc  Da- 
vid patris  sui.  ’ Regnavitque  Josaphat  fi- 
lius  ejus  prò  co.  " 2.  Par.  17.  1. 

23.  Nadab  vero  filiusJeroboam  regna- 
vtt  super  Israel  anno  secondo  Asa  regis 
Juda:  regnavitque  super  Israel  due  bus 
annis. 

26.  Et  fecit,  quod  malum  est  in  con- 
spectu  Domini,  et  ambulavi!  in  viis  pa- 
tris sui  et  in  pcccatis  ejus,  quibus  (lec- 
care fecit  Israel. 

27.  lnsidiatus  est  autem  in  Baasa  fi- 
lius  Aliiac  de  domo  Issacbar,  et  pcrrus- 
sit  eum  ioGebbetfion,  quac  est  urbs  Plii- 
listbinorum  : siquidem  Nadab  et  omnis 
Israel  obsidebant  Gebbetbon. 

28  lnterfccit  ergo  illuni  Baasa  in  an- 
no tertio  Asa  regis  Juda , et  regnai it 
prò  eo. 

29.  Cumque  regnassel,  *percussit  om- 
nem  domum  Jeroboam  : non  dimisit  ne 
unam  quidem  animain  de  semine  ejus, 
donec  deleret  eum,  juxta  verbum  Domi- 
ni, quod  locutus  fin-rat  in  manu  ser- 
vi sui  Ahiae  Silonitis, 

• Infr.  21.  22.  -f-  Sup.  14.  10. 

30.  Proptcr  peccata  Jeroboam  , quno 
pcccaverat , et  quibus  peccare  fcccrat 
Israel:  et  propter  delictum,  quo  irrita- 
verat  Dominum  Deum  Israel. 

31.  Reliqua  autem  sermonum  Nadab 
et  omnia,  quae  opcratus  est,  nonne  haec 
scripta  sunt  in  libro  verborum  dierum 
regum  Israel  ? 

32.  Fuitque  bellum  inter  Asa  et  Baa- 
sa regem  Israel,  cunctis  diebus  corum. 


goderà  tsens ione.  E p reterò  le  pietre,  e i 
legnami  adoperati  dei  Baata  agli  edifieii 
di  Rama  , e con  etti  il  re  Aia  fabbricò 
Gabaa  di  Beniamin  e Maspha. 

23.  Il  retto  poi  delle  azioni  di  Aia  e 
tutte  le  imprese  di  lui  e tutto  quello,  che 
egli  operò,  e le  città  fondate  da  lui,  que- 
ste cote  non  ton  elleno  scritte  nel  Diario 
de'  re  di  Giudal  Ma  egli  in  sua  vecchia- 
ia patì  di  male  di  gambe. 

24.  Fj  si  addormentò  co' padri  suoi,  s 
fu  sepolto  con  essi  nella  città  di  Davidde 
suo  /ladre.  E Josaphat  tuo  figliuolo  gli 
succedette  nel  regno. 

25.  E Nadab  figliuolo  di  Jeroboam  re- 
gnò sopra  Israele  il  secondo  anno  di  Asa 
re  di  Giuda  : e regnò  sopra  Israele  per 
due  anni. 

26.  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore , e seguì  le  tracce  di  suo  padre  e 
i peccati , à quali  quegli  area  indotto 
Israele. 

27.  Ma  Baasa  figliuolo  di  Ahia  della 
tribù  d' Issacbar  gli  tese  insidie,  e lo  uc- 
cise presso  Gebbelhon  città  de’  Filistei  ; 
perocché  Nadab  e tutta  Israele  erano  al- 
1 assedio  di  Gebbelhon. 

2S.  Baasa  dunque  lo  uccise  Calino  ttr- 
zo  di  Asa  re  di  Giuda,  e succedette  a lui 
nel  regno. 

29.  E divenuto  re  sterminò  tutta  la 
casa  di  Jeroboam  : non  lasciò  anima  di 
quella  stirpe,  ma  la  distrusse  interamente 
secondo  la  parola  detta  dal  Signore  per 
mezzo  di  Ahia  Stiantici  suo  serro: 


30.  ( E ciò  ) in  pena  de'  peccati , che 
area  commessi  Jeroboam  , e area  fatto 
commettere  ad  Israele,  e per  la  iniquità, 
colla  quale  area  irritato  il  Signore  Dio 
d’ Israele. 

31.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di 
Nadab  e tutto  quello,  eh'  egli  operò,  non 
«arò  egli  scritto  nel  Diario  de' re  d’Israele ? 

32.  E fu  guerra  tra  Aia  e Baata  n 
d’Israele  per  tutta  la  loro  vita. 


tlficarc  Gabaa  e Maspha.  Quindi  A si  chiama  tulli  al  lavoro  , e dichiara  , che  nissuno  io  tale 
occasione  potrà  godere  immunità. 

Vera.  27.  Presto  Gebbelhon,  Città  della  tribù  di  Pan  tettata  allora  da'  Filistei. 
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33.  A duo  t erti  o Asa  regis  Jtida,  re- 
gnavit  Baasa  (ìlius  Aliiae,  super  omnem 
Israel  in  Thersa,  viginti  qualuor  annis. 

31.  Et  fecit  malum  coram  Domino, 
ambulavitquc  in  via  Jeroboam  et  in  pec- 
cati! cjtis,  quibus  peccare  fecit  Israel. 
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33.  L anno  Itrzo  di  Aia  ri  di  Giuda, 
Baasa,  figliuolo  di  Ahia  Me  il  regno  di 
tulio  liraele,  t regnò  in  Thersa  venti- 
guatlro  an ni, 

34.  E fece  il  male  dinanzi  al  Signore, 
e segui  le  vie  di  Jeroboam  e i peccali,  che 
quegli  fece  commettere  ad  Israele. 


(Capo  Dfcimoscsto 

Il  Profeta  Jcka  predice  le  rovina  di  Baita  • della  mia  cita.  Morto  Bataa  «accede  • lui  Eia.  il 
quale  è ucciso  dall’ «apio  Zi  tu  bri  , il  quale  avendo  usurpa  tu  il  remo,  Unric  elegge  Antri.  • 
questo  re  empio  emendo  «alito  ani  trono  , Zatnbri  ai  abbrucio  irniente  colla  casa  reale.  Morto 
Antri  , «accede  a lui  il  figlinolo  «onunameute  empio  A club  , il  quale  «pota  Jerabele.  a tempo 
di  lui  è riedificala  Jeriro  , ma  noo  impunemente. 


1.  Facili*  est  aulem  senno  Domini 
ad  Jcltn  filiiim  Ilanani  contri  Baasa, 
dicens: 

2.  Pro  co,  quod  exallavi  te  de  pulve- 
re,  et  posili  te  ducem  super  populum 
menni  israel,  tu  autom  ambulasti  in  via 
Jeroboam , et  peccare  fecisti  populum 
meum  Israel , ut  me  irritares  in  peccati* 
eorum: 

3.  Ecce,  ego  demetam posteriore  Baa- 

sa, et  posteriore  domus  ejus:  * et  faciam 
domum  tuam  , sicut  domimi  Jeroboam 
fili!  Nabat.  'Sup.  15.  16. 

4.  * Qui  mortuus  fuerit  de  Baasa  io 
civitate , comedent  eum  canes  ; et  qui 
mortuus  fuerit  ex  co  in  regione,  come- 
dent eum  volucres  eocli.  * Sup.  14.  11. 

5.  ' Reliqua  autom  sermonum  Baa- 
sa, et  qiiacriimque  fecit,  et  praelia  ejus, 
nonne  haec  scripta  sunt  in  libro  verbo- 
rum  dierum  regum  Israel?  '2.  Par.  16.2. 

6.  Dormivi!  ergo  Baasa  ctim  patribus 
snis,  sepultusquc  est  in  Thersa:  et  re- 
gnavit  Eia  filius  ejus  prò  co. 

7.  Cum  autem  in  manu  Jehu  filii  Ba- 
nani propbclac  verbum  Domini  factum 


1.  Ma  il  Signore  parlò  a Jehu  figliuo- 
lo di  Ilanani  contro  Baasa,  e disse  : 

2.  Perchè  io  ti  ho  innalzalo  dalla  pol- 
vere, e li  ho  fallo  capo  del  popol  mio  di 
Israele,  lu  hai  battutele  rie  di  Jeroboam, 
e hai  indotto  il  popol  mio  lì'  Israele  a 
peccare  , provocandomi  a sdegno  co'  loro 
peccali: 

3.  Ecco  eh"  io  mieterò  la  posterità  di 
Baasa  , e la  posterità  della  sua  fami- 
glia: e della  Ina  casa  farò  quello,  che  ho 
fallo  della  casa  di  Jeroboam  figliuolo  di 
lYiihat. 

4.  Quelli  della  stirpe  di  Baasa  , che 
morranno  in  cillà,  saran  divorati  da  ca- 
ni; e qtie’ , che  morranno  nel  suo  territo- 
rio, li  mùngeranno  gli  uccelli  dell’  aria. 

5.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di 
Baasa  e tutto  quello,  che  e i fece  e le  sue 
guerre , non  son  elleno  scritte  nel  Viario 
de’  re  d’ Israele  f 

6.  Baasa  adunque  si  addormentò  coi 
padri  suoi,  e fu  sepolto  in  Thersa  : e re- 
gnò in  sua  vece  Eia  suo  figliuolo. 

7.  Ma  dopo  che  Jehu  profeta  figliuolo 
di  Ilanani  ebbe  parlato  per  ordine  del 


Vors.  1.  A Jehu  figliuolo  di  Hanuni.  Ilanani  padre  di  Jehu  era  anrh'egti  profeta  2.  P-iral. 
svi.  17.  Cosi  «oche  dopo  la  toro  ribellione  dal  vero  Dio  non  lasciò  egli  dì  mandare  dei  profeti 
alle  tribù  idolatre,  nelle  quali  non  mancò  ancora  giammai  un  numero  di  uomini  pii  e fedeli. 

Ver*.  2.  Ti  ho  innalzalo  dalla  polvere.  Ogni  potesti  è da  Dio,  c Baasa  traditore  c omicida 
non  arrivò  al  trono , se  non  pcrmcUrudolo  colui , per  cui  regnano  i regi. 

Ti  ho  fatto  capo  del  popolo  mio.  Din  non  avea  rigettato  Israele  , benché  infedele  , dorè  si 
ritenevano  tuttora  molli  segni  dell'  antica  alleanza  , la  Circoncisiouc  , te  Scritture,  ec. 

Ver*.  7.  l'ale  a dire  uccise  Jehu  figliuolo  di  Ilanani.  Queste  parole  mancano  nell'  Ebreo , 
nei  LXX. , e in  alcuni  manoscritti  Ialini.  Contuttoriò  anche  messa  da  parte  questa  dichiara- 
tone della  nostra  roigala , niasuuo  potrò  negare,  che  il  senso  più  naturale  sia  quello  ehc  per 
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esset  contra  Ba.ua  et  contra  domimi 
pjna,  et  contra  omne  inalimi,  quod  foce- 
rat  coram  Domino  ad  irritandum  eum 
in  operibuj  manuum  suarum,  ut  fieret 
sicut  domus  Jeroboam:  ob  hanc  causam 
occidit  cum,  hoc  est,  John  filìtim  Hana- 
ni,  prophetam. 

8.  Anno  vigesimo  scilo  Asa  rcgis  Ju- 
da,  regnavitEla  (ìliusBaasa  super  Israel 
in  Tliersa  diiobus  annia. 

9.  Et  rebellavit  contra  eum  servus 
siine  Zambri,  dm  niellino  partis  equi- 
tum.  erat  autem  Eia  in  Tliersa  bibens. 
et  lemulentus  in  domo  Arsa  praefecti 
Thersa. 

10.  Irruens  ergo  Zambri , percussit 
et  occidit  eum  , anno  vigesimo  septimo 
Asa  regia  Juda  , ’ et  regnai  it  prò  co. 

• 4.  Reg.  9.  31. 

11.  Cumque  regnassel  et  sedissct  su- 
per solium  ejus,  percussit  omnem  do- 
mum  Bassa  , et  non  dereliquit  ex  ea 
mingentem  ad  parictem,  et  propinquog 
et  amicos  ejus. 

12.  Deleiitque  Zambri  omnem  do- 
mimi Baasa  juxta  verbum  Domini,  quod 
locutus  lucrai  ad  Baasa  in  manu  Jeliu 
prophetac, 

13.  Propter  universa  peccata  Baasa 
et  peccata  Eia  fitii  ejus,  qui  peccaverunt 
et  peccare  fecerunt  Israel,  proiocantes 
Doininum  Deum  Israel  in  vanitatibus 
sui». 

14.  Reliqua  autem  sermonum  Eia  et 
omnia  quae  fecit , nonni1  haec  scripta 
•unt  in  libro  verborum  dicrum  regum 
Israel? 

15.  Anno  vigesimo  septimo  Asa  regis 
Juda,  regnavi!  Zambri,  septem  diebus 
in  Tliersa  : porro  exercilus  obsidebat 
Gebbctbon  urliem  Philistinorum. 


Signore  contro  Baasa  t contro  la  caia  di 
lui  , e in  vituperazione  di  tulli  i mali 
fatti  da  lui  nel  cospetto  del  Signort , ir. 
citandolo  colle  opere  delle  sue  mani,  onde 
poi  accadesse  a lui  come  alla  casa  di  Je- 
roboam:  per  quieta  ragione  egli  lo  uccise, 
tale  a dire  uccise  Jthu  profila  figliuolo 
di  Banani. 

8.  /,  anno  venti  sei  di  Aita  re  di  Giu- 
da. Eia  figliuolo  di  Baasa  prese  il  regno 
sopra  Israele  in  Thersa  per  due  anni. 

9.  Ma  si  ribello  contro  di  lui  7. ombri 
suo  servo,  capitano  della  metà  de' soldati 
a cavallo.  Stava  adunque  Eia  sbevaz- 
zando in  Viersa,  ed  era  ubbriaco  in  ca- 
sa di  Arsa  governatore  di  Thersa. 

10.  Quando  Zambri  andò  con  gran 
furia,  c gli  diede  il  colpo  e lo  uccia  l'an- 
no vigesimo  settimo  di  Asa  re  di  Giuda, 
ed  egli  regnò  in  *ua  rrce. 

11.  E divenuto  tre  ed  essendo  assiso 
sul  trono,  sterminò  tutta  la  casa  di  Baasa 
e i parenti  e gli  amici  di  lui  senza  lasciar 
vivo  un  cane. 

12.  Cosi  Zambri  distrusse  tutta  la 
progenie  di  Baasa  secondo  la  parola  pro- 
nunziata dal  Signore  per  bocca  di  Jehu 
profeta, 

13.  A motivo  di  tutti  i peccati  diBaa- 
sa  e pei  peccati  di  Eia  suo  figliuolo  , i 
quali  peccarono  c fecer  peccare  Israele  , 
protocundo  ad  ira  il  Signore  Dio  <f  /- 
sraele  colte  lor  vanità. 

14.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Eia  e 
tutto  quello  , eli  egli  operò  , non  è egli 
scrino  nel  Diario  de  re  i f Israele ? 

15.  L'anno  vigesimo  settimo  di  Ata 
re  di  Giuda  Zambri  regnò  per  selle  gior- 
ni in  Thersa:  perocché  l'esercito  {d'Isra- 
ele ) assediava  Gebbethon  città  de  Fi- 
listei. 


esse  è espresso . e ebe  lutto  il  contesto  porta  a far  intendere,  che  Bassa  fece  morire  il  profeta 
Jetiu,  die  lo  area  ripreso  da  parte  di  Dio;  ma  di  pili  nissuno  potrà  negare,  ebe  se  ci  teoghiamo 
all'  Ebreo,  questo  può  avere  lo  siesso  senso  , e che  rifiutando  questo,  bisognerà  dire,  che  Ge- 
roboamo  fu  l' ucciso  da  Baasa  ; lo  die  non  essendo  vero  ; almeno  letteralmente } , dicono  che 
s' intende  di  Nadab  figliuolo  di  Geroboamo,  e che  il  padre  è messo  qui  pei  figliuolo  ucciso  da 
Baasa  cap.  iv.  27  . 28.  Egli  è vero  , che  ne'  Parafipomeui,  tib  2.  cap.  m.  2.  trovasi  un  Pro- 
feta Jehu  figliuolo  di  Ustioni  a tempo  di  Josaphai;  ma  non  sarà  egli  pib  giusto  di  riconoscere 
piuttosto  due  figliuoli  e due  padri  dello  stesso  nome,  che  intaccare  t’ autorità  della  volgala,  • 
far  anche  forra  alt'  Ebreo  per  farli  dire  quello  che  forse,  o scora  forse  ei  non  dice?  Abbiamo 
qui  un  profeta  martire  della  giuslizia. 

Vers.  13.  Colle  loro  «unità.  Coite  false  e immaginarie  loro  divinità. 
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16.  Cumquc  audisset  ribellasse  Zani' 
bri,  et  occ  disse  regem,  fecit  sibi  regem 
omnis  Israel  Amti,  qui  eratprinceps  mi- 
litiac  sujier  Israel  in  die  illa  in  castri*. 

17.  Ascendi!  ergo  Amri  et  omnis 
Israel  cum  co,  do  Gebbethon,  et  obsi- 
debant  T borsa. 

16.  Yidens  autem  Zairibri,  quod  cx- 
pugnanda  ossei  ciiitas,  ingresso*  est  pa- 
lalium,  et  succendit  se  cum  domo  regia: 
et  mortuus  est. 

19.  In  peccati*  suis,  quac  peccavcrat 
faciens  malum  coram  Domino , et  am- 
bulanti in  via  Jetoboam  et  in  peccato 
ejus,  quo  fecit  peccare  Israel. 

20.  Reliqua  autem  sermonum  Zam- 
bri  et  insidiarum  ejus  et  tv  rannidi*, 
nonne  baec  scripta  sunt  in  libro  verbo- 
nini  dierum  regimi  Israel? 

21.  Tunc  divisus  est  populus  Israel 
in  duas  parte»:  inedia  pars  populi  seque- 
balur  Tliobui  filium  Ometti:  ut  consti- 
tueret  cimi  regem:  et  media  pars  Amri. 

22.  Praevaluct  autem  populus  , qui 
crai  cum  Amri , popolo  qui  sequebatur 
'J  beimi,  lilium  Gineth:  mortuusque  est 
Tliebni,  et  regnavit  Amri. 

23.  Almo  trigesimo  primo  Asa  regis 
Juda,  regnavit  Amri  super  Israel,  duo- 
decim  auuis  : in  Tliorsa  regnavit  sex 
annis. 

2i.  Emitquc  montem  Samariae  a So- 
mer  duobus  talenti*  argenti:  et  aedifica- 
vit  uuin,  et  vocavit  nonien  civ  itati*, 
quain  extruxerat,  nomine  Somer  domi- 
ni inaliti*,  Samariam. 

25.  Fecit  autom  Amri  malum  in  con- 
spectu  Domini,  ctopcraluscstncquitcr 
super  omnes,  qui  fueruut  ante  cum. 

26.  Ambulai itque  in  ornili  via  Jero- 
boam  libi  Nabat,  et  in  peccatiti  ejus  qui- 
bus  peccare  fecerat  Israel  ; ut  irritarci 
Dominum  Dcum  Israel  in  vanitatlbus 
sui*. 

27.  Reliqua  autem  sermonum  Amri , 
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16.  E amido  udito  come  Zambri  li 
era  ribellato  , e area  ucciso  il  re  , tutto 
Israele  elette  per  suo  re  Amri  capitano 
delle  milizie  d' Israele,  il  quale  trovatasi 
allora  nel  campo. 

17.  Amri  adunque  ti  motte  con  tulio 
t traete  da  Gebbethon,  e attediò  Therta. 

18.  E vergendo  Zambri , che  la  città 
farebbe  espugnala  , entrò  nella  reggia  , « 
si  abbruciò  colla  casa  reale,  e mori, 

19.  Per  ragione  de  peccali,  che  area 
commessi  ( facendo  il  male  nel  cospetto 
del  Signore  e battendo  le  vie  di  Jero- 
boam  ) , e pei  peccati , che  fece  commet- 
tere ad  Israele. 

20.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Zam- 
bri e la  sua  congiura  e la  sua  tirannide, 
non  soi i elleno  descritte  nel  Viario  de'  re 
d’Israele? 

21.  Allora  si  divise  il  popolo  d' Israele 
in  due  fazioni:  la  metà  del  popolo  aderi- 
va a Thtbni  figliuolo  di  Gineth.  per  farlo 
re;  e l'altra  metà  tra  per  Amri. 

22.  Ma  la  vinse  il  popolo,  che  teneva 
per  Amri,  contro  la  gente  , che  seguiva 
Thebni  figliuolo  di  Gineth,  e Thtbni  mo- 
ri, c regnò  Amri- 

23.  L anno  trentuno  di  Ata  re  di 
Giuda,  Amri  prese  il  regno  d'Israele  per 
dodici  anni:  in  Therta  regnò  anni  mi. 

2 1.  E comprò  il  monte  di  Samaria  da 
Somer  per  due  talenti  di  argento  ; e alla 
cillà  , che  ivi  fabbricò  diede  il  nome  di 
Samaria  dal  nome  di  Somer  padrone  del 
monte. 

25.  Ma  Amri  fece  il  male  nel  cospetto 
del  Signore:  e fu  scellerato  sopra  tutti  i 
tuoi  predecessori. 

26.  E imitò  in  tutto  Jeroboam  figliuo- 
lo di  Nahal  , anche  nell'  indurre , coms 
quegli,  Israele  a peccare  , provocando  a 
sdegno  il  Signore  Dio  d' Israele  colle  suo 
vanità. 

27.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amri, 


Vera.  21.  Comprò  il  motils  di  Somalia,  ec-  I re  d'Israele  fecero  la  loro  residenza  a Sicbcm, 
indi  a Tbersa,  e finalmente  a Samaria.  Credcsi  che  vi  fosse  già  appiè  del  mante  un  villaggio 
Cui  nume  di  Samaria,  di  cui  si  fa  menzione,  cup.  un,  31.,  c ebe  Amri  slrndcudusi  sul  molila 
ne  facesse  quella  illustre  città,  che  diventò  da  indi  in  poi  come  capitale  del  regno  della  dieci 
tribù. 
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et  praelia  ejus,  qitae  gessi t,  nonne  haec 
scripta  sunt  in  libro  vcrborum  dierum 
regum  Israel'? 

28.  Dormivitque  Amri  cum  patribus 
suis,  et  sepultusest  in  Samaria:  regnavit- 
que  Achab  filius  ejus  prò  co. 

29.  Acliab  vero  filius  Amri  regnavit 
super  Israel  anno  trigesimo  octavo  Asa 
regia  Juda.  Et  regnavit  Achab  filius  Am- 
ri super  Israel  in  Samaria  viginti  et  duo- 
bus  annis. 

30.  Et  fecit  Achab  filius  Amri  malum 
in  conspectu  Uomini  super  omnes,  qui 
fueruut  ante  eum. 

31.  Nec  sufTecit  ci,  ut  ambularet  in 
peccatis  Jeroboam  filii  Nabat  : insuper 
duxit  uiorem  Jerabel  liliam  Ethbaal  re- 
gia Sidaniorum.  Et  abiit  , et  servivit 
Baal,  et  adoravit  eum. 

32.  Et  posuit  aram  Baal  in  tempio 
Baal,  ijuod  aedificaverat  in  Samaria; 

33.  Et  piantavi!  locum  : et  addidit 
Achab  in  opere  suo,  irritans  Dominum 
Beum  Israel  super  omnes  reges  Israel, 
qui  fuerunt  ante  eum. 

34.  In  diebus  ejus  acdificavit  Hiel  de 
Bethel,  Jericho  : in  Abiram  primitivo 
suo  fundavit  eam,  et  in  Segub  novissi- 
mo suo  posuit  portas  ejus:  ' juxta  ver- 
bum  Domini,  quod  locutus  fuerat  in 
manu  Josue  filii  Nun.  * Jot.  6.  26. 


li  CAP.  XVI. 

e le  guerre  falle  da  lui , non  son  elleno 
scritte  nel  Diario  de’  re  d Israele? 

28.  F Antri  si  addormentò  co'  padri 
suoi,  e fu  sepolto  in  Samaria, e succedei - 
te  a lui  rei  regno  Achab  suo  figliuolo. 

29.  Or  Achab  figliuolo  di  Amri  ebbe  il 
regno  d'  Israele  i anno  trentottesimo  di 
Asa  re  di  Giuda  ; e Achab  figliuolo  di 
Amri  regnò  in  Samaria  sopra  Israele 
per  eenlidue  anni. 

30.  E Achab  figliuolo  di  Amri  fece  il 
male  nel  cospetto  del  Signore  sopra  tutti 
i suoi  predecessori. 

31.  E non  si  contentò  di  imitare  i pec- 
cati di  Jeroboam  figliuolo  di  Nabat:  ma 
di  più  prese  per  moglie  Jezabtl  figliuola 
di  Ethbaal  re  de  Sidonii:ed  egli  andò  a 
servire  a Baal,  e ad  adorarlo, 

32.  Ed  eresse  un  altare  a Baal  nel 
tempio  di  Baal , edificato  da  lui  in  Sa- 
m aria; 

33.  E piantò  un  boschetto  e andò  a- 
vanti  nel  suo  mal  fare  , provocando  a 
sdegno  il  Signore  Dio  d' Israele  più  che 
non  avean  fatto  lutti  i re  d Israele  , che 
erano  stati  prima  di  lui. 

34.  A tempo  di  lui  Hiel  di  Bethel  edi- 
ficò Jericho : egli  ne  gettò  i fondamenti 
sopra  del  suo  primogenito  Abiram  , e ne 
piantò  le  porte  sopra  l'ultimo  suo  figliuo- 
lo Segub:  giusta  la  parola  pronunziata 
dal  Signore  per  bocca  di  Giosuè  figliuo- 
lo di  Nun. 


Vers.  31.  Prese  per  moglie  Jesabel  /Solinolo  d' Ethbaal,  se.  Quest*  dono*  non  solo  gemile, 
tua  imperiose  e crudele , fece  peggiore  di  quel  che  era  il  marito.  Ethbaal  è chiamato  Tbobalo 
da'  Greci , ed  era  re  dei  Sidonii , o piuttosto  dei  Tirii,  allora  probabilmente  padroni  anche  di 
Sidone. 

Vers.  34.  Egli  ne  gettò  ee.  Dio  adempie  letteralmente  la  maledizione  pronunziata  daGiosnè 
contro  chiunque  avesse  tentalo  di  rimettere  in  piedi  qnrlla  città  , Jot.  vi.  12.  6.  Hiel  uomo 
empio  e infedele  , si  metto  a riedificare  Gerico , con  permissione  certamente  di  Aehab  , il 
quale  non  dovea  prendersi  gran  pensiero  delle  miuacce  di  Dio;  ma  Bici  perde  il  figliuolo  pri- 
mogenito , mentre  gettava  i fondamenti,  perde  gli  altri  figliuoli,  mentre  tirava  inoanzi  le  fab- 
briche della  cillà  . e finalmente  perde  l’ultimo  , quando  , terminata  ogni  cosa  , attaccava  le 
porte  alle  mura  della  città;  avvertimento  grande  per  Achab  , ma  avvertimento  , di  cui  uon 
veggiamo  , che  traesse  verun  profitto. 
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Elia  chiodo  il  dolo  per  tre  «ani  , ed  è audrito  prima  dai  corri  , iodi  da  osa  dormi  di  Sarephu  : U 
pentola  della  farina  e U rato  deli'  olio  di  qucala  donna  non  tengon  meno  ; • il  ano  figliuolo  è ri- 
s uscitalo  in  rlriù  delle  preghiere  di  Elia. 


1.  * Et  dixit  Elias  Thesbites  de  habi- 
tatoribns  Galaad  ad  Achab:  Vivit  Domi- 
nus  Deus  Israel,  in  cujus  conspectu  sto, 
si  erit  annis  hls  ros,  et  pluvia,  nisi  juata 
oris  mei  verba. 

* Eccl  48.  1.  Jac.  5.  17. 

2.  Et  factum  est  verbum  Domini  ad 
eum,  dicens: 

3.  Recede  bine  et  vade  centra  orien- 
tem , et  abscondere  in  torrente  Carilh, 
qui  est  contra  Jordanem. 

4.  Et  ibi  de  torrente  bibes:  corvisque 
praecepi  ut  pascant  tu  ibi. 

5.  Abiit  ergo  , et  fecit  juxta  verbum 
Domini  : cumque  abiisset,  sedit  in  tor- 
rente Carith,  qui  est  contra  Jordanem. 

6.  Corvi  quoque  deferebant  ei  panem 
et  carnea  mane,  simililer  panem  et  car- 
nes  vesperi , et  bibebat  de  torrente. 

7.  Post  dies  autem  siccatus  est  tor- 
rens:  non  cium  pluerat  super  terrain. 

8.  Factus  est  ergo  sermo  Domini  ad 
eum,  dicens: 

9.  Surge  et  vade  in  Sarcpbta  Sidonio- 


1.  Ma  Elia  Thesbite  abitante  di  Ga- 
laad diete  ad  Achab:  Viva  il  Signore  Dio 
d'  Israele,  di  cui  io  so n fervo:  non  verrà 
nè  rugiada,  nè  pioggia  in  questi  anni.se 
non  quand  io  lo  diro. 

2.  E il  Signore  parlò  a lui,  e gli  disse: 

3.  Partiti  di  qua  e va  vena  oriente , e 
nasconditi  presso  al  torrente  Carith,  che 
i dirimpetto  al  Giordano. 

h.  E ivi  berai  al  torrente:  e io  ho  co- 
mandato a’ corvi,  che  ti  die n da  mangiare. 

5.  Egli  adunque  partì,  ed  eseguì  t'  or- 
dine dei  Signore,  e andò  a posarsi  presso 
al  torrente  Carilh  , che  è dirimpetto  al 
Giordano. 

6.  E i corvi  gli  portavan  del  pane  e 
delle  carni  la  mattina  , e parimente  del 
pane  e delle  carni  la  sera  , e beveva  al 
torrente. 

7.  Ma  di  lì  a gualche  tempo  il  torrente 
rimase  asciutto,  perché  non  veniva  piog- 
gia sopra  la  terra. 

8.  Il  Signore  pertanto  parlò  a lui , e 
disse: 

9.  Parti , e va  a Sarephta  de'Sidonii, 


Vers.  1.  Ma  .Elia  Theshitc  . . ■ disse  ad  Achab.  Non  sappiamo  oè  il  nome  del  padre , uè 
veruni  particolari!*  della  famiglia  di  Elia.  Egli  era  di  Tbrsbe  città  della  tribù  di  Gad  di  là 
dal  Giordano,  ed  era  non  solo  adoratore,  ma  anche  profeta  del  vero  Dio  in  mesto  agii  scaudali 
e alle  empietà , che  inondavano  il  regno  della  dieci  tribù , e Dio  gli  aveva  dato  un  animo 
grande  c uno  reio  ardente,  e secondo  il  comune  sentimento  de’  Padri  osservò  perpetua  vergi- 
nità , e fu  come  il  superiore  e il  maestro  de’  profeti , ebe  vissero  in  quel  tempo  nello  stessa 
paesi.  Il  suo  nome  in  Ebreo  significa  il  Dio  forte  , ovvero  il  Signore  Dio. 

Di  cui  io  s'tn  serro.  Tale  è il  senso  di  quella  frase  Ebrea  in  cujus  conspectu  sto,  come  si  rac- 
coglie de  altri  luoghi  delle  Scritture.  Vedi.Vum  ut.  6.  Deut.  xvn.  12.,  aviti. S.Jerem.  xv.  19. 

Aron  verrà  nè  rugiada  ec.  Queste  parole  sono  la  conclusione  di  un  discorso  fatto  da  Elia  ad 
Achab  per  ritrarlo  dall'empio  coito  di  Baal  , ma  vedendolo  ostinato  nel  male  gli  predice  con 
giuramento  una  siccità,  che  durerà  tre  anni  e mezzo,  se  lo  stesso  profeta  non  farà  col  suo  co- 
mando venir  prima  la  pioggia. 

Vers.  I - Do  comandato  a'corvi,  che  li  dien  da  mangiare.  11  corvo  è un  uccello  vorace,  mali- 
gno, niente  amico  degli  uomini , contuttociò  Dio , che  aa  far  servire  o’  suoi  boi  anche  i muti 
animali  . promette  ad  Elia  , che  i corvi  gli  porteran  da  mangiare  ; cosi  nella  vita  di  s.  Paolo 
primo  Eremita  , scritta  da  s.  Girolamo , si  racconta , che  un  corvo  portava  ogni  giorno  a 
quel  Sauto  uu  mezzo  pane. 

Vers.  9.  Va  a Sarephta  de’Sidonii.  . . perocché  ivi  ho  ordinato  ec.  Sarephta  città  di  mezzo 
Da  Tiro  c Sidone.  IJ  Signore  dice  ad  Elia , che  Teda  a quello  città  di  Gentili , perocché  h»  di- 

Bibbia  Voi,  11,  33 
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rum,  et  manebis  ibi:  praeeepi  enim  ibi 
mulicri  viUuae  ut  pascat  to. 

10.  ' Surroxit,  et  abiit  iu  Sarepbta. 
Olimpie  venisse!  ad  portaui  civitalis, 
ajiparuit  ci  mulicr  v idua  colligons  tigna 
et  vocavit  cani , dixitqnc  ci:  l)a  milii 
paullulum  aquae  in  vaso,  ut  bibam. 

• Lue.  ì.  26. 

11.  Cumquo  illa  porgerei  ut  alTcrret, 
clamai  it  post  tergimi  citi*  dicens:  Atl'cr 

. niibi,  obsecro,  et  bucccUam  pani»  in  ma- 
nu  tua. 

t2.  Quae  respondit  : Vivit  Dominus 
Deus  tuus,  quia  non  liabeo  panem,  ui-i 
quautum  pii  gii  I us  capere  potest  farinac 
in  hydria  , et  paulliiluin  olei  in  Iccylbo: 
cn  colligo  duo  ligna  , ut  ingrediar , et  la- 
dani illum  mibi  et  lìtio  roeo , ut  comc- 
daums , et  moriamur. 

13.  Ad  quam  Elias  ait:  Noli  timere, 
sed  vado,  et  fac  sicut  dixisti  : verumta- 
men  mihi  primuni  fac  de  ipsa  farmela 
subci  norie  ioni  panem  pari  ulum  , et  af- 
fcr  ad  me:  tibi  anioni  et  litio  tuo  facies 
postea. 

lì.  llacc  autem  dicit  Dominus  Deus 
Israel:  Hidria  farinac  non  deficiet,  ncc 
leci  tilo»  old  minuetur,  usque  ad  dicm 
in  (pia  Dominus  daturus  est  pluiiam  su- 
per faciem  terrae. 

15.  Quae  abiit,  et  fecit  juxta  verbum 
Eliac:  et  comcdit  ipse  et  illa  et  donius 
ejus:  et  ex  illa  die 

16.  llydria  farinac  non  derecit  et  le- 
cjthus  olei  non  est  imminutus,  juxta 
verbum  Domini,  quod  locutus  fuerat  in 
marni  Eliac. 

17.  Faetum  est  autem  post  liacc,  ae- 
grotavit  filius  nmlieris  matris  familias, 
et  crai  languor  fortissimus , ita  ut  non 
remanerct  In  co  halitus. 

18.  Dixit  ergo  ad  Ebani  ; Quid  mihi 


e ivi  fa  tua  dimora,  perocché  iti  ho  or- 
dinalo a una  donna  redova,  clic  li  dia 
da  mangiare. 

10.  Si  parli  egli,  e andò  a Sarephta: 
E nclC  arrivar  eh'  ei  faceva  alla  porla 
della  città  , li  ride  dinanzi  una  donna 
redora  , che  raccoglieva  delle  legna  , e 
cluumolla , e le  ditte:  Dammi  un  po' di 
acqua  in  un  vaio,  affinchè  io  beta. 

11.  E mentre  ella  andata  per  portar- 
gliene, le  gridò  dietro,  e dine:  Parlami 
di  grazia  anche  un  tocco  di  pane  colla 
tua  mano. 

12.  Ilispoie  ella : Vira  il  Signore  Dio 
tuo;  dii  pane  io  non  ne  ho,  ma  lolo  un 
po'  di  farina  in  una  pentola,  quanta  può 
capirne  in  una  manata,  c un  pocolino  di 
olio  in  un  raso:  or  io  raccoglieva  due  le- 
gna per  andare  a cuocerla  per  me  e pel 
mio  figliuolo  , affili  di  mangiarla  , e poi 
morire, 

13.  Disi  Elia  : No n temere  , ma  va  e 
fa  quello  che  hai  detto  : ma  fa  prima  per 
me  con  quel  poco  di  farina  ttnu  stiaccia- 
ta colla  sotto  la  cenere ,e  portamela,  e poi 
ne  farai  per  te  e pel  tuo  figliuolo. 

lì.  Or  il  Signore  Dio  d Israele  dice 
così:  La  farina  della  pentola  non  ermi 
meno,  e il  vaio  dell'  olio  non  calerà  eino 
a quel  giorno,  in  cui  il  Signore  manderà 
pioejgia  sopra  la  terra. 

13.  E quella  andò,  e feci  come  le  area 
detto  Elia,  e mangiò  egli  ed  essa  e la  tua 
gente.  E da  quel  giorno  in  poi 

16.  La  farina  della  pentola  non  venne 
meno,  e il  vaso  dell'  olio  non  calò  secon- 
do la  parola  delta  dal  Signor»  per  bocca 
di  Elia. 

17.  Or  di  poi  egli  avvenne,  che  si  am- 
malò il  figliuolo  di  questa  madre  di  fa- 
miglia , c la  malattia  era  gratissima, 
talmente  che  rimase  senza  respiro. 

18.  Ella  pertanto  dissi  ad  Elia:  che 


sposto  , che  ivi  sia  egli  sosleolato  da  uuu  lederà  gentile  , clic  era  anche  poverissima  , come 
tino  allora  era  slato  sostentalo  da  animali  lenuli  jicr  impuri  tra  gii  Ebrei , o i quali  appena 
trovano  tonto  , che  basii  a saziare  la  loro  ingordigia. 

Vcrs.  13.  Fa  prima  per  me.  . . uno  stiacciala  ec.  Il  profeta  era  affamalo  eslanco  dai  viag- 
gio, e arra  bisogno  di  essere  ristorato  il  primo  ; non  può  negarsi  perii, che  Elia  non  mettesse 
a una  gran  prova  la  virtù  e la  bontà  deila  donna;  ma  Dio  le  die  allora  la  fede  per  credere  alle 
parole  del  profeta  ; onde  con  maral  igliosa  docilità  si  privò  di  quei  poco  , che  arca  , per  refo- 
cillare  il  profeta.  Quiudi  con  ragione  è celebrata  altamente  da'padri  la  carità  e ia  ospitalità  di 
questa  donna.  S edi  Huron.  cp.  10,  ad  Furiam,  Eueher.  prosi  ter. 

Vera.  18,  Chi  ho  io  foth>à  1" , o uomo  di  Dio  ec,  ? Ecco  la  riflessione  di  Tcodorcto  [quaest, 
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et  libi  vir  Pei  ? ingressus  es  ad  me , ut 
remomorarenturiniquitates  meae,  et  in- 
terficeres  filium  meum? 

19.  Et  ait  ad  eam  Elias:  Da  mihi  fl- 
lium  tuum.  Tulitque  eum  de  sinu  ejus, 
et  portavit  in  coenaculum  ubi  ipse  ma- 
nebat , et  posuit  super  lectulum  suum. 

20.  Et  clamavi!  ad  Doroinum,  et  di- 
xit:  Domine  Deus  meus,  eliamne  viduam 
apud  quam  ego  uteumque  sustentor,  af- 
flixisti  ut  intertìceres  filium  ejust 

21.  Et  expandit  se  atque  mensus  est 
super  puerum  tribus  vicibus,  et  clama- 
vit  ad  Dominum,  et  ait:  Domine  Deus 
meus  revcrtatur,  obsecro,  anima  pueri 
hujus  in  viscera  ejus. 

22.  Et  exaudivit  Dominus  vocem  E- 
iiae:  et  reversa  est  anima  pueri  intra 
eum,  et  revixit. 

23.  Tulitque  Elias  puerum , et  depo- 
snit  eum  de  coenaculo  in  inferiorem  do- 
mimi, et  tradidit  mairi  suae,  et  ait  illi: 
Eo  vivit  filius  tuus. 

24.  Dixitque  mulier  ad  Eliam:  Nunc 
in  isto  cognovi,  quoniam  vir  Dei  es  tu, 
et  verbum  Domini  in  ore  tuo  vcrum  est. 


Ito  io  fallo  a le,  o uomo  di  Dio  ? Sci  Iti 
venuto  da  me  per  rinnovar  la  memoria 
delle  mie  iniquità,  e per  far  morire  il  mio 
figliuolo? 

19.  li  dissele  Elia:  Dammi  il  tuo  fi- 
glio: e lo  prese  dal  scn  di  lei  , e porlollo 
nella  camera  , dov  egli  albergava  , c lo 
posò  sul  suo  letto. 

20.  li  alzò  sue  voci  od  Signore,  e dis- 
se: Signore  Dio  mio  , hai  tu  dunque  af- 
flitta ancor  questa  vedova  , in  casa  della 
quale  io  vivo  alla  meglio,  facendo  morire 
il  suo  figliuolo 1 

21.  E si  distese  e si  rannicchiò  sopra 
il  fanciullo  per  tre  volte,  e alzò  sue  voci 
al  Signore,  e disse  : Signore  Dio  mio  fa, 
ti  prego,  che  l'  anima  del  fanciullo  torni 
nelle  sue  viscere, 

22.  E il  Signore  esaudì  la  voce  di  E- 
lia,  e l anima  del  fanciullo  tornò  in  lui, 
ed  e i risuscitò, 

23.  Ed  Elia  prese  il  fanciullo,  e dal- 
la sua  camera  lo  trasportò  al  piano  di 
terra  della  casa  , e lo  rimise  a sua  ma- 
dre, e dissele:  Eccoti  vivo  il  tuo  figliuolo. 

24.  E la  donna  disse  ad  Elia:  Or  da 
questo  conosco,  che  tu  se  uomo  di  Dio  , 
e che  la  vera  parola  di  Dio  è nella  tua 
bocca. 


82.  ) : Sono  degne  di  ammirazione  le  parole  di  questa  vedova;  ella  dice:  la  luce  della  tua  lan- 
uti mette  in  cóla  i peccati  miei,  che  erano  occulti ■ ella  rum  dice  : tu  cestaio  di  cattivo  augu- 
rio ver  me,  la  tua  venuta  mi  ha  portato  sciagure,  ma  i propri  peccati  assegna  per  cagione  di 
quello  , che  le  è avvenuto.  Tanto  giovarono  a lei  gl  insegnamenti  del  profeta.  Ella  si  duole 
per  umiltà  di  aver  ricevuto  indegnamente  in  sue  essa  un  profeta. 

Vere.  21.  E si  distese  e si  rannicchiò  sopra  il  fanciullo  per  tre  volle,  ee.  Io  tutto  questo  era 
significato  un  gran  mistero  notato  dai  Padri,  e particolarmente  da  s.  Agostino.  Serm.-20l.de 
temp.,  con  queste  parole:  Il  figliuolo  della  vedova  giaceva  morto,  come  il  popolo  dette  nazioni 
era  aenso  «ito  pa'  molli  peccali  : alt  orazioni  ili  Elia  risuscita  il  figliuolo  della  vedova  alla 
«nulo  di  Cristo  il  popolo  Cristiano  i tratto  dal  carcere  della  mone:  Elia  ti  rannicchia  pre- 
gando , ed  i ravvivato  il  figliuolo  della  vedova  : Cristo  si  proatra  nella  Passione  , e il  popolo 
Cristiano  riceve  la  vita.  . . Ma  nel  rannicchiarsi , che  fa  Elia  per  tre  tolte  , è dimost  ralo  il 
mistero  della  Trinità  . imperocché  il  figtiuol  della  vedova,  cole  a dire  il  popolo  Cristiano,  è 
risuscitato  non  dal  solo  Padre  senso  il  figliuolo,  né  dal  Padre  e dui  Figliatilo  senza  lo  Spi- 
rito santo  . ma  da  tutta  la  Trinità  ; la  qual  cosa  nel  Sacramentodel  «alte rimo  è ancor  di- 
mostrala , in  cui  per  (re  «olle  l'uomo  vecchio  sommergevi,  affinché  il  nuovo  risorga.  Allude 
s.  Agostino  in  queste  ultime  parole  al  Battesimo  per  immersione  usalo  tuttora  a'suù  tempi. 

Vera.  22. 1-  anima  del  fanciullo  tornò  ec.  Espressione,  clic  prova  ia  spiritualità  e immor- 
talità dell’  anima  umana. 


* 
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Capo  IDmmottatio 

Creando  U f*»#  Pi*  *t  incontro  i<i  AbJU  eh»  mchi  «ri*»  pel  beetiaml.  • diffidami*  lo  «dare  a 
dar  DQo*a  ad  Achab  di  ava  veaaU  . qaeMt  «a  a lr««ire  Elia  , ed  t npreau  da  lai.  Pia  bomo  da 
i«]n  di  Dio  cotBanda  . eka  aieoo  uccia!  «li  ottocento  cinquanta  faiei  profeti;  fa  venire  fuoco  dal  cielo 
a rooiumara  I*  olocauato,  e impetra  da  Dio  la  pnqtqia. 


1.  Post  dios  multo* factum  estverbura 
Domini  ad  Eliam,  in  anno  tertio , dicens: 
Vade  ot  ostende  tc  Arhab  , ut  dem  plu- 
viam  super  faciem  terra  e. 

2.  Ivit  ergo  Elias , ut  ostenderet  se  À- 
chab  : erat  autem  fames  vehemens  in 
Samaria. 

3.  Voravitque  Acliah  Abdiam  dispen- 
satorem  domita  suac  : Abdias  autem  ti- 
mebat  Dominum  valile. 

k.  Nam  cum  interficeret  Jezabel  pro- 
phetas  Domini,  tulit  itle  centoni  prophe- 
tas  , et  abscondit  eoa  quinquagenoi  et 
qitinquagenoa  in  speluncis  , et  pavit  eoa 
pane  et  aqua. 

5 Dixit  ergo  Achab  ad  Abdiam  : Va- 
de in  terram  ad  universo»  fonte»  aqua- 
rum  et  in  cunctaa  'alle»  , si  forte  possi- 
mus  invenire  herbam  , et  salvare  equo» 
et  mulo»  , et  non  penitus  jumenta  inte- 
reant. 

6.  Divisenintque  sibi  regione»  , ut 
circuirent  eas  : Achab  ibat  per  viam  u- 
nam  , et  Abdias  per  viam  alteram  seor- 
aum. 

7.  Cumque  esset  Abdias  in  via  , Elias 
occurritei  : qui  cum  cognovisset  cum  , 
cecidit  super  facicm  guani,  et  ait  : Num 
tu  es  , domine  mi  , Elia». 

8.  Cui  ilio  respondit  : Ego.  Vade  , et 
die  Domino  tuo  : Adest  Elias. 

9.  Et  ille  : Quid  peccavi,  inquit,  quo- 
niam  tradì»  me  servum  tuum  in  manu 
Achab  , ut  interficiat  me  ? 

10.  Vivit  Dominus  Deus  finis  , quia 


1.  Molto  tempo  dopo  il  Signore  parlo 
ad  Elia  l'  anno  terso , e dissegli:  Va , « 
falli  vedere  ad  Achab,  affinchè  io  faccia 
cadere  la  pioggia  s opra  la  terra. 

2.  Andò  adunque  Elia  a farsi  vedere 
ad  Achab:  Or  la  fame  era  gagliarda  in 
Samaria. 

3.  E Achab  chiamò  a se  Abdia  mag- 
giordomo di  j*ua  casa, or  Abdia  era  molto 
timorato  del  Signore. 

k.  Imperocché  quando  Jezabe  e facea 
morire  i profeti  del  Signore  , prese  egli 
cento  prò  le  li , e li  nascose  cinquanta  in 
una  . e cinquanta  in  un'altra  caverna, 
e li  sostentò  con  del  pane  e dell'  acqua. 

5.  Disse  adunque  Achab  ad  Abdia  : Fa 
un  giro  pel  paese  verso  tutte  le  fontane  e 
per  tulle  le  valli  se  mai  potessimo  trovar 
dell'  ciba , e salvare  i cavalli  e t muli , 
onde  non  periscano  affatto  le  bestie . 

6.  E si  spartirono  le  regioni  per  farne 
il  giro:  Achab  andava  da  una  parie  , e 
Abdia  separatamente  dall'altra: 

7.  E mentre  era  Abdia  in  viaggio , 
Elia  andoyli  incontro;  e quegli  avendolo 
conosciuto,  si  prostrò  bocconi,  e gli  disse: 
Se'  tu,  signor  mio,  Elia, 

8.  E quegli  rispose:  Son  io , va  e di 
al  tuo  Signore:  È qua  Elia. 

9.  Ma  quegli:  Che  male  ho  fati  io, 
disse,  che  tu  dia  me  tuo  servo  nelle  mani 
di  Achab,  perditi  mi  uccida  ? 

10.  Viva  il  Signore  Dio  tuo , non  hav- 


Vetrs.  4.  L'  anno  terzo.  Comunemente  si  computa  questo  tcrio  anno  dal  tempo  , clie  Elia  si 
parti  dalle  vicinanze  del  torrente  Carith  per  andare  a Sarcphla. 

Vers.  2.  In  .Samaria.  Con  questo  nome  è sovente  iulcsa  nelle  Scritture  e la  capitale  c tutto 
il  paese  , delle  dicci  tribù. 

Vera.  3.  Chiamò  a se  slbdia  ec.  Gli  Ebrei , e con  essi  Teodoro  credettero,  che  questo  Abdia 
fosse  lo  stesso  profeta  . di  cui  abbiamo  gli  scritti  tra'  Profeti  minori  , e lo  fanno  marito  della 
Vedova  di  Sunam  , di  cui  si  parla,  4.  Reg.  iv.;  ma  questa  opinione  manca  di  fondamenti. 

Vers.  4.  Prese  cento  profeti,  ec.  Questi  profeti  erano  uomini  pii,  che  si  adunavano  in>ieme 
per  meditare  la  legge  , c cantare  le  laudi  del  Signore  , come  eran  quelli , che  viveano  «.olio  la 
direzione  di  Samuele  , I.  Heg.  xix.  Cosi  tedesi  , che  Dio  atea  tuttora  molli  serti  fedeli  in  un 
paese  , dove  P empietà  trionfava.  Auzi  non  mancano  Interpreti , i quali  credono  , che  questi 
fossero  veri  profeti. 
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non  est  gens,  aut  regnum  , quo  non  mi- 
serit  dominus  meus  te  requirens  : et  re- 
spondentibus  cunctis:  Non  est  hic  : adju- 
ravit  regna  singola  et  gentes , eo  quoti 
minime  reperi reris. 

li.  Et  nunc  tu  dicis  mihi  : Vado , et 
die  Domino  tuo:  Adest  Elias. 

l*2.Cumquc  recessero  a te.  Spiritili 
Domini  asportabit  tc  in  locum  , quem 
ego  ignoro:  et  ingressus  nuntiabo  Achab 
et  non  inveniens  te,  interficiet  me  : ser- 
vus  autem  tuus  timet  Dominum  ab  iu- 
fantia  sua. 

13.  Numquid  non  indicatimi  est  tibi 
domino  meo  , quid  fecerim  cum  interlì- 
ceret  Jezabel  prophetas  Domini,  quod 
abseonderimde  propbetis  Domini  centum 
virus , quinquagenos  et  quinquagenos  in 
speluncis , et  padrini  cos  pane  et  aqua? 

14.  Et  nunc  tu  dicis  : Vado  et  die  do- 
mino tuo:  Ade9t  Elias:  ut  intei  fidai  me? 

15.  Et  dixil  Elias  : Vivit  Dominus  e- 
xercituum,  ante  cujus  vultum  sto  , quia 
hodie  apparebo  ei. 

16.  Abiit  ergo  Abdia9  in  occursum 
Achab,  et  indicavit  ei  : venitque  Achab 
in  occursum  Eliae. 

17.  Et  cum  vidisset  eum  , ait  : Tune 
es  ilio  , qui  conturbas  Israel  ? 

18.  Etille  ait:  Non  ego  turbavi  Israel, 
sed  tu  et  domus  patris  tui  , qui  der^li- 
qui'tis  mandata  Domini  et  secuti  eslis 
Baalim. 

19.  Verumtamon  nunc  mitte,  et  con- 
grega ad  me  universum  Israel  in  monte 
Darmeli  et  prophetas  Baal  quadringen- 
tosquinquaginta,  prophetasque  lucorum 
quadringentos  , qui  comedunt  de  mensa 
Jezabel. 

20.  Misit  Achab  ad  omnes  filios  Israel 
et  congregavit  prophetas  in  monte  Dar- 
meli. 

21.  Accedens  autem  Elias  ad  omnem 
populum  ait  : Usquequo  claudicatis  in 
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vi  nazione , nè  regno,  dote  il  signor  mio 
non  abbia  mandalo  a cercarli  ; ed  essen- 
dogli da  tulli  risposto : Ei  non  è qui;  egli 
non  trovandoti  ha  scongiurali  i regni  ad 
uno  ad  uno  e le  nazioni. 

11.  E ora  tu  vieni  a dirmi  : Va  e di' 
al  tuo  Signore:  E qui  Elia. 

12.  Or  quando  io  sarò  partito  da  te , 

10  Spirito  del  Signore  ti  trasporterà  in 
luogo  ignoto  a ine,  e fatta  da  me  l'amba- 
sciata, Achab  non  ritrovandoti,  mi  ucci- 
derà: or  il  tuo  servo  teme  il  Signore  fin 
dall'  infanzia. 

13.  Non  è egli  stato  ridetto  a te  signor 
mio  quel,  eh’  io  feci  allorché  Jezabelc  uc- 
cideva i profeti  del  Signore , com’io  asco- 
si cento  profeti  del  Signore ; cinquanta  in 
una  caverna,  e cinquanta  in  un  altra,  e 

11  sostentai  con  del  pane  e dell’  acqua  ? 

14.  E ora  tu  dici  : Va  a dire  al  tuo 
signore:  Elia  è qui:  affinchè  egli  mi  uc- 
cida ? 

15.  Ma  Elia  disse:  Viva  il  Signore 
degli  «eretti,  di  cui  io  son  servo:  oggi  io 
mi  fari > vedere  a lui. 

16.  Andò  pertanto  Abdia  a tixtvar  A- 
chab  , e fecegli  i ambasciata  : e Achab 
andò  incontro  ad  Elia. 

17.  E avendolo  veduto,  disse : Non  set 
tu  colui,  che  mette  sossopra  Israele  ? 

18.  E quegli  rispose:  Nonio  ho  messo 
sossopra  Israele:  ma  tu  e la  casa  del  pa- 
dre tuo,  perché  avete  negletti  i comanda- 
menti  del  Signore  , e siete  andati  dietro 
a Baal. 

19.  Contuttocib  manda  adesso  a far 
raunare  tutto  Israele  dinanzi  a me  sul 
monte  del  Canneto  e i quattrocento  cin- 
quanta profeti  di  Baal  e i quattrocento 
profeti  de’  boschetti,  i quali  sono  pasciuti 
da  Jezabele. 

20.  Mandò  Achah  a chiamare  tutti  i 
figliuoli  d' Israele  e raunò  i profeti  sul 
monte  del  Carmelo. 

21.  Ed  Elia  appressatosi  a tutto  il 
popolo,  disse  : ì Pino  a quando  zoppicate 


Vers.  17.  Non  se’  tu  colui , che  meste  sossopra  Israele  ? La  stessa  accusa  fu  data  a ('risto 
dagli  Ebrei  , Lue.  imi.  2.  Lo  zelo  di  Elia  per  la  gloria  del  Signore  lo  rendeva  degno  di  par- 
tecipare agli  obbrobri  e olla  persecuzione  . che  dovea  soffrile  un  giorno  il  Messia. 

\ ers.  IH.  I quatlroctnto  cinquanta  profeti  di  Baal  e i quattrocento  de'  boschetti.  I profeti 
di  Baal  sparsi  per  tutto  il  regno  io  numero  di  quattrocento  cinquanta  , e i profeti , che  fsnuo 
le  loro  funzioni  ne'  boschetti  consacrati  alla  dea  Astarle  , i quali  profeti  erano  mantenuti  da 
J'-zabele.  Questi  ultimi  non  si  trovarono  sul  Carmelo  , 3.  Erg.  un.  6* 
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(]nas  parles?  si  Domimi*  est  Deus  , se- 
quimini  cum  : si  autem  Baal,  sequimini 
illum.  Et  non  respondit  ei  populus  ver- 
bum. 

22.  Et  ait  rursns  Elias  ad  populum  : 
Ego  remansi  propheta  Domini  solus: 
proplietae  autein  Baal  quadringenti  et 
quinquaginla  Tiri  sunt. 

23.  Dentur  nobis  duo  boves  , et  illi 
cligant  sibi  bovem  unum  , et  in  frusta 
caedentes  , ponant  super  Ugna  , ignem 
autem  non  siqqionant  : et  ego  faciam  bo- 
vem alterimi , et  imponam  siqier  ligna  , 
ignem  autem  non  supponam. 

2V.  Invocate  nomina  deomm  vestro- 
nim  , et  ego  invocabo  nnmen  Domini 
mei  ; et  Deus  qui  evaudierit  per  ignem , 
ipse  sii  Deus.  Respondens  omnis  populus 
ait  : Optima  propositio. 

25-  Dixit  ergo  Elias  prophetis  Baal  : 
Eligite  vobis  bovem  unum  , et  facile 
primi  , quia  vos  plures  estis  : et  invoca- 
te nomina  deorum  vestrorum  , ignem- 
que  non  supponatis. 

26.  Qui  cum  tulissent  bovem  , quem 
dederat  eis , fecerunt  ; et  invocabant  no- 
men  Baal  de  mane  usquo  ad  meridiem , 
dicentes  : Baal  exaudi  nos.  Et  non  crat 
vox  , nec  qui  responderet  : transilic- 
bantque  altare  quod  fecerant. 

27.  Cutnque  essel  jam  meridies,  illu- 
debat  illis  Elias , dicens  : Clamate  vo- 
ce majore  : Deus  enim  est , et  forsitan 
loquitur,  aut  in  diversorio  est,  aut  in  iti- 
nere , aut  certo  dormit  ut  excitctur. 

28.  Clamahant  ergo  voce  magna  , et 
incidebant  se  juxta  ntum  suuin  cultris  et 
lanceolia,  donec  perfunderentur  sanguine. 

29.  Postquam  autem  transiit  meridies 
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voi  da  due  lati  f Se  il  Signore  è Dio,  te- 
nete da  lui:  te  poi  lo  i Baal,  legnile  Ini, 
Ma  il  popolo  tum  gli  riepoie  parola. 

22.  E di  nuoto  ditte  Elia  al  popolo: 
Son  rimato  io  loia  de  profeti  del  Signo- 
re: e i profeti  di  Baal  sono  quattrocento 
cinquanta  uomini. 

23.  Sieno  dati  a noi  due  bovi,  e quelli 
scelgano  un  bue  per  loro,  e fattolo  in  pez- 
zi lo  mettano  sopra  le  legna  , ma  senza 
appiccarvi  il  fuoco:  e io  sacrificherò  l'al- 
tro bue,  e porrollo  sopra  le  legna,  ma  non 
ri  appiccherò  il  fuoco. 

2Ì.  Invocate  voi  i nomi  de  vostri  dei, 
e io  invocherò  il  nome  del  Signor  mio,  e 
quel  Dio,  che  esaudirà  mandando  il  fuo- 
co, egli  sia  Dio.  E tutto  il  popolo  rispo- 
se, e disse:  Ottima  proposizione. 

25.  Disse  adunque  Elia  ai  profeti  di 
Baal:  Sceglietevi  il  bue,  e fate  voi  i pri- 
mi. perchè  voi  siete  in  maggior  numero; 
e invocate  i nomi  de’vostri dei, senza  ap- 
piccare il  fuoco. 

26.  E quelli , preso  il  bue  , che  egli 
area  dato  loro,  lo  immolarono,  e invoca- 
vano il  nome  di  Baal,  daUa  mattina  sino 
al  mezzodì,  dicendo  : Baal  ascoltaci.  E 
non  si  sentiva  alito,  vichi  rispondesse:  e 
saltavan  di  là  dall'  altare  , che  avean 
fatto. 

27.  Ed  essendo  già  mezzodì , Elia  si 
burlava  di  loro  , dicendo  : Gridate  Con 
voce  più  sonora;  perocché  egli  i un  dio, 
e forse  è in  qualche  ragionamento  , od  è 
ali  osteria,  o per  viaggio,  o «(meno  dor- 
me, fatelo  svegliare. 

28.  Eglino  adunque  gridavano  ad  alta 
voce,  e si  facevano  delle  incisioni  secondo 
il  rito  loro  con  coltelli  e lancette  sino  a 
bagnarsi  tutti  di  sangue. 

29.  Ma  passato  che  fa  il  mezzodì , 


Vers.  24.  E quel  Dio  , che  esaudirà  se.  Elia  era  sicurissimo  dell’ evento,  perché  quello , 
eh’  ei  proponeva,  gli  fu  suggerito  dallo  Spirilo  del  Signore.  Cosi  egli  non  tentava  Dio,  il  quale 
suole  con  simili  prodigi  venire  in  soccorso  della  combattuto  religione.  Abbiamo  veduto  pifc 
volte  mandato  il  fuoco  dal  ciclo  o consumare  le  vittime  offerte  al  Signore. 

Vcrs.  26.  .Vallammo  di  là  dal i altare.  Può  essere  questa  una  delle  cerimonie  usate  da  quei 
fanatici  profeti  ne’  loro  sacrifici. 

Vers.  28.  Si  facevano  delle  incisioni  ec.  Cosi  offerivano  a Baal  il  proprio  sangue.  Il  rito  di 
scamilicarsi , per  cosi  dire  , e di  stigliare  le  proprie  carni  era  comune  a’ sacerdoti  di  Bellona, 
di  Cibele , della  dea  Siria. 

Vere.  29.  Mentre  quelli  profetavano.  Mentre  invocavano  Baal , e (accano  que"  loro  salti  e 
le  iocisiooi  sulla  loro  pollo  , ebe  erano  riti  degni  di  tali  profeti. 
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rt  illi*  proptietantibus  venerai  tempus  , 
quo  sacrificium  oll’erri  sole! , nec  audie- 
balur  vox  , nec  aliquis  respondebat , nec 
altendebat  orante*  , 

30.  Dixit  Elias  Omni  populo  : Venite 
ad  me.  Et  accedente  ad  se  populo,  cura- 
vii  altare  Domini  , quod  deslructum  fue- 
rit. 

31.  Et  tidit  duodecim  lapide*  juxta  nu- 
merum  tribuum  ftliorttm  Jacob,  ad  quein 
facliis  est  sermo  Domini , dicens  : ' I- 
sraii  erit  nomivi  tuum.  * Gen.  32.  28. 

32.  Et  aediGcavit  de  lapidibus  altare 
in  nomine  Domini:  fecitque  aquaeductum 
quasi  per  duas  aratiunculas  , in  circuitu 
altaris , 

33.  Et  composuit  ligna  : divisitque  per 
membra  bovein  , et  posuit  super  ligna  , 

Si.  Et  ait  : Implete  quatuor  hydrias 
aqua , et  fundite  super  liolocaustum  et 
super  ligna.  Rursnmque  dixil:  Etiam  sc- 
cundo  hoc  Tacite.  Qui  cum  fecissent  sc- 
cundo,  ait:  etiam  tertio  idipsum  Tacite. 
Fccerontquo  tertio  : 

33.  Et  currebant  aquac  circtrm  altare, 
et  fossa  aquaeductus  repleta  est. 

36.  Cumqtte  jam  tempus  csset , ut  of- 
feretur  holocatistum,  aeceden-  Elias  pro- 
pheta  , ait  : Domine  Deus  Abraham  et 
Isaac  et  Israel  , ostende  hodie  quia  hi  es 
Deus  Israel  , et  ego  sorvus  tmis  , et  ju- 
xta praeceptum  tuum  feci  omnia  verba 
haec. 

37.  Exaudi  me,  Domine  , exaudi  me: 
ut  discat  populus  iste  , quia  tu  cs  Domi- 
mi* Deus  , et  tu  convertisti  cor  corum 
iterum. 

38.  Cecidit  autom  ignis  Domini , et 
'oravi!  liolocaustum  et  tigna  et  lapidea  , 
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mentre  quelli  profetavano  , t venuto  il 
tempo,  in  cui  avole  offerirai  il  sacrifizio, 
senza  che  ai  sentisse  manina  voce  , nè 
anima  che  ritpondeaae  , o desae  retta  a 
quei,  che  pregavano, 

30.  Disse  Elia  a tulio  il  popolo  : Ac- 
coatatevi  a me.  E appressato  che  fu  a 
lui  il  popolo,  egli  ristaur'o  l'altare  del  Si- 
gnore , che  era  alato  rovescialo. 

31.  E prese  dodici  pietre  secondo  il 
numero  delle  tribù  de’ figliuoli  di  Giacob- 
be, a cui  il  Signore  parlo,  < disse:  Il  no- 
me tuo  sarà  Israele. 

32.  E con  quelle  pietre  edificò  l'altare 
nel  nome  del  Signore,  e vi  fece  una  fossa 
come  due  piccoli  solchi  attorno  all’ altari. 

33.  E aggiustovvi  le  legna  , e spezzò 
il  bue  membro  per  membro , e lo  pose  so- 
pra le  legna, 

34.  E disse:  Empiete  quattro  idrie  di 
acqua,  e gettatela  sopra  l' olocausto  e so- 
pra le  legna:  e di  nuovo  disse:  Falcio  an- 
che un  altra  rolla.  E avendo  quelli  ciò 
fatto  per  due  volte,  disse:  Fate  lo  stesso 
ancora  per  la  terza  volta : e lo  fecero  per 
la  terza  volta. 

33.  E correva  V acqua  attorno  all'  al- 
tare, e la  fossa  restò  piena. 

36.  Ed  essendo  già  tempo  di  offerir 
t olocausto,  si  appressò  il  profeta  Elia  , 
e disse:  Signore  Dio  di  Àbramo  e di  I- 
sacco  t d ’ Israele , fa  oggi  conoscere  come 
tu  se'  il  Dio  d' Israele,  e io  so n tuo  ser- 
vo , e tutte  queste  cose  ho  fatte  per  ordi- 
ne tuo. 

37.  Esaudiscimi , o Signore  , esaudi- 
scimi: affinchè  questo  popolo  impari,  che 
tu  se  il  Signore  Dio,  c tu  hai  convertiti 
di  bel  nuovo  i loro  cuori. 

38.  /■,'  scese  il  fuoco  del  Signore , e di- 
vorò i olocausto  e le  legna  e le  pietre  e 


Venuto  il  tempo  , in  eoi  suole  offerirsi  il  sacrifizio,  vale  a dire  il  tempo  del  sacrifizio  deila 
sera.  Vedi  Exod.  nix.  Al. 

Vera.  30.  e 31.  instaurò  Vallare  del  Signore,  che  era  stato  rovesciato,  le.  Onesto  altare  ilo- 
rea  essere  stato  eretto  in  onore  del  vero  Dio  sul  Carmelo,  ne’icmpi,  che  precedettero  la  fonda- 
none del  tempio  , ed  era  dipoi  stato  rovinalo  dagl*  idolatri.  Elia  prende  dodici  pietre  , delle 
quali  era  già  composto  1"  altare,  perchè  si  trattata  di  riunire  le  dicri  tribù  col  popol  di  Giuda 
in  una  stes  a religione  ; onde  il  suo  sacrifizio  offerisce  a uomc  di  tutti  i discendenti  di  Gia- 
robbe  , a'qnali  rammenta  d nomee  la  dignità  d'israeliti  ereditata  da  quel  loro  Patriarca,  dei 
qual  nome,  e deila  qual  dignità  si  erano  reudule  indegne  le  dieci  tribù  col  servire  ni  falsi  dei. 

Vers.  33.  E correva  l' aequo.  Elia  1’ avea  fatta  gettare  sull'altare  in  tanta  quaulità  , che 
bagnandolo  tutto  da  capo  c dappiedi , nou  potesse  restar  ombra  di  dubbio  , che  il  fuoco  , rhq 
dovea  venir  sull'  altare , non  fosse  celeste  e miracolo», 
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pulverem  quoque  et  aqtiam,  quae  erat  in 
aquardurtu  lambens. 

39.  Quod  cum  vidisset  omnis  populus 
cecidit  in  faciem  suam.  et  ait  ; Domimi* 
ipso  est  Deus  . Domimi*  ipse  est  Deus. 

40.  Dixitque  Elias  ad  eos  : Apprelien- 
dite  prophetas  Baal  , et  ne  unus  qmdem 
eflugiat  ex  eis.  Quos  cum  apprehendis- 
sent , duxit  eos  Elias  ad  torrentelli  Gison 
et  interfecit  eos  ibi. 

41.  Et  ait  Elias  ad  Achab  : Ascende  , 
comode  et  bibe  : quia  sonus  niultae  piu- 
viae  est. 

42.  Ascendit  Achab  ut  comcderct  et 
biberet:  Elias  autem  ascendit  in  verticem 
Carinoli , et  pronus  in  terram  posuit  fa- 
ciem suam  inter  genua  sua. 

43.  Et  ilixit  ad  pucruin  suuni  : Ascen- 
de et  prospice  contra  mare.  Qui  cum  a- 
scendissct , et  contemplatus  esset , ait  : 
Non  est  quidquam.  Et  rursum  ait  illi  : 
Rcverterc  septem  vicibus. 

44.  In  aeptima  autem  vice  , ecce  nu- 
becola pana  quasi  vestigium  hominis  a- 
scendebat  de  mari.  Qui  ait  : Ascendo  et 
die  Achab  : Jungc  currum  tuiim  , et  de* 
scende  , ne  occupette  pluvia. 

43.  Curnque  se  verterot  Ime  atquo  ii- 
luc  , ecce  coeli  contenebrati  sunt , et  nu- 
bes  et  venhis,  et  facta  est  pluvia  grandis. 
Ascendcns  itaque  Achab  abiit  in  Jezrahel. 

46.  Et  manus  Domini  facta  est  super 
Elia  in  , accinctisque  lumbis  currebat 
ante  Achab  donec  veniret  in  Jezrahel. 


la  polvere  ancora  , e bevve  V acqua , che 
era  nella  fossa. 

39.  La  qual  cosa  avendo  veduta  lutto 
il  popolo  , si  prostrò  boccone  , e disse:  Il 
Signore  egli  e Dio , 1 1 Signore  egli  è Dio. 

40.  Ed  Elia  disse  loro:  Mettete  le  ma- 
ni addosso  ai  profeti  di  Baal , e nemmen 
uno  di  essi  abbia  scampo.  E presi  che  fu- 
rono, Elia  li  condusse  al  torrente  di  Ci • 
svn,  e ivi  li  fece  morire . 

41  Ed  Elia  disse  ad  Achab:  Fa, 
mangia  e bevi:  perocché  fischia  il  rumor 
di  gran  pioggia. 

42.  Achab  pertanto  andò  a mangiare 
e bere:  ed  Elia  salì  sulla  cima  del  Car- 
melo, e inginocchiatosi  pose  la  sua  faccia 
traile  sue  ginocchia . 

43.  E disse  al  suo  servo:  Va  , e guar- 
da dalla  parte  del  mare.  E quegli  essen- 
do andato,  e avendo  osservato,  disse:  Non 
vi  è nulla.  E quegli  di  #iuot?o  gli  disse: 
Tornavi  fino  a sette  volte. 

44.  E la  settima  volta  comparve  una 
piccola  nuvoletta  come  un  piede  di  uomo , 
che  saliva  dal  mare.  Ed  ( Elia  ) dissegli: 
Va  , e di'  ad  Achab : Attacca  i cavalli  al 
tuo  cocchio  , e vattene  , affinchè  non  sii 
sorpreso  dalla  pioggia. 

45.  E mentre  quegli  si  volgeva  da  un 
lato  all'altro,  ecco  che  subitamente  si  oscu- 
rarono t cieli,  e cadde  una  gran  pioggia ; 
e Achab  salito  ( sul  cocchio  ) se  n andò  a 
Jezrael. 

46.  E la  mano  del  Signore  fu  sopra 
Elia,  il  quale  cintosi  i fianchi  correva 
innanzi  ad  Achab  , fino  che  arrivò  a 
Jezrael. 


Vers.  42.  Pose  la  sua  faccia  traile  sue  ginocchia.  Si  esprime  la  umilili  e la  profonda  atten- 
zione , colla  quale  orava  il  profila. 

Vera.  40.  sirrivb  a Jesrael.  hi  era  una  villa  di  Achab. 


Capo  Dmmcmone 


Eli*  folcendo  nel  deaerto  per  paura  di  Jeubele,  «vegli» lo  d»l  tonno  mingi*  del  pine  Banditogli  d*  Dio, 
• beve  dell'  acqua  , e coti  giunge  al  monte  di  Dio  Horeb,  e ivi  neUa  «pelone* , dolendovi  di  eaaer  ri- 


masto solo  profeta  del  Signore  , «ente  dirai,  ebe  i 
Hauti  re  di  Siria  e Zebù  re  d*  Iaraelo  ed  Eliaco 

1. Nunliavitautem  AcliabJezabel  om- 
nia , quae  fecerat  Elias , et  quomodo 
occidissct  universo!  prophetas  gladio. 

2.  MisiUjue  Jezabel nunUum ad  Elisili , 


ielle  mila  ne  eran  rotati  : egli  6 mandato  a ungere 
profeta, 

1.  Or  Achab  raccontò  a Jezabele  tutto 
quello,  che  Elia  acca  fatto , e come  area 
uccisi  di  spada  tutti  i profeti. 

2.  E Jezabele  spedì  un  messo  ad  Elia. 
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dicens  : Haec  mihi  faciant  dii , et  haec 
addant , nisi  hac  hora  cras  posuero  .im- 
mani tuam  sicut  a riimam  unius  ex  illis. 

3.  Timuit  ergo  Elias , et  surgens  abiit 
quocumque  eum  ferebat  voluntas  : Ve- 
nilque  in  Borsa  beo  Juda  , et  dimisit  ibi 
puerum  suum. 

4.  Et  perrexit  in  desertum.viam  unius 
diei.  Cumque  venisse!,  et  sederat  subter 
imam  juniperum,  petivit  animae  suae  ut 
moreretur  , et  ait  : Suflìcit  mihi , ilo  mi- 
ri a . lolle  animar»  meam  : ncque  enim 
mclior  sum  , quam  patres  mei. 

5.  Projecitque  se  , et  obdormivit  in 
umbra  jtuiiperi  : et  ecce  Angelus  Uomi- 
ni tetigit  eum  , et  dixit  illi  : Surge  et  co- 
medo. 

6.  Respexit , et  ecce  ad  caput  suum 
lubcinericius  pania  et  vas  aquae  : come- 
dii ergo  et  bibit , et  rursum  obdormivit. 

7.  Reversusque  est  Angelus  Domini  se- 
cundo,  et  tetigit  eum , dixitque  illi  : Sur- 
ge, cumede:  grandiscnirn  tibi  restai  via. 

8.  Qui  cum  surrexisset , eomedit  et 
bibit , et  ambulavi!  in  fortitudine  cibi  il- 
lius  quadraginta  diebus  et  quadraginta 
noctibus  , usqtre  ad  montem  Dei  Horeb. 

9.  Cumque  venisset  illue  , rnarrsit  in 
spelunca,  et  ecce  sermo  Domini  ad  eum, 
dixitque  illi  : Quid  hic  agis  Elia  7 

IO  At  iUe  respondit:  Zelo  zelatus  sum 
prò  Domino  Deo  excrcitiium.  quia  dere- 
liqucrunt  pactum  tuum  fili i Israel  : alta- 
na tua  destruxerant , prophetas  tuos  oc- 
ciderunt  gladio,  derelictus  sum  ego  solus, 


at» 

che  gli  dicesse.'  Gli  dei  facciano  a me 
questo  e peggio  , te  domane  a quest'  ora 
io  non  farò  a te  come  é stato  di  ognun  di 
quelli. 

3.  Elia  pertanto  ebbe  paura,  e si  par- 
ti, e andaca  dove  la  fantasia  il  portava, 
e giunse  a Bersabee  di  Giuda  , e ivi  li- 
cenziò il  suo  seno. 

4.  E si  inoltrò  nel  deserto  una  giorna- 
ta di  cammino.  Ed  essendo  andato  a se- 
dere sotto  un  ginepro  , si  desiderava  la 
morte,  e disse:  Basta,  o Signore,  prendi 
f anima  mia  ; perocché  non  so  ri  io  qual- 
che cosu  di  meglio,  che  i padri  miei. 

5.  E si  gettò  per  terra,  e si  addormen- 
tò all'  ombra  del  ginepro;  quand'ecco  che 
l'  Angelo  del  Signore  i{  toccò,  e gli  disse: 
Alzati,  e mangia. 

6.  Si  volge  egli  indietro,  e vede  presso 
al  suo  capo  un  pane  collo  sotto  la  cenere 
e un  vaso  di  acqua.  Egli  adunque  man- 
giò e bevve,  e di  nuovo  si  addormentò. 

7.  E l’ Angelo  del  Signore  tornò  la  se- 
conda volta,  e lo  toccò,  e gli  disse:  Alza- 
ti, e mangia:  perocché  lunga  é la  strada, 
che  ti  rimane. 

8.  Ed  egli  alzatosi  mangiò  e bevve,  e 
fortificato  con  quel  cibo  camminò  , qua- 
ranta dì  e quaranta  notti  sino  al  monte 
di  Dio  Horeb. 

9.  E giunto  colà  , se  ne  stara  in  una 
spelonca,  e tosto  il  Signore  gli  parlò  , e 
gli  disse:  Che  fai  tu  qui,  o Elia ? 

10.  E quegli  rispose:  lo  ardo  di  zelo 
pel  Signore  Dio  degli  eserciti , perché  i 
figliuoli  d' Israele  hanno  abbandonato  il 
tuo  patto  , han  distrutti  i tuoi  altari  , 
hanno  uccisi  di  spada  i tuoi  profeti , eon 


Vers.  3.  Elia  ebbe  paura  ec.  Dio  sottraendo  ad  Elia  quello  spirito  di  fortezza  e di  costanza, 
col  quale  egli  si  era  rendulo  terribile  e‘  re,  fa,  che  egli  si  sbigottisca  e si  abbuia  alle  mi- 
nacce di  una  donna.  Con  tali  vicende  tiene  Dio  nei!  umilia  i suoi  Santi , facendo  loro  cono- 
scere , come  tutto  quello  , che  sono  , lo  sono  per  dono  di  lui  , e per  effetto  della  sua  grazia. 

A Bersabee  di  Giuda.  Citta  a'  confini  della  Palestina  da  mezzodì.  Ella  era  della  tribù  di 
.Simeou  dopo  essere  stala  di  Giuda  , Jos.  xix.  2.  La  tribù  di  Simenn  csseudo  mescolata  con 
quella  di  Giuda,  i re  di  questa  tribù  eran  padroni  di  fiersobea. 

Licenziò  il  su o servo.  Pei  compassione  di  lui , non  volendo  esporlo  a'  patimenti  e alla  fame 
nel  deserto. 

Vers.  4.  Si  desiderava  la  morte.  A/fìillo  pei  mali  pubblici,  veggendo  la  religione  abbattuta, 
l’empietà  dominante  , lo  persecuzione  che  infuriava  contro  de’  buoni , bramò  di  morire  per 
ordine  di  Dio  piuttosto  che  essere  esposto  a perire  per  le  mani  di  Jezabele;  lo  che  sarebbe  stalo 
come  no  trionfo  per  gl’idolatri. 

Vers.  8.  Fortificato  con  quel  cibo  camminò  quaranta  dì , ec.  Andò  qua,  e là  pel  deserto,  in 
che  impiegò  quaranta  interi  giorni  di  viaggio  prima  di  arrivare  all’ Horeb.  La  distanza  da 
Bertaltea  ali’  Horeb  nou  esigeva  tanto  tempo,  ed  Elia  era  già  di  là  da  Bcrsabca,  quando  l’Au- 
v'clo  gli  parlò  ; ma  egli  dod  fece  là  strada  diritta  verso  quel  monte. 

Bibbia  Voi,  li.  34 
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et  qufterunt  animarti  menni,  ut  auferant 
eam. 

11.  Et  ait  ci  : Eg  redo  re  , et  sta  in 
monte  coram  Domino:  et  ecce  Dominus 
transit , et  splrilus  grandi*  et  forti»  sub- 
vertens  monte»  et  conterei)*  petrns  auto 
Dominimi:  non  in  spiriti!  Dominus  , et 
post  spiritimi  commolio:  non  in  conimo- 
tione  Dominus  , 

12.  Et  post  commotionem  igni»  : non 
in  igne  Dominus  , et  post  ignem  sibilila 
aurae  tennis. 

13.  Quod  cimi  audisset  Elias,  operuit 
voltimi  smini  pallio,  et  egressus  stetit  in 
ostie  speluncae,  et  ecce  >o\  ad  cum,  di- 
mena : Quid  hic  agis  Elia  1 Et  ilio  rc- 
spondit  : 

14.  Zelo  zclatus  sum  prò  Domino  Deo 
exercitiium.'quia  derei  iquerunt  pallimi 
tuum  filii  Israel  : altaria  Ina  destruxe- 
runt,  proplietas  luos  occiderunt  gladio, 
derei  ictus  soni  ego  solus  , et  qiiacrunt 
animam  meam,  ut  auferant  cani. 

• Mom.  11.  3. 

13.  Et  ait  Dominus  ad  cum:  Vado,  et 
revertere  in  viain  tua  in  per  descrittili 
in  Damascum,  dunque  pervencris  illue, 
unges  llazael  regeni  super  Syriain, 

16.  Et  Jehu  filium  Namsi  unges  re- 
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rimato  sol  io , e mi  cenino  j nr  tomi  la 

vita . 

11.  E ( il  Signore  ) gli  disse:  Esci 
fu  ora,  e sta  sul  monte  dinanzi  al  Signo • 
re:  ed  ecco  che  passa  il  Signore  : ma  in- 
nanzi al  Signore  un  vento  grande  e ga- 
gliardo da  sciorre  i monti  e spezzarle 
pietre;  e non  col  vento  il  Signore:  E dopo 
il  vento  un  iremuoto;  non  col  tremuoto  il 
Signore, 

12.  E dopo  il  Iremuoto  «n  fuoco  ; non 
col  fuoco  il  Signore  , e dopo  il  fuoco  . il 
fischio  di  un  aura  leggera. 

13.  Ciò  avendo  udito  Elia , $i  coperte 
il  volto  col  mantello, c uscito  ftwra  si  sta- 
va alla  porla  della  spelonca;  ed  ecco  una 
voce,  che  disse  a lui  : Che  fai  tu  qui  , o 
Elia?  Ed  e i rispose : 

14.  Io  ardo  di  zelo  pel  Signore  Dio 
degli  eserciti,  perchè  i figliuoli  rf*  Israele 
hanno  abbandonato  il  tuo  patto  , han  di- 
strutti i tuoi  altari,  hanno  uccisi  di  spa- 
da i tuoi  profeti,  son  rimaso  sci  io,  e mi 
cercano  per  tarmi  la  vita . 

15.  E il  Signore  disse  a luì:  Va  , e 
torna  indietro  per  la  tua  strada  stessa  del 
deserto  verso  Damasco  : e quando  sarai 
giunto  colà , ungerai  llazael  in  re  della 
Siria, 

1C.  E Jehu  figliuolo  di  Namsi  lo  un- 


Vers.  il.  Esci  fiora  c sta  sol  monte  ec.  Dio  vuol  consolare  Elia  con  apparire  a lui  nello 
slesso  luogo,  in  cui  appone  a Mofcè,  e uri  medesimo  tempo  vuole  istruirlo.  Prima  adunque  di 
farsi  sentire  a lui,  fa  precedere  un’impetuosa  bufera,  indi  un  tremuoto,  e finalmente  un  gran 
fuoco.  Con  questo  si  ricordava  al  profeta  , come  Dio  ba  nelle  sue  mani  tulli  gli  elementi  per 
servirsene  quando  che  sia  a strrminarc  i peccatori  ; ma  Dio  pieno  di  bontà  c di  misericordia 
non  ama  di  farsi  conoscere  co’gaslighi,  c per  questo  uè  quando  infuriava  la  bufera,  nè  quando 
il  monte  era  scosso  dal  terremoto,  né  quando  divampava  la  fiamma  si  fece  egli  sentir  dal  pro- 
feta , nè  gli  parlò , ma  quando , passati  lutti  quegli  spaventi , cominciò  a sufolare  sul  nioule 
un’aura  dolce  e soave  simbolo  della  benignità  e della  pazienza  , facendo  con  ciò  intendere  a 
Elia  (dice  Teodorelo  ) come  il  corteggio  che  egli  ama,  è quello  della  bontà,  e della  clemenza 
e che  el  non  dà  mano  a'  flagelli , se  non  sforzato  , per  cosi  dire,  dall'  umana  malvagità  c osti- 
wzioné.  Notisi , che  quello,  che  leggcsi  ne' versetti  11.  c 12.  è tutto  discorso  dell’  Angelo,  con 
Elia.  In  qualche  Manoscritto  de'LXX.  il  versetto  12.  termina  in  questo  modo:  E dopo  il  fuoco 
il  fischio  di  un'aura  leggera  , con  essa  sarà  il  Signore, 

Ecco  che  passa  , ec.  Ecco  che  passerà. 

Yen».  13.  Si  cojterse  il  volto  col  mantello.  In  segno  di  gran  riverenza.  Altrettanto  fece  Mosè, 
Exod.  ili.  6. 

Yers.  15.  Cnoerai  llazael  in  re  della  Siria.  Secondo  la  frase  Ebrea  ungere  uno  re  vuol  dire 
semplicemente  dichiararlo,  designarlo  per  re.  Elia  adempie  quest'ordine  per  mezzo  di  Eliseo, 
il  quale  andò  a Damasco  , e predisse  ad  Azaele  il  regno  della  Siria  , 4.  Reg.  vili.  12,  13.  Dio 
in  «|uesto  fatto  dimostra  come  la  sua  provvidenza  si  estende  a tutti  i popoli  e a tutti  i reami. 

Vera.  16.  Jehu  figliuolo  di  Aamsi.  l’ropi  la  mente  figliuolo  di  Josapbat , nipote  di  Namsi. 

Ingcrai  profeta  in  tua  vece  ec.  Dio  dà  un  cumpagno  ad  Elia  , perchè  questi  dolevasi  di  es- 
sere ii  solo  profeta  destinato  ad  opporsi  all'  empia  Jezabcle  c olla  turba  degli  adoratori  di 
Baal.  Abelmeula  era  nella  tribù  di  Ephraim  , 4.  Reg.  iy.  12. 
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gcm  super  braci:  * Eliseum  aulem  filium 
Saphat  , qui  est  de  Abcimcula  , unges 
prophetam  prò  tc.  ' 4.  Reg.  9.  2. 

17.  Et  erit , quicumquc  fusterit  ul.v 
dium  Hazael,  occidet  cum  Jehu:  et  qui- 
cumquc fugerit  gladium  Jehu,  intcrfìciet 
eum  Eliseus. 

18.  ’ Et  derelinquam  mihi  in  Israel 

septem  mìllia  virorum  , quorum  gonna 
non  sunt  incurvata  ante  Baal , et  omne 
OS,  quod  non  adoravit  cum  osculans  ma- 
nus.  * Rum.  11.4. 

19.  Profectus  ergo  inde  Elias  reperii 
Elisemi!  filium  Saphat,  arantein  in  duo- 
decim  jugis  boom,  et  ipse  in  duodeciin 
jugis  boum  arantibus  unus crat:  dunque 
venisset  Elias  ad  cum  , misit  pallium 
suum  super  illuni. 

20.  Qui,  statini  relieti»  bobus,  cucur- 
rit  post  Eliam,  et  ait;  Osculcr,  oro,  pa- 
trem  menai  et  matrem  meam,  et  sic  ac- 
quar te.  Dixitqueei:  vado,  et  reverlere: 
quod  enim  meum  erat,  feci  libi. 

21.  Reversus  autem  ab  eo , tulit  par 
boum  , et  mactavit  illud  , et  in  aratro 
boum  coxit  carnes , et  dedit  popolo , et 
comederunt:  eonsurgensquc  abiit,  et  se- 
cutus  est  Eliam,  et  ministrabat  ei. 
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gemi  re  di  Ismele  , e ungerai  profeta  in 
tua  rrce  Eliseo  figliuolo  di  Saphat,  che  è 
di  Abelmeula. 

17.  E avverrà,  che  chi  avrà  scansata 
la  spada  di  llazael, sarà  ucciso  da  Jehu : 
e chi  urrà  scansata  la  spada  di  Jehu,  sa- 
rà ucciso  da  Eliseo. 

18.  E io  serberommi  in  Israele  sette 
tnila  uomini , i quali  no n han  piegato  il 
ginocchio  dinanzi  a Baal , e nissun  dei 
gitali  ha  accostata  la  muno  alla  sua  boc- 
ca in  adorandolo. 

19.  Partitosi  adunque  di  là  Elia  tro- 
vò Eliseo  figliuolo  di  Saphat  , il  quale 
arava  la  terra  con  dodici  paga  di  buoi , 
ed  egli  era  un  di  quei,  che  aravano  colle 
dodici  paja  di  bovi : e giunto  a lui,  Elia 
getlò  sopra  di  lui  il  suo  mantello. 

20.  E quegli  lasciali  subito  i bovi, 
corse  dietro  ad  Elia  , e disse:  Concedi, 
eli  io  vada  a dar  un  bacio  a mio  padre  e 
a mia  madre,  e poi  ti  seguirò.  E quegli 
disse  a lui:  Va  , e torna  perocché  quello, 
che  toccava  a me,  io  i ho  fatto. 

21.  E partitosi  da  lui  prese  un  pajo  di 
bori,  e gli  scannò,  e colle  legna  deliara- 
tru  cosse  le  carni  , e le  diede  alla  pente  , 
perchè  le  mangiasse:  e parti,  e andò,  e se- 
guitò Elia  e lo  serviva. 


Vers.  17.  E chi  avrà  scontala  la  spada  di  Jehu  , sari  ucciso  da  Eliseo.  Vale  a (lire:  Dio 
per  punire  gli  adoratori  di  Osai , non  auto  armerà  contro  di  essi  i due  regi  Hazael  e Jehu,  ma 
disporri  , che  anche  un  uomo  , la  di  cui  professione  è alienissima  dallo  spargere  il  sangue 
degli  uomini , contribuisca  al  loro  estcrminio  , facendo  uccidere  dagli  orsi  quarantadue  ra- 
gazzi di  Brlhcl  sede  primaria  dell*  idolatria. 

Vere.  18.  E io  serberommi  in  Israele  ec.  I.'  Apostolo  che  citò  questo  luogo,  flora,  xi.  1. , 
lesse:  mi  eon  riserbalo  ec.  ma  il  senso  rimane  lo  stesso.  Vedi  le  noie  io  quel  luogo. 

Aissun  de' quali  ha  accostalo  la  mano  alla  sua  bocca.  Era  uno  de' segni  di  adorazione  tra- 
gl*  idolatri  raccostar  la  mano  alla  bocca  per  baciarla.  Plinio  tib.  28.  eap.  2.  zV eli  alto  di 
adorazione  portinaio  la  destra  alta  borea  , baciandola. 

Vers.  20.  Quello  che  toccava  a me , io  l’ho  fallo.  Va  e torna  ' dice  Elia  ad  Eliseo  ' : peroc- 
ché da  quello  , che  io  ti  ho  latto  tu  dei  conoscere , che  sei  già  dedicato  al  servizio  di  Dio  : ho 
bUo  io  le  mie  parli , fa  la  te  tue. 

•Capo  ttrnlfsittto 


1 Sortirti , che  assediano  Smuri*  , eoo  tagliali  a peni  dai  serri  de  principi  delle  province  , e 
di  acoro  I’  aauo  seguente  *<ao  tagliati  a pezzi  nella  pianura.  Il  re  Achab  è sgridato  da]  prò* 
feU  per  aver  fallo  alleanza  con  BcuadaJ  ro  della  Siria  , o per  arerio  lasciato  andar  rito. 


1.  Porro  Benailad  rcx  Syriac  congrc-  1.  Or  Benadad  re  della  Siria  ratinò 
gavit  omitoui  exercitum  suum  , et  trigin-  tutto  il  suo  esercito  e i cavalli  c i cocchi, 

Ters.  1.  Or  Benadad  re  della  Siria  ee.  Questo  Benadad  è figlinolo  di  quel  re  delta  Siria,  il 
quale  regnando  Saasa  , portò  la  guerra  nel  paese  di  Israele  di  concerto  con  Asa  re  di  Giuda  , 
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la  duo  rcees  secuni  et  equo*  el  cumis: 
etascendens  puunabat cernirà  Samariam, 
et  ohsidebat  eam. 

2.  Mittcnsque  mintios  ad  Acliab  re- 
gnu  Israel  in  ciiitalem 

3.  Ait:  HaecilicitBenadad:  Argentum 
Illuni  et  amimi  tinnii  nicum  est:  et  uxo- 
res  tuae  et  lilii  lui  optimi  mei  sunt. 

i.Rcsponditque  rei  Israel:  Juxta  ver- 
bum  tuum  , domine  mi  rex  , Um>  sum 
ego  et  omnia  mea. 

5.  Keiertentesque  nuntii  dixerunt: 
Uaec  dicil  Benadad  . qui  misit  nos  ad 
te:  Argentum  tuum  et  aurum  tuum  : et 
uxores  tuas  et  iiltos  tuoa  dabis  mibi. 

6.  ('.ras  igitur  hae  eadem  hora  mit- 
tam  scrvoa  meos  ad  te,  et  scnita  bini  tur 
doinum  tuam  et  domimi  senorum  Ilio- 
rum  : el  ornile,  quod  eia  placuerit,  po- 
nent  in  manibus  suis,  et  aufrrent. 

7.  Vocavit  autem  rcx  Israel  onines 
seniores  tcrrac,  et  ait:  Animadv  ertile  et 
videte  , quoniain  insidietur  uobis:  mi- 
si! uni m ad  me  prò  minibus  meis  et  IV- 
liis  et  prò  argento  et  auro:  et  non  abuui. 

8.  Dixeruntque  omnes  majores  natu 
et  uniiersu»  populu»  ad  eum  : Non  au- 
diaa  neque  acquiescas  illi. 

9.  Kespondit  itaque  nuntiis  Benadad: 
Dicite  domino  meo  regi:  Omnia  , pro- 
pter  quae  misisti  ad  me  senum  tuum 
in  initio,  faciain;  liane  autem  rem  lace- 
re non  possimi. 

10.  Ùeversiquc  nuutii  retulerunt  ci. 
Qui  remisit , et  ait  : llaee  faciant  mibi 
dii,  et  baco  addant,  ai  suflecerit  pulvis 
Samariae  pugillis  omnia  populi,  qui  se- 
quitur  me. 


e area  «reo  trenladue  re  : t si  motte  con- 
tro Samaria  e i attediò. 

2.  E mandò  araldi  nella  città  che  di- 
cessero ad  Achab  re  d' Israele: 

3.  Queste  cose  dice  Benadad:  Il  tuo 
argento,  e il  tuo  oro  i mio:  e le  tue  mogli 
e i tuoi  figliuoli  più  vistosi  son  cose.  mia. 

k.  E il  re  d'Israele  rispose:  Come  dici 
tu,  o re  signor  mio  , io  son  tuo  con  tutte 
le  cose  mie. 

6,  E gli  araldi  tornii ron  di  nuoto  , e 
dissero  : Queste  cose  dice  Benadad  , il 
quale  ci  manda  a te:  Tu  mi  darai  il  tuo 
uro  e il  tuo  argento  e le  tua  mogli  e i tuoi 
figliuoli. 

6.  Domane  adunque  a quest'  ora  stessa 
manderò  a te  i miei  servi,  i quali  visite- 
ranno a parte  a parte  la  casa  tua  c la  ca- 
sa de  tuoi  serri:  e tutto  quello  , che  lor 
piacerà  , se  lo  piglieranno  colle  loro  ma- 
ni, e lo  porteranno  ria. 

7.  Or  il  re  A'  Israele  convocò  tutti  i se- 
niori del  paese, e disse:  Riflettete  e ponete 
mente,  che  egli  ci  tende  insidie:  perocché 
mandò  egli  a chiedere  le  mie  moglie  e i 
figliuoli  e t' argento  e l'oro:  e io  non  ho 
detto  di  no. 

8.  E tutti  i seniori  e tutto  il  popolo 
dissero  a lui:  Aon  ascoltarlo,  e non  con- 
discendere a lui, 

9.  Egli  adunque  rispose  ai  messi  di 
Benadad : Vile  al  re  mio  signore  : Tulio 
quello,  che  facesti  dire  a me  tuo  serro  at 
principio,  io  lo  farò ; ma  quest'  altra  cosa 
non  posso  farla. 

10.  E i messi  portarono  a lui  questa 
risposta.  Ed  ei  li  rimandò  e disse  : Gli 
deimi  facciano  questo  e peggio  se  la  pol- 
vere di  Samaria  può  empiere  il  pugno  di 
tutta  la  gente,  che  mi  segue. 


3.  Beg.  ve.  18.  19. 1 trenladue  re  , dio  ove»  acro  llcii.iil.nl  in  questa  spedizione  , dovean  is- 
sere  ptecoli  principi  delta  Siria , c dell'  Arabia  , suoi  tributar],  e parte  ancora  chiamati  al  suo 
soldo. 

Vera.  4.  Come  dici  tu...  io  son  tuo  ec.  Questa  ornile  risposta  , ma  generale  era  direna  ad 
ammollire  I animo  di  Benadad  ; ma  Aehab  In  sostanza  uno  uveo  intenzione  di  soggettarsi  ad 
altra  condizione  , che  di  riconoscersi  dipenderne,  e di  essere  tribolano  di  quei  re.  Quesli  però 
passa  a specificale  meglio  le  sue  pretensioni  colla  seconda  ambasciata,  nera.  3.  e 6. 

Ver».  9.  Ma  quest'  olirà  cosa  ec.  Aon  posso  dare  a le  quello , ebe  non  i mio  , la  roba  dei 
miei  sudditi, 

l'era.  10 . Se  la  potrete  di  Samarla  può  empùre  ec.  Questa  è una  millanteria  { come  suol 
dirsi  ) di  B.  nadad.  Egli  giura  c spergiura  , che  tonto  è imnieu.o  il  numero  de'  suoi  soldati , 
che  se  ciascheduno  di  essi  volesse  preudere  una  manata  di  terra  del  paese  di  Samaria  , non  ri 
sarebbe  terra  abbastanza  per  tulli. 
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11.  Et  respondens  rex  Israel  alt:  Di- 
cite  ei:  Nc  glorietur  accinctus  aeque  ut 
discinctus. 

12.  Factum  est  autem,  cum  audisset 
Benadad  verbum  istiid  , bibebat  ipse  et 
reges  in  umbraculis  , et  ait  servis  suìs: 
Circumdate  eivitatem.  Et  circurndede- 
rant  eam. 

13.  Et  ecco  propheta  unus  accedens 
ad  Achab  repcrn  Israel  ait  ei:  Hacc  dicit 
Dominus:  Certe  vidisti  omncm  multitu- 
dinem  hanc  mmiam  ? ecce  ego  tradam 
eam  in  manu  tua  hodie,  ut  scias,  quia 
ego  sum  Dominus. 

14.  Et  ait  Achab:  Per  quem?  Dixit- 
que  ei:  Uaec  dicit  Dominus:  Per  pedis- 
sequos  principum  provincia  rum.  Et  ait: 
Quis  incipiet  praeliari?  Et  ille  dixit:  Tu. 


15.  Rccensuit  ergo  pueros  principum 
proiinciarum  , et  reperii  numerimi  du- 
centorum  triginta  duorum:  et  rccensuit 
post  eos  popuium , omnes  fìlios  Israel 
septem  miliia. 

16.  Et  egressi  sunt  meridie.  Benadad 
autem  bibebat  temulentus  in  umbraculo 
suo  et  reges  triginta  duo  cum  eo  , qui 
ad  auxilium  ejus  venerane 

17.  Egressi  sunt  autem  pueri  princi- 
pimi provinciarum  in  prima  fronte.  Ali- 
si! itaque  Benadad.  Qui  nuntiaveruntei, 
dicentes:  Viri  egressi  sunt  de  Samaria. 

18.  Et  ille  ait:  Sive  prò  pace  veniunt, 
appreliendite  eos  vivos:  sive  utpraeiien- 
lur,  vivos  eos  capite. 

19.  Egressi  sunt  ergo  pueri  principum 
provinciarum,  ac  reliquus  excrcitusse- 
quebatur. 

20.  Et  percussit  unusquisque  vintili; 
qui  contra  se  veniebat:  fugeruntquc  Sy- 
ri,  et  persecutus  est  eos  Israel.  Fugit 
quoque  Benadad  rex  Syriae  in  aequo 
cum  equitibus  suis. 

21.  Nec  non  egressus  rex  Israel  per- 
cussit equos  et  currus,  et  percussit  Sy- 
riam  plaga  magna. 


RE  cip.  xx.  269 

11.  E il  re  d'  Israele  rispose  , e disse. 
Direte  a lui:  Non  si  glorii  chi  delle  armi 
si  reste,  come  chi  le  depone. 

12.  Or  egli  avvenne , che  quando  udì 
Benadad  queste  parole  , egli  becera  al- 
l’ombra coi  re,  e disse  a suoi  serri : Circon- 
dale la  città.  Ed  essi  la  circondarono. 

13.  Quand'  ecco  un  profeta  si  accostò 
ad  Achab  re  d’ Israele,  e gli  disse:  Queste 
cose  dice  il  Signore:  Hai  tu  veduta  tutta 
quella  turba  infinita  ? or  io  la  darò  oggi 
in  tuo  potere  affinchè  tu  conosca  ch’io  sono 
il  Signore. 

14.  E Achab  disse : Per  mezzo  di  chi? 
E quegli  disse  a lui : Queste  cose  dice  il 
Signore:  per  mezzo  de  servitori  , che  ac- 
compagnano a piedi  i principi  delle  pro- 
vince. E quegli  disse  : Chi  comincerà  la 
battaglia  f E l'altro  rispose:  Tu. 

15.  Egli  adunque  fece  rassegna  de  ser- 
vi dei  principi  delle  province  , e Irò  ren- 
ne il  numero  di  dugento  trenta  due:  e do- 
po questi  fece  la  rassegna  del  popolo,  e 
trovò  sette  mila  figliuoli  d'  Israele. 

16.  E usciron  fuora  sul  mezzodi.  Or 
Benadad  già  ubbriaco  beveva  nella  sua 
tenda  e con  lui  i trentadue  re  venuti  in 
suo  ajuto. 

17.  E i servitori  de'principi  delle  pro- 
vince uscirono  alla  lesta  di  tutti.  Or  Be- 
nadad mandò  a vedere.  E fagli  riferito: 
È uscita  gente  fuor  di  Samaria. 

18.  Ed  egli  disse:  Se  son  venuti  a par- 
lar di  pace,  prendeteli  vivi  : se  per  com- 
battere prendeteli  vivi. 

19.  Si  avanzarono  adunque  i servitori 
de'principi  delle  province , e il  rimanente 
dell'  esercito  veniva  appresso. 

20.  E ciascun  di  quegli  uccise  chi  se 
gli  fece  davanti  : e i Siri  fuggirono  , e 
Israele  gl’  inseguì.  E anche  Benadad  re 
della  Siria  se  ne  fuggì  a cavallo  co'  suoi 
cavalieri. 

Sii.  E anche  il  re  d'Israele  venuto  fuori 
mise  in  rotta  i cavalli  e i cocchi,  e diede 
una  grande  sconfitta  alla  Siria. 


Vere.  11.  rVon  si  glorii  chi  deiformi  si  veste,  ec.  Colui  che  si  arma  per  combattere  nnn  può 
gloriarsi . come  chi  le  armi  dcponc  , il  quale  se  si  gloria  può  con  ragione  gloriarsi  della  con- 
seguila vittoria.  È una  maniera  di  proverbio. 

Vere.  14.  Per  messo  di  servitori , che  accompagnano  a piedi  ec.  la  una  parola  per  messo 
degli  staffieri , ee. 
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22.  (Accelera  autom  propheta  ad  re- 
perti Israel  <lixit  ci:  Vade  et  confortare, 
et  scito,  et  vide,  quid  facias  : seguenti 
enim  anno  rex  Syriae  ascendet  con- 
tra  te). 

23.  Servi  vero  regia  Siriao  dixerunt 
ci  : Dii  montium  sunt  dii  corum  : ideo 
superaverunt  nos:  sed  melius  est,  ut  pu- 
pnemus  contra  eos  in  campestribus  , et 
obtinebiimis  eoa. 

2ì.  Tu  creo  verbum  hoc  fac:  Amove 
repes  singulos  ab  esercito  tuo,  et  pone 
principe*  prò  eis: 

25.  Et  instaura  numerimi  militimi, 
qui  ceciderunt  de  tuia  ; et  eqtios  sccun- 
dum  eqnos  pristinos , et  ctirrus  secun- 
dum  currus , quos  ante  habuisti  : et  pu- 
pnabimus  contra  eos  in  campestribus,  et 
videbis,  quod  obtinebimus  eos.  Credidit 
Consilio  eorum  , et  fecit  ita. 

20.  Igitur  postquam  annus  transierat 
recensuit  Benadad  Syros,  et  asccndit  in 
Apliec.  ut  pugnaret  contra  Israel. 

27.  Porro  libi  Israel  recensiti  sunt,  et 
acceptia  ribariia  profecti  ex  adverso,  ca- 
straque  melali  sunt  contra  eos , quasi 
duo  parvi  greges  caprarum:  Syri  autem 
replevenint  terrain. 

28.  (Et  accedens  unus  vir  Dei,  dixit 
ad  regem  Israel:  Haec  dicit  Dominus: 
Quia  dixerunt  Syri  : Deus  montium  est 
Dominus,  et  non  est  Deus  vallium,  da- 
bo  omnrra  multitudinem  liane  grandem 
in  manu  tua  : et  scietis,  quia  ego  sum 
Dominus.) 

29.  Dirigobantque  septem  diebus  ex 
adverso  hi  atquc  illi  acies , septima  au- 
tem die  commissum  est  bellum:  per- 
cusseruntquo  lìlii  Israel  de  Syris  centum 
millia  peditum  in  die  una. 


22.  Or  acciaiato!!  un  profeta  al  re  di 
Israele  , gli  dine  : Va  , e fatti  animo  , a 
impara,  c pensa  a quel,  che  hai  da  fare: 
perocché  ('  anno  venturo  il  re  di  Siria  si 
mor crii  contro  di  te. 

23.  Ma  i serri  del  re  di  Siria  dissero 
a lui:  Gli  dei  di  coloro  sono  gli  dei  de' 
monti;  per  questo  ci  hanno  vinti  ; onde  i 
meglio,  che  combattiamo  contro  di  essi  in 
pianura,  e li  vinceremo. 

2i.  Tu  adunque  fa  coi!  : Rimanda  dal 
tuo  esercito  ciascun  di  que  regi  , e poni 
in  luogo  di  essi,  de'  capitani; 

25.  E supplisci  il  numero  de'  tuoi  sol- 
dati. che  son  morti,  e i coralli  com  eran 
quelli  di  prima , e i cocchi  come  quelli , 
che  avesti  peli" avanti:  e noi  combatteremo 
con  coloro  nelle  pianure,  e vedrai,  che  li 
vinceremo.  Abbracciò  egli  il  loro  consi- 
glio, c fece  cosi. 

2(1.  Quindi  passato  un  anno,  Benadad 
fece  la  rassegna  dei  Siri, e andò  ad  Aphec 
per  combattere  con  Israele. 

27.  E fu  fatta  la  rassegna  anche  dei 
figliuoli  d'  Israele,  ed  eglino  provveduti 
di  viveri  andarono  loro  incontro,  e posero 
il  campo  dirimpetto  ad  essi  ( ed  erano  ) , 
come  due  piccoli  greggi  di  capre  ; ma  i 
Siri  inondavano  il  paese. 

28.  E un  uomo  di  Dio  fattosi  di  ap- 
presso al  re  d' Israele  gli  disse  . Queste 
cose  dice  il  Signore  : Perché  i Siri  han 
detto:  Il  Signore  è Dio  de  monti,  e non  i 
Dio  delle  valli,  io  darò  in  tuo  potere  tutta 
questa  moltitudine  grande  ; e conoscerete 
chi  io  sono  il  Signore. 

29.  Ora  per  sette  giorni  gli  eserciti  si 
posero  in  ordinanza  d ali  una  parte  e dal- 
l'altra, e il  settimo  giorno  fu  attaccata  la 
zuffa:  e i figliuoli  d’Israele  uccisero  de  Si- 
ri in  un  di  cento  mila  pedoni. 


Vers.  23.  Gli  dei  di  costoro  sono  gli  dei  de’ mentii  per  questo  eì  han  vinti.  Notisi  la  finezza 
degli  adulatori:  Renadad  era  sialo  rollo  e messo  in  ruga  da  un  pugno  di  gente  , mentre  se  ne 
slava  bevendo  spropositatamente  co' suol  capitani  ; i suoi  corligiani  però  lungi  dall'attribuire 
il  suo  disonore  oll'ubtiriacliezza  e alla  trascuraggino  di  Benadad,  dicono,  che  gli  dei  desino- 
ti proiettori  di  Samaria,  fabbricala  in  luogo  elevato  avevano  fall' eglino  tuito  quel  male,  tra 
uno  dei  prinripj  del  Gentilesimo  il  riconoscere  diverse  diviniti  pe'diversi  luoghi,  pelle  diver- 
se azioni , ec.  Cosi  i Fauni  e i Silvani  a loro  credere  potevan  mollo  nelle  selle,  ne'  monti  le 
(Irradi , ec. 

Vers.  211.  An dò  ad  Apheeec.  Cittì  della  Celcsiria.  Vedi  Jos,  xn.  39. 

1 ers.  27 . hd  crono  come  due  piccoli  greggi  di  capre.  L'esercito  d'Israele  diviso  io  doe  ale 
( probabilmente  perchè  cosi  lo  ero  quello  di  Hcnadao  ] somigliava  a due  greggi  di  capre:  tanto 
era  piccolo  al  paragone  de' Siri.  1 greggi  di  capre  sono  sempre  di  poco  numero  , come  notò 
gii  Yarrone,  DeR.  R.  lib.  2. 3.[  e queste  bcstiuolc  son  molto  Umide. 


Digitized  by  Google 


TERZO  Di'  11  CAP.  XX. 


30.  Fugcrunt  anioni  qui  remanserant 
in  Apbec  in  civilatcm:  et  ccciilit  muriis 
super  vigiliti  scpteni  millia  lioininum 
qui  remanserant.  Porro  Bcnadad  fugiens 
ingressus  est  civilatcm  , in  cubiculum  , 
quod  erat  intra  cubiculum. 

31.  Dixeruntquc  ci  serv  i sui  : Ecco 
audivimus.  quod  reges  domus  Israel 
clemcntes  siut  : ponamus  itaque  saccos 
in  lumbis  nostris,  et  funiculos  in  capiti- 
bus  nostris  et  egrediamur  ad  regem  I- 
srael:  forsitan  saivabit  animas  nostras. 

32.  Aocinxernnt  saccis  lumbos  suos, 
etpusucrunt  funiculos  in  copitibus  suis. 
vcneruntipio  ad  regein  Israel,  et  dixc- 
runt  ei:  Senrus  tuus  Bcnadad  dicit:  Vi- 
vai, oro  te,  anima  mca.  Et  ille  ait:  Si 
adirne  Yivit,  frater  incus  est. 

33.  Quod  accepcrunt  viri  prò  ornine: 
et  festinantes  rapucrunt  vci  btim  ex  ore 
ejus,  atqnc  dixcrunl:  Frater  tuus  Bcna- 
dad. Et  dixit  cis:  Ite,  et  adduciti'  euiu 
ad  me.  Egressus  est  ergo  ad  eum  Bena- 
dad,  et  levavi!  eum  in currum  smini. 

3ì.  Qui  dixit  ci:  Civitates,  quas  tuli! 
pater  meus  a patre  tuo,  reddain:  et  pla- 
leas  fac  libi  in  Damasco  , sicut  fecit  pa- 
ter meus  in  Samaria,  et  ego  foederatus 
recedam  a te.  Pepigit  ergo  foedus  , et 
dimisi!  eum. 

33.  Time  vir  quidam  de  filiis  proplic- 
larum  dixit  ad  socium  suum  iu  sermo- 
ne Domini  : Percule  me.  At  ille  noluit 
pcrcutcre. 

3C  Cui  ait:  Quia  noluisti  audirc  vo- 
ccm  Domini,  ecce  reccdcs  a me,  et  pcr- 
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30.  E quelli,  che  ti  eran  salvati,  fug- 
girono nella  città  di  Aphec  : c la  mura- 
glia cadde  sopra  ventisette  mila  uomini, 
che  si  eran  salenti.  E Bcnadad  entrò  fug- 
gendo nella  città  ricoverandosi  in  una 
stanza  lu  più  segreta. 

31.  E i suoi  servi  gli  diss.ro:  Abbia- 
mo già  sentito  dire,  che  i re  d 'tracie  son 
clementi  ; mettiamoci  adunque  a'  fianchi 
de' succhi , e delle  funi  ai  colli  lustri , e 
andiamo  incontro  al  re  d' Israel,  : forse 
egli  ci  salverà  la  vita, 

32.  Si  cinsero  i fianchi  eoi  tacchi, . «» 
posero  la  corda  ul  collo , e andarono  a tro- 
vare il  re  d'  Israele,  e gli  dissero:  Bcna- 
dad tuo  servo  dice:  Salvami  li  prego  , la 
vita.  E quegli  disse:  Se  egli  è ancor  vivo, 
egli  è mio  fratello. 

33.  La  qualcosa  preter  quelli  per  buon 
augurio  : e gli  levaron  tosto  la  parola  di 
bocca . e dissero:  Bcnadad  tuo  fratello.  Ed 
egli  disse  loro  : Andate  , e conducetelo  a 
me.  Benadad  pertanto  si  presentò  a lui  , 
ed  ei  lo  prese  sul  suo  cocchio. 

31.  È Benadad  gli  disse: Le  città  tolte 
dal  padre  mio  al  padre  tuo,  io  le  Tenderò: 
e fatti  delle  piazze  iu  Damasco  . come  il 
padre  mio  ne  fece  inSamaria;  e io,  fatta 
alleanza  teco,  me  n’anderb.  Achab  fermò 
l'  alleanza,  e rimamlollo. 

33.  Allora  uno  de'  figliuoli  de’  profeti 
disse  a un  suo  compagno  a nome  del  Si- 
gnore : Feriscimi.  Ma  quegli  non  volle 
ferirlo. 

30.  E quegli  disse  a lui  : Perchè  tu 
non  hai  voluto  udir  la  voce  del  Signore  , 


Vere.  30.  Io  muraglia  cadde  sopra  te.  Di  quelli  , che  ruggendo  si  salvarono  in  Aphec  , 
ventisette  mila  furono  uccisi  sullo  le  rov  ine  delle  muro  cadute  sopra  di  essi  o mediarne  Io 
macchine  da  guerra , rotte  quoti  batterono  gli  Ebrei  la  città  , o piuttosto  per  volere  di  Dio  , 
il  qoalc  per  punire  le  bestemmie  (ir' sirii  fece  andare  a terra  le  mura  di  Aphec  , come  giti 
quelle  di  Gerico. 

Vors.  31.  Armiamoli  ai  fianchi  de  socchi  ec.  Erano  leali  grossolane  di  colore  scuro  usate 
nel  lutto. 

Vers.  34.  Le  città  tolte  dal  padre  mio  al  padre  tuo.  Credesi , che  Bcnaded  parli  delle  città 
tolte  dot  padic  di  Ini  n Bassa  , rap.  ir.  20.:  e erettesi  ancora , che  lleuodod  chiami  Blesa  pa- 
dre di  Aeahlro  , perchè  questi  era  succeduto  a Baasa  nel  regno. 

Fatti  delle  piazze  in  Damasco  come  ec.  È segoo  di  soggerione  grande  di  un  prìncipe  1*  a- 
vere  nella  propria  capitalo  delle  piazze  , dove  abitino  sudditi  di  un  altro  principe , che  vi  fac- 
ciano negozio,  e paghino  tributo  a questo  c alla  giurisdizione  di  questo  sieuo  interamente 
soggetti. 

V ers.  3f>.  Perchè  tu  non  hai  voluto  udir  la  voce  del  Signore  , ec.  11  Crisostomo  ( Orat.  t. 
contro  Jud.  ) illustra  egregiamente  questo  luogo  in  tal  guisa:  Colui , che  feri  il  profeta  , nou 
ebbe  vcrun  danno  : colui , clic  per  compassione  non  volle  ferirlo  , fu  punito:  donde  si  dee  in- 
trudere , che  quando  comanda  Dio  , si  dee  deporre  ogui  curiosità  , c senza  disaminare  la  na- 
tura delle  cose  comandale  si  dee  semplicemente  obbedire.  Imperocché  affinchè  quel  primo  non 
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cutict  te  leo.  Cumque,  paullulum  rcces- 
sisset  ab  eo  , invcuit  eum  leo  , atque 
perniisi!. 

37.  Sed  et  alterum  inveniens  virum , 
disit  ad  eum:  Percutc  me.  Qui  percus- 
sit  eum  et  vulneravit. 

38.  Abiit  ergo  propbcla,  et  occurrit 
regi  in  via  , et  mutavit  aspersione  pul- 
vcris  os  et  oculos  suos. 

39.  Cumque  rei  transisset,  clamavit 
ad  regem  , ctait:  Servus  tuus  egressui 
est  ad  praeliandum  cominus:  cumque 
fugisset  vir  unus.  adduxit  eum  quidam 
ad  me,  et  ait:  Custodi  virum  istum,  qui 
si  lapsus  fuerit,  erit  anima  tua  prò  ani- 
ma ejus,  aut talentoni  argenti appendes. 

40.  Dum  autera  ego  lurbatus,  huc  il- 
lucque  me  verterem,  subito  non  cumpa- 
ruit.  Et  ait  rex  Israel  ad  eum:  Hoc  est 
judicium  tinnii,  quod  ipse  dccrevisti. 

41.  At  ilio  statini  abstersit  pulverem 
de  facie  sua  et  cognovit  eum  rei  Israel, 
quod  essct  de  pruphetis. 

42.  Qui  ait  ad  eum  : Haec  dicit  Do- 

minus:  ' Quia  dimisisti  virum  diguum 
morte  de  manu  tua,  erit  anima  tua  prò 
anima  ejus,  et  populus  tuus  prò  populo 
ejus.  ' lnf.  22.  38. 

43.  Beversus  est  igitur  rex  Israel  in 
domum  suam , audire  contemncns,  et 
furibundus  venit  in  Samariaw. 


reco  che  partilo  da  me  tarai  ucciso  da  un 
Itone.  E dilungato  eh'  ei  fu  alquanto  da 
lui,  un  /ione  lo  incontro,  e lo  uccise. 

37.  E avendo  di  poi  trovato  un  altro 
uomo  gli  disse:  Feriscimi.  E quegli  lo 
percosse,  e ferillo. 

38.  Andò  adunque  il  profeta  a incon- 
trare il  re  sulla  strada,  e intridendosi  col- 
la polvere  la  faccia  e gli  occhi,  cangiò  il 
suo  aspetto. 

39.  E passato  che  fu  il  re  , gridò  die- 
tro a lui,  e disselli  tuo  servo  andò  a com- 
battere nella  mischiale  un  uomo  essendoti 
dato  alla  fuga,  un  altro  lo  condusse  a me, 
e disse:  Custodisci  questo  uomo , il  quale 
se  scapolerà , la  tua  vita  pagherà  per  la 
Sua,  ovvero  pagherai  un  talento  d’argento. 

40.  Or  mentre  io,  essendo  agitato , mi 
rivolga  qua,  e là,  subitamente  quegli  spa- 
ri. E il  re  d‘  Israele  disse  a lui  : Tu  hai 
pronunziata  tu  stesso  la  tua  sentenza. 

41.  Ala  quegli  immediatamente  nettò 
la  sua  faccia  dalla  polvere  , e il  re  d'  I- 
sraele  conobbe,  che  egli  era  uno  de' profeti. 

42.  Or  et  disse  al  re:  Queste  cose  dice 
il  Signore:  Pecchi  tu  ti  se  lasciato  uscir 
dalle  mani  un  uomo  degno  di  morte  , la 
tua  vita  pagherà  per  la  sua  , e il  tuo  po- 
polo ptl  popolo  di  lui. 

43.  Ala  il  re  d' Israele  se  ne  torni  a 
casa  sua  senza  volerlo  sentire  , ed  entri 
infuriato  in  Samaria. 


si  rstlenesse  per  pie  li  dal  ferirlo , quegli  non  avea  dello  solamente  feriscimi , ma  feriscimi , 
perchè  Ilio  lo  vuole , onde  non  crrcar  tu  più  innanzi,  il  re  eomauda  lai  cosa  , piega  il  capo,  e 
rispetta  l'autorità  di  lui , e francamente  obbedisci.  Ma  1‘  altro  uou  ebbe  cuore  di  fario  , c fu 
severamente  punito  , e col  suo  esempio  avvisa  tulli  quei , che  verrauuo  , che  qualunque  cosa 
comandi  il  Signore  , L'obbediscano  perfettamente. 

Questo  profeta  dovea  cosi  ferito  rappresentare  un  uomo  , che  tornasse  dalla  battaglia,  onde 
come  soldato  di  vslore  ottenesse  facile  accesso  per  parlare  al  re  Acbsb,  il  quale  uou  avrebbe 
ammesso  volentieri  uu  profeta  ; e lo  stalo  medesimo  , in  cui  compariva  il  profeta  , era  una 
profeiia  di  quello  , che  dovea  succedere  allo  stesso  re  c al  popolo  d‘  Israele  , per  avere  Acbab 
salvata  la  vita  a uu  re  condannalo  da  Dio  alla  morte. 

Vers.  42.  Un  uomo  degno  di  morte.  L' Ebreo  letteralmente  tm  uomo  anatematizzato  da  me. 
Bcnadad  era  degnissimo  dell'anatema  per  le  sue  bestemmie  contro  il  vero  Dio.  Arabbo  crude- 
lissimo contro  i profeti  fa  il  clemente  con  un  empio  re  nemico  giuralo  d' Israele  , e lasciando- 
lo in  libertà  non  ha  riguardo  di  esporre  di  nuovo  la  nazione  a una  manifesta  rov  ina. 
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Capo  Drntmniaprimo 

Nabolh  per  trer  b«f*U  U cui  »ig«u  al  re  Achab  , «ccomIo  da  falli  triti  «noni  per  ordine  di 
Juabele  c acci-to,  Dopo  di  ciò  mentre  Achab  va  in  frette  ed  occupare  la  Tigna  , Elia  mi- 
naccia a lui  mokiuimc  iciegurc  ; ma  Achab  ai  umilia,  e aa  va  esente. 


1.  Post  verta  autem  liaec,  tempore 
ilio  vinca  crai  Naboth  Jezrahelitae,  qui 
eral  in  J ezrahel  juxta  palatimi)  Achab  re- 
gis  Samariac. 

2.  Locutus  est  ergo  Acbab  ad  Naboth, 
direna:  Da  milii  vineam  luam,  ut  faciam 
mihi  liorlum  olenun,  quia  vicina  est,  et 
pro|>e  domuin  meam , daboque  libi  prò 
ea  vineam  meliorem:  aut,  si  commodi- 
us  (ibi  putas,  argenti  practium,  quanto 
digita  est. 

3.  Cui  respondit  Naboth  : Propitius 
sit  mihi  Doniinus,  ne  dem  hereditatem 
patruin  meorum  libi. 

4.  Venit  ergo  Achab  in  domum  suam 
iudignans,  et  frendens  super  verbo,  quod 
locutus  lueral  adetim  Naboth  Jezraheli- 
tcs,  dicens:  Non  dabo  libi  hereditatem 
patrum  meorum.  Et  projiciens  se  in  le- 
ctulum  suum  averlit  lacicm  suam  ad 
parietem,  et  non  comedit  panem. 

5.  Ingressa  est  autem  ad  eum  Jeza- 
bel  uior  sua,  dixitque  ei:  Quid  est  hoc? 
unde  anima  tua  contristata  est?  et  qua- 
rc  non  comedis  panem? 

6.  Qui  respondit  ei:  Locutus  sum  Na- 
both Jezrahelitae  ; et  dixit  ei  : Da  mihi 
vineam  tuam,  accepta  pecunia:  aut,  si 
libi  placet,  dabo  libi  vineam  meliorem 
prò  ea.  Et  ille  ait:  Non  dabo  libi  vine- 
am meam. 

7.  Dixit  ergo  ad  eum  Jezabei  uxor 
ejus  : Gratuli*  auctoritatis  es  , et  bene 
regis  regnimi  Israel.  Surge  , et  comode 
panem  , et  aequo  animo  esto  ; ego  dabo 
tibi  vineam  Naboth  Jezrabelitac. 

8.  Scripsit  itaque  literas  ex  nomine 
Acbab  , et  signavit  eas  annulo  ejus  , et 
misit  ad  majores  natu  et  optimates  , qui 
erant  in  civitate  ejus,  et  habitabant  eum 
Naboth. 


1.  Dopo  queste  cose  in  quel  lem/ io  suc- 
cesse , che  Naboth  Jezraclita  ut  erti  in 
Jtzratl  una  vigna  presso  al  palazzo  di 
Achali  re  di  Samaria. 

2.  Achab  adunque  parlò  a Nabolh  , e 
dissegli:  Vammi  la  tua  vigna  , di  cui  va' 
farmi  un  orlo  di  erbaggi,  perchè  ella  è ri- 
cino e contigua  alla  mia  casa , e danni 
in  sua  vece  una  tigna  migliore:  o,  se  lo 
credi  più  util  per  te,  quel  prezzo,  che  ella 
merita  in  denaro. 

3.  Rispose  a lui  Naboth:  Così  mi  ajuti 
il  Signore , com’  io  non  darò  a le  l'eredi- 
tà de  padri  miei. 

4.  Achab  pertanto  si  ritirò  a casa  sua 
sdegnato  , e fremendo  per  quella  parola 
dettagli  da  Nabolh  Jezruelita  : Non  darò 
a le  l' eredità  de  padri  miei.  E gettatosi 
sul  suo  letto,  volto  la  faccia  verso  il  mu- 
ro, e non  prese  cibo. 

5.  Or  Jezabele  sua  moglie  andò  a tro- 
varlo, e gli  disse:  Che  è questo? qual  mo- 
liti) hai  tu  di  attristarti?  e per  qual  ra- 
gione non  mangi ? 

6.  E quegli  le  rispose:  lo  ho  parlalo  a 
Naboth  Jezraclita  , e gli  ho  detto:  Vam- 
mi la  tua  vigna,  e prendi  il  denaro:  o,  te 
coti  li  piace,  ti  darò  una  vigna  migliore 
in  vece  di  quella.  Ed  egli  ha  detto.  Io 
non  ti  darò  la  mia  vigna. 

7.  Visse  adunque  a lui  Jezabele  sua 
moglie  : Tu  hai  una  grande  autorità  , e 
governi  bene  il  regno  d' Israele.  Alzati  , 
e prendi  cibo,  e sta  di  buon  animo;  io  da- 
rò a te  la  vigna  di  Naboth  Jczraelita. 

8.  Ella  adunque  scrisse  una  lettera  a 
nome  di  Achab,  e la  sigillò  col  sigillo  di 
lui,  e la  mondò  a' seniori  e ai  magnati  , 
che  stavano  in  quella  ciltà  e abitavano 
insieme  con  Nabolh. 


Vers.  3.  Colimi  ajuti  il  Signore,  com'io  non  darò  a te  l’eredità  de’ padri  miei.  l.a  legge  noi 
permetteva  , se  non  in  caso  di  estrema  necessità.  Levi I.  »it.  13.  23.  28..  e Nabith  non  era  in 
bisogno  , uè  avrebbe  potuto  sperare  di  riavere  la  sua  vigna  nemmeno  nel  tempo  del  Giubileo 
secondo  la  legge.  Vedesi , che  Naboth  era  molto  esatto  osservator  della  legge,  lo  che  è da  sin, 
mirarsi  in  tanta  corruzione  di  costumi , quanta  ne  era  allora  net  paeee  dolle  dieci  tribù, 

Bibbia  Voi.  II.  35 
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».  I ilerarnm  autem  haer  crat  scnten- 
lia  : l’racdicate  jejunium  , et  sedere  Ta- 
cite Naboth  inter  primo*  populi , 

10.  Et  submitlite  duos  virus  fdios  Be- 
lisi contra  eum  rt  falsimi  tcstimunium 
dieant  : Bcnedixit  Donni  et  regem:  eie* 
ducile  eum  , et  lapidate  , sicque  moria- 
tur. 

11.  Fecerunt  ergo  cives  ejus  majores 
natii  et  optimates  , qui  liabita bant  rum 
eo  in  urbe,  sicutpracceperat  eis  Jezabel, 
et  sicut  scriptum  erat  in  literis , quas 
miserai  ad  eos  : 

12.  Praedicaverunt  jejunium  , et  se- 
dere fecerunt  Nabotb  inter  primos  pu- 
pilli. 

13.  Et  adductis  duobus  viri»  Gliis  dia- 
boli , fecerunt  eos  sedere  contra  eum:  at 
illi,  scilicet  ut  viri  diabolici  , dixerunt 
contra  eum  tcstimonium  coram  multitu- 
dine:  Benedixit  Nabotb  Deum  et  regem: 
quam  ob  rem  eduxenmt  eum  extra  civi- 
tatcìn  , et  lapidibus  interfecerunt. 

14.  Miseruntquc  ad  Jezabel,  dicentcs: 
Lapidatus  esl  Naboth  , et  mortuus  est. 

13.  Factum  est  autem  , eum  audisset 
Jezabel  lapidatum  Nabotb,  et  mortuum, 
lucuta  est  ad  Acliab  : Surge  et  posside 
x incanì  Nabotb  Jezrabclitae  , qui  noluit 
libi  aquiescere  , et  dare  eam  accepta  pe- 
cunia: non  cnim  vivit  Nabotb  , sed  mor- 
tuus est. 

10.  Quod  cum  audisset  Acbab  , mor- 
tuum v idelicel  Nabotb  , surrexit  , et  de- 
sccmlcbal  in  vineamNabotb  Jezrahelitao 
ut  possideret  eam. 


9.  E la  sostanza  della  lettera  eli'  era 
questa:  Intimale  il  digiuno,  e fate  sedere 
Naboth  tra  i principali  del  popolo. 

10.  E mandale  sottomano  due  uomini 
figliuoli  di  lielial , T quali  rendano  falso 
testimonio  contro  di  lui  , e dicano  : Egli 
ha  bestemmiato  contro  Dio  scontro  il  re ; 
e voi  conducete l fuora  e lapidatelo,  e cori 
m unja. 

11.  Fecero  pertanto  i concittadini  di 
lui  i seniori  e i magnati , eh*  abitarono 
con  lui  in  quella  città  secondo  il  comando 
di  Jezabele,  e secondo  quello  , che  conte- 
ner a la  lettera  scritta  da  essi : 

12.  Intimarono  il  digiuno,  e fecero  se- 
dere Naboth  trai  principali  del  popolo. 

13.  E fatti  venire  due  uomini  figliuoli 
del  diavolo  , li  fecero  sedere  m faccia  a 
lui:  e quelli  come  uomini  del  diavolo,  ren- 
dettero questa  testimonianza  contro  di  lui 
d i nunzi  ut  popolo: Naboth  ha  bestemmiato 
contro  Dio  e contro  il  re:  per  la  qual  cosa 
lo  condussero  fuori  della  città , e lo  ucci- 
sero lapidandolo. 

14.  E mandarono  a dire,  a Jezabele  : 
Naboth  è stato  lapidato,  ed  è snorto. 

13.  Or  arendo  Jezabele  udito,  come 
Naboth  era  stato  lapidato,  ed  era  morto , 
disse  ad  Achab  : Va,  prendi  possesso  del- 
la vigna  di  Naboth  Jezraelita , il  quale 
non  volle  contentarti , e dartela  a denaro 
contante:  perocché  Naboth  non  vive , ma 
i morto. 

10.  La  qual  cosa  avendo  udita  Achab, 
vale  a dire  , come  Naboth  era  morto  . si 
mosse  per  andare  alla  vigna  di  Naboth 
Jezraelita  per  prenderne  il  possesso. 


Vere.  8.  Intimate  il  digiuno.  Alte  adunante , che  si  farei  «no  per  affari  di  grand’  importan- 
ti , si  premetteva  il  digiuno,  t edi  2.  Parai,  n.  3.  *.,  t.  Perir,  vili.  21.  In  qoesta  oeeasione 
volle  Jezabele  dar  ad  intendere  al  popolo  , che  si  trattava  di  negozio  di  somma  conseguenza 
per  la  comune  salvezza  , e che  si  voleva  procedere  con  tutta  giustizia  , cominciando  dal  pla- 
care Dio  mediante  la  penitenza. 

Fate  sedere  .Votanti  trai  principali  et.  Invitatelo  oHadunanza  , c dategli  luogo  distinto , 
qual  si  conviene  alla  sua  condizione.  Cosi  non  parrà  fatto,  se  non  per  zelo  di  giustizia  quello, 
mie  è ordito  contro  di  lui.  ^ 

Vers.  13.  Lo  uccisero  lapidandolo.  Uccisero  lui  e i suoi  figliuoli . 4.  Dea.  iz.  20.  Quanti 
percoli  iu  un  sol  fatto  ? ipocrisia  , menzogne  , spergiuri,  testimonianze  false , corruzioni  di 
giudici , e tutto  questo  sono  apparenza  di  pietà.  È ben  infelice  quel  regno  , dove  il  rispello 
peli'  ingiusto  voler  di  un  sovrano  può  riunir  laute  persone  a tradire  la  propria  coscienti  per 
compiacerlo.  r 

Vrr‘;  . prendi  possesso  iella  vigna  re.  Probabilmente  a titolo  di  confiscazione  per 

causa  di  delitto  df  lese  maestà.  I erti  4.  Hej.  n.  7.  ■ 
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17.  Factus  est  imitar  sermo  Domini  ad 
Eliam  Thesbiten , dicens  : 

18.  Surge  , et  descende  in  occursum 
Acbab  regia  Israel , qui  est  in  Samaria: 
ecce  ad  vineam  Naboth  desccndit , ut 
possideat  eam. 

19.  Et  loqucris  ad  eum.  dicens  : Haec 
dicit  Dominus  : Occidisti  , insupcr  et 
posseduti.  Et  post  haec  addes:  Haec  di- 
cit Dominus  . * In  loco  hoc  , in  quo  Iin- 
xernnt  cancs  sanguinem  Naboth  , lam- 
beut  quoque  sanguinem  tuuin. 

• Inf.  22.  38. 

20.  Et  ait  Achab  ad  Eliam  : Num  in- 
venisti me  inimicum  tibi  1 Qui  dixit:  In- 
veni,  eo  quod  venundatus  sis,  ut  faceres 
malum  in  conspectu  Domini. 

21.  ' Ecce  ego  inducalo  super  te  ma- 
lum , et  demetam  posteriora  tua  , et  in- 
terfìciam  de  Achab  mingentem  ad  parie- 
tem  et  clausum  et  ultimum  in  Israel. 

• 4.  Reg.  9.  8. 

22.  Et  dabo  domino  tuum  sicut  ' do- 
mum  Jeroboam  fdii  Nabath  et  sicut  do- 
mum  -f  Basa  fìlli  Aliia  : quia  egisti  ut 
me  ad  iracundiam  provocares,  et  pecca- 
re fccisti  Israel. 

* Sup.  15. 29.  bj-  Sup.  16.  3. 

23.  * Sed  et  de  Jczabel  locutus  est  Do- 
minus , dicens  ; Canes  comedent  Jeza- 
bel  in  agro  Jezrahel.  * 4.  Reg.  9.  36. 

24.  Si  mortuus  fuerit  Achab  in  civi- 
late  , comedent  eum  cancs  : si  autem 
mortuus  fuerit  in  agro  , comedent  eum 
volucres  codi. 

25.  Igitur  non  fuit  alter  talis  sicut  A- 
chab  , qui  venundatus  est , ut  faccret 
malum  in  conspectu  Domini;  concitai it 
enim  eum  Jezabcl  uxor  sua  : 

26.  Et  abominabili  factus  est  in  tan- 
tum , ut  sequeretur  idola , quae  fecerant 
Amorrliaei,  quos  consunqisit  Dominus  a 
facie  filiorum  Israel. 

27.  Itaqne  cum  audisset  Achab  scr- 
mones  istos  , scidit  vestimenti  sua  , et 
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17.  Ma  il  Signore  parlò  ai  Elia  Tlie- 
sòite,  e gli  disse: 

18.  Levati  tu , e va  incontro  ad  Achab 
re  iT  Israele,  che  è in  Samaria  : ecco  che 
egli  ta  alla  vigna  di  Naboth  per  pigliarne 
il  passetto. 

19.  E tu  parlerai  a lui,  e dirai:  Que- 
ste cose  dice  il  Signore : Uni  ucciso , e di 
più  vai  a prendere  possesso.  E di  poi  tog- 
giugnerai  : Queste  cote  dice  il  Signore  : 
In  quel  luogo,  dove  i cani  hanno  leccato 
il  sangue  di  Naboth,  ivi  pur  leccheranno 
il  tuo  sangue. 

20.  E Achab  disse  ad  Elia:  Mi  hai  tu 
forse  conosciuto  per  tuo  nemico?  E quegli 
disse:  Ti  ho  conosciuto  , perchè  tu  ti  se’ 
venduto  per  fare  i iniquità  nel  cospetto 
del  Signore. 

21.  Ecco  che  io  manderò  guai  sopra  di 
te,  e mieterò  la  tua  posterità  e ucciderò 
delta  casa  di  Achab  sino  i cani  e i rin- 
chiusi e gli  ultimi  in  Israele. 

22.  E la  tua  casa  farò  simile  alla  casa 
di  Jeroboam  figliuolo  di  Nabath  e simile 
alla  casa  di  Baasa  figliuolo  di  Aliia,  per- 
chè tu  hai  cercato  di  provocarmi  a sde- 
gno, e hai  fatto  peccare  Israele. 

23.  E parimente  riguardo  a Jezabele 
ha  parlato  il  Signore  , dicendo  : / cani 
mungeranno  Jezabele  nella  campagna  di 
Jezrael. 

24.  Se  Achab  morrà  in  città,  lo  mun- 
geranno i cani:se  ei  morrà  in  campagna, 
lo  mungeranno  gli  uccelli  dell'  aria. 

25.  Non  fu  adunque  olir  uomo  limile 
ad  Achab  vendutoti  per  fare  il  male  nel 
cospetto  del  Signore:  perocché  era  mesto 
su  da  Jezabele  sua  moglie: 

26.  E diventò  abbominevole  a segno,  che 
andava  dietro  agli  idoli  fatti  dagli  A- 
morrhei,  i quali  il  Signore  nero  distrutti 
all ' arrivo  dei  figliuoli  d' Israele. 

27.  Ma  Achab  avendo  udite  queste  pa- 
role, stracciò  le  sue  vestimento,  e coperse 


Vera.  19.  AT«I  luogo  , dove  i cani  han  leccato  il  sangue  di  Naboth  , ee.  Achab  si  pcotl  e sì 
umiliò  . come  vedremo  , e la  prediremo  non  si  adempiè  sopra  di  lui , ma  ebbe  il  suo  effetto 
sopra  il  figliuolo  Joram  4.  Reg.  li.  25. 

Vera.  27.  Ma  Achab...  stracciò  le  sue  vestimento.  Il  Grisostomo,  s.  Ambrogio  e varj  inter- 
preti credettero  vera  e sincera  la  peniteura  di  Acbab:  e certamente  Dio  per  ragione  di  questa 
rivocò  almeno  in  parte  la  semema  pronunzi  > ta  contro  di  lui.  S.  Gregorio  però  ( hom.  in.  in 
Esech.  ; credette  che  l'umiliazione  dell'  empio  ce  procedesse  dal  timor  del  gastigo  , non  da 


Digitized  by  Google 


276  TERZO  DE  RE  CAP,  Riti, 

operuit  cilicio  carncm  suam  , jejunavit-  la  sua  carne  di  cilizio,  e digiunò , e dor- 
quo,  et  dormivit  in  sarco  , et  ambulavit  mi  involto  nel  sacco  , e andava  col  capo 
Uem isso  capite.  basso . 

28.  Et  Cactus  est  scrmo  Domini  ad  E-  28.  E il  Signore  parlò  ad  Elia  The- 

liam  Thesbitcn  , dicens  : àbile,  e disse: 

29.  Non  vidisti  humiliatum  Achab  co-  29.  Non  hai  tu  veduto,  come  Achab  si 

ram  me  ? Quia  igitur  humiliabis est  mei  è umiliato  dinanzi  a me?  Perchè  egli 
causa  , non  inducalo  malum  in  diebus  adunque  si  è umiliato  per  rispetto  a me  , 
cjus,  sed'in  diebus  fllii  sui  inferam  ma-  io  non  manderò  quelle  sciagure,  mentre  ei 
lum  domili  ejus.  sarà  vivo,  ma  ai  tempi  del  suo  figliuolo  io 

* 4.  Rrg.  9,  26.  le  manderò  sopra  la  sua  casa. 

vero  amore  della  giustixia  : c conchiude  , che  da  questo  fallo  si  dee  comprendere  fino  a qual 
segno  sia  grata  a Dio  la  penitenza  e la  compunzione  degli  eletti , che  temono  di  perdere  Dio, 
mentre  così  a lui  piacque  la  penitenza  di  un  reprobo . che  temeva  di  perdere  i beni  presenti.  Egli 
adunque  fichitò  la  pena  temporale  , ma  non  meritò  il  perdono  delta  colpa  e ricadde  ben  pre- 
sto ne’ suoi  disordini , e Unì  miseramente  la  vita  , romc  udremo. 

Capo  llfuUsimosftonìio 

1 re  A<-h*b  t Jouphtl  iapaoDAll  dillo  predizioni  de’  f*Ui  profeti , mino  a combattere  con  Irò  i 
Siri  a Ramoth  di  Galaad  , n tono  vinti  . e «I  muore  Achab  , il  quale  area  fatto  cacciare 
in  prigione  Michea  . rbe  gli  prediceva  la  «mi*.  All’ rmpio  Achab  «uccodc  l'empio  figliuolo 
OcKuru  , e al  pio  Joaapbat  auccrde  1'  empio  figlinolo  Joram. 

1.  " Transicrunt  ipitur  tros  anni  ahs-  1.  Ire  anni  adunque  passarono  tenia 

i|iic  hello  inlor  Svriam  et  Israel.  guerra  traila  Siria  e Israele. 

• 2.  Par.  IR.  1. 

2.  In  anno  autom  tcrtio  descendit  Jo-  2.  Ma  il  terzo  amo  Jotaphal  re  di 

saphat  ree  Jtida  ad  rogem  Israel.  Giuda  andò  a trovare  il  re  d'Israele. 

3.  (Dixitque  rcx  Israel  ad  servo»  silos:  3.  Or  il  re  d' Israele  area  dello  a'  «noi 

lgnoratis  , i|iiod  nostra  sit  Rantolìi  (la-  serri  : Aron  sapete  roi  , ehe  Ramoth  di 
laad  , et  negligi  mtts  (oliere  cani  doma-  Galaad  è nostra  , e noi  trascuriamo  di 
nn  regia  Syriae  ? ) lerarla  di  mano  al  re  di  Siria  f 

Et  ait  ad  Josapliat  : Yenicsne  me-  4.  Egli  perciò  disse  a Josaphal  : Sa- 
cum  ad  praeliandum  in  Ramoth  Galaad?  rai  tu  con  me  a portar  la  guerra  a Ra- 
moth di  Galaad  ? 

5.  Dixitque  Josaphal  ad  regem  Israel:  5.  E Josaphal  disse  al  re  d' Israele  : 

Sicut  ego  snm  , ila  et  tu:  populus  incus  Quel  , ehe  san  io  , lo  se'  fu  : popol  mio 
Ct  populus  tuus  unum  sunt  : et  equitea  e il  popol  tuo  sono  una  stessa  cosa  : e i 
mei  , equitea  tui.  Dixitque  Josaphal  ad  miei  soldati  a carallo  so n tuoi.  E sog- 
regem  Israel  : Quaere,  oro  tc,  hodiescr-  giunse  Jotaphal  al  re  d'Israele  : Consul- 
monem  Uomini.  ta  , li  prego  , oggi  il  Signore. 

G.  Congregavi!  ergo  rex  Israel  prò-  6.  Raunò  pertanto  il  re  d'Israele  i prò- 
photas  , quadringentos  circiter  viros,  et  feti  in  numero  di  circa  quattrocento  , e 
ait  ad  eos  : Ire  debeo  in  Ramoth  Galaad  disse  loro  : Dcbb'io  andare  a far  guerra  a 

Vers.  2.  Jotaphal  andò  a trovare  Achab.  Josaphal  a vca  fatto  sposare  Athalla  figlia  di  Achah 
al  suo  figliuolo  Joram.  I.i  parentela  e l' otnirizia  contralta  da  Josaphal  con  Achab  dispiacque 
a Dio.  e Joaapbat  De  fu  ripreso  e punito.  . tomamente  l'Apostolo  , 2.  Cor.  vi.  14.:  zVon  vo- 
gliate metterei  a uno  stesso  giogo  cogl'  infedeli. 

Vers.  5.  Quel  che  son  io  lo  se’tu.  l’uà  stessa  cosa  slamo  noi  due  uniti  in  perfetta  amistà. 

Vers.  G.  I profeti  in  numero  di  circa  quattrocento.  Si  crede  , che  fossero  quei  quattruCcuto 
profeti  de'  boxiteli!  i che  non  andarono  al  fornirlo,  l edi  3.  Jfcg.  ititi,  tu.  22. 
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ad  hellandum  , an  quiescerc  ? Qui  re- 
•ponderunt  : Ascende  , et  dabit  cam  Do- 
mimi* in  manu  regis. 

7.  Dixit  aulem  Josapbat  : Non  est  hic 
propheta  Domini  quispiam  , ut  interro- 
gemus  per  eum  1 

8.  Et  ait  rex  Israel  ad  Josapbat  : Re- 
mansit  tir  uims , per  qunm  possumus 
interrogare  Rominum;  sedego  odi  eum 
quia  non  prophetat  inibi  bonum  , sed 
malum  : Michaeas  filius  Jemla.  Cui  Jo- 
sapbat ait  : Ne  loquaris  ita  , rex. 

9.  Vocavit  ergo  rex  Israel  etiniichum 
quemdam  , et  dixit  ci:  Festina  adduce- 
te Micbaeam  fìlium  Jemla. 

10.  Rex  autem  Israel  et  Josapbat  rex 
Juda  sedebant  iinusquisquc  in  solio  suo 
vestiti  cultu  regio  in  area  juxta  ostium 
portae  Samariae  , et  universi  prophctac 
prophetabant  in  conspeclu  eorum. 

11.  Fecit  quoque  aibi  Sedecias  filius 
Chanaana  cornila  ferrea  , et  ait  : Haec 
dicit  Dominila  : His  vcntilabis  Syriam  , 
donec  delcas  eam. 

12.  Omnesque  prophetae  similiter 
prophetabant , dicentes:  Ascende  in  Ha- 
molh  Galaad  , et  rade  prospere  , et  tra- 
det  eam  Dominila  in  manus  regis. 

13.  Niinlius  vero,  qui  ierat  , ut  voca- 
ret  Micbaeam  , locutus  est  ad  eum  , di- 
cens  : Ecce  sermoues  prophetarum  ore 
uno  regi  bona  praedicant  : sit  ergo  ser- 
mo tuus  simili*  eorum,  et  loquere  bona. 

li.  Cui  Michaeas  ait  : Vivit  Domi- 
nus  : quia  quodeumque  dixerit  mihi  Do- 
minila hoc  loquar. 

13.  Venit  itaque  ad  regem  , et  ait  il- 
li rex:  Michaea . ire  debemus  in  liamoth 
Galaad  ad  praeliandum,  an  cessare?  Cui 
ilio  respondit  : Ascende,  et  rade  prospe- 
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Ramoth  di  Galaad , o narrarne  tranquil- 
lo ? E quegli  risposero  : fa  , che  il  Si- 
gnore damila  nelle  mani  del  re. 

7.  Ma  Josaphat  diete  : Aon  »’  ha  egli 
qui  nitsun  profeta  del  Signore  , affine  di 
i ommllare  per  mezzo  di  etto  ? 

8.  E disse  il  re  d'Israele  a Jotaphat  : 
E rimato  un  uomo  per  mezzo  di  cui  pos- 
tiamo interrogare  il  Signore;  ma  io  l'  ho 
in  avversione,  perchè  non  mi  predice  nul- 
la di  buono  , ma  si  del  male  : egli  è Mi- 
chea  figliuolo  di  Jemla.  Rispose  a lui  Jo- 
taphat : Aon  parlar  cosi , o re. 

9.  Il  re  d' Israele  pertanto  chiamò  un 
eunuco  , e dissegli  : Va  presto  , e condu- 
ci Michea  figliuolo  di  Jemla. 

10.  Or  il  re  dì  Israele  e Jotaphat  re  di 
Giuda  sedevano  ciascuno  sul  loro  trono 
vestiti  alla  reale  nella  piazza  vicina  alla 
porta  di  Samaria  : e tutti  i profeti  pro- 
fetavano dinanzi  ad  essi. 

11.  Oltre  a ciò  Sedecia  figliuolo  di 
Chanaana  si  fece  de  corni  di  ferro  , e 
disse  : Queste  cose  dice  il  Signore  : Con 
questi  tu  metterai  in  iscompiglio  la  Siria 
sino  che  l'abbi  distrutta. 

12.  E tulli  i profeti  olio  stesso  modo 
profetavano  , dicendo  : Va  a Ramoth  di 
Galaad , va  felicemente  , e il  Signore  ta- 
rulla nelle  mani  del  re. 

13.  Or  il  messo,  che  era  andato  a chia- 
mare Michea , parlò  a lui  , e disse:  Sap- 
pi , che  i profeti  tutti  il’  accordo  colle  lo- 
ro parole  annunziano  felicità  al  re  : sia 
adunque  il  tuo  parlare  simile  al  loro  , e 
predici  buoni  successi. 

14.  E Michea  disse  a lui  ; Viva  il  Si- 
gnore ; Qualunque  cosa  mi  dirà  il  Signo- 
re , quella  io  ridirò. 

15.  Giunse  pertanto  dinanzi  al  re  . e 
il  re  gli  disse  . Michea , dobbiam  noi  an- 
dar a parlar  la  guerra  contro  Ramolli  di 
Galaad , ovvero  restar  tranquilli ? Eque- 


Vers.  8.  Mlebea  figliuolo  di  Jemla.  Questo  Michea  è anteriore  assai  di  tempo  a quello  , di 
cui  abbiano  le  prufeiie.  Elia  ed  Eliseo  si  tenevano  (le'  deserli  co’  loro  discepoli  ; per  questo  A- 
chah  dice  . che  solo  questo  Michea  era  rimaso  nel  paese. 

Ver»,  il.  Si  fece  de' comi  di  ferro  ec.  I veri  profeti  del  Signore  predicerano  talora  il  futu- 
ro co’  falli , e ad  imitaiioue  di  essi  questo  profeta  del  demonio  mettendosi  in  fronte  que'corni 
di  ferro,  rotea  annunziare  che  la  possanza  di  Achab  significala  in  quei  corni  avrebbe  disfatte 
le  armate  de’ Soriani. 

Vere.  18.  l a pure  , va  felicemente.  Il  Profeta  parlava  ironicamente,  d 'ridendo  i falsi  pro- 
fili ; c ben  se  n’accorse  Arhah , come  apparisce  da  quel'o  , « he  segue. 
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re , et  tradet  eam  Domimi»  in  mauus 
regis  . 

1G.  Disit  autem  rex  ad  eum  : Iti-rum 
atquc  iterum  adjuro  te,  ut  non  loquaris 
milii  nisi  quod  veruni  e»t , in  nomine 
Domini. 

17.  Et  illc  ait  : Vidi  cunctum  Israel 
dispersimi  in  niontibus , quasi  ove»  imo 
Iiabcntcs  pastorelli;  et  ait  Dominus:  Non 
liabent  isti  dominum  : revertatur  iiuus- 
quisque  in  domimi  smini  in  pace. 

18.  ( Di xi t ergo  rex  Israel  ad  Josaphat: 
Nttmquid  non  dixi  tilii  , quia  non  pro- 
piziai mihi  bonum,scd  scinper  malum?) 

19.  Ille  vero  addens  ait  : Propterea 
audi  sermonem  Domini:  Vidi  Dominum 
sedenteni  super  soliuni  suum  et  omnem 
cxercitum  coeli  assistentem  ei  a dextris 
et  a sinistris  : 

20.  Et  ait  Dominus  : Quis  dccipict  A- 
eliab  regem  Israel , ut  ascenda t , et  ca- 
da! in  Kamoth  (ìalaad  ? et  dixit  unus 
nerba  hujuscemodi , et  alius  aliter. 

21.  Egrcssus  est  autem  spiritus  ci 
stetit  coram  Domino  , et  ait  : Ego  deci- 
piam  illuni.  Cui  locutus  est  Dominus  : 
In  quo? 

22.  Et  illc  ait  : Egrcdìar  , et  ero  spi- 
ritus mendax  in  ore  omnium  propheta- 
rum  cjus.  Et  dixit  Dominus  : Deci  pie», 
et  praevalebis  ; egredere  , et  fac  ita. 

23.  Nunc  igitur  ecce  dedit  Dominus 
spiritimi  mendaci!  iu  ore  omnium  pro- 


nti rispose  a lui  : Va  pure  , va  felice- 
mente , e il  Signore  daralla  in  potere  del 
re. 

16.  E il  re  gli  disse:  Ti  scongiuro  una 
e due  volte  nel  nome  del  Signore  , che  tu 
non  mi  dica  se  non  la  verità. 

17.  E quegli  disse:  Ilo  veduto  tutto  I- 
traelc  disperso  per  le  montagne  , come 
tante  pecore  senza  pasture  ; e il  signore 
ha  detto:  Costoro  non  hanno  un  Signore: 
se  ne  torni  ciascuno  in  pace  a casa  sua . 

18.  E il  re  d'Israele  disse  a Josaphat  : 
Non  te  Ilio  io  detto , che  egli  non  mi  pro- 
fetizza del  bene  ma  tempre  del  male  ? 

19.  E quegli  soggiunse , e disse  • Per 
questo  ascolta  la  parola  del  Signore  : Io 
Ito  veduto  il  Signore  , che  sedeva  sopra  il 
suo  trono  , e tutta  la  milizia  celeste  , che 
gli  stava  attorno  da  destra  e da  sinistra: 

20.  E il  Signore  disse  : Chi  inganne- 
rà Achab  re  d Israele  , affinchè  vada  , e 
perisca  a Ramoth  di  Galaadf  E «no  dis- 
se una  cosa  , e l'altro  un'altra ■ 

21.  Ma  uno  spirilo  andò , e ti  presentò 
dinanzi  al  Signore  , e disse:  Ij  lo  ingan- 
nerò. E il  Signore  disse  a costui:  E come  ? 

22.  E quegli  disse  : lo  onderò  , e sarò 
spirito  di  menzogna  nelle  bocche  di  tutti 
i profeti  di  lui.  E il  Signore  disse:  Lo 
ingannerai , e avrai  tuo  intento  ; Fa  , f 
fa  così. 

23.  Or  pertanto  vedi , come  il  Signo- 
re ha  posto  lo  spirito  di  menzogna  inboc- 


Vers.  19.  Ilo  veduto  il  Signore.. ..  e tutta  la  milisia  celeste , ee.  Con  questa  visione  Dio  di- 
pinse nella  mente  del  Profeta  quello,  che  dovea  avvenire  della  spedizione  di  Achab  , e come 
il  demonio  co' suoi  falsi  prufeti  lo  avrebbe  indulto  a intraprenderla  per  suo  danno.  Dio  noa 
lime  consiglio  , nè  ha  bisogno  di  consiglieri  in  quello , che  egli  vuol  fare  ; ma  s*  iuduoe  qui 
come  un  Re  assiso  sul  suo  trouo , cinto  dalla  sua  corte  , cioè  dagli  Angeli  suoi  ; il  quale  vo- 
lendo punire  Acabbo,  determina  di  permettere  , che  egli  sia  ingannato  , affinchè  pel  suo  in- 
ganno perisca  , come  ei  ben  merita.  Il  nemico  deH'unian  genere  si  presenta  al  trono  di  Dio, 
e promette  d'ingannare  quel  re  per  mezzo  de’  falsi  profeti:  e Dio  assicura  , che  rosi  avverrà  ; 
Acabbo  crederà  o'suoi  profeti,  anderà  all’assedio  di  Rantolìi , e perirà.  Sopra  questa  bella 
descrizione  dee  notarsi , primo  , che  è cosa  aliena  da  Dio  l’ ing  annare  , il  sedurre  ; onde  non 
iu  Dio,  nè  iu  veruno  degli  spiriti  celesti  uniti  a lui  si  trova  disposizione  o altitudine  per  (in- 
ganno , ina  solo  nello  spirilo  maligno , di  cui  è propria  la  meuzogua  e T inganno:  secondo  , 
1*  inganno  , di  cui  dovea  serv  irsi  quello  spirito  , era  cognito  a Dio  ; e da  Dio  era  permesso  e 
diretto  alla  giusta  punizione  di  Achab  ; donde  apparisce  eziandio,  carne  lo  stesso  spirilo  nul- 
la può  iotrnprcndcrc,  nè  operare  se  non  in  quanto  da  Dio  gli  venga  permesso.  Eedi  slug.  q. 
41.  in  Jud.  Terzo,  la  volontà  di  Dio  fu  cagione  della  rovina  di  Achab  , volendo  il  Signore  ga- 
sligar  finalmente  queir  empio  re,  c per  questo  permesse  » cb’ei  consultasse  i suoi  maghi  e ad 
essi  prestasse  fede , e perdesse  miseramente  la  vita. 
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phetarum  tuorum , qui  liic  sunt,  et  Do- 
minus  loeutus  est  contra  te  malum. 

24.  Accessit  autcm  Sedecias  (ìliusClia- 
naana  , et  pcrcussit  Micliaeam  in  ma- 
xillam  , et  dixit  : Mene  ergo  dimisi!  Spi- 
ritus  Domini  , et  loeutus  est  libi  ? 

25.  Et  ait  Micliaeas:  Visuruses  in  die 
illa  , quando  ingredieris  culiiculum  , in- 
tra cubieulum  , ut  abscondarf». 

26.  Et  ait  rex  Israel  : Tollite  Micliae- 
am  , et  mancat  apud  Amon  principcm 
civitalis  et  apud  Joas  filium  Amalccli , 

27.  Et  dicitc  eis  : Haec  dici!  rex:  Mit- 
tite  virum  istum  in  carcerem,  et  susten- 
tate  rum  pane  Iributalionis  et  aqua  an- 
gustiac  , donec  revertar  in  paec. 

28.  Dixitque  Micliaeas  : Si  reversus 
fucris  in  pace  , non  est  loeutus  in  me 
Dominus.  Et  ait  : Auditc  populi  omnes. 

29.  Ascendi!  itaqne  rex  Israel  et  Jo- 
saphat  rex  Juda  in  ltamotli  Galaad. 

SO.Dixit  itaque  rex  Israel  ad  Josaphat: 
Sume  arma  , et  ingredere  praelium  , et 
induere  vestibus  tuis  : porro  rex  Israel 
mutavlt  liabitum  suoni  , et  ingressus  est 
bellum. 

31.  Kex  autcm  Syriae  praeceperat 
principibus  curruum  triginta  duobus,  di- 
eens  : Non  pugnabitis  contra  minorem 
et  majorem  quempiam  , nisi  contra  re- 
gem  Israel  solum. 

32.  Cum  ergo  vidissent  principes  cur- 
mum  Josaphat  , auspicati  sunt , quod 
ipse  esset  rex  Israel,  et  impetu  facto  pu- 
gnabant  contra  eum  , et  cxclamavit  Jo- 
saphat. 

83.  Intellexeruntque  principes  curro- 
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ca  di  tulli  ■'  tuoi  profeti , che  son  qui  , e 
il  Signore  ha  pronunziate  sciagure  con- 
tro di  te. 

24.  Allor  Sedecia  figliuolo  di  Chana fi- 
na si  accottb  , e diede  uno  schiaffo  a Mi- 
chea, e dine:  Me  adunque  ha  alibandona- 
to  lo  Spirito  del  Signore,  e a te  ha  parlato? 

25.  £ Michea  diete  : Te  n<  accorgerai 
in  quel  giorno  , quando  entrerai  da  una 
in  un'altra  camera  per  nasconderti. 

26.  E disse  il  re  d‘  Israele  : Prendete 
Michea  , ed  egli  stia  sotto  la  custodia  di 
Amon  principe  della  città  e di  Gioas  fi- 
gliuolo di  Amalech  , 

27.  £ dite  loro  : queste  cose  dice  il  re: 
Mettete  quest'uomo  in  prigione,  e alimen- 
tatela con  pane  di  tribolazione  e con  acqua 
di  afflizione  per  fino  a tanto  eh'  io  tomi 
colla  vittoria. 

28.  E Michea  disse  : Se  tu  tornerai 
colla  vittoria  , il  Signore  non  avrà  parla- 
to per  bocca  mia.  E soggiunse  : Popoli 
tutti  poneteci  mente. 

29.  Si  mosse  adunque  il  re  d' Israele  e 
Josaphat  re  di  Giuda  contro  Bamoth  di 
Galaad. 

30.  Disse  adunque  il  re  di  Israele  a 
Josaphat  : Prendi  le  tue  armi , ed  entra 
in  battaglia  vestilo  delle  tue  vesti:  ma  il 
re  d' Israele  cambiò  di  vestito  , ed  entrò 
nella  mischia. 

31.  Ora  il  tedi  Siria  arca  detto  ai 
trentadue  capitani  de’  suoi  cocchi  : Voi 
non  combatterete  contro  veruno  o piccolo 
o grande  , ma  contro  il  solo  re  i'  Israele. 

32.  Quindi  i capitani  dei  cocchi  aven- 
do veduto  Josaphat  , si  pensarono  , eti  ci 
fosse  il  re  d lsraele,  e si  scagliarono  con- 
tro di  lui  per  combatterlo  , e Josaphat 
diede  uno  strido. 

33.  £ i capitani  de'  cocchi  riconobbi- 


Vers.  2#.  Te  ne  accorgerai  in  gufi  giorno , ec.  Secondo  questa  profezia  il  falso  profeta  dopo 
la  morte  di  Achab  dovette  essere  rereato  e messo  a morte  dal  ligliuoto  di  Achab  ìd  prua  di 
avere  indotto  il  padre  a quella  sciagurata  impresa. 

Tcrs.  27.  .dii mentirtelo  ron  pane  di  tritolartene  ec.S.  Girolamo  ( 2.  Parai,  xvm.  2G.  ) tra- 
dusse fa  stessa  frase  in  tal  guisa:  Dategli  poco  pane  , e iute' acqua. 

Vers.  30.  .Va  il  re  d'Israele  cambiò  di  vestito . O perchè  sapesse  t’ ordine  dato  dal  re  de’Siri 
« suoi  capitani , vera.  31.,  oppure  perchè  non  potesse  togliersi  dalla  mente  la  predizione  di 
Michea  . e il  timore  di  vederne  1 avveramento  lo  inducesse  a cercarsi  più  agevole  lo  scampo 
cotta  mutazione  del  vestito.  ’rzr1 

Vers.  32.  Dieie  «no  strido.  Egli  io  Unto  pericolo  letamò  invocando  il  Signori , Ugnategli 
diedi ajuto , e fece , eòe  quelli  «i  ritirarono  da  ha  , 8.  Parai,  itili.  Di. 
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uni , quod  non  csset  rox  Israel,  et  cessa- 
vcriiut  ab  co. 

34.  Vi  r autcni  quidam  telenditarcum, 
in  incertum  sagittam  dirigcns , et  casu 
percusait  regem  Israel  inter  pulmonem 
et  slomachum.  At  ilio  dixit  aurigae  suo: 
Verte  inanum  luam  , et  ejice  me  de  e- 
xercitu  , quia  gravitcr  vulneratus  sum. 

35.  Commissum  est  ergo  praelium  in 
die  illa  ; et  rea  Israel  stabat  in  currusuo 
contra  Svros  , et  mortnus  est  »espere  : 
(lucbat  autem  aanguis  plagae  in  sinum 
currua. 

36.  Et  praeco  insonuit  in  universo 
exerciiu  antequam  sol  occumberct  , di- 
cens  : L'nusquisque  revertatur  in  cii  ila- 
lem  et  in  terram  suam. 

37.  Mortuus  est  aulem  rex  , et  per- 
latus  est  in  Samariam  : scpelieruntque 
regem  in  Samaria. 

38.  * Et  laverunt  currum  ejus  in  pi- 

scina Samariao  , et  linxerunt  canes  san- 
giiinem  ejus  , et  habenas  laverunt  , ju- 
\ta  vcrbuin  Domini  , quod  loculus  fuc- 
rat.  ’ Sup.  21.  19. 

39.  Reliqua  autem  sermonum  Achab 
et  universa  , quae  fecit , et  domtis  ebur- 
nea , quam  aedifica vit  , cunctarumque 
urbium.  quas  extruxit , nonne  baco  scri- 
pta sunt  in  libro  sermonum  dierum  re- 
gimi Israel  ? 

40.  Dormivi!  ergo  Achab  cuin  patri- 
bus  suis , et  regnavit  Ochozias  filius  e- 
jus  prò  eo. 

41.  Josaphat  vero  filius  Asa  regnare 
cooperai  super  Judamannoquarto  Achab 
regis  Israel. 

42.  Triginta  quinque  annorum  erat . 
cimi  regnare  coepisset , et  viginli  quin- 
que annis  regnavit  in  Jerusalem:  numeri 
mstris  ejus  Azuba  filia  Salai. 

43.  Et  ambulavit  in  corni  via  Asa  pa- 
tria sui  , et  non  declinai  it  ex  ea  : fecil- 
que  quod  rectum  erat  in  conspectu  Do- 
mini. 


no  , di'ti  non  tra  il  re  d brade  , e lo  tu- 
telarono slare. 

34.  Ma  un  uomo  avendo  teso  il  tuo 
arco  , scoccò  a caso  la  freccia  , e portò 
l'accidente  che  egli  ferì  il  re  d'Israele  trai 
polmone  e lo  itomaco  ; onde  egli  disse  al 
suo  cocchiere  : Vulgi  indietro  , e menami 
fuor  dell'esercito , perocché  io  sono  ferito 
gravemente. 

35.  Si  combattè  adunque  in  quel  gior- 
no , e il  re  d Israele  se  ne  stara  sul  tuo 
cocchio  rotto  incerto  de'  Siri , e mori  sul- 
la sera  : scorrendo  il  sangue  dalla  piaga 
nella  pedana  del  cocchio. 

36.  E prima  che  il  sol  tramontasse  un 
araldo  suonò  la  tromba  per  tutto  l'eserci- 
to , aceisando  che  ciascuno  se  ne  tornas- 
te alla  sua  città  e alla  tua  terra. 

37.  Ora  il  re  ti  mori , e si  portò  a Sa- 
maria : e fu  sepolto  in  Samaria : 

38.  E lavarono  il  tuo  cerchio  , e lava- 
rmi le  redini  alla  peschiera  di  Samaria, 
e i cani  leccarono  il  suo  sangue  secondo 
la  parola  detta  dal  Signore. 

39.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Achab 
e tutto  quello , che  egli  operò  , e la  casa 
di  avorio  ch  ei  fabbricò  e tulle  le  città  , 
ch'ei  fondò  , tutte  queste  cose  non  son  el- 
leno scrilte  nel  diario  de  re  d'Israele  f 

hO.  Achab  pertanto  si  addormentò  coi 
padri  suoi , e Ochoiia  suo  figliuolo  gli 
succedette  nel  regno. 

41.  E Josaphat  figliuolo  di  Ata  area 
comincialo  a regnare  sopra  Giuda  l'anno 
quarto  di  Achab  re  d’Israele. 

42.  Egli  area  trentacinque  anni  allor- 
ché cominciò  a regnare  , e regnò  venti- 
cinque anni  a Gerusalemme  : sua  madre 
chiamavasi  A cuba  figliuola  di  Salai. 

43.  Ed  egli  batti  in  tutto  le  vie  di  Asa 
suo  padre  , nè  mai  torse  da  queste  , e fe- 
ce quello  , che  era  giusto  dinanzi  al  Si- 
gnore. 


Vrrs.  33.  Il  re  t T Israele  se  ne  slava  sul  suo  cocchio  ec.  Egli  non  abbandonò  il  suo  esercito , 
ma  stando  io  disparii’  S'.slencia  lunaria  collo  sua  presema  il  coraggio  dc'suoi . i quali  uou 
sappiano  , come  egli  era  ferito  a morte.  Sulla  sera  ci  si  mori , c sparsaue  la  nuova  , fioi  la 
balli  glia  e la  guerra. 

Vera.  38.  £ i coni  leccarono  il  suo  sangue  ec.  I cani  andando  a bere  alla  peschiera  sorbi- 
vano culi'  acqua  il  sangue  di  Achab  , del  quale  sangue  luna  la  peschiera  era  tinta. 

Vcrs.  38.  La  casa  di  avorio.  Può  estere  che  cosi  si  chiamasse , perchè  egli  ne  avesse  (alto 
intronar  d' avorio  le  mura  , o perchè  fosse  ricr*  di  ornali  dello  stesta  materia. 
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44.  Verumtamen  erculea  non  abstulit: 
adbuc  enim  populus  sacrificabat , et  a- 
dolebat  incensino  in  excelsis. 

43.  Pacemque  babuit  Josaphat  cum 
rege  Israel. 

46.  Reliqua  autem  verborum  Josaphat 
etopeia  ejus  , quae  gessit  et  praelia  , 
nonne  haec  scripta  sunt  in  libro  verbo- 
rum  dierum  regum  Juda  ? 

47.  Sud  et  reliquias  effoeminatorum 
qui  remanserant  in  diebus  Asa  patris  e- 
jus , abstulit  de  terra. 

48.  Nec  erat  tunc  rex  constitutus  in 
Edom. 

49.  ‘ Rei  vero  Josaphat  fccerat  clas- 
ses  in  mari , quae  navigarmi  in  Ophir 
propler  aurum  : et  ire  non  potuerunt , 
quia  confraclae  sunt  in  Asiongaber. 

• 2.  Par.  20.  36. 

50.  Tunc  ait  Ochozias  Glius  Acbab  ad 
Josaphat  : Vadant  servi  mei  cum  servis 
tuis  in  navibus.  Et  noluit  Josaphat. 

51.  Dormivitque  Josaphat  cum  pa- 
tribus  suis  , et  sepultus  est  cum  eis  in 
civitate  David  palris  sui  : regnavitque 
Joram  Glius  ejus  prò  eo. 

&2.0chozias  autem  Glius  Achab  regna- 
re oeperat  super  Israel  in  Samaria  an- 
no septimodecimo  Josaphat  regia  Juda  , 
regnavitque  super  Israel  duobus  annis. 

53.  Et  fecit  malum  in  conspectu  Do- 
mini et  ambulavit  in  via  patris  sui  et  ma- 
tris  suae , et  in  via  Jerobuam  Glii  Nabath 
qui  peccare  fecit  Israel. 

54.  Servivi!  quoque  Baal , et  adora- 
vi! eum  . et  irritavit  Dominum  Deum  I- 
srael , juita  omnia , quae  fecerat  pater 
ejus. 
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44.  Egli  però  non  tolte  ria  i luoghi  ec- 
celsi : perocché  il  popolo  sacrificava  tu t- 
t'ora , e bruciava  incento  ne' luoghi  eccelsi. 

45.  E Josaphat  stette  in  pace  col  re  d'I- 
sraele. 

46.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Josaphat 
< le  opere  fatte  da  lui  e le  sue  battaglie  , 
non  son  elleno  scritte  nel  diario  de’  fatti 
de  re  di  Giuda ? 

47.  Egli  di  più  levò  dal  paese  gli  avan- 
zi degli  uomini  effeminati,  che  eran  ri- 
masi a tempo  di  Asa  suo  padre. 

48.  E allora  non  era  stabilito  re  in  E- 
dom. 

49.  E il  re  Josaphat  ave  a fatta  un'ar- 
mata navale  per  farla  navigare  ad  Ophir 
per  l’oro  : ma  non  poterono  far  il  viaggio 
perchè  [le  nacij  andarono  in  pezzi  in  A- 
siongaber. 

50.  Allora  Ochozia  figliuolo  di  Achab 
disse  a Josaphat  : Vada  la  mia  gente  col- 
la tua  sulle  n ori.  Ma  Josaphat  non  volle. 

51  .E  Josaphat  si  addormentò  co' pa- 
dri suoi , e fu  sepolto  con  esso  nella  cit- 
tà di  Daviddc  suo  padre  : e Joram  suo  fi- 
gliolo gli  succedette  nel  regno. 

52.  E Ochozia  figliuolo  di  Achab  avea 
principiato  a regnate  sopra  Israele  in  Sa- 
maria l'anno  diciassettesimo  di  Josaphat 
re  di  Giuda  , e regnò  sopra  Israele  per 
due  anni. 

53.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto 
del  Signore  : e segui  le  tracce  di  suo  pa- 
dre e di  sua  madre , e le  tracce  di  Jero- 
boam  figliuolo  di  Nabath , il  gu ale  indus- 
se Israele  a peccare. 

54.  Egli  servi  anche  a Baal,  e lo  ado- 
rò e provocò  a sdegno  il  Signore  Dio  ttl- 
sraele  , facendo  tutte  quelle  cose  che  avea 
fatte  il  padre  etto. 


Vera.  44.  Aon  tolse  via  i luoghi  eccelsi.  Egli  tollerò  i luoghi  eccelsi,  ne' quali  si  adorava  il 
vero  Dio : disi  russe  però  quelli,  che  erano  dedicali  alle  false  divinità,  2.  /tirai,  ivm.  6 ili. 3, 
Ver».  48.  Non  ero  aloidilo  re  in  Edom.  L’Idumea  era  lattoro  soggetto  a' successori  di  Da- 
vid . ma  sotto  Joram  figliuolo  di  Josaphat  gli  Idumei  si  misero  in  libertà,  e si  crearono  un  re. 
4-  Rcg.  vili.  20. 

Vera.  49.  e 50.  Andarono  in  pani  m Asiongaber , ae.  Ciò  avvenne  nella  società  di  commer- 
cio fatta  da  Josaphat  con  Ochozia,  della  quale  si  parla  2.  l'arai,  ai.  38  37.  Dopo  tale  avve- 
nimento Ochozia  , cercò  di  rinnovare  la  società  ; ma  Josaphat  avvertilo  daH'esperieaia  e da 
Dio,  non  volle  pili  aver  che  fare  cogli  empj. 

finisci  a tino  terzo  di’  re 
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Capa  fJrima 


Oc  beni*  re  <T  Urici*  , cb*  foie*  c ad»  u Iure  BccUebub  intono  illi  sm  militili  . 4 ripreso  Am 

Eli*  , ebe  gli  predice  U morie.  11  fuoco  «I»  I ciclo  di’ ore  i due  principi  Blinditi  ed  Elie  in- 
sieme coi  loro  M>ldili:  Il  terso  ti  teln  per  li  sui  modestie  ; e con  Ini  vi  Elie  e trorer* 

Debutti.  y nessi  muore  , ed  he  per  succceeore  il  {niello  Jorem, 


1.  Praevaricatus  est  attieni  Moabiti 
Israel  , postquam  mortuus  est  Achab. 

2.  Ceciditque  Ochozias  per  csncellos 
caenacttli  sui  , i|Uod  babebat  in  Samaria 
et  aegrotavit  ; ntisilqtie  nuntins , dicens 
ad  eos  : Ite,  consulite  Beclzebub  detun 
Accaron , ulrum  vivere  queant  de  inlir- 
mitate  mea  bac. 

3.  Angelus  autem  Domini  loeutus  est 
ad  Eliam  Tliesbiten  , dicens  : Surge  et 
ascende  in  occursum  nuntiomm  regia 
Samariao  , et  dices  ad  eos  : Numquid 
non  est  Deus  in  Israel  ut  oatis  ad  consu- 
lendum  Beelzcbub  deum  Accaron  ? 

k.  Quam  ob  rem  hacc  dici!  Doniinus: 
De  lectulo  super  quem  ascendisti  , non 
descendes  , sed  morte  morieris.  Et  abiit 
Elias. 

5. Reversiquesuntnuntii  adOchoziam. 
Qui  ditti!  eis  : Quarc  reversi  estis  ì 

6.  At  illi  responderunt  ei  : Vir  occur- 


1 . Or  dopo  la  morte  di  Achab  ti  ribel- 
lò Moab  rimiro  Israele. 

2.  E Ochozia  cadde  dalla  finestra  di 
un  appartamento  , che  egli  area  in  Sa- 
maria , e ne  restò  ammalato;  e spedì  dei 
messi , ai  guati  disse  : Andate  a consul- 
tare Jìetlzebub  dio  di  Accaron  , te  io  pos- 
sa riavermi  da  questa  mia  malattia. 

3.  Ma  l’  Angelo  del  Signore  parlò  ad 
Elia  Thesbite  , t gli  disse  : Parti , e va 
incontro  ai  mesti  del  re  di  Samaria  , e 
dirai  loro  : Non  v'ha  egli  Dio  in  Israele , 
chi  voi  andate  a consultar  Beclzebub  dio 
di  Accaron  ? 

4.  Per  la  guai  cosa  così  dice  il  Signo- 
re : Dal  letto  , in  cui  ti  se’  messo  , non  u- 
scirai , ma  assolutamente  morrai.  Ed  E- 
lia  se  nandù. 

5.  E i messi  tornarono  ad  Ochozia,  il 
quale  disse  loro  : Perché  siete  tornati  in- 
dietro ì 

6.  E quelli  risposero  : Ci  ti  è fatto  in- 


Vers.  t.  Si  ribelli i Moab  da  Israele.  Diviso  il  regno  del  popolo  Ebreo  erano  state  divise  an- 
che le  conquiste  fatte  da  Daviddc  oda  Salomone-  I Moabiti  pagavano  tributo  a' re  d’Israele  , 
gl’  Iriumei  a'  re  di  Giuda  ; ma  nella  decadenza  dell’uno  e dell'altro  regno,  questi  popoli  si  ri- 
misero in  liberti. 

Vers.  3.  E Ochozia  cadde  dalla  finestra  co.  Letteralmente  cadde  Ochozia  defila  finestra 
chiusa  con  gelosia , se.  Abbiamo  altrove  notato  I’  uso  degli  orientali  conservato  fino  al  pre- 
sente di  avere  le  finestre  tutte  colle  sue  gelosie.  Ma  qui  vuoisi  intendere  la  finestra,  o si*  aper- 
tura , che  era  nel  solajo  della  caso  , per  la  quale  apertura  ( che  area  la  sua  gelosia  ) entrava 
le  tace  nella  camera  sottoposta  : per  questa  nperlura  cadde  Ochozia  nella  camera  ; queste  ca- 
mere superiori , e immediatamente  sotto  il  solajo  , servivano  per  abitazione  d’estate.  Oehotia 
adunque  amma'ato  per  tal  caduta  non  potè  tentar  nulla  contro  de' Moabiti.  Ma  il  peggio  si 
fu  , ohe  questo  misero  principe  invece  di  ricorrere  al  vero  Dio  , manda  a consonare  il  Dio  di 
Acraron.  Beclzebub  è lo  stesso  che  Baal  Arimi , Dio  Mosca  , or  vero  , dio  delle  Mosche  , il 
qual  nome  alcuni  pretendono  , gli  fosse  dato  dogli  Ebrei  per  dispreizo.  Il  rero  però  si  è,  che 
1 Gentili  ebbero  un  Giove  detto  Mgode , a cui  attribuivano  la  virtù  di  cacciare  , e far  morire 
le  mosche , oude  s' intende  il  perchè  in  s.  Matteo  tu , 21.  Beclzebub  sia  detto  principe  dei  de- 
moni , estendo  Giove  il  dio  massimo  dei  Gentili. 
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rit  nobis , et  dixit  ad  nos:  Ile , et  rever- 
timiui  ad  regem  , qui  misit  vos  , et  di- 
celis  ei  : Haec  dicit  Dominus  : ISumquid 
quia  non  crat  Deus  in  Israel,  mittis  , ut 
consulaturBcelzcbub  deus  Accaron  ? Id- 
circo  de  lectulo  , super  quem  asccndisti, 
non  desccndcs , sed  morte  morieris. 

7.  Qui  dixit  eis:  Cujusfiguraeet  habi- 
tus est  vir  ilio  , qui  occurrit  vobis  , et 
locutus  est  verba  haec  1 

8.  At  iili  dixerunt  : Vir  pilosus  , et 
zona  pellicea  accinctus  renibus.  Qui  ait: 
Elias  Thesbites  est. 

9.  Misitque  ad  cum  quinquagenarium 
principcm  et  quinquaginta  , qui  erant 
sub  eo.  Qui  ascendit  ad  euni  , sedenti- 
que  in  vertice  montis  , ait  : Homo  Dei , 
rei  praecepit , ut  desccndas. 

10.  Respondensque  Elias  dixit  quin- 
quagenario ; Si  homo  Dei  sum , descen- 
dat  ignis  de  coelo  , ctdevoret  te  et  quin- 
quaginta  tuos.  Descendit  itaque  ignis  de 
coelo  , et  devoravit  cum  , et  quiuqua- 
ginta  , qui  erant  cum  co. 

11.  Kursumque  misit  ad  eum  princi- 
pem  quinquagenarium  alterum  et  qttin- 
quaginta  cum  eo.  Qui  locutus  est  illi  : 
Homo  Dei , haec  dicit  rex:  Festina,  de- 
scende. 

12.  Respondens  Elias  ait  : Si  homo 
Dei  ego  sum  , dcsccndat  ignis  do  coelo 
et  devoret  te  et  quinquaginta  tuos.  De- 
scendit ergo  ignis  de  coelo  , et  devora- 
vit illum  et  quinquaginta  ejus. 

13.  Iterum  misit  principcm  quinqua- 
genarium tertium  et  quinquaginta  , qui 
erant  cum  eo.  Qui  cum  veuisset,  curva- 
vit  genita  contra  Eliam , et  precatus  est 


nunzi  un  uomo  , e ci  ha  dello  : Andate  , 
e tornale  al  re , che  vi  ha  mandali , e di- 
tegli : Queste  cose  dice  il  Signore  : For- 
se pentii  non  liavti  Din  in  Israele  , tu 
mandi  a consultar  Beelzcbub  dio  di  Acca- 
ron ? Per  questo  dal  letto  , in  cui  li  sei 
messo  non  uscirai , ma  morrai  indubita- 
tamente. 

7.  Ed  egli  disse  loro  : Qual  è la  figura 
e l abito  di  quell  uomo  , che  è venuto  in- 
contro a voi , e vi  ha  delle  queste  parole  ? 

8.  E quelli  dissero:  Egli  i un  uomo 
peloso  , e che  si  cinge  i fianchi  con  una 
cintola  di  cuojo.  Ed  egli  disse:  Questi  è 
Elia  di  Theshe. 

9.  E mandò  a lui  un  capitano  di  cin- 
quanta uomini  , co  cinquanta  che  gli  e- 
ran  subordinali.  E quelli  andò  a trovar- 
lo , mentre  sedea  sulla  cima  di  un  monte 
e gli  disse  : Uomo  di  Dio  , il  re  comanda 
che  tu  venga  a basso. 

10.  Ed  Elia  rispose  , e disse  al  capi- 
tano di  cinquanta:  Se  io  son  uomo  di  Dio 
scenda  il  fuoco  dal  cielo  , e divori  le  e i 
tuoi  cinquanta  uomini.  E cerine  il  fuoco 
dal  cielo,  e divorò  colui  e i cinquanta 
uomini , che  eran  con  lui. 

11.  E di  nuovo  ( Ochozia)  mandò  a lui 
alilo  capitano  di  cinquanta  uomini  e con 
esso  i cinquanta.  E questi  gli  disse  : Uo- 
mo di  Dio  , il  re  dice  cosi  : Fa  pretto  , 
discendi. 

12.  Elia  rispose  , e disse  : Se  io  son 
uomo  di  Dio  , scenda  il  fuoco  dal  cielo  e 
divori  le  e i tuoi  cinquanta.  Venne  per- 
tanto il  fuoco  dal  cielo  e lo  divorò  coi 
suoi  cinquanta. 

13.  Di  nuovo  quegli  mandò  un  terzo  ca- 
pitano di  cinquanta  uomini , co’  suoi 
cinquanta.  Il  quale  in  arrivando  si  ingi- 
nocchiò dinanzi  ad  Elia , e pregollo  e dis- 


Vere.  8.  Un  uomo  pelalo.  Corpetto  di  pelle  di  pecora  .odi  capra  col  suo  pelo , maniera  di 
Teste  semplicissima  insieme  c antichissime  e contcniente  a un  profeta , qual  era  Elia  , predi- 
rator  della  penitenza. 

Vers.  9.  Uomo  di  Dio.  Lo  chiama  Uomo  di  Dìo  per  ironia  e per  iseberno  , c con  voce  mi- 
naccevole gli  comanda  da  parte  del  re  di  sce  tdere  dal  monte. 

Vere.  IO.  Se  io  sono  Uomo  di  Dio  , s ernia  il  fuoco  dui  ci  tlo  ec.  Elia  invocando  il  fuoco  da] 
ciclo  contro  questi  derisori  del  suo  ministero , avvocali  c amici  di  llaal , segui  l'impulso  dello 
Spirito  di  Dio  , il  quale  volle  che  questo  itrribil  g .istigo  servisse  ad  altri  di  documento.  Cesti 
Cristo  disapprovò  gli  Apostoli , i quali  ad  imitazione  di  Elia  crea  disposti  a comandare , che 
scendesse  fuoco  dal  cielo  contro  I Samaritani  che  non  ovean  voluto  dargli  ricetto.  Lue.  tz.  .li. 
Ma  Elia  secondo  il  carattere  e io  spirito  dell'aulica  legge  dovea  guidare  gli  uomiui  eoi  terrori 
delta  giustizia  ; laddove  Cristo  iu  qualità  dì  riparatore  c di  Messia,  dovea  guadagnare  i cuori 
cogli  eccessi  della  carità  e della  demenza.  Vedi  quello , che  abbietti  detto  in  quei  luogo. 
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eum,  et  ait  : Homo  Dei  noli  despieere 
ammaro  incanì  et  anima;  scrvorum  tuo- 
nilo , qui  mecum  aunt. 

li.  Ecce  descendit  igni»  de  coclo  , et 
dcvoravit  duoi  princi|K>»  quinquagena- 
rios  primo;  , et  quinqttagenos  qui  cum 
eis  crani  ; sod  nunc  obsecro  , ut  miae- 
rearis  animati  meae. 

15.  Locutus  est  autem  Angelus  Do- 
mini ad  Eliam  , dicena  : Descende  cum 
eo , ne  timeas.  Surrexit  igitur,  et  desecn 
dit  cum  co  ad  regem. 

16.  Et  locutus  est  ei  : llaec  dicit  Do- 
roinus  : Quia  misisti  nuntioa  ad  consu- 
lendum  Bedzcbub  deum  Accaron,  quasi 
non  esset  Deus  in  Israel  , a quo  posse» 
interrogare  aermonem  , ideo  de  lecitilo, 
super  quem  ascendali , non  descendea  , 
sed  morte  morieris. 

17.  Mortuus  est  ergo  juxta  sermonem 
Domini  quem  locutus  est  Elias  , et  re- 
gnavi! Joram  frater  ejtts  prò  eo  , anno 
secundoJoram  fìlii  Josaphat  regia  Judae: 
non  cnim  habebat  fdium. 

18.  Reliqua  autem  verborum  Ocho- 
ziae , quae  operatus  est  , nonne  baec 
scripta  sunt  in  libro  sermonum  dierum 
regum  Israel  ? 


re  c A r.  II. 

se  : Uomo  di  Dio  , ti  raccomando  la  mia 
rifa  e le  vile  de'  tuoi  serri  , che  sono  con 
me. 

IV.  Ecco  che  il  fuoco  renulo  dal  citlo 
ha  divorati  i primi  due  capitani  di  cin- 
quanta uomini  e i cinquanta  , che  eran 
con  essi  ; ma  ora  , ti  prego,  abbi  pietà  di 
me. 

15.  Or  l'Angelo  del  Signore  parlò  ad 
Elia , e disu  : Va  con  lui  , non  temere. 
Egli  allora  si  alzò,  e andò  con  lui  a tro- 
vare il  re. 

16.  E dissegli:  Queste  cose  dice  il  Si- 
gnore : Perchè  tu  hai  spediti  de'  messi  a 
consultare  Beelzebub  dio  di  Accaron , co- 
me se  non  fosse  Dio  in  Israele  , cui  tu  po- 
tessi consultare  , per  questo  dal  letto  . in 
cui  ti  se  messo  , non  uscirai  , ma  assolu- 
tamente morrai. 

17.  Egli  adunque  mori  secondo  la  pa- 
rola del  Signore  pronunziala  da  Elia  , a 
gli  succedette  nel  regno  Joram  suo  fratel- 
lo l'anno  secondo  di  Joram  figliuolo  diJo- 
eapliat  re  di  Giuda  : perocché  quegli  no» 
area  rrrun  figliuolo. 

18.  Il  resto  poi  delle  azioni  fatte  da 
Ochozia  non  son  elleno  scritte  nel  diario 
de'  fatti  dei  re  d' Itraele  ? 


•WBK* 

Capa  Scarnito 


Eli*»  compagno  iWparthilr  di  Elia  pa*u  co*  mm  il  Giordiao  , diri**  le  acqua  da  Elia  col 
atto  pallio-  questi  è rapito  al  cielo  aopra  uà  cocchio  di  fuoco  , e quegli  rie***  >1  ano  dop- 
pio apirito  . a coi  pallio  di  Elia  divida  nuotarne  ola  la  acqua  del  Gtordaao  a lo  paaaa  all’  *- 
•ciotto,  Si  cerca  di  Elia  , ma  non  ai  Intra.  Eliaco  corregga  la  cattiva  qualiU  della  acqu* 
di  Gerico  , a la  ateriliU  della  terra  , mettendo  del  aale  nelle  acque.  1 quarantadue  fanciul- 
li, cha  ai  bariava»  di  Eliseo,  aoao  sbranati  dagli  Orsi. 


1 . Factum  est  autem,  cum  levare  vel- 
let  Domimis  Eliam  per  turbinem  in  coe- 
lum,  ibant  Elias  et  Eliseus  de  Galgaiis. 

3.  Dixitquc  Elias  ad  Eliseum  : sede 
hic , quia  Dominus  misit  me  usque  in 
Betbcl.  Cui  ait  Eliseus:  Vivit  Dominus, 


1.  Or  egli  avvenne,  che  volendo  il  Si- 
gnore rapire  al  cielo  Elia  in  un  turbine, 
si  partirono  Elia  ed  Eliseo  da  Gaigaia. 

2.  Ed  Elia  disse  ad  Eliseo  : Fermati 
qui, perocché  il  Signorcmi  manda  a Belhel. 
Ed  Eliseo  a lui  disse:  Viva  il  Signore,  e 


Vers.  1.  e 2.  Polendo  it  .Signor,  rapire  al  cielo  Elia  ee.  Dio  area  rivelato  ad  Elia. come  egli 
dovea  essere  in  breve  tolto  dalla  società  degli  uomini  , rapito  io  oria  per  mezzo  di  un  turbine 
di  fuoco,  il  quale  diretto  dagli  Angeli  lo  avrebbe  trasportato  colà  , dove  il  Signore  volea,  eba 
egli  vivesse.  Elia  volea  tenere  occulta  tal  cosa  ad  Eliseo;  ma  non  potè,  perchè  Dio  Cavea  ma- 
nifestata non  solo  ad  Eliseo  , ma  anche  agli  altri  suoi  discepoli  di  bethel  e di  Gerico.  Elia  fu 
trasportato  come  Enoch  , e vìve  con  lui  Del  medesimo  luogo;  ma  dove  sia  questo  luogo  nè  lo 
d.ce  la  Scrittura,  uè  è stato  determinalo  dalla  Chiesa,  ledi  Auguri,  de  Ptccat.  Orig.  cnp. 
23.  (bri test.  Hom.  32.  in  rp.  ad  llebr.,  Theodor,  gitoci.  tR.  in  Gen. 
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«t  >iTit  anima  tua  , quìa  non  dcrelin-  tira  f anima  tua  , io  non  fi  latterò.  E 
quam  te.Cumque  descendisseut  Betliel.  quando  furono  giunti  a Bethel, 

3.  Egressi  sunt  dii  prophetarum,  qui  3.  Andarono  a trovare  Eliseo  i figliuoli 
erari  iu  Bellici,  ad  Eliseum,  et  dixerunt  de'  profeti,  che  erano  a Bethel,  e gli  dit- 
ti: Numquid  noeti,  quia  hodie  Dominili  tero:  Non  sai  tu  come  oggi  il  Signore  ti 
lolle!  dominum  tuum  a te?  Qui  respon-  torri  il  tuo  padrone?  Ed  ei  rispose  : Io 
dii:  Et  ego  novi:  silete.  pur  lo  so:  non  parlate. 

i.  Dixit  autem  Elias  ad  Eliseum:  Se-  4.  Or  Elia  disse  ad  Eliseo  : Fermati 
de  hic,  quia  Dominus  misit  me  in  ieri-  qui;  perocché  il  Signore  mi  manda  a Ge- 
rito. Et  ille  ait:  Vivit  Dominus,  et  vi»it  rico:  E quegli  disse  : Viro  il  Signore  , e 
anima  tua  ; quia  non  derelinquam  te.  eira  l' anima  tua  ; io  non  fi  lascerò.  E 
Cumquo  venissent  Jericbo,  giunti  che  furono  a Gerico, 

5.  Accesserunt  filli  prophetarum,  qui  5.  I figliuoli  de  profeti , che  erano  a 

crant  in  Jericho , ad  Eliseum , et  dixe-  Gerico , si  accostarono  ad  Eliseo  , e gli 
runt  ei:  Numquid  noeti,  quia  Dominus  dittero:  Non  sai  tu  che  oggi  il  Signore  ti 
hodie  tollct  dominum  tuum  a te?  Et  ait:  forra  il  fuo  padrone  T Ed  egli  disse  : Io 
Et  ego  novi:  silete.  pur  lo  so:  non  parlate. 

6.  Dixit  autem  ei  Elias  : Sede  hic;  6.  Or  Elia  disse  a lui  : Fermati  qui  ; 

quia  Dominus  misit  me  usque  ad  Jor-  perocché  il  Signore  mi  manda  fino  al 
danem.  Qui  ait:  Vivit  Dominus,  et  vi-  Giordano.  Ed  ei  rispose:  Viva  il  Signo- 
vit  anima  tua,  quia  non  derelinquam  re,  e viva  l'anima  tua;  io  non  ti  lascerò. 
te.  lenml  igilur  ambo  pariter.  Andarono  adunque  ambedue  insieme. 

7.  Et  quinquaginta  viri  de  filiis  prò-  7.  E undarun  dietro  a loro  cinquanta 

phetarum  secuti  sunt  eos,  qui  et  stele-  uomini <le  figliuoli  de’ profeti,  i quali  si  fer- 
rimi e contra  longc  : illi  autem  ambo  maronoinvistadi  essi  dalontano:  e quelli 
stabant  super  Jordancm  • sforano  ambedue  sulla  riva  del  Giordano. 

8.  Tulitque  Elias  paliium  suum,  et  8.  Ed  Elia  prese  il  suo  pallio,  e lo  li- 

involv  it  illud,  et  percussit  aquas,  quae  piegò,  e percosse  le  acque,  le  quali  ti  di- 
divisae  sunt  in  utramque  partem  , et  r itero  in  due  parti,  e passarono  ambedue 
transierunt  ambo  per  siccum.  a piedi  asciutti. 

9.  Cumquo  transissent,  Elias  dixit  ad  9.  E passati  che  furono,  disse  Elia  ad 

Eliseum  : Postula  quod  vis,  ut  faciam  Eliseo:  Chiedi  quello,  che  vuoi,  ch'io  fac- 
tibi.  antequam  tollar  a te.  Dixitque  Eli-  eia  per  te,  prima  ch'io  fi  sta  tolto.  E dis- 
seta: Obsecro,  ut  fiat  in  me  duplex  spi-  se  Eliseo  : Prego  , che  sia  in  me  il  dop- 
ritus  tuus.  pio  tuo  spirilo. 

10.  Qui  respondit:  Rem  difficiiem  po-  10.  £ quegli  rispose  a lui:  Hai  doman- 
siulasti:  attamen  si  videris  me , quando  data  una  cosa  difficile:  contultocciò  se  tu 

Il  Signore  mi  manda  a Bethel.  Elia  volta  visitare  tulli  i suoi  discepoli  prima  di  psrlirsi 
dagli  uomini.  A Bethel  erano  i vitelli  di  oro  consacrali  da  Jeroboam,e  nello  stesso  lungo  Elia 
area  istituito  una  scuola  di  santi  e di  profeti  , la  quale  non  permise  Dio,  che  fosse  inquietata 
dagli  empi  re  d’Jsrae'e;  nel  che  apparisce  mirabilmente  la  provvidenza  del  Signore,  il  quale 
per  tali  mezzi  conservava  nei  popoli  il  lume  della  vera  religione.  1 due  massimi  profeti  di  quel 
tempo  vissero  nel  ine  e , in  cui  d-»miuava  l'idolatria. 

Vers.  3.  I figliuoli  de' profeti.  I discepoli  de*  profeti,  Ella,  Eliseo  e altri. 

Vere.  9.  Prego  , che  t(a  in  me  il  doppio  tuo  spirito.  Lo  spirito  di  profezia , e quello  de’  mi- 
racoli ; ovvero  assolutamente  : prego  , che  sia  in  me  la  picoi-xza  del  tuo  spirito  ; imperocché 
doppio  in  molti  luoghi  delle  Scritture  è messo  in  senso  di  abbondanza  e di  pienezza  , / sai  xi. 
2.,  Zachar.  ix.  12.,  re. 

Vere.  IO.  Contutlociò  se  mi  vedrai  quando  io  sarò  rapilo  ee.  Quantunque  quello,  che  tu 
domandi , sia  cosa  da  non  ottenersi  se  non  d fBcil niente  , perchè  è dono  , che  viene  solo  da 
Dio,  il  quale  lo  dà  a chi  vuole;  couiuttociò  a questo  segno  conoscerai,  se  è stata,  o no  esaudita 
la  tua  preghiera  , vale  a dire,  se  mi  vedrai , quand’  io  sarò  tolto  a le.  Cosi  accende  in  Eliseo 
la  brama  di  conseguire  quello,  ch'ci  chiedeva;  onde  sia  meglio  disposto  a ricever  que'doai  ; 
e lo  stesso  Elia  si  dispone  a chiedergli  a Dio , per  vantàggio  nou  solamente  di  Eliseo , ma 
anche  di  tutto  il  popolo. 
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(oliar  a tc,  erit  tibì  quoti  polisti  : si  au- 
tcm  non  vidcris,  non  erit. 

11.  Cwnque  pergeront,  ctincedcntes 
sermocinarentur,  ecce  currus  igneus  et 
equi  ignei  diviserunt  utruinque;  et  ’ a- 
seendit  Elias  per  turbinerò  in  coelum. 

'Eccl.  48.  13  ; 1.  Machab.  2.  58. 

12.  Eliseus  autem  videbat,  et  claraa- 
bat:  Poter  mi,  pater  mi,  currus  Jsrael 
et  auriga  ejus.  Et  non  \idit  cum  ampli- 
us,  apprehenditquo  vestimenta  sua,  et 
scidit  illa  in  duas  partes. 

13.  Et  levavit  pallium  Eliae,  quod 
ccciderat  ei  : reversusque  steli t super 
ripam  Jordanis, 

14.  Et  pallio  Eliae,  quod  ceciderat 
ei,  percussit  aquas,  et  non  sunt  divisae, 
et  disii:  Ubi  est  Deus  Eliae  etiam  nuncl 
Percussitque  aquas  , et  divisae  sunt  huc 
atque  illue,  et  transiit  Eliseus, 

15.  Videntes  autem  fili!  prophetarum, 
qui  erant  in  Jericho  c conila,  dixeruut: 
Itequicvit  spiritus  Eliae  9upcr  Eliscum. 
Et  venicntcs  in  occursum  ejus,  adora- 
\erunt  eum  proni  in  terram, 

16.  Diieruntque  illi:  Ecce,  cum  ser- 
vii tuis  sunt  quinquaginta  viri  fortes, 
qui  possunt  ire,  et  quacrere  dominum 
tuum,  ne  forte  tulerit  eum  Spiritus  Do- 
mini, et  projecerit  cum  in  unum  mon- 
tium  , aut  in  unam  vallium.  Qui  ait: 
Notile  mittere. 

17.  Cocgeruntque  cum,  doncc  acquie- 


ti s ut.  ti. 

mi  t tirai  quandi  io  tarò  rapito  a le  , ti 
tarò  dato  quello,  che  chiedi : te  poi  non 
mi  vedrai  non  l' avrai. 

11.  E mentre  andavano  innanzi , « 
camminando  di  t correr  a no  insieme,  tubi- 
tornente  un  cocchio  di  fuoco  con  cavalli 
di  fuoco  separarono  l' uno  dall'  altro;  al 
Elia  tali  al  cielo  in  un  turbine. 

12.  Ed  Eliseo  vedeva,  e gridava:  Pa- 
dre mio,  padre  mio  , cocchio  <!’  Israele  e 
tuo  cocchiere.  E più  noi  vide;  e,  prete  la 
tue  vesti,  le  spezzò  in  due  parti. 

13.  E raccolse  il  pallio  di  Elia  , che 
gli  era  cadutole  tornato  indietro  ti  fermò 
sulla  riva  del  Giordano, 

1 V.  E col  pallio  , che  era  caduto  ad 
Elia  percosse  le  acque  , le  quali  non  ti 
divisero,  ed  egli  disse:  Dov'l  anche  ades- 
so il  Dio  di  Elia  ? E percosse  le  acque  , 
e ti  spartirono  di  qua  e di  là,  ed  Eliseo 
passò. 

15.  E avendo  ciò  veduto  i figliuoli  de' 
profeti  venuti  da  Gerico,  che  stavano  di- 
rimpetto, dissero:  Lo  spirito  di  Elia  ti  i 
potato  sopra  Eliseo.  E andatigli  incon- 
tro, se  gli  inchinarono  fino  « terra, 

16  .E  gli  dissero  : Ecco  qui  tra'  tuoi 
lerci  cinquanta  uomini  robusti , i quali 
potranno  andar  in  cerca  del  tuo  padrone, 
se  mai  lo  Spirito  del  Signore  lo  ai-ette 
preso,  e gettatolo  su  qualche  monte  , o in 
qualche  valle.  Ed  egli  ditte:  Non  li  man- 
date. 

17.  E lo  prestarono  fino  a tanto  che  ti 


Vere.  il.  i n cocchio  di  fuoco  con  cavalli  di  fuoco  ee.  Un  cocchio  splendutile  come  U fuoco 
con  cavalli  che  parer  an  di  fuoco.  II  Crisostomo  dice  , che  tal  cocchio  e tati  cavalli  conveni- 
vano etto  spirito  igneo  di  Elia.  Un  turbine  violento  portava  il  cocchio  c ì cavalli  insieme 
col  profeta.  Il  ritorno  di  Elia  alla  fine  del  mondo  a combattere  contro  t'Àulicrislo,  e » prepa- 
rare gli  uomini  all'estremo  giudizio  colta  sua  predicazione,  questo  ritorno  è [ondalo  nelle 
Scritture  del  vecchio  e del  duovo  Testamento  e odia  tradizione  della  Chiesa.  Vedi  quello, che 
si  è detto  ad  por  ut.  zi.  Un  bell'  elogio  di  Elia  si  ha  Eccl.  cap.  48. 

Vers.  12.  Cocchio  d'Israele  e suo  cocchiere.  Allude  alla  maniera  di  gnerreggiare  dique'tcm- 
pi  e di  que’  paesi , ne' quali  li  forza  priocipale  delle  armate  consisteva  ne' cocchi  guidali  da 
uomini  di  gran  valore.  Eliseo  adunque  dice  , che  Elia  era  la  forza  d' Israele,  e il  campiooeche 
combatteva  In  suo  favore  o colla  orazione,  e colla  predicazione,  e cogli  esempi  delia  sua  vita 
santa  sosteneva  il  partito  della  pietà  , e conquideva  i nemici  delia  religione. 

Prete  le  sue  vesti,  le  spazzò  ee.  In  seguo  di  dolore. 

Vers.  13.  E raccolte  il  pallio,  ec.  Ilio  voile  dorè  ad  Eliseo  Anche  i!  pallio  miracoloso  del 
maestro  , come  caparra  dclfo  spirilo  dello  slesso  maestro  trasfuso  in  lui. 

Vera.  14.  Dov'i  anche  adeteo  il  Dio  d'Elia  ? Eliseo  non  dubita  cbeOio  non  sia  presente;  ma 
amorosamente  si  duole  , che  non  gli  dia  seguo  di  sua  presenza  , coll'  esaudirlo  dividendo  le 
acque  del  Giordano,  come  avea  fatto  poco  prima  per  Elia. 

Vera.  13.  Avendo  ciò  veduto  i figliuoli  dei  profeti  ec.  Erano  quelli,  che  nudatoti  dietro  ad  Elia 
da  Gerico , e ti  erano  fermati  presso  al  Giordano',  veri.  7. 
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secret,  et  diceret:  Mittite.  Et  mlserunt 
quinquaginta  viros,  qui  cum  quaesisscnt 
tribus  diebus,  non  invenerunt. 

18.  Et  reversi  sunt  ad  cum  : at  ille 
habitabat  in  Jericho,  et  dixit  cis:  Ntim- 
quid  non  disi  vobis:  Noli  te  mitteref 

19.  Dixcrunt  quoque  viri  civitatis  ad 
Eliseum:  Eccc  babitatio  civitatis  liujtts 
optima  est , sicut  tu  ipse  domine , per- 
spicue sed  aquae  pcssimae  sunt  et  terra 
sterilis. 

20.  At  ille  ait:  Aflerte  mihi  ras  no- 
Yum , et  mittite  in  illud  sai.  Quod  cum 
attulissent, 

21.  Egressus  ad  fontem  aquarum, 
misit  in  illum  sai,  et  ait:  Uaec  dici!  Do- 
niinus : Sanavi  aquas  has,  et  non  erit 
ultra  in  cis  mora,  neque  sterilita^. 

22.  Sanatac  stmt  ergo  aquae  usque 
indiem  hanc,  juxta  verbumElisci,  quod 
locutus  est. 

23.  Ascendit  autem  inde  in  Bethcl: 
cumquc  ascenderei  per  viam,  pucri  par- 
vi egressi  sunt  de  civitate,  et  ìlludebant 
ei , diccntes  : Ascende  calve  , ascende 
calvo. 

24.  Qui  cum  respexisset,  vidit  eos, 
et  maledixitcis  in  nomine  Domini  : e- 
gressique  sunt  duo  ursi  de  sai  tu  et  lace- 
raverunt  ex  eis  quadraginta  duos  pueros. 

23.  Abiit  autem  inde  in  montem  Car- 
mcli,  et  inde  reversus  est  in  Samariam. 
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arrendette,  e disse:  Mandate.  E manda- 
rono i cinquanta  «omini,»'  quali  avendolo 
cercato  per  tre  giorni  noi  trovarono. 

18.  E quelli  tornarono  a lui  : ed  egli 
ti  stara  in  Gerico  , e ditte  loro:  Non  vi 
disti  io:  Non  mandate  ? 

19.  Or  gli  uomini  di  quella  città  dit- 
tero ad  Eliseo : Tu  vedi  come  il  soggiorno 
di  questa  ciudi  buonissimo, come  tu  stes- 
so il  conosci,  o signore  ; ma  le  acque  son 
cattivissime,  e la  terra  è sterile. 

20.  E quegli  disse:  Portatemi  un  vaso 
nuoto  , e mettetevi  del  sale  . E quando 
gtiel'  ebbero  portato, 

21.  Andò  egli  alla  sorgente  delle  acque, 
e gettovvl  il  sale,  e disse:  Queste  cose  dice 
il  Signore:  lo  ho  sanate  quest’  acque,  ed 
esse  non  saran  più  causa  di  morte,  ni  di 
sterilità. 

22.  Restarono  adunque  sane  quelle 
acque  per  tino  al  di  d’ oggi , secondo  la 
parola  detta  da  Eliseo. 

23.  Ed  egli  di  là  andò  a Bethel  ; e 
mentre  egli  era  per  istrada,  uscirono  dal- 
la città  dei  piccoli  ragazzi , i quali  lo 
beffeggiavano  dicendo:  Vien  su  , o calvo, 
vieti  su,  o calvo. 

24.  Ed  egli  voltati  gli  occhi  li  vide,  a 
li  maledisse  nel  nome  del  Signore:  e usci- 
ron  due  orsi  dalla  boscaglia,  i quali  sbra- 
narono quarantadue  di  que  ragazzi. 

23.  Ed  egli  di  là  andò  sul  monte  Car- 
melo, e indi  tornosse ne  a Samaria. 


Vers.  1 9.  Le  acque  son  cattivissime , e la  terra  l sterile.  Le  cattive  acque  olire  all'essere  oo- 
eive  egli  uomini  e agli  animali,  rendevano  sterile  la  terra. 

Vers.  23.  Vkn  ru,  o rateo,  ee.  S.  Agostino  crede  ehe  questi  rag» ni  fossero  istigati, e mes- 
si su  da'  loro  padri  idolatri  a schernire  il  profeta  , e fautore  deite  questioni  agli  Ortodossi, 
dice  , ehe  perciò  Iddio  flagellò  i genitori  colla  strage  de'  loro  figliuoli  q.  80.  Dio,  che  approvò 
le  imprecazioni  de!  profeta  facendo  veoire  gli  orsi  a sbranare  que'  ragazzi,  volle  far  cono- 
scere  , coni'  ei  prende  per  fatti  a se  stesso  gl'  insulti  e i mali  trattamenti , che  si  fanno  a'suoi 
ministri. 

Capo  frrjo 


Per  «vere  il  re  £ Moab  violati  i patii  eoi  re  d*  faraele  ; il  M 4'  Itraclr  , il  re  di  Giuda  e quel 
di  Edom  gii  maovoQ  guerra  , • queeti  trovandoti  poco  uen  che  morti  dalla  sete  , Eliaco 
promette  loro  dell*  acqua  terna  pioggia  , e la  vittoria  aopra  d re  di  Moab.  Questi  immola 
il  figllnol  auo  primogenito , • coti  impedire#  la  rovina  della  sua  cilU. 


1.  Jorarn  vero  filins  Achab  regnavrt 
super  Israel  in  Samaria  anno  decimo 
oetavo  Josaphat  regis  Judae.  Regnavit- 
que  duodecim  annis. 


i.  Joram  figliuolo  di  Achab  cominciò  a 
regnare  sopra  Israele  in  Samaria  l'anno 
decimo  ottavo  di  Josaphat  re  di  Giuda , 
ed  ei  regnò  dodici  armi. 
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2.  Et  fecit  tnalam  coram  Domino, 
ged  non  sicut  pater  aous  et  mater:  tulit 
enim  statua»  Baal , quas  lecer it  pater 
ejus. 

3.  Verumtamen  in  peccati*  Jeroboam 
fiiii  Nabat , qui  peccare  fccit Israel,  ad- 
baesit,  nec  recessit  ab  eia. 

4.  Porro  Mesa  rea  Moab , nutriebat 
pecora  multa  , et  solvebat  regi  Israel 
centum  millia  agnorum.et  ccntum  mil- 
lia  arietum , cum  velleribus  suis. 

3.  Cumque  mortuus  frisaci  Acbab, 
praevaricalus  rat  foedua,  quod  habebat 
cum  rege  Israel. 

6.  Egressus  est  igitur  rex  Joram  in 
die  illa  de  Samaria  et  recensuit  univer- 
aum  Israel. 

7.  Misitque  ad  Ioaapiiat  regem  Juda, 
dicena:  rex  Moab  recessit  a me,  xeni 
mccum  contra  eum  ad  praelium.  Qui 
respondit:  Ascendami  qui  incus  est,  tu- 
us  est:  poptilus  meus,  populus  tuus,  et 
equi  mei,  equi  lui, 

8.  Dixitquc:  Per  quam  viam  asceode- 
mus  1 Afille  respondit:  Per  desertuin 
ldumaeae. 

9.  Perrcxerunt  igitur  rex  Israel  et  rex 
Juda  et  rex  Edom  , et  circuierunt  per 
viam  aeptem  dicrum  , nec  orai  aqua  e- 
xercitui  et  jumenlis,  quae  sequebantur 
eoa. 

10.  Dixitque  rex  Israel  : Heu,  ben. 
heu , congregavi!  nos  Dominila  tres  re- 
ges,  ut  traderet  in  manus  Moab. 

11.  Et  ait  Josaphat:  Est  ne  hic  pro- 
pheta  Domini,  ut  deprecemur  Dominimi 
per  eum  ? Et  respondit  unus  de  ser»is 
regia  Israel  : Est  hic  Eliseus  filius  Sa- 
phalli,  qui  fundebat  aquam  super  manus 
Elise. 

12.  Et  ait  Josaphat  : Est  apud  cum 
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2.  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore , ma  non  quanto  tuo  padre  e sua 
madre:  perocché  egli  tolse  ria  le  statue  di 
Baal  fatte  dal  padre  tuo. 

3.  Conlutlociò  egli  stette  /Isso  tu'  pec- 
cati di  Jeroboam  figliuolo  di  Fiaba t h , il 
quale  indusse  Israele  a peccare,  t non  te 
ne  dittaceb. 

4.  Or  Mesa  re  di  Moab  tenera  quan- 
tità grande  di  bestiami . e pagata  al  re 
d' Israele  cento  mila  agnelli  e cento  mila 
arieti  colle  loro  lane. 

5.  Ed  egli,  morto  che  fu  Achab,  ruppt 
i patti,  che  area  coire  d"  Israele. 

6.  E il  re  Joram  allora  parli  di  Sa- 
maria, e fece  rassegna  di  lutto  Israele. 

7.  E mandò  a dire  a Josaphat  re  di 
Giuda  : Il  re  di  Moab  si  i ribellato  da 
me,  vieni  meco  a fargli  guerra.  E quegli 
rispoee:  Verrò:  chi  i con  te,  è con  me:  il 
pojtol  mio,  è tuo  popolo,  e i miei  catalli, 
sono  tuoi  cavalli. 

8.  E soggiunse  : Da  qual  parte  onde- 
remo noi  ? E quegli  rispose  : pel  deserto 
dell'  Idumea. 

9.  Si  motsero  adunque  il  re  d‘  Israele, 
il  re  di  Giuda  ed  il  re  di  Edom,  e fecero 
un  giro  di  selle  giorni  di  strada,  e man- 
cava l' acqua  all’  esercito  e alle  bestie  , 
che  gli  andacan  dietro. 

10.  E il  re  d'  Israele  disse:  Ahi,  ahi, 
ahi;  il  Signore  ha  riuniti  insieme  noi  Ire 
re  per  darci  in  potere  di  Moab. 

11.  Ma  Josaphat  disse:  Vi  ha  egli  qui 
un  profeta  del  Signore , affine  d' implorare 
per  mezzo  di  lui  l'ajutv  del  Signore  ? E 
uno  de’  servi  del  re  et  Israele  gli  rispose: 
Dacci  Eliseo  figliuolo  di  Saphatk  , il 
quale  dava  l' acqua  alle  mani  d' Elia. 

12.  E Josaphat  disse:  Il  Signore  paria 


Vere.  3.  Stette  fino  ne’ peccati  di  Jeroboam  ec.  Mantenne  I vitelli  di  oro  e lo  scisma  intru- 
dono da  Uerobosmo. 

Ver».  4.  Pagava  al  re  d’ Israele  cento  mila  agnelli , oc.  Questo  era  il  tributo , che  pagava  il 
re  di  Moab  al  re  d Israele  addo  per  aooo  . come  teogono  lutti  gl’  interpreti , benché  non  sia 
espresso  chiaramente  nella  Scrittura.  Da  questo  numero  di  agnelli  c di  raprrttì  si  può  far  ra- 

Siooe  dell'  immensità  per  cosi  dire  de' greggi  di  Mesa.  Il  principale  commereio  de'  Moabiti  e 
e'  vicini  popoli  era  ori  bestiame  minuto. 

Vcrs.  11.  Che  dava  i'  acqua  alle  mani , ee.  Questa  frase  dava  V aequa  oVe  mani  non  signi- 
fica altro,  che  essere  al  senigio  di  alcuoo,  come  Eliseo  era  servidore  di  Elia,  seoza  che  sia  oe- 
ressario  d' intender,- , che  Eliseo  rendesse  sorbe  quel  servigio  ad  Elia  , di  versargli  l' acqua 
sulle  utani.  Sarebb'egli  mai  che  quel  servo  del  re  d' Israele  , parlando  cosi  d'Eliseo  , volesse 
farsi  beffe  s di  Elineè^trso , e di  chi  t «nevaio  per  profeta  ? 
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sermo  Domini.  Descenditque  ad  eum 
rea  braci  et  Josaphat  rea  Juda  et  rea 
Edom. 

13.  Dixit  autem  Eliseus  ad  regem  I- 
arael  : Quid  mihi  et  libi  est  ? vade  ad 
prophetas  patria  lui  et  inatris  tuae.  Et 
ait  illi  rex  Israel  : Quare  congregavi! 
Dominus  tres  reges  lios,  ut  traderet  eos 
in  manus  Moab! 

li.  Dixitquc  ad  eum  Eliseus  : Vivi! 
Dominus  esercituum  . in  cujus  conspe- 
ctu  sto,  quod  si  non  \ ultimi  Josaphat 
regia  Judac  criibescercni , non  atteudis- 
sem  quidem  te,  nec  respexissem. 

15.  Nunc  autem  adducile  mihi  psal- 
tein.  Cuuiquc  caneret  psaltes,  fatila  est 
super  eum  manus  Domini,  et  ait: 

16.  Haec  dicit  Dominus  : Facile  al- 
vcum  torrentis  hujus  fossas  et  fossas. 

17.  Haec  cnim  dicit  Dominus  : non 
videbitis  ventuno,  neque  pluviam:  et  al- 
vcus  iste  replebitur  aquis.  et  bibuli»  vos 
et  faimliae  vestrae  et  jumenta  vestra. 

18.  Parumque  est  hoc  in  conspectu 
Domini  : insuper  tradet  ctiam  Muab  in 
manus  vosi  ras. 

19  Et  percutietis  omnem  civitatem 
munitam  et  omnem  urbein  eleclam  et 
universum  lignum  fruclifcrum  succide- 
tis,  cunctosque  fonica  aquarum  obtura- 
bitis,  et  omnem  agrum  egregium  ope- 
rietis  lapidihus. 

20.  Factum  est  igitur  mane,  quando 
sacrificium  offerri  solet , et  ecce  aquac 
vi  niebant  per  viam  Edom,  et  repleta  est 
terra  aquis. 

21 . Universi  autem  Moabitae  audieo- 


per  tua  bocca.  E andarono  a trovarlo  il 
re  d Israele  c Josaphat  re  di  Giuda  e il 
re  di  Edom. 

13.  Or  Eliseo  disse  al  re  d’Israele:  Che 
ho  io  da  far  con  te  ? f attene  da'  profeti 
del  padre  tuo  e della  tua  madre.  E il  re 
d’  Israele  gli  disse:  Per  guai  motivo  il  Si- 
gnore ha  uniti  insieme  tre  regi  per  darli 
nelle  mani  di  Moab  ? 

14  .Ed  Eliseo  gli  disse  : Viva  il  Si- 
gnore degli  eserciti,  al  cospetto  del  guaio 
io  sto:  se  io  non  avessi  rispetto  a Josa- 
phat re  di  Giuda  , io  non  li  avrei  dato 
retta  nè  li  avrei  guardato  in  faccia. 

lo.  Ora  co»  conducetemi  un  sonatore 
di  arpa:  e mentre  il  sonatore  arpeggiava 
cantando,  la  mano  del  Signore  fu  sopra 
di  lui,  ed  egli  disse: 

16.  Il  Signore  dice  così:  Fate  nel  letto 
di  questo  torrente  delle  fosse  e delle  fosse. 

17.  Imperocché  il  Signore  dice  : Voi 
non  vedrete  vento  , nè  pioggia  , e questo 
letto  sarà  ripieno  di  acque,  c berete  voi  e 
la  vostra  gente  e le  vostre  bestie. 

18.  E questo  è poco  pel  Signore:  Egli 
di  più  darà  anche  Moab  nelle  vostre  mani. 

19.  Ed  espugnerete  tulle  le  città  forti 
« tutte  le  città  ragguardevoli  , e tronche- 
rete tutti  gli  alberi  da  frutto  , e turerete 
tutte  le  sorgenti  delle  acque,  e tutte  le  più 
grasse  campagne  ricoprirete  di  sassi. 

20.  La  mattina  adunque  in  quell'ora, 
in  cui  suole  offerirsi  il  sagri fizio , subita- 
mente le  acque  principiarono  a scorrere 
per  la  strada  di  Edom, e la  terra  fu  inon- 
data dalle  acque. 

21.  Or  tutti  i Moabiti  avendo  udito 


Vcrs.  1S.  Conducetemi  un  so nator  di  arpa.  Il  profeta  si  ero  turbalo  alquanto  alle  proposi- 
zioni del  re  d' Israele , il  quale  empio  com'era,  e adoratore  de’ vitelli  d’oro  domandava  la  ra- 
gione , per  cui  Dio  lo  avesse  ridono  a tali  strettezze  insieme  cogli  nitri  re.  Chiede  adunque 
Eliseo  un  sonatore  . il  quale  col  suono  c col  canto  soave  e divolo  ratmì  il  suo  spirito  , e ri- 
svegliando gli  adoni  santi , lo  disponga  a ricevere  le  impressioni  dello  Spirito  del  Signore. 
Teodoreto  e altri  credooo  , che  il  suonatore  fu  un  Levila  , il  quale  al  suono  dell'arpa  esulava 
i salmi  di  Davidde.  Cedi  Grtg.  Hom.  i.  in  Ezech. 

Vers.  20.  La  mattina  in  i/uelt’ora  , in  cui  suole  offerirsi  il  sacrifizio.  Importa  mollo  questa 
circoslauza  del  tempo  in  cui  Dio  fece  sgorgare  dall’arida  terra  le  acque  per  ristoro  degli  eser- 
citi de*  tre  re.  11  profeta  unì  le  sue  preghiere  cuo  quelle  , che  si  facevano  nell’  ora  di  quel  sa- 
crifizio nel  tempio  di  Gerusalemme,  e il  miracolo  fu  conceduto  uon  solo  aU'orazioae  di  P.liseo. 
ma  anche  al  nieritodcl  sacrifizio.  E ciò  servita  a dimostrare  come  Dio  avevo  riguardo  olio 
pietà  di  Josaphat , c per  amore  di  lui  salvava  i Ire  esentili.  Ahbiam  già  altrove  osservalo  , 
che  il  sacrifizio  del  mattino  si  olTeriva  verso  il  levare  del  sole  prima  d'  ogui  altro  sacrifizio. 

Vera.,  21.  Tutti  quelli , che  pori  urtino  il  batteo e oli'  inni.  Ratinarono  tutta  la  gimentii 

J Ubbia  Icrf • II.  37 
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tes,  quod  ascendissrnt  reges,  ut  pugna- 
reni  adverswn  eos,  eonvocaverunt  om- 
nes , qui  accincti  crani  balleo  desuper, 
et  steterunt  in  termini®. 

2*2.  Priinoquc  mano  surgentes,  et  or- 
to jam  sole  ex  adverao  aquarum,  vide- 
runt  Moabita  e e contra  aquas  rubra® 
quasi  sanguinem. 

23.  Dixeruntque:  Sangui®  gladii  est: 
pugna' erunt  reges  contra  se  , et  caesi 
sunt  mutuo  : nuuc  perge  ad  praedam, 
Moab. 

24  Perrexeruntque  in  castra  Israel: 
porro  consurgens braci , percussit  Moab; 
at  illi  fugerunt  coran»  ci®.  Vencrunt  igi- 
tur  qui  vicerant,  et  pcrcusserunt  Moab, 

25.  Et  civitatesdestruxcrunt:  et  om- 
nem  agrum  optimum,  mittente»  singoli 
lapides,  rcp  uvei  uni:  et  universo®  fon- 
tes  aquarum  obturaverunl:  et  omnia  ti- 
gna fruttifera  succiderunt,  ita  ut  muri 
tantum  licliles  remanrrent  : et  circum- 
data  est  civitas  a fttndibulaiiis  , et  ma- 
gna ex  parte  percussa. 

26.  (hi  od  cum  vidisset  rex  Moab, 
praevaluissc  scilicet  bostes,  tulil  scema 
gcptingcntos  viros  educentcs  gladium, 
ut  irrumperent  ad  rcgemEdom:  et  non 
potuerunt. 

27.  Arripiensquc  filium  suum  primo- 
geni  tum,  qui  regnaturus  erat  prò  eo  , * 
obtulit  holocaustum  super  murum  : et 
facta  est  indignalo  magna  in  Israel,  sta- 
timque  recesserunt  ab  eo  , et  reversi 
sunt  in  terram  suam.  * Amos.  2.  1. 


1 RE  CAP.  Iti. 

come  quei  re  si  eran  mossi  per  combat- 
terli, raunarono  tutti  quelli,  che  portava- 
no bulico,  e all'  insù  , e si  fermarono  ai 
confini. 

22.  Ed  essendosi  alzati  alla  punta  del 
di,  allorché  renne  a spuntare  il  sole  di- 
rimpetto alle  acque , i Moabiti  videro  di 
contro  le  acque  rosse  come  sangue. 

23.  E dissero:  Egli  è sangue  di  uccisi : 
i re  son  tenuti  Ira  di  loro  a battaglia  , t 
si  son  trucidati  gli  uni  gli  altri:  Va  ora, 
o Moab,  a raccoglier  la  preda. 

24.  E si  avanzarono  verso  gli  allog- 
giamenti d’ Israele  ; ma  gl'  Israeliti  si 
mossero, e sbaragliarono  i Moabiti,  i qua- 
li voltamn  loro  le  spalle.  I vincitori  per- 
tanto inseguirono  e trucidarono  i Moabiti. 

25.  E distrussero  le  loro  città  , e get- 
tando ognuno  una  pietra  ne'  campì  mi- 
gliori  , li  riempirono  , e turarono  tutte  le 
sorgenti  delle  acque,  c tagliarono  tutte  le 
piante  da  f l'ulto:  non  vi  restarono  se  non 
le  mura  di  mattone  : ma  la  città  fu  cir- 
condata dai  frombolici  , e atterrata  in 
gran  parte. 

26.  Avendo  adunque  veduto  il  re  di 
Moab,  come  » nemici  erano  « più  forti , 
prese  seco  settecento  uomini  valorosi  di 
mano , affine  di  sforzare  il  campo  del  re 
di  Edom;  ma  n»n  ottenner  l'intento. 

27.  E preso  il  suo  figliuolo  primogeni- 
to, che  dovea  succedergli  nel  regno  , l"  of- 
ferse in  olocausto  sopra  le  mura , la  qual 
cosa  fece  gran  commozione  [ negli  Israeli- 
ti, e subito  si  ritiraron  da  lui,  e se  ne  tor- 
narono alle  case  loro. 


di  età  militare  , perocché  questa  porterà  il  balleo;  e raunarono  ancora  quelli  di  età  più  avan- 
zata , e perciò  esenti  dallo  milizia. 

Yers.  22.  t idero  le  acque  rosse  come  sangue.  La  riflessione  de'  raggi  det  sole  in  quelle  •- 
eque  le  IVce  parere  di  sangue  agli  occhi  di-’ Moabiti.  Sapevano,  che  in  que' luoghi  nou  v’era 
acqua  ; lu  che  ajutò  il  loro  errore,  e facendo  strado  colla  loro  immaginazione  si  indussero  age- 
volmente a credere  , che  quei  tre  re  diversi  tra  loro  di  religione,  e d'interessi  fossero  venuti 
• rottura  tra  loro  , e si  fossero  trucidati  scambievolmente. 

Vera.  23.  Ab»  e»  restarono  se  non  le  mura  di  mattone.  Ovvero:  Non  vi  restò  se  non  la  città 
delle  mura  d ì mattone:  La  cil<à  di  Air  ovvero  /iir-hasereth  , dove  il  re  di  Moab  era  fuggito, 
e la  quale  fu  assediata , coni**  segue. 

Vers.  27.  Prese  il  suo  figlio. . . lo  offerse  in  olorausto  , ee.  Col  sacrifizio  del  proprio  figlio 
fatto  a vista  degli  eserciti  , che  assediavano  la  città,  volle  ques  »>  re  di  Moab  non  solo  placare 
i suoi  dei  ; ma  far  «oche  intendere  a’ re  ucmici , come  chi  era  capnce  di  uo  tal  eccesso  non 
avrebbe  risparmiato  uè  le  sue  genti  , nè  la  proprio  città  , nè  se  stesso  , piuttosto  che  cadere 
nelle  loro  mani.  Nelle  grandi  angustie  fu  costume  di  varj  popoli  gentili  il  ricorrere  a’sacrifizj 
di  sangue  umano , e i Romaui  stessi  non  se  ne  astennero.  Vedi  Livio  Dee.  iv.  4. 
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1 . Or  tuia  dimna  moglie  di  uno  di' pro- 
feti tei  imo,  e ditte  od  Eliteo:  Il  m io  ma- 
rito tuo  terrò  ì morto,  t tu  ta i,  (he  il  tuo 
terra  era  timorato  dei  Signora  : or  treo 
che  il  tuo  creditore  i tenuto  per  prendere 
i due  miti  figliuoli,  e farli  tuoi  toni. 

2.,  Diatele  Eliseo  : Che  cuoi , eh'  io  ti 
faccia  t Dimmi,  che  hai  in  tua  catti  Ed 
ella  ritpuse  : lo  lui  torva  non  ho  nulla 
in  tuia  caia,  eccello  un  po'  dolio  per  un- 
yernn. 

3.  Dittile  'gii:  Ya  , chiedi  in  pretino 
da  Utili  t funi  tirili  ■ de  rati  mot»  non 

pochi. 

h.  E m . • chiudi  la  tuo  porta  quando 

tarai  ir  mio  mi  lui»  figlinoli , e rata 
del I .Ito  in  tulli  quei  miti,  t quando  ta- 
rati pieni.  Il  porrai  (t  porle. 

5.  Ando  peliamo  la  donna, $ m Mute 
in  casa  Attuti  figliuoli,  furili  (•  prcttn- 
facantr  i con',  ni  ella  gli  empirà. 

6.  fi  quando  tulli  i rati  furono  pieni, 
ditte  ella  ad  un  di  figliuoli' /‘orbimi  an- 
cora un  loto.  E quegli  nipote:  Non  ne 
ho:  e f olio  ti  fermò, 

7.  Ed  fila  andò  , e riferì  il  tulio  al- 
1 uomo  di  Dio,  e quegli  ditte:  Ya , tendi 
l'  olio,  t paga  il  endiion,  • del  rotante 
$o  elea  lo  li  tu  t » fuoi  figliuoli. 

8.  Or  UH  di  pattata  E’iteo  per  .Siena, 
date  tra  una  M. nnu  grande  , ta  quale  lo 

Ver «.  1 . Moglie  HI  «no  Ut  profeti.  Giuseppe  firn . e di  a e lui  tirimi  altri  han  dello , 
ehe  quest»  ledei!  font  maulie  di  quali  Alidi»  di  etti  é falle  mmuivRe  , 3.  Rtg.  iitu«  13., me 
rum  ti  dice  in  ..run  luogo  delle  Srrlttei*  . rhe  quell'Atidu  fon».  ; ,.\i.v 

Il  tuo  er editore  r remilo  j.cr  peni due  I dui  miei  figlinoli.  Le  > . > , -attuerà  »'  genitori  la 

vendita  tir'  pruprj  figliuoli  imi  rovo  di  relrrma  pv»eri»  , couvidrrindnM  come  un  tene  proprio 
degli  »te»l  gelilo. r Ql-Jnù,  la  eonsnctndiue  , ebe  il  crednnr.-  ; itevi*  app-opridlti  1 figliuoli 
del  debitore  iuaoli'uie»  tenSOr  india*  notala  nel  \n  p lo,  .»/oilÌ 
•traco  un-  fu  nrU’.t»i«„  In  Aline,  e in  Home. 


I.  Mulier  autem  qua  edam  do  ti  lori- 
bui propholarum  clamabat  ad  Klivuen, 
direna  : 3crtu»  Uni.  tir  aieua  morbini 
«»t,  et  ttt  noeti  quia  eervu»  Inni  fui!  li- 
mo»» llomltmmt  et  ecce  trediUu  vcmt 
ut  lolla!  duo»  fillos  metto  ad  ierViendufn 
ubi. 

3.  Cui  dixit  Elisous  : Quid  ri»  ni  fa- 
c:ani  Ubi  I file  nubi,  quid  Ita  tv.  in  do- 
mo (ita  ? Al  fila  reepomiit  ' Non  hai  vi 
auci Ila  tua  quid  quatti  In  domo  me» , ni- 
ai  panini  oM»  quo  unuar. 

3.  Cai  ait;  Vado,  pela  mutuo  ab  om- 
nibus vicini»  tuia  vasi  vàcua  non  pausa. 

k.  El  Ingrederp,  et  dattilo  oniom.ln- 
um,  curii  ifUHusccu»  (neri»  tu  ol  filli  (ni: 
el  iniUe  inda  in  omnia  va»a  luce  : cl 
curn  piena  f.ierint.  lolle». 

5.  Ivit  ftaqiir  mulier  . et  etuiiait  oili- 
nm  super  te,  et  super  filioa  mio»;  Dii  of- 
fa-ebani lavi  et  ilia  inruodebat. 

ti.  Cumqito  piena  fuissent  viva,  diti! 
ad  tiiium  tunm:  AlTor  mit  i adhuo  vai. 
Et.ilio  rispondi!:  Notrhabco.  Slelitquo 
oleum. 

T Vcnit  auiotn  Mia , et  indicavi!  Ito- 
mini  De?!  Et  illoi  Vaile,  Inquit,  vuoilo 
oleum,  et  redde  creditóri  ino.  tu  allieto 
et  filli  lui  virilo  do  rcliquo. 

8.  Facla  est  àutem  quaeriant  dio»  ,-cl 
translbat  Ellscu*  |s'f  Sunam:  erti  aulcnt 


Houli.  EVI  II.  23.  lui.  !..  t.  La 


Ver»,  1.  pernio  im  po  d'  clip  per  ungmmt.  Un  po' iT  olio  , ch'io  <er|>o  per  ^ untiooe  del 
mio  rad-  vere  .l.>pv  l i mia  morie  . la  qu  le  lo  rtedu  vicln»  „ allei» Ir  mllerir  , la  Cut  mi  ritro- 
vo. K nollvfiirgaVMd  ili  elicere  coll'olio,  e eoa  altre  più  pregiale  u. ninni  I carpi  morii. Quc- 
ata  spettinai*  tal  si miri  le  mirtine- , pen he  quanto»  p:t  I uso  di  augrrsi  con  olio  iu  quei 

Cai  fo»c-  romunr  , * irnats  piuttosto  n-mc  un»  sprrie  di  medlrln* salubre,  rbc  carne  uu 
tao;  mniuttorlo  no»  ccmbr^iroppo  rorituuiic  clic  una  vedo»  mancano*  di  pane  arme  II 
pensiero  di  niiger*i.  Quelle  due  perule  p*r  un  germi  uoa  sodo  ogifidi  urli  fibre». 

Yen.  8.  Pattava  EUtco  per  t/una.  Cini  della  tribù  di  laucber  appiè  del  iiufar. 
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Capo  (Quarto 


EIìmo  Impetra  dell'  olio  per  un»  'redo»»  opprera»  dai  debiti  , perchè  paghi  i creditori  , e un 
figliuolo  alla  Sunamitide  , il  quale  estendo  poi  morto  , egli  lo  riiuacila:  inette  della  fa  ima 
Bella  pietà  aia  , « ne  toglie  la  marcir»  , e mxj»  molta  gente  (N  pochi  pani. 


1.  Mulier  autem  quaedam  de  mori- 
bua  prophetarum  clamabat  ad  Eiiseum, 
dicens  : Servus  tuua  vir  mens  morluus 
est,  et  tu  noeti  quia  servus  tuus  fuit  ti- 
mens  Dominimi  : et  ecce  creditor  venit 
ut  tollat  duos  filios  meosad  aerviendum 
sibi. 

2.  Cui  disit  Eliseus  : Quid  vis  ut  fa- 
ciam  tibi  ? Die  mihi , quid  habes  in  do- 
mo tua  ? At  illa  respondit  : Non  liabco 
anciila  tua  quidquam  in  domo  mea , ni- 
fi parimi  olei,  quo  ungar. 

3.  Cui  ait;  Vado,  potè  mutuo  ab  om- 
nibus vicinis  tuis  vasa  vacua  non  pauca. 

4.  Et  Ingredere,  et  Claude  oslium  tu- 
um,  cum  intiinsecus  fneris  tu  et  fìlii  lui: 
et  mitte  inde  in  omnia  vasa  haec  : et 
cuin  piena  fuerint.  tolles. 

5.  t vit  itaque  mulier  , et  clausit  osti- 
um  super  se,  et  super  filine  suos:  illi  of- 
ferebant  vasa  et  illa  infundebat- 

6.  Cumqiic  piena  fuissent  va-a,  dixit 
ad  filium  suutn:  Affer  milii  adhuc  vas. 
Et  ilio  respondit:  Non  bulico.  Stetitque 
oleum. 

7.  Venit  antem  illa  , et  indicavit  lio- 
mini  Dei:  Et  ille:  Vado,  inqnit,  vendo 
oleum,  et  redde  creditori  tuo.  tu  autem 
et  fili  tui  vìvile  de  reliquo. 

8.  Facla  est  autem  quaedam  dics,  et 
transihat  Eliseus  per  Sunam:  crai  autem 


1.  Or  una  donna  moglie  di  uno  de' pro- 
feti sdamò,!  disse  ad  Eliseo:  Il  mio  ma- 
rito tuo  seno  è morto,  e tu  sai,  che  il  tuo 
seno  era  timorato  del  Signore  : or  ecco 
che  il  suo  creditore  è tenuto  per  prendere 
i due  miei  figliuoli,  e farli  suoi  seni. 

2.  Dissele  Eliseo  : Che  vuoi  , eli  io  ti 
faccia  f Dimmi,  che  hai  in  tua  caso?  Ed 
ella  rispose  : lo  tua  serra  no»  ho  nulla 
in  mia  casa,  eccello  un  po’  d olio  per  un- 
germi. 

3.  Dissele  egli:  Va  , chiedi  in  prestito 
da  tutti  i tuoi  vicini  de  vasi  vuoti  non 
pochi, 

4.  E va  , e chiudi  la  tua  porta  quando 
sarai  dentro  tu  e i tuoi  figliuoli , e versa 
dell'  ilio  in  tutti  quei  tasi,  e quando  sa- 
fari pieni,  li  porrai  a parte. 

5.  Andò  pertanto  la  donna,  e si  chiuse 
in  casa  co'  suoi  figliuoli : quelli  le  presen- 
tavano i tasi,  ed  ella  gli  empita. 

0.  E quando  tutti  i rasi  furono  pieni, 
disse  ella  ad  un  de  figliuoli:  Portami  an- 
cora un  vaso.  E quegli  rispose:  Non  ne 
ho:  e f olio  si  fermò. 

7.  Ed  ella  andò  , e riferì  il  tutto  al- 
l' uomo  di  Dio,  e quegli  disse:  Va , tendi 
l’  olio,  e paga  il  creditore,  e del  restante 
sostentati  lu  e i tuoi  figliuoli. 

8.  Or  un  dì  passata  EUseo  per  Suna, 
dote  era  una  donna  grande  , la  quale  lo 


Vere.  1.  Moglie  di  uno  de'profeti,  Giuseppe  Ebreo  , e dlrtro  a lui  alcuni  altri  ban  detto  , 
rhe  questa  vedova  fosse  moglie  di  quell' Abdia  di  cui  e folta  menzione  , 3.  Reg.  svili.  13.,  ma 
non  si  dice  in  verun  luogo  delta  Serittura  , che  qucll’Abdia  fosse  pro'ota. 

Il  suo  creditore  è venuto  per  prendere  i due  miei  figliuoli.  La  legge  permeitela  a' genitori  la 
vendita  de'proprj  figlinoli  nel  caso  di  ramina  poi  cria  , considerandoli  come  un  bene  proprio 
degli  stessi  geaimr  . Quindi  la  consuetudine  , die  il  creditore  potesse  appropriarsi  i figliuoli 
del  debitore  insolicnlc,  consuetudine  notata  nel  Vangelo,  Mailh.  xtiii.  25.  hai,  l.  1.  Lo 
Stesso  uso  fu  nell’Asia  , in  Atene,  c in  Boma. 

Vers-  2.  Eccetto  un  po'  d'  ofio  per  ungermi.  Un  po'  d'  olio  , ch’io  serbo  per  la  unzione  del 
mio  radaverc  dopo  la  mia  morie  . la  quale  io  credo  virina  , attc-e  le  miserie  , in  cui  mi  ritro- 
vo. È noti -«imo  l’uso  di  ungere  coll'olio,  e eoa  altre  più  pregiate  unzioni  i corpi  morii. Que- 
sta sposizione  mi  sembra  la  migliore  , perchè  quantunque  I uso  di  ungersi  con  olio  in  quei 
paesi  fosse  comune,  è tentilo  piuttosto  come  una  specie  di  medicina  salubre,  che  come  un 
lusso  ; (ouluttnciò  non  sembra  troppo  verisimile  che  una  vedo, a mancante  dì  pane  avesse  it 
pensino  di  ungersi.  Queste  due  parole  per  ungermi  non  sono  oggidì  ocll'  Ebreo. 

Vers.  8.  Passata  Eliseo  per  A'una.  Città  della  tribù  di  Issacliar  appiè  del  Tbsbor. 
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Dii  inniier  magna,  quae  tcnuit  cutn  , ut 
comederet  panem  ; cumqtie  frequenter 
inde  tiansiret,  divcrtcbat  ad  eam,  ut  co- 
mederet panem. 

9.  Quae  dixit  ad  virtim  smino  : Ani- 
mati! erto  quod  vir  Dei  sanctus  est  iste, 
qui  Irausil  per  nos  frequenter. 

10.  Faciamus  ergo  ei  coenaculum 
parvum  , et  ponamu»  ei  in  eo  lectulum 
et  mensam  et  scllam  et  candelabrum, 
ut  cum  venerit  ad  nos,  maneat  ibi. 

11.  Facla  est  ergo  dies  quaedam  , et 
veniens  divertii  iu  coenaculum  , et  re- 
quievit  ibi. 

12.  Dixitque  ad  (ìieii  puerum  smina: 
Voca  Sunamilitlem  istam.  Qui  cum  vo- 
casset  cani,  et  illa  steiisset  coram  eo, 

13.  Dixit  ad  puerum  suum:  Loquerc 
ad  eam:  Ecce,  sedule  in  omnibus  mini- 
strasti nobis  , quid  vis  ut  faciain  libi? 
numquid  babes  negolium  , et  vis  ut  io- 
quar  regi,  site  principi  ni ilitiac ? Quae 
respondit:  In  medio  populi  niei  habito. 

14.  Et  ait:  Quid  ergo  sull  ut  faciain 
ei?  Dixitque  Giead : Ne  quaeras:  fìlium 
enim  non  habet , et  vir  ejus  senex  est. 

15.  Praccepit  itaque  ut  vocaret  eam: 
que  cum  vocata  fuissct  : et  stetisset  an- 
te ostium, 

16.  Dixit  ad  eam:  In  tempore  isto  et 
in  hac  cadem-  liora,  si  vita  Comes  fuo- 
ri! habebis  in  utero  fìlium.  At  illa  re- 
spondit: Noli  quaeso , domine  mi  , vir 
Dei,  noli  mentiri  ancillac  tuae. 

17.  Et  concepii  mulicr  et  peperit  fi- 
liurn.  in  tempore  et  in  hora  eadern,  qua 
dixerat  Eliseus. 

18.  Crevit  autom  puer.  Et  cum  esset 
quaedam  dies,  et  egressus  isset  ad  pa- 
trem  suum,  ad  messores, 

19.  Ait  patri  suo:  Caput  meum  dolco, 
caput  meum  doleo.  At  lite  dixit  puero: 
Tolle,  et  due  eum  ad  matrem  suam. 

20.  Qui  cum  tulisset  et  duxisset 
eum  ad  matrem  suam,  posuit  eum  illa 


trattenne  per  dargli  da  mangiare  ; e sic- 
come egli  ri  passava  sovente,  si  fermata 
in  casa  di  lei  a mangiare. 

9.  Ed  ella  disse  a tuo  marito  : Ho  ri- 
conosciuto, che  uomo  santo  di  Dio  egli  è 
questi,  che  passa  sovente  di  qua. 

10.  Facciamgli  pertanto  una  piccola 
stanza,  e mettiamovi  un  letto  per  lui  e una 
mensa  e una  sedia  e un  candetlierc,  affin- 
chè quando  verrà  da  noi,  egli  ri  alberghi. 

11.  Or  un  dato  giorno  egli  arrivò,  e 
andò  nella  stanza,  e ivi  si  riposò. 

12.  E disse  a Giezi  suo  servo  : Chia- 
ma questa  donna  di  Sunam.  E quegli  la 
chiamò;  ed  ella  si  presentò  a lui, 

13.  Ed  egh  disse  al  suo  servo  : Dille 
tu:  Ecco  che  tu  ci  hai  assistili  amorevol- 
mente in  tutto;  che  vuoi  ch'io  ti  faccia ? 
lini  tu  qualche  negozio  , pernii  desideri 
eh ' io  parli  al  re,  o al  capitano  delle  mi- 
liete?  Ed  ella  rispose:  lo  rivo  in  mezzo 
al  mio  popolo. 

14.  Ed  ( Eliseo)  disse:  Che  vuol  ella 
adunque  eh'  io  faccia  per  lei?  E Giezi 
disse:  Non  cercar  più  oltre:  perocché  ella 
è senza  figliuoli,  e it  suo  marito  è vecchio. 

15.  Egli  adunque  gli  ordinò  di  chia- 
marla, e t enuta  che  fu  , standosi  ella  di- 
nanzi alla  porla, 

16.  Egli  le  disse:  In  questo  tempo  e in 
questa  stese  ora,  rivendo  tu,  porterai  nel 
seno  un  figliuolo.  Ed  ella  rispose  : Non 
s olere  di  grazia,  o signor  mio,  o uomo  di 
Dio,  ingannar  la  tua  serva. 

17.  Ala  la  donna  concepì,  e partorì  un 
figliuolo  nel  tempo  e nell  ora  predettale 
da  Eliseo, 

18.  E il  fanciullo  ingrandì:  e un  gior- 
no essendo  egli  uscito  per  andar  a trovar 
suo  padre  da  quei,  che  mietevano, 

19.  Diss'  egli  a suo  padre:  Mi  duole  il 
capo,  it  capo  mi  duole.  Ed  egli  disse  ad 
un  servo:  Prendilo  , c portalo  a sua  ma- 
dre. 

20.  E quegli  avendolo  portalo  , e ri- 
messo a sua  madre,  se  lo  tenne  ella  sulle 


Ina  donno  grande.  Una  donna  illustre  più  ancora  per  la  sua  pietà  , che  per  la  nobiltà  e per 
le  ricchezre. 

Vers.  13-  lo  vivo  in  metro  al  mio  popolo.  K una  maniera  di  proverbio  : vivo  tra'miei  con- 
Cliladiui,  tra'  parenti  e amici,  e di  i.Usuno  ho  da  duiermi , nè  alcuno  mi  dà  molestia. 

Ver}.  16.  In  questo  tempo  e in  quest’ora  ec.  Si  soUioleode  l'anno  veniente. 
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super  genua  sua  usque  ad  meridiem,  et 
mortuus  est. 

21.  Asccnditautem,  et  collocavit  eum 
super  lectulum  hominis  Dei , et  clausit 
ostium:  et  cgressa, 

22.  V oca  vii  virum  smini,  et  ait:  Mit* 
te  mecum,  obsecro,  unum  de  pueris  et 
asinam . ut  excurram  usque  ad  hominem 
Dei,  et  revertar. 

23.  Qui  ari  illi:  Quam  ob  cansam  va- 
dis  ad  eum?  bodie  non  sunt  Calendae, 
neque  Sabbatnm.  Quae  respondit  : Va- 
dam. 

24.  Stravitque  asinam  , et  praeccpit 
puero:  Mina  , et  propera  , ne  milii  mo- 
ram  facias  in  cuudo  : et  hoc  agc  quod 
praecipio  libi. 

25.  Profecta  est  igitur,  et  venit  ad 
virum  Dei  in  montem  Carmeli:  Cum- 
que  vidisset  eam  vir  Dei  e centra , ait 
ad  (ìiezi  puerum  suum:  Ecce  Sunami- 
tis  illa. 

26.  Vado  ergo  in  occursum  ejus , et 
die  ei:  Rcctene  agitur  circa  te,  et  circa 
virum  tuum,  et  circa  filium  tuum?  Quae 
respondit:  Kccle. 

27.  Cumque  venisset  ad  virum  Dei 
in  montem,  apprehendit  pedes  ejus:  et 
accessit  Giezi  , ut  amoxeret  eam.  Et 
ait  homo  Dei:  Dimittc  iilam:  anima  e- 
nim  ejus  in  amaritudine  est,  et  Dominus 
celavit  a me,  et  non  indicavit  mihi. 

28.  Quae  dixit  illi  : Numquid  pelivi 
filium  a domino  meo?  numquid  non  di- 
si tibi:  Ne  illud.is  me? 

29.  Et  ilio  ait  ad  (ìiezi:  Accinge  Inni* 
bos  tuos,  et  tulle  bacili nm  meum  in  ma- 
nu  tua,  et  vado.  Si  occurrerit  libi  homo, 
non  saluteseum:et  si  salutaverit  tequis- 
piam,  non  respondeas  illi:  et  pones  ba- 
culum  meum  super  faciem  pueri. 
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sue  ginocchia  sino  a mezzodì , ed  ei  sì 
morì. 

21.  Ed  ella  sali  a collocarlo  sul  letto 
dell'  uom  di  Dio , e chiuse  la  porta,  e an- 
dò fuori , 

22.  E chiamò  suo  marito,  e gli  disse : 
Manda  di  grazia  con  me  uno  de'  servi  e 
un'  asina,  perocché  io  corro  dall'  uom  di 
Dio,  e torno. 

23.  E quegli  Udisse : Per  qual  ragione  vai 
1u  a trovarlo ? oggi  non  son  le  colende , e 
non  è sabato.  Ed  ella  rispose : Io  anderb. 

24.  Ed  ella  ammanai  l' asina,  e ordi- 
nò al  servo:  Conducimi,  e fa  presto , non 
mi  trattener  per  istrada,  c fa  quello,  che 
io  ti  comando. 

25.  Ella  adunque  si  partì,  e andò  dal- 
l’uomo di  Dio  sul  monte  Carmelo:  e aven- 
dola l' uomo  di  Dio  veduta  venirgli  in- 
contro , disse  a (ìiezi  suo  servo  : Ecco 
quella  donna  di  Sunam. 

2G.  Va  adunque  ad  incontrarla,  e dil- 
le: State  voi  hene  tu,  e tuo  marito , e tuo 
figliuolo  ? Ed  ella  rispose:  Bene. 

27.  Ma  allorché  fu  arrivata  presso  al- 
ti uom  di  Dio  sul  monte  , se  gli  gettò  ai 
piedi:  e Giezi  si  appressò  per  farncla  di- 
scostare. Ma  l'uomo  di  Dio  gli  disse:  La- 
sciala fare,  perocché  l’  anima  di  lei  è in 
amarezza , c il  Signore  mi  ha  nascosa  tal 
cosa,  e non  me  l’ ha  rivelata. 

28.  Or  ella  disse:  Forse  che  io  doman- 
dai al  signor  mio  un  figliuolo?  Aon  ti 
diss'  io:  Non  mi  burlare  f 

29.  Ed  egli  disse  a Giezi:  Cingi  i tuoi 
fianchi,  e prendi  in  mano  il  mio  bastone, 
e va:  se  tf  imbatti  in  alcun  uomo,  noi  sa- 
lutare ; e se  alcun  ti  saluta  , non  gli  ri- 
spondere: e tu  porrai  il  mio  bastone  sulla 
faccia  del  fanciullo. 


Ver».  23.  Oggi  non  son  le  colende,  e non  è sabato.  Nei  dì  festivi  gli  Ebrei  lodavano  allo 
Sinagoghe  a udire  la  lettura  della  legge  e l’ esortazioni  , come  si  vede  /Jfltxv.  21.  E dove  non 
erano  simili  adunanze  ( come  allora  nel  regno  d’ Israele  le  persone  timorate  andavano  a udi- 
re la  parola  di  Dio  da’ profeti.  Da  Sunam  al  Carmelo  poteau  esservi  circa  dodici,  o quindici 
miglia  romane. 

Ver?.  27.  desi  si  appressò  per  farnela  discostare.  Giezi,  che  conosceva  la  umiltà  di  Eliseo, 
e la  estrema  sua  riicnutczza  nel  trattare  colle  persoue  di  sesso  dixerso  , credè  che  qocgli  do- 
vesse aver  pena  , che  quella  duona  con  dimostrazione  di  tanta  riverenza  si  fosse  gettala  a'suoi 
piedi , e i piedi  stessi  tonasse. 

Vers.  2V.  Se  (imbatti  in  alcun  uomo,  noi  salutare  ec.  Maniera  proverbiale  per  significare 
un*  estremi  sollecitudine  c attenzione  al  negozio  , eh**  un"  dee  fare.  Fedi  Lue.  x.  1. 
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30.  Porro  matcr  pueri  ait:  Vivit  l)o- 
minus,  et  vivit  anima  tua,  non  dimittam 
te.  Surrcxit  ergo,  et  secutus  est  eam. 

31.  Giezi  autcni  praeeesseral  ante  eoa, 
et  posueral  bacalimi  saper  faciem  pilo- 
ri , et  non  erat  vox,  ncque  sensus:  re- 
versusque  est  in  occursum  rjus,  et  nun- 
tiavit  ei  dicci»:  Non  surrexit  puer. 

32.  Ingresswscst  ergo  Elibus  domimi, 
et  ecce  puer  mortuus  jacebat  in  lectulo 
ejus: 

33.  Ingressusque  clausit  ostium  super 
se  , et  super  pucium  : et  oravit  ad  Ito- 
minum. 

3*.  Et  ascendit , et  incubuit  super 
puerum  : posuitque  os  suum  super  os 
ejus,  et  ocutos  suos  super  ocalos  ejus, 
et  maiius  suas  super  rtiaiius  ejus:  et  in- 
curvavit  se  super  cani,  et  calefacta  est 
caro  pueri. 

33.  At  ilio  reversus,  deambulavi  in 
domo,  semel  bue  atque  illue  : et  ascen- 
dit,  et  incubuit  super  eam:  et  oscitavit 
puer  septies,  aperuilquc  oculos. 

3G.  At  itle  votavi i Giezi . et  dixit  ei: 
Voca  Sunamitidein  liane.  Quao  vacala, 
ingressa  est  ad  eum.  Qui  ait:  Tulle  fili- 
uni  tuum. 

37.  Venit  illa , et  corruit  ad  pedes 
ejus,  et  adoravit  saper  terra m:  tulitquc 
Diami  smi  in  . et  cg  ressa  est. 

38.  Et  Eliseas  reversus  est  in  Galla- 
la. Eiat  aiitcni  fames  in  terra  , et  fìlii 
propbetarum  babitabant  coram  eo:  di- 
xitquc  uni  de  pueris  suis:  Pone  ollam 
grandetti  , et  quoque  pubnentum  Dliis 
propilei  a rum. 

39.  Et  egressus  est  unus  in  agrum  ut 
colligcret  heibas  agrcstes  : imenilque 
quasi  vitem  silvestrem , et  coltegit  ex 


RE  GAP.  IT. 

30.  Ma  la  madre  del  fanciullo  disse  : 
Vira  il  Signore,  e viva  t anima  tua  : io 
non  part  irò  da  te.  Egli  adunque  i»  mos- 
se, e le  andò  appresso, 

31.  Or  Giezi  era  andato  innanzi  alo- 
ro,  e area  posto  il  bastone  sopra  la  faccia 
del  fanciullo;  ma  egli  n«n  ateo  fiato  n'e 
senso.  E tornò  indietro  ad  incontrar  Eli- 
sco,  e gli  diede  la  nuot  a;  Il  fanciullo  non 
è risuscitato, 

32.  Eliseo  adunque  entrò  in  casa , e 
vide  il  fanciullo  morto  giacente  sul  suo 
letto. 

33.  Ed  entrò,  e si  chiuse  dentro  col 
fanciullo : e fece  orazione  al  Signore. 

3*.  E salì  ( sul  letto  ),  e si  distese  so- 
pra il  fanciullo , c pose  la  sua  bocca  sopra 
la  bocca  di  lui , e « suoi  occhi  sopra  gli 
occhi  di  lui.  e le  sue  mani  sopra  le  mani 
di  lui;  e si  incurvò  s<>pra  di  lui,  e le  car- 
ni del  fanciullo  si  riscaldarono. 

33.  Ed  egli  scese  , c fece  due  giri  per 
la  stanza,  e sali  di  nuovo , e si  distese  so- 
pra il  fanciullo:  e questi  sbadigliò  sette 
volte , c aperse  gli  occhi. 

30.  Ed  egli  chiamò  Giezi,  e gli  disse: 
Chiama  la  donna  di  Sunam  ; ed  ella  cru- 
ne , e si  presentò  a lui;  ed  ei  le  disse: 
Prendi  il  tuo  figliuolo. 

37.  Andò  ella  a gettarsi  ai  piedi  di 
lui,  inchinandosi  sino  a terra:  e preso  il 
suo  figliuolo,  se  n andò. 

38.  Ed  Eliseo  se  ne  tornò  a Gaigaia. 
Or  il  paese  era  alla  fame  , e abitavano 
con  lui  i fiijliur.lt  de'  profeti.  Ed  egli  dis- 
se a un  de  suo » servidori:  Prendi  una  pi- 
gnatta grande,  e cuoci  la  pietanza  pei  fi- 
gliuoli de ’ profili. 

39.  E uno  di  essi  andò  al  campo  per 
cogliere  dell’  erbe  sab  atiche  , e trovò  una 
specie  di  vile  salva  tic  a , e da  essa  colse 


Vers.  31.  lì  fanciullo  non  è risuscitato.  Dio  voleva  in  lutto  questo  fatto  adombrare  un  gran 
mistero,  sopra  di  cui  cusi  parla  s.  Agostino  serm.  n,  de  verb.  A posi.  Chi  era  egli  mai  questo 
fanciullo  motto  , se  non  Adamo?  Giezi  pose  il  bastone  sopra  del  morto  , e il  morto  non  risu- 
scitò:  imperocché  se  la  legue  che  era  stata  data  avesse  potuto  dare  la  vita , da  ta  legge  sartb- 
be  tu  giustizia - ma  non  po  è la  legge  dare  la  vita,  l'enne  I forno  grande  a trovare  il  fanciul- 
lo, il  Salvatole  a cotui  , che  area  bisogno  di  esser  salvato , il  vivo  al  morto,  l'enne  egli,  e vke 
fece?  Contrasse  le  proprie  membra  come  per  esinanire  se  stesso  uffin  di  prender  la  forma 
del  servo  ; cunTass-  le  membra  , si  fece  piccolo  per  ad  tifarsi  al  piccolo  , onde  rendere  dipi 
il  carpo  di  nostra  vile::a  simile  al  suo  corpo  glorioso.  P.  r la  qu  l cosa  in  ( 'risto  stesso  profe- 
ticamente espresso  fu  risiaci. mo  quel  morto  . come  in  lui  fu  giustificalo  1 empio. 

Vers.  39.  Trovò  una  spedi;  di  vite  salvntica.  È una  specie  di  zucca  sa  (valica,  che  fa  i frutti 
di  figura  c del  colore  dell’ arance , detti  Colocbinti,  i quali  sodo  amarissimi. 
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«a  colocynthidas  apri , et  ivnplevit  pal- 
toim  smini,  et  reversus  concidit  in  ollam 
pulmenti:  nesciebat  enim  quid  esset. 

40.  Infuderuntergo  sociis  , ut  ccme- 
dereot:  cumque  gustassent  de  codione, 
clama  veruni , dicentoi  : Mors  in  ofla, 
Tir  dei.  £t  non  potuerunt  comedere. 

41.  Àt  ille:  Afferte,  inquit , farinam. 
Cumque  tulissent,  misit  in  ollam,  et  ait: 
Infonde  tuib<>e  , ut  comedant.  Et  non 
fuit  amplius  quidquam  amaritudini  in 
olla. 

42.  Vir  autem  quidam  venlt  de  B.ial- 
salisa  deferens  viro  Dei  pane*  primitia- 
rum  , vigiliti  panca  hordeaceo*  et  fru- 
mentmn  no\um  in  pera  sua.  At  ille  di- 
xit  : Da  popolo  , ut  comedat. 

43.  Responditque  ei  minister  cjus  : 
QuanUnn  est  hoc  . ut  app->nain  centum 
▼iris  ? Rursum  ille  ait  : Da  popolo  utco- 
medat  : haec  enim  dicit  Duininus  : Co- 
medent  , et  supererit. 

44.  Posuit  itaque  coram  eis  : qui  co* 
mederunt,  et  superfuit  juxta  verbum 
Domini. 
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de  colorii inti  salvatici  , c tu  empi  il  su  o 
mantello  , e tornato  che  fu  , li  tagliò  i n 
pezzi,  e li  mine  nella  pignatta  della  pie- 
tanza, perocché  non  sapeva  quello  eh'  ei 
fossero. 

40.  Nè  versarono  adunque  ai  compa- 
gni, perché  mangiassero : e avendo  quelli 
gustala  tal  ntba  cotta,  gridarono  , e dis- 
sero:  Uomo  di  Dìo , la  morte  nella  pi- 
gnatta, e non  poterono  mangiarne. 

41.  Ed  egli:  Portatemi  , disse  , della 
farina  , e quando  la  ebbero  portata  , la 
gettò  nella  pignatta  , e disse  : Versatene 
alla  gente  che  mangino.  E non  rimase 
nulla  di  amaro  nella  pignatta. 

42.  Giunse  poi  un  uomo  da  Baalsali - 
sa,  il  quote  portava  all'  uomo  di  Dio  dei 
pani  delle  primizie,  venti  pani  dì  orzo  e 
del  grano  nuovo  nella  sua  bisaccia : ed  ei 
gli  disse:  Danne  a tutta  la  gente,  affinchè 
ne  mangi. 

43.  E il  suo  servo  gli  rispose  : Che  è 
tutto  questo  per  porlo  davanti  a cento  per- 
sone ? tìgli  disse  di  nuovo \ Danne  alla 
gente  che.  mangi:  perocché  cosi  dice  il  Si- 
gnore: Mungeranno , e ne  avanzerà. 

44.  Quegli  pertanto  li  pose  davanti 
alla  gente  e mangiarono,  e ne  avanzò  se- 
condo la  parola  del  Signore . 


Ver*.  42.  Da  /?aal«aiiia.  Città  nella  tribù  di  bau  a'contioi  di  Diospoli. 

Capo  Quinto 

Il  re  «P  Israele  «treccie  le  tue  vetll,  pereti  II  re  ài  Siria  gii  a«ea  or  Jinato  di  guarire  Neeeeen 
lebbra*»  ; ed  EI>eeo  lo  guarite*  , facendo  , che  «ì  *•  Un  «ette  volte  nel  Giordano:  ma  la 
lebbra  al  attacca  per  tempre  a Gieti,  Il  q^ale  atea  pre»i  ì regali  ritintati  da  Eliaeo. 


1.  Naaman  princeps  militiaeregis  Sv- 
riae  erat  vir  magmi*  apud  dominimi  su- 
oni , et  onoratila  : per  illum  enim  dedit 
Duminus  salutem  Syriae:  erat  autem  vir 
forti»  et  dives  , sed  leprosu». 

2.  Porro  de  Si  ria  egressi  fuerant  la- 
tmncoli , et  captivam  duserant  de  terra 
Israel  puellam  parvulam  , quae  erat  in 
obsequio  uxoria  Naaman  : 


1.  .Vi  firn  ri  n capitano  delle  milizie  del 
re  di  Siria  era  uomo  in  grande  elima  ed 
onore  premo  il  suo  padrone:  perocché  per 
mezzo  di  lui  il  Signore  atea  saltala  la 
Siria;  ed  egli  era  uom  valoroso  e ricco  . 
ma  lebbroso. 

2.  Ordalia  Siria  erano  usciti  dei  la- 
droncelli, i quali  arca»  condotta  prigio- 
niera dalla  terra  di  Israele  una  piccola 
fanciulla,  la  quale  tra  al  servizio  della 
moglie  di  Naanian. 


y ero.  2.  Dalla  Siria  erano  «citi  dei  ladroncelli  ec.  Il  mestiere  di  far  delle  scorrerie  ne 'paesi 
confinami  per  far  bottino  , era  assai  in  roga  tra  gli  Arabi  e tra'  Soriani , e lo  fu  una  rolla 
anco  tra'Ureci , come  attesta  Tucidide,  Hist.  Uh.  1. 
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3.  Quac  ait  ad  dominam  suam  : Cti- 
Dam  fuisset  ilominus  mena  ad  prophetam 
qui  est  in  Samaria  : profecùt  curasse! 
eum  a lepra  , quam  habet. 

4.  Ingrossila  est  itaque  Naaman  ad  do- 
minum  suum  , et  nunliavit  ei  , dicens  : 
Sic  et  sic  lucuta  est  puclla  de  terra  Israel. 

5.  Dixitquc  ei  rex  Sy  rise  : Vado  et 
mittam  lileras  ad  regem  Israel.  Qui  cum 
profectus  esset,  et  tulissct  secum  decem 
talenta  argenti  et  sex  millia  aureos  et  de- 
coro imitatori!  vestiroentoruro  , 

6.  Detulit  lileras  ad  regera  Israel  in 
haec  verlia  : Cum  accepei  is  epistolam 
Itane,  scilo  quod  misorim  ad  te  Naaman 
servum  meum  , ut  cures  eum  a lepra 
sua. 

7.  Cuniquc  legisset  rex  Israel  lileras  , 
scidit  vestimcnta  sua  , et  ait:  Nuroquid 
Deus  ego  suro  , ut  occiderc  possim  , et 
vii  ilicaro , quia  iste  misit  ad  me , ut  cu- 
rem  hominem  a lepra  sua  1 animadver- 
ti le  et  ridete  , quod  occasioues  quacrat 
adversum  me. 

8.  Quod  cum  audisset  Eliscusvir  Dei 
scidisse  videlicet  regem  Israel  vestimen- 
ta  sua  , misit  ad  eum  , dicens  : Quare 
scidisti  vestimenta  tua  ? veniat  ad  me  , 
et  sciai  esse  prophetam  in  Israel. 


9.  Venit  ergo  Naaman  cum  equis  et 
curribus  , et  stetit  ad  ostium  domus  Eli- 
sei  : 

10.  Misitque  ad  cum  Eliseus  nuntium, 
dicens  : Vade  , et  lavare  septies  in  lor- 
dane , et  recipiet  sanitntem  caro  tua  , 
atipie  mundaberis. 

11.  Iratus  Naaman  recedebat,  dicens: 
Putabam  , quod  egrederetur  ad  me  , et 
staus  invocai  et  nomeu  Domini  dei  sui,  et 


tt  cap.  r. 

3.  Or  quitta  ditte  alla  tua  padrona: 
Volesse  Dio  , thè  il  mio  signore  foue  an- 
dato a trovar  il  profeta  , che  è in  Soma- 
riti.  certamente  quali  lo  avrebbe  quanto 
dalla  sua  lebbra. 

4.  Naaman  pertanto  andò  a trovare  il 
suo  liquore,  e gli  diede  tal  nuora,  < ditte: 
In  questa  e questa  maniera  ha  parlato 
una  figlia  nata  in  Israele. 

5.  E il  re  di  Siria  gli  ditte  : va  , che 
io  scriverò  al  re  d‘  Israele.  E quegli  ti 
partì , e portò  seco  dieci  talenti  di  argen- 
to e tei  mila  pez.e  di  oro  e dieci  mute  di 
abili , 

6.  E portò  lettera  al  re  di  Israele  di 
questo  tenore  : Quando  riceverai  questa 
lettera  , sappi , che  ho  mandalo  a le 
Naaman  mio  servo  , affinchè  tu  il  guari- 
sca dalla  sua  lebbra. 

7.  Or  il  re  d Israele  , letta  questa  let- 
tera , stracciò  le  sue  resti,  e disse  : Sono 
forse  un  Dio , onde  io  possa  uccidere  e ri- 
suscitare , mentre  colui  mi  manda  un  uo- 
mo , perchè  io  lo  guarisca  dalla  tua  leb- 
bra ? Ponete  mente , e vedrete , ch'ei  cerca 
pretesti  contro  di  me. 

8.  La  qual  cosa  essendogiunta  alle  orec- 
chie dell’  uom  di  Dio  Eliseo,  vale  a dire, 
che  il  re  d' Israele  area  stracciate  le  sue 
vesti , mandò  a dirgli  : Per  qual  motiro 
hai  tu  stracciale  le  tue  vesti?  Venga  colui 
da  me , e sappia  , che  v’  ha  un  profeta  in 
Israele. 

9.  Andò  adunque  Naaman  co'suoi caval- 
li e co’ suoi  cocchi,  e si /ermò  al/aporta  del- 
la casa  di  Eliseo  : 

10.  Ed  Eliseo  mandò  un  uomo  a dirgli: 
Va,  e lavali  selle  volte  nel  Giordano,  e la 
tua  carne  tornerà  sana, e tu  sarai mondalo. 

11. tVaaman  si  panica  sdegnalo,  e di- 
ceva: Io  uvea  credulo,  che  egli  sarebbe  te- 
nuto a me,  e stando  in  piedi  acrebbe  in- 


veri. S.  £ il  re  di  Siria  , re.  Questo  re  credesi  che  fosse  lo  stesso  BcDadsd  di  cui  è stelo 
periato  di  sopre. 

£ dieci  more  di  abili , ovvero  dieci  paja  di  abiti.  Tutto  il  vestito  di  un  uomo  consistete 
netta  tornirà  e uul  mantello;  onde  dieci  mute  di  abili  sono  dieci  tooache  e dicci  mantelli. 

Vits.  10.  c lt.  Mondò  un  uomo  a dirgli  ec.  Elisro  come  notò  s.  Gregorio,  iiò.  tu.  Morti. 
iti.,  diede  a vedere  quanto  poca  cosa  sit  uo  negli  occhi  de'Santi  tutte  le  umane  grander/c.  Egli, 
che  non  solosi  lasciò  ledere,  ma  trattò  coti  tanta  binili  una  donna  , non  si  mtioic  per  andar 
a veder  questo  capitan  generale  di  un  re  gemile,  che  era  temilo  eou  tulio  i)  suo  arcunigagtit- 
menio  tino  alta  sua  porla.  Naaman  avea  bisogno  di  essere  cosi  umilialo  ; mentre  egli  alla  ma- 
niera di  certi  grandi  clic  tutti  credono  dover  cedere  ullc  loro  fantasie,  pretendeva  iosino  di 
prescrivere  i!  modo , che  duna  liner  il  profeta  per  risanarlo, 
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tangcret  manu  sua  loculi)  lcprae , et  cu- 
rarci me. 

12.  Numquid  non  moliores  sunt  Aba- 
na  et  Pbarphar  , fluvii  Damasci  , omni- 
bus aquis  Israel  , ut  laver  in  eis  et  inun- 
der  ? Cum  ergo  vertissct  se,  et  abirct  in- 
dignans , 

10.  Accesscnint  ad  cum  servi  sui , et 
locuti  sunt  ei:  Pater,  et  si  rem  grandinìi 
diiisset  libi  proplieta  , certe  lacere  de- 
bueras  : quanto  magia  quia  nunc  dixit 
libi  : Lavare  et  mundaberis  ? 

lì.  * Descendit , et  lavit  in  lordane 
septics  juxta  sermonem  viri  Dei  , et  re- 
stitutaest  caroejus,  sicut  caropueri  par- 
vuli,  et  mandatus  est.  * Lue.  ì.  27. 

15.  Kevcrsusque  ad  vinim  Dei  cum 
universo  comi  tatù  suo  venit,  et  stetit  co- 
rate eo,  et  ait:  Vere  scio  , quod  non  sit 
alius  Deus  in  universa  terra,  nisi  tantum 
in  Israel.  Obsecro  itaque , ut  accipias 
bcnedictionem  a servo  tuo. 

16.  At  ille  respondit  : Vivit  Dominus 
ante  quem  sto  ; quia  non  accipiam.  Cum- 
que  vim  Tacerei , pcnitus  non  acquievit. 

17.  Dixilque  Naaman  : ut  vis  : sed 
obsecro , concede  mihi  servo  tuo,  ut  tol- 
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vacato  il  nome  del  Signore  Dio  suo,  e a- 
rrrbbe  toccale  colla  sua  mano  le  parli,  do- 
vè la  lebbra,  c mi  avrebbe  guarito. 

12.  Non  scn  eglino  di  tulle  le  acque  di 
Israele  migliori  i fiumi  di  Damasco  , A- 
bana  e Pbarphar  per  lavarmi  ed  essere 
mondato?  Mentre  egli  adunque  volgea  le 
spalle  e se  n andava  sdegnalo, 

13.  I suoi  servi  se  gli  appressarono,  e 
dissero  a lui:  Padre,  quand' anche  il  pro- 
feta avesse  ordinata  a te  una  gualche  co- 
sa difficile,  tu  certo  dovresti  farla : quan- 
to piu  ora,  che  egli  li  ha  dello:  Lavati  e 
sarai  mondato  ? 

lì.  Andò  egli,  e lavossi  sette  volte  nel 
Giordano  secondo  l'ordine  dell'uomo  di 
Dio,  e la  sua  carne  tornò  come  la  carne 
di  un  piccai  fanciullo,  t restò  mondo. 

15.  E tornò  con  tutto  il  suo  accompa- 
gnamento alt'  uom  di  Din , e si  presentò 
dinanzi  a lui,  e disse  : Veramente  io  co- 
nosco, che  non  v'ha  altro  Dio  in  tutta  la 
terra , fuorché  quello  d’Israele.  Io  ti  prego 
adunque  di  accettare! òfferladelluo  servo. 

16.  E quegli  rispose:  Fica  il  Signore, 
al  cospetto  del  quale  io  sto;  non  l'accette- 
rò. E per  quanto  quegli  lo  pressasse  non 
si  arrendè  in  verun  modo. 

17.  E Naaman  disse  : Sia  come  vuoi: 
ma  li  prego,  che  permetta  a me  tuo  servo 


Vers.  12.  /liana  e Pbarphar.  Uno  di  questi  passa  dentro  , l'altro  fuor  della  cittì  di  Da- 
masco. 

Vera.  11-  E restò  mondo . 1 Padri  io  questo  fatto  di  Naaman  mondato  dalla  sua  lebbra  coi 
lavarsi  nel  Giordano  . riconoscono  una  beila  figura  del  Battesimo  di  Cristo  , per  meno  del 
quale  ritorno  è mondato  dalli  lebbra  de' peccati  , c talmente  sanato  , ebe  nessun  retiqualo  o 
di  colpa  , o di  prua  piti  resti  per  lui  , ed  è illuminato  a conoscere  c confessare  il  vero  Dio  come 
lo  conobbe  , e lo  confessi  questo  gentile  ; onde  lo  slesso  Battesimo  fu  chiamato  Sacramento 
d' illumina  none  Vedi  quello  che  sì  è dello  Hebr.  vi.  4. 

Vers.  16.  Non  V accetterò.  Eliseo  ero  povero  perocché  atra  abbandonato  tutte  le  coso  sue,  e 
vivea  con  discepoli  poveri , conformo  abbiam  teduto  alla  fine  del  capo  precedente;  eontutlo- 
cló  egli  rifiuta  le  offerir  di  questo  convertilo.  Egli  , coinè  osservò  s.  Agostino  , essendo  figura 
di  Crino  , intimò  antiripstameute  a'ministri  deli' Evangelio  , che  dessero  gratuitamente  quel- 
lo che  gratuitamente  avean  ricevuto.  Non  è che  sia  proibito  il  ricevere  quello  , che  volonta- 
riamente è offerto  dalla  pici!  de' fedeli  agti  stessi  ministri;  ma  l'Apostolo  , il  quale  imitò  il 
perfetto  distaccamento  di  Eliseo  , osservò  che  non  é sempre  spcdienle  , nè  sempre  ulile  all’e- 
ditirazion  de' prossimi  tutto  quello,  che  è lecito.  Eliseo  accettò  l'ospitalità  della  donna  di 
Sunam  , non  accettò  i talenti  di  Naaman  ; c io  stesso  Apostolo  , il  quale  si  faceva  gloria  di 
annunziare  gratuitamente  il  Vangelo  , accettò  talora  I sorcorsi , de' quali  avea  bisogno,  sfron- 
do quella  carità  , la  quale  mirando  sempre  al  brne  d 'prossimi , fa  distinguere  i tempi  e le 
condizioni  delle  persone,  e quello  , che  piti  convenga  alla  gloria  di  Dio  e all'unore  del  miui- 
slero.  Vedi  2.  Cor.  s.  7.  8. 1).  10.  È mollo  bella  la  riflessione  di  un  dotto  Interprete,  il  qua- 
le notando  1 1 ammirazione  risvegliata  io  Naaman  dal  disinteresse  di  Eliseo . dice  , ebe  questi 
giudicò  piti  santa  quella  terra  , in  cui  seppcliivasi  l'amore  de 'donativi , che  I'  acqua  , in  cui 
era  stato  sanato  dalla  sua  lebbra. 

Vers.  17.  Che  tu  permetta  a me...  di  prendere  tanta  terra  re.  Naaman  dopi  il  miracolo  at- 
tenuto in  lui  mediante  le  acquo  del  Giordano , arca  concepito  un'idea  grande  dallo  Palestina, 
Bibbia  Voi  li.  38 
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]am  onus  duomm  burdonum  de  terra  : 
non  enim  faciet  ultra  semi»  tuus  holo- 
caustum  , aut  vieti  mani  dii»  aliente,  itisi 
Domino. 

18.  Hoc  «utero  solimi  est , de  quo  dc- 
preccris  Dominimi  prò  servo  tuo  , quan- 
do ingredietur  dominua  meus  templum 
Kenimon , ut  adoret , et  ilio  innitentc 
super  inanimi  ineam  , si  adoravero  in 
tempio  Kemmon  . adorante  eo  in  eodem 
loco  ut  ignoscat  milii  Dominua  servo  tuo 
prò  hac  re. 

19.  Qui  dixit  ei:  Vado  in  pace.  Abiit 
ergo  ab  eo  electo  terra©  tempore. 


di  prendere  tanta  terra , quanta  ne  porta • 
no  due  muti;  perocché  il  tuo  servo  non  of- 
ferirà più  olocausti  « ritiime  a dei  stra- 
nieri, ma  solo  al  Signore . 

18.  La  sola  cosa  , della  quale  pre- 
gherai tu  il  Signore  pel  tuo  serro , si  è che 
quando  il  mio  padrone  entrerà  nel  tempio 
di  ììemmon  per  fare  adorazione , appog- 
giandosi sulla  mia  mano , se  io  adoro  nel 
tempio  di  lìcmmon,  mentre  egli  adora  nel 
luogo  stesso,  il  Signore  perdoni  a me  tuo 
serro  tal  cosa. 

19.  E quegli  disse  a lui : Va  in  pace. 
Egli  adunque  se  nandù  nella  stagion  mi- 
gliore della  terra. 


dove  il  vero  Pio  cui  opti  già  adorava  , nvea  sodo  speriate  , f dove  avoa  fatto  e faceva  conosce- 
re la  sua  potenza  e bontà  per  mezzo  do  santi  uomini , che  vi  abitavano.  Quindi  desidera  di 
portare  al  suo  prese  Inula  terra  da  potervi  erg  n-  sopra  un  aliare  per  offerirvi  I suoi  sacrifizj 
al  Signore  Dio  d'Israele.  Quello  . che  è qui  pnnripalmi  nte  da  o amare  si  è,  thè  Eliseo  è sod- 
disfattissimo di  questo  nuovo  segno,  che  da  il  suo  nuoto  prosol  to  dell»  fede,  che.  egli  ha  nel 
Dio  d'israele  , uè  gli  parla  di  circoncidersi  , nè  dell’ osservanza  de’ riti  Mosaici, nè  del  cullo 
esteriore  ristretto  al  tempio  c all'altare  di  Gerusalemme,  come  se  Dio  e il  suo  profeta  avessero 
voluto  darri  in  Naaman  Una  perfetto  lipura  del  popolo  dei  tentili , i qu-di  mondati  dai  lor 
peccati . illuminati  dalla  cognizione  del  vero  Ino  doveaoo  odor  irto  e servirlo  per  lutti  i luo- 
ghi d*  Ila  terra  , sciolti  da'  legami  della  I egge  di  Mosè  . e r echi  di  quello  giustizia  che  viene 
non  dulia  legge  , mn  dalla  lede,  l edi  Agost.  Serra.  207.  de  temp.  Del  rimanente  la  divozio- 
ne di  Nnanmn  verso  la  Urrà  Sona  Iti  intitola  da  molti  Cristiani  , « he  ne  portavano  da  Geru- 
salemme ne’  loro  paesi.  I edi  Agost.  ep.  32-,  Greg.  Turon.  de  Glor.  Mari.  Uh.  1.  2. 

Vers.  18.  l a «ola  coin , delta  quale  tu  pregherai  il  Signore  ec.  Sopra  questo  luogo  il  quale 
c per  se  medesimo  , c per  le  rontraddizioui  degli  Interpreti  è assai  scabroso  , osservo  io  primo 
luogo  , che  Pio  antan  , era  solito  |«*r  suo  ministero  di  accompagnare  il  suo  re,  dandogli  di  brac- 
cio , e che  accompagnaodolo  c servendolo  nel  temnio  noti  faceva  iu  quel  luogo  nulla  di  più 
di  quello  , che  per  lutto  altrove  facesse  ; in  secondo  luogo  Naaman  senza  riuunziare  alte  sue 
dignità  e all’  im|ricgo  presso  drl  re  faceva  però  pubblica  professione  della  vera  religione , e di 
Don  render  cullo  ad  altri  , che  al  vero  l>  o , nè  voleva  entrare  iteli’ adoratori)  di  Remmon.se 
n<  n quando  si  trattava  di  servire  il  re:  terrò  la  suo  azione  portatilo  di  accompagoarc  il  re, 
d’ incurvarsi  per  sostenere  il  re,  quando  questi  appoggialo  a lui  s*  incurvava;  lutto  questo 
doo  era  dalla  parte  di  lui  , nè  poteva  essere  interpretato  come  un  cullo  e uu  adorazione  ren- 
dula  a queir  idolo.  In  tal  maniera  è spiegata  e difesa  d»  multi  la  richiesta  di  Naaraan.  Ma  egli 
stesso  ride  , che  quella  azione  rispetto  non  alla  sua  intenzione  , che  era  pura  , ma  rispetto  ai 
prossimi , che  vedessero  , portava  seco  qualche  comi  di  roco  perfetto,  e che  avea  bisogno  della 
lollerauza  e bontà  di  Dio  per  non  essere  imputi  la  a reato;  onde  fa  istanza  al  profeta  che  pre- 
ghi per  lui  , affinché  il  Signore  sopporti  la  sua  ini  crinita  , c gli  perdoni  quello  . che  vi  (oste 
di  meu  buono,  c ne  impedisca  le  cattive  conseguenze  riguardo  al  prossimo.  Egli  è fuor  di 
dubbio  , che  il  profeta  permesse  a N’aoman  di  far  quello , che  egli  avea  fallo  per  lo  passalo , o 
questa  permissione  assolve  lo  stesso  Noaman  da  ogni  ombra  d’  Idolatria  , intorno  alla  quale 
non  era  in  potestà  del  profeta  di  usare  veruna  condiscendenza.  Abbiamo  nella  storia  Ecclesia- 
stica l' esempio  di  vnrj  Santi , i quali  hanno  sofferta  la  morte  piuttosto  che  entrar  «olam'-nte 
negli  odoratorii  de' Pagani:  abbiamo  l’ esempio  di  altri  , i quali  vi  eotravaoo,  come  Valenti* 
niano,  che  fu  poi  I m per» dure  , il  quale  vi  accompagnava  Giuliauo  l’Apostata  , professando 
però  p<  bblicimeule  la  su*  av  versione  dal  cullo  idolatrico  e V attaccamento  alla  fede  di  Crialo. 
I edi  Baron.  od  ann.  Olii. 

Jlemmon.  Signilica  u M*»a  melagranata  , ovvero  una  rosa  elevata , sublime.  Alcuni  credono 
che  questa  divinila  fosse  Giunone  , altri  Venere,  altri  il  S>l«.  Egli  è certo  che  il  culto  di  Giu- 
none era  comune  nella  Siria  , e che  questa  dea  si  dipingeva  con  una  melagraoata  in  mano. 

Vers.  19.  Se  n andò  nella  stagione  migliore  della  terra.  Nella  primavera  , quando  la  terra 
tutta  si  ravviva  e si  abbella.  Lu  nostra  volgala  non  soffre  altra  «posizione.  Nell'Ebreo  la  line 
di  questo  ver ael lo  lega  col  seguente,  e tal  e il  senso.  Egli  adunque  si  era  disco&tatoda  lui  qua- 
si un  miglio  ; ovvero  un  jugero  di  campo  e Giezi  dii**,  ec. 
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20.  Dixitque  Giezi  puer  viri  Dei  : Pe- 
perei! dominila  meus  Naaman  Syro  isti, 
ut  non  acciperet  ab  eo  , quac  attulit  : vi- 
vi! Dominus  , quia  curi  am  post  eum , et 
accip’am  ab  co  aliquid. 

21.  Et  secutus  est  Giezi  post  tergo m 
Nato  •an  : quem  cimi  \ idisscl  ille  cur- 
rentein  ad  se  , desili  il  de  currii  in  oc- 
cui  sum  ejus.  et  ait:  Kectene  sunt  omnia? 

22.  Et  die  ait  : liecte  : domino»  meus 
misi!  me  ad  te  » dicens  : Modo  veneruut 
ad  me  duo  adolescente;»  de  monte  Ephra- 
im , ex  filiis  prophetaruin  : da  eis  talen- 
toni argenti  et  ve»te$  mutatoria»  dupli- 
ces. 

23.  Dixitque  Naaman  : Mdius  est  ut 
accipias  duo  talenta.  Et  coegit  eum  , li- 
gavitque  duo  talenta  argenti  in  duobus 
sacci»  et  duplicia  vesti  menta  , et  impo- 
suit  duobus  pueris  suis  , qui  et  poita- 
verunt  coralli  eo. 

2k.  Cumquc  venisset  jam  vespcri , tu- 
lit  de  rnanu  eorum,  et  reposuit  in  domo, 
dimisi  tque  viros  , et  abierunt  : 

25.  Ipse  autem  ingressus,  stetit  coram 
domino  suo.  Et  dixit  Eliseus  : linde  ve- 
nis  Giezi  ? Qui  respoudit  : Non  ivit  ser- 
vus  tuus  quoquam. 

26.  At  ille  ait:  Nonne  cor  meum  in 
praesenti  erat , quando  reversus  est  ho- 
mo de  curru  suo  in  occursum  tui  ? None 
igitur  accepisli  argentimi  et  accepisti  ve- 
stes  ut  cmas  oliveta  et  vinca»  et  oves  et 
boves  et  servos  et  ancillas. 

27.  Sed  et  lepra  Naaman  adhacrebit 
tibi  et  semini  tuo  . usque  in  sempiter- 
num.  Etegressus  est  ab  eo  leprosus  qua- 
si nix. 
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20.  Ma  Giezi  servitore  dell'uomo  di 
Dio,  disse:  Il  mio  padrone  è stato  troppo 
buono  con  questo  Siro  Naaman , non  ac- 
cettando da  tui  quel , che  gli  uvea  presen- 
tato : vira  il  Signore;  io  gli  correrò  die- 
tro, \ qualche  ci  sa  ne  caverò . 

21.  Giezi  andò  dietro  a Naaman, 
e questi  avendolo  veduto  correre  dietro  a 
se,  saltò  giù  dal  cocchio , e aiutigli  in- 
conti'o,  e Unse:  Va  egli  lutto  bene? 

22.  E quagli  disse:  Benissimo:  Il  mio 
padrone  mi  manda,  perchè  io  dica  a te, 
come  or  ora  sono  arrivali  da  lui  due  gio- 
vinotti  de  figliuoli  dei  profeti  dal  monte 
Ephraim  : dà  loro  un  talento  di  argento 
e due  mute  di  vesti. 

23.  E Naaman  disse:  E meglio,  che 
tu  prenda  due  talenti:  e sforzollo  a pren- 
derli, e legò  i due  talenti  di  argento  in 
due  tacchi  colle  due  mute  di  vesti , e gli  fece 
porre  sulle  spalle  di  due  dei  suoi  servi , » 
quali  li  parlarono  andando  aranti  a Giezi . 

2ì.  E giunto  ( a casa  ) che  era  già  se- 
ra, li  prese  dalle  l or  mani,  e li  ripose  nel- 
la casa , e licenziò  quegli  uomini,  i quali 
se  riandarono: 

25.  Ed  egli  andò , e si  presentò  dinan- 
zi al  suo  padrone.  Ed  Eliseo  disse:  Don- 
de vieni , o Giezi?  Ed  ei  rispose:  Il  tuo 
Si'rcu  non  è andato  in  verun  lungo . 

2G.  Ma  quegli  disse  : Non  era  forse 
presente  il  mio  spirito  quando  quell'uomo 
srese  dal  suo  cocchio  pervenirti  incontro? 
Orsù,  tu  hai  ricevuto  deli  argento  e delle 
mute  di  abili  per  comperare  degli  uliveti 
e delle  vigne  e delle  pecore  e de  buoi  e de- 
gli schiarì  e delle  schiave. 

27.  Ma  anche  la  lebbra  di  Naaman  si 
appiccherà  a te  e alla  tua  stirpe  in  eter- 
no. E quegli  si  partì  da  lui  con  lebbra 
simile  alla  neve. 


Vera.  23.  E legò  % due  talenti  ee.  I due  talenti  erano  in  verghe  di  argento  legale  insieme  , 
le  quali  furono  messe  oc’ secchi  inferno  eolie  due  mute  di  vesti. 

Ver».  27.  Mi  anche  la  lebbra  di  Na  nnan  si  app  rchjrà  a te  , ec.  Tu  hai  voluto  i doni  di 
Naaman  , avrai  ancora  la  sua  leb'.tra  ; tu  volevi  far  figura  (ragli  uomini  . e s.irai  separalo  co- 
me lebbroso  , e rigettato  dalla  società  dej;li  uomini , c In  lebbra  stessa  pnsscrà  a' tuoi  figliuoli 

C molle  generazioni.  Giezi  piccò  in  questo  fallo  di  simonia  , facendosi  dare  it  denaro  di 
iman  in  ricompensa  della  guarigione  ricevuta;  peccò  di  menzogna  e di  acaudato,  dando 
occasione  a quell’  uomo  convertito  di  fresco  al  Signora , di  credere,  che  Eli  • *o;  amasse  i doni  e 
il  denaro;  lo  che  poiea  avvilire  nel  cospetto  di  lui  il  mtuijlro c il  ministero , eoa  pericolo 
eziandio  , eh'  ei  perdesse  In  fede. 

Con  lebbra  simile  alla  n.> ve.  Lebbra  pessima,  dolorosissima  e di  sua  natura  difficilissima  a 
curarsi. 
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Capo  Solo 

Elijto  fa  venire  a palla  il  ferro  della  «'tira  : i aoldatl  del  ra  di  Siria  fatti  coma  ciechi  aoeo 
cobdoltl  a Samaria  da  Eliaco  , cai  quelli  »o*eano  pigliare,  perché  maairealara  al  ro  d’I ane- 
la i segreti  del  ra  di  Siria.  Mentre  i Siri  aa  sedi  a no  Samaria  , la  madri  per  la  fama  maggia- 
ae  i propri!  figlinoli  , per  la  qaal  ceaa  il  ra  di  ordina  , che  aia  ucciso  Eliaco- 


1.  Dixerunt  aule  ni  fìliì  prnphelarum 
ad  Eli-rum  : Ecce  locus  , in  quu  lialiita- 
mu9  coram  le  , angustile  est  nobis. 

2.  Eamus  usque  ad  Jordanem  , et  tol- 
lant  singoli  de  silva  materia»  singulas  , 
ut  aedificemus  nobis  ibi  locum  ad  ha- 
bitaudum.  Qui  dixit  : Ite. 

3.  Et  ait  unus  ex  illis  : Veni  ergo  et 
tu  cum  servis  tuia.  Kespondit:  Ego  ve- 
niam. 

4.  Et  abiit  cum  eia  : cumque  venis- 
sent  ad  Jordanem  , caedebant  tigna. 

5.  Accidit  autern  , ut  cum  unus  ma- 
tcriam  succidisset  , raderei  ferrimi  se- 
curis  in  aquam  : exclamavitque  ilio . et 
ait  : Heu  , ben  , heu  , domine  mi , et 
hoc  ipsum  mutuo  acccperam. 

G.  Dixit  aiitcm  homo  Dei  : Ubi  reci- 
diti At  ilio  me  ostruì  il  ei  locum.  Prae- 
cidit  ergo  lignum  , et  misit  illue  : nata- 
vitque  ferrum  , 

7.  Et  ait:  Tulle.  Qui  extendit  mommi, 
et  tuli!  illud. 

8.  itex  autem  Syriac  pugnabat  contra 
Israel  , consiliumquc  iniit  cum  servis 
suis  . dicens  : In  loco  ilio  et  ilio  pona- 
mus  insidias. 

9.  Misit  itaque  vir  Dei  ad  regem  I- 
sracl  , dicens  : Cave  ne  transeas  in  lo- 
cum illuni  : quia  ibi  Syri  ininsidiissunt. 

10.  Misit  itaque  rex  Israel  ad  locum 
qiiem  dixerat  ci  vir  Dei  , et  preoccu- 
parli cum  , et  obsorvavit  se  ibi  non  se- 
mel ncque  bis. 

11.  Conturbatumquc  est  cor  regis  Sy- 
riac prohac  re; et  convocata  servis  suis. 
ait  : Quare  non  indicati»  mihi  quis  pro- 
ditor  mei  sitapud  regem  Israeli 

12.  Dixitquc  unus  scrvorum  ejus:  Ne- 
quaquam  domine  mi  rex  , sed  Eliseus 
propheta  , qui  est  in  Israel , indicai  re- 


1.  Ori  figliuoli  di  profitti  dissero  ai 
Eliseo  : Tu  sai , come  il  luogo  , dorè  noi 
abitiamo  presso  di  te  , è angusto  per  noi. 

2.  Andiamo  presso  al  Giordano,  e cia- 
scun di  noi  si  prenda  dal  bosco  la  sua  por- 
zione di  legname,  onde  ci  fabbrichiamo 
un  lui go  da  abitare.  Ed  egli  disse:  An- 
date. 

3.  Ma  disse  un  di  foro;  Fieni  adunque 
anche  tu  co’tuoi  serti.  Rispose:  Verrò. 

4.  E andò  con  loro,  e giunti  che  furo- 
no al  Giordano,  tagliarono  del  legname. 

5.  Or  egli  acrenne , che  mentre  ubo 
troncata  una  pianta  il  ferro  della  scure 
cadde  nell'acqua  ; e quegli  sciamò,  e dis- 
se: Ahi,  ahi,  ahi,  signor  mio!  questa  me 
l'era  io  fatta  imprestare. 

G.  E l' uomo  di  Dio  disse  : Do  t è ella 
caduta  f E quegli  additò  a lui  il  luogo: 
Egli  allora  tagliò  un  pezzo  di  legno,  e 
gellollo  colà;  e il  ferro  venne  a galla, 

7.  Ed  egli  disse  : Prendilo  : e quegli 
stese  la  mano,  e lo  prese. 

8.  Or  il  re  di  Siria  faceta  guerra  con- 
tro Israele,  e tenne  consiglio  co'suoi  servi, 
e disse  : Mettiamo  un  imboscata  nel  tale 
e nel  tal  luogo. 

9.  Ma  l'uomo  di  Dio  mandò  a dire  al 
re  d' Israele:  Guardali  dal  passare  pel 
tal  luogo  ; perocché  vi  sono  i Siri  in  ag- 
guato. 

10.  Per  la  qual  cosa  il  re  d ' Israele 
mandò  prerentiramenle  ad  occupare  il 
luogo  indicatogli  dall'uom  di  Dio;  ed  iti 
si  premunì  non  una  rolla  ni  due. 

1 1.  E questa  cosa  turbò  lo  spirilo  del 
re  della  Siria,  e raunafi  i tuoi  serri,  dis- 
se: Perché  non  mi  fate  voi  sapere  chi  sia, 
che  mi  tradisce  presso  il  re  d'Israele  ? 

12  .E  uno  de  suoi  servi  disse : Non  è co- 
sì, o re,  mio  signore , ma  il  profeta  Eli- 
seo, che  si  trova  in  Israele , fa  sapere  al 


Vera.  8.  Questa  me  l’era  io  fatta  imprestare.  Argomento  della  somma  poterli  , io  cui  vl- 
veano  que’  discepoli  di  Eliseo.  Questi , clic  ovea  perduto  la  scure  , si  duole,  perché  elle  ere 
d’altrui , ed  egli  non  ere»  de  pagarla.  Vedi  Teodorelo  e s.  Girolamo , ep.  4.  ad  Rustie. 
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gì  braci  omnia  verbi  quaecumqne  locu- 
tus  fucris  in  conclavi  tuo. 

13.  Diiitque  eia  : Ite  , et  videte  ubi 
sit  : ut  mitlam , et  capiam  eum.  Annun- 
tiaveruntque  ei , dicentes:  Ecce  in  Do- 
than. 

là.  Misitergo  illue  equo*  et  currua 
et  robur  cxercilus  : qui  ctim  viniaaent 
nocte  eircumderienmt  civitatem. 

15.  Consurgens  aulem  diluculo  mini- 
sterviri  Dei,  egreaaus  vidit  esercitimi  in 
circuitu  civitalis  et  equoa  eteurrus:  nun- 
tiavitque  ei , dicens  : Heu  , heu  , heu  , 
domine  mi , quid  laciemusl 

16.  At  ille  respondit  : Noli  timere  : 
plures  enim  nobiscum  flint , quam  cum 
illis. 

17.  Cumqnc  orassct  Eliseus,  ait:  Do- 
mine aperi  ocuios  hujus , ut  videat.  Et 
apcruit  Dominus  ocuios  pueri , et  vidit  : 
et  ecce  mona  plcnus  cquorum  et  curru- 
um  igneorutn  , in  circuitu  Elisei. 

18. Hosles  vero  desccnderunt  ad  eum: 
porro  Eliseus  oravit  ad  Dominum  , di- 
cens : Percutc  , obsecro  , gentem  hanc 
caecitate.  Percussitque  eos  Dominus , 
ne  viderent,  juxla  verbum  Elisei. 

19.  Dixit  autem  ad  eos  Eliseus  : Non 
est  haec  via  , neque  ista  est  civitas:  se- 
quimini  me  , et  ostendam  vobis  virum 
quem  quaeritis.  Duxit  ergo  eos  in  Sa- 
mariam  : 

20.  Cumque  ingressi  fuissent  in  Sa- 
mariam  , dixit  Eliseus  : Domine  , aperi 
ocuios  islorum  , ut  vidcant.  Aperuitque 
Dominus  ocuios  eorum  , et  viderunt  se 
esse  in  medio  Samariae. 

21.  Dixilque  rex  Israel  ad  Eliseum  , 
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re  ti'  brade  Itine  le  parole,  che  tu  dirai 
nella  tua  camera. 

13.  Ed  egli  ditte  loro:  Andate  e infor- 
mateti dee  egli  sia , affinchè  io  mandi  a 
pigliarlo.  E quelli  gli  diedero  arriso, 
com'egli  era  in  Dothan. 

li.  Egli  adunque  ti  mandò  cavalli  e. 
cocchi,  e il  meglio  dell’ esercito  : i quali 
arrirarrm  di  notte  tempo , e circondaro- 
no la  cititi. 

15.  E il  terrò  dell'uomo  di  Dio  alza- 
tosi alla  punta  del  di,  uteendo  fuora  ride 
l'esercito  attorno  alla  città  e t cavalli  e i 
cocchi;  e portonne  a lui  la  nuora  dicen- 
do: Ahi,  ahi,  ahi,  signor  mio,  che  (arem 
noi ? 

10.  E quegli  rispose:  Non  temere:  pe- 
rocché abbiam  piti  gente  con  noi,  che  non 
ne  han  quelli, 

17.  É dopo  aver  fatta  orazione,  Eli- 
seo disse:  Signore , apri  gli  occhi  a lui, 
affinchè  egli  vegga  : E il  Signore  aperse 
gli  occhi  del  serro,  e ride  a un  tratto  pie- 
no il  monte  di  cavalli  t di  cocchi  di  fuo- 
co intorno  ad  Eliseo. 

18.  Or  i nemici  andavano  verso  di  lui, 
ed  Eliseo  fece  orazione  al  Signore,  e dit- 
te: Signore  acceca  questa  gente.  E il  Si- 
gnore li  punì  togliendo  loro  il  vedere  se- 
condo la  preghiera  di  Eliseo. 

19  .E  disse  toro  Eliteo:  Non  i questa 
la  strada,  e non  è questa  la  città.  Veni- 
temi appresso,  e mostrerovvi colui,  che  roi 
cercate.  Li  menò  adunque  a Samaria: 

20.  Ed  entrati  che  furono  in  Soma- 
ria, disse  Eliseo:  Signore,  apri  gli  occhi 
loro,  affinchè  veggano.  E il  Signore  aper- 
se gli  occhi  loro,  e videro  come  erano  nel 
mezzo  di  Samaria. 

21.  E il  re  d' Itimele  avendoti  veduti. 


Vera.  13.  In  Dothan.  6 la  stessa  citta  , che  Doihain , Gen.  invìi.,  17.,  dodici  miglia  lon- 
tana da  Samaria  a actientrinne. 

Vera-  IO.  .làbium  piu  genie  con  noi,  che  non  ne  han  quelli . Le  milizie  di  Dio  , gli  Angeli 
sodo  io  nostra  difesa.  Cosi  Giacobbe  in  fuggendo  Esau  lì  vide  spediti  dal  Signore  a custodirlo. 
Gen.  xxxir.  1.  2. 

Vera.  18.  Il  Signore  li  pimi  togliendo  ee.  A somiglianza  di  quello,  che  avvenne  ai  cittadi- 
ni di  Sodoma  , i quali  a occhi  veggenti  cercavano  la  casa  di  Loth  , senza  né  vederla  nè  tro- 
varla ( 6’an.  ni.  II.)  il  Signore  intorbidò  1'  immaginazione  di  questa  gente  in  guisa  , che  piti 
non  riconoscevano  oè  dove  f.iasero  . nò  con  chi  parlassero. 

Vera.  19.  Aon  è questa  la  strada  ee.  Coloro  cercavano  di  Eliseo  per  menarlo  al  re  di  Siria  ; 
il  profeta  dice  loro  , che  se  vuglion  vedere  Eliseo  non  è buona  la  strada  , che  ateaa  preso , nò 
quelli  è 1«  città , in  cui  lo  vtnraono  ; perocché  solo  io  Samaria  dovean  vederlo. 
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eum  viiiis»et  «os  : '.Numquid  pereuliam 
eo»  , pater  mi  ? 

22.  At  ilio  ait:  Non  pcrcuties  : neque 
enini  copisti  eos  gladio  et  arcu  tuo  . ut 
perculias  : scd  pone  panem  et  aquam 
coram  eis , ut  romedant  et  bibaul , et 
vadant  ad  dominum  suiun. 

23.  Appositaquc  est  eis  ciborum  ma- 
gna praeparalio  , et  comederunl  et  bi- 
berunt  , et  dimisit  eos  , abicrunlque  ad 
dominum  sumn  , et  ultra  non  veuerunt 
lalronrs  Sj  riae  iu  terram  Israel. 

2i.  Far tum  est  auteni  post  baec,  con- 
gregavi Uenadad  rei  Syriao  universum 
eiercitum  smini,  et  ascendi  , et  obaidc- 
bat  Sainai  iam. 

25.  Kactaque  est  fames  magna  in  Sa- 
maria: et  tamdiu  obsessa  est,  donec  ve- 
numdaretur  caput  asini  ocloginta  argen- 
tei, et  quarta  pars  eabi  stercoris  colom- 
bai uni  quinque  argentei. 

26.  Cumque  rei;  Israel  transiret  per 
miiriim  , mulier  quaedam  exclamavit 
ad  eum,  diccns:  Salva  me,  domine  mi 
rex. 

27.  Qui  ait:  Non  te  salvai  Dominus, 
unde  te  possimi  salvare?  dearea,  vel  de 
torculari  ? Dixitque  ad  eam  rex  : Quid 
tibi  vis?  Quae  respondil: 

28.  Mulier  ista  dixit  milii:  l)a  filium 
tinnii,  ut  comedamus  eum  hodie,  et  fi- 
lium meum  comedemus  cras. 

20.  Coximus  ergo  filium  meum  , et 
comedimus.  Dixique  ei  die  altera:  Da 


>■  car.  xi. 

disse  ad  Eliteo:  Padri  mio,  li  farò  io 
morire  ? 

22.  Ma  quegli  disse:  Tu  non  gli  ucci- 
derai: perocché  non  gli  hai  superali  colla 
spada  e coll  arco  tuo,  onde  tu  abbi  a uc- 
ciderli; ma  fa  loro  portare  del  pane  e del- 
l'acqua, affrichi  mangino  e bevano  , e se 
ne  tornino  al  loro  signore. 

23.  E fu  portala  loro  gran  copia  di 
cibi,  e mangiarono  e bevvero,  ed  ei  gli  li- 
cenzio , e se  ne  andarono  al  loro  signore, 
« i ladroni  di  Siria  non  entrato u più 
sulle  terre  d' Israele. 

2+.  Or  dopo  queste  cote  egli  avvenne, 
che  Uenadad  re  di  Siria  ratinò  tutto  il 
suo  esercito,  e andò  ad  assediare  Sama- 
ria. 

25.  E fu  gran  fame  in  Samaria , e con- 
tinuò tanto  l assedio  che  arrivò  a vender- 
si la  testa  di  un  asino  ottanta  monete  di 
argento,  e la  quarta  parte  di  un  cobo  di 
sten o di  colombi , cinque  monete  di  ar- 
gento. 

26  E passando  il  re  d'Israele  sopra  le 
mura , una  donna  sciamò  e disse  a lui: 
Solcami,  o re  signor  mio, 

27.  Ed  egli  disse:  iVon  ti  salva  il  Si- 
gnore; come  pois’  io  salvarti  ? forte  con 
quel,  che  si  cava  dalfaja,  o dallo  stretto- 
jo?E  soggiunse  il  re;  Che  vuoi  tu?  Ed  el- 
la rispose  : 

28.  Questa  donna  mi  disse  : Dà  il  tuo 
figliuolo  che  lo  mangiamo  oggi,  e domani 
mangeremo  il  mio  figliuolo. 

20.  Noi  adunque  cuocemmo  il  mio  fi- 
gliuolo, e lo  mangiammo;  e 1 1 di  seguen- 


Vcrs-  22.  Tu  non  gli  ucciderai  ec.  Se  fossero  sitili  uccisi  (dice  Teodorelo  ) non  sarebboao 
stati  per  tutta  tu  S ria  testimoni  della  |tossanra  del  vero  Ilio. 

Vera.  23.  E i ladroni  di  Siria  non  entraron  più  ec.  Alcuni  l’intcodono  di  quegli  stessi  , 
de'qusli  st  è partalo  finora, che  più  non  vollero  muoversis  lare  lesohiescorrerie  nel  paesed’l- 
sracte  , tanto  potè  sopra  dì  loro  la  memoria  del  pericolo , che  avean  corso  , e da  cui  la  sola 
rarità  di  Eliseo  gli  ave»  salvali.  Altri  intendono  del  tempo  di  quella  guerra  , ovvero  di  tutto 
il  tempo  ette  seguita  a vivere  Eliseo. 

Vers.  25.  La  testa  di  un  asino.  L'asino  era  un  animale  impuro  presto  gli  Ebrei  ; onde  è 
grati  seguo  di  estrema  necessità  il  vedere  , che  oou  solo  uè  mangiassero  , ma  lo  pagassero  il 
pretto  esorbitante  di  ottanta  sieli. 

La  quarta  parie  di  un  cubo  di  sterco  di  colombi , ec.  Il  catto  era  una  misura  di  circa  quat- 
tro libbre  e metro , «ode  il  quarto  di  un  cobo  faceva  una  libbra  e.  uo’  oncia  e misto.  Quanto 
olio  sterco  di  colombi  il  Burberi , e altri  credono . che  la  voce  Ebrea  significhi  una  specie  di 
caci , cibo  vile , onde  è posto  in  ultimo  luogo , 2.  Afa <j.  xvit.  ; e generalmente  presso  gli  auto- 
ri greci  e latini  uissun  cibo  è notato  conte  piu  vile , che  le  fave  , i caci  e i lupiui. 

Vers.  27.  Con  quel,  che  si  cava  iall  aja  ec.  Vale  a dire  ; Che  posso  io  darli , oou  restando- 
mi più  uè  patte  nè  vino? 

Vers.  22.  Atti  adunque  cuocemmo  il  mio  figliuolo,  se.  Cosisi  adempivano  Is  minacce  dal 
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filium  tuum,  ut  comedamus  euro.  Quae  te  io  le  ànsi  : Dò  il  tuo  figliuolo  che  lo 
abscondit  filium  suum.  mangiamo  ; ed  ella  ha  nascosto  il  suo  fi- 

gliuolo. 

30.  Quod  cum  audisset  rcx  , seidit  30.  Udita  tal  erta  il  re  stracciò  le  sue 
vestimeota  sua,  et  transitai  por  munun.  testi ; e in  andando  perle  mura , tutto  il 
Viditqne  omnis  populus  ciiicium  , quo  popolo  vide  il  cilicio,  di  cui  era  interior - 
vesti  tua  erat  ad  carnem  intrinsecus.  mente  vestilo  sopra  la  carne. 

31.  Et  ait  rex:  IJaoc  mihi  faciat  Deus.  31.  Ma  il  re  disse:  Dio  mi  faccia  que- 

ethaec  addat.  si  stcteiit  caput  Elisei  fi-  sto , e peggio,  se  oggi  la  testa  di  Eliseo  fi- 
lli Saphat  super  ipsum  hodie.  gliuoto  di  Saphal  rimane  sul  suo  busto. 

32.  Eliseus  autem  tedebat  in  domo  32.  Or  Eliseo  stava  sedendo  a sua  ca- 

sua,  et  senes  sedebant  corneo.  Praeini-  sa,  t star  ano  a sedere  conlui  iseniorii(il  re) 
sit  itaque  virum  ; et  antequam  venirci  adunque  mandò  innanzi  un  uomo;  e pri- 
nuntius  ille  , dixit  ad  scnes  : Numquid  ma  che  questo  messo  giungesse , disse  ( Eli - 
sciti?,  quod  miserit  filius  homicidae  hic,  seo)  a que  seniori : Non  sapete  voi , che 
ut  praecidatur  caput  meuni?  videto  er-  questo  figliuolo  di  un  omicidi  manda  a 
go  , cum  venerit  nuntius,  claudiie  osti-  farmi  tagliare  il  capo  ? Badate  adunque 
um,  et  non  sinai ìs  cum  introire*  ecco  all'arrivo  del  messo  di  tener  chiusa  la  por- 
enim  sonitus  pedum  domini  ejus  post  ta  , e di  non  lasciarlo  entrare;  perocché 
eum  est.  io  sento  il  calpestio  de* piedi  del  suo  signo- 

re, che  viene  dietro  a lui. 

33.  Adbuc  ilio  loquente  cis,  apparili!  33.  Mentrei  parlava  tutt'ora  comparve 

mincius,  qui  veniebat  ad  cum.  Et  ait:  il  messo  spedito  a lui,  e quegli  disse:  Tu 
Ecce,  tantum  malum  a Domino  est:  quid  vedi  guanto  male  ci  viene  dal  Signore: 
ampliti*  expectabo  a Domino?  Che  più  aspetterò  io  dal  Signore? 

Signore , Deuter.  ixviii.  5fl.  57.  11  slmile  avvenne  ai  tempi  di  Sededa  , Ezeeh.  v.  10.,  e ncl- 
l'ultiino  assedio  di  Gerusalemme.  Vedi  Giuseppe  , de  B.  vii.  8. 

Vers.  30.  Tutto  il  popolo  vide  il  eilicfo.  e<\  Quell’abito  ruvido  , di  glosso  panno  e di  scuro 
colore,  che  portavasi  io  tempo  di  duolo  e di  penitenza.  Così  questo  re  malvagio  c idolatra  , 
flagellalo  da  Dio  , ricorreva  alla  penitenza. 

Vers  32.  Questo  figliuolo  d’un  omicida  se.  Joram  figliuolo  di  Arhab  , il  quale  Achab  avea 
ucciso  Naboth , e i profeti  del  Signore , 3.  Beg.  xxi.  0 , xvin.  4. 

Modale.  . . di  non  lasciarlo  entrare,  perchè,  ec.  Eliseo  dice  a quei  seniori , che  eran  con 
Ini , di  non  lasciar  entrare  quell  nomo  mandato  dal  re  per  tagliare  a lui  la  testa  , perchè  Dio 
gli  avea  fatto  conoscere  come  lo  stesso  re  pentito  dell’ordine  dato  , veniva  a parlargli.  Quindi 
è , che  le  parole  del  seguente  versetto  , tu  vedi  quanto  male  ee.  per  generale  opinione  th  gl'in- 
terpreti sono  parole  dello  stesso  re  il  quale,  probabilmente  dopo  raccontato  il  fatto  delle  due 
donne  . le  quali  aveau  mangiato  il  bambino  , soggiunge  ■ Tu  vedi  come  non  v’  ha  più  speran- 
za per  noi.  Di  qui  Ancora  apparisce  che  Eliseo  avea  consigliato  al  re  di  non  render  la  città  , 
ma  aspettare  il  soccorso  di  Dio. 


Capo  Sifttimo 

Eììmo  predica,  che  un  abbondimi  di  frrmo  in  Samaria  , • quattro  labbro» i portin  li  nuora  m Si- 
mini  . come  ■ Siri  npircnUli  di  Dio  arcano  abbandonilo  t'aiiedio  . lasciando  talli  le  cote  loro. 

11  cipilano  , che  non  volle  credere  allt  pir  li  di  Eliaco  , è achiicclalo  alla  porla  di  Samaria  dal- 
li Boitilndine. 

1.  Dixit  autem  Eliseus:  Audite  ver-  1.  Ma  Eliseo  disse:  Udite  la  parola 
bum  Domini:  llacc  dici!  Dotninus:  in  del  Signore:  Queste  cose  dice  il  Signore: 
tempore  hoc  cras  modius  similae  uno  Domani  a quest  ora  il  moggio  di  fiordi 

Vers.  1.  Jl  moggio  di  fior  di  farina  sorà  al  presso  di  uno  statere.  Lo  statere  è lo  stesso  , 
eh*  kl  lieto  ; il  moggio  è il  serto  nell  Ebreo.  II  sato  conteneva  tei  cabi. 


£04  ut  arto  di'  h c a r.  tii. 

staterò  erit,  et  duo  niodii  liordei  statere  farina  tarò  al  prezzo  di  uno  itatcre,  e 
uuo,  in  porta  Sauiariae.  ilue  moggia  di  orzo  per  uno  elatere,  alla 

porla  di  Samaria. 

2.  Ucspondens  unus  de  dncibus , su-  2.  Uno  de’eapilani , il  quale  era  brac- 

per  ciijus  manum  rei  inciimliob.it,  ho-  ciere  del  re,  rispose  all'  uomo  di  Dio  , e 
mini  Dei,  ait:  Si  Domimi*  fecerit  etiam  diete:  Se  il  Siijnore  apriste  le  cateratte 
cataradas  in  copio,  numquid poteri! esso  del  cielo,  pub  egli  mai  esser  quel,  che  tu 
qnod  loqueris?  Qui  ait:  Vidcbis  oculis  dici?  Ed  egli  ditte  : Lo  cedrai  cogli  oc- 
tuis.  et  inde  non  comedes.  chi  tuoi,  ma  non  ne  manyerai. 

3.  Quatuor  ergo  viri  crani  leprosi  ju-  3.  Or  tranci  quattro  uomini  lebbrosi 

sta  introitimi  portac  , «pii  dixerunl  ad  presso  all' entrar  della  porta;  i quali  dis- 
invicem  : Quid  lite  esse  volumus  dnnec  sero  tra  di  loro:  Perchè  coglioni  noi  re- 
moriamur?  star  qui  finché  mii ojamo. 

4.  Sivc  ingredi  voluorimus  civitatem,  4.5e  penserem  di  entrare  in  città,  mor- 
tami: moriemur;  sivc  manserimus  hic,  remo  di  fame;  te  resteremo  qui,  dobbiam 
moricnduin  nobis  est:  venite  ergo,  et  morire  : tu  eia  fuggiamo  agli  alloggia- 
transfugiamus  ad  castra  Syriae  : Si  pc-  menti  dei  Siri:  se  eglino  acran  compat- 
pcrccrint  nobis,  vivemus:  si  anioni  occi-  tione  di  noi , camperemo:  te  ci  vorranno 
dere  volucrint , nibilominus  moriemur.  uccidere,  anche  senza  questo  noi  mor- 
remmo. 

5.  Surreserunt  ergo  vesperi,  ut  veni-  5.  La  sera  adunque  si  mossero  per  an- 

rcnt  ad  castra  Sjriac.  Cumque  venia-  dare  al  campo  dei  Siri ; e giunti  che  fu- 
selli ad  principium  castrorum  Syriae,  ron  alt' entrar  del  campo  dei  Siri,  non  vi 
nullum  ibidem  ropercrunt.  trovarvi!  anima. 

C.  Siquidem  itominus  sonitum  audiri  G.  Imperocché  il  Signore  area  fatto  u- 
fecerat  in  castris  Syriae  . ctirruiim  et  e-  dire  nel  campo  dei  Siri  rumor  di  cocchi 
quorum  et  excrcitus  plurimi  : dixerunt-  e di  cavalli  e di  grandissimo  esercito:  on- 
que  ad  inviccru:  Ecce  mercede  conduxit  d'ei  dissero  tra  di  loro:  Sena'  altro  il  re 
adversum  nos  rex  Israel  reges  Hethaeo-  d' Israele  ha  contro  di  noi  comperalo  con 
rum,  et  dìgypliorum,  et  venerunt  super  danaro  gli  ajuti  dei  regi  degli  Hethei  e 
Dos,  degli  Egiziani,  e questi  ci  vengono  ad- 

dosso. 

7.  Surrexerunt  ergo  , et  fugerunt  in  7.  Quindi  si  levarono  tu,  e al  bufo  si 
tcncbris.et  dereliqueruntteuloria  sua  et  fuggirono,  abbandonate  le  loro  tende  e i 
equos  et  asinos  in  castris,  fugeruntquc,  eacatli  e gli  asini  negli  alloggiamenti, 
animas  tantum  suas  salvare  cupientes.  pensando  solamente  a salvare  le  loro  vite 

colta  fuga. 

8.  Igitur  cum  venissent  leprosi  illi  ad  8.  Dopo  adunque  che  quei  lebbrosi  fu- 
principium  castrorum , ingressi  sunt  u-  rono  arrivati  all'  ingresso  del  campo,  en- 
num  tabernaculum,  et  comederunlcl  bi-  Iranno  in  un  padiglione , e mangiarono 
berunt  : lulcruntquc  inde  argentimi  et  e bevvero,  e ne  presero  l'argento  e l'uro  e le 
allumi  et  vestes,  et  abiurimi , et  nbscon-  vesti,  e andarono  a nasconderle;  e di  poi 
derunt:  et  nirsuin  reversi  snnt  ad  aliud  tornarono  in  un  altra  tenda,  e la  preda, 
tabernaculum,  et  inde  simililer  auferen-  che  parimente  ivi  fecero  la  nascosero. 
tus  abscouderuut. 

9.  Dixerurdque  ad  imieein  : Non  re-  9.  Ma  dissero  tra  di  loro.  Noi  non  li- 
eto facimus:  liaec  enim  dies  boni  nuntii  periamo  rettamente;  perocché  questo  è gior- 
cst.  Si  tacuerimus,  et  nohierimus  nini-  no  di  buona  novella  : se  noi  taceremo,  e 

Alta  porta  di  .Samaria.  Alle  porle  fareansi  i murali  , e si  amministrata  giustizia. 

Vere  2.  Se  il  Signore  aprisse  te  cateratte  del  eieto.  Per  piovere  grano  ed  orzo. 

Vers.  3.  /ira  11  11  quattro  uomini  lebbrosi  presso  all'  entrar  ditta  porrà  . re.  Onesti  lebbre»! 
erauo  separali  dal  rousorzfo  degli  ili-mini  teroudo  ta  legga.  Lcvtt.  ini.  iti. 

Ver?,  'i  Dei  regi  degli  Hethei.  Vedi  3.  Rag.  i,  29. 
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tiare  nsque  mano,scc!cris*argiemur:  ve- 
nite, eainus,  et  nuntiemus  in  aula  regia. 

10.  Cumque  venissent  ad  portam  ci- 
vitatis . narra  veruni  eis,  dicentcs:  Ivi- 
mus  ad  castra  Syriae,  et  nullum  ibidem 
reperimus  hominem  , nisi  equos  et  asi- 
no* alligatos  et  fisa  tentnria. 

11.  Ierunt  ergo  }>ortarii , et  nuntiave- 
runt  in  palatio  regia  intrinseci». 

12.  Qui  surrexit  nocte,  et  ait  ad  scr- 
vos  suos:  Dico  vobis  quid  fecerint  nobis 
Sy ri:  Sciunt  quia  fame  laboranius,  et  id- 
circo  egressi  sunt  de  castri*,  et  latitant 
in  agris,  dicentes  : Cimi  egressi  fuerint 
de  civitate,  capiemus  eos  vivos,  et  tunc 
civitatem  ingredi  potcrimus. 

13.  Respondit  autem  unus  servorum 
ejus  : Tollamus  quinque  equos,  qui  re» 
manserunt  in  urbe  ( quia  ipsi  tantum 
sunt  in  universa  niultitudine  Israel , alii 
enim  corisumpti  sunt)  et  miltentcs,  explo- 
rare  potcrimus. 

li.  Addìi  xeni  nt  ergo  duos  equos,  mi- 
sitque  rex  in  castra  Syrorum  , dicens: 
Ite,  et  videtc. 

15.  Qui  abienint  post  eos  usque  ad 
Jordanem  : ecce  autem  omnis  via  piena 
erat  vesti  bus  et  \asis,  quae  projeceiant 
Sy  ri  cum  turbarentur:rcversique  nuntii 
indicaverunt  regi. 

16.  Et  egressi»  populus  diripuit  ca- 
stra Syriae:  factusque  est  modius  simi- 
lac  statere  uno  et  duo  modii  hordei  sta- 
tere uno,  juxta  verbum  Domini. 

17.  Porro  rex  ducem  illum  , in  cujus 
manu  incumbebat,  constituit  ad  portam: 
quem  conculcavit  turba  in  introiti!  por- 
tae,  et  mortuus  est,  juxta  quod  locutus 
fuerat  vir  ilei,  quando  descenderat  rex 
ad  euin. 

18.  Factumque  est  secundum  sermo- 
nem  viri  Dei,  quem  dixerat  regi,  quan- 
do ait:  Duo  modii  hordei  statere  uno  e- 
runt,  et  modius  similae  statere  uno,  hoc 
eodem  tempore  cras  io  porta  Samariae: 

Bibbia  Voi.  II, 
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non  portnem  la  nuova  sino  al  mattino, 
sartia  giudicali  per  rei:  su  ria  ami  inno, 
e rechiamone  avviso  al  palazzo  del  re. 

10.  Giunti  adunque  alla  porla  della 
città  diedero  l’avviso , dicendo:  Siamo  an- 
dati  al  campo  de  Siri,  e non  vi  abbiam 
trovato  alcun  uomo  : ma  solo  i cavalli  e 
gli  asini  legati,  e le  tende  in  piedi. 

11.  Andarono  adunque  le  guardie  del- 
la porla , e parlarono  tal  nuova  al  re  den- 
tro del  palazzo. 

12.  Ed  egli  si  levò  che  era  ancor  not- 
te, e disse  a suoi  servi:  17  dirò  quello,  che 
hanno  con  noi  fatto  i Siri:  Sanno,  che  si 
patisce  la  fame  , e per  questo  sono  usciti 
fuori  del  loro  accampamento,  e si  sono  a- 
seosi  pe campi , dicendo:  Coloro  usciran- 
no dalla  città,  e li  prenderemo  viri , e al- 
lora potremo  entrar  nella  città. 

13.  Ma  uno  de' suoi  servi  rispose:  Pren- 
diamo i cinque  cavalli,  che  son  rimasi 
nella  città  ( perocché  di  tanto  numero , 
che  ne  erano  in  Israele,  non  ri  son  più 
se  non  questi , essendo  stali  consunti  gli 
altri  ),  e manderemo , e potremo  fare  la 
scoperta. 

li.  Furono  pertanto  condotti  due  ca- 
valli, e il  re  mandò  ( due  uomini)  agli  al- 
loggiamenti dei  Siri,  dicendo:  Andate,  e 
osservate. 

15.  E quegli  andarono  seguendo  le  trac- 
ce dei  Siri  fino  al  Giordano ; e videro  co- 
me tutta  la  strada  era  seminata  di  resti 
e di  vasi  gettati  via  dai  Siri  nello  scom- 
piglio; e i messi  tornarono,  e riferirono 
la  cesa  al  re. 

16.  E il  popolo  uscì  fuora , e saccheg- 
giò il  campo  dei  Siri;  e il  moggio  di  fior 
di  farina  venne  a uno  statere  e due  mog- 
gia di  orzo  a uno  statere  secondo  la  paro- 
la del  Signore. 

17.  Or  quel  capitano  , che  era  stato 
bracciere  del  re, era  stato  messo  da  luì  alla 
porta,  e fu  conculcalo  dallu  folla  alt' en- 
trar della  porta  , c mori  secondo  lo  paro- 
la detta  dall'uom  di  Dio , quando  il  re  era 
andato  a trovarlo. 

18.  E si  adempì  la  promessa  fatta  dal- 
r uom  di  Dio  , quando  disse  al  re  : Due 
moggia  di  orzo  domani  a quest  ora  saran- 
no al  prezzo  di  uno  statere,  e un  moggio 
di  fior  di  farina  al  prezzo  di  uno  statere 
alla  porla  di  Samaria: 

39 
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19.  Quando  respondcrat  dui  ille  viro 
Dei,  et  dixerat:  Etiamsi  Domiuus  fecrrit 
calarsela? in  cuoio,  numquid  poltrii  fie- 
ri quod  loqueris?  Et  dixit  ei:  Vide  bis  o- 
culis  tuis,  et  inde  non  comedes. 

20.  Evcnit  ergo  ei,  sicut  praediclum 
filerai , et  conculcavit  eum  populus  in 
porta,  et  morluus  est. 


RE  CAP.  Tilt. 

19.  Quando  qutl  capitano  rispose  aU 
l'uom  di  Dio,  e dine:  Quand’anche  il  Si- 
gnore aprisse  le  cateratte  del  cielo,  potrà 
egli  mai  esser  quel,  che  tu  dici ? Ed  ei  gli 
disse:  Lo  cedivi  cogli  occhi  tuoi,  ma  no» 
nc  marnerai. 

20.  .decenne  pertanto  a lui,  com4  ira 
stato  predetto , e il  popolo  lo  conculcò  al- 
la porta,  ed  ei  si  mon. 


«Bassi» 

Capo  Ottano 


Dopo  Li  ime  di  ielle  inni  predetti  di  Eliaco  , li  SuaimiU  , che  eri  inditi  per  eouigiio  di  Eli- 
no  fuori  dei  etto  pine,  ricuperi  i iuo>  poderi  insieme  eoi  fratti.  Eliaco  predice,  chi  Ecnidad 
•m malato  ii  tram  , i die  regnerà  l'empio  Hinrl.  Jorm  r»  di  Giudi  ibbitte  gl'  Idonei , che 
■i  rrin  ribelliti  : quello  re  ««pio  hi  per  uccenoro  l'empio  figliuolo  Ocbotu, 


1.  Eliseti?  autem  locutus  est  ad  mu- 
liereni,  ‘ cnjus  vivere  fecerat  fìlium,  di- 
c ns  : Surge,  vade  tu  et  domus  tua  , et 
peregrinare,  ubiciimque  rcpereris:  vo- 
cavit  enim  Dominus  famem , et  veniat 
super  tcrram  septem  annis. 

’ Supr.  4.  33. 

2.  Quao  surrexit , et  fecit  juxla  vcr- 
bum  liominia  Dei  : et  vadons  rum  domo 
sua  peregrinata  est  in  terra  Philisthiim 
diebus  multi?. 

3.  Oumque  finiti  cssent  anni  septem, 
reversa  est  inulicr  de  terra  Philislhiim: 
et  egressa  est,  ut  interpellaret  regem  prò 
domo  sua  et  prò  agri?  suis. 

4.  He\  autem  ioquebatur  cum  Giezi 
puero  viri  Dei,  dicens:  Narra  mihi  om- 
nia magnalia,  quac  fecit  Eliscus. 

3.  Oumque  ille  narraret  regi,  quomo- 
do  mortuum  suseitasset , apparuit  mu- 
lier,  cujus  vivificaverat  fìlium,  clamans 
ad  regem  prò  domo  sua  et  prò  agris  suis. 
Dixitque  Giezi:  Domine  mi  rex,  bacc  est 
mulier  et  liic  est  fìlius  ejus,  quem  susci- 
tavi! Eliseus. 

C.  Et  interrogavit  rex  mulierem,  quae 


1.  Or  Eliseo  disse  alla  donna , di  eui 
area  risuscitalo  il  figliuolo:  Su  via , cal- 
tene tu  e la  tua  famiglia  , dovunque  tro- 
verai comodo  fuora  del  tuo  pat se:  peroc- 
ché il  Signore  ha  chiamata  la  fame,  ei 
ella  verrà  per  selle  anni  sopra  questa 
terra. 

2.  Ed  ella  si  mosse,  e fece  secondo  quel- 
lo, clic  le  area  dello  l'uomo  di  Dio:  s an- 
dò colta  sua  famiglia  pellegrinando  nella 
terra  de'  Filistei  per  molto  tempo. 

3.  E finiti  t selle  anni  torno  la  donna 
dal  paese  dei  Filistei:  e andò  a ricorrere 
al  re  per  riavere  la  eua  casa  e » luoi  po- 
deri. 

4.  Or  il  re  discorreva  con  Giezi  terra 
dcll'uom  di  Dio,  e dicecagli:  Raccontami 
tutte  le  cose  grandi  fatte  da  Eliseo. 

3,  E mentre  quegli  raccontava  a lui 
come  ( Eliseo  ) acca  risuscitato  il  morto, 
comparve  la  donna,  il  di  cui  figliuolo  era 
sialo  risuscitato  , la  quale  gridava  al  re 
per  ragione  della  sua  casa  e dei  suoi  po- 
deri: e Giezi  disse:  Questa,  o re  mio  si- 
gnore, i quella  donna,  e questo  è il  suo  fi- 
gliuolo risuscitato  da  Eliseo. 

6.  E il  re  interrogò  la  donna,  la  qua- 


Vere.  1.  Or  Eliseo  disse  alla  donna , di  cui  ec.  SI  potrebbe  tradurre  : Or  Etisia  avrò  det- 
to ec.  ; imperocché  atmen  cinque  , o aet  anni  prima  uvea  detto  Eliseo  quelle  parole  alla  dno- 
ua  di  Sunam  : ma  elle  *on  riportate  in  questo  luogo , perchè  fervono  a schiarire  il  fatto  della 
restituzione  de'  suoi  beni  domandala  e ottenuta  dalla  slessa  donna. 

Vers.  1.  Il  re  discorreva  con  Giezi.  Alcuni  prelendooo  che  tìiezf , falla  penitenza  del  sue 
peccato  fosse  stato  guarito  da  Eliseo  ; altri,  che  il  re  gli  parlasse  io  uua  certa  distanza  come 
parlavano  a Criato  i lebbrosi , de’  quali  ai  fa  menzione  nel  Vuugelo. 

Vers.  6.  Restituisci  a lei  tutto  il  suo.  Può  esaere  , che  i suol  bent  fossero  stati  confiscati 
S profitto  del  regio  erario , perché  elle  si  ere  espatriate. 
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narravlt  ei.  Deditquo  ei  rex  etmuchum 
unum,  dicens:  Heslitue  ei  omnia,  quae 
sua  sunt  et  universo!  reditus  agrorum  a 
die,  qua  reiiquit  terram  usque  ad  prae- 
sens. 

7.  Venit  quoque  Eliseus  Damascali), 
et  Benadad  rex  Syriae  aegrotabat:  nun- 
tiaveruntquc  ei  dicenles  : Venit  vir  Dei 
bue. 

8.  Et  ait  rex  ad  Haiael:  Tolle  teetun 
munera,  et  vade  in  occursum  viri  Dei, 
et  console  Dominum  per  cum  , dicens: 
Si  evadere  potere  de  infirmitate  mea 
bac? 

9.  Ivit  igitur  Hazael  in  occursum  ej  us, 
habens  secum  munera  et  omnia  bona 
Pamasci  : onera  quadraginta  camelorum. 
Cumque  stetisset  coram  eo,  ait:  Filma 
tuus  Benadad  rex  Syriae  misit  me  ad  te, 
dicens  : Si  sanari  poterò  de  infirmitate 
mea  hac? 

10. Dixitqueei  Eliseus:  Vadedicei:  Sa- 
naberis  ; porro  ostendit  mihi  Dominus 
quia  morte  cnorietur. 

11.  Stctitque  cum  eo , et  conturbatus 
est  usque  ad  sufTusioncm  vultus;  flevit- 
que  vir  Dei. 

12.  Cui  Hazael  ait  : Quare  dominus 
meus  flet?  At  ille  dixit-.'Quia  scio,  quae 
facturus  sls  filiis  Israel  mala.  Civ  Matea 
eorum  munitas  igne  succendes,  et  juve- 
nes  eorum  interfìcies  gladio  et  parvulos 
eorum  elides  et  praegnantes  divides. 

• Infr.  13.  7. 

13.  Dixitque  Hazael:  Quid  enim  suin 
servita  tuus  canis,  ut  faciam  rem  islam 
magnani  ? Et  ait  Eliseus  : ostendit  mib! 
Dominus  tc  regem  Syriae  foro. 

11.  Qui  cum  recessissct  ab  Eliseo,  ve- 
nit ad  dominum  suum.  Qui  aitei:  Quid 
dixit  libi  Eliseus?  At  ille  respoodit  : Di- 
xit  mihi:  Rccipies  sanitatem. 
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It  gliene  fece  il  racconto.  E il  re  mandò 
con  lei  un  eunuco,  dicendo:  Restituisci  a 
lei  tutto  il  suo  e tutte  l'entrate  de'  poderi 
dal  di , in  cui  ella  lascio  il  paese  fino  al 
presente 

7.  Andò  ancora  Eliseo  terso  Damasco, 
e Benadad  re  della  Siria  era  ammalato: 
e gli  fu  portala  la  nuora  , e gli  dissero: 
L'uomo  di  Dio  è tenuto  in  gueste  parti. 

8.  E il  re  disse  ad  Hazael:  Prendi  te - 
co  de'regali,  e ta  incontro  alluom  di  Dio, 
e consulta  per  mezzo  ruo  il  Signore,  e do- 
mandagli , l’io  possa  guarire  da  questo 
mio  male. 

9.  Bazaele  pertanto  andò  incontro  a 
lui , portanilo  seco  in  regalo  tutte  le  cose 
più  squisite  di  Damasco  sopra  quaranta 
cammelli  carichi:  e presentatosi  a lui,  gli 
disse  : Il  tuo  figlio  Benadad  re  di  Siria 
mi  ha  mandato  a le  per  dirti  : Potrò  io 
guarire  da  questa  mia  malattia  ? 

10.  Ed  Eliseo  gli  disse  : Va  , e digli: 
Tu  guarirai;  ma  il  Signore  mi  ha  fallo 
conoscere,  eh' ci  morrò  senz'altro. 

11.  E ei  fermò  con  lui , c si  conturbò 
l' uomo  di  Dio  talmente  che  dicentò  rosso 
in  faccia,  e pianse. 

12.  E dissegli  Uazaele:  Per  qual  mo- 
lico  piange  U signor  mio?  E quegli  ruspo  • 
se  : Perché  So  il  male  che  tu  farai  a1  fi- 
gliuoli d' Israele:  tu  darai  alle  fiamme  le 
loro  ditti  munite,  e ucciderai  di  spada 
la  loro  gioventù  e infrangerai  i loro  bam- 
binelli , e sventrerai  le  pregnanti. 

13.  E disu  Hazaele  : Ma  che  son  io 
tuo  servo  un  cane,  io,  che  ho  da  far  cosa 
si  grande?  Ed  Eliseo  gli  disse:  Il  Signo- 
re mi  ha  fatto  conoscere , che  lu  sarai  re 
della  Siria. 

14.  E quegli  partitosi  da  Eliseo  tornò 
al  suo  padrone,  il  quale  gli  disse:  Che  ti 
ha  egli  detto  Eliseo ? E quegli  rispose:  Mi 
ha  detto,  che  tu  ricupererai  la  sanità. 


Vera.  9.  Il  tuo  figlio.  Appellailone  di  onore , come  sopra , eap.  vi.  2t. 

Ver».  10.  Digli-,  lu  guarirai , ma  ii  Signore  , ce.  Tu  gli  puoi  dire  cb'ei  guarirà,  vale  a dire 
non  morrà  delia  sua  malattia  ; morrà  pere  egli  di  morte  violenta , come  mi  ha  predetto  il  Si- 
goorc. 

Vera.  11.  Ai  conturbò.. ■ S piante.  Eliseo  come  profeta  annunzia  quello,  che  Dio  gli  coman- 
dava , e come  buon  cittadino  si  adligge  delle  future  calamità  deila  patria. 

Vers.  13.  Afa  che  son  io...  un  rane , ac.  Haziclc  risponde  che  di  tanto  male  non  potevo  esser 
rapace  un  uomo  sbietto  com'egli , e di  nessuna  potenza  ; onde  si  dà  ii  titolo  di  cane  , usato 
anche  in  altri  luoghi  delie  scritture  per  dinotare  la  viltà  di  un  uomo,  fedii.  Beg.  ut.  8.  Al- 
tri espongono  queste  parole  in  tal  guisa:  San  io  forse , come  un  cane,  sfacciato,  inumano  , che 
possa  condurmi  • far  tanto  male  ? 
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lo.  Cumque  venisse!  dies  allora,  tuli! 
si ra gititi m , et  infudit  aquam,  el  expan- 
dit  super  faciem  ejus  : quo  morluot  re- 
gnai il  lla/ai  l prò  eo. 

10.  Anno  quinto  Joram  Olii  Acliab  re- 
gi* Israel  et  Josaphnt  rt'gis  Juda,  rcgua- 
\it  Joiarn  Olio*  Josapliat  re»  Juda. 

17.  * Triginta  duoruin  anno  rum  orat 
cum  regnare  coepissel,  et  oclo  annis  re- 
gnavi! in  Jerusalem.  * 2.  I\ir.  21.  5. 

18.  AmbulaviUpic  in  viis  regimi  1- 
srael,  sicut  ambulavcrat  domus  Achab: 
Olia  enim  Acbab  erat  uxor  ejus:  et  feeit 
quod  inalum  est  in  conspectu  Domini. 

19.  * Noluit  autein  Dominus  disper- 
dere Judam,  piopter  David  servimi  stuim, 
sicut  promiserat  ei , ut  darci  illi  lucer- 
uam  et  fìliis  ejus  cunctis  diebus. 

• ‘2.  Reg.  7 1G. 

20.  * In  diebus  ejus  recessi  l Edom, 
ne  ossei  sub  Juda  , et  constiluit  sibi  re- 
gem.  * Gcn . 27.  ME;  2.  Par.  21.  8. 

21.  Veuitque  Joram  Seira  et  omnes 
cwrius  cum  eo  : et  snrrexit  nodo,  pcr- 
cussitque  Idumacos,  (pii  cum  circumde- 
derant  et  principcs  curruum  ; populus 
aulem  fugit  in  tabcrnacula  sua. 

22.  Recessi!  ergo  Edom  ne  esset  sub 
Juda  usque  ad  diem  liane.  Tunc  recessit 
et  Lobna  in  tempore  ilio. 

23.  Reliqua  autem  sormonum  Joram 
et  universa,  quac  feeit,  nonne  haec  scri- 
pta sunt  in  libro  verborum  diorum  re- 
gnili JlUlr»? 

24.  Et  domiivit  Joram  cuin  patribus 
suis  sepultusque  est  cum  eis  in  civitate 
David,  et  regnavi!  Ochozia»  filius  ejus 
prò  eo. 

2o.’Annoduodecim  Joram  Olii  Acbab 
regi*  Israel  regnavi t Ocho/.ias  filius  Jo- 
ram regis  Judae.  * 2.  Par.  22.  1. 

26.  Vigiliti  duorum  anuorum  erat  O* 


15.  E il  di  seguènte  prese  un  coltrone , 
e lo  inzuppa  di  acqua  , e lo  distese  sulla 
faccia  del  re:  il  quale  essendo  morto,  re- 
gnò //azarlc  in  suo  luogo. 

16  L'anno  quinto  di  Joram  figliuolo 
di  Achab  re  d' Israele  e di  Josapliat  re  di 
Giuda,  regnò  Joram  figliuolo  di  Josaphat 
re  di  Giuda • 

17.  Egli  area  trentadue  anni  quando 
principiò  a regnare;  e regni > otto  anni  in 
Gerusalemme. 

18.  E segui  le  tracce  de  re  d’ Israele, 
come  a Via  fatto  la  casa  di  Achab ; peroc- 
ché egli  arca  per  moglie  una  figliuola  di 
Achab;  e fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

19.  Ma  il  Signore  non  volle  sterminar 
Giuda  per  amore  ili  David  suo  serro,  per 
serbare  a lui  e usuai  figliuoli  una  fiacco- 
la in  ogni  tempo , come  a lui  area  pro- 
messo. 

20.  A'tempi  di  lui  Edom  si  ribellò  da 
Giuda,  e si  desse  un  re. 

21  .E  Joram  andò  a Scìra  con  tulli  i 
suoi  cocchi : e di  notte  tempo  si  mosse,  e 
mise  in  rotta  gl'  fdumei,  i quali  lo  ac  fan 
circondalo  e i comandanti  de  loro  cocchi; 
e quel  popolo  si  fuggì  alle  sue  tende. 

22.  Ma  Edom  si  staccò  da  Giuda  per 
non  essergli  piu  soggetto  fino  a questo  dì • 
E in  quel  tempo  stesso  si  ribellò  anche 
Lobna. 

25.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Joram 
c latto  quello  , che  egli  operò  , non  è egli 
scritto  nel  giornale  de’  fatti  dei  re  di 
Giuda ? 

24.  E Joram  si  addormentò  co  padri 
suoi , e fu  sepolto  con  essi  nella  città  di 
Daviddc , e regnò  in  sua  vece  Ochozia 
suo  figliuolo. 

25.  L'anno  duodecimo  di  Joram  figliuolo 
di  Achab  re  d' Israele  principiò  a regna- 
re Ochozia  figliuolo  di  Joram  re  di  Giuda. 

26.  Vcntiduc  anni  avea  Ochozia,  quan- 


Vers.’20.  A tempo  di  Ini  Edom  si  ribelli t da  Giuda  , e si  elesse  un  re.  Dn  Daviddc  lino  a 
Joram  ridurne»  tu  sorella  al  regno  di  Giuda.  Quel  re  di  Edom , di  cui  si  parla  4.  Ileg.  ili. 
y.,  era  propriamente  un  viceré , o governatore  messovi  dal  re  di  Giuda. 

Vers.  22.  Ma  Edom  si  stuccò  re.  Con  lutto  la  vittoria  riportata  da  Joram  nel  paese  di  Seir, 
J*  Iduinei  si  mantenne  nella  ribaltone  , c Joram  non  potè  soggettarla. 

Si  ribellh  anche  Lobna.  Città  della  tribù  di  (linda  alle  frontiere  delPMumca.  Vedi  Jot.l. 
30.  Kilt  era  stata  data  ai  sacerdoti  ibid.  xxt.  13.;  ma  forse  fu  dipoi  ripigliata  dagli  stranieri, 
j quali  essendo  siati  finora  soggetti  ai  re  (li  Giuda  , si  ribellarono  cogl'ldumoi. 

Yers.  26.  Atbali'*  figliuola  di  Antri.  Figliuola  di  Adi  ‘ b c pip  nr  di  Amri  padre  di  Acbab. 
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ehozias,  cum  regnare  cooptaci , cl  uno 
anno  rrgnavit  in  Jerusalem:  * nomen  ma- 
tris  e jus  A (balia  Olia  Anni  regi*  braci. 

* Par.  22.  Jbid.  2. 

27.  Et  ambulavit  in  vii»  domus  Achat>: 
et  fecit,  quod  mai  uni  est  coram  Domi- 
no, sictit  donni*  Achab:  gener  enim  do- 
mus  Achab  fuil. 

28.  Abiit  quoque  cum  Joram  fdio  A- 
chab  ad  pracliandum  contra  Hazacl  re- 
geni  Syriac  in  Ilanioth-Galaad,  et  virine- 
raverunt  Syri  Joram. 

29.  Qui  reversus  est,  ut  cura  retur,  in 
Jezrahcl  : quia  vulneraverant  eum  Syri 
in  Ramoth  praeliantem  centra  lla/ael 
regem  Syriae.  Porro  Ocho/ias  filius  Jo- 
ram rex  Juda  descendit  in  visore  Joram 
filium  Aciiab  in  Jczrahel.  quia  aegrota- 
bat  ibi. 
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do  cominciò  a regnare,  e regnò  un  anno 
in  Gerusalemme : sua  madre  ebbe  nome 
Athalia  figliuola  di  Amri  re  d' Israele, 

27.  Egli  seguì  le  tracce  della  casa  di 
Achab  : e fece  il  male  mi  cospetto  del  Si- 
gnore , come  la  casa  di  Achab  ; perocché 
egli  era  genero  della  casa  di  Achab. 

28.  Egli  parimente  andò  con  Joram  fi- 
gliuolo di  Achab  a combattere  contro  Ifa- 
zaele  re  ilelln  Siria  a Ramothdi  Galaad, 
e fu  ferito  Joram  dai  Siri: 

29.  E tornò  a Jezrael  a farsi  curare 
dalle  ferite  ricevute  dai  Siri  in  Ramoth, 
mentre  combatti  va  contro  I/azael  re  della 
Siria.  E Ochozia  figliuolo  di  Joram  re  di 
Giuda  andò  a visitare  Joram  figliuola  di 
Achab  in  Jezrael  , perchè  quivi  egli  era 
ammalalo. 


Vere.  27.  Era  genero  delia  casa  di  Achab.  Si  dire  del  figlinolo  quello , che  veramente  spet- 
ta al  padre.  Ochozia  era  figliuolo  di  ur.o  che  avendo  sposali,  una  figliuola  di  Achab,  t ra  genero 
dello  stesso  Achab.  Lo  storico  sacro  anche  qui  viene  ad  «reclinare,  che  il  mal  costume  o J'em- 

fiictà  nella  casa  dei  re  di  Giuda  ebbe  origine  iu  gran  parte  da  rimiti  matrimoni!  con  donne  del- 
a casa  dei  re  d'Israele. 

Vers.  29.  E tornò  a Jezrael  a farsi  curare  ec.  Joram  prese  la  città  di  Ramoth , c vi  fu  feri- 
to; e andato  a Jezrael  a farsi  cura  e,  lasciò  tir assedio  della  forte/za  di  Ramoth  Jehu  figliuolo 
di  Marosi  , suo  capitano  generale.  Vedi  il  capo  seguente  , vers.  15. 

Capo  nono 


A Jehu  unto  re  d’faraele  il  Signore  ordini  per  meno  di  ao  profeti,  che  «termini  li  famiglia  di 
Achab.  Egli  adunque  uccide  Joram  intiera  e con  Odioria  re  di  (ìnula  , • i cani  dimorano 
( fecondo  la  prediiione  di  Elia  ) il  corpo  di  Jciabt-le  precipitata  per  ordine  di  lui  dilla  fi- 
nestra. 


1.  Elisoti»  autem  prophetes  vocavit 
unum  de  filiis  prophetarum  , et  ait  dii  : 
Accinge  lumbos  tuus , et  lolle  lenticu- 
lam  olei  liane  in  manu  tua  , et  vado  in 
Kamotli  Galaad. 

2.  * Cumque  veneris  illue,  videbis 

Jehu  filium  Jo-apliat  filli  Namsi  : et  in- 
gressus  suscit  ibis  eum  de  medio  fratrum 
suorum , et  introduce*  in  intcrius  cubi- 
Colimi.  * 3.  Reg.  19.  1G. 

3.  Tenensque  lenticulam  olei , fun- 
des  super  caput  ejus  et  dices  : Haec  di- 
cit  Doininus  : Unxi  te  regem  super  I- 
sracl.  Aperiesque  ostium  , et  fugies  et 
non  ibi  subaste*. 


1.  Ma  il  profeta  Eliseo  chiamò  uno  dei 
figliuoli  dei  profeti , e gli  disse  : Cingi  i 
tuoi  fianchi , e prendi  questa  ampolla  di 
olio  in  mano,  e va  a Ramoth  di  Galaad. 

2.  Giunto  colà  vedrai  Jehu  figliuolo  di 
Josaphat  figliuolo  di  Namsi,  c appressan- 
doti a lui,  lo  tirerai  a parte  dall'adunan- 
za de  suoi  fratelli , e lo  condurrai  in  una 
camera  ri  mot  a. 

3.  E presa  l’ampolla  dell'  olio,  la  ver- 
serai sul  capo  di  lui,  dicendo:  Queste  co- 
se dice  il  Signore:  io  ti  ho  unto  in  re  di 
Israele.  E aprirai  la  porta,  e fuggirai  e 
non  ti  fermerai  in  quel  luogo . 


Vers.  2,  Dall’ adunanza  dei  suoi  fratelli.  I capitani  dell’ esercito  coi  quali  tu  lo  trarerii. 


310  giASTO  h 

4.  Àbiit  ergo  adolcscens  paer  prophe- 
tae  in  Kamotli-Galaad  , 

5.  Et  ingrossila  est  illue:  ecco  autem 
principe»  excrcitus  sedebaut,  et  ait  : 
Verbum  milii  ad  te  , o primeps.  Dìxit- 
queJehu:  Ad  quelli  ex  omnibus  nobis? 
At  ilio  dixit  : Ad  te.  o princeps. 

6.  Et  surrexit  , et  ingressus  est  cubi' 
culurn  : at  ilio  fudit  oleum  super  caput 
ejus  , et  ait  : Haoc  dicit  Dominus  Deus 
Israel  : Unxi  te  regem  super  populum 
Domini  Israel  , 

7.  Et  percuties  domum  Achab  domi- 
ni tui , et  ulciscar  sanguinimi  servorum 
nteorum  prophetarum  et  sanguineo!  o- 
mnium  servorum  Domini  de  marni  Je- 
zabel. 

8.  * Perdamqiieomncm  domum  Achab 
et  interficiam  de  Achab  mingcntcm  ad 

arietem  et  clausum  et  novissiniuin  in 
srael.  * 3.  Reg.  21.  21. 

9.  Et  dabo  domum  Achab,  sicut  • do- 
mimi Jeroboani  filii  Nabath  et  sicut  do- 
mum -j-  Baasa  filii  Ahia. 

* 3.  Reg.  15.  29.  -f  3.  Reg.  16.  3. 

10.  Jerabel  quoque  comedent  canes  in 
agro  Jczrahel,  noe  crii  qui  sepeliat  cani. 
Apeniitque  ostium  , et  lugit. 

11.  John  autein  egrcssus  est  ad  servos 
domini  sui:  qui  dixerunt  ei  : Hecteno 
sunt  omnia  ? quid  venit  insanus  iste  ad 
te  1 Qui  ait  eia  : Nostis  hominem  , et 
quid  locutus  sit. 

12.  At  illi  responderunt  : Falsum  est; 
sed  magis  narra  nohis.  Qui  ait  eis:  Haec 
et  haec  locutus  est  mihi , et  ait  : Haec 
dicit  Dominus  : Unxi  to  regem  super  I- 
srael. 

13.  Festinavcrunt  itaque,  et  unusquis- 
que  tollens  pallium  suum  posuerunt  sub 
pedibus  cjus  in  similitudincm  tribuna- 
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4.  Il  giovine  adunque  ministro  del  pro- 
feta andò  a Ramoth  di  Galaad, 

5.  E quando  ei  giunse  colà,  vide  come 
i principi  dell'esercito  erano  assisi,  e dis- 
se : Un  d i dire  una  parola  a te  ,o  prin- 
cipe. E Jchu  disse:  A chi  di  tutti  noi ? E 
quegli  rispose:  A te,  o principe . 

6.  Ed  egli  si  alzò,  ed  entro  in  una  ca- 
mera. Ma  quegli  versò  l’  olio  sul  Capo  di 
lui , e disse  tl  Signore  Dio  d Israele  dice 
cori:  Io  ti  ho  unto  re  del  popol  mio  A*  I- 
8 racle, 

7.  E «terminerà»  la  casa  di  Achab  tuo 
signore , e io  farò  vendetta  del  sangue  dei 
profeti  miei  servi  e del  sangue  di  tutti  i 
servi  del  Signore  sopra  Jezabcle. 

8.  E distruggerò  tutta  la  casa  di  Achab, 
e ucciderò  fino  i cani  della  casa  di  Achab 
e i rinchiusi  e gli  ultimi  d’Israele. 

9.  E farò  della  casa  di  Achab  come 
della  casa  di  Jeroboam  figliuolo  di  Nac 
balli,  e come  delta  casa  di  Baasa  figliuo- 
lo di  Ahia. 

10.  E la  stessa  Jezabcle  sarà  divorata 
dai  cani  nella  campagna  di  Jezrael,  e 
non  avrà  chi  le  dia  sepoltura.  Indi  egli 
aperse  la  porla  e fuggì. 

11  .E  Jehu  andò  doverono  i servi  del 
suo  signore,  i quali  gli  dissero:  Va  bene 
ogni  cosa?  A qual  fine  è venuto  quel  paz- 
zo a trovarli?  Egli  disse  loro : Voi  cono- 
scete l'uomo,  e i suoi  discorsi. 

12.  Ma  quelli  risposero:  Non  è vero; 
ma  tu  piuttosto  fanne  a noi  il  racconto. 
Ed  egli  disse  loro:  Ei  mi  ha  detto  questo 
e questo,  e ha  soggiunto:  Queste  cose  dice 
il  Signore  : Ti  ho  unto  re  sopra  Israele. 

13.  Si  alzarono  quelli  in  fretta,  e pren- 
dendo ciascun  di  essi  il  proprio  mantello 
li  posero  sotto  a piedi  di  lui,  facendo  co- 


Vers.  8.  Ei  rinchiusi  e gli  ultimi  d' Israele.  Vedi  3.  Reg.  xiv.  10. 

Vers.  11.  A guai  fine  è venuto  quel  puzzo  a trovarti?  Non  è da  ammirare,  che  tali  uomini 
militari  e idolatri  parlino  ron  tal  disprezzo  di  un  profeta.  La  miniera  di  vivere  teouta  di  que- 
sti uomini  di  Dio  , il  disprezzo  di  tutte  le  cose  del  mondo  e li  versarsi  sovente  io  riprensioni 
severe  c io  minacce  contro  i malvagi  , tirava  addosso  ai  profeti  le  derisioni  e gli  scherni  de  li- 
bertini. 

Conoscete  l’uomo  e i suoi  discorsi.  Voi  sapete  chi  egli  è,  e di  quali  cose  siano  solili  di  par- 
lare i profeti  ; minacciano  . sgridano  ec. 

Vera.  12.  Aon  è vero  , ma  tu  ec.  Non  è vero  quel , che  tu  dici , che  i profeti  non  facciano 
altro  , clic  sgridare  , ec:  egli  li  ha  detto  qualche  cosa  di  importante  , che  tu  vorresti  lacere; 
ma  fa , che  sappiamo  anche  uoi  di  che  si  tratti. 
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li*  , et  eecinerunt  tuba,  alque  dixcrunt: 
Regnavi!  Jeliu. 

li.  Conjuravit  ergo  John  Olili*  Josa- 
phal  Olii  Mainai  contra  Joram  : ' porro 
joram  obsederat  itaniotli-tjalaad  , ipso 
et  omnia  Israel  contra  Hazael  regno  Sy- 
riae  : * Sup.  8.  28. 

15.  Et  reversus  fuerat  , ut  curaretur 
In  Jezrabel  propter  vulnera  , quia  por- 
eusserant  eum  Syri  praeliantem  eontra 
Hazael  regem  Syriae.  Dixitquc  Jehu: 
Si  placet  vobis  , nemo  egrediatur  profu- 
mila de  civitate  , ne  vadat , et  nuntict  in 
Jezrahcl. 

16.  Et  ascendi! , et  profectus  est  in 
Jezrahcl:  Joram  eniin  aegrutabat  ibi,  et 
Ochoziaa  rei  Juda,  descende  rat  ad  visi- 
tandum  Joram. 

17.  Igilur  apeculator  , qui  stabat  su- 
per turi  ini  Jezrabel . vidi!  globuin  Jeliu 
venienti*,  etail  : Video  ego  glubum.  Ili- 
xitque  Joram  : lolle  curnun  , et  mille 
in  occursum  eorum  , et  dicat  vadens  : 
Rectene  sunt  omnia  ? 

18.  Abiit  ergo  , qui  ascenderai  cor- 
rimi , in  occursum  ejus  , et  aiti  Hacc 
dicit  rei  i Pacatane  sunt  omnia  1 Uixit- 
que  Jehu  : Quid  tibi  et  paci  ? traini , et 
aequere  me.  Nuntiavit  quoque  «|>eciila- 
tor , direna  : Yenit  nuntius  ad  eos  , et 
non  revertitur. 

19.  Misit  etiam  cumini  equonim  se- 
cundum  : Vcnitque  ad  e<4 , et  ait  : Hate 
dicit  rei  : Numquid  pai  est  ? Et  ait 
Jeliu:  Quid  tibi  et  paci?  traimi  et  seque- 
re  me. 

20.  Nuntiavit  autem  speculator  . di- 
eens  : Venit  usque  ad  eos , et  non  rever- 
titur : est  autem  incessus  quasi  incessus 
Jehu  Olii  Namsi  ; praeceps  enim  gradi- 
tur. 

21.  Et  alt  Joram  : Jungeeurrum.  Jun- 
ieruntque  currum  cjus  ; et  egressus  est 
Joram  rei  Israel,  et  Ocliozias  rei  Juda, 
ginguli  in  curribus  suìs,  cgrcssiquc  sunt 
in  occursum  Jehu,  et  invenerunt  eum  in 
agro  Naboth  Jezralielitae. 

22.  Cumque  vidisset  Joram  Jehu,  di- 
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me  un  tribunale , e fornirò»  la  tromba , e 
daterò:  Jehu  è fallo  re. 

lì.  Jeliu  pertanto  figliuolo  di  Josapltat 
figliuolo  di  \ (lutti  fece  congiura  contro 
Joram.  Or  Joram  con  tutto  Israele  atte- 
diava Rantolìi  di  Galaad  contro  litica cl 
re  della  Siria: 

15.  Ed  era  tornato  indietro  a J ceraci 
per  farsi  curare  delle  ferite , che  area  ri- 
cevute duiSiri combattendo  contro  Ila: ad 
re  di  Siria.  Or  Jeliu  disse  : Se  coi  vi 
piace,  tuìsuno  esca,  o si  fugga  dalla  città, 
affinchè  non  vada  a portar  la  nuova  a J ce- 
raci. 

10.  E si  mosse  egli,  e andò  verso  J ce- 
raci : perocché  ini  si  trovava  Joram  am- 
malati/, e Ochnzia  re  di  Giuda  era  onda- 
lo per  visitare  Joram. 

17.  La  sentinella  pertanto,  la  quale 
stava  sulla  torre  di  Jeerael.  vide  la  schie- 
ra di  Jeliu,  che  veniva,  e disse:  Veggo  una 
schiera.  E Joram  disse  : Si  prenda  u» 
cocchio,  e si  mandi  alcuno  incontro  a co- 
loro, e chi  onderà,  dica  loro:  Va  bene  le- 
gni cosa ? 

18.  Andò  adunque  quegli , elie  era  sa- 
lito sul  cocchio,  incontro  a Jehu,  e disse: 
Il  re  manda  a dirli:  E egli  il  tutto  in  pa- 
ce? E Jehu  disse:  Che  imporla  a le  della 
pace?  passa  e vieni  dietro  a me.  E la  sen- 
tinella diede  avviso,  e disse:  Il  messo  è 
arrivato,  dove  son  coloro,  ma  egli  no»  tor- 
na indietro. 

19.  E i Joram ) mandò  anche  il  secondo 
cocchio,  e il  messo  arrivò  presso  a coloro, 
e disse:  Il  re  ha  detto:  Abbiam  noi  pace? 
Ma  Jehu  disse  : Che  importa  a te  della 
pace ? possa,  e vieni  dietro  a me. 

20.  E la  sentinella  diede  avviso,  e dis- 
se: ( Il  messo ) è arrivato,  dove  son  coloro, 
ma  egli  non  torna:  or  colui,  che  viene  in 
qua  sembra  all’andatura  Jehu  figliuolo  di 
Namsi  ; perocché  cammina  a precipizio. 

21.  li  Joram  disse:  ti  ammanitiseli  il 
cocchio.  E fu  ammanitilo  il  suo  cocchio,  e 
Joram  re  d'Israele,  e Ochozia  re  di  Giu- 
da partirono  ciascheduno  sul  suo  cocchio 
per  andare  incontro  a Jehu,  e lo  trovaro- 
no nel  campo  di  Naboth  Jezraelita. 

22.  E Joram  appena  vide  Jehu,  disse: 


Yen.  16.  Dalla  cittì.  Da  Ramoth  , l<  quale  dovea  essere  stata  gii  presa , rimanendo  farsa 

a pree  darei  la  «onesta. 
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xit:  pax  est  Jehu?  At  ille  ri*«p'ndit:  Quae 
paxfAdhuc  fornieatiom'S  J<val>'*l  mairi* 
tuae,  et  venelicia  ejus  inulta  vigout. 

23.  Convertit  autom  Joram  mauum 
suam,  et  fugicns  ait  ad  Ocboziam:  Insi- 
diae,  Ochozia. 

24.  Porro  John  tolondit  aretini  maini, 
et  percussit  Joram  intcr  scapola»  : et  e- 
gressa  est  sagitta  per  cor  ejus  : statim- 
que  corruit  in  curru  suo. 

25.  Dixitque  Jcliu  ad  Badnror  ducem: 
Tolle,  projice  euni  in  agro  Naboth  Jez- 
rahelitae  : im  milli  enim  quando  ego,  et 
tu  sedente*  in  curili  scqucbamur  Acliab 
patrem  hujus  . quod  bominus  unus  hoc 
levaverit  super  eum,  dicens: 

26.  * Si  non  prò  sanguine  Naboth  et 

prò  sanguine  fìliorum  ejus , quem  vidi 
fieri,  ait  Dominus,  reddam  (ibi  in  agro 
isto,  dicit  Dominus.  Nunc  ergo  lolle,  et 
projice  eum  in  agrum  . juxia  verburn 
Domini.  * 3.  Reg.  21.  19. 

27.  Ochozias  autem  rex  Juda  videns 
hoc,  fugit  per  viam  doraus  horti;  perse- 
cutusi|ue  est  eum  John  . et  ait  : fctiam 
liunc  percutite  in  curru  suo,  et  percus- 
serunt  eum  in  ascensu  lìaver,  qui  est  j it- 
ila Jeblaam  : qui  fugit  in  Mageddo , et 
mortuus  est  ibi. 

28.  Et  imposuerunt  eum  servi  ejus 
super  currum  suum,  et  tulerunt  in  Jeru- 
salem:  sepelieruntqiie  eum  in  sepulchro 
cum  patribus  suis  in  civita te  David. 

29.  Anno  undecimo  Joram  libi  Acliab 
regnavit  Ochozias  super  Judam. 

30.  Venitque  Jehu  in  Jezrahel.  Porro 
Jezabel  introitu  ejus  audito,  depinxito- 
culos  suos  stihio,  et  ornavit  caput  suum 
et  respexit  per  fenestram 

31.  Ingredientein  Jehu  per  portam,  et 
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Jehu,  abbia m noi  pace?  Ma  quegli  rispo- 
se : Che  pace  Le  fumicazioni  e i molli 
venefici i ili  Jezabcle  tua  madre  menan 
tuttavia  gran  rumore. 

23.  E Joram  voltò  indietro  e fuggendo 
ditte  ad  Ochozia:  Tradimenti,  o Ochozia. 

2i.  Ma  Jehu  tese  il  suo  arco,  e ferì  Jo- 
ram nel  mezzo  delle  spalle:  e la  saettagli 
uscì  pel  cuore , e cadde  subitamente  sul  suo 
cocchio. 

25  E Jehu  disse  a Badacer  capitano: 
Prendilo , e gettala  nel  campo  di  Naboth 
Jezraelita;  perocché  mi  ricordo,  che  quan- 
do io  e tu  sedendo  nel  cocchio  andavamo 
dietro  Achab  padre  di  costui , d Signore 
pronunciò  contro  di  lui  questa  sentenza, 
dicendo: 

26.  Io  giuro  ( dice  il  Signore  ),  che  in 
questo  campo  farò  vendetta  sopra  di  te 
del  sangue  di  Naboth  e del  sangue  de' suoi 
figliuoli , che  io  vidi  jeri.  Ora  adunque 
prendilo,  e gettalo  nel  campo  secondo  la 
panda  del  Signore . 

27.  Or  Ochozia  re  di  Giuda  , veduto 
questo,  fuggì  per  la  strada  della  casa  del 
giardino;  c Jehu  gli  tenne,  dietro,  e disse: 
Uccidete  anche  costui  sul  suo  cocchio  : e 
lo  ferirono  nella  salita  di  Gaver , che  i 
vicino  a Jeblaam  ; e quegli  fuggi  sino  a 
Mageddo  e ivi  si  mori. 

28.  E i suoi  servi  lo  posero  sul  suo 
cocchio;  e lo  portarono  a Gerusalemme, 
e lo  seppellirono  nel  sepolcro  de’padri  suoi 
nella  città  di  Daviddc. 

29.  L'anno  undecimo  di  Joram  figliuo- 
lo di  Achab , regnò  Ochozia  sopra  Giuda, 

30.  E Jehu  andò  a Jezrael.  Ma  Jeza - 
belc  avendo  saputo  il  suo  arrivo , si  diede 
tl  belletto  agli  occhi , e si  acconciò  il  ca- 
po, e stava  alla  finestra  per  vedere 

31.  Jehu,  che  entrdva  nella  porta , e 


Vers.  26.  Del  sangue  di  Xaboth  e del  sangue  de’  suoi  figliuoli.  Vedrai  da  questo  luogo,  ebe 
i figliuoli  di  Nabotb,  condannato  come  reo  di  lesa  Maestà  divina  c umana,  furono  messi  a mor- 
te insieme  col'pndre.  Q u sta  profezia  fu  pi  onunz  ala  da  Elia  il  giorno  dopo  U morie  di  >abotb. 

Vers.  30.  Si  Jieile  il  Mletto  agli  occhi.  I.r  donne  (eanrbe  gl»  uomini  « flemmiuali  ) si  davano 
il  belli  Ito  agli  orchi  roll'uiitiinonin,  che  faceva  due  « flVi ti;  il  primo  di  dare  agli  occhi  il  color 
nero  , il  secondo  ó’  ingrandirli.  (ìli  occhi  neri  ermi  tenuti  per  grau  bellezza,  e similmente  gli 
occhi  grandi  , onde  Giunone  grani' occhi  in  Omero. 

Quello  , che  segue  vers.  3t  dimostra  , che  questa  impura  c superba  donna  s’ imbellettò , si 
accouciò  il  capo,  non  perchè  >i  lusingasi  d'innamorare  Jehu,  tanto  più  che  ella  era  assai  vec- 
chia , ma  perche  volle  auche  in  quella  circostanza  far  pompa  della  sua  vanità  , e mostrarsi 
come  regina. 

Vers.  31.  Può  egli  aver  pace  Zambri,  ec.  Jezabele  paragooa  Jehu  uccisore  di  Joratu  a Zaffi- 
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alt:  ’Numquid  pax  potost  esse  Zambri, 
qui  Intel  fecit  dominum  suuni? 

• 3.  Reg.  16.  10. 

32.  Levavitque  Johu  faciem  suam  ad 
fenestrain,  et  ait:  Quae  est  ista?  et  in- 
clinaverunt  se  ad  eum  duo , vel  tres  eu- 
nuchi. 

33.  At  ilio  dixit  ei  : Precipitate  eam 
deorsum,  et  praecipitaverunt  eam,  as- 
persu-que  est  sanguine  paries,  et  equo- 
rum  impulse  conculcaverunt  eam. 

31.  Cumque  introgressus  esset.  ut  co- 
medcret,  biberetque,  ait:  Ite,  et  videte 
maledictam  dlam  , et  sepelite  eam:  quia 
filia  regia  est. 

35.  Cumque  isscnt,  ut  sepelirent  eam 
non  invenerunt  nisi  calvariam  et  pcdes 
et  suminas  manus. 

36.  Reversique  nuntiaverunt  ei  : Et 
ait  Jehu:  * Sermo  Domini  est,  quem  lo- 
cutus  est  per  servum  suum  Eliam  The- 
sbiten,  dicenc  In  agro  Jezrahel  come- 
dent  canes  carnea  Jezabel: 

* 3.  Reg.  21.  23. 

37.  Et  erunt  carnes  Jezabel  siciit  ster- 
cus  super  faciem  terrae  in  agro  Jezra- 
hel,  ila  ut  praeiereuntes  dicant:  Haecci- 
ne  est  illa  Jezabel? 


tlitse:  Pu'u  egli  aver  pace  Zambri,  che  ha 
ucciso  il  sue  signore r 

32.  E Jehu  alzò  il  capo  reno  Io  fine- 
stra, e disse:  Chi  è colei?  E due  , o tre 
eunuchi  si  inchinarono  a lui. 

33.  Ed  egli  disse  loro  : Gettatela  a 
basso.  Ed  ei  la  gettarono  , e la  mura- 
glia fu  spruzzata  di  sangue,  e gli  zoccoli 
de  cavalli  la  calpestarono. 

34.  E quand'  egli  fu  andato  in  casa 
per  mangiare  e bere,  disse:  Andate,  e ab- 
biate cura  di  quella  sciagurata,  e seppelli- 
tela perocché  è figliuola  di  re. 

35.  Ed  essendo  andati  quelli  per  sep- 
pellirla , non  trovarono  se  non  il  cranio 
e i piedi  e le  estremità  delle  muni. 

30.  E tornarono  a riferir  ciò  a Jehu, 
ed  egli  disse : Questo  è quello  , che  il  Si- 
gnore disse  per  bocca  di  Elia  Tesbite  suo 
serro,  allorché  pronunziò:  1 cani  mange- 
ran  le  carni  di  Jezabele  nel  campo  di 
Jezrael: 

37.  E le  carni  di  Jezabele  resteranno 
come  sterco  sopra  la  superficie  della  terra 
nel  campo  di  Jezrqel,  talmente  che  i pas- 
seggeri diranno:  E ella  costei  quella  Je- 
zabelel 


bri , che  area  ammazzato  Eia  re  d’Israele  , e viene  ad  augurare  a Jrhu  la  sorte  di  Zambri , il 
quale  usurpato  appena  il  regno  sì  abbruciò  col  suo  palano  , 3.  Iteg.  ni. 

Vera.  34.  Ella  è figliuola  di  re.  Figliuola  del  re  di  Tiro  , moglie  di  Achab  rr  d' Israele, 
madre  di  Jornm  re  d Israele  , suocera  di  Joram  re  di  Giuda  , avola  di  (Vhoiia  re  di  Giuda.  Si 
paragoni  a tulli  questi  titoli  l’orribil  bue  di  questa  donna  , e si  concluda  , che  tulli  i pregi 
naturali  e tutte  le  tcmporal.  grandezze  non  possono  rendere  felice  l’uomo  anche  pel  tempo  pre- 
sente , ove  nou  sieoo  sosleoute  dalla  tirili  e dalla  pietà. 

-«&»- 

Capo  Decimo 

J eli u ordino  , che  «imo  UCOfi  tettanti  figliuoli  di  Achab  • quarantadue  fratelli  di  Ochoti* , ■ 

•termina  tutta  la  famiglia  di  Ackab  e fa  morire  tutti  i aacerdoli  di  Baal  radunati  con  talu- 
na , abbrucia  la  ala  tua  , e il  tempio  riduce  ìu  una  cloaca  ; cootuttociO  Jehu  pene  vera 
nel  culto  de’  ri  talli  d‘  oro  ; onde  brade  A atra  nato  malamente  da  Uauel.  A Johu  aucetda 
Joochaz  auo  figliuolo. 


1.  Erant  autem  Achab  septnagiula  li- 
bi in  Samaria.  Scripsit  ergo  John  lite- 
ras,  et  misit  Samariam  ad  optimates  ci- 
vitatis  et  ad  majurcs  natu  et  ad  nutritios 
Achab.  dicens: 


1.  Or  Achab  area  settanta  figliuoli  in 
Samaria  .Jehu  pertanto  scrisse  lettere  a Sa- 
maria ai  magnati  della  città  e ai  seniori 
e a quei  , che  educavano  i figliuoli  di  A- 
chab  , nelle  quali  diceva: 


Ver».  1.  edehab  area  settanta  figliuoli.  Da  molle  mogli  avea  avuto  qucslo  gran  numero  di 
figliuoli  ; c quantunque  nello  Scritture  il  uomo  di  figliuoli  diasi  anche  a Dipoli , comunemen- 
te però  gl-  Interpreti  in  questo  luogo  prendono  questo  nome  nel  senso  piti  stretto. 

Bibbia  Voi.  11.  ’lO 
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2.  Statini  ùt  accrperitis  Iiteras  lias, 
qui  liabctia  filios  domini  vostri  et  currus 
et  equos  et  civilales  firma»  et  arnia, 

3.  Eligite  meliorem,  et  eum,  qui  vo- 
bis  placuerit  de  filila  domini  vostri,  et 
eum  ponile  super  solium  patria  sili,  et 
pugnate  prò  domo  domini  vestii. 

4.  Timnerunt  illi  vchementer , et  di- 
xerunt:  Ecce  duo  reges  non  potuerunt 
stare  coram  eo,  et  quomodo  nos  valebi- 
mus  resisterei 

5.  Miserunt  ergo  praepositi  domus,  et 
praefecti  civitatis  et  majorea  natu  et  nu- 
tritii  ad  John,  dicenlcs:  Servi  lui  sumus; 
quaccumque  jusseris  faciemus;  nec  con- 
stituemus  nobis  regcmjquaecunique  libi 
placent,  fac. 

6.  Kescripsit  autem  eis  lìleras  secun- 
do,  diceos:  Si  mei  ostia,  et  obeditis  mi- 
hi,  toltile  capita  tiliorum  domini  vostri, 
et  venite  ad  me  hac  eadem  bora  cras  in 
Jezraliel.  Porro  filii  regis  sepluaginta  vi- 
ri apud  optimates  civitatis  uutriebantur. 

7-Cumque  venissent  literac  ad  eoa,  tu- 
lerunt  lilios  regis,  et  occidenint  septua- 
ginla  virus,  et  posuerunt  capita  eomm 
in  eophinis , et  miserunt  ad  eum  in  Je- 
zrabel. 

8.  Venit  autem  nuntius , et  indicar it 
ei,  dicena:  Attulerunl  capita  tiliorum  re- 
gia. Uni  respondit:  Ponile  ea  ad  duos  a- 
ccrvos  juxta  introitimi  portac  iisrjue  ma- 
ne. 

9.  Cumque  diluxisset,  egressi is  est,  et 
stans  dixit  ad  omnem  popolimi:  Justi  e- 
stia  : si  ego  conjuravi  contra  dominimi 
meum,  et  interfeci  eum,  quis  percossi t 
omnes  hos  ? 

10.  Videte  ergo  nune  quoniam  non 


RE  CAP.  X. 

2.  Subito  che  atrele  ricevuta  questa  let- 
tera eoi , che  avete  nelle  mani  i figliuoli 
del  tignar  vostro  e i cocchi  e i cavalli  t le 
città  forti  e le  armi, 

3.  Scegliete  il  migliore,  e quello  che  più 
a coi  piacerà  tra  i figliuoli  del  signor  vo- 
stro, e collocatelo  sul  trono  del  padre  tuo, 
e combattete  per  la  famiglia  del  signor 
vostro, 

4.  Coloro  ebbero  gran  paura,  e disse- 
ro: Ecco  clic  non  han  potuto  resistere  a 
lui  due  re,  e come  potremo  resistere  no  it 

5.  Per  la  qual  cosa  i maggiordomi  e i 
prefetti  delle  città  e i seniori , e gli  aii 
mandarono  a dire  a Jehu:  jYoi  siamo  tuoi 
servi;  faremo  tutto  quello,  che  tu  ordine- 
rai, e non  ci  eleggeremo  im  re  : fa  lutto 
quel,  che  ti  piace. 

6.  Ed  egli  scrisse  loro  un'altra  lettera, 
in  coi  dicera:  Se  voi  siete  miei, e obbedi- 
te a me,  prendete  le  tette  dei  figliuoli  del 
signor  vostro,  e renile  a troraimi  doma- 
ni a quest'ora  stessa  in  Jezrael.  Or  i fi- 
gliuoli del  re  in  numero  di  settanta  erano 
allevati  nelle  case  de'magnati  della  città ■ 

7.  E ricevuta  che  ebbero  questi  la  let- 
tera , presero  i settanta  uomini  figliuoli 
del  re,  r gli  uccisero,  t posero  le  loro  teste 
in  cestini,  e le  mandarono  a lui  in  Jez- 
rael. 

8.  E arrivò  un  metto , t portogli  Ud 
nuota  dicendo:  Hanno  portate  le  tette  dei 
figliuoli  del  re.  Ed  ei  rispose  : Mettetele 
in  due  mucchi  vicino  alt  entrar  della  por- 
ta per  fino  a domattina. 

9.  h fattosi  giorno,  egli  usci  fuora,  e 
fermatosi  disse  a lutto  il  popolo:  Voi  sie- 
te giusti:  te,  io  congiurai  contro  il  signor 
mio,  e l’uccisi,  chi  ha  uccisi  costoro  f 

10.  Adesso  adunque  riflettete  come  non 


Vcrs.  3.  Scegliete  il  migliore...  e collocatelo  sul  trono  ec.  Jehu  arriva  cosi  per  tentarli.  Egli 
tiro  sapeva  , che  non  avrrhbono  ardilo  di  creare  altro  re,  mentre  egli  avea  tulio  l’ esc  re  ilo  sotto 
il  suo  comanda. 

Vera.  9.  Eoi  siete  giusti;  se  io  congiurai  se.  Jehu  si  serve  della  obbedisti»  prostata  a’ suoi 
ordini  per  giustilirarc  la  sua  cau-a.  I.a  uaxioue  tulio  ( dice  egli  j ai  è Quita  con  me  all'estcr- 
minto  della  casa  di  Achab.  Io  uccisi  Joram  , ma  non  avrei  certamente  potuto  aver  nelle  mani 
e uccidere  i settanta  fratelli  di  Joram  ; e quegli , che  gli  avevano  in  custodia  , pollano  ben 
salvarli , se  non  altro  facendoli  fuggire  altrove.  Siamo  adunque  tutti  sema  colpa  , perche  era 
voler  di  Dio,  che  perisse  quell' empia  famiglia.  Jebu  per  altro  non  la  perdonò  dipoi  neppqr  a 
quegli,  i quali  per  timore  di  lui  si  erano  imbrattate  le  mani  uri  sangue  deliglìuoli  di  Achab. 
reni  vera.  11. 
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wcidit  de  aermonibua  Domini  in  terram, 
quos  locutus  est  Dominila  super  doinum 
Achab,  et  Domini»  fecit,  * quod  locutus 
est  io  manu  servi  sui  Elise. 

* 3.  Hcg.  21.  29. 

11.  Percussit  igitur  Jehu  nmnes,  qui 
reliqui  erant  de  domo  Achab  in  Jezrahel 
et  universo»  optimates  ejti»  et  notos  et 
sacerdote»,  dorec  non  romanerent  ex  co 
idiquiae. 

12.  Et  surrexit,  et  venit  in  Sama  riami 
«inique  venisse!  ad  cameram  pastorum 
in  via, 

13.  Invenit  fratrea  Ochoziae  regia  In- 
da, dixitque  ad  eoa:  Quinam  estia  vos? 
Qui  reapondenint:  Fratrea  Ochoziae  su- 
mus,  et  deacendimus  ad  aalutandos  fìlioa 
regia  et  filios  reginae 

14.  Qui  aiti  Comprehendite  eoa  vivo». 
Quos  cuin  comprehendiasent  vivo»,  ju- 
gulaverunt  eoa  in  cisterna  juxta  came- 
rini, quadraginta  duoa  viros,  et  non  rc- 
liquit  ex  eia  quemquam. 

15.  Cumqne  abiiaset  inde,  invenit  Jo- 
nadab  Dliiim  Hechab  in  occursum  sibi , 
et  benedixit  ei,  et  ait  ad  eum.'  Numquid 
eit  cor  tuum  rectum . aicut  cor  nieum 
cum  corde  tuoi  Et  ait  Jonadab;  Est.  Si 
est,  inquit , da  manum  tuam.  Qui  dedit 
ei  manum  suam.  At  ille  levavi!  eum  ad 
se  in  currum: 

16.  Dixitque  ad  eum:  Veni  mecum, 
et  videzelum  meum  prò  Domino.  Et  im- 
positum  in  curru  suo, 

17.  Duxit  in  Samariam.  Et  percussit 
omnea,  qui  reliqui  fuerant  de  Achab  in 
Samaria  usque  ad  unum , juxta  verbum 
Domini,  quod  locutus  est  per  Eliam. 

18.  Congregai  it  ergo  Jchu  omnem 
populum , et  dixit  ad  eoa  : Achab  coluit 
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è caduta  per  terra  una  parola  di  quello, 
che  il  Signore  disse  intorno  alla  casa  di 
Achab , e come  tl  Signore  ha  fatto  quello, 
che  predisse  per  mezzo  di  Elia  suo  serro. 

11.  Jehu  allora  fece  morire  tutti  quelli 
della  famiglia  di  Achab,  che  restarono  in 
Jezraet  e tutti  i suoi  grandi  e i famiglia- 
ri  e i sacerdoti  fino  che  ne  restò  anima. 

12.  E parti,  e andò  a Samaria:  e ar- 
rivato che  fu  ad  una  capanna  di  pasto- 
ri, che  era  sulla  strada, 

13.  Si  imbattè  ne  fratelli  di  Ochozia  re 
di  Giuda,  e disse  loro:  Chi  siete  voi f Ed 
ei  risposero  : Siam  fratelli  di  Ochozia,  e 
siami i venuti  a salutare  i figliuoli  del  ri 
e i figliuoli  della  regina. 

14  E Jehu  diede  quest'  ordine  : Pren- 
deteli vivi.  E quando  furono  presi  vivi, 
gli  scannarono  sulla  cisterna,  ch'era  pres- 
so alla  capanna,  in  numero  di  quaranta- 
due  persone;  e non  ne  lasciò  in  vita  ma- 
stino. 

15.  E partitosi  da  quel  luogo  incontrò 
Jonadab  figliuolo  di  Hechab , che  v mira- 
gli incontro,  e lo  salutò,  e gli  disse  : Il 
tuo  cuore  i egli  retto  verso  di  me,  come  il 
mio  verso  di  tei  E Jonadab  disse:  Così  è. 
Se  i cosi,  diss’egli,  dammi  la  mano.  E 
quegli  porse  a lui  la  mano.  Ed  ei  lo  fece 
salir  nel  suo  cocchio: 

16.  E disse  a lui:  Vieni  meco  e vedrai 
lo  zelo,  che  io  ho  pel  Signore.  E fattolo 
salir  sul  suo  cocchio, 

17.  Lo  condusse  in  Samaria  E fece 
uccidere  in  Samaria  quei , che  restavano 
della  casa  di  Achab  tutti  sino  ad  uno,  se- 
condo la  parola  pronunziala  dal  Signore 
per  mezzo  di  Elia. 

18.  Allora  Jehu  radunò  tulio  il  popo- 
lo, e disse  loro  : Achab  rendette  un  po'  di 


Vera.  11.  E tutti  i suoi  grandi,  t grandi  della  corle  di  Achab. 

Vera.  13.  Trovò  i fratelli  di  Ochozia.  ! figliuoli  de  fratelli , 2.  Parai . mi.  8.  I fratelli  di 
Ochozia  erano  alali  ucci»!  dagli  Arabi,  2.  Pura!  txi.  17. 

Siam  venuti  a salutare  i figliuoli  del  re  ec.  Questi  principi  non  saperan  nulla  della  morte  dì 
Joram  , nè  degli  altri  figliuoli  di  Achab. 

Vtrs.  13.  Incontrò  Jonadab  figliuolo  di  Hechab.  Rechab  padre  di  Jonadab  era  Ciuco  dc'di- 
seendeoii  di  Jethro  suocero  di  Moeè , ed  egli  fu  iatituiorc  e capo  di  uua  società  della  de’  Reca* 
bili,  del  la  quale  ai  parla  Jcrem.  xzxv.6.  Si  vede  che  Jehu  era  già  amico  di  Jonadab,  e iti  questa 
ocra-ione  volle  averlo  seco  , perchè  la  presenza  di  un  uomo  di  lama  reputazione  per  lo  sua 
tirili,  potrà  servire  a conciliargli  la  siima  dei  Samaritani. 

Vera.  18.  Achab  rende!!*  un  i o’ di  culto  a Haal.  ma  io,  ec. S.  Ago-lino  non  dubitò  di  chia- 
mare ampia  D meuzogua  di  Jehu  , perchè  olire  la  frode  conteneiasi  in  essa  uua  pubblica  pro- 
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Baal  parum  * * ego  autem  colam  eum 
ampliti*.  ’ 3.  Beg.  16.  31. 

19.  Nunc  igitur  omnes  prophetas  Ba- 
al et  universe*  servo*  ejus  et  cuocio*  sa- 
cerdote* ipsitts  vocale  ad  me:  nullus  sit, 
qui  non  veniat,  satrifìcimn  onim  grande 
est  milii  Baal;  quicumque  defuerit,  non 
vìvel.  Porro  Jehu  facilitai  Ime  insidiose, 
ut  disperderei  cultore*  Baal. 

20  Et  dixit:  Sanclificate  diemsolem- 
nem  Baal.  \ ocavitque,  et  ntisil  in  uni- 
versos  termino*  Israel, 

21.  Et  venerimi  cuncti  servi  Baal,  non 
fuit  residuo*  ne  unus  quidem , qui  non 
veniret.  Et  ingressi  sunt  templum  Baal, 
et  repleta  est  domus  Baal  a sunimo  us- 
que  ad  summum. 

22.  Dixitque  his,  qui  crani  super  ve- 
ste* : Proferte  vestimento  universi*  ser- 
vi* Baal.  Et  protulerunt  eis  veste*. 

23.  Ingrcssusque  Jehu  et  Jonadab  fì- 
lius  Rechab  templum  Baal , ait  cultori- 
bus  Baal  : Perquirite  et  videte,  ne  qnis 
forte  vobiscum  sii  de  servi*  Domini,  sed 
ut  sint  servi  Baal  soli. 

24.  Ingressi  sunt  igitur , ut  facercnt 
vidima*  et  holocausta:  Jehu  autem  pre- 
paraverat  sibi  fori*  och  ginta  viro*,  et 
dixerat  eis:  Quicumque  fugerit  de  homi- 
nibus  his,  quos  ego  adduxero  in  manus 
vestras,  anima  ejuscrit  prò  anima  illius. 

25.  Factum  est  autem , rum  comple- 
tum  esset  kolocaustum,  praecepit  Jehu 
militibus  et  ducibussuis;  Ingredimiui, 
et  percutite  eos,  nullus  evadat.  Percusse- 
nintquc  eos  in  ore  gladii  et  projecerunt 
mililes  et  duce*:  et  ierunt  in  civitalem 
templi  Baal, 

26.  Et  protulerunt  statuam  de  fano 


RF.  CAP,  X, 

cullo  a Baal , ma  io  gliene  renderò  di 

piu. 

19.  Or  adunque  convocate  dinanzi  a 
me  tutti  i profeti  di  Baal  e tutti  i servi 
e i sacerdoti  di  lui : nissuno  manchi  di  ve- 
nire; perocché  io  fo  un  sacrifizio  grande 
a Baal  : chi  non  verrà . non  virerà.  Ma 
Jehu  faceva  questo  con  frode  per  estermi - 
nar  gli  adoratori  di  Baal . 

20.  Ed  egli  disse:  Si  santifichi  il  dì  so- 
lenne di  Baal.  E mandò  a far  l’invito  per 
tutte  te  regioni  d'Israele : 

21.  E vennero  tulli  i servi  di  Baal,  e 
neppur  uno  vi  fu,  che  mancasse  di  veni- 
re: ed  entraron  nel  tempio  di  Baal  e la 
casa  di  Baal  ne  fu  ripiena  da  un  lato  al- 
l'altro, 

22.  E disse  a quelli,  che  avean  in  cu- 
stodia le  vestimento:  Mettete  fuori  le  ve- 
sti per  tutti  i servi  di  Baal . E quelli  le 
m iter  fuma. 

23.  E Jehu  essendo  entrato  nel  tempio 
di  Baal  con  Jonadab  figliuolo  di  Rechab, 
disse  agli  adoratori  di  Baal:  Fate  dili- 
genza e badate,  che  nissun  sia  tra  voi  dei 
servi  del  Signore,  ma  ci  sieno  solo  i servi 
di  Baal. 

24.  Quelli  pertanto  entrarono  per  of- 
frir le  vittime  e gli  olocausti  : ma  Jehu 
teneva  pronti  al  di  fuori  ottanta  uomini, 
a quali  avea  detto:  Se  uno  lascerà  fuggire 
chicchessia  dì  questi  uomini ,i  quali  io  do 
in  vostro  potere  , egli  pagherà  colla  sua 
vita  la  vita  di  quello. 

25.  Finito  adunque  che  fu  V olocausto, 
Jehu  diede  l’ordine  a suoi  soldati  e a’ ca- 
pitani: Entrate  dentro,  e uccidete  coloro, 
e nissuno  abbia  scampo.  E i soldati  e i 
capitani  li  trucidarono , e gli  stesero  al 
suolo:  e andarono  alla  città  del  tempio  di 
Buoi, 

26.  E portarmi  fuora  del  tempio  la 


fessione,  benché  tinta,  di  idolatria,  la  quale  professione  conteneva  ancora  il  peccato  di  scali- 
dolo.  Lo  sua  ii. leu /ione  di  radunare  tutti  gli  «doratori  di  Baul  |»cr  farne  scempio  , non  serve 
a giustificarlo  ; quindi  fu  come  dice  s.  Agostino  , lodato  e ricompensato  da  Dio  il  suo  zelo  , 
ma  non  la  bugia. 

Ver*.  22.  E disse  a quelli , che  avean  in  custodia  le  vestimento  ec.  Vale  a dire  le  vesti, 
delle  quali  si  servivano  nelle  loro  funzioni  i sacerdoti  di  Ubai. 

Ver*.  25  c 2i>.  s/t.d'.rono  alla  città  del  (empio  di  Baal , e f orbirono  fuora  del  tempio  , ee. 
Non  è abbastanza  espresso  qual  fosse  questa  città  ; ma  comunemente  credisi  , che  Jebu  dopo 
aver  raunnii , c trucidali  gli  adori  tori  di  Baal  ili  uu  tempio  fuori  di  Samaria,  mandarsi1  i suoi 
soldati  a bruciare  la  statua  di  Baal  , c distruggere  il  tempio  dello  stesso  Baal , che  era  in  Sa- 
maria . e lo  stesso  fu  fatto  anche  nelle  altre  città, dicendosi  ucl  versetto  28.  che  egli  steremuà 
Baal  dal  paese  d’ Israele. 
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Baal  : et  combusserunt  et  comminuerunt 
eam , 

27.  Dfgtnnenint  quoque  aedem  Baal, 
et  fecerunt  prò  ea  latrina»  usque  indiem 
banc. 

28.  Delevit  itaque  Jehu  Baal  de  Israel: 

29.  Verumtamen  a peecatis  Jeroboam 
filli  Nabath,  qui  peccare  fecit  Israel,  non 
recessit . nec  dereliquit  vitulos  aureos  , 
qui  erant  in  Bethel  et  in  Dan. 

30.  Dixit  autem  Domimi»  ad  Jehu  : 
Quia  studiose  egisli,  quod  rectum  erat, 
et  p^acebat  in  oculis  meis  , et  omnia  , 

uae  erant  in  corde  meo  , feristi  conica 
ohi u ni  Achab:  ' fìlii  tui  usque  ad  quar- 
tam  generationem  sedebunt  super  thro- 
num  Israel.  * Inf.  15.  12. 

31.  Borro  Jehu  non  custodi  it,  ut  am- 
bulare! in  lego  Domini  Dei  Israel  in  toto 
corde  suo  : non  enim  recessit  a peecatis 
Jeroboam  , qui  peccare  forerai  Israel. 

32.  In  diebus  illis  coepit  Dominus  tae- 
dere  super  Israel  : percussitque  eos  Ha- 
zael  in  universis  finibus  Israel. 

33.  À Jordanc  eontra  orientalem  pla- 
gam  , omn»  m terram  Galaad  et  Gad  et 
Ruben  et  Manasse  , ab  Aroer  , quae  est 
super  torrentem  Arnon.et  Galaad  et  Ba- 
san. 

34.  Reliqua  autem  verborum  Jehu  , 
et  universa,  quae  fecit,  et  fortitudo  ejus, 
nonne  haec  scripta  sunt  in  libro  verbo- 
rum  dierum  regum  Israel  ? 
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statuii  di  Baal,  e la  bruciarono , e la  ri- 
dussero in  cenere. 

27.  £ distrussero  anche  il  tempio  di 
Baal,  e vi  fecero  delle  latrine , che  vi  son 
anche  oggidì . 

28.  Così  Jehu  stermino  Baal  dal  pae- 
se d' Israele: 

29.  Egli  pero  non  si  allontanò  da  pec- 
cati di  Jeroboam  figliuolo  di  Nabath,  il 
quale  indusse  Israele  a peccare ; e non  ab- 
bandonò i vitelli  di  oro , che  erano  a Bc- 
thcl  e a Dan. 

30.  Or  il  Signore  disse  a Jehu:  Perche 
tu  hai  fatto  puntualmente  quello,  che  era 
giusto,  e secondo  il  mio  beneplacito,  e hai 
eseguito  quello  , che  io  arca  risoluto  con- 
tro la  casa  di  Achab , i tuoi  figliuoli  se- 
deranno fino  alla  quarta  generazione  sul 
trono  if  Israele. 

31  Ma  Jehu  non  ebbe  premura  di  cam- 
minare con  tutto  il  cuor  suo  nella  legge 
del  Signore  Dio  d‘ Israele;  perocché  non 
si  dilungò  dai  peccati  di  Jeroboam , il  qua- 
le uvea  indotta  Israele  a peccare. 

32.  In  quel  tempo  il  Signore  cominciò 
a prendere  in  avversione  Israele;  e Ha- 
zaele  lt  trucidava  da  ogni  parte  de  confi- 
ni d’Israele. 

33.  Di  là  dal  Giordano  a levante  { egli 
devastò)  tutta  la  terra  di  Galand  e di  Gad 
e di  Ruben  e di  Manasse  da  Aroer,  che  è 
sul  torrente  Arnon , e Galaad  e Basan, 

34.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di 
Jehu,  e tutto  quello,  ch'egli  operò , e come 
ci  fu  valoroso , tutte  queste  cose  non  son 
elleno  scritte  nel  giornale  de’  fatti  de' re 
d’Israele. 


Vers.  29.  Egli  però...  non  abbandonò  t vitelli  d’oro  ec.  La  slessa  empia  politica  , che  in- 
dusse Jeroboam  a introdurre  il  cullo  de' vitelli  d’oro  , indusse  Jehu  a mantenerlo.  Ma  ella  c 
quasi  ine,  ed  ibi  lo  la  cecità  di  Jehu,  il  quale  si  rende  reo  dello  stesso  peccalo,  per  cui  Dio  avea 
per  le  mani  dello  s'esso  Jehu  sterminata  la  casa  di  Achab. 

Vers.  30.  Jhsrehi  tu  futi  fatto  puntualmente  quello  ec.  Questa  promessa  probabilmente  fu 
fatta  a Jehu  dopo  che  egli  ebbe  purgato  il  paese  d’Israele  dal  mito  di  Baal,  e tendicelo  l’onor 
del  Sigunre  colla  morte  de’ Sacerdoti  e degli  adoratori  di  quella  falsa  ditinità.Ora  Dio  in  pre- 
mio gli  fa  promettere,  che  per  quattro  gmcrniionj  resterà  nella  sua  famiglia  il  trono  d’Israele, 
e cosi  fu  ; essendo  succedut  • a lui  Joachae  , Gioas  . Jeroboam  c Zacharia.  Mi  che  giovò  a lui 
{ dice  s.  Agostino  } i‘  avere  per  questa  (al  quale  obbedienza  ottenuto  la  passeggera  ricompensa 
del  regno  temporale  ? La  Scrittura  non  lascia  per  questo  di  rimproverargli,  che  ben  lu  gì  dal 
camminare  c«-n  cuore  retto  nelle  vie  del  Signore  , egli  imitò  il  primo  autore  dello  scisma  d'I- 
sraele , c iu  D»ea  . cap.  1.,  si  vede  , come  ìlio  delestisse  la  crudeltà  dello  stesso  principe. 

Vers.  33.  Di  là  dal  Giordano  a levante  ec.  Dio  adesso  comincia  ad  effettuare  le  minacce  di 
Eliseo  contro  il  regno  d*  Israele  , e llazacl  re  di  Siria  desola  tutta  quella  parte,  che  era  di  là 
dal  Giordano.  Cosi  Dio  dopo  essersi  servilo  di  Jehu  per  punire  l’empia  casa  di  Achab  e gii 
adoratori  ili  Baal , ai  serve  di  liazaele  per  punire  Jehu  cd  il  suo  popolo. 
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38.  Et  dormivi!  Jehu  cum  patribu* 

suis  , scpelieruntque  eum  in  Samaria  , 
et  regnavil  Joaclta/.  filili»  eju»  pm  eo. 

3ti.  Dii  » autrrn  , quo»  regnavi!  Jehu 
super  Diaci , viginti  et  octo  anni  aunt  , 
in  Samaria. 


Il  (II.  u. 

35.  E Jehu  li  addormentò  co' padri  mai 

e lo  seppellirono  in  Samaria,  e Joachal 
tuo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. 

il  ti.  E il  tempo , che  Jehu  regnò  topra 
Israele  in  Samaria,  fu  di  anni  ventoUo. 


Cupo  (Intatta* 

Athalii  , udita  U morte  <M  figliuolo  , «setta  a fi!  di  «paJa  Ulta  la  stirpa  rati#  , accatto  Gioaa , 
a usurpa  li  ragua  , M a u rotta  pus  ordina  dai  «Scardata  Jojada  , « * (atta  H i 

distnuioaa  altari  a della  aunagWi  di  Baal. 


1.  ' Athalia  vero  mater  Ochoiiae,  vi- 
Gens  niortuum  Qliuiu  smini,  surrexit,  et 
iuterfecit  onine  semel]  regimi). 

• 2 Par.  22.  10. 

2.  Tollens  autem  Josaba  filia  regie  Jo- 
ram,  sororOchoziac,  Joas  Glium  Ocho- 
ziae  , Girata  est  cum  de  medio  Glionun 
regi»,  qui  interfìcieliantur  , et  nutricem 
eju»  , de  triclinio  : et  abscondit  eum  a 
facie  Athatiac  , ut  non  interficerctur. 

3.  Eratque  cum  ea  sex  anni)  clam  in 
domo  Domini  : porro  Athalia  regnavit 
super  lerram. 

4.  * Anno  autem  septimo  misit  Joja- 

da  , et  assumcns  centuriones  et  milite» 
introduxit  ad  se  in  teinplum  Domini,  pe- 
pigitque  emn  cis  foedus:  et  adjuranseos 
in  domo  Domini , ostendit  ci»  fìiium 
regis  : ' 2.  Par.  23.  1. 

5.  Et  praecepit  illis  , dicens  : iste  est 
scrmo  quem  lacere  debel  is. 

6.  Tertia  pars  vestrum  introeat  sab- 


1.  S/a  Athalia  madre  di  Ochozia.veg- 
gentlo  morto  il  tuo  figliuolo,  li  Irti  tu,  * 
uccite  tutta  la  tlirpe  reale. 

2.  S/a  Jotaba  figliuola  del  re  Joram  to- 
rello di  Ochozia  prete  trioni  figliuolo  di 
Ochozia,  trafugandolo  dalla  camera  col- 
la tua  balia,  d>  mezzo  a figliuoli  del  re, 
che  eran  metti  a morte,  t lo  tenne  nasco- 
tlo  alle  ricerche  di  Athalia , affinché  no» 
foste  metto  a morte. 

3.  Ed  egli  nette  legretamente  con  tua 
(balia)  per  sei  anni  nella  casa  del  Signo- 
re: e Athalia  regnò  nel  paese. 

4.  S/a  l'anno  ultimo  Jojada  mandò  a 
cercare  i centurioni  e i soldati:  e li  feci 
venir  a ti  nel  tempio  del  Signore  , e fece 
lega  con  etti , e [allo  prestar  giuramento 
da  e ni  netta  casa  del  Signore , fece  loro 
vedere  il  figliuolo  del  re: 

5.  E diede  loro  i tuoi  ordini,  t diut: 
Ecco  quello,  che  voi  dovete  fare: 

6.  Una  terza  parte  di  tot  entrando  di 


Ver».  1.  ctthalia...  ti  levò  tu  , e uccite  ec.  Albati»  era  figliuola  di  Achab  e di  Jezabele,  e 
moglie  ili  lorane  Ella  , morto  il  figliuolo  Oeboaia , trucida  I figliuoli  di  quello  principe , suoi 
nipoti , e usurpa  il  irono  di  (giuda. 

Vers.  2.  Jotaba  figliuolo  del  re  di  Joram.  Josaba  , o Josabef  dovea  esser  figliuola  di  Jorem, 
ma  d' altra  moglie.  Ella  era  maritala  a Jojada  sommo  Sacerdote. 

Ver».  3 Stette  segretamente  con  usa  ( balia  ) per  tei  anni  natia  casa  del  Signore.  Non  dee 
parere  strano  . che  in  un  caso  tale  il  sommo  Sacerdote  permettesse  , ebe  non  solo  uu  laico 
priuripe  , ma  anche  una  donna  si  stesse  ascosa  dentro  il  recinto  del  tempi». 

Vers.  4.  Ma  f anno  settimo  ee.  Arrivato  che  fu  Gioì»  al  settimo  nono  di  sua  età. 

Jojatlo  manda  a cercare  i centurioni , ec.  (.Inerti)  Pontefice , nomo  di  gran  s i tirerà,  amiate 
del  lietie  . pieno  di  sode  pietà  , al  prepara  a rimetter  sul  trono  il  leg  Itimo  rrede.  I rapi  delle 
milizie  e ì soldati  stefsi  «quali  confidò  il  suo  disegno  , erano  tutti  delta  tribù  di  Levi  . sopri 
de'quali  egli , come  sommo  Pontefice  , area  grande  autorità.  Questi  sarerdoll  e Levili  serti- 
vano  a settimane , e il  sabato  si  cambiavano  ; onde  tra  quei , che  uscivano , e quei,  ebo  entra- 
vano di  sera  ilio . era  grande  il  numero  di  quelli , rbe  in  tal  giorno  Irovavaosi  in  Gerusalem- 
me ; e il  giurno  di  sabato  fu  stallo  perciò  dii  Pontefice  per  far  riconoscere  il  p ccolo  G iois. 
Jojada  divise  tutta  quella  gente  in  tre  parti. 

Vere.  fi.  Cria  terza  parte...  torà  di  guardia  alla  casa  dsl  rs,  Ilo  ieri»  de'  Uriti  > ebe  es- 
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bato  , et  observet  eicubias  domita  regis: 
tertia  autom  pars  sit  ad  portam  Sur  : et 
tertia  para  sit  ad  portarti , quae  est  post 
babilaculum  scutariorum  : et  custudietis 
eicubias  domus  Messa. 

7.  Duao  vero  partes  c vobis  , omnes 
egredieotes  aabhato,  custodia  ut  eicubias 
dornus  Domini  circa  regem. 

8.  Et  vallabitis  eum  , habentes  arma 
io  manibus  vestris;  si  quis  autein  ingrcs- 
sus  fuerit  sepium  templi , interficiatur  : 
eritisque  cum  rege  introcunte  et  egre- 
diente. 

O.Et  recerunt  ccnturionesjuxta  omnia, 
quae  praeceperat  eis  Jojada  Sacerdos  : 
et  assnmentcs  singtili  viros  suos,  qui  jn- 
grediebantur  sabbatum  , cum  bis  , qui 
eitrcdiebanUir  sabbato  , venerimi  ad  Jo- 
j, ulani  Sacerdotem  ; 

10.  Qui  dedit  eis  liastas  et  arma  regis 
Datid  , quae  erant  in  domo  Domini. 

11.  Et  stelcrunt  singoli  habentes  ar- 
ma in  manu  sua  , a parte  templi  dette- 
rà , usque  ad  partem  sinistram  altaris 
pt  aedi*  , circuiti  regem. 

13.  Produiitque  Dlium  regis  , et  po- 
sili! super  eum  diadema  et  testimoniura: 
feceruntquo  eum  regem,  etunxerunt:  et 
plaudente!  manu  , dixerunt  : Yirat  rei. 
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ultimano  ilari  di  guardia  alla  caia  del 
re:  un  altro  terzo  ilari  alla  porla  di  Sur; 
e un  altro  terzo  alla  porta  , che  è dietro 
all' appartamento  delle  guardie;  e farete 
lenti  nella  alla  caso  di  mena. 

7.  Due  parti  poi  di  quelli  tra  voi,  che 
usciranno  di  ultimano,  staranno  di  sen- 
tinella alla  caia  del  Signore  intorno  al  re. 

8 . E lo  circonderete  colle  armi  alla  ma- 
no : se  alcuno  entrerà  nel  recinto  del  tem- 
pio , sia  messo  a morte  : e eoi  starete  col 
re  sia  ch’egli  venga,  sia  elicgli  vada. 

9.  E i cfnturioiti  eseguirono  appunti- 
no gli  ordini  di  Jojada  Sacerdote  • t pren- 
dendo ognuno  di  essi  la  sua  gente , cioè 
quei  che  entravano,  e quei,  che  uscivano 
di  settimana,  si  presentarono  a Jojada 
Sacerdote; 

10.  Il  quale  diede  loro  le  lance,  e le 
armi  del  re  Davidde,  le  quali  erano  nella 
casa  del  Signore. 

11  .E  presero  tutti  posto  colle  anni  al- 
la mano  dal  lato  destro  del  tempio  fino 
al  lato  sinistro  dell'  altare  e del  tempio 
intorno  al  re. 

12.  E ( Jojada ) menò  fuori  il  figliuolo 
del  re,  e gli  pose  in  testa  il  diadema  e la 
legge:  e lo  fecero  re,  e lo  unsero:  e batten- 
do palma  a palma  , dissero  : Tifa  »7  re. 


Invaso  di  settimana,  donano  far  guardia  all' appartamento,  In  mi  stara  II  redentro  M re- 
ciato  del  tempio.  La  porta  di  Sur  C chiamata  porla  del  fondamento,  I.  Parai,  imi.  5.;  lo  filo 
patrahbe  intendami  delia  porla  principale  del  tempio  torto  la  città.  La  caia  di  Messa  era 
qualche  fabbrica  annessa  al  tempio,  di  cui  con  abbiamo  altra  notizia. 

Vera.  7.  Due  parti  di  quelli  Ira  voi , che  usciranno  dì  settimana  se,  bue  terzi  de’ Levili  , 
che  areao  fatto  ti  loro  torno  nel  tempio,  ebbero  l'ordine  di  custodire  la  persona  del  re  , c di 
non  laaciarlo  dovunque  et  si  volgesse. 

Vera.  IO.  Le  tanca  e le  ormi  del  re  Davidde,  ac.  David  e altri  prinelpi  avran  offerto  al  tem- 
pio la  laro  ermi  come  in  memoria  e riconoscenza  reno  Dio  della  ritti  rie  riportale  con  esse  : o 
queste  armi  si  rnnservavttae  in  un  luogo  particolare  del  tempio,  c un  sacerdote  uc  uvea  la  cu- 
stodia . t * edi  2.  Parul.  ivi.  22.  Il  tempio  era  una  forte  cittadella  per  la  sua  situazione,  e serri 
di  cittadella  «att»  gli  Asse  mone! , e nell  assedia  di  Tuo. 

Vera.  il.  E presero  p osto  colle  ormi  alla  mano  dal  lato  destro  ee.  Nell'alno  de’ sacerdoti 
fu  ordinata  ta  gente,  io  mezzo  alla  quale  fu  condotto  il  re, 

Vers.  12.  £ gli  pose  in  testa  il  diadema  e la  leqge  , re.  Alcuni  vogliono , che  Jojada  dopo 
aver  cista  la  fronte  d>  Dinas  collo  benda  reale , gli  mettesse  sul  capo  am  be  il  libro  della  leg- 
ga aecnndo  quello  , che  sia  scritto,  rJeufer.  xvii.  18. , ec.  Altri  credono,  che  si  debba  intru- 
dere quella  membrana  contenente  le  seuteuze  della  legge  , la  quale  membrana  og.i’  Israelita 
portava  alla  fronte  , e che  questa  la  ciogcsse  Jojada  al  piccolo  re  insieme  colla  fascia  reale.  1 e- 
di  f.xod.  xxw,  9.  La  legge  è della  Testimonio,  perchè  in  essa  Dio  dichiara  e attesta  agli  no- 
mini la  sua  v olontà  e il  modo , onde  vuol  essere  onorato. 

E lo  unsero.  Questa  unzione  nou  si  vede  usala  co  Ve  di  Giuda  se  non  quando  vi  potava  esse- 
re qualche  compaiinrrr  al  trono.  Cosi  Salomone  fu  unto  per  ragione  di  Adonia  , e Gions , per- 
chè Alitali»  avera  occupato  il  regno. 
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13.  Avidivit  autem  Athalia  vocem  po- 
puli  currentis  , et  ingressa  ad  turba»  in 
templum  Domini , 

14.  Vidit  regem  stantcm  super  tribu- 
nal juxta  morem  et  cantore»  et  tubas  pro- 
pe  eum  , omnemque  populum  terrae  lae- 
tantem  et  canentem  tubi»  : et  scidil  ve- 
alimenta  sua  , clamavitque  : Conjuratio, 
corjuratio. 

15.  Praecepit  autem  Jojada  centurio- 
nibus  qui  crani  super  esercitimi  , et  ait 
ci»  : Educitc  cani  extra  scpta  templi , et 
quicumquc  eamsecutus  fucrit , feriatur 
gladio.  Dixerat  en  m Sacerdos:  Non  oc- 
cidatur  in  tempio  Domini. 

16.  Imposueruntque  ei  manus  , et  im- 
pegerunt  eam  per  viam  introitus  equo- 
rum  , juxta  palatimi)  , et  interfecta  est 
ibi. 

17.  Pepigit  ergo  Jojada  foedus  inter 
Dominum  et  inter  legem  et  inter  popu- 
lum , ut  esset  populus  Domini,  et  inter 
regem  et  populum. 

18.  Ingressusque  est  omnis  populus  ter- 
ree templum  Baal , etdestruxeruntaras 
cjus.et  imagines  contriverunt  \alide:Ma- 
tlian  quoque  sacerdotem  Baaloccidcrunt 
coram  altari.  Et  posuit  Sacerdos  custo- 
dia» in  domo  Domini. 

19.  Tulitquc  centurione»  et  Cerethi , 
et  Phelethi  legione»,  et  omneni  populum 
terrae  : deduxcruntquc  regem  do  domo 
Domini  : et  venerimi  per  viam  portae 
scutariorum  in  palatium  , et  sedil  super 
Ihronum  regum. 

20.  Laetalusquc  est  omnis  populus  ter- 
rae, et  civilas  conquievit:  Athalia  autem 
occisa  est  gladio  in  domo  regis. 

21.  Septemque  annorum  erat  Joas  , 
cum  regnare  coepisset. 


RE  CAP.  XI. 

13.  Or  Athalia  sentì  il  rumore  dei  po- 
polo . che  correva,  e andò  verso  la  mdli- 
tudine  nel  tempio  del  Signore, 

14.  E vide  il  re  , che  stava  sul  trono 
secondo  l'uso , e accanto  a lui  » cantori  e 
i trombetti  e tutto  il  popolo  del  paese  in  fe- 
sta  che  tonava  le  trombe;  e stracciò  le  sue 
vesti,  e gridò : Congiura  , congiura. 

15.  Ma  Jojada  fece  comando  ai  centu- 
rioni, che  soprastavano  alle  schiere,  e dis- 
se loro:  Conducetela  fuori  del  recinto  del 
tempio , e chiunque  la  seguirà  sia  ucciso 
di  spada.  Imperocché  il  sommo  Sacerdo- 
te uveo  detto:  Aon  sia  ella  uccisa  nel  tem- 
pio del  Signore. 

16.  E quelli  le  messer  le  mani  addos- 
so, e la  strascinarono  per  la  strada  della 
porta  de  cavalli  presso  alpilazzo,  ed  ivi 
ella  fu  uccisa. 

17.  Jojada  adunque  fermò  l' alleonza 
del  Signore , col  re  e col  popolo , affinchè 
fosse  popolo  del  Signore,  e trai  re  e il  po- 
polo. 

18.  E tutto  il  popolo  del  paese  entrò 
nel  lempio  di  Baal  , e distrussero  i suoi 
altari,  e fecero  in  pezzi  a furia  le  statue: 
e uccisero  dinanzi  all'altare  lo  stesso  Ma- 
than  sacerdote  di  Baal.  E il  sommo  Sa- 
cerdote pose  guardie  alla  casa  del  Signore. 

19.  E pi  esi  i centurioni  e le  bande  di 
Cereth  e di  Pheleth,  con  tutto  il  popolo, 
condussero  il  re  fuori  della  casa  del  Si- 
gnore, e andarono  al  palazzo  perla  stra- 
da della  porla  delle  guardie;  ed  egli  si  as- 
sise sul  trono  de  re. 

20.  E tutto  quanto  il  popolo  del  paese 
fu  in  festa,  e la  città  fu  tranquilla:  e A- 
thalia  perì  di  spada  nella  casa  del  re. 

21.  E Gioas  avea  selle  anni  quando 
principiò  a regnare. 


Ver».  17.  Jojada  adunque  fermò  V alleanza  ec.  La  prima  cura  di  questo  Pontefice  fu  di  rin- 
novar la  sacra  alleanza  del  re  e del  popolo  con  Dio,  indi  quella  del  popolo  col  suo  re-  fu  adun- 
que sol  unemente  confermalo  il  patto  fermato  già  per  mediazione  di  Mosè,  e Jojada  fu  il  nuo- 
>o  mediatore  ira  Dio  e la  nazione. 

Ver».  18.  E tutto  il  popolo  del  paese  entrò  nel  tempio  di  Baal  ec.  Non  si  sa,  se  questo  lem- 
pio  fosse  in  Gerusalemme  , o piuttosto  sul  vicino  monte  Uliveto,  chiomato  perciò  monte  dello 
scandalo.  Vedi  cui),  xxiii.  13. 

J\)se  guardie  alla  rasa  del  Signore.  Ne' Paralipomeni  cap.  xxiii.  19.,  diresi  , che  questo 
sommo  Sacerdote  messe  i portino/  alle  porle  della  rasa  del  Signore,  affinchè  non  vi  entrasse 
chi  per  qualsisia  ragione  era  immondo.  Sotto  i regni  precedenti  nou  era  possibile,  che  si  osser- 
vasse il  buon  ordine  in  veruna  parte  del  culto  di  Dio. 

Vers.  19.  Si  assise  sul  trono  dc're.  Sul  magnifico  trono  d' avorio  fatto  da  Salomone.  3 ,Re<j- 
X-  18. 
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Capo  Duolifcinio 

Gioia  «pendo  il  defuro  dei  Gino  EU  ciò  nello  rìpmiioni  del  tempio  : menda  tatti  i tesori  del 
tempio  e della  reggia  ad  Hazaeie  re  di  bilia,  che  ai  disponete  a far  guerra  contro  Geru- 
salemme, e finalmente  è ucciso  da'  moì  «erri.  A lui  succede  Amasia  suo  figliuolo. 


1.  Anno  septimo  Jeliu,  regnavit  Joas: 
et  quadraginta  annis  regnavit  in  Jerusa- 
Icm:  nomen  matris  ojus  Sebia  do  Bersa- 
bee. 

2.  Fecitque  Joas  rcctura  coram  Do- 
mino cunctis  diebus , quibus  docuit  eum 
Jojada  Saccrdos. 

3.  Verumlamcn  excclsa  non  alistulit  : 
adirne  cnim  populus  immulabat  et  ado- 
lcbat  in  exeelsis  incensimi. 

4.  DixitqueJoasad  sacerdotos:  omnem 
pecuniam  sanctorum  , quae  illata  fucrit 
in  templiim  Domini  a praetcrcmitibus  , 
quae  oirertur  proprctioanimac,  et  quam 
spontc  et  arbitrio  cordis  sui  inieruut  in 
templum  Domini , 

5.  Accipiant  illam  sacerdotos  juxta  or- 
dinem  suum  et  instaurcnt  sartatccta  do- 
mus  , si  quid  nccessarium  vidcrint  in- 
staurationc. 

6.  Igitur  us<iue  ad  vigesimum  terlium 
annum  regis  Joas,  non  istauraverunt  sa- 
cerdutcs  sartatccta  templi. 

7. Vocavitquc  rox  Joas  Jojadam  ponti- 
ficetn  et  sacerdotos  , dicens  eis  : Quaro 
sartatccta  non  instaurata  templi  ? loli- 
te ergo  aroplius  accipcrc  pecuniam  ju- 
xta ordinem  vestrum  , sod  ad  instaura- 
tionem  templi  reddito  cani. 

8.  Proliibitique  sunt  sacerdotos  ultra 
accipere  pecuniam  a populo  , et  instau- 
rare sartatccta  domus. 


1.  L’ anno  settimo  ili  Jehu  cominciò 
Gioas  a regnare  , e regnò  quarant'  anni 
in  Gerusalemme  : sua  madre  si  chiamò 
Sebia  di  llersabea. 

2.  E Gioas  fece  quel,  che  era  giusto  nel 
cospetto  del  Signore  per  tutto  il  tempo 
che  ebbe  per  maestro  Jojada  sommo  Sa- 
cerdote. 

3.  Egli  però  non  tolse  ria  i luoghi  ec- 
celsi; perocché  il  popolo  immolava  tuttora, 
e bruciata  incenso  ne'luoghi  eccelsi. 

4.  Or  Gioas  disse  a"  Sacerdoti  : l'ulto 
il  denaro  sacro,  che  sarà  portalo  nel  tem- 
pio del  Signore  da' passeggieri , e quello 
che  è offerto  per  riscatto  della  persona,  e 
quello , che  spontaneamente , e per  libera 
elezione  è portato  nel  tempio  dei  Signore, 

5.  Lo  riceveranno  i sacerdoti  secondo 
il  loro  turno , e faranno  i risarcimenti 
della  casa  secondo  che  vedranno  esservi  il 
bisogno. 

6.  Or  fino  all'anno  ventesimo  terzo  del 
re  Gioas  i sacerdoti  non  fecero  i risarci- 
menti del  tempio. 

7.  E il  re  Gioas  chiamò  a se  Jojada 
Pontefice  e i sacerdoti,  e disse  loro:  Per 
qual  motivo  non  ar  de  voi  fatto  i risarci- 
menti del  tempio 1 Aon  prendete  adunque 
nell' avvenire  il  danaro  n c' vostri  turni,  ma 
lasciatelo  pe’ risarcimenti  del  tempio. 

8.  E fuvietato  a' sacerdoti  di  continua- 
re a prendere  il  danaro  del  popolo , e di 
fare  i risarcimenti  della  casa. 


Ver...  3.  Aon  tolse  via  i luoghi  eccelsi.  Si  intende  di  quelli  consacrati  al  vero  Dio,  dove 
gl'israeliti  aodatano  ad  offerir  sacrifizj  contro  li  divieto  della  legge , redi  3.  Keg.  iv.  11. 
(man tu  agli  adoratori , altari , boschetti  dedicati  agi'  idoli,  tulio  fu  ubidito,  t’n  riguardo  po- 
litico dovette  indurre  e Gioas  c Jojada  a tollerare  que'  luoghi  eccelsi , non  parendo  forse  loro 
assai  bene  assicurato  il  nuovo  regno  per  tentare  di  togliere  un  male  già  vecchio  c radicalo  per 
la  lunga  connivenza  de' re  migliori. 

Vars.  4.  Tutto  il  denaro  sacro , che  sarà  parlato  nel  tempio  dai  passeggeri  ec.  Gioas  deter- 
mina donde  trarsi  ii  denaro  per  le  riparazioni  e risarcimenti  da  farsi  al  tempio.  Dire  in  pri- 
mo luogo  , che  a quest'uso  dovrò  servire  quello  , che  sarà  offerto  ila'  forestieri , t quali  visi- 
tando il  tempio  non  mancavano  di  fare  qualche  offerta  ; in  secondo  luogo  , ii  mezzo  siclo  per 
lesta  , che  pagava  ogn'  Israelita  da  venti  anni  in  là  , Jìzod.  zzz.  12.;  in  terzo  luogo  quello , 
che  a lai  fine  fosse  offerto  volontariamente  dagli  Ebrei.  Na  abhiam  l'esempio  di  quella  vedo- 
va , la  quale  gettò  le  due  piccole  monete  nella  cassetta  del  tempio,  Lue.  zzi.  2.  Non  sono  in- 
tieramente d’accordo  gl  lnlerpreti  nella  sposizioDc  di  questo  versetto  ; ma  ho  voluto  seguire  il 
senso  . che  mi  è partito  più  adattato  alla  nostra  volgala. 

Bibbia  Voi.  IL  41 
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9.  Et  tulit  Jojada  Pontifex  gazophyla- 
ciura  unum  » apemitquo  forameli  desu- 
per, et  posuit  illud  juxla  altare  ad  dcx- 
tcrani  inuredientium  domum  Domini , 
miltebantque  in  eo  sacerdote^  , qui  cu— 
stodiebant ostia,  omnem  pecuniam,  quae 
dcferebatur  ad  tcmplum  Domini. 

10.  Cumque  vidcrent  nimiam  pecu- 
niain  esse  in  gazophvlacio  , asccndebat 
scriba  regis  et  Pontifex,  ciTundebaiitquc 
et  numerabant  pecuniam,  quae  inve- 
niebatur  in  domo  Domini  .* 

11.  Et  dabant  cani  juxta  numerimi 
atque  mensuram  in  maini  eorum  , qui 
praeerant  caementariis  domus  Domini  : 
qui  impcndcbant  eam  in  fabris  lignorum 
et  in  caementariis  iis  , qui  opcrabautur 
in  domo  Domini , 

12.  Et  sartalecta  faciebant  : et  in  iis, 
qui  caedebant  saxa  , et  ut  cmerent  ligna 
et  lapides  , qui  excidebantur  , ita  ut  im- 
pleretur  instauratio  domus  Domini  in 
universis,  quae  indigebant  expensa  ad 
muniendam  domum. 

13.  Verumtamen  non  fìebant  ex  eadem 
pecunia  hydriac  templi  Domini  et  fusci- 
aulae  et  tnuribula  , et  tubae  , et  onino 

as  aureum  et  argentami  de  pecunia  , 
^uao  inferebatur  in  tcmplum  Domini  : 

14.  Iis  enim  , qui  faciebant  opus , da- 
batur  ut  instaurarctur  templuni  Domini: 

15.  Et  non  fiebat  ratio  iis  bominibus, 
qui  accipiebant  pecuniam,  ut  distribuc- 
rent  eam  artilicibus  , sed  in  fide  tracta- 
bant  eam. 

16.  Pecuniam  vero  prò  delieto , et 
pecuniam  prò  peccatis , non  inferebant 
in  tcmplum  Domini , quia  sacerdotum 
erat. 


RE  CAP.  XII. 

9.  E il  Pontefice  Jojada  prese  una  cas- 
sa, c vi  fece  fare  una  buca  dalla  parte  di 
sopra,  e la  colloco  presso  all’altare  dal 
lato  destro  riguardo  a quelli , che  entra- 
tan  nella  casa  del  Signore , e i sacerdoti , 
che  custodivan  le  porte,  gettavano  inqucl- 
la  cassa  lutto  il  denaro , che  era  portato 
al  tempio  del  Signore. 

10.  E quando  si  accorgevano,  che  trop- 
po di  denaro  era  nella  cassa  , il  segreta- 
rio del  re  e il  Pontefice  andavano,  e lo 
cavavano,  e contavano  tutto  quel  denaro , 
che  trovatasi  nella  casa  del  Signore  : 

11.  E numeratolo  e pesatolo,  lo  rimet- 
tevano nelle  mani  di  quelli,  che  presiede- 
vano agli  operai  della  casa  del  Signore, 
e quelli  ne  pagavano  i legnaiuoli  e mu- 
ratori, che  lavoravano  nella  casa  del  Si- 
gnore, 

VI.  E facevano  i risarcimenti , e quel- 
li, che  tayliavan  le  pietre , e compravano 
i legnami  e le  pietre  da  tagliare,  affinchè 
fosse  perfettamente  risarcita  la  casa  del 
Signore  in  qualunque  parte  occorresse  di 
spendere  per  la  stabilità  della  casa . 

13.  Ma  di  quel  denaro,  che  era  porta- 
to al  tempio  del  Signore,  non  si  facevano 
le  idrie  c le  forchette  c i turiboli  e le  trom- 
be, nè  alcuno  de' vasi  d oro  e d argento  del 
tempio  del  Signore: 

14.  Perocché  egli  si  dava  a quelli,  che 
lavoravano  a’risarcimenti  del  tempio  del 
Signore  : 

15.  E non  si  faceva  render  conto  a 
quelli , i quali  ricercano  il  denaro  per  pa- 
gare gli  artefici,  ma  lo  amministravano 
sulla  loro  fede. 

16.  E non  si  portava  nel  tempio  del 
Signore  il  danaro  ( offerto ) per  lo  delitto, 
o pel  peccato,  perchè  questo  era  de’ sacer- 
doti. 


Vcrs.  9.  E la  collocò  presso  all’ aliare  ec.  I>a  prima  fu  messa  questa  cassa  la  quel  luogo  . 
dipoi  fu  trasportala  fu«ra  dell’atrio  de' sacerdoti , aflinehè  anche  le  donne  potessero  geitarvi 
le  loro  libere  offerte,  fedi  2.  Parai,  xxiv.  8. 

Vere.  13.  Aon  si  facevano  le  idrie,  ec.  Quel  denaro  era  interamente  destinato  a'  risarei* 
menti  della  fabbrica  ; onde  non  si  potete  impiegare  a termi  altro  uso  , cenimeli  per  servizio 
dello  stesso  tempio  ; ma  se  , fatte  tulle  le  riparazioni  necessarie,  ne  avanzava  qualche  parte, 
potea  spendersi  a fare  le  altre  co>c  occorrenti  per  uso  del  tempio. 

Vera.  16.  Aon  j»  portava  nel  tempio  il  denaro  ( offerto  ) per  lo  delitto  , o pel  peccato  ec. 
Kon  si  mcllctu  nel  tesoro  destinato  alle  riparazioni  del  tempio  quello  , che  i particolari  do- 
tcaoo  secondo  la  legge  offerire  al  sacerdote  per  Io  delitto  , o per  lo  peccalo.  Vedi  Levit.  r. 
16.  ÌSuiu.  v.  6.  Altri  pretendono  , che  si  parli  qui  del  denaro  mandato  di  fuori  da  qualche 
persona  a’ sacerdoti  , poiché  offerissero  un  sacrifizio  per  lo  peccalo;  nel  qual  caso  quel  dena- 
ro , che  avanzava  alla  spesa  della  vittima  , dovea  restare  a beni  Tizio  de' medesimi  sacerdoti. 
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17.  Tunc  ascendi!  Hazael  rex  Syriae 
et  pugnabat  contra  Gelh  , cepitque  earn 
et  direiit  facicm  suam  , ut  ascenderei 
io  Jerusalem. 

18.  Quamobrem  tulit  Joas  rcx  Juda 
omnia  sanciscala,  quae  consccraverant 
Josaphat  et  Joram  et  Ochozias  , patres 
ejus  regia  Juda  , et  quae  ipse  obtulerat: 
et  universum  argentum  , quod  inveniri 
potuit  in  thesauris  templi  Uomini  et  in 
palatio  rcgis:  misitque  Hazaeli  regi  Sy- 
riae et  rccessit  ab  Jerusalem. 

19.  Reliqua  autem  sermonum  Joaa  et 
universa  . quae  fecit,  nonne  haec  scripta 
suoi  in  libro  verborum  dierum  regimi 
Judat 

20.  Surrexerunt  aulem  servi  ejns  , et 
conjuraverunt  inter  se,  percusseruntque 
Joas  in  domo  Mello  in  desccnsu  Sella. 

21.  Josachar  namque  (ilius  Semaath 
et  Jozabad  filius  Somer,  servi  ejus,  per- 
cusserunt  cum,et  mortuus  est:  et  sepe- 
lierunt  euin  cum  patribus  suis  in  civitate 
David , regnavitque  Amasia»  filius  ejus 
prò  eo. 


ni  cap.  imi.  323 

17.  Allora  Hazael  re  di  Siria  andò 
all'assedio  di  Gelh,  e la  prese;  e si  vaiti 
per  andare  a Gerusalemme. 

18.  Per  la  guai  cosa  Gioas  re  di  Giu- 
da prese  tulle  le  cose  sacre  offerte  da  Jo- 
saphat , da  Joram  c da  Ochozia  regi  di 
Giuda  suoi  maggiori , e quelle,  che  egli 
area  offerte;  e tulio  l’ argento,  che  potè 
trovarsi  ne'  tesori  del  tempio  del  Signore 
e nel  palazzo  reale  , e lo  mandò  ad  Ha- 
zaele  re  di  Siria , il  quale  si  ritirò  da 
Gerusalemme, 

19.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Gioat 
e tutto  quello,  che  e i fece,  non  è egli  scrit- 
to nel  giornale  de  fatti  de  re  di  Giuda  t 

20.  Or  i suoi  servi  si  sollevarono  , e 
fecer  congiura  tra  loro , e uccisero  Gioas 
nella  casa  di  Metto  nella  discesa  di  Sella. 

21.  E quelli,  che  lo  uccisero,  furono 
Josachar  figliuolo  di  Semaath  e Jozabad 
figliuolo  di  Somer,  tuoi  serri  ; e morto 
elici  fu,  lo  seppellirono  co'padri  suoi  nella 
città  di  Dariilde,  e regnò  in  luogo  di  lui 
Amasia  suo  figliuolo. 


Vers.  17.  Allora  f/axael...  andò  all'assedio  di  Geth  , ec.  Morto  Jojada  , il  re  Gioas  si 
abbandonò  ad  ogni  sorla  d' iniquità  . e radde  lino  nell'  idolatria  , 2.  /tirai,  mv.  18.;  e Dio  lo 
poni , come  icdrcmo.  Geth  da  Davidde  in  poi  era  stata  io  potere  de' re  di  Giuda. 

Vers.  18.  Si  riUrà  da  Gerusalemme.  Ma  un  anno  appresso  Gazarle  tornò  nella  Giudea  . 
sconlisse  l'esercito  di  Gioas  , messe  a lil  di  spada  un  grandissimo  numero  di  nnbilii,  devastò 
la  Giudea  , e Gioas  tornò  ferito  a Gerusalemme  , dove  fu  ucciso  dai  ribelli.  f fdi  2.  Parai. 
uir.  25. 

Vers.  20.  Netta  casa  di  Mello  alla  discesa  di  Sella.  I.a  essa  di  Mello  fabbricata  da  Salo- 
mone è notissima.  Questa  discesa  dovea  essere  la  strada  che  condnceva  a quella  casa  , onde 
si  potrebbe  tradurre  : A 'ella  casa  di  Mello  posta  nella  discesa  di  Sella.  Gioas  fu  ucciso  nel 
letto  , in  cui  giacete  por  cagion  delle  sne  Irrite  , 2.  P.nral.  mv.  25. 

Vers.  21.  Lo  seppellirono. ..  nella  città  di  Davidde.  Dove  rran  sepolti  i padri  suoi  ; ma 
non  nel  sepolcro  stesso  del  re,  2.  Parai,  ziiv.  25.  Lo  stesso  fu  fatto  ad  Acbob  , 1.  Parai. 
min.  27. 


Capo  ©mmotfrjo 

Joackei  r*  <r  linei*  nulamente  BtraiUto  del  re  di  Siria  pe’  tuoi  pece» ri  , ai  convarta  al  Si- 
gnor* , ed  è liberalo:  muore.  ■ gli  «accodo  il  figliuolo  Gioa».  il  quale  aecoodu  U predino#* 
dì  Eliaeo  moribondo  vince  tra  volta  i Siri.  Un  morto  gettato  Dal  aapolcro  dal  defunta  Bi»*o, 
ràwcka. 


1.  Anno  vigesimotertio  Joas  filiiOcho- 
ziae  regi»  Juda  , regnavi t Joacbaz  filius 
Jehu  super  Israel  in  Samaria  docciti  et  se- 
ptem  annis. 

2.  Et  fecit  malum  coram  Domino,  se- 
cutusque  est  peccata  Jeroboam  Olii  Na- 


1.  L'anno  ventitré  di  Gioat  figliuolo 
di  Ochoziare  di  Giuda,  regnò  Joachaz  fi- 
gliuolo di  Jehu  sopra  Israele  in  Samaria 
per  diciassette  anni. 

2.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore,  e imitò  i peccati  di  Jeroboam 


Digitized  by  Google 


324  QUARTO  de' 

balli , qui  peccare  feci!  Israel,  et  non  de- 
clinavi! ab  ois. 

3.  Iratusque  est  furor  Domini  centra 
Israel  , et  tradidit  eos  in  manti  Ilazael 
retris  Syriac  , et  in  manu  Itenadad  libi 
Ha/acl  , cunctis  diebus: 

4.  Deprccatus  est  autem  Joachaz  fa- 
ciem  Domini,  et  aixiivit  cimi  Dominosi 
vidit  cnim  augusliain  Israel , quia  altri- 
vcrat  eos  rei  Syriac  : 

b.  Etdedit  Dominus  Salvatorelli  Israeli 
et  liberalo*  est  de  manu  rcirigSyriae:  lia- 
bitavemntquc  filii  Israel  in  tabernaeulis 
suis  sicut  beri  et  nudiustcrtius. 

C.Vermntanien  non  recesserunt  a pec- 
cata domus  Jerolmam  , qui  peccare  fe- 
cit  Israel  : sed  ili  qisis  ambnlaverunt:  si- 
quidem  et  lucus  permansit  in  Samaria. 

7.  Et  non  suntdcrelicti  Joacliazde  po- 
polo nisi  qiiinquarrinta  cquitcs  et  ileeeni 
currus  et  decem  millia  peditum  : * inter- 
fccerat  enim  eos  rcx  Syriac  et  redegerat 
quasi  pulverem  in  tritura  areae. 

• Sup.  8.  12. 

8.  Reliqua  autem  sermonum  Joachaz 
et  universa  , quac  feeit  et  fortitudo  ejus 
nonne  haec  scripta  sunt  in  libro  senno- 
num  dierum  regimi  Israel? 

9.  Dormii  itquo  Joachaz  cum  palribus 
auis  , et  sepelierunteum  in  Samaria:  re- 
gnavitquc  Joas  lilius  ejus  prò  co. 

10.  Anno  trigesimo  septimo  Joas  regia 
Juda , regnavi t Joas  filius  Joachaz  siqier 
Israel  in  Samaria  sederini  annis, 

11.  Et  fccit  , quod  nialuin  est  in  con- 
spcctu  Domini:  non  declinavit  ab  omni- 
bus peccatis  Jeroboam  iìlii  Nabatb , qui 

fioccare  fccit  Israel  , sed  in  ipsis  ambu- 
avit. 


■ e c a r.  mi. 

figliuolo  di  Nabath  (il  quale  fece  peccare 
Israele],  né  mai  se  nc  ritrasse. 

3.  E si  accese  il  furor  del  Signore  con- 
tro Israele,  e ti  diede  in  potere  di  Jlazael 
re  di  Siria  , e in  potere  di  Benadnd  fi- 
gliuolo ili  Ilazael  per  tutto  quel  tempo. 

4.  Ma  Joachaz  si  presentò  suppliche- 
rote  dinanzi  al  Signore  , e il  Signore  lo 
esaudì,  perchè  egli  rimiro  le  angustie  di 
Israele,  straziato  dai  re  di  Siria: 

5.  E mandò  il  Signore  un  salvatore 
ad  Israele,  e questi  fu  liberato  dal  potere 
dei  re  di  Siria,  onde  i figliuoli  d'Israele 
polenta  vivere  nelle  loro  tende,  come  pel- 
I’ aranti. 

0.  Eglino  ccntuttociò  non  lasciarono 
i peccati  della  casa  di  Jeroboam,  il  qua- 
le indusse  Israele  a peccare,  ma  gl  imita- 
rono , conciossiache  anche  quel  bosco  ri- 
mase in  piedi  in  Samaria. 

7.  Or  della  gente  ( da  guerra  ) non  re- 
stavano a Joachaz  se  non  cinquanta  sol- 
dati a cavallo  e dieci  cocchi  c diecimila 
fanti;  perocché  il  re  di  Siria  ne  area  fat- 
to macello,  e gli  area  ridotti  come  la  pol- 
vere dell'aja,  dove  si  batte  il  grano. 

8.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di 
Joachaz,  c tulio  quello,  ch'egli  operò  e la 
sua  fortezza  , queste  cose  non  son  elleno 
descritte  nel diariode  fatti  de're  d'Israele f 

9.  E Joachaz  andò  a riposare  co  pa- 
dri suoi,  e lo  seppellirono  in  Samaria,  e 
Oioas  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  re- 
gno. 

10.  L'anno  trentasettesimo  di  Oioas  re 
di  Giuda,  Gioas  figliuolo  di  Joachaz  re- 
gnò sopra  Israele  in  Samaria  , per  anni 
sedici , 

11.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto 
del  Signore  ; non  si  ritrasse  da  reruno 
de'  peccati  di  Jeroboam  figliuolo  di  A«- 
balh  (il  quale  indusse  Israele  a peccare), 
ma  gl'  imitò. 


Vere.  3. 1.i  diede  in  potere  di  l latori  ec.  Cosi  Ilazael  strumento  dell'ira  del  Signore  adem- 
piva la  predhionc  fallagli  da  Eliseo  A.  Iteg.  mi.  12. 

Vers.  8.  li  mando  il  .Signore  tm  salvatore  a Israele,  Questo  salvatore  fu  Gioas  figliuolo  di 
Joochaz  , il  quale  animato  da  Eli-eo  ripigliò  la  guerra  contro  i Soriani , e li  vinse  . ceri.  23. 

Vers.  6.  Anche  quel  bosco  ec.  11  ramoso  bosco  piantalo  da  Aehab  e consacrato  ad  Astarle, 
3.  Beg.  xvl.  33. 

Vers.  7.  JVe  area  fatto  marcilo,  e gli  uvea  ridotti  come  la  polvere  er.  Dalla  profezia  di  Amos, 
eop.  t.  3.  leggiamo  , clic  Ilazael  avi  a schiacciali  elio  carri  di  ferro  gli  abitanti  di  Galaad. 

Vers.  IO.  J.’anno  trentasettesimo  di  Oioas...  Oioas  figliuolo  di  Joachaz  regnò  er.  Gioas  fu 
associato  ni  regno  del  padre  suo  due  anni  prima  che  questi  Tcuisse  a morte  ; e reguò  sedici 
anni,  compresi  quei  due. 
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12.  Reliqna  autem  sermonum  Joas 
et  universa,  quae  fecit  et  fortitudo  ejus 
quomodo  pugnaverit  con  tra  Amasia  in 
regem  Juda , nonne  haec  scripta  suoi  in 
libro  sermonum  dierum  regum  Israel  ? 

13.  Et  dormivit  Joas  ctim  patribus 
suis:  Jeroboam  autem  seditsupcrsolium 
ejus.  Porro  Joas  sepultus  est  in  Samaria 
cum  regibus  Israel. 

li.  Eliscus  autem  aegrotabat  infirmi- 
tato  qua  et  mortuus  est  : desccnditque 
ad  eum  Joas  rei  Israel,  et  llebat  coram 
eo  , dicebatque  : Pater  mi  , pater  mi , 
cumis  Israel  et  auriga  ejus. 

15.  Et  ait  illi  Eliscus  : afler  arcum  et 
sagittas.  Cumqtic  attulisset  ad  eum  ar- 
etini , et  sagittas  , 

16.  Dixit  ad  regem  Israel  : Pone  ina- 
nimi tuam  super  arcum.  Et  cum  po- 
suissct  ilio  inanimi  suam  , superposuit 
Eliseus  manus  suas  manibus  regis  , 

17.  Et  ait  : Aperi  fenestram  orienta- 
lem.  Cumque  apcruissct , dixit  Eliseus: 
Jacc  sagittam.  Et  jecit.  Et  ait  Eliseus: 
Sagitta  salutis  Domini , et  sagitta  salu- 
tis  contra  Syriam  : percutiesque  Syriam 
in  Aphec  , doncc  consumas  eam. 

18.  Et  ait  : Tolte  sagittas.  Qui  cum 
tulisset  rumini  dixit  ei  : Perdite  jaculo 
terram.  Et  cum  percussisset  tribus  vici- 
bus  et  stetisset , 

19.  Iratus  est  vir  Dei  contra  eum , et 
ait  : Si  percussisses  quinquics  , aut  se- 
xies  , sivo  septies  , percussisses  Syriam 
usque  ad  consumptioncm  : nunc  autein 
tribus  vicibus  percutics  eam. 


re  cap.  xm.  325 

12.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di 
Gioas,  e tutte  le  rose,  ch’ei  fece , e il  suo 
valore , e come  ei  fece  guerra  ad  Amasia 
re  di  Giuda  , tutto  questo  non  è egli  de- 
scritto nel  diario  de  fatti  de  re  d Israele? 

13.  E Gioas  andò  a riposare  co' padri 
suoi;  e Jeroboam  salì  sul  trono  di  lui.  E 
Gioas  fu  sepolto  in  Samaria  cogli  altri 
re  d'Israele. 

14.  Or  Eliseo  era  malato  di  quella 
malattia , di  cui  mori,  c Gioas  re  d'Israe- 
le andò  a trovarlo,  e piangeva  dinanzi 
a lui,  e diceva : Padre  mio  , padre  mio , 
cocchio  e cocchiere  d'Israele. 

15.  Ed  Eliseo  disse  : Porta  qua  un 
arco  con  delle  frecce:  c quando  quegli  eb- 
be portato  l’arco  e le  frecce, 

16.  Egli  disse  al  re  d' Israele  : Metti 
la  tua  mano  sull'arco.  E quando  il  re  vi 
ebbe  posta  la  mano  , Eliseo  pose  le  sue 
mani  sulle  mani  del  re, 

17.  E disse  : Apri  la  finestra  a levan- 
te. E quando  quegli  la  ebbe  aperta , disse 
Eliseo:  Tira  la  freccia.  Ed  ei  la  tirò , 
ed  Eliseo  disse:  Freccia  di  salute  del  Si- 
gnore , freccia  di  salute  contro  la  Siria: 
tu  metterai  in  rotta  la  Siria  ad  Aphec 
sino  all'esterminio. 

18.  E disse  : Prendi  delle  frecce.  E 
quand'ei  l'ebbe  prese,  gli  disse  di  bel  nuo- 
vo: Percuoti  colle  tue  frecce  la  terra.  E 
quegli  la  percosse  tre  volte,  e si  fermò: 

19.  E l'uomo  di  Dio  si  adirò  contro  di 
lui , e disse:  Se  tu  avessi  dato  cinque,  o 
sei , o sette  colpi , tu  avresti  sconfina  la 
Siria  sino  all'ultimo  eslerminio  : ora  poi 
tu  la  porrai  in  rotta  tre  volte. 


Vere.  14.  Cocchio  e cocchiere  d’ Israele.  Tu  , clic  se’ stalo  miglior  difesa  per  Israele  , che 
totli  i cocchi  da  guerra  c tutti  i soldati,  avendo  colle  lue  orazioni  tante  volte  ottenuto  da  Dio, 
che  salvasse  il  suo  popolo. 

Vers.  10.  Metti  la  tua  mano  sull’arco  ec.  Eliseo  vuol  far  intendere  al  re  d’Israele,  com'egli 
anche  dopo  la  morte  non  lasccrà  di  soccorrere  Israele.  Quindi  gli  ordina  di  prender  l'arco, con 
ciò  intimandogli  di  muover  guerra  alla  Siria.  Egli  dipoi  ( lenendo  il  re  l’arco  ) soprappone  le 
sue  mani  a quelle  del  re,  dimostrando  come  sarebbe  in  suoajulo.  Fa  aprir  la  iincsira  . che 
gnardava  il  paese  d’Israele  occupato  dai  Siri , vale  a dire  le  terre  oltre  il  Giordano  , che  do- 
vcano  ricuperarsi  dalle  loro  mani  , c dice  al  re  , che  scocchi  la  prima  freccia  , come  per  di- 
chiarar guerra  alla  Siria  , aggiungendo  , che  egli  sterminerà  le  schiere  de* Siri  ad  Aphec. 

Vere.  18.  Prendi  delle  frecce  , ec.  Dopo  la  promessa  della  vittoria  sopra  de’ Siri  il  profeta 
dice  al  re  , che  , prese  delle  frecce  , le  scocchi-  il  re  scocca  una  dopo  I'  altra  tre  frecce , c sì 
arrrsla:  Eliseo  si  aflliggc  , e si  oiTende  , perchè  il  re  abbia  cessalo  di  tirar  frecce , il  numero 
delle  quali  segnala  il  numero  delle  vittorie  , che  Dio  gli  voleva  concedere.  Clic  tale  fosse  la 
volontà  del  Signore  era  noto  al  profeta  , ma  egli  non  dove»  farlo  sapere  al  re-  Egli  però  non 
•vea  neppure  lissato  il  numero  delle  frecce:  onde  toccava  al  re  di  continuare  a scoccarne;  cosi 
avendone  scoccate  tre  sole , ciò  dee  servirgli  di  segno  indubitato , che  tre  volle , c non  piu 
i Siri  saranno  tinti  da  lui. 
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20.  Mortuus  est  ergo  Eliseus , et  se- 
pelieruntcum.  LatrunculiautemdoMoab 
venerunt  in  terram  in  ipso  anno. 

21.  ‘ Quidam  antrm  sepelientes  ho- 
minem viderunt  latrunculos  , et  proje- 
ceruntcadaverin  sepulehro  Elisei  : quod 
cuin  tetigisset  ossa  Elisei , resivi!  homo 
et  stetit  super  pedes  suos. 

• Eccl.  18.  li. 

22.1gitur  11  a nati  rei  Syriae  afliivit  I- 
srael  emidi»  tliebus  Joachaz. 

23.  Et  misertus  est  Domino»  eorum, 
et  reversus  est  ad  eos  proptur  pactum 
simili , quod  habebat  rum  Abraham  et 
Isaac  et  Jacob  : et  noluit  dis|ierdere  eos, 
neque  proiieere  penitus  usque  m prae- 
scns  lempus. 

2i.  Mortuus  est  aulem  llazael  re* 
Syriae  , et  regnavit  llenadad  filius  ejus 
prò  co. 

23.  Porro  Joas  filius  Joachaz  tulit  ur- 
bes  de  manti  llenadad  filii  llazael , qua» 
tnlerat  de  inanu  Joachaz  patri»  sui  juro 
praelii.  Tribù»  vicibus  percussit  euui 
Joas  , et  reddidit  civitates  Israel. 


ir  CAP.  XIT. 

20.  Elisio  dipoi  si  mori,»  lo  seppelli- 
rono. Or  lo  stesso  anno  i ladroni  di  Ma- 
ab  entrarono  «ri  paese. 

21  .E  certuni,  che  portarono  a seppel- 
lire un  uomo,  videro  i ladroni  e gettaro- 
no quel  cadavere  nel  sepolcro  di  Eliseo ; 
e toccate  che  ebbe  le  ossa  di  Eliseo,  quel- 
l'uomo risuscito,  c si  alzò  su  suoi  piedi. 

22.  llazael  re  di  Siria  straziò  Israele 
tulio  il  tempo  del  regno  di  Joachaz. 

23.  Ma  il  Signore  ebbe  pietà  di  essi, 
e tornò  a loro  a causa  del  patto  fatto  da 
lui  con  Àbramo  e Isacco  e Giacobbe  : t 
non  volle  spenderli , ni  rigettarli  olfatto 
fino  a questo  tempo. 

21.  Or  llazael  re  di  Siria  mori  e gli 
succedette  nel  regno Benadad  suo  figliuolo. 

23.  Ma  Gioas  figliuolo  di  Joachaz  ri- 
tolse a llenadad  figliuolo  di  Uazael  le 
città  , che  questi  area  lolle  in  guerra  a 
Joachaz  suo  padre.  Gioas  tre  volte  lo 
sconfisse , ed  egli  rendè  ad  Israele  quelle 
città. 


Ver».  2t.  Toccate  . che  ebbe  le  ossa  di  Eliseo , quelVuomo  risuscita.  Iddio  rotte  con  questo 
miracolo  dimostrare  la  santità  di  Eliseo , e quanto  sicno  rari  a lui  i suoi  santi  e vivi  c morti. 
Cosi  pitie  lami  miratoli  si  videro  a'  sepolcri  dc'.VIartiri  e de* santi  uomini  onorati  dalla  Chie- 
sa. L elogio  di  questo  gran  profeta  creile  dei  doppio  spirilo  di  Elia  c fatto  dallo  Spirito  Santo 
iteci,  udii.  Egli  è onorato  nella  Chiesa  Latina  a*  quattordici  di  Giugno.  S.  Girolaoio  scri- 
vendo sopra  il  profeta  Abdia  dice,  rhc  il  sepolcro  di  Alalia  e il  Mausoleo  di  Eliseo  e di  s.  Gio- 
vanni Batista  crau  venerati  a suo  tempo  in  Sebasle  , delta  una  volta  .Samaria. 

HasEc-. 


Capo  Drnmoquarto 

Amatii  , iicciai  quelli  , che  Arcati  mesco  a morte  il  suo  padre  Gioas  vince  Edom  ; ma  invani- 
tosi di  questa  vittoria  , arend»  prorocato  a battaglia  Gioaa  re  d'Israele  , è fallo  prigioni  da 
lui , cd  e nicchi-sciata  Gerusalemme  A Gioia  re  d’Israele  succede  il  figliuolo  Jeroboam  , 
il  quale  libera  dalle  mia  anguille  Israele:  e e Ini  succede  il  figliuolo  Zichina.  Fallasi  una 
congiura  contro  Amasia  re  di  Giuda  , egli  è ucciso  da'  suoi,  o gU  saccede  1’  empio  figliuo- 
lo Anna. 


1.  In  anno  serundo  Joas  filii  Joachaz 
regis  Israel  regnavit  Amasias  filius  Joas 
regis  .Inda. 

2.  'Vigiliti  quinqueannorumerat  cum 
regnare  coepisset:  vigilili  aulem  et  no- 
velli annis  regnavit  in  Jorusalem.  No- 
men  matris  ejus  Jcadan  de  Jerusalem. 

* 2.  Por.  23.  1. 


1.  L'anno  secondo  di  Gioas  figlissolo 

di  Joachaz  rt  d’Israele  cominciò  a regna- 
re Amasia  figliuolodi  Gioas  re  di  Giuda. 

2.  Egli  acca  venticinque  anni  quando 
cominciò  a regnare  : e regnò  ventinove  an- 
ni in  Gerusalemme.  La  sua  madre  ebbe 
nome  Joadan,  ed  era  di  Gerusalemme. 


Vers.  1.  L’anno  secondo  di  Gious.  Canno  secoudo  dopo  che  Gioas  (morto  il  padre  suo 
Joachaz  ) cominciò  a rcguarc  assolutamente  ; imperocché  egli  area  già  regnato  due  àaai  in- 
sieme col  padre. 
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3.  Et  fecit  redimi  coram  Domino;  ve- 
rumtanien  non  ut  David  pater  cjus.  Juxta 
omnia,  quae  fecit  Joas  pater  suus,  fecit: 

4Nisi  hoc  tantum,  quod  excelsa  non 
abstulit  : adhuc  cnim  poputus  immola- 
bat  et  adolebat  incensum  in  excelsis. 

5.  Cumquc  obtinuisset  regnum , per- 
cusftìt  servos  suos  , qui  intcrfecerant  rc- 
gem  patrem  suum  : 

6.  Filios  autem  eorum  , qui  occide- 
rant  , non  occidit  juxta  quod  scriptum 
est  in  libro  legis  Moysi  , sicut  praecepit 
Dominus  , dicens  : * non  morientur  pa- 
tres  prò  filiis,  ncque  filii  morientur  prò 
patribus  : sed  unusquisque  in  peccato 
suo  morietur. 

* Deut.  24.  16.  Ezeeh.  18.  20. 

7.  Ipse  percussit  Edom  in  v alle  Sali- 
narum  decem  millia,et  apprehendit  Pc- 
tram  in  praelio  , vocavitque  nomen  ejus 
Jectehel , usque  in  praescnteni  diem. 

8.  Time  misit  Amasias  nuntios  ad  Jo- 
as  filium  Joachaz  filii  Jehu  regia  Israel , 
dicens  : Veni , et  videamus  nos. 

9.  Remisitque  Joas  rcx  Israel  ad  A- 
masiam  regem  Juda  , dicens  : Carduus 
Libarti  misit  ad  cedroni,  quae  est  in  Li- 
bano , dicens  : Da  filiam  tuarn  filio  meo 
uxorem  : transieruntque  bestino  saltus  , 
quae  sunt  in  Libano  , et  conculcava  uni 
cardini  m. 

10.  Percutiens  invaluisti  super  Edom 
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3.  Ed  egli  fece  , quello  che  era  giusto 
dinanzi  al  Signore;  ma  non  come  David - 
de  suo  padre.  Egli  imitò  in  tutto  Gioas 
suo  padre  : 

4.  Eccetto  solamente , che  egli  non  tol- 
se via  i luoghi  eccelsi ; perocché  il  popolo 
immolava  tuli ’ ora , e bruciava  incenso 
ne  luoghi  eccelsi . 

5.  Ed  entrato  eh'  ei  fu  al  possesso  del 
regno,  uccise  que servi  suoi , i quali  avean 
data  morte  al  re  suo  padre : 

6.  Ma  non  fece  morire  i figliuoli  degli 
uccisori  conforme  a quel , che  sta  scritto 
nel  libro  della  legge  di  Mosè  secondo  l'or- 
dine del  Signore , che  dice:  Non  morran- 
no i padri  pc  figliuoli,  nè  i figliuoli  mor- 
ranno pei  padri:  ma  ciascheduno  morrà 
pel  suo  proprio  peccato. 

7.  Egli  sconfisse  dicci  mila  Idumei 
nella  valle  delle.  Saline,  ed  espugnò  Petra, 
a cui  diede  il  nome  di  Jectehel , come  lo 
ha  sino  al  di  d'oggi. 

8.  Allora  Amasia  mandò  ambasciatori 
a Gioas  figliuolo  dì  Joachaz  figliuolo  di 
Jehu  re  a Israele,  e fece  dirgli  : Vieni,  « 
vediamoci  insieme. 

9.  E Gioas  re  d'Israele  mandò  dal  suo 
canto  a dire  ad  Amasia  re  di  Giuda:  Il 
cardo  del  Libano  mandò  a dire  al  cedro, 
che  sta  sul  Libano:  Dà  la  tua  figlia  per 
moglie  al  mio  figliuolo:  ma  le  fiere  selvag- 
ge , che  fan  dimora  sul  Libano,  in  pas- 
sando conculcarono  il  cardo. 

10.  Tu  hai  messi  in  rotta  , e fiaccati 


Vers.  3.  e 4.  Fece  quello  che  era  giusto...  ma  non  come  Davidde  suo  padre , tc.  Amasia 
nel  principio  del  suo  regno  amò  il  bene  , ma  non  porte  li, mielite , perocché  egli  Ifiseif»  in  piedi 
i luoghi  eccelsi , e imitò  dipoi  non  lauto  Davidde  mio  proge  nitore  , quanto  Gioas  tuo  padre  , 
perocché  siccome  la  line  di  Gioas  non  corrispose  a'buoni  principi!  del  suo  regno;  cosi  Amasia 
dopo  aver  dato  ottimo  saggio  di  se,  si  lasciò  corrompere  da’ vizii  , e precipitò  nell  idolatria  , 
c uni  miseramente  come  fi  padre. 

Vera.  6.  Ma  non  fece  morire  i figliuoli  degli  uccisori  ec.  È lodata  dallo  scrittura  questa  mo- 
derazione di  Amasia  , il  quale  risparmiò  la  vita  de'  figliuoli  di  quelli , che  avean  ucciso  il  re 
suo  padre.  Fedi  Dealer,  ixiv.  16. 

Yers.  7.  Foli  sconfisse  dieci  mila  Idumei  ec.  Vedi  2.  Paralip.  xiv.  5.  6.  7.,ec. 

Espugnò  Petra  capitale  dell*  Arabia  Pclrcn.  Il  nome  dati  gli  da  Amasia  dopo  la  sua  vittò- 
ria significo  oébedieruo  al  Signore  por  dinotare  come  egli  se  n era  reudulo  padrone  , perché 
avea  obbedito  al  Signore  , conforme  si  legge  , 2.  Parai,  nv.  10. 

Vers.  8.  Fieni  , c vediamoci  insieme.  Questa  è una  distillo  , clic  fa  Amasia  al  re  d’Israele. 

Vers.  9.  Ma  le  fiere  selvagge...  in  passando  conculcarono  il  cardo.  Con  questo  apologo  il 
re  d'Israele  si  burla  della  presunzione  di  Amasia  , il  quale  perebe  avea  vinti  gndtimci  si  cre- 
deva assai  forte  per  istarc  a petto  con  Israele.  L'evento  corrispose  alle  minacce  , avendo  vo- 
luto Dio  punire  per  mezzo  di  Gioas  la  superbia  a l'idolatria  di  Amasia  2.  Parai.  i\\.  12. 
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et  sublevavit  te  cor  tuum  : contcntus  esto 
gloria  , et  sede  in  domo  tua:  quare  pro- 
vocas  malum  , ut  cadas  tu  et  Judas  te- 
cum? 

11.  Et  non  acquicvit  Amasias:  asccn- 
ditquc  Joas  rex  Israel  , et  vidcrunt  se , 
ipse  et  Amasias  rex  Juda  , in  Betlisa- 
mes  oppido  Judae. 

12.  Èercussusque  est  Juda  Corani  I- 
arael , et  fugerunt  unusquisque  in  taber- 
cula  sua. 

lS.Amasiam  vero  regem  Jmla.fdium 
Joas  fiiii  Ochoziae,  cepit  Joas  rex  Israel 
in  Bethsames  , et  adduxit  eum  in  Jeru- 
salcm  : et  interrupit  murum  Jorusalcm, 
a porta  Ephraim  usquc  ad  porlam  ango- 
li , quadringentiscubitis. 

111.  Tulitque  ornilo  auruin  et  argen- 
toni et  universa  vasa,  quao  inventa  suut 
in  domo  Domini  et  in  thesauris  regis  et 
obsides  , et  reversus  est  iu  Samariam. 

13.  Reliqua  autem  verborum  Joas  , 
quae  fecit,  et  fortitudo  ejus,  qua  pugna- 
vi centra  Amasiam  regem  Juda  , nonne 
haec  scripta  sunt  in  libro  sermonum  dio- 
runi  regum  Israel  1 

1C.  Dormivitque  Joas  cum  patribus 
suis  , et  sepoltus  est  in  Samaria  cum  re- 
gibus Israel:  et  regnai it  Jcroboam  liiius 
ejus  prò  co. 

17.  Vixit  autem  Amasias  , filius  Joas 
rex  Juda  , postquam  mortuus  est  Joas 
filius  Joacliaz  regis  Israel, quindecim  an- 
nis; 

18.  Reliqua  autem  sermonum  Ama- 
siao  nonne  haec  scripta  suut  in  libro  ser- 
monum dierum  regum  Juda? 

19.  Factaqtic  est  contra  cum  conjura- 
tio  in  Jerusalem:  at  ilio  fugit  in  Lachis. 
Miscruntque  post  eum  in  Lachis  , et  in- 
terfecerunt  eum  ibi. 

20.  Et  asportaverunt  in  cquis,  sepul- 
tusque  est  in  Jerusalem  cum  patribus 
suis  in  civitato  David. 

21.  ‘ Tulit  autem  universus  populus 

Judae  Azariam  annos  natum  sedecim  , 
et  constituerunt  cum  regem  prò  patre 
ejus  Amasia.  * 2.  Par.  26.  1. 


Ut  CAP.  XIV. 

gl’  ldumei , e il  luo  cuore  ti  è invanito: 
sii  contento  della  tua  gloria , e statti  a se- 
dere in  tua  casa  : perchè  vai  tu  cercando 
malanni  per  atìdar  in  rovina  tu  e Giuda 
con  le  1 

11.  Ma  Amasia  non  gli  diede  retta:  e 
Gioas  re  d'Israele  si  mosse,  e si  videro  e- 
gli  e Amasia  re  di  Giuda  presso  a Beth- 
sames  città  di  Giuda. 

12.  E Giuda  rimase  sconfitto  da  Israe- 
le, c si  fuggirono  ognuno  a casa  sua. 

13.  E Gioas  re  d Israele  fece  prigio- 
niero in  Bethsames  Amasia  re  di  Giuda 
figliuolo  di  Gioas  figliuolo  di  Ocluizia.e 
lo  condusse  a Gerusalemme:  e abbattè  par- 
te delle  mura  di  Gerusalemme  dalla  porla 
di  Ephraim  sino  alla  porla  dell  angolo, 
la  lunghezza  di  quattrocento  cubiti. 

lì.  E prese  tutto  t'oro  el'argento  e tulli 
t vasi,  che  si  trovarono  nella  casa  del  Si- 
gnore e ne' tesori  del  re  e gli  ostaggi,  e se 
ne  tornò  a Samaria. 

13.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di 
Gioas,  che  fece  e le  sue  forti  imprese  nel 
combattere  contro  Amasia  re  di  Giuda, 
non  son  elleno  scritte  nel  diario  de  [alti 
de  re  d' Israele? 

16.  E Gioas  si  addormentò  co' padri 
suoi,  e fu  sepolto  in  Samaria  cogli  altri 
re  d'Israele:  e gli  succedette  nel  regno  Je- 
roboam  suo  figliuolo. 

17.  Or  Amasia  figliuolo  di  Gioas  re 
di  Giuda,  visse,  dopo  la  morte  di  Gioas 
figliuolo  di  Joachaz  re  d‘  Israele  , anni 
quindici: 

18.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amasia 
non  son  elleno  scritte  nel  diario  de'  fatti 
de' re  di  Giuda ? 

19.  E fu  ordita  contro  di  lui  una  con- 
giura in  Gerusalemme  : ma  egli  si  fuggi 
a Lachis.  E gli  mandaron  dietro  a La- 
chis, e ivi  lo  uccisero. 

20.  E lo  trasporla  reno  sopra  un  coc- 
chio, c fu  sepolto  in  Gerusalemme  co  pa- 
dri suoi  nella  città  di  David. 

21.  E tutto  il  popolo  di  Giuda  prese 
Azaria,  che  era  in  età  di  sedici  amu,  e 
lo  dichiararono  re  in  luogo  di  Amasia 
suo  padre. 


Vir.-.  21.  E tutto  il  popolo  prese  Azaria.  Egli  avea  anche  il  nome  di  Ozia,  2.  JVal.  uvi.l. 
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22.  Ipso  a edificavi!  Elath , et  restituit 
eam  Judae , postquam  dormivit  rei.  cum 
patribus  suis. 

23.  Anno  quintodecimo  Amasiae  Olii 
Joas  regis  .Inda  regnavi!  Jeroboam  fìlius 
Joas  regia  Israel  in  Samaria  quadragiu- 
lis  et  uno  anno. 

24.  Et  fecit , qood  malum  est  coram 
Domino.  Non  recessit  ab  omnibus  pee- 
catis  ieroboam  Olii  Nabath,  qui  peccare 
(ecit  Israel. 

25.  Ipse  restituit  tcrminos  Israel  ab 
introitu  Emath  usque  ad  mare  soliludi- 
nis  juxla  scrmonem  Domini  Dei  Israel 
quem  locutus  est  perservum  suum  ' Jo- 
uain  filium  Amatili  prophetam  , qui  e- 
rat  de  Celli  , quae  est  in  Opber. 

• Jon.  1.  1. 

26.  Vidit  cnim  Dominus  afllictionem 
Israel  amaram  nimis,  et  quod  consumpti 
essent  usque  ad  clausos  carcere  et  extre- 
mos  , et  non  esset , qui  auxiliaretur  I- 
sraeli. 

27.  Ncc  locutus  est  Dominus  , ut  de- 
lerct  nomen  Israel  de  sub  coclo;  sed  sal- 
vavit  eos  in  manu  Jeroboam  Olii  Joas. 

28.  Rcliqua  autem  sermonum  Jero- 
boam et  universa , quao  fecit , et  forti- 
ludo  ejus  , qua  praeliatus  est , et  quo- 
modo  restituit  Damascum  et  Ematli  Ju- 
dae  in  Israel , nonne  baco  scripta  surit  in 
libro  sermonum  dierum  regum  Israel  ? 

29.  Dormii  itquc  Jeroboam  cum  patri- 
bus suis  regibus  Israel  , et  regnavit  Za- 
ebarias  lilius  ejus  prò  eo. 
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22.  Egli  riedificò  Elath.  avendola  re- 
stituita a Giuda  dopo  cke  il  re  fu  anda- 
to a riposar  co  tuoi  padri. 

23.  L'anno  decimo  quinto  di  Amaria 
figliuolo  di  Gioas  re  di  Giuda  prese  a re- 
gnare in  Samaria  Jeroboam  figliuolo  di 
Gioas  re  d Israele  per  quarantun  anno. 

24.  Egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore.  Aon  lasciò  indietro  rtrun  dei 
peccati  di  Jeroboam  figliuolo  di  Aabuth, 
il  quale  indusse  Israele  a peccare. 

25.  Egli  ritornò  nel  pristino  stato  i 
confini  d Israele  dall'  ingresso  di  Emath 
fino  al  mare  del  deserto  secondo  la  paro- 
la del  Signore  Dio  d’Israele  pronunziata 
per  bocca  del  suo  servo  Giona  profeta  fi- 
gliuolo di  Amathi,  il  quale  era  di  Gelò, 
che  i in  Opher. 

26.  Imperocché  il  Signore  ride  l’ affli- 
zione </'  Israele  acerba  al  sommo,  e come 
eran  consunti  fin  quei,  che  eran  custoditi 
nella  prigione  e i più  abietti,  e come  non 
era  chi  sovvenisse  Israele. 

27.  E il  Signore  non  area  decretalo, 
che  perisse  il  nome  d'Israele  sotto  del  cie- 
lo; ma  li  salvò  per  mano  di  Jeroboam  fi- 
gliuolo di  Gioas. 

28.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Jero- 
boam e tutto  quello,  ch’ei  fece  e il  suo  va- 
lore nelle  battaglie,  e com’egli  restituì  ad 
Israele  Damasco  ed  Emath  di  Giuda, 
non  i egli  scritto  nel  diario  de' fatti  de're 
d' Israele? 

29.  E Jeroboam  si  addormentò  co’pa- 
dri  suoi  regi  d'Israele,  e gli  succedette  nel 
regno  Zacharia  suo  figliuolo. 


Vcrs.  22.  Egli  riedificò  Elath.  Ella  era  sul  lido  orientale  del  mar  rosso , e apparteneva  al- 
J'Idumea. 

Dopo  che  il  re  ee.  Dopo  la  morte  del  re  Amasia  suo  padre. 

Vers.  23.  Ritornò  nel  prillino  stato  i confini  d’Israele.  Ricuperando  le  etiti  c i paesi  d’ I- 
sraele  occupati  da'  re  della  Siria.  Il  mare  del  deserto  è il  mare  morto. 

Secondo  la  parola...  jironunziatu  per  bocca  di  Giona,  traesti  è il  profeta,  di  cui  abbiamo  gli 
scrìtti , nativo  di  Gclh-Opher  nella  Galilea  , o nella  tribù  di  Zàbulon.  Se  ciò  , ebe  avea  pre- 
detto Giona  intorno  alle  vittorie  di  Jeroboam  , non  si  trova  nella  sua  profezia  , noi  sappiamo 
e che  non  tutto  scrii  «ano  i profeti , c che  non  tutto  quello , ebe  scrissero  , 6 venuto  iosino  a 
noi. 

Vere.  28.  /Ini itivi  ad  Israele  Damasco  ed  Emath  di  Giuda.  Alcuni  credono , che  la  voce 
Judae  sia  una  giunta  di  qualche  copista  ; nondimeno  , ritenendo  ancor  questa  voce  , il  senso 
sari:  ei  ritolse  ai  Soriani , e rioni  al  regno  d Israele  Damasco  cd  Ematli,  le  quali  erano  stale 
del  regno  di  Giuda.  Vedi  2.  Reg.  viti.  2.  Parai,  vili.  3. 


Bibbia  Voi.  II. 
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(Cnjio  Dffìmoquinto 

Ad  A»ri»  Icbbroao  «ntcrd*  nel  wptio  di  Giuda  il  fiistlioolo  Jernikitr  c a Zacharia  in  !*nela 
■acceda  Stillini  , • a quwto  . Maaahtm  ( 4 qual*  durala  tributari©  dal  ra  dafli  A Miri), 
« a questo  . Pfctcaja  , a a questo  . l’tiicte.  a lampo  del  qaale  Ttia^lalbphalaaaf  tra»f«n»ca 
oeU'Aaaìrù  una  ^r»n  parte  de 'aiuti  Israeliti,  e a questo  «accede  CWee.  la  Giuda,  morto 
Juathan,  auccede  a lui  il  figliuolo  Acbat. 


1.  Anno  vigesimo  settimo  Jeroboam 
regia  Israel , regnarli  Azarias  filius  A- 
masiae  regia  Juda. 

2.  Sedecim  annorum  erateum  regna- 
re coepisset,  et  quinquaginta  duobus  an- 
nis  regnavit  in  Jerusalem  : nomen  ma- 
tris  ejns  Jechclia  de  Jernsalem. 

3.  Fecilque  , quod  erat  jilacitum  co- 
ram  Domino  , ju\ta  omnia  , quae  fecit 
Amasias  pater  cjus. 

4.  Veruni  (amen  eccelsa  non  est  demo- 
litus:  adirne  populus  sacrificaliat  et  adolc- 
bat  incensum  in  excelsis. 

5.  • Percussit  autem  Dominila  regem 

et  fuit  leprosus  usi[ue  in  diein  mortis 
suae:  et  habitabat  in  domo  libera  seor- 
sum  ; Joatlian  vero  lilius  regia gubcrna- 
bat  palalium  , et  iudicabat  popiilnm  ter- 
me. • 2.  Par.  20.  21. 

0.  Rcliqua  autem  scrmonum  Azariao 
et  universa  , quao  fecit , nonne  liacc 
scripta  sunt  in  libro  verborum  dierum 
regurn  Juda  ? 

7.  Et  dormivit  Azarias  cum  patribus 
suis  : aepelicruntque  etim  cum  m i jo ri- 
bus  suis  in  civitate  David  , et  regnavit 
Joatlian  filius  ejus  prò  co. 

8.  Anno  trigesimo  oetavo  Azariao  re- 
gia Juda,  regnavit  Zacharias  filius  Jero- 
boam super  Israel  in  Samaria  sex  men- 
sibusi 

9.  El  fecit  , quod  malum  est  coram 
Domino,  sicut  fecerant  patres  cjus  : non 
recessit  a peccatis  Jcroboaiu  filii  Nabath 
qui  peccare  fecit  Israel. 

10.  Conjuravit  autem  contra  eum  Sel- 
limi filius  Jabos  : percussilque  cum  pa- 
lam  , et  interfeeit , regnavitquc  prò  co. 


1.  L'anno  centesimo  settimo  di  Jero- 
boam re  d'Israele,  regnò  Azaria  figliuolo 
di  Amasia  re  di  Giuda. 

2.  Egli  area  sedici  anni  quandocomin- 
ciò  a regnare,  e eìnquantaduc  anni  regnò 
in  Gerusalemme  : »«n  madre  ebbe  noma 
Jtchelia,  ed  ella  era  di  Gerusalemme. 

3.  Ed  egli  fece  quello,  che  era  grato  al 
Signore  imitando  in  tutto  e per  lutto  A- 
masia  suo  padre. 

4.  Egli  però  non  demolì  i luoghi  eccel- 
li; il  popolo  sacrificava  tutt  ora  e brucia- 
va incenso  nei  luoghi  eccelsi. 

o.  E il  Signore  percosse  il  re , ed  egli 
fu  lebbroso  fino  al  punto  di  sua  morte:  ed 
egli  circa  a parte  in  una  casa  fuori  di 
mano  ; e Joathan  figliuolo  del  re  gover- 
nava la  curie,  e rendeva  giustizia  al  po- 
polo del  paese. 

0.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  A- 
zaria  e tulio  quello,  che  egli  operò,  non  è 
egli  scritto  nel  diario  dei  falli  de  re  di 
Giuda  f 

7.  E Azaria  si  addormentò  co’  padri 
suoi , e lo  seppellirono  co  suoi  maggiori 
nella  città  di  Davidde  , e Joathan  suo  fi- 
gliuolo gli  succedette  nel  regno. 

8.  A anno  trentesimo  ottavo  di  Azaria 
re  di  Giuda  regnò  Zacharia  figliuòlo  di 
Jeroboam  sopra  Israele  in  Samaria  per 
sei  mesi: 

9.  Ed  ei  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore,  come  arean  fatto  i padri  suoi: 
egli  non  si  allontanò  da'  peccati  di  Jero- 
boam figliuolo  di  Nabath,  il  quale  indus- 
se Israele  a peccare. 

10.  E Scllum  figliuolo  di  Jabet  ordì 
una  congiura  contro  di  lui,  e lo  assali  al- 
la scoperta  , e lo  uccise  , e regnò  in  sua 
eeee. 


Vere.  1.  lìeg nò  Azaria  ee.  Egli  è conosrluio  nc’profrll , e «Prove  piti  comunemente  eoi  no- 
me di  Ozia.  I.e  grandi  cose  fatte  da  questo  re  sino  a tanto  che  segnitò  t consigli  e gli  avver- 
timenti del  proteta  Zacharia,  sono  descritto  2.  Dirai,  xzvi.  Ma  di  poi  levatosi  in  superbia 
ardi  di  usurpare  le  funzioni  sacerdotali , e Dio  lo  puoi  colla  lebbra  , 2.  Parai,  nvi.  10-  17. 

Vers.  7.  Lo  reperii  irono  co'suoi  maggiori.  Fu  sepolto  non  nello  stesso  sepolcro  dei  re  diGìu- 
da , ma  nello  stesso  campo  del  sepolcro  dei  re , perchè  egli  era  lebbroso  , 2.  Parai,  siti.  33. 
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QUARTO  Di'  li  CAP.  XV. 


11.  Reliqua  autom  vocborum  Zacha- 
riae  nonne  haec  scripta  sunt  in  libro 
sermonuin  dierum  regum  Israel  1 

12.  * Iste  est  sermo  Uomini  , qucm 

locutus  est  ad  Jcliu  , dicens  : Filii  tui 
usque  ad  qnartam  generationem  sodo- 
bunt  super  thronum  Israel.  Factumque 
est  ita.  * Sup.  10.  30. 

13.  Sellum  fìlius  Jabes  regnasi!  trige- 
simo nono  anno  Azariao  regis  Juda:  re- 
gnavi! autom  uno  mense  iu  Samaria. 

lì.  Et  aacendit  Manahem  fìlius  Gadi 
da  Thersa  : venitque  in  Sainariam  , et 
percussitSellumfìlium  Jabes  inSamaria; 
et  intorfecit  eum  , regnavitque  prò  eo. 

lo.  Reliqua  autom  verborum  Selluin 
et  conjuratioejus,  per  quam  toteudit  in- 
sidias , nonne  haec  scripta  sunt  iu  libro 
sermonum  dierum  regum  Israel  ? 

16.  Time  porcussit  .\Ì.'  nahern  Tliapsam 
et  omnes  , qui  erant  in  ea  , et  termi- 
nos  ejus  de  lliersa  : noluerant  enim  a- 
perire  ei;  et  interraci!  omnes  praognan- 
tes  ejus:  et  scidit  eas. 

17.  Anno  trigesimo  nono  Azariao  re- 
gia Juda  regnavit  Manahem  fìlius  Gadi 
super  Israel  docem  annis  in  Samaria. 

16.  Fecitquo  , quod  erat  maluin  co- 
ram  Domino  : non  recessi!  a peccatis 
Jeroboam  Glii  Nabath , qui  peccare  fecit 
Israel  cunctis  diebus  ejus. 

19.  Vcniebat  Pimi  rea  Assyriorum  in 
terram  , et  dabat  Manahem  Phul  mille 
talenta  argenti , ut  osset  ei  in  auxilium, 
et  firmaret  regmim  ejus. 

20.  Indixitque  Manahem  argentum 
super  Israel  cunctis  potentibus  et  diviti- 
bus  ut  darei  regi  Assyriorum,  quinqua- 
ginta  siclos  argenti  per  singulos.  Rever- 
susque  est  rea  Assyriorum  , et  non  est 
moratus  in  terra. 
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11.  Il  mio  poi  delle  azioni  di  Zac  ba- 
rio non  Sun  elleno  seritle  nel  diario  dei 
falli  de  re  d Israele? 

12.  Questo  e quello,  che  il  Signore  a- 
vea  predella  a Jelta  quando  disse:  l tuoi 
figliuoli  sederanno  sul  Irono  d' Israele  si- 
no alla  quarta  generazione.  E così  an- 
tenne. 

13.  Sellum  figliuolo  di  Jabes  principiò 
a regnare  l' anno  trigesimo  nono  di  Aza- 
ria re  di  Giuda : c regnò  «»  mese  in  Sa- 
maria. 

li.  Perocché  Manahem  figliuolo  di  Go- 
di parli  da  Thersa  : e si  parlò  a Sama- 
ria. e ferì  Sellum  figliuolo  di  Jabes  in  Sa- 
mari a;  e lo  uccise,  e regnò  in  suo  luogo. 

lo.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Sellum, 
e la  congiura  ordita  con  frode  da  lui, 
queste  cose  non  son  elleno  senile  nel  dia- 
rio dei  fatti  de  re  d'Israele ? 

16.  Allora  fu  che  Manahem  espugnò 
Thapsa , c uccise  tulli  i suoi  abitanti  e 
decanto  lutti  i suoi  confini  fino  da  Ther- 
sa , perché  non  acean  volalo  aprirgli  le 
porle ; e tullele donne  gravide  mise  a mor- 
ie, facendole  sparare. 

17.  Canno  trentesimo  nono  di  Azaria 
re  di  Giuda , regnò  Manahem  figliuolo  di 
Gadi  sopra  Israele  in  Samaria  per  dieci 
anni. 

18.  Ed  ei  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore  : non  si  allontanò  da'  peccati  di 
Jeroboam  figliuolo  di  \abath  , il  quali 
indusse  Israele  a peccare  fino  che  visse. 

19.  Phul  re  degli  Assiri  renne  nel  pae  - 
se,  e Manalum  diede  a Phul  mille  talenti 
di  argento,  perchè  gli  desse  soccorso,  e gli 
assicurasse  il  regno. 

20.  E Manahem  fece  pagare  questo  ar- 
gento da’  polenti  e facoltosi  d' Israele  a 
ragione  di  cinquanta  sicli  di  argento  per 
testa  , per  darlo  al  re  degli  Assiri.  E il 
re  degli  Assiri  se  nandù,  e non  si  fermò 
nei  paese . 


Vers.  14.  Manahem...  partì  da  Thersa,  se.  Manahem  era  capitano  dell'  esercito  del  re  Za- 
charia  , ed  era  all'assedio  di  Tacrsa  , quando  ebb o la  nuova  , che  Zirli. ina  era  stato  ucciso 
da  Sellum.  ('arti  aduuque  Manahem  da  Thersa,  e violo  Selluin,  lo  uccise,  e usurpò  il  regno. 
Indi  tornò  ali  assedio  di  Thersa  , e lece  inliuite  crudeltà  iu  tulle  la  campagna  all' intorno  , e 
io  Thapsa  , citlà  vicina  a Thersa. 

Vers.  17.  /fojnò  Manahem...  per  dieci  anni.  Si  computano  questi  dicci  suoi  del  regno  di 
Minatimi  dal  tempo  , in  cui  egli  arrivò  a possedere  paciticamenle  il  trono  coti'  ajulo  di  Ph  u 1 
re  deh' Astèria  , a cui  (oltre  molti  altri  ricchi  prestali  j donò  uno  de'vitelli  d’oro  di  Jerob  oa  in. 
Vedi  Osea , cap.  i.  6.  te. 
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21.  Reliqua  aiitem  sermonum  Mana- 
lipm  et  universa  quae  fecil , nonne  iiaec 
scripta  sunt  in  libro  sermoimm  dicrum 
rcr'iim  Israel  ? 

22.  Et  dormivit  Manahem  oum  patri- 
btts  suis  : rcgnavitquo  Phaceja  lilius 
ejus  prò  eo. 

23.  Anno  quinquagesimo  Azariac  re- 
gis  Jttda  regnavit  Phaccja  lilius  Manaliem 
super  Israel  in  Samaria  biennio. 

2V.  Et  fecit,  qttod  orai  malum  coram 
Domino  : Non  reecssit  a pcccatis  Jero- 
boam  fìlli  Nabath  , qui  peccare  fecit  I- 
srael. 

2».  Conjuravit  aulem  adversus  eum 
Phacee  lilius  Ronteliae , dux  ejus  , et 
percussit  eum  in  Samaria  in  turre  do- 
rnus  rcgiae  , juxta  Argob  et  juxta  Arie , 
et  ctim  eo  quinquaginta  'iros  de  filiis 
Galaaditarum  , et  interfecit  eum  , re- 
gnavitque  prò  eo. 

20.  Rcliqua  autom  sermonum  Pliace- 
ja  et  universa  , quae  fecit . nonne  Iiaec 
scripta  sunt  in  libro  sermonum  dicrum 
regnm  Israel? 

27.  Anno  quinguagesimo  secondo  A- 
zariae  regis  Jmla  , regnavi!  Pbacce  fi- 
lius  Romeliao  super  Israel  in  Samaria 
vigiliti  annis. 

28.  Et  fecit , quod  erat  malum  coram 
Domino  : non  recessit  a peccati»  Jero- 
boam  fìlli  Nabath  , qui  [leccare  fecit  I- 
srael. 

29.  In  diebns  Pliacee  regis  Israel  vo- 
nit  Theglalhphalasar  rex  Assur  , et  coc- 
pit  Ajon  et  Abel  domum  Maaclia  et  Ja- 
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21.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  il lana- 
hem  e lutto  quello , che  egli  operò  , non  è 
egli  scritto  ntl  diario  de'  fatti  de'  re  di 
Israele? 

22.  E Manahem  si  addormentò  co' pa- 
dri suoi  : e gli  succedette  nel  regno  Pha- 
ceja  suo  figliuolo. 

23.  /.  «nno  cinquantesimo  di  Azaries 
re  di  Giuda  , regnò  Phaceja  figliuolo  di 
Manahem  sopra  Israele  in  Samaria  per 
due  anni. 

2».  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore: non  si  allontanò  da’peccati  di  Je- 
roboam  figliuolo  di  Nabaih , il  quale  in- 
dusse Israele  a peccare. 

25.  E ordì  congiura  contro  di  lui  Pha- 
cee  figliuolo  di  Romelia,  suo  capitano , e 
lo  assali  in  Samaria  nella  torre  della  ca- 
sa reale  ricino  ad  Argob  e ad  Arie,  aven- 
do seco  cinquanta  uomini  di  Galaad  , e 
lo  uccise,  e gli  succedette  nel  regno. 

2G.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Phaccja 
e tutto  quello  , che  egli  operò  , non  è egli 
scritto  nel  diario  de' falli  de're  d' Israele? 

27.  I.  amo  cinquantesimo  secondo  di 
Azaria  re  di  Giuda , regnò  Pliacee  figliuo- 
lo di  Romelia  sopra  Israele  in  Samaria 
per  venti  anni. 

28.  Ed  ci  fece  il  male  dinanzi  al  Si- 
gnore : non  si  allontanò  da'  peccali  di 
Jeroboa m figliuolo  di  Nabath,  il  quale  in- 
dusse Israele  a peccare, 

29.  Regnando  Phacee  re  & Israele  , 
renne  Theglalhphalasar  re  di  Assur , e 
prese  Ajon  e Abel-casa-di  Maacha  e la- 


yen.  29.  Regnando  Phacee...  venne  Theglalhphalasar  ec.  Crcdesi  comunemente,  che  que- 
sti sia  Nino  il  giovane  , ristoratore  dello  àlctinrehia  degli  Aspiri.  Egli  si  chiamò  anche  Thil- 
gam  , o regnò  neir Assiria  diciannove  anni.  Abbiamo  vedalo  di  sopra  I’hul  re  degli  Assiri,  il 
quale  fu  padre  del  famoso  Sardanapalo.  Contro  Sardannpalo  congiurò  Arbace  governatore  del- 
lo Medio  c Beleso  di  Babilonia  , c lo  assediarono  in  Ninive  , dove  il  torio  anoo  dell'  assedio 
Sardanapalo  vedendosi  presso  a cader  nelle  mani  de’eongiurali.dalo  fuoco  al  palano,  si  bru- 
ciò colle  sue  concubine  c co’  suoi  cuuucbi  c con  tulle  le  sue  ricchezze.  Dalle  rovine  del  regno 
di  Assiria  si  alrarooo  Ire  Monarchie  , quella  dc'Mcdi  sotto  Arbace , o Farnace , quella  di  Ba- 
bilonia sotto  Beleso,  o Baladan,  o Nabonassar;  e quella  deli' Assiria  ristretta  dcnlro  gli  amichi 
suoi  limiti  sotto  Nino  il  giovane. 

Prue  Ajon.  O sia  Ahjon,  di  cui  si  fa  menziono  3 Reg.  zv.  20. 

Abel-casa-di  Maacha.  Abel-bcth-Maacba,  altrimenti  Abela,  o Abelnraim,2.  Reg.  zi.  14. 13. 

Ja noe.  Nella  tribù  di  Bphraim.  Jos.  xvi.  6. 

Cedei.  Famosa  citili  di  Nephthali.  Jos.  ut.  22. 

Asor , ovvero  Azor  nella  Galilea  , Jos.  zi.  1.  2. 

Galaad  , significa  ordinariamente  tutto  il  paeso  di  là  dal  Giordano. 

E trasportò  In  gente  nell’  Assiria.  Ecco  la  prima  callività  d'Israele  predetta  od  Acini  da 
Isaia  , cop.  vii,  17,  Fedi  1.  Parai  y.  2G. 
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noe  et  Cedes  et  Asor  et  Galaad  et  Gali-  noe  e Cedes  c Assor  e Calami  c la  Ga'.i- 
laeam  et  universam  terrarn  Nephthali  ; ka  e tutta  la  terra  di  Nephlali  ; e tras- 
ei translulit  eoa  in  Assyrios.  porti  tu  gente  nell' Assiria. 

30.  Conjnravit  autem  et  tetendit  insi-  30.  E Osea  figliuolo  di  Eia  fece  con- 

iai Oseetìlius Eia  contra  Filacce  filium  giura  e tese  insidia  a Pliacee  figliuolo  di 
Romeliae,  et  pcrcussit  eum  , et  interfe-  Romelia,  c lo  assalì  e lo  uccise,  e regnò 
cit  : regnavitque  prò  eo  vigesimo  anno  in  sua  tece  V crino  centesimo  di  Joatlian 
Joathan  fìlli  Oziae.  figliuolo  di  Ozia. 

31.  Reliqua  autem  scrmonuni  Filacce  31.  1 1 resto  poi  delle  azioni  di  Pliacee 
et  universa  , quae  lecit , nonne  liaec  e latto  quello , che  egli  operò , non  è egli 
scripta  sunt  in  libro  sermonum  dierum  scritto  nel  diario  de' fatti  de  re  d'Israele t 
regum  Israel  1 

32.  Anno  secando  Phaceo  , filii  Ro-  32.  L'anno  secondo  di  Pliacee  figliuo- 
mcliae  regia  Israel , regnavi!  Joatlian  lo  di  Romelia  re  d' Israele  , cominciò  a 
filius  Oziae  regis  Juda.  ’ 2.  Par.  27.  1.  regnare  Joathan  figliuolo  di  Ozia  re  di 

Giuda. 

33.  Viginli qiiinqne  annornmerat  eum  33.  Egli  arca  venticinque  anni  quan- 

regnaro  coepissct , et  scdecim  annis  re-  do  principiò  a regnare,  e sedici  anni  re- 
gnavi! in  Jerusalcm:  nomcn  matrisejus  gnò  in  Gerusalemme:  sua  madre  si  chii- 
Jerusa  , filia  Sadoc.  mò  Jerusa , che  era  figliuola  di  Sadoc. 

34.  Kecitquc , quod  erat  placitum  co-  34.  Ed  egli  fece  quel , che  era  grato 

ram  Domino  : juxta  omnia  , quae  fece-  nel  cospetto  del  Signore  , facendo  tutto 
rat  Ozias  pater  suus , operatus  est.  quello,  che  area  fatto  Ozia  suo  padre. 

33.  Verumtamen  excelsa  non  abstulit:  35.  Egli peiv  non  tolse  via  i luoghi  e c- 

adbuc  populus  immolabat  et  adolcbat  in-  celsi:  tuttora  il  popolo  sacri  ficara  e Iru- 
ccnsum  in  oxcelsis  : ipse  acdificavit  dava  incenso  n e luoghi  eccelsi.  Egli  edi- 
portam  domus  Domini  sublimissimam.  fico  l’  altissima  porta  della  casa  del  Si- 
gnore. 

36.  Rcliqua  autem  sermonum  Joa-  36.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Joa- 

tlian  et  universa  , quae  fccit  , nonne  than  e tutto  quello,  che  egli  operò,  non  è 
liaec  scripta  sunt  in  libro  verborum  die-  egli  scritto  net  diario  de’  fatti  de  re  di 
rum  regum  Juda  ? Giuda? 

37.  ' In  diebus  illis  coepit  Dominus  37.  In  quel  tempo  cominciò  il  Signore 

mitterc  in  Jndam  Rasin  regem  Syriae  a spedir  contro  G iuda  Rasin  re  della  Si- 
ri Filacce  Clium  Romeliae.  ria  c Phacee  figliuolo  di  Romelia. 

’ Isai.  7.  1. 

38.  Et  dormivi!  Joatlian  eum  patribus  38.  E Joathan  si  addormentò  copadri 

suis  , sepultusque  est  cum  cis  in  civita-  suoi  , e fu  sepolto  con  essi  nella  città  di 
te  David  patris  sui , et  regnavi!  Acliaz  Daviide  suo  padre  , e gli  succedette  nel 
filiua  ejus  prò  eo.  regno  Achaz  suo  figliuolo. 

Vera.  3i.  Egli  fece  quel  che  era  grato  ee.  Vedi  2.  Tarai,  zirli. 

Vcrs.  33.  Egli  edificò  l'altissima  porta  della  casa  del  .Storiare.  Si  crede,  che  questa  fosse  la 
porta  dell'atrio  del  popolo  , il  quale  atrio  del  popolo,  è detto  tempio.  Alti  ni.  2.  IO. 
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Capo  fflmmo»Mta 

Ariiii  eoa u eri  col  fin*»  il  ne  figliolo  «*1*  Id>li , e meduada  Gernultaitn*  i rt  fi [inda  • 
ti.  Siria  , ottica»  ajuto  iti  re  J«#U  Amiti  , mtwUugti  dai  doni;  • la  *f»i  • A lai  abaliU 
il  cullo  di  Dio  , Metilica  agli  «Ui  dogli  Ami  ri . a lai  auccodo  il  pio  figliuolo  Eaackia. 


1.  Anno  decimo  septimo  Phacee  filii 
Romeliae  regnavit  Achaz  filili»  Joathan 
regia  Jutla. 

2.  * Viginti  annorum  erat  Acliaz  cum 
regnare  coepisset , et  aedecim  fittola  re- 
gnavit in  Jerusalem.  Non  fecit  quod  erat 
placitum  in  conspcctu  Domini  Dei  sui 
sicut  David  pater  cjus. 

* 2.  Par.  28.  1. 

3.  Sed  ambulavi!  in  via  regum  taraci: 
insupcr  et  filmai  suum  consce ra  vii, trnm- 
ferens  per  ignem  secundttm  idola  gen- 
tium , quae  dissipavit  Dominua  coram 
filli-*  taraci. 

4.  Immolabat  quoqueviclimaa  ctado- 
lebat  inconsulti  in  excelsis  et  in  collibus 
et  sub  omni  Ugno  frondoso. 

5.  ' Tunc  ascendi!  Raain  rex  Syriao, 

et  Phacee  filino  Romeliae  rex  Israel  in 
Jernsalem  ad  praeJiattdum  : ctimque  ob- 
sidcrent  Achaz , non  valuerunt  cupe- 
rare  eum.  * hai.  7.  1. 

6.  In  tempore  ilio  rcstituit  Rasin  rcx 
Syriao  Ailam  Syriae,  ot  ejecit  Judaeoa 
de  Aila  , et  Idumaei  venenmt  in  Ailam 
et  liabitaverunt  ibi  usque  in  diein  liane. 

7.  Misit  autem  Achaz  nuntios  ad 
Theglalhphalasar  regem  Assyriorum  , 
dicens  : * Servus  tuus  et  filius  tiius  ego 
sum  : Ascende  et  salvum  me  fac  de  ma- 
nu  regia  Syriae  et  de  marni  regia  Israel 
qui  consurrexerunt  adveraum  me. 

• Sup.  13.  20. 


1.  L'anno  decimo  settimo  di  Phacee  fi- 
gliuolo di  Romelia  regnò  Achaz  figliuòlo 
di  Jouthan  re  di  Giuda. 

2.  Area  remi  anni  Achaz  quando  prin- 
cipiò a regnare , e regnò  sedici  anni  in 
Gerusalemme.  Egli  noi»  fece  quello  , che 
era  grato  nel  cospetto  del  Signore  Dio  suo, 
come  Daviddc  suo  padre. 

3.  Ma  segtò  le  tracce  de’  re  <f  Israele:  e 
di  più  consacrò  il  proprio  figliuolo,  facen- 
dolo passare  pel  fuoco  secondo  f idolatriti 
delle  nazioni,  le  quali  furono  distrutte  dal 
Signore  all  arrivo  de' figliuoli  d.'  Israele. 

4.  Egli  ancora  immnlaca  vittime  e bru- 
ciava incenso  tu' luoghi  eccelsi  e nelle  col- 
line e sotto  ogni  pianta  ombrosa. 

5.  Allora  Rasin  re  della  Siria  e Pha- 
cee figliuolo  di  Romelia,  re  i f Israele,  an- 
darono ad  assediar  Gerusalemme  : e dopo 
aver  tenuto  assediato  Achaz,  noi  poterono 
vincere. 

6.  In  quel  tempo  Rasin  re  della  Siria 
tornò  ad  incorporare  colla  Siria  Ailam,  e 
cacciò  i Giudei  di  Ailam  : e ri  andarono 
gli  Idumei,  e l'hanno  abitata  fino  a que- 
sto di. 

7.  E Achaz  mandò  ambasciadori  a Tc- 
glathphalasar  re  dell  Assiria  per  fargli  di- 
re: lo  sono  tuo  servo  e tuo  figliuolo:  rimi 
e salvami  dalle  mani  del  re  di  Siria  e dal- 
le mani  del  re  d’ Israele,  i quali  si  sono 
mossi  contiv  di  me. 


Vers.  3.  Consacrò  il  proprio  figliuolo , facendolo  passare  pel  fuoco  secondo  V idolatria  ec. 
Teodorclo  e altri  Interpreti  hanno  creduto,  che  Achei  facesse  passare  tra  due  fuochi  il  pcoprio 
figliuolo  per  una  maniaca  di  lustrazione  o espiazione  usata  tra'ljcutili , e rat»  nertuti  da  Vir- 
gilio , da  Ovidio  e da  altri  antichi.  Mi  dicendo  la  Scrittura  , che  Achaz  iu  quello,  eh’  ei  fece 
verso  il  proprio  figliuolo,  imito  l'idolatria  delle  nazioni  disperse  dii  Signore,  quando  intro- 
dusse Israele  nella  terra  di  Chanaan  , sembra  perciò  iuJub.talo , che  Achaz  abbruciò  effellt- 
va  mente  questo  ligliuolo  iu  onore  di  M dach;  e Ir  .empio  di  questo  re  fu  imitato  da  altri,  Pedo 
eap.  zzi.  6.  Jercm.  vii.  31.  Ih.  101.  Sfi. 

Vers.  S.  Allora  Hat  in  re  'Iella  Siria  e Phacee  , ec.  Vedi  intorno  a questa  guerra  2.  Potai. 
xxvui.  3.6.7.  ec.  Allora  fu  , rhe  Isaia  predisse  ad  Achaz , eh:  il  Signore  li  avrebbe  liberato 
dalle  mani  di  quei  re . c gli  annunziò  la  nascita  dei  Messia  da  uni  vergine.  V sdì  leni.  vii. 
12.  Ma  siccome  Achaz  non  ai  converti,  Dio  foce,  che  di  nuovo  si  movessero  contro  di  lui  l’an- 
no seguente  gli  stessi  re. 

Vers.  C.  Tornò  a incorporare  Ailam  ec.  Aita  è lo  stesso , che  Elalb , cip.  xtv.  22. , c al- 
trove. 


Digitized  by  Google 


(jCiBIO  Ut'  11  « A F.  SVI. 


8.  Et  cum  collegisset  argentum  et 
lurum , quod  inveniri  poluit  in  domo 
Domini  et  in  tlicsauris  regi»,  misi!  regi 
Assyriorum  mimerà. 

9.  Qui  et  acquievit  voluntatiejus  : a- 
acendit  enim  rex  Assyriorum  in  Dama- 
scati), et  vastavit  cani  : et  tra nstulit  ha- 
bitatorcs  ejus  Cyrenen,  Rasinautem  in- 
terfecit. 

10.  Perrexitquo  rex  Achaz  in  occur- 
•um  Theglahtphalasar  regi  Assyriorum 
in  Damascum  : Cumque  vidissct  altare 
Damasci,  misit  rex  Achaz  ad  liriam  tfa- 
cerdotem  esemplar  ejusetsimilitudincm 
yurta  ornne  opus  ejus. 

11.  Extruxitque  Urias  Sacerdos  alta- 
re , juxta  omnia  quae  praeceperat  rex 
Aeliaz  de  Damasco  : ita  fecit  Sacerdos 
Urias , donec  venirci  rex  Achaz  de  Da- 
masco. 

12.  Cumque  vcnisset  rex  de  Damasco 
vidit  altare  , et  veneratila  est  illud  : a- 
scenditque  , et  immolavit  holocausta  et 
aacriGciiim  suum  . 

13.  Et  libavit  libamina,  et  ludit  san- 
guinem pacificorum , quae  obtulerat  su- 
per altare. 

lì.  Porro  altare  aereum  , quod  erat 
coram  Domino  , transtulitde  fa  eie  tem- 
pli et  de  loco  altaris , et  de  loco  templi 
Domini  : posuitquc  illud  ex  laterc  alta- 
ris ad  aquilunem. 

15.  Praecepil quoque  rexAchaz  Uriac 
Sacerdoti  , dicens  : Super  altare  majus 
offer  holocaustum  matutinum  et  sacri- 
flcium  vespertlnum , et  holocaustum  re- 
gis  , et  sacrificium  ejus  et  holocaustum 
universi  populi  terrae  et  sacrifichi  corum 
et  libamina  commi  et  omnem  sanguinem 
holocausti  et  universum  sanguinem  vi- 
ctimae  super  illud  effuudes  : altare  ve- 
ro aereum  erit  paratum  ad  voluntatem 
meam. 
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8.  E messo  insieme  l’  argento  e l’oro, 
che  poti  trovarti  nella  casa  del  Signore,  e 
nei  tesori  del  re,  mandollo  in  dono  al  re 
degli  Assiri. 

9.  E questi  condiscese  al  suo  desiderio; 
e andò  il  re  degli  Assiri  a Damasco,  e la 
rovinò,  e ne  trasportò  gli  abitanti  a Cire- 
ne, e uccise  Rosili. 

10.  E il  re  Achaz  andò  incontro  a The- 
glalliphalasar  re  degli  Assiri  tino  a Da- 
masco, e accodo  veduto  l'altare  di  Dama- 
sco, ne  mandò  il  re  Achaz  ad  Uria  sommo 
Sacerdote  un  moilcllo,  che  ne  imitava  tut- 
to il  lavoro. 

11.  E Uria  sommo  Sacerdote  edificò  un 
altare , eseguendo  a puntino  gli  ordini, 
che  il  re  Achaz  gli  mandò  da  Damasco: 
cosi  fece  il  sommo  Sacerdote  Una  aspet- 
tando il  re  Achaz  da  Damasco. 

12.  E venuto  che  fu  il  re  da  Damasco, 
andò  a veder  l’altare,  e lo  venerò,  e andò 
ad  immotarvi  olocausti  e il  tuo  sacrifizio, 

13.  E vi  fece  le  libagioni  e vi  sparse  il 
sangue  delle  ostie  pacifiche  offerte  sopra 
l’ alture. 

14.  E l’altare  di  bronzo,  che  era  di- 
nanzi al  Signore  , lo  trasportò  lungi  dal 
tempio  e dal  sito  dell'  altare  e dal  luogo 
del  tempio  del  Signore,  e lo  pose  da  un  la- 
to dell’ altare  a settentrione. 

15.  Oltre  a ciò  il  re  Achaz  comandò,  * 
disse  ad  Uria  sommo  Sacctdote  : Sopra 
Cullare  maggiore  offerirai  l'olocausto  del- 
la mallina  c il  sacrifizio  della  sera  e l'o- 
locausto del  re  , e il  suo  sacrifizio  e l’  olo- 
causto di  tutto  il  popolo  del  paese  c i loro 
tacrifisii  e le  loro  libagioni:  e tulio  il  san- 
gue degli  olocausti  e tutto  il  sangue  delle 
vittime  lo  verserai  sopra  di  esso  : quanto 
poi  all'  altare  di  bronzo , ne  sarò  guelfo , 
ch'io  risolverò. 


Vers.  0.  Ne  trasporlo  gli  abitanti  a rirena.  Secondo  l'Ebreo  a Cir , ovvero  A’ir  provincia 
della  Media  , dove  è il  liumc  Cirro  , e dove  sono  Clropoli , Carene,  Carine  rammentate  da  To- 
lomeo. 

Vera.  tO.  Avendo  «liuto  l’altare  di  Damasco,  te.  Doveva  essere  qualche  altere  di  bella  er- 
rbilcllura  e di  preziosa  materia.  Peccò  gravìesiniamcnte  il  sommo  Sacerdote  condiscendendo 
alla  vaoilh  del  re . e introducendo  novità  nel  culto  del  Signore  dopo  che  Dio  aveva  determi- 
nato la  forma  dell'altare  , Jzx.  isvu.  1.,  e avea  solennemente  approvalo  quello , che  era  stalo 
creilo  da  Salomone. 

Vere.  1S.  E l'olocausto  del  re.  Sembra  che  dopo  l'olocausto  del  mattino,  e dopo  quello  della 
sera  ai  oE« risserò  ogni  di  dua  olocausti  pel  re.  Vedi  2.  Para I.  viti.  12. 
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16.  Fecit  igitur  Urias  Sacerdos  juxta 
omnia  , quac  praeceperat  rei  Acliaz. 

17.  Tulit  autem  rex  Achaz  caolatas 
bases  et  luterem  , qui  crai  desupcr : et 
mare  deposuit  de  bobus  acreis , qui  su- 
stenlabanl  illud  , et  posuit  super  pavi- 
mcntum  stratum  lapide. 

18.  Musach  quoque  sabbati,  quod  ae- 
dificaverat  in  tempio  , et  ingrossimi  re- 
gia estenua  convertii  in  templum  Domi- 
ni propter  regem  Assyriorum. 

19.  Rcliqua  autem  verborum  Acbaz, 
quac  fecit  , nonne  baco  scripta  sunt  in 
libro  sermonum  dicrum  reguin  Juda  1 

20.  Dormivitquc  Acbaz  cum  patribns 
sui3  , et  sepultus  est  cum  cis  in  civila- 
lo  David, et  rcgnavitEzcchias filius ejus 
prò  co. 


h b c a e.  XVII. 

16.  Fece  pertanto  Uria  sommo  Sacer- 
dote tutto  quello,  che  il  re  Achaz  gli  atea 
comandato. 

17.  E il  re  Achaz  prese  le  basi  ornate 
d’intagli  e le  conche , clic  ti  slama  sopra, 
e la  gran  conca  letb  di  sopra  abati  di 
bronzo,  che  la  reggecuno,  e la  posi  sul 
patimento  lastricato  di  pietra. 

18.  Parimente  il  Musach  del  sabato  , 
che  acca  fatto  nel  tempio  , e il  passaggio 
del  re,  che  era  di  fuori  lo  trasportò  nel 
tempio  del  Signore  per  riguardo  al  re  de- 
gli Assiri. 

19.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Acliaz 
non  I egli  scritto  nei  diario  de' fatti  de'  re 
di  Gitala  ? 

20.  E Achaz  si  addormentò  co’ padri 
suoi , e fu  sepolto  con  essi  nella  città  di  Dts- 
tidde;  ed  Ezechia  suo  figliuolo  gli  succe- 
dette nel  regno. 


Vers.  17.  Prese  le  basi...  e le  conche,  ec.  vedi  1.  Peg.  vii.  28.  Volle  servirsi  di  queste  basi 
c delle  conche  per  nitri  usi , e Io  stesso  è da  credere  , che  facesse  de*  Itovi,  che  sostenevano  la 
gran  cooca  detta  il  mare  di  bronzo.  Nei  Paralipomeni  ( lib.  2.  xivin.  22.  23.  ) si  racconta  , 
che  Acliaz  in  mezzo  olle  sue  sciagure  mostrò  sempre  maggiore  disprezzo  verso  il  Signore.  Or 
in  questo  tempo  si  fu  , che  dopo  avere  spoglialo  il  tempio  e il  proprio  palazzo  e le  case  dei 
grandi  per  soddisfare  all'ingordigia  di  Thegfalhphalasar,  Achaz  non  ricevè  da  lui  se  uou  pes- 
simi trattamenti,  lodi  2.  Parai,  ilvui.  20.  21. 

Vers.  18.  Il  Musach  del  sabato  ec.  Non  si  può  dir  con  certezza  quel . che  sia  questo  Mss- 
tacli  del  sabato  ovvero  delle  feste  ; ma  traile  molle  opinioni  mi  sembra  più  verisimile , che  il 
hlusach  fosse  una  specie  di  residenza  , o un  conopeo  . dove  il  re  slava  assiso  nelle  feste  nel- 
l'atrio dei  popolo;  ma  vicino  all’atrio  de'sacerdoti.  Achaz  per  riguardo  del  re  degli  Assiri . il 
quale  credette  forse  cosa  indecente  , che  il  re  dovesse  stare  in  quel  luogo  , dove  stava  tutta  la 
plebe  , fece  portare  la  residenza  dentro  Patrio  de'sacerdoti  ; e laddove  prima  il  re  per  andare 
al  suo'  posto  passava  per  la  porla  comuoc  esterna  , egli  sì  fece  un  passaggio  , il  quale  condu- 
cesse addirittura  nel  l’atrio  de'sacerdoti.  Pare,  che  in  tal  modo  si  spieghino  con  semplicità  tutte 
le  parole  di  questo  luogo.  „ , , 

Vers.  20.  .Velia  cillù  di  Doxidde.  Ma  non  nel  sepolcro  stesso  dc’rc.  redi  2.  /tirai.  umi.27. 


Capo  SDmtnosfMimo 


Dopo  noli*  «celiente»'  de'  figlinoli  d’  Intel*  , le  quali  «on  rammemoralo , Salmanaur , rica- 
undo  Ose»  di  pagare  1’  «nitro  tributo  , trasporla  Israele  (ragli  Àwiri , c perché  gli  Ami  ri 
mandati  nella  Samaria  , triturando  il  cullo  di  Dio  , era»  divorali  dai  leoni,  * mandalo  ad 
e»*i  un  MceTdolc  d'  brado  per  istruirli  i • con  avvenne , che  •arrivano  a Dio  e agl'idoli. 


1.  Anno  duodecimo  Acliaz  rcgisluda, 
regnavi!  Osco  fìlitis  Eia  in  Samaria  su- 
per Israel  novem  annis. 

2.  Fccitquc  inalum  coram  Domino  : 
sed  non  sicut  reges  Israel,  qui  ante  eum 
fucrant. 


1.  L'  anno  duodecimo  di  Achaz  re  di 
Giuda,  Osea  figliuolo  di  Eia  rtg nò  sopra 
Israele  in  Samaria  per  nove  anni. 

2.  Ed  ei  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore, ma  non  come  » re  d'Israele  tuoi 
predecessori. 


Vere.  2.  Fece  il  male...  ma  non  come  i re  d'Israele  ec.  Egli  permetteva  a’  suoi  sudditi,  che 
sudassero  ad  adorare  pio  a Gerusalemme  la  qual  tosa  era  stata  severamente  proibita  dagli 
altri  re. 
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3.  ' Conira  lume  asccnditSalmanasar 
rex  Assyriorum  : et  facies  est  ei  Osco 
scrvus  , reddebalque  illi  tributa. 

* Inf.  18.  9.  Tob.  1.  2. 

4.  Cumquo  deprcliendisset  rex  Assy- 
riorum  Osee,  quod  rebellarc  nitens  mi- 
sisset  nuntios  ad  Sua  regem  vKgypti,  no 
praestaret  tributa  regi  Assyriorum  , si- 
cut  singulis  annis  solitus  erat , obsedit 
eum , et  vinctum  misit  in  carcerem. 

5.  Pervagatusque  est  omnein  terram, 
et  ascendens  Samariam  , obsedit  eam 
tribus  annis. 

6.  ' Anno  autem  nono  Osee  cepit  rex 
Assyriorum  Samariam  , et  transtulit  1- 
sraei  in  Assyrios:  posuitque  eos inHala et 
in  Habor  juxta  tluvium  Gozan  , in  civi- 
tatibus  Medorum.  * Inf.  18.  10. 

7.  Factum  est  cnim  , cum  peccasscnt 
filii  Israel  Domino  Deo  suo  , qui  eduxe- 
rat  eos  de  terra  ^Egvpti , de  manu  Plia- 
raonis  regis  aEgypti>  coluerunt  dcosalie- 
nos. 

8.  Et  ambulaverunt  juxta  ritum  gen- 
tium , quas  consumpserat  Dominus  in 
conspectufiliorum  Israel, et  regum  Israel, 
quia  siniiliter  fecerant. 

9.  Et  offenderunt  filii  Israel  verbis 
non  rectis  Dominum  Deum  suum  : et 
aedifìcaverunt  sibi  exeelsa  in  cunctis  ur- 
bibus  suis  , a birre  custodum  usquo  ad 
civitatem  munitam. 

10.  Feceruntque  sibi  statuas  et  lucos, 
in  omni  colle  sublimi  et  subter  omne  ii- 
gnum  nemorosum. 

11.  Et  adolebant  ibi  incensum  super 
aras  in  morem  gentium  , quas  transtu- 
lerat  Dominus  a facie  eorum  : fecerunt- 
quo  serba  pessima  irritantes  Dominum  : 
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3.  Contro  ili  lui  si  mosse  Satmanasar 
re  degli  Assiri , e Osea  divenne  suo  vas- 
sallo, e gli  pagata  tributo. 

4.  Ma  avendo  scoperto  il  re  degli  Assi- 
ri , come  Osea  tentando  di  ribellarsi  atea 
mandati  ambasciadori  a Sua  re  dell'Egit- 
to per  non  pagare  al  re  degli  Assiri  il  tri- 
buto, che  soleva  dargli  ogni  anno,  andò  ad 
assediarlo  , e presolo  lo  nasse  in  prigione. 

5.  Egli  fece  scorrerie  per  tutto  il  pas- 
se, e accostatosi  a Samaria,  l’assediò  per 
tre  anni. 

6.  E l’anno  nono  di  Osea  , il  re  degli 
Assiri  prese  Samaria , e trasportò  gl'  I- 
sraeliti  nell’ Assiria,  e li  collocò  in  Ha- 
ta e in  Habor , città  de’ Medi  presso  al 
fiume  Gozan. 

7.  Imperocché  i figliuoli  di  Israele  a- 
vean  peccato  contro  il  Signore  Dio  loro  , 
il  quale  gli  avea  tratti  dalla  terra  d’Egit- 
to, dalle  mani  di  Faraone  re  dell’Egitto, 
e arcano  adorati  gli  dei  stranieri. 

8.  E aerano  imitati  i costumi  delle 
genti  distrutte  dal  Signore  all'arrivo  dei 
figliuoli  d’ Israele  e ( i costumi  ) de’ re  di 
Israele  , che  area»  fatte  le  stesse  cose. 

9.  E i figliuoli  d' Israele  avean  disgu- 
stato il  Signore  Dio  loro  con  azioni  no» 
rette : s si  erano  eretti  de’luoghi  eccelsi  in 
tutte  le  loro  città  dalle  torri  delle  senti- 
nelle fino  alle  città  fortificate. 

10.  E si  erano  fatti  de’  boschetti,  e si 
erano  erette  statue  in  ogni  colle  elevato  e 
sotto  ogni  pianta  ombrosa. 

11.  Ed  iti  bruciavano  incensi  sopra 
gli  altari  ad  imitazione  delle  genti , le 
quali  il  Signore  avea  disperse  alla  loro 
venula  : e fecero  cose  iniquissime  , provo- 
cando ad  ira  il  Signore: 


Vcrs.  3.  Contro  di  lui  si  mosse  Sdlmcmasar  ee.  Morto  Theglalhphalasor , o sia  Nino  il  gio- 
vine , successe  a lui  Salmonasar  detto  5a!man  da  Osca  ( Vedi  Oseae  x.  H.  ) , e Encmassar 
nel  libro  di  Tobia  , secondo  il  testo  Greco. 

Xen.t.Lo  messe  mprigiona.Dopo  «ver  espugnala  Samaria.Queslo  è dello  qui  peranlici  par  ione . 

Vcrs.  6.  l'rese  Samaria,  e trasportò  ec.  I profeli  avean  predella  sotcnlc  la  rovina  di  questa 
citi*.  Le  crudeli*  , che  vi  esercitò  il  vincitore , sono  descritte  da  Osea  , cap.  xtv.  Ella  fu  ri- 
dotta in  una  massa  di  sassi.  Mieli.  1.  8. 

Vere.  8.  Dalle  torri  delle  aenfinelle  fino  alle  città  fortificate.  È una  maniera  di  proverbio  , 
che  sigoifica  conio  il  paese  lutto  era  pieno  di  monumenti  c di  segni  dell'Infame  culto  degl’  ido- 
li. Si  vedevano  luoghi  eccelsi  consacrati  agl'  idoli  nelle  città  , se  ne  vedeva  uellc  campagne  , 
fino  in  quelle  torri  , che  servivano  di  ricovero  a’ greggi  e a' pastori  la  notte,  edoveslavan 
quelli , che  custodivano  i frulli  delle  campagne. 

Bibbia  Voi.  II.  W 
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12.  Et  coluenint  immunditias,  «le  qui- 
bus  praeccpit  eia  Dominus  , ne  faccrent 
verbum  hoc. 

13.  Et  testificatus  est  Dominus  in  1- 
srael  et  in  Jitda  , per  mnmim  omnium 
prophetarum  et  vid«'iitinm:  dicens  re- 
reriimini  a Vii»  rostri*  pessimi* , et  cu- 
stodite praeecpta  moa  et  caercmonias  , 
jnxla  omnem  lepem  quam  praecepi  pa- 
tribos  vestris,  et  sicut  misi  ad  vos  in  ma- 
nti scrvorum  meorum  prophetarum. 

* Jtrtm.  25.  5. 

14.  Qui  non  audierunt , scd  indura- 
Vehint  cerrieem  suoni  juxta  cervicem 
patroni  suorum  , qui  neluerunt  obedire 
Domino  Ileo  suo. 

15.  Et  abjecerunt  legitima  ejus  et  pa- 
ctum . quod  pepigit  coni  patribuseorum 
et  testificationes , quibiis  contestatus  est 
eos  : secutique  subì  vanitatcs  et  vane  e- 
gemnt  : et  sediti  sunt  eenles,  quae  etant 
per  circuitum  eomm,  super  cpiibus  prae- 
ceperat  Dominus  eis  , ut  non  facerent 
sicut  et  illae  faciebanl. 

16.  Et  dereliquerunt  omnia  praecepta 
Domini  Dei  sui:  feceruntquc  sibi  conlla- 
tiles  duos  vilulos , et  lucos,  et  adorave- 
nmt  universanl  militiam  coeli,  servie- 
runtque  Baal: 

17.  Et  consecraveniht  filios  suos  et  fi- 
lias  suas  per  ignem,  et  dirinationibus  in- 
serviebant  et  auguriis  : et  tradiderunt  se, 
ut  facerent  inalimi  coram  Domino , ut 
irritaceli!  eum. 

18.  Iratusque  est  Dominus  vehemen- 
ter  Israeli,  et  abstuht  eos  a conspectu 
tuo,  et  non  remansit  nisi  tribus  Juda  tan- 
ttimmodo. 

19.  Sed  nec  Ipse  Juda  custodirli  man- 
data Domini  Dei  sui:  veruni  ambulai it 
in  erroribus  Israel,  quosoperalus  fuerat. 

20.  Projccitque Domimis  omne  scmen 
braci , et  afflixit  eos , et  tradidit  eos  in 
manu  diripientium,  donec  projicerct  eos 
a faeie  sua, 


SE  CAP.  XVII. 

12.  E adorarono  le  immondezze  contro 
il  dicielo  fallo  loro  dal  Signore. 

13.  E il  Signore  urta  falle  le  tue  pro- 
tette ad  Israele  e a Giuda  per  mezzo  di 
tulli  i profeti  e dr'x eggcnli . dicendo:  Con- 
rerlilevi  da  potimi  votiti  andamenti , e 
osteirate  i miei  prtrclti  e te  ceiimemie  u 
norma  di  tutte  le  leggi  intimate  da  me  ai 
padri  rostri , e come  ho  mandato  a dirvi 
po'  miei  tetri  i profeti. 

14.  Eglino  però  non  atcoìlarvno , ma 
indurarono  la  loto  cervice  imitando  la  dep- 
rezza de  padri  loro,  i quali  obbedir  non 
vollero  al  Signore  loro  Ùio. 

1 5.  E rigettarono  le  sue  leggi  e il  pat- 
to fermato  da  lui  eo’padri  loro  e gli  at- 
ri rlimenti  falli  ad  essi  da  lui,  e andnron 
dietro  alle  vanità,  e infatuirono , e imita- 
rono le  nazioni  rirrofiririne , intorno  alte 
quali  il  Signore  area  loro  ordinato  di  non 
fare  quel  che  esse  facevano. 

16.  E posero  in  non  cale  lutiti  coman- 
di del  Signore  Dio  loro  : t si  fecero  due 
vitelli  di  getto  e de' boschetti , e adorarono 
tutta  la  miti  zia  del  cielo,  e rendettero  o- 
Itotv  a Baal  : 

17.  E consairatono  i lor  figliuoli  t le 
figlie  per  mezzo  del  fuoco;  e si  abdicaro- 
no agl' ind  uzza  menti  ed  agli  augurii:  e si 
rendettero  per  fare  ogni  male  dinanzi  al 
Signore , provocandolo  a sdegno. 

18.  E il  Signore  si  adirò  altamente 
contro  Israele , e te  lo  tolse  doranti , e 
non  rimate  te  non  là  sola  tribù  di  Giuda. 

19.  Ma  nemmeno  lo  slitto  Giuda  os- 
servò i comandamenti  del  Signore  Dio 
suo,  ma  imitò  i traviamenti,  nei  quali 
incorse  Israele. 

20.  E Dio  rigettò  tutta  la  stirpe  d’  /- 
Siati  e , e li  punì,  e dietti  in  potere  de’loro 
oppressoti ; tino  a tanto  che  gli  ebbe  riget- 
tali dal  tuo  cospetto , 


Vers.l7.£  si  rendettero  per  fare  ognim  ale  et.  Si  frcero|sch!ovi  delle  loro  passioni  per  coin- 
metlere  ogni  sorta  d'iniquitA. 

Vere.  18.  E non  rimate  se  non  la  sola  tribù  di  Giuda.  Coi  Leciti  e con  quelli  di  Beniamin. 
rat.  3.  liej.xn  20.  Hai  Paralipomeni , Ii6.  2.  con.  xnv.  R.  9.  33.,  c dal  rapo  xllil.  19.  di 
questo  libro  apparisce  che  non  pochi  Israeliti  foggiti  dalle  mani  degli  Assiri  si  ritirarono  nel 
parse  di  Giuda,  dove  abbandonarono  il  culto  de’  falsi  dei. 
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21.  ' Ex  eojam  tempore,  qiio  scissus 

est  Israel  a domo  David  , et  constitue- 
runt  sibi  regem  Jeroboam  filium  Nabath: 
separavit  enim  Jeroboam  Israel  a Domi- 
no, et  peccare  eos  fecit  peccatum  ma- 
gnum.  * 3.  Reg.  12.  19. 

22.  Et  ambulaverunt  libi  Israel  in  u- 
niversis  peccatis  Jeroboam  , quac  fece- 
rat  : et  non  recessernnt  ab  eis, 

88,‘Usquequo  Dominus  auferret  Israel 
a farie  sua,  sicut  locutus  fuerat  in  mi- 
nu  omnium  servorum  suorum  prophe- 
tarum:  translatusquo  est  Israel  de  terra 
sua  in  Assyrios,  usque  in  diem  liane. 

* Jcr.  25.  9. 

24.  Adduxit  autem  rex  Assyriortim 
de  Baby-Ione  et  de  Cutha  et  de  Avah  et 
de  Emath  et  de  Scpharvaim:  et  colloca- 
vi! eos  in  civitatibus  Samariae  prò  ftliis 
Israel:  qui  possederunt  Samariam  , et 
babitaverunt  in  urbibus  ejus. 

25.  Cumque  ibi  habitare  coepissent, 
non  timebant  Dominum:  et  inimisit  in 
eos  Dominus  leones  , qui  interficiebant 
eos. 

26.  Nuntiatumque  est  regi  Assyrio- 
rum , et  dictum  : lìentes , quas  transtu- 
listi,  et  habitare  fecisti  in  civitatibus  Sa- 
maria?, ignorant  legitima  Dei  terrae:ct 
immisit  in  eos  Dominus  leones,  et  ecce 
ipterGciunt  eos,  eo  quod  ignorcnt  ritura 
Dei  terrae. 

27.  Praecepit  autem  rex  Assyriorum , 
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21.  Fin  da  quel  tempo,  in  cui  Israele 
fere  scissura  dalla  rata  di  Datidde , c si 
elesse  jH'rsuo  re  Jeroboam  figliuolo  di  Na- 
bath ( perocché  Jeroboam  separò  Israele  dal 
Signore , e lo  indussi’  a commettere  il  gran 
peccato  ). 

22.  Imitarono  i figliuoli  di  Israele  tut- 
te te  iniquità  commesse  da  Jeroboam , nj 
mai  le  abbandonarono  , 

23.  Fino  a tanto  che  il  Signore  si  tolse 
dinanzi  Israele,  come  uvea  predetto  per 
mezzo  di  tutti  i profeti  suoi  servi.  E I- 
sraele  fu  trasportato  dalla  sua  terra  nel- 
! Assiria,  dov'i  anche  in  oggi. 

24.  E il  re  degli  Assiri  menò  gente  da 
Babilonia  e da  Cutha  e da  Ai; ah  c da  E- 
math  e da  Sepliarvaim,  e diede  ad  essi 
stanza  nella  città  della  Samaria  in  luogo 
de’  figliuoli  d'Israele.  E quelli  possedettero 
la  Samaria,  e dimorarono  in  quelle  città. 

25.  E quando  cominciarono  a dimo- 
rarvi , non  temevano  il  Signore  ; e il  Si- 
gnore mandò  contro  di  loro  de’ leoni,  t 
quali  gli  uccidevano. 

26.  E ne  fu  portata  la  nuova  al  re  do- 
gli Assiri,  e gli  fu  detto:  Le  genti  , che 
tu  hai  trasportate  ad  abitare  le  città  del- 
la Samaria , non  han  cognizione  del  cul- 
to del  Dio  di  quel  paese  ; e il  Signore  ha 
mandato  contro  di  loro  dei  leoni  , i quali 
gli  uccidono , perchè  essi  non  sanno  i riti 
del  Dio  del  paese: 

27.  E il  re  degli  Assiri  comandò,  e 


Ver-,  23.  Iiraele  fu  tr asportato. ..  nell’  Assiria , dove  i anche  in  oggi.  Giada  anche  esso  fu 
trasparuto  ma  la  sua  caliiviiàera  finita, e Giuda  era  tornato  net  suo  paese,  quando  Liti  cose 
scrive»  ! autore  di  questi  libri:  non  cosi  attenne  delle  dieci  tribù. 

Vers.  21.  Da  llabiloniae  da  Cutha  ec.  io  colonia  manda  la  a Samaria  prese  il  nome  da'  Cu- 
thei , perché  questi  dovean  essere  il  maggior  numero.  1 Cullici  da  alcuni  son  creduti  gii  Sciti 
abituali  intono-  all'  Arasse.  Giuseppe  Ebreo  dice,  che  Culbo  era  un  fiume  della  Persia. 

E da  Avoli.  Gli  Avadi  nella  fiaitriana  nominati  da  Tolomeo. 

E da  Emath.  Città  della  Siria  a' mulini  di  Damasco. 

E da  Scpharvaim.  Da  Siphara  città  sufi'Eufrate,  rammentata  da  Tolomeo.  Alcuni  han  ere. 
doto,  che  l' Eufrate  la  dividesse  in  due  parli,  e che  perciò  il  suo  nome  nei  testo  sia  duale. 

Vers.  23.  li  Signore  intmdìi  contro  di  toro  dei  Leoni.  Cosi  Dio  vendicava  gli  antichi  suoi 
diritti  sopra  quella  terra  , ta  quale  eletto  da  lui  per  porvi  il  suo  culto  , non  dovea  restare  ab- 
bandonata alla  idolatria.  Dio  insieme  Iacea  vedere,  che  se  po'  toro  peccali  atea  sterminato  da 
quel  paese  il  suo  popolo,  era  però  facile  alla  sua  possanza  il  ridurre  anche  gli  stranieri  ad 
ooorarlo  e servirlo. 

Vers.  27.  Si  meni  colà  uno  dei  Sacerdoti  ec.  Nou  sappiamo  se  questo  sacerdote  fosse  alcuno 
di  quei  di  Giuda  condotti  per  qualche  accidente  nella  ste-st  cattività,  ovvero!  lo  che  pare  più 
verisimile } fosse  di  quei,  che  eran  rimasi  in  Israele  dopo  lo  scisma,  ed  erano  stati  trasportati 
nell'  Assiria.  Credesi  ancora , che  questo  sacerdote  facesse  ie  veci  di  Pontefice,  e avesse  degli 
altri  sullo  di  sé,  ì quali  insegnarono  il  culto  di  Dio  nelle  altre  città  e luoghi  del  paese  d' l- 
sraelc. 
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dicens:  Ducile  illue  unum  de  sacerdoti- 
bus  , quos  inde  captivos  adduxistis  et 
vadat , et  liabilet  cum  cis:  et  doceat  eos 
logilima  Dei  terrae. 

28-  Igitur  cum  venisse!  unus  desacer- 
dotibus  bis,  qui  captivi  ductì  fuerant  do 
Samaria,  ballila* it  in  Bcthel,  et  docebat 
eos,  quomodo  colercnt  Dominum. 

29.  Et  unaquacque  gens  fabricata  est 
Dcum  suum , posucruntque  eos  in  fanis 
excelsis,  quac  fecerant  Samarilac,  gens 
et  gens  in  urbibus  suis,  in  quibus  habi- 
tabat. 

30.  Viri  enim  Babylonii  feccrnnt  So- 
coth-benoth  : viri  autem  Culhaci  fece- 
ro nt  Norgel:  et  viri  de  Emath  fecorunt 
Asima. 

31.  Porro  Bevaci  fecorunt  Nebahaz  ot 
Tliartbac.  Hi  autem,  qui  erant  de  Sc- 
pharvaim,  comburebant  Glios  silos  igne, 
Adramelecb  et  Anamelecb,  diis  Scphar- 
vaim. 

32.  Et  nibilominos  colebant  Dominum. 
Fecerunt  autem  sibi  de  novissimi  sa- 
ccrdotes  excelsorum,  et  ponebant  eos  in 
fanis  subiimibus, 

33.  Et  cum  Dominum  colcrent , diis 
quoque  suia  acrviebant  juxta  consuetu- 
dinom  gentium,  de  quibus  translati  fuc- 
rant  Samariam: 

31.  Usquo  in  praesentem  diem  morem 


he  cap.  xvii. 

ditte  : Si  meni  colà  uno  de  sacerdoti , chi 
tono  siali  di  là  condotti  in  ischiacitù  ed 
egli  rada  a tiare  con  quegli,  « insegni 
loro  il  culto  del  Dio  del  paese. 

28.  Estendo  adunque  andato  uno  dei 
tacerdoti  condotti  .schiari  dalla  Samaria, 
abito  a Jlelhel , e insegnava  a coloro  la 
maniera  di  onorare  il  Signori. 

29.  Ma  ciatchcduna  nazione  ti  formi 
il  suo  Dio,  e li  collocarono  negli  adora- 
tomi eccelsi  eretti  da'  Samaritani:  ogni 
nazione  ( ebbe  il  suo  ) in  ogni  città  da  lei 
abitata. 

30.  Perocché  i Babilonesi  fecero  i So- 
coth  benoth,  e i Cuthei  Nergel,  e quelli  di 
Emath  fecero  Asima. 

31.  E gli  He  rei  fecero  Nebahaz  e Thar- 
thac:  e quei  di  Sephartaim  bruciarono  i 
lor  figliuoli  in  onore  di  Adramelech  e di 
Anamelech , dei  di  Sepharvaim. 

32.  E con  tutto  questo  adoravano  il  Si- 
gnore. E della  gente  più  vile  crearono  ta- 
cerdoti de'  luoghi  eccelsi,  « li  collocavano 
negli  alti  adoratomi. 

33.  E adorando  il  Signore , lenivano 
insieme  dioro  dei,  secondo  il  costume  del- 
le genti , donde  erano  itali  trasportali  a 
Samaria: 

3i.  Ei  perseverano  tino  al  dì  d'oggi 


Abbiamo  qui  1'  origine  de'  Samaritani,  i quali,  benché  Gentili  di  origine,  come  si  è veduto, 
non  lasciavan  però  di  vantarsi  di  discendere  da  Àbramo , da  Isacco,  cc.  fedi  10.  tv.  12.  20. 
li  sacerdote,  che  fu  mandalo  net  loro  paese  faceva  sua  residenza  a Bellici , ed  egli  diede  loro  i 
cinque  libri  di  Alosè  in  carattere  Ebreo,  ovvero  Fenicio,  e questi  libri  ti  ritengono  lino  al  dì 
d'oggi.  Al  contrario  gli  Ebrei  net  tempo  della  cattività  si  avvezzarono  a f8r  uso  dei  caratteri 
Caldei,  e di  questi  si  valsero  net  copiare  1 libri  santi.  I Samaritani  per  dare  il  miglior  colore, 
che  potevano  alla  loro  causa  contro  gli  Ebrei , non  hanno  avnto  scrupolo  di  alterare  il  loro 
Pentateuco,  inserendovi  molle  menzogne  particolarmente  in  favore  del  loro  tempio  di  Garisin. 
il  qnal  tempio  per  altro  si  sa  , non  essere  stalo  edilìrato  se  non  a tempo  di  Alessandro.  1 Sa- 
maritani ricevettero  la  Circooeisiooe  , l'osservanza  dei  sahato  e altre  leggi  cerimoniali  : ma 
siccome  delle  varie  nazioni,  ond'era  composta  la  nuova  colonia,  ciascheduna  ritenne  iusietue 
col  culto  del  vero  Dio  gli  errori  e le  strane  opioiuni  dell'antica  loro  idolatria  ; quiodi  la  loro 
religione  fu  un  orribil  miscuglio  di  verità  c di  assurdi;  onde  si  rendettero  odiosi  agli  Ebrei 
più  che  gli  stessi  Gentili. 

Vers.  30.  Fecero  i Socnih-benoth.  /.e  tenie  delle  fanciulle  , dove  queste  si  prostituivano  in 
onor  di  Mylilta  , o sia  di  Venere.  Fedi  J.tvit.  xix.  20.  Altri  interpretano  Socoth-btnoth  una 
gallina  co'  pulcini. 

A’argsl.  Si  intende  comunemente  il  fuoco  perpetuo  adorato  dai  Persiaoi. 

Aeima.  Un  capro,  ovvero  una  scimmia,  o un  satiro. 

Vers.  31.  Xebakas.  Dicono  che  significhi  il  cane,  li  cane  era  adoralo  in  Egitto.  Tarthach, 
la  figura  di  mi  asino. 

Adramelech.  li  mulo,  ovvero  il  pavone  : potrebbe  anche  essere  il  dio  Moloch  cioè  Saturno, 
colla  giunta  di  Potente. 

Anamelech.  Il  re  benigno  : titolo  dato  alla  luna. 

Vera.  3t.  Ei  |icrmer<nw  amo  al  dì  d’oggi  cc.  Questo  versetto  c i sogucnli  soao  oscuri , pcr- 
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seqnnntur  antiquum:  ' non  timoni  Do-  nell’antico  costume:  non  temono  il  Signo- 
minum  , ncque  custodiunt  caeremonias  re,  e non  osservano  le  sue  cerimonie  e i 
ejus  , judicia  et  iegem  et  mandatimi , riti  e le  leggi  e i comandamenti  intimali 
quod  praeceperat  Dominus  filiis  Jacob,  dal  Signore  a’ figliuoli  di  Giacobbe,  cui 
-(l  quem  cognominavi!  Israel:  egli  diede  il  soprannome  d'Israele. 

• Inf.  41.  ,-f  Gen.  33.  28. 

35.  Et  percusserat  cum  eis  pactum,  35.  Con  essi  atea  egli  fermato  il  pal- 

ei mandaverat  eis,  dicci»  : Nolito  time-  lo,  e area  lor  comandato  : Non  temete  gli 
re  deos  alicnos,  et  non  adoretis  eoa,  ne-  dei  stranieri,  e non  gli  adorate,  e non 
que  colatis  eoa,  et  non  immoletis  eis  : rendete  loro  cullo  veruno  , ni  offerite  loro 

sacri  fi  zi  i : 

36.  SedDominum  Deumvestrum,  qui  36.  Ma  il  Signore  Dio  rostro,  il  quale 

eduxit  vos  de  terra  -Egypti  in  fortitudi-  ri  ha  tratti  dalla  terra  d’ Egitto  con  pos- 
ile magna,  et  in  brachio  talento,  ipsum  sanza  grande  e colla  forza  del  suo  brac- 
amele, et  illum  adorate,  et  ipsi  immo-  ciò,  lui  temete,  lui  adorate  e a lui  offeri- 
tele, te  sacrifizio , 

37.  Caeremonias  quoque  et  judicia  et  37.  E osservate , e adempite  costante- 

legemet  mandalum,  quod  scripsit  vobis,  mente  le  eerimonie  e » riti  e la  legge  e i 

custodite  , ut  faciali»  cunctis  diebus  : et  comandamenti  dati  a eoi  per  iscritto  : e 
non  timealis  deos  alicnos  : non  temete  gli  dei  stranieri: 

38.  Et  pactum.  quod  percussit  vobis-  38.  E non  ponete  in  dimenticanza  il 

cum , notile  oblivisci  : nec  colatis  deos  patto,  che  egli  fermò  con  voi : e non  ren- 

alienos  ; dete  cullo  agli  dei  stranieri  ; 

39.  Sed  Dominum  Deum  vestrum  ti-  39.  Ma  temete  il  Signore  Dio  vostro , 

mete,  et  ipso  eruet  vos  de  manu  omnium  ed  et  et  libererà  dalle  mani  di  tutti  i xo- 
iuimicorum  vestrorum.  stri  nemici. 

40.  Illi  vero  non  audierunt,  sed  juxta  40.  Quelli  però  non  dieder  retta  , ma 
consuetudinem  suam  pristinam  perpe-  secondo  i antico  loro  costume  operarono. 
trabant. 

41.  Fucrunt  igitnr  gcntes  istae  timen-  41.  Queste  genti  pertanto  renderon 

tcs  quidem  Dominum  , sed  nihilominus  culto  al  Signore,  ma  con  tutto  questo  ser- 
et  idolis  suis  scrvientes;  nani  et  filii  co-  virono  anche  agl'  idoli  loro  ; imperocché 

rum  et  nepotes  , sicut  fecerunt  patres  quello,  che  fecero  i padri  loro  , lo  hanno 

sui.italaciuntusque  inpraescntemdiem.  fallo  i loro  figliuoli  e t nipoti  sino  al  di 

d' oggi. 

chè  non  si  vede  assai  chiaramente  a dii  si  riportino.  Mi  sembra  però  che  tutte  lo  parole  del 
sacro  storico  ci  conducaao  a credere,  che  si  parli  d' Israeliti,  ai  quali  era  stata  data  la  legge, 
e i quali  sapendo  con  quanta  premura  avesse  Dio  raccomandato  di  non  contaminare  il  suo 
culto  col  mescuglio  di  dei  stranieri,  aveat.o  contultociò  voluto  fare  la  mostruosa  unione  della 
idolatria  coila  vera  religione.  Mi  sembra  dico  assai  chiaro,  elicsi  parti  d’israeliti  ; ma  dall'al- 
tro lato  sembra  anche  evidente , che  non  si  parli  degl'  Israeliti  condotti  in  ischiavitii , ma 
d' Israeliti  , che  stessero  nel  paese  delle  dicci  tribù  insieme  con  quei  gentili,  cito  furono  man- 
dati a popolare  lo  stesso  paese.  Chi  rifletterà  attentamente  su  tutta  la  serie  del  discorso,  si 
persuaderà  , che  questa  seconda  proposizione  non  è men  certa  della  prima.  Io  pertanto  porto 
opiuione  , che  si  parli  qui  rontro  quei  sacerdoti , o Leviti  i quali  furon  mandati  dati' Assirio 
ad  istruire  la  nuova  colonia  net  culto  del  vero  Dio,  i quali  dieder  la  mano  a quella  orribil 
mescolanza  di  religioni.  Allevati  nello  scisma  e nell’  idolatria,  ond'  era  di  lunga  mano  infetto 
Israele,  ei  non  ebbero  difllcoltà  di  lasciare  a quelle  nazioni  i loro  idoli  e tutte  le  loro  super- 
stizioni, contentandosi  di  far  toro  osservare  una  parte  delia  legge.  I posteri  di  quei  sacerdoti 
imitarono  la  vergognosa  indifferenza  , o tolleranza  de'  padri;  onde  con  tutta  verità  di  quelli 
dei  suoi  tempi  dice  lo  storico  , che  non  temevano  il  Signore  , e non  osservavano  le  cerimonie 
e i riti  e le  leggi  date  da  Dio  a'  figliuoli  di  Giacobbe,  tra  le  quali  la  principale  si  i l'adorazio- 
ne del  solo  vero  Dio.  Quindi  meraviglia  non  è [ cosi  egli  conclude,  uerz.  II.  } se  quelle  genti 
istruite  da  tali  sacerdoti  adorino  il  Signore  e gl'  idoli  insieme  ; imperocché  i figliuoli,  i nipoti 
fanno  quel , che  fecero  i padri  secondati  da  que' cattivi  maestri  indegni  del  nome  di  sacerdoti 
di  Dio  c d' Israeliti. 
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Eterhi»  intign*-  prr  I*  «ai  pirli.  rlulruiti  eli  adoratori)  drgl*  idoli.  e «pernio  il  M>rp«ut«  di  bromo 
<Ji  M>>*r , abbatte  Edom.  • ribollito»  diali  Atsin,  il  re  degli  Amiti  arenilo  ««pugnata  le  dui  di 
Giuda,  impone  ad  ticchi»,  che  gli  chiederà  la  pace,  una  gran  tonai  di  denaro,  e mandalo  un 
forte  eaercito,  aurdia  Gmitalrmina  : Tornila  per  uczro  di  Rataaco  nullo  cootanallr  contro 
Excchia,  e bnti-iuniu  roniro  Ilio. 


1.  Anno  * lertio  Osco  Olii  Eia  regia 
Israel  regnai  it  Ezechia»  filiti»  Achaz  re- 
gi» Juda.  * 2.  Par.  28.  27.,  et  29.  1. 

2.  Viginti  quintine  annorum  erat , 
cum  regnare  coepisset,  et  vigiliti  novem 
annis  regnavit  in  Jorusalem:  nomen  ma- 
tris  ejus  Ahi  filia  Zachariae. 

3.  Fecitque , quoti  erat  bonum  eoram 
Domino,  juxta  omnia,  quac  feccrat  Da- 
vid pater  ejus. 

4.  Ipso  dissipavi!  cxcelsa  , et  contri- 
vit  statua»  , etsuccidit  lucos , confregit- 
que  serpenlem  aeneum  , quem  fecerat 
Moyses  : * siquidem  usque  ad  illtid  tem- 
pii» filii  Israel  adolebant  ei  inccnsum  : 
vocavitque  nomen  ejus  Nohestan. 

* Num.  21.  9. 

5.  In  Domino  Deo  Israel  speravit  : 
itaque  post  eum  non  fuit  simili»  ei  do 
cunctis  regibus  Juda  , seti  ncque  in  bis, 
qui  ante  cum  luerunt  : 

6.  Et  adhaesit  Domino  , et  non  rc- 
cessit  a vestigiis  ejus,  fecitque  mandata 
ejus  , tpiae  praeceperat  Dominus  Morsi. 

7.  I nde  et  erat  Dominus  cum  eo  et 
in  cunctis . ad  quae  procedebat,  sapien- 
ter  se  agebat.  Rebellavit  quoque  contra 
regem  Assyriorum  , et  non  servivit  ei. 

8.  Ipse  percussit  Philistbaeos  usque 


1.  L’anno  terzo  di  Osea  figliuolo  di 
Eia  re  d' Israele  regnò  Ezechia  figliuolo 
di  Achaz  re  di  Giuda . 

2.  Egli  area  venticinque  anni  quando 
cominciò  a regnare , e ventinove  anni  re- 
gnò  a Gerusalemme : la  madre  sua  si  no- 
mò Azi  figliuola  di  Zacharia. 

3.  Ed  egli  fece  quello , che  era  ben  fat- 
to nel  cospetto  del  Signore , imitando  in 
tutto  Davidde  suo  padre. 

4.  Egli  rovinò  i luoghi  eccelsi , e spez- 
zò le  statue,  e atterrò  i boschetti,  e fece 
in  pezzi  il  serpente  di  bronzo  fatto  da 
Mose,  perchè  sino  a quel  tempo  i figliuoli 
d'  Israele  gli  bruciavano  incensi  ; ed  ei 
chiamollo  Nohestan . 

5.  Egli  sua  speranza  ripose  nel  Si * 
gnore  Dio  d Israele:  per  la  qual  cosa  nis- 
suno  fu  simile  a lui  di  tutti  i re  di  Giu- 
da, che  venner  di  poi,  e nè  meno  dei  pre- 
cedenti: 

6.  E stette  unito  al  Signore , e non  si 
dilungò  da  lui , e osservò  i suo»  coman- 
damenti dati  da  lui  a Mosè. 

7.  Per  la  qual  cosa  il  Signore  ancora 
era  con  lui,  ed  egli  in  tutto  quel,  che  in 
trap  rendeva  , si  portava  con  prudenza. 
Egli  ancor  si  sottrasse  al  giogo  del  re  de- 
gli Assiri,  e non  fu  servo  di  lui. 

8.  Egli  rovinò  i Filistei  fino  a Ga3at 


Ver».  3.  Egli  fere  quello  che  era  ben  fatto  ee.  Egli  cominciò  il  regno  con  insigni  dimostra- 
zioni di  pietà,  t edi  2. Parai,  xxviu.  xxxi.  Il  popolo,  che  imita  facilmente  l'esempio  de’prin- 
cipi  si  nel  bene,  come  nel  male,  secondò  con  fervore  le  buone  intenzioni  di  Ezechia. 

Vers.  4.  fiocinò  i luoghi  eccelsi.  Quegli  ancora,  ne'quali  sì  onorava  il  vero  Dio,  tollerati  fin 
a qnel  tempo  da'suoi  predecessori. 

Ja>  chiamò  A ’ohestan,  vale  a dire  dragone  di  bronzo.  Volle  Ezechia  far  intendere  quanto  mal 
a proposito  gli  Ebrei  si  fossero  lasciati  trasportare  dalla  superstizione  fino  a onorare  come  una 
divinità  quel  scrivente,  che  non  era  altro,  che  un  pezzo  di  bronzo. 

Vers.  8.  A 'issano  fu  simile  a lui  ec.  Egli  non  ebbcBimile  nello  zelo  di  sradicare  dal  paese 
di  Giuda  tutte  le  reliquie  dell'idolatria  e della  superstizione,  ed  egli  fu  capace  di  far  questo, 
perché  sua  speranza  fondò  tutta  in  Dio  , lo  che  è proprio  di  un  animo  veramente  eccelso  e 
divino. 

Ver».  7.  Si  sottrasse  al  giogo  del  re  degli  Assiri.  Non  volle  pagare  il  tributo , a cui  si  era 
assoggettato  Achaz  suo  padre,  cap.  ivi.  7.  2.  Parai,  xxviu.  28.  fedi  Isai.  ix.  3. 

Vers.  8.  fiovinòi  filistei  fino  a Gasa.  Questi  a tempo  di  Achaz  avean  prese  molte  città,  e 
atto  de’mali  grandi  nel  regno  di  Giuda,  2.  Dirai,  x vili . 
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ad  Gazam  , et  omnes  terminos  eorum , 
a torre  etistodum  usque  ad  civitatem  mu- 
nitam. 

9.  Anno  quarto  regia  Ezechiae  , qui 
crat  annua  septimus  Osee  fìlii  Eia  regis 
Israel,  ' ascendi!  Salmauasar  rex  Assy- 
riorum inSamariam,  et  oppugnar  il  eam, 

• Suj,.  17.  6.  l«b.  1.  2. 

10.  Et  cepit.  Nam  post  annos  tres  , 
anno  serto  Ezechiae  , id  est  nono  anno 
Osec  regis  Israel , capta  est  Samaria  : 

11.  Et  transtulit  rex  Assyriorum  I- 
srael  in  Assyrios  , collocar  itque  eos  in 
llala  et  in  Haborfluviis  Gozan  in  civita- 
tibus  Medorum. 

12.  Quia  non  audicrunt  vocem  Domi- 
ni Dei  sui  , sed  praetcrgrcssi  sunt  pa- 
ctum  ejus  : omnia  , quae  praceeperat 
Moyscs  servus  Domini  , non  audicrunt 
nenue  fecerunt. 

13.  * Anno  quarto  decimo  regis  Eze- 
chiaè , ascendit  Scnnachcrib  rex  Assy- 
riorum ad  universas  civitates  Juda  mìi- 
nitas  et  cepit  eas. 

•2.  Par.  32.1.  Eccl.  48.20.  hai.  3C.1. 

14.  Tuncmisit  Ezechias  rcxJudanun- 
tios  ad  regem  Assyriorum  in  Lachis  di- 
cens  : Peccavi , recede  a me,  et  omne  , 
quod  imposucris  mihi , feram.  indixit 
itaque  tex  Assyriorum  Ezechiae  regi  Ju- 
dae  treceuta  talenta  argenti  et  triginta 
talenta  auri. 

15.  Dedltquo  Ezecliias  omne  argen- 
tum  , quod  repertum  fuerat  in  domo  Do- 
mini ci  in  thesauris  regis. 

16.  In  tempore  ilio  confregit  Ezechias 
valvas  templi  Domini  et  laminas  auri  , 
quas  ipse  afllxerat,  et  dedit  eas  regi  As- 
SJriorum. 

' 17.  Misit  autem  rex  Assyriorum  Thar- 
than  et  Rabsaris  et  Rabsaccn,  de  Lachis 
ad  regem  Ezcchiam  , cani  manu  valida 
lerusalem  : qui  cimi  asceodissent , ve- 
nerimi Jerusalem  , et  stetorunt  juxta  a- 
quaeductum  piscinae  superiori»  , quae 
est  in  via  Agrifullonis. 
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c tutta  il  loro  patte  dalle  torri  delle  len- 
tinette fino  alle  città  fortificale. 

9.  L'anno  quarto  del  ir  Ezechia,  che 
era  V anno  settimo  di  Osca  figliuolo  di 
Eia  re  d' Israele  , Salmanasar  re  degli 
Assiri  renne  a Samaria,  e l’assedib , 

10.  E la  prese.  Imperocché  di  li  a tre 
anni,  l’anno  sesto  di  Ezechia,  vale  a di- 
re l'anno  nono  di  Osea  re  £ Israele,  Sa- 
maria fu  espugnata: 

11.  E il  re  degli  Assiri  traportò  I- 
traete  nell' Assiria,  c li  pose  in  llala  e in 
Ilabur  città  dei  Medi  presso  al  fiume 
Gozan. 

12.  Perocché  eglino  non  ascoltarono  la 
voce  del  Signore  Dio  loro,  e trasgredirò • 
no  il  suo  patto  : non  ascoltarono  , e non 
fecer  nulla  di  quello , che  Mosè  servo  del 
Signore  area  comandato. 

13.  L’anno  decimo  quarto  del  re  Eze- 
chia,Sennacherib  re  degli  Assiri  andò  ad 
oste  contro  tutte  le  città  forti  di  Giuda, 
e r espugni). 

14.  Allora  Ezechia  redi  Giuda  man- 
dò ambateiadori  al  re  degli  Assiri  a La- 
chis, facendogli  dire:  Ho  peccalo,  vaite- 
ne da  me.  e io  mi  obbligherò  a tutto  quel- 
lo, che  mi  imporrai.  E il  re  degli  Assiri 
impose  ad  Ezechia  re  di  Giuda  treetnto 
talenti  d’  argento  e trenta  talenti  di  oro. 

15  E il  re  Ezechia  diede  tutto  Ì ar- 
gento , che  si  era  trovato  nella  casa  del 
Signore  e ne’ tesori  reali. 

16.  Allora  fu,  che  Ezechia  spezzò  le 
porte  del  tempio  del  Signore  e le  lame  di 
oro  , che  egli  slesso  vi  uvea  affisse  , e le 
diede  al  re  degli  Assiri. 

17.  Ma  il  re  degli  Assiri  mandò  da 
Lachis  Tliarthan  c Babsaris  e Rabsace 
al  re  Ezechia  a Gerusalemme  con  una 
forte  squadra  : e questi  vennero  a Geru- 
salemme , e si  fermarono  presso  V acqui- 
dotlo  della  peschiera  superiore,  che  è sul- 
la strada  del  campo  del  Gualchierajo. 


Vcrs.  9.  Salmanasar  re  degli  Assiri  ec.  É la  stessa  storia  descritta  nel  capo  precedente, 
Veri.  5.  ec. 

Ver».  13.  Sennacherib  re  degli  Assiri  ec.  Egli  era  successore  di  Salmanasar. 

Vèrs.  17.  Tarthane  Babsaris  e Ilabsace.  Tharlhan  (o  Tlian&than,  come  si  legge,  1.  Esdr. 
v.  3.  G.  ec.  ) significa  il  capo  degli  eunuchi  ; e Rabsace  il  capo  de’ coppieri,  il  gran  coppiere. 
Si  dice  che  questultimo fosse  Ebreo,  anzi  figliuolo  d’ Isaia,  ma  apostata. 


Digitized  by  Google 


344  e V A H I 0 II  li 

18.  Vocavcrunlquo  regimi  : ogrossus 
est  attieni  ad  cos  Eliacim  lilius  Vicine 

raeposilus  domita  , et  Sobna  scriba  et 
oalic  filius  Asaph  a eommentariis. 

19.  Dixitque  ad  eos  ltabsaces:  Loqui- 
in ini  Ezecbiae:  llaec  dicit  rex  magnus, 
rcx  Assyrioriim  : Quae  est  ista  fiducia, 
qua  niteris  ? 

20.  Forsitan  inisti  consilium  ut  prao- 
pares  le  ad  praelium  ? In  quo  conudis  , 
ut  audeas  rebcllare  ? 

21.  An  speras  in  baculo  arundinco  , 
atque  confracto  jEgypto  , super  quem  , 
si  incubucrit  homo  , conuninutus  ingrc- 
dietur  manumejiisct  perforabit  carni  sic 
est  I’Iiarao  rex  jEgypti  omnibus  , qui 
confiduut  in  se. 

22.  Quud  si  dixeritis  milii:  In  Domi- 
no Deo  nostro  habemus  fiduciam  : non- 
ne iste  est,  cujus  abstulitEzecbias  cxcel- 
sa  et  altana , etpraeccpit  Judae  et  Jeru- 
salcm  : Anto  altare  bue  adorabitis  in 
Jcrusalcm  ? 

23.  Nunc  igitur  transito  ad  dominum 
meum  regem  Assvriorum  , et  dabo  vo- 
bis  duo  millia  cquorum  , et  videte  , an 
liabere  valeatis  ascensores  eorum. 

24.  Et  quomodo  potestis  resistere  an- 
te unum  satrapam  de  servis  domini  mei 
minimis?  An  fiduciam  habes  in  ,<Egypto 
propter  currus  et  cquites  1 

23.  Numquid  sinc  Domini  \oluntate 
ascendi  ad  locum  istum  , ut  dcmolirer 
eum  ? Dominus  dixit  mihi:  Ascende  ad 
terram  hanc  , et  demolire  eam. 

26.1)ixcrunl  autem Eliacim  filiusHel- 
ciae  et  Sobna  et  Joabe  , Kabsaci  : l’re- 
camur , ut  loquaris  nobis  servis  tuia  Sy- 
riace  , siquidem  intciligimus  hanc  lin- 
gusm  : et  non  loquaris  nobis  Judaicc , 
audiento  populo  , qui  est  super  murum. 
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18.  E fecero  chiamare  il  re,  e andò  a 
trovargli  Eliacim  figliuolo  di  Ilelcia  , 
maggiordomo,  e Sobna  dottor  della  legge, 
« Joaht  figliuolo  di  Asaph,  tegrctario. 

19.  E Rabsace  dine  loro  : Voi  direte 
ad  Ezechia:  Il  re  grande,  il  re  degli  As- 
tici dice  cori  : Su  qual  fidanza  ti  fondi 
tu  ? 

20.  Hai  tu  forse  preso  il  partito  di 
prepararti  alla  battaglia ? In  qual  cosa  ti 
confidi  tu  che  ardisci  di  ribellarti  ? 

21.  Speri  tu  forse  in  quella  canna  fes- 
sa dell'Egitto  , sopra  la  quale  se  uno  vi 
si  appoggi,  ella  rompendosi  se  gli  ficche- 
rà nella  mano , e la  forerà  ? Tale  è Fa- 
raone re  di  Egitto  per  tutti  quelli,  che  si 
fidan  di  lui. 

22.  Che  se  voi  mi  direte  : Noi  abbiam 
fiducia  nel  Signore  Dio  nostro:  non  è egli 
tistcsto,  di  cui  Ezechia  ha  distrutti  i luo- 
ghi eccelsi  e gli  altari , e ha  intimato  a 
Giuda  e a Gerusalemme:  Dinanzi  a que- 
sto altare  voi  farete  adorazione  in  Geru- 
salemme? 

23.  Ora  adunque  venite  al  signore  mio 
il  re  degli  Assiri,  e darovvi  due  mila  ca- 
valli, e vedete  voi,  se  possiate  aver  chi  li 
monti. 

24.  E come  potreste  eoi  far  fronte  a 
un  de  più  piccoli  satrapi  del  re  mio  si- 
gnore? Ti  confidi  tu  nell'Egitto  a motivo 
dei  cocchi  c dei  cavalieri ? 

23.  Non  i egli  forse  per  volontà  del  Si- 
gnore , che  io  son  venuto  in  questi  luoghi 
per  devastarli]?  Il  Signore  mi  disse:  Va 
in  quel  paese,  e devastalo. 

26.  Ma  Eliacim  figliuolo  di  Helcia  e 
Sobna  e Joaht  dissero  a Rabsace:  Ti  pre- 
ghiamo di  parlare  a noi  tuoi  servi  in  Si- 
riaco, perocché  noi  inlendiam  questa  lin- 
gua: e di  non  parlarci  in  lingua  Giudea 
a sentita  del  popolo,  che  sta  sulle  mura. 


Vers.  18.  Maggiordomo.  Si  potrebbe  etiche  tradurre  prefetto  del  tempio,  o sia  delle  milizie, 
che  starano  a guardia  del  tempio,  ledi  2.  Maehal.  in.  3.  5. 

Vere.  22.  A on  è egli  ristesso  di  cui  Ezechia  ha  distrutti  » luoghi  eccelsi?  Rabsace  vuol  ac- 
cusare Ezechia  quasi  di  empietà  per  aver  impedito  cou  late  azione , che  il  vero  Dio  non  fosse 
adorato  in  più  luoghi.  Così  rivolge  io  biasimo  quello  , clic  era  argomento  di  somma  lode  di- 
nanzi a Dio.  Ma  non  è da  dubitare,  che  molti  de' sudditi  di  Ezechia  vedessero  di  mala  voglia 
demoliti  que’luoghi  eccelsi, e a questi  cerca  ltabsace  di  persuadere,  che  Ezechia  invano  confida 
nel  Signore, imperocché  era  sentito  quello, ch'ei  direte, dal  popolo  affollatosi  sulle  mura,  ver».  26. 
fervere.  23.  E vedete  voi,  se  possiate  aver  chi  li  monti.  Gli  Ebrei  eran  poco  addestrati  nel  ma- 
neggiare cavalli  che  erano  rari  nel  loro  paese.  Le  forze  di  Sennacherib  consistevano  la  mag- 
gior parte  netta  cavalleria. 

Vers.  20.  In  Siriaco.  In  lingua  Caldea,  che  era  la  lingua  di  .finire. 
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27.  Responditquo  cis  Rabsaces , di- 
cens  : Numquid  ad  dominum  tuum  , et 
ad  te  misit  rno  Dominus  metis,  ut  loque- 
rer  sermones  hos  , et  non  potius  ad  vi- 
ros , qui  sedent  super  murimi,  ut  come- 
dant  stercora  sua,  et  bibant  urinam  suam 
vobiscum  ? 

28.  Steli t itaquc  Rabsaces,  et  excla- 
mavit  voce  magna  Judaice , ctait  : Au- 
di te'verba  regia  magni,  regia  Assyrioruin: 

29.  Haec  dicit  rex  : Non  vos  seducat 
Ezechias  : non  enim  poterit  eruere  vos 
do  manu  mea. 

30.  Ncque  fiduciam  vobis  tribuat  su- 
per Dominum  , dicens  : Eruens  libera- 
bit  nos  Dominus  , et  non  tradctur  Civi- 
ta? haec  in  manu  regis  Assyriorum. 

31.  Nolitc  audire  Eiechiam.  Haec  e- 
nim  dicit  rex  Assyriorum  •.  Facite  me- 
cum  , quod  vobis  est  utile , et  egredimi- 
ni  ad  me  : et  comedet  unusquisque  de 
vinea  sua  et  de  ficu  sua:  et  bibetis  aquas 
de  cisternis  vestris  : 

32.  Doncc  veniam,  et  transferam  vos 
in  terram , quae  similis  est  tcrrae  vo- 
stra e , in  terram  fructiferam  et  fertilem 
vini , terram  panis  et  vinearum  , terram 
olivarum  et  olei  ac  mcllis  ; etvivetis  et 
non  moricmini:  polite  audire  Ezechiam, 
qui  vos  decipit,  dicens:  Dominus  libe- 
rabit  nos. 

33.  Numquid  liberaverunt  dii  gentium 
terram  suam  demanu  regis  Assyriorum? 

34.  * Ubi  est  Deus  Emath  et  Arpliad? 
Ubi  est  Deus  Scpharvaim , Ana  et  Ava? 
Numquid  liberaverunt  Samariam  de  ma- 
nu mea?  ' Sup.  17.  24.,  et  Inf.  19.  13. 

33.  Quinam  illi  sunt  in  universi  diis 
terrarura , qui  erueruot  regionem  suam 
de  manu  mea,  ut  possit  eruere  Dominus 
Jerusalem  de  manu  mea  ? 

36.  Tacuit  itaque  populus , et  non  re- 
spondit  ci  quidquam  : siquidem  pracce- 
ptum  regis  accepcrant,  ut  non  responde- 
rent  ci. 
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27.  Ma  Rabsace  rispose,  e disse  loro: 
Mi  ha  egli  forse  mandalo  il  signor  mio 
al  tuo  signore  e a le  a dir  queste  cose , e 
non  piuttosto  a quegli  uomini , che  stan- 
no sopra  le  mura  per  ridursi  a mangiare 
il  proprio  sterco  e bere  la  propria  orina 
con  coi  ? 

28.  (blindi  stando  in  piedi  Rabsace 
sclamb  ai  alta  voce  in  Ebreo,  e disse  : 
Udite  le  parole  del  gran  re , del  re  degli 
Assiri: 

29.  Il  re  dice  cosi.  Non  vi  seduca  Eze- 
chia : perocché  egli  non  potrà  liberarvi 
dalle  mie  mani. 

30.  E non  v'ispiri  fidanza  nel  Signo- 
re: dicendo  : il  Signore  ci  libererà  certa- 
mente , e questa  città  non  sarà  data  in 
potere  del  re  degli  Assiri. 

31 . Non  date  retta  ad  Ezechia,  impe- 
rocché il  re  degli  Assiri,  dice  così:  Con- 
venite meco  di  quello , che  i utile  per  voi, 
e venite  fuora  a trovarmi,  e ognun  di  voi 
mangerà  le  sue  uve  e i suoi  fichi,  e berete 
le  acque  delle  vostre  cisterne : 

32.  Sino  a tanto  che  io  venga,  e mi  tras- 
porti in  un  paese  simile  al  vostro  paese , 
in  una  terra  feconda  e abbondante  di  vi- 
no , in  una  terra  di  pane  e di  uve  e di 
ulivi  e di  olio  e di  miele  ; e camperete  e 
non  morrete:  non  date  retta  ad  Ezechia, 
il  quale  v inganna,  dicendo  : il  Signore  ci 
libererà. 

33.  Ilann'  eglino  gli  dei  delle  genti  li- 
berata la  loro  terra  dal  potere  del  re  degli 
Assiri ? 

34.  Dov'  è egli  il  Dio  di  Emath  e di 
Arphad?  Dov  è il  Dio  di  Scpharvaim,  di 
Ana  e di  Ava?  Uann'cglino  liberata  Sa- 
maria dal  poter  mio ? 

35.  Chi  so n eglino  ira  tutti  quanti  gli 
dei  del  mondo  quelli,  che  abbian  liberato 
il  lor  paese  dal  poter  mio,  onde  possa  il 
Signore  liberar  Gerusalemme  dalle  mie 
mani? 

36.  E il  popolo  stette  in  silenzio  , « 
non  gli  rispose  nulla  : perocché  accano 
avuto  ordine  dal  re  di  non  dargli  rispo- 
sta. 


Vers.  34.  Il  dio  di  Emath  e di  Arpliad  ? ec.  Riguardo  ad  Emath  vedi  di  sopra  eap.  xvn. 
24.  Arphad  credevi , che  sia  l’ isola  di  Arad  nel  mare  di  Fenicia  , rammentata  da  Plinio  , liò. 
v.  31.  Intorno  a Sepharvaim  o Ava.  vedi  xvtl.  24.  Ana  credosi  una  città  sull'Eutralc,  la  quale 
ritiene  lo  stesso  nome.  Sennachcrib  per  bocca  di  Rabsace  ai  vanta  che  gli  dei  di  Scpbarvaim  di 
Ana  e di  Ava  adorati  in  Samaria  non  sono  stati  polenti  per  liberarequcl  paese  dal  snodominto. 

Bibbia  Voi.  II.  44 
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37.  Venitene  Eliacim  filiti*  llclciae  , 
raepositus  dormi* , et  Subita  scriba  et 
oahe  filili»  Asaph  a ceni  menta  rii*  ad  E- 
zechlaro  . scissis  vpsltbus , et  nuntiave- 
runt  ei  verba  Habsads. 


37.  Ed  Eliacim  figliuolo  di  Hekia 
maggiordomo,  e Suina  dottor  della  legge, 
e Joahc  figliuolo  di  Asaph  segretario  tor- 
narono ad  Ezechia . stracciate  le  lor  pa- 
tti, e riferirono  a lui  le  parole  di  Rabtace. 


Vers.  37.  Stracciate  le  loro  vesti.  Le  oceano  stracciate  all ’ udir  le  bestemmie  dall'empio 
Babaacc. 


Capo  Decimammo 

Et  viti*  • tuia  ritolto»!  «I  Signor* . • predandolo  di  liberargli  a riQraao  dallo  beatanmla  di 
Ratinare,  un  Angrlo  uccide  1M000  A**tri.  Seooacberrh  ai  dà  «Ila  fuga  , ed  e occi»o  dai 
figliuoli  nel  tempio  da'auoi  idoli. 


1.  * Quae  cum  audisset  Ezechias  rcx, 
scidit  veslimenta  sua,  et  operiti*  est  sac- 
co , ingrcssusqite  est  domimi  Uomini. 

• leni.  37.  1. 

2.  Et  misit  Eliacim  praepositum  do- 
mus et  Sobnam  scribam  et  scnes  de  sa- 
eerdotibus,  opertos  sacci* , ad  Isaiam 
prophetam  filium  Amos: 

3.  Qui  dixerunt:  llacc  dieit  E/echias: 
Die*  tributati'  nis  et  increpationis  et  bla- 
spbemiae , dics  iste , venerunt  (dii  usquo 
ad  partum , et  vires  non  babet  partu- 
riens. 

4.  Si  forte  audiat  Domimi*  Deus  tuus 
universa  verba  Rabsacisqucm  misit  rex 
Assyriorum  dominus  suus , ut  exprobra- 
ret  Deum  viieritem , et  arguerot  verbi*  , 
quae  audivit  Dominus  Deus  tuus:  et  fac 
orationem  prò  reliquiis , quae  repertao 
sunt. 

5.  Venerunt  ergo  servi  regis  Ezecbiae 
ad  Isaiam. 

6.  Dixitque  eis  Isaias:  Haec  dicetis 
domino  v estro  : Haec  dicit  Dominus  : 
Noli  timere  a facie  sermonum,  quos  au- 
disti , quibus  blasphemaverunt  pueri  re- 
gis Assyriorum  me. 


1.  Tali  cose  avendo  udite  il  re  Eze- 
chia. ei  stracciò  le  sue  tetti,  e ti  coperte 
di  sacco  , e se  n andò  alla  casa  del  Si- 
gnore. 

2.  E mandò  Eliacim  maggiordomo  e 
Sobna  dottor  della  legge  e i più  vecchi 
sacerdoti  coperti  di  tacco  , ad  Isaia  fi- 
gliuolo di  Amos,  profeta: 

3.  I quali  gli  dissero:  Ezechia  dice  co- 
si : giorno  di  tribolazione  e di  minaccia 
e di  bestemmia  egli  è questo  giorno:  i fi- 
gliuoli ei  ton  coiidotti  fino  al  parto  , ma 
la  partoriente  è priva  di  forze. 

4.  Forse  il  Signore  Dio  tuo  atra  posto 
mente  a tutti  i discorsi  di  Rabsacc  man- 
dato dal  re  degli  Assiri  suo  signore  ad 
oltraggiare  il  Dio  vivente,  e a vituperar- 
lo colle  parole  , le  quali  il  Signore  Dio 
luo  ha  sentite  : fa  adunque  orazione  per 
gli  avanzi,  che  restano. 

3.  Andarono  adunque  i servi  del  r»  E- 
zechia  a trovare  Isaia. 

6.  E Isaia  disse  loro:  Voi  direte  al  ti- 
gnar vostro:  Queste  cose  dice  il  Signore: 
Non  ti  impaurire  per  le  parole , che  hai 
sentite  , colle  quali  i servi  del  re  Assiro 
han  bestemmialo  contro  di  me. 


Vers.  3.  I figliuoli  ei  sono  condotti  fino  al  parto,  ma  ec.  Maniera  di  proverbio  usata  anche 
da  autori  profani  a significare  un  pericolo  estremo  e una  ineritabil  calamità.  Se  , giunto  il 
tempo  del  parto,  le  donna  è priva  di  forze  per  partorire,  non  v’  è scampo  nè  per  essa,  nè  pel 
bambino. 

Vers.  4.  forte  il  Signore  Dio  Ivo  re.  Sarchia  noo  mette  in  dubbio  , se  Dio  abbia  , e no  , 
udite  l’ empie  voci  di  Habsaee  ; ma  bensì  se  egli  -ta  per  punirle,  come  meritavano,  e far  cono- 
scere la  speciale  previdenza,  con  cui  rimirava  il  suo  popolo. 

Fa  odiatone  itegli  «omisi  re.  La  dieci  tribù  erano  andate  in  cattività , una  buona  parte  del 
pana  di  Giuda  ara  occupata  dal  nemico. 
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7.  Ecce,  ego  immittam  ei  spiritum,  et 
«adiet  nuntium,  et  revertetur  io  terrai» 
suam:  et  dejiciam  eum  gladio  interra 

tua. 

8.  Reversns  est  ergo  Rabsaces , et  in- 
venit  regem  Assyriorum  expugnantem 
Eobnam  ; audierat  enim , quod  recessis- 
set  de  Lachis. 

9.  Cumque  audisset  de  Xharaca  rege 
Etbiopiae,  dicentes  : Ecce  , egressus 
est , ut  pugoet  adversum  te,  et  iret  con- 
tra  eum , misit  nuntios  ad  Ezechiam , di- 
ccns: 

10.  Haec  dicite  Ezechiao  regi  Juda  : 
Non  te  soducat  Deus  tuus,  in  quo  habes 
fiduciam,  ncque  dicasi  Non  tradetur  Je- 
rusalem  in  manus  regia  Assyriorum. 

11.  Tu  enim  ipse  audisti , qtiae  feee- 
runt  reges  Assyriorum  universis  terris  , 
quomodo  vastaverunt  casi  num  ergo  so- 
lila poteris  liberari? 

12.  Numquidliberaveruntdii  gentium 
singulos,  quos  vastaverunt  patres  mei  ' 
Gozan  videlicetet  Haran  et  Resepli  et  fi- 
fios  Eden  , qui  erant  in  Tbelassar? 

13.  Dbi  est  rcx  Ematli  et  rex  Arpbad 
et  rex  civilatis  Sepharvaim,  Alia  et  A va? 

14.  Itaque  cum  acccpisset  Ezechias 
litteras  de  manu  nuntioriim  , et  legisset 
eas , ascendi!  in  domum  Domini , et  cx- 
pandit  eas  coram  Domino  ; 

13.  Et  oravit  in  conspectu  cjus  , di- 
cens  : Domina  Deus  Israel,  qui  sedes  su- 
per Chorubim , tu  es  Deus  solus  regura 
omnium  terrae:  tu  fecisti  coelum  et  ter- 
roni : 

16.  Inclina  aurem  tuam , et  audi  : a- 
peri  Domine  oculos  tuos  , et  vide; audi 
omnia  verba  Sennacherib , qui  misit,  ut 
exprobraret  nobis  Dcum  viventem. 
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7.  Ecco  che  io  manderò  a lui  uno  spi- 
rito, ed  egli  udirà  una  nuora,  e te  ne  (or- 
nerà al  suo  paese,  ed  io  lo  farò  cadere  di 
spada  nel  suo  paese. 

8.  Frattanto  Rabsace  tornò  al  re  degli 
Assiri , e trovollo  che  assediava  Lobna; 
perocché  area  già  saputo  coni  egli  ti  era 
partito  da  Lachis. 

9.  E (Sennacherib)  arendo  udito  co- 
me Tharaca  re  di  Etiopia  si  era  mosto 
per  venir  con  lui  a battaglia,  nel  muove- 
re il  campo  contro  di  lui , mandò  amba- 
teiadori  ad  Ezechia,  e disse  loro  : 

10.  Cosi  direte  ad  Ezechia  re  di  Giu- 
da : Non  ti  lasciar  sedurre  dal  Dio  tuo, 
in  cui  tu  hai  fidanza,  e non  dire:  Geru- 
salemme non  sarà  data  in  poter  del  re 
degli  Assiri : 

11.  Perocché  tu  hai  sentito  quello, che 
han  fallo  i redegli  Assiri  in  tutti  gli  altri 
paesi , e come  gli  hun  devastati  : Sarai 
atlunque  tu  il  solo,  che  potrai  liberartene? 

12.  Forse  che  gli  dei  delle  nazioni  ne 
han  liberala  alcuna  di  quelle,  che  furono 
sterminate  da’padri  miei,  vaie  a dire  Go- 
zan e liaran  e Reseph  e i figliuoli  di  E- 
den,  che  erano  a Tbelassar? 

13.  Dovi  it  re  di  Emath  e il  re  di  Ar- 
pioni e il  re  della  città  di  Sepharvaim  e 
di  Ana  e di  Ava  ? 

14.  Ricevuta  adunque  Ezechia  la  let- 
tera pelle  mani  degli  ambasciadori , e a- 
v endola  letta,  se  n’andò  al  (empio  dei  Si- 
gnore, e la  distese  dinanzi  al  Signore; 

15.  E fece  orazione  nel  cospetto  di  lui, 
e disse:  Signore  Dio  tl  Israele,  che  siedi 
sopra  i Cherubini  , tu  sei  il  solo  Dio  di 
tutti  i re  della  terra  : tu  facesti  it  cielo  e 
la  terra  ; 

16.  Porgi  f orecchio,  e ascolta  : apri, 
o Signore  gli  occhi  tuoi , e mira ; ascolta 
tutto  quel,  che  dice  Sennacherib,  il  quale 
ha  mandato  ad  oltraggiare  tra  noi  il  Dio 

vico. 


Vere.  7.  Manderh  a lui  uno  spirito.  Per  questo  spirito  sembra  più  naturale  l'intendere  l’An- 
gelo del  Signore,  di  cui  si  parla  vera.  38. 

Vere.  8.  Eo  trovò,  che  assediava  Lobna.  Lobna  oon  era  molto  lungi  da  Lachis  , vedi  Jos. 
x.29.  31. 

Vere.  9.  Avendo  udito  come  Tharaca  re  di  Etiopia  te.  Tharaca  è chiamato  Thearcon  da 
Strabane.  Egli  era  re  non  deU'Eliopia,  che  c a mezzodì  dell'  Egitto,  ma  dell'Etiopia  dell'Ara- 
bia, di  cui  la  rapitale  credasi,  che  fosse  Taphnes. 

Vere.  12.  13.  Gozan  e Haran.  ec.  Gozan,  ovvero  Gauzan  era  nella  piccola  Armenia  , Haran 
e Reseph  nel  la  Siria  Palmirena  : Eden  era  nella  Siria.  Degli  altri  luoghi  qui  nominali  si  è par- 
lato di  sopra. 
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17.  Vero,  Domino,  disslpaverunt  ro- 
gos  Assyriorum  gcntcs  et  Icrras  o- 
niniuni; 

18.  Et  miserunt  dcos  enrtim  in  ignem; 
non  cnim  crant  dii,  sed  opera  mamiiim 
homintim  ex  Ugno  et  lapide,  et  pcrdidc- 
runt  eoa. 

19.  Nttnc  igitnr  , Domino  Deus  no- 
ster  , salvos  nos  fac  de  maini  ejus  , ut 
Eciaut  omnia  regna  terrae  , quia  tu  cs 
Domini»  Deus  solus. 

20.  Misit  autem  Isaias  fìlius  Amos  ad 
Ezcchiam  , dicens  : Haecdicit  Doniinus 
Deus  Israel  : Quae  deprecatuses  me  su- 
per Sennacherib  rege  Assyriorum  , au- 
divi. 

21.  Iste  est  sermo  , quem  locutus  est 
Dominus  do  co  : Sprevittc  et  subsana- 
vit  le  virgo  filia  Sion:  post  tergum  tuum 
caput  movit  fdia  Jmtsalcm. 

22.  Cui  exprobrasli,  et  quem  blasplte- 
masti?  centra  quem  cxaltasti  vocem  tuam 
et  elevasti  in  cxcelsum  oculos  tuos?  con- 
tro Sondimi  Israel. 

23.  Per  mamim  servorum  tuorum  ex- 
probrasti  Domino , et  divisti  : In  molti- 
tudine curruum  meorum  ascendi  excel- 
so  montiumin  summitatc  I.ibani,  et  suc- 
cidi sublimes  cedros  ejus  et  elcctas  abie- 
tcs  illius.  Et  ingressus  som  usque  ad 
tcrminos  ejus  , et  saltimi  Carmeli  ejus 

21.  Ego  succidi.  Et  bibi  aquas  alienas 
et  siccavi  vestigiispedum  meorum  omues 
aquas  clatisas. 

23.  Numquid  non  audisti,  quid  ab  ini- 
tio  fecerim  ? Ex  diebus  antiquis  plasma- 
vi illud  , et  nunc  adduxi  : eruntquc  in 
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17.  Egli  è vero  , o Signore , che  ì re 
degli  Assiri  han  desolate  le  genti  e tutte 
le  terre  loro  ; 

18.  E han  gettati  nel  fuoco  gli  dei  lo- 
ro: perocché  eglino  non  erano  dei,  ma  o- 
pere  delle  mani  degli  uomini  fatte  di  le- 
gno e di  sasso;  ed  essi  le  distrussero. 

19.  Adesso  pertanto  , o Signore  Dio 
nostro,  saltaci  dalle  mani  di  costui , af- 
finchè i regni  tutti  della  terra  conoscano, 
come  tu  se  il  Signore,  il  solo  Dio. 

20.  E Isaia  figliuolo  di  Amos  mandò 
a dire  ad  Ezechia  : Queste  cose  dice  il 
Signore  Dio  d'Israele  : Do  udito  la  pre- 
ghiera , che  tu  mi  hai  fatta  riguardo  a 
Sennacherib  re  degli  Assiri. 

21.  Ecco  quello,  che  il  Signore  ha  elet- 
to di  lui  : Ella  ti  ha  dispreizato  e ti  ha 
schernito  la  tergine  figlia  di  Sion  : die- 
tro a te  ella  ha  scosso  il  capo  la  figliuola 
di  Gerusalemme. 

22.  Chi  hai  tu  adunque  oltraggiato  e 
che  hai  tu  bestemmiato?  contro  di  chi  hai 
tu  alzala  la  voce  , e levali  in  allo  i tuoi 
occhi  ? contro  il  Santo  d' Israele. 

23.  Per  bacca  dei  serri  tuoi  hai  vitu- 
peralo il  Signore,  e hai  dello : Colla  mol- 
titudine de’  miei  cocchi  so n io  salito  sui 
monti  eccelsi,  sulle  cime  del  Libano,  e ho 
troncali  gli  alli  suoi  cedri  e i suoi  abeti 
migliori.  E sono  arrirafo  fino  alla  sua 
i ella  e i boschi  del  suo  Carmelo 

21.  lo  gli  ho  atterrali.  Io  ho  bevute  le 
acque  altrui , e nel  mio  passaggio  ho  a- 
sciugale  tulle  le  acque  arginate. 

25.  Aon  hai  tu  sentito  dire  quel  , che 
che  io  feci  a principio  ? Fin  dagli  anti- 
chi giorni  io  ordii  questo,  e ora  l' esegui- 


I Vers.  2t.  Ella  ti  ha  deprezzalo,  ee.  ! preteriti  sono  qui  posti  in  vece  de'  futuri  secondo 

II  uso  profetico  : perocché  Isaia  qui  predice  come  Gerusalemme  si  riderà  dell'arroganza  e della 
potenza  dei  re  degli  Assiri. 

t'ergine  figlia  di  Sion.  Cosi  è chiamala  sovente  nc'profeli  Gerusalemme,  di  cui  nobilissima 
parte  era  il  monte  Sion,  dove  ora  il  tempio  del  vero  Dio.  11  nome  di  vergine,  ovvero  fanciulla 
è adoperato  a ispirare  alletto  di  tenerezza  verso  di  lei. 

Vere.  23.  Son  io  salito...  sulle  cime  del  Libano.  I miei  eserciti  non  han  potuto  rattenere 
1’  altezza  de'monti.  Il  Libano  e il  Carmelo  son  qui  posti  per  tutti  ì luoghi  euiineuli,  su  i quali 
crono  delle  città  espugnate  da  Sennacherib. 

Ycrs.  24.  Ilo  bevute  le  acque  altrui.  Le  ecqne  rannate  nelle  cisterne  non  per  me  dagli  abi- 
tatori di  Giuda. 

E nel  mio  passaggio  ho  asciugate  ee.  K una  millan  teria  di  Sennacherib , il  quale  dire,  che 
nello  sua  spedizione  le  numerose  sue  schiere  hanno  asciugati  i fiumi  più  grandi , che  si  chiu- 
dono con  argini,  ailinchè  non  inondino  le  campagne, 

\ ere.  23.  20.  e 27.  A 'un  hai  tu  sentito  dire  quel , eh’  io  feci  ee  ? Sono  parole  di  Dio,  che  re- 
prime i superbi  vantamcnli  dell'empio  re.  Stollo  se’  tu  (dice  Dio),  se  credi  che  Io  tua  possan- 
za, o quella  de’luoi  predecessori  abbia  fallo  quello,  onde  tt  vanti.  Già  do  gran  tempo  fu  or- 
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ruioam  collima  pagnantium  civilatcs 
munitae. 

26.  Et  qui  sedent  in  eis,  humilcs  ma- 
rni, contremuerunt  et  confusi  sunt,  facti 
sunt  velut  foenum  agri,  et  vircns  licrba 
tcctorum , quac  arcfacta  est,  antcquam 
reniret  ad  maturitatem. 

27.  Uabitaculum  tuum  et  egressum 
tuum  et  introitum  tuum  , et  viam  tuam 
ego  praescivi , et  furorem  tuum  contra 
me. 

28.  Insanisti  in  me , et  superbia  tua 
ascendit  in  aurcs  meas  : ponam  itaquo 
circulum  in  naribus  tuia  , et  camum  in 
labiis  tuis , et  reducam  te  in  yiam  , per 
quam  venisti. 

20.  " Tibi  autem  , Ezechia  , hoc  erit 
signnm.  Comode  hoc  anno,  quae  repere- 
ris  : in  secundo  autem  anno,  quae  sponte 
nascuntur:  porro  in  tertio  anno  semina- 
te et  meli  te  ; piantate  vineas  et  comedite 
fructuzn  carum.  * ha.  37.  30. 

30.  Et  quodeumque  reliquum  fuerit 
de  domo  Juda,  mittet  radiccm  deorsum, 
et  faciet  fructum  sursum. 

31.  De  Jerusalem  quippe  egredientur 
reliquiae , et  quod  salvetur  de  monte 
Sion  : zelus  Domini  eicrcituum  faciet 
hoc. 

32.  Quamobrem  liaec  dicit  Dominus 
de  rego  Assyriorum  : Non  ingrcdiclur 
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sco;  le  città  fatte  forti  dai  lor  combattenti 
ton  ridotte  come  colline  deserte. 

26.  E coloro,  che  le  abitano,  imbelli 
di  braccio  , tremarono  e si  sbigottirono, 
diventarono  come  il  fieno  del  campo  , e 
come  l' erba  verde  dei  tetti , la  quale  si 
secca  prima  di  giungere  a maturità. 

27.  Io  previdi  il  tuo  stare  e l'andare, 
il  venire,  e la  strada,  che  tu  facesti , e il 
tuo  furore  contro  di  me. 

28.  Tu  hai  insolentito  contro  di  me,  e 
la  tua  superbia  si  è fatta  sentire  alle  mie 
orecchie  : io  adunque  metterò  un  anello 
alte  tue  narici,  e un  morso  alla  tua  bocca, 
e ti  rimenerò  indietro  per  la  strada,  per 
cui  sevenuto. 

29.  Or  a te,  Ezechia,  io  do  questo  se- 
gno. Mangia  quest’anno  quello,  che  tro- 
verai: il  secondo  anno  poi  quello,  che  na- 
scerà da  se  stesso  ; ma  il  terzo  anno  se- 
minate e mietete , piantate  le  vigne  , e 
mangiatene  il  frutto. 

30.  E tutto  quello  , che  resterà  della 
casa  di  Giuda,  getterà  sue  radici  all' in- 
giù, e fruttificherà  all'  insù. 

31.  Perocché  da  Gerusalemme  usciran- 
no fuora  gli  avanzi,  e dal  monte  di  Sion, 
gente,  che  avrà  salute : lo  zelo  del  Signore 
degli  eserciti  farà  questo. 

32.  Per  la  qual  cosa  ecco  quello  , che 
del  re  degli  Assiri  dice  il  Signore  : Egli 


dinaia  da  me  la  desolazione  di  quelle  genti,  e anche  d’Israele  c di  Giuda,  desolazione  predet  - 
ta lanie  volte  da’  miei  profeti.  Per  questo  io  chiama  i Assur  verga  del  mio  furore  ( Isai.  a.  5.  ). 
lo  volli  cosi  punir  quelle  genti  pelle  loro  iniquità  , e io  stesso  mio  popolo,  che  si  era  alienalo 
da  me.  Quindi  le  tue  imprese  furono  fin  qui  felici,  perché  io  lo  volli.  Le  città  difese  da  valo- 
rosi soldati  furono  sepolte  sotto  le  loro  rovine:  un  panico  timore  e tremore  occupò  i cuori  di 
lutti  quelli,  che  avrebbon  potuto  far  resistenti:  tutto  questo  fu  ordinato  e disposto  e prepara- 
to da  me,  che  contai  lutti  i tuoi  passi.  Ma  tu  adesso  ardisci  di  insolentire  contro  di  me?  Saprò 
ben  io  frenare  la  tua  superbia. 

Vers.  28.  Metterò  un  (mallo  alla  tue  narici,  cerne  si  fa  a’bufali,  ai  muli,  ec.  Espressione  vi- 
vissima per  significare  con  quanta  facilità  può  Dio  con  castigo  conveniente  alla  superbia  dei 
grandi,  domarli  e avvilirli  fino  alla  condizione  de'  bruti , nel  tempo  stesso , io  cui  si  credono 
più  che  uomini. 

Vcrs.  29.,  30.,  c 31.  Ora  a te,  o Ezechia,  io  do  questo  segno,  ec.  Affinchè  tu  veggi,  o Ezc- 
chii,  come  io  bo  curi  di  te  , ecco  che  io  te  ne  do  uni  prova  : La  campagna  è stata  desolata  in 
quest'anno  c devastata  dal  nemico,  c fanno,  che  viene,  è anno  sabatico,  iu  cui  la  terra  riposa; 
con  tutto  questo  , voi  mangerele  in  quest’  snuo  quello , che  troverete  avanzato  al  saccheggio 
de’ncmici;  l’anno  seguente  quello,  che  darà  spontaneamente  la  terra  : e io  farò  , che  nell'  uno 
e nell’altro  anno  troviate  abbastaza  per  sostentare  levita,  li  terzo  anno  in  piena  pace  seminere- 
te c avrete  abbondanza.  Or  ben  lUDgi,  che  le  strettezze  de’due  primi  anni  vi  portino  diminu- 
zione nel  popolo,  voi  moltiplicherete  e crescerete  qua)  pianta  vegeta  e forte,  che  profonda  le  sue 
radici,  c si  alza  col  suo  tronco,  eco’  suoi  rami  verso  del  cielo.  Cosi  Gerusalemme  e Siouoe  sa- 
ran  madri  fecoude  di  una  novella  stirpe  salvata  da  me.  Ecco  quello,  che  l'amor  mio  farà  pel 
luio  popolo. 

Vers.  32.  Li  non  porrà  il  piede  in  fucila  cidi , ec.  Seunacberib  porti  da  Lobui  per  ondar 
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urbem  tigne , nec  mlttet  in  etin  sagit- 

tam.ncc  occupabit  cam  clypeus.neccir- 
cumdabit  cam  munitio. 

33.  Por  viam , qua  venit,  revertaUir, 
et  civitatcm  hanc  non  iugredictur,  dicit 
Dominus. 

34.  Protcgamque  urbem  hanc,  et  sal- 
vabo  eam  propter  me  et  propter  David 
servimi  meum. 

35.  Factum  est  igilur  in  nocte  illa  , 
venit  Angelus  Domini , et  pcrcussit  in 
ca.-tris  Assyriorum  ccntum  octoginta 
quinque  milìia.*  Cumque  diluculo  surre- 
xisset.vidit  omnia  eorpora  mortuorum, 
et  recedcns  abiit,  ' Tob.  1.21  .Eccl. 
48.  24.  ha.  37.  36.  1.  Mac.  7.  41.  ; 2. 

Mac.  8. 19. 

36.  Et  reversus  est  Sennacherib  rex 
Assyriorum,  et  mansit  in  Ninive. 

37. "  Cumque  adoraret  in  tempio  Nes- 
rocb  deum  suum,  Adramclech  et  Sara- 
sar  filii  ejus  percusserunt  eum  gladio , 
fugeruntque  in  terram  Armcniorum.et 
regnavit  Asarbaddon  filius  ejus  prò  eo. 

* Tob.  1.  24. 


KB  CIP.  ». 

non  porrà  il  pitch  in  putta  diti,  « non 

tirerà  contro  di  Id  una  fneda  , ni  (il 
tediato ) rotto  In  tendo  /'assalirò,  nè  egli 
la  circonderò  di  trincierà. 

33.  Ei  se  ne  (ornerò  per  la  strada,  on- 
de è venule,  e non  porrò  piede  in  quella 
città , dice  il  Signore. 

34.  Io  proteggerò  quella  città,  e la  sal- 
terò per  amore  di  me  e per  amore  di  Da- 
ridde  mio  servo. 

35.  Or  egli  avvenne  , che  quella  notte 
venne  l' Angelo  del  Signore  , e ucciso  nei 
campo  degli  Assiri  cento  ottantacinque 
mila  uomini.  Ed  essendoti  (il  re)  levato 
di  gran  mattino,  vide  i corpi  morti,  s li 
ritirò,  e se  nandù. 


36.  E tornò  Sennacherib  re  degli  At- 
tiri a Ninive,  t ivi  ti  fermò.  , 

37.  E mentre  egli  adorava  nel  tempio 
il  suo  dio  Nesroch,  i suoi  figliuoli  Aire- 
melerò  e Saratar  lo  uccisero  a colpi  di 
spada,  e fuggirono  nell' Armenia,  e succe- 
dette a lui  nel  regno  Asarhaddon  suo  fi- 
gliuolo. 


contro  Titano,  e in  tempo  che  era  io  viaggio , il  sno  esercito  fa  distrutto. Cosi  egli  nemmeno 
ti  accostò  a Gerusalemme. 

A'i  (il  soldato)  sotto  lo  scudo  ec.  Si  accenna  l'antica  maniera  di  assalire  la  ritti;  i soldati 
co'  loro  scudi  sopra  la  testa  facevano  quella , che  dagli  antichi  è detta  testuggine , e «icari  dai 
colpi  degli  assediati,  si  accostavano  a batter  le  mura  con  ogni  specie  di  macchine. 

Vere.  3#.  E tornò...  a Ain  ine  ec.  Dal  libro  di  Tobia  oap.  1.  21.,  ec.  leggiamo,  che  quest» 
re  dopo  il  suo  ritorno  a Ninive  si  diede  a incrudelire  contro  gl’ Israeliti;  ina  di  lì  a quaranta- 
cinque giorni  fu  messo  a morie. 


Capo  llentesimo 

Imm  f,  »ap«re  ad  Tirchia  ammalato  , eh'  « ai  Moro  a,  quieti  coll’  ©anioni  impetra  da  Ito 
la  Motti  collo  stooao  di  quindici  aa.  di  vMa , • «tl  è cooccduto  3 acne  dalla  allora  orila 
aoriufcadamcoa  dal  Sto.  («Il  (a  vadalo  i «ni  u**i  agli  Amici  . cto  «li  anaa  portali  dal 
dto  . ini  aipemo  da  baia,  i ««ala  «Il  mòlo  la  cannili  di  Saninola.  A to.  locato 
1 top»  ««fatato  Stanino. 


1.  * In  diebus  illis  aegrotavit  Ezechiaa 
usque  ad  ntortem  ; et  venit  ad  eum  Isa- 
ias  filius  Amos , propheta,  diiitque  ei  : 
Haec  dicit  Dominus  Deus  : Praecipe  do- 
mui  tuae  : morieris  enim  tu , et  non  vi- 
ve*. # * 2.  Par.  32.  24.  ha.  38. 1. 


1.  In  quel  tempo  Ezechia  ei  ammalò 
fino  a morte  : e Isaia  profeta  figliuole  di 
Amos  andò  a vederlo,  e gli  disse:  Queste 
cose  dice  il  Signore  Dio:  Metti  ordine  al- 
le cose  di  tua  casa:  perocché  tu  morrai, 
t non  viperai. 


Vere.  1.  Tu  morrai,  e non  ornerai.  Questo  ennnnrio  non  era  assolato , ma  solamente  rels- 
livo  alla  qualità  delia  malattia  che  era  mortale.  Simile  a quest*  fu  la  prediiione  di  Giotn 
contro  Ninive , Jen.  turò. 
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3.  Qnì  convertit  faciem  suam  ad  pa-  2.  Ed  egli  volte  la  faccia  verso  la  mu- 
rictem,  et  oravit  Dominimi,  dicens:  raglia,  e fece  preghiera  al  Signore,  e ditte: 

3.  Obsecro,  Domine,  memento  quae-  3.  Io  ti  prego,  o Signore,  ricordati  di 

so , qaomodo  ambulaverim  coram  te  in  grazia , come  io  ho  camminato  dinanzi  a 
veritato  et  in  corde  perfecto  , et  quod  te  nella  verità  e con  cuor  eincero , e Ito 
placitum  est  coram  te  , fecerim.  Flevit  fatto  quello,  che  era  accetto  negli  occhi 
itaque  Ezechias  fletu  magno.  tuoi.  E versò  Ezechia  gran  copia  di  la- 

grime. 

4.  Et antequam egrederctur Isaias me-  4.  Eprimaehe  Isaia  avesse  pattala  la 

diam  partem  atrii , factus  est  scrmo  Do-  metti  dell'  atrio,  il  Signore  parlò  a lui , e 
mini  ad  eum , dicens:  ditte  : 

5.  Kevertere , et  dio  Ezechiae  duci  5.  Toma  indietro,  e di  ad  Ezechia 
«optili  raei:  Uaec  dicit  Dominus  Deus  capo  del  popolmio:  Queste  cose  dice  il 
Davidpatris  tui:  Audivi  orationemtuam,  Signore,  il  Dio  di  Daridde  tuo  padre; 
et  ridi  lacrimas  tuas  : et  ecce  sanavi  te:  Ho  udita  la  tua  orazione  e ho  vedute  le  tue 
die  tertio  ascendes  templum  Domini.  lagrime:  ed  ecco  che  io  ti  ho  risanato:  fra 

tre  giorni  andrai  al  tempio  del  Signore. 

6.  Et  addam  diebus  tuia  quindecim  6.  E prolungherò  la  tua  vita  di  quin- 

annos  ; sed  et  de  menu  regis  Asay  riorum  dici  anni;  e di  piò  salverò  dalle  mani  del 
liberato)  te,  et  civitatem  hatic,  et  proto-  re  degli  Assiri  te,  e questa  città,  e la  pro- 
pesa urbem  islam  propter  me  et  proptor  leggerò  per  amor  mio  e per  amore  di  Da- 
timi scrvum  meum.  vidde  mio  servo. 

7.  Dizitque  Isaias:  Afferte  massoni  fi-  7.  E Isaia  disse:  Portatemi  una  man- 
corum  : Quam  cum  attulissent,  etpoau-  data  di  fichi.  E portata  che  fu,  e mesta 
issent  super  ulcus  eius,  curatila  est.  sopra  l'ulcera  del  re,  egli  fu  guarito. 

8.  Dizerat  autemEzechias  ad  Isaiam:  8.  Or  Ezechia  avea  detto  ad  Isaia: 

Quod  erit  signum,  quia  Dominus  me  sa-  Qual  sarà  il  segno  della  sanità,  che  da- 
nabit,  et  quia  ascensurus  sum  die  tertia  rammi  il  Signore  , e dell'andare  , che  io 
templum  Domini  ? farò  al  tempio  del  Signore  di  qui  a tre 

giorni f 

9.  Cui  ait  Isaias  : Hoc  crii  signum  a 9 .E  Isaia  gli  disse:  Ecco  il  segno,  che 

Domino,  quod  faclurus  sit  Dominus  ser-  darà  il  Signore  dell'adempimento  di  sud 
monem,  quem  locutus  est:  Vis  ut  aseen-  parola:  Vuoi  tu , che  l' ombra  salga  per 
dat  umbra  decem  lineis,  an  ut  revertatur  dieci  linee , ovvero  tomi  indietro  per  al- 
totidem  gradibus  ? treltanti  gradi  1 

10.  Et  ait  Ezechias  : facile  est , uni-  10.  Ed  Ezechia  disse  : E cosa  facile, 

bram  crescere  decem  lineis  : nec  hoc  vo-  che  f ombra  salga  dieci  linee:  sii  questo 
lo,  ut  fiat  , sed  ut  revertatur  retrorsum  voglio,  io,  che  si  faccia,  ma  che  tomi 
decem  gradibus.  indietro  dieci  gradi. 

Vere.  2 . t olse  la  fateti i verso  la  muraglia.  O perchè  questa  guardine  Terso  del  tempio  , 
ovvero  per  pregare  c»n  raccoglimento  maggiore. 

Ver*.  3-  t'ereb  gran  copia  di  lagrime.  S.  Girolamo  osservò  , che  la  gran  pena  di  questo  re 
era  di  morire  sema  figliuoli , • di  vedere  finii*  in  le  la  stirpa  di  Davidde,  da  cui  dorea  na- 
scere il  Cristo.  Egli  ebbe  Manasse  tre  aoni  dopo. 

Vera.  A.  Salve rb  dalle  mani  dtl  re  degli  Assiri  (a, «.Elee  hit  dovrà  temere  Asaraddon  suc- 
cessore di  Sennacherib. 

Vera.  7.  Una  manciata  di  fichi.  Quando  anche  il  rimedio  esterno  de' fichi  potesse  servire  ad 
alleggiare  il  mele  di  Ezechia,  non  poteva  però  operare  una  guarigione  si  pronte  e istantanea, 
la  quale  fu  un  vero  miracolo. 

Vere.  il.  e 10.  Uuoi  tu  , che  l' ombro  salga  per  dieci  linee  , ovvero  torni  indietro  ec.  Ecco 
{ dice  Isaia  ; il  segno  , rhe  Dio  li  darà  della  tua  guarigione:  Vuol  tu,  che  l'ombra  dell  oriuolo 
solare  si  avanzi  per  dieri  lioec  e uu  tratto  , ovvero  torni  indietro  altrettanto  T Ezechia  elegge 
il  «rondo  seguo  piuttosto  , che  il  primo  . perchè  , dire  egli , benché  quell'avauzamento  del- 
l’ombra non  laaei  di  essere  miracoloso  , elle  è però  enea  naturale  che  l ombra  si  aventi  ; onde 
è assai  più  miracolosa  la  retrogradazione  deH'ombre. 
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tl.  Invocavi!  itaquo  Isaias  propheta 
Dominimi,  et  reduxit  umbrani  per  line- 
ai, quibus  jam  desccnderat  in  ltorologio 
Acbaz,  retrorsum  decem  gradibus. 

12.  In  tempore  ilio  misit  Berodach 

Baladan,  fìlius  Baladan,  rcx  Babvlonio- 
rum , litteras  et  numera  ad  Ezechiam  : 
audicrat  enim,  * quod  aegrotasset  Eze- 
chias. • ha.  39.  1. 

13.  Laetatus  est  autem  in  adventu  eo- 
rum  Ezcchias , et  ostendit  eia  domimi 
animatimi  et  aurum  et  argentimi  et  pig- 
menta  varia  , unguenta  quoque  et  do- 
mum  vaso  rum  suorum  et  omnia , i|uae 
liabere  pcvterat  in  thesauris  snis.  Non 
fuit , quod  non  monstraret  eis  Ezechias 
in  domo  sua  et  in  ornai  potevate  sua. 

14.  Venit  autem  Isaias  propheta  ad 
Tegem  Ezechiam,  dixitquc  oi  : quid  di- 
xorunt  viri  isti  ? aut  linde  venerunt  ad 
te  ? Cui  ait  Ezechias  : Do  terra  longin- 
qua  venerunt  ad  me,  do  Babylone. 

15.  At  ilio  respondit  : Quid  vidcrunt 
in  domo  tua  ? Ait  Ezechias  : Omnia 
quaccumque  sunt  in  domo  mea,  vide- 
runt  : nihil  est,  quod  non  monstraverim 
eis  in  thesauris  meis. 

10.  Dixit  itaque  Isaias  Ezechiae  : Au- 
di scrmonem  Domini  : 

17.  Ecce  dies  venicnt , et  aufcrcntur 
omnia,  quao  sunt  in  domo  tua,  et  quae 
condiderunt  patres  lui  usquo  in  diem 
hanc  , in  Babylonem  : non  remanekit 
quidquam,  ait  Dominus. 

18.  Sed  et  de  filiis  tuis , qui  egredien- 
tur  ex  te,  quos  generabis  , tollenlur,  et 
cruut  eunuchi  in  palatio  regisBabylonis. 


Re  cap.  ix. 

11.  E Isaia  profeta  invocò  USignort, 
e fece  di  linea  in  linea  tornare  indietro 
V ombra  pc'  dieci  gradi , che  ella  area  già 
scorsi  nell'  orinolo  di  Achaz. 

12.  In  quel  tempo  Berodach  Baladan, 
figliuolo  di  Baladunre  di  Babilonia  man- 
dò lettere  e doni  ad  Ezechia  , avendo  sa- 
puto com'egli  era  t tato  ammalalo. 

13.  Ed  Ezechia  ebbe  gran  piacere  di 
lor  emula , c fece  loro  vedere  la  casa  dei 
profumi  e l'oro  e l'argento  e i cari  aromi 
e unguenti  e le  stanze  de’ suoi  vasi,  e tutto 
quel , che  poteva  avere  ne' suoi  tesori.  Non 
vi  fu  cosa  nella  sua  casa , e di  sua  pro- 
prietà , che  Ezechia  non  facesse  loro  ve- 
dere. 

1 4.  Afa  Isaia  profeta  andò  a trovare  il 
re  Ezechia , e gli  disse  : Che  hanno  ditto 
costoro  ? e donde  sono  venuti  a tei  Ed  E 
zechia  gli  disse  : So n tenuti  a me  di  (on- 
ta n paese , di  Babilonia. 

lo.  Afa  quegli  rispose  : Che  hann' egli- 
no veduto  in  tua  casa  ? Ezechia  disse  : 
Hanno  veduto  tutto  quello , che  si  trova 
in  casa  mia  : io  ho  fatto  ad  essi  vedere 
tutto  quello,  che  ho  tu’ mici  tesori. 

lfi.  E disse  allor  Isaia  ad  Ezechia  : 
Ascolta  la  parola  del  Signore: 

17.  Sappi,  che  tempo  verrà,  quando 
tutte  le  cose , che  sono  in  tua  casa , e tut- 
to quello , che  hanno  accumulalo  i padri 
tuoi  sino  a questo  di , sarà  portato  a Ba- 
bilonia: nulla  ci  resterà,  dice  il  Signore. 

18.  Anzi  de  tuoi  figliuoli , che  nasce- 
ranno e saran  generati  da  te , ne  saranno 
condotti  eia,  e saranno  eunuchi  nel  pa- 
lazzo del  re  di  Babilonia, 


Vero.  11.  Fece  tornare  indietro  l'  ombra  ee.  La  retrogradazione  dall’ombra  soppone  la  re- 
trogradazioni) del  sole:  cosi  l’ intesero  tutti  i padri  e la  Scrittura  stessa  il  dichiara  espressa- 
mente , Isoi.  invili.  8.  Ferì.  iLViti.  20.  Tinto  quello  , che  riguarda  questo  prodigio , i 
stato  trattato  nobilmente  da  molli , e il  mio  istituto  non  permette , ch'io  mi  diffonda  quanto 
l'argomenio  richiederebbe. 

Vers.  12.  Berodach  Baladan...  mandò  lettere  e doni  ad  Ezechia,  ee.  I re  di  lìabilonia era- 
no in  perpetua  nimistà  coi  re  Assiri . onde  non  è meraviglia,  se  Berodach  Baladan  coltivava 
r amicizia  di  Ezechia.  Nei  Paralipomeni,  lib.  2.  cap.  imi.  31.,  sì  legge,  che  il  re  di  Babilo- 
nia mandò  questi  ambasciadori  per  informarsi  dei  prodigio  accaduto  in  Gerusalemme. 

Vers.  13.  La  casa  de' profumi.  La  casa  , ovvero  Poftlcina  , dove  si  lavoravano  i profumi. 

E gli  unguenti.  L’Ebrea  L'Olio  , ovvero  l'unguento  , lo  che  si  intende  del  balsamo,  che 
nasceva  solamente  in  Gerico.  S.  Girolamo  { in  cap.  31.  Isai-  ) crede  , che  Ezechia  facesse  ve- 
dere a quegli  ambasciatori  anche  i tesori  del  tempio  , la  qual  cosa  dispiacque  a Dio. 

Vers.  18.  Ve’  tuoi  figliuoli , che  nasceranno , ec.  Non  sappiamo  che  Erechia  avesse  altri  fi- 
gliuoli fuori  di  Manasse:  quindi  ì]  nome  di  figliuoli  significherà  i nipoti,  il  re  Joacbin  e i prin- 
cipi reali , i quali  furon  concloni  a Babilonia , dove  furono  impiegali  al  servizio  del  re  t ed  b 
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19.  Dixit  Ezechias  ad  Isaiam  : Bonus  19.  Disse  Ezechia  ad  Isaia : La  parola 

scrrao  Domini,  quem  locutus  cs;  sit  pax  del  Signore  pronunziala  da  le,  è giusta ; 
et  veritas  in  diebus  meis.  regni  la  pace  e la  verità , vivente  me. 

20.  Reliqua  autem  sernionum  Ezc-  20.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Ezechia 
chino  et  omnis  fortittido  <*jus,  et  qiiomo-  e la  sua  gran  fortezza,  e come  egli  fece 
do  fecerit  piscinam  et  aquacductum  , et  la  piscina  e l' acquedotto , e condusse  le 
introduxerit  aquas  in  civitatcm  , nonne  acque  nella  città,  non  è egli  scrillo  net 
hacc  scripta  sunt  in  libro  sermonum  die-  diano  de' fatti  dei  re  di  Giuda  ? 

rum  remi  m Juda  ? 

21.  Dormivitque  Ezechias  cum  patii-  21.  Ed  Ezechia  si  addormentò  copa- 

bus  suis,  et  regnavi! Manasses  filiti»  ejus  òri  suoi,  e Manasse  suo  figliuolo  gli  suc- 
pro  eo.  cedette  nel  regno. 

quello  . che  significa  Isoia  , dicendo  : Saranno  eunuchi , vale  a dire  cortigiani,  camerieri,  ad- 
detti al  sco ilio  del  re.  Vedi  Daniel.  1.  3.  4..  e 4.  Rtg.  uv.  7. 

Vers.  19.  La  vaiola  del  Signore  yronunziuia  da  le  , è giusta.  Cosi  Ezechia  si  soggetta  con 
umiliò  a'giusti  decreti  di  Dio.  Dee  qui  aggiungersi , eli’ egli  si  umiliò  dinanzi  a Dio  insieme 
co’ cittadini  di  Ccrusa lemme:  onde  il  Signore  Icone  lungi  da  essi  le  minacciale  sciagure  per 
tutto  il  tempo  , che  visse  E/echin  , 2.  Dirai,  stili.  20. 

Regni  la  pace  e la  verità  ec.  Ezechia  domandò  e ottenne  quello  stesso  , che  Dio  concedette 
a Giosia,  di  non  tcderc.cogli  occhi  suoi  le  desolazioni  e le  sciagure,  che  il  Siguorc  folca  man- 
dare sopra  il  paese  di  Giuda,  l edi  cap.  xxu.  20. 

Capo  Dnitcsiinoprhiio 

Per  l'ahbomiaetole  empiati  di  M*naa»e  il  Signore  fa  «porr,  che  datrugfferà  la  Giadra  e Ge- 
ruaalcmiDC.  A lui  auctcde  l'empio  figliuolo  Amon  , • , Decito  quello  da'  auoi  aerri  , regna 
in  Giuda  il  pio  Gloaia  tuo  figliuolo. 

1.  ’ Duodecim  annorum  crai  Manas-  1.  Manasse  era  in  ehi  di  dodici  anni 
ses  cum  regnare  coepissct;  et  qttinqua-  quando  principio  a regnare;  e regnò  cin- 
ginta  quinque  annis  regnai  it  in  Jerusa-  quanlacinquc  anm  in  Gerusalemme:  sua 
lem  : nomai  nutrì-  fin-  Ilaphsiba.  madre  ebbe  nome  Hapluiba. 

■ 2.  Par.  33.  1. 

2.  Fccilque  inalum  in  con-peclu  Ilo-  2.  Egli  fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 

mini , juxla  idola  genlium.  quas  delevit  qnorc , onorando  gl'idoli  delle  nazioni 
Domimi-  a facie  DI. orimi  Israel.  sterminate  già  dal  Signore  all'arrivo  de  fi- 

gliuoli di  Israele. 

3.  * Convcrsusque  est , et  aedificavit  3.  E si  rivolse  a rimettere  in  piedi  i 

excelsa,  quae  dissipavorat  Ezechias  pa-  luoghi  eccelsi  rovinali  da  Ezechia  suo  pa- 
ter ejus,  et  erexit  aras  Baal,  et  fecit  lu-  drt,  e alzò  altari  a lìaal,  e piantò  debo- 
cos,  sicut  feccrat  Achab  rcx  Israel,  et  schelli,  come  acca  fatto  Achab  re  d'Israe- 
adoravit  omnem  militiain  coeli , et  co-  le,  e adorò  tutta  la  milizia  del  ciclo,  e le 
luit  cam.  * 2.  Par.  33.  3.  rendette  onore. 

4.  Exstruxitque  aras  in  domo  Domi-  4 .Ed  eresse  altari  nella  casa  dclSijno- 
ni,  de  qua  dixit  Dominus:  In  Jerusalem  re,  per  ragion  della  quale  il  Signore  acca 
ponam  nomcn  nicum.  2.  Reg.  7.10.  detto:  Porrò  il  nome  mio  in  Gerusalemme. 

5.  Et  cxstruxit  altana  universac  mi-  5.  Ed  eresse  altari  a tutta  la  milizia 

liliac  codi  in  duobus  atriis  templi  Do-  del  cielo  ne  due  atrii  del  tempio  del  Si- 
mini.  gnore. 

C.  Et  traduxit  Gliumsuumpcr  ignem:  6.  E fece  passar  pel  fuoco  il  proprio 

Vers.  0.  Istituì  de'majhi.  Esalta , tenne  in  onore  quella  specie  di  maghi  , che  dicevano  di 
avere  lo  spirito  di  l’itone.  Abbiamo  parlalo  più  volte  di  questa  specie  di  maghi,  (ili  /logori 
pretendevano  d' indovinare  il  futuro  dal  volo  degli  uccelli , gii  Aruspici  dalle  interiora  delle 
t illinv. 

labbia  Voi  II.  45 
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et  ariolatus  est  et  observavit  auguria , 
et  fecit  pythones,  et  aruspice»  multipli- 
cavit,  ut  facerei  inalutn  coralli  Domino, 
et  irritarci  e uni. 

7.  l*osuit  quoque  idolum  luci , quem 
fecerat , in  tempio  Domini  ; super  quod 
loculo*  est  Domimi*  ad  David  et  ad  Sa- 
lomonem  fìlium  eju»:  * In  tempio  hoc  et 
in  Jerusalem,  «piani  «dogi  de  cunctis  tri- 
bubus  Israel , ponam  nomen  meum  in 
tempiternum. 

• 2.  Reg.  7.  26.;  3.  Reg.  8.  16.,  et  9.  5. 

8.  Et  ultra  non  faciam  commoveri  pe- 
dem  Israel  de  terra , quam  dedi  patri- 
bus  eorum:  si  tamen  custodierint  o|H*ra 
omnia  , quae  praecepi  eis  et  universam 
legem,  quam  mandavi!  eis  servila  incus 
Moyses. 

9.  Illi  vero  non  audierunt , s«'d  sedu- 
rti sunt  a Manasse  , ut  facercnt  malum 
super  gentes  , qua*  contri  vii  Dominila 
a facie  filiorum  Israel. 

10.  Locutusque  est  Dominus  in  manu 
servorum  suorurn  proplietarum,  dicci»®: 

11.  • Quia  fecit  Manasse*  rex  Juda  a- 

bominationes  istas  pessima*,  super  omnia 
quae  fecerunt  Amorrhaei  ante  eum  , et 
peccare  fecit  etiam  Judam  in  immundi- 
tiis  sui*  : * Jer.  15.  4. 

12  Propterca  hacc  dicit  Dominus  De- 
us Israel  : Ecce  ego  inducani  mala  super 
Jerusalem  et  Judam  , ut  quieumque  au- 
dierit,  tiuniant  ambae  aure*  eju*. 

13.  Et  extcndam  super  Jerusalem  fil- 


li K CAP.  XXI. 

figliuolo,  e andò  dietro  agl' indo  zzamenti, 
e bado  agli  augurii , e istituì  de  maghi:  e 
moltiplico  gli  aruspici , facendo  il  male 
dinanzi  al  Signore,  e provocandolo  ad  ira. 

7.  Pose  eziandio  l’idolo  del  bosco  pian- 
tato da  lui  , nel  tempio  del  Signore  , in- 
torno ul  quale  il  Signore  area  detto  a Da- 
vidde  e a Salomone  suo  figliuolo:  In  que- 
sto tempio  e in  Gerusalemme  eletta  tra 
tutte  le  tribù  d' Israele , porrò  io  il  mio 
nome  in  sempiterno. 

8.  E nQn  permetterò,  che  Israele  abbia 
mai  più  a muovere  il  piede  dalla  terra 
data  da  me  ai  padri  loro  ; se  però  eglino 
osserveranno  tutti  i miei  comandamenti 
e tutta  la  legge  intimata  ad  essi  da  Mose 
mio  servo. 

9.  Ma  quelli  non  ascoltarono  ; ma  fu- 
rono sedotti  da  Manasse  per  mal  fare  più, 
che  non  avean  fatto  le  genti  sterminate 
dal  Signore  alla  venula  de  figliuoli  d'  I- 
traele. 

10.  E il  Signore  parlò  per  bocca  dei 
profeti  suoi  servi , e disse: 

11.  Perchè  Manasse  re  di  Giuda  ha 
commesse  queste  orrende  abbominazioni, 
le  quali  passano  tutto  quello , che  acanti 
a lui  fecero  gli  Ammorrci , e ha  ancora 
indotto  Giuda  a prevaricare  colle  sue  im- 
mondezze : 

12.  Per  questo  cosi  dice  il  Signore  Dio 
d Israele:  Ecco  che  io  pioverò  tali  scia- 
gure sopra  Gerusalemme  e sopra  Giuda, 
che  a chiunque  ne  udirà  parlare  fischie- 
ranno ambedue  le  orecchie . 

13.  E sopra  Gerusalemme  stenderò  la 


Yers.  7.  Pose  V idolo  del  bosco  piantato  da  lui , nel  tempio  ec.  L’  idolo  , che  egli  avea  col- 
locato e adoralo  nel  gran  bosco  piantalo  da  lui  iu  onore  di  quella  falsa  divinità  , quell'  idolo 
Manasse  lo  pose  nel  tempio  di  Dio.  V'ha  chi  pretende,  che  insieme  coll'idolo  egli  ponesse  nel 
tempio  anche  una  rappresenta  rione , o pittura  del  bosco. 

Vers.  10.  E il  Signore  parlò  per  bocca  ile’ profeti  ec.  Dio  non  mancò  di  avvertire  Manasse  e 
il  suo  popolo  per  invitarlo  a penilcu/a  per  mezzo  de'  suoi  profeti  , Jo.*le,  Osea,  Aiuos,  >’aum, 
Abdia  , Michea  e principalmente  per  Isaia,  il  quale  secondo  la  tradizione  degli  Ebrei  fu  fatto 
•egare  dall'empio  re  con  una  sega  di  legno. 

Vers.  11.  Colle  sue  immondezze.  Immondezze  e abbominazioni  sono  i nomi  dati  sovente 
nella  scrittura  alle  impure  deità  dementili. 

Ver».  1.7.  lì  sopra  Gerusalemme  stenderò  la  corda  ec.  Gerusalemme,  che  ha  imitati  c ag- 
guagliati i peccali  di  Samaria  , avrà  la  stessa  sorte  , la  slessa  porzione  , che  ebbe  Samaria. 
La  meiab t.»  é presa  dall'uso  di  misurar  colla  corda  le  possessioni  e le  parti  dell'eredità. 

E il  peso  della  casa  di  Achab.  Le  sciagure  sotto  le  quali  peri  l i casa  di  Achab.  I gaslighi 
di  Dio  sono  sovente  chiamali  peso  ne’ libri  santi,  hai.  ziti.  1.  xiv.  18.  Jerem . um,  23.  ec. 

Ripulirò  ( Étrusalemme , come  , ec.  Torrò  ogni  memoria  , ogni  vestigio  di  Gerusalemme  , 
come  da  una  tavoletta  incerala  si  cancella  una  scrittura  , la  quale,  pa>saudoii  sopra  più  volle 
eolia  pirla  più  larga  dallo  stile,  si  toglie  dal  tutto  a si  abolisca. 
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niculum  Samariac,  et  pcndus  domus  A- 
chab:  et  delebo  Jerusalem,  sicut  deieri 
seleni  tabulae,  et  delens  vertam  et  (lu- 
cani crebrius  stylum  super  faciein  ejus. 

li.  Dimittam  vero  reliquias  haeredi- 
tatis  meae , et  tradam  eas  in  manus  ini- 
micorum  ejus:  eruntquc  in  vastitatem 
et  in  rapinam  cunetis  advcrsariis  suis  : 

15.  Éo  quod  fecerint  inalimi  coram 
me,  et  pcrscvcraverint  irritantes  me,  ex 
die,  qua  egressi  soni  patres  eorum  ex 
.Egypto,  usque  ad  hanc  diem. 

16.  • Insuper  et  sanguinem  innoxium 
fudit  Manasses  multum  nimis,  donec  im- 
pleret  Jerusalem  usque  ad  os  : absque 
peccatig  suis,  quibus  peccare  fecit  Ju- 
dam,  ut  facerct  malum  coram  Domino. 

* Inf.  24.  4. 

17.  Keliqua  autem  sermonum  Ma- 
nasse  et  universa  , quae  lecit  et  pecca- 
tum  ejus , quod  peccavit , nonne  haec 
scripta  sunt  in  libro  sermonum  dierum 
regum  Juda? 

18.  Dormivitque  Manasses  cum  patri- 
bus  suis,  et  scpultus  est  in  borio  domus 
suae  , in  borio  Ora:  et  regnai it  Amon 
Glius  ejus  prò  eo. 

19.  Viginti  duorum  annorum  erat  A- 
mon  cum  regnare  coepisset , duobus 
quoque  annis  regnai  it  in  Jerusalem  : no- 
mea matris  ejus  Mcssalemetb  Glia  ila- 
rus  de  Jcteba. 

20.  Fecitque  malum  in  conspectu  Do- 
mini, sicut  fccerat  Manasses  pater  ejus. 

21.  Et  ambulavit  in  omni  via , per 
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o rda,  che  tirsi  sopra  Samaria,  e il ptso 
della  casa  di  Aduli  , c ripulito  Gerusa- 
lemme come  suol  ripulirsi  una  tavoletta 
(da  scrivere),  e per  ripulirla  volgeri  e ri- 
volgerò lo  siile  sopra  di  essa. 

14.  E io  lascerò  in  abbandono  gli  a- 
runzi  del  mio  retaggio  , e li  darò  in  po- 
tere de  loro  nemici , e saranno  spersi  e 
fatti  preda  di  tutti  i loro  avversari  ; 

la.  Perocché  eglino  han  fatto  il  male 
dinanzi  a me,  e han  continualo  ad  irri- 
tarmi dal  giorno  , in  cui  i padri  loro  ti- 
re trono  dall  Egitto  fino  al  di  d'oggi. 

16.  Manasse  di  più  sparse  del  sangue 
innocente  sema  misura,  fino  ad  inonda- 
re Gerusalemme:  senza  contare  i peccali, 
ch’ei  fé  commettere  a Giuda,  facendo  il 
male  nel  cospetto  del  Signore. 

17.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Manas- 
se e tutto  quello  , eh'  ei  fece  , il  peccato, 
che  egli  commise,  queste  cose  non  snn  el- 
leno scritte  nel  diario  dei  fatti  de ' re  di 
Giuda? 

18.  E si  addormenti  Manasse  co'  pa- 
dri suoi,  e fu  sepolto  nell ’ orto  di  sua  ca- 
sa . nell'  orlo  di  Oza  : c succedette  a lui 
nel  regno  Amon  suo  figliuolo. 

19.  Venlidue  anni  uvea  Amo»  quando 
principiò  a regnare,  e regnò  due  anni  in 
Gerusalemme:  sua  madre  ebbe  nome  Mes- 
salemeth  figliuola  di  Harus  di  Jeteba. 

20.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto 
del  Signore,  come  area  fatto  Manasse  tuo 
padre. 

21.  E imitò  in  tutto  e per  lutto  il  par 


Vers.  17.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Manasse,  ee.  Dio  mandò  contro  Mana-se  I capitani  di 
Asaraddon  re  degli  Assiri , da  quali  fu  preso  c menato  a Babilonia  , la  qual  città  era  caduta 
nelle  mani  di  Asaraddon.  Manasse  nella  canniti  si  coment  al  Signore  . e fece  penitenza  , e 
trovò  misericordia  , e fu  rimesso  in  liberti  , e tornò  a Gerusalemme  , dove  con  molle  dimo- 
strazioni di  pieti  c di  zelo  procurò  di  risarcire  gli  scandali  della  precedente  sua  vita,  fedii. 
Jhral.  xxitt.  Abbiamo  una  preghiera  di  Alanasse , la  quale  dicesi  fatta  da  lui,  meutre  era  fu 
prigione , e la  quale  si  legge  nella  Chiesa  non  come  Scrittura  sacra  e canonica,  ma  come  una 
diruta  orazione. 

Vers.  18.  .Veli’ orlo  di  sua  casa  . nell’orlo  di  Oza.  Alcuni  vogliono  , che  il  nome  di  Osa 
fosse  dato  a quell’ orto,  perché  ei  fosse  nel  luogo,  dove  Oza  fu  punito  per  aver  toccata  Varca, 
1.  fteg.  vi.  8.  Altri  credono  che  Oza  sia  lo  stesso  nome  di  Ozia  re . che  morì  lebbroso  , e Tu 
sepolto  nell’  urto  de'sepolcri  reali.  Ilavvi  lilialmente  dii  dice  , che  egli  per  umiliò  volle  essere 
scpp-llilu  non  nel  sepolcro  de*  re  . ma  nell’orto  di  sua  casa. 

Vers.  21.  Imitò  in  tutto  e per  tutto  il  padre,  fautore  delle  costituzioni  Apostoliche,  Irò.  n. 
23.,  scrive,  che  Amon  avendo  veduto  conte  il  padre  suo  dopo  aver  peccalo  da  gioviue,  ai  con- 
verti nell’età  avauzata  , credè  di  poter  soddisfare  anche  egli  per  un  certo  tempo  i proprii 
capricci , e tornare  dipoi  ai  Signore  ; ina  Dio  punì  con  immatura  morte  la  stolta  jsaa  presun- 
zione , onde  gli  riuscì  d'imitare  i peccati  del  padre , ina  non  la  stia  penitenza. 
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quain  ambulavorat  pater  ejus , servii  it- 
qiie  immundiliis,  quibus  seme  rat  pater 
ejus,  et  adoravit  eas. 

22  Et  dcreliquit  Dominimi  Donni  pa- 
ttimi suorum  , et  non  ambuiaiit  in  via 
Domini. 

23.  Tetcnderuntquc  ei  Insidias  servi 
sui,  et  in  tei  fece  runt  regem  in  domo  sua. 

2i.  Percossi  t aiitein  populus  terrae 
omnes,  qui  conjurai crani  contri  regem 
Amon,  et  constituerunt  sibi  regem  Josi- 
am  filium  ejus  prò  co. 

25.  Hcliqua  autem  sermonum  Amon, 
quae  fecit , nonne  liaec  scripta  sunt  in 
libro  sermonum  dierum  regimi  J mia  ? 

2G.  Sepelieruntque  eiim  in  sepolcro 
suo,  in  horto  Oza:  et  regnavi!  Josias  fi- 
lius  ejus  prò  co. 


dee  suo,  e «rei  agl'idoli  immondi,  come 
area  servito  il  padre  tuo,  e gli  adorò. 

22.  E abbandonò  il  Signore  Dio  de  pa- 
dri suoi , e non  balle  le  vie  del  Signore . 

23.  E » suoi  servi  gli  tesero  insidie,  c 
uccisero  il  re  in  sua  casa. 

2ì.  Ma  il  popolo  del  paese  fece  morire 
lutti  quelli , che  avean  congiurato  contro 
del  re  Amon,  e dichiarai'ono  re  in  sua  ve- 
ce Jmia  suo  figliuolo. 

23.  Il  resto  poi  delle  azioni  di  Amon 
non  .roti  elleno  scritte  nel  diario  de'  fatti 
de’ re  di  Giuda? 

20.  Ed  ei  fu  sepolto  nella  tua  sepoltu- 
ra, ncllòrlo  di  Oza:  c Josia  suo  figliuolo 
gli  succedette  nel  regno. 


Capo  llrnt(9ÌttTOBffonì>0 


Ji'ti.  ristori  il  tempio  t il  cullo  di  Pio;  Cornili  il  Signore  Intorno  «I  libro  del  Deuterono- 
mio , rho  *1  era  trovalo  , e gli  è ri.potlo  , clic  le  clamili  in  rato  detraile  cadranno  *o- 
pra  Giuda  per  avere  i padri  inscurito  II  cullo  di  Pio  ; ma  ebe  prima  egli  moiri  in  pare. 

1.  Odo  annurum  crai  Josias  cnin  re-  1.  Josia  at 'fa  olio  anni  quando  prin- 

gnarc  coepisset,  triginta  et  uno  anno  re-  ci  piò  a regnare,  e regnò  anni  trentuno  in 
unaiit  in  Jcrusalem:  nomen  matrisejus  Gerusalemme:  tua  madre  eldie  nome  Idi- 
liliila,  Olia  lladaja  de  Bosccatli.  da  figliuola  di  lladaja  di  Besecath. 

■2.  Par.  34.  1. 

2.  Kccilque  , quoti  piatitimi  crat  co-  2.  Ed  egli  fece  quello,  che  era  accetto 

ram  Pomino,  et  ambulavit  per  omnes  nel  co, i>etto  del  Signore,  e imitò  in  tutto 
vias  David  patri»  sui  : non deelinavit  ad  Daviddt  suo  padre  senza  piegare  ni  a 
dexlcram , sire  ad  sinistram.  destra,  ni  a sinistra. 

3.  Anno  autem  octavodecimo  regi»  3.  E l'anno  decimo  ottavo  del  re  Josia, 

Josiac  , inisit  rcx  Saphan  filium  Assia  egli  mandò  Saphan  figliuolo  di  Astia,  ft- 
tilii  Mcssulain,  scribam  templi  Domini , gl  molti  di  Messala  , serirano  del  tempio 
tlicens  ci:  dtl  Signore,  e gli  ditte  : 

4.  Vado  ad  flclciam  Sarerdotem  ma-  4.  Va  da  Uelcia  sommo  Sacerdote,  af- 

gnum  , ut  coniietur  pecunia,  quae  illata  fiochi  ti  fionda  l'argento,  che  ì flato  par- 
esi in  (empiimi  Domini , quam  college-  tato  at  tempio  del  Signore,  e ricettilo  dai 
runt  janilores  templi  a popolo , portinai  elei  tempio  dalle  mani  del  popolo, 

5.  Deturque  fabris  per  praepositos  do-  5.  E diati  agl’  impresarii  dai  prefetti 

tnus  Domini  : qui  et  distribuant  cani  Ili»,  della  casa  dtl  Signore,  i quali  andranno 
qui  opcrantur  in  tempio  Domini,  ad  in-  pagando  gli  operai,  che  lavorano  nel  trm- 
stauranda  sarlalecta  templi  : pio  del  .Signore  a risarcimenti  del  tempio; 

6.  Tignariis  videlicet  et  caementariis  G.  Vate  a dire  i legnajuoli  e i mura- 
tei  iis,  qui  intcrrupta  componimi;  et  ut  tori  e quei,  che  ras, citano  quello,  che  r'  è 

Ver».  1.  Jotia  uvea  ec.  Abbinai  veduto  come  questo  re  era  sialo  predetto  pel  suo  proprio 
Home  p ò di  trecento  armi  prima. 

Ver».  3.  L’anno  decimo  oliavo  del  re , ec.  Era  il  decimo  calavo  del  suo  regno  , non  dell, 
sua  eia , 2.  Parai.  Min.  8.  Saphan,  clic  ò dello  qui  scrivano  drl  t’mpio  , altrove  è dello 
semplicemente scrii-ano,  onero  segretario. 
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emantur  Ugna  et  lapide*  de  lapicidinis, 
ad  instauraiidiim  templum  Domini. 

7.  Verumtamon  non  supputetur  eis  ar- 
gentimi, qiind  nccipinnt,  sed  in  potestato 
habeant  et  in  fide. 

8.  Dixit  antem  Helcias  Pontifex  ad 
Saphan  scribani:  Librimi  legis  reperì  in 
domo  Domini.  * Dcditque  Helcias  volu- 
men  Sapban  qui  et  legit  illud. 

* 2.  Par.  34.  14. 

9.  Vcnit  quoque  Saphan  scriba  ad  re- 
gem,  et  renuntiavit  ei , quod  praecepc- 
rat,et  ait:  ConflaTerunt  servi  lui  pecuni- 
am  , quae  repcrta  est  in  domo  Domini  : 
et  dederunt , ut  distribueretur  fabris  a 
praefectis  operum  templi  Domini. 


10.  Narravi t quoque  Saphan  scriba 
regi , diccns  : Librimi  dedit  inibì  Ilelci- 
as  Saccrdos.  Qiiem  cum  legisset  Saphan 
coram  rege , 

11.  Et  audisset  rex  verba  libri  legis 
Domini,  scidit  vestimenta  sua  , 

12.  Et  praecepit  Helciae  Sacerdoti  et 
Ahicam  òlio  Saphan  et  Achobor  filio 
M icha  et  Saphan  scribae  et  Asaiac  ser- 
vo regis,  diccns: 

13.  Ite,  et  consulitc  Dominimi  super 
me  et  super  pupillo  et  super  ornili  Juda, 
de  verbis  voluminis  istius,  quod  inveì*» 
tum  est:  magna  cnim  ira  Domini  sttc- 
censa  est  contra  nos  ; quia  non  audio- 
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di  guasto;  e ne  compreranno  i legnami  e 
le  pietre  dalle  cave  pel  ristoramelo  del 
tempio  del  Signore. 

7.  Afa  non  si  tengano  a conto  pel  de- 
naro , che  riceveranno , ma  lo  maneggino 
liberamente  sulla  loro  fede. 

8.  OrHetcia  Pontefice  disse  a Saphan 
scrivano  : Ho  trovalo  netta  casa  del  Si- 
gnore il  libro  detta  legge.  E diede  Ilelcia 
il  votume  a Saphan  , il  quale  ancora  lo 
lesse. 

9.  Indi  Saphan  scrivano  tornò  al  re, 
e gli  diede  parte  di  quello,  che  si  era  fat- 
to secondo  gli  ordini  ricevuti  da  lui , e 
disse  : I tuoi  servi  hanno  fuso  f argento, 
che  si  è trovato  netta  casa  del  Signore:  e 
lo  hanno  dato  ai  prefetti  de’  lavori  del 
tempio  del  Signore  per  distribuirlo  agli 
impresa  rii. 

10.  E oltre  a questo  Saphan  scrivano 
racconto,  e disse  al  re:  Hclcia  sommo  Sa- 
cerdote mi  ha  dato  un  libro.  E Saphan 
avendolo  letto  alla  presenza  del  re  , 

11.  E avendo  il  re  udite  le  parole  del- 
la legge  del  Signore,  stracciò  le  sue  vesti , 

12.  E ordinò,  e disse  ad  Ilelcia  som- 
mo Sacerdote  e ad  Ahicam  figliuolo  di 
Saphan  e ad  Achobor  figliuolo  di  Micha 
e a Saphan  scrivano  e ad  Asaia  ministro 
del  re: 

13.  Andate,  e consultate  il  Signore  so- 
pra di  me  c sopra  del  popolo  e sopra  tut- 
to Giuda  riguardo  atte  parole  di  questo 
libro , che  si  è trovato  : imperocché  f ira 
grande  del  Signore  è accesa  contro  di  noi ; 


Vers.  7.  Ala  non  xi  tengano  a conto  pel  denaro  , che  riceveranno.  Josia  in  questo  affare  dei 
risarcimenti  del  lempio  imita  il  re  Gioas:  Fedi  \.  Reg.  su. 

Vers.  8.  Il  libro  della  legge.  Da’Paralipomcni  [lib.  2.  cap.  xxxiv.ii.)  si  vede  che  questo  era 
('originale  del  libro  della  legge  scritto  per  mano  di  Afosè  , vale  a dire  o tutto  il  Pentateuco  , 
onero  il  Deuteronomio,  il  (piale  secondo  lordine  di  Mose  dovea  custodirsi  accanto  all'arca  , 
Deut.  xxxi.  20.  Questo  originale  si  degno  di  venerazione  fu  travato  ne’ tesori  della  casa  del  Si- 
gnore , mentre  da  questi  si  estraeva  l'argento  c l'oro  delle  offerte  per  fonderlo  , e farne  t ri- 
sarcimenti. Fu  adunque  trovato  in  alcuna  di  quelle  celle  contigue  al  tempio,  dove  tcncvnnsi 
le  cose  più  preziose  di  servizio  del  medesimo  tempio.  Il  ritrovamento  del  testo  originale  della 
legge  del  Signore  aggiunse  nuovi  stimoli  al  fervore  del  pio  re,  il  quale  si  fece  leggere  lo  stesso 
libro  , e paragonando  i comandamenti  della  legge  con  quello  , che  si  era  fatto  contro  il  Si- 
gnore sotto  la  maggior  parte  de' re  suoi  predecessori,  e riflettendo  alle  terribili  minacce  di  Dio 
contro  i prevaricatori  della  stessa  legge,  Josia  si  riempi  di  un  nuovo  santo  timore,  e fece  con- 
sultare il  Signore  per  mezzo  della  profetessa  , di  cui  si  parla  in  appresso.  Per  quanto  voglia 
supporsi  che  i re  di  Giuda  Achax  e Manasse  ed  Amen  cercassero  di  toglier  dal  moudo  i libri 
santi  ( opinion  però,  che  non  ha  vcrun  fondamento  nelle  Scrittimi  ) oisìijd  uomo  potrà  mai 
persuadersi  , che  di  taoli  sacerdoti , di  tanti  profeti , di  tanti  uomini  timorati  , de'  quali  un 
certo  numero  non  mancò  giammai  nel  regno  di  Giuda  , nissun  i avesse  un  esemplare  de'  libri 
santi.  Vegga  si  il  secondo  libro  de'  Paralipomeni,  capo  xvn.  7.  8.  I).,  dal  qual  luogo  apparisce 
che  a tempo  di  Jngaphot  lo  lettura  c Io  studio  dello  legge  era  comune,  c lo  stesso  dee  credersi 
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runt  patres  nostri  verlva  libri  Itujus , ut 
facon-ut  omne,  quod  scri[itum  est  nobis. 

li.  Ierunt  itaquo  llolcias  Sacerdos  et 
Ahiram  et  Achobor  et  Sapban  et  Asaia 
ad  Holdam  propilei  idem  . uxorcm  Sel- 
lum  , Olii  Thecuac  , filii  Araas  custodis 
vcstium,  quae  babilabat  in  Jcnisalcin  in 
Sccunda,  locutiijue  sunt  ad  eam. 

la.  Et  illa  rosponditcis:  Uaec  dicit 
Domiuus  Deus  Diaci  : Dieite  viro,  qui 
misit  vos  ad  me. 

16.  Haec  dicit  Dominus  : Ecce  ego 
adducam  mala  super  locum  istum  et  su- 
per babitalores  cjus,  omnia  verba  legis, 
quae  legit  rea  Juda; 

17.  Quia  dereliqueruntme,  et  sacrifi- 
cavcrunt  dii»  alienis,  irritante-;  meincun- 
ctisuperibus  manuumsuarum:  ctsuccen- 
detur  indignatio  mea  in  loco  boc , et  non 
cxtinguclur. 

18.  Regi  autem  Juda,  qui  misit  vos, 
ut  consuleretis  Dominum  , sic  dicclis  : 
Haec  dicit  Dominus  Deus  Israel  : Pro  eo, 
quod  audisti  verba  voluminis, 

19.  Et  pertcrritum  est  cor  tuum  . et 
bumiliatus  es  coram  Domino , auditis 
scrmonibiis  conira  locum  istum  et  ha- 
bitatores  cjus , quod  vidclicet  ficrent  in 
stuporem  et  in  maledictum  ; et  scidisti 
vestimenta  tua,  et  Desisti  coram  me  ; et 
ego  audivi,  ait  Dominus. 

20.  Idei  reo  colligiani  tc  ad  patres  tu- 
os , et  colligcris  ad  scpulcrum  tuum  in 
pace,  ut  non  vidcant  Odili  tui  omnia  ma- 
la  , quae  inducturus  sum  per  locum 
istum. 
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perchè  i padri  nostri  non  hanno  ascolta- 
te le  parole  di  questo  libro  per  mettere  in 
opera  tutto  quello,  che  fu  scritto  per  noi. 

14.  Andarono  pertanto  Uelcia  Sacer- 
dote e Ahiram  e Achobor  e Saphan  e A- 
saia  a casa  di  llolda  profetessa,  moglie 
di  Sellum  , figliuolo  di  Thccua  , figliuolo 
di  Araas  Guardaroba  , la  quale  abitata 
in  Gei-usalemme  nella  Seconda , e parla- 
rono con  lei. 

15.  Ed  ella  rispose  loro  : Il  Signore 
Dio  d’Israele  dice  cosi : Dite  a lui,  che  ti 
ha  mandati  da  me: 

16.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Ecco 
che  io  manderò  sciagure  sopra  di  questo 
luogo  e sopra  i suoi  abitanti , adempien- 
do tutte  le  parole  della  legge  lette  dal  re 
di  Giuda; 

17.  Perchè  eglino  hanno  abbandonato 
«is , e hanno  offerti  sacrifizii  agli  dei 
stranieri,  provocandomi  a sdegno  con  tut- 
te le  optre  delle  loro  mani  : e il  mio  sde- 
gno si  accenderà  in  questo  luogo  , e non 
si  estinguerà  più. 

18.  Ma  al  re  di  Giuda,  il  quale  ti  ha 
mandati  a consultare  il  Signore  , direte 
cosi:  Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  d’I- 
sraele : Perchè  tu  hai  ascoltate  le  panile 
di  questo  libro , 

19.  E il  tuo  cuore  si  è sbigottito  , e ti 
sei  umilialo  dinanzi  al  Signore , avendo 
udito  quello  , che  è stato  detto  contro  di 
questo  luogo  e contro  i suoi  abitatori,  ta- 
le a dire,  clic’  diverranno  oggetto  di  stu- 
pore e di  maledizione;  e hai  stracciate  le 
tue  testi,  e hai  pianto  dinanzi  a me;  io 
pur  ti  ho  ascoltalo,  dice  il  Signore. 

20.  Per  questo  ti  riunirò  coi  padri 
tuoi , e in  pace  te  n onderai  al  tuo  sepol- 
cro , affochi  tu  non  abbi  a cedere  cogli 
occhi  tuoi  tutti  que'mali  ch'io  pioterò  so- 
pra di  questo  luogo. 


de’lempi  di  Ezecliis  c di  Gioas.  M i il  ritrovamento  dello  stesso  originale  scritto  di  mano  del 
legislatore  e del  mediatore  della  I (ea  nzt , accese  lo  zelo  di  Josia , come  se  Dio  con  lai  riirora- 
nicnlo  ai  venuto  sullo  il  suo  regno  ai  esse  voluto  avi  isarlo  dell'obliligo , che  gli  correva  di  far 
uso  di  luna  la  sua  potestà  per  ristorare  la  legge  e la  religione. 

Yers.  14.  sibilava  in  Gerusalemme  nella  Seconda.  Aleniti  credono,  che  Seconda  si  chia- 
masse quella  parte  della  città  , clic  fu  càuta  di  mura  da  Ezechia  , o piuttosto  da  Manasse , 2. 
Parai,  nini.  14.  Vedi  s.  Girolamo  in  cap.  1.  10.  Sophon.  Di  questa  profetessa  Don  altro  sap- 
piamo fuori  di  quello  , che  ne  è detto  in  questo  luogo.  Geremia  era  celebre  in  questi  tempi , 
ma  t-gli  iluvea  essero  lontano  da  Gerusalemme  , onde  non  fu  consultato. 

Vers.  20.  In  pace  le  n onderai  at  tuo  sepolcro.  Morrai  prima  che  i mali  predetti  dal  Signore 
si  rovescino  sul  tuo  popolo.  Josia  mori  iti  battaglia, citine  vedremo  , ma  Dio  lo  tolse  dal  mon- 
do , affinché  non  vedesse  la  desolazione  della  patria  e del  reame  di  Giuda. 
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Capo  Dfirtestmotrtto 

Juti*  Wcf  dittimi  il  popolo  Si  Peaterooomlo  , c «Ubili!*  «Hcanu  col  Sifrnore  • * dàlnMe  U 
«bhommiriooi,  ordia*,  che  «I  celebri  U P**qu*.  Fiali  f aerino  a lUcHdo,  c «Kccde  a lai 
l'empio  figliuolo  Joachu,  il  quale  é preao  e condotto  io  Dritto  di  Faraone,  il  quale  gli  »»- 
alituiace  Diaci*» , cambiandogli  il  nome  in  Joaiim.  e gl'impoiie  graro  tributo. 


1 . * Et  reminliaverunt  regi , quoti  di- 
xorat.  Qui  misit:  et  congregati  sunt  ad 
eum  omnes  senes  Juda  et  Jerusaleni. 

* 2.  Par.  34.  28. 

2.  Ascenditquo  rex  tenipliim  Domini 
et  omnes  viri  Juda,  universique,  qui  ha- 
bitabant  in  Jerusalem  cum  eo , sacerdo- 
tes  et  prophetae  et  omnis  populus  a par- 
vo nsqiie  ad  magnum  : Icgittpic  cunctis 
audientibus  omnia  verba  libri  foederis, 
qui  inventus  e>t  in  domo  Domini. 

3.  Stetitquc  rex  super  gradimi:  et  foe- 
dus  percussit  coram  Domino,  ut  ambu- 
larent  post  Dominimi  .et  custodirei  prae- 
cepta  ejus  et  testimonia  et  cacremonias 
in  omni  corde  et  in  tota  anima  et  susci- 
tarci verba  foederis  hujus , quae  scri- 
pta erant  in  libro  illo:acquievitque  popu- 
ius  pacto. 

4.  Et  praecepil  rex  Ilelciae  Pontifici, 

et  sacerdotibus  scoimi i ordinisi  janito- 
ribus  * , ut  projicerent  de  tempio  Domi- 
ni omnia  vasa,  quae  facta  filerai  Baal 
et  in  luco  et  universa»  militiae  coeli:  et 
combussit  ea  foris  Jerusalem  in  convallc 
Cedron,  et  lulit  pulverem  eorum  in  Be- 
thel.  * Eroi,  49.  3. 

5.  Et  delev itaruspices,  quos  posuerant 
reges  Juda  ad  sacritìcandum  in  excelsis 
per  civitates  Juda  et  in  circuiti!  Jerusa- 
lcm,  et  eos,  qui  adolebant  incensum  Ba- 
al et  soli  et  lunae  et  duodecim  signis  et 
omni  militiae  codi. 


1.  E quelli  riferirono  al  re  quel , che 
ella  area  detto.  Ed  egli  mandò  a far  rati- 
nare in  sua  presenza  tutti  i seniori  di 
Giuda  e di  Gerusalemme. 

2.  E andò  il  re  al  tempio  del  Signore, 
e con  lui  tutti  gli  uomini  di  Giuda  e tut- 
ti gli  abitanti  di  Gerusalemme  , » sacer- 
doti e i profeti  e tutto  il  popolo  , piccoli 
e grandi  : ed  egli  lesse  dinanzi  ad  essi 
tutte  le  parole  del  libro  dell'alleanza,  che 
si  era  trovalo  nella  casa  del  Signore. 

3.  E il  re  stara  in  piedi  sulla  sua  re- 
sidenza : e stabilì  l’alleanza  dinanzi  al 
Signore , affinché  seguissero  il  Signore,  e 
osservassero  i suoi  precetti  e gl’  insegna- 
menti  e le  cerimonie  con  tutto  il  cuore  e 
con  tutta  l'anima,  e rimettessero  in  vigo- 
re le  parole  di  guest’  alleanza  scritte  in 
quel  libro:  e il  popolo  acconsentì  a questo 
patto. 

4.  E il  re  diede  ordine  ad  J/elcia  Pon- 
tefice e a' sacerdoti  del  secondo  ordine  e 
ai  portinai , che  gettasser  fuora  del  tem- 
pio del  Signore  tulli  i vasi , che  erano 
stati  fatti  per  servizio  di  ltaal  e pel  bo- 
schetto e per  tutta  la  milizia  del  cielo:  e 
li  diede  alle  fiamme  fuor  di  Gerusalem- 
me nella  valle  di  Cedron  , e ne  fece  por- 
tar la  polvere  a Bethel. 

5.  E tolse  via  gli  aruspici  istituiti  dai 
re  di  Giuda  per  sacrificare  ne  luoghi  ec- 
celsi pelle  città  di  Giuda  c intorno  a Ge- 
rusalemme e quelli,  che  bruciavano  gl’in- 
censi a Baal  e al  Sole  e alla  luna  e u do- 
dici segni  e a tutta  la  milizia  del  cielo. 


Vere.  2.  Et  profeti.  Fiorivano  ollora  Geremia,  Baruch,  S tplionia,  Uria  e Ilolda  , dello  quile 
è stalo  parlato  oi  sopra. 

Lesse...  tutte  le  parole  del  libro  ec.  I„o  stesso  nvea  folto  Mosè,  Erod.  xxiv. , e Giosuè.  Jos. 
niv.  25.,  e Samuele,  ì.  Beg.  vii.  3.  4.,  ed  E/eehia,  2,  IVirul.  xxix.  IO. 

Vere.  4.  E a sacerdoti  del  secondo  ordine.  A’ sacerdoti,  elio  a\eano  il  secondo  grado  di  di- 
gnità dopo  il  FonleGcc. 

Netta  valle  di  Cedron,  e ve  fece  portar  la  polvere  a Bethel.  Velia  valle  di  Cedron  era  11  luo- 
go dello  Topheth  ; nella  stessa  valle  si  crede  , che  fosse  ;ul  r,,to  Moloch  , cui  snrrificavansl  i 
fanciulli  abbruciati  nel  fuoco.  Qui  il  re  Asa  abbruciò  ^1  idoli  di  Ma  g lia  sua  madre,  3.  Re  /. 
ir.  13.  e il  simile  fe  e Ezechia,  2.  Pura!,  xxix.  16  Josia  fece  raccòrrò  la  cenere  delle  cose  ab- 
bruciate in  quella  immonda  valli  p.’r  portarla  a Bethel , e iti  spargerla  , affln  di  profanare  c 
rendere  immondo  pc  Giudei  quei  luogo  ronfierà  lo  al  culto  dc’faM  dei  darli  empi  braci  Ìli. 

Veri.  5.  E a’ lodisi  segni.  Dal  Zadi-tr#. 
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(i.  Di  i'ITi.ti  i fccit  IiU'Uin  de  domo  Do- 
mini foras  Jcrusalem  in  convalle  Cedron, 
et  combussit  cmn  ibi,  et  redegit  in  pul- 
vcrem,  et  projecit  super  scpulchra  vulgi. 

7.  Dcstruxit  quoque  aediculaseflfaemi- 
natorum,  quae  erant  in  domo  Domini, 
prò  quibus  mulieres  texebant  quasi  do- 
munculas  luci. 

8.  Congregavitque  omnes  sacerdotes 
de  civitatibus  Juda:  et  contaminavit  ex- 
ccl?a,  ubi  sacrilicabant  sacerdotes  de  Ga- 
baa  usque  Beisabcerct  destruxit  araspor- 
tarum  in  introiti!  ostii  Josue  principia  ci- 
vitalis,  quod  crai  ad  sinistrarti  portac  ci- 
vitatis. 

9.  Verumtamcn  non  asccndcbant  sacer- 
dotes excelsorum  ad  altare  Domini  in  Jo 
rusalcin:  sed  tantum  comedebant  azyma 
in  medio  fratrum  auorum. 

10.  Contaminavit  quoque  Topheth, 
quod  est  in  convallo  Olii  Ennum , ut  ne- 
mo  consccraret  filimi»  smini,  aul  Oliam 
per  ignem  Moloch. 

11.  Abstulit  quoque  equos,  quos  dede- 
rant  reges  Juda  foli,  in  introiti!  templi 


0.  £ ft re  portare  l'idolo  del  tosco  dal- 
la casa  del  Signore  fuora  di  Gerusalem- 
mc  alla  valla  di  Cedron  , e ivi  lo  diede 
alle  fiamme,  e lo  ridusse  in  cenere,  e fece 
gettar  le  ceneri  su’  sepolcri  del  volgo. 

7.  E distrusse  eziandio  le  casette  degli 
effemminati , le  quali  erano  nella  casa 
del  Sign  re,  pe  quali  le  donne  tessevano 
certe  quasi  casette  pel  boschetto. 

8.  E convocò  dalle  città  di  Giuda  tut- 
ti i sacerdoti:  e profanò  i luoghi  eccelsi, 
dove  sacrificavano  i sacerdoti  da  Gabaa 
fino  a lkrsabea  : e distrusse  gli  altari 
delle  porle  all'ingresso  della  porta  di  Gio- 
suè principe  della  città,  il  quale  abitava 
dal  lato  sinistro  della  porta  della  città. 

9.  Ma  que’  sacerdoti  degli  eccelsi  ncn 
saliron  piò  all'altare  del  Signore  in  Ge- 
rusalemme ; ma  solo  mangiavano  gli  az- 
zimi insieme  coi  loro  fratelli. 

10.  Egli  profanò  il  luogo  di  Topheth , 
che  è nella  valle  del  figliuolo  di  Ennom , 
affinchè  nissuno  più  consacrasse  il  figlio, 
o la  figlia  per  mezzo  del  fuoco  a Moloch. 

11.  Tolse  via  parimente  i cavalli  con- 
sacrati al  sole  dare  di  Giuda  , all'ingres- 


Yers.  6.  E fece  portare  V idolo  del  Bosco.  L'idolo  del  bosco  (ovvero,  a cui  coosacravasi  il 
bosco  ; era  la  dea  Astarle,  o Astaroth. 

Su' sepolcri  del  tolgo.  L' infima  plebe  , clic  non  polca  farsi  un  sepolcro,  era  seppellita  nella 
valle  di  Cedron  a Topheth.  Ognun  sa  , che  i sepolcri  erano  immondi  secondo  la  legge. 

Vere.  7.  /-e  casette  degli  effeminati.  Degli  uomini  impuri  consacrali  alla  più  infame  prosti- 
tuzione , della  quale  non  avean  orrore  di  far  professione  nello  stesso  atrio  del  tempio. 

7V  quali  le  donne  tessevano  ec.  Queste  tende  fatte  al  tclajo  servivano  ne’boscbi  consacrali 
ad  Astorte  , per  dar  ricetto  agli  effeminali , i quali  vi  esercitavano  le  sbbominazioni , colle 
quali  onoratasi  quella  divinità.  , 

Vera- 8.  Profunò  i luoghi  eccelsi  dove  sacrificavano  i sacerdoti.  Vedasi  da  questo  luogo  come 
gli  stessi  sacci  doli  della  stirpe  di  Aronne  per  una  v ile  cor.disceodeoza  andavano  od  offerir  sa- 
crifìzii  *1  Signore  in  que' luoghi  contro  il  divieto  deila  legge.  Deut.  mi.  il. 

Da  Gabaa  sino  a Bcrsabea.  Da  selteotrione  a mezzodì. 

Distrusse  gli  altari  delle  norie.  Alle  porle  della  città  , c dietro  alle  porte  delle  case  ertovi 
altari  c statue  , /sai.  LUI.  o.  Josia  nel  riformare  la  religione  non  guardò  a disgustare  i ma- 
gnali di  Gerusalemme. 

Ver*.  D.  Aon  aalirow  più  all' altare... ma  solo  mangiavano  ec.  I sacerdoti,  che  avean  sacri- 
ficato su’ luoghi  eccelsi , furon  trattati  come  quelli , che  arcano  qualche  difetto  corporate , 
Levit.  xxi.  17,  27.  Non  furono  più  ammessi  ad  esercitare  il  ministero  , ma  fu  dato  loro  d.i 
vivere  del  Santuario  , onde  diasi , che  insugiavano  de'  pani  della  proposizione  , e per  conse- 
guenza ricevevano  anche  la  parte  delle  altre  oblazioni  delle  decime  , delle  primizie  , cc. 

Vcrs.  10.  Topheth  , che  è nella  valle  ec.  Gli  Ebrei  dicono  , che  il  nome  di  Topheth  fu  dato 
a questo  luogo  , perchè  mentre  ivi  si  abbruciavano  i bambini  io  onor  di  Moloch,  si  faceva  un 
gran  sonar  di  tamburi  , affinchè  non  si  potessero  udir  le  strida  di  quelle  innocenti  creature. 
Toph  significa  tamburo  , o timpano.  Intorno  alla  valle  di  Ennom  vedi  Jos.  xv.  8.,  come  an- 
che Matth.  v.  22. 

Vcrs.  11.  I cavalli  consacrati  al  sole  ec.  1 Persiani , gli  Armeni  e altre  nazioni  adorarono 
il  sole  , c a lui  consacravano  i cavalli  c vivi  e in  pittura  , o scolpili.  Credcsi  che  i cavalli  tolti 
da  Josia  fossero  cavalli  vivi,  1 quali  ciano  mantenuti  in  un  luogo  vicino  all'ingresso  del  tem- 
pio e aH'abilazione  dcliVunuco  Nalhanmclccli  , il  quale  eunuco  vogliono  , che  fosse  il  custo- 
de degli  stessi  cavalli.  .Non  sappiati)  nulla  di  certo  riguardo  al  luogo  detto  Pharurim. 


Digitized  by  Google 


gi*mo  Db'  de  c a r.  xxiii.  361 


Domini  jutla  esedra m Natbanmclcch 
eunuchi  , qui  erat  in  Pharuriin:  currus 
auiem  sol is  combussit  igni. 

12.  Altana  quoque,  quae  erant  super 
leda  coeuaculi  Acliaz,  quae  fecerant  re- 
ges  Juda  , et  altana , quae  feccrat  Manas- 
ses  in  duobus  atriis  templi  Domini , de- 
struiit  rex:  et  cucurrit  inde,  et  dis|>crsit 
cinercm  corum  in  torrcntem  Cedron. 

13.  Exrelsa  quoque,  quae  erant  in  Jc- 
rusalcm  ad  dexteram  partem  montis  Of- 
fensionis,  * quae  aedifìcaverat  Salomon 
rex  Israel  Astaroth  idolo  Sidoniorum  et 
Chamus  olTensioni  Moab  etMelcliom  abo- 
minationi  tiliorum  Ammon,  polluit  rex. 

• 3.  Reg.  11.  7. 

14.  Et  contrivit  statuas  et  succidit  lu- 
cos:  replevitquo  locaeorumossibus  mor- 
tuorum. 

15.  ' Insupcr  et  altare,  quod  erat  in 
Betbel,  et  cxcelsum,  quod  fecerat  Jcro- 
boam  filius  Nabath  , qui  peccare  fecil  1- 
srael,  etaltaro  illud,ctexcelsum  destruxit 
atipie  combussit , et  comminuit  inpul- 
verem  , succenditquc  ctiam  lucum. 

3.  Beg.  13.  32. 

16.  Et  conversila  Josias  vidil  ibi  sepul- 
chra,  quae  erant  in  monte:  misitquc  et 
tulit  ossa  de  sepulchris  , et  combussit  ea 
super  altare, et  polluit  illud  juxta  verbum 
Domini,  * quod  locutus  est  vir  Dei,  qui 
praedixerat  verba  baec.  * 3.  Reg.  13.  2. 

17.  Et  ait:  Quis  est  titulus  ilio,  quem 
video?  Kesponderuntquc  ci  cives  urbis  il- 
lius:Sepulchrum  est  hominisDei.qui  ve- 
nit  de  Juda,  et  pra odivi!  verba  haec,  quae 
feristi  super  altare  Bethel. 

18.  Et  ait:  Dimitlitc  eum;  nemo  com- 
moveat  ossa  ejus.  Et  intacta  manscrunt 
ossa  illius , rum  ossibus  proplietac,  qui 
venerai  de  Samaria. 


io  del  tempio  del  Signore,  presso  all’abi- 
tazione di  Nathanmelech  eunuco,  la  qua- 
le era  in  Pliarurim;  e i cocchi  del  iole  li 
diede  alle  fiamme, 

12.  Parimente  furono  dal  re  distrutt 
gli  altari,  che  erano  sul  iolajo  del  cena- 
colo di  Achaz  , i quali  erano  stati  fatti 
dare  di  Giuda,  e gli  altari  fatti  da  Ma- 
nasse ne  due  atrii  del  tempio  del  Signore: 
e di  là  corse  a spargerne  la  polvere  nel 
torrente  Cedron. 

13.  Profanò  eziandio  il  re  i luoghi  ec- 
celsi, che  erano  in  Gerusalemme  dalla 
parte  destra  del  monte  dello  Scandalo, 
edificali  da  Salomone  re  d Israele  in  o- 
n or  di  Astaroth  idolo  de'  Sidonii  e di 
Chimo»  scandalo  di  Moab  e di  A/elchom 
l'obbrobrio  dei  figliuoli  di  Ammon, 

lì.  Egli  fece  in  pezzi  le  statue,  atter- 
rò i boschetti:  e riempì  qui  luoghi  di  ossa 
di  morti. 

15.  Oltre  a ciò  quell'  altare , che  era  a 
Bethel,  e il  luogo  eccelso  ( eretto  da  Jero- 
boam  figliuolo  di  Nabath,  il  quale  indus- 
se Israele  a peccare ) egli  lo  distrusse  e lo 
diede  alle  fiamme  e Io  ridusse  in  polvere 
e abbruciò  anche  il  boschetto. 

16.  E volgendo  Josia  lo  sguardo  attor- 
no , vide  que  sepolcri , che  eran  sul  mon- 
te : e mandò  a trar  fuori  de  sepolcri  le 
ossa  e bruciolle  sopra  l'altare  , e lo  pro- 
fanò secondo  la  parola  del  Signore  pro- 
nunziata dall'uom  di  Dio,  dal  quale  que- 
ste cose  erano  state  predette. 

17.  Ed  egli  disse  : Di  chi  è quel  mo- 
numento , ch’io  veggo  t Gli  risposero  gli 
uomini  di  quella  città:  Egli  i il  sepolcro 
dell’uomo  di  Dio,  il  quale  venne  da  Giu- 
da , t predisse  queste  cose,  che  tu  hai  fat- 
te sull'altare  di  Bethel. 

18.  Ed  egli  disse  : Lasciatelo  stare  ; 
nissuno  ponga  le  mani  sulle  ossa  di  lui. 
Così  rimasero  intatte  le  ossa  di  lui  con 
le  ossa  di  quel  profeta  venuto  di  Samaria. 


Vers.  12.  Gli  altari . che  erano  sul  solajo  ec.  Questi  altari  eretti  sul  tetto  piano  delle  case 
eran  dedicati  alla  milizia  del  cielo , come  parlano  i profeti.  Jerem.  ux.  Sophon.  1.  5. 

Ar  dua  alrii  del  tempio.  .Nell'atrio  de'Saeerdoti  e io  quello  del  popolo. 

Vers.  13.  Del  monte  dello  Scandalo.  Del  monte  Oliveto,  dove  gii  Salomone  area  fatto  degli 
adoratori!  a*  falsi  dei.  ledi  3.  Iteg.  xi.  7. 

Vers.  16.,  17.  e 18.  Secondo  la  parola  del  Signore  pronunziata  doU’uom  di  Dio  , ee.  La 
storia  c la  profsria  , alle  quale  si  allude  . è registrala  3.  Reg.  un.  31.,  se. 

Cotte  ossa  di  quel  profeta  vernilo  di  Samaria.  Colle  ossa  del  profeta  , che  eri  uscito  da  ge- 
ttici ritta  det  parse  delle  dicci  tribù, 

(fibbia  Vof.  1(,  iti 
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19.  Insister  et  omnia  fana  eicelòorum, 

?|uac  crant  in  civitalibus  Samariac,  quae 
ecerant  reges  Israel  ad  irritandum  l*o- 
ininuin,  ab.-lnlit  Josias:  cl  fecil  eis  secun- 
dum omnia  opera,  quac  feceral  in  llctbel. 

20.  Et  occidit  universos  sacerdoti* 
excelsorum,  qui  crant  ibi  super  aitaria  : 
et  coinbussit  o->a  liumana  suj>er  ea:  re- 
vorsusque  est  Jcrusalcm. 

21.  * Etpraecepi tornili  populo,  dicens: 
Facile  phasc  Domino  Deo  vostro,  secon- 
dimi quod  scriptum  est  in  libro  foederi» 
hujus.  * 2.  Par . 35.  1. 

22.  Noe  cnim  factum  est  phasc  tale  a 
diebus  judicum,  qui  judicaverunt  Israel, 
et  omnium  dicrum  regum  1 braci  et  re- 
gum  Juda, 

23.  Sicutin  octavo  decimo  anno  regis 
Josiac  factum  est  phasc  htud  Domino  in 
Jcrusalom. 

2i.  Sed  et  p>  thoncs  et  ariolos  et  figu- 
ras  idolorum  et  immunditias  et  abomina- 
liones,  quae  fucrant  in  terra  Juda  et  Je- 
rusalcm  abbuili  Jusias:  ut  slatuerel  vcr- 
ba  legis  , quac  scripta  sunt  in  libro , 
quem  invenit  llelcias  Saccrdos  in  tempio 
Domini. 

25.  Similis  illi  non  fuit  ante  eum  rex, 
qui  reverteretur  ad  Dominimi  in  oiiiui 
corde  suo,  et  in  tota  anima  sua  et  in  uni- 
versa virtute  suajuxta  omnem  legeni  Moy- 
si;  neque  post  eum  surrexit  similis  illi. 

26.  Venimtamen  non  est  aversus  Do- 
minus  ab  ira  furorissui  magni , quo  ira- 
tus  est  furor  cjus  con  tra  Judam,  propter 
irriiat  iones,  ipiibus  provocavei  al  eum  Ma- 
nasses. 

27.  Dixit  itaque  Dominus:  Etiam 
Judam  auferam  a facie  mea , sicut  abstu- 


K CIP.  XXIII. 

19.  Jotia  oltre  a ciò  'atterrò  tutti  gli 
ailoratorii  de ' luoghi  eccelsi , che  erano 
nelle  città  di  Samaria  fatti  da’re  d' Israe- 
le per  muovere  ad  ira  il  Signore  : e fece 
di  essi  quello  appunto , che  acca  fatto  di 
quei  di  Jìcthtl. 

20.  E uccise  tutti  i sacerdoti  de  luoghi 
eccelsi , che  acean  cura  degli  altari  in 
que  luoghi  : e sopra  questi  altari  bruciò 
ossa  umane : e se  ne  tornò  a Gerusalemme. 

21.  E intimò  quest'  ordine  a tutto  il 
popolo  : Fate  la  pasqua  del  Signore  Dio 
vostro  secondo  quel,  che  sta  scritto  in  que- 
sto libro  dell' alleanza. 

22.  Or  pasqua  simile  non  fu  fatta  dal 
tempo  de  giudici,  che  governarono  Israe- 
le, e per  tutto  il  tempo  dei  re  d'Israele 
e dei  re  di  Giuda , 

23.  Come  fu  (juesta  pasqua  falla  in 
onor  del  Signore  a Gerusalemme,  l'anno 
decimo  ottavo  del  re  Josia. 

24.  Sterminò  parimente  Josia  i maghi 
e gl'indovini  e le  figure  degl'idoli  e le  itti- 
mondezze  e le  abbotn ina zioni , che  erano 
siate  nella  terra  di  Giuda,  e in  Gerusa- 
lemme, affiti  di  rimettere  in  vigore  le  pa- 
role della  legge  scritte  in  quel  libro  , che 
fu  trovalo  da  Ildcia  sommo  Sacerdote  nel 
tempio  del  Signore. 

25.  iVon  v'ebbe  tra’suoi predecessori  al- 
cun re  simile  a lui  nel  ritornare  al  Signo- 
re con  tutto  il  cuor  suo  e con  tutta  1‘  ani- 
ma sua  e con  tutto  il  suo  potere , seguen- 
do in  tutto  la  legge  di  Mose;  e simile  non 
venne  dopo  di  lui. 

26.  Contultocib  il  Signore  non  depose 
V ira  e il  suo  gran  furore  contro  di  Giu- 
da, a motivo  degli  oltraggi , coi  quali  lo 
uvea  irritato  Manasse. 

27.  Disse  adunque  il  Signore:  Io  mi  tor- 
to dinanzi  anche  Giuda,  comemi  tolsi  dt- 


Vers.  20.  Uccise,  tutti  i sacerdoti  de’luogUi  eccelli.  Molti  Israeliti  fuggiti  da’luoghi  del  loro 
esiglio  dovean  essere  tornali  ne'  loro  paesi  co' loro  sacerdoti,  c seguitavano  ad  adorare  gl'idoli 
come  Dell' avanti.  Nella  decadenza  dell’  impero  degli  Assiri  credesi , che  Josia  ricuperasse  o 
tutto  , o la  maggior  parte  dei  regno  d'Israele. 

Vers.  26.  Contuttociò  il  Sùinore  non  dolose  Vira,  ec.  Tutto  quello,  che  polc  fare  questo  re 
si  pio  c si  giubto  , non  bastò  a placare  1*  ira  del  Signore  , imperocché  , come  si  vede  dagli 
scrini  di  Geremia  c di  Sophonia  e di  Ezcchiello,  la  maggior  pane  dei  popolo  segui  la  riforma 
falla  da  Joria,  più  per  timore  e per  umano  rispello  , che  per  vero  conversione  di  cuore  ; la 
corrinone  d»-’  coblunii  c l'empie  tà  avean  fallo  tali  progrissi  sotto  il  governo  di  Manasse  e de- 
gli altri  re,  che  i tigli  noli  stessi  di  Jusia  imitarono  piuttosto  Manasse  cd  Amon  , che  il  padre 
loro. 
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Q r A K T o de' 
li  Israel:  'et  projiciam  civitatem  liane, 
quam  elogi , Jerusalem  et  domiim , de 
qua  dili:  Erit  numen  menni  ibi. 

' lnf.  24.  2. 

28.  Rcliqua  autem  sermoiium  Josiac 
et  universa,  quae  fecit,  nonne  haec  scri- 
pta sunt  in  libro  verborum  dierum  re- 
gimi Juda? 

29.  ‘ In  diobus  ejus  asccndit  Pharao 
Nechao  rei  vEgvpti  contra  regem  Assy- 
riorum  ad  flumen  Eupliraten  : et  abiit 
Josias  rcx  in  occursum  ejus:  etoccisus 
est  in  Mageddo  , rum  vidisset  cum, 

* 2.  Par.  35.  20. 

30.  Et  portaverunt  cum  servi  sui 
mortuum  de  Mageddo:  et  pertulerunt 
in  lerusalem  et  sepelicrunt  cum  in  se* 
pulchro  suo.Tulitque  populus  terrae  Joa- 
chaz  filium  Josiae  : et  unxcnnit  eum  et 
constituerunt  eum  regem  prò  patre  suo. 

31.  ' Viginti  trium  annorum  erat Joa- 

chaz , cum  regnare  coepisset , et  tribus 
mensibus  reguavit  in  Jerusalem  : nomen 
matris  ejus  Amital , Olia  Jercmiae  , de 
Lobna.  * 2.  Par.  36.  2. 

32.  Et  fecit  malum  coram  Domino  , 
juxta  omnia  , quae  fccerant  patres  ejus. 

33.  Vinxitque  eum  Pharao  Nechao  in 
Rebla,  quae  est  in  terra  Emath,  ne  re- 
gnarci in  Jerusalem:  et  imposuit  mul- 
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«anni  Israele  : e rigeneri)  Gerusalemme 
la  cillà  e Iella  da  me,  e la  casa,  di  cui  io 
dissi:  Ella  porterà  il  mio  nome. 

28.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Jo- 
tia  e tutte  le  cose,  che  egli  fece,  non  so n 
elleno  scritte  nel  diario  dei  fatti  dei  re  di 
Giuda 1 

29.  .1  tempo  di  lui  Faraone  Nechao  re 
dell'  Egitto  si  incamminò  verso  l' Eufrate 
per  combattere  il  re  degli  Assiri:  e tire  Jo- 
ri a andò  contro  di  lui:  e al  primo  incon- 
tro fu  ucciso  a Mageddo. 

30.  E i suoi  seni  lo  riportaron  morto 
da  Mageddo  a Gerusalemme,  e lo  seppel- 
lirono net  suo  sepolcro:  E il  popolo  del  pae- 
se prese  Joachaz  figliuolo  di  Josia:  eloun- 
tcroe  dichiararmi  re  inluogodi  suo  padre. 

31.  Ventitré  anni  acca  Joachaz,  quan- 
do principiò  a regnan,  e regnò  tre  mesi 
in  Gerusalemme:  sua  madre  si  nomò  Ami- 
tal,  figliuola  di  Geremia  di  Lobna: 

32.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore  imitando  tutto  quel  cheavean  fat- 
to i padri  suoi. 

33.  E Faraone  Nechao  lo  mise  in  ca- 
tene a Rebla,  che  è nel  paese  di  Emath, 
pcrlevargliil  regno  di  Gerusalemme:  eim- 


Vere.  29.  Josia  andò  contro  di  lui,  ec.  Josia  non  si  fidò  delle  promesse  del  re  d'Egitto  , il 
quale  avvi  mandato  ambasciadori  a dirgli , eh'  ei  non  atea  nissuna  cattiva  intenzione  contro 
di  lui , e che  la  sua  spedizione  era  contro  un  altro  re  , 3.  Parai,  xxv.  21.  22.  Nel  terzo  libro 
di  Esdra  . cap.  i.  2H.,  si  dice,  che  il  profeta  Geremia  disapprovò  la  risoluzione  di  Josia  ; e 
a.  Girolamo  e l'autore  delle  questioni  ad  Orthod.  alfcnnan  lo  »lcs>o  fondali  probabilmente  sul- 
l'autorità di  quello  scrittore  : ma  di  ciò  non  abbiam  veruno  indizio  nelle  Scritture. 

Fu  ucciso  a Mageddo.  Fu  ferito  a morte  a Mageddo , città  della  tribù  d' Issaebar  ; ma  fiui 
di  vivere  io  Gerusalemme , 2.  Parai,  xxv.  23. 

Abbiam  veduto  di  sopra,  cap . zxn.  20.,  il  graodioso  elogio  fatto  dallo  Spirito  santo  di 
questo  re;  elogio  ripetuto  ancora  nell’Ecclesiaslico,  cap.  49.  Il  profeta  Geremia  pianse  la  sua 
morte  con  un  cantico  lugubre,  e la  memoria  di  qucsi'otlimo  priucipe  fu  in  benedizione  presso 
la  sua  nazione  per  le  seguenti  generazioni.  Egli  fu  predetto  e chiamato  pel  proprio  uomo  qual- 
che secolo  prima  della  sua  aascila,  come  ristoratore  della  vera  religione  c distruttore  dell'em- 
pietà ; egli  rinnovella  l'antica  alleanza  stabilita  tra  Dio  e ii  popolo  ; celebra  eoa  solennità  non 
mai  più  veduta  la  Pasqua  ; e finalmente  combattendo  in  difesa  di  sua  nazione,  muore  in  uu 
certo  modo  pei  peccati  di  lei , che  non  era  degno  di  possederlo  , e di  cui  voleva  Dio  punire  i 
rizii  e l'empietà.  Tutte  que-te  circostanze  lo  fan  comparire  come  una  delle  più  belle  figure 
del  Cristo.  L'applicazione  è facilissima. 

Vcrs.  30.  Il  popolo  jurese  Joachaz  oc.  Joachaz  è chiamato  anche  Ssllum.  Egli  non  era  ii 
maggior  dei  figliuoli  di  Josia.  per  questo  lo  fecero  ungere,  affine  di  meglio  stabilire  il  suo  re- 
gno. Ma  il  re  di  Egitto  ritornando  dalla  sua  spedizione,  fece  prigione  Joachaz  , e mise  in  suo 
luogo  Klfacim  figliuolo  aurh'esso  di  Josia. 

Ver».  33.  A Rebla,  che  b nel  paese  di  Emath,  Rebla  credesi  Apamea  della  Siria  sul  fiume 
Orante-  Il  paese  di  Emath  à detto  anche  di  Amaeea. 
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ctam  terrae  , ccnlum  talcnlis  argenti  et 
talento  suri. 

34.  Kcgcmque  eonstituit  Pharao  Ne- 
chao  Eliacim  (ìlium  Josiac  prò  Josia  pa- 
treejus:  vertilqne  nomen  ejnsJoakim. 
Porro  Joachaz  iulit,  et  duxit  in  .Egy- 
ptom,  et  mortuus  est  ibi. 

35.  Argentimi  autem  et  anriini  dedit 
Joakim  Pharaoni , rum  indixissct  terrac 
per  singulos , ut  conferretur  jttxla  prae- 
ceptum  Pharaonis:  «t  iinumqiiemquc  jtt- 
xta  vircs  sttas  exegit  tani  argentimi  , 
ipiam  aiirum  de  populei  terrae,  ut  darei 
Pliaraoni  Nechao. 

36.  Vigilili  quinque  annoruin  crai 
Joakim,  cum  regnare  coepissct:  et  un- 
deciin  annis  regnavi!  in  Jerusaleni:  no- 
men  matris  ejus  Zebida  tìlia  Pliadaia  de 
Ruma. 

37.  Et  fecit  maluni  coram  Domino 
juxta  omnia , quac  fecerant  patres  ejus. 


DE  CAP.  XXIV. 

pose  al  patte  una  taglia  di  cento  talenti 
d'argento  e di  un  talento  d'oro. 

3i.  E indi  Faraone  Nechao  diede  il  re- 
gno ad  Eliacim  figliuolo  di  Jotia,  facen- 
dolo tuccedert  a Jotia  tuo  padre:  e gl  i can- 
giò il  nome  in  quello  di  Joakim.  Quanto 
a Joachaz,  ti  lo  prete,  e lo  condusti  in  E- 
gilto,  dove  ti  meri. 

35.  Joakim  diede  a Faraone  l'argento 
e l’oro,  avendo  impatto  per  tutto  il  parte 
un  tributo  a tetta  per  mettere  insieme  la 
somma  volutada  Faraone:  e da  ciaschedu- 
no del  popolo  del  paese  estorse  secondo  la 
loro  poinbil  ili  tanto  dell'argento,  come  del- 
l'oro i ter  darlo  a Faraone  Oiecliao. 

30.  Joakim  avea  venticinque  anni  .quan- 
do cominciò  a regnare:  e undici  anni  re- 
gno in  Gerusalemme:  stia  madre  ebbe  no- 
me Zebida  figliuola  di  Phadaia  di  Puma. 

37.  Ed  ei  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore,  imitando  tutto  quello,  che  avean 
fatto  i padri  suoi. 


Vero.  31.  F.  gli  cangiò  il  nome  in  quello  di  Joakim.  Gli  mutò  il  nome  in  legno  del  sapremo 
dominio  , eliti  voleva  ritenere  sopra  di  lui  e sopra  il  suo  regno  ; co»:  questo  re  creato  da  lui 
gli  psgavA  tributo. 

Vcrs.  37.  Egli  fece  il  mule  ec.  Vedi  Jcrcm.  un.  13.  14.,  cc.  e ixiv.  22. 

-«80»- 

Cnpo  Urntmmoi}uarto 

J incl Im  per  tre  ennì  è eotrgelto  at  re  ih  Babilonia  ; indi  è Tettato  da  varie  «perii*  di  ladroni. 

Muore  e auerede  a lui  il  figliuolo  JoacKia  . il  quale  è menato  a Babilonia  co'  latori  del  tem- 
pio, e del  palazro  reale  a eoa  lutto  il  meglio  degli  abitanti  di  Gerusalemme  da  Naburkodo* 
notor,  il  quale  aoetituiace  a lui  Maubaoia  auo  tio  paterno,  a Cai  diede  il  nome  di  Scdecie. 


1.  In  diclms  ejus  ascendi!  Nabucltodo- 
nosor  rex  Babylonis,  et  Cactus  est  ci  Joa- 
kim  servu9  tribus  annis:  et  rursum  rc- 
bcllatit  conira  cum. 

2.  Immisitquc  ci  Dominus  latrunculos 
Clialdacorum  et  latrunculos  Svriaeet  la- 
tninculos  Moab  et  latrunculos  filiorum 
Ammoni  et  immisit  cos  in  Judam,  ut  di- 


1.  A tempo  di  lui  renne  Naluchodono- 
Sorrc  di  Jlabilonia,  e Joakim  fu  siggello 
a lui  per  tre  anni:  e dipoi  se  gli  ribellò. 

2.  E ilSignorcmandbcontrodiluischie- 
re  di  Caldei  e schiere  di  Siri  e schiere  di 
Moabiti,  e schiere  di  Ammoniti:  le  man- 
dò contro  di  Giuda  per  sterminarlo  secon- 


Vers.  1.  e 2.  Cernie  Nàbuehodonosor  ec.  Questo  re  era  figliuolo  di  Nabopotaasar.  Egli  ren- 
ne nella  Giudea  , finito  il  terzo  anno  del  regno  di  Joakim  ; presa  Grsusslcmmc  , fece  mettere 
Joakim  alla  catena  per  condurlo  a babilonia  : ma  dipoi  lo  lasciò  sul  trono  colla  condizione  dì 
pagare  un  iributo;  e Joakim  lo  pagò  per  tre  anni,  dopo  dc'quali  si  ribellò.  In  questa  prima 
spedizione  Nabuchodottcsor  portò  via  una  parie  «le’usi  sacri,  c li  mise  nel  tempio  del  suo  dio; 
e allora  parimeme  Daniele  c i suoi  compagni  ron  malti  altri  prigionieri  furon  rondoni  a Ba- 
bilonia. All'anno  quarto  di  Jo3kim  cominciano  i settanta  anni  della  collii  iti  profetizzata  da 
Geremia  , zzi.  1.  3. 11.  12. 
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spordercnt  eum',  juxta  verbum  Domini, 
quod  locutus  fuerat  per  sorvos  silos  pro- 
pliclas.  * Sup  23.  27. 

3.  Factum  est  autem  hoc  per  verbum 
Domini  conira  Judam,  ut  auferret  eum 
coram  se , propter  peccala  Manasse  uni- 
versa , quac  fccit , 

4.  ’ Et  propler  sanguinem  innoxium, 

qucmclTudit,ct  impicci t Jerusalem  cruo- 
re innoccntiiim  : et  ob  liane  rem  noluit 
Dominile  propitiari.  * Sup.  21.  16. 

3.  Rcliqua  aulem  sermonum  Joakim 
et  universa,  quacfccil,  nonne haec scri- 
pta semi  in  libro  sermonum  dicrum  re- 
gum  Judo?  Et  dormivit  Joakim  cum  pa- 
tribus  suis: 

C.  Et  regnavit  Joachin  Clius  cjus  prò 
eo. 

7.  Et  ultra  non  addidit  rex  yEgypIi, 
ut  egrcderctur  de  terra  sua:  tulerat  enim 
rex  Babylonis  a rivo  iEgypti  usque  ad 
fluvium  Eupliralem  omnia  quae  fuerant 
regis  -ligypti. 

8.  Decem  et  odo  annorum  erat  Joachin 
cum  regnare  coepisset,  et  tribus  mcnsi- 
bus  reguavit  in  Jerusalem:  nomen  matris 
ejus  Nohesta  Olia  Elnathan  de  Jerusalem. 

9.  Et  fecit  mattini  coram  Domino  ju- 
xta omnia,  quae  feccrat  pater  ejus. 

10.  * In  tempore  ilio  ascenderunt  ser- 

vi Nabuchodonosor  regis  Babylonis  in 
Jerusalem,  et  circumdata  est  urbs  mimi- 
tionibus.  * Dan.  1.  1. 

1 1 . Venitque  Nabuchodonosor  rex  Ba- 
bylonis ad  civitatcni  cum  servis  suis,  ut 
oppugnarci^  eam. 
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do  la  parola  del  Signore  intimataper  mez- 
zo de  profeti  suoi  servi. 

3.  Or  questo  avvenne , pei  che  il  Signo- 
re avea  detto  di  togliersi  dinanzi  Giuda 
a causa  di  tutti  i peccali  commessi  da  Ma- 
nasse, 

4.  E acausadel  sangue  innocente  spar- 
so da  lui,  che  riempiè  Gerusalemme  di 
strage  di  uomini  senza  colpa  : e per  que- 
sto il  Signore  non  volle  placarsi. 

5.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Joa- 
kim e tutto  quello,  dì  ei  fece,  non  è egli 
scritto  nel  diario  de  falli  de  re  di  Giuda? 
E Joakim  si  addormentò  co’ padri  «uoi: 

C.  E Joachin  suo  figliuolo  gli  succedet- 
te net  regno. 

7.  E il  re  di  Egittopiùnon  tentò  di  muo- 
versi dal  suo  paese:  ])erocchè  il  re  di  Ba- 
bilonia avea  fatto  conquista  di  tutto  quel- 
lo, che  era  stato  del  re  d'Egitto  dal  torren- 
te di  Egitto  sino  al  fiume  Eufrate . 

8.  Diciatto  anni  avea  Joachin.  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  tre  mesi  in  Ge- 
rusalemme: sua  madre  ebbe  nome  Nohesta 
figliuola  di  Elnathan  di  Gerusalemme. 

9.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore,  imitando  in  tutto  suo  padre. 

10.  In  quel  tempo  i capitani  di  Nabu- 
chodonosor re  di  Babilonia  vennero  contro 
Gei'usalemme , e fecero  la  circonvallazio- 
ne della  città. 

1 i.  E venne  Nabuchodonosor  re  di  Ba- 
bilonia sotto  la  citlà  colla  sua  gente  per 
espugnarla. 


Si  ribellò.  Tre  anni  dopo  questa  ribellione  Nabuchodonosor  mandò  un  esercito  composto  di 
Caldei , di  Siri , di  Moabiti  e di  Ammoniti. 

Per  mezzo  de’ profeti.  Vedi  cap.  mi.  1C.  la  profezia  di  Holda  , quella  di  Isaia  xx.  17.  28. 
e di  Geremia  xiv.  xv. 

Vcrs.  S.  Joakim  si  addormentò  ca‘  padri  suoi.  Qui  non  si  parla  se  non  della  morte  , ma 
quanto  alla  sua  sepoltura  egli  ebbe  la  sepoltura  di  vn  asino, come  avea  predetto  più  volte  Ge- 
remia mi.  19.,  invi.  30. 

Vcrs.  6.  Joachin  suo  figliuolo  gli  succedette  nel  regno. T.gVt  è detto  Jechonia , Mallh.  1.  li.  e 
Cenia.  Jercm.  im.Qi. 

Vera.  7.  Il  re  d‘ Egitto  più  non  lentò,  cc.  11  re  d ‘Egitto  fu  ristretto  dentro  gli  antichi  con* 
fini  del  suo  rcgr.o.  perchè  il  re  di  Babilonia  si  feee  padrone  di  tutto  quello  , che  il  re  d'Egitto 
avea  occupato  trai  Nile  e l’Eufrate. 

Vers.  8.  Diciotto  anni  avea  Joachin  , quando  ec.  Noi  Paralipomeni , lib.  2.  cap.  ult.  9.,  si 
legge  , che  Joachin  cominciò  a regnare  l'anno  ottavo  ; lo  che  probabilmente  vuoi  dire  , che  in 
età  di  otto  anni  fu  associato  al  trono,  e dieci  anni  regnò  cui  padre,  c dipoi  cominciò  a regna- 
re da  se  solo  in  età  di  diciollo  anni. 

Vera.  9.  Fece  il  male  nel  cospetto  del  Signore.  Vedi  Jerem.  siti.  2h,  Eiech.  nx,  5.  0. 
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12.  Egressi!  sque  est  Joachin  rei  Juda 
ad  rcgem  Babylonis  ipse  et  niater  cjus  et 
Bervi  ejus  et  principes  cjus  et  eunuchi  e- 
jus:  et  suscepit  eum  rei  Babylonis  anno 
octavo  regni  sui. 

13.  Et  prolulit  inde  omnes  thesauros 
domus  Domini  et  thesauros domus  regiae: 
et  concidit  universa  vasa  aurea,  quae  fe- 
cerat  Salomon  rei  Israel  in  tempio  Do- 
mini, juita  verbum  Domini. 

lì.  Et  transtulit  omnem  Jarusalem  et 
universos  principes  et  omnes  fortes  eier- 
citus,  decem  millia,  in  captivitatem.  et 
omnem  artilicem  et  clusorem  : nihilque 
relictum  est , exceptis  pauperibus  populi 
tcrrae. 

lo.  ' Transtulit  quoque  Joachin  in  Ba- 
byloncm  et  matrem  regis  et  uxores  regis 
et  eunuchos  ejus:  et  judiccs  terrae  du- 
xit  in  captivitatem  do  Jerusalem  in  Ba- 
bilonem. 

* 2.  Par.  30.  10.  Eilh.  2.  6.,  et  11.  4. 

16.  • Et  omnes  viros  robustos  septem 
millia  , et  artiiìces  et  clusores  mille  , et 
omnes  viros  fortes  et  bellatores,  duiit- 
que  eos  rei  Babylonis  captivos  in  Ba- 
byloncm, 

* Jeretn.  24.  1.  Ezech.  17. 12. 

17. *  Et  conatituitMatthaniam  patruum 

ejus  prò  eo:  im|>osuitqiie  nomen  ei  Sede- 
ciam.  ’Jertm.  37.  1.,  «t  52.  1. 

18.  Vigesimum  et  primum  annum  ae- 
tatis  habebat  Sedecias  cum  regnare  coe- 
pisset,  et  undecim  annis  regnavit  in  Je- 
rusalem : nomen  malris  ejus  erat  Ami- 
la! liba  Jeremiac  de  Lobna. 

19.  Et  fecit  malum  coram  Domino, 
juita  omnia,  quae  fecerat  Joakim. 

20.  Irascebatur  enim  Dominus  conila 
Jerusalem  et  contra  Judam,  donec  pro- 
jiceret  cosafacie  sua:  recessitque  Se- 
decias a rege  Babylonis. 


■ tir.  xxiv. 

12.  E Joachin  re  di  Giuda  andò  a tro- 
tare  il  re  di  Babilonia  colla  sua  madre  e 
ed  suoi  urti  e co  suoi  principi  e co’ suoi  eu- 
nuchi : e il  re  di  Babilonia  lo  accolse  l'an- 
no aitat  o del  suo  regno. 

13.  E portò  ria  di  là  lutti  i tesori  del- 
la casa  del  Signore  e «tesori  della  casa  rea- 
le: e fece  in  pezzi  lutti  i tasi  d'oro  fatti 
da  Salomone  re  cT  Israele  pel  tempio  del 
Signore,  come  il  Signore  area  predetto. 

14  .E  menò  via  in  ischio  vi  tu  tutta  Ge- 
rusalemme, tutti  i suoi  principi  e tutto  il 
nerbo  delieserrito  in  numero  didiecimila  , 
e tutti  gli  artefici  e orefici:  e non  ti  rima- 
se nulla,  eccettuata  la  plebe  più  meschina. 

15.  Egli  trasportò  parimente  a Babilo- 
nia Joachin  e la  sua  madre  e le  mogli  del 
re  e gli  eunuchi  : e i giudici  del  paese , li 
condusse  in  ischiavitù  da  Gerusalemme  a 
Babilonia. 

16.  E tutti  gli  uomini  robusti  in  nume- 
ro di  sette  mila,  e gli  arte fici  e orefici  innu- 
nwro  di  mille,  e tutti  gli  uomini  di  valo- 
re atti  alla  guerra  li  menò  il  re  di  Babilo- 
nia prigionieri  a Babilonia, 

17.  E pose  in  luogo  di  Joachin  Matlha- 
nia  tuo  zio  paterno  , e gli  pose  nome  Se- 
decia. 

18.  Vrnfun  anno  atea  Scàccia  quando 
cominciò  a regnare,  e undici  anni  regnò  a 
Gerusalemme:  sua  madre  ebbe  nome  .Ami- 
la! figliuola  di  Geremia  di  Lobna. 

19.  Ed  egli  fece  il  male  nel  cospetto  del 
Signore,  imitando  in  tutto  Joakim. 

20.  Perocché  si  andata  irritando  il  Si- 
gnore contro  Gerusalemme  c contro  Giu- 
da, sino  a tanto  che  se  li  toglieste  dinan- 
zi. Or  Sedecia  si  ribellò  dal  re  di  Babi- 
lonia. 


Vers.  12.  E co' tuoi  eunuchi.  I re  Ebrei  avean  comincialo  a imitare  anche  in  questo  il  mal 
costume  dc’re  loro  vicini. 

Ver*.  14.  Menò  in  itchiovi (ù  tulio  Geruralsmma.  Tutto  il  Bore  di  Gerusalemme  : di  questo 
numero  furono  E/echie le  e Mardocheo. 

Vers.  17.  Matthanin  suo  rio  paterno.  Matthania  figliuolo  di  Josia.  ultimo  re  dc’Giudei  pri- 
ma della  totale  cattività.  Egli  fu  noi  dello  Sedecia  , che  vuol  dire  Giustizia  di  (ho. 

Vers.  20.  Si  vi  bell:  dal  re  di  Babilonia.  Otto  auui  dopo  che  area  preso  possesso  del  regno. 
Sedecia  si  ribellò , violando  il  giuramento  fatto  al  ra  di  Babilonia  , fedi  Parai,  mu.  13. 
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Capo  brnUsimoquinto 

GfruMlrmme  è «Mediata  da  Kaburliodonoaor.  Srdecia  deca  , • legato  ( acciai  dina  od  a lai  i 
auoi  figliuoli  ) è condotto  a Babilonia  col  rimanente  del  popolo,  baciato  però  no  cerio  no- 
merò per  collirare  la  terra,  Nabacbodoaoaor  dopo  aver  dati  alle  fiamme  tutti  i magnifici  edi- 
fici inaiente  col  tempio,  bacia  per  capo  Godolia  , che  è ucciao  da  Iemaele  , e il  popolo  f ug- 
ge in  Egitto.  Joachin  nella  «oa  «cbbvitti  t esaltato  dal  re  di  Babilonia. 


1.  * Factum  est  autem  anno  nono  re- 
gni ejus,  mense  decimo,  decima  die  men- 
sis,  venit  Nabucltodonosor  rex  Bab;  Io- 
nia ipse  et  omnis  cxercitus  ejus  in  Jeru- 
salcm  , et  circumdederunt  eam  : et  ex- 
truxerunt  in  circuitu  ejus  ìminiticncs. 

* Jerem.  39.  1.,  tt  52.  4. 

2.  Et  clausa  est  civilas , at.jue  val- 
lata usque  ad  undccimum  annum  regis 
Sedcciae, 

3.  Nona  die  mensia:  praev&luitque  fa- 
me» in  civitale  , nec  erat  panis  populo 
terrae. 

4.  Et  interrupta  est  civitas  ; et  orones 
viri  bctlatorcs  nocto  fugerunt  per  viam 
portae.  quae  est  inter  duplicem  munir» 
ad  liortum  regis  ( porro  Chaldaei  obsi- 
debant  in  circuitu  civiutem  ) : fugit  ita- 
que  Sedecias  per  viam  , quae  ducit  ad 
campestria  solitudini*. 

5.  Et  persecutus  est  cxercitus  Chal- 
daeorum  regem . eomprehenditquc  eum 
in  planitie  Jericho:  et  omnes  bellatores, 
qui  erant  cum  eo,  dispersi  sunt,  et  reli- 
querunt  eum. 

6.  Apprehensum  ergo  regem  duxe- 
runt  ad  regem  Babjlonis  in  Reblatlia, 
qui  locutus  est  cum  eo  judicium. 

7.  Filios  autem  Sedecias  occidit  co- 
ram  eo,  et  oeuloa  ejus  eflbdit,  vinxitque 
eum  catcnis  , et  adduxit  in  Babjlooem. 

8.  Mense  quinto,  septima  die  mcnsis, 


1.  E l'anno  nono  del  suo  regno,  il  deci- 
mo mete,  a dirci  del  mese,  renne  Nabucho- 
donosor  re  di  Babilonia  con  tulio  il  suo  e- 
sercilo  sotto  Gerusalemme,  e la  cinsero  da 
tulle  le  parti,  e alzarono  terra  all'intorno. 


2.  E la  città  rimate  chiusa,  e circon- 
vallala fino  all'anno  undecimo  del  re  Se- 
decia, 

3.  E fino  ano ve  del  mese:  e la  fame  an- 
data crescendo  nella  città,  e la  plebe  man- 
cata di  pane. 

4.  E fu  fatta  breccia  alla  citlà,  e tutta 
la  gente  da  guerra  fuggiremo  di  notte  tem- 
po per  la  strada  della  porta,  che  è traile 
due  muraglie  presso  algiardinorealc,  men- 
tre t Caldei  stringevano  da  tutte  le  parti 
la  ci  Uà.  Fuggì  a dunque  Sedecia  perla  stra- 
da, che  mena  alle  pianure  del  deserto. 

5.  Ma  l'esercito  de  Caldei  inseguì  il  re, 

e lo  fecer  prigioniero  nel  piano  di  Jerico  ; 
e tulli  t soldati , che  eran  con  lui,  si  di- 
spersero, e lo  abbandonarono.  > 

6.  E quelli,  preso  il  re,  lo  condussero 
dinanzi  aire  di  Babilonia  a Reblatha.  do- 
te questi  pronunziò  sentenza  contro  di  lui. 

7.  E uccise  alla  presenza  di  Sedecia  i 
suoi  figliuoli,  e a lui  fece  cavare  gli  occhi, 
e lo  mite  alla  catena,  e mcnolla  in  Babi- 
lonia. 

8.  Il  mese  quinto,  o selle  del  mese,  l'an- 


Yers.  1.  Fanne  Aabuchodonosor  ec.  Geremia  area  già  predella  ai  cittadini  di  Gerusalem- 
me la  munii. ente  rovina  della  città  e la  peste  e la  fame  particolarmente;  perchè  in  quel  Tanno 
che  era  aooo  sabatico  dopo  aver  data  la  libertà  agli  schiavi  secondo  la  legge,  gli  aveanu  dipoi 
ripigliati  per  forra.  Fedi  Jerem.  xxxiv.  Geremia  fu  allora  messo  in  prigione,  e vi  stette  per 
lungo  tempo. 

Vere.  IS.  E la  plebe  mancava  di  pane.  Do  Geremia  , da  Ereeliiele  e da  Baruch  si  vede , che 
la  fame  fu  tale  , clic  vi  furono  delle  madri  , che  mangiarono  i proprii  I gliuoli. 

Vere.  7.  E a lui  fece  cavate  gli  occhi.  Con  questo  il  re  di  Babilonia  adrmpiva  scuro  saperlo 
le  profezie  di  Ererhtrlc  e di  Geremia.  Geremia  area  predetto  cb'ei  sarebbe  andato  a haliti. mia. 
Jeiem.  urti.  3.  Ezechiele  poi  atea  assicurato  , ch’eì  non  avrebbe  veduto  quella  città.  Ezech ; 
ni.  13.  Questi  duo  oracoli  clic  sembri  tono  opposti  l’uno  all’altro,  si  verzicarono  puntual- 
mente. 

Vera.  8.  Ai  selle  del  mese.  Geremia  dice  , che  babuzardan  andò  a Gerusalemme  «'dieci  del 
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ipsc  est  armus  nnnus  decimus  regi*  Ba-  no  diciannovesimo  del  re  di  Babilonia, 
In  Ioni» . vcnil  Nabuzardan  princeps  e-  Nabuzardan  capitano  dell  esercito  e serro 
xercitus,  scrvus  regi*  Bali  v Ioni*,  inJeru-  del  re  dt  Babilonia  entrain  Gerusalemme. 
salem. 

9.  ■ Et  succendit  domimi  Domini  et  9.  E mise  il  fuoco  alla  casa  del  Sigtio- 

domum  regi*,  et  domusJerusalem:  ora-  ree  alla  casa  reale,  e alle  case  di  Gcru- 
ncmi|UO  domimi  combussit  igni.  talentine:  e tulle  le  fabbriche  consumò  col- 

* Psnl.  73.  7.  le  fiamme. 

10.  Et  mnros  Jcmsalcm  in  circo. tu  10.  E tutto  l'esercito  dei  Caldei,  che  era 

destnmt  omnis  cxcrcilusClialdacorum,  col  capitano,  atterrò  da  tutte  le  parti  le 
qui  crai  cum  principe  militimi.  mura  di  Gerusalemme. 

11.  Ilcliquam  autem  pupilli  parimi,  11.  E gli  avanzi  del  popolo,  che  eran 

quac  remanserat  in  civilate,  et  pertugi*  rimasi  nella  città,  e quelli,  che  si  erano  ri- 
qui tran.-fiigi'rant  ad  reperii  Babyli.nis,  fagioli  presso  al  re  di  Babilonia,  e tutta 
et  reli(|iiuin  vulgus,  transtulit  Nabuiar-  fu  ciurmaglia.  limenòtiaNabuzardan  ca- 
dali princeps  mililiae.  pila  no  dell'esercito. 

19.  Etile  paiiperibus  lerrae  rcUquit  \2.  E lasciovvi  solamente  de'miserabili 
vinitores  et  agricola*.  per  coltivar  le  vigne  e i campi. 

13.  * Colurnnas  autem  aercas,  quae  13.  E le  colonne  di  bronzo,  che  erano 
erant  in  tempio  Domini  et  bases  et  ma-  nel  tempio  del  Signore  e le  basi  e il  mare 
re  aeroiim.  quod  erat  in  domo  Domini,  di  bronzo,  che  era  nella  casa  del  Signore, 
conCrcgerunt  Clialdaci  ■ et  transtulerunt  tutte  queste  cose  i Caldei  le  misero  in  pez- 
acs  omiie  in  Babilonem.  zi,  e ne  trasportarono  tutto  il  bronzo  in 

* Jerem.  27.  19.  Babilonia. 

li.  Olla*  quoque  aercas  et  trullas  et  li.  E portami  via  anche  le  caldaje  di 
tridentes  et  sci  pito*  et  mortariola  et  om-  bronzo  e le  coppe  e le  forchette  e le  giare  e 

uia  vaia  aerea , ili  quibus  ininislrabant,  i mortai  e lutti  i rasi  di  bronzo,  che  ser- 

tulerunt.  tirano  af  ministero. 

15.  Nccnon  et  tburibula  et  pliialas  ; 15.  E similmente  i turiboli  e le  ampol- 

quae  aurea  , aurea;  et  quae  argentea,  le  sia  di  oro,  sia  di  argento,  le  portò  ria 
argentea;  tulit  princeps  mi.iliae.  il  capitano  dell'esercito: 

Iti  Id  est,  collimila*  duas,marc  unum  1 ti.  Insieme  colle  due  colonne  e col  ma- 
ri bases,  qua*  fecerat  Salomon  in  tempio  re  di  bronzo  e le  basi  falle  da  Salomone 
Domini:  non  erat  poudus  aeri*  omnium  pel  tempio  del  Signore : il  peso  del  bronzo 
vasorum.  di  tulli  i rasi  era  immenso. 

17.  * Decolli  et  ceto  eubitos  altitudi-  17.  Una  delle  colonne  area  diciotto  cu- 
nis  habcbal  culumna  una:  et  capiteltiim  bili  di  altezza,  e al  di  sopra  un  capitello 
aercum  super  se  altitudini*  (riunì  cubi-  di  bronzo  allo  tre  cubiti  : e adorno  al  ca- 
torum:  et  retiaculum  et  maiogranata  su-  pitello  della  colonna  la  rete  e i meligra - 
per  capitolimi!  columnae , omnia  aerea,  nati , ogni  cosa  di  bronzo.  Simili  erano 
Similori  et  culmnna  seconda  habebat  or-  gli  ornali  dell'altra  colonna. 

naturo.  * 3.  Bcg.T.  15.  2.  Par.  3.  15. 

Jerem.  52.  21. 

18.  Tulit  quoque  princeps  inilitiae  Sa-  18.  £ il  capitano  dell’ esercito  menò 
rajamsacerdotcmpiimum  ctSophoniam  ria  anche  Saraja  primo  Sacerdote  e So- 
sacerdolem  secundum  et  Ire*  janitorcs.  phonia  secondo  sacerdote  e i tre  portinai, 
mese  , eup.  ili.  12.  M;i  si  risponde  , che  Nabuzardan  parli  a 'sette  da  Reblatha,  e ai  dieci  ar- 
rivò a Gerusalemme.  1 Giudei  iuslituirouo  allora  un  digiuno  solenne  osservato  anche  adesso  , 
ina  il  di  nere  dal  mese  quitrio. 

Ver*.  (H.  Saraja  primo  Sacerdote  e Sophonia  secondo  sacerdote.  Questo  secondo  sacerdote 
era  come  uu  Vicario  del  Sommo  Poutoliee,  affinchè  dorè  il  primo  non  potesse  esercitere  il  suo 
ministero  (per  esempio  in  caso  di  malalti.!  1 facesse  le  sue  veci  il  secondo.  Egli  ave*  |iq  Irono 
p ù basso  , ma  immcdialam.  ntc  dopo  '[0,11.1  del  l'oulclice. 

/ trt  portinai.  I capi  de'  telili , d|c  cujlodivop  le  porle  del  tempio. 
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19.  Et  de  civitatc  cunucliuin  unum, 
qui crat praefcctus  superbcllalores  viros: 
et  quinque  viros  do  bis  , qui  steteraot 
Corani  rege,  quos  reperii  in  civitate:  et 
Sophcr  principem  exercitus,  qui  proba- 
bat  tyroncs  de  populo  terrae:  et  sexagin- 
ta  viros  c vulgo,  qui  inventi  fuerant  in 
civitate. 

20.  Quos  tollensNabuiardan’princeps 
militimi  duxit  ad  regem  Babylonis  , in 
Reblatha  : 

21.  Percussitque  eos  rei  Babylonis, 
et  interfecit  eos  in  Reblatha  in  terra  E- 
math.  Et  translatuscstluda  deterrà  sua. 

22.  Populo  autem,qui  relietus  eratin 
terra  Judo  ,quem  dimiscrat  Nabttchodo- 
nosor  rcx  Babylonis,  praefecit  Godoliam 
filium  Atiicam  Olii  Saplian. 

2 a.  Quod  cum  audisscnt  omnes  duces 
militum,  ipsi  et  viri,  qui  crani  cum  cis, 
videlicet  quod  eonstituissct  rcx  Babylo- 
nis Godoliam,  venerunt  ad  Godoliam  in 
Maspha , Ismaliel  filius  Nathaniao  et  Jo- 
hanan  filius  Caree  et  Saraia  filius  Tliane- 
humetli  Netophathites  et  iezonias  filius 
Waachati,  ipsi  et  socii  eorum. 


24.  Juravitque  (iodolias  ipsis  et  soci- 
is  eorum,  diccns:  Jiolite  limerò  servire 
Chaldaeis:  manete  in  terra,  et  servite 
regi  Babylonis,  et  bene  erit  vobis. 

25.  Factum  est  antera  in  mense  se- 
ptimo,  venit  Ismael  filius  Nathaniac  filii 
Elisama  de  semine  regio,  et  decem  viri 
cum  co:  percusserunlque  Godoliam , qui 
et  mortuus  est  : sed  et  Judaeos  et  Clial- 
dacos,  qui  erant  cum  eo  in  Maspha. 

26.  Consurgensquc  omnis  populus  a 
parvo  usque  ad  magnum,  et  principes 
militum,  venerunt  in  jEgyptum,  timcn- 
tes  Chaldaeos. 

27.  Factum  est  vero  in  anno  trigesi- 
mo septimo  transmigrationis  Joachin  re- 
gia Juda.mcnscduodecimo,  vigesima  se- 


do» 

19.  E un  eunuco  della  diti  , che  atta 
ispezione  sopra  le  genti  da  guerra  : t cin- 
que di  quei , che  erano  stati  del  servizio 
domestico  del  re , e furon  trovati  nella 
città  : e Sopher principe  dell'esercito  , il 
quale  facea  nel  paese  la  scelta  dei  nuovi 
soldati  : e sessanta  uomini  primarii  del 
popolo  , che  furono  trovali  nella  città. 

20.  Aabuzardan  capitano  dell’esercito 
prese  costoro  , e li  condusse  dinanzi  al  re 
di  babilonia  a Reblatha  : 

21.  E il  re  di  Babilonia  fi  fece  ucci- 
dere in  Reblatha  , che  è nel  paese  di  E- 
malh.  E Giuda  fu  trasportalo  dal  suo 
paese. 

22.  E al  governo  del  popolo  , che  re- 
stava nel  paese  di  Giuda  lasciatovi  da 
N ab  udu,  dono  sor  re  di  Babilonia  , pose 
Godolia  figliuolo  di  Ahicam  figliuolo  di 
Saphan. 

23.  La  qual  cosa  essendo  giunta  alle 
orecchie  de  capi  de  soldati  e di  quelli , 
che  eran  con  essi  vale  a dire  come  il  re 
di  Babilonia  area  dato  il  governo  a Go- 
dolia, andarono  a trovar  Godolia  a Ma- 
spha, Ismael  figliuolo  di  Natlusniae  Jo- 
hanan  figliuolo  di  Coree  e Saraia  figliuo- 
lo di  Thanehumeth  Netophalithc  e Jezo- 
ma  figliuolo  di  Maachati  co'  loro  com- 
pagni. 

24.  E Godolia  giurò  ad  essi  e o'  foro 
compagni , e disse  : Aon  temete  di  obbe- 
dire a'  re  Caldei  : restate  nel  paese,  e ser- 
vite al  re  di  Babilonia , e sarete  felici. 

25.  Ma  il  settimo  mese  andò  Ismaele 
figliuolo  di  Aathania  figliuolo  d'Elisama 
di  stirpe  reale,  accompagnalo  da  dieci  uo- 
mini : e assalirono  Godolia  , il  quale  /u 
messo  a morte,  e con  lui  i Giudei  e i Cal- 
dei che  erano  con  esso  a Maspha. 

26.  E tutto  il  popolo  , piccoli  e gran- 
di. e i capi  de  soldati  avendo  paura  dei 
Caldei  fuggirono  nell'  Egitto. 

27.  Ma  ! anno  trentesimo  settimo  del- 
la trasmigrazione  di  Joachin  re  di  Giu- 
da , il  duodecimo  mese  , a'  ventisette  del 


Vcrs.  22.  Godolia  figliuolo  di  Ahicam  ec.  Questi  dicesi,  che  nel  tempo  dell'assedio  fuggisse 
dalia  città,  c andasse  a mettersi  nelle  mani  del  re  di  Babilonia.  Egli  fu  fatto  quasi  vicari  del 
paese.  Era  uom  dabbene  c di  naturale  dolce  e benigno. 

Vers-  27.  Evilmcrodach  re  di  Babilonia...  sollevò  , ec.  Questi  era  figliuolo  e successore  di 
Nabuchodonosor,  e per  comuni  sentimento  egli  i l' istesso,  elio  i detto  Bollavo , Dan.  v,  1., 
Baruch.  1.  11.  12. 

Bibbia  Fof.  11.  47 


pfO  QUARTO  DE' 

ptiirt»  iti»  menai»,  «ublcvavil  Evilmcro- 
dach  re*  Baby  Ionia  , anno  quo  trinare 
coeperat , caput  Joactiiu  regia  Juda  ti  e 

carcere. 

28.  Et  locutus  est  ci  benigne  : et  po- 
suit  thronuni  ejus  super, tbronum  regum, 
qui  erant  cum  co  in  Babvlone. 

20.  Et  nwtevit  veste»  ejus.quasliabtt- 
erat  incarecre.eleoinedebat  pawemnem- 
per  in  «mspcctu  eju»  cuncti*  diebus  vi- 
te» wiae. 

30.  Ansouam  quoque  coustituitei  sino 
intermissione . quae  et  dabatur  ei  a re- 
ge  por  singuios  dica,  omuibus  diebus  v i- 

tae  Miao. 

Ver*.  ».  Vn  tram  piti  elevale  ,ékt  quell*  é, 
tì  molti  prioripi  e regi  . ■ quali  f «Brasi  io 
rka  ria  rancala  la  oaeaià  dal  re  di  Babilonia. 


U CAB.  XXV. 

male  . Erilmcrodach  re  di  Babilonia  , la 
stesso  anno  , in  cui  cominciò  a regnare  , 
rollerò  , c tratte  Joachin  re  di  Giuda 
dalla  prigione. 

23.  E parlo  a lui  benignamente  : e gl* 
alzò  un  Irono  più  elevalo  , che  quelli  de- 
gli altri  re  , che  erano  con  lui  in  Babilo- 
nia. 

29.  E gli  fece  cangiar  le  vesti  , che 
area  portate  nella  prigione  , ed  ei  man- 
giara  sempre  con  lui  per  tutto  it  tempo  , 
eh' ei  risse. 

30.  E gli  assegnò  eziandio  in  perpe- 
tuo il  suo  mantenimento , che  era  a lui 
dato  dal  re  giorno  per  giorno  fin  tanto 
che  risse. 

gli  adiri  re , ee.  Xabnahodoeoed»  »»«*  s off»  io- 
i]  nel  la  corte  una  specie  di  tratlameuttì  reale; 


rimaci  u nano  eremo  ue'ar. 
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li  antichi  Ebrei  per  testimonianza 
di  s.  Girolamo  riunivano  in  un  solo 
questi  due  libri,  ai  quali  nella  ver- 
sione dei  LXX.  , c quindi  nella 
nostra  \ olgata  è stato  dato  il  nome  di  Parali- 
pomeni, come  chi  dicesse  libri  «iella  cose  trala- 
sciate , vale  a dire  non  registrale  negli  altri 
libri;  donde  vedesi,  ch'ei  furono  considerati 
oasi  un  supplemento  alla  Storia  nei  prece- 
enti  volumi  descritta.  La  più  comune opinio- 
ne venuta  a noi  dagli  Ebrei  attribuisce  questi 
due  libri  a Esdra,  dicendosi,  ch’ei  gli  scrives- 
se dopo  il  ritorno  da  Babilonia  ; e aggiungono 
alcuni,  che  egli  in  questo  lavoro  fosse  ajutato 
da’profeti  Aggeo  e Zararia,  co*  quali  egli  visse 
e conversi  in  Gerusalemme  : e sebbene  non 
manchino  a quest’opinione  le  sue  difficoltà, 
ed  anche  non  piccole,  contuttociò  a più  di  un 
Interpetre  è paruto,  che  ella  non  fosse  da  di- 
sprezzarsi. Dobbiam  pero  confessare,  che  la 
cosa  sarà  sempre  molto  dubbiosa  , mancando 
noi  di  lumi  sufficienti  per  Scoprire  iu  tanta 
disianza  di  tempo  la  verità,  e per  rispondere  a 
lutto  quello  , che  coutro  la  stessa  opinione  si 
obbietta  dai  Critici. 

Ma  chiunque  siasi  l’autore  di  questi  libri, 
ella  è cosa  indubitata,  che  a comporli  si  servi 
egli  de*  pubblici  annali  e diarj  scritti  e con- 
servali con  somma  cura  e diligenza  dalla  Si- 
nagoga. Sopra  di  che  ogni  ragion  vuole  , che 
lo  osservi  come  presso  veruna  nazioue  non  eb- 
be giammai  la  Storia  Seri  lori  di  tanto  merito, 
di  tanta  virtù  e religione  e sapienza  forniti, 
come  presso  gli  Ebrei.  Imperocché  per  restrin- 
germi al  solo  regno  di  Giuda,  noi  da  questi  li- 
bri de*  Paralipomeni  appariamo  come  questo 
regno  ebbe  per  Istorici  molli  profeti,  che  vis- 
sero da'tempi  di  Saul  c di  David  sino  alla  liac 
della  Giudaica  Monarchia;  de’quali  profeti  le 
opere  abbiamo  gran  motivo  di  dolerci,  che  non 
sieno  (ino  a noi  pervenute.  Cosi  la  Storia  di 
Daviddc  fu  scritta  da  Samuele  , da  N'aihan  e 
da  Gad,  I.  itaal.  lux.  29.;  quella  da  Saio- 


mone  dallo  stesso  Nathan,  da  Gad,  da  Abia  • 
da  Addo , i».  Parai,  ix.  29.  ; quella  di  Robo- 
nm  (da  Addo  e da  Semea,  n , Parai,  xii.  15. 
Cosi  pure  uoi  leggiamo , che  lo  stesso  profeta 
Addo  compose  le  memorie  del  regno  di  Abia, 
li.  Parai,  mi.  22.  , Hananl  del  regno  di  Asa, 
li.  Parai,  ivi.  7. . Jebu  figliuolo  di  Dannai , 
del  regno  di  Josapbat.  li.  fbra/.  xx.  34.  Cosi 
finalmente  per  tacere  degli  altri  il  profeta  Isaia 
avea  scritto  di  Osia,  n Parai,  xivi.  22.,  e di 
Ezechia,  u.  Parai.  ixiiT.  32.,  il  qual  libro  più 
non  si  ha  ; ma  abbiamo  nella  sua  profezia 
quasi  una  compiuta  istoria  del  re  Acbaz.  Tali 
erano  gli  uomini,  eh  e poser  la  mano  a acrive- 
re 1 istoria  del  popolo  Ebreo.  Onda  con  ragio- 
ne Giuseppe  ( lib.  1.  coni.  App.  ) celebra  ed 
esalta  la  diligenza  , la  esattezza  e l’ incorrotta 
fedeltà , colla  quale  nella  sua  nazione  si  scri- 
vevano c si  conservavano  le  antiche  memorie. 

Abbiamo  ne'  Parai  ipom  eoi  poche  cose  intor- 
no a’re  d'Israello  , trattenendosi  il  sacro  Sto- 
rico quasi  interamente  su’fatti  de’re  di  Giuda. 
IHVprimi  otto  capitoli  del  primo  libro  sono  ri- 
portale Je  genealogie  dei  Patriarchi.  Queste 
genealogie  formavano  una  parte  essenzialissi- 
ma e gelosissima  della  Moria  Ebraica  non  so- 
lamente per  la  distinzione  delle  tribù  , ma  di 
più  per  ragione  del  Cristo  , affinchè  in  ogni 
tempo  potesse  provarsi,  ch'ei  discendeva  da 
Àbramo  c dalla  tribù  di  Giuda  e dalla  stirpe 
di  Daviddc.  Indi  si  ripete  brevemente  la  Sto- 
ria di  Saul,  esi  passa  a Daviddc,  di  cui  si  par- 
la in  appresso  sino  alla  fine  del  lihro.  Nel  se- 
condo poi  si  ha  la  Sloria  di  Salomone  , e dei 
suoi  successori  regi  di  Giuda  fino  alla  catti- 
vila di  Babilonia.  Un  grande  elogio  fece  di 
uesli  libri  s.  Girolamo  dicendo,  thè  tutta  la 
ottrina  delle  Scritture  in  essi  coni ien si  ch'ei 
sono  un  compendio  del  f ccchio  Testaménto, 
compendio  di  tale  e tanta  importanza,  rbc  sa- 
rebbe degno  di  disprezzo,  chiunque  senza  a- 
ver  lo  studiato  ai  lusingasse  di  saper  qualche 
cosa  delle  sacre  Scritture,  t f . ad  Vumnio*. 
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Capo  primo 

CeMilófli  da  Adamo  fino  ad  Àbramo.  Gre  r rat  ioni  de'  figliuoli  di  Àbramo  a da'fifliooli 

• «ha.  elidenti  di  Emù  « da’  ra  • duci  dei  patae  di  Edom  prima  ebo  foaaa  re  irai  figliuoli  di 
lancia. 


1.  ' Adam,  Selli,  Enos, 

■ Gen.  2.  7.  4.  25.,  et  5.  G.  9. 

2.  Cainan,  Malalccl,  Jared, 

3.  Hcnoch,  Matliusalc,  Lamech, 

4.  Noe,  Sem,  Giani,  cl  Japiictli. 

5.  Filli  Japheth:  Gomer  cl  Magog  et 
Madai  et  Javan,  Titubai,  Mosoclt.Tliiras. 

6.  Porro  filii  Gomer:  Ascenez  et  Ui- 
phath  et  Tliogorrtia. 

7.  Filii  aulem  Javan  , Elisa  et  Thar- 
sis,  Cctliim  et  Dodanim. 

8.  Filii  Cliam:  Gius  et  Mcsraim  et 
Pimi  et  Clianaan. 

9.  Filii  autem  Clius:  Saba  et  Ilei  ila. 
Salatila  et  Regina  et  Salalliaclia.  Porro 
filli  Rcgma  : Saba  et  Dada». 

10.  * Gius  autem  gcuuit  Ncmrod:  iste 
coepit  esso  potcns  iu  terra. 

* Gen.  10.  8. 

11.  Mcsraim  vero  gennit  Ludim  et  A- 
namim , et  Eaabim  et  Ncplithuim  ; 

12.  Phetrusim  quoque  et  Casluim  , 
de  quibus  egressi  suoi  Pliilistliiim  et  Ca- 
phtorim. 

13.  Chanaam  vero  genuit  Sidonem 
primogenitumsuuni:  Ilethaeum  quoque. 


1.  Adam  , Selli  , Enos  , 

2.  Cainan  , Ut alateci , Jared  , 

3.  Jlenoch  , Mathusale  , Lamech  , 

4.  Sui  , Sem  , Cliam  e Japheth. 

5.  Figliuoli  di  Japheth:  Gomer  e Ma- 
gog  e Mudai  e Javan  , Thubal , Mosoch, 
Thiras. 

G.  Figliuoli  di  Gomer  : Ascenez  e Ri- 
jihalh  e Thogorma. 

7.  Figliuoli  di  Javan:  Elisa  e Tharsit, 
Celliim  e Dodanim. 

8.  Figliuoli  di  Cham:  Chat  e Mcsraim 
e Phut  e Chanaan. 

9.  Figliuoli  di  Clius  : Saba  ed  Ilcrila. 
Saballia  e Rcgma  e Sabalhacha.  Figliuo- 
li di  Regina  : Saba  e Dadan. 

10.  Chus  poi  generò  Ncmrod  : questi 
cominciò  ad  esser  polente  sopra  la  terra. 

11.  Mcsraim  generò  Ludim  e Anamim 
e Laabim  e Ncplithuim  ; 

12.  Ed  anche  Plietrusim  e Casluim  , 
da'  quali  vennero  i Filistei  e i Caphtori. 

13.  Chanaan  generò  Sidone  suo  primo- 
genito ; e anche  l’Uetlieo  , 


Ver?.  !..  e 2.  Adam  , Seth  , Enos,  Cainan  , ec.  Adam  generò  Seth  , Seth  generò  Enos, 
Enos  generò  Cainan  , e rosi  degli  altri. 

Vera.  4.  Arò  , Sem  , Cham  , t Japheth.  N„è  generò  questi  tre  lìgliuoli , Sem  , ec.  la  mira 
dello  Storico  sacro  si  è di  tessere  la  genealogia  da  Noè  ad  Abramo  , come  sopra  avea  lessata 
quella  da  Adamo  a Noè:  per  la  qua]  cosa  avrebbe  potuto  trattar  solamente  della  discenderne 
di  Sem  ; ma  siccome  la  stirpe  ancora  degli  nitri  due  figliuoli  di  Noe  fu  molto  illustre  , e oc- 
cupò gran  parte  della  terra  , quindi  parla  ancor  brevemente  de'  figliuoli  di  Cbam  c di  Ja- 
phelb. 

Yers.  10.  Cominciò  ad  esser  potente  ec.  Ovvero  : Fu  il  primo  . che  ebbe  potenza  sopra  la 
terra.  Vedi  (ìen.  x 0. 
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14.  Et  Jebusaeum  et  Amorrhacum  et 
Gergesaeum  , 

15.  Hevaeumque  et  Aracaemn  et  Si- 
naeum  : 

16.  A radium  quoque  et  Samarcum  et 
Hamathaeum. 

17.  Filii  ' Sem:  .Elam  et  Assur,  et 
Arphaxad  et  Lud  et  Aram  ctHus  et  Bui 
et  Gether  et  Mosoch. 

• Gen.  10.  22.,  et  11. 10. 

18.  Arphaxad  autem  geuuit  Sale,  qui 
et  ipse  genuit  Heber. 

19.  Porro  Heber  nati  sunt  duo  fìlli  : 
nomen  uni  Phaleg,  quia  in  diebus  cjus 
divisa  est  terra  ; et  nomen  fratria  ejua 
Jectan. 

20  Jectan  autem  genuit  Elmodad  et 
Saleph  et  Asarmoth  et  Jarc, 

21.  Adoram  quoque  et  Huzal  ctDccla, 

22.  Uebal  etiam  et  Abimael  et  Suba, 
necnon 

23.  Et  Ophir  et  Bevila  et  Jobab:  om- 
nes  iati  fdii  Jectan. 

24.  Sem,  Arphaxad,  Sale, 

25.  Heber,  Phaleg,  Ragau, 

26.  Scrug,  Nachor,  Thare, 

27.  Abram:  * iste  est  Abraham. 

• Gcn.  11.  2G. 

28.  Filii  Autem  Abraham:  Isaac  ot  la- 
malici. 

29.  Et  hae  gencrationcs  eonim:  Pri- 
mogenitus  ' Ismahelis,  Nabajolh  et  Co- 
dar  et  Adirei  et  Mabsam,  "Gcn.  25.  13. 

30.  Et  Masma,  et  Duma,  Massa,  Ha- 
dad  et  Thema. 

31.  Jctur,  Naphia,  Cedma:  hi  sunt  fi- 
lii Ismahelis. 

32.  Filii  autem  Ceturac  concubinae 
Abraham,  quos genuit:  Zarnran,  Jecsan, 
Madan,  Madian,  Jesboc  et  Sue.  Porro  fi- 
lii Jecsan:  Saba  et  Dadan.  Filii  autem 
Dada»:  Asserirli  etLatussim  etLaomim. 

33.  Filii  autem  Madian  : Epha  et  E- 


IPOMENl  CAP.  I.  373 

14.  E lo  Jcbuseo  e l’Amorrto  e il  Ger- 
geseo  , 

15.  E l'Heveo  e l'Araceo  e il  Situo  , 

10.  E l' Amdioeil  Samareo  c l'Amatlieo. 

17.  Figliuoli  di  Sem:  Elame  Assur  e 
Arphaxad  e Lud  e Aram  e Uus  e llul  e 
Gether  e Mosoch. 

18.  Arphaxad  generò  Sale,  il  quale  poi 
generò  Heber. 

19.  Nacquero  ad  Heber  due  figliuoli  : 
uno  ebbe  nome  Phaleg,  perchè  a suo  tem- 
po fu  dicisa  la  terra  ; suo  fratello  ebbe 
nome  Jectan. 

20.  Jectan  generò  Elmodad  e Saleph  e 
Asarmoth  e J are , 

21  .E  Adoram  e Huzal  e lhcla  , 

22.  Ed  Hcbal  e Abimael  e Saba  ed  an- 
che 

23.  Ophir  ed  netila  c Jobab:  tutti  que- 
sti figliuoli  di  Jectan. 

24.  ( Discendenti  di)  Sem:  Arphaxad, 
Sale  , 

25.  Heber , Phaleg  , Ragau  , 

2G.  Serug  , Nachor , Thare  , 

27.  Abram  : questi  è Abraliamo. 

28.  Figliuoli  di  Abrahanto  : Isaac  e 
Ismaele. 

29.  E questi  (sono)  i lor  discendenti  : 
Nabajoth  primogenito  d’ Ismaele  , Ccdar 
e Aditeci , e Mabsam. 

30.  E Masma  e Duma  , Massa  , Ha- 
dad  e Thema  , 

31 . Jctur , Naphis  , Cedma:  questi 
tono  i figliuoli  di Ismaele. 

32.  Figliuoli  di  Cetura  concubina  di 
Abrahamo  furono : Zarnran,  Jecsan,  Ma- 
dan , Madian,  Jesboc  e Sue.  Figliuoli  di 
Jechsan  : Saba  e Dadan  : Figliuoli  di 
Dadan  : Assurim,  eLutussim  e Laomim. 

33.  Figliuoli  di  Madian:  Epha  ed  E- 


Vers,  “17.  Figliuoli  di  Sem...  Uus  e fluì.  Erano  nipoti  di  Sem , essendo  figliuoli  di  Aram; 
ma  nelle  Scritture  il  Dome  di  figliuoli  si  prende  ancor  pc'  nipoti , come  si  è tedino  più  volte. 

Mosoch.  Egli  è detto  Mus,  Gcn.  x.  23.;  onde  avrà  avuto  due  nomi.  Egli  era  nipote  di  Sem, 
essendo  pur  figliuolo  di  Aram. 

Vere.  32.  Concubina  ili  .1  brahamo.  Ilo  ritenuta  la  voce  Latina , benché  generalmente  e nel 
Latino  e nel  volgare  ella  abbia  un  significato  diverso  da  quello  , che  dee  avere  in  questo  luo- 
go: perocché  Cetura  era  vera  moglie  di  Àbramo , ma  di  secondo  ordine.  Ella  é delta  moglie  di 
lui  ; Cen.  ttv.  1. 
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pher , et  Henocli  et  Abida  * et  Eldaa  : o- 
ìuiies  hi  lìlii  Ceturae.  * Gen.  25.  4. 

34.  Gcnuit  ' autem  Abraham  Isaac: 
cujus  fuerunt  filii  Esau  et  Israel. 

*Grn.  25. 19. 

35.  Filii  ‘Esali:  Eliphaz,  Rahuel,  Je- 
hus,  Jlielom  et  Core.  * Gen.  36.  10. 

36.  Filii  Eliphaz:  Theman, Omar,  So- 
piti, Gallimi,  Cencz:  Thamna.  Amalec. 

37.  Filii  Itahucl:  Naliath,  Zara,  Sam- 
ma,  Meza. 

38.  Filii  Scir:  Lotan,  Sobal,  Scbeon, 
Ana,  Dison,  Eser,  Disan. 

39.  Filii  Lotan:  Hori.Homam.  Soror 
autem  Lotan  fuit  Thamna. 

10.  Filii  Sobal  : Alian  et  Manahath  et 
Ebal,  Sephi  et  Onani.  Filii  Sebcon;  Aja 
et  Ana.  Filii  Ana:  Dison. 

11.  Filii  Dison:  Ilamram  et  Escban 
et  Jclbran  et  Charan. 

12.  Filii  Eser:  Balaan  et  /.avari  et  ta- 
citali. Filii  Disan:  llus  et  Aran. 

43.  Isti  sunt  regcs,  qui  imperavernnt 
in  terra  Edom,  anleqiiam  esset  rex  su- 
per filios  Israel:  Baie  lilius  Beor,  et  no- 
men  civitatis  cjus  Dcnaba. 

il.  Mortuus  est  autem  Baie  et  rogna- 
vii  prò  co  Jobab  lilius  Zare  de  Bosra. 

45.  Cumquo  et  Jobab  fuisset  mortu- 
us,  regnavit  prò  eo  Uusam  do  terra  Tho- 
manorum. 

46.  Obiit  quoque  et  Ilusam,  et  regna- 
vit prò  eo  Adad  lilius  Badad,  qui  pereus- 
sit  Aladian  in  terra  Moab:  et  noiucn  ci- 
vitatis ejus  Avith. 

47.  Cumque  et  Adad  fuisset  mortuus, 
regnavit  prò  eo  Semla  de  Masreca. 

48.  Sed  et  Semla  mortuus  est , et  re- 
gnavit  prò  co  Saul  de  Kohoboih , quae 
juila  amnem  sita  est. 


tiroiui  cip.  i. 
pher  ed  Uenoch  e Abida  ed  Eldaa  : tut- 
ti questi  discendenti  di  Celura. 

34.  Abraham  generò  Isaac,  di  cui  fu- 
ma figliuoli  Esau  e Israel. 

35.  Figliuolo  di  Esau  : Eliphaz  , Sa- 
hucl , Jehus  , Jelom  e Core. 

36.  Figliuoli  di  Eliphaz : The  man , 
Omar,  Sephi , tiathan,  Cenex  : di  Tha- 
mna ( ebbe)  Amalec. 

37.  Figliuoli  di  Rahuel  : Nahath,  Za- 
ra . Snmma , Meza. 

28.  Figliuoli  di  Seir:  Lotan  , Sobal, 
Scbeon  , Ana  , Dison  , Eser , Dison. 

39.  Figliuoli  di  Lotan:  Hori,  Domar». 
Sorella  di  Lotan  fu  Thamna. 

40.  Figliuoli  di  Sobal  : Alian  e Ma- 
nahath ed  Ebal,  Sephi  e Onam.  Figliuo- 
li di  Sebcon  : Aja  e Ana.  Figliuolo  di  A- 
na  : Dison. 

41.  Figliuoli  di  Dison  : Ilamram  cd 
Escban  e Jcthran  e Charan. 

42.  Figliuoli  di  Eser  : Balaan,  e Za- 
tan  e e Jaclian.  Figliuoli  di  Disan  : Bus 
e Aran. 

43.  Questi  sono  i regi  , i quali  regna- 
rono nel  paese  di  Edom , prima  che  i fi- 
gliuoli d’Israele  avessero  re:  Baie  figliuo- 
lo di  Beor,  di  cui  la  città  fu  nomata  De-' 
naba. 

44.  E Baie  mori  , e gli  succedette  nel 
regno  Jobab  figliuolo  di  Zare  di  Bosra. 

45.  E dopo  la  morte  di  Jobab  regnò  in 
sua  vece  Uusam  del  paese  di  Tlianan. 

46.  E mori  anche  Uusam  , e regnò  in 
tuo  luogo  Adad  figliuolo  di  Badad  , il 
quale  sconfisse  i Madianiti  nella  terra  di 
Moab  : la  sua  città  fu  Avith. 

47.  E morto  Adad  , regnò  in  sua  vece 
Semla  di  Musrtca. 

48.  E mori  anche  Semla  , e regnò  in 
suo  luogo  Saul  di  Rohoboth  , la  quale 
(città)  è situala  presso  al  ( gran ) fiume 
(Eufrate). 


Vere.  SD.  Di  Thamna  ( ebbe  ! .lmalee.  Thamna  fu  moglie  di  Eliphaz  di  secondo  ordine , e 
da  essa  egli  ebbe  Amalec  , Gen.  zzivi.  12. 

Vera.  38.  T’i.jliuolì  di  Seir  ec.  Questo  Scir  non  è Esau  , ma  un  llorreo  , di  cui  si  deferire 
la  genealogia  (ter  far  eonosecie  li  stirpe  di  Thamna  madre  di  Amalec. 

Vers.  44.  Degnò  Jobab.  Mièti  hanno  creduto,  elici  sia  il  celebre  pazientissimo  Giob.  Allora 
il  regno  d Idonea  non  era  ereditario. 

Vers.  44.  Del  paese  di  TI non».  Ibernati , città  principalissima  dell’  Idumca. 
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49.  Morluo  quoque  Saul,  regnavi!  prò 
eo  Ralanan  filitts  Achobor. 

50.  Sed  et  Itic  mortuus  est:  et  regna- 
vi! prò  eo  Ailaii  ; cujus  urbis  nomen  fuit 
Phaii  . et  appellata  est  uxor  ejus  Meeta- 
bcl  Olia  Malred  filiac  Mozaab. 

51.  Adad  autem  mortuo,  due  es  prò  re- 
gibus in  Edom  esse  cooperimi:  dux  Tha- 
mna,  dux  Alva,  dux  Jetheth, 


52.  Dux  Oolibama.dux  Eia,  dux  Phi- 
non. 

53.  Dux  Cenez,  dux  Thcman,  dux 
Mainar, 

54.  Dux  Magdiel,  dux  Hiram.  Ili  du- 
ces  Edom. 


Vers.  82.  Dì  i loliboma . lina  delle  mogli  di 
fa  Dominata  quella  città. 
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49.  Mi  rio  parimente  Saul , ree/ nò  in 
tua  vece  li  a la  min  figliuolo  di  Acliobor. 

50.  E (lutili  pure  mori  , e regno  in 
sua  vece  Adad,  lucilia  drl quale  fu  l'Iiau 
eia  sua  moglie  ebbe  nome  Mielahet  figliuo- 
la di  Malred  , la  quale  era  figlia  di  Me- 
zaab. 

51.  E dopo  la  morte  di  Adad  comin- 
ciarono ad  essere  in  Edom  de" governato- 
ri in  cambio  de'  re:  governatore  di  Tha- 
mna  , governatore  di  Atra  , governatore 
di  Jetheth  . 

52.  Governatore  di  Oolibama  , gover- 
natore di  Eia  , governatore  di  Phinan  , 

53.  Governatore  di  Cenez , governa- 
tore di  Tlieman,  governatore  di  Mahtar, 

54.  Governatore  di  Magdiel,  governa- 
tore di  lliram.  Questi  sono  i governatori 
di  Edom. 

Esau  ebbe  questo  nome,  e da  lei  probabilmente 


°SS8SS2>° 

Cupo  S«imìr<i 

Ce>e«]of(»  di  Giudi  Pairlirci  , (ino  «d  fui  padre  David  e do'  fratelli 
0 sorelle  di  lui 


1.  * Filii  antera  Israel , Ruben  , Si- 
meon,  Levi,  Juda,  Issacliar  et  Zàbulon, 

* Gen.  35.  23. 

2.  Dan,  Joseph , Beniantin,  Neplitha- 
li,  Gad  et  Aser. 

3.  Filii  ’ Juda:  Iler,  Onan  et  Seia  : 
hi  tres  nati  simt  ei  de  fìlia  Sue  Chanani- 
tide.  Fuit  autem  Her  primogenitus  Juda, 
maius  coram  Domino , et  occidit  cimi. 

* Gen.  38.  3.  et  46.  12. 

4.  * Thamar  autem  nurus  ejus  pepcrit 
ei  Pliares  et  Zara.  Onmesergo  filii  Juda , 
quinque.  * Infr.  4.  1.  Matth.  1.  3. 

5.  Filii  autem  Pharcs  : Hesron  et 
Hamul. 

6.  Filii  quoque  Zarae  : Zamri  et  E- 
than  et  Eman  , Chalcital  quoquo  et  Da- 
rà , simul  quinque. 

7.  Filii  * Charmi:  Acltar,  qui  turhavit 
Israel , et  peccai  it  in  furto  Anathematis. 

’ Jos.  7.  1. 

Vers.  3.  Her ...  fu  uomo  cattivo  ec.  Dicesi , 
Dio  puoi  Onan  , G'en.  xxxvm. 

Vers.  7.  Achar , il  quale  messe  sossopra  ec. 
prima  chiaroavasi  Achan.  Vedi  Jos.  vii.  l. 


1.  I figliuoli  d' Israele  sono  Ruben, 
Simeon  , Leti  , Giuda  , Issachar  e Zà- 
bulon. 

2.  Dan,  Joseph,  lieniainin,  Nc pii t Itali , 
Gad  e Aser. 

3.  Figliuoli  di  Giuda:  JJer , Onan  e 
Scia  : questi  tre  furono  a lui  partoriti 
dalla  figliuola  di  Sue  Chananea . Her  pri- 
mogenito di  Giuda  fu  uomo  cattivo  di- 
nanzi al  Signore,  il  quale  lo  fere  morire. 

4.  E Thamar  nuora  di  Giuda  partorì 
a lui  Pharcs  e Zara.  Giuda  adunque  eb- 
be in  tutto  cinque  figliuoli. 

5.  I figliuoli  di  Phares : Hesron  e Ha- 
mul. 

6.  I figliuoli  di  Zara : Zamri  ed  Ethan 
ed  Eman  e Chat  citai  e Data  , cinque  in 
tutto. 

7.  Figliuolo  di  Charmi:  Achar,  il  qua- 
le messe  sossopra  Israele,  e peccò  di  fur- 
to di  anatema. 

che  il  suo  peccalo  fosse  quello  slesso  , per  cui 

*•*  ; 

E perciò  fu  dello  Achar  , disturbatore  , dove 
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8.  Kilii  Ellion  : Ararias. 

9.  * Kilii  au Ii'in  Hesron,  <|iti  nati  sunt 
ei  : Jeramccl  et  Itam  et  Calubi. 

• Rulh.  4.  19. 

10.  Forro  Ham  genuit  Aminadab.  A- 
minadab  autem  genuit  ÌSahasson  ■ prin- 
cipem  tiliorum  Judo. 

11.  Nahasson  quoque  genuit  Salma  , 
de  quo  orlili  est  Hook. 

12.  Booz  vero  genuit  Obed , qui  et  i- 
pse  genuit  Isai. 

13.  * Isai  autem  genuit  primngcnitum 
Eliab,  secundum'Abinadab,  tei  tinnì  Sim- 
inaa,"  1.  Reij.  Io.  6.  8.  9.  et.  17.  12. 

lì.  Quat  tum  Natlianael,  quintum  Ilad- 
dai, 

15.  Sextum  Asom,  septimum  David. 

16.  Quorum  sorores  fuerunt  Sarvia  et 
Abigail.  Kilii  Sanine:  Abisai,  Joab  et 
Asael,  tres. 

17.  Abigail  autem  genuit  Amasa,  cu- 
jus  pater  fuit  Jellier  Umabelites: 

18.  Caleb  vero  lilius  Hesron  acccpit 
uxorem  nomine  Azuba,  de  qua  genuit  Je- 
rioth:  fueruntque  Glii  ejus  laser  et  So- 
bab  et  Ardo». 

19. Cumque  mortila fnisset  Azuba,  ac- 
cepil  uxorem  Caleb  Kpbrata , quae  pc- 
perit  ci  Uur. 

20.  Porro  llur  genuit  Uri:  et  Uri  ge- 
nuit Bezelccl. 

21.  Post  baco  ingrcssus  est  llcsron  ad 
(ìliam  Macbir  patris  Galaad  ; et  accepit 
eam , cimi  esset  annorum  sexaginta  : quae 
peperit  ei  Segub. 

22.  Sed  et  Segub  genuit  Jair,  et  pos- 
sedit  viginti  tres  civitatcs  in  terra  Cìa- 
laad. 

23.  Cepitque  Gessur  et  Aram  oppida 
Jair  et  Canath  et  viculos  ejus  sexaginta 
civitatum,  omnes  isti  filii  .Macbir  patris 
Galaad. 

24.  Cum  autemmortuusessctHesron, 
ingrcssus  est  Caleb  ad  Ephrata.  Uabuit 
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8.  figliuolo  ili  Etlian:  Azaria. 

9.  / figliuoli . che  ebbe  Uerson  : Jcra- 
tneel  e Rum  e Calabi. 

10.  E Ram  generò  Aminadab  : Ami- 
nadab generi > Nahasson , principe  de  fi- 
glinoti di  Giuda. 

1 1 . Nahasson  poi  generò  Salma  , da 
cui  venne  Booz. 

12.  E Booz  generò  Obed,  il  quale  poi 
generò  hai. 

13.  E Isai  generò  Eliab  suo  primoge- 
nito, secondo  Abinadab,  terzo  Simmaa, 

14.  Quarto  Nathanael,  quinto Raddai, 

15.  Sesto  Asom,  settimo  David. 

16.  De  quali  furon  sorelle  Sarvia  e A- 
bigait.  1 figliuoli  di  Sarvia  tre  : Abisai, 
Joab  e Asael. 

17.  Abigail  fu  madre  di  Amasa  , di 
cui  fu  pulire  Jether  Ismaelita. 

18.  Caleb  figliuolo  di  Hesron  prese  per 
moglie  Azuba  , dalla  quale  ebbe  Jerioth: 
e figliuoli  di  lei  furono  Jaser  e Sabob  e 
Ardon. 

19.  E morta  Azuba  , Caleb  sposò  E- 
phrata,  la  quale  gli  partorì  Uur. 

20.  llur  poi  generò  Uri:  e Uri  generò 
Bezeleel. 

21.  Dipoi  Hesron  prese  la  figlia  di 
Macbir  principe  di  Galaad;  e la  sposò 
avendo  egli  sessant'  anni:  ed  ella  gli  par- 
torì Segub. 

22.  E Segub  generò  Jair , il  quale  fu 
signore  di  ventitré  città  nella  terra  di 
Galaad. 

23.  Ma  Gessur  e Aram  presero  le  cit- 
tà di  Jair  e Canath  co  suoi  sessanta  vil- 
laggi, i quali  tutti  etano  del  figliuolo  di 
Macbir  principe  di  Galaad. 

24.  Morto  poi  Hesron , Caleb  sposò 
Ephrata.  Hesron  ebbe  per  moglie  anche 


Vcrs.  Jtam.  In  altri  luoghi  dello  strani.  Egli  fu  padre  di  Aminadab. 

Vera.  IO.  /Vincile  de' figliuoli  di  Giuda.  Mose  avendo  eletti  i principi  delie  tribù  nel  deser- 
to , Nahasson  ebbe  quella  dignità  nella  sua  tribù  di  Giuda. 

Ver»,  ili. Settimo  David. Isai  ave.i  otto  figliuoli, come  Ma  scritto,  i./ìeg.  xvi.  iO.Gli  Ebrei, 
e dietro  ad  essi  moltiss mi  Interpreti  credono  , che  uno  de'lìgliuoli  d’isai  fosse  adottilo,  per- 
ché uno  de’  suoi  iigliuoli  essendo  morto  nella  prima  gioventù,  lo  stesso  Isai  adottasse  per  suo 
il  di  lui  figliuolo  , che  fosse  Jonathan  iìgliuolo  di  Samaa. 

Vers.  23.  Ma  Gessur  e Aram  p resero  ec.  S’inteadc  i popoli  di  Gessor  e di  Aram  , che  è la 
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quoque  Hesron  uxorem  Abia  , quac  po- 
deri t ei  Ashur  patrem  Thceuac. 

25.  Nati  sunt  autem  dii  Jeramecl  pri- 
mogeniti Hesron  , Ram  primogenitus 
rjus  et  Buna  et  Aram  et  Asom  et  Achia. 

26.  Duxit  quoque  uxorem  altcram  Je- 
ramcel  nomine  Atara,  quae  fuit  matrem 
Onam. 

27.  Sed  et  filii  Ram  primogeniti  Jera- 
meel  fuerunt  Moos.  Jamin  et  Achar. 

28.  Onam  autem  babuit  filios  Semei 
et  Jada.  Filii  autem  Semei  : Nadab  et 
Abisur. 

29.  Nomen  vero  uxoris  Abisur  Abi- 
liail,  quac  pcperit  ei  Ahobban  et  Moliti. 

30.  Filii  autem  Nadab  fuerunt  Salcd 
et  Apphaim.  Mortuus  est  autem  Saled 
absque  liberi*. 

31.  Filius  vero  Apphaim,  Jesi  : qui 
Jesi  genuit  Sesan.  Porro  Sesan  gcnuit 
Oholai. 

32.  Filii  autem  Jada  fratrie  Semei  : 
Jethcr  et  Jonathan:  sed  et  Jctber  mor- 
tuus  est  absque  liberò. 

33.  Porro  Jonathan  genuit  Phaleth  et 
Ziza.  Isti  fuerunt  Glii  Jeramecl. 

34.  Sesan  autem  non  habuit  fdios,  sed 
(ilias  ; et  servum  yEgyptium  nomine 
Jcraa: 

35.  Dcditquo  ei  Gliam  suam  uxorem, 
quae  pcperit  ei  Ethei. 

36.  Ethei  autem  gcnuit  Nalhan  , et 
Nathan  gcnuit  Zabad; 

37.  Zabad  quoque  genuit  Ophlal , et 
Ophlal  genuit  Obed. 

38.  Obed  genuit  Jehu,  Jehu  genuit 
Azariam  ; 

39.  Azarias  genuit  Hcllcs,  et  llelles 
genuit  Elasa; 

40.  Elasa  genuit  Sisamoi,  Sisamoi  ge- 
nuit Sellum  ; 

41.  Sellum  genuit  Icamiam,  lcamia 
autem  genuit  Elisama. 

42.  Filii  autem  Caleb  fratria  Jerame- 
cl : Mesa  primogenitus  ejus  : ipse  est  pa- 
ter Ziph  : et  fdii  Maresa  patris  liebron. 

43.  Porro  filii  liebron  : Coro  et  Ta- 
phua  et  Kecem  et  Samma. 

Vcrs.  31.  Stssan  gene rò  Oholai.  Sesan  ebbe 
Ver*.  42.  Figliuoli  di  Caleb  , dello  Calubi 
gljaolo  ili  Jcpbooe. 

Bibbia  Voi.  II. 
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Abia,  la  quale  gli  partorì  Asl.ur  princi- 
pe di  Iberna. 

25.  Ma  Jeramecl  primogenito  di  lles- 
ron  ebbe  Ram  primogenito  e Buna  e .1- 
ram  e .4son»  e Achia. 

26.  Un’altra  moglie  ancora  ebbe  Jera- 
meel  di  nome  Atara  , la  quale  fa  madre 
di  Onam. 

27.  Figliuoli  di  Ram  primogenito  di 
Jeramecl  furono  Moos  , Jamin  e Achar. 

28.  Vi  Onam  furon  figliuoli  Semei  e 
Jada.  Figliuoli  di  Semei  : Nadab  e Abi- 
sur. 

29.  E la  moglie  di  Abisur  ti  nomò  A- 
bihail,  la  quale  partorì  a lui  Ahobban  e 
Molid. 

30.  Figliuoli  di  Nadab  furono  Saled 
e Apphaim.  E Saled  morì  senza  figliuoli. 

31.  Apphaim  ebbe  un  sol  figliuolo  Je- 
si : il  qual  Jesi  generò  Sesan.  E Sesan 
generò  Oholai. 

32.  Figliuoli  di  Jada  fratello  di  Se- 
mei: Jether  e Jonathan  : ma  Jethcr  mori 
senza  figliuoli. 

33.  E Jonathan  generò  Phaleth  e Zi- 
za. Questi  furono  i figliuoli  di  Jeramecl. 

34.  E Sesan  non  ebbe  figliuoli , ina  si 
delle  figlie  ; ed  ebbe  un  serro  Egiziano 
per  mane  Jeraa  : 

35.  A cui  diede  per  moglie  una  sua  fi- 
glia. la  quale  partorì  a lui  Ethei. 

36.  Ethei  generò  Nathan , e Nathan 
generò  Zabad; 

37.  E Zabad  generò  Ophlal,  e Ophlal 
generò  Obed. 

38.  Obed  generò  Jehu,  Jehu  generò  A- 
zaria: 

39.  Azaria  generò  llelles  , Helles  ge- 
nerò Elasa; 

40.  Elasa  generò  Sisamoi , Sisamoi 
generò  Sellum  ; 

41.  Sellum  generò  lcamia,  lcamia  ge- 
nerò Elisama. 

42.  Figliuoli  di  Caleb  fratello  di  Je- 
rameel  : Mesa  suo  primogenito  , che  fu 
principe  di  Ziph:  e t discendenti  di  Ma- 
resa padre  di  liebron. 

43.  Figliuoli  di  liebron  : Core  e Ta- 
phua  e Rccem  e Samma. 

qnest'unica  figliuola.  Fedi  vcrs.  34 , 33. 

: vera.  19.  Egli  è diverso  dal  celebre  Caleb  fi. 

48 
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44.  Samma  autem  gentili  Rahnm,  pa- 
troni Jcrcaam,  etReccmgonuit  Sa  in  mai. 

45.  Filili*  Salumai  , Maon  : et  Maon 
pater  Betlisur. 

46.  Eplia  antem  concubina  Calob  pc- 
perit  Hnran  et  Mosa  et  Gezez.  Porro  Ha- 
ran  genuit  Gezez. 

47.  Filli  autem  J a li  addai:  Regom  et 
Joathan  et  Gesan  et  Fhalet  et  Epha  et 
Sanph. 

48.  Concubina  Caleb  Maacba  pepcrit 
8al>er  et  Tbarana. 

49.  Genuit  autem  Saapli  pater  Mad- 
mena,  Suepatrem  Macbbena  et  patrem 
Gabaa.  Filia  icro  Caleb  fuit  Ac.lisa. 

50.  Hi  erant  (ilii  Caleb , filii  Ilur  pri- 
mogeniti Ephrata  : Sobat  pater  diaria* 
thiarim. 

51.  Salma  pater  Bethlchem  , Hariph 
pater  Bethgadcr. 

52.  Fucrunt  autem  filii  Sobal  patri* 
Cariatbiarim,  qui  videbat  dimidium  re- 
quictionum. 

53.  Et  de  cognationoCariathiarimJeth- 
rol  et  Aphulbaei  et  Semathei  etMaserci; 
ex  bis  egressi  suoi  Saraitae  et  Esthao- 
litao. 

54.  Filii  Salma:  Bethlchem  et  Noto* 
phathi,  coronae  domus  Joab  ; et  dimidi- 
um requietionis  Sarai. 

55.  Cognationes  quoque  scriba  rum  ha- 
bitantium  in  Jabes  , canonie*  atipie  re- 
sonantes,  et  in  tabernaculis  commoran- 
tes.  Hi  suoi  Cinaei,  qui  venerunt  de  ca- 
lore patris  domus  Rechab. 
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44.  E Samma  generò  Raham  , padre 
di  Jercaam,  e Becem  generò  Sommai. 

45.  Figlinolo  di  Sommai . Maon  : e 
Maon  padre  di  Betbsur. 

46.  Ed  Epha  concubina  di  Caleb  par- 
torì J/aran  e Mota  e Gezez.  E llaran 
generò  Gezez. 

47.  Figliuoli  di  Jahaddai  : Regom  è 
Joathan  t Getan  ePhalet  e Epha  eSaaph. 

48.  Mancia  concubina  di  Caleb  par- 
torì Soler  e Tharuna. 

49.  E Saaph  principe  di  Madmena 
generò  Sue,  che  fu  principe  di  Machbena 
e principe  di  Gabaa.  Figliuola  poi  di  Ca- 
leb fu  Ach.<a. 

50.  Questi  suno  « figliuoli  di  Caleb, 
fgliuolo  di  Ilur.  primogenito  di  Ephra- 
ta: Sobal  principe  di  Cariatbiarim. 

51.  Salma  principe  di  Bttìdehem , Ha- 
riph principe  di  Bethgadcr. 

52.  E Solai  principe  di  Cariathia - 
ri  in , il  quale  possedeva  la  metà  del  luo- 
go del  riposo,  ebbe  de' figliuoli. 

53.  L delle  famiglie  loro  in  Cariathi- 
arim  ( vennero  ) li  Jethrei  e gli  Aphuthei 
e i Semathei  e i Muserei,  dai  quali  deri- 
varono [anche)  i Saraiti  e gli  Esthaoliti. 

54.  Figliuoli  di  Salma  : Bethlchem  e 
Nctophati , corone  della  casa  di  Joab  ; e 
la  metà  del  luogo  del  riposo  fu  di  Sarai. 

55.  Vi  sono  ancora  le  famiglie  de  dot- 
tori della  legge , che  abitano  tn  Jabes , e 
abitano  sotto  le  tende  cantando  e sonan- 
do. Questi  sono  i Cinei  discesi  da  Cha- 
math  padre  della  casa  di  Bechab . 


Vers.  52.  Coòrti  prìncipe  di  Cariathiarim.  Il  nome  di  padre  è dato  qui  sovente  «'fondatori 
delle  città  , nelle  quali  si  posarono  i loro  discendenti  ; cosi  Sobal  era  padre  , cioè  principe  di 
Cariatbiarim. 

il  quale  possedeva  la  metà  ec.  Di  un  tratto  di  paese  detto  Menuehab  , 0 sia  luogo  del  ripo- 
so , si  parla  Jot.  xx.  43.  Fedi  veri.  51.  e eoo.  viri.  G. 

Vere.  31.  Corone  della  casa  ec.  Gloria  della  cosa  di  Gioab. 

Fu  di  Sarai.  Fu  abitalo  da  disi  elidenti  di  Sarai. 

Vera.  53.  Fi  sono  ancora  le  famiglie  de’ dottori  ec.  I Recitabili , dei  quali  si  è parlato  ai- 
trote  , abitavano  allo  lamp.igna  sotto  le  tende , non  coltivavano  la  terra  , e non  aveano  nè 
tigne  , nè  altra  possessione,  ./eretti,  xxxt.  6.  7.  8.  ee.‘  quindi  aveano  gran  comodità  di  stu- 
diare e meditare  la  legge  c di  conservarne  c propagarne  la  dottrina  ; oude  sono  qni  detti  dot- 
tori , { o sia  scribi , cioè  rrrtìfori  della  legge.  Eglino  si  occupavon  molto  iu  cantare  le  lodi  di 
Dio  al  suono  de'loro  strumenti.  Forse  si  parla  qui  dei  Cinei  discesi  da  Rechab,  perchè  questi 
abitarono  nelle  tribù  di  Giuda,  mentre  quelli  discesi  da  Ileber  andarono  a stare  nella  tribù  di 
Manasse.  Jud.  iv.  11.  Sembra  che  i Cinei  fossero  associati  a’Ceviti  in  qualche  parte  almeno 
del  servizio  d- 1 tempio. 

Discesi  da  Chamalh.  La  volgala  che  ha  posto  il  significato  del  nome  proprio.  Chamalh 
tuoi  dir  calore. 
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Capo 

Genemioni  dì  Davidde  c de’  re  di  Giade  delle  stirpe  di  Davidde  co'  loro  figliuoli  « figliuole. 


1.  * David  vero  hos  habuit  lilios,  qui 
ei  nati  sunt  in  Hebron  : primogenitura 
Amnon  ex  Achinoam  Jezralielilide;  se* 
cundum  Daniel  de  Abigail  Carmelitidc  ; 

4 2.  Reg.  3.  2. 

2.  Tertium  Absalom  filmai  Maacha 
filiae  Tholmai  regis  (ìcssur  ; quartina  A- 
doniam  filium  Haggith  ; 

3.  Quiatiim  Sapliatiam  ex  Abitai;  se- 
jtum  Jetbraham  de  Egla  uxore  sua. 

4.  Sex  ergo  nati  sunt  ei  in  Hebron  , 
obi  regnavit  septem  annis  et  sex  mensi- 
bus.  Triginta  autem  et  tribus  annis  re- 
gnavit in  Jerusalcra. 

5.  * Porro  in  Jerusalem  nati  sunt  ei  fi- 

li! Simmaa  et  Sobab  et  Nathan  et  Salo- 
mon, qualuor  de  Bethsabec  filia  Ani- 
mici ; * 2.  Reg.  5.  14. 

6.  Jebaar  quoque  et  Elisa  ma, 

7.  Et  ElipMetii  et  Noge  et  Nepheg  et 
Japbia. 

8.  Necnon  Elisama  et  Eliada  et  Eli- 
pheleth , novera. 

9.  Omnes  hi  filii  David  absque  Gliis 
concubinarum:  habuerimtque  sororem 
Thamar. 

10.  Filius  autem  Salomonis  Roboam  : 
cujus  Abia  filius  genuit  Asa.  De  hoc  quo- 
que natus  est  Josaphat , 

11.  Pater  Jorani:  qui  Joram  genuit 
Ochoziam  , ex  quo  ortus  est  Joas. 

12.  Et  hujus  Amasias  filius  genuit  À- 
zariam.  Porro  Azariae  filius  Joathan 

13.  Procreavit  Achaz  patrem  Eze- 
chiae , de  quo  natus  est  Manasses. 

14.  Scd  et  Manasses  genuit  Araon  pa- 
trem Josiae. 


1 . Davidde  poi  ebbe  questi  figliuoli,  i 
quali  nacquero  a lui  in  Hebron.  Am  non 
primogenito  figliuolo  di  Achinoam  Jezra- 
helitide  ; secondo  Daniel  di  Abigail  del 
Carmelo ; 

2.  Terzo  Absalom  figliuolo  di  Maacha 
figliuolo  di  Tholomai  re  di  Gessur;  quar- 
to Adonia  figliuolo  di  Ilaggith ; 

3.  Quinto  Saphatia  figliuolo  Abitai; 
sesto  Jcthraliam  figliuolo  di  Egla  sua  mo- 
glie. 

4.  Sei  figliuoli  pertanto  ebbe  Davidde, 
mentre  stara  in  Hebron , dove  regnò  sette 
anni  e sei  mesi.  Regnò  di  poi  in  Geru- 
salemme trentatre  anni. 

5.  E in  Gerusalemme  ebbe  questi  fi- 
gliuoli ; Simmaa  c Sobab  e Nathan  e Sa- 
lomone, tutti  quattro  di  Bethsabee  figliuo- 
la di  Ammiel  ; 

0.  E di  poi  Jebaar  ed  Elisama  , 

7.  Ed  Eliplialelh  e Noge  e Npheg  e 
Japhìa  , 

8.  E anche  Elisama  ed  Eliada  ed  E- 
lipheleth  , nove. 

9.  Questi  sono  tutti  i figliuoli  di  Da- 
vidde senza  i figliuoli  delle  concubine  : 
ebbero  una  sorella , cioè  Thamar. 

10.  Figliuolo  di  Salomone  fu  Rohoam 
il  di  cui  figliuolo  Abia  generò  Asa.  E da 
questo  fu  generato  Josaphat  , 

11.  //  quale  fu  padre  di  Joram  : e Jo- 
ram generò  Ochozia,  Uguale  generò  Gioas. 

12.  Di  Gioas  fu  figliuolo  Amasia  , il 
quale  generò  Azaria.  E di  Azaria  fu  fi- 
gliuolo Joathan , 

13.  Il  quale  generò  Achaz  padre  di  E- 
zechia  , da  cui  venne  Manasse. 

14.  Manasse  poi  generò  Amonpadre  di 
Josia. 


Vera.  i.  Jesrahelitide.  Di  quella  città  di  Jczrabel,  che  era  nella  tribù  di  Giuda.  Jos.  xy.  50. 

Sfondo  Daniel.  Egli  si  chiamava  anche  Cheleab.  2.  Jteg.  ut.  3. 

Vers.  5.  Tutti  quattro  di  Rethsabee.  Quando  adunque  di  Salomoue  diccsi  nc’Proverbi  fu  fi- 
gliuolo unigenito  di  sua  madre  , s’ intende  , eh*  ei  fu  il  figliuolo  piu  amalo  di  Belhsahca. 

Vera.  7.  e 8.  Fliahelcth , ec.  Questo  nome  si  trova  due  volte  in  questo  luogo  , come  anche 
cap.  14.  Credcsi,  cnc  il  primo  essendo  morto  ned'  infamia,  David  diede  il  suo  nome  a un  al- 
tro , che  gli  nacque  dipoi. 

Nove.  Messi  a parte  i quattro  figliuoli  di  Brthsahea.  Nel  libro  secondo  de’rc  , cap.  xy.  14. 
si  contano  undici  figliuoli  di  Davidde, probuhilmenie  perchè  due  iu  leuera  età  morirono  senta 
lasciar  figliuoli. 
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13.  Fili!  antem  Josiae  fuerunt  primo- 
genitus  Johanan , socundus  Joakim , ter- 
tius  Sedecias  , quarti)*  Sellimi. 

1C.  * De  Joakim  natus  est  Jechonias 
et  Sedecias.  * Mutili.  1.  11. 

17.  Filii  Jccltoniae  fuerunt  Asir  , Sa- 
lathiel  : 

18.  Melcliiram  Pliadaja  Senneser  et 
Jecemia,  Sama  et  Nadabia. 

19.  Ito  Pliadaja  orti  sunt  Zorobabel  et 
Scmei.  Zorohaliel  genuit  Mosollatn,  Ha- 
naninm  et  Salomith  sororem  eorum  : 

20.  Hasaban  quoque  et  Oboi  et  Bara- 
chian  et  llasadian  Josabhesed  , quinqiic. 

21.  Filius  autem  llananiao  , Phaltias 
pater  Jesejac , cujus  filius  llaphaja  : hu- 
jus  quoque  filius  Arnan . do  quo  natus 
est  Obdia  , cujus  filius  fuit  Seclienias, 

22.  Filius  Seeheniae  ; Semeja , cujus 
filii  Hattus  et  Jegaal  et  Boria  et  Naaria 
etSapbat,  sex  numero. 

23.  Filius  Naariao,  Elioenai  et  Ezc- 
cliias  et  Ezricam , tres. 

24.  Filii  Elioenai:  Odria  ctEliasubet 
Pheleja  et  Acculi  et  Johanan  et  Dalaja 
et  flanani , septem. 


13.  Figliuoli  di  Jotia  furono  Joahnan 
primogenito,  secondo  Joackim , terzo 
Scdecia  , quarto  Scllum. 

16.  Di  Joakim  nacque  Jeconia  e Sc- 
decia, 

17.  Figliuoli  di  Jtchonia  furono  Asir, 
Salathiel  : 

18.  Mclchiram  , Phadaja,  Senneser  e 
Jecemia  , Sama  e Nadabia. 

19.  Di  Phadaja  nacquero  Zorobabel  c 
Semel.  Zorobabel  generò  tfosollam  lla- 
nania  e Salomith  toro  sorella  : 

20.  E anche  questi  cinque  Hasaban  e 
Oboi  e llarachia  e Uasadia  e Josabhesed. 

21.  Figliuolo  di  llanania  fu  Phaltias 
il  quale  fu  padre  di  Jeseja  , di  cui  fu  fi- 
gliuolo Dapliaja,  il  quale  fu  padre  di  Ar- 
nan , da  cui  nacque  Obdia  , di  etti  fu  fi- 
gliuolo Sechenia. 

22.  Figliuolo  di  Sechenia  fu  Semeja  , 
del  quale  furon  figliuoli  Hattus  e Jegaal 
e Daria  e Naaria  c Saphath,  numero  sei. 

23.  Di  Naaria  furon  tre  figliuoli  : E- 
lioenai  ed  Ezechia  ed  Ezricham. 

24.  Figliuoli  di  Elioenai  : Odcia  ed 
Eliasub  e Pheleja  e Acculi  eJoanan  e Da- 
laja e Hanani , sette. 


Vers.  16.  Jeconia.  Dello  anche  Joaehin  , e Ccnia  , A.  Deg.  xxiv.  6.  Je rem.  xm.  28.  se- 
condo l’Ebreo. 

E Sellerìa.  Onesti  non  debb' essere  quel  Sederia  , che  fu  l’uitimo  re  avanti  la  cattivila. 

Vers.  18.  Mclrhìram  , Phadaja,  re.  Questi  furon  figliuoli  di  Salathiel . nipoti  di  Jerhonia. 

Vers.  10.  Di  Phadaja  nacquero  , 'Aorobabel , ee.  In  s.  Matteo.  1. 12.  Zorobabel  è detto  fi- 
gliuolo di  Salathiel , cioè  nipote. 

Zorobabel  generò  Mosollam  , Hanemia.  Uno  di  questi  due  figliuoli  di  Zorobabel  portò  an- 
che il  nome  di  Abiud  , Matth.  1.  13. 

Vere.  22.  Numero  sei.  Compreso  il  padre  Semeja.  Tu  alcuni  MSS. , e in  tarieedirioni  vedasi 
aggiunto  un  Seta  , ma  questo  nome  è nato  dai  numero  stesso  preso  a traverso  per  un  uomo 
proprio. 


Capo  Oliarti) 

Trillati  di  nuovo  della  discendenza  di  Giuda  e di  Simeone  e delle  abitazioni  loro.  La  ftirpe  di  CHam 
è diitruUa  da’  figliuoli  di  Simeone  , • da  tasi  puro  cono  abbattuti  gli  Amalcciti. 


I.  * Filii  Juda:  Phares,  Hcsron  et  1.  Figliuoli  di  Giuda:  Phares,  Hesrcn 
Charmi  et  Htir  et  Sobal.  e Charmi  e Itur  e Sobal.  * 

* Gen.  38.  3.ef  46.  12.  Sup.  2.  4. 

Ma  tilt..  1.  3. 


Vers.  1.  Figliuoli  di  Giuda,  Phares.  Hcsron,  ee.  Si  potrebbe  tradurre  discendenti  di  Giu- 
da ce.;  perocché  solo  Phares  è figliuolo  di  Giuda , llersou  figliuolo  di  Phares,  Charmi  ligliuo- 
lo  di  Zara  , pronipote  di  Giuda. 
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2.  Rahaja  vero  filius  Soba!  gcnuit  Ja- 
hath  , de  (|uonati  sunt  Àhuinai  et  Laad. 
Uac  cognationes  Sarathi. 

3.  Ista  quoque  stirps  Etam  : Jezrahel 
et  Jescma  et  Jedcbos:  nonien  quoque 
sororis  eorum  Asalelphuni. 

4.  Phanucl  anioni  paler  Gedor  et  Ezer 
pater  Uosa.  Isti  sunt  filli  Hur  primoge- 
niti Ephrata  patris  Bethlchem. 

5.  Assur  vero  patri  Thecuae  erant 
duae  uxores  , llalaa  et  Naara. 

6.  Peperit  anioni  ci  Naara  Oozam  et 
Hephcr  et  Thcmani  et  Ahastbari  : isti 
sunt  filii  Naara. 

7.  Porro  filii  Halaa  : Scrolli , Isaar  et 
Ethnan. 

8.  Cos  autem  genuit  Anob  et  Soboba 
et  cognationem  Aliareliel  filii  Arum. 

9.  Pilli  autem  Jabes  inclytus  prae  fra- 
tribus  gufo,  et  materejus  vocavit  nomen 
illius  Jabes , dicens  : Quia  pepcri  cum 
in  dolore. 

10.  Invocavit  vero  Jabes  Deum Israel, 
dicens:  Si  bcnedicens  benedixeris  mihi , 
et  dilataveris  terminos  meos , et  fuerit 
manus  tua  mecum , et  feceris  me  a ma- 
litia  non  opprimi.  Et  praestitit  Deus  , 
quae  prccatus  est. 

11.  Caleb  autem  frater  Sua  genuit  Ma- 
bir,  qui  fuit  pater  Estbon. 

12.  Porro  Estbon  genuit  Betbrapha  et 
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2.  E Rahaja  figliuolo  di  S ubai  generò 
Jahath  , il  quale  fu  padre  di  Allumai  e 
di  Laad.  Da  questi  le  famiglie  dei  Sa- 
rathiti. 

3.  Questa  pure  è la  stirpe  di  Etam  : 
Jezrael  e Jesema  c Jedebos  : i quali  ebbe- 
ro una  sorella  per  nome  Asalelphuni . 

4.  Pltanuel  funadredi  Gedor  ed  Ezer 
padre  di  Uosa.  (Questi  sono  i discenden- 
ti di  Hur  primogenito  di  Ephrata  padre 
di  Rellilehem. 

5.  Assur  padre  di  Thecua  ebbe  due  mo- 
gli : llalaa  e Xaara. 

G.  E Xaara  gli  partorì  Oozam  ed  Ile- 
phere  Thcmani  ed  Ahaslhari : questi  so- 
no figliuoli  di  Xaara. 

7.  Figliuoli  di  Halaa  : Scrclht  Isaar , 
ed  Ethnan. 

8.  E Cos  generò  Anob  e Soboba  , don- 
de la  famiglia  di  Aharehel  figliuolo  di 
Arum. 

9.  Ma  Jabes  fu  il  più  illustre  tra.'  suoi 
fratelli,  e la  madre  sua  gli  pose  nome  Ja- 
bes , dicendo:  L'ho  partorito  con  dolore. 

10.  Or  Jabes  invocò  il  Dio  d'Israele , e 
disse  : Se  tu  mi  benedirai  distintamente  v 
e dilaterai  i miei  confini , e se  sarà  meco 
la  tua  mano  , e non  permetterai , che  io 
tenga  oppresso  dalla  malvagità.  E Dio 
gli  concedette  quello  , dici  domandò. 

1 i.  Or  Caleb  fratello  di  Sua  generò 
Mahir  , il  quale  fu  padre  di  Esthon. 

12.  Esthon  generò  Bethropha  e Phesse 


Vere.  2.  Da  questi  le  famiglie  dv.’ Sarathiti.  Le  famiglie , onde  fu  popolata  Sarath  , ovvero 
Saraa  , Tengono  da  quelli , che  son  nominati  in  questo  luogo. 

Vere.  3.  Questa  pure  è la  stirpe  di  Etam.  Se  qui  Etam  è nome  di  luogo , o città  » come  cre- 
dono molli , si  dovrà  intendere  , che  le  famiglie  , che  abitarono  Etam  , furono  quelle  derivate 
dagli  uomini,  che  son  qui  nominati.  Etam  era  nella  tribù  di  Simcon  ; ma  le  due  tribù  di  Si- 
meon  e di  Giuda  erano  non  solo  vicine  , ma  mescolate  tra  di  loro  di  abitazione. 

Yers.  4.  Phanuel  fu  padre  di  Gedor,  ec.  Padre  di  quelli,  che  abitarono  Gedor,  ovvero  Beth 
Goder.  Cos\  Ezer  padre  , o progenitore  degli  abitonti  di  Uosa,  ovvero  Musai.  Questi  dne  Pha- 
nuel cd  Ezer  sono  discendenti  ai  Hur.  Hur  fu  il  primogenito  de'  figliuoli  partoriti  da  Ephrata 
a Caleb,  c fu  ancora  padre  de’Bcthlemili,  degli  abitanti  di  Bethlem  detta  anche  Ephrata  dalla 
madre  di  Hur. 

vere.  5.  Assur  padre  di  Thecua.  Degli  abitanti  di  Thecua. 

Vere.  8.  E Cos  generóse.  Alcuni  credono  Cos  figliuolo  di  Ethnan,  altri  fratello.  Può  essere 
ch’ei  sia  lo  stesso , che  Ccnes , ovvero  Kenez , vers.  13. 

Vere.  9.  Ma  Jabes  fu  il  più  illustre  ee.  Se  Cos  è Cencz,  Ccnez  fu  padre  di  Olhoniel,  il  qnalc 
potò  avere  due  nomi , quello  di  Jabes  dalla  madre,  quello  di  Olhoniel  dal  padre.  Di  Olhoniel 
vedi  Joi.  xv.  17.  18.,  Jud.  1. 13. 

Vere.  IO.  Se  sarà  meco  la  tua  mano  ec.  V’ha  qui  una  reticenza  , e si  solliulcndc:  Io  ren- 
derò grazie  a te  , c onorerò  , e benedirò  il  nome  tuo , offrirò  sacrifizi , ec. 

Vere.  11.0  Caleb  fratello  di  Sua  ec.  Questo  Caleb  è differente  da  quello  , di  cui  si  è par- 
lilo di  sopra  , c differente  anche  da  Caleb  figliuolo  di  Jephone.  Fedi  vers.  13. 
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Pheasc  et  Teltinna  patrem  urbis  Naas. 
Hi  siint  viri  Keclia. 

13.  Filli  autcm  Cenez:  Othoniel  et 
Saraja.  Porro  fìlli  Othoniel . Uathath  et 
Maonathi. 

14.  Maonathi  genuit  Ophra  : Saraja 
autem  genuit  Joab  patrem  Vallis  artifi- 
cum:  ibi  quippe  artitices  erant. 

15.  Filii  vero  Caleb  iilii  Jephone:  llir 
et  Eia  et  Naham.  Filii  quoque  Eia,  Ce- 
ne/. 

16.  Filii  quoque  Jaleleel  : Ziph  et  Zi- 
pha , Thiria  et  Asrael. 

17.  Et  filii  Ezra  : Jether  et  Mered  et 
Epher  et  ialon:  genuit(|iic  Mariam  et 
Sammai  et  Jesba  patroni  Esiliamo. 

18.  Uxor  quoque  ejus  Judaia  pcpcrit 
Jared  patrem Gedor  et  Heber  patrem  So- 
dio et  lcuthiel  patrem  Zanne.  Ili  autem 
filii  Hethiac  fìliae  Pharaonis,  quam  acce- 
pi  t Mered. 

19.  Et  filii  uxoria  Odaiae  sororis  Na- 
liam  patria  Cella  , Carmi  et  Esiliamo, 
qui  fuit  de  Machati. 

20  Filii  quoque  Simon:  Amnon  et  Rin- 
na  filius  llanan  et  Thilon.  Et  filii  lesi  : 
Zoheth  et  Benzoheth , 

21.  Filii  * Seia  filii  Juda:  Her  pater 

Leeha  et  l.aada  pater  Maresa  et  eogna- 
tioncs  domus  operantium  byssum  in  do- 
mo juramenti.  * Gen.  38.  5. 

22.  Et  qui  stare  fecit  solem  virique 
Mendacii  et  Securus  et  Incendens,  qui 


POMENI  CAP.  IT. 
e Tehinna  prìncipe  della  città  di  Naa  s. 

Questi  sono  che  abitarono  Recha. 

13.  Figliuoli  di  Cenez:  Othoniel  e Sa- 
raja. Figliuoli  di  Othoniel  : lìathath  c 
Maonathi. 

14.  Maonathi  generò  Ophra;  e Saraja 
generò  Joab  principe  della  Valle  degli  ar- 
tefici; perocché  iti  abitavano  gli  artefici. 

15.  Figliuoli  di  Caleb  figliuolo  di  Je- 
phone : Uir  ed  Eia  e Naham.  Figliuolo 
di  Eia , Cenez. 

16.  Figliuoli  di  Jaleleel  : Ziph  t Zi - 
pha  , Thiria  e Asrael. 

17.  Figliuoli  di  Ezra:  Jether  e Mered 
ed  Epher  e Jalon  ; ed  egli  generò  Maria 
e Sammai  e Jesba  padre  di  Est h amo. 

18.  Moglie  di  lui  fu  anche  Judaia  , la 
Quale  partorì  Jared  padre  di  Gedor  ed 
Heber  padre  di  Socho  e Iculhiel  padre  di 
Zanoe.  E questi  sono  i figliuoli  di  Brthia 
figliuola  di  Pharaone , sposata  da  Mered . 

19.  E i figliuoli  di  (sua)  moglie  Odaia 
torcila  di  Naham  , padre  di  Ceila  , sono 
Garmx  ed  Est hamo  , il  quale  fu  di  Ma- 
chati. 

20.  Figliuoli  di  Simon : Amnon  e R in- 
no figliuoli  di  Uanan  e Thilon.  E i figliuo- 
li di  Jesi  sono  Zoheth  e Benzoheth , 

21.  Figliuoli  di  Seia  figliuolo  di  Giu- 
da : Her  padre  di  Lecha  e Laada  padre 
di  Maresa  e le  casate  di  quelli , che  lava- 
rono il  bisso  nella  casa  del  giuramento. 

22.  E colui,  che  arrestò  il  sole  e gli  uo- 
mini della  Menzogna  e il  Franco  e l’Ar- 


Vers.  13.  Figliuoli  di  Cenex:  Othoniel,  ec.  Onde  Othoniel  è detto  Cene:eo;  ma  anche  il  ce- 
lebre Caleb  figliuolo  di  Jrphooe  è dello  Cenezco  ; onde  alcuni  hau  creduto  ebe  Caleb  e Ottie- 
nici fossero  fratelli  ; altri , eh'  ei  fossero  figliuoli  di  fratelli. 

Vere.  17.  Putire  di  Esthamo.  Padre  di  quelli  che  abitarono  Esthamo  città  di  Giuda. 

Vere.  18.  Moglie  di  lui  fu  ec.  Sembra  naturile  , che  quel  ci»  lui  si  riferisca  a Jesba.  Ma  in 
questo  versetto  non  leggiamo  quali  sieno  i figliuoli  di  Bcthia  moglie  di  Mered.  Gedor,  Soco, 
lcuthiel , Zanoe  son  luoghi  abitati  da'posterì  di  Mered. 

Vere.  1».  1 figliuoli  di  {sua)  moglie  Odaia  ec.  Furono  figliuoli  di  Odali  ( probabilmente  la 
stessa  . che  Judaia  vers.  18.  ) moglie  di  Mered  , anche  Carmi  ed  Esthamo  e .Machati  ; 0 piut- 
tosto Mered  ebbe  da  Odaia  ancor  tre  figliuoli,  che  popolarono  que’tre  luoghi.  Esthamo  e .Ma- 
chati sono  luoghi  conosciutissimi  : non  però  cosi  Gami  o Garem. 

Vere.  21.  Nella  casa  del  giuramento.  L'Ebreo  In  Belh-Asbeha. 

Vers.  22.  E colo»  , che  arretiò  U sole  , ec.  La  nostra  volgala  ha  qui  tradotto  i nomi  propri 
secondo  il  loro  significato.  L'Ebreo  cosi  : E Joackim  e quei  di  Cosbn  ovvero  Chozeba  e Jous 
§ Saraph  , che  ebbero  dominio  in  Moub  > e que',  che  tornarono  a Lehem  0 sia  liethlehcm.  Gli 
Ebrei  sopra  questo  luogo  sognarono  , che  Elimetcch  marito  di  Noemi  suocera  di  Ruth  arre- 
stasse il  sole  per  convertire  i suoi  compatriotli  di  Beihlcbem.  Ma  lasciando  da  parte  le  scredi- 
tate loro  Invenzioni , per  un  uomo  , che  arresta  il  sole  , si  può  benissimo  intendere  un  uomo 
di  gran  fortezza  c >atòre  , e quasi  uu  altro  Giosuè.  Imperocché  Giosuè  dall'avere  arrestato  il 
sole  fu  detto  Joakim  , ehc  significa  colui  che  arrestò  , vale  a dire  arrestò  il  sole  : or  quegli 
tri’ posteri  di  Seia  , a cui  fu  dato  lo  stesso  nome , fu  probabilmente  dopo  i tempi  di  Giosuè 


Digitized  by  Googl 


PRIMO  DE'  fiUHIOREJI  CAP.  IP. 


principe»  fuerant  in  Moab  et  qui  rever- 
ri sunt  in  Lahem.  Haec  autem  verba  re- 
terà. 

23.  Hi  sunt  figlili  habitantes  in  Plan- 
tationibus,  et  in  St'pihiis  apud  regetn  in 
operibus  ejus;  comtnoratique  sunt  ibi. 

24.  Filii  ‘ Siraeon:  Namuel  et  Jamin. 

Jarib,  Zara,  Saul:  * Ge ».  46.  10. 

25.  Sellimi  filius  ejus,  Mapsam  filius 
ejus.  Marina  filius  ejus. 

26.  Filii  Masma:  Hamuel  filius  ejus, 
Zachur  filius  ejus,  Semei  filius  ejus. 

27.  Filii  Semei  sedeeim  et  filiae  sevj 
fralres  autem  ejus  non  habiieiunt  filius 
multo»,  et  universa  oognatio  non  poluit 
adacquare  summam  filioium  Juda. 

28.  Habitaverunt  autem  in  Bersabce 
et  Molarla  et  Hasarsuhal, 

29.  Et  in  Baia  et  in  Asom  et  in  Tho- 
lld. 

30.  Et  in  Batbuel  et  in  Horma  et  in 

Siceleg, 

31.  Et  in  Bclhmarchaboth  elinHasar- 
snsim  et  in  Betliberai  et  in  Saariin.  Hae 
civitates  eorum  usque  ad  regem  David. 

32.  Villac  quoque  eorum:  Etam  et 
Aen  , Rcmmon  et  Tfioclien  et  Asan , ci- 
vilates  quinque. 

33.  Et  universi  viculi  eorum  pcrcir- 
cuitum  civitatum  istarum  usque  ad  Ba- 
al. Haec  est  liabilatio  eorum,  etsedium 
dislributio. 

34.  Mosobab  quoque  et  Jemlcch  et 
Iosa  filius  Amasiae, 


set 

dente  , i quali  /uro n principi  in  Mnab  , 
e poi  torna  runa  a Lalnm.  La  storia  i 
antica. 

23.  Questi  tono  quelli  che  fanno  i ra- 
ti di  terra,  che  abitano  alle  Piante  e alle 
Siepi  nelle  case  del  re , lacerando  per 
lui  ; e ivi  abitarono. 

24.  Figliuoli  di  Simeon:  Namuel  e Ja- 
min , Jarib  , Zara  e Saul  : 

25.  IH  cui  fu  figliuolo  Sellum,  il  qua- 
le fu  padre  di  Mapsam  , e questi  fu  pa- 
dre di  Masma. 

26.  Figliuolo  di  Masma  fu  Hamuel  di 
cui  fu  figliuolo  Zachur , da  cui  nacque 
Semei. 

27.  Semei  ebbe  sedici  figliuoli  e sei  fi- 
glie; ma  i tuoi  fratelli  non  ebbero  molli 
figliuoli , e tutta  la  loro  discendenza  non 
poti  agguagliare  il  numero  de  figliuoli 
di  Giuda. 

28.  Eglino  si  stanziarono  in  Bersaliea 
e in  Molada  e in  Hatartuhal , 

29.  E in  Baia  e in  Asom  e in  Tholad, 

30.  E in  Balbutì  e in  Horma  e in  Si- 
celeg , 

31.  E in  Brthmarchaboth  e in  Hasar- 
tutim  e in  Belbherai  e in  Saarim.  Que- 
ste furono  le  loro  città  fino  al  tempo  del 
re  Daviddc. 

32.  E i loro  villaggi  : Etam  e Aen  , 
Remmon  e Tltochen  e Asan  , numero  cin- 
que. 

33.  E insieme  tutti  i villaggi  , che  so- 
no attorno  alle  dette  città  sino  a Baal. 
In  questi  luoghi  essi  abitano  , e ili  sono 
distribuite  le  loro  scili. 

34.  Mosobab  e Jemlcch  e Jota  figliuolo 
di  Amasia  , 


e se  fu  avanti , quel  nome  gli  fu  dato  da  chi  Sfrisse  di  lui  dopo  il  miracolo  di  Gin. uè , e lo 
paragona  a qnelPEroe.  Nella  stessa  guisa  l’autore  della  volgala  suppone,  che  negli  altri  nomi 
propri  fosse  nascosta  un'illusione  adattata  a quelle  perso  ir.Cosba,  o Cltuzcba  è una  città  ram- 
mentata in  Giosuè  . rap.  iv.  41. 

Vere.  23.  Che  abitano  alle  Piante  e alle  Siepi.  Or  vero  rome  ha  l'Ebreo,  a Xetbaim  e a Go- 
derà. Di  questi  due  luoghi  della  Palestina  non  ai  ha  notizia  veruna,  come  di  altri  ramo. co- 
lati in  questi  libri. 

XtUr  case  deire.  Aleuui  inlenderebbono  volentieri  il  re  di  Rabitnnia.  quasi  quesli  di-ren- 
drnti  di  Seta  nella  loro  cattività  fossero  impiegati  a lavorare  del  loro  mestiere  pel  ri  di  liebi- 
looia  ; ma  il  lesto  sacro  l:on  dà  il  minimo  indizio  , onde  posta  eongellurarsi , ohe  si  parli  qui 
di  Ebrei  esuli  dal  loro  paese  ; ed  è più  naturale  il  credere  , che  questo  re  sia  llavidde  o buio- 
mone  , o alcun  altro  de’  re  di  Giuda. 

Vers.  2ft.  /n  'Tholad.  In  Et  Tholad , Jos.  zìi.  4. 

Pefs.  IO  Batbuel.  Gredoito  . che  sia  la  famosa  Bethotla  , Jos.  in.  4.,  Judith,  vi.  7. 

Vera.  33.  f'tno  a Baal.  tot.  t’i.  8.  Fu  della  aache  Bataalh  e Balltth. 
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3!i.  Et  JopI  et  J.  tiu  filius  Josubiae  fi- 
lii  Sarajae  fitti  Asicl. 


36'  Et  Elioenai  et  Jacoba  et  tsuhaja 
et  Asaia  et  Adiel  et  lsmiel  et  Banaja, 

37.  Ziza  qiioi|iie  filini  Sephci  filli  Al- 
ton fili!  Maja  filii  Senni  lìlii  Samaja. 

38.  Iati  sunt  nominali  principes  in  co- 
gnationibus  suis,  et  in  domo  afiìnitaium 
mimmi  nitiltiplicali  sititi  tehementer. 

30.  Et  profecti  sunt  ut  ingrcdercntur 
in  tìador  usque  ad  oricntcìn  vallii,  et  ut 
quacrcrent  pascila  gregibu»  suis. 

40.  Iiivencruntquc  pascuas  uberei  et 
\aldc  bottai , et  terram  latiisimaiu  et 
quidam  et  fertilem,  in  qua  aule  babita- 
verant  de  stirpe  (.barn. 

41.  Hi  ergo  vcncrunt , quos  supra  tle- 
scripdmus  nominatim  , in  diebus  Kzc- 
chiao  regùs  Juda:  et  percusiorunt  taber- 
nacula  eorum  et  babitalorcs,  qui  inventi 
fucrant  ibi , et  delev eriint  cos  usque  in 
pracsentcm  diem  : babilaverunlqiic  prò 
eis,  quoniam  ubcrritnas  pascuas  ibidem 
repercrunt. 

42.  Do  filiis  quoque  Simcon  abjerunt 
in  montcmSeir  viri  qu indenti, habentes 
principes  IMialthiam  et  N aariam  et  Ra- 
pila jam  et  Ozici  fìlios  Jesi: 

43.  Et  percusserunt  reliquias  , quae 
evadere  potucrant,  Amalccilarum,  ciba- 
bitaverunt  ibi  prò  eis  usque  ad  diem  liane. 


CAP.  V. 

35.  E Jori  e Je ti  figliuolo  dì  Josàbia , 
il  quale  fu  figliuolo  di  Saroja  figliuolo 
di  Anici , 

3G.  Ed  Elioenai  e Jacoba  e Isuhaja  e 
Asaja  e Adici  e binici  e Banaja  , 

37.  E Ziza  figliuolo  di  Scphei  figliuo- 
lo di  Alton  figliuolo  di  Idaja  figliuolo  di 
Sctnri  figliuolo  di  Samaja. 

38.  Questi  sono  i capi  illustri  delle  fa- 
miglie e delle  casate  di  Simeone  t e si 
moltiplico  grandemente  la  loro  schiatta . 

39.  Ed  eglino  sinnoltrarono  per  occu- 
pare G odor  sino  alla  parte  orientale  del- 
la valle,  cercando  pascolo  pe  loro  greggi. 

40.  E trovarono  pasture  abbondanti  t 
molto  buone  , e un  paese  molto  ampio  e 
tranquillo  e ferace , nel  quale  area  prima 
abitalo  la  stirjie  di  Chain. 

41.  Quegli  adunque  che  sopra  abbiam 
descritti  pei  loro  nomi , andarono  a tem- 
po di  Ezechia  re  di  Giuda  : e gettarono 
a terra  le  tende  e gli  abitanti , che  vi  tro- 
varono , e gli  annichilarono  , come  sono 
fino  al  presente  : e vi  abitarono  in  luogo 
di  quelli , perchè  vi  trovarono  grassissimi 
pascoli. 

42.  Andarono  parimente  altri  de'  fi- 
gliuoli di  Simeone  al  monte  Scir  in  nu- 
mero di  cinquecento  uomini . avendo  per 
loro  condottieri  Phalthia  e Naaria  e Ra- 
phaja  e Ozici  figliuoli  di  Jesi  ; 

43.  E distrussero  gli  avanzi  degli  .4- 
maleciti , che  avean  potuto  salvarsi  , e 
ivi  abitarono  in  luogo  di  essi , e ti  sono 
fino  al  di  d'oggi. 


Ver».  39.  Gcdor.  vedi  Jot.  xv.  58.  Alcuni  vogliono  che  sia  Goderà,  o Gaderolhiam,  Jos. 
xv.  3G.  I.a  storia  descritta  io  questo  luogo  è questo: Cresciuti  di  numero  gli  uomini  della  tri- 
lli! di  Simcon,  c particolarmente  le  schiatte  illustri,  delle  quali  furouo  capi  i principi  notali, 
Vira.  31.  35.  , ec.  c trovandosi  i Simeonili  , molto  ristretti  in  mezzo  alla  tribù  di  Giuda  (la 
quale  dopo  lo  scisma  atea  occupate  varie  città  tenute  prima  da  quc'di  Simeou  ),  andarono  ai 
tempi  di  Ezechia  a conquistare  Gador  c il  paese  circonvicino  abitato  da'Chananci.  Per  >imil 
causi  fu  falla  da  quc'di  Siuicoa  dica  lo  stesso  tempo  l'altra  spedizione  descritta,  vera.  42.43. 

Copo  ©unito 

Catalogo  de’ figliuoli  di  Ruben  • di  Gad  e delle  mena  tribadi  Mnivw  e dei  luoghi  dora  abi- 
Urtino  , o come  abbatterono  gli  Amareni  ; ma  finalmente  per  la  loro  idolatria  furono  condotti 
ia  latina  ti  Ui  dagli  Amiti  . 


1.  Filii  quoque  Ruben  primogeniti  1 . Figliuoli  di  Ruben  primogenito  tf  /- 
Israel  ( ipsc  qnippe  fuit  primogenitu*  e-  tracie  ( perocché  egli  fu  tuo  primogenito  ; 
jus  ; seti  cum  violasse!  lliorum  palris  ma  avendo  violato  il  talamo  del  padre 
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r il  i .11  o he  ntuirogusi  ur.  v. 


sui,  “ data  sunt  primogenita  ejus  fìliis  Jo- 
seph dii  Israel,  et  non  est  ilio  reputatila 
in  primogeuitum. 

* Gen.  35.  23.  Ibid.  22.;  et  49.  4. 

2.  Porro  Judas  , qui  crat  fortissimus 
inter  fratres  suos,  de  stirpe  ejus  princi- 
pes  germinati  sunt:  primogenita  autem 
reputata  sunt  Joseph  : 

3.  Filii  * ergo  Ruben  primogeniti  I- 
srael:  Enoch  et  Phallu,  Esron  et  Charmi. 
♦ Coi.  40.  9.  Exod.  0.  14.  Num.  26.  5. 

4.  Filii  Jocl:  Samaja  Dlius  ejus,  Gog 
Glius  ejus,  Scmei  Glius  ejus. 

5.  Miclia  Glius  ejus,  Reja  Glius  ejus, 
Baal  dius  ejus, 

6.  Beerà  Glius  ejus,  quem  captivum 
duxit  Thelgathphalnasar  re.\  Assyrio- 
rum,  * et  fuit  princeps  in  tribù  Ruben. 

• 4.  Reg.  15.  29. 

7.  Fratres  autem  ejus  et  universa  co- 
gnatio  ejus,  quando  numerabantur  per 
familias  suas,  babuerunt  principes  Jehiel 
et  Zacbariam. 

8.  Porro  Baia  Glius  Azaz , dii  Cam- 
ma, Olii  Jori,  ipse  habitavit  in  Aroor  us- 
que  ad  Nebo  et  Beelmeon. 

9.  Contra  orientalem  quoque  plagam 
habitavit  usquo  ad  introitum  eremi  et 
flunien  Euphratem:  multum  quippe  ju- 
mentorum  numerum  possidebaut  in  ter- 
ra Galaad. 

10.  In  diebus  autem  Saul  praeliati  sunt 
contra  Agareos,  et  interfccerunt  illos, 
liabitavcruntque  prò  eis  in  tabernaculis 
eorum  in  omni  plaga,  quao  respicit  ad 
orientem  Galaad. 

11.  Filii  vero  Gad  e regione  eorum 
habitaverunt  in  terra  Basan  usque  Scl- 
cha: 
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sua , la  sua  primogenitura  fu  data  ai  fi- 
gliuoli di  Giusejtpe  figliuolo  d'Israele,  ed 
egli  non  fu  considerato  come  primogenito. 

2.  Or  Giuda  era  il  più  forte  di  tuttii 
fratelli , e dalla  stirpe  di  lui  sono  discesi 
dei  principi  : ma  la  primogenitura  fu  ri- 
serbata  a Giuseppe  : 

3.  Figliuoli  adunque  di  Ruben  primo- 
genito d’Israele:  Enoch  e Fliallu,  Esron 
e Charmi. 

4.  Di  Joel  fu  figliuolo  Samaja  , il  qua- 
le fu  padre  di  Gog  , il  quale  fu  padre  di 
Scmei. 

5.  Di  questo  fu  figliuolo  Micha , di 
Michafu  figliuolo  Reja,  di  Reja  fu  figliuo- 
lo Baal , 

6.  Di  questo  fu  figliuolo  Beerà , il  qua- 
le fu  uno  dei  principi  della  tribù  di  Ru- 
ben , e fu  menato  in  ischiavitù  da  Thel- 
gathphalnasar re  degli  Assiri. 

7.  / suoi  fratelli  e tutta  la  sua  consor- 
teria quando  se  tu  fece  il  novero  per  fa- 
miglie , ebbero  per  principi  Jehiel  e Za- 
charia. 

8.  Baia  figliuolo  di  Azaz  figliuolo  di 
Samma  figliuolo  di  Joel  abito  in  Aroer  , 
fino  a Nebo  e Beelmeon. 

9.  E abito  anche  verso  l' oriente  fino 
all’ entrar  del  deserto  e al  fiume  Eufrate : 
perocché  eglino  possedevano  gran  quanti- 
tà di  bestiami  nella  terra  di  Galaad. 

10.  E regnando  Saul , fecer  guerra 
agli  Agarei , e gli  sconfissero , e occupa- 
rono le  tende,  nelle  quali  questi  abitavano 
in  tutto  il  paese,  che  i all'oriente  di  Ga- 
laad. 

11.  Et  figliuoli  di  Gad  abitavano 
dirimpetto  a loro  nella  terra  di  Basan 
sino  a Selcha. 


Vcrs.  2.  Or  Giuda  era  più  forte  ee.  Ruben  essendo  decaduto  dai  diritti  di  primogenito 
(che  è la  ragione  , per  cui  dal  sacro  Storico  non  è stato  egli  nominato  in  primo  luogo  colla 
sua  discendenza  in  questa  genealogia  benché  egli  fosse  il  maggioruato  di  Giacobbe)  la  primo- 
genitura  quanto  alla  doppia  porzione  la  ebbe  Giuseppe,  quanto  alla  premineoza  la  ebbe  Giu- 
da , la  di  cui  tribù  fu  sempre  considerala  come  la  prima  di  tutto , e da  lei  vennero  i re  da 
Davidde  sino  alla  cattiviti  , r da  lei  venne  il  re  de'  regi , it  Messia. 

Vers.  6.  Beerà  fu  uno  de’princiiii . . . e fu  menato  in  ijcbiorilo  ec.  Thelgathphalnasar  menò 
in  ischiavitù  la  tribù  di  Ruben  e di  Gad,  e la  mezza  tribù  di  Manasse  c Ncphtali  c Zàbulon, 
Vedi.  4.  Reg.  ìv 

Vcrs.  IO.  Cecero  guerra  agli  Agarei.  Arabi  .detti  cosi  da  Agar  , c Ismaeliti  do  Ismaele  fi- 
gliuoli di  Agar. 

Bibbia  Fot.  II.  49 
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12.  Jori  in  capito,  ot  Soplian  sccun- 
dus.  Janai  autem  et  Sapliat  in  Basan. 

13.  Fratres  vero  eorum  sccundiim  do- 
mos  eognatiomitn  sua  rum  , Michael  et 
Mosollam  et  Sole  et  Jorai  et  Jachan  et 
Zie  et  Heber,  seplem. 

lì.  Ili  filii  Abihail,  filii  II  uri,  filii  Ja- 
ra,  filii  Galaad,  filii  Michael,  lilii  Jcsesi, 
filii  Jeddo,  filii  Bua. 


15.  Fratrcs  quoque  filii  Abdiel  filii  Ca- 
ni, princeps  donni»  in  fainiliis  suis. 

16.  Et  habilaverunt  in  Galaad  et  in 
Basan  et  in  viculis  ejus  et  in  cunetta  suli- 
urbanis  8aron  nsque  ad  terminos. 

17.  Omnes  hi  numerati  sunt  in  dle- 
bus  Joathan  regis  Juda  et  in  diebus  Je- 
robnam  regis  Israel. 

18.  Filii  Ruben  et  Gnd  et  dimidiac 
tribus  Manasse,  viri  bcllalores,  scola 
portantoset  gladio»,  et  tendente»  arcum, 
erudlliqne  ad  praelia,  quadraginta  qua- 
tuor  millia  etseptingenti  sesaginta,  pro- 
cedente» ad  pugnam. 

19.  Dimicavernnl  contra  Agareos  : 
Ituraei  vero  et  Naphts  et  Nodab  prac- 
buerunt  eis  aitxilium. 

20.  Tradjtiquo  sunt  in  marni»  roruin 
Agarei  et  uni' ersi  qui  rucrnnt  eum  eis: 
quia  Deuin  invoravci  unt  cum  praelia- 
rentur,  et  cxaudivit  eos,  co  quodcrcdl- 
dlssent  in  eum. 

21.  Ceperuntque  omnia,  quae  possc- 
derant,  camelorum  quimpiaginta  millia 
et  ovinm  ducenta  qulnquaginta  ntillia  et 
asino»  duo  millia  et  anima»  hominum 
ceiitum  millia. 

22.  Vulnerati  autem  multi  corrue- 
runt:  fuit  cairn  bellino  Domini,  Ilabi- 
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12.  Joel  era  il  capo,  t Saphan  area  il 
Sfrondo  posto.  Janai  poi  e Sapliat  in  Ba- 
san. 

13.  I loro  fratelli  distinti nelle  loro  fa- 
miglie , e casate  furono  sette  , Michael  c 
M'  Sollam  e Sebe  e Jorai  c Jachan  e Zie 
ed  llrber. 

lì.  Questi  furono  figliuoli  di  Abihail, 
figliuolo  di  Buri , figliuolo  di  Jara  , fi- 
gliuolo di  (lataad  , figliuolo  di  Michael, 
figliuol  i di  Jcsesi  , figliuolo  di  Jeddo  fi- 
gliuolo di  Buz. 

13.  Loro  fratelli  furono  ancora  i fi- 
gliuoli di  Abdiel  figliuolo  di  Culti,  i qua- 
li furono  principi  nelle  loro  famiglie  c 
casate. 

16.  E abitarono  in  Galaad  e in  Basan 
e necillaggi  all'intorno  e in  tutti  i borghi 
di  Sai  un  sino  ai  confini. 

17.  Tulli  questi  furono  normali  a tem- 
po di  Joathan  re  di  Giuda  c a tempo  di 
Jerolmnm  re  d'Israele. 

18.  / figliuoli  di  Buben  e di  Gatl  e del- 
la mezza  tribù  di  Manasse,  uomini  guer- 
rieri , che  portavano  scudo  e spada  , e 
maneggiata»  l'arco  , sperimentati  alla 
guerra  , erano  quaranta  quattro  mila  set- 
tecento sessanta  , quando  (indorano  a 
Combattere. 

19.  Ebbero  guerra  cogli  Agarei,  n qua- 
li prestaron  soccorso  g filarci  con  quei  di 
Naphis  r di  Nadab. 

iO.  Eil  essi  sconfissero  gli  Agarei  con 
lutti  quelli,  clic  erano  in  toro  ajuto  : per- 
chè , nel  combattere  invocarono  Dio  , ed 
ci  gli  esaudì,  perché  acean  creduto  in  lui. 

2t . E s'impadronirono  di  lutto  il  loro, 
di  cinquanta  mila  cammelli , di  dugento 
cinquanta  mila  pecore  e di  due  mila  asi- 
ni e di  cento  mila  prigionieri, 

22.  E multi  morirono  delle  loro  ferite: 
perucchè  fu  grande  battaglia.  Ed  eglino 


Vrrs.  12.  lami  s Saphiith  in  Basan.  Abitarono  ili  Basan  oivero  erano  principi  trVdglitto- 
]|  di  Ga.l  abbonii  net  pus-  di  Bosau. 

Vrrs.  17.  Tutti  questi  furano  noverati,  l ate  a dire  le  turo  famiglie  , 1 loro  discendenti  son 
registrati  ne*  censi  fatti  in  due  differenti  tempi  solto  loaltmn  re  di  Giuda  e sotto  Jcrnboam  re 
d'Israele. 

Vers.  IO.  GVIthureì.  I.'  ttnrca  è uno  lunga  striscia  di  paese  alle  falde  ile)  Ubano  dot  Gior- 
dane in  là  verso  occidente. 

Vers.  22.  Sino  alla  t aimìjraxione.  Sino  che  furon  trasportali  uelFAssIrls , come  è dello  , 
steri.  20. 
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tarcrunlquc  prò  eis  usque  ad  transmi- 
grationem. 

23.  Filii  quoque  dimidiac  Iribus  Ma- 
nasse  possederunt  torram  a finibus  Ba- 
san usque  Ba.il-IIermon  ulSanir  et  nion- 
tem  Hcrmun  ; ingens  quippo  numerus 
«rat. 

24. Ethi  fucrunt  principes  domus  co- 
glia l ionia  eorum:  EpliiT  et  Jesi  et  Eliel 
et  Ezriel  et  Jeremia  et  Od.ija  et  Jediel, 
viri  Tortissimi  et  potentes , et  nominati 
duces  in  familiis  suis. 

23.  Heliqucruntautem  Dcum  patrum 
suoi  um  , et  fornicati  siint  post  deos  po- 
pulorum  lerrae,  quos  abstulit  Deus  Co- 
rani eis. 

26.  * Et  suscitavi!  Deus  Israel  spiri- 
timi Pbul  regia  Assyriorum  et  spiritum 
Thelgathplialnasar  regis  Assur,  et  traus- 
tulit  ttuben  et  Gad  et  dimidiam  tribuni 
Minasse,  et  adduvit  cos  in  Callida  et  in 
Habor  et  Ara  et  tluvium  Guzau  usque 
ad  dicm  liane. 

* 4.  Reg.  15.  19.,  et  29. 
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abitarono  nel  luogo  di  quelli  sino  alla 
trasmigrazione. 

23.  Parimente  i figliuoli  della  mezza 
tribù  di  Manasse  occuparono  le  terre  [che 
sono  ) da  confini  di  Hasun  sino  a Baal- 
Ilei  muli  t Sanir,  t la  montagna  di  Her- 
man; perchè  erano  in  gran  numero. 

24.  £ i principi  delle  loro  famiglie 
furono  £pher  e Jesi  ed  £liel  ed  Ezritl  e 
Jeremia  e Odoja  e Jediel,  uomini  fortis- 
simi e potenti  e capi  di  gran  rinomanza 
nelle  loro  famiglie. 

25.  Ma  eglino  abbandonarono  il  Dio 
de' padri  loro,  e peccarono  per  amore  de- 
gli dei  di  quelle  nazioni  le  quali  erano 
state  distrutte  da  Dio  alla  loro  venula. 

26.  Ma  il  Dio  di  Israele  mosse  l'animo 
di  Pbul  re  degli  Assiri  e di  Thelgath- 
phalnasar  re  di  Assur,  e trasporlo  Ruben 
e Gad  e la  mezza  tribù  di  Manasse  a 
Lutala  e ad  Habor  e ad  Ara  sul  fiume 
Gozan,  dove  sono  anche  in  oggi. 


\ ere.  26.  Mosse  1 animo  di  Pbul...  e di  Phclgathphalnasar  tc.  Pimi  portò  via  solamente  lo 
rircherze  del  paese  a Ictnpo  di  Maoabem  re  d’Israele,  4 Iìtg.  ss.  1».  20.  Thclgathphalaasar 
dipoi  menò  in  ischiavilù  Ruben  , Gad  , Nephihali  e la  mezta  tribù  di  Manasse. 

o*«!3fr» 

Capo  Scoto 

Genealogia  de' figlinoli  di  Lori , e quii  di  e*ai  fonaero  stabiliti  da  Darid  cantori  • miaiatri  nella 
ca>a  del  Signore.  Generazione  de'  figlinoli  di  Aronne  colle  loro  ciuà  in  caeecbedune  delle 
tribù  d’Israele,  delle  città  di  rifugio. 


1.  * Filii  Levi  : Gerson,  Caatli  et  Me-  1.  Figliuoli  di  Levi:  Gerson , Caath  $ 

rari.  ’ Gen.  46.  11.  Inf.  22.  6.  Merari. 

2.  Filii  Caath:  Amrain,  Isaar,  Hebron  2.  Figliuoli  di  Caath : Amram,  Isaar, 

et  Oziel.  Hebron  e Ozici. 

3.  Filli  Amram:  Aaron  , Moyscs  et  3.  Figliuoli  di  Amram : Aaron . Afo»- 

Maria.  Filii  Aaron: Nadub  et  Abiu, Elea-  ses  e Maria.  Figliuoli  di  Aaron:  Nadab 
zar  et  llhamar.  e Abiu,  Eleazar  e lihamar. 

k.  Eleazar  genuit  Phinces  et  Phinces  4.  Eleazar  generò  Phinees,  e Phinets 
genuit  Abisue,  generò  Abkue, 

5.  Abisue  vero  genuit  Bocci,  et  Bocci  5.  Abisue  generò  Bocci , e Bocci  gene - 
genuit  Ozi,  rò  Ozi, 

Vera.  3.  Figliuoli  di  Aaran  : Nadab  e Abiu  , Eleazar  e llhamar.  Nadab  e Abiu  perirono 
come  è detto,  Levit.  i.  2.  Rimarrò  Elea/aro  e llhamar:  Elea/aro  come  seniore , ebbe  il  som- 
mo Sacerdozio  continuato  ne 'suoi  posteri  sino  nd  Ozi  , dopo  il  quale  fu  Pontefice  Ueli , de’po- 
sieri  di  lihamar.  Dopo  U-  li  ftirotio  quattro  Pontefici  della  stessa  stirpe;  ma  dopo  di  questi 
tornò  il  nomino  Pontefic.il  * a’dinccndcnti  di  Eleazaro  , uella  persona  di  Sadoc  , i posteri  del 
quale  tennero  la  stessa  dignità  lino  alla  trasmigrazione  di  Babilonia. 
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0.  Ozi  penuit  Zaraiam  , et  Zaraias 
gcnuit  Merajoth. 

7.  Porro  Merajoth  penuit  A mariani, 
et  Amarias  penuit  Aehitob, 

8.  Aehitob  penuit  Sadoc,  et  Sadoc  ge- 
nuit  Achimaas. 

9.  Achimaas  gcnuit  Azariam,  Azarias 
gcnuit  Johanan. 

10. Johanan  penuit  Azariam:  ipso  est, 
qui  Sacerdotio  functus  est  in  domo, 
quam  aediOcavit  Salomon  in  Jcrusalem. 

11.  Genuit  autem  Azarias  Amariam, 
et  Amarias  genuit  Aehitob. 

12.  Aehitob  gcnuit  Sadoc , et  Sadoc 
genuit  Scllum. 

13.  Scllum  gcnuit  Helciam  , et  Hel- 
cias  genuit  Azariam. 

li.  Azarias  genuit  Saraiam , et  Sara- 
ias  gcnuit  Joscdcc. 

15.  Porro  Josedec  egressus  est1,  quan- 
do translulit  Dominus  Judam  et  Jcrusa- 
lem per  manus  Nabuchodonosor. 

1C.  Filii  ‘ ergo  Levi:  Gerson,  Canili 
et  Merari.  * Ex  od,  (i.  16. 

17.  Et  liaec  nomina  iìlioruin  Gerson: 
Lobni  et  Seme!. 

18.  Filii  C.aalh  : Amram  et  Isaar  et 
Hebron  et  Ozici. 

19.  Filii  Merari:  Moholi  et  Musi.  Hae 
autem  copnationcsLcvi  sccundum  la  zìi i- 
lias  eorum. 

20.  Gerson  , Lobni  fìlius  cjus,  Jahath 
filius  ejus,  /.anima  fìlius  cjus. 

21.  Joali  fìlius  cjus,  Addo  fìlius  cjus, 
Zara  fìlius  cjus,  Jcthrai  fìlius  cjus. 

22.  Filii  Caalh  : Aminadah  fìlius  cjus, 
Core  Clius  ejus,  Asir  fìlius  cjus. 

23.  Elcatia  fìlius  cjus,  Abiasaph  fìlius 
cjus,  Asir  fìlius  cjus. 

2i.  Tbabath  filius  cjus , Urici  fìlius 
ejus  , Ozias  fìlius  cjus,  Saul  Glius  cjus. 

25.  Filii  Eicana:  Amasai  et  Achimoth 
et  Eicana. 
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6.  Ozi  generò  Zararia,  e Zararia  ge- 
nerò Merajoth. 

7.  Merajoth  generò  Amaria  , e Ama- 
ria generò  Aehitob  , 

8.  Aehitob  generò  Sadoc  , e Sadoc  ge- 
nerò Achimaas, 

9.  Achimaas  generò  Azaria  , Azaria 
gencrìi  Johanan, 

1 0.  Johanan  generò  Azaria:  egli  eser- 
citò le  funzioni  del  Sacerdozio  nel  tem- 
pio edificato  da  Salomone  in  Gerusa- 
lemme. 

11.  Azaria  generò  Amaria,  e Amaria 
generò  Aehitob, 

i 2.  Aehitob  generò  Sadoc,  e Sadoc  ge- 
nerò Scllum, 

13.  Scllum  generò  Selcia  , Selcia  ge- 
nerò .leu  rio, 

li.  Azaria  generò  Saraia,  Saraia  ge- 
nerò Josedec. 

15.  Josedec  cambiò  paese  , quando  il 
Signore  trasportò  il  popol  di  Giulia  c di 
Gerusalemme  per  le  mani  di  Eabucliodo- 
n osar. 

16.  Figliuoli  adunque  di  Levi  furono 
Gerson,  Caalh  e Merari. 

17.  E i nomi  de’figliuoli  di  Gerson  so- 
no Lobni  e Semei. 

18.  Figliuoli  di  Caalh-,  Amram  e Isa- 
ar ed  Sebron  e Ozici. 

19.  Figliuoli  di  Merari:  Moholi  e Afu- 
si: Ed  ecco  la  discenilenza  di  Levi  secon- 
do le  sue  famiglie. 

20.  Di  Gerson  nacque  Lobni,  di  Lobni 
Jahath,  di  Jahath  Zamma  , 

21.  Di  Zamma  Joab  , di  Joab  Addo, 
di  Addo  Zara,  di  Zara  Jethrai. 

22.  Figliuoli  di  Caalh:  Aminadab  fu 
suo  figliuolo,  Core  figliuolo  di  Aminadab, 
Asir  di  Core, 

23.  Eicana  di  Asir,  Abiasaph  di  Ei- 
cana, Asir  di  Abiasaph, 

21.  Thahalh  di  Asir,  Urici  di  Tliahat, 
Ozia  di  Urici,  Saul  figliuolo  di  Ozia. 

25.  Figliuoli  di  Eicana:  Amasai  e A- 
chimoth  ed  Eicana. 


Vcrs.  10.  Jonnan  generò  Avaria.  Joanan  è Jojada  , 2.  Reg.  zi.  4. 

Egli  esrTcilb  le  funiioni  ec.  Sembra  verisimile  che  queste  parole  riguardino  Azaria,  il  qua- 
le con  pel  In  sacerdotale  resistè  ad  Olia  , il  quale  pretendeva  di  offerire  P incenso.  Vedi  2. 
Parai.  ziri.  17.  18. 

Ver».  12.  Sellato.  Detto  anche  Mosollam  , cap.  iz.  11. 

Vera.  22.  Core  figliuolo  di  Aminadab  ec.  Core  fu  ìngojato  dalli  lerra  , Arum.  xvi.;  ma  Dio 
Salvi  miracqlosameuto  i suoi  figliuoli , dai  quali  vennero  i posteri,  che  sono  qui  rammentali. 
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26.  Filii  Elcana  : Sophai  Glius  cjus,  26.  Figliuoli  di  Elcana  ; Sophai  *uo 

Nahath  filius  ejus.  figliuolo,  Nahath  figliuolo  di  Sophai. 

27.  Eliab  filila  cjus  , Jeroham  filius  27.  Eliab  figliuolo  di  Nahath  , Jero- 

pjus,  Elcana  filius  ejia.  ham  figliuolo  di  Eliab,  Elcana  figliuolo 

di  Jeroham. 

28.  Filii  Samuel:  primogenitus  Vas-  28.  Figliuoli  di  Samuel  : primogenito 

seni  et  Abia.  Vatseni  e Abia. 

29.  Filii  miteni  Merari:  Moholi,  Lob-  29.  Figliuoli  di  Merari  sono  Moholi, 

ni  filius  ejus  , Scmci  filius  ejus  , Oza  fi-  Lobni  figliuolo  di  questo,  Semei  figliuolo 
lius  cjus,  di  Lobni,  Oca  di  Semei , 

30.  Sammaa  filila  ejus,  Maggia  filius  30.  Sammaa  di  Oca,  Haggia  di  Sa m- 

ejus,  Asaia  filius  ejus.  ma,  Asaia  di  Maggia. 

31.  Isti  sunt,  quos  constituit  David  su-  31.  Questi  sono  quelli,  ai quali  Datid- 
per  cantores  donna  Domini  . * ex  quo  de  diede  la  soprintendenza  sopra  i con- 
collocata est  arca.  * 2.  Reg.  6.  17.  tori  della  casa  del  Signore  , dopo  che  fu 

messa  al  suo  posto  l'arca. 

32.  Et  ministrabant  coram  taberna-  32.  Ed  ei  facci  ano  il  loro  uffizio  can- 

talo testimonii , canentes,  doncc  aedifi-  landò  dinanzi  al  tabernacolo  del  testimo- 
carct  Salomon  domimi  Domini  in  Jeru-  nio  , fino  a tanto  che  Salomone  ebbe  eii- 
salem  : stabant  aulem  juxta  ordinem  su-  ficaia  la  casa  del  Signore  in  Gcrusalcm- 
um  in  ministerio.  me  : ed  eglino  esercitavano  il  loro  mini- 

stero secondo  il  loro  turno. 

33.  Hi  vero  sunt,  qui  assistebant  cum  33.  Ed  ecco  quelli , che  servivano  in- 

filiis  suis:  de  filiis  Caath,  Ucman  cantor  sieme  co' loro  figliuoli,  de’  figliuoli  di  Ca- 
filius  Johel,  filii  Samuel.  ath,  lltman  era  cantore;  egli  era  figliuo- 

lo di  Johel,  figliuolo  di  Samuel, 

34.  Filii  Elcana  , filii  Jeroham  , filii  34.  Figliuolo  di  Elcana  , figliuolo  di 

Eliel,  filii  Thohu.  Jeroham , figliuolo  di  Elied , figliuolo  di 

Thohu  , 

33.  Filii  Suph , filii  Elcana  , filii  Ma-  33.  Figliuolo  diSuph,  figliuolo  di  El- 
bath,  filii  Amasai,  cana  , figliuolo  di  Mahatli , figliuolo  di 

Amasai. 

36.  Filii  Elcana,  filii  Johel , filii  Aza-  36.  Figliuolo  di  Elcana  , figliuolo  di 

riae,  filii  Sophoniae.  Johel , figliuolo  di  Azaria  , figliuolo  di 

Sophonia, 

37.  Filii  Tbabath,  filii  Asir,  filii  Abia-  37.  Figliuolo  di  Thahalh,  figliuolo  di 

saph,  filii  Core.  Asir,  figliuolo  di  Abiasaph  , figliuolo  di 

Core, 

38.  Filii  Isaar  , filii  Caath,  filii  Levi,  3S.  Figliuolo  di  lsaar,  figliuolo  di  Ca- 
ttiti Israel.  ath,  figliuolo  di  Levi,  figliuolo  d’  Israel. 

39.  Et  fratcr  ejus  Asaph , qui  stabat  39.  E il  suo  fratello  Asaph  stara  alla 
Vers.  28.  Primogenito  Posseni.  Il  primogenito  di  Samuele  è chiamato  Johel,  1.  Reg.  vili. 

2.;  onde  o egli  ebbe  due  nomi , o il  suo  nome  di  Johel  si  è qui  lascialo  indietro  per  rrror  dei 
copisti.  I LXX.  tradussero:  Il  primogenito  di  lui  (di  Samuele  Johel , e il  secondo , Abia  ; pe- 
rocché Passeni  significa  e ii  secontlo. 

Vers.  31 . Dopo  che  fu  messa  al  suo  posto  Varca.  Dopo  elio  l'arca  la  quale  fino  o quel  tem- 
po era  stata  ora  in  uuo  , or  in  un  altro  luogo  , ebbe  sede  fissa  in  Gerusalemme  ne)  taberna- 
colo fatto  da  Davidde.  Allora  fu,  che  Daviddc  fece  la  divisione  deXeviti  nelle  loro  classi.  Qui 
si  paria  di  quelli , che  furono  da  lui  preposti  a'corl  dcTéviti  cantori. 

Vers.  33.  Heman  cantore.  Egli  era  uomo  sapiente  , 3.  Reg.  tv.  31.  o capo  di  uno  dc'cori , 
cioè  di  quello  di  mezzo,  come  Ethau  era  capo  del  sinislro,  Asaph  del  destro.  Le  loro  famiglie 
aveano  preminenza  sopra  le  altre  de’cantori.  Quindi  si  tesse  qui  la  loro  genealogia  (ìuo  a Levi, 
come  di  famiglie  distinte  e illustri. 

Vera-  39.  Usuo  fruttilo  Asaph.  Asaph  ero  della  stessa  tribù,  che  Eman  è dello  stesso  san- 
ane ; e perciò  diecsi  suo  fratello. 
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a dolina  ejus  : Asapli  fìlius  Baraclime, 
filii  Salma. 

40 . Filii  Michael , filii  Basarne,  filii 
Mclcliiae. 

41.  Filii  Athanai,  filii  Zara,  filii  Adaia. 

42.  Filii  Ethan,  dii  Zamnia,  filii  So- 
nici. 

43.  Filii  Jclh,  filii  Gcrson,  filii  Levi. 

44.  Filii  autem  Merari  fratros  eornm 
ad  sinistrato  : Liliali  fìlius  Chusi , filii 
Abili,  filii  Vainoli, 

45.  Filii  llasakiac,  filii  Amasiac,  filii 
Hclciao, 

iti.  Filii  Anta-ai  , fìlli  Boni  , filii  So- 
nici', 

47.  Filii  Moholi  , filii  Aiusi , filii  Me- 
rari, filii  Levi. 

48.  Fratrcs  quoque  eornm  Lovitae. 
qui  ordinali  sunt  in  cunctiim  miuisteri- 
um  tabcrnaculi  donni-  Uomini, 

49.  Aaron  vero  et  filii  ojus  adolcbant 
incornimi  super  aliare  holocausli,  et  su- 
per altare  tliv  miain.i I is  , in  omnc  opus 
Sancii  Sanctorum:  et  ut  prccarentur  prò 
Israel , juxta  omnia  , quae  pracceperat 
Moyses  servus  l)ei. 

50.  Mi  sunt  autem  filii  Aaron  : Elea- 
zar  fìlius  ejus  , I’hinces  fìlius  ejus,  Abi- 
sue  fìlius  ejus, 

51.  Bocci  fìlius  ejus,  Ozi  fìlius  ejus, 
Zambia  fìlius  ejus. 

52.  Ucrajotli  fìlius  ejus,  Amarias  fi- 
lius  ejus.  Acliitob  fìlius  ejus, 

53.  Sadoe  filius  ejus,  Achimaas  fìlius 
ejus. 

54.  Et  hace  habitacnla  eornm  per  vi- 
cos  atque  confinia  , filiortiin  scilicct  A- 
aron  , juxta  cognationcs  Caalhitarum  : 
ipsis  cium  sorte  contigcrant. 

55.  Dedcrunt  isi tur  eis  Ilebron  in 
terra  Juda, et  suburbana  ejus  per  circui- 
tum  : 

56.  * Agros  autem  civitatis  et  villas 
Calcb,  dio  Jephone.  * Jos.  21.  12. 


suo  destra:  Ataph  era  figliuolo  di  Bara- 
cliia,  figliuolo  di  Samaa, 

40.  Figliuolo  di  Michael  , figliuolo  di 
Basaia,  figliuolo  di  Mclchia, 

41.  Figliuolo  di  Athanai , figliuolo  di 
Zara,  figliuolo  di  Ailaia, 

42.  Figliuolo  di  Elhan  , figliuolo  di 
Za  mina,  figliuolo  di  Semei, 

43.  Figliuolo  di  Jeth,  figliuolo  di  Gcr- 
son, figliuolo  di  Leri. 

44.  1 loro  fratelli  figliuoli  di  Aferari 
erano  alla  sinistra:  Ethan  figliuolodt  Chu- 
si, figliuolo  ài  Aioli . figliuolo  di  Maloch , 

45.  Figliuolo  di  Ilnsiibia,  figliuolo  di 
Amasia,  figliuolo  di  Htleta, 

46.  Figliuolo  di  Amatai  , figliuolo  di 
Boni,  figliuolo  di  Somer , 

47.  Figliuolo  di  Mollali , figliuolo  di 
Musi , figliuolo  di  Merari , figliuolo  di 
Leri. 

48.  E i loro  fratelli  Irriti  erano  de- 
stinali a fare  tutto  il  servizio  del  taber- 
nacolo dilla  casa  del  Signore  , 

49.  Ma  Aronne  t i suoi  figliuoli  met- 
tevano a bruciare  le  vittime  sopra  l’alta- 
re degli  olocausti,  e sopra  l'altare  de' pro- 
fumi in  lutto  quello  , che  riguardava  il 
Santo  de  Santi,  e facevano  orazione  per 
Israele  secondo  tutto  quello,  che  atea  or- 
dinato Mosi  servo  di  Dio. 

50.  Or  questi  sono  i figliuoli  di  Aaron: 
Elcazar  suo  figliuolo,  Phinett  figliuolo  di 
Eleazaro,  Abisue  di  Phinees, 

51.  Bocci  di  Abis,  Ozi  di  Bcddi,  Zar 
rahia  di  Ozi, 

52.  Merajoth  di  Zarahia  , Amaria  di 
Merajolh,  Achitob  di  Amaria, 

53.  Sadoe  di  Achitob , Achimaas  di 
Sadoe. 

54.  Ed  ecco  i luoghi  , dove  questi  fi- 
gliuoli di  Aaixm  abitavano  , vale  a dire 
• borghi  t luoghi  all'  intorno  . che  erano 
toccali  ad  essi  in  sorte , principiando 
dalle  famiglie  di  Caath. 

55.  Fu  adunque  ad  essi  assegnata  Ut- 
bron  nella  tribù  di  Giuda  , e i borghi  al- 
f intorno: 

56.  Ma  i campi  della  città  e i villaggi 
furono  di  Caleb , figliuolo  di  Jephone. 


Ycrs.  44.  Elhan  figliuolo  di  Chusi.  Ellian  è detto  anche  Jdilhan,  si  in  questo  libro,  e ai 
ancora  ne'tiloli  defilimi. 

Vers.  49.  Mettevano  a bruciare  le  vittime  cc.  La  voce  incensimi  significa  qui,  come  in  qual- 
che altro  luogo,  le  carni  delle  vittime,  che  si  abbruciavano  sull'allare  degli  olocausti. 
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57.  Porro  filiis  Aaron  dederunt  civita- 
les  ad  confugiendum, Hebron  et  Lobnaet 
submbana  cjus, 

58.  Jether  quoque  et  Esthemocum  su- 
burbanis  suis;  sed  etHelon  etDabir  cum 
suburbanis  suis, 

59.  Asan  quoque  et  Bcthsemes  et  su- 
bumana earmn. 

60.  De  tribù  autem  Beniamin  Gabee 
et  suburbana  ejus  et  Almath  cum  subur- 
banis  suis,  Anathoth  quoque  cum  subur- 
banis  suis:  omnes  civitatcs  tredecim  per 
cognaliones  alias. 

61.  Filiis  autem  Caalh  residuis  de  co- 
gnatione  sua  dederunt  ex  dirnidia  tribù 
Manasse  in  possessi onem  urbes  deccm. 

62.  Porro  filiis  Gersom  per  cognatio- 
nes  suas,  de  tribù  Issachar  et  de  tribù 
As<t  et  de  tribù  Nephthali  et  de  tribù 
Manasse  in  Ba?an,  urbes  tredecim. 

63.  Filiis  autem  Merari  per  cocnatio- 
nes  suas  de  tribù  Ruben  et  de  tribù  Gad 
et  de  tribù  Zàbulon  dederunt  sorte  ci\i- 
tates  duodecim. 

6ì.  Dederunt  quoque  filii  Israel  Levi- 
Us  civitatcs,  et  suburbana  earum: 

65.  Dedcruntque  per  sortem  ex  tribù 
filiorum  Judaetex  tribù  filiorum  Siineon 
et  ex  tribù  filiorum  Beniamin,  urbes  has, 
quas  vocaverunt  nominibus  suis: 

66.  Et  bis,  qui  erant  de  cognatione  fi- 
liorum  Coatti,  fueruntque  civitatcs  in 
terminis  corum  de  tribù  Ephraim. 

67.  * Dederunt  ergo  eis  urbes  ad  con- 

fugiendum,  Sichem  cumsuburbanis  suis 
in  monte  Ephraim  et  Gazer  cum  subur- 
banis  suis  : ’ Jos.  21.  12. 

68.  Jechmaan  quoque  cum  suburba- 
nis  suis  et  Bethoron  similiter, 

69.  Necnon  et  Helon  cum  suburbanis 
suis  et  Gethremmon  in  eumdem  modum. 


ipomeni  cap.  vi.  391 

57.  Furono  ancora  date  ai  figliuoli  di 
Aaron  delle  città  , Hebron  ( città  di  ri- 
fugio ) c Lobna  co ’ su<>i  sobborghi , 

58.  E Jether  ed  Esthemo  co’  loro  sob- 
borghi ; e anche  Helon  e Dabirco’loro 
sobborghi  , 

59.  E parimente  .Don  e Bcthsemes 
co'  loro  sobborghi . 

60.  E della  tribù  di  Beniamin  fu  data 
loro  Gabee  co  suoi  sobborghi  e Almath 
co'  suoi  sobborghi  e Anathoth  co’  suoi  sob- 
bollii: tredici  città  divise  traile  loro  fa- 
miglie. 

61 . E a quei,  che  restavano  de  figliuoli 
di  Caalh,  e alle  loro  famiglie  dettero  dieci 
città  delta  mezza  tribù  di  Manasse . 

62.  E a'  figliuoli  di  Gersom  c alle  lo- 
ro famiglie  furono  assegnate  tredici  città 
della  tribù  W Issachar  c della  tribù  di 
A sere  della  tribadi  Nephthali  e della 
me  zza  tribù  di  Manasse, che  era  in  Basan . 

63.  E a'  figliuoli  di  Merari  e alle  toro 
famiglie  dhdero  a sorte  dodici  città  della 
tribù  di  Buben  e della  tribù  di  Gad  e 
della  tribù  di  Zàbulon. 

04.  Parimente  dettero  i figliuoli  d'  I- 
sraele  a Leviti  delle  città  coi  loro  sobbor- 
ghi : 

Co.  E le  diedero  loro  a sorte  nella  tri- 
bù de  figliuoli  di  Giuda  e nella  tribù 
de  figliuoli  di  Simeon  e nella  tribù  de  fi- 
gliuoli di  Beniamin , alle  quali  cillà  die - 
der  quegli  » propri  loro  nomi: 

66.  E parimente  quelli  della  stirpe  di 
Caalli  ebbero  in  loro  dominio  delle  città 
della  tribù  di  Ephraim. 

Gl.  Diedero  adunque  ad  essi  Sichem 
( città  del  refugio  ) co  suoi  sobborghi  sul 
monte  Ephraim  e Gazer  coi  suoi  sobbor- 
ghì  : 

68:  E Jechmaan  co  suoi  sobborghi , e 
parimente  Bethoron  , 

69.  E anche  llelon  coi  suoi  sobborghi 
e Gethremmon  nella  stessa  maniera. 


Vera.  57.  Hebron  [ città  di  rifugio),  ec.  l!o  chiuse  in  parentesi  queste  parole  città  di  rifugio , 
per  dimostrare  , come  elle  non  si  applicano  alle  seguenti  cittìl , ma  solo  a quella  di  Hebron. 
Circa  la  città  di  rifugio,  vedi  Jos.  7.  8. 

Vere.  CO.  Tredici  città.  Erano  tredici,  Jos.  xxi.;  ma  qui  ne  sono  notate  undici,  essendo  state 
omesse  Jetha  e Gabaon. 

Vera.  61.  Dieci  città  della  mezza  tribù  di  Manasse.  Queste  dieci  città  date  a quelli  di  Ca- 
atb  furono  perle  della  mezza  tribù  di  Manasse,  parie  di  Dan  e parie  di  Ephraim. 

Vers.  08.  Jerhmnan.  Chiamala  Cibsaim,  Jos.  xxi.  22. 

Ver?.  6V.  Elon.  Ovvero  Ajalon.  Jos.  x\i.  24.  Oltre  a quelle  che  son  qui  notate,  qnd  di  Ca- 
sti! ebbero  anche  Eltcco  e Gabbathon,  Jos.  ni.  23. 
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70.  Porro  ex  dinlidia  tribù  Manasse 
Aner  et  suburbana  ejus , ltaalam  et  su- 
burbana ejus:  li  is  v idei  icet , qui  de  cogna- 
tionc  liliorum  Caatli  rcliqui  eraut. 

71.  Filiis  autem  Gorgon,  de  cognatio- 
ne  dimidiac  tribus  Manasse  Gaulon  in 
Basan  et  suburbana  ejus  et  Aslbarolh 
cum  suburbanis  suis. 

72.  De  tribù  Issachar  Cedes  et  subur- 
bana ejus  et  Daberelb  cum  suburbanis 
suis, 

73.  Ramoth  quoque,  et  suburbana  c- 
jusct  Alieni  cum  subuihanis  suis. 

74.  Do  tribù  vero  Aser  Massi  cum  su- 
burbanis suis  et  Abdon  similiter, 

75.  llucac  quoque  et  suburbana  ejus 
et  Itohob  cum  suburbanis  suis. 

76.  Porro  de  tribù  Picpbtliali , Cedes 
in  Galilaea  et  suburbana  ejus , Hainon  cum 
suburbanis  suis  et  Cariatliaim  et  subur- 
bana ejus. 

77.  Filiis  autem  Merari  rcsiduis,  do 
tribù  Zàbulon  Reminomi  et  suburbana  e- 
jus  et  Tliabor  cum  suburbanis  suis: 

78.  Trans  Jordancm  quoque  ex  adver- 
so  delirilo  conira  oricntein  Jordauis,  de 
tribù  Ruben,  Bosor  insoliludiue  cum  su- 
burbanis suis  et  Jassa  cum  suburbanis 
suis; 

79. Cadcmotli  quoquo  et  suburbana  e- 
jus  et  Mepliaatcum  suburbanis  suis. 

80.  Piecnon  et  de  tribù  Gad , Ramoth 
in  Galaad  et  suburbana  ejus,  et  Manaim 
cum  suburbanis  suis. 

81.  Sed  et  llescbon  cum  suburbanis 
suis  et  Jezcr  cum  suburbanis  suis. 


70.  E nella  mezza  tribù  di  Manasse 
fa  assegnala  Ancr  co  suoi  sobborghi  e 
Jlaulum  co'  suoi  sobborghi , a quei , che 
restatano  delta  stirpe  dei  figliuoli  di  Ca- 
ath. 

71.  E i figliuoli  della  stirpe  di  Gcr- 
fom  ebbero  nella  mezza  tribù  di  Ma  nas- 
se Gaulon  in  Basan  co’  suoi  sobborghi  e 
Aslliaroth  co’ suoi  sobborghi , 

72.  Meda  tribù  d' Issachar  Cedes  coi 
suoi  sobborghi  c Vaberelh  co’  suoi  sobbor- 
ghi , 

73.  E anche  Ramothcoi  suoi  sobborghi 
e .In fin  coi  suoi  sobborghi. 

74.  Elicila  tribadi  Ascr  Musai  co'suoi 
sobborghi  e parimente  Abdon  , 

75.  E anche  Uucac  co’  suoi  sobborghi 
e Rohtib  co  suoi  sobborghi. 

70 .E  nella  tribù  di  Sephlhali  , Cedes 
nella  Galilea  co'suoi  sobborghi , Ilamon 
co'  suoi  sobborghi  e Carialhaim  co’suoi 
sobborghi. 

77.  E a quei,  che  restavano  della  stir- 
pe de'  figliuoli  di  Merari  diedero  Rem- 
mono  nella  tribù  di  Zàbulon  co’  suoi  sob- 
borghi e Thabor  co'  suoi  sobborghi  : 

78.  E di  là  dal  Giordano  dirimpetto 
a Gerico  , ali  oriente  del  Giordano , eb- 
bero nella  tribii  di  Ruben  , Bosor  nel  de- 
serto co  suoi  sobborghi , e Jassa  co'suoi 
Sobborghi  : 

79.  E anche  Cademolh  coi  suoi  sobbor- 
ghi e Mephaat  co  suoi  sobborghi. 

80.  E oltre  a ciò  nella  tribù  di  Gad  , 
Ramoth  in  Galaad  co'  suoi  sobborghi  e 
Manaim  co'  suoi  sobborghi. 

81  .E  anche  Uesebon  coi  suoi  sobborghi 
t Jezer  co  suoi  sobborghi. 


Vcrs.  70.  A quei,  che  restavano  della  stirpe  di  Coatti.  A que’ figliuoli  di  Guattì,  i quali 
oon  essendo  delia  famiglia  di  Aronne,  erano  non  sacerdoti,  ma  semplici  Leviti. 

Ver».  77.  Mila  tribù  di  Zàbulon.  Di  questa  tribù  furono  date  a’  figliuoli  di  Merari  anche 
Do  urna  e Sanici,  Jos.  in.  33. 

“iSjgSt» 

Capo  Settimo. 

Posteri  d'  fasciar , di  Beniunln  , di  NephtLali , di  Vanti» , di  Ephraim  e di  Ascr. 


1.  * Porro  filiilssacliar:  TliolactPbua, 
Jasub  et  Simcron  , quatuor. 

' Gen.  46.  13. 

2.  Filli  Titola  : Ozi  et  Raphaja  et  Jc- 


1 . 1 figliuoli  di  Issachar  quattro:  Thola 
c lima  , Jasub  e Simcron. 

2.  Figliuoli  di  Thola:  Ozi  e Baphaia 
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nel  et  Jemai  et  Jcbsem  et  Samuel , prin- 
cipe per  demos  cognationum  suarum. 
De  stirpe  Tliola  viri  fortissimi  numerati 
sunt  in  diebus  David,  viginti  duo  millia 
seicenti. 

3.  Filii  Ozi:  Izrahia,  de  quo  nati  sunt 
Michael  et  Obadia  et  Johel  et  Jesia, 
quinque  omnes  principes. 

4.  Cumque  eis  per  familias  et  populos 
suos,  accincti  ad  praelium,  viri  fortissi- 
mi, trìginta  sex  millia;  multas  enìm  ha- 
buerunt  uxores  et  iìlios. 

5.  Fratres  quoque  eorum  per  omnem 
cognationem  Issachar,  robustissimi  ad 
pugnandum,  octoginta  septem  millia  nu- 
merati sunt. 

6.  Filii  * Beniamin  : Bela  et  Bechor 

et  Jladihcl , tres.  * Gtn.  46.  21. 

7.  Filii  Bela:  Esbon  et  Ozi  et  Ozici  et 
Jerimoth  et  Urai,  quinque  principes  fa- 
miliarum  , et  ad  pugnandum  robustissi- 
mi : numerus  autem  eorum,  viginti  duo 
millia  et  triginta  quatuor. 

8.  Porro  filii  Bechor;  Zamira  et  Joas 
et  Eliezer  et  Elioenai  et  Amri  et  Jeri- 
moth et  Abia  et  Anatboth  et  Almath. 
Omnes  hi , filii  Bechor. 

9.  Numerati  sunt  autem  per  familias 
suas  principes  cognationum  suarum  , ad 
bellafortissimi,  viginti  millia  et  ducenti. 

10.  Porro  filii  Jadihel:  Balan.Filii  au- 
tem Balan:  Jehus  et  Beniamin  et  Aod  et 
Chanana  et  Zethan  et  Xharsis  et  Ahi- 
sahar. 

11.  Omnes  hi  filii  Jadihel.  principes 
cognationum  suarum,  viri  fortissimi  de- 
cem  et  septem  millia  et  ducenti  ad  prae- 
lium procedentes. 

12.  Sepham  quoque  et  Hapham  filii 
llir  et  Hasim  filii  Aber. 

13.  * Filii  autem  Nephthali:  Jasiel  et 
Gudì  et  Jeser  et  Sellum,  filii  Baia. 

' Gin.  46.  24. 
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e Jeriel  e Jemai  e Jcbsem  e Samuel,  capi 
di  varie  famiijlie  , e casale.  Della  stirpe 
di  Thola  (uron  contali  a tempo  di  David- 
de  veniidue  mila  secento  uomini  di  som- 
mo valore. 

3.  Figliuoli  di  Ozi  : Izrahia  , da  cui 
nacque  Michael , Obadia  e Johel  e Jesia, 
lutti  cinque  principi. 

4.  E venivano  dietro  ad  essi  delle  loro 
consorterie  e famiglie,  trentasei  mila  uo- 
mini fortissimi  addestrati  al  mestiero  del- 
le armi;  perocché  accano  molte  mogli  e fi- 
gliuoli. 

5.  E de'loro  fratelli  in  tutta  la  casa  di 
Issachar  si  contarono  fino  a ottantasctle- 
mila  valorosissimi  combattenti. 

6.  Figliuoli  di  Beniamin  tre  : Bela  e 
Bechor  e Jadihel. 

7.  Figliteli  di  Bela  : Esbon  e Ozi  e 
Ozici  e Jerimoth  e l’rai  , cinque  capi  di 
famiglie  di  uomini  di  sommo  valore  nelle 
battaglie,  il  numero  de  quali  fu  di  venti- 
due  mila  trentaquattro. 

8.  Figliuoli  di  Bechor;  Zamira  e Joas 
ed  Eliezer  ed  Elioenai  e Amri  e Jerimoth 
e Abia  e Anathoth  e Almath.  Tutti  questi 
figliuoli  di  Bechor. 

9.  E furon  contati  nelle  loro  famiglie, 
le  quali  furono  il  ceppo  di  altri  rami, 
ventimila  dugenlo  uomini  valorosissimi 
in  guerra. 

10.  Figliuolo  di  Jadihel  : Balan.  Di 
Balan  furono  figliuoli  Jehus  e Beniamin 
e Aod  e Chanana  e Zethan  e Tharsis  e 
e Ahisahar. 

11.  Tutti  questi  discendenti  di  Jadihel 
capi  delle  loro  famiglie,  nelle  quali  furo- 
no diciassette  mila  dugenlo  uomini  fortis- 
simi in  età  militare. 

12.  Sepham  e llapham  figliuoli  di  Hir 
e Hasim  figliuolo  di  Aher. 

13.  Figliuoli  di  Nephthali  : Jasiel  e 
Guni  e Jeser  e Sellum,  figliuoli  di  Baia. 


Vers.  3.  Tutti  cinque  principi.  Cinque  sono,  compreso  il  padre  Izrahia. 

Vere.  8.  S de'loro  fratelli  ec.  tomi  in  della  stessa  tribù  e dello  stesso  sangue. 

Vere.  6.  Figliuoli  di  Beniamin  tre,  ec.  Dieci  erano  i figliuoli  di  Beniamin,  cinque  soli  sono 
contali,  eap.  VUI.  1.  Aulii,  «vi.,  forse  perchè  questi  aoli  ebber  discendenza.  I cinque  poi  si 
riducono  qui  a tre,  perchè  di  due  figliuoli  di  Beniamin  probabilmente  perirono  lutti  i posteri 
nella  guerra  falla  a Beniamin  dalle  altre  tribù  [Jud.  «.  ) ; onde  a'tempi  di  Davidde  non  si 
contavano  se  non  tre  rami  di  questa  tribù. 

Vere.  13.  Figliuoli  di  Baia-  Vuol  dite  bau  e Hephthali  furouo  figliuoli  di  Giacobbe  cali 
Bibbia  Voi.  II.  50 
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14.  Porro  filius  Manasse,  Esriel:  con- 
cubinaque  ejus  Syra  |u*perit  Machir  pa- 
trem  Galaad. 

15.  Machir  anioni  accepit  uxores  fi* 
liis  suis  Uapphim  et  Saphan:  et  habuit 
sororem  nomine  Maacha:  nemen  autem 
seco  ridi,  Salphaad;  nataeque  suiti  Salpila* 
ad  lìliae: 

ltì.  Et  peperit  Maacha  uior  Machir 
filium  , vocavitque  nomen  ejus  Phares: 
porro  nomen  fratris  ejus,  Sares:  et  filii 
ejus  Ulam  et  Kecen. 

17.  Filius  autem  Mani,  Baditi:  Ili  simt 
filii  (ìalaad,  filii  Machir,  filii  Manasse. 

18.  Soror  autom  ejus  Regina  peperit 
Vinim  decorimi  et  Abjezer  et  Mohola. 

19.  Erant  autem  filli  Sciafila,  Abili  et 
Sechemet  Leci  et  AniaTn. 

20.  Filii  autem  Ephraim:  Salitala, 
Barn!  filius  ejus,  Thaliath  filius  ejus,  E- 
lada  filius  ejus,  Thahalii  filius  ejus,  hu- 
jus  filius  Zabad. 

21.  Et  hujus  filius  Solitala  et  hujus  fi- 
lius Ezcret  Elad:  occideruut  autem  eos 
viri  Golii  indigenati,  quia  descenderant 
ut  invaderent  possessione^  coruin. 

22.  Luxit  igitur  Ephraim  pater  eorum 


14.  Figliuolo  di  Manasse , E triti  : e 
una  Soriana  sua  concubina  partorì  a Mar 
nasse  Machir  padre  di  Galaad. 

lo.  Machir  diede  moglie  a suoi  figliuoli 
Bapphxm  e Saphan  , cd  ebbe  una  sorella 
per  nome  Maacha:  il  suo  nipote  fu  nomi- 
nato Salphaad : e Salphaad  ebbe  delle  fi- 
gliuole. 

10.  E Maacha  moglie  di  Machir  par- 
torì un  figliuolo  , al  quale  pose  nome 
Phares,  il  quale  ebbe  un  fratello  chiama- 
to Sares : del  quale  furono  figliuoli  Ulam 
e Recai. 

17.  Figliuolo  di  Ulam  fu  Badan:  que- 
sti sono  i figliuoli  di  Galaad  , figliuolo 
di  Machir,  figliuolo  di  Manasse. 

18.  La  torcila  di  lui  Regina  partorì 
il  Bell’  uomo  e Abjczer  e Mohola. 

19.  Figliuoli  di  Scmida  erano  Ahìn  e 
Sechem  e Leci  e Aniam . 

20.  Figliuolo  di  Ephraim:  Sut  hai  a , 
Barai  suo  figliuolo  , Thahalh  suo  figliuo- 
lo , Eluda  suo  figliuolo  , Thahalh  suo  fi- 
gliuolo , Zabad  suo  figliuolo  , 

21.  Figliuolo  di  lui  Suthala  e figliuoli 
di  questo  Ezcr  ed  Elad:  ma  gli  abitanti 
del  paese  di  Gelh  gli  uccisero  , perchè 
erano  andati  ad  occupare  le  loro  posses- 
sioni. 

22.  Ed  Ephraim  padre  loro  li  piante 


a lui  da  Baia  sua  serva.  Non  si  è fatta  però  veruoa  menzione  di  Dan  , forse  perchè  egli  non 
ebbe  oltre  figliuolo,  nè  oliro  principe  di  sua  discendenza,  se  non  Uusira,  o Cliu&im. 

Vers.  i4.  Figliuolo  di  Manasse,  Esriel.  Esriel  è dello  figliuolo,  cioè  pronipote  di  Manasse, 
perchè  egli  era  figliuolo  di  Machir  figliuolo  di  Galaad  figliuolo  di  Manasse.  G>si  alcuni  accor- 
dano questo  luogo  con  quello,  che  si  ha  nel  libro  dc'.Numeri,  dove  il  solo  figliuolo  di  Manasse 
è Machir,  .Vum.  vivi.  9. 

Vers.  1#.  Diale  moglie  a'suoi  figliuoli  Happhim  e Saphan.  Vuoisi,  che  questi  sieno  quegli 
stessi  figliuoli  di  Dir  della  Tribù  di  lieuiauiiu  nominali,  vers.  12,  i quali  fossero  adottati  da 
Machir. 

Ebbe  una  sorella  ver  nome  Maacha.  Posta  questa  lezione,  bisogna  dire,  che  la  sorella  e la 
moglie  di  Machir  ebbero  lo  stesso  nome;  lo  che  non  è niente  incredibile. 

il  suo  nipote  fu  nominato  Salphaad.  Salphaad  fu  figliuolo  di  Uaphcr  figliuolo  di  Galaad  fi* 
gliuolo  di  Machir. 

Vers-  17.  Badan.  Crede*!  comunemente  eh  ci  sia  il  famoso  Jair  giudice  d' Israele,  Jud.  i. 
3.  Fedi.  1.  Beg.  sii.  li. 

Vers.  18.  La  sua  sorella  Regina  partorì  il  Bell'uomo.  Ovvero  ritenendo  i nomi  Ebrei , si 
tradurrà  : la  sua  sorella  Malkct  partorì  Isch-hod. 

Vers.  20.  Figliuolo  di  Ephraim  , Suthala,  Bared  ec.  È molto  probabile  il  sentimento  di 
quegl’  Interludi , i quali  credono,  che  tulli  quelli,  che  sono  qui  nomiuali  lino  al  versetto  26. 
Siano  figliuoli  di  Ephraim  nel  senso  più  stretto. 

Vers.  21.  Gli  abitanti  del  paese  di  Geth  gli  uccisero,  perchè  erano  andati  ee.  Sembra  certo 
che  questo  fatto  dee  riportarsi  al  tempo  in  cui  gli  Ebrei  erano  tuttora  io  Egitto;  per  la  qual 
cosa  si  può  intendere,  che  quelli  di  Geth  facessero  qualche  scorri  ria  nell’ Egitto  , e che  i fi- 
gliuoli di  Ephraim,  i quali  vollero  opporsi  a ijtie’ masnadieri  restassero  uccisi  nella  mischia. 
Non  abbiamo  vermi  altro  lume  di  questo  avvenimento  nelle  Scritture. 
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multis  diebus,  et  venerunt  fratres  ejus, 
ut  consolarentur  eum. 

23.  Ingressusque  estaduxoreni  simili , 
quae  concepii,  et  peperit  filium,  et  vo- 
cavit  nomen  ejus  Beria,  eo  quod  in  ma- 
li* domus  ejus  ortus  esset. 

24.  Filia  autem  ejus  fuit  Sara,  quae 
aedificavit  Bethoron  inferiorem  et  supe- 
riorem  et  Ozen-sara. 

25.  Porro  filius  ejus  Rapila  et  Reseph 
et  Thalo,  de  quo  natus  est  Yhaan, 

26.  Qui  genuit  Laadan:  liujus  quoque 
filius  Ammiud,  qui  genuit  Elizama; 

27.  De  quo  ortas  est  Nun,  qui  tiabu- 
itfilium  Josue. 

28.  Possesso  autem  eorum  et  habi- 
talio  Bethel  cum  fìliabus  suis  et  centra 
orienterò  Noran  ac  occidentalem  plagam 
Gazer:  et  filiac  ejus,  Sicliem  quoque  cum 
fiiiabus  suis,  usque  ad  Aza  cum  fìliabus 
ejus. 

29.  Juxta  filios  quoque  Manasse,  Belli- 
san  et  Alias  ejus,  ’i'hanach  et  fìlias  ejus, 
Mageddo  et  Alias  ejus.  Dorè!  Alias  ejus: 
in  liis  habitaverunt  libi  Joseph  Alii  Israel. 


30.  Filii  Aser  : lemma  et  Jesua  et 
lessui  et  Baria  et  Sara  soror  eorum. 

• Ge n.  46.  17. 

91.  Filii  autem  Baria:  Heber  et  Mel- 
chel:  ipse  est  pater  Barsaliith. 

32.  Heber  autem  genuit  Jephlatet  So- 
mer  et  Hotham  et  Suaa  sororem  eorum. 

33.  Filii  Jephlat:  Piiosech  ctChama- 
•1  et  Asoth:  hi  filii  Jephlat. 

34.  Porro  filii  Somer:  Ahi  et  Roaga 
et  Haba  et  Aram. 

35.  Filii  autem  Helem  fratris  ejus: 
Suplia  et  Jomma  et  Selle*  et  Amai. 

36.  Filii  Supha  : Sue  , Hamapher  et 
Sual  et  Beri  et  Jamra, 

37.  Bosor  et  llod  et  Samma  et  Saiu- 
sa et  Jethran  et  Bera. 

38.  Filii  Jelher:  Jephone  et  Phaspha 
et  Ara. 

39.  Filii  autem  Olla:  Aree  et  Haniel 
et  Resia. 

49.0mneshi  filii  Aser, principescogna- 
tionum.electi  atque  fortissimi  duces  du- 
cum:  numerus  autem  eorum  aetatis , quae 
opta  esset  ad  bellum,  vigiuti  sex  millia . 
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per  mollo  tempo  , e « suoi  fratelli  anda- 
rono a racconsolarlo. 

23.  E si  accostò  alla  sua  moglie  , la 
quale  concepì  , e partorì  un  figliuolo  , a 
cui  pose  nome  Beria,  perchè  egli  era  nato 
in  mezzo  alle  afflizioni  di  sua  casa. 

24.  Figliuola  di  Ephraim  fu  Sara,  la 
quale  fondò  Jlelhoton  la  superiore  e la 
inferiore  e Ozen-sara. 

25.  E furon  figliuoli  di  lui  Rapha  e 
Reseph  e l'hale  , da  cui  nacque  l'haan  , 

26.  Il  quale  generò  Laadan,  di  cu»  fu 
figliuolo  Ammiud.il  quale  generò  Elizama: 

27.  Da  cui  nacque  Nun  , il  quale  fu 
padre,  di  Giosuè. 

28.  Le  loro  possessioni  e abitazioni 
furono  llethel  colle  sue  adjacenze  e No- 
ran  dalla  parte  di  oriente  e Gazer  colle 
sue  adjacenze  da  occidente  , e parimente 
Sicliem  colle  sue  adjacenze  fino  ad  Aza, 
comprese  le  sue  adjacenze. 

29.  Ebbero  anche  in  vicinanza  de'  fi- 
gliuoli di  Manasse  llelbsan  colle  tue  adja- 
cenze, Tliunach  colle  sue  adjacenze,  Ma- 
geddo e Dor  colle  loro  adjacen  ze:  in  questi 
luoghi  abitarono  i figliuoli  di  Joseph  fi- 
gliuolo d'  Israele. 

30.  Figliuoli  di  Aser:  Jemma  e Jesua 
t Jessui  e Baria  e Sara  loro  sorella. 

31.  Figliuoli  di  Boria  : Tleber  t Me I- 
chiel  : egli  è padre  di  Barsahilh. 

32.  Heber  generò  Jephlat  e Somer  e Ho- 
tham  e Suaa  loro  sorella. 

'Si.  Figliuoli  di  Jephlat:  Phosech  e Cha- 
maal  e Àsolh  : questi  sono  i figliuoli  di 
Jephlat. 

34.  Figliuoli  di  Somer:  Ahi  e Roaga 
e Iloba  e Aram. 

35.  I figliuoli  di  Helem  suo  fratello  : 
Supha  e Jemma  e Selles  e Amai. 

36.  Figliuoli  di  Supha  : Sue , Hama- 
pher e Sual  e Beri  e Jamra , 

37.  Bosor  e Hod  e Somma  e Saiusa  e 
Jethran  e Bera. 

38.  Figliuoli  di  Jelher:  Jephone  e Fha- 
eplia  e Ara. 

39.  Figliuoli  di  Olla:  Aree  e Haniel  e 
Resta. 

40.  Tulli  questi  discendenti  di  Aser,  ca- 
pi di  famiglie, condottieri  primarii,  eletti 
e di  sommo  valore:  il  numero  di  quelli,  che 
erano  in  età  militare  fu  di  vtnlisei  mila. 
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Capo  CHtatJp. 


Altra  gmulogU  di  B*niunio  « di  Sani  e dai  figliuoli  di  lai* 


1.  • Beniamin  autom  gonidi  Baie  pri- 
mogenitumsuum,  Asbel  secundum,  Aha- 
ra  tcrtium, 

• Gei».  46.  21.  S«p.  7.  6. 

2.  Nohaa  quarlum , et  Kapha  quin- 
tum. 

8.  Fucruntque  filii  Baie:  Addar  et  Go- 
ra et  Abiud, 

4.  Abisucquoquoet'NaamanetAhoo, 

5.  Scd  et  Gera  et  Sephupban  et  liu- 
ram. 

6.  Hi  sunt  fìlli  Ahod,  principes  cogna- 
tionom  habitantium  in  Gabaa,  qui  tras- 
lati sunt  in  Manahath. 

7.  Naaman  autcm  et  Achia  et  Cera  : 
ipse  transtulit  eoa;  et  genuit  Oza  et  Ah- 
jud. 

8.  Porro  Saharaim  genuit  in  regione 
Moab,  postquam  dimisit  Husim  et  Bara 
uxores  suas. 

9.  Genuit  autcm  do  llodes  more  sua 
Jobab  et  Sebia  et  Mosa  et  Molchom; 

10.  Jehus  quoque  et  Sechia  et  Marma. 
Hi  sunt  filii  ejus  principes  in  familiis 
suis. 

11.  Mehusim  'vero  genuit  Abitob  et 
Elpliaal. 

12.  Porro  fìlli  Elphaal  : neber  et  Mi- 
saam  et  Samad:  hic  aedificavit  Ono  et 
Lod  et  fdias  ejus. 

13.  Baria  autemet  Sama  principes  co- 
gnalionum  habitantium  in  Ajalon:  hi  fu- 
gaverunt  habitatores  Geth. 

14.  Et  Ahio  et  Sesac  et  Jerimoth, 

15.  Et  Zabadia  et  Arod  et  Hcder. 

1G.  Michael  quoque  et  Jesplia  et  Jo- 

halilii  Baria, 

17.  Et  Zabadia  et  Mosollam  et  Heze- 
ci  et  Heber, 


1.  Beniamin  generò  Baie  suo  primo- 
genito , Asbel  secondo  , terzo  Ahara , 


2.  Nohaa  quarto  e Rapha  quinto. 

3.  Furono  figliuoli  di  Baie  : Addar  t 
Gera  e Abiud  , 

4.  E anche  Abitue  e Naaman  t Ahot, 
■6.  E oltre  a questi  Gera  e S'phupha a 

e Iluram. 

6.  Questi  sono  i figliuoli  di  Ahod  prin- 
cipi delle  famiglie  degli  abitanti  di  Ga- 
baa , i quali  furono  trasportati  a Mana- 
hath. 

7.  Ei  furono  Naaman  e Achia  e Gera; 
l' istesso  , che  li  trasportò  ; ed  egli  generò 
Oza  e Ahjud. 

8.  E Saharaim  avendo  ripudiate  le  ne 
mogli  Husim  , e Bara , ebbe  de'  figlinoli 
nel  paese  di  Moab. 

<J.  E la  sua  moglie  Hodes  gli  parlari 
Jobab  e Sebia  e Mosa  e Molchom  ; 

10.  E anche  Jehus  e Sechia  e Marma. 
Questi  sono  t suoi  figliuoli  capi  delle  loro 
famiglie. 

11.  Mehusim  generò  Abitob  ed  El- 
phaal. 

12.  Figliuoli  di  Elphaal:  Heber  e M<- 
saam  c Samad  : questi  edificò  Ono  e IM 
e i luoghi  , che  da  queste  dipendono. 

13.  Baria  e Sama  capi  delle  famiglie 
abitanti  in  Ajalon  : questi  scacciarono 
gli  abitanti  di  Geth. 

14.  E Ahio  e Sesac  e Jerimoth  , 

15.  E Zabadia  e Arod  ed  Heder, 

16.  E anche  Michael  e Jespha  e John 
figliuoli  di  Baria , 

17.  E Zabadia  e Mosollam  e Beceri  ti 
Heber , 


Vera.  1.  Beniamin  generò  Baie  ee.  Si  descriva  di  bel  nuovo  più  copiosamente  la  genealogi* 
di  Beniamin  si  per  ragione  di  Saul , nella  persona  del  quale  cominciò  la  dignità  reale,  en 
I>er  dare  una  piena  notizia  di  questa  tribù  dopo  il  ritorno  dalla  cattività  di  Babilonia;  irope* 
rocchi  molli  di  quelli,  che  sono  qui  nominati,  si  leggono,  1.  F.tir.  cap.  x.  il. 

Vers.  fi.  1 guati  f urona  trasportati  a Manahath.  .Nel  paese  di  Giuda.  Questo  però  segui  do- 
po il  ritorno  dalla  cattiviti.  Ahod  credesi  il  famoso  giudice  d' Israele  , idi  cui  discendenti  suo» 
nominali,  veri.  7. 
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18.  Et  Jesamari  et  Jezlia  et  Jobab,  fi- 
lii  Elphaal, 

19.  Et  Jacim  et  Zechri  et  Zabdi, 

20.  Et  Elioenai  et  Selethai  et  Eliel, 

21.  Et  Adaia  et  Barata  et  Samarath 
filii  Semei, 

22.  Et  Jespham  et  Heber  et  Eliel, 

23.  Et  Abdon  et  Zechri  et  Hanan, 

24.  Et  Uaoania  et  Elam  et  Anatho- 
tbia, 

23.  Et  Jcphdaia  etPhanuel  Olii  Sesac. 

2G.  Et  Samsari  etSohoria  et  Otholia, 

27.  Et  Jersia_et  Elia  et  Zechri  Olii  Je- 
roham. 

28.  Hi  patriarebae  et  cognationum 
priocipes,  qui  habitaverunt  in  Jerusalem. 

29.  * In  Gabaon  aotem  habitaverunt 

Abigabaon  , et  nomen  uxoria  ejus  Maa- 
cha,  • Inf.  9.  35. 

30.  Filiuaque  ejus  primogenitus  Ab- 
don et  Sur  et  Cia  et  Baal  et  Nadab. 

31.  Gedor  quoque  et  Ahio  et  Zacher 
et  Macelloth: 

32.  Et  Macelloth  genuit  Samaa  : ha- 
bitaveruntque  ex  adverao  fratrum  suo- 
rum  in  Jerusalem  cum  fratribua  auis. 

33.  ‘ Ncr  autem  genuit  Cia,  et  Cis  ge- 
nuit Saul.  Porro  Saul  genuit  Jonathan  et 
Melchisua  et  Abinadab  et  Eabaal. 

*1.  Reg.  14.51.  Inf.  9.  39.;  2 .Reg.  4.  4. 

34.  Filius  autem  Jonathan , Mcribbaal 
et  Meribhaal  genuit  Micha. 

35.  Filii  Micha  : Phithon  et  Melech 
et  Tharaa  et  Ahaz: 

36.  Et  Ahaz  genuit  Joada  : et  Joada 
genuit  Alamath  et  Azmoth  et  Zamri: 
porro  Zamri  genuit  Uosa, 

37.  Et Mosa  genuit  Banaa, cujus  filius 
fuit  Rapha,  do  quo  ortus  est  Elasa , qui 
genuit  Asci. 

38.  Porro  Asei  sex  filii  tuenint  his  no- 
minibus:  Ezricam,  Boera,  lsmahel,  Sa- 
ria, Obdia, et  Hanan;  omnes  hi  Clii  Asci. 

39.  Filii  autem  Esec  fratris  ejus  , U- 
lam  primogenitus  et  Jehus  secundus  et 
Eliphalet  tertius. 
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18.  £ Jetamari  t Jezlia  e Jobab  , fi- 
gliuoli di  Elphaal , 

19.  E Jacim  e Zechri  e Zabdi  , 

20.  Ed  Elioenai  e Selethai  ed  Eliel. 

21.  E Aiaia  e Barata  e Samarath  fi- 
linoli di  Semei. 

22.  E Jespham  ed  Heber  ed  Eliel , 

23.  E Abdon  e Zechri  e Hanan  , 

24.  E Hanania  ed  Elam  t Analho- 
thia, 

25.  E Jephdaia  e Phanuel  figliuoli  di 
Sesac. 

26.  Samsari  e Sohoria  e Otholia  , 

2T.  E Jertia  ed  Elia  e Eechri,  figliuoli 

di  Jeroham. 

28.  fucili  «mo  * primi  padri  e capi 
di  famiglie  , che  abitarono  in  Gerusa- 
lemme. 

29.  In  Gabaon  poi  abitarono  Abi-ga- 
baon  ( la  di  cui  moglie  ebbe  nome  Maa- 
cha  ) , 

30.  E Usuo  figliuol primogenito  Abdon 
e Sur  e Cis  e Baal  t Nadab, 

31 . Ed  anche  Gedor  e Ahio  e Zacher 
e Macelloth  : 

32.  E Macelloth  generò  Samaa : e que- 
sti abitarono  co  loro  fratelli  in  Gerusa- 
lemme dirimpetto  agli  altri  loro  fratelli. 

33.  Nerpoi  generò  Cis  , e Ci t getterò 
Saul.  E Saul  generò  Gionatha  e Melchi- 
sua  e Abinadab  ed  Esbaal. 

34.  Figliuolodi  Gionatha  fu  Mcribbaal 
e Mcribbaal  generò  Micha. 

35.  Figliuoli  di  Micha : Phithon  e Me- 
lech e Tharaa  e Ahaz. 

36.  E Afta:  generò  Joada  : e Joada 
generò  Alamath  e Azmoth  t Zamri  : e 
Zamri  generò  Mosa , 

37.  E Mosa  generò  Banaa , di  cui  fu 
figliuolo  Rapha  , da  cui  nacque  Elasa  , 
il  quale  generò  Asei, 

38.  E Asei  ebbe  sei  figli , i nomi  dei 
quali  sono  questi  : Ezricam  , Bocru , I- 
smahel , Saria  , Obdia  e Hanan  ; tutti 
questi  figliuoli  di  Asci. 

39.  I figliuoli  poi  di  Esec  suo  fratel- 
lo furono  Ulam  primogenito , Jehus  se- 
condogenito, Eliphaz  terzo. 


Vere.  28.  Questi  sono  i primi  padri...  che  abitarono  in  Gerusalemme.  Si  è altrove  notalo 
come  Gerusalemme  almeno  per  una  parte  spettava  alta  tribù  di  Beniamin;  ma  di  poi  ella  Tu 
di  Giuda. 

Vera.  33.  Ver  generò  Cis.  Pirravea  anelisi!  nome  di  Abiel.  t.  Veg.  tx.  1. 
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40.  Fueruntque  filli  Ulam  viti  robu-  40.  E i figliuoli  di  Ulam  furono  uomini 
stissimi  et  ma  fino  robore  tendente!  ar-  fortissimi  e di  gran  valore  , abili  artieri 
cum:  et  milito!  habentes  fìlios  ac  nepo-  che  ebbero  molti  figliuoli  s nipoti  ( cioè  ) 
tes,  tisqti  • ad  ceutum  quinquaginta.  O-  fino  a cento  e cinquanta.  Tutti  questi 
mnes  hi,  Olii  Beniamin.  son  figliuoli  di  Beniamin. 

Vcrs.  40.  Abili  arcieri.  I Beniamill,  e particolarmente  quei  di  Gabaa  sodo  lodati  per  la  par- 
ticolare loro  desi  re;  za  net  maneggiare  l’ arco.  Ve di.  Jud  zi.  ». 

E3SSE«I 

Capo  nono 


Chi  alno  itati  qw’figliuoli  il' linaio,  i abitarono  i primi  in  Caraulanna.  UBlri  da'» 
doti  a da'  Latiti.  St  ripetono  lo  genera  noni  di  Saal  a da'wat  figlinoli. 


1.  Universa!  ergo  Israel  dintimeralus 
est:  et  somma  eontm  servita  est  in  libro 
resimi  Israel  et  Inda.  Translatique  sunt 
io  Baby lonem  propter  delictum  snum. 

2.  Qui  autem  habitaverunt  primi  in 
pos9essionibtis  et  in  urbibus  suis:  Israel 
et  sacerdotes  et  Levitae  et  Nathinaei. 

3.  Commorati  sunt  in  Jerusalem  do 
filiis  Juda  et  de  filiis  Beniamin,  de  filii9 
quoque  Ephraim  et  Manasse, 

4.  Othei  filius  Ammitid  , fili!  Amri, 
filli  Omrai , Olii  Bontà  . de  filiis  l’hares 
Olii  Juda. 

5.  Et  de  Siioni  : Asaìa , primogenita! 
et  filii  ejus. 

6.  De  filiis  autem  Zara  : Jehuel , et 
fratres  eorum  seicenti  nonaginta. 

7.  Porro  de  filiis  Beniamini  Salo  fili- 
us Mosollam,  filii  Odvia,  filii  Asana: 


1.  Si  t adunque  fatto  il  conto  di  tutto 
quanto  Israele  : e il  numero,  a cui  asceti- 
decano  fu  scritto  nel  catasto  de'  re  di  I- 
sraele  e di  Giuda.  Ed  eglino  furono  tras- 
portati a Babilonia  pe  loro  peccati. 

2.  Quelli  poi . che  abitarono  primi 
nelle  loro  possessioni  e nelle  loro  città  , 
furono  gl' Israeliti , i Sacerdoti  , i Leviti 
e « Aalhinei. 

3.  Dimorarono  in  Getrusaletnme  parte 
de'  figliuoli  di  Giuda  e de’ figliuoli  di  Be- 
niamin e anche  de  figliuoli  di  Ephraim 
e di  Manasse. 

4.  Olhei  figliuolo  di  Ammiud , figliuo- 
lo di  Antri  , figliuolo  di  Omrai  , figliuo- 
lo di  Bonni  , uno  de  figliuoli  di  Phares, 
figliuolo  di  Giuda. 

5.  E Asaia  primogenito  di  Siioni  e I 
figliuoli  di  lui. 

6 Jehuel  uno  de'  figliuoli  di  Zara  e » 
fratelli  di  questi  secento  novanta. 

1.  E de'  figliuoli  di  Beniamin  : Salo 
figliuolo  di  Mosollam,  figliuolo  di  Odvia 
figliuolo  di  Asana. 


Vere.  i.  Sii  adunque  fatto  il  conio  ec.  Vuol  dire:  Ilo  finora  dagli  alti  pubblici  trascritto  II 
numero  degli  uomini,  a cui  ascenderà  ciascuna  tribù  prima  della  trasmigrazione. 

Ed  eglino  furono  trasjiorlati  in  Babilonia.  Colla  tribù  di  Giuda  furono  trasportati  a Babi- 
lonia molti  delle  dieci  tribù.  Ir  famiglie  dei  quali  non  volendo  seguire  lo  scisma  d*  Jernboem, 
SI  erano  ritirate  fin  d'allura  nel  regno  di  Giuda,  o al  tempi  della  ratti v ili  delle  dicci  tribù 
si  rifugiarono  tra’Giudei.  Questi  Israeliti  adunque  dopo  i settantanni  di  srbiavitii  tornarono 
•nch’essi  con  Giuda  nella  Palestina.  Eglino  areno  conservali  i registri  pubblici  delle  luro  ge- 
nealogie, custoditi  con  molta  cura  da  tutta  la  oazione.  Quindi  viene  adesso  il  saero  Storico  a 
descrivere  quelli,  i quali  dopo  la  cattività  tornarono  i primi  ad  abitare  nel  loro  paese,  dir  isi 
come  erano  per  P avanti  in  quattro  classi,  vale  a diri:  sacerdoti.  Levili,  Israeliti  e i servi  pub- 
blici di  nazioni  straoiere.  Questi  ultimi  furono  da  prima  i Gali  inaiti , de’ quali  tedi  Jos.  ir. 
27  ; indi  a questi  si  aggiunsero  multi  deChunanei , a’ quali  fu  salvala  la  vita  colla  condiziona 
di  servire  in  ajuto  dc'Levili  e de’sacrrdoti.  f èdi.  3.  Ite g.  li.  20.  21. 

Yers.  4.  Othei  figliuolo  di  Ammiud.  È milito  verisimile  eh’ ri  sia  lo  stesso,  ebe  q nello  , il 
quale  è detto  Hathaiu  figliuolo  di  Husia,  2.  Esdr.  xi.  i.  2.  La  maniera  di  pronunziare  i nomi 
Ebrei  é poco  costante.  Oltre  a ciò , multi  aveaitu  due  nomi;  e multi  sono  nominati  in  Esdra,  e 
tralasciali  in  questo  luogo,  cabri  uuiuiuati  qui,  e omessi  iu  Esdra.  Così  uissuno  dee  mara- 
vigliarsi delle  varietà,  che  si  incontrano  tra  l una  e l'altra  descrizione. 
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8.  Et  Jobania  filius  Jeroham  : et  Eia 
filius  Ozi,  filli  Mocliori:  et  Musullam  fi- 
lma Saphatiae  filli  llaliuel  libi  Jcbd- 
niac: 

9.  Et  fratrea  corum  per  familias  suaa 
nongenti  quinquagiuta  sei.  Ornnes  Ili 
principes coglia tiuiium  perdomospatruui 
suorum. 

10.  De  sacerdolibus  autem  Jedaja  , 
Jojarib  et  Jachiu: 

11.  Azarias  quoque  filius  Ilelciae,  fi- 
lii  Mosollam,  filii  Sadoc,  filii  Slarajotli, 
filli  Acliitob,  pontifex  domus  Dei. 

19.  Porro  Adajas  filius  Jeroham  , fi- 
lii Pbassur,  filii  Melcbiae:  et  Massai  fì- 
lius  Adiel,  filii  Jezra  , filii  Mosollam  , fi- 
lii Mosullamitli,  filii  Esimer  : 

13.  Fratres  quoque  eorum  principes 
per  familiassuas, mille  septiiigeuti  scia- 
gli! ta  , fortissimi  robore  ad  laeiendum  o- 
pus  miuisterii  in  domo  Dei. 

14.  De  Levitis  autem  Semeja  filius 
Hassub,  filii  Ezrieam  , filii  Uasebia , de 
filile  Merari. 

15.  Barbacar  quoque  carpentarius  et 
Gala!  et  Matbauia  filius  Micha , filii  <Ce- 
ebri,  filii  Asaph. 

16.  Et  Obdia  filius  Pemejae,  filii  Ca- 
lai, filli  Iditliun:  et  Baiacliia  filius  Asa, 
filii  Elcana  , qui  habitat  it  io  atriis  Ne- 
topbali. 

17.  Janitores  anioni:  Stillini  et  Accub 
et  Thelmon  et  Abimamjet  frater  eorum 
Sellimi  princeps. 

18.  Usque  ad  illud  tempus  , in  porta 
regie  ad  orientimi,  obscn abant  per  vices 
suas  de  filiis  Levi. 


8.  E Jobania  figliuolo  di  Jeroham,  ed 
Eia  figliuolo  di  Ozi,  figliuolo  di  Sfochori: 
e Mosollam  figliuolo  di  Saphalia,  figliuo- 
lo di  Bahuel , figliuolo  di  Jtbania  : 

9.  E i fratelli  di  questi  divisi  nelle 
loro  famiglie  in  numero  di  novecento  cin- 
quanta tei.  Tulli  questi  furon  capi  di  di- 
versi rami  della  loro  consorteria. 

10.  Ve’  sacerdoti  poi  vi  fu  Jedaja,  Jo- 
jarib  e Jachin  : 

11.  Come  anche  Azaria  figliuolo  di 
lhlcia  , figliuolo  di  Mosollam  , figliuolo 
di  Sadoc,  figliuolo  di  Marajoth,  figliuolo 
di  Aehitob  , pontefice  della  casa  di  Dio. 

12.  E Adaja  figliuolo  di  Jeroham , fi- 
gliuolo di  Bhassur,  figliuolo  di  Melcliia: 
e Maasui  figliuolo  di  Adiel , figliuolo 
di  Jezra  , figliuolo  di  Mosollam,  figliuo- 
lo di  Mosollamith  , figliuolo  di  Emmer  : 

13.  E insieme  » loro  fratelli  capi  del- 
le loro  famiglie  in  numero  di  mille  sette- 
cento sessanta  uomini  robusti  t vigorosi 
per  portar  le  fatiche  del  ministero  nella 
casa  del  Signore. 

14.  Ve'  Levili  poi  Semeja  figliuolo  di 
Hassub  , figliuolo  di  Ezrieam  , figliuola 
di  Hasebia  uno  de  figliuoli  di  Merari. 

15.  Bacbaear  legna juola  e Culai  e Ma - 
thania  figliuolo  di  Micha  , figliuolo  di 
Zechri , figliuolo  di  Asaph. 

16 . E  Obdia  figliuolo  di  Stmeja, figliuo- 
lo di  Galal , figliuolo  di  Idilhun  : e Ba- 
rescliia  figliuolo  di  Asa,  figliuolo  di  Elca- 
na,  il  quale  abitò  su'  villaggi  di  Neto- 
phati. 

17.  1 portinai  furono  Sellum  e Accub 
e Thelmon  e Ahimam;  e il  loro  fruitila 
Sellum  tra  loro  capo. 

18.  Pino  a quel  tempo  una  parte  dei 
figliuoli  di  Levi  erano  di  sentinella  cia- 
scuno a suo  turno  alla  porta  del  re  , che 
è a Levatile. 


Vera.  il.  Acaria...  Rmttfice  della  casa  di  Dio.  Azaria  è detto  Saraja.  2.  Esdr.  si.  il. 
Egli  non  fri  sommo  Pontefice:  perocché  questa  dignità  l’avca  Gesù  figliuolo  di  Josedcch;  ma 
egli  teneva  il  primo  posto  dopo  il  sommo  Pontefice,  redi.  4.  Jieg.  xiv.  18. 

Vers.  15.  tìacbacar  leynajuolo.  L'esercizio  delle  orti  meccaniche  non  era  disprezzato  traglì 
Ebrei,  come  nemmeuo  proso  le  antiche  nazioni;  e ijl  eviti  e {sacerdoti,  che  non  aveaoo  cani- 
p8gne|da  collimare,  estenuo  mollo  tempo  libero  dulie  occupazioni  del  ministero , potevano 
impiagarlo  in  qualche  onesto  meslicro. 

Vers.  17.  i portinai...  Sellum  e Accub  ec.  Questi  quattro  erano  capi  de'  Leviti  portinai , e 
Sellum  avea  la  preminenza  sopra  di  tutti. 

Vers.  18.  Erano  d»  sentinella...  alla  porta  del  re  ec.  A.  quella  porla,  per  cui  il  re  entrava 
nell'atrio  de’sacerdoti,  / ed»  4.  Jicg.  xvi.  18. 
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19.  Sellum  vero  filius  Core,  Olii  Ab-  19.  Sellum  figliuolo  di  Core  , figliuolo 

asaph  , dii  Core  cum  fratribus  suis  et  di  Abjasaph  figliuolo  di  Core  co  suoi  fra- 
domo  patria  sui  ; hi  sunt  Coritac  super  triti  e colla  famiglia  del  padre  suo , que- 
opera  ministeri!,  custodes  vestibulorum  sii  sono  i Carili,  che  presiedono  a'  latori 
tabernaculi:  et  familiac  corum  per  vices  concernenti  il  ministero  , e hanno  la  cu- 
castrorum  Domini  custodientes  introi-  elodia  de'  vestiboli  del  tabernacolo  : e le 
tum.  loro  famiglie  a vicenda  sono  di  sentinella 

all'ingresso  del  campo  del  Signore. 

20.  Phinccs  autem  filius  Eleazari  crat  20.  E Phinees  figliuolo  di  Eleazaro 

dui  eorum  coram  Domino.  era  loro  capo  nel  servigio  del  Signore , 

21. PorroZachariasfiliusMosollamia,  21.  E Zacharia  figliuolo  di  Sfosolta- 

janitor  portae  tabernaculi  tcstimonii.  mia  era  custode  della  porla  del  taberna- 
colo del  testimonio. 

22.  Omncs  hi  clecti  in  ostiarios  per  22.  Tutti  guestietetti  a tiare  di  guardia 

portas,  ducenti  duodccim  : et  descripti  alle  porte  erano  dugenlo  dodici  ted  erano  de- 
vo villis  propriis.-  quos  conslituerunt  Da-  scritti  nel  catasto  delle  loro  città;  e furo- 
vid  et  Samuel  videus  in  fide  sua  , no  istituiti  da  Domite  e da  Samuele  pro- 

feta per  la  loro  fede , 

23.  Tarn  ipsos  , quam  filios  corum  , 23.  Tanto  essi , come  i loro  figliuoli 

in  osliis  domus  Domini  et  in  iabcrnacu-  per  custodire  le  porte  della  casa  del  Si- 
lo, vicibus  suis.  gnorc  e delsantua  rio  secondo  il  loro  turno. 

24.  Per  quatuor  vcntos  erant  ostiarii;  24.  I portinai  erano  collocati  secondo 

id  est  ad  orientem  et  ad  occidentem  et  i quattro  venti , vale  a dire  a levante  , e 
ad  aquilunem  et  ad  austnim.  a occidente  , a settentrione  e a mezzodì. 

25.  Fratres  autem  eorum  in  viculis  25.  E iloro  fratelli  stanziavano  nei 
morabantur  , et  veniebant  in  sabbatis  loro  villaggi,  ma  venivano  ne’  loro  sabati 
suis  de  tempore  usque  ad  tempus.  di  settimana  in  settimana. 

26.  His  quatuor  Lcvitis  creditus  crat  26.  A questi  quattro  Leviti  erano  su- 
omnis  numcrus  janitorum  , et  erant  su-  bordinati  tutti  quanti  i portinai  , ed  cs- 
per  eiedras  et  thesauros  domus  Domini,  si  soprintendevano  alle  camere  e ai  teso- 
ri della  casa  del  Signore. 

27.  Per  gyrum  quoque  templi  Domini  27.  Eglino  parimente  dimoravanoai  lo- 

morabantur  in  custodiis  suis  : ut  cum  ro  posti  attorno  al  tempiodelSignorei  e re- 
terò pus  fuisset.ipsimane  aperirentfores.  nula  l’ora,  aprivano  al  mollino  le  porte. 

28.  De  horurn  genero  erant  et  super  28.  Di  questi  alcuni  aerano  la  custo- 
vasa  ministerii;  ad  numcrum  cnim  et  diade’  vasi,  che  servono  pel  ministero; 
inferebantur  vasa , et  eflerebantur.  perocché  si  contavano  i vasi  quando  ti 

mettevano  fuoro,  e quando  si  rimetteva- 
no dentro. 

29.  De  ipsis , et  qui  eredita  habebant  29.  Di  questi , che  avean  la  custodia 
ntenBilia  Sanctuarii  , praccrant  similac  de'  vasi  del  Santuario  , alcuni  avean  cu- 
ci vino  et  oleo  et  thuri  et  aromatibus.  ra  della  farina  e del  pino  e dell'olio  e del- 
l'incenso e degli  aromi. 

Vers.  19.  Sono  di  sentinella  all’  ingresso  del  campo  del  Signore.  Custodiscono  it  tempio  di 
Dio  al  presente,  come  i padri  loro  custodivano  un  di  it  tabernacolo,  che  era  nel  mezzo  degli 
alloggiamenti  d’Israele,  al  qual  tabernacolo  fu  sostituito  il  tempio. 

Vers.  22.  Furono  tx(i(ut(i  da  Davidde  e da  Samuele  per  lo  loro  fede.  Davidde  ebbe  molta 
attenzione  perché  il  servizio  della  casa  del  Signore  si  facesse  colla  maggior  decenza  e dignità  ; e 
pad  ben  essere,  che  quello  che  intorno  a ciò  fu  ordinato  dallo  stesso  Davidde,  fosse  stato  già  idea- 
to e suggerito  da  Samuele;  onde  l'uno  e l'altro  sono  nominati  come  autori  di  si  belle  istituzio- 
ni degne  della  loro  fede  e dello  zelo,  che  ebbero  per  l'onore  di  Dio  c pei  decoro  della  sua  casa. 

Vers.  26.  A questi  quattro  Leviti  se.  A quelli  che  son  nominati,  ver s.  17. 

Alle  camere  e a’ tesori.  Alle  camere , dove  stavano  i tesori  dello  casa  del  Signore  , le  sup- 
pellettili sacre  , i tasi  ec. 
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30.  Filii  autom  sacertlotum  unguenta 
ex  aromatibus  conficiebaut. 

31.  Et  Mathathias  Lcvites  primogeni- 
tus  Sellimi  Coritae  praefectus  erat  co- 
rum  , quae  in  sartagine  frigebantur. 

32.  Porro  de  fìliis  Caath  fratribus  eo- 
rum , super  panes  erant  propositionis  , 
utsempcr  novosper  singulasabbata  prae- 
pararcnt. 

33.  Hi  sunt  principcscantorum  per  fa- 
milias  Levitarum,  qui  in  cxedris  mora- 
bantur , ut  dio  ac  nocte  jugitcr  suo  rni- 
nisterio  deservirent. 

34.  Capita  Levitarum,  por  familias 
suas  principcs  , manserunt  in  Jerusa- 
lem. 

35.  In  * Gabaon  autem  commorati 
sunt  pater  Gabaon  Jehiel , et  nomen 
uxoris  ejus  Maacha.  ’ Sup.  8.  20. 

36.  Filius  primogeniti»  ejus  Abdun  et 
Sur  et  Cis  et  Baal  et  Ner  et  Nadab , 

37.  Gedor  quoque  et  Aldo  et  Zaclia- 
rias  et  Macelloth. 

38.  Porro  Macelloth  genuit  Samaan  ; 
isti  liabitaverunt  o regione,  fratrum  suo- 
rum  in  Jerusalem  cum  fratribus  suis. 

30.  ‘ Ner  autem  genuit  Cis:  et  Cis  ge- 
Duit  Saul  : et  Saul  genuit  Jonathan  et 
Melchisua  et  Abinadab  et  Esbaal. 

* Sup.  8.  33. 

40.  Filius  autem  Jonathan,  Mcrib- 
baal  : et  Meribbaal  genuit  Micha. 

41.  Porro  Olii  Mirila:  Phitlion  etMo- 
lech  et  Tharaa  et  Ahaz. 

42.  Ahaz  autem  genuit  Jara  , et  Jara 
genuit  Alamath  et  A /.molli  et  Zamri. 
Zamri  autem  genuit  Mosa. 

43.  Mosa  vero  genuit  Banaa  : cujus  fi- 
lius  Raphaja  genuit  Elasa , de  quo  ortus 
est  Asci. 
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30.  Ma  erano  i figliuoli  de  sacerdoti 
quelli  che  facevan  gli  unguenti  cogli  aro- 
mi. 

31  .E  Mathathia  Levita  primogenito 
di  Scllum  di  Core  area  cura  di  tutto  quel- 
lo , che  si  friggeva  nella  padella. 

32.  Alcun»  de'  figliuoli  di  Caath  loro 
fratelli  erano  deputati  sopra  i pani  della 
proposizione  per  prepararne  sempre  dei 
nuovi  ogni  sabato. 

33.  Questi  sono  i capi  dei  cantori  di 
famiglie  Levitiehe , i quali  abitavano  nel- 
le camere  annesse  al  tempio  affinchè  po- 
tessero di  continuo  e di  notte  applicarsi 
al  loro  ministero. 

34.  1 capi  de'  Leviti  , principi  nelle 
loro  famiglie  stavano  in  Gerusalemme. 

35.  Ma  abitava  in  Gabaon  Jehiel 
fondatore  di  Gabaon  , la  di  cui  moglie  si 
chiamò  Maacha. 

36.  Abdon  suo  figliuolo  primogenito  e 
Sur  e Cis  e Baal  e Ner  e Nadab  , 

37.  E parimente  Gedor  e AMo  e Za- 
charia  e Macelloth. 

38.  E Macelloth  generò  Samaan.  Que- 
sti abitarono  in  Gerusalemme  co  loro 
fratelli  dirimpetto  agli  altri  loro  fratelli. 

39.  Ner  poi  genero  Cis  : e Cis  generò 
Saul:  e Saul  generò  Jonathan  eMelchisua 
e Abinadab  ed  Esbaal. 

40.  Meribbaal  fu  figliuolo  di  Jonathan 
e Meribbaal  generò  Micha. 

41.  Figliuoli  di  Micha:  Phithon  e Me- 
lerò e Tharaa  e Ahaz. 

42.  E Ahaz  generò  Jara  , e Jara  ge- 
nerò Alamath  e Azmoih  e Zamri.  E Zam- 
ri generò  Mosa. 

43.  Mosa  generò  Banaa  , il  di  cui  fi- 
gliuolo Raphaja  generò  Elasa  , da  cut 
nacque  Asci. 


Vere.  31.  Di  tutto  quello, che  si  friggeva  nella  padella.  Si  è veduto  gii  come  in  certi  sacri- 
fizii  si  offerii  ano  sull'allarc  degli  olocausti  stiacciale,  o simili  cose  fritte  coll' olio.  FediLevit. 
vii.  12.  vm.  28. 

Vera.  33.  duciti  ione  i capi  de’cantori  ee.  Probabilmente  ciò  s’intende  di  quei  quattro  Le- 
dili rammeutati , vari.  17.  c 26. 

Vere.  31.  / capi  de' Leviti...  alarono  in  Gerusalemme.  Erano  sempre  di  servizio , e non  a 
turno  , come  gli  altri  ; onde  uon  pulean  discostarsi  da  Gerusalemme. 

Vere.  33.  Ma  abitata  in  Gabaon  ec.  Oa'Lci  iti  torna  alla  stirpe  di  Beniamin , e ci  dà  nuo- 
vamente la  genealogia  di  Saul  per  passare  a Datidde  , per  ragion  del  quale  ( o piuttosto  del 
Messia  , che  doiea  nascer  da  lui  ) sodo  scritte  tutte  queste  cose. 

Bibbia  Voi.  IL.  51 
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41.  Porro  Asei  de*  filios  hobuit  his  44.  Or  Asti  ebbe  tei  frivoli  , i nomi 
nominibus  : Erricam  , Boero , 1-mahel , de’  quali  furono  : Ezncam  , Boera  , J- 
Saraia.  Obdia,  Hanan  : hi  sunt  fili!  Asci,  tmahel  , Sarai  a , Obdia,  Bunan  : quelli 

sono  i figlinoli  di  Atti. 

Capo  Ottimo 

Stul  per  r»ri«  «oc  i«  inulti  è riprovato , e ucciso  insieme  co'  figlinoli  deTilistrl  , e troncatogli 
il  capo  da'Fiiiatei  , il  rimancoto  del  corpo  e sepolto  insieme  co'suok  figliuoli  dagli  uomini  di 
Jabeo  Gai* ad. 


1.  * Philisthiim  autem  pugnabant  enn- 

tra  Israel,  Ingerunlque  viri  Israel  Palae- 
stinos,  et  ceciderunt  vulnerati  in  monte 
Gelboe.  ’!.  Aty.Sl.l. 

2.  Cumque  appropinquassent  Phili- 
sthaci  persequenles  Saul  et  fdios  ejus  , 
pefeusserunt  Jonathan  et  Abinadab  et 
Atelehisua,  filios  Saul. 

3.  Et  aggravatimi  est  praelium  rimira 
Saul , inveneruntque  eum  sagittari! , et 
vulneravprunt  jaeulis. 

4.  Et  di  Kit  Saul  ad  armipenim  suum: 
Evagina  gladmm  tuum,  et  inlerfice  me  , 
ne  Torte  veniant  incirrumi  isi  isti  , et 
flludant  mihi.  Nolnit  autem  armiger  ejus 
hoc  Tacere , Umore  perterritus  : arripult 
ergo  Saul  enscm , et  irruit  in  eum. 

5.  Quod  cum  vidisset  armiger  ejus  , 
videlicet  mortuum  esso  Saul , irruit  e- 
tiatn  ipse  in  gladium  suum  , et  tnortuus 
est. 

6.  Interi it  ergo  Saul  et  tres  filii  ejus 
et  omnis  domus  illitis  pariter  roncidit. 

7.  Quod  cimi  vidissrnt  viri  Israel,  qui 
habilabant  in  campestribus , fogerunt: 
et  Saul  ac  filiis  ejus  mortnis , derelique- 
runt  urbes  sua»  et  (tue , iihiequc  disper- 
ai sunt  : veneri intqur  Philisthiim,  etha- 
bitavenmt  in  cis. 

8.  Die  igilur  altero  detrahentes  Phili- 
sthiim spolia  caesorum.  invenerunt  Saul 
et  filios  ejus  jacentcs  in  monte  Gelboe. 

9.  Cumque  spoliasseot  eum, et  ampu- 
tassent  caput , érmisqne  nudassent , mi- 
serunt  in  terreni  suam  , ut  circumTerre- 
hiP  et  ostcndcretur  Molorum  tempi  is  et 
popoli*  : 

10.  Arma  autem  ejus  coosecraverunt 


1.  Ori  Filitlti  tran  renuli  alle  mani 
con  Israele  , e gl'israeliti  furo»  mesti  in 
fuga  , e ne  morirono  feriti  ( molli  J sul 
munte  Gelboe. 

2.  I.  avanzandoti  » Filiitri  urti'  inm- 
guire  Saul  ei  suoi  figliuoli,  uccisero  (lio- 
nata e Abinadab  e Metchisua  , figliuoli 
di  Saul. 

3.  F la  zuffa  divenne  pii  atroce  attor- 
no a Saul , ed  ei  fu  scoprii)  dagli  artie- 
ri , i quali  lo  feriron  di  freccia. 

4.  F Saul  ditte  al  suo  scudiere  : Sfo- 
dera la  tua  spada  , e uccidimi . affinchè 
non  vengano  questi  incirconcisi , a farmi 
oltraggio.  Ma  lo  scudiere  pieno  di  spa- 
vento non  volle  far  questo.  Saul  allora 
diè  di  piglio  alla  spada  e gettassi  sopra 
di  essa. 

5. 1.a  qual  cosa  atendo  veduta  il  no 
Scudiere  , e ceduto  , che  Saul  era  morto  , 
egli  pure  gettossi  sopra  la  sua  spada  e 
morì. 

6.  Peri  adunque  Saul  e Ire  figliuoli  di 
lui  e tutta  la  sua  famiglia  parimente  peri. 

7.  La  guai  rosa  aeendo  veduta  gl'  I- 
smelili  , che  abitavano  nelle  pianure  , si 
diedero  alla  foga  : e morto  Saul  e morti 
i suoi  figliuoli,  abbandonate  le  lori  città 
li  sparsero  chi  qua  , chi  là  : e andarono 
i Filistei  ad  abitarci. 

8.  Ma  il  di  seguente  i Filistei  racco- 
gliendo le  spoglie  degli  uccisi,  trovarono 
Saul  e i suoi  figliuoli  stesi  sul  monte 
di  Gelboe. 

9.  F lo  spogliarono  e tagliatagli  la  te- 
sta , e nudatolo  della  ma  armatura  . lo 
mandarono  nel  loro  paese , perché  fame 
portalo  attorno  , e fatto  vedere  alla  gen- 
te nei  templi  de' loro  idoli. 

10.  E le  armi  di  lui  le  consacrarono 


Vere.  10.j£  Io  testa  l'affissero  al  tempio  di  Dagon.  !1  corpo  lo  appesero  atl*  muta  <M  Betb- 


Digitized  by  Googl 


Fimo  Dl'FUUIFOimi  CAP.  XI. 


io  fatto  dei  lui , et  caput  aflisoruut  in 
tempio  Dagon. 

11.  Uoc  cum  andissent  viri  Jabes  (ja- 
iaad  , omnia  scilicet,  quae  Pbilisthiini 
fecerant  super  Saul , 

12.  Consurrcxerunt  singuli  virorum 
fortiura  , cl  tulerunt  cadavera  Saul  et  fi- 
liorum  ejus:  attnleruntque  ea  in  labe»  , 
et  sepelierunt  ossa  eorum  subter  quer- 
cum  , quae  erat  in  Jabes  , et  jejunave- 
runt  seplem  dicbus. 

13.  Mortuus  est  ergo  Saul  propter  ini— 
quitates  suas;  eo  quod  praevaricatus  sit 
* mandatimi  Uomini,  quod  praeceperat, 
et  non  custodierit  illud  : seti  insuper  e- 
tiam  pythonissam  consuluerit. 

* Etcod.  17.  14.;  1.  Reg.  lo.  3.;  1. 

Reg.  28.  8. 

14.  Nec  speraverit  in  Domino:  pro- 
pter quod  intorrccit  eum,  et  transtulit 
regnum  ejus  ad  David  iilium  lsai. 
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al  tempi » del  loro  dio  , e la  testa  I affis- 
sero al  tempio  di  Dagon. 

11.  Ma  avendo  udito  gli  uomini  di  Ja- 
bes di  Galaad  tutto  quello  che  i Filistei 
avean  fallo  al  corpo  di  Saul , 

12.  Si  mossero  un  dietro  all’altro  tulli 
gli  uomini  di  petto  , e portaron  via  i ca- 
daveri di  Saul  e de'  suoi  figliuoli  : e li  re- 
carono a Jabes,  e seppellirono  le  ossa  lo- 
ro sotto  la  quercia  di  Jabes  , e digiuna- 
rono sette  giorni. 

13.  Mori  adunque  Saul  pelle  sue  ini- 
quità ; perocché  egli  non  osservò  i cornai t- 
da  menti  intimati  a lui  dal  Signore  , e li 
trasgredì  tedi  più  ancora  consultò  la  Pi- 
tonessa , 


14.  E non  sperò  nel  Signore  ; il  quale 
perciò  lo  fece  morire  , e trasferì  il  tuo 
regno  a Davidde  figliuolo  di  Isai. 


san , il  capo  scorticalo  lo  depositarono  nel  tempio  di  Itagon , come  io  ringraziamento  a qpal 
loro  dio  della  littoria  conseguita.  Farti  1.  Reg.  xui.  10. 

Capo  Dmmoprimo 

Davidde  unto  re  , dUca  coati  li  Jehoeei  delle  cittadella  di  Sion , fa  aua  dimori  io  GtWMlemme 
circondato  da  fortiaatmi  • valoroaisawi  addati  , de'  quali  ai  raccontano  le  imprtee.  Davidde 
atra  vasi  ben  l'acqua  deafckraU  , perdio  gli  * portala  a gran  necbio  da'  tuoi  campioni. 


1.  * Congregatila  est  igilur  omnis  I- 
srael  ad  David  in  Hebron  , dicens:  Os 
tuum  sumus  et  caro  tua.  * 2.  Reg.  5.  1. 

2.  Heri  quoque  et  nudiustertius  , cum 
adbuc regnare!  Saul,  tu  eras,  qui  edu- 
cebas  et  introducebas  Israel  : libi  enim 
dixit  Dominus  Deus  tuus:  Tu  pasces  po- 
pulum  meurn  Israel  , et  tu  eris  princeps 
super  cum. 

3.  Venerunt  ergo  omnes  raajores  natu 
Israel  ad  regem  in  Uebrnu , et  iniit  Da- 
vid cum  eis  fbcdus  coram  Domino  : un- 
xeruntque  eum  regem  super  Israel;  jux- 
ta  sermonem  Domini , quem  locutus  est 
in  manu  Samuel. 

4. *  Abiit  quoque  David  et  onuiislsrael 
in  Jerusaicnt:  liaec  est  Jubus,  ubi  craut 
Jebusaei  habitatores  tcrrae. 

’ 2.  Reg.  5.  C. 

5.  Di  xeruntque,  qui  habitabaiit  iuJe- 
bus  ad  David:  Non  ingredieris  bue.  Por- 


1.  Indi  si  raunò  tutto  Israele  pretto  a 
David  in  Ilebron , e gli  dittero:  Noi 
siam  tue  otea  e tua  carne. 

2.  E anche  per  lo  passalo  quando  re- 
gnava Saul,  eri  tu,  che  conducivi  in  cam- 
po e riconductvi  a casa  Israele  : peroc- 
ché a te  disse  il  Signore  Dio  tuo:  Tu  pa- 
scerai il  popol  mio  d' Israele , e sarai  suo 
principe. 

3.  Andarono  adunque  tutti  i seniori 
d' Israele  davanti  al  re  in  Hebron , e Da- 
vid fece  con  essi  alleanza  dinanzi  al  Si- 
gnore : e lo  unsero  in  re  d‘  Israele  , secon- 
do la  parola  detta  dal  Signore  per  bocca 
di  Samuele. 

4.  E David  te  ne  andò  con  tulio  Israe- 
le a Gerusalemme  : questa  è Jcbus , dove 
erano  li  Jebusei  abitatori  di  quel  paese. 

5.  E questi  abitanti  di  Jebus  ditura 
a Davidde  : Non  entrerai  qua  dentro. 
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ro  David  cepit  arcem  Sion,  quao  est  Ci- 
vitas  David. 

6.  Dixitquc  : Oninis , qui  pcrcusserit 
Jebusaeum  in  primis  , crit  princcps  et 
dui.  Ascendi!  igitur  primus  Joab  iilius 
Sarviao , et  factus  est  princcps. 

7.  lJabilavit  autem  David  in'  aree,  et 
idcirco  appellata  est  Civitas  David: 

8.  .Edificavitque  urbein  in  circuitu  a 
Mollo  usque  ad  gyrum:  Joab  autein  re- 
liqua  urbis  extruxit. 

9.  Probe  iclvatipie  David  vadens  et  ero- 
scens , et  Dominus  exercituum  crat  cimi 
eo. 

10.  " Hi  principes  virorum  fortium 
David, qui  adjuverunt  cum,  ut  rei  be- 
rci super  oninem  Israel , juxta  verbum 
Domini  : qtiod  locutus  est  Israel. 

• 2.  Reg.  23.  8. 

11.  Et  iste  numerus  robustorum  Da- 
vid: Jcsbaam  Iilius  llacbamoni  princcps 
inter  triginta:  iste  levavit  bastaio  suam 
super  tercentos  vulneratos  una  vico. 

12.  Et  post  cum  Elcazar,  Iilius  palmi 
ejus,  Ahohitcs,  qui  crai  inter  tres  potcn- 
tes. 

13.  Iste  fuit  cum  David  in  Phesdo- 
mini, quando  Philisthiim  congregati  sunt 
ad  locum  illuni  inpraeliuin:  et  crai  ager 
regiunis  iilius  plcnus  hordco,  fugeratquc 
populus  a facie  Pbilistbinurum. 

14.  Hi  steterunt  in  medio  agri,  ctde- 
fenderunt  cum:  cumque  pcrcussissent 
Philisthaeos,  dedit  Dominus  salutcm  ma- 
gna m populo  suo. 

15.  * Dcscenderunt  autem  tres  do  tri- 

ginta  principibus  ad  pctram,  in  qua  crat 
David,  ad  speluncam  Odollam  , quando 
Philisthiim  fuerant  castrametati  in  vallo 
Haphaim.  * 2.  Reg.  23.  13. 

16.  • Porro  David  crat  in  praesidio:  et 
statio  Phitisthinorum  in  fiethlehem, 

* 2.  Reg.  23.  14. 

17.  Desideravi!  igitur  David,  et  dixit: 
O si  quis  darct  mihi  aquain  de  cisterna 
Betblcbcm,  quae  est  in  portai 


IP  OMERI  CAP.  XI. 

Afa  David  prese  la  fortezza  di  Sion,  che 
fu  poi  la  città  di  David. 

6.  Or  egli  area  detto  : chi  sarà  il  pri- 
mo a vincere  li  Jebusci,  egli  sarà  princi- 
pe e capitano.  E Joab  figliuolo  di  Sartia 
salì  il  primo  , e fu  fatto  principe. 

7.  E David  abitò  nella  fortezza:  e per- 
ciò ella  fu  chiamata  Città  di  David  : 

8.  Ed  egli  riedificò  la  città  , in  tutto 
il  suo  giro  daMello  sino  all' altra  estremi- 
tà: e Joab  rifabbricò  il  resto  della  città. 

9.  E Davidde  andava  facendo  progres- 
si e prendeva  vigore  , e il  Signor  degli  r- 
serciti  era  con  lui. 

10.  Questi  sono  i principali  tra  gli  uo- 
mini forti  di  David  . i quali  gli  diedero 
ajuto , perdi ei  divenisse  re  di  lutto  Israe- 
le secondo  la  parola  annunziata  dal  Si- 
gnore ad  Israele. 

11.  £ questo  èil  noeero  dei  forti  di  Da- 
vidde : Jesbaam  figliuolo  di  llacbamoni 
capo  di  trenta  : egli  imbrandì  la  lancia 
contro  trecento  persone  , che  egli  feri  in 
una  sola  volta. 

1 2.  E dopo  di  lui  Elcazar  ( figliuolo 
del  suo  zio  paterno  ) , Ahohite  , che  era 
uno  dei  tre  /assenti. 

13.  Questi  si  trovò  con  Davidde  a Phe- 
sdomim  , quando  i Filistei  si  raunarono 
colà  per  venire  a battaglia  : e i campi  di 
quel  paese  erano  tutti  seminati  di  orzo , 
e il  popolo  area  voltate  le  spalle  a Filistei. 

14.  Ma  questi  tennero  fermo  in  mezzo 
d campi , e li  difesero  : e avendo  posti  in 
rutta  i Filistei  , il  Signore  fece  un  bene- 
fizio grande  al  suo  popolo. 

15.  Questi  tre  de'  trenta  campioni  an- 
darono a quel  masso  : dove  slava  David- 
de presso  alla  caverna  di  Odollam , quan- 
do i Filistei  accano  gli  alloggiamenti  nella 
valle  di  Rapliaim. 

16.  E David  era  in  quel  suo  posto:  e 
una  stazione  di  Filistei  era  in  tìethle- 
hem. 

17.  Davidde  adunque  mostrando  il  suo 
desiderio  , disse  : Oh  chi  mi  desse  del- 
V acqua  della  cisterna  di  Bclhlchcm,  che 
i vicino  alla  porla  ! 


Vera,  12.  Eleazar  (figliuolo  del  suo  zio  paterno ).  Eleazaro  figliuolo  dello  zio  paterno  del  pri- 
mo campione.  Vedi  2.  Reg.  xm.  U. 

Vera.  13.  (Questi  zi  trovo  ec.  Dal  capo  xsni.  del  libro  li.  de’  Re  si  vede,  che  Somma  figlino. 
Io  di  Age  ebbe  parlo  alla  gloria  di  Eleazaro  in  quella  occasione;  e il  versetto  14. dice  iu  plu- 
rale ; Questi  tennero  fermo , ec. 
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18.  Tres  ergo  isti  per  inedia  castra 
Philisthinorum  perrexerunt , et  hausc- 
runt  aquam  de  cisterna  Bethlehem , quao 
erat  in  porta,  et  atlulerunt  ad  David,  ut 
biberet:  qui  noluit,  sed  magis  libavit  il- 
lam  Domino, 

19.  Dicens:  Absit,  ut  in  conspectu  Dei 
mei  hoc  faciam  , et  sanguinem  istorum 
virornm  biham:  quia  in  periculo  anima- 
rum  suarum  attuicruiit  mihi  aquam.  Et 
ob  hanc  causam  noluit  biberc.  llaec  fc- 
cerunt  tres  robustissimi. 

20.  Abisai  quoque  fratcr  Joab  ipsc  erat 
princeps  trium.  Et  ipsc  levavil  liastam 
suam  contra  trecentos  vulneratos  : et  i- 
pse  erat  inter  trcs  nominatissimus. 

21.  Et  inter  tres  secundos  inclvtus  et 
princeps  corum;  verumtamen  usque  ad 
trcs  ]irimos  non  pervenerat. 

22.  Banajas  filius  Jojadae  viri  robu- 
stissimi,qui  multa  opera  perpetrerai, do 
Cabseel:  ipse  pcrcussitduos  arici  Moab: 
et  ipsedesccndit,  et  interfecit  leoncmin 
media  cisterna  tempore  nivis. 

23.  Etipsepercussitvirum  jEgyptinm 
cujtts  statura  erat  quinque  cubitorum, 
et  habebat  lanceam  utiiciatorium  texen- 
tium:  descendit  igitur  ad  eum  cum  vir- 
ga,  et  rapnit  hastam,  quam  tenebatma- 
nu,  et  interfecit  eum  basta  sua. 

24.  Haec  fecit  Banajas  Clius Jojadae, 
qui  erat  intcr  trcs  robustos  nominatissi- 
mus; 

25.1nter  trigintaprimus;  verumtamen 
ad  tres  usque  non  pervenerat:  posuit  au- 
tem  eum  David  ad  auriculam  suam. 

26.  Porro  fortissimi  viri  inexercitu, 
Asael  fratcr  Joab  et  Elcbanan  filius  pa- 
lmi ejus  de  Bethlehem. 

27.  Sammoth  Arorites,  Ilellcs  Phalo- 
nites; 

28.  Ira  filius  Acccs  Thecuites  , Abje- 
zer  Anathothites; 

29.  Sobbochai  Husathites,  Hai  Ahohi- 
tes; 

30.  Maharai  Netophathites,  Heled  fi- 
lius Baana  bictophathites; 

Vera.  20.  Il 
Vera.  22. 
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18.  Allora  guestitre  passarono  per  mez- 
zo al  campodei  Filistei, e a tlinser  l'acqua 
della  cisterna  di  Bethlehem  , che  era  vi- 
cino alla  porta,  e la  portarono  a David, 
perchè  ne  bevesse  : ed  egli  noi  volle  fare, 
ma  la  offerse  al  Signore  , 

19-  Dicendo  : Lungi  da  me  il  fare  co- 
sa tale  nel  cospetto  del  mio  Dio  , che  io 
beva  il  sangue  di  uomini  lati , i quali 
ponendo  a risico  la  loro  r ila  mi  han  por- 
tata quest'  acqua.  Per  questo  egli  non 
volle  bere.  Questa  cosa  fecero  quei  tre 
fortissimi  uomini. 

20.  Parimente  Abisai  fratello  di  Joab 
era  il  primo  di  un  ternario.  Egli  pure 
combattè  colla  sua  lancia  trecento  uomi- 
ni , e gli  uccise;  ed  egli  era  famosissimo 
tra  quei  tre  , 

21.  E il  più  glorioso  e capo  di  quei 
tre  secondi  ; ma  egli  non  agguagliò  i tre 
primi. 

22.  Banaja  di  Cabseel  figliuolo  di  Jo- 
jada  uomo  fortissimo  , che  atea  fallo 
molte  imprese  : egli  uccise  i due  aridi  di 
Moab:  ed  egli  pure  calò  in  una  cisterna, 
e in  mezzo  ad  essa  uccise  un  leone  in 
tempo  di  nevata. 

23  Egli  pure  uccise  un  Egiziano  di 
statura  di  cinque  cubiti , clic  uvea  una 
lancia  simile  a un  subbio  da  tessitori:  ed 
egli  andò  contro  di  lui  con  un  bastone:  e 
gli  strappò  di  mano  la  lancia  , e con 
questa  sua  lancia  l' uccise. 

24.  Queste  cose  fece  Banaja  figliuolo 
di  Jojada,  il  quale  era  il  più  famoso  dei 
tre  campioni , 

25.  Il  primo  di  trenta;  ma  non  aggua- 
gliata i tre  primi  : e Daviddc  lo  fece  suo 
confidente. 

HI}.  Nell'  esercito  poi  i più  valorosi  erano 
Asael  fratellodi  Joab  ed  Elcanan figliuolo 
di  <uo  zio  paterno  , che  era  di  BetlUc- 
hem  ; 

27.  Sammoth  di  Aron,  Ilellcs  di  Pha- 
lon; 

28.  Ira  figliuolo  di  Acces  di  Thecua  , 
Abjezer  di  Anathoth  ; 

29.  Sobbochai  di  Ilusalh  , Hai  di 
Alidi  ; 

30.  Maharai  di  Netophath,  Heled  fi- 
gliuolo di  Baana  di  Netophath  ; 


primo  di  un  ternario.  Del  ternario  Scremiti , ver».  21. 

I due  arièti.  Vedi  2.  Heg.  uni.  2 1.  Ariel  significo  un  gran  bone 
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31  Ethai  liliua  Ribai  de  Gabaath  filio— 
rum  Beniamin  , banaja  Pliarathonites; 

32.  Hurai  de  torrente  Gaas,  Abiel  Ar- 
bathitcs,  Azinolh  Bauramiles,  EliahaSa- 
labonites. 

33.  Filli  Assem  Gczonites  , Jonathan 
liliua  Sago  Arariles; 

34.  Ahiam  liliua  Saettar  Arariles; 

33.  Eliphal  liliua  Ur; 

30.  ileplior  Mccherathitcs,  Abia  Phe- 
lonitea; 

37.  Ilcsro  Carmclitcs  , Naarai  Gliua 
Astiai; 

38.  Joel  frater  Nathan,  Mibahar  lìlius 
Agarai. 

39.Selec  Ammonitea.  Naarai  Bcrothi- 
tes,  armigcr  Joab  lìlii  Sarviae; 

40.  Ira  Jetliraeus,  Gared  Jethraeus; 

41.  trias  lletliaeus,  Zabad  lìlius  Oboli; 

42.  Adina  lìlius  Ziza  Rubenitcs,  prin- 
eeps  Rubcnitarum  et  curn  co  triginta; 

43.  Ilanan  lìlius  Maacha  et  Josaphat 

Mathanites; 

44.  Ozia  Asta  rothi  tea,  Sannita  et  Jehi- 
el  lìlii  Uotham  Arorites. 

43.  Jedihel  lìlius  Samri.ct  Joha frater 
ejus  Tbosaitcs, 

46.  Eliel  Mahumiles  et  Jeribai  et  Jo- 
saia  lìlii  Elnaem  et  Jetlima  Moabites, 
Eliel  et  Obed  et  Jasiel  do  Masobia. 


31.  Ethai  figliuolo  di  Ribai  di  Gàio- 
ath  della  tribù  di  Beniamin  , Banaja  di 
Pharulhon  ; 

32.  Hurai  del  torrente  di  Goal,  Abiti 
di  Arbatk,  Azmolh  di  Batti' am,  Eliaba 
di  Salala, n. 

33.  De  figliuoli  di  Atiem  Gezonita , 
Jonathan  figliuolo  di  Suge  di  .Iran  ; 

Ai.  Alluna  figliuolo  diSaehardi  Arari: 

33.  Eliphal  figliuolo  di  Vr; 

30.  JJepher  di  Mecherath  , A Aia  di 
Phelon  ; 

37.  Hesro  del  Carmelo,  Naarai  figliuole 
di  Asbai  ; 

38.  Joel  fratello  di  Nathan  , Mibahar 
figliuolo  di  Agarai; 

39.  Selce  di  Ammoni , Naarai  di  Bt- 
rotli  , scudiere  di  Joab  figliuolo  di  Sar- 
tia ; 

40.  Ira  di  Jelher , Gared  di  Jether; 

41.  Uria  Uetheo  , Zabad  figliuolo  ii 
Oboli  ; 

42.  Adina  figliuolo  di  Ziza  della  tribù 
di  Ruben  , capo  de'  Rubenili  e con  lai 
altri  trenla  ; 

43.  Hanan  figliuolo  di  Maacha  e Jota- 
phot  di  Mathana  : 

44.  Ozia  di  Astaroth,  Somma  e Jihitl 
figliuoli  di  Uotham  di  Arori  , 

43.  Jedihel  figliuolo  di  Samri  e Joha 
suo  fratello  di  Thosa  ; 

40.  Eliel  di  Maliumi , e Jeribai  e So- 
lata figliuoli  di  Elnaem  e Jelhmu  di  ilo- 
ab  , Elici  e Obed  e Jasiel  di  Matobia. 


Vera.  43.  Josaphat  di  Mathana.  Questa  cittì  i nominala  , A uni.  izu.  18. 

•*8&<gés8f 


Capo  Diluimmo 

dà  foMero  quelli  , che  Mgai reno  DaWd  , quando  fuggirà  dj  Sani , • quelli  , clic  tUDiro  dipoi 
di  tutto  lo  tribù  ad  llebroa  per  farlo  re. 


1 . Hi  quoque  venerunt  ad  David  in  Si- 

celeg,  cumailliucfiigeret  Saul  lì  iiunCìs, 
* qui  erant  fortissimi  et  egregii  pugna- 
tore s,  * 1.  Reg.  27.  2. 

2.  Tcndentes  arcum,  et  utraque  manu 


1.  Questi  pure  andarono  a trovar  Da- 
vid in  Sieeleg  , mentre  egli  era  luti' ore 
fuggiasco  per  paura  di  Saul  figliuolo  di 
Cis,  ed  erano  uomini  fortiisimi  e illustri 
nel  mesticro  dell’ armi , 

2.  Abili  a tendere  ('  arco  e a scagliar 


Vera.  i.  e 3.  Quelli  pure  andarono  o trovar  Darli  in  Sieeleg  , ee.  Fa  meraviglia  il  veder* 
commi  di  gran  valore  e riputazione  della  tribù  e dei  sangue  di  Saul , abbjuJunare  il  parata 
di  questo  re  per  andar  a trovare  un  uomo  di  altra  tribù,  fuggitivo  eri  esule  dal  sua  piCjC, còl 
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fondi*  saxa  jacientes  et  dirigente*  sagit- 
tas:  de  fratribus  Saul  ex  Benjamin. 


3.  Princeps  Ahjezer,  et  Joas,  Olii  Sa- 
maa  Gabaathites  et  Jazicl  et  Phalleth,  fi- 
tti Azmoth  et  Baracha  et  Jehu  Aliatilo- 
tites. 

4.  Barilaia*  quoque  Gabaonites  fortis- 
ilmus  inter triginta,  et  super  triginta:  Je- 
remias  et  Jeheziel  et  Johanan  etJoza- 
bad  Gaderothites. 

5.  Et  Eluzai  et  Jerimuth  et  Baalia  et 
Samaria  et  Saphatia  Harupliite*. 

6.  Elcana  et  Jesia  et  Azareel,  et  Joe- 
zer  et  Jesbaam  de  Carehim. 

7.  Joela  quoque  etZabadia,  filli  Jero- 
am  de  Gedor. 

8.  Sed  et  de  Gaddi  transfugcrunt  ad 
David,  cum  lateret  in  deserto  , viri  ro- 
bustissimi et  pugnatore*  optimi , tenen- 
te* cly  peoni  et  bastiim  : facies  e'  -rum  qua- 
si facies  leonis , et  veloce*  quasi  caprae 
in  montibus: 

9.  Eeer  princeps  , Obdias  secundus  , 
Eliab  tertius, 

10.  Masmanaqiiartus,  Jeremias  quin- 

tus, 

11.  Etbi  sextus.  Elici  septimiis, 

12.  Joahanan  octavus,  Elzebadnonus, 

13.  Jeremias  decimus,  Machbanai  un- 
decirmi*: 

14.  Hi  de  filiis  Gad  principe*  exerci- 
lus,  novisimus  Centura  militibus  prace- 
rat,  et  maximus  mille. 

15.  Isti  suntquitransieruntJordanem 


sassi  colla  fionda  con  ambedue  le  mani  , 
e a tirar  diritte  le  frecce:  erano  congiunti 
di  sangue  con  Saul,  e della  tribù  di  Be- 
niamin. 

3.  Il  principale  era  Ahjezer,  e poi  Jo- 
as,  ambedue  figliuoli  di  Sammaa  di  Ga- 
baath  e Jaziel  e Phalleth,  figliuoli  di  Az- 
moth e Baracha  e Jehu  di  Anathoth. 

4.  E Samaia  di  Gabaon,  il  più  Valo- 
roso de  trenta  e capo  de  trenta  ; J premia 
e Jeheziel , e Johanan  e Jozabad  di  Ga- 
deroth. 

5.  Ed  Eluzai  e Jerimuth  e Baalia  e 
Samaria  e Saphnlia  di  Uaruph . 

C.  Elcana  e Jesia  e Azareel  e Joezer 
e Jesbaam  di  Carehim. 

7.  E Joela  e Zabadia  figliuoli  di  Je- 
roham  di  Gedor. 

8.  Parimente  della  tribù  di  Gad  si  ri- 
fugiarono presso  David,  quando  egli  sta- 
va nascosto  nel  deserto  , uomini  fortissi- 
mi e campioni  valorosi , armati  di  scudo 
e di  lancia  : egli  accano  facce  come  di 
lioni , ed  erano  snelli  , come  le  capre  di 
montagna. 

9.  Il  principale  di  essi  Ezer , Obdia 
il  secondo  , il  terzo  Eliab  , 

10.  Il  quarto  Masmana , Jeremia  il 
quinto  , 

11.  Et  hi  il  sesto  , Elici  il  settimo  , 

12.  Johanan  f ottavo  , Elzcbad  il 
nono  , 

13.  Jercmiail decimo,  Machbanai  l'un- 
decimo  : 

14.  Questi  erano  della  tribù  di  Gad 
principi  deli  esercito  : il  minimo  di  essi 
area  il  comando  di  cento  soldati,  il  mas- 
simo di  mille . 

15.  Questi  sono,  che  passarono  il  Gior- 


rivca  Bifora  bra  della  protezione  di  tin  re  infedele.  Questi  Ilenia  miti  sono  differenti  da  quelli, 
i quali  si  unirono  a David  dopo  la  morte  di  Saul , c i quali  sono  rammentati  vera.  9.  Ma  il 
numero  e la  condizione  di  qaesti , i quali , vivente  Sani , preferirono  un  esule  a tm  sovrano 
potante  , fa  vedere  insieme  e la  provvidenza  di  Dio  verso  del  giusto  , e quello  , che  possa  a 
guadagnare  ì cuori  degli  uomini  uua  vera  e spcriuicutata  urlìi.  Il  re  di  Gcth  a tea  data  sicc- 
Jeg  a David  , perchè  ivi  soggiornasse  co’ suoi. 

Vers.  4.  Il  più  valoroso  de'trenta  ec.  Si  è gii  notato  2.  Reg.  xxm.  8.  13.  , che  questi  va- 
lorosi affinali  si  dicevano  % trenta  , qualunque  fosse  il  numero  di  quelli,  che  erano  ascritti  in 
quella  schiera. 

Vers.  8.  Snelli  come  le  capre  di  montagna.  Gli  antichi  tenevano  gran  conto  dell'abilità  nel 
soldato  , e per  questo  avvezzavano  i novizi  soldati  alla  corsa. 

Vers.  14.  Il  minimo  di  essi  avea  il  comando  di  cento  ec.  Vuoisi  intendere,  che  David  dive- 
nuto re  istituì  , che  i più  valorosi  di  questi  uffizioli  avessero  il  comando  di  mille  uomini  cia- 
scuno , e i men  valorosi . di  cento.  Davidde  in  Sireleg  non  avea  piti  di  seccnto  soldati. 

Vers.  15.  Il  primo  mese.  Risponde  parte  al  marzo,  parte  all’aprile.  Allora  il  Giordono  gon- 
fia e soverchia  le  sue  rive  a motivo  delle  nevi,  che  si  struggono  sulle  moulagoe. 
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melisi!  primo,  (pianilo  inutidare  conino- 
vi! super  ripa»  suas:  etomnesfueavenint 
<jui  morabaiitur  in  vallibus  ad  oricula- 
lcm  plagam  et  occidonlalom. 

16.  Vcnerant  anioni  et  de  Beniamin 
et  do  Juda  ad  praesidium,  in  quo  mora- 
batur  David. 

17.  Egressusque  est  Dav  id  obviam 
eis,  et  ait:  Si  paciGcc  venisti»  ad  me,  ut 
auxiliemini  milii  , cor  meum  jungalur 
votiii:  si  aulom  insidiamini  milii  prò  ad- 
versariis  meis,  cum  ego  iniqui  latem  in 
manilius  non  habeam  , vidcat  Deus  pa- 
tron» nostrorum,  et  judicet. 

18.  Spìritus  vero  induit  Aniasai  prin- 
cinem  iuter  triginla,  et  ait:  Tui  sumus, 
o David,  et  tecum,  filli  Isai:  pax,  pax  li- 
bi et  pax  adjuloribus  tuis:  te  cnim  adju- 
vat  Deus  tuus.  Susccpit  ergo  cos  David, 
et  conslituit  principos  lurmae. 

19.  Porro  de  Manasse  transfugerunt 
ad  David  , quando  veniebat  cuna  Piiili- 
stliiim  adversus  Saul  , ut  pugnaret  : et 
non  dimicavit  cum  eis;  * quia  inito  Con- 
silio rcmiscrunl  cum  principesPhilisthi- 
norum,  dicentes:  Poriculo  capiti»  nostri 
revertetur  ad  dominum  suum  Saul. 

• 1.  Rcg.  29.  4. 

20.  Quando  igitur  reversus  est  in  Si- 
celeg  , transfugerunt  ad  eum  de  Manas- 
se Ednas  et  Jo/abad  et  Jedihci  et  Mi- 
chael et  Ednas  et  Jo/abad  et  Eliu  e 
Salatili , principe»  millium  in  Manasse: 

21.  Ili  praebuerunt  auxilium  David 
adversus  latrunculos:  omnes  cnim  erant 
viri  fortissimi , et  facti  sunt  principe» 
in  excrcitu. 

22.  Sed  et  per  singulos  dies  veniobant 
ad  David  ad  auxiliandutn  ei,  usque  dum 
fioret  grandis  numero»  , quasi  exercitus 
Dei. 

23.  Iste  quoque  est  numero»  princi- 
pum  exercitus,  qui  vcnerant  ad  David,* 
cum  csset  in  llobron , ut  transferrcnt 


dono  il  primo  mese  , quando  egli  suole 
uscir  dei  tuo  letto  e toccrchiur  le  sue  rict: 
e posero  in  fuga  tutti  quelli,  che  statano 
nelle  valli  dalla  parte  di  oriente  e da 
quella  di  occidente. 

16.  Franerò  anche  di  quelli  di  Benia- 
min c di  Giuda  a quel  sito  forte  , dorè 
stava  David. 

17.  E David  andò  loro  incontro,  e dis- 
se : Se  voi  con  buon  fine  siete  venuti  da 
me  a porgermi  ajuto  , il  mio  cuore  tari 
unito  col  vostro  : ma  se  voi  mi  tendete 
insidie, secondando  i miei avversarii, men- 
tre io  ho  pure  le  mani  da  ogni  peccato  , 
siane  testimone  e giudice  il  Dio  de’  pa- 
dri nostri. 

18.  E Amami  capo  dei  trenta  mosso 
dallo  spinto  disse:  So i siam  tuoi,  o Da- 
vidde  , e siam  conte , o figliuolo  di  Jsai: 
pace  , pace  a te  e pace  a quelli  , che  ti 
porgono  ajuto:  perocché  il  tuo  Dio  li  por- 
ge ajuto.  Daridde  allora  gli  accolse  , e li 
fece  de’  principali  nelle  sue  schiere. 

19.  Venncr  j>urc  di  quei  di  Manasse  a 
Davidie , mentre  egli  era  in  cammino 
co’  Filistei  per  combattere  contro  Saul  : 
ma  egli  non  combattè  insieme  con  loro  ; 
perchè  i principi  de  Filistei,  tenuto  con- 
siglio lo  rimandarono  indietro  , dicendo: 
Egli  si  riunirà  col  suo  signore  Saul  a 
spese  delle  nostre  teste. 

20.  Or  quando  egli  fu  ritornato  a Si- 
celeg , si  rifuggirono  presso  di  lui  di 
quelli  di  Manasse  Ednas  e Jozabad  e Je- 
dihel  e Michael  ed  Ednas  e Jozabad  ei 
Eliu  e Salathi , i quali  comandavano  a 
mille  uomini  di  Manasse  : 

21.  Questi  diedero  aiuto  a David  con- 
tro i ladroni  : perocché  eran  tutti  uomini 
fortissimi,  e furon  fatti  principi  nell'e- 
sercito. 

22.  E ogni  giorno  veniva  gente  a Da- 
vid in  suo  soccorso , onde  egli  ebbe  final- 
mente un  grande  esercito. 

23.  Questo  é parimente  U numero  dei 
capi  dell’esercito , » quali  andarono  a tro- 
var David , mentre  ero  in  llebron  per 


Vcrs.  16.  A quel  silo  fo rie , ec.  Nel  paese  di  Muab , dove  David  si  era  ritirato , 2.  Rea. 
xxn.  A. 

Vers.  18.  Mosso  dallo  spirito  ec.  Dallo  spirilo  di  Dìo  , do  istioto  superiore  e divino. 

Vere.  21.  Contro  i ladroni.  I quali  aveau  saccheggiata  Siceleg , 1.  Reg.  xii.  l.  2. 
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regnum  Saffi  ad  tum,juxta  vcrbum  'I)o, 
mini.  * 2.  Bcg.  5.  3. 

24.  Filil  Juda  portante*  clypcum  et 
h asiani  , tea  millia  octingenti  capi  diti 
ad  praelium. 

25.  De  Giiis  Simeon  , vironun  fortis- 
simorum  ad  pugnami um , seplem  millia 
ccntum. 

26.  De  filiia  Levi  quatuor  millia  scx- 
centi. 

27.  Jojada  quoque  ptinccps  de  stirpe 
Aarouet  cum  co  (ria  millia  septingciiti. 

28.  Sadoc  etiam  puer  egregiae  iudolis 
et  (lomus  patria  ejus  , principcs  vigiliti 
duo. 

29.  De  filiis  autem  Bcniamin  fratri- 
bus  Saul  tria  millia:  magna  cairn  pars 
corum  adhuc  sequebatur  domum  Saul. 

30.  Porro  de  filiis  Ephraim  viginti 
millia  octingenti,  fortissimi  roborc,  viri 
nominati  in  cognationibus  suis. 

31.  Et  ex  dimidia  tribù  Maoasso  de- 
cem  et  octo  millia  , singuli  per  nomina 
sua  venerunt , ut  coustituerent  regem 
David. 

32.  De  filiis  quoque  Issachar  viri  eru- 
diti , qui  novcrant  singula  tempora  ad 
praecipiendum  , quid  Tacere  deberet  I- 
srael, principe*  ducenti: omnis  autem  re- 
liqua  tribus  eorum  consili  um  sequeba- 
tur. 

33.  Porro  do  Zàbulon  , qui  cgredic- 
bantur  ad  praelium  , et  stabant  in  acie 
instructi  armis  bellici*  , quinquaginta 
millia  venerunt  in  auxilium,  non  io  cor- 
de duplici. 

34. Et  de Nephtliali  principcs  mille,  et 
cum  cis  instructi  cly peo  et  basta  trigin- 
ta  et  septem  millia. 
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trasferire  a lui  il  regno  ili  Saul,  secondo 
la  parola  del  Signore. 

zi.  Figliuoli  di  Giuda  armati  di  scu- 
do e di  lancia , e in  ordine  per  combatte- 
re , sci  mila  ottocento. 

25.  Figliuoli  di  Simeon  uomini  fortis- 
simi per  la  guerra , sette  mila  tento. 

26.  Figliuoli  di  Levi  quattro  mila  sei- 
cento. 

27.  Jojada  principe  della  stirpe  di 
Aaron  acca  seco  tre  mila  scllccenlo  uo- 
mini. 

28.  Parimente  Sadoc  giovinetto  di  ot- 
tima indole  (venne)  colla  casa  del  padre 
suo  e con  ventidue  capi  di  famiglie. 

29.  Ve'  figliuoli  di  Bcniamin  fratelli 
di  Saul  tre  mila:  perocché  una  gran  par- 
te di  essi  seguiva  tuli' ora  il  partilo  della 
casa  di  Saul. 

30.  Figliuoli  di  Ephraim  venti  mila 
ottocento  uomini  fortissimi  c di  gran  no- 
me nelle  loro  famiglie. 

31.  E della  mezza  tribù  di  Manasse 
diciatto  mila  scelti  nominatamente  a uno 
a uno  vennero  a creare  re  Vavidde. 

32.  E de  figliuoli  di  Issachar  vennero 
degli  uomini  sapienti,  i quali  sapean  di- 
scernere ciascliedun  tempo  , affine  d’indi- 
care quel,  che  dovesse  fare  Israele  : erano 
dugento  principi , e tutto  il  resto  della  tri- 
bù si  rimetteva  al  loro  parere. 

33.  Quelli  di  Zàbulon  esercitati  nella 
guerra  , e armati  come  in  ordine  di  bat- 
taglia , tennero  in  ajuto  in  numero  di 
cinquanta  mila  con  un  sol  cuore. 

34.  E di  Nephthali  mille  principi  e con 
essi  trcntasetle  mila  u omini  armati  di 
scudo  e di  lancia. 


Veri.  27.  Jojada  prìncipe  delta  stirpe  di  Aaron.  Ei  non  era  sommo  Sacerdote,  ma  principe 
delti  schiera  militare  di  quella. 

Vere.  28.  Sadoc  giovinetto  ec.  Saul  Io  ave»  fatto  sommo  Sacerdote , e Davidde  lo  maolenne 
nella  sua  dignità  , onde  si  videro  per  la  prima  lolla  due  sommi  Sacerdoti  , Abjathar  c Sadoc. 

Vere.  32.  Vomirli  sapienti , i guati  sapean  disccrntre  ce.  Sono  multo  divisi  tra  loro  gl’  in- 
terpreti Bello  6picgai$  di  qual  gcucre  di  scienza  fossero  ornali  questi  dugento  uomini,  i quali 
a nome  df  urtu.l:Mrib[i  di  Issachar  si  presentarono  a David  in  ltebron.  A me  sembra , elicle 

Sarete  slesse  dal  nostro  testo  dicano  assai  chiaramente, che  erano  uomini  fumiti  di  gran  pru- 
enza  nel  maneggio  de’pubbiici  affari,  persone  di  buon  consiglio, capaci  di  discernere  quello, 
che  più  convenisse  in  taloccasioue  al  ben  generale  della  repubblica  al  particolare  della  loro 
trihu.  Eglino  atran  perciò  piena  potesti!  di  agire  e risolvere  come  rappresentanti  e ambascia- 
dori  della  stessa  tribù  nel  caso  deila  elulione  del  nuovo  re. 

Bibbia  Voi.  II.  52 
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35.  De  Dan  etiam  praeparati  ad  prae- 
lium  vigiliti  octo  millia  seicenti. 

86.  Et  de  Aser  egredientes  ad  pugnain 
et  in  acie  provocantes  quadraginta  inil- 
lia. 

37.  Trans  Jordanem  antem  de  fìlìis 
Ruben  et  de  Gad  et  dinlidia  parte  tribus 
Manasse  , instrucli  armi»  bellicis  , cen- 
tum  vigiliti  millia. 

38.  Omnes  isti  viri  bellatores  evpedi- 
tl  ad  puanandum  , corde  pericolo  vene- 
rimi iti  llebron  , ut  constituerent  regem 
David  super  universum  Israel,  sed  et  o- 
mnes  re  li  qui  ex  Israel  uno  corde  erant 
ut  rex  fierot  David. 

30.  Fiicrimtque  ibi  a pud  David  tribus 
dlcbus  comedentes  et  bibentes:  praepa- 
raverant  enim  eis  fratre*  sui. 

40.  Sed  et  qui  juxta  eos  erant  usquo 
ad  Issacbar  et  Zàbulon  et  Neplithali,  af- 
ferebant  p.mes  in  asinis  et  camelis  et 
mulis  et  b«»biis  ad  vescendum:  farinam, 
pala'has,  mani  passarli,  vimini,  oleum, 
noves,  arictes  ad  omnem  copiam:  gau- 
dium  quippe  erat  in  Israel. 


35.  Parimente  di  Dan  venti  otto  mila 
secento  preparati  come  per  dar  battaglia. 

36.  E di  Aier  quaranta  mila  buoni  per 
la  guerra , e pronti  a menar  le  mani. 

37.  E di  quei  di  là  dal  Giordano  , 
de  figliuoli  di  Ruben  e di  Gad  e della 
mezza  tribù  di  Manasse,  cento  centi  mila 
ben  armati  per  combattere , 

38.  Tutti  questi  uomini  guerrieri  pronti 
a combattere,  con  ottimo  cuore  si  ratina- 
rono ip  llebron  pei"  creare  Davidde  re  di 
tutto  Israele  ; ma  oltre  a questo  tutti  pa- 
rimente gl'  Israeliti  concotdacan  su  que- 
sto punto  di  fare  re  Davidde . 

39.  E si  trattenne!'  ivi  presso  Davidde 
tre  giorni  mangiando  e bevendo  , avendo- 
ne fatte  le  provvisioni  i loro  fratelli. 

40.  Di  più  i vicini  , e fin  quelli  d' Is - 
sachar  e di  Zàbulon  edi  Xephthah  porta- 
vano pane  da  mangiare  ioprd  gli  aéini , 
sopra  i cammelli  e i muli  e i buoi  e fari- 
na e fichi  secchi , e uva  passa  e vino  è 
olio  e bovi  e arieti  in  grande  abbondanza, 
perocché  il  gaudio  regnava  in  IsrcUle. 


(Capa  J3>rrimotrr;o 

Pi  Cariithlarim  è ricondotti  farri  dd  Signore  dalla  caia  di  ibtaadab  , festeggiando  innanzi 
ad  Davidde  con  tutto  larario  ; mi  pereto  Ora  arando  toccata  1'  arra  è ocC'oo  da!  Si- 

gnori, Daiid  la  fa  andare  in  casa  di  Obededom  , il  quale  da  indi  in  poi  6 benedetta  dal 
Signore. 


1.  Jniit  autem  consilium  David  cum 
tribuni»  et  centurionibus  et  universi» 
prmeinibus. 

2.  Et  ait  ad  omnem  coctum  Israel  : 
Si  placet  vobis,  et  a Domino  Deo  nostro 
egreditur  sermo,  i|ucm  loquor,  mitia- 
mus  ad  fratres  'noslros  reliquos  in  uni- 
versa» regioncs  Israel,  et  ad  sacerdote 
et  Levita»  ; qui  babitaut  iu  suburbani» 
urbium,  ut  congregentiir  ad  no», 

8.  Et  rcducamus  arcam  Dei  nostri  ad 
nos:  non  enim  rec|uisivimus  eam  in  die- 
bus  Saul. 

4.  Et  respondit  universa  mullitudo, 
ut  ita  Geret:  placucrat  enim  sermo  ornili 
populo. 


1.  Ma  Davidde  tenne  consulta  co’  tri- 
buni t coi  centurioni  e con  tutti  i prin- 
cipi , 

2.  E disse  a tutta  l'adunanza  <f  Israè- 
le : Se  piuce  a voi  , e se  quello,  eli  io  J i- 
ro  viene  dal  Signore  Dio  nostro,  mandia- 
mo ad  uccisore  tutti  gli  altri  nostri  fra- 
telli in  tutte  le  regioni  d Israele  , e i sa- 
cerdoti e i Leviti,  che  abitano  ne’  sobbor- 
ghi delle  città  , che  si  adunino  insieme 
con  noi , 

3.  Per  ricondurre  a casa  nostra  l’arca 
del  nostro  Dio;  perocchl  noi  non  abbiamo 
pensalo  ad  essa  a'  tempi  di  Saul. 

4.  E tutta  la  moltitudine  rispose  , che 
si  facesse  cori:  perocché  da  ludo  il  popo- 
lo era  slato  gradito  quel  discorso. 


Ver».  3.  .Von  abbiamo  pensato  ad  essa  a tempi  di  Saul.  Per  tntlo  11  tempo  del  regno  di  Paul 
non  abbinai  pensalo  a scegliere  un  luogo  più  proprio  e conveniente  per  Perca,  che  Carialhiirim, 


Dìgitìzed  by  Google 


PRIMO  DE’  PARALIPOMENI 

5.  Congregavit  ergo  David  cunctum 


Israel  a Sihor  -Egypti  usque  dura  ingre- 
diaris  Emath,  * ut  adduceret  arcani  Dei 
de  Cariathiarim.  * 2.  fte</.  (i.  2. 

6.  Et  ascendi!  David  et  oninis  vir  I- 
srael  ad  collcin  Cariathiarim  . qui  est  in 
Juda,  ut  afferret  inde  arcam  Domini  Dei 
sedenti»  super  cherubini,  ubi  invocatum 
est  nomen  ejus. 

7.  Imposueruotque  arcam  Dei  super 
plaustrum  no miiii  de  domo  Abinadab: 
bza  autem  et  frater  ejus  minabant  pla- 
ustrum. 

8.  Porro  David  et  uni  versus  ’srael  lu- 
debant  conm  Deo  omni  virtute  in  can- 
tici» et  in  citharis  et  psalteriis  et  tympa- 
nis  et  cymbalis  et  tubis. 

9.  Cum  autem  nervenissent  ad  aream 
Chidon,  tetendit  Oza  manum  suam,  ut 
sustentaret  arcam;  bos  quippe  lasci viens 
paullulum  inclina verat  cam. 

10.  Iratusest  itaque  Dominus  contra 
Ozam,  et  percussit  eurn  ; co  quod  teli- 
gisset  arcam  : et  mortuus  est  ibi  coram 
Domino. 

lt.  Contristatusque  est  David  , eo 
quod  divisisset  Dominus  O/.ain:  vocavit- 
que  locum  illum  Divisio  Ozae,  usque  in 
praesentem  diem. 

12.  Et  timuit  Deum  tunc  tempori», 
dicens  : Quomodo  possum  adme  intio- 
ducere  arcam  Dei? 

13.  Et  ob  liane  causam  non  adduxit 
eam  ad  se,  hoc  est,  in  civitatem  David, 
sed  avertit  in  domum  Obededom  Ge- 
thaei. 

14.  Mansit  ergo  arca  Dei  in  domo  0- 
bededom  tribù»  mensibus  : et  benedixit 
Dominus  domui  ejus  et  omnibus  , quao 
habebat. 


CAP.  XIU.  èli 

5.  Davidde pertanto  convocò  tutto  Israe- 
le da  Silior  dell ' Egitto  sino  all’  ingresso 
di  Emath  , a (fin  di  ricondurre  C arca  di 
Dio  da  Cariathiarim. 

6.  E sali  David  e lutti  gli  uomini  di - 
sracle  sul  colle  di  Cariathiarim  , che  è 
nella  tribù  di  Giuda,  per  trasferir  di  co- 
là  l'arca  del  Signore  Dio  , il  quale  è as- 
siso sopra  i cherubini  , dove  $ invoca  il 
suo  nome. 

7.  E dalla  casa  di  Abinadab  portaron 
f arca  di  Dio  sopra  un  carro  nuovo  : e 
Oza  e il  suo  fratello  guidavano  il  carro. 

8.  E David  e tutto  quanto  Israele  da- 
van  segni  di  gi<>ja  dinanzi  al  Signore , 
cantando  con  tutte  le  loro  forze  dei  can- 
tici , e sonando  cetere  e salteri  e timpani 
e cimba! i e trombe. 

9.  Ma  quando  furon  giunti  all’  aja  di 
Chidon  , Oza  stese  la  mano  per  reggere 
l’arca:  perocché  un  bue  ricalcitrando 

V area  fatta  piegare  alcun  poco. 

10.  Il  Signore  pertanto  si  adirò  contro 
di  Oza  , e lo  percosse  per  avere  toccata 

V arca:  ed  egli  quivi  mori  dinanzi  al  Si- 
gnore. 

11  .E  David  si  afflisse , perchè  il  Si- 
gnore acca  separato  Oza  , e diede  a quel 
luogo  il  nome  di  Separazione  di  Oza  , 
che  dura  anche  in  oggi. 

12.  Ed  egli  allora  ebbe  timore  di  Dioy 
e disse:  Come  pn$g‘  io  introdurre  in  mia 
casa  l’  arca  di  Dio  ? 

13.  E per  tal  motivo  non  la  condusse 
in  sua  casa , r alea  dire  nella  città  di  Da- 
vidde, ma  la  fece  indirizzare  terso  la  ca- 
sa di  Obededom,  di  Geth. 

14.  Quindi  l’arca  di  Dio  stette  in  ca- 
sa di  Obededom  per  tre  mesi:  • il  Signo- 
re benedisse  la  casa  di  lui  e tutte  le  cose 
sue. 


Ver*.  5.  Da  Sihor  dell’Egitto  ec.  Sihor  , ovvero  Sichor  è il  Nilo,  o piuttosto  quel  ramo  del 
Nilo  , che  è più  vicino  alla  (erra  sania.  Adunque,  d.il  Nilo  (cioè  dal  mezzodì)  fino  ad  Emath, 
che  è a settentrione  ultimo  contine  , che  di» lite  la  l'.i  testina  dalla  Siria. 

Vera.  11.  Il  Signore  uve  i separalo  Oza.  Avea  separato  O i dal  consorzio  del  pnpol  di  Dio 
lo  avea  sterminilo  dalla  terra:  ovvero,  a»ea  separai*  l'anima  di  lui  dal  suo  corpo;  imperoc- 
ché solamente  per  l'uomo  la  morte  è separazione  dello  spirilo  dalla  carne  , non  cosi  per  gli 
animali  irragionevoli. 
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Capo  ©mmoquartu 

lini, I tir  «te  dal  re  di  Tiro  de' Immani  e degli  artefici  per  fabbricarli  un  palano.  Spoa  della 
altro  mogli  , e »c  La  molti  figliaoli.  Dopo  arer  consultato  il  Signore  , lineo  dna  volta  i 
Filu  tei. 


1.  * Misit  quoque  Hiram  rex  Tyri 
nuntios  ad  David  et  tigna  cedrina  et  ar- 
titices  parictum  lignorumque  , ut  aedifi- 
carcnt  oi  domimi.  ' 2 Reg.  5.  11. 

2.  Cognovitquc  David  , quod  jconfir- 
masset  eum  Dominus  in  regem  super  I- 
sracl,  et  sublcvatum  esse!  rcgnuni  suum 
super  populum  ejus  Israel: 

3.  * Acccpit  quoque  David  alias  itxo- 

res  in  Jerusalem  , gcnuitque  filios  et  fi- 
lias.  • 2.  Reg.  5.  13. 

4.  Et  liacc  nomina  eorum,  qui  nati 
sunt  ei  in  Jerusalem;  Samua  et  Sobab, 
Nathan  et  Salomon. 

5.  Jebaar  et  Elisila  et  Elipbatet. 

6.  Noga  quoque  et  Naphcg  et  Japhia, 

7.  Elisama  et  Baaliada  et  Eliphalet. 

8.  ' Audientes  autem  Pliilisthiim , eo 
quod  unctiis  csset  David  in  regem  super 
universum  Israel , ascendermi  omnes  ut 
quaererent  eum:  quod  cum  audisset  Da- 
vid , egressus  est  obviam  eis. 

* 2.  Reg.  5. 17. 

0.  Porro  Pliilisthiim  vcnienles  diffusi 
sunt  in  valle  Raphaini. 

10.  Consuluitque  David  Dominum,di- 
cens:  Si  ascendam  ad  Philisthacos,  et  si 
trades  cos  in  manu  mea?  Etdixit  ei  Do- 
minus:  Ascende,  et  tradam  cos  in  manu 
tua. 

11.  Cumquc  illi  asccndisscnt  in  Baal- 
pharasim , percussit  eos  ibi  David , et 
dixit  : Divisi!  Deus  inimicos  meos  per 
inanimi  ineam  , sicut  dividuntur  aquae: 
et  idcirco  vocatum  est  nomen  iilius  loci 
Baalpharasim. 

12.  Dereliqueruntque  ibi  deos  suos , 
quos  David  jussit  exuri. 

13.  Alia  cliam  vice  Pliilisthiim  irrue- 
runt , et  diffusi  sunt  in  valle. 


1.  Ifiram  re  di  Tiro  mandi)  anch'egli 
am  bine  ultori  a David  e de  legnami  di  ce- 
dro e de’ muratori  e de  legnaiuoli,  i qua- 
li fabbricassero  per  lui  una  casa. 

2.  E David  conobbe , come  il  Signore 
lo  arca  confermato  re  d’ Israele,  ccomcil 
suo  regno  era  stato  elevato  in  gloria  per 
bene  d Israele  popolo  di  lui. 

3.  Vavidde  sposò  anche  altre  mogli  in 
Gerusalemme,  dalle  quali  ebbe  figliuoli t 
figliuoli. 

4.  Ed  ecco  i nomi  di  quelli , che  na- 
cquero a lui  in  Gerusalemme:  Samua’e  So- 
bad  e Nathan  e Salomone. 

5.  Jebaar  ed  Elisua  cd  Eliphalet, 

6.  E Noga  t Napheq  e Japhia , 

7.  Elisama  c Baaliada  ed  Eliphalet. 

8.  Ma  i Filistei  avendo  udilocome  Da- 
vid era  stato  unto  re  di  tutto  Israele  , si 
mosser  tutti  per  assalirlo  ; la  qual  cosa 
avendo  saputaDavid,  andò  loro  incontro. 


9.  E i Filistei  avanzatisi  ti  sparsero 
per  la  ralle  di  Raphaim. 

10.  E Davidde  consultò  il  Signore  , e 
disse:  Verrò  io  a battaglia  co' Filistei,  e li 
darai  tu  nelle  mie  ooliti  1 E il  Signore 
gli  disse:  Va , io  damili  nelle  tue  mani. 

11.  Ed  essendo  quslli  venuti  a Baal- 
pharasim , David  in  quel  luogo  gli  scon- 
fisse , e disse:  Il  Signore  ha  dissipati  per 
mia  mano  i miei  nemici , come  si  dissi- 
pano le  acque:  e per  questo  fu  dato  a quel 
luogo  il  nome  di  Ilaal-pharasim. 

12  .E  ivi  lasciarono  i loro  Dei,  i qua- 
li Davidde  comandò,  che  (assordali alle 
fiamme. 

13.  Un  altra  volta  ancora  i Filistei 
fecero  un’irruzione,  e ti  sparsero  per 
quella  valle. 


Vera.  2.  Per  bene  d' Israele  popolo  di  lui.  Per  vanteggio  e salute  di  Israele , popolo  del  Si- 
gnori1 ; impcroidiè  , rome  lasciò  scritto  un  grand'uomo  , benché  gemile  , ei  elegge  il  re  non 
perche  egli  piasi  a se  stesso  , ma  affinchè  per  tnereo  di  lui  il  popolo  sia  felice. 

Vera.  11.  C ome  ti  dieeipano  le  acque.  Come  le  acque  gettate  per  terra  si  sperdouo  e spari- 
scono. 
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14.  Consuluitque  rursum  David  Deum, 
et  dixit  ei  Deus:  Non  asccndas  post  eos; 
recede  ab  eia;  et  veniea  centra  iilos  ex 
adverso  pyrorum. 

15.  Cumquc  audieris  sonilttm  gradien- 
te in  cacumine  pyrorum , tunc  egredie- 
ris  ad  bellum.  Egressus  est  pnim  Deus 
ante  le,  ut  percutiat  castra  Pbilistliiim. 

16.  Fecit  ergo  David,  sicut  praecepe- 
rat  ei  Deus,  et  percussit  castra  Philistui- 
norum  de  Gabaon  usque  Gazerà. 

17.  Divulgatunique  est  nomen  David 
in  universis  regionibus , et  Dominus  de- 
dit  pavorcm  cjus  super  omnes  gentcs. 


I PO  MESI  CAP.  XV.  4(3 

14.  E Davidde  consulto  di  nuovo  il  Si- 
gnore, e Dio  gli  disse:  Non  andar  dittro 
ad  essi:  ritirati  da  loro,  t onderai  ad  as- 
salirli dirimpetto  a’ peri , 

15.  E quando  sentirai  il  minore  di  uno, 
che  sale  sulle  cime  de' peri,  allora  ti  muo- 
verai  pervenire  alle  mani.  Perocché  Dio 
ti  è mosto  dinanzi  a te  per  mettere  in 
i scompiglio  il  campo  de’FMstei. 

16.  Davidde  pertanto  fece  quel,  che  gli 
area  comandato  il  Signore, e pose  in  rot- 
ta i Filistei  da  Gabaon  sino  a Gazer. 

17.  E la  rinomanza  di  Davidde  si 
sparse  per  tutti  i paesi , e il  Signore  lo 
rendette  formidabile  a tutte  le  genti. 


Vere.  18.  E quando  sentirai  il  romori  ee.  Questo  era  il  segnale  della  tenuta  degli  Angeli 
del  Signore  in  ajulo  di  Davidde. 

Yers.  16.  Fino  a Coler.  Questa  città  era  vicina  ad  Azoto. 

•«se*- 


Capo  JDrnmoquinto 


Prtpmio  il  Ubenucolo  , vien  eoodolU  eoa  grande  apparato  T arca  di  Dio  a Garoulemm*  , 
accompagnandola  tulio  Iiraole  , ed  «aerciuodo  i sacerdoti  « Levili  il  loro  ministero  c ufficio. 
MicW  achamiace  Darid , dia  ballava  dittami  all'arca  veaUto  di  biaao  a di  un  Ephod  di  lino. 


1.  Fecit  quoque  sibi  domosin  civitate 
David,  et  aeditìcavit  locum  arcac  Dei , 
tetenditque  ei  tabernaciilum. 

2.  Tunc  dixit  David:  lliicitum  est,  ut 
a quocumque  portelur  arca  Dei  nisi  a 
Levitis,  quos  elegit  Dominus  ad  portan- 
dum  eam  , et  ad  ministrandum  sibi  us- 
que in  aeternum. 

3.  Congregavitquo  universum  Israel 
in  lerusalem , ut  aflerretur  arca  Dei  in 
locum  suum , quem  praeparaverat  ei. 

4.  Necnon  et  fiiios  Aaron  et  Levitas. 

5.  De  Qliis  Caath,  Urici  princeps  fuit; 
et  fratres  ejus  ccntum  viginti. 

6.  De  tìliis  Merari , Asaia  princeps  ; 
et  fratres  ejus  ducenti  viginti. 

7.  De  filiis  Gersom,  Joel  princeps;  et 
fratres  ejus  ccntum  triginta. 


1 . Egli  si  fabbricò  delle  casa  nella  cit- 
tà di  David,  ed  edificò  un  luogo  per  l'ar- 
ca di  Dio  , e formolle  un  tabernacolo. 

2.  Allora  disse  David:  Non  è lecito  , 
che  i arca  di  Dio  sia  porlata  da  altri , 
che  da  Leviti  eletti  dal  Signore  a portar- 
la, e ad  essere  suoi  ministri  in  perpetuo. 

3.  E convocò  tutto  Israele  a Gerusa- 
lemme per  far  portare  l'arca  di  Dio  al  suo 
luogo , ch'ei  le  arca  preparato. 

4.  E ( convocò  ) anche  i figliuoli  Si  A- 
ronne  e « Leviti. 

5.  De'  figliuoli  di  Caath  , era  capo  ti- 
rici ; e acca  seco  cento  venti  de'suoi  fra- 
telli. 

6.  De'  figliuoli  di  Merari  era  capo  ri- 
sata t con  fui  dugento  venti  do’ suoi  fra- 
telli. 

7.  De' figliuoli  di  Gersom  capo  era  Joel; 
c con  lui  cento  trenta  de’suoi  fratelli. 


Vera.  1.  E formolle  un  tabernacolo.  L’antico  tabernacolo  fatto  da  Mosè  rimase  a Gabaon. 
Vers.  2.  Aon  è lecito  , che  l'arca  ee.  Davidde  attribuì  il  disordine  nato  nell’occasione  del 
trasporto  dell’arca  all'averla  fatta  portare  non  sulle  spalle  de’  sacerdoti  ( come  era  ordinato. 
Aum.  ir.  #•  18.  ),  ma  sopra  un  carro. 
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8.  De  flliis  Elisapham.  Semeias  prin- 
ceps  ; et  fratrcs  ejus  ducenti. 

9.  De  flliis  Uebrop,  Elici  princeps,  et 
fratrcs  ejus  octoginla. 

10.  De  Gliis  Òrici  , Aminadab  prin- 
ceps: et  fratrcs  ejus  contimi  duodecina. 

11.  V ocavitque  Daiid  Sadoc  et  Abja- 
tliarSacerdotcs  et  Levitai  Urici,  Asaiam, 
Joel,  Semciam  , Elici  et  Amiuadab: 

12.  Et  dixit  ad  cus:  Vus,  qui  estis 
principes  familiarum  Leiilicarum , san- 
ctilicamini  cum  fratribus  vestris,  et  af- 
ferte  arcani  Domini  Dei  Israel  ad  locum, 
qui  ci  praeparatus  est  ; 

13.  1 Ne,  ut  a principio,  quia  non 

eratis  praescntes  , percu.-sit  nos  llomi- 
nus,  sic  et  nane  Gal , illicitum  quid  no- 
bis  agentibus.  * Sup.  13.  10. 

H.Sanctifìcati  sunt  ergo  sacerdotes  et 
Levitae,  ut  portarent  arcani  Domini  Dei 
Israel. 

13.  " Et  tulerunt  Glii  Levi  arcam  Dei, 
gicut  praeceperat  Moyses  juxta  verbum 
Domini , humeris  suis , in  vectibus. 

' Aura.  4.  15. 

16.  Dixitque  David  principibus  Levi- 
tarum,  ut  constituerent  de  fratribus  suis 
cantores  in  organis  musicorum  , nablis 
vidclicet  et  Ivris  et  cjmbalis  , ut  reso- 
naret  in  exceìsis  sonitus  laetitiae. 

17.  Constitueruntque  Levitas,  Heman 
filium  Joel  , et  de  fratribus  ejus  , Asaph 
filium  Barachiae:  de  flliis  vero  Merari  , 
fratribus  eorum,  Etban  filium  Casaiae  ; 

18.  Et  cum  eis  fratres  eorum:  in  se- 
condo ordine  Zacltariani  ut  Ben  et Jaziel 
et  Semiramotli  et  Jahiel  et  Ani , Eliab 
et  Banaiam  et  Maasiam  et  Mathathiam 
et  Eliphatu  et  Maceuiam  et  Obcdedom 
et  Jehiel , janitores. 

19.  Porro  cantores  Heman , Asaph  et 
Ethan  in  cvmbalis  aeneisconcrepantes. 

20.  Zacharias  autem  et  Oziel  et  Semi- 
ramoth  et  Jahiel  et  Ani  et  Eliab  et  Maa- 
sias  etBanaias  innablisarcana  cantabant. 


trqKI»!  e**.  ?*• 

8-  Pf'MiWli  rf»  Etwpham  ara  capo 

fìcmcia  ; e avetf  afro  disgelilo  fratelli. 

9.  Dc'fiijliuult  di  Ifebron  era  capo  Eliti; 
e area  seco  ottanta  fratelli. 

10.  Ve'  figliuoli  di  Oziel  capo  tra  A- 
minatiti b , e con  lui  cento  dodici  fratelli. 

11  .E  David  chiamò  a se  Sadoc  e Ab- 
jalhar  Sacerdoti, e i Leviti,  Uriti.  Asaia, 
Joel  , Semeia  , Elici  e Aminadab: 

12  .E  disse  loro:  Voi , che  siete  i capi 
delle  famiglie  f. evitiche  , purificatevi  in- 
tieme  co'rostri  fratelli , e purtate  t arctf 
del  Signore  Dio  d' Israele  al  luogo  prepa- 
rato per  essa  ; 

13.  Affinchè  come  i altra  rolla  il  Si- 
gnore ci  gastigb  , perchè  voi  non  travati 
presenti , cosi  non  aeccnÙM  ora  , ar  al- 
cuna cosa  non  permessa  si  facesse  da  noi, 

14.  Si  purificarono  adunque  > sacer- 
doti e i Leviti  per  portar  l'arca  del  Si- 
gnore Dio  d Israele. 

15  .E  portarono  l’arca  di  Dio  i figliuo- 
li di  Levi  (conforme  area  ordinalo  Mosi 
secondo  la  parola  del  Signore  ) sopra  li 
loro  spalle  , sulle  stanghe. 

16.  E David  ordinò  ai  capi  de  Leviti, 
che  scegliessero  tra’loro  fratelli  dei  canto- 
ri e sonatori  di  musicali  strumenti,  vale 
a dire  di  nabli,  lire  e cimbati.  affinchè  ri- 
sonassero fino  al  cielo  i suoni  di  letizia, 

17.  E quelli  scelsero  de’  Levili  Heman 
figliuolo  di  Joel  , e de’ fratelli  di  fai . A- 
saph  figliuolo  di  Harachia  : e de'  figliuoli 
di  Merari,  e loro  fratelli,  Ethan  figliuole 
di  Casata; 

18  E con  essi  i loro  fratelli:  e mi  se- 
condo ordine  /.neh arto  e Ben  e Jaziel  a 
Semiramoth  e Jahiel  e Ani,  Eliab  e Ba- 
naiam e Maasia  e Malhathia  edElipha- 
lu  e Mactniac  Obededome  Jehiel,  che  era- 
no portinai. 

19.  E i cantori  Seman,  Asaph  ti  E- 
than  sonavano  t cimbali  di  bronzo. 

20.  E Zacharia  e Oziel  e Semiramoth 
e Jahiel  e Ani  ed  Eliab  e Maasia  e Ba- 
naia  cantavano  tnn»  misteriosi  su  nabli. 


Vera.  8.  Da’ figliuoli  di  Elisapham  tra  capo  Semeia.  Elisapham  era  figliuolo  di  Olici  fi- 
gliuolo di  Caalb  , Eroi.  il.  18.  22. 

Vero.  9.  Defigliuoli  di  Ilebron  ec,  Hebron  era  figliuolo  di  Coath , Exod,  ìv.  18. 

Vera.  1*2.  Pun fica  levi  ec.  Col  latore  le  vostro  vesti  e colla  cooliuenza. 

Vcrs.  20.  Cantavano  inni  misteriosisu’nabli.  Lo  simnieoto  dello  dagli  Ebrei  naif!  secan- 
do la  sifilitica  none  di  questa  voce , che  vale  otre , è stato  credulo  una  cornamusa  ; altri  pari 
credono , che  ei  fosse  strumento  di  legno  a corda. 
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21.  Porro  Malliathias  ot  Eliplialu  et 
Macenias  et  Obcdedom  et  Jehiel  et  Oza- 
liu  in  citliaris  prò  octava  cancbant  epi- 
nicion. 

22.  Chonenias  autem  princcps  Levi- 
tarum,  prophetiae  praeerat  ad  praeci- 
nendam  melodiam:  erat  quippe  valde 
sapiens. 

23.  Et  Barachias  et  Elcana  janitores 
arcac. 

24.  Porro  Sebenias  et  Josaphat  et 
Nalbanael  et  Amasai  ctZacharias  et  Ba- 
naias  et  Eliezor  sacerdotes  clangcbant 
tubis  coram  arca  Bei:  et  Obcdedom  et 
ìehias  erant  janitores  arcae. 

23.  ' Igitur  Itavid  et  omnes  majores 
natii  Israel  et  tribuni  ierunt  ad  depor- 
tanilam  arcani  foedcris  Domini  de  domo 
Obcdedom  cum  laelitia.*  2.  Reg.  6. 12. 

26.  Cumque  adjuvisset  Deus  Lei  itas, 
qui  portabant  arcani  foedcris  Domini , 
immolabantur  septem  tauri  et  scptcm 
arictes. 

27.  Porro  David  erat  indulus  stola 
byssina  et  universi  Levitae  , qui  porta- 
bant  arcam  , cantoresque  et  Clionenias 
priuceps  prophetiae  inter  cantorcs  : Da- 
vid autem  etiam  indutus  erat  Ephod  li- 
neo. 

28.  Universusquelsrael  deducebant  ar- 
cam focderis  Domini  in  jubilo  et  sonitu 
buccinae  et  tubis  et  cymbalis  et  nablis 
et  citliaris,  concrepautes. 

29.  Cumque  pervcnisset  arca  foederis 
Domini  usque  ad  civilatem  David,  Mi- 
cbol  Glia  Saul  prospiciens  per  fenestram, 
vidit  regem  David  saltaulem  atque  lu- 
dentem;  et  despeiit  eum  in  corde  suo. 
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21  .E  Malhathia  ed  Eliphalu  t Mace- 
llici e Obcdedom  e Jehiel  e Ozaziu  canta- 
vano inni  di  vittoria  tulle  eetere  a otto 
corde. 

22.  E Chontnia  prfhcipt  de’ Leviti  era 
quello , che  pretedeta  al  canto  per  dare 
il  (uomo  .'  perocché  era  molto  intelligente. 

23.  E Barachia  ed  Elcana  facevano 
da  portinai  dell'  arca. 

24.  E Schenia  e Josaphat  e Nathanael 
e Amasai  e Zacharia  e Sanata  ed  Elic- 
ici- sacerdoti  sonavan  le  trombe  dinanzi 
all'  arca  di  Dio;  e Obcdedom  c Jchia  era- 
no uscieri  dell'  arca. 

23.  Dacidde  adunque  e tutti  i seniori 
d Israele  e i tribuni  andarono  a traspor- 
tare l'  arca  del  testamento  del  Signori 
dalla  casa  di  Obcdedom  con  gran  festa. 

26.  E perchè  Dio  uvea  dato  ajuto  , 
a Leviti  che  portavano  i arca  del  testa- 
mento del  Signore, furono  immolati  sette 
tori  e sette  arieti. 

27.  Davidde  poi  era  vestito  di  una  re- 
ste lunga  di  bisso  : come  anche  tutti  i Le- 
viti che  portavan  /'  arca , e i cantori  e 
Chonenia  maestro  del  coro  de'  cantori  : 
ma  David  area  ancora  un  Ephod  di 
Imo. 

28.  E tutto  Israele  accompagnava  l'ar- 
ca del  testamento  del  Signore  con  voci  di 
giubbilo  e tra' tuoni  di  buccine  e di  trom- 
be e di  cimbali  e di  nabli  e di  celere. 

29.  E quando  l’arca  del  testamento  del 
Signore  fu  arrivata  fino  alla  città  di  Da- 
vid , Michol  figliuola  di  Saul  mirando 
da  una  finestra  vide  il  re  David,  che  sal- 
tava e ballavate  in  cuor  suo  lo  disprezzo. 


Vers.  2t.  Obcdedom  e Jchia  erano  uscieri  dell’arca.  Andavano  accanto  all’arca,  come  stan- 
nogli  uscieri  di  guardia  alla  porla  della  camera  dc'principi.  > 

Veri.  2fi.  É perché  Dio  aeéu  dato  ajuto.  Perché  Dio  aiea  concedulo  a’teviti  di  portar  fa  rea 
dalla  casa  di  Obcdedom  fine  alla  tilt  ideila  di  Sion,  senza  che  avvenisse  loro  nissun  tristo  ac- 
cidente, furon  perciò  immolati  in  ringraziamento  sette  tori. 

Vers.  27.  Davidde  tra  vestito  di  una  lunga  veste  di  bisso.  Il  bisso  era  una  specie  di  fidis- 
sima e preziosissima  seta,  che  si  cavata  da  un  pesce,  il  quale  si  pesca  in  unta  la  Oreria  e sulle 
costiere  di  Costantinopoli  sino  all  Ègilto.  Questo  pesce  dicesi  Pinna  magna , e la  seta  di  cui 
si  parla,  sarte  a tenerlo  attaccalo  al  suo  gu.cio  e al  fondo  del  mare  L'abbondanza  della  seta 
di  Persia  propagala  dipoi  in  varie  parli  d‘  Europa  , fece  si , che  cominciò  a tenersi  poco  conto 
di  quolla  del  pesce  Penna,  la  quale  ha  un  bellissimo  e lucentissimo  color  d'oro. 
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Capo  JDmmosttto 

CHocU*  I’iki  ad  Ubcmcdo  d<U  itlM*u.  c oir.il*  Il  «Min».  • bmcdcllo  di  !»».d  il  popolo. 
st  da  cn  baaeictto.  Si  oidio» do  i «ri  maialali  do'Latitì  dialo»  atl'ira.  Comico  di  Uodo 
al  Signora. 


1.  * Atluierunt  igitur  arcam  Dei,  et 
constìtuenint  cam  in  medio  tabernacoli, 
quod  tetendcrat  ei  David,  et  obtulerunt 
holocausta  et  pacifica  coram  Dco. 

• 2.  Rtg.  6. 17. 

2.  Cnmque  complesse!  David  offerto» 
holocausta  et  pacifica,  bencdixit  populo 
in  nomine  Domini. 

3.  Et  divisit  universi?  per  singulos.a 
viro  usque  ad  mulierem,  tortam  panis  et 
partem  assae  carnis  bubalae,  et  frixam 
olco  similam. 

4.  Consti  tuitque  coram  arca  Domini 
de  Lcvitis,  qui  ministrarcnt,  et  recorda- 
Tcntur  operum  ejus,  et  gloritìcarent  at- 
que  laudarent  Dominum  Deum  Israel. 


5.  Asapb  principom  ctsecundum  ejus 
Zachariam;  porro  Jahiel  et  Semiramuth 
et  Jeliicl  ot  Mathathiam  et  Eliab  et  Ba- 
naiametObededomiJebiel  super  organa 
psaltcrii  et  Ivras:  Asapb  autcm  ut  cym- 
baljs  personaret: 

6.  Baoaiam  vero  et  Jaziel  sacerdote?, 
cenere  tuba  jugitcr  coram  arca  foederis 
Domini. 

7.  In  ilio  die  fecit  David  principem  ad 
confitcndum  Domino  Asaph  et  fratres 
ejus: 

8.  * Confitemini  Domino,  et  invocate 
nomcn  ejus:  notas  facile  in  populis  adin- 
ventiones  ejus. 

* Pi.  104.  1.  Ita.  12.  4. 

9.  Cantate  ei , et  psallito  ei;  et  narra- 
te omnia  mirabilia  ejus. 

10.  Laudate  nomen  sanctum  ejus:  lae- 
tidtinr  cor  quacrentium  Dominum . 


1.  Portarono  adunque  Vana  di  Dio, 
t la  collocarono  in  mezzo  al  tabernacolo 
eretto  da  Daviddc,  e ' offerte ro  olocausti! 
ottie  pacifiche  dinanzi  a Dio. 

2.  E quando  Daridde  ebbe  finito  di  of- 
ferire gli  olocausti  e le  ostie  pacifiche , 
benedisse  il  popolo  nel  nome  del  Signori. 

3.  E distribuì  a tutti , uomini  e don- 
ne , una  porzione  di  pane  e un  pezzo  di 
carne  di  bue  arrostita  e della  farina  frit- 
ta coll'olio. 

4.  E pose  in  i stazione  dinanzi  aliar- 
ca  del  Signore  un  numero  di  Levili , i 
quali  esercitassero  il  loro  ministero , e 
facessero  commemorazione  delle  open  di 
lui  , e glorificassero  e laudassero  il  Si- 
gnore Dio  d'Israele. 

5.  Asaph  il  primo  e dopo  di  lui  Zacha- 
ria  t e poi  Jahiel  e Semiramolh  e Jehicl 
e Mathathia  ed  Eliab  e Danaio  e Obide- 
dom  : Jehiel  per  sonare  i salteri  e le  lire: 
e Asaph  per  sonare  i cimbali: 

6.  E Bornia  e Jaziel  sacerdoti  per  to- 
nare in  ogni  tempo  la  tromba  dinanzi 
all  arca  del  testamento  del  Signore. 

7.  In  quel  giorno  David  fece  Aiaph 
primo  cantore  per  lodare  il  Signore  e co» 
lui  i suoi  fratelli. 

8.  Date  lode  al  Signore  , e invocate  il 
suo  nome:  annunziate  le  opere  di  lui  alle 
genti. 

9.  Cantate  le  lodi  di  lui  al  suono  de- 
gli stromcnti , s raccontate  tutte  le  me 
meraviglie. 

10.  Laudate  il  santo  nome  di  lui  : d 
cuore  di  que',  che  cercano  il  Signore,  eie 
nell’  allegrezza. 


Vcrs.  7.  Fece  Ata pii  primo  cantore  ec.  Ovvero  • Fece,  che  Asaph  principiasse  a lodare  Dò 
c«l  salmo,  che  segue.  Asaph  ricevè  questo  salmo  ila  David,  e lo  cantò  eoo  tulio  il  coro,  di  coi 
egli  era  capo. 

Vers.  8.  Date  lode  al  Signore,  Questo  salmo  è diviso  net  nostro  Salterio,  c uoa  parte  formi 
il  Salmo  10J.,  l’altra  parte  è il  comiaciomcntò  del  salmo  93.  La  ^posizione  di  esso  si  dirà ifl- 
sitme  cogli  altri  salmi. 
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primo  di'  rmiiromNi  ur.  ivi. 


11.  Quaerite  Dominnm  et  virtutem 
ejus:  quaerite  faciem  cjus  semper. 

12.  Itecordamini  mirabiiium  ejus  , 
quae  fccit:  signorum  illius  et  judiciorum 
oris  ejus. 

13.  Semcn  Israol  servi  ejus:  Clii  Ja- 
cob electi  cjus. 

14.  Ipse  Dominus  Deus  noster:  in  uni- 
versa terra  judicia  ejus. 

lo. itecordamini  in  sempiternum  pacli 
ejus:  sermonis,  quem  praecepit  in  mille 
genera  tiones; 

16.  Quem  pepigit  cum  Abraham:  et  ju- 
ramenti  illius  clini  Isaac. 

17.  Et  constituit  illud  Jacob  in  praecc- 
ptum,  et  Israel  in  pactum  sempiternum. 

18.  Dicens:Tibi  daboterram  Clianaan 
luniculum  hacrcditatis  \ estrae. 

19.  Cum  essent  pauci  numero,  parvi 
et  coloni  ejus  : 

20. Et  transieruut  de  gente  in  gentem, 
et  do  regno  ad  populum  alternili. 

21.  Non  dimisit  quamquam  calum- 
niari  eos,  sed  increpavit  prò  eis  reges. 

22.  * Nolite  tangere  christos  meos:  et 
in  prnphelis  meis  nolite  malignari. 

• Ps.  104.  14. 

23.  * Cantate  Domino  omnis  terra  : 
annuntiate  ex  die  in  diem  salutare  ejus. 

* Pt.  95.  1.  2. 

24.  Narrate  in  gentibus  gloriam  ejus: 
in  cunctis  populis  mirabilia  cjus. 

25.  Quia  magnus  Dominus  et  lauda- 
bilia  nimis  : et  liorribilis  super  omnes 
deos. 

26.  Omnes  enim  dii  populorum  ido- 
la:  Dominus  autem  coelos  fccit. 

27.  Confessio  et  magnilìcentia  coram 
eo:  fortitudo  et  gaudium  in  loco  ejus. 

28.  AfTerte  iDomìno,  familiae  populo- 
rum, allerte  Domino  gloriam  et  impc- 
rium. 

29.  Date  Domino  gloriam  nomini  ejus  : 
levate  sacrifichino  , et  venite  in  conspe- 
ctu  ejus,  et  adorate  Dominum  in  deco- 
rc  Sane  lo. 

30.  Commoveatur  a facie  cjus  omnis 
terra:  ipsc  enim  fondavi!  orbem  immo- 
bilcm. 

31.  I.aetentur  coeli  et  cxultet  terra: 
Bibbia  II.  Voi. 


417 

11.  Cercate  il  Signore  e la  tua  r irla  : 
cercale  mai  sempre,  la  sua  presenza. 

12.  Ricordatevi  delle  meraviglie  ope- 
rale ila  lui:  dei  suoi  prodigii  e dc'giudi- 
zii,  che  ei  pronunziò  di  sua  bocca. 

13.  Figliuoli  il  Israele  suo  seno  : fi- 
gliuoli di  Giacobbe  suo  favorito. 

14.  Egli  i il  Signore  Dio  nostro : egli 
fa  giudizio  di  tuli  a quanta  la  terra. 

lo.  Ricordateci  eternamente  del  suo 
patto  : della  parola  intimala  da  lui  per 
mille  generazioni  ; 

16.  ( Della  parola)  stipulata  da  lui  con 
Abramo  : del  giuramento  fatto  da  lui  a 
Isacco. 

17.  Egli  lo  stabili  qual  legge  per  Gia- 
cobbe , e come  patto  eterno  per  Israele, 

18.  Dicendo  : Io  ti  darò  la  terra  di 
Chanaan  , clic  sarà  vostro  retaggio. 

19.  Mentre  eglino  tran  pochi  di  nume- 
ro , piccolini  e in  essa  stranieri: 

20.  E andavan  pellegrinando  il' una  in 
altra  nazione  , e da  un  regno  ad  un  altro 
popolo. 

21.  Ei  non  permise  , che  alcuno  gl'in- 
quietasse,  e per  causa  loro  punì  de'  re. 

22.  Non  toccate  gli  unti  miei  : e non 
fate  torto  ai  miei  profeti. 

23.  Canta  , o terra  , per  ogni  parte 
laude  al  Signore  : annunziale  ogni  gior- 
no la  sua  salute. 

24.  Notificate  la  sua  gloria  alle  genti: 
e a tutti  i popoli  le  sue  meraviglie  ; 

23.  Perocché  grande  egli  è il  Signore 
e degno  infinitamente  di  lode:  ed  egli  i 
da  temersi  sopra  tutti  gli  dei. 

26.  Conciossiachè  tutti  gli  deidelle  genti 
son  simulacri,  ma  il  Signore  creò  il  cielo. 

27.  Egli  è attorniato  di  gloria  e di 
grandezza:  la  fortezza  c il  gaudio  si  tro- 
va nel  luogo  , dov  ei  risiede. 

28.  Offerite  al  Signore  , o famiglie 
delle  nazioni , offerite  al  Signore  la  glo- 
ria e 1‘  impero. 

29.  Offerite  al  Signore  la  gloria  , che 
è dovuta  al  suo  nome:  presentategli  sacri- 
fizi , venite  al  suo  cospetto  , e adorate  il 
Signore  net  magnifico  suo  Santuario. 

30.  Alla  presenza  di  lui  si  ponga  in 
moto  tutta  la  terra  : perchè  egli  diede  ol- 
ii universo  stabili  fondamenti. 

31.  Sicno  in  letizia  i cieli  ed  cripti  la 

53 
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etdicant  in  nationibus:  Dominila  regna- 
vi!. 

32.  Tonet  mare,  et  plenitudo  ejns  : 
exullent  agri  et  omnia,  quae  in  eia  eunl. 

33.  Time  laudabunt  tigna  salina  Co- 
rani Domino.quiavenitjudicaro  terram. 

34.  Confitemini  Domino,  quoniam  bo- 
nus: quoniam  in  aetcrnum  misericordia 
cjua. 

35.  Et  (licite  : Salva  noa,  Deus  sal- 
vator noster,  et  congrega  nos,  et  erue 
de  gcntibus , ut  connteamur  nomini  san- 
cì» tuo,  et  exultemus  in  carminibus  tu- 
ia. 

36.  Benedictus  Dominua  Deus  Israel 
ab  acterno  u sigle  in  aeternum  : et  dicat 
omnis  populus:  Amen;  et  hymnuin  Do- 
mino. 

37.  Rcliquit  igitur  ibi  coram  arca  foe- 
dcris  Domini  Asaph  et  fratres  ejus,  ut 
ministrarent  in  conspectu  arcae  jugiter 
per  singulos  dies  et  vices  suas. 

38.  Porro  Obededom  et  fratres  ejus 
sexaginta  octo,  et  Obededom  filium  Jdi- 
tliun  et  Hosa  constituit  janitores. 

39.  Sadoc  autem  Sacerdotem  et  fra- 
tres ejus  sacerdotes,  coram  tabcrnaculo 
Domini  in  excelso,  quod  erat  in  Galm- 
on, 

iO.Utoflerrent  holocausta  Domino  su- 
per altare  holocautomatis  jugiter,  ma- 
ne et  vespere  juxta  omnia,  quae  scripta 
sunt  in  lege  Domini , quam  praccepit  I- 
sraeli. 

41.  Ut  post  cum  Heman  et  Idithun  et 
reliquos  clectos  , unumquemque  voca- 
bolo suo  ad  eonfitendum  Domino,  quo- 
niam in  aeternum  misericordia  ejus. 

42.  llcman  quoque  et  Idithun  canen- 
tes  tuba  et  qnatientes  cembalo  et  omnia 
musicorum  organa , ad  canendum  Deo. 


IPOHHSI  CAP.  XVI. 

(erra  : ridicali  traile  nazioni  : Il  Signo- 
re è venuto  nel  suo  reame. 

32.  Bomoreggi  il  mare,  e tutte  le  cose, 
eh.'  egli  contiene  : esultino  le  campagne , 
e ciò  , che  in  esse  si  trova. 

33.  Allor  sarà  , che  le  piante  della 
foresta  intuoneranno  laude  dinanzi  al  Si- 
gnore : perchè  egli  è ««nulo  a giudicare 
la  terra. 

34.  Date  gloria  al  Signore,  perchè  egli 
è buono  : perchè  la  misericordia  di  lui  è 
in  eterno. 

35.  E dite:  Salvaci,  o Dio  salvatorno- 
stro , e insieme  raccoglici,  dimezzo  traen- 
do ci  delle  nazioni , affinchè  diamo  gloria 
al  santo  tuo  nome,  ed  esultiamo  cantando 
i tuoi  inni. 

36.  Benedetto  il  Signore  Dio  d'Israele 
dall’  eternità  fino  all'  eternità  : e tutto  U 
popolo  dica:  Amen;  e canti  inno  al  Si- 
gnore. 

37.  Davidde  adunque  lascibivi dinanzi 
all'  arca  del  testamento  del  Signore  Asaph 
e i suoi  fratelli , perchè  adempissero  di 
continuo  il  lor  ministero  dinanzi  all'arca 
dì  per  dì , secondo  il  lor  turno. 

38.  Obededom  poi  e i suoi  fratelli  ( ut 
numero  di  sessantotto)  c Obededom  figliuo- 
lo di  Idithun  e Dosa  li  fece  portinai. 

39.  E pose  Sadoc  Sacerdote  e i sacer- 
doti suoi  fratelli  al  servigio  del  taberna- 
colo del  Signore,  che  era  nel  luogo  eccelso 
di  Gabaon , 

40.  Affinchè  offerissero  continuamente, 
mattina  e sera  olocausti  sopra  l'  altare 
degli  olocausti,  eseguendo  appuntino  tutto 
quello  , che  sta  scritto  nella  legge  del  Si- 
gnore preterita  ad  Israele. 

41  .E  dopo  lui  Heman  e Idithun  e gli 
altri , che  erano  stati  scelti  e notali  pe  lo- 
so nomi  a cantar  laude  al  Signore  , la 
misericordia  del  quale  é eterna. 

42.  E lo  stesso  Heman  e Idithun  so- 
navano la  tromba  e toccavano  i cimbali  e 
tutti  i musicali  strumenti  , cantando  inni 


Vers.  39.  E pose  Sadoc  Sacerdote...  al  servizio  del  tabernacolo  ec.  Sadoc  era  stalo  fatto 
sommo  Poulefico  da  Saul,  c Davidde  conservandogli  la  sua  dignità , determinò',  che  Abjathar 
facesse  le  funzioni  del  suo  ministero  nel  tabernacolo  di  Gerusalemme,  Sadoc  nell  aulici!  taber- 
naculo  di  Gabaon.  Cosi  provvide  alla  pace,  levando  di  mezzo  ogni  motivo  di  gelosia  e di  di- 
sturbo, facile  a nascer.,  tra'  due  Ponleliei. 

Vera.  Al.  Edopo  lui  Hemun  e Idithun.  Sembra  clic  questi  fecero  l' uffìzio  di  cantori  a Ga- 
bauu  ; conte  pur  sembra , ette  i figliuoli  di  Idithun  luron  portinai  a Gabaon. 
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Filios  autem  Iditbun  fecit  esse  porla-  al  Signore.  I figliuoli  poi  di  Idilhun  li  [e- 
rios.  ce  portinai. 

43.  Reversusque  est  omiiis  populus  43.  E tulio  il  popolo  te  ne  tornò  alle 
in  domum  suam  : et  David  , ut  benedi-  case  loro  , come  pur  fece  David , affiti  di 
ceret  eliam  domui  suae.  benedire  la  tua  caia. 

-«O»- 

Capo  Ofcimosrtttma 

Adendo  penMlo  Davidde  dì  edificare  una  rata  a)  Signore,  è prometeo  a luì  un  figlinolo,  il  qual* 
la  edificherà  : par  la  qual  coaa  Davidda  rende  grane  a Dio , celebrando  la  eoa  bontà  verna 
dì  ne. 

1.  * Cum  autem  habitaret  David  in  1.  Davidde  eisendo  fermo  in  sua  rata 
domo  sua  , dixit  ad  Nathan  prophetam  : ditte  a Nalhan  profeta:  Ecco  che  io  abito 
Ecce  ego  habito  in  domo  cedrina  : arca  i»  una  cata  di  cedro:  e 1‘  arca  del  letta- 
autem  foederis  Domini  sub  pellibus  est.  mento  del  Signore  ita  lotto  le  pelli. 

• 2.  Reg.  7.  2. 

2.  Et  ait  Nathan  ad  David  : Omnia  , 2.  E Nalhan  dine  a Davidde:  Fa  Ini- 

qua in  corde  tuo  sunt,  fac  : Deus  enim  to  quello , che  il  cuor  t'ispira:  perocché  il 
tecurn  est.  Signore  è con  te. 

3.  Igitur  nocte  illa  factus  est  scrino  3.  Ma  quella  eletta  notte  Dio  parlò  a 

Dei  ad  Nathan  , dicens  : Nathan  , e ditte: 

4.  Vade,  et  loquere  David  servo  meo:  4.  Va  , e di  a Davidde  mio  temo:  qui- 

Haec  dicit  Dominus  : Non  aedificabis  tu  tte  cose  dice  il  Signore:  Tu  non  edificlte- 
mihi  domum  ad  habitandum.  rai  la  casa  di  mia  abitazione. 

5.  Neque  enim  mansi  in  domo  ex  oo  5.  Imperocché  io  non  lm  mai  avuto  ca- 

tempore  , quo  eduli  Israel,  usque  ad  sa  dal  di,  in  cui  trassi  Israele  {fuor  del- 
dirti!  Itane:  sed  lui  semper  mutans  loca  l’Egitto  ) , sino  a questo  giorno:  ma  an- 
tabernaculi , et  in  tentorio  mancns  cum  dai  sempre  cangiando  il  luogo  di  mia  re- 
omni  Israel.  sidenza  ; e standomi  sotto  una  tenda  con 

tutto  Israele. 

6.  Numquid  locutus  sum  saltem  uni  6.  Ho  io  parlato  giammai  ad  alcuno 

judicum  Jsrael  , quibus  praeceperam  , de' giudici  d Israele , a quali  diedi  incum- 
ut  pascerent  populum  meum  , et  dixi  : ben  za  di  governare  il  mio  popolo  , e gli 
Quare  non  aedifioastis  milii  domum  ce-  ho  io  detto:  Perché  non  mi  avete  voi  fatta 
drinam  t una  casa  di  cedro  ? 

7.  Nunc  itaque  sic  loqueris  ad  servum  7.  Adesso  adunque  tu  dirai  a Davidde 

meum  David:  Haec  dicit  Dominus  exer-  mio  servo:  Quelle  cose  dice  il  Signore 
cituum  : ego  tuli  te  , cum  in  pascuis  se-  degli  eserciti:  Io  ti  elessi,  allorché  tu  me- 
quereris  gregem  , ut  esses  dux  populi  notti  al  pascolo  il  gregge  , per  farli  con- 
mei  Israel.  dottierc  del  popol  mio  d'Israele . 

8.  Et  fui  tecum  quocuroque  perrexi-  8.  E sono  stalo  con  te  in  tutti  i tuoi 
sti:  et  interfeci  omnes  inimicos  tuus  co-  passi: e ho  distrutti  tutti  i tuoi  nemici  di- 
rum  te  , feciquetibi  nomen  quasi  unius  non  zi  a te,  e fi  ho  dato  rinomanza,  quale 
magnorum,  qui  celebrantur  in  terra.  può  averla  uno  de' grandi , che  son  famo- 
si sulla  terra. 

9.  Et  dedi  locum  popolo  meo  Israel  : 9.  E io  ho  assegnato  abitazione  al  mio 

plantabitur  , et  liabitabit  in  eo  , et  ultra  popolo  d’Israele:  ivi  egli  é piantato,  t vi 
non  commovebitur  : ncc  filii  iniquitatis  resterà  , e non  saranne  staccato  mai  più: 

Yen.  9.  E io  ho  assegnato  abitazione  al  mio  popolo  ec.  Nella  terra  di  Chanaan,  donde  ho 
sterminali  gli  antichi  abitatori. 

Ivi  egli  è piantato,  e ri  resterà.  Promessa  condizionali' , come  lo  furono  quelle  fatte  su  tal 
proposito  alio  stesso  popolo  per  bocca  di  Mosè  , delle  quali  non  goderono  l'effetto  gli  Ebrei! 
quando  si  ritiraronda  Din,  e mancarono  di  fedeltà  terso  di  lui. 
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allcrent  oos , sii  ai  a prii  c pii, 

10.  Ex  diclina  , qiiilms  dedi  judices 
impalo  inoo  Israel,  et  Immillati  univer- 
so* immicosliios.Aiiniinlio  ergo  libi, <]uod 
aodilicalurus  sit  libi  Dominiti  domimi. 

1 1 . Cumr)iic  impioterò)  dies  tuos  , ut 
vada*  ad  palres  luos  , «uscita  bo  semeo 
liium  post  te  , ipiod  crii  de  filiis  tuia,  et 
slabiliam  regimili  cjus. 

12.  Ipsc  aedificabit  milii  domum  , et 
firmabo  solimi!  ejus  nstpie  in  aclernum. 

13.  Ego  ero  ei  in  patrem,  etipse  erit 
aulii  in  lilium  . et  misericordiam  moam 
non  auferam  ab  eo,  sicnt  abstuli  ab  co, 
qui  ante  te  fuit. 

lì.  Et  stattiam  cum  in  domo  ntea  et 
in  regno  moo  iisipie  in  sempiternuni:  et 
thronus  ejus  erit  lirmissimus  in  perpe- 
tuimi. 

15.  Juxta  omnia  verità  baco,  et  juxta 
uni  versa  m visioucm  islam  , sic  lucutus 
est  Nalhan  ad  David. 

16.  Cumque  venissct  rex  David  . et 
sedisset  corain  Domino,  dixit:  Qws  ego 
sani,  Domine  Deus,  el  qiiaodonius  ima 
ut  pracstares  mibi  (aliai 

17.  Scd  et  hoc  panini  visum  est  in 
conspeclii  tuo;  ideot|uc  locutus  es  super 
domum  servi  tui  etiam  in  bitumiti  : et 
farcisti  me  speelabilem  super  omnes  lio- 
mines , Domine  Deus. 

18.  Quid  ultra  adderò  potest  David, 
cum  ila  gloriticavcris  servimi  tuum , et 
cognovcris  eum? 

19.  Domine  , propter  famuluni  tuum 
juxta  cor  tuum  Cucisti  omnem  magnifì- 
cenliam  liane,  et  nota  esse  voluisli  uni- 
versa magnolia. 

20.  Domine  , non  est  similis  tui  : et 
non  est  alius  Dousabsquc  te  ex  omnibus, 
quos  audivimus  auribus  nostris. 

21.  Quis  enim  est  alius  ut  populiis 
tuus  Israel,  gens  una  in  terra,  ad  quam 


IPOMEM  CAP.  XVII. 
e i figliuoli  d'iniquità  non  V opprimeran- 
no . come  una  volta  , 

10.  [hi  quel  tempo,  in  cui  io  diedi  dei 
giudici  al  popol  mio  d' Israele  , e umiliai 
tutti  i tuoi  nemici.  Io  adunque  ti  fo  sa- 
pere , che  il  Signore  fonderà  stabile  la 
tua  casa. 

11.  E quando,  compiuti  i tuoi  giorni, 
tu  sarai  andato  a riunirli  co'padri  tuoi, 

10  farà  sorgere  dopo  di  le  uno  di  tua  stir- 
pe , il  quale  sarà  de  tuoi  discendenti , e 
darà  a tui  un  regno  perenne. 

12.  Egli  mi  edificherà  una  casa  , e io 
farà  stabile  il  suo  trono  in  eterno. 

13.  Io  sarogli  padre,  ed  ei  sarammi  fi- 
gliuolo: e non  sottrarrò  a lui  la  mia  mi- 
sericordia, come  la  sottrassi  a colui,  che 
fu  prima  di  le. 

lì.  E io  gli  darà  il  governo  della  mia 
casa  e del  mio  regno  in  eterno:  e immo- 
bile sarà  il  suo  Irono  in  perpetuo. 

15.  .Yaf/ian  espose  a Davidde  tulle 
queste  parole  e tutta  questa  visione. 

10.  Ed  essendo  il  re  Davidde  andato 
dinanzi  al  Signore  , e postosi  a sedere  , 
disse  : Chi  son  io  , o Signore  Dio  , e che 
è la  mia  casa  , onde  tu  dovessi  far  cote 
tali  per  me  ? 

17.  Ma  questo  è parato  ancor  poco  a 
le  ; c per  questo  hai  parlato  intorno  alla 
casa  del  tuo  servo  , anche  pti  tempi  av- 
venire: e mi  hai  rendalo  stimabile  sopra 
tulli  gli  uomini , Signore  Dio. 

18.  Che  può  egli  chiedere  di  pili  Da- 
vidde , avendo  tu  glorificato  a tal  segno 

11  tuo  seno  , e mostratogli  il  tuo  affetto  ? 

19.  Signore  , tu  per  amor  del  tuo  ser- 
vo , secondo  il  tuo  beneplacito , hai  agito 
con  tanta  magnificenza,  e hai  voluto,  che 
fossero  note  (a  lui)  tulle  queste  meraviglie. 

20.  Signore  , non  hard  simile  a le  ; 
nè  altro  Dio  vi  è fuori  di  tc  tra  tutti  quel- 
li , de  quali  abbiam  sentilo  par lare. 

21.  Perocché  qual  altro  popolo  è egli 
come  il  tuo  di  Israele , nazione  unica  so- 


Vcrs.  12.  c 13.  Farò  stabilire  il  suo  trono  in  eterno.  Ciò  letteralmente  intendesi  di  quei  re 
figliuolo  di  David  secondo  la  carne,  primario  ohicllo  deile  promesse,  come  di  tulle  le  Scrittu- 
re; eie  parole  seguenti:  Io  sarojti  padre  ec.  sono  applicale  a Cristo  da  Paolo, come  altrove  si 
è notalo.  Fedi  Ilei.  i.  3. 

Aon  sottrarrò  a tui  la  mia  misericordia , «e.  Il  suo  regno  passera  al  suol  posteri  ; lo  che  io 
non  concedei  o Ssulle,  Il  rimanente  di  questo  capitolo  i staio  Illustrato,  Uh.  2.  Heg.  cnp.  su, 
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pcrrciit  Deus,  ut  liberarci,  et  Tacerci  po- 
pulmn  sibi  et  magnitudine  sua,  alque 
tcrroribus  ejiccret  uationcs  a facie  ejus, 
quem  de  .Egyplo  liberarsi? 

22.  Et  posuisli  populum  tuum  Israel 
libi  in  populum  usque  in  aeb'ruum  , et 
tu,  Domine,  factus  es  Deus  cjus. 

23.  Nunc  igilur  Domine,  scrino,  quem 
locutus  es  famulo  tuo  et  super  domum 
ejus,  confìrmetur  in  perpetuum , et  he. 
sicut  locutus  es  : 

2V.  Permaneatipic,  et  magnificctur  no- 
men  tuum  usque  in  sempiternimi,  et  di- 
catur:  Dominus  exercituum  Deus  Israel, 
etdomus  David  sen  i ejus  permancns  Co- 
rani co. 

23.  Tu  enim,  Domine  Deus  meus,  ro- 
velasti  auriculam  servi  tui , ut  acdilica- 
rcs  ei  domum:  et  idcirco  invenit  servila 
tuus  fiduciam , ut  orct  Corani  te. 

26.  Nunc  ergo , Domine,  tu  es  Deus, 
et  locutus  cs  ad  scrvum  tuum  tanta  be- 
neficia. 

27, Et  coepisti  bcncdiccro  domili  sen  i 
tui,  ut  sitscmpercoram  te:  te  enim,  Do- 
mine, benedicente,  bencdicta  orit  in  per- 
petuum. 
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pra  la  terra  , per  cui  liberare  fi  mosse 
Dio  , e per  farla  mo  popolo,  discaccian- 
do  colla  su a p»esun:a  e co' terrori  le  gen- 
ti dinanzi  a questo  popolo  liberalo  da  lui 
dall' Egitto  ? 

22.  E per  tuo  popolo  eleggesti  in  sem- 
pihrno  Israele  , e tu  , Signore,  divenisti 
suo  Dio, 

23.  Adesso  adunque  , o Signore  , con- 
fermala sia  in  perpetuo  la  parola  annun- 
ziata da  te  riguardo  al  tuo  servo  e riguar- 
do alla  sua  casa  , e fa  tu  quello  , che  hai 
detto: 

24.  E ne  segua  l' effetto  , affinchè  sia 
magnificato  il  tuo  nome  in  perpetuo , e si 
dica:  Il  Signore  degli  eserciti  ( egli  è ) il 
Dio  di  Israele  e la  casa  di  David  suo  ser- 
vo si  mantiene  dinanzi  a lui. 

23.  Perocché  tu  , o Signore  Dio  mio  , 
hai  rivelato  al  tuo  seno  di  volere  fonda- 
re la  sua  casa  : e per  questo  il  tuo  servo 
ha  avuta  fidanza  di  fare  questa  preghie- 
ra dinanzi  a te. 

26.  Allesso  dunque  , o Signore  , tu  sei 
Dio,  e hai  annunziali  favori  si  grandi  al 
tuo  serro. 

27.  E hai  principialo  a benedire  la 
casa  del  servo  Ino  , affinchè  ella  si  man- 
tenga per  sempre  dinanzi  a te  : perocché 
benedicendola  fu  , o Signore  , sarà  ella 
benedetta  in  perpetuo. 


Capo  Ofnmottaoo 


Guerre  fatte  da  Di vùidc  : tributi  imposti  alla  genti  t noi  affiliali. 


1.  * Factum  est  autom  post  baec,  ut 

percuteret David Pbilisthiim,  et  humilia- 
ret  cos  et  tolleret  Gcth  et  (ilias  ejus  de 
manu  Philisthiim:  ’ 2.1lcg.  6.  1. 

2.  PercuterctqueMoab.  et  fioroni  Moa- 
bitac  servi  David  olTerentes  ci  numera. 

3.  Eo  tempore  percussit  David  etiam 
Adarezer  regemSoba  regionis  Hemath, 
quando  perrexit , ut  dilataret  imperium 
suum  usque  ad  Qumen  Euphraten. 

4.  Cepit  ergo  David  millo  quadrigas 
ejus  et  septem  millia  equitnm  ac  vigin- 
ti  millia  virorum  peditum,  subnervavit- 


1.  Dopo  tali  cose  Davidde  mise  in  rol- 
la i Filistei , e gli  umilio  e ritolse  Celli 
t i suoi  villaggi  dalle  mani  dei  Filistei  ; 

2 -E  sconfisse  Moab,  e i Moabiti  diven- 
nero seni  ili  David,*  gli  offerivano  doni. 

3.  fa  quello  stesso  tempo  David  vinse 
Adarezer  re  di  Soba  nel  paese  di  Bematli, 
allorché  si  mosse  per  dilatare  il  suo  do- 
minio sino  al  fiume  Eufrate. 

4.  E Dacid  prese  a lui  mille  cocchi  a 
quattro  cavalli  e selle  mila  soldati  a ca- 
vallo e venti  mila  pedoni , e tagliò  i ga- 


Vera.  3.  CU  offerivano  doni.  Qtnati  doni , o regali  erano  veri  tributi  al  io  questo  luogo,  e 
a)  «acoro,  veri.  6. 
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que  omnes  equos  curruum.cxceptis  cen- 
tum  quadrigis,  quas  reservavit  «ibi. 


5.  Supervcnit  autem  ot  Syrus  Dama- 
scena, ut  auiìlium  praeberel  Adarezer 
regi  Soba  ; sed  et  liujus  percussit  David 
viginti  duo  millia  virorum. 

6.  Et  posuit  militcs  in  Damasco  , ut 
Svria  quoque  scrviretsibi , et  offerret  mu- 
ncra.  Adjuvitquc  eum  Dominus  in  cun- 
ctis,  ad  quae  perreierat; 

7.  Tulit  quoque  David  pharetras  au- 
reas.  quas  habuerant  servi  Adarezer,  et 
atlulit  cas  in  Jerusalcm. 

8.  Necnon  do  Thebath  et  Chun,  urbi- 
bus  Adarezer,  aeris  plurimum , de  quo 
fccit  Salomon  mare  acncum  etcolumnas 
et  vasa  acnea . 

9.  Quod  cum  andissct  Thou  rei  He- 
math,  percussisse  videlicet  David  om- 
nem  eiercitum  Adarezer  regis  Soba, 

10.  Misit  Adoram  tìlium  sutim  ad  re- 
gem  David,  ut  postularet  ab  co  pacem, 
et  congratularctur  ei,  quod  percussisset 
et  eipugnasset  Adarezer  : adversarius 
quippc  crat  Tbou  Adarezer. 

11.  Sed  et  omnia  vasa  aurea  et  argen- 
tea et  acnea  consecravit  David  rei  Do- 
mino cum  argento  et  auro,  quod  tulerat 
ei  universis  gentibus  tam  de  Idumaea  et 
Moab  et  filiis  Aminoli , quam  de  Phili- 
sthiim  et  Amalec. 

12.  Abisai  vero  filius  Sarviae  percus- 
sit Edom  in  valle  Salina  rum  decem  et 
octo  millia: 

13.  Et  constituit  in  Edom  praesidium , 
ut  servirei  Idumaea  David  : salvavitque 
Dominus  David  in  cunctis,  ad  quae  per- 
reierat. 

14..  Regnavit  ergo  David  super  uni- 
versum Israel,  etfaciebat  judicium  atque 
justitiam  cuncto  populei  suo. 

15.  Porro  Joab  filius  Sarviae  erat  su- 
per eiercitum  et  Josaphat  filius  Ahilud 
a commcntariis. 

16.  Sadoc  autem  filius  Achitob  et  A- 


rrflt  a tutti  i cavalli  de  tocchi , eccettuali 
i cavalli  di  cento  cocchi,  i quali  egli  ser- 
bò ver  se. 

5.  Ed  estendo  sopraggitti  i Soriani 
di  Damasco  per  recar  soccorso  ad  Adarezer 
re  di  Soba,  uccise  loro  Davidde  ventidut- 
mila  uomini. 

6.  E mise  presidio  in  Damasco  , onde 
anche  la  Siria  fosse  soggetta  a lui , e gli 
offerisse  tributi.  E il  Signore  gli  diede 
ajulo  in  tutte  le  sue  imprese. 

7.  E Davidde  prese  ancora  i turcassi 
d'oro , che  erano  siati  de' servi  di  Adare- 
zer , a li  porti)  a Gerusalemme. 

8.  E similmente  gran  quantità  di  bron- 
zo da  Thebath  , e da  Chun  , città  di  A- 
dartzer  , del  qual  bronzo  Salomone  fece 
il  mare  di  bronzo  e le  colonne  e i vasi  di 
bronzo. 

9.  Arendo  adunque  udito  Thou  re  di 
Bemath,  come  David  arra  disfatto  tutto 
l'esercito  di  Adarezer  re  di  Soba, 

10.  Mando  Adoram  suo  figliuolo  al  re 
David  per  chiedergli  pace , e per  congra- 
tularsi con  lui  dell'  avere  abbattuto  e sog- 
giogato Adarezer:  perocché  Thou  area 
n imicizia  con  Adarezer. 

11.  Consacrò  eziandio  il  re  David  al 
Signore  tutti  i vasi  d'  oro  e di  argento  * 
di  bronzo  , e i argento  e V oro  , che  egli 
area  preso  a tutte  le  genti,  tanto  dell' Ma- 
nica e di  Moab  e degli  Ammoniti , come 
de'  Filistei  e degli  Amaleciti. 

12.  Abisai  poi  figliuolo  di  Sarvia  scon- 
fisse diciotto  mila  Idumei  nella  valle  dellt 
Saline  : 

13.  E pose  presidio  ntlCIdumea.  affin- 
chè l' Idumea  fosse  soggetta  a David:  e il 
Signore  salvò  Davidde  in  tutte  le  sue  im- 
prese. 

14.  Davidde  adunque  regnò  sopra  tutto 
Israele,  e rendeva  ragione  e amministrata 
giustizia  a tutto  il  suo  popolo. 

15  .E  Joab  figliuolo  di  Sarvia  era  ca- 
po dell'  esercito  , e Josaphat  figliuolo  di 
Ahilud  era  segretario. 

16.  Sadoc  figliuolo  di  Achitob  e Aehi- 

sieoo  quelle  stesse,  le 

si  legge:  Della 
non  vi  * ni  olivo 


Vers.  8.  Da  Thebath  e da  Chun.  fiochart  crede,  che  queste  due  cittì 
quali  sono  dette  Bete  e Beroth  2.  Beg.  vili.  4. 

Vers.  li.  Dell  Idumea  e di  Moab.  Mei  libro  2.  de'Rc  cap.  vili.,  vers.  12., 
Sòia  e di  Moab  ; ma  ì Siri  erano  uniti  iu  quella  guerra  cogl’  Idumei  • onde 
di  pretendere  diiutaccare  la  volgala,  corno  taluno  vorrebbe. 
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chimelecli  Clius  Abjatliar  Sacerdote®:  et 
Susa  scriba. 

17.  Banajas  quoque  filius  lojadae  su- 
per legiones  Cerethi  et  Phelethi  : porro 
filii  David  primi  ad  uiauum  regia. 


cap.  xix.  423 

melech  figliuolo  di  Abjalhar  trono  Sacer- 
doti : e Susa  notajo. 

17.  Parimente  Banaja  figliuolo  di  Jo- 
jada  area  il  comando  delle  legioni  di  Ce- 
rethi e di  Phelethi  e i figliuoli  di  David 
erano  i primi  al  fianco  del  ne. 


<£qx>  Drrimonono 

Hanon  re  drflli  Ammoniti  fa  oltraggio  a'acrri  di  David,  mandati  por  conaolarlo  valla  morta 
del  padre.  Da  ridda  lo  aaaaliace,  a io  vinco  iuieme  co' Siri,  che  erano  in  ano  ajuto. 


1.  ' Accidit  autem,  ut  morereturJia- 
as  re*  tiliorum  Ammou,  et  regnarct  fi- 
Jius  ejus  prò  eo.  * 2.  Reg.  10.  1. 

2.  Dixitque  David:  Faciam  misericor- 
diam  cum  tlanon  Olio  Naas  : nraestitit 
enim  milii  pater  ejus  gratinili.  Misitqiio 
David  nuntios  ad  consolandum  eum  su- 
per morte  patrie  sui.  Qui  cum  pervenis- 
sent  io  terram  filiorum  Ammou,  uteon- 
solarcntur  liauon, 

3.  Di  veruni  principes  tiliorum  Am- 
mon  ad  Hanon:  Tu  forsitan  putaa,  quod 
David  honoris  causa  in  patrem  tuum 
miserit,  qui  consolentur  te:  nec  animad- 
vertis , quod  ut  explorent  ot  investigent 
et  scrulcntur  terram  tuam , vcncrint  ad 
le  servi  ejus. 

4.  Igitur  iianon  pueros  David  decal- 
vavit  et  rasit  et  praecidit  tunicas  eorum 
a natibus  usque  ad  pedea,  et  dimisit  eos. 

5.  Qui  cum  abjissent,  et  hoc  raandas- 
sent  David  , misit  iu  occursum  eorum 
( grandetti  enim  contumeliam  sustinuc- 
rant),  et  praecepit,  ut  mancrent  io  Jcri- 
cho , donoc  crescerei  barba  eorum  , et 
lune  reverterentur. 

C.  Fidente*  autem  filii  Ammon,  quod 
iojuriam  fecissent  David  , tatù  iianon, 
quam  reliquus  populus  miserunt  mille 
talenta  argenti , ut  conducercnt  sibi  de 
Mcsopotamia  et  de  Syria  Maaclia  et  de 
boba  currus  et  equilcs. 

7.  Couduxeruntque  triginta  duo  millia 
curruum  et  regem  Maacha  cum  populo 
ejus.  Qui  cimi  venissent , castranietati 
sunt  e regione  Medaba.  Filii  quoque  Am- 
mon congregati  de  urbibus  buìs  venerunt 
ad  bellum. 


1.  Or  venne  a morte  Naas  re  degli  Am- 
moniti , e gli  succedette  il  tuo  figlio  nel 
regno. 

2.  E David  ditte  : Io  userò  cortesia 
verso  Iianon  figliuolo  di  Naas:  perché 
suo  padre  mi  fece  de'  favori.  E David  gli 
mandò  ambasciadori  a consolarlo  sopra 
la  morte  del  padre.  Ma  giunti  che  furon 
questi  sulle  terre  degli  Ammoniti  per  con- 
solare Iianon , 

3.  I magnali  degli  Ammoniti  dissero 
ad  Iianon  : Tu  forse  ti  credi  , che  per 
onorar  la  memoria  del  padre  tuo  mandi 
Davidde  a consolarti : e non  rifletti , che 
questi  tuoi  servi  son  venuti  ad  esplorare 
e disaminare  e osservare  il  tuo  paese. 

4.  Hanon  pertanto  fece  tosare  e radere 
i servi  di  David  e fece  trinciare  le  loro 
robe  dalle  natiche  sino  ai  piedi  , e gli  li- 
cenziò. 

5.  E gufiti  te  n’  andarono  , e avendo 
fatta  saper  la  cosa  a Davidde  , mandò 
gente  incontro  ad  essi  ( perocché  grande 
era  lo  sfregio,  che  avean  sofferto ) e ordinò 
loro  di  fermarsi  in  Gerico  , persino  a 
tanto  che  crescesse  loro  la  barba  , e allora 
tornassero. 

6.  Ma  gli  Ammoniti  riflettendo  all'in- 
giuria fatta  a Davidde  , tanto  Hanon  , 
come  tutto  il  popolo  mandaron  mille  tu- 
irnli  it  argento  per  assoldare  cocchi  e ca- 
valli della  Mcsopotamia  e della  Siria  di 
Maacha  e di  Soba. 

7.  E misero  insieme  trentaduemila  coc- 
chi e il  re  di  Maacha  colla  sua  gente.  E 
questi  giunti  che  furono  posero  il  campo 
dirimpetto  a Medaba.  Ed  anchei  figliuoli 
di  Ammon  raunali  dalle  loro  citta  venne- 
ro per  principiare  la  guerra. 
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8.  Quoti  min  audissct  David  , misit 
Joab  cl  omncm  exercitum  virorum  tor- 
timi). 

9.  Egressiquc  Olii  Ammon  dircxcrunt 
acicm  juxta  portalo  civitalis  : regcs  au- 
tem,  qui  ad  aulitimi)  ejus  vencrant,  se- 
paratili) in  agro  stetcrunt. 

10.  Igitur  Joab,  intelligcns  belluin  ex 
adverso  et  post  tergum  contra  se  fiori, 
clegitviros  fortissimo*  de  universo  Israel 
et  perrexit  contra  Syrum. 

11.  llcliquam  anioni  parlem  popoli 
dedit  sub  manu  Abbai  fralris  sui  : et 
perrexerunt  contra  filios  Ammoni 

12.  Dixitque  : Si  viccrit  me  Syrus, 
ausilio  crìs  mihi  : si  aulem  superai  erint 
te  fili!  Ammon  , ero  libi  in  praesidium. 

13.  Confortare  et  agamus  virilitcr  prò 
populo  nostro  et  prò  urbibus  Dei  nostri: 
Dominus  autem,  quod  in  conspoctu  tuo 
bonum  est,  faciet. 

14.  Perrexit  ergo  Joab  et  populus,  qui 
cum  co  orai,  contra  Syrum  ad  praclium  : 
et  fugavit  cos. 

15.  Porro  Olii  Ammon  videntes,  qnod 
fugissct  Syrus,  ipsi  quoque  fugerunt  A- 
bisai  fratrem  ejus,  et  ingressi  sunt  civi- 
tatem:  reversusque  est  etiam Joab  in  Je- 
rusalom. 

16.  Videi»  autem  Syrus  , quod  ceci- 
disset  coram  Israel , misit  nuntios  , et 
adduxit  Syrum,  qui  erat  trans  fluvium: 
Sopbach  autem  princeps  militiae  Adare- 
zer  erat  dux  corum. 

17.  Quod  cum  nuntiatum  esset David, 
congregavit  universum  Israel,  et  transi- 
vit  Jordanem , irruitque  in  eos , et  dire- 
xit  exadverso  acicm,  illis  conira  pugnan- 
tibus. 

18.  Fugit  autem  Syrus  Israel  : et  in- 
tcrfccit  David  de  Syris  septem  millia 
tumulili  et  quadraginta  millia  peditum 
et  Sophach  exercitus  principcm. 

19.  Videntes  autem  servi  Adarezer  so 
ab  Israel  esse  supcratos  , transfugerunt 
ad  David,  et  servierunt  ei.  Noluitque  ul- 
tra Syria  auxilium  praebere  Illiis  Am- 
mon. . 


8.  Le  quali  cosi  armilo  intese  Dadi, 
mando  Gioab  con  tutte  te  schiere  de  più 
valorosi. 

9.  E i figliuoli  di  Ammon  si  mossero  , 
e si  posero  in  ordine  di  battaglia  presso 
alla  porta  della  città:  e i re  , che  erano 
tenuti  a soccorrerli,  si  tennero  separata- 
mente  nella  campagna. 

10.  Gioab  adunque  comprendendo,  co- 
me si  rotea  combatterlo  di  fronte  e alle 
spalle  , scelse  gli  uomini  più  valorosi  di 
tutto  Israele , e andò  contro  i Siri. 

11.  E del  rimanente  del  popolo  diede  il 
comando  ad  Abisai  suo  fratello  : e questi 
si  mossero  contro  i figliuoli  di  Ammon  ; 

12.  E disse:  Se  i Siri  mi  faran  piega- 
re , tu  mi  darai  soccorso  : e se  i figliuoli 
di  Ammon  ti  vincessero,  sarò  in  tuo  ajuto. 

13.  Fatti  animo  e combattiam  viril- 
mente pel  nostro  popolo  e per  le  città  del 
nostro  Dio  : il  Signore  poi  faccia  quel , 
che  a lui  piacerà. 

14-  Allora  Gioab  e la  gente  che  era  con 
lui  si  mossero  per  assalire  i Siri:  e gli 
sbaragliarono. 

15.  E i figliuoli  di  Ammon  reggendo , 
come  i Siri  tran  fuggiti , voltarono  an- 
ch' essi  le  spalle  ad  Abisai  fratello  di 
Gioab,  ed  entrarono  nella  città:  e Gioab 
se  ne  tornò  a Gerusalemme. 

16.  Ala  i Soriani  reggendo,  come  era- 
no stati  perdenti  con  Israele  , spedirò n 
messi , e fecero  venire  i Soriani , che  abi- 
tavan  di  là  dal  fiume:  e Sophach  capo  del- 
le schiere  di  Adarezer  era  loro  condottieri. 

17 . Lo  che  avendo  inteso  Davidde,  rau- 
n b tutto  Israele  , e passò  il  Giordano  , e 
ordinato  f esercito  in  faccia  ad  essi  , gli 
assalì  resistendo  quelli  dalla  loro  parte. 

18.  Ma  i Soriani  roltaron  le  spalle  ad 
Israele  : e David  uccise  selle  mila  uomi- 
ni dei  cocchi  e quaranta  mila  pedoni  co» 
Sophach  capo  dell’esercito. 

19.  E i serri  di  Adarezer  reggendo  co- 
me erano  stati  superali  da  Israele  , ri- 
corsero a David , e si  soggettarono  a lui. 
E la  Siria  non  volle  più  dar  ajuti  ni  fi- 
gliuoli di  Ammon. 


Vers.  19.  I serti  di  Adarezer...  ricorsero  a David,  er.  Aderezer  vinto  da  David , r divenuta 
sno  tributario  uveo  antera  soggetti  da' piccoli  principi  o regnli;  ma  dopo  qucsla  itiloti  i ri- 
portalo da  Dovid,  quei  principi  si  soggettarono  al  re  d'Israele. 
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Guerra  termini  t®  felicemente  contro  gli  Ammoniti  e i Filutei.  Tra  questi  e ucciso  un  gigan- 
te, che  area  aei  dita,  in  tutto  ventiquattro. 


1.  * Factum  est  autem  post  anni  cir- 
culum,  co  tempore,  quo  solent  reges  ad 
bella  procedere,  congregavi!  Joab  eser- 
citimi et  robur  militiae , et  vastavit  tor- 
nai filiorum  Ammon  ; pcrrcxitquc  , et 
obsedit  Rabba:  porro  David  manebat  in 
Jerusalem,  quando  Joab  pcrcussit  Rab- 
ba,  et  destruxit  eam. 

*2.  Reg.  10.  7.,  et  11.  1. 

2.  Tulit  autem  David  coronam  Mel- 
chom  de  capite  cjus,  et  invenit  in  ca  mi- 
ri pondo  talentum  , et  prctiosissimas 
gemmas  , fecitquc  sibi  inde  diadema  : 
manubias  quoque  urbis  plurimas  tulli: 

3.  Populum  autem,  qui  crai  in  ea,  c- 
duxit:  et  fecit  super  eos  tribulas  et  tra- 
has  ferrata  et  carpcnta  transire  , ita  ut 
(lissecarenturetcontererentur  : sic  fecit 
David  cunctis  urbibus  Gliorum  Ammon: 
et  reversus  est  cum  omni  populo  suo  in 
Jerusalem. 

4.  ’ Post  baco  initum  est  bellum  in 
Gazcr  adversum  Philisthaeos  , in  quo 
percussit  Sobochai  Husalhites  Sapbai  de 
genere  Rapliaim,  et  humiliavit  eos. 

* 2.  flej.  21.  18. 

5.  Alimi  quoque  bellum  gestum  est 
adversus  Philisthaeos  , in  quo  pcrcussit 
Adeodatus  Glius  Saltus  Betblebemites 
fratrem  Goliath  Gethaei , cujus  liastac 
Ugnumerat  quasi  liciatorium  lexentium. 

6.  Sed  et  aliud  bellum  accidit  in  Gelh , 
in  quo  fuit  homo  lougissimus,  senos  ha- 
bens  digitos,  id  est,  simul  vigiliti  qua- 
tuor;  qui  et  ipse  de  Uapha  fucrat  stirpo 
gcneratus. 

7.  llic  blaspliemavit  Israel:  et  percus- 
sit  eum  Jonathan  Glius  Samaa  fratria 
David.  Hi  sunt  Glii  Rapila  in  Geth,  qui 
cecidnrunt  in  manu  David  et  scrvorum 
ejus. 


1.  E dopo  il  giro  if  un  anno,  in  quella 
stagione , nella  quale  sogliono  i re  anda- 
re alla  guerra  , Gioab  ratinò  f esercito  t 
il  nerbo  dei  soldati,  e diede  il  guasto  all s 
terre  de  figliuoli  di  Ammon;  e andò  innan- 
zi , e assediò  Rabba  : or  Davidde  rtslò  in 
Gerusalemme  , quando  Gioab  espugnò 
Rabba  , e la  distrusse. 

2.  E David  prese  la  corona  , che  Mel- 

chom  area  in  capo,  e ti  trovò  il  peso  di 
un  talento  d'  oro  e delle  gemme  di  gran 
pregio  , e ne  fece  un  diadema  per  se  : e 
fece  anche  grandissima  preda  in  quella 
città:  • 

3.  E il  popolo  , che  vi  era  dentro  , lo 
fece  uscir  fuora  : e fece  passare  sopra  di 
essi  delle  tregge  e de'  carri  armati  di  fer- 
ro e di  falci,  talmente  che  restavano  trin- 
ciati c stritolati  : lo  stesso  fece  David  in 
tutte  le  città  de  figliuoli  di  Ammon  : e 
tornossene  colla  sua  gente  a Gerusalemme 

4.  Principiò  dipoi  la  guerra  a Gazer 
contro  i Filistei , e allora  fu  che  Sobochai 
di  Ilusathi  uccise  Saphai  della  stirpe 
de  Raphaimi,  e umiliò  coloro. 

5.  Altra  guerra  vi  fu  ancora  contro  i 
Filistei,  nella  quale  Adeodato  figliuolo  di 
Saltus  di  Rethlehcm  uccise  il  fratello  di 
Goliath  di  Geth  , che  av ea  un'  asta  , il 
legno  di  cui  era  come  un  subbio  da  tessi- 
tori. 

G.  E un  altra  guerra  vi  fu  in  Geth  , 
dove  st  trovò  un  uomo  di  grandissima  sta- 
tura , che  area  sei  dita  , rate  a dire  in 
tutto  ventiquattro  dila:  il  quale  anch'egli 
era  nato  della  stirpe  di  Rapha. 

7.  Questi  bestemmiava  Israele:  ma  Jo- 
nathan figliuolo  di  Samaa  , fratello  di 
Davidde  lo  uccise.  Questi  sono  i figliuoli 
di  Rapha  in  Geth  , e perirono  per  le  ma- 
ni di  Davidde  e della  sua  gente. 


Vere.  7.  duriti  tono  i figliuoli  di  Rapha.  Raphaimi  o figlinoli  di  Rapha  sono  in  generale 
i giganti  della  Palestina,  come  si  6 veduto  già  in  molli  luoghi. 
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Capo  JlntUsimoprtmo 

Datiti  «rendo  offe»©  il  Sifnwrv  col  tu  il  e«n»o  del  popolo  , è peico**o  dille  peetìtroie  ( ck« 
ave*  rlrite  de’ire  flagrili),  fino  a Unto  che  placa  coll'oratioM  il  Signore,  e alta  ut  altare  ael- 
l'aja  di  Ornaa  Jebuaco. 


1.  * Consti  rrexit  anioni  Satan  conira 
Israel:  et  concitavit  David  ut  numerarci 
Israel.  • 2.  Reg.  24.  1.  Inf.  27.  24. 

2.  Diiitque  David  ad  Joab  et  ad  prin- 
cipcs  populi  : Ilo , et  numerate  Israel  a 
Bersabee  usquo  Dan:  et  allerte  ni  ibi  nu- 
mcrum , ut  sciam. 

3.  RespondiU|uc  Joab?  Aupcat  Domi- 
nus  populum  suum  ccntuplum , quam 
sunt:  nonne,  domine  mi  rcx , omnes 
servi  tni  sunt?  Quaro  hoc  quacrit  domi- 
nus  meus,  quod  in  peccatum  reputetur 
Israel? 

4.  Sed  sermo  regia  magis  praevaluit  : 
egressusque  est  Joab:  et  circuivit  uni- 
versum Israel  : et  reversus  est  Jerusa- 
lem. 

5.  Deditque  Davidi  numerum  eorum, 
quos  circuierat:  et  inventus  est  omnis 
numcrus  Israel , mille  millia  et  centum 
millia  viro  rum  educentium  gladium:  de 
Judaautem  quadringeuta  septuaginta  mil- 
lia beliatorum. 

6.  Nam  Levi  et  Beniamin  non  numc- 
ravit,  eo  quod  Joab  imitili  exequeretur 
regis  imperium. 

7.  Displicuit  autem  Deo , quod  jussum 
erat , et  percussit  Israel. 

8.  Dixitque  David  ad  Dcum  : Peccavi 
nimis,  ut  hoc  facercm  : obsecro  aufer 
iniquitatem  servi  lui,  quia  insipientcr 
egi. 

9.  Et  locutus  est  Dominus  ad  Gad  Vi- 
deoteca Davidis,  dicens. 

10.  Vado,  etloqucre  ad  David,  et  die 
ci  : Haec  dicit  Dominus:  Trium  libi  o- 
ptionem  do  : unum , quod  volueris , cli- 
ge,  et  faciam  libi. 

11.  • Cumquo  venisset  Gad  ad  David, 

dixit  ei:  Haec  dicit  Dominus:  Elige  , 
quod  volueris:  * 2.  Reg.  24.  13. 


1.  Ma  Sala n si  levò  su  contro  Israele: 
e incitò  David  a fare  il  censo  d'Israele. 

2.  David  pertanto  disse  a Gioab  e a’ ca- 
pi del  popolo:  andate,  e numerale  Israe- 
le da  Jlcrsabea  sino  a Dan  : e riferitemi 
la  somma  , perché  io  vo'saperla. 

3.  E Gioab  rispose  : Il  Signore  au- 
menti il  suo  popolo  cento  volte  più  di  quel, 
che  egli  i:  ma  non  so n eglino  . o re  mio 
signore,  tutti  guanti  tuoi  servi  ? Per  qual 
motivo  va  cercando  il  signor  mio  di  fare 
una  rosa,  che  sarà  imputata  a peccato  ad 
Israele  ? 

4.  Ma  prevalse  il  parere  del  re  : e Gioab 
andò  , e fece  il  giro  di  tutto  Israele  : e 
tornò  a Gerusalemme . 

5.  E portò  a David  i ruoli  dique'luo- 
già  , che  avea  già  visitali  : e tulio  questo 
numero  d’ Israeliti  si  trovò  essere  di  un 
milione  e cento  mila  uomini  alti  a ma- 
neggiar la  spada:  e quattrocento  settanta 
mila  combattenti  di  Giuda. 

C.  Perocché  Gioab  di  mata  voglia  adem- 
piendo l’ordine  del  re  , non  fece  il  censo 
di  Levi  e di  Beniamin. 

7.  E a Dio  dispiacque  il  comanda  men- 
to dato  dal  re,  e punì  Israele. 

8.  E David  disse  a Dio  : Ho  peccato 
grandemente  facendo  lai  cosa:  perdona , 
o Signore  , l'iniquità  del  tuo  servo  , per- 
ché io  stoltamente  ho  operalo. 

9.  E il  Signore  pam  a Gad  Veggen- 
te di  David  e disse: 

10.  Va  e parla  a Daviide  , e digli: 
Il  Signore  dice  cosi:  lo  li  do  l'elezione  di 
una  di  queste  tre  cose:  scegli  quella  , che 
vorrai  riccoer  da  me. 

11.  E Gad  essendosi  presentato  a Da- 
vidde,  disse : Queste  cose  dice  il  Signore: 
Scegli  quel , che  ti  pare : 


Vers.  3.  Che  sarà  impalata  a peccato  ad  Israele.  Per  cui  sari  punito  Israele.  La  voce  pec- 
calo significa  sovenie  la  pena,  colla  quale  è pimi  lo  i)  peccato. 

Vers.  6.  -Vtm  fece  il  censo  di  Levi  e di  lìen iamin.  Il  censo  adunque  della  tribù  di  Beaia- 
min,  che  ieggesi,  eap.  vu.  6.  7.,  ee.  non  fu  fatto  io  questa  occasione. 
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12. '  Aut  tribua  annis  famem:  aut  tri- 
bus  mensibus  tc  fugcro  hostcs  tuos  et 
gladium  eorum  non  posse  evadere  : aut 
trìbusdiebus,  gladium  Domini  et  pesli- 
lentiam  versari  in  terra  et  Angelum  Do- 
mini interficere  in  universis  linibus  1- 
srael:  nunc  igitur  vide,  quid  respondcam 
ei , qui  misit  me. 

• 2.  Reg.  24.  13. 

13.  Et  dixit  David  ad  Gad:  Ex  omni 
parte  me  angustiae  premunì;  sed  melina 
mihi  est,  ut  incidain  in  manus  Domini, 
quia  multae  sunt  miserationescjus,  quam 
in  manus  hominum. 

lì.  Misit  ergo  Dominus  pestilentiam 
in  Israel:  et  ceciderunt  de  Israel  septua- 
ginla  millia  virornm. 

15.  Misit  quoque  Angelum  in  Jerusa- 
lem,  ut  percuteret  cam:  cumque  percu- 
teretur,  vidit  Dominus,  et  misortus  èst 
super  magnitudine  mali:  et  imperavit 
Angelo,  qui  pcrcutiebat:  Sullicit . jain 
cesse!  manus  tua.  Porro  Angelus  Domini 
stabat  juxta  aream  Oman  Jebusaei. 

16.  Levansque  David  oculos  suos,  vi- 
dit Angelum  Domini  stantem  inter  coe- 
lum  et  terram  et  evaginatum  gladium  in 
manu  ejus,  et  versum  centra  Jemsalem: 
et  ceciderunt  tam  ipse,  quam  majores 
natu  vestiti  ciliciis  proni  in  terram. 

17.  Dixitque  David  ad  Deum:  Nonne 
ego  suro , qui  jnssi , ut  numeraretur  po- 
polila ? Ego , qui  peccavi  : ego , qui  ma- 
lora feci  : iste  grex  quid  commentiti  Do- 
mine Deus  meus , vertatur , obsccro  , 
manus  tua  in  me  et  in  domum  patria 
mei  : populus  autem  tuus  non  percutia- 
tur. 

18.  Ancelus  autem  Domini  praeccpit 
Gad , ut  diceret  Davidi , ut  asceudcrct, 
extrueretque  altare  Domino  Duo  in  area 
Ornan  Jebusaei. 

19.  Ascendi!  ergo  David  juxta  sermo- 
nem  Gad:  quem  locutus  ei  fuerat  ex  no- 
mine Domini. 

20.  Porro  Ornan  cum  suspexisset  et 
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12.  0 la  fame  per  tre  anni:  o per  tre 
mesi  andar  fuggendo  i tuoi  nemici  senza 
poterli  sottrarre  alla  spada  loro:  o che 
per  tre  dì  la  spada  del  Signore  e la  pe- 
stilenza coita  in  giro  per  lo  paese . e che 
l'Angelo  del  Signore  vada  facendo  strage 
in  tutte  le  regioni  dì  Israele:  ora  cedi  tu 
quel , ch'io  debba  rispondere  a colui,  che 
mi  ha  mandato. 

13.  Rispose  Datidie  a Gad  : Dovun- 
que io  mi  volga  sono  in  angustie  ; ma  i 
meglio  per  me  il  cader  nelle  mani  del  Si- 
gnore { perocché  molle  sono  le  sue  miseri- 
cordie), che  il  cader  nelle  mani  degli  uo- 
mini. 

lì.  Mandò  adunque  il  Signore  la  pe- 
ste in  Israele;  e perirono  dì  Israele  settan- 
ta mila  uomini. 

15.  Mandò  ancora  V Angelo  a Geru- 
salemme per  flagellarla  : e mentre  ella 
era  in  desolazione,  il  Signore  gettò  sopra 
di  lei  il  suo  sguardo , ed  ebbe  compassio- 
ne di  tanto  male : e intimò  all'Angelo  ster- 
minatore: Non  più;  trattieni  la  tua  ma- 
no. Or  l'Angelo  del  Signore  si  stava  pres- 
so allaga  di  Ornan  Jebuseo. 

16.  E alzando  Davidde  i suoi  occhi , 
vide  l'Angelo  del  Signore  , che  slava  tra 
cielo  e terra  , e avea  in  mano  la  spada 
sguainata  volta  contro  Gerusalemme  : e 
tanto  egli , come  i seniori  vestili  di  sac- 
co si  prostrano  bocconi  per  terra. 

17.  E Davidde  disse  a Dio  : Non  son 
io  quegli  che  ordinai , che  si  facesse  il 
censo  del  popolo  ? Io  sono , che  ho  pecca- 
to , io  , che  ho  fatto  il  male:  che  ha  me- 
ritato questo  gregge  ? Signore  Dio  mio  , 
rivolgi,  ti  prego, controdi  mela  tuamano 
e contro  la  casa  del  padre  mio:  ma  non 
sia  flagellato  il  tuo  popolo. 

18.  E l'Angelo  del  Signore  comandò  a 
Gad,  che  dicesse  a Davidde,  che  andas- 
se ad  ergere  un  altare  al  Signore  Dio 
nell'aja  di  Ornan  Jebuseo. 

19.  Andò  adunque  David  secondo  quel, 
che  gli  avea  detto  Gad  a nome  del  Si- 
gnore. 

20.  Ma  Oman  e i suoi  quattro  figlino- 


Vcrs.  13.  È meglio  per  me  il  cadere  nelle  mani  del  Signore.  Le  mani  di  Dio  sono  mani  di 
Padre,  che  gasligano  per  effetto  di  amore;  gli  uumini  agiscono  per  lo  più  con  passione  c per 
malizia.  In  un  altro  senso  è meglio  il  cadere  nelle  mani  degli  uomini , che  in  quelle  di  Dio, 
come  dicesi  Dan.  xm.  23.  Acci.  11.  22,  perchè  Dio  può  punire  peli’ eternità  , ma  il  male» 
che  possano  farci  gli  uomini,  è passeggero. 
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vidissot  Angelum:  quatuorqnc  fìlii  cjns 
c»m  oo,  absconderunt  so:  nani  oo  tem- 
pore torcila t in  area  triticnm. 

21.  Igitur  cum  vcniret  David  ad  Or- 
nali, conspesit  cum  Ornan;  et  processit 
ei  obl  iarli  de  arca  et  adoravit  cum  pro- 
nus  in  torrom. 

22.  Disilqiic  ci  David:  Da  milii  Inclini 
arcac  tuac,  ut  aedilicem  in  ea  altare  Do- 
mino, ita  ut  i|uaiituin  vaici  argenti  ac- 
cipias , et  cesse!  plaga  a populo. 

23.  Dixit  antem  Ornan  ad  David:  lol- 
le , et  faciat  dominila  meus  rcx  quod- 
cumqiic  ci  placet:  sed  et  bovesdoin  bo- 
locauslum  et  tribulas  in  Ugna  et  trili- 
cum  in  sacrificium  : omnia  libcns  prae- 
bebo. 

24.  Dixitque  ci  rcx David:  Ncquaquam 
ita  fiet , sed  argentimi  dabo,  qiiantum 
vaici:  ncque  enim  libi  auferre  debeo , et 
aie  cITcrrc  Domino  holocausta  gratuita. 

25.  'Dedit  ergo  David  Ornan  prò  loco 
siclos  auri  justissimi  ponderò  seicento*. 

26.  * Et  aedificavit  ibi  altare  Domi- 
no : obtulitque  holocausta  et  pacifica  , 
et  invocavi!  Doinimun,  et  esaudii  iteum 
in  igno  de  coclo  super  altare  liolocausti. 

* 2.  Par.  3.  1. 

27.  Praccepitquo  Dominus  Angelo:  et 
convcrlit  gladiuin  smini  in  vaginam. 

28.  Protinus  ergo  David  videns,  quod 
csaudisset  cum  Dominus  in  area  Ornan 
Jcbusaci , immolavi!  ibi  victiinas. 

29.  Tabernaculum  autera  Domini, 

* quod  focerat  Moyses  in  deserto  et  alta- 
re ho'ocauslornm  , ca  tempestate  crai 
in  escelso  Gabaon.  * Eicod.  30.  2. 

30.  Et  non  praetaluilDaiid  ire  ad  ai- 
tare , ut  ibi  obsecrarct  Deum  : nimio 
enimfucrat  in  timore perlerritus,  videns 
gladium  Angeli  Domini. 


POMESI  CAP.  XXI. 

li  nell' alzare  gli  occhi  avendo  red ulo  l'An- 
gelo , andarono  a n ascondersi  : perocché 
allora  battevano  il  grano  nell'aja. 

21.  Ma  in  arrivando  David  a casa 
di  Ornan,  Oman  lo  vide,  t ri  mosse  dal- 
la ja  verso  di  lui,  e lo  adorò  inchinandosi 
fino  a terra. 

22.  E David  gli  disse:  Dammi  il  sito 
della  tua  aja  , prendendone  tu  il  valore 
in  contanti , affinchè  io  vi  edifichi  un  al- 
tare al  Signore,  onde  non  sia  più  flagel- 
lato il  popolo. 

23.  ii  Ornan  disse  a David:  Prendila 
o re  signor  mio,  e fanne  quel,  che  ti  pia- 
ce: anzi  anche  i bovi  io  do  per  l'olocausto 
e le  tregge  per  far  il  fuoco  e il  grano  pel 
sacrifizio : tulio  volentieri  darò. 

24.  E il  re  David  gli  disse:  iVbn  sarà 
così  , ma  io  ne  gtaglterò  il  valore  a dena- 
ro contante:  perocché  non  debbo  io  toglie- 
re a te  , e cosi  offerire  al  Signore  olocau- 
sti , che  non  mi  costino  nulla. 

25.  David  adunque  diede  ad  Ornan 
per  prezzo  del  luogo  secento  sicli  di  oro 
di  giusto  peso. 

20.  E tri  edificò  un  altare  al  Signore : 
« < lf<  rì  olocausti  e ostie  pacifiche  , e in- 
vocò tl  Signore,  il  quale  lo  esaudì  , man- 
dando fuoco  dal  ciclo  sull'altare  deliolo- 
causto. 

27.  E il  Signore  comandò  ali  Angelo 
di  rimettere  la  spada  nel  fodero. 

28.  E immediatamente  Daviddc  reg- 
gendo , come  il  Signore  lo  area  esaudito 
nell' aja  di  Ornan  Jebuseo  , vi  immolò 
delle  vittime. 

29.  Or  il  tabernacolo  dei  Signore  fatto 
da  Mosé  nel  desello  e Ì altare  degli  olo- 
causti erano  in  quel  tempo  nel  luogo  ec- 
celso di  Cabaon. 

30.  E David  non  ebbe  forze  per  anda- 
re a quelialtare  , per  ivi  pregare  il  Si- 
gnore per  l'  eccessivo  spavento,  che  area 
avuto  al  veder  la  spada  dell'  Angelo  del 
Signore. 
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Dividile  prepara  le  eoae  neceaMrìa  per  edificar*  il  Uuipìo  dal  Signore,  a ordina  a Scoinoti# 
di  fabbricarlo  a di  onorare  aeopre  eoo  ogni  aludio  il  Signora.  EaorU  i principi  ad  «Miiierlo. 


1.  Dixitquc  David  : Hacc  est  domus 
Dei:  et  hoc  altare  in  holocaustum  Israel. 

2.  Et  praecepit,  ut  congregarcntur  o- 
mnes  prcselyti  de  terra  Israel,  et  consti- 
tuit  ex  cis  latoinos  ad  eaedendos  lapidea 
et  poliendos , ut  aedilicarctur  domus 
Dei. 

3.  Kerrum  quoque  plurimum  ad  ela- 
vos  januarum  et  ad  commissuras  atquc 
juncturas  praeparavit  David , et  aeris 
pondlts  imiunierabilc. 

4.  Ligna  quoque  cedrina  non  poterant 
aestimari,  quaeSidonii  et Tyrii  deporla- 
verant  ad  David. 

5.  Et  dixit  David  : Salomon  filiiis 
incus  puer  parvulus  est  et  delicatus:  do- 
mus  autem,  quam  aedi  (icari  volo  Domi- 
no, talis  esse  debet,  ut  in  cunctis  regio- 
nibus  nominctur:  praeparabo  ergo  ei  ne- 
cessaria. Et  oli  hanc  causam  ante  mor- 
tem  suam  omnes  preparavit  impensas. 

6.  Vocavitque  Salomonem  filium  su- 
um  : et  praecepit  ei , ut  aedifìcaret  do- 
mum  Domino  ileo  Israel. 

7.  " Dixitque  David  ad  Salomonem: 
Fili  mi , vohintatis  meae  fuit , ut  aedifi- 
carem  domum  nomini  Domini  Dei  mei. 

• Reg.  7.  2.  Sup.  17.  1. 

8.  Scd  factus  est  sermo  Domini  ad 
me  , diccns:  Multimi  sanguinem  efiudi- 
sti,  et  plurima  bella  bellasti  : non  pote- 
ris  a edificare  domum  nomini  meo,  tan- 
to effuso  sanguine  coram  me: 

9.  Filius,  qui  nascetur  tibi , crit  vir 
quietissimus:  faciamenim  cum  requie- 
scerc  ab  omnibus  inimicis  suisper  circui- 
tum;  et  ob  liane  causain  Pacificus  voca- 
bitur:  et  pacem  et  otiiim  dabo  in  Israel 
cunctis  diebus  ejtis. 

10.  Ipse  aedificabit  domum  nomini 
meo;  et  ipse  erit  mihi  in  filium,  et  ego 


1.  E David  disse:  Qui  1 la  rata  di 
Dio  , t fuetto  è T aliare  degli  olocausti 
d' Israele. 

2.  E ordini),  che  si  convocassero  tulli 
i proseliti  delle  terre  d’ Israele  , e di  essi 
ne  scelse  degli  scarpellini  per  tagliare  e 
pulire  le  pietre  per  la  fabbrica  della  casa 
del  Signore. 

3.  Preparò  ancora  Dai  idde  mollissimo 
ferro  per  fare  i chiodi  delle  porte  , e per 
commettere  insieme  e legare  le  pietre  e ì 
legnami:  e quantità  immensa  di  bronzo. 

4.  Era  parimente  inestimabile  f am- 
masso de’ legnami  di  cedro  portali  a Da- 
vidde  ila  Suhmi  e da'Tiri. 

5.  Perocché  disse  Daridde  : Saiomore 
mio  figliuolo  è giovinetto  tenero  e debole: 
e la  casa  , che  io  desidero  che  si  erga  al 
Signore  , debb' esser  tale , che  abbia  nome 
tra  tulle  le  genti:  io  adunque  onderò  pre- 
parando quel,  che  vi  bisogna.  E per  que- 
sto prima  della  sua  morte  ne  fece  antici- 
patamente tutte  le  spese. 

C.  E chiamò  a se  Salomone  suo  figliuo- 
lo : e gli  ordinò  di  fabbricare  la  casa  al 
Signore  Dio  di  Israele. 

7.  E David  disse  a Salomone:  Figliaci 
mio  , io  ebbi  in  animo  di  edificare  una 
casa  al  nome  del  Signore  Dio  mia. 

8.  Ma  il  Signore  parlommi  , e disse  : 
Tu  hai  sparso  molto  sangue,  e hai  fatte 
molte  guerre  : tu  non  potrai  edificare  la 
casa  al  nome  mio  , avendo  sparso  tanto 
sangue  dinanzi  a me  : 

9.  Tu  avrai  un  figliuolo,  il  quale  sarà 
uomo  di  pace  : io  farò  che  egli  non  sia 
disturbalo  da  veruno  de'  suoi  nemici  al- 
1 intorno;  e per  questo  (ci  fard  chiamato 
il  Pacifico  : e pace  e tranquillità  darò  io 
ad  Israele  per  tutto  il  tempo  di  sua  vita. 

10.  Egli  edificherà  la  casaalnomc  mio: 
ed  ei  sarammi  figliuolo  , e io  tarogli  po- 


vero. 2.  Tulli  i proseliti  delle  tene  d'Israele,  ee.  In  questo  lungo  la  voce  proseliti  significa 
gli  avanzi  de'Chanaoei . a’quali  era  stata  salvala  la  vita  culla  condizione  di  r.aunxinrc  all'  i- 
dotalria,  e di  rimanere  servi  pubblici. 

Vera.  8.  Dinanzi  a me.  È una  giunta  clic  amplifica  la  copia  del  sangue  untano  sparsa  U| 
Paviddc  in  tante  guerre,  bendi*  giuste, 
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ero  illi  in  patrem  : ' firinaboque  soiium 
roani  eitis  super  Israel  in  aeternum. 

* 2.  Reg.  7.  13.;  3.  Reg.  5.  5. 

+■  2.  Reg.  7.  li.  Ueb.  1.  5. 

11.  None  ergo,  fili  mi,  sii  Dominus 
tccum,  et  prosperare,  et  aedifica  domimi 
Domino  Deo  tuo,  sicut  locutus  est  de  te. 

12.  Dct  quoque  tibi  Dominus  pruden- 
tiam  et  sensum  , ut  regere  possis  Israel 
et  custodire  legem  Domini  Dei  tui. 

13.  Tunc  enim  proficere  poteris,  si 
custodieris mandala  et  judicia.quae  prae- 
cepit  Dominus  Moysi,  ut  doceret  Israel: 
confortare  etviriliter  age.no  timeas,  ne- 
que  paveas. 

li.  Ecce  ego  in  paupertate  mea  prae- 
paravi  impcnsas  domus  Domini,  auri  ta- 
lenta centum  millia  et  argenti  mille  mil- 
lia  talentorum  : aeris  vero  et  ferri  non 
est  pondus:  viocitur  enim  numerus  ma- 
gnitudine: tigna  et  lapidea  preparavi  ad 
universa  impendia. 

15.  llabes  quoque  plurimos  artificcs, 
latomos  et  caementarios,  artificesque  li- 
gnorum , et  omnium  artium  ad  facien- 
dum  opus  prudentissimos; 

16.  In  auro  et  argento  et  aere  et  fer- 
ro, cujus  non  est  numerus.  Surge  igitur 
et  fac,  et  erit  Dominus  tecum. 

17.  Praecepit  quoque  David  cunctis 
principibus  Israel,  ut  ad  juvarent  Salomo- 
nem  tilium  ■siium. 

18.  Cernitis,  iwiuiens,  quod  Dominus 
Deus  vester  vobiscum  sii,  et  dederit  vo- 
bis  requiem  per  circuitum,  et  tradiderit 
omnes  inimicosvcstrosin  manna  vestras, 
et  subjccta  sit  terra  coram  Domino , et 
coram  popolo  ejus. 

19.  Praebete  igitur  corda  vostra  et  ani- 
mas  vestras,  ut  quaeratis  Dominimi  De- 
um  vestrum  : ut  consurgite  et  aedificate 
Sanctuarium  Domino  Deo,  utintroduca- 
tur  arca  foederis  Domini  et  vasa  Domi- 
no consccrata  in  domum,  quae  acdifica- 
tur  nomini  Domini. 


IPOMBXI  CAP.  XII. 

lire  : e staili  farò  il  trono  del  suo  regno 

sopra  Israele  in  eterno. 

11.  Or  adunque  , figlimi  mio  : sia  te- 
co  il  Signore , e toid  felice , ei  edifica  la 
casa  al  Signore  Dio  tuo,  come  egli  Ira 
di  te  predetto. 

12.  E diali  di  più  il  Signore  pruden- 
za e senno  , affinchè  possi  governare  I- 
traele  e osservare  la  legge  del  Signore  Dio 
tuo. 

13.  Imperocché  allora  potrai  andare 
di  bene  in  meglio,  se  osserverai  i coman- 
damenti e le  leggi  intimate  dal  Signore 
a Moti  , perchè  le  insegnasse  ad  Israele: 
fatti  animo  , opera  virilmente,  non  teme- 
re , non  ti  sbigottire. 

1 4.  Ecco  che  io  nella  mia  povertà  ho 
preparato  il  bisognevole  per  la  casa  del 
Signore  , cento  mila  talenti  di  oro  e un 
milione  di  talenti  d'  argento  : il  bronzo 
poi  e il  ferro  i in  tanta  quantità  che  sor- 
passa ogni  calcolo  : e legnami  e pietre  ho 
preparati  per  tutti  i bisogni. 

15.  Hai  ancora  moltissimi  operai , 
scarpellini  e muratori  e legnajuoti  e ar- 
tefici d’ ogni  maniera  abilissimi  ne  loro 
mestieri  ; 

16.  Sia  di  oro  , sia  di  argento  e di 
bronzo  e di  ferro  ; ed  essi  sono  senza  nu- 
mero. Muoviti  adunque  e opera  , e il  Si- 
gnore sarà  teco. 

17.  Comandò  ancora  Datidde  a tutti 
i principi  di  Israele,  che  assistessero  Sa- 
lomone suo  figliuolo. 

18.  Voi  vedete  ( disse  loro  ) , cerne  il 
Signore  Dio  vostro  i con  voi,  e ei  ha  dato 
riposo  da  tutte  le  parli  , e ha  dati  nelle 
mani  vostre  tutti  i rostri  nemici , c la 
terra  è soggetta  al  Signore  e al  suo  po- 
polo. 

19.  Disponete  adunque  i vostri  cuori 
e gli  animi  vostri  , e cercate  il  Signore 
Dio  vostro  : e risolvetevi  ed  edificate  un 
Santuario  al  Signore  Dio , affinchè  e 
l’arca  del  testamento  del  Signore  e i tasi 
consacrati  al  Signore  sien  portati  nella 
casa  edificata  al  nome  del  Signore. 


Vers.  il.  .Velia  mia  povertà  ee.  Dividile  pieno  dello  spirito  di  fede  mira  come  no  nuli* 
tatto  quello  , che  gli  uomini  possono  offerire  « Dio:  perocché  che  puh  mai  offerirsegli , che 
abbia  qualche  relazione  a quella  infìmla  grandezza  ? E che  può  offerire  a lui  un  uomo , qua- 
lunque egli  sia , che  dono  non  sia  del  medesimo  Dio  t 
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Ditidd»  vecchio  , dichiarilo  re  Salomone  , «Ubili**  gli  uffici  de’  Levili , il  aortro. 

I figlinoli  di  Uom  «odo  coniati  tra'Leiiii. 


1.  Igitar  David  senex  et  plenus  ilio- 
rum  regem  constituit  Salomonem  fUium 
suum  super  Israel. 

2.  Et  congregavit  omnes  principe»  I- 
srael  et  sacerdote»  atipie  Levitasi 

3.  Numeratique  suntLevitae  a trigin- 
ta  annis,  et  supra  : et  inventa  sunt  tri- 
ginta  octo  rnillia  virorum. 

4.  Ex  bis  electi  sunt , et  distributi  in 
ministerium  domus  Domini  viginti  qua- 
tuor  inillia  : praepositorum  aulemet  ju- 
dicum  sex  miilia. 

5.  Porro  quatuor  miilia  janitorcs;  et 
lotidem  psaltae  canentes  Domino  in  or- 
ganis,  quae  fecerat  ad  canendum. 

6.  'Et  distribuii  eoa  David  per  vices 

filiorum  Levi , Gerson  vidclicet,  et  Ca- 
atb  et  Merari.  * Sup.  6.  1. 

7.  Filii  Gerson:  Leedan  et  Scmei. 

8.  Fili!  Leedan:  princeps  Jahiel  etZe- 
tlian  et  JocI,  tres, 

9.  Filii  Semci:  Salomith,  et  Hosiel  et 
Aran,  tres:  isti  principe!  familiarum  Le- 
edan. 

10.  Porro  filii  Semei:  Leheth  et  Ziza 
et  Jaus  etBaria:  isti  filii  Semei,  quatuor. 

11.  Eratautcm  Leheth  prior,  Zizase- 
cundus;  porro  Jaus  et  Baria  non  habue- 
runt  pìurimog  filios,  et  idcirco  in  unafa- 
milia,  unaque  domo  computati  sunt. 

12.  Filii  Caath:  Amram  et  Isaar,  Ho- 
bron  et  Oziel,  quatuor. 

13.  Filii  Amram  : Aaron  et  Moyses. 


1.  Dar  iddi  adunque  avanzala  in  età 
e pieno  di  giorni  «(abiti  Salomone  suo  fi- 
gliuolo re  d' Israele. 

2.  E convocò  tulli  i principi  d'Israele 
e i sacerdoti  e i Levili  : 

3.  E fu  fatto  il  novero  dei  Levili  da'tren- 
t’ anni  in  su  : e si  trovarono  treni’  otto 
nula  persone. 

4-  I entiqualtro  mila  di  questi  furono 
scelti,  e distribuiti  pei  ministeri  della  ca- 
sa del  Signore  ; e i prefetti  e i giudici 
furono  sei  mila. 

3.  E quattro  mila  erano  portinai  : e 
altrettanti  i cantori  , che  cantavano  le 
laudi  del  Signore  sopra  gli  strumenti  fatti 
da  lui  per  lo  canto. 

0.  E Davidde  li  distribuì  ne’ loro  lumi 
secondo  le  casate  de  figliuoli  di  Levi , va- 
le a dire  di  Gerson,  di  Caath  e di  Me- 
rari. 

7.  Figliuoli  di  Gerson  : Leedan  e Se- 
mei. 

8.  Figliuoli  di  Leedan  tre  : primoge- 
nito lattiti  e Zethan  e Joel. 

9.  Figliuoli  di  Semei  tre  : Salomith  e 
Hot  ut  c Aran:  questi  erano  capi  delle 
famiglie  di  Leedan. 

10.  Figliuoli  di  Semei  quattro:  Leheth 
eZiza  e Jaus  e Baria:  questi  figliuoli  di 
Semei. 

1 1.  Or  Leheth  era  primogenito  , Ziza 
secondogenito  : ma  Jaus  e Maria  non  eb- 
bero molti  figliuoli,  e perciò  furon  contati 
come  una  sola  casa  e famiglia. 

12.  Figliuoli  di  Caath  quattro:  Amram 
e Isaar,  Ilebron  e Oziel. 

13.  Figliuoli  di  Amram  : Aaron  e Mo- 


Vers.  3.  Da  tv  .-tu'  anni  in  su.  Davidde  fece  prima  il  censo  de'  Leviti  da'  trentanni  in  su  , 
come  avea  stabilito  Mos^  , .Vum.  iv.  3.  Ma  dipoi  considerando,  che  lo  loro  fatiche  erano  mal- 
lo diminuite  dopo  che  l'area  e il  labcrnacolo  erano  in  luogo  (isso  , e i Levili  non  aveano  da 
portare,  come  nel  deserto  le  suppellettili  sacre  c le  varie  parli  del  tabernacolo,  fece  un  secon- 
do censo  , nel  quale  per  avere  uu  maggior  numero  di  ministri  del  Santuario  , furon  computa- 
ti i Leviti  da  vcnl'auni  in  su  , vara.  24. 

Trentotto  mila.  I sacerdoti  non  eran  compresi  in  questo  numero. 

Vers.  4.  Prefetti  e giudici.  Quelli  che  souo  chiamali  prctelli  nella  nostra  Volgata,  alcuni 
credono  essere  piuttosto  gli  scribi , o dollori  del  popolo.  Riguardo  a’  Giudici  vedi  2. 
/tira/.  xi*.  8. 

\crs.  il.  Aon  ebbero  molli  figliuoli , e perciò  ec.  Essendo  |>oche  numerose  Je  due  famiglie 
di  Jaus  c di  Baria  , furono  cornate  per  una  sola  , affinchè  nou  restassero  troppo  aggravate  , so 
ciascheduna  di  esse  avesse  dovuto  fare  tulio  quello , che  facevano  le  famiglie  maggiori. 
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* Separatasene  est  Aaron , ut  ministra- 
rct  in  Sancto  Sauctoruin  ipseet  filli  ejus 
in  sempiternimi , et  adderei  incensimi 
Domino  sccundumriluni  suum,  ac  benc- 
diceret  nomini  ejus  in  perpetuimi. 

• Sup,  0.  3.  f lidi.  5.  4. 

lV.Moysi  quoque  lioniinis  Dei  Olii  an- 
numerati sunt  in  tribù  Levi: 

15.  Fiiii  * Moysi:  Gorsom  et  Eliezer. 

* Exod.  2.22.,  el  18.  3.  4. 

16.  Filii  Gersom:  Subuci  primus. 

17.  Fuerunt  autem  filii  Eliezer:  Ko- 
hohia  primus:  et  non  crani  Eliezer  fìliialii. 
Porro  filii  ltohobla  multiplicati  sunt 
nimis. 

18.  Filii  Isaar:  Salomitli  primus. 

19.  Filii  Ilcbron:  Jeriau  primus,  Ama- 
rias  secundus , Jabaziel  tertius , Jccma- 
an  quartus. 

20.  Filii  Oziel:  Miclia  primus,  Jesia 
secundus. 

21.  Filii  Merari:  Molioli  et  Musi.  Fi- 
lii Molioli:  Eleazarct  Cis. 

22.  Mortuus  est  autem  Eleazar:  et 
nonhabuit  filios,  sed  fìlias:  accepcrunt- 
que  cas  filii  Cis  Iratres  earum. 

23.  Filii  Musi:  Molioli  et  Eder  et  Jeri- 
motli,  tres. 

24.  Ili  filii  Levi  in  cognationibus  et 
famiiiis  suis  , principe:  per  vices,  et  nu- 
mcrum  capitum  singulorum  : qui  faeie- 
bant  opera  ministcrii  domus  Domini  a 
viginti  annis  ctsupra. 

25.  Dixit  enim  David  : Requiem  dc- 
dit  Dominus  Deus  Israel  popolo  suo  . et 
habitationem  Jerusalem  usque  in  aeter- 
num. 

26-  Nec  erit  ollicii  Levitarum,  ut  ul- 
tra portent  tabcrnaculum  et  omnia  vasa 
ejus  ad  ministrandum. 

27.  Juxta  praecepta  quoque  David 
novissimasupputabilurnuiucrusfilioruin 
Levi  a vigiliti  annis  et  supra. 

28.  Et  eruntsub  manu  liliorum  Aaron 


XXIII. 

ti  ; ma  Aaron  fa  separato  pel  ministero 
dtl  Solilo  dì  Santi  egli  t i suoi  figliuoli 
in  sempiterno  per  bruciare  l' incenso  in 
onor  del  Signore  secondo  i suoi  riti,  e 
benedire  il  nome  di  lui  in  perpetuo. 

IV.  Ed  anche  i figliuoli  di  Afosi  , uo- 
mo di  Dio  furono  nocerati  nella  tribù  di 
Levi. 

15.  Figliuoli  di  Mosi:  Gersom  ed  Elie- 
zer. 

16.  Figliuoli  di  Gersom  : Subufi  pri- 
mogenito. 

17.  Vi  Eliezer  fu  figliuolo  Roltobia 
capo  di  famiglia:  e altri  figliuoli  non  eb- 
be Eliezer.  Ma  i figliuoli  di  Rohobia 
moltiplicarono  sommamente. 

18.  Figliuoli  di  Isaar  : Salomith  pri- 
mogenito. 

19.  Figliuoli  di  Ilcbron:  Jeriau  primo- 
genito , Amaria  fecondo,  ttrzo  Jabaziel , 
quarto  Jecmaan. 

20.  Figliuoli  di  Oziel  : primo  Micha, 
secondo  Jesia. 

21.  Figliuoli  di  Merari  : M oboli  e 
Musi.  Figliuoli  di  M oboli  : Eleazar  e 
Cis. 

22.  E morìEteazaro:  e non  ebbe  figliuo- 
li, ma  delle  figlie:  e le  sposarono  i figliuo- 
li di  Cis  loro  fratelli. 

23.  Figliuoli  di  Musi  Ire  : Moholi  ed 
Eder  e Jerimoth, 

24.  Questi  sono  i figliuoli  di  Levi  ca- 
pi delle  loro  famiglie  e consorterie  , no  ce- 
rati testa  per  lesta  , i guati  esercitarono 
a turno  le  incombenze  del  ministero  della 
casa  del  Signore  da  centi  anni  in  poi. 

25.  Perocchi  disse  Dacidde  : il  Signo- 
re Dio  d'Israele  ha  iato  requie  al  suo  po- 
polo , e ferma  stanza  in  Gerusalemme  in 
perpetuo. 

26.  E non  acran  più  i Levili  l' ufficio 
di  portare  il  tabernacolo  c tulli  i casi  di 
servigio  del  medesimo. 

27.  Or  secondo  le  ultime  disposizioni 
di  David  il  numero  dì  figliuoli  di  Leti 
de'  coniarsi  da  venti  anni  in  poi. 

28.  £ saranno  subordinati  <£  figliuoli 


chimo  n lì  paralipomeni  cu. 


Vers.  22.  E le  spesarono  i figliuoli  di  Cis  loro  fratelli.  Cioè  cugini  germani  ; cosi  era  di- 
sposto Della  legge  , .Ywm.xxiu.  3.  tì.  xxvi.7. 

Vere.  28.  Ari  luogo  delta  purificazione.  Nctt’alrio  intcriore,  dove  erano  le  conche  per  la  pu- 
rificazione de'  sacerdoti , quando  si  preparavano  ad  esercitare  le  loro  Inazioni. 
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punì)  db'  P a n a 1. 1 
in  cullimi  Domus  Uomini,  in  veslibulis 
et  in  exedris  et  in  loco  purificationis  et 
inSanctuario  et  inuniversis  oporibus  mi- 
nisteri! templi  Domini. 

29.  Saceriloles  antem  super  panespro- 
positionis  et  ad  similacsacrincium,  et  ad 
iagana  azyma  et  sarlapinem  et  ad  tor- 
rendum  et  supcronmc  pondus  atipie  men- 
auram. 

30.  I.evitac  vero , ut  stent  mane  ad 
confìlcndum  , et  cancndum  Domino:  9i- 
militcrrpio  ad  vesperam. 

31.  Tarn  in  oblatione  liolocaustorum 
Domini,  quam  in  sabbatis  et  ealendis  et 
aolemnitatibus  reliquis  juxta  numcrum 
et  caeremonias  uniuscujusquc  rei , jugi- 
ter  coram  Domino. 

32.  Etcustodiant  observationestaber- 
mactili  foederis  et  ritum  Sanctuariietob- 
servationemBliorum  Aaron  fratrnm  suo- 
rum,  ut  ministrent  in  domo  Domini. 
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di  An  ime  riguardo  ul  cullo  della  cuna 
del  Signore  , eia  uc'  vestiboli , sia  nelle 
camere  e nel  luogo  della  purificazione  e 
nel  Santuario  e in  tutte  le  funzioni  del 
ministero  del  tempio  del  Signore. 

29.  I saccnloti poi  hanno  la  soprinten- 
denza de'  pani  della  proposizione  , e dei 
sacrifizi  di  fior  di  farina  e delle  officile 
azzime  e de  frittami  e di  guello  , che  si 
arrostisce  e di  lutti  i pesi  e misure. 

30.  E i Leciti  si  trovino  la  mattina  a 
cantare  le  lodi  del  Signore  : e parimente 
la  sera  , 

31.  Tanto  alle  oblazioni  degli  olocau- 
sti del  Signore  , come  ne  giorni  di  saba- 
to e delle  colende  e nelle  altre  solennità 
nel  numero  prescritto  , e osservando  co- 
stantemente le  cerimonie  , che  a ciascuna 
cosa  convengono  dinanzi  al  Signore. 

32.  E manterranno  le  regole  del  taber- 
nacolo del  testamento  e i riti  del  santua- 
rio e gli  ordini  de  figliuoli  di  Aronne  loro 
fratelli  per  [are  le  loro  funzioni  nella  ca- 
sa del  Signore. 


Ver.  211.  Hanno  la  soprintendenza  dei  pani  delta  proposizione.  I sacerdoti  gli  esponevano 
davanti  al  Siguorc  , levandone  i vecchi  : 1 Levili  poi  li  preparavano.  Vedi  sopra,  cap.  ix.  32. 
Leti!,  «iv.  8. 

lì  di  Bulli  i peste  misure . Che  si  conservavano  nel  lempio  alìin  di  ovviare  alle  fraudi , che 
poleano  commettersi  nel  popolo  cou  false  stadere  e misure.  Vedi  tir  od.  xxx.  13. 

Ver.  32.  Ver  fare  le  loro  funzioni,  ce.  Affinchè  possano  meritare  di  essere  ricevuti  a fare  le 
loro  funzioni  nella  casa  di  Ilio  ; imperocché  sembra , clic  questa  sia  uua  minaccia  [K)'  Leviti 
che  fossero  poco  obbedirmi. 


Cupo  ttmtmmoquarto 

Ventiquattro  datai  delle  famiglie  di  Eleaur  e d' Ultimar  stabilite  da  l>t«id  pel  ministero  del 
Signore:  nella  «tetta  guisa  seno  distribuite  a «orto  le  famiglie  degli  altri  Leviti. 


1.  Porro  filiis  Aaron  liao  partitioncs 
franti  Filii  Aaron:  Nadab  ot  Abiu  ctE- 
lcazar  et  Diramar. 

2.  * Mortui  sunt  autenr  Nadab  ot  A- 
biu  ante  patrem  suum  absque  libcris  : 
sacerdotioque  functus  est  Elcazar  et  I- 
tbamar.  * Lev.  10.  2.  Num.  3.  4. 

3.  Et  divisit  cos  David,  id  est,  Sadoc 
de  filiis  Elea/ari  et  Aliimeleeli  de  filiis 
Ithamar  , sccundum  vices  suas  et  mini- 
sterium. 

4.  Invcntiquc  sunt  multo  plures  filii 


1.  / figliuoli  di  Aronne  furono  divisi 
in  queste  classi  : Figliuoli  di  Aronne  : 
Nadab  c Abiu  ed  Eleuzar  e llltamar. 

2.  E morirono  Nadab  e Abiu  prima 
del  padre  loro  senza  figliuoli  : e fecero  le 
funzioni  del  sacerdozio  Elcazar  e liba- 
mar. 

3.  E Dacidde  li  divise,  vale  a dire  la 
famiglia  di  Sadoc  figliuolo  di  Eleazaro 
c quella  di  Ahimelcch  della  casa  di  Illui- 
mar  , fissando  i turni  del  loro  ministero. 

4.  E si  trovarono  in  mollo  maggior  nu- 


Vers.  3.  Ahimclec  della  casa  ec,  Abjathar  area  anche  il  nome  di  Ahimelcch  . eerj.  0.  31. 
Pjbbia  \'ol.  Il  00 
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V3V  primo  de'  parali 

El-*azar  in  principìbus  virisi  , quatti  filli 
Bitumar.  Divisit  autem  cis,  hoc  est  liliis 
Eleazar,  principes  per  familias  sedecim: 
et  filiis  lthamar  per  faniilias  et  domus 
suas  octo. 

5.  Porro  divisit  utrasque  inter  se  fa- 
milias  sortibus  : erant  enim  principes 
Sanctuarii  et  principes  Dei  lam  do  filila 
Elcazar,  quam  de  filiis  llharaar. 

6.  Descripsitque  eos  Semejas  fdius 
Nalhanacl  scriba  Levites  coralli  rege  et 
principibus,  et  Sadoc  Sacerdote  et  Ahi- 
mciech  l'ilio  Abjathar,  principibus  quo- 
que familiarum  sacerdolalium,  et  Lcvi- 
ticarum  : imam  domimi , quae  ceteria 
praeerat , Eleazar  ; et  alteram  do  mura, 
quae  sub  se  habebat  celerò?,  Dilaniar. 

7.  Exivit  autem  sors  prima  Jojarib, 
scempia  Jedei. 

8.  Tertia  ilarim,  quarta  Scorim, 

9.  Quinta  Melchia,  sexta  Maiman, 

10.  Septima  Accos,  octava  Abia, 

11.  Nona  Jesua,  decima  Sechenia, 

12.  Undecima  Eliasib,  duodecima  Ja- 
cim  . 

13.  Tertia  decima  Hopplia  f decima 
quarta  Isbaab , 

IV.  Decima  quinta  Belga,  decima  se- 
lla Emmcr, 

lo.  Decima  septima  Hczir  , decima 
octava  Aphses , 

16.  Decima  nona  Plieteja  , vtgesima 
llezecbiel, 

17.  Vicesi  ma  prima  Jachin,  vigesima 
seconda  tìamul, 

18.  Vigesima  tertia  Dalajau  , vigesi- 
ma quarta  Maaziau. 


mero  i capi  di  famiglie  discendenti  da 
Eleazaro , che  quelli  di  lthamar.  Ed  egli 
distribuì  i discendenti  di  Eleazaro  in  se- 
dici famiglie  con  un  capo  per  ogni  fami- 
glia e quelli  di  lthamar  in  otto  famiglie. 

5.  E le  funzioni  dtli  una  t dell'  altra 
famiglia  le  tiro  a sorte  : perocché  tanto 
t discendimi  d'  Eleazaro  , come  quelli  di 
lthamar  erano  principi  del  Santuario  e 
principi  di  Dio. 

6.  E Scitici  figliuolo  di  Nalhanael  della 
tribù  di  Leti , e segretario  ne  fece  la  de- 
scrizione alla  presentatiti  re  e de  magnali 
e di  Sadoc  Sacerdote  e di  Ahimelech  figl iuo- 
lo  di  Abjathar  e decapi  delle  famiglie  sa- 
cerdotalì  e Levitiche,  prendendo  alterna - 
livomcnte  la  casa  di  Eleazaro , che  era 
sopra  le  altre  : e la  casa  di  lthamar,  che 
altre  ne  area  sotto  di  se. 

7.  E il  primo  turno  toccò  a Jojaiib  , il 
secondo  a Jedeo  , 

8.  Il  terzo  ad  Ilarim,  il  quarto  a Sto- 
rila , 

9.  Il  quinto  a Melchia,  il  sesto  a Mai- 
man , 

10.  Il  settimo  ad  Accos  , V ottavo  ad 

Abia , 

11.  Il  nono  a Jesua  , il  decimo  a Se- 
chenia , 

12.  L’  undecimo  ad  Eliasib , il  duode- 
cimo a Jacim , 

13.  Il  tredicesimo  ad  Hoppha,il  quat- 
tordicesimo ad  lsbaab  , 

IV.  Il  auindicesimo  a Belga,  il  sedice- 
simo ad  Emmcr , 

15.  Il  diciassettesimo  a Hezir , il  diciot- 
tesimo ad  Aphses  : 

16.  Il  diciannovesimo  a Pheteja  , il 
ventesimo  ad  Hczechiel , 

17.  Il  ventesimo  primo  a Jachin , il 
ventesimo  secondo  a Gamul , 

18.  Il  ventesimo  terzo  a Dalajau , il 
ventesimo  quarto  a Maaziau, 


Ver s.  5.  Le  tirò  a sorte.  Affiti  di  togliere  ogni  occasione  di  querela  e di  gelosia. 

Principi  di  Dio.  Principi  e capi  di  grande  autorità  e potestà  in  lulto  quel,  che  concerne  il 
culto  di  Dio.  Un  dolio  Interprete  tradusse  principi  del  Santuario  e principi  da’ giudici.  0- 
gnuno  delle  ventiquattro  famiglie  sacerdotali  avea  il  suo  capo,  che  era  come  un  sommo  Sa- 
cerdote nella  sua  classe;  quindi  ì Pontefici  e'i  principi  de'sacerdoti  de’quali  è fatta  menzione 
cosi  spesso  nel  Vangelo. 

Vera.  fi.  La  casa  di  Eleazaro,  che  era  sopra  le  altre  : ec.  Eleazaro  era  il  primogenito  di  A- 
ronne  : Dio  avea  promesso  alla  famiglia  di  lui  il  sacerdozio  in  perpetuo.  Arum.  uv.  13. , e 
questa  famiglia  era  più  numerosa,  come  si  è detto  vers.  4.  La  famiglia  di  lthamar  veniva  ap- 
presso, e possedera  io  quel  tempo  11  sommo  Sacerdozio. 
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19.  Hae  vices  eorum  secundum  mini- 
eteria  sua  , ut  ingrediantur  domimi  Do- 
mini, et  jiiata  ritum  suum  submanu  A- 
aron  patris  conim  : sicut  pracceperat 
Domious  Deus  Israel. 

20.  Porro  filiorum  Levi  , qui  reliqui 
fuerant  de  filiis  Amram,  cratsubael,  et 
de  filli?  Subaci  Jehedeja. 

21.  De  filiis  quoque  Rohobiae  prin- 
ceps  Jesias. 

22.  Isaari  vero  filius  Salemoth,  fìlius- 
que  Salemoth  Jahath: 

23.  Filiusque  cjus  Jeriau  primus  , A- 
marias  secundus,  Jahaziei  tertius  , Jec- 
maan  quartus. 

24.  Filius  Oziel,  Micha:  filius  Micha 
Samir. 

25.  Fratcr  Micha,  Jesia.  filiusque  Je- 
siae  Zacbarias: 

26.  Filii  Merari  : Moholi , et  Musi. 
Filius  Oziau,  Benno. 

27.  Filius  quoque  Merari , Oziau  et 
Soani  et  Zachur.  et  Hebri. 

28.  Porro  Moholi  filius:  Eleazar,  qui 
non  habebat  liberos. 

29.  Filius  vero  Cis:  Jeramecl. 

30.  Filii  Musi:  Moholi,  Eder  et  Jeri- 
moth.  Isti  filii  Levi  secundum  domos  fa- 
miliarutn  suarum. 

31.  Misenmtque  et  ipsi  sortes  contra 
fratres  suos  filios  Aaron  coram  David  re- 
ge  et  Sadoc  et  Ahimelech  et  principibus 
familiarum  sacerdotalium  et  Levitica- 
rum  ; tam  majores  , quam  minores  , o- 
mnes  sors  aequaliter  dividebat. 
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19.  Ecco  le  loro  distribuzioni  secondo 
i lor  ministeri , affinchè  entrino  nella  ca- 
sa del  Signore  secondo  il  loro  turno  , se- 
condo gli  ordini  di  Aronne  loro  padre  : 
come  area  prescritto  il  Signore  Dio  d'  1- 
tracie. 

20.  Or  gli  altri  figliuoli  di  Leti  erano 
Suhael  de  figliuoli  di  Amram  e Jehedeja 
dei  figliuoli  di  Subael. 

2Ì.  E de  figliuoli  di  Rohobia  era  ca- 
po Jesia. 

22.  Salemoth  figliuolo  di  Isaari  , e Ja- 
hath figliuolo  di  Salemoth. 

23.  E il  figliuolo  primogenito  di  Ja- 
hath , Jeriau , il  secondo  Amaria  , il 
terzo  Jahaziel , il  quarto  Jecmaan, 

24.  Figliuolo  di  Ozici:  Micha:  figliuo- 
lo di  Micha  , Samir. 

25.  Fratello  di  Micha  , Jesia  : e Za- 
charia  era  figliuolo  di  Jesia. 

26.  Figliuoli  di  Merari:  Moholi  «Afu- 
si. Figliuolo  di  Oziau  , Benno. 

27.  Figliuolo  ancora  di  Merari,  Oziau 
Soam  e Zachur  ed  Hebri. 

28.  Moholi  ebbe  un  figliuolo  , cioè  E- 
leazaro  , il  quale  non  ebbe  figliuoli. 

29.  Figliuolo  di  Cis  , Jeramecl. 

30.  Figliuoli  di  Musi:  Moholi , Eder 
e Jerimoth.  Questi  sono  i figliuoli  di  Le- 
vi secondo  la  dira  magione  delle  loro  fa- 
miglie. 

31.  Ed  eglino  pure  tirarono  a sorte  a 
imitazione  dei  loro  fratelli  figliuoli  di 
Aaron  dinanzi  al  re  Dadi  e a Sadoc  « 
ad  Ahimelech  e dinanzi  ai  capi  delle  fa- 
miglie sacerdotali  e Lenitiche;  i maggio- 
ri e i minori  , tutti  egualmente  tiravano 
a sorte. 


Yers,  19.  Secondo  gli  ordini  di  Aron.  Per  servire  a Dio  secondo  gli  ordini  osservali  Gn  da 
Aronne,  e tramandati  per  tradizione  a’ suoi  posteri. 

Vers.  20.  .Subii  I de’ figliuoli  di  Amram,  ec.  Egli  era  della  famiglia  di  Gerson  figliuolo  di 
Mosé,  e nipote  di  Amrjm.  Egli  è detto  tesoriere  del  tempio,  cap.  xavr.  2i. 

Vers. -26.  e 27.  Figliuolo  ancoro  di  Merari , Oziau.  Se  queste  parole  si  chiuderanno  in  pa- 
rentesi , sembra  che  si  leveran  le  difficoltà  , ehe  nascono  da'figliuoii  , che  si  dauno  qui  a Me- 
rari, non  rammentati  in  vcrun  altro  luogo  di  questi  libri.  Ecco  adunque  come  può  ordinarsi 
la  seconda  parte  del  versetto  20.  e 27.  llenno  figliuolo  di  Oziau  { Oziau  fu  pur  figliuolo  di 
Aferari),  e Soam  e Zachur  ed  Hebri.  Cosi  Benno , Soam  , Zachur  ed  ilebri  suo  figliuoli  di  0- 
aiau  figliuolo,  o nipote,  o discendente  di  Merari. 

Vers.  31.  Ed  eglino  pure  tirarono  a torte  ec.  Siccome  i sacerdoti  posteri  di  Aronne  divisi 
in  veuiiquattroclassi  erano  stati  tirati  a sorte  per  sapere  con  qua)  ordine  dovessero  servire  ai 
tabernacolo  ; cosi  pure  i Leviti  divisi  in  ventiquattro  classi  (una  per  ogni  classe  di  sacerdoti) 
tirarono  a sorte  per  sapere  con  quale  delle  classi  sacerdotali  dovessero  servire  od  loro  miui- 
stsro. 
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Copri  l'nitrsimoquinto 


l>«  figlinoli  di  Au|>h  , lleman  « Idjil  un  cantori  e «oOJtr-n  di  Miierio  e di  cetra  «ono 
Imitc  a aorte  rcutiqaaltro  famiglie  e cianai. 


1.  Igitur  David,  et  magistratus  exer- 
citus  wgregaverunt  in  mmistcrium  lìlios 
Asaph  et  Ileinaii  et  Idithun:  qui  prophe- 
tarenl  in  citharis  et  psaltcriis  et  c.)  mba- 
lis.  sec umlum  numerum  suunt  dedicato 
sibi  ollicio  serviontes. 

2.  De  filii»  Asaph:  Zaechur  et  Joseph 
et  Nalhauia  et  Asarela  filii  Asaph  : sub 
matiu  Asaph  prophetanlis  juxta  regevn. 

3.  Porro  Idithun  filii:  Idithun,  Godo- 
lias,  Sori,  Jesejas  et  Hasabias  et  Matha- 
lliias,  sex,  sub  monti  patria  sui  Idithun, 
qui  in  citbara  prophetabat  super  confi- 
tcntcs,  et  laudantcs  Dominum. 

4.  Hcman  quoque:  Filli  lleman:  Doc- 
ciali, Malhaniau,  Ozici,  Subuel,  et  Jcri- 
moth,  llananias,  Hanani,  Elialha,  Ged- 
(Icltlii  et  Ilomcmthiezcr  et  Jcsbacassa, 
Alellolhi,  Oli» ir,  Mahaziuth. 

5.  Omnes  isti  filii Hcman  Yidentis  re- 
gia in  scrmonibus  Dei,  utexaltaret  eor- 
n u:  deditque  Deus  lleman  lìlios  quutuor- 
dccim  et  iìlias  tres. 


Ì.Davidde adunque  e » capi  della  mol- 
titudine trascclsero  per  ministri  i figliuo- 
li di  Ataph  c dt  lleman  e di  Idithun : 
perche  cantassero  le  lodi  di  Dio  al  suono 
delle  cetere  e de ’ salteri  c de  citnhali  , 
servendo  in  numero  conveniente  all' ufficio 
per  cui  erano  destinati. 

2.  De  figliuoli  di  Asaph:  Zacchur  e 
Joseph  e Nat /tanta  e Asarela  figliuoli  di 
Asaph  , sotto  la  direzione  di  Asaph  , il 
quale  cantava  presso  del  re. 

3.  1 figliuoli  poi  di  Adithun  , sei : Idi- 
thun , Oodolia,  Sori,  Jcseja  c Ilasabia  e 
Mathatliia  sotto  la  direzione  del  padre 
loro  Idithun  , il  quale  al  suor»  della  cetra 
cantava  innanzi  a quelli , che  celebrava- 
no e laudavano  il  Signore. 

4.  V‘  era  anche  lleman  : i figliuoli  di 
lleman  furono  Bocciau , Mathaniau,  O- 
ziel  , Subuel  e Ieri molli , Hanani  a , Ila- 
nani  , Eliatha  , Geddcllhi  e Romemthie- 
zer  e Jesbacassa  , Alcllothi  , Othir,  Ma - 
hazioth. 

5.  Tutti  questi  figliuoli  di  lleman  (Veg- 
gente di  David  per  far  parole  delle  cose 
di  Dio } lo  rendevano  glonoso  : Dio  diede 
ad  lleman  quattordici  figliuolre  tre  figlie. 


Vers.  i .Et  capi  delta  moltitudine.  I principi  tonto  dello  stalo  civile  , come  dcU’EccIesia- 
Slico.  fedi  cap.  niv.  11. 

Il  Idithun.  Dello  anche  Ethan , oap.  xv.  19. 

Perche  cantassero.  Lettera  lineale  perchè  j profetassero.  Questi  cantori  sacri  celebravano  Io 
lodi  del  Signore  cantando  le  sacre  canzoni  ispirate,  ila  Dio  a'  »uoi  servi , i profeti , cd  ermi  ta- 
lora roos»i  dallo  Spirito  di  Dio  a comporne  delle  nuove.  Così  De  primi  tempi  della  Chiosa  reg- 
giamo, che  i cristiani  nelle  sacre  adunanze  si  sentivano  mossi  dallo  Spirilo  di  Dio  a comporre 
«ieValmi  c de  Vomici  spirituali,  coi  (piali  di  santa  letizia  riempivano  lutti  i fedeli.  Vedi  quel- 
lo, che  si  dire;  1.  Cor.  xir.  2»1. 

Vers.  2.  C-onfava  presso  del  re.  Questo  vuol  dire  o che  di  Asrph  si  serviva  David  per  far 
cantare  i suoi  salmi  [vedi,  xvi.7.),  e Asaph  li  metteva  in  musica  ; ovvero  che  egli  esercitava 
il  suo  ministero  non  in  Gnbaon  , ma  in  Gerusalemme  nel  tabernacolo  fatto  doì  re.  Dal  se- 
guente versetto  6.,  dove  si  ha  la  stessa  frase  presso  del  re,  pare,  che  sia  preferibile  il  secondo 
senso. 

Yers.  3.  Tutti  questi  figliuoli  di  Hcman  ! figgenti  di  David...  ) lo  rendevano  illustre:  Dio 
diede  re.  Il  senso  che  ho  seguitato  nella  induzione  di  questo  versetto  (che  è oscuro,  anzi  che 
no}  sembrerà  assai  giusto,  ove  si  ennsiderin  tulle  le  pirli  del  decorso,  lleman  è detto  reg- 
gente di  David  per  far  parole  delle  cose  di  Dio,  vale  a dire  cantore  sacro  , che  ora  adoperato 
dal  re,  quando  volca  parlare  delle  grandezze  del  Signore  e delle  opere  grandi  fatte  da  lui  a fa- 
vor del  suo  pepilo;  e tale  è per  lo  più  l' argomento  dei  salmi  di  David.  Questo  sacro  cantore 
era  glorioso  per  tutti  quc’figliuoli  rammentali  nel  versetto  precedente,  avendogli  dato  il  Si- 
gnore fino  a quattordici  maschi  e tre  figlie-  Il  corno  l' inesco  sovente  nelibri  santi  per  la  glo- 
ria, la  celebrità,  In  grandezza  ; per  questo,  in  vece  di  diro  che  lleman  avea  tutti  questi  figliuo- 
li, i quali  ne  ricredevano  la  gloria,  il  trsto  dice,  che  esaltai  ano,  levavano  in  alto  il  suo  omo. 
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G.  Universi  sub  manu  patria  sui  ad 
cantindum  in  tempio  Domini  distributi 
erant  in  cymbalis  et  psalteriis  et  citlia- 
ris,  in  minisleria  domus  Domini  juxta 
regem  : Asapli  videlicct , et  Idithun  , et 
lleman. 

7 Fuit  autem  numcrus  eorum  cum 
fratribus  suis , qui  erudiabant  canticum 
Domini,  cuncti  doctores,  ducenti  octo- 
ginta  octo. 

8.  Miserunlque  sortes  per  vices  suas 
ex  aequo,  tam  major,  quam  minor,  do- 
ctus  pariter  et  indoctus. 

9.  Egressaque  est  sors  prima  Josepli, 
qui  crat  de  Asapli.  Sccunda  Godoliac  , 
ipsi  et  fìliis  cjus  et  fratribus  cjus  duode- 
cima 

10.  Tedia  Zachur,  fìliis  et  fratribus 
ejusduodecim. 

11.  Quarta  Isari , fìliis  et  fratribus 
cjus  dnodecim. 

12.  Quinta  Nalhaniae , fìliis  et  fratri- 
bus ejus  duodecim. 

13.  Scxta  Bocciau , fìliis  et  fratribus 
cjus  duodecim. 

14.  Septima  Isreela,  fìliis  et  fratribus 
cjus  duodecim. 

13.  Octava  Jcsaino , fìliis  et  fratribus 
cjus  duodecim. 

1G.  Nona  Mathaniac,  fìliis  et  fratribus 
cjus  duodecim. 

17.  Decima  Semeiae , fìliis  et  fratri- 
bus ejus  duodecim: 

18.  Undecima  Azarccl,  fìliis  et  fratri- 
bus ejus  duodecim. 

19.  Duodecima  Ilasabiae,  fìliis  et  fra- 
tribus ejus  duodecim. 

20.  Tertia  decimi  Subael,  fìliis  et 
fratribus  ejus  duodecim. 

21.  Quarta  decima  Matbathiae,  fìliis 
et  fratribus  ejus  duodecim. 
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G.  lutti  quanti  era » distribuiti  sotto 
la  direzione  de'  padri  loro,  cioè  di  Asaph 
e di  Idithun  e di  lleman  per  cantare  nel 
tempiodcl  Signore  sui  cimbali  e sui  sal- 
teri c sulle  cetre , per  adempire  gli  uffizi 
della  casa  del  Signore  presso  del  re. 

7.  A’  il  numero  di  questi  insieme  coi 
loro  fratelli , che  erano  tutti  dotti,  e in- 
segnarono a cantare  le  canzoni  del  Si- 
gnore , fu  di  dugento  ottantotto, 

8.  E lutti  egualmente  tirarono  a sorte 
classe  per  classe,  tanto  maggiori , che  mi- 
nori, maestri  e discepoli. 

9.  E il  primo  a uscir  a sorte  fu  Joseph, 
che  era  figliuolo  di  Asaph,  Il  secondo  usci 
(ì 'odali a , egli  e i suoi  figliuoli  e fratelli 
in  numero  di  dodici.  . 

10.  Il  terzo  Zachur  coi  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

11.  Il  quarto  Isari  coi  suoi  figliuoli  e 
fratelli  dodici. 

12.  Il  quinto  Nalhania  coi  suoi  figliuo- 
li c fratelli  dodici. 

13.  Il  sesto  Bocciati  coi  suoi  figliuoli 
t fratelli  dodici. 

14.  Il  settimo  Isreela  coi  suoi  figliuo- 
li e fratelli  dodici. 

13.  Voltavo  Jesaia  coi  suoi  figliuoli  c 
fratelli  dodici. 

1G.  Il  nono  Malhania  coi  suoi  figliuo- 
li e fratelli  dod  ici. 

17.  Il  decimo  Semita  coi  suoi  figliuo- 
li e fratelli  dodici. 

18.  L’undecimo  Azareel  coi  suoi  fi- 
gliuoli e fratelli  dodici. 

19.  Il  dodicesimo  Ilasabia  co'  suoi  fi- 
gliuoli e fratelli  dodici. 

20.  Il  tredicesimo  Subael  co'suoi  figliuo- 
li e fratelli  dodici. 

21.  li  quattordicesimo  Mathathia  coi 
suoi  figliuoli  e fratelli  dodici. 


Vere.  7.  E il  numero  di  questi  insieme  co’  loro  fratelli , ec.  I Leviti  cantori  cran  divisi  in 
ventiquattro  classi,  come  f sacerdoti.  Ogni  classe  uvea  dodici  maestri  di  canto  capaci  d' inse- 
gnare agli  altri;  cosi  erano  in  tutto  dugento  ottanta  otto  maestri.  In  ognuna  poi  di  questo 
classi  era  un  gran  numero  di  cautori  di  minoro  abiliti  , i quali  imparavano  c si  formavano 
sotto  la  direzione  deprimi. 

Vere.  8.  E tutti  egualmente  tirarono  a sorte  ec.  Tirarono  a sorte  l'ordine  delle  classi , c in 
qual  delle  classi  ciascun  dovesse  aver  lungo.  In  ogni  classe  vi  erano  dodici  maestri  compreso 
uno  de'vcntiquaitro  figliuoli  di  Asaph,  di  lleman  c di  Idithun  : il  rimanente  della  classo  ti- 
rano altri  cantori  più  o meno  capnri. 

Vere.  9.  Il  quale  era  figliuolo  di  Asaph.  Qui  ta  sottinteso  egli  coi  suoi  figliuoli  e fratelli 
Aulici,  tome  nelle  segucuti  estrazioni.  I'ei  fratelli  s' intendono  o fratelli  o parenti. 

\crs.  1”.  Semcia  è lo  plesso,  che  Idilli im  tre' figliuoli  di  Idithun,  cera,  3, 
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22.  Quinta  decima  Jerimoth,  fiiiis  et 
fratribns  ejui  duodecim. 

23.  Senta  decima  Hananiae,  fiiiis  et 
fratribus  ejus  duodecim. 

24.  Scptima  decima  Jesbacasiae,  fìliis 
et  fratribns  cjns  duodecim. 

25.  Odav  i decima  . llanani,  fìliis  et 
fratribns  ejus  duodecim. 

26.  Nona  decima  Mellothi,  fìliis  et  fra- 
tribus  ejus  duodecim. 

27.  Vigesima  Eliatha,  fìliis  et  fratri- 
bus  ejus  duodecim. 

28.  Vigesima  prima  Othir,  fiiiis  et 
fratribus  ejus  duodecim. 

29.  Vigesima  seconda  Geddclthi,  fìliis 
et  fratribus  ejus  duodecim. 

30.  Vigesima  t#rtia  Maliazioth,  fìliis 
et  fratribus  ejus  duodecim. 

31.  Vigesima  quarta  Komemthiezer, 
fiiiis  et  fratribus  ejus  duodecim. 


22.  Il  quindicesimo  Jerimoth  co'  suoi 
fatinoli  e fraltlli  dodici. 

23.  Il  sedicesimo  liana  ni  a co'  tuoi  fi- 
gliuoli e fratelli  dodici. 

24.  Il  diciastelleiimo  Jesbacasta  coi 
suoi  figliuoli  c fraltlli  dodici. 

25.  Il  diciottesimo  llanani  co'  suoi  fi- 
gliuoli c fratelli  dodici. 

26.  Il  diciannovesimo  Mellothi  eo'suoi 
figliuoli  e fratelli  dodici. 

27.  Il  ventesimo  Eliatha  coi  suoi  fi- 
gliuoli e fratelli  dodici. 

28.  Il  ventunesimo  Othir  coi  suoi  fi- 
gliuoli e fratelli  dodici. 

29.  Il  ventri,,  ma  secondo  Geddelthi  coi 
tuoi  figliuoli  e fratelli  dodici. 

30.  Il  ventesimo  terzo  Mahazioth  coi 
tuoi  figliuoli  e fratelli  dodici. 

31.  Il  ventesimo  quarto  Romemthi-E- 
zer  co'  suoi  figliuoli  e fratelli  dodici. 


•sem*- 


Capo  llnitrstinosrsto 

Si  Urano  a aorte  i portinai  del  tempio , e qual  porta  debba  eoa  lodi  ra  ciancimi  famiglia,  • b 
atraso  di  quelli,  che  debbono  custodire  i tcaori  e i tuì  neri. 


1.  Ditisiones  autem  janitorum:  de  Co- 
ritis  Meselemia  filius  Core  , de  fiiiis  A- 
sapli. 

2.  Filli  Meselemiae;  Zacharias  primo- 
gcnitus,  Jadihcl  secundus,  Zabadias  ter- 
tius,  Jalhanael  quartus, 

3.  Adam  quintus , Johanan  sextus , 
Elioenai  scptimiis. 

4.  Filii  autem  Obededom  : Semeias 
primogenitus,  Jozabad  secundus,  Joaha 
tertius,  Sacliar  quartus,  Natlianael  quin- 
tus. 

5.  Arnmiel  sextus,  Issachar  septimus, 
Phollathi  octavus:  quia  benedixit  illi  JDo- 
minus. 


1.  Le  classi  de  portinai  futron  queste  : 
Della  casa  di  Core  , Meselemia  figliuolo 
di  Core  , de  figliuoli  ili  Asaph. 

2.  Figliuoli  di  Meselemia:  Zacharia 
primogenito  , seconda  Jadihel , terzo  7-a- 
badia  , quarto  Jathanael , 

3.  Quinto  Elam , Johanan  sesto  , E- 
lioenai  settimo. 

4.  Figliuoli  di  Obededom:  Semcia  pri- 
mogenito , secondo  Jozabad,  terzo  Joaha, 
Saettar  quarto , Nathanael  quinto  . 

5.  Ammiri  sesto  , settimo  Issachar.ot- 
taro  Phollalhi:  perocché  Obededom  fu  be- 
nedetto dal  Signore. 


Vera.  1.  Le  classi  de'  portinai  ee.  1 Levili  destiniti  a custodire  le  porte  della  casa  del  Si- 
gnore e i tesori c le  guardaroba  iuron  presi  dalle  famiglie  di  Core  c di  Merari,  e furou  divisi 
in  vciitiiiuatlro  classi  con  quattro  capi , i quali  risedevano  sempre  a Gerusalemme  , e ognuno 
dei  quali  avea  sotto  di  so  un  nnmero  considerabile  di  portinai.  Questi  portinai  servivano  ar- 
mati, onde  la  loro  funaione  era  militare:  e sono  perciò  chiamati  uomini  fortissimi,  uomini  di 
valore.  I quattro  capi  di  questa  elezione,  secondo  il  numero  delle  porle  del  tempio  , furono 
Selemia,  Zachiria.  Obededom  e Zrphim  con  Uosa. 

Figliuolo  di  Core , dei  fatinoli  di  Asaph.  Core  era  della  famiglia  di  Caalb  : Meselemia  era 
di  questa  famiglia  e del  ramo  di  questa  famiglia,  che  avea  per  autore  Asaph,  o,  sia  Abiasaph 
nominalo  di  sopra,  cap.  vi.  37. 

Vcrs  5.  Obededom  fu  benedetto  dal  Signore.  Per  aver  dato  ricetto  all'arca,  2.  Reg.  vi.  11. 
12.  La  fecondità  si  avea  per  gran  bcncdiiiouc. 
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6.  Semei  anioni  filio  ejus  nali  sunt  fi- 
lli praefecti  familiarum  suarum  : crani 
eniin  viri  fortissimi. 

7.  Filii  ergo  Semeiae:  Olimi  et  Ra- 
phael et  Obed,  Elzabad.  fralres  ejus  viri 
fortissimi , Elia  quoque  et  Samacliias. 

8.  Omnes  hi  de  filii*  Obededom:  ipsi 
et  filii  et  fratres  eorum  fortissimi  ad  mi- 
nistrandum:  sexoginladuo  deObcdedom. 

9.  Porro  Meselemiae  filii  et  fratres 
eorum  robustissimi,  decem  et  octo. 

10.  De  llusa  autom,  id  est,  de  filiis 
Merari:  Semri  princeps  (non  enim  ha- 
buerat  primegenitiim,  et  idcirco  posue- 
rat  eum  jiater  ejus  in  principimi), 

11.  Ifelcias  seenndus  , Tabelias  tcr- 
tius  , Zacharias  quartus.  Omnes  hi  filii 
et  fratres  Uosa  tredecim. 

12.  Ili  divisi  sunt  in  jauitores  , ut 
semper  principes  custodiarum  , sicut  et 
fratres  eorum , ministrarent  in  domo 
Domini. 

13.  Missae  sunt  ergo  sortes  ex  aequo 
et  parvis  et  magnis  per  familias  suas  in 
unamquamque  portarum. 

lì.  Cecidit  ergo  sors  orientali*  Sele- 
miae ; porro  Zaebariac  litio  ejus,  viro 
prudentissimo  et  erudito,  sortito  obtigit 
plaga  septcntrionalis. 

15.  Obededom  vero  et  filiis  ejus  ad 
austrum:  in  qua  parte  domus  erat  senio- 
rum  conci  li  uni. 

16.  Sephim  et  Uosa  ad  occidentem 
juxta  portato , quae  ducit  ad  viam  a- 
scensiunis  : custodia  contra  custodiam. 

17.  Ad  orientem  vero  Levilae  sex:  et 
ad  aquilonem  quatuor  per  dicm  : atipie 
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0.  E Srmti  suo  figliuolo  ebbe  ile’ figliuo- 
li capi  di  lon  famiglie:  cd  erano  uomini 
fortissimi. 

7.  Figliuoli  di  Scmeia  : Olhni  e Ra- 
phael e Obeil , Elzabad  e i suoi  fratelli 
uomini  fortissimi,  ed  anche  Elsa  e Sa- 
ma chi  a. 

8.  Tulli  questi  eran  della  famiglia  di 
Obededom:  eglino  e i figliuoli  t fratelli 
loro  , nomini  di  gran  robustezza  pel  loro 
ministero:  sessanta  due  della  casa  di  Obe- 
dedom. 

9.  1 figliuoli  di  Meselemia  e i loro  fra- 
telli uomini  fortissimi  diciatto. 

10.  Di  Uosa  , cioè  della  stirpe  di  Me- 
rari: Semri  fu  capo  di  una  banda  ( pe- 
rocché suo  padre  non  mica  il  primogenito, 
e a lui  acca  dato  perciò  il  primo  luogo ), 

11.  Secondo  llelcia  , terzo  Tabelia  , 
Zacharia  quarto.  Tutti  questi  figliuoli  di 
Uosa  insieme  co’loro  fratelli  eran  tredici. 

12.  A questi  fu  distribuito  l'ufficio  di 
portinai  in  tal  maniera  , che  i capi  delle 
guardie  , come  anche  i loro  fratelli  leni- 
vano sempre  nella  casa  del  Signore. 

13.  P er ciascheduna  adunque  delle  por- 
te furon  tirale  egualmente  a sorte  le  fami- 
glie senza  distinzione  di  piccolo  , o di 
grande. 

14.  Or  la  porla  di  oriente  toccò  a Se- 
imila ; e a Zacharia  suo  figliuolo  , uomo 
prudentissimo  e intelligente  , toccò  a sor- 
te quella  di  settentrione. 

15.  E ad  Obededom  e ai  suoi  figliuoli 
quella  di  mezzodì:  nella  qual  parie  della 
casa  era  il  consiglio  dei  sen  lori. 

16.  Sephim  e Uosa  ad  occidente  presso 
alla  porla  , che  mena  alla  strada  dilla 
salila:  una  guardia  dirimpetto  all'  altra 
guardia. 

17.  Alla  porla  d'oriente  sei  Leciti  : e 
a quella  di  settentrione  quattro  ogni  d\  e 


Vera.  9.  E i toro  fratelli.  1 loro  parenti.  I figliuoli  di  Meselemia  erano  sette,  vera.  2.  3. 

Vers.  IO.  Suo  patire  non  aveva  il  primogenito , ec.  Non  poteva  dare  pei  tale  uffìzio  il  suo 
primogenito,  ebe  non  era  idoneo,  pereliè  di  debole  complessione,  o per  atiro  ditello. 

Vera.  il.  A Astemio.  Delio  Meselemia.  ters.  2. 

Vera.  15.  Sella  guai  parte  della  casa  era  il  consiglio.  La  saia  , dove  si  adunavano  a con- 
siglio i seniori.  Alcuni  intendono  la  sala  del  Sinedrio. 

Vers.  16.  Presso  alla  porta,  che  mena  alla  strada  della  salita.  Alta  strada,  per  cui  dal  pa- 
lazzo del  re  ai  sale  al  tempio,  l edi  4.  Zie  /,  x.  12.  vii.  29. 

lina  guardia  dirimpetto  all'altra  guardia.  Sembra  doversi  intendere,  ebe  questa  porta  a- 
resse  doppia  guardia  ; e può  concepirsi,  che  l'uoa  guardia  stesse  alla  porta  del  tempio,  l'altra 
aJl'inlìlatura  della  salila,  che  menava  dal  palazzo  del  re  al  tempio. 

Vers.  17.  Ada  porta  iforianle  lei  Levili,  lillà  era  la  più  frequentata. 
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ad  meridiani  simililcr  i»  ilio  quatuor:  et 
ubi  orat  coiiciiiLiin  bini  et  bini. 

18.  In  cdlnlis  quoque  j.initorum  mi 
occidcntcm  qualuor  in  via,  biniquo  per 
celili  las. 

19.  Itac  sunt  divisione*  janilorum  D- 
liorum  Core  et  Merari. 

20.  Porro  Achias  crai  super  thesau- 
ros  domns  Dei  et  vana  sanctorum. 

21.  Filii  Ledan  (ibi  Geraonni;  de  Le- 
ila n principes  fainiliarum  Ledan  et  Gar- 
sonni : Jchicli. 

22.  Filii  Jcliieli:  /almi  et  Joel  fratres 
ejus  super  thesauros  donni*  Uomini. 

23.  Amrainitis  et  Isaarilis  et  llebro- 
nitis  et  Ozihclitis. 

2i.  Subael  autem  filili»  Gcrsom  filii 
Movsi . praepositus  tliesauris. 

25.  Fratres  quoque  ejtisEliezer.cujus 
filili*  Hahabia  et  iiujns  lilius  lsaias  et 
biijiis  lilius  Jorain,  hujus  quoque  Giius 
Zeeliri  et  liiijus  filius  Selemith. 

2(i.  Ipso  Selemith  et  fratres  ejus  super 
thesauros  sanctorum , qune  sanctibcavit 
David  rei  et  principes  familiarum  , et 
tribuni  et  centurione*  et  duccs  eserci- 
to.», 

27.  Debellis  etmanubiis  praeliorum; 
quae  consecraverant  ad  inslaurationem 
et  supellectilcm  templi  Domini. 

28.  Haec  autem  universa  sanctifica- 
vit  Samuel  Videns  et  Saul  Giius  Cis  et 
Abner  lilius  Ner  et  Joab  Giius  Sarviae. 
Omncs,  qui  sanctiBcaverant  ca  per  ma- 
num  Selemitli  et  fratrum  ejus. 

29.  Isaaritis  vero  pracerat  Cbonenias 
et  Olii  ejus  ad  opera  forinsccus  super  I- 
srael,  ad  docendum  et  judicandum  cos. 


a mero  giamo  parimente  quattro  ogni  di: 
e doce  tra  il  consiglio  , due  alla  ralla. 

18  E alte  celle  deportino!  ad  occiden- 
te quanto  mila  strada,  due  per  ridia  alle 
celle. 

19.  Ecco  come  fu  sparlila  la  custodia 
delle  porte  a'  figliuoli  di  Core  « di  Merari. 

20.  Achieu  poi  area  la  custodia  de'  te- 
sori della  casa  del  Signore  e de'rasi  sacri. 

ìl.  Figliuoli  di  Ledan  figliuolo  di  tìcr- 
sonni:di  Ledan  figliuolo  di  (ìersonni  rrn- 
gono  questi  capi  di  famiglie:  Jeliicli. 

22.  I figliuoli  di  Jchicli:  Latori  e Joel 
suoi  fratelli  custodi  de  tesori  delta  casa 
del  Signore. 

23.  Insieme  con  quelli  delle  famiglie 
di  Amram  , di  Isaar,  di  llebrvn  e di  O- 
zihel. 

21.  E Subael  figliuolo  di  Gcrsom  fi- 
gliuolo di  Mose,  capo  de' tesorieri. 

23.  Ed  Eliezer  suo  fratello , di  cui  fu 
figliuolo  Hahabia  e di  questo  Isaia  e di 
questo  fu  figliuolo  Joram  , di  cui  fu  fi- 
gliuolo Z erari  e di  questo  Selemith. 

26.  Lo  stesso  Selemith,  e i tuoi  fratelli 
arcano  la  custodia  de  tesori  delle  cose 
sante  consacrate  dal  re  David  e da'prin- 
cipi  delle  famiglie  e da  tribuni  e dai  cen- 
turioni e dagli  altri  capi  dell'  esercito', 

27.  Cioè  delle  cose  predale  e delle  spo- 
glie prese  in  guerra,  e consacrate  pel  man- 
tenimento del  tempio  del  Signore  e de'  suoi 
utensili. 

28.  Or  tutte  queste  cose  erano  stale 
consacrate  da  Samuele  Profeta  , da  Saul 
figliuola  di  Cis  e da  Abner  figliuolo  di 
Acr  e da  tìioab  figliuolo  di  Sarvia.  Tut- 
ti quelli, che  ne  facevanoffcrla.le  melteran 
nelle  mani  di  Selemith  e de  suoi  fratelli. 

29.  I discendenti  di  Isaar  arcano  per 
loro  capo  Chonenia  co’  suoi  figliuoli , e 
presederano  alle  cote  di  fuori  concernen- 
ti Israele  , all'istruirc  c al  giudicare. 


Vere.  21.  Subael  fijliuolo  di  Gcrsom.  De'posleri  di  Gcrsom. 

Vere.  2U.  Presederano  alle  rose  di  fuori.  Avcauo  ispezione  sopra  la  cultura  de*  Ieri  eoi  ap- 
partenenti al  tempio  , sopra  la  gente  destillata  a tagliare  le  legna  , a preparare  e lavorar  le 
pietre  iie'risarcimcnti  del  tempio.  Vedi  2.  Eulr.  si.  10. 

All’istruire  e al  giudirare.  Due  alti  e nobilissime  funzioni  de’ Lev  iti  , istruire  il  popolo  e 
giudicare  le  cause,  l'edicaji.  sviti.  1 . Le  due  famiglie  di  llssabia  o di  Jcria,  Delle  quali  cou- 
tsvansi  quadro  mila  quaurocenlo  persone,  esercitavano  queste  due  filmi  >nl  nelle  tribù  di  Ru- 
bro c di  Gad  e nella  mezza  tribù  di  Manasse  di  là  dai  Giordano:  ciò  s' intende  in  quelle  pa- 
role alte  cose  di  fuori  concernenti  Israele  , come  è spiegalo  alla  line  del  versetto  32.  Non  si 
parla  de' Lev  ili,  che  ebbero  simili  incumbeuzc  di  qua  dal  Giordano,  che  (bucano  pur  essere  in 
numero  assai  maggiore. 
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30.  Porro  ile  Uebronitis  Ilasabias  et 
fratros  ejus  viri  fortissimi,  mille  septin- 
genti , praeerant  Israeli  trans  Jordanem 
centra  [occidcntem  in  cunctis  opcribus 
Perniiti  et  in  ministerium  regia. 

Sl.Uebronitarum  autem  princeps  fuit 
feria  , sccunditm  familias  et  cognatio- 
nes  corum.  Quadragesimo  anno  regni 
David  recensiti  sunl;  et  inventi  sunt  viri 
fortissimi  in  Jazcr  Galaad, 

32.  Fratresque  ejus  robustiori»  acta- 
tis , duo  millia  scptingcnti  principes  fa- 
ntiliarum.  Praeposuit  autem  eos  David 
revltubcnitis  clGaddilis,  cldimidiac  tri- 
bui Manasse  in  omuciniuistcrium  Dei  et 
regia. 
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30.  Ilasabia  della  famiglia  derjli  Hc- 
broniti  e i suoi  fratelli , in  numero  di 
mille  settecento  , accano  ispezione  so- 
pra Israele  di  là  dal  Giordano  verso  po- 
nente per  tutto  quello , ebe  riguardava  te 
cose  del  Signore  e il  servizio  del  re. 

31.  Jeria  fu  capo  degli  Uebroniti  divi- 
si nelle  loro  famiglie  e consorterie.  L'an- 
no quaranta  di  Davidde  ne  fu  fatto  il  cen- 
so in  Jazer  di  Galaad  ; e di  questi  uo- 
mini fortissimi , 

32.  E de  loro  fratelli  nel  vigor  dell'e- 
tà si  trovarono  due  mila  settecento  capi 
di  famiglie.  E David  re  diede  loro  la  so- 
printendenza sopra  i Kubeniti  e i Cad- 
étti e la  mezza  tribù  di  Stanasse  per  tut- 
to quello  , che  concerneva  il  servizio  di 
Dio  e quello  del  re. 


Vers.  30.  Della  famiglia  degli  Ilebroniti.  Ilcbron  fu  figliuolo  di  Animai. 

«ISSESBo 


(Capo  ilnitmuiosrUimo 


De' dodici  principi,  cuccano  deqiuli  ave*  nel  ìuo  mete  il  conundu  di  ventici  tu  Uro  mila  adda- 
li; c do'pnDCipi,  ovtct  prefetti  delle  iribft,  dei  teaori  e delle  altre  facoltà  del  re. 


1.  Filii  autem  Israel  secundum  nume- 
rum  suum,  principes  familiarum,  tribu- 
ni et  centurione»  et  praefecti,  qui  miui- 
strabant  regi  juxta  turmas  suas  , ingre- 
diente» et  egredientcs  por  singulo»  men- 
se» in  anno.viginti  quatuor  mdlibus  siu- 
guli praeerant. 

2.  Primae  turmae  in  primo  mense  Je- 
sboam  praecrat  fllius  Zabdiel,  et  sub  eo 
vigiliti  quatuor  millia, 

3.  De  filiis  Fliarcs,  princeps  cuncto- 
rum  principimi  in  excrcitu,  mense  pri- 
mo. 

4.  Secundi  mensis  habebat  turmam 
Dudia  Allottile»,  et  post  se  alter  nomine 


1.  I figliuoli  poi  £ Israele,  squali  sot- 
to i loro  capi  di  famiglie  e tribuni  e cen- 
turioni e prefetti  servivano  al  re  divisi 
nelle  loro  schiere  , e si  davano  il  cambio 
ogni  snese  dell'anno  , erano  in  numero  di 
ventiquattro  mila  con  un  capitano. 

2.  La  prima  banda  di  ventiquattro  mila 
pel  primo  mese  atea  per  capitano  Jesbo- 
am  figliuolo  di  Zabdiel , 

3.  Della  stirpe  di  Phares  , e il  primo 
capo  di  tutti  i capi  dell'esercito,  nel  pri- 
mo mese. 

4.  Alla  banda  del  secondo  mese  coman- 
dava Dudia  di  Ahohi , e dopo  di  fui  .Ma- 


Vero.  1. 1 figliuoli  poi  d'Israele,  t quali  sotto  i toro  capi  se.  Davidde  fio  da'primi  tempi  del 
suo  regno  per  esercitare  ia  gioventù  nel  mestiere  dettarmi,  e aver  sempre  prouio  a sua  difesa 
e del  regno  un  corpo  considerevole  di  soldati,  divisa  l’età  militare  in  dodici  bande  di  venti- 
quattro  mila  uomini  per  ogni  banda , ordinò,  che  ogni  mese  una  di  queste  fosse  sotto  le  armi 
pronta  a tutti  gli  ordini  del  re.  Cosi  tutte  queste  baude,  che  si  datano  il  cambio  ogni  mese, 
formavano  co’loro  nffiziali  c comandanti  un  corpo  di  Ireceoto  mila  soldati  scolli  e avvezzi  alla 
guerra  , i quali  in  poco  tempo  potevano  multarsi  per  qualunque  occorrenza.  I veotiqualtro 
mila  si  prendevano  da  tulle  te  tribù,  c da  queste  erano  mantenuti  nel  tempo  del  loro  servizio' 
imperocché  questa  milizia  era  di  onore,  ma  non  di  lucro,  uè  davasi  atqteodio.  Ogni  coiuju- 
daule  generale  de’ ventiquattro  mila  del  suo  mese  arca  un  ajuto,  o sia  un  secondo  per  quan- 
do il  primo  fosFC  o inalalo,  o aleute.  * 

fibbia  Vvl.  //.  * ^ 5G 
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Macellolli,  qui  rcgcbat  partcm  cxercitus 
vigilili  qualuor  nultia. 

5.  Uni  quoque  Inni  lai'  telline  in  men- 
se tertio  crai  Hanajas  (ìlius  Jojadae  sa- 
ccrdos.  et  in  divisione  sua  sigiati  qua- 
tuor  millia. 

6.  lpsc  est  Banajas  fortissimus  inter 
triginlael  super  triginta:  praecrat  autem 
lurmae  ipsius  Amizabad  lilius  ejus. 

7.  Quarlns,  mense  quarto,  Asahelfra- 
ter  Ju.ib  et  Zabadias  lilius  ejus  postulimi 
et  in  tutina  ejus  vigiliti  quatuor  millia. 

8.  Quintus,  mense  quinto,  princcps  Sa- 
maotli  Jczcriles:  et  in  lumia  ejus  vigin- 
ti  quatuor  millia. 

9.  Seitus,  mense  sexlo.  Hi  ra  lilius  A c- 
ces  Thccuités:  et  in  turma  ejus  viginti 
quatuor  millia. 

10.  Sopii  mus,  mense  septimo,  ITelles 
Plialloniles  de  filiis  Epliraim:  et  in  tur- 
ma  ejus  viginti  quatuor  millia. 

11.  Octavus,  menseoctavo,  Sobocbai 
Husatliites  de  stirpe  Zarabiict  in  turma 
ejus  vigilili  quatuor  millia. 

12.  Nontts.  mense  nono,  Abjozer  Ana- 
tholites  de  Cliis  Jemini:  et  intarma  ejus 
viginti  qualuor  millia. 

13.  Decimus,  mense  decimo.  Murai 
et  ipse  Netopliaihites  do  stirpe  Zarai:  et 
in  turma  ejus  viginti  quatuor  millia. 

14.  L'ndccimus,  mense  uudi  cimo,  Bu- 
najas  l’baratlioniles  deliliis  Ephraim:  et 
in  turma  ejus  viginti  qualuor  millia. 

15.  Duodecimus  , mense  duodecimo 
HoldaiNetophathitesdc  stirpo  Gothoniel: 
et  in  turma  ejus  viginti  quatuor  millia. 

16.  Porro  tribufcus  praeerant  Israel: 
Rubenitis  dui  Eliczer  lilius  Zechri:  Si- 
roeonitis  dux  Saphatias  lilius  Maaclta: 

17.  Levitis  Hasabias  lilius  Camuel  : 
Aaronilis  Sadoc: 


celloth  , il  quale  comandata  una  parte 
de’  ventiquattro  mila. 

5.  Cupo  parimente  della  terza  banda 
il  terzo  mese  tra  Banaja  taccrdote  figliuo- 
lo di  Jojada  , che  atea  ventiquattro  mila 
uomini  sotto  di  se. 

G.  Questi  è quel  Banaja  fortissimo  tra 
uei  trenta  , e capo  de'  trenta : e alla  sua 
onda  presedera  ( in  secondo  luogo  ) Ami- 
Zabad  suo  figliuolo. 

7.  Quarto  capitano  , pel  quarto  mese, 
Azabel  fratello  di  Gioab  e dopo  di  lui 
/ubadi a suo  figliuolo  : la  sua  banda  era 
di  ventiquattro  mila. 

8.  Quinto  capilano  , pel  quinto  mese  , 
Samaotli  di  Jezer:  la  sua  banda  di  unti- 
quattro  mila. 

9.  Sesto  , pel  sesto  mese  , Bira  figli  sso- 
lo di  Acces  di  Tliecua  : la  sua  banda  di 
Ventiquattro  mila. 

10.  Settimo, pel  settimo  mese.Belles  di 
Phalloni  della  iribìi  di  Ephraim  : la  sua 
banda  di  ventiquattro  mila. 

11  .Oliavo,  peli’  ottavo  mese  . Sobo- 
chai  di  Jlusathi  della  stirpe  di  /arabi  : 
la  sua  banda  di  ventiquattro  mila. 

12.  Nono  , pel  nono  mese , Abjezer  di 
Analhoth  , dei  figliuoli  di  Jemini:  la  sua 
banda  di  ventiquattro  mila. 

13.  Decimo,  pel  decimo  mese’,  Marina 
di  Netupliath  della  stirpe  di  /arai  : c la 
sua  banda  di  ventiquattro  mila. 

14.  Undecimo  , per  f undecimo  mese, 
Banaja  di  Pharathon  iella  tribù  di  E- 
pltraim  : e la  sua  banda  di  ventiquattro 
mila. 

15.  Duodecimo  , pel  duodecimo  mese  : 
IJoldai  di  Nelophath  della  stirpe  di  Go- 
thoniel : e la  sua  banda  di  ventiquattro 
mila. 

16.  Primi  delle  tribù  di  Israele  : di 
eque’  di  Ruben  era  ilprimo  Eliezer  figliuo- 
lo di  Zechri:  di  quei  di  Sime on  Saphatia 
figliuolo  di  Maarjta. 

17.  Di  quei  di  Levi  Uasabia  figliuolo 
di  Camuel  : di  que'  di  Aaron  Sadoc  : 


Vere.  S.  Bannja  sacerdote.  Banaja  di  cui  c altrove  parlalo  pili  volte,  non  è chiamato  sacer- 
dote, se  non  in  questo  luogo;  onde  molti  interpetrano  questa  parola  nel  senso  di  consigliere, 
come  2.  Iteg.  vili  18. 

Vers.  IO.  Primi  delle  tribù  d’Israele.  Questi  avevano  una  preminenza  di  onore  e di  (tignili!, 
la  quale  sovente  era  data  all'  età.  I principi  poi  descritti  di  sopra  , capi  delle  milizie,  erano 
scelli  dal  re  pel  loro  valore  e capacità  nelle  cose  della  guerra.  Noti  si  sa  il  perchè  sia  trala- 
sciata la  (ribit  di  Aser  ( quella  di  Gad. 
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18.  Juda  Eliu  frater  David:  Issachar 
Amri  Glius  Michael: 

19.  Zabulonilis  Jcsmaias  Glius  Abdiao: 
Nephllialitibus  Jcrimoth  fìlius  Ozriel: 

20.  Filiis  Ephraim  Osce  Glius  Ozaziir. 
dimidiae  tribui  Manasse  Joel  filiui  Pha- 
dajae. 

21.  Et  dimidiae  tribui  Manasse  in  Ga- 
laad  Jaddo  fìlius  Zachariae  : Bcniamin 
autem  Jasiel  Glius  Abner: 

22.  Dan  vero  Ezrihel  fìlius  Jcroham: 
hi  principes  Gliorum  Israel. 

23.  Noluit  autem  David  numerare  eos 
a vigiliti  annis  inferius:  quia  diserat  l)<>- 
minug , ut  multiplicaret  Israel  quasi 
Btellas  coeli. 

21  . * Joab  GliusSarviaccoeperat  nu- 
merare, uec  complevit,  quia  super  hoc 
ira  irruerat  in  Israel  : et  ideirco  nume- 
rus  eorum,qui  fuerant  recensiti,  non  est 
relatus  in  fastos  regis  David. 

• Sup.  21.  2. 

23.  Super  thesauros  autem  regis  fuit 
Azmoth  Glius  Adiet  : his  autem  thesau- 
ris,  qui  erant  in  urbibus  et  in  vicis  et  in 
turribus,  praesidebat  Jonathan  Glius  O- 
ziae. 

26.  Operi  autem  rustico  et  agricolis 
qui  cxercebantterram,  pracerat  Ezri  G- 
lius  Chelub: 

27.  Vinearumque  cultoribus  Semcias 
Romathites:  celiis  autem  vinariis  Zab- 
dias  Aphonites. 

28.  Nam  super  oliveta  et  Gceta,  quae 
erant  in  campestribus.BalananGederites: 
super  apothecas  autem  olei  Joas: 

29.  Porro  armentis  , quae  pasceban- 
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18.  Nella  tribù  di  Gimìa  Eliu  fratello 
di  Darid:  in  quella  di  Issachar  Amri  fi- 
gliuolo di  Michael  : 

19.  In  quella  di  Zàbulon  Jesmaia  fi- 
gliuolo di  Abdia  : in  quella  di  Nephlhali 
Jerimoth  figliuolo  di  Ozriel  : 

20.  In  quella  di  Ephraim  Oset  figliuo- 
lo di  Ozaziu  : nella  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  Joel  figliuolo  di  Phadaja  : 

21.  Nella  mezza  tribii  di  Manasse  in 
Galaad  Jacbio  figliuolo  di  Zacharia  : in 
quella  di  Bcniamin  Jasiel  figliuolo  di 
Abner  : 

22.  In  quella  di  Dan  Ezrihel  figliuolo 
di  Jeroham  : questi  i capi  de'  figliuoli  di 
Israele . 

23.  Ma  Davidde  non  volle  contargli 
da’  venti  anni  in  giù  : pecchi  il  Signore 
area  detto  di  moltiplicare  Israele  come 
le  stelle  del  cielo. 

24.  Joab  figliuolo  di  Sarda  ar  ea  prin- 
cipiato il  censo  , ma  noi  fini , perchè  l'ira 
di  Dio  era  piombala  sopra  Israele:  e per- 
ciò il  numero  di  quelli , che  erano  stali 
noverati , non  fu  scritto  nei  fasti  di  Da- 
vid. 

23.  Soprintendente  de’  tesori  del  re  fu 
Azmoth  figliuolo  di  Adiel:  di  quei  tesori 
poi , che  erano  nelle  città  c ne  villaggi  e 
ni  Ile  torri  , era  soprintendente  Gionatha 
figliuolo  di  Ozia. 

26.  A’  latori  poi  della  campagna  e ai 
contadini  che  lavoravan  la  tetra  , prese- 
deva Ezri  figliuolo  di  Cheluh  : 

27.  E Semeia  Romathite  ai  vignaiuo- 
li : e alle  cantine  Zabdia  Aphonite. 

28.  Balanan  di  Ceder  arca  cura  degli 
oliceli  e de  luoghi  piantati  di  fichi  nelle 
pianure : e Joas  delle  conserve  di  olio. 

29.  Agli  armenti  che  pascevano  nel  Sa- 


Vrrs.  23.  Plichi  il  Signore  ava  detto  di  moltiplicare  ec.  Ebbe  scrupolo  a far  contare  gl'f- 
sraetiti  da'  veni'  anni  in  giù  ; perchè  polca  parere,  che  pgli  volesse  far  prora , se  Dio  veramente 
avesse  adempiute  le  sue  promesse,  ovvero  perchè  egli  vide , che  il  numero  era  troppo  grande 
e trascendente. 

Vers.  M.  Il  numero...  non  fu  scritto  ne" fasti  di  David.  Vedi  quello,  che  si  è detto  2.  Reg. 
mr.  I. 

Vers.  23.  Di  que'tesori  poi,  che  erano  nelle  città,  ec.  Dei  tesori , che  erano  fuori  di  Gerusa- 
lemme. La  voce  tesoro  si  prende  più  volle  nelle  Scritture  per  le  conserve , n sia  magazzini  d i 
grani,  vini,  oli,  masserizie,  ec.  ; c di  questa  specie  di  tesori  era  probabilmente  custode  in  ca- 
pile (lionata  figliuolo  di  Ozia. 

Vers.  20.  zVtl  Sarim.  Fertilissimo  [Mese  di  pianura,  che  stendeva*!  da  Cesarea  di  Palestina 
lino  a toppe. 
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tur  in  Saron,  praopositus  fuit  Sdrai  Sa- 
ronitcs:  et  super  borea  in  vallibus  Sapliat 
filius  Adii: 

30.  Super  camelos  vero  Ubil  Ismahe- 
litcs:  et  super  asino*  Jadajas  Mcronathi- 
tes. 

31.  Super  oves  quoqueJnziz  Acnreus: 
omneshi  principes  subslantiae  regia  Da- 
vid. 

32.  Jonathan: intoni  patnms David  con- 
siliarius  , vir  pntdens  et  lileratus.  Ipse 
et  Jaliicl  filius  llachamoni  crani  cimi  fi- 
liis  regia. 

33.  Achitophcl  eliam  consiliarius  re- 
gis  et  Chusai  Arachitcs  amicus  regis. 

31.  Post  Achitopbel  fiiit  lojada  filius 
Danajae  et  Ahjatliar.  Princeps  anioni 
cxcrcitus  regis  crat  Joab. 


rem , era  preposto  Salrai  di  Saron:  e ai 
buoi  nelle  calli  Sapliat  figliuolo  di  Adii. 

30.  A'  cammelli  l'bil  Ismaelita  : agli 
asini  Jadaja  e Meronath. 

31.  Alle  pecore  Jaziz  Agate o:  lutti 
questi  erano  amministratori  de'  beni  del 
re  David. 

32.  Ma  Jonathan  zio  paterno  di  Da- 
vid , uomo  letterato  e prùdente  era  suo 
consigliere.  Egli  e Jahiel  figliuolo  di 
llachamoni  stavano  attorno  a figliuoli 
del  re. 

33.  Parimente  Achitophcl  era  consi- 
gliere del  re  e Chusai  Arrichite  amico  del 
re. 

3i.  Dopo  Achitophcl  fu  Jojada  figliuo- 
lo di  Danaja  « Abjathar.  Capitano  ge- 
nerale dell  esercito  del  re  era  Joab. 


Vers.  30.  A' cammelli  CHI  Ismaelita.  EMI , ovvero  Abil , significa  un  guardiano  di  cani, 
infili.  Gl’tsmacl.ti  arcano  gran  copia  di  cammelli , c Daviddc  prende  perciò  un  Ismaelita  a 
governar  i suoi;  come  un  Agareo  a governar  lo  suo  pecore,  vera.  31.,  perchè  gli  A garrì 
erano  buonissimi  pastori. 

Vers.  32.  .S fervami  allumo  a' figliuoli  del  re.  Ermo  governatori  o prceellori  de’  figliuoli  di 
David. 

Vers.  3i.  Dopo  Achitopbel  fu  ec.  Dopo  la  tragica  morte  di  Achitophcl  quc'chc  seguono  fa- 
rmi consiglieri  ai  David. 


e»»©*... 


Capo  i)fiit(simottaBo 


Preparilo  ludo  il  nccocurto  per  li  fabbrica  del  tempio  , Da* irida  morti  Salomone  e Calti  i 
principi  congregati,  all'oaaenanu  dei  cu  mandamenti  rii  Dia,  o prescrivo  U forma  del  tempio 
da  edificar». 


1. Convocavit  igitur  David  omnes  prin- 
cipes  Israel,  duces  Iribuum  et  praeposi- 
tos  turmamm  , qui  minìstrabant  regi: 
tribunos  quoque  et  centurione*  et  qui 
praecrant  subslantiae  et  posscssionibus 
regis,  filiosque  silos  cum  cunuchis  ctpo- 
tentes  et  robustissimo*  quosque  inexer- 
citu,  Jerusalcm. 

2.  Cumqucsurrexisset  rex  etstetissct, 
ait:  Audite  me  , fratres  ilici  et  populus 
meiis:  cogitavi,  ut  aedificarcm  domum, 
in  qua  rcquicsccrct  arca  foederis  Domi- 
ni et  scahcllum  pedum  Dei  nostri,  et  ad 
acdificandum  omnia  praeparavi. 


1.  Convocò  adunque  Daviddc  a Geru- 
salemme lutti  i principi  d'Israele  e i capi 
delle  tribù  c i capitani  delle  bande  , che 
servivano  il  re  e i tribuni  e i centurioni 
e quelli , che  amministravano  i beni  e le 
possessioni  del  re  e i suoi  figliuoli  co'cor- 
tigiani  e i più  possenti  e i più  valorosi  del- 
l’esercito. 

2.  E il  rt  alzatosi  e stando  in  piedi 
disse:  Ascoltatemi,  fratelli  miei  e mio /io- 
polo  : io  ebbi  intenzione  di  edificare  una 
casa  , in  cui  posasse  l’arca  del  testamen- 
to del  Signore  e lo  sgabello  de’  piedi  del 
nostro  Dio  , e ho  preparate  tutte  le  cote 
per  la  fabbrica. 


Vers.  i.  ( o'  cortigiani.  Letteralmente  cogli  eunuchi  \ ma  questo  nome  diventò  termine  ge- 
nerale per  significate  gli  uomini  di  corte. 

Vers.  2.  Lo  sgabello  de' piedi  ec.  Concepitasi  Dio  quasi  sedente  sull’ sii  dei  Cherubini  coi 
piedi  posti  rull  arci. 
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3.  Poto  autom  dixit  milii:  ’ Non  aedi- 
ficabis  donium  nomini  rru'o,  co  quoti  sia 
vir  bcllator  et  sanguinem  (udori». 

• 2.  Reg.  7.  13. 

4.  Scd  elcgit  DominusUcus  Israel  mo 
de  universa  domo  patris  mci,  ut  esscm 
rex  super  Israel  in  sempìternum:  delu- 
da enim  elegit  principe»  ; porro  de  domo 
Judadomum  patris  mci;  et  de  fìliis  patris 
mei  placuit  ei,  ut  me  cligerct  rcgcm  su- 
per cunctum  Israel. 

5.  * Sed  et  de  filiis  meis  ( fìlios  enim 
milii  nuiltosdedit  Pominus)  elegit  Salo- 
moncm  fìliummcum,  iitscdcrct  in  thro- 
no  regni  Pontini  super  Israel: 

• Sup.  9.  7. 

G.Dixitquc  milii:  Salomon  lilius  tuus 
aedilicabit  domum  meam  et  atria  mea; 
ipsum  enim  elogi  mihi  in  tìlium , et  ego 
ero  ci  in  patron. 

7.  Et  fìrmabo  regnum  ejus  uaque  in 
actcmum,  si  perseveraveril  lacere  prae- 
cepta  mea  et  judicia,  sicut  et  hodic. 

8.  Nune  ergo  coram  universo  coetu 
Israel,  audiente  Deo  nostro:  Custodite  et 
perquirite  cuncta  mandala  Domini  Dei 
nostri,  ut  possideatis  tcrram  bonam  , et 
rclinquatis  eam  filiis  vestris  post  vosus- 
que  in  sempitcrnum. 

9.  Tu  autem  Salomon,  fili  mi  , scilo 
Deum  patris  lui,  et  servito  ei  corde  per- 
icolo et  auimo  volontario:  * omnia  enim 
corda  scrutatur  Dominus , et  universa» 
mentium  eogitationes  intelligit.  Si  qtiae- 
sieris  cuni,  in vonies:  si  autem  doreliquc- 
ris  cum,  projiciet  te  inacternum. 

• Ps.  7.  10. 

10.  Nunc  ergo  , quia  elegit  te  Domi- 
mi», ut  aedifìcares  domum  sanctuarii, 
confortare,  et  perirne. 

11.  Dedit  autem  David  Salomoni  (ìlio 
suo  descriptioncm  porlicus  et  templi  et 
ccllariorum  et  coenaculi  et  cubiculorum 
in  adytis  et  domus  propitiationis, 

12.  Nccnunet  omnium  , quao  cogita- 
verat,  alriorumct  e.vcdrarum  per  circui- 


va 

3.  Ma  Dio  mi  ha  dello:  Aon  edifiche- 
rai tu  una  cosa  al  nome  mio  , perchè  sei 
uomo  di  battaglia  c hai  sparso  del  san- 
gue. 

ti.  Ma  il  Signore  Dio  d' Israele  elesse 
me  di  tutta  la  famiglia  del  padre  mio , 
perchè  io  fossi  in  perpetuo  re  di  Israele  : 
perocché  egli  ha  scelti  i principi  da  Giu- 
da; e lidia  stirpe  di  Giuda  scelse  la  casa 
del  padre  mio  ; c dei  figliuoli  del  padre 
mio  j nacque  a lui  di  sceglier  me  per  re 
di  tutto  Israele. 

5.  E domici  stessi  figliuoli  ( perocché 
molti  figliuoli  mi  ha  dello  il  Signore  ) ha 
scelto  Salomone  mio  figliuolo. perchè  seg- 
ga sul  trono  del  regno  del  Signore  sopra 
Israele  : 

0.  E ha  dello  a me:  Salomone'tuo  fi- 
gliuolo edificherà  la  mia  casa  e i mici 
atrii:  perocché  lui  ho  scelto  per  mio  fi- 
gliuolo , e io  sarogli  padre. 

7.  E io  stabilirò  il  tuo  regno  sino  in 
eterno,  se  egli  perscrererà  nell  adempire  i 
miei  comandamenti  e le  leggi  , come  fa 
adesso. 

8.  Adesso  pertanto  dinanzi  a tutta  l'a- 
dunanza d‘  Israele  , dinanzi  al  Dio  no- 
stro , che  ascolta  ( io  dico):  Osservate  « 
studiate  tulli  i comandamenti  del  Signo- 
re Dio  nostro,  affinchè  abbiale  il  possesso 
di  questa  buona  terra , e la  lasciale  il  vo- 
stri figliuoli  dopo  di  voi  in  eterno. 

9.  Ma  tu  figlio  mio  Sale  mone,  conosci 
il  Dio  del  padre  tuo,  e serrilo  con  cuoi  e 
perfetto  e di  buona  voglia:  perocché  il  Si- 
gnore è scrutatore  di  tutti  i cuori,  e tulli 
penetra  i pensieri  della  mente.  Se  lo  cer- 
cherai, tu  lo  troverai : se  poi  tu  lo  abban- 
donassi , egli  ti  rigetterà  in  eterno. 

10.  Adesso  adunque , dacché  il  Signo- 
re ti  ha  eletto  a edificare  la  casa  santa  , 
fatti  cuore  , e compisci  l'opera. 

11  .E  David  diede  a Salomone  suo  fi- 
gliuolo il  disegno  del  portico  c del  tempio 
e delle  camere  e dei  cenacoli  e delle  stan- 
ze segrete  e della  casa  di  propiziazione , 

12.  E anche  di  lutti  gli  atrii,  che  egli 
area  ideato  e delle  abitazioni  all’intorno 


Vcrs.  4.  Perché  io  fossi  in  perpetuo  ec.  Daviddc  certamente  in  parlando  cosi  mirava  a quel 
re  di  Giuda  del  sangue  suo  promesso  nello  celebre  proferia  di  Giacobbe.  (ìcn.  ilio.  10. 

Ver».  11.  E deila  cosa  di  prupùtarjorw.  Del  baule  de' bauli,  luogo  dell  arca  c dei  propisla- 
lorio. 


Digitìzed  by  Google 


Vili  mio  di'  muli 

tum  in  thesaurus  domm  Domini , et  in 
thcsauros  sane  lo  rum, 

13.  Divisionumque  sacerdotalium  et 
Leviticarum  in  omnia  opera  domns  Do- 
mini et  in  universa  vasa  ministeri!  tem- 
pli Domini. 

14.  Aurum  inpondere  per  singula  va- 
ga ministero.  Argenti  quoque  pondus  prò 
\asorum  et  operum  diversitate. 

15.Sed  et  in  candelabro  aurea  et  ad  lu- 
cernas corion  aurum  prò  mensura  onois'- 
cujosquo  candelabri  et  lucerna  rum  : ai- 
militcr  et  in  candelabro  argentea  et  in 
lucernas  corion,  prò  diversitate  mensu- 
rac,  pondus  argenti  tradidit. 

16.  Aurum  quotine  dedit  in  mensaspro- 
positionis  prò  diversitate  mensarutn:  si- 
militer  et  argentum  in  alias  mensas  ar- 
genteas. 

17.  Ad  fuscinulas  quoque  etpbialas  et 
thuribula  ex  auro  purissimo,  et  leuncu- 
los  aureos,  prò  qualilate  inensurae  pon- 
dns  distribuit  in  leunculum  et  leuncu- 
lum.  Similiter  et  inleones  argentei»,  di- 
versum  argenti  pondus  separavit. 

18.  Altari  autem,  in  quo  adoletur  in- 
censum,  aurum  purissimum  dedit:  ut  ex 
ipso  fieret  similitudo  quadrigae  Cheru- 
liim  extendentium  alas  et  vetantium  ar- 
cani foederis  Domini. 

19.  Omnia,  inquit,  venerunt  scripta 
manu  Domini  ad  me,  ut  intelligerem  uni- 
versa opera  oxemplaris. 


rolliti  cap.  min. 
pe  fetori  della  cata  del  Signore  e pe  fe- 
tori delle  cote  tante , 

13.  E la  distribuzione  dei  tacerdoti  e 
de' Levili  per  tulli  gli  ufficii  della  cata 
del  Signore  e per  tulli  i vati , che  dwean 
serrine  alla  cata  del  Signore. 

14.  ( Gli  diede  ) t oro  secondo  ti  peto, 
che  aver  dovea  ciatcun  de'  rati  del  mini- 
stero. E l’argento  petalo  secondo  i diver- 
ti rati  e lavori. 

15.  E pe  candelabri  £ ora  e pelle  loro 
lampone  diede  l'oro  secondo  la  grandezza 
di  ciascun  candelabro  e delle  lampone  : t 
similmente  l’  argento  pesato  pe ' candela- 
bri d' argento  e le  loro  lampone  secondo 
la  varia  loro  grandezza. 

16.  Diede  anche  l' oro  per  le  mense 
de'  pani  di  proposizione,  secondo  la  diver- 
tita delle  mense  : e similmente  l’  argento 
per  altre  mense  d' argento. 

17.  Similmente  ver  le  forchette  e le 
coppe  e i turiboli  ai  oro  finissimo  e pei 
lioncini  d’  oro  , secondo  le  loro  grandezze 
assegnò  pesato  ('  oro  per  i uno  e per  l'  al- 
tro lioncino.  E alla  stessa  guisa  pei  leo- 
ni d’argento  separò  un’  altra  quantità  di 
argento  pesato. 

18.  E peli'  altare  , su  di  cui  ti  brucia 
Titieenso,  diede  oro  finissimo:  e per  farne 
f immagine  di  un  cocchio  di  Cherubini  , 
t quali  stendendo  le  ale  velassero  (’  arca 
del  testamento  del  Signore. 

19.  Tutte  queste  cose , disse  egli , sono 
state  mandale  a me  descritte  di  man a del 
Signore  , affiochì  io  comprendessi  tutti  i 
lavori  di  quel  modello. 


Vere.  15.  e 10.  Di'  candelabri  d’argento.  Pino  a dieci  furono  i candelabri  del  tempio  di  Sa 
temone.  Daviddc  tiea  pensato  di  ftrli  la  meli  d’argento;  ma  Salomone  non  credette  di  fare 
contro  l'intenzione  del  padre,  facendoli  lotti  di  oro.  Cosi  egli  largheggiò  ancora  in  molte  altre 
cose  per  dare  alla  Casa  del  Signore  una  maggiore  splendidezza  ; parimente  te  dieci  mense  fu- 
rono tutte  di  oro,  2.  Parai,  tv.  21. 

Vere.  17.  Pei  leoni  d argento  separò  ee.  .Non  è fatta  in  verno  luogo  altra  menzione  di  que- 
sti liooi,  o lioncini. 

Vers.  18.  1C per  farne  l’immagine.  In  vece  di  ut,  l'Ebreo  c la  volgati  stessa  in  qualche  edi- 
zione hanno  et  ut , come  si  t messo  nella  versione  I Cherubini , pe'  quali  si  parla  io  questo 
luogo,  sono  quel  li,  che  furoa  posti  da  Salomone  nel  Santo  de’Saoii,  i quali  eoprivan  l'arca  colle 
loro  ali  distese,  3.  Reg.  mi.  7.  Or  Dio  è rappresentalo  sopra  un  cocchio  portato  da'Cherubi- 
ni,  Pi.  ivu.  11.  ; Elicli,  z.  8.  9. . per  questo  si  dico,  che  con  quell'oro  dovea  farai  l' imma- 
gine di  Dn  cocchio  tirato  da 'Cherubini. 

Vers.  19.  Affinché  io  comprendasi  lutiti  lavori  di  quel  modello.  Come  già  a Mose  diede  Do 
sul  molile  Siua  t'idea  e il  modello  del  tabernacolo;  cosi  diede  a Davidde  in  una  rivelatione  it 
modello  del  tempio  e la  minuta  descrizione  di  tutte  le  parti  e di  tallo  quello , die  occorreva 
pel  servigio  del  medesimo  tempio. 
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20.  Dixit  quoque  David  Salomoni  fi- 
lio  suo  : ViriI iter  age  et  confortare  , et 
fac:  ne  timeas  et  ne  paveas  : Dominus  e- 
nim  Deus  roeustecumerit,  etnon  dimit- 
tet  te  , ncc  derelinquet , donec  perficias 
omne  opus  ministerii  domus  Domini. 


21.  Ecce  divisione»  sacerdotum  etLc- 
v i tarimi  , in  omne  ministcrium  domus 
Domini  assistunt  libi,  et  parati  sunt,  et 
novcrunt  tam  principe»  , quam  populus 
lacere  omnia  praeccpla  tua. 


IPOMBRI  CAP.  XXIX.  447 

20.  Disse  ancora  David  a Salomone 
suo  figliuolo  : Opera  virilmente  e fatti 
animo  , e pon  mano  all’opra  : non  teme- 
re , non  ti  sbigottire  : perocché  t'(  Signore 
Dio  mio  sari  teco  , e non  tilascerà  e non 
la  abbondi  ne  ri  , fin  a tanto  che  tu  abbi 
compiuto  tutto  quel , che  dee  servire  alla 
casa  del  Signon. 

21 . Ecco  che  tutte  le  classi  de'  sacerdoti 
e de’  Leviti  sono  a te  dì  inforno  , e sono 
pronti  a fare  ogni  cosa  in  servigio  della 
casa  del  Signore  , e tanto  i capi , come  il 
popolo  sapranno  eseguire  tutti  i tuoi  co- 
mandi. 


Do 


Capa  bratmmonona 

Somma  speae  da  Da  ridde  ne' preparativi  per  U fabbrica  del  tempio]  a ficaie  m aggiungono 
moilUsime  olin  osi  dc'princ  pi  e del  popolo.  Davidde  benedice  il  Signore , e prega  per  Saio- 
mone  e pel  popolo:  e offerti  con  gran  giubilo  i Menimi,  Salomone  è auto  per  la  seconda 
volta  re  in  luogo  di  David  auo  padre,  il  quale  l'anno  quarantesimo  del  ano  regno  riposa  in 
paca. 


1.  Locutusque  est  David  rex  ad  om- 
nom  ccclesiam  : Salomnnem  fdium  me- 
um  unum  elegil  Deus,  adirne  puerum  et 
tenellum:  opus  namque  grande  est;  ne- 
qtic  enim  homini  praeparatur  habitatio, 
sed  Deo. 

2.  Ego  autemtotis  viribus  meisprae- 
paraw  impensas  domus  Dei  mei;  aurum 
ad  rasa  aurea,  et  argenlum  in  argentea, 
aes  in  aenca,  lemuri  in  Terrea,  tigna  ad 
lignea  et  lapides  on\ chino»  et  quasi  sli- 
binos  et  diversorum  colorum  , omnem- 
que  prctiosum  lapidcm  et  marmor  Pa- 
rium  abundantissime. 


3.  Et  super  hacc  , quac  ohtuli  in  do- 
mum  Dei  mei , de  peculio  meo  aurum 
et  argentum  do  in  templum  Dei  mei, 
exceptis  bis , quae  praeparavi  in  aedera 
sanclam  : 

4.  Tria  millia  talenta  auri  de  auro  O- 
pbir  et  septem  millia  talentorum  argen- 
ti probatissimi  ad  deaurandos  parietcs 
templi. 


/.  E il  re  David  disse  a tutta  C adu- 
nanza : Dio  ha  eletto  tra  tutti  gli  altri 
Salomone  mio  figliuolo  ancor  giovinetto 
e di  poche  forze  : or  /'  impresa  è grande  ; 
perocché  non  ad  un  uomo  preparasi  l al- 
bergo , ma  a Dio. 

2.  Or  io  con  tutte  le  forze  mie  ho  fatti 
i preparativi  di  quel , che  ri  vuole  perla 
casa  del  Dio  mio  ; l'  oro  pei  rasi  di  oro 
e l’  argento  per  que'  di  argento,  il  bronzo 
per  quei  di  bronzo  , il  ferro  per  quei  di 
ferro , i legnami  per  quei  di  legno  e le 
pietre  di  oniche  e quelle  simili  allo  stilio 
e quelle  di  vari  colori  e ogni  sorta  di  pietre 
prezioze,  e marmodiParos  in  grandissima 
copia  : 

3.  E oltre  a tutte  queste  cose  offerte  da 
me  per  la  casa  del  mio  Dio  , io  do  del 
mio  peculio  dell’  oro  c dell'  argento  per  lo 
tempio  del  mio  Dio , oltre  a quello  , che 
ho  messo  a parte  pel  Santuario  : 

4.  Tremila  talenti  di  oro  di  Ophir  e 
sette  mila  talenti  di  argento  finissimo  per 
coprir  di  oro  le  pareti  del  tempio. 


Ver».  2.  E quelle  limil  allo  slitto.  Nelle  miniere  d' argento  trovasi , come  dice  Plinio,  Ili. 
imi.  rag.  6.,  una  pietra,  che  sembra  come  schiuma  d'argento  bianca , lucente,  ma  ooo  dia- 
fana, dette  stimmi  mino,  alabastro,  farbaeon  t questa  aembra,  che  sia  inteso  in  questo  luogo. 
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5.  Et , ubicumqne  opus  est  annuii, 
do  auro  , et  ubicuinque  opus  est  argen- 
tum , de  argento  opera  fiant  por  manus 
arlificum:  et  si  quis  «ponte  olTort,  ira- 
plcat  manum  siiam  liodie,  et  olierai  quod 
voluerit  Domino. 

G.  l’olliciti  sunt  itaipie  principe*  f,i- 
miliarum  et  proeercs  tribuum  Israel, 
trilmni  quoque  et  centurioues  et  princi- 
jves  possessionum  rogis, 

7.  Dederunlque  in  opera  domus  Dei 
miri  talenta quinque  miliia  et  soiidos  do- 
ceni  inillia  , argenti  talenta  decolli  mil- 
lia.et  aeris  talenta  decerli  ciucio  miliia, 
ferri  quoque  centum  miliia  lalentorum. 

8.  Et  apud  quemcumi|iic  inventi  suut 
lapides  , dederunt  in  lliesauros  domus 
Domini  per  niauum  Jaliiel  Gersonitis. 

9.  Lactatusquc  est  populus,  cimi  vota 
sponto  promittercnt  : quia  cordo  loto 
ollercbant  ca  Domino:  sed  et  David  rex 
lactatus  est  gaudio  magno. 

10.  Et  beuedixit  Domino  coram  uni- 
versa moltitudine,  et  ait:  Bcncdictus  es. 
Domine  Deus  Israel  patris  nostri,  ab  ae- 
tcrno  in  aeternum. 

11.  Tua  est , Domine  , magnifìcentia 
et  potentia  et  gloria  atquo  Victoria  ; et 
libi  laus  : cuncta  cnim  , quae  in  cucio 
sunt  et  in  terra,  tua  sunt  : tuoni , Do- 
mine , regnimi , et  tu  es  super  onines 
principe*. 

12.  Tuac  divitiac  citila  est  gloria:  tu 
dnininaris  omnium  : in  manti  tua  virtus 
et  potentia  : in  manu  tua  magnitudo  et 
impennili  omnium. 

13.  Nunc  igitur , Deus  nostcr,  coufi- 
temur  libi , et  laudamus  iiomen  tuum 
inclvtum. 

14.  (juis  ego  , et  quis  populus  meus, 
ut  possimus  bacc  libi  universa  promit- 
tere?  tua  sunt  omnia  et  quao  de  uiauu 
tua  accepimus,  dedimus  tibi. 

lo.  Peregrini  cnim  sumus  ccram  te, 


rDam  Cai-,  nix. 

5.  E dovunque  sarà  di  mestieri  i latori 
da  farsi  di  oro , si  facciali  d' oro  , t quei 
da  farsi  <f  argento,  d' argento  si  facciano 
dagli  artefici:  e se  alcuno  spontaneamente 
cuoi  fare  offerta,  la  presenti  oggi  colle 
sue  mani , e offerisca  al  Signore  quello  , 
che  gli  parrà. 

6.  I capi  adunque  delle  famiglie  e i 
principi  delle  tribù  di  Giuda  , i tribuni 
ancora  e i centurioni  e gli  amministratori 
de  beni  del  re  promisero, 

7.  E diedero  per  le  opere  della  casa 
del  Signore  cinque  mila  talenti  di  oro  , 
e dieci  mila  soldi  (d*  oro),  dieci  mila  ta- 
lenii  d'  argento  e diciatto  mila  latenti  di 
rame  e cento  mila  talenti  di  ferro. 

8.  E tutti  quelli , che  si  trovarono  di 
avere  delle  pietre  preziose  , le  diedero  per 
essere  riposte  ne’  tesori  della  casa  del  Si- 
gnore a Jahiel  Gcrsonila. 

9.  E il  popolo  si  allegrò  in  prometten- 
do leene  offerte  volontarie:  pecchi  di  lutto 
cuore  le  facevano  al  Signore  : e lo  stesso 
re  David  ne  ebbe  allegrezza  grande  : 

10.  E benedisse  il  Signore  alla  presen- 
za di  tutta  la  moltitudine  , e disse  : Be- 
nedetto se  tu,  Signore  Dio  di  Israele  pa- 
dre nostro, d'eternità  in  eternità. 

lt.  Tua  eli'  è , o Signore  , la  magni- 
ficenza , la  possanza,  la  gloria  e la  vitto- 
ria ; e tua  è la  lode  : perocché  tutte  le  co- 
se , che  sono  in  cielo  e in  terra,  sono  lue: 
tuo  , o Sé; fiore  . è il  regno  , e tu  se  sopra 
tulli  i regnanti. 

12.  Tue  son  le  ricchezze,  tua  è la  glo- 
ria : tu  se"  il  Signore  di  tutto  : la  forza  , 
e la  possanza  sono  in  tua  tnano  : in  tua 
mano  la  grandezza  e t impero  di  tutte  le 

cose. 

13.  Adesso  adunque,  o Dio  nostro,  noi 
li  celcb  riamo  c lodiamo  il  nome  tuo  grande, 

14.  Chi  son  io  , e che  i il  mio  popolo  , 
che  abbi  ani  cuor  di  promettere  tulle  queste 
cose  t tue  sono  tutte  le  cose,  e a te  abhiam 
dato  quello,  che  dalla  mano  tua  aJjbiam 
ricevuto. 

13.  Pi  rocche  noi  siam  pellegrini  e stra- 


vera. 7.  lì  dieci  mila  soldi.  Si  crede  as.ai  comunemente , clic  questi  «otiti  sieno  Io  stesso, 
che  dramme  d'oro  : la  dramma  valeva  un  quarto  di  siclo  sccoudo  alcuni;  altri  vogliono,  clic 
fo,sc  eguale  al  siclo  d'oro. 

Vcrs.  8.  .1  Jahiel  Gemmila.  Egli  co'squi  fratelli  era  tesoriere  delta  Casa  di  Dio.  Cedi  e ap 
sin.  22. 
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cl  advenap,  sicut  onuips  patres  nostri.  * 
Sics  nostri  quasi  umbra  super  tcrrain, 
et  nulla  est  mora.  * Sup.  2.  5. 

16.  Domine  Deus  noster,  omnis  haec 
copia  , quam  paravimus  , ut  aeililicare- 
tur  domus  nomini  sancto  tuo  , de  manu 
tua  est,  et  tua  suiti  omnia. 

17.  Scio  , Deus  meus , quod  prolves 
corda,  et  simplicitatcm  diligas,  onde  et 
ego  in  simplicitato  cordis  mei  laetus  ob- 
luli  universa  liacc  , et  populum  tuum, 
qui  lue  repertus  est , vidi  cum  ingenti 
gaudio  libi  offerre  donaria. 

18.  Domine  Deus  Abraham,  et  Isaac 
et  Israel  patrum  nostrorum  , custodi  in 
actcrnum  hanc  voluntatem  cordis  co- 
rum, et  semper  in  venerationem  tui  rnens 
ista  permaneat. 

19.  Salomoni  quoque  fdio  meo  da  cor 
perleetum,  ut  custodiat  mandata  tua,  te- 
stimonia tua  et  cacrcmonias  tuas:  et  fa- 
ciat  universa  , et  aediflcet  aedem  , cujus 
impensas  paravi. 

20.  Praecepit  autem  David  universae 
eeelesiae  : Benedicite  Domino  Deo  no- 
stro. Et  benedivit  omnis  ecclesia  Domi- 
no Deo  patrum  suorum  : et  inclinavc- 
runt  se,  et  adoraverunt  Dcum , et  dein- 
de regem. 

21 . Immolavcruntquc  victimas  Domi- 
no: etobtuleruntliolocausta  die  sequen- 
ti  tauros  mille,  arietes  mille,  agnos  mil- 
le cum  libaminibus  suis,  et  universo  ri- 
fu abundautissime  in  omnem  Israel. 

22.  Et  comederunt  et  biberunt  coram 
Domino  in  die  ilio  cum  grandi  laetitia.* 
Et  unxerunt  secondo  Salomonem  lìliuin 
David.  Unxerunt  autem  cum  Domino  in 
principem,  et  Sadoc  in  Pontificem. 

* 3.  Heg.  1.  34. 

23.  Scditque  Salomon  super  solium 
Domini  in  regem  prò  David  patre  suo, 
et  cunctis  placuit:  et  paruit  illi  omnis  1- 
sracl. 

24.  Sed  et  universi  principes  et  po- 
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nicri  dinanzi  a te  . come  tutti  i padri 
nostri.  Come  un'ombra  sono  i nostri  gior- 
ni sopra  la  terra  , e non  v è consistenza. 

10.  Signore  Dio  nostro,  tutta  questa 
abbondanza  ( di  cose ) preparala  da  noi 
per  erigete  una  casa  al  santo  nome  tuo  , 
è venuta  dalla  tua  manu,  e tue  sono  tutte 
le  cose. 

17.  loto  , Dio  mio , che  tu  disamini  i 
cuori  e ami  la  semplicità  , ond ’ io  nella 
semplicità  del  mio  cuore  tulle  queste  ho 
<#  rie  con  gaudio,  e ho  veduto  come  il  po- 
ppi luo  raunato  in  questo  luogo  con  gaudio 
grande  ti  ha  affi  rii  i suoi  doni. 

18.  Signore  Dio  di  Abramo  , d'  Isacco 
e d' Israele  padri  nostri,  conservo  eterna- 
mente questa  inclinazione  de'  cuori  loro  , 
e sia  per  sempre  durevole  questo  loro  af- 
fetto al  luo  cullo. 

19.  E anche  a Salomone  mio  figlio 
dà  tu  un  cuore  perfetto  , affinchè  osservi 
i tuoi  comandamenti  e le  lue  leggi  e le 
tue  cerimonie  : e ponga  ad  effetto  ogni  co- 
sa , e la  casa  edifichi,  di  cui  io  ho  prepa- 
rali i materiali. 

20.  E David  disse  a tutta  l’adunanza : 
Benedite  il  Signore  Dio  nostro.  E tutta 
l'adunanza  benedisse  il  Signore  Diode  pa- 
dri loro  : e s inchinarono  e adorarono 
Dio,  poi  il  re. 

21.  E immolarmi  vittime  al  Signore  : 
e offersero  in  olocausto  il  dì  seguente  mille 
tori , mille  arieti,  mille  agnelli  colle  loro 
libagioni,  e conformandosi  in  tutto  a'rili: 
e ciò  servì  più  che  abbondantemente  per 
tutto  Israele. 

22.  E mangiarono  e bevvero  in  quel 
dì  davanti  al  Signore  con  grande  allegrez- 
za. E unsero  per  la  seconda  volta  Saio- 
mone  figliuolo  di  Davidde.  E lo  unsero 
pel  Signore  in  re,  e Sadoc  in  sommo  Sa- 
cerdote. 

23.  E Salomone  si  assise  sul  trono  del 
Signore  in  vece  di  David  suo  padre , cd 
egli  fu  gradito  da  lutti:  e lutto  Israele  gli 
prestò  obbedienza. 

24.  E tutti  principi  e i magnati  e tutti 


Vers.  21.  £ ciO  servì...  per  tutto  Israele.  Per  fare  banchetto  delle  carni  di  quelle  vittime 
pacifiche. 

Vers.  22.  f.  nitro  per  la  seconda  volta  .Untomene . Credevi , che  questa  seconda  unitone  fosso 
stala  dopo  la  morte  di  David  : e tanto  più  perchè  ella  è (pii  congiunta  cou  quella  di  Sadoc,  il 
quale  fu  surrogato  in  luogo  d'Abiather,  perché  questi  favoriva  il  partilo  di  Adonia. 

Bibb.a  Voi.  II.  57 
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tenles  et  eoncli  Clii  regi*  David  dede- 
rnnt  manum  , et  subjecli  fuerunt  Saio- 
moni  regi. 

25.  MogniGcavit  ergo  Dominus  Salo- 
monem  super  omnem  Israel  . et  dedit 
illi  gloriam  regni,  qualem  nullus  habuit 
ante  cum  rei  Israel. 

2G.  Igitur  David  fìlins  Isai  regnavit 
super  universum  Israel. 

27.  * Et  dies , quibus  regnavit  super 
Israel,  fuerunt  qnadraginla  anni:  inlle- 
bron  regnavit  seplem  annis  , et  in  Jcra- 
salem  annis  triginta  tribus. 

• 3.  Deg.  2.  11. 

28.  Et  mortuns  est  in  seneetiile  bona 
plenus  dierum  et  divitiis  et  gloria:  et  re- 
gnavit Salomon  filius  ejus  prò  co. 

20.  Gesta  nulem  David  regis  priora 
et  novissima  scriplasunt  in  libro Samue- 
lis  Videntia  , et  in  libro  Nathan  prophe- 
tae  atipie  in  volumino  Gad  Vidcntis; 

30.  l'nivcrsique  regni  ejus  et  forlitu- 
dinis  et  temporum,  quae  tran.-icrunt  sub 
eo  sire  in  Israel , sive  in  cunclls  regnis 
tcrrarum. 


i figliuoli  del  re  David  giuraron  fedeltà, 
e furo n soggetti  al  re  Salomone. 

25.  Il  Signore  adunque  innalzò  Saio- 
mone  sopra  tulio  Israele  , e diede  a lui 
un  regno  glorioso,  quale  rema  re  d isimele 
non  ('  ebbe  prima  di  lui. 

26.  Davidde  pertanto  figliuolo  S hai 
fu  re  di  tutto  Israele. 

27.  E il  tempo  , per  cui  egli  regnò  so- 
pra Israele , fu  di  quarantanni  : in  He- 
bron  regnò  scile  anni , e in  Gerusalemme 
trentatre. 

28.  E mori  in  prospera  vecchiezza 
pieno  di  giorni  e di  ricchezze  e di  gloria: 
e Salomone  suo  figliuolo  gli  succedette  nel 
regno. 

29.  Or  le  prime  e le  ultime  geite  di 
David  re  sono  scritte  nel  libro  di  Samue- 
le profeta,  e nel  libro  di  Nathan  profeta, 
e in  quello  di  Gad  profeta  ; 

30.  Colla  storia  di  tutto  il  suo  regno 
e delle  imprese  e degli  avvenimenti , chi 
succedettero  sotto  di  lui  si  in  Israele,  eli 
in  ludi  i reami  della  terra. 


L'unsero  pel  Signore.  Vuol  dire , thè  con  quell»  unzione  est'  io  consacrato  In  certo  modo 
al  servigio  del  Signore,  all'onore  del  quale  debbono  far  acrrire  la  loro  autorità  e passatali 
Sovrani,  i quoti  sanno,  che  ogni  potestà  vien  da  Dìo,  Itom.  xnr.  1.  2. 

Vere.  30.  .Si  in  Israele  e ai  in  lulti  i reumi  delta  terra.  Que'irc  profeti,  che  vissero  a’tetopi 
di  David,  menno  scritte  memorie  non  solo  di  tutto  quel , die  riguardava  Davidde  e il  popolo 
Ebreo,  ma  attrite  di  tutte  le  costì  degne  di  memoria  accadute  nelle  vicine  nazioni,  c particolir- 
mente  degli  avvenimenti  cornicisi  in  qualche  modo  colla  storia  d'Isracllo. 


pine  del  rialto  fatato  de'  rAuartfouEM, 
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Capo  primo 


Stlomon*  » rendo  offerto  mille  Olile  in  Gibion,  Il  Signori  ipparUca  • lai  I*  iteiu  botto,  con- 
cedendogli U «pieni»  do  lai  domandai*  colla  giunta  dello  ricche!»  o della  gloria.  Egli  dopo 
di  c!6  fa  radunala  di  cocchi  e di  caraliorì. 


1.  * Confortalus  est  ergo  Salomon  fi- 

lius  David  in  regno  suo, et  Dominus  De- 
us ejus  crat  cuni  co, et  magnificavit  cum 
in  excelsum.  * 3.  Reg.  3.  1. 

2.  Praecepitque  Salomon  universo  I- 
sraeli , tribunis  et  ccnturionibus,  et  du- 
cibus  et  judicibus  omnis  Israel  et  princi- 
pibus  familiarum  ; 

3.  Et  abiit  cum  universa  multitudinc 
in  excelsum  Gabaon.ubi  erat  tabcrnacu- 
lum  foederis  Dei,  quod  fccit  Moyscs  fa- 
mulus  Dei  in  solitudine. 

4.  * Arcam  autem  Dei  adduxerat  Da- 
vid de  Cariathiarim  in  locum , quem 
praeparaverat  ci , et  ubi  fixerat  illi  ta- 
bcrnaeulum , hoc  est , in  Jorusalem. 

* 2.  Reg.  6.  17.  ; 1.  Par.  19.  1.  Exoi. 

38.  8. 

8.  Altare  quoque  aeneum,  quod  fabri- 
catus  fuerat  Bcscleel  filius  Uri  filii  llur, 
ibi  erat  coram  tabernaculo Domini:  quod 
et  requisivit  Salomon  et  omnis  ecclesia. 

6.  Ascenditquc  Salomon  ad  altare  ae- 
neum coram  tabernaculo  foederis  Domi- 
ni , et  obtulit  in  co  mille  ho»tias. 

7.  Ecce  autem  in  ipsa  noctc  apparuìt 
ei  Deus,  diccns:  Postula,  quod  vis , ut 
dem  tibi. 


1.  Salomone  adunque  figliuolo  di  Da- 
vid ebbe  fermo  il  possesso  del  suo  reame  , 
e il  Signore  Dio  suo  era  con  fui,  e lo  esal- 
tò fino  al  cielo. 

2.  E Salomone  convocò  tutto  Israele,  i 
tribuni  e i centurioni  e i capitani  e i giu- 
dici di  tutto  Israele  e i capi  dette  fami- 
glie ; 

3.  E con  tutta  questamoltitudine  andò 
al  luogo  eccelso  di  Gabaon , dove  era  il 
tabernacolo  del  testamento  del  Signore 
fabbricalo  da  Mose  serto  di  Dio  nel  de- 
serto. 

4.  f Or  Datid  area  condotta  l'arca  di 
Dio  da  Cariathiarim  al  luogo,  eh' ei  1$ 
acca  preparato  , c dove  le  acca  piantato 
un  padiglione , tale  a dire  a Gerusalem- 
me ). 

5.  E parimente  l’altare  di  bronzo  fatto 
da  Beselcel  figliuolo  di  Uri  figliuolo  di 
Uur  tra  colà  dinanzi  al  tabernacolo  del 
Signore : e Salomone  e tutta  V adunanza 
si  presentò  dinanzi  ad  esso. 

6.  E Salomone  sali  all'altare  di  bron- 
zo dinanzi  al  tabernacolo  dell'  alleanza 
del  Signore , t ti  offerse  mille  ostie. 

7.  Ed  ecco  che  la  stessa  notte  gli  ap- 
parve Dio,  e gli  disse:  Chiedi  quello,  che 
vuoi , ch’io  ti  conceda. 


Vere.  4.  Or  David  atea  condotta  l’arca  di  Dio  ec.  Ho  chiuso  in  parentesi  per  miglior  chi,- 
rezza  questo  versetto  , io  cui  il  sacro  storico  rammenta  incidentemente  , che  in  Gat>aon  non 
era  più  l'arca  di  Dio  trasportata  già  a Gerusalemme  da  Davidde,  2.  Beg.  vi. 

Vers.  7.  Ed  ecco  che  la  stessa  notte  ec.  Tutto  quello,  che  è qui  raccontato  fino  al  versetto 
13. , si  è esposto,  3.  Beg,  nr. 
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8.  Dixilquo  Salomon  Dco:  Tu  foclsli 
cimi  David  palre  nico  misericordiam 
magnamietconstituiati  me  rcgem  prò  co. 

9.  Nunc  ergo,  Domino  Deus,  implea- 
tur  sonno  luus  , qucm  pollicitus  es  Da- 
vid patri  meo:  tu  enim  me  fecisti  rogo  in 
super  populiim  tuum  multimi , qui  tam 
innumcrabilis  est,  quam  pulvis  terrai1. 

10.  ’ Da  milii  sapicutiam  et  inlelli- 

gentiam,  ut  ingrediar,  et  egrediar  Co- 
rani pupillo  tuo:  quis  enim  potest  lume 
popolimi  tuum  dignej,  qui  tam  graiulis 
est , judicaref  ' Sup.  9.  10. 

11.  Dixit  aulem  Deus  ad  Salomonem: 
Quia  hoc  magis  placuit  cordi  tuo,  et  non 
postulasti  dii  itias  et  suhslantiam  et  glo- 
riare , ncque  animas  coi  uni , qui  to  ode- 
rant,  sed  noe  dies  vitao  plurimos;  poli- 
sti nutem  sapientoni,  et  scieDtiam  , ut 
judicare  possis  populum  meum  , super 
quem  constitui  to  regem  ; 

12.  Sapientia,  et  scientia  data  sunt 
libi:  divitias  alitimi  et  subslantiam  et 
gloriam  dallo  libi , ita  ut  ntillus  in  regi- 
bus nec  ante  tc , nec  post  te  lucri!  simi- 
lis  tui. 

13.  Venit  ergo  Salomon  ab  excelso 
fìahaon  in  Jcrusalem  coram  tabcrnaculo 
foederis,  et  regnavit  su[ier  Israel. 

14.  * Congregar itque  sibl  currus  et  c- 
quites,  et  Cacti  sunt  ei  mille  quadringen- 
ti  currus  et  duodecini  millia  equi  timi:  et 
focit  eos  esse  in  urbibus  quadrigarura  , 
et  cum  rege  in  Jcrusalem. 

• 3.  Rcg.  10.  2G. 

15.  Praebuitquc  rex  argentum  et  au- 
rum  in  Jcrusalem  quasi  lapidea , et  ce- 
dro* quasi  sycomoros , quae  nascuntur 
in  campcstribus  multitudino  magna. 

10.  Adducebantur  autem  ci  equi  de 
JEgvpto  et  do  Coa  a negotiatoribus  re- 
gia , qui  ibant  et  emebant  pretio 

17.  Quadrigam  «quorum  scxcentis  ar- 
gentei*, et  equum  ccntum  quinquaginta: 
similitcr  de  universi*  regnis  Hethaeo- 
runi , et  a regibus  Syriae  emptio  celc- 
brabatur. 


ttroKtst  cap.  t. 

8.  E Salomone  ditte  a Dio:  Tu  faeetli 
delle  grandi  misericordie  a David  mio 
padre : c me  hai  stabilito  re  in  suo  luogo. 

9.  Ora  adunque,  Signort  Dio,  si  adem- 
pia la  parola  di  tua  promessa  fatta  a Da- 
vid mio  padre  : perocché  tu  mi  hai  fatto 
re  di  questo  tuo  popolo  grande  , che  è itt- 
numtrabilc  come  i granelli  dipolvere  del- 
la terra. 

10.  Dammi  la  sapienza  e T intelligen- 
za, affinché  io  possa  governare  il  tuo  po- 
polo: imperocché  chi  pub  degnamente  gui- 
dare questo  tuo  popolo,  che  è cosi  grande ? 

11  .E  Dio  disse  a Salomone:  Perché 
in  cuor  tuo  hai  preferite  queste  cose  , e 
non  hai  domandate  ricchezze  , nè  beni  , 
nè  gloria  , nè  la  morte  di  que' , che  ti 
odiano,  e neppur  lunga  vita;  ma  hai  do- 
mandata la  sapienza  e la  scienza  affiti 
di  render  giustizia  al  mio  popolo,  di  cui 
io  ti  lio  fatto  re; 

12.  La  sapienza  e la  scienza  son  con- 
cedute a te:  e le  ricchezze  e i beni  e la 
gloria  darò  a le  in  tal  guisa , che  niss u- 
no  nè  prima  , nè  dopo  sarà  mai  simile 
a te. 

13.  Salomone  adunque  se  n andò  dal 
luogo  eccelso  di  Gabaon  a Gerusalemme 
dinanzi  al  tabernacolo  del  testamento  , e 
prese  possesso  del  regno  d'Israele. 

14.  E raunò  cocchi  e cavalieri , ed 
ebbe  fino  a mille  quattrocento  cocchi , e 
dodici  mila  soldati  a cavallo  : c feccli 
stanziare  nelle  città  de  cocchi , e in  Geru- 
salemme presso  al  re. 

15.  E il  re  fece  , che  l'argento  e l’oro 
inGerusalemme  era  come  le  pietre,  e i ce- 
dri come  i fichi  fatui, che  nascono  in  gran 
numero  ne'piani. 

10.  Ed  erano  menati  a lui  i cavalli 
dall'Egitto  , e da  Coa  da’ mercatanti  del 
re,  i quali  andavano  a comprargli  a caro 
prezzo 

17.  Quallro  cavalli  da  cocchio , secen- 
to  steli  cTargento,  c un  cavallo  cento  cin- 
quanta: e se  ne  faceva  ancor  grande  in- 
cetta da  tutti  i regni  degli  Hethei , e dai 
re  della  Siria . 


Vcrs.  tt|  Ebbe  fino  a mille  quattrocento  cocchi  e c,  3.  Rrg.  tv.  20, 
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Capo  S«on5>o 


Preparili  gli  operai  per  la  fabbrica  del  tempio,  Salomone  fa  controt ione  col  re  lliran  , per* 
ckè  gli  mandi  un  perito  artefice,  e pel  taglio  dei  legnami  nccossjru  alla  ediucaiiooe  del  mc- 
deaimo  tempio. 


1.  Decrcvil  autem  Salomon  «edifica- 
re domum  nomici  Domini  et  palatimi! 
sibi. 

2.  Et  numeravit  seplttaginla  millia 
virorum  porlantium  liumoris,  et  oclo- 
ginta  millia , qui  caedercnt  lapidea  in 
montibus,  praepositosque  corum  tria 
millia  scxcentos- 

3.  * Misit  quoque  ad  Hiram  regem 

Tjri,  dicens:  Sicut  cgisli  cum  David 
patre  meo , et  misisti  ei  tigna  cedrina  , 
ut  acdificarct  sibi  domimi,  in  qua  et  Ita- 
bitavit , * 3.  Èrg.  5.  2. 

4.  Sic  fac  mecum , ut  aedificem  do- 
mum  nomini  Domini  Dei  mei , ut  con- 
sacrem  eam  ad  adolendum  incensum  co- 
ram  ilio  , et  fumiganda  aromata  , et  ad 
propositionem  pannm  sempiternam  , et 
ad  holocautoniata  mane  et  vespere,  sab- 
batis  quoque  et  neomeniis  , et  soleinni- 
tatibus  Domini  Dei  nostri  in  scmpitcr- 
num,  quao  mandata  sunt  Israeli, 

5.  Domus  cnim  , quam  aedificare 
cupio,  magna  est:  magnus  est  onim  De- 
us noster  super  omnes  deos. 

6.  Quis  ergo  poterit  praevalere  , ut 
aedificet  ci  dignam  domuin  ? si  coelum 
et  coeli  coclorum  capere  cum  nequeunt, 
quantus  ego  sum  , ut  possim  acdificaro 
ei  domum?  sed  ad  hoc  tantum  , ut  ado- 
leatur  incensum  coram  ilio. 

7.  Mitte  ergo  milii  virum  cruditum, 
qui  noverit  operari  in  auro  et  argento, 
aere  et  ferro,  purpura,  cocchio,  et  hya- 
cintho,  et  qui  sciat  sculperc  caelaturas, 
cum  bis  artificibus,  quos  mecum  habeo 


1.  Or  Salomone  si  ritolsi  di  edificarr 
lu  casa  al  nome  del  Signore  e un  palaz- 
zo per  se. 

2.  E comandò  settanta  mila  uomini 
da  portar  peti , e ottanta  mila  scarpelli- 
ni , che  tagliatici'  le  pietre  sulle  monta- 
gne , e diede  loro  tre  mila  secenlo  sopra- 
stanti. 

3.  E mandò  anche  a dire  ad  ìliram 
re  di  Tiro:  Nella  stessa  guisa  , che  face- 
sti tu  con  Deridile  mio  padre  , mandan- 
dogli de’  legnami  di  cedro  per  fabbricar 
quella  casa  , li»  cui  egli  risedè  , 

4.  Fa  ora  con  me,  affinchè  io  possa  edi- 
ficare la  casa  al  nome  del  Signore  Dio 
mio  , c dedicarla  a lui  per  bruciarci  l'in- 
censo dinanzi  a lui , e spargerei  il  fumo 
degli  aromali , e per  esporvi  in  perpetuo 
i pani , e offerirvi  gli  olocausti  la  matti- 
na e la  sera  e ne'  sabati  e nei  novilunii  e 
nelle  solennità  del  Signore  Dio  nostro  in 
sempiterno  , conforme  fu  ordinalo  ad  1- 
sraele. 

5.  Perocché  la  casa  , che  io  bramo  di 
edificare,  sani  grande:  perchè  grande  so- 
pra tutti  gli  dei  egli  è il  Dio  n ostro. 

6.  Chi  adunque  sarà  da  tanto  da  edi- 
ficargli casa  degna  di  lui?  Si  il  cielo  e 
i cicli  de  cidi  non  posso»  capirlo,  che  son 
io  per  aggiungere  a edificargli  una  casa  ? 
ma  non  per  altro  io  la  fo,  se  non  per  bru- 
ciarci incenso  dinanzi  a lui. 

7.  Mandami  adunque  un  uomo  intelli- 
gente alto  a lavorare  di  oro  e di  argento, 
di  bronzo  e di  ferro,  di  porpora,  di  scar- 
latto e di  iacinto,  e che  sappia  far  lavori 
d'intaglio,  adoperando  cogli  artefici , che 


Vere.  2.  Tre  mito  leeenfo.Nel  luogo  paradello  del  libro  terzo  de’Rc  sono  noverali  solamente 
tre  mila  trecento  ; onde  o i trecento  omes-i  in  quel  luogo  sotto  aggiunti  adesso,  o piuttosto 
qqe’trecento  erano  I soprintendenti  generali,  da'  quali  dipendevano  i tre  mila  trecento. 

Vers.  7.  Diporpora  , di  scarlatto  e di  jacinto.  La  prima  voce  significa  il  color  di  porpora 
più  stintalo,  die  si  cavava  da  un  pesce,  come  si  è altrove  Dotato.  Il  caccino  o sia  scarlatto  ( in 
Ebreo  Cortm'fj  dicesi  che  fosse  un'altra  specie  di  porpora , che  si  faceva  in  qualche  luogo  verso 
il  monte  Carmelo  il  color  di  jocinlo  , che  era  come  un'altra  specie  di  porpora  , si  faceva  (al- 
meno il  più  beilo  ) col  sugo  di  una  lumaca  di  mare,  che  si  pescava  sulle  costiere  del  mare  da 
Tiro  fino  al  Carmelo. 
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in  Judaca  et  Jcrusalcm,  quos  prepara- 
vi! David  pater  meus. 

8.  Sud  et  tigna  cedrina  mille  milii,  et 
arccuthina  et  pinea  de  Libano:  scio  cnim 
qtied  servi  lui  novcrint  caedero  tigna  do 
Libano  , et  cruot  servi  itici  cum  scrvis 
tuia, 

9.  Ut  parcntur  milii  tigna  plurima. 
Domus  cnim  , quam  cupio  a edificare, 
magna  est  nimis  et  inclyta. 

10.  Praeterca  opcrariis,  qui  caesuri 
flint  tigna  , scrvis  tuis  dabo  in  cibaria 
tritici  coros  viginti  millia  et  liordci  coroa 
totidem  , et  vini  viginti  millia  metretas, 
otei  quoque  sata  viginti  millia. 

11.  Dixit  autem  lliram  rcx  Tvri  per 
litcras,  quas  miscrat  Saloinoni:  Quia  di- 
lexit  Domiuua  poputum  simili , idcirco 
te  regnare  fecit  super  eum. 

12.  Et  addidit,  diccns:  Bencdictus  Do- 
minus  Deus  Israel,  qui  fecit  codoni,  et 
terram  , qui  dedit  David  regi  filium  sa- 
pientoni et  cnidituni  et  sensatum  atquo 
pruilontem  , ut  aedificarct  domimi  Do- 
mino, et  palatium  sibi. 

13.  Misi  ergo  libi  virimi  prudcnlem 
etscicntissimum, lliram,  patreinmeum, 

14.  Filium  mulicris  de  filiabus  Dan, 
ctijus  pater  fuit  Tyrius  , qui  novit  ope- 
rali in  auro  et  argento,  aere  et  ferro  et 
marmore  et  lignis,  in  porpora  quoque, 
et  bvacinto  et  bvsso  et  coccino  : et  qui 
scit  caelarc  omnem  sculpluram  , et  a- 
dinvenire  prudenter  quodeumque  in  o- 
perc  necessariuni  est , cum  artificibus 
tuis  , et  cum  artificibus  domini  mei  Da- 
vid patris  tui. 

15.  Triticum  ergo  et  liordeum  et  o- 
ieum  et  viuum,qunc  pollicilus  es,  domi- 
ne mi,  mitto  scrvis  tuis. 

1C.  Kos  autem  cacdcmus  tigna  de  Li- 
bano , quot  necessaria  babueris  , et  ap- 
plicabimus  ca  ratibus  per  mare  in  Jop- 


l'o  ho  presso  di  me  nella  Giudea  e in  Ge- 
rusalemme raccolti  da  David  padre  mio. 

8.  E mandami  parimente  del  legname 
di  cedro  e di  gineproe  di  pinodal  Libano: 
perocché  io  io  come  i tuoi  servi  sono  abili 
nel  lavorare  i legnami  del  Libano  , e i 
miei  serri  lavoreranno  insieme  co' tuoi, 

9.  Affinché  mi  ti  provveda  del  legname 
in  quantità.  Perocché  la  caia , ch'io  bra- 
mo di  edificare  , ha  da  estere  grandini- 
aia  e magnifica. 

10.  Or  io  ai  tuoi  servi , che  lavoreran- 
no attorno  ai  legnami,  darò  pel  loro  vit- 
to venti  mila  cori  di  grano  e altrettanti 
di  orzo  eventi  mila  metrete  di  pino  e cen- 
ti mila  sali  di  olio. 

11.  E lliram  re  di  Tiro  nella  lettera 
che  scrisse  a Salomone,  cosldicetaiPervhi 
il  Signore  ha  amato  il  suo  popolo  , per 
questo  ne  ha  dato  a te  il  governo. 

12.  E soggiungeva  : Benedetto  il  Si- 
gnore Dio  d'Israele  , che  fece  il  cielo  e la 
terra  , il  quale  ha  dato  al  re  David  un 
figliuolo  sapiente  , scienziato  e pieno  di 
senno  e di  prudenza  , affinchè  questi  edi- 
ficasse ima  casa  al  Signore , e un  palaz- 
zo per  se. 

13.  Ilo  adunque  mandalo  a te  un  uo- 
mo prudente  e di  grandissima  capacità  , 
lliram  mio  padre  , 

14.  Figliuolo  di  una  donna  della  tribù 
di  Dan  , di  padre  di  Tiro  , il  quale  sa 
larorare  di  oro  e di  argento  , di  bronzo  e 
di  ferro  e di  marmo  e d’ogni  specie  di  le- 
gno ed  anche  di  porpora  e dijacinto  e di 
bisso  e di  scartano:  e il  quale  sa  fare  ogni 
maniera  iT  intagli  ; e incentare  ingegno- 
samente tutto  quello,  che  occorra  per  qua- 
lunque lacoro  , e starà  coi  tuoi  artefici  e 
con  quelli  del  signor  mio  David  tuo  pa- 
dre. 

15.  Manda  pertanto  , signor  mio  , ai 
tuoi  servi  il  grano  e torzo , l'  olio  e il  ti- 
no , che  hai  promesso. 

16.  E noi  farem  tagliare  i legnami 
del  Libano , quanti  te  ne  bisognano , e 
noi  gli  uniremo  in  foderi  per  condurli  per 


Ver*.  8.  E di  ginepro.  Il  ginepro  (non  il  salrelico,  che  è no  semplice  arbusto  , ma  il  do- 
mestico ) noo  intarla  , e ai  usava  nelle  grandi  fabbriche  per  testimonianza  di  Plinio  e di  altri 
Scrittori. 

Vera.  13.  lliram  mio  padri.  Lo  chiama  auo  padre  o per  riguardo  al  l'età  , o piuttosto  per 
significazione  di  stima  , e di  affetto.  Cosi  eap.  tv.  <6.  egli  b chiamato  padre  di  Salomone. 
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pe:  tuum  autcm  crit  transferro  ca  in  Je- 
rusalem. 

17.  Numeravi!  igitur  Salomon  omnes 
viros  proselytos,  qui  crant  in  terra  Israel 
post  dinumerationem,  quam  ditti  intera- 
vit  David  pater  ejus , et  inventi  sunt 
eentum  quinquaginta  miliia  et  tria  ntil- 
lia  sexcenti. 

18.  Fccitquc  ex  eia  septuaginta  mil- 
lia,  qui  hnmeris  onera  portarent,  et  o- 
ctoginta  miliia,  qui  lapides  in  montibus 
caederent:  tris  autem  miliia  et  sexcentos 
praepositos  operum  populi. 


M5 

mare  a Jnppc  : e tuo  pensiero  sarà  di  tras- 
portargli a Gerusalemme. 

17.  Salomone  pertanto  fece  prender a 
nota  di  tutti  i proseliti,  che  erano  nelle 
terre  d'Israele  dopo  il  novero  fattone  da 
David  suo  padre,  e se  ne  trovò  cento  cin- 
quantalre  mila  secento. 

18.  E di  questi  ne  scelse  settanta  mila 
per  portar  pesi  sulle  spalle,  e ottanta  mi- 
la per  tagliare  le  pietre  sulle  montagne  : 
e tre  mila  seccato  per  sovrastanti  al  la- 
voro di  questa  gente. 


Yen.  17.  Tutti  i proseliti.  Vedil.  Dirai,  mi.  2.  Salomone  non  volle  servirsi  di  uomini 
liberi , come  gl'israeliti , per  portar  pesi , e scavare  e tagliar  pietre. 

S5S5Ì3I 

Capo  itTjo 


Fattrici  del  tempio  col  portico  , col  Telo  , • colle  dae  colonne  dittimi  elle  porte 

dello  Messo  tempio. 


1.  * Et  cocpit  Salomon  aedificarc  do- 
mum  Domini  inJcrusalem  in  monto  Mo- 
ria, qui  demonstratus  fuerat  David  pa- 
tri ejus  in  loco,  qttem  paraferai  David 
in  4"  area  Ornati  Jebtisaei. 

* 3.  Eeg.  6.1.  4 2.  Reg. 

24. 23. 1.  Par.  21.  26. 

2.  Coepit  autem  aedificare  mense  so- 
cundo  anno  quarto  regni  sui. 

3.  Et  baec  sunt  fundamenta,  quac  je- 
cit  Salomon,  ut  acdificarct  domunt  Dei: 
longitudinis  cubitos  in  mcnsura  prima 
scsaginta,  latitudini  cubitos  vigiliti. 

4.  Porticum  vero  ante  frontem , quao 
tendebatur  in  longttm  juxta  mcnsuram 
latitudinisdomus.eubituriimviginti:  por- 
ro altitudo  eentum  viginti  cubitorum  c- 
rat:  et  dcauravit  eam  intrinsccus  auro 
mundissimo. 

5.  Domum  quoque  majorem  texit  ta- 


1.  E Salomone  diede  principio  alla 
fabbrica  della  casa  del  Signore  in  Geru- 
salemme sul  monte  Moria  additato  già  a 
Davidde  auo  padre , nel  luogo  preparalo 
da  Dacidde  nell’ aja  di  Oman  Jebuseo. 


2.  E diede  principio  alla  fabbrica  il 
secondo  mese  dell'  anno  quarto  del  suo 
regno. 

3.  Ed  ecco  le  misure  dei  fondamenti 
gettali  da  Salomone:  la  lunghezza  era  di 
sessanta  cubili  dell’ amica  misura,  la  lar- 
ghezza venti  cubili. 

4.  Il  ceslibolo  poi,  che  era  in  faccia  , 
acca  la  sua  lunghezza  corrispondente  al- 
la larghezza  della  casa  , di  venti  cubili  : 
e l’altezza  era  di  cento  penti  cubiti:  e 
( Salomone  ) la  fece  tutta  indorare  al  di 
dentro  di  oro  finissimo. 

5.  E la  casa  maggiore  la  riresll  di  la- 


verò. 1.  Sul  monte  Moria.  Dove  per  antichissima  tradizione  diccvasi  fin  da’  tempi  di  san 
Girolamo  condotto  Isacroda  Abramo  per  esservi  immolato.  August.  de  eie.  ivi.  32. 

Additato  già  a Davidde.  Vedi.  1.  Dirai,  ut.  13.  26.  26.,  un.  1.  2. 

Vers.  3.  Dell'antica  misura.  Secondo  l'antica  misura  , o lunghezza  del  cubito  , qual  era  in 
uso  ai  tempi  di  Mosè  e di  Satomone.  L'autore  di  questi  libri  notò  questa  particolarità,  perchè 
a’  suoi  tcm|ii  , cioè  dopo  ii  ritorno  dalia  cattività  , il  cubilo  . che  si  usava  , vale  a dire  il  cu~ 
bile  di  Babilonia  era  minore  dell'antico,  fedi  Diedi . 11.  3.  5.,  xlui.  13. 

Vera.  4.  E imltezza  era  di  cento  venti  cubiti.  lutcudesi  l'altezza  del  portico , o piuttosto  del 
froulispizio,  che  era  come  una  gran  torre. 

Vers.  5.  I.a  rasa  maggiore.  Il  Santo,  che  era  molto  più  grande  del  Santo  dc'Smti. 
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bnlis  lignei»  abjegnis  cl  lamina»  annoti- 
mi aflìxit  por  totum:  sculpsitque  in  ca 
palma» , et  quasi  catenulas  so  inviccm 
compicciente». 

6.  Stravit  quoque  pavimentum  templi 
pretiosissimo  marmore,  decore  multo. 

7.  Porro  aurum  crat  probatissimum, 
de  cujns  lamini»  texit  domum  et  trabes 
ejus  et  postes  et  parietes  et  ostia:  etcac- 
lavit  Cherubini  in  parietibus. 

8.  F’ecit  quoque  domum  Sancii  San- 
ctorum:  longitudincm  juxla  lalitudinem 
domo»  , eubitoruin  viginti  : et  latitudi- 
nem  similitcr  vigiliti  cubitorum  : et  la- 
mini» aurei»  texit  cam  , quasi  talenti» 
seicenti». 

9.  Scd  et  davo»  fecit  aureo»,  ita  ut 
singoli  davi  siclos  quinquagcnos  appen- 
dcrent:  codiacela  quoque  texit  auro: 

10.  Fecit  etiam  in  domo  Sancii  San- 
ctorum  Cherubini  duo»,  opere  statuario: 
et  texit  co»  auro. 

11.  Alac  Cherubini  viginti  cubiti»  ex- 
tendebantur,  ita  ut  una  ala  haberot  cu- 
bitos  quinque  , et  tangerct  parielem  do- 
mus:  et  altera  quinque  cubito»  habeu» 
aiam  tangerct  altcrius  Cherub. 

12.  Similitcr  Cherub  altcrius  ala  quin- 
que habebat  cubito» , et  tangebat  paric- 
tem:  et  ala  ejus  altera  quinque  cubito- 
rum  alani  Cherub  alteriu»  contingebat. 

13.  lgituralaeutriusqueChembimex- 
pansae  crani,  et  cxtcndebautur  per  cubi- 
to» viginti:  ipsiautemstabant eredi»  pe- 
dibu»  , et  facies  corum  erant  versae  ad 
extcriorcm  domum. 

14.  * Fecit  quoque  velum  ex  liyacin- 
tlio,  purpura,  cocco  , et  bysso  ; et  inte- 
xuit  ei  Cherubim.  * Matlh.  27.  51. 

15.  Ante  foro»  etiam  templi  duas  co- 
lumna»,  quae  triginta  et  quinque  cubito» 
habebant altitudini»:  porro  capitaearum 
quinque  cubitorum.  " Jer.  52.  20. 


vote  di  abete,  e ti  affisse  sopra  da  tutte  le 
parti  lamine  di  oro  purissimo:  e ri  fece 
scolpire  delle  palme , e come  catenelle  in- 
filate  le  une  nelle  altre. 

(ì.  E lastricò  il  patimento  del  tempio  di 
prezioso  marmo  a grande  ornamento. 

7.  Finissimo  poi  era  l'oro  , col  quale 
ridotto  in  lamine  coperse  la  casa  e le  sue 
traci  e i pilastri  e le  pareti  e le  porte  : e 
Sulle  pareti  fece  dei  Cherubini  d'intaglio. 

8.  Fece  parimente  la  casa  del  Santo 
de  Santi  : la  di  cui  lunghezza  era  , come 
la  larghezza  del  lempio  , di  tenti  cubiti , 
e la  larghezza  pure  di  tenti  cubili  : e la 
testi  di  lamine  d'oro  di  peso  circa  seccato 
talenti. 

9 . E i chiodi  stessi  li  fece  di  oro  , e 
ognuno  di  essi  chiodi  pesata  cinquanta 
siclitela  soffittala  coperse  parimente  d’oro. 

10.  E fece  ancora  ntlla  casa  del  Santo 
de  Santi  due  statue  di  Cherubini  : e le 
ricoperse  di  oro. 

11.  Leale  de  Chcrubiniaveano  di  esten- 
sione temi  cubili , talmente  che  uri  ala 
dell'  un  di  essi  atta  cinque  cubili , e toc- 
cata la  muraglia  della  casa  : e V altra 
area  aneli'  essa  cinque  cubiti , c loccara 
l' ala  dell’  altro  Cherubino. 

12.  Parimente  un’ala  dcll'allro  Cheru- 
bino acca  cinque  cubiti,  e toccava  la  mu- 
raglia: e V altra  ala  atea  pur  cinque  cu- 
bili , e toccata  l'  ala  dell'  altro  Cheru- 
bino. 

13.  Le  ale  adunque  di  ambedue  i Che- 
rubini eran  distese,  e prendetun  lo  spazio 
di  venti  cubili:  cd  eglino  sla  con  ritti  suio- 
ro  piedi,  e i loro  volli  guardavano  la  casa 
esteriore- 

14.  Fece  anche  il  velo  di  jacinlo  , di 
porpora  e di  scarlatto  e di  bisso  ; e vi  fe- 
ce ricamare  de  Cherubini, 

15.  E di  più  dinanzi  alle  porte  del 
tempio  due  colonne  alle  irenlacinque  cubi- 
ti : e i toro  capitelli  di  cinque  cubili. 


Ver».  9.  E la  soffitta  In  coperse  ee.  Questo  sembra  il  senso  dell’Ebreo. 

Ver».  13.  E i loro  volti  guardavan  la  casa  esteriore,  ce-  Eran  rivolli  verso  il  Santo  secon- 
do ia  positura  de'ioro  corpi  ; ma  le  facce  loro  eran  rivolte  l’una  verso  l’altra,  Exod.  xxv.  20. 

Ver».  14.  Fece  anche  il  erto  co.  Questo  era  dinanzi  ai  Santo  dei  Santi;  un  altro  era  dinanzi 
al  Santo,  Deb.  ix.  3. 

Ver».  13.  Due  colonne  alte  trentaeinque  cubili.  Tutte  due  le  colunnc  facevano  trenlasei  cu- 
lliti di  altezza;  ma  un  mezzo  cubito  dell' una , e mezzo  dell’altra  dovea  restar  coperto  del  ca- 
pitello. 
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16.  Nccnon  et  quasi  catcnulas  in  ora- 
culo,  otsuperposuit  cascapitibus colitin- 
norum:  inalogranalaetiam  centurn,quau 
calenulis  interposuit. 

17.  Ipsas  quoquo  columnas  posnit  in 
■vestìbulo  templi,  unam  a dextris,  et  al- 
teralo a sinistris:  cani,  quae  a dextris  e- 
rat,  vocavit  Jachin  ; et  quae  adlacvam, 
Booz. 
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16.  E fece  ancora  delle  catenelle  come 
nel  Santuario,  e le  soprappose  a capitelli 
delle  colonne  : e cento  mctigranati  fram- 
mischiati colle  catenelle. 

17.  E collocò  queste  colonne  nel  vesti- 
bolo dtl  tempio  , una  a destra , e i altra 
a sinistra  : e quella  della  destra  la  chia- 
mò Jachin:  e quella  della  sinistra  llooz. 


o ma* 
CttptJ  ©uarto 


Si  (a  l'tltut  di  Dromo,  il  maro  di  getto,  Io  dieci  concito,  i candelabri , le  xnroae  , la  coppo 
a lo  altra  ccao  appartenenti  ai  (copio,  a ali'oreato  di  eoao. 


1.  Fecit  quoque  altare  aeneum  viginti 
cubitorum  longitudini»,  et  viginti  cubi- 
torum  latitudini» , et  decem  cubilorum 
altitudini». 

2.  * Mare  etiam  fusile  decem  cubiti» 
a labio  usquo  ad  labium  , rotondimi  per 
circuitum  : quinque  cubito»  habebat  al- 
titudini»; etfuniculu»  triginta  cubitorum 
ambiebat  gyrurn  ejus.  ' 3.  Reg.  7.23. 

3.  Simiiitudo  quoque  boom  crai  sub- 
ter illud,  et  decem  cubiti»  quaedam  es- 
trinseco» caelaturae,  quasi  duobu»  versi- 
bus  alvum  mari»  circuibant  : bove»  au- 
tem  erant  fusile». 

4.  Et  ipsummare  super  duodecim  bo- 
ves  impositum  erat , quorum  tres  respi- 
ciebant  ad  aquilonem,  et  alii  tres  ad  oc- 
cidentem  ; porro  tres  alii  meridiem  , et 
tres,  qui  rcliqui  erant,  orientem,  haben- 
tes  maresuperpositum:  posteriora  autem 
boum  erant  intrinsecus  sub  mari. 

5.  Porro  vastitas  ejus  habebat  men- 
tmram  palmi,  et  labium  illius  erat  quasi 
labium  calicis  vel  repandi  lilii:  capiebat- 
que  tria  millia  metretas. 

6.  Fecit  quoque  concila»  decem:  etpo- 
suit  quinque  a dextris,  et  quinque  a si- 
nitris , ut  lavarcnt  in  eia  omnia  , quae  in 
holocaustum  oblatori  erant  : porro  in 
mari  sacerdote»  lavabantur. 

7.  Fecit  autem  et  candclabra  aurea 
decem  , secundum  speciem  , qua  jussa 
erant  fieri:  et  posuit  ca  in  tempio,  quin- 
que  a destri»  , et  quinque  a sinistris. 


1.  Fece  parimente  un  altare  di  bronzo 
lungo  remi  cubili  , e largo  Denti  cubiti , 
e alto  dieci. 

2.  E una  gran  conca  di  getto,  che  ac ea 
dieci  cubiti  di  diametro  da  un  orlo  all'al- 
tro , essendo  tutta  rotonda  : cinque  cubiti 
acca  di  profondità ; e una  corda  di  trenta 
cubiti  abbracciava  tutto  il  suo  ambito. 

3.  Sotto  di  essa  erano  figure  di  bovi  , 
e per  dieci  cubiti  vi  erano  al  di  fuori 
delle  sculture  divise  in  due  ordini,  le  quali 
occupavano  l altezza  del  mare:  ed  erano 
i bori  di  un  sol  getto  col  mare. 

4.  E lo  stesso  mare  posava  sopra  do- 
dici bovi  , tre  de  quali  eran  volti  a set- 
tentrione , e tre  altri  ad  occidente  : tre 
altri  a mezzodì, e gli  ultimi  tre  a levante, 
e sostenevano  il  mare  : e le  parli  dereta- 
ne dei  bovi  eran  di  dentro  sotto  il  mare. 

5.  La  grossezza  del  mare  era  della  mi- 
tura  di  un  palmo,  e il  suo  orlo  era  come 
quello  di  un  calice  , o di  un  giglio  sboc- 
cialo: e capiva  Ire  mila  mclrctc. 

6.  Fece  ancora  dieci  conche:  e ne  col- 
locò cinque  a destra,  e cinque  a sinistra, 
affinchè  in  esse  si  lavasse  tutto  quello,  che 
dovea  offerirsi  in  olocausto:  nel  mare 
poi  si  lavavano  ■ sacerdoti. 

7.  E fece  ancora  dieci  candellieri  d’oro 
della  forma  prescritta:  e li  pose  nel  tem- 
pio , cinque  a destra,  e cinque  a sinistra. 


Vers.  3.  Soito  di  esso  ec.  Sotto  l’orlo  della  conca. 

Ver».  8.  Capiva  tre  mila  incinte.  Vedi  3.  Jlcg.  in.  2o. 

Bibbia  Voi.  11.  58 
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8.  Necnon  etmensas  dceemict  posuit 
cas  in  tempio, quinquc  adextris.etquin- 
que  a sinistris  : phialas  quoque  aurcas 
centuin, 

9.  Feci!  ctiam  atrium  saccrdotum,  et 
basilicam  grandem:  et  ostia  in  basilica  , 
quao  texit  aere. 

10.  Porro  mare  pusuit  in  lalcro  des- 
tro coutra  orientem  ad  meridioni. 

11.  Fccit  aulem  li  ir  ani  lebeles  et  crea- 
gras  et  phialas:  et  compiei  it  omne  opus 
regia  in  domo  Dei; 

12.  Hoc  est,  coiumnasduas  etepisly- 
lia  et  capila  et  quasi  quacdam  retiacula, 
quae  capita  tegercnt  super  cpistjlia. 

13.  Maiogranata  quoque  quadringcn- 
ta  et  rctiacuia  duo,  ita  utbiui  ordinisma- 
logranatorum  singulis  retiaculis  junge- 
rentur,  quae  protegercnt  epistjlia  et  ca- 
pita columnarum. 

14.  Bascsetiam  fecit  et  conclias , quas 
superposuit  basibus: 

15.  Mare  unum,  bove»  quoque  duodc- 
cim  sub  mari; 

1C.  Et  lebetes  et  creagras  et  plualas. 
Omnia  vasa  fecit  Salomuui  lliram  pater 
ejus  in  domo  Uomini  ex  acre  mondissi- 
mo. 

17.  In  regione  Jordanis  fudit  ca  m in 
argillosa  terra  inter  Socbolli  et  Sareda- 
tba. 

18.  Eratautem  multitudo  vasorum  in- 
numerabilis  , ita  ut  ignorarctur  pondus 
aeris. 

19.  p’ecitquc  Salomon  omniavasa  do- 
nata Ilei , et  altare  aureum  et  mensas  , 
et  super  easpanes  propositionis: 

20.  Candelabra  quoque  cum  luccrnia 
suis,  ut  lucerent  ante  oraculum  juxta  ri- 
tum,  ex  auro  purissimo; 

21.  Et  Qorcntia  quacdam  et  lucernas 
et  forcipes  aureos,  omnia  de  auro  mun- 
dissimo  facla  sunt. 

22.  Thymiateria  quoquo  et  thuribula 
et  phialas  : et  mortariola  ex  auro  puris- 
simo. Et  ostia  caclavit  templi  iutcrioris, 


8.  E parimente  dieci  mente  : e le  col- 
lodi cinque  a destra,  e cinque  a sinistra: 
c parimente  cento  catinelle  di  oro. 

9.  Ftcc  ancora  l’  atrio  dei  sacerdoti , 
e il  gran  portico  : e al  portico  le  porte 
coperte  di  bronzo. 

10.  Il  mare  poi  lo  collocò  dal  lato  de- 
stiv a mezzodì  di  chi  guarda  verso  le- 
vante. 

11  .E  lliram  fece  delle  caldaje  , delle 
forchette  e delle  catinelle  : e compiè  ludi 
» laceri  del  re  nella  casa  di  Via: 

12.  Vale  a dire  le  due  colonne  e gli 
epistili  e i capitelli  c certe  come  reti,  che 
coprivano  i capitelli  al  di  sopra  degli  e- 
pistili. 

13.  E parimente  quatti  ocentomdigra- 
nali , t le  due  reti . talmente  elee  a cia- 
scuna rete  andavano  uniti  due  ordini  di 
meligranati , onde  erano  coperti  gli  epi- 
stili e i capitelli  delle  colonne. 

14.  Fece  ancora  le  basi  e le  conche,  le 
quali  egli  pose  sopra  le  basi  : 

15.  Il  mare  e i dodici  bovi  sotto  it 
mare  ; 

10.  E caldaje  , e forchettoni  e catini. 
E ogni  sorta  di  utensili  di  bronzopurissi- 
mo  fece  a Salomone  lliram  suo  padre  jier 
la  casa  del  Signore. 

17.  Il  re  li  fece  fondere  presso  al  Gior- 
dano in  una  terra  argillosa  tra  Sochpth 
e Sondatila. 

18.  Or  la  quantità  de’vasi  fu  innume- 
rabile,  talmente  che  non  si  sapeva  quanto 
vi  fosse  andato  di  bronzo. 

19.  E Salomone  fece  tutti  questi  rasi 
della  casa  di  Dio , e f altan  di  oro  e le 
mense  , sulle  quali  si  mettevano  i pani 
della  proposizione  : 

20.  E parimente  i candellicri  colle  sue 
lampone  di  oro  purissimo , affinchè  fa- 
cesser  lume  dinanzi  all'oracolo  secondo  it 
rito: 

21.  E certi  fioroni  e lucerne  e molle  di 
oro:  tutte  queste  cose  /irrori  fatte  di  un  oro 
finissimo. 

22.  E gli  scaldini  ancora  e i turiboli  « 
le  catinelle  e i mortai  di  oro  finissimo.  E 
le  porte  del  tempio  intcriore , cioè  del 


Vers.  9.  E il  gran  portico.  Quello  detto  atrio  del  popolo.  L'atrio  del  popolo  eioma  da  tre 
lati  l'atrio  dc'saccrdoii, 
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id  est , in  Sancla  Sanctorum  : et  ostia 
templi  forinsecus  aurea.  Sicque  comple- 
timi est  ornile  opus  quod  fecit  Salomon 
in  domo  Uomini, 
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Santo  de’Santi  erano  d'intaglio:  t le  porte 
del  tempio  erano  di  oro  al  di  fuori.  Cosi 
furon  ridotti  a compimento  tutti  i latori 
fatti  da  Salomone  nella  casa  del  Signore. 


Capa  Quinto 

Offerti  di  molti  dosi.  L'arca  contenente  la  Urolc  dì  Moti  è portila  Ben4  oracolo,  onde  la  glo- 
ria del  Signore  empia  il  tempio. 


1. 'Intulitigitur  Salomon  omnia,  quac 

vovcrat  Uavid  pater  suus  , argentum  et 
aurum  et  universa  rasa  posuit  in  thesau- 
ris  domus  Uei.  * 3.  Reg.  7.  51. 

2.  * Post  quae  congregavit  majores 

natu  Israel, et  cunctos  principcs  tribuum 
et  capita  familiarura  de  filiis  Israel  in 
Jerusalem  : ut  adducercnt  arcam  foede- 
ris  Uomini  de  civitatc  Uavid  quae  est 
Sion.  ^ * Ibid.  8.  1. 

3.  Venemnt  itaque  ad  regem  omnes 
viri  Israel  in  die  solcmni  mensis  septimi. 

4.  Cumquo  venissent  cuncti  scniorum 
Israel,  portaverunt  Levitae  arcam, 

5.  Et  intulernnt  eam  et  omnem  para- 
turam  tabcrnaculi.  Porro  vasa  Sanctua- 
rii,  quac  crant  in  tabernaculo,  portave- 
runt sacerdotes  cum  Levitis. 

6.  ltex  autem  Salomon  et  universus 
coetus  Israel  et  omnes,  qui  fuerunt  con- 
gregati ante  arcam,  immolabant  arietes 
et  boves  absque  ullo  numero:  tanta  enim 
crai  mullitiido  victimarum. 

7.  Et  intulcrunt  sacerdotes  arcam 
foederis  Uomini  in  locum  smini , id  est, 
ad  oraciilum  templi  , in  Sancta  Sancto- 
rum subtcr  alas  Cherubini: 

8.  Ita  ut  Cherubini  expanderent  alas 
suas  super  locum,  in  quo  posita  erat  ar- 
ca , et  ipsam  arcam  tegerent  cum  vecti- 
bus  snis. 

9.  Vectium  autem,  quibus  portabatur 
arca,  quia  paullulum  longiorcserant,  ca- 
pita parebant  ante  oraculum:  si  vero  quia 
paullulum  fuisset  extrinsecus,  cos  vide- 


1.  Salomone  adunque  fece  portare  e 
riporre  ne  tesori  detta  casa  del  Signore 
tutto  quello  , che  era  stato  offerto  da  Da- 
vid suo  padre , t argento  e l oro  e (ulti  » 
oasi. 

2.  Indi  convocò  i seniori  d"  Israele  e 
tulli  i principi  delle  tribù  e capi  di  fa- 
miglia de'  figliuoli d' Israele  a Gerusalctn- 
me  per  trasportare  l'arca  del  testamento 
del  Signore  dalla  città  di  David,  cioè  da 
Sion. 

3.  Si  radunarono  adunque  presso  al  re 
tulli  gli  uomini  dì  Israele  nel  di  solenne 
del  settimo  mese. 

4.  E quando  furon  venuti  tutti  i se- 
niori d'Israele  , » Levili  portaron  l'arca, 

5.  E la  introdusser  { nel  tempio  ) co» 
tutto  l'  acconcime  del  tabernacolo,  I rasi 
poi  del  Santuario  , che  erano  nel  taber- 
nacolo, li  portarono  i sacerdoti  co’  Leviti. 

0.  E il  re  Salomone  e tutta  f adu dan- 
za tf Israele  , c tulli  quelli,  che  si  erano 
congregali  dinanzi  all’  arca  immolavano 
arieti  e bovi  senza  numero  : tanto  era 
grande  la  quantità  delle  vittime. 

7.  E i Sacerdoti  portaron  dentrol'arca 
del  testamento  del  Signore  al  suo  posto  , 
vale  a dire  nell'  oracolo  del  lempio  , nel 
Santo  de' Santi  sotto  le  ale  de’  Cherubini: 

8.  Talmente  che  i Cherubini  stendeva- 
no le  loro  ale  sopra  il  luogo  , dove  posa- 
va l'arca,  e l'arca  stessa  coprivano  e le  sue 
stanghe. 

9.  E « capi  delle  stanghe , sulle  guati 
portavasi  [ arca , perchè  queste  erano 
lunghe  assai  , comparivano  dinanzi  al- 
l'oracolo : ma  uno  , che  stesse  un  po’  in 


Vers.  9.  E i capi  dette  stanghe , ec.  Le  stanghe  erano  più  lunghe  dell'arra,  ma  non  del  luogo, 
io  cui  slava  Parca;  quindi  è,  che  i capi  di  esse  stanghe  polctn  vedersi  da  chi  stesse  all'ingresso, 
•Ha  porta  del  Santo  de'Santi;  ma  non  da  chi  stesse  in  disianza. 
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re  non  poterai.  Fuit  ilaqtte  arca  ibi  us- 
que  in  pracsentem  diem. 

10.  biihilquc  erat  aliud  in  arca  , nisi 
dnae  tabulac  , quas  posuerat  Moyses  in 
llorcb , quando  legem  dedit  Dominus  fi- 
liis  Israel  egrcdientibus  c*  jEgvpto. 

11.  Egre?sis  autem  sacerdotibus  do 
Panctuario  (omnes  enim  saierdotes,  qui 
ibi  potuerant  inveniri,  sanclificati  sunt: 
ncc  adirne  in  ilio  tempore  vices  et  mini- 
slcriorum  ordo  inter  eos  divisus  crai), 

12.  Tarn  Lcvitac,  quam  cantores,  id 
osi , cl  qui  sub  Asapli  crani  et;  qui  sub 
lleman  et  qui  suhldithun,  filii  et  fratres 
eorum  vestiti  byssinis,  cvmbalis  et  psal- 
teriis  et  eitliaris  concrepabanl  , stantes 
ad  orientalcm  plagam  allaris  , et  cum 
eis  saccrdotes  centum  viginti  canenles 
tubis. 

13.  Igiltir  cunctis  pariler  et  tubis  et 
voce  et  cymbalis  et  organis  et  diversi 
generis  musicorum  eoncinentibus  etvo- 
cem  in  sublime  tollentihus,  longesoni- 
tus  audiebatur,  ila  ut  cum  Dominum 
laudare  coepissent,  et  dicerc  : Conlitc- 
mini  Domino,  qunniam  bonus,  quoiiiam 
ili  aetcrnum  misericordia  ejus:  implerc- 
tur  donnis  Dei  nube , 

14.  Tv'ec  possent  saeerdotes  stare  et 
ministrare  propter  caliginem.  Comnle- 
verat  enim  gloria  Domini  domum  Dei. 


fuora  , non  folta  vederli.  E l'  arca  tbla 
ir ì sua  stanza  fino  al  di  d'oggi. 

10.  E nell'arca  non  ri  tra  altro  che  le 
due  tarole  postevi  da  Mosi  presso  ali  li c- 
reb  quandu  il  Signore  diede  la  leggeri  fi- 
gliuoli d Israele  usciti  dall’Egitto. 

11  .E  quando  i sacerdoti  furono  usci- 
ti dal  santuario  ( perocché  tutti  i sacer- 
doti , che  poterono  intervenirci , si  santi- 
ficarono : e non  erano  ancora  stati  spar- 
titi tra  loro  i turni  e 1‘  ordine  delle  loro 
funzioni  ), 

12.  Tanto  i Leviti,  come  i cantori , 
vale  a dire  quelli  , che  erano  sotto  Asaph 
e quelli  sotto  lleman  e quelli  sotto  Idithvn 
e i lor  figliuoli  e fratelli  restiti  di  bisso, 
sonarono  cimbali  c salteri  e celere , stan- 
do in  piedi  dalla  parte  orientale  del  l’al- 
tare e con  essi  cento  venti  sacerdoti , che 
tonaran  le  loro  trombe. 

13.  Per  la  qual  cosa  mentre  tutti  u- 
gualmente  e cantavano  e sonavano  trom- 
be, cimbali,  organi  e ogni  sorta  di  musi- 
cali strumenti,  e alzavano  in  alto  le  toro 
voci,  n c andava  il  rimbombo  nelle  lonta- 
ne partire  quando  ebber  principiato  a can- 
tare e a dire:  Date  laude  al  Signore,  per- 
chè egli  è buono,  perchè  la  sua  misericor- 
dia è eterna:  la  casa  di  Dio  fu  ingom- 
brala da  una  nuvola, 

14.  E i sacerdoti  non  potevano  starvi, 
nè  fare  le  loro  funzioni  a causa  della  ca- 
ligine. Perocché  la  gloria  del  Signore  a- 
tea  ripiena  la  casa  di  Dio. 


Vers.  lt.  .Von  erano  ancora  stati  spartiti  tra  loro  i lumi,  ce.  l a distribuzione  delle  riassi 
era  giir  falla  sono  Davidde  ; nta  non  era  per  anco  osservata  .none  porla  qui  l'Ebreol,  cometa 
osservalo  dopo  la  dedicazione  del  tempio;  e per  questa  dedicazione,  atteso  il  gran  numero  delle 
vittime  , non  sarebbe  stalo  sufllciente  il  numero  de' sacerdoti  e Leviti  di  settimana  ; quindi 
tutti  i sacerdoti  si  santificarono  , vale  a dire  si  prepararono  a esercitare  il  luro  ministero;  e 
lo  stesso  intendasi  de'Levili. 


Capo  Sesta 


Salomone  benedice  il  popolo  d’  Inaile.  Rende  a Dio  grado  dell’  adempimento  «Iella  promcwa 
fitta  a Davidde;  e prega  umilmente  il  Signore,  che  caaodiaca  i voti  di  quelli,  che  faranno 
orartene  in  qaeeto  tempio. 


1. 'Tunc  Salomon  ait:  Dominus  polli- 
cilus  est , ut  babilaret  in  caligine  ; 

•3.  Keg.  8.  12. 

2.  Ego  autem  aedificavi  domum  no- 
mini ejus,  ut  liabitarct  ibi  in  perpetuimi. 


1.  Allora  Salomone  disse  : Il  Signore 
ha  promesso,  che  porrebbe  sua  stanza  nel- 
la caligine: 

2.  E io  ho  creila  una  casa  al  nome  di 
lui  affinchè  egli  l'abiti  in  eterno. 
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3.  Et  convertii  rcx  facicm  suam  , et 
benedixit  universae  moltitudini  Israel 
(nam  omnis  turba  stabat  intenta),  et  ait: 

4.  Benedictus  Dominus  Deus  Israel, 
qui,  quod  locutus  est  David  patri  meo, 
opere  complevit,  dicens: 

5.  A die  , qua  eduxi  populum  meum 
de  terra  .Ejjypti,  non  elogi  civitatcm  de 
cunctis  tribubus  Israel,  ut  aedifìcaretur 
in  ea  domus  nomini  meo  : ncque  elogi 
quemquam  alium  virum  , ut  ossei  dux 
in  populo  meo  Israel; 

6.  Scd  elegi  Jcrusalem  , ut  sit  nomen 
menni  in  ea;  et  elogi  David  , ut  consti- 
tucromonm  super  populum  meum  Israel. 

7.  Cumque  fuissot  voluntatis  David 
patria  mei,  ut  aodificaret  domum  nomi- 
ni Domini  Dei  Israel, 

8.  Dixit  Dominus  ad  eum:  Quia  haoc 
fuit  voluntas  tua,  ut  aedificares  domum 
nomini  meo,  bene  quidem  fecisti  huju- 
scemodi  baberc  voluntatem: 

9.  Sed  non  tu  aedificabis  domum;  ve- 
runi filius  tuus  , qui  egredietur  de  lum- 
bis  tuis,  ipsc  aediGcabit  domum  nomi- 
ni meo. 

10.  Complevit  ergo  Dominus  sermo- 
nem  suum,  i[uem  locutus  fuerat:  et  ego 
surrexi  prò  David  patre  meo,  et  sedi  su- 
per thronum  Israel,  sicut  locutus  est  Do- 
minus: et  aedificavi  domum  nomini  Do- 
mini Dei  Israel: 

11.  Et  posui  in  ea  arcam  , in  qua  est 
pactum  Domini,  quod  pepigit  eum  filiis 
Israel: 

12.  Stetit  ergo  coram  altari  Domini 
ex  adverso  universae  muli itudinis  Israel, 
et  extendit  manus  suas. 

13.  Siquidem  fecerat  Salomon  basim 
aeneam,  et  posuerat  eam  in  medio  basi- 
licae , liabentem  quinque  cubitos  Iongi- 
tudinis  , et  quinque  cubitos  latitudinis  , 
et  tres  cubitos  altitudinis  : stelilquc  su- 
per eam:  et  deinceps  flexis  genibus  con- 
tra  uni  versano  multitudineni  Israel  etpal- 
mis  in  coclum  levatis, 

14.  Ait  : Domine  Deus  Israel , non 
est  similis  tui  Deus  in  coelo  et  in  terra: 
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3.  E il  re  si  rivolse  a benedire  tutta  la 
moltitudine  d' Israele  ( perocché  tutta  la 
turba  stava  in  piedi  in  attenzione) , e disse: 

4.  Benedetto  il  Signore  Dio  d'Israele  , 
il  quale  ha  condotto  ad  effetto  quello,  che 
promise  a David  mio  padre  allorché  disse: 

8.  Val  giorno  , in  cui  io  trassi  il  mio 
popolo  dalla  terra  d’Egitto  , io  non  mi  e- 
lessi  traile  tribù  d'Israele  una  città  , do- 
ve si  edificasse  una  casa  al  nome  mio  : e 
non  elessi  alcun  altro  storno  , perché  go- 
vernasse il  po poi  mio  d'Israele  ; 

G.  Ma  elessi  Gerusalemme  , perchè  el- 
la porti  il  mio  nome  , ed  elessi  David 
per  farlo  re  del  mio  popolo  d'Isratle. 

7.  E David  padre  mio  avendo  avuto 
bramosia  di  edificare  una  casa  al  nome 
del  Signore  Dio  d'Israele  , 

8.  Il  Signore  gli  disse  : Che  tu  abbia 
avuta  la  volontà  di  edificare  una  casa  al 
nome  mio  , bene  sia  , che  tu  abbi  avuto 
lai  desiderio  : 

9.  Ma  non  tu  edificherai  questa  casa  ; 
ma  il  tuo  figliuolo  nato  da  te  , egli  edifi- 
cherà la  casa  al  nome  mio. 

10.  II  Signore  adunque  ha  adempiuta 
la  parola  che  egli  arca  della  : e io  non 
venuto  in  luogo  del  padre  mio  Davidde  , 
e mi  jon  assiso  sul  trono  d'Israele  , come 
disse  il  Signore  : ed  ho  eretta  la  casa  al 
nome  del  Signore  Dio  d'Israele  : 

11.  E in  essa  ho  collocata  l’arca,  den- 
tro di  cui  sta  il  patto  del  Signore  ferma- 
to co'  figliuoli  d‘ Israele. 

12.  ìndi  ( Salomone  ) si  stette  in  piedi 
dinanzi  all' altare  del  Signore  alla  pre- 
senza di  tutta  la  moltitudine  d'Israele,  e 
stese  le  mani  sue. 

13.  ( Perocché  area  Salomone  fatta 
una  predella  di  bronzo  , e Cavea  fatta 
porre  nel  mezzo  del  portico , lunga  cin- 
que cubiti  e larga  cinque  cubiti  c alta  tre 
cubiti,  cd  egli  ri  stara  sopra  in  piedi  ) : 
e dipoi  inginocchiatosi  alla  presenza  di 
tutta  la  turba  d'Israele  e alzale  al  cielo 
le  mani, 

14.  Disse:  Signore  Dio  d' Israele,  non 
Aaeri  Dio  simile  a te  nel  cielo  e nella 


Vers.  13.  I na  predella.  Ovvero  una  tribuna,  per  quanto  può  congetturarsi  dal  lesio  origi- 
nale. Ella  era  nel  marzo  dell’atrio  dei  popolo  allo  scoperto  , eri  elio  non  arca  vcrun  sedile;  |>c- 
rocchè  il  re  stesso  non  si  metteva  mai  a sedere  nel  tempio , ma  slava  ritto,  o in  ginocchio. 
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lo.  Qui  praestitisti  servo  tuo  David 
patri  meo  quaecumque  locutus  fuergs 
ci  : et  quac  oro  promiseras,  opere  com- 
piesti, sicut  et  praescns  tempus  proba t: 

16.  Nunc  ergo  , Domine  Deus  Israel , 
imple  servo  tuo  patri  meo  David  quae- 
cumque locutus  es,  diccns:  Non  defìciet 
e*  te  vir  coram  me , qui  sedeat  super 
thronum  Israel:  ita  tarile»  si  cuslodierint 
lilii  tui  vias  suas  et  ambulai  crini  in  lego 
luca , sicut  et  tu  ambulasti  coram  me. 


17.  Et  nunc.  Domino  Deus  Israel,  fir- 
metur  sermo  tuus,  quem  locutus  cs  ser- 
vo tuo  David. 

18.  Ergone  credibile  est',  ut  lrabitet 
Deus  cum  bominibus  super  terramlSi  coe- 
lum  et  coeli  coelorum  non  te  capiunt , 
quanto  magisdomus  ista,  quamaedifica- 
vi? 

19.  Sed  ad  hoc  tantum  facta  est.utre- 
spicias  orationem  servi  tui,  et  obsccratio- 
nemejus,  Domino  Deus  meus:  et  audias 
preces,  quas  fundit  lamulus  tuus  coram 

te: 

20.  Ut  aperias  oculos  tuos  super  do- 
mimi istam  diebus  ac  noclibus  super  lo- 
cum,  in  quo  pollicitus  es,ut  invocaretur 
nomon  tuum: 

21.  Et  exaudires  orationem,  quam  ser- 
vus  tuus  orat  in  eo  et  exatidias  preces 
famuli  tui  et  populi  tui  Israel.  Quicum- 
que  oraverit  in  loco  isto,  esaudì  de  lia- 
liitaculo  tuo,  id  est,  de  coeiis , et  propi- 
tia re. 

22.  Si  peccaverit  quispiam  in  proii- 
mum  suoni,  et  jurare  contra  eum  para- 
tila venerit,  seque  maledicto  constrimo- 
rit  coram  altari  in  domo  Ì6ta: 

23.  Tu  audies  de  coelo,  et  facies,  ju- 
dicium  servorum  tuorum,  ita  ut  reddas 
iniquo  viam  suam  in  caputproprium,  et 
ulciscaris  justum  , retribuens  oi  secun- 
dum  justitiam  suam. 

24.  Si  superatila  fueritpopulus  tuus  I- 
srael  ab  inimicis  (peccabunt  enim  libi), 
ot  conversi  egerint  poenitentiam,  etob- 
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terra;  a te,  che  osterei  i patti , e tui  mi- 
sericordia co  cervi  tuoi , i quali  con  tutto 
il  cuor  loro  battono  le  tue  eie. 

15.  Tu,  che  adempisti  a favore  di  Da- 
vid tuo  serro , padre  mio , tutto  quello  , 
che  a lui  predicesti:  e quello,  che  promet- 
testi in  parole,  lo  eseguisti  di  fatto,  come 
il  presente  tempo  il  dimostra  : 

16.  Adesso  adunque , o Signore  Dio 
d' Israele , adempì  tutto  quello , che  al 
padre  mio  David  tuo  servo  annunziasti , 
elicendo:  Non  mancherà  di  tua  stirpe  chi 
legga  dinanzi  a me  sul  trono  d'Israele:  a 
condizione  però , che  i tuoi  figliuoli  ve- 
glino sopra  le  vie  loro  e camminino  nella 
mia  legge,  come  tu  pur  camminasti  di- 
nanzi a me, 

17.  Adesso  adunque,  o Signore  Dio 
if  Israele , sia  confermala  la  tua  parola 
data  da  te  a Davidde  tuo  terno; 

18.  E egli  adunque  credibile  , che  Dio 
abiti  sopra  la  terra  cogli  uomini  ? Se  il 
cielo  e i cieli  de'  cieli  «on  ti  capiscono  , 
quanto  meno  questa  casa  edificata  dame? 

19.  Ma  ella  per  questo  solo  ì stata  fat- 
ta , affiochì  tu,  Signore  Dio  mio  , ti  ri- 
volga alle  suppliche  del  tuo  servo:  e ascol- 
ti le  preci , che  spande  dinanzi  a te  lo 
stesso  tuo  stno. 

20.  Affinchè  gli  occhi  tu  tenga  aperti 
di  giorno  e di  notte  sopra  di  questa  casa 
nella  quale  tu  hai  promesso  , che  sarebbe 
invocalo  il  tuo  nome  ; 

21.  Affi  ri  di  esaudire  le  orazioni  fatte 
qui  dal  tuo  servo  e di  ammettere  le  sup- 
pliche del  tuo  servo,  e d'Israele  tuo  popo- 
lo. Chiunque  in  questo  luogo  farà  oraz  io- 
ne , esaudiscilo  dal  luogo  di  tua  abitazio- 
ne , cioè  dal  cielo,  e fa  con  lui  misericor- 
dia. 

22.  Se  uno  avrà  peccato  contro  il  suo 
prossimo  e si  offerirà  di  dar  giuramento 
contro  di  lui , e si  avvincerà  di  maledi- 
zione dinanzi  all'  altare  in  questa  casa  ; 

23.  Tu  dal  cielo  ascolterai , e farai 
ragione  a'  tuoi  servi , cader  facendo  sulla 
testa  dell'iniquo  la  sua  ingiustizia , e fa- 
cendo le  vendette  del  giusto , e rimune- 
rando la  sua  giustizia. 

24.  Se  da'  nemici  sarà  sfato  messo  in 
fuga  Israele  tuo  popolo  ( perocché  egli 
peccherà  contro  di  le  ) » convertili  faran 
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secraverint  nomen  ttram,  et  fuerìot  de- 
precati in  loco  isto, 

25.  Tu  exaudics  da  coclo,  et  probitia- 
re  peccalo  populi  tui  Israel,  et  reduceos 
in  terram  , quam  dedisti  eis  et  patribus 
eorum. 

20.  Si,  clauso  coelo,  pluvia  non  fluxe- 
rit  propter  peccata  populi , et  deprecati 
te  fueriut  in  loco  iste  , et  confessi  nomi- 
ni tuo,  et  conversi  a peccati»  suis,  cum 
cos  afflixcris, 

27.  Exaudi  de  coelo  , Domine,  et  di- 
mitte  peccata  servis  tuis  et  populi  tui  I- 
srael.et  doce  eos  viam  bonam,]ierquam 
ingrediantur:  et  da  pluviam  terree, quam 
dedisti  populo  tuo  ad  possidendum. 

28.  * Fames  si  orta  fuerit  in  terra  et 
pc-tilenlia  , nerugo  et  aurugo  et  locusta 
et  bruchus;  et  hostes.vastatisregionibus, 
portasobsederint  civilatis:  omnisque  pla- 
ga et  infirmitas  presscrit:  * Inf.  20.  9. 

29.  Si  quis  do  populo  tuo  Israel  fuo- 
rit  deprecatus,  cognoscens  plagam  et  in- 
Grinitatem  suam  , et  espanderli  manus 
sua*  in  domo  liac, 

30.  Tu  exaudiesde  coelo,  de  sublimi 
scilicet  habitaculo  tuo , et  propitiare,  et 
reddeunicuique  secondimi  viassuas,  quas 
nosti  eum  habere  in  corde  suo  ( tu  enim 
solus  nosti  corda  filiormn  liominum  ): 

31.  Ut  timeant  te,  et  ambuient  in  vi- 
is  tuis  cunctis  diebus,  quibus  vivunt  su- 
per faciem  terree,  quamdedisti  patribus 
noitris. 

32.  Externum  quoque,  qui  non  est  de 
populo  tuo  Israel,  sivenerit  deterrà  lon- 
ginqua,  propter  nomentuum  magnum  et 
propter  manum  tuam  robustara  et  bra- 
cliium  tuum  extentum,  et  adoraverit  in 
loco  isto, 

33.  Tu  cxaudics  de  coelo  tinnissimo 
habitaculo  tuo:  et  faciescuncta,  prò  qui- 
bus invocaverit  te  illeperegrinus;  utsci- 
ant  omnes  populi  terree  nomcn  tuum, et 
timeaut  te  sicut  populus  tuus  Israel:  et 
cognoscant  , quia  nomen  tuum  invoca- 
tmn  est  super  domuin  liane,  quam  aedi- 
ficavi. 

34.  Si  egrcssus  fuerit  populus  tuus  ad 
bdlum  conti» adicisarios  suos  per  vi»m 
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ptnilenza , e invocheranno  in  quitta  caia 
il  tuo  nome  , e faran  suppliche  a te  in 
quitto  luogo , 

25.  Tu  dal  cielo  gli  esaudirai,  e avrai 
misericordia  d'Israele  tuo  popolo , e li  ri- 
tornerai nella  terra  data  da  te  ad  essi  » 
a'  padri  loro. 

26.  Se  , chiuso  il  cielo  , mancheranno 
le  piogge  pei  peccati  del  popolo  , e faran- 
no orazione  a te  in  furato  luogo , e con- 
fesseranno il  tuo  nome  , e umiliati  da  te 
si  ronvertiran  no  da'  loro  peccali , 

27.  Esaudiscili  dal  cielo  , o Signore  , 
c perdona  i lor  peccali  a'  tuoi  seni  e ad 
Israele  tuo  popolo,  e mostra  loro  la  buona 
strada  , che  debbono  battere:  e dà  la  piog- 
gia alla  terra  data  da  te  in  dominio  del 
popol  tuo. 

28.  Se  cerni  nel  paese  la  fame  e la  pe- 
stilenza c la  ruggine  c il  fuoco  salvatico 
e le  cavallette  e i bruchi  ; e i nemici , de- 
solate te  terre  , stringeranno  d'  assedio  la 
cillà;  o qualunque  altro  flagello  e malore 
li  prema: 

29.  Se  considerando  le  sue  piaghe  « 
malori  alcun  del  popolo  d' Israele  ti  pre- 
gherà , e alzerà  a te  in  questa  casa  le  ma- 
ni sue , 

30.  Tu  dal  eielo  , dall ’ eccelsa  abita- 
zione tua  lo  esaudirai  e farai  misericor- 
dia, e renderai  a ciascuno  fecondo  quello, 
che  scorgerai  nel  suo  cuore  : perocché  tu 
solo  conosci  i cuori  degli  uomini  : 

31.  Affinché  li  temano,  c ballano  le  lue 
vie  in  tutto  il  tempo,  che  vireranno  sopra 
la  terra  data  da  te  a'  padri  loro. 

32.  Gli  stranieri  eziandio,  che  non 
sono  del  tuo  popolo  d’ Israele  , se  di  lon- 
tan  paese  verranno  traili  dal  nome  tuo 
grande  e dalla  forte  tua  mano  e dal  pos- 
sente tuo  braccio,  e te  adoreranno  in  fue- 
tto luogo  , 

33.  Tu  dal  cielo,  dalla  saldissima  abi- 
tazione tua  gli  esaudirai , e farai  lutto 
quello  , che  chiederà  a le  lo  straniero,  af- 
finchè sia  conosciuto  da  tutti  i popoli  della 
terra  il  tuo  nome,  ed  essi  ti  temano  come 
il  popol  tuo  d'  Israele  : conoscano  come 
da  te  prende  il  nome  questa  casa  edificala 
da  me. 

34.  Se  il  popol  tuo  si  moverà  per  far 
guerra  a suoi  nemici , e andando,  doto 
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in  qua  miseria  eoa,  adorabunt  te  contra 
viam,  in  qua  civitas  haec  est,  quam  ele- 
gisti,  et  domus,  quam  acdilicavi  nomini 
tuo: 

35.  Tu  cxaudics  do  coelo  preces  eorum 
et  obsecrationem,  et  ulciscaris* 

36.  Si  autom  peccavcrint  libi  ( ' nc- 
quo  enim  est  homo,  qui  non  peccet',),  et 
iratus  fuori»  cis,  et  tradideris  hostibus, 
et  caplivos  duxerint  co»  in  terram  lon- 
ginquam,  vcl  certe,  quae  juxta  est; 

• 3.  Reg.  8.  46.  licci.  7.  21.  ; 

1.  Joan.  1.  8. 

37.  Et  conversi  in  cordo  suo  in  terra , 
ad  quam  captivi  ducti  fuerant , egerint 
poenitentiam  , et  deprecati  te  fuerintin 
terra  captivitatis  suae  , dicentes:  Pec- 
cavimusi  inique  fccim  us,  injustc  egimus; 

38.  Et  reversi  fucrint  ad  te  in  loto  cor- 
de suo  et  in  tota  anima  sua  in  terra  ca- 
ptivitatis suae,  ad  quam  ducti  sunt,  ado- 
ratomi te  contra  viam  tcrrae  subc, quam 
dedisti  pntribuseorum  eturbis,  quam  elo- 
gisti, et  domus,  quam  acdilicavi  nomini 
tuo; 

39.  Tu  exaudies  dccoclo,  hoc  est  de 
firmo  habitaculo  tuo  , preces  eorum , et 
facias  judicium , et  dimittas  [iopulo  tuo , 
quamvis  peccatori: 

40.  Tu  es  enim  Deus  incus:  Aperian- 
tur , quacso , ocuii  tui  et  aure»  tuac  in- 
tenlae  sint  ad  orationem,  quae  fit  in  lo- 
co isto. 

41.  * Nunc  igitur  consurgo,  Domino 
Deus,  in  requiem  tuam,  tu  et  arca  for- 
titudini» tuac  : Sacerdote»  tui , Domine 
Deus , induantur  salutem , et  sancii  tui 
lactentur  in  boni». 

• Ps.  131.  8.  9.  et  10. 

42.  Domine  Deus , no  averteris  fa- 
ciem  ( liristi  tui  : memento  misericordia- 
rum  David  servi  tui. 
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tu  gli  avrai  mandati , te  adoreranno  ri- 
cotti a questa  parte  , dove  è questa  città 
eletta  da  te , e la  casa  edificata  da  me  al 
tuo  nome  : 

35.  Ju  dal  cielo  esaudirai  le  loro  pre- 
ghiere e le  suppliche  , e farai  le  loro  ren- 
dette. 

36.  Che  se  eglino  peccheranno  contro 
di  te  ( perocché  uomo  non  è , che  non  pec- 
chi ) , onde  tu  irato  contro  di  loro  li  da- 
rai in  potere  de'  nemici , i quali  li  mene- 
ranno prigionieri  lungi,  o dappresso; 

y 

37.  E nel  paese , dove  furon  menati 
schiari , si  convertiranno  di  cuore  , e fa- 
ran  penitenza;  e nella  terra  di  loro  schia- 
vitù li  supplicheranno , dicendo  : Abbiam 
peccato  , abbiamo  operalo  iniquamente , 
abbiamo  agito  ingiustamente  : 

38.  E a te  torneranno  con  tutto  il  cuor 
loro  e con  tutta  f anima  nella  terra  di  lo- 
ro schiavitù  , dove  furon  condotti , e le 
adoreranno  rivolti  verso  1 1 paese  dato  da 
te  a’  padri  loro  e verso  la  città  eretta  da 
te  e verso  la  casa  , che  io  ho  eretta  al  tuo 
nome  : 

39.  Tu  dal  cielo,  dalla  saldissima  abi- 
tazione tua  , esaudirai  le  loro  preci , e 
farai  loro  ragione  , perdonando  al  tuo 
popolo  , benché  peccatore  : 

40.  Perocché  sei  il  mio  Pio  ; Sicno 
aperti , ti  prego  , gli  occhi  tuoi  e attente 
le  tue  orecchie  all'  orazione  , che  si  fa  in 
questo  luogo. 

41.  Adesso  adunque  , o Signore  Pio , 
levati , e tieni  alla  tua  requie , tu  e l'ar- 
ca di  tua  possanza:  1 tuoi  sacerdoti , o 
Signore  Pio,  sieno  ammantati  di  salute, 
e t tuoi  santi  festeggino  pe  tuoi  beneficò, 

42.  Signore  Dio  , non  volger  lo  sguar- 
do dal  tuo  cristo:  ricordali  della  benigni- 
tà di  Pavidde  tuo  servo. 
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Vere.  41.  fieni  alla  tua  requie,  ec.  Alt»  Ina  sede  , al  Inogo  (Isso  di  tua  dimora. 
li  l'urea  di  tua  possanza.  L'arca  , per  meteo  di  i la  quale  desìi  tomi  segni  prodigiosi  di  Ma 
onuip.neuza.  Dell'arca  presa  du'Pilistci  dice  Davitlde,  che  Dio  abbandonò  alta  catlitilò  la  f. T- 
teiao  degl'  Israeliti  e tu  loro  giuria  nette  mani  de'nemici.  Ps.  77.  6i. 

I tuoi  sacerdoti  sieno  ammantati  di  salute.  Sieno  ricolmi  dei  tuoi  beaetuti , sieno  salvili 
da  te,  affinché  per  opera  loro  gli  altri  ancora  si  salvino. 

Vcrs.  4*2.  Pai  tuo  cristo.  Dal  ino  unto,  dal  re  eletto  da  te  e per  ordine  tuo  consacrato. 
Della  benignità.  Ovvero  della  pietà. 
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Capo  Settimo 

Dirorzli  i MCrifiiii  da  un  fuoco  celeite.  la  maeatl  di  Dio  riempio  il  tempio,  e,  immolalo  gran* 
dittino  numero  di  Oalio,  ai  celebra  per  aello  giorni  la  dedicazione  del  (empio,  • nel  di  oliato 
ai  fa  la  culi  ella.  Il  Signore  mela  a Salomone  come  egli  ha  esaudita  ta  tua  orazione. 


1.  Cumquo  complesse!  Sal  omon  fun- 
dens  preces,  ignis  detcendil  de  coelo,  et 
devoravit  holocausta  et  victimas  , et 
majestas  Domini  implevit  domum. 

2.  ‘ Nec  poterant  sacerdotcs  ingredi 
templum  Dumini  . eo  quod  implesset 
majestas  Domini  templum  Domini. 

' 2.  Mac.  2.  8. 

3.  Sed  et  omnes  filii  Israel  videbant 
desccndentem  ignem  et  gloriam  Domini 
super  domum  : et  corruentes  proni  in 
terram  super  pai imcntum  stratum  lapi- 
de adoraverunt  et  laudaverunt  Domi- 
num  : Quoniam  bonus , quoniam  in  sae- 
culum  misericordia  ejus. 

4.  Rex  autem , et  omnis  populus  im- 
moiabant  victimas  coram  Domino. 

5.  ' Mactavit  igitur  rex  Salomon  ho- 
stias,  boum  viginti  duo  millia,  arictum 
centum  viginti  millia:  et  dedicavi!  do- 
mum Dei  rex  et  universus  populus. 

• 3.  Ileg.  8.  G3. 

6.  Sacerdotcs  autem  Btabant  in  ofliciis 
suis  et  Lcvitae  in  nrganis  carminum  Do- 
mini , quao  feci!  David  rex  ad  laudan- 
dum  Dominum,  quoniam  in  aeternum 
misericordia  ejus,  hymnos  David  ca- 
nentes  per  manus  suas  : porro  sacerdo- 
tes  canebant  tubis  ante  eos , cunctusque 
Israel  stabat. 

7.  Sancii  Hcavit  quoque  Salomon  me- 
dium atrii  ante  templum  Domini:  obtu- 
lerat  enitn  ibi  holocausta  et  adipes  paci- 
ficorum  : quia  altare  aeneum , quod  fe- 
ce rat  , non  poterai  sustiucrc  holocausta 
et  eacritìcia  et  adipes. 


8.  Fecit  ergo  Salomon  solcmnitatem 
in  tempore  ilio  septera  diebus,  et  omnis 
Israel  cum  co.  ecclesia  magna  valdc,  ab 
introitu  E matti  usque  ad  torrentelli  M- 
gypii- 


1.  Finito  che  ebbe  Salomone  di  span- 
der le  sue  preghiere,  cadde  fuoco  dal  ciclo, 
il  quale  divorò  gli  olocausti  e le  vittime,  e 
la  maestà  del  Signore  riempii  la  casa. 

2.  E non  potevano  i sacerdoti  entrar 
nel  tempio  del  Signore,  perchè  la  maestà 
del  Signore  avea  ripieno  il  suo  tempio. 

3.  Ma  tulli  ancora  i figliuoli  di  Israele 
vedevano  il  fuoco  discendere  , e la  gloria 
del  Signore  sopra  la  casa  : e prostratisi 
bocconi  per  terra  sopra  il  pavimento  la- 
stricato di  pietra  , adorarono  e lodarono 
il  Signore,  come  quegli , che  è buono  e di 
cui  la  misericordia  è eterna. 

4.  E il  re  , e lutto  il  popolo  immola- 
tan  vittime  dinanzi  al  Signore. 

5.  Or  il  re  Salomone  offerse  in  vittime 
ventiduc  mila  bovi , e cento  tenti  mila 
arieti  : e il  re  con  tutto  il  popolo  fece  la 
consacrazione  della  casa  di  l)io. 

6.  E i sacerdoti  erano  intenti  agli  af- 
fidi loro  e i Leviti  cantavano  sugli  stru- 
menti gl'  inni  del  Signore  fatti  dal  re 
Daviddc  per  lodare  il  Signore  , la  mise- 
ricordia del  quale  è eterna.  Cosi  e’  canta- 
vano gl'  inni  di  David  sui  loro  strumen- 
ti: e i sacerdoti  dirimpetto  ad  essi  sona- 
van  li  trombe  , e tutto  Israele  si  slava  in 
piedi. 

7.  Salomone  santifico  anche  la  parte  di 
mezzo  dell’atrio  dinanzi  al  tempio  del 
Signore  : perocché  ivi  egli  avea  offerti 
olocausti  e il  grasso  delle  ostie  pacifiche: 
perché  l’  altare  di  bronzo  , eli  egli  avea 
fallo,  non  poteva  essere  sufficiente  per  gli 
olocausti  e pe’sacrifizii  e pel  grasso  delle 
ostie  pacifiche. 

8.  Celebrò  adunque  Salomone  in  quel 
tempo  la  festa  solenne  per  selle  giorni  e 
con  lui  tutto  Israele  Tannato  in  grandis- 
sima moltitudine  dall'ingresso  di  Emalh 
fino  al  torrente  d Egitto. 


Ycrs.  8.  l a festa  solenne.  Dopo  la  dedicazione  cominciò  la  solennità  de'  tabernacoli , die 
dorò  sette  giorni,  come  si  è gii  notato,  3,  Kej.  mi.  22, 

Bibbia  Voi.  Il  59 
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9.  Fecilque  die  oclavo  colledam,  co 
quoil  dedicasse!  altare  soptem  diebus  et 
soleninitatcm  celebrasse!  diebusseptem. 

10.  Igilur  in  dio  vigesimo  tertio  men- 
sis  septimi  dimisi!  populea  ad  tabernaco- 
lo sua , lactantes  atipie  gaudentes  super 
liono,  quod  fecerst  1 tornirmi  Dar  idi  et 
Salomoni  et  bradi  popolo  suo. 

11.  ’ Complcvitque  Salomon  domom 

Uomini  et  duimmi  regia  et  omnia,  tgiae 
depositerai  incordo  suo,  ut  Tacere!  in 
domo  Uomini , et  in  domo  sua  ; et  pro- 
sperata cat:  * 3.  Reg.  9.  1. 

12.  Apparuit  autom  ei  Uominus  nu- 
de, et  ait:  Aiutivi  orationem  tuam  , et 
elogi  loccm  istmo  milii  in  domum  sa- 
crifici!. 

13.  Si  clauscro coelum,  et  pluvia  non 
fluierit,  et  mandavero  et  praecepero  lo- 
cuslae,  utdovoretterram,  et  misero  pò- 
stilentiam  in  populum  meum: 

14.  Conversua  autem  populua  meus , 
super  quos  invoeatum est  nomcnmeum, 
deprecatus  me  fuerit,  et  cxquisierit  fa- 
ciem  meem , et  egerit  poenitenliam  a 
viis  suis  pcssimis;  et  ego  esaudiam  do 
coelo,  d|propitius  ero  pcccatis  coruni, 
et  sanabo  lerrani  corum. 

15.  Oculi  quoque  mei  orimi  aperti  et 
aurea  meae  erectic  ad  orationem  ejna  , 
qui  in  loco  iato  uraverit. 

16.  Elogi  cnitn  , et  sauctifìcavi  locum 
istmo  : ut  sit  nomea  meum  ibi  in|  sem- 
piternino , et  pcrmancant  oculi  mei  et 
cor  menni  ibi  cunctis  diebus. 

17.  Tu  quoque  si  ambulaveris  coram 
me , sicut  ambular  il  Uavid  pater  tuua 
et  feceris  juxta  omnia,  quae  praecepi  li- 
bi, et  jnstitias  meas,  judiciaquc  serva- 
\eris  ; 

18.  Suscilabo  tiironum  regni  tui , si- 
cut pollicitus  sum  Uavid  patri  tuo  , di- 
cons:  Non  auferetur  do  stirile  tua  vir, 
qui  sit  princeps  in  Israel. 

19.  Si  autcui  aversi  fucritis  et  dercli- 
qneritis  justitias  meas  et  praecepta  mea, 
quae  pruposui  vobia,  et  abeuntea  servie- 
ritis  diia  alienis  et  aduravcrilis  eos, 

20.  Evellam  vos  de  terra  mea , quam 
dedi  vobis  : et  domum  banc , quam  san- 


9.  E l' citato  giorno  fece  la  festa  della 
mutuila  solenne  per  ater  falla  per  selle 
di  la  dedicazione  dell' aliare  e celebrala 
per  selle  di  la  soltnnili. 

10.  Quindi  a tenlitre  del  setiimo  me- 
se rimandi)  alle  sue  tende  il  popolo  lieto 
e pieno  di  giubilo  a malico  de  benrfizii 
falli  dal  Signore  a Dacidde  e a Salomo- 
ne e ad  Israele  suo  popolo. 

11.  E Salomone  ridusse  a perfezione  la 
casa  del  Signore  e la  casa  del  re  e tulio 
quello,  che  ucea  idealo  in  cuore  suo  di  fa- 
re mila  casa  del  Signore  e nella  pi  opri  a 
casa  ; e fu  felice. 

12.  E il  Signore  gli  apparve  di  notte, 
e disse  : Ilo  udita  la  dia  orazione  : e ho 
eletto  questo  luogo  per  me  , come  cara  di 
sacrifizio. 

13.  Se  io  chiuderò  il  cielo  , e non  ca- 
derà  stilla  di  pioggia,  e darò  commissio- 
ne e ordine  alle  locuste  di  divorare  la  ter- 
ra, e manderò  nel  mio  popolo  la  peni- 
tenza: 

14.  E convertitosi  il  mio  popolo  , che 
prende  il  nome  da  me  , mi  pregherà  , e 
cercherà  di  placarmi  , e farà  penitenza 
della  sua  mala  vita  : io  pur  dal  cielo  gli 
esaudii  ò e sarò  prupizio  a’  loro  peccati , 
e da  suoi  mali  libererò  il  loro  paese, 

15.  E gli  occhi  miei  saranno  aperti  e 
intente  le  mie  orecchie  ali  orazione  di 
chiunque  ni  invocherà  in  questo  luogo. 

16.  Perocché  questo  luogo  ho  io  eletto, 
e santificato  , affinchè  egli  porli  in  eterno 
il  mio  nome , e fissi  sieno  sopra  di  esso 
gli  occhi  mici  e il  cuor  mio  in  ogni  tempo. 

17.  Tu  pure  se  camminerai  dinanzi 
me  , come  camminò  Davidde  tuo  padre  , 
e (arai  in  tutto  e per  tutto  secondo  quello, 
che  io  ti  ho  insegnato;  e osserverai  i miei 
comandamenti  t le  mie  leggi, 

18.  Stabilirò  il  trono  del  tuo  regno  , 
come  promisi  a David  tuo  padre  , dicen- 
dogli : .Vi  li  mancherà  giammai  chi  della 
tua  discendenza  il  regno  abbia  di  Israele. 

19.  Ma  se  coi  ci  alienerete  da  me  , e 
abbandonerete  i miei  comandamenti  e i 
miei  precetti  intimativi  da  me  , e onde- 
rete a servire  gli  dei  stranieri  e gli  adore- 
rete , 

20.  Io  vi  estirperò  dalla  terra  , ch'io 
diedi  a voi  : e questa  casa  consacrata  al 
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clifìcavi  Domini  mco,  projiciam  a Cade 
mea , et  tradain  eam  in  parabolani  et  in 
exempluin  cunctis  populis. 

21.  Et  domus  ista  erit  in  provcrbiuin 
universistranscuiitibus.et  dicent  stupeu- 
tes:  Quarc  fecitDominus  sic  terrae  buie 
et  dolimi  buie  ’ 

22.  Kespondcbuutque:  Quiaderelique- 
runt  Dominimi  Dcura  patrura  suorum  , 
qui  eduli!  eoa  de  terra  aEgypti , et  ap- 
prejicnderuut  deoa  alieno»  , et  adoravir 
runt  eoa  et  coluerunt  : idcirco  venerimi 
super  eos  universa  liaec  mala. 
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nome  mio  io  me  la  torri)  dagli  occhi  : c 
farò  che  divenga  favola  edesempio  a tulle 
le  genti. 

21.  E guata  cara  tarò  lo  scherno  di 
tutti  i passeggeri , c con  stupore  diranno: 
Per  guai  motivo  il  Signore  ha  trattato 
cori  questo  paese  e questa  casa  ? 

22.  £ sarà  loro  risposto  : Perchè  han- 
no abbandonato  il  Signore  Dio  de  padri 
loro , che  li  trasse  dalla  terra  di  Egitto  , 
e hanno  abbracciati  gli  dei  stranieri , e 
gli  hanno  adorali  e onorati  : per  questo 
son  caduti  sopra  di  essi  tutti  questi  fla- 
gelli. 


°Ì3S*®« 

Capo  ©ttaorr 

Salomon*  edifica  Tiri*  diti  ; gli  aTitin  dell»  nazioni  aofgelta  al  tributo  ; ofTrriac*  olocausti  , * 
Gasa  i ministeri  de'cacrrdoli  * dei  Levili  accendo  le  dt «polmoni  fatta  da  Divìdile:  apediac*  la  flotta 
ad  Opbir,  donde  è portata  • Ini  quantità  grand*  di  oro; 


1.  * Espleti»  autem  vigiliti  annis.post- 
quam  aedifìcavit  Salomon  domum  Do- 
mini et  domum  suam , 

• 3.  Beg.  9.  10. 

2.  Civitates,  qua s dederat  Iliram  Sa- 
lomoni , aedifìcavit,  et  liabitare ibi  fecit 
filios  Israel. 

3.  Abiit  quoque  in  Ematli  Suba,  et 
obtinuit  eam. 

4-  Et  aedifìcavit  Palmiram  in  deserto; 
et  alias  civitates  munitissimas  aedifica- 
vit  in  Ematli. 

5.  Eitruxitque  Bcthoron  superiorem 
et  Betboron  infcriorem  , civitates  mura- 
les , babentes  porta»  et  vectcs  et  seras  : 

6.  Balaath  eliam  et  omnes  urbes  fir- 
missimas,  quac  fuerunt  Salomonis,  cun- 
ctasquo  urbe»  quadrigarum  et  urbes  c- 
quituin:  omnia  qiiaecumque  voluit  Sa- 
lomon. atquc  disposuit,  aedifìcavit  in 
Jerusalem  et  in  Libano  , et  in  universa 
terra  potestalis  suac. 

7.  Omnem  populum  , qui  derelictus 
fuerat  de  HclbacisetAmorrbaeiset  l’be- 
rezacis  et  Hevaeis  et  Jcbusacis,  qui  non 
crani  de  stirpe  Israel  : 


1 . Or  passali  venti  anni  dacché  Saio- 
mone  ebbe  edificala  la  casa  del  Signore  s 
la  propria  casa , 

2.  Egli  ristorò  le  città  dategli  da  IJi- 
ram  , e le  fece  abitare  da’  figliuoli  d'  I- 
srae'c. 

3.  £ andò  anche  ad  Emalh  di  Suba  , 
e se  ne  fece  signore. 

4.  £ fabbricò  nel  deserto  Paimira  , « 
altre  città  mollo  ben  fortificate  edificò  in 
Emath. 

5.  Ed  edificò  parimente  Bcthoron  su- 
periore e Bcthoron  inferiore , città  mura- 
te , che  oceano  porle  c sbarre  e serra- 
ture. 

0.  £ il  simile  fece  a Balaath  e a tutte 
le  migliori  città  , che  ebbe  Salomone  e a 
tutte  le  città  de’  cocchi  e a quelle  de’  sol- 
dati a cavallo:  tutto  quello,  che  acca  bra- 
mato e idealo  Salomone  , fu  fatto  da  lui 
in  Gerusalemme  e sul  Libano  e in  ogni  re- 
gione del  suo  dominio. 

7.  £ tutta  la  gente  , che  era  rimava 
degli  llelhei  e degli  Amorrei  e de  Phere- 
zei  e degli  llevti  t delti  Jebusei , i quali 
non  erano  della  stirpe  dì  Israele  : 


Ver».  2.  Le  città  dategli  da  Hiram.  Rcndute  da  iliram  a Salomone,  come  sla  scritto,  3. 
lìeg.  ir.  II. 

Vers.  3.  Emath  di  Suba.  Si  crede,  che  Emalb  sia  la  famosa  città  di  Emrsa  sul.  Rumo  Oronte 
nella  Siria  di  Soba.  Dello  stesso  paese  e Palmiro.  Fedi  I.  Erg.  xvm.  9. , 1.  Parai.  Itili.  9. 
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4G8  fecondo  «t  un 

8.  De  filiis  corum , et  ile  posteri» , 
quosnnn  intcrfccerant Olii  Israel,  subjn- 
gavit  Salomon  in  tributario»  usqne  in 
diem  liane. 

9.  Porro  de  filiis  Israel  non  posuit,  ut 
servirent  operibus  regis:  ipsi  enim  erant 
■viri  bellatores  et  duces  priiniet  principe» 
quadriga  rum  et  equitum  eju». 

10.  Omnes  autem  principe»  exercitus 
regis  Salomoni»  fuerunt  ducenti  quin- 
quaginta  , qui  erudiebant  populum. 

11.  ' Filiam  vero  Pharaonis  translulit 
de  civitale  David  in  domum,  qtiam  aedi- 
ficavcratei.  Dixit  enim  rex:  Non  habita- 
bit  uxor  mea  in  domo  David  regis  Israel, 
eo  quod  sanctificata  sit:  quia  ingressa  est 
in  eam  arca  Domini.  * 3.  Reg.  3.  1. 

12.  Tunc  obtulit  Salomon  holocausta 
Domino  super  altare  Domini , quod  ex- 
struxerat  ante  porticum; 

13.  Ut  per  singolo»  die»  olTerretur  in 
eo  juxta  praeceptum  Moysi  in  sabbatis 
et  in  calemlis  et  in  festis  diebus,  ter  per 
annum.id  est, in  solcmnitateaiymorum, 
etili  solemnilatehebdomadarum  ctinso- 
lemoitate  tabernaculorum. 

14.  Et  constituit  juxta  dispositionem 
David  patri»  sui  officia  sacerdotum  in 
ministero»  sui»;  et  Levita»  in  ordine  suo, 
ut  laudarent  et  ministrarcnt  coram  sa- 
cerdotibu»  , juxta  ritum  uniuscujuaque 
dici:  et  janilore»  in  divisionibus  sui»  per 
portam  et  portami  sic  enim  praeceperat 
David  homo  Dei. 

15.  Nec  praetergressi  sunt  de  manda- 
ti» regi»  tam  sacerdote»  , quam  Levitae 
ex  omnibus,  quae  praeceperat,  et  in  cu- 
stodii» thesaurorum. 

16.  Omnes  impensas  praeparatas  ha- 
buit  Satomon  ex  co  die,  quo  fundavit  do- 
mum Domini  usquo  in  diem,  quo  perfe- 
Cit  eam. 

17.  Tunc  abiit  Salomon  in  Asiongaber 
et  in  Ahilath  ad  oram  mari»  rubri,  quae 
est  in  terra  Edom. 


LIPOMEXI  CAP.  «n. 

8.  E » loro  figliuoli  e difendenti  da 
quelli,  a'  quali  gl1  Israeliti  area»  latrata 
la  vita , Salomone  li  fere  loggetli  al  tribu- 
to, come  sono  anche  in  oggi. 

9.  Ma  riguardo  a'  figliuoli  d‘  Israele 
non  ne  prete  egli  per  farli  jereire  a la- 
vori del  re:  ma  eglino  erano  arrotati  nella 
milizia  e primarii  condottieri  e capi 
de  cocchi  e soldati  a cavallo. 

10.  Or  tulli  t capi  dell’  esercito  del  re 
Salomone  furono  liujrnto  cinquanta  , e 
questi  addestravano  il  popolo. 

11.  Ed  egli  fece  passare  la  figliuola 
di  Faraone  dalia  città  di  David  alla  ca- 
sa , fhc  fabbrico  per  essa.  Conciosstachè 
il  re  disse  : Non  abiterà  la  moglie  nella 
casa  di  David  re  il'  Israele  : perchè  que- 
sta fu  santificata  , quando  entrarvi  den- 
tro l' arca  del  Signore. 

12.  Allora  Salomone  offerse  olocausti 
al  Signore  sopra  l'altare  del  Signore  eret- 
to da  lui  dinanzi  al  vestibolo  : 

13.  Affinchè  ogni  giorno  visi  offerisse- 
ro sacrifizii  sopra  di  esso  secondo  il  co- 
mando di  Mosi , i giorni  di  sabato  e del- 
le colemie  e nelle  solennità  di  tre  colle  fan- 
no, pale  n dire  nella  solennità  degli  az- 
zimi e nella  solennità  delle  settimane  l 
nella  solennità  de'  tabernacoli. 

14.  E stabili  le  funzioni  dei  sacerdoti 
nel  lor  ministero  secondo  la  distribuzione 
fatta  da  Davidde  suo  padre  : e V ordine , 
che  dormii  tenere  i Leviti  nel  cantare , e 
nell'  adempire  i loro  uffieii  dinanzi  a sa- 
cerdoti secondo  il  rito  di  ciascun  giorno-, 
e lo  spartimento  de'  portinai  a questa  t a 
quella  porla  , perchè  cosi  area  ordinato 
David  uomo  di  Dio. 

15.  E % sacerdoti  e i Leviti  non  trasgre- 
dirono alcuno  di  tutti  guanti  gli  ordini 
dati  dal  re  anche  riguardo  alla  custodia 
de  tesori. 

10  Salomone  ebbe  in  pronto  tutto  quel, 
che  bisognava  per  le  spese  dal  di , in  cui 
gettò  i fondamenti  della  casa  del  Signo- 
re fino  al  di , in  cui  la  condusse  alla  sua 
perfezione. 

17.  Allora  Salomone  andò  ad  Asion- 
gabere  ad  Ahilath  sul  lido  del  mar  rosso, 
che  è nella  terra  di  Edom. 


V»r».  17,  Che  i nella  terra  di  Edam.  Il  qojl  mare  è nflITdumw, 
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SECONDO  DE'  PARA 

18.  Misitautemei  Hiram  permanimi 
servorum  suorum  naves  et  nauta*  ^naros 
maris,  et  abierunt  cum  servi»  Salomonis 
in  Opliir:  tuleruntque  inde  quadringenla 
quinqiiaginta  talenta  auri , et  attulerunt 
ad  regem  Salomoncm. 


LI  PO  ME  NI  CAP.  IX.  4G9 

18.  E Hiram  mando  a hi  per  mezzo 
de ’ suoi  servi  delle  nari  e de' piloti  prati- 
chi del  mare,  » quali  andarono  colle  genti 
di  Salomone  ad  Opliir:  e ne  portarono 
quali rocento  cinquanta  talenti  di  oro  al 
re  Salomone . 


Yers.  18.  (thtaffrocento  cinquanta  latenti  d'oro.  Vedi  3.  Reg.  u.  28. 


Capo  nono 


La  regina  di  Saba  ammira  la  sipi«nri  di  Salomone,  fa  a lui,  e ne  licer*  de' regali,  • ai  par- 
te QuantiU  dell'uro,  che  era  portato  a Salomone  anno  per  anno  : le  aate,  gli  scudi  e lutti 
i rasi  pel  convito  gli  fa  di  oro,  e forma  uu  trono  di  avorio  vestito  d'oro.  Immensità  delle  ric- 
chezze, della  sapienti  e della  poasauta  di  Salomone.  Egli  muore  l'anno  quarantesimo  del  suo 
regno,  • a lui  succede  il  figliuolo  Rotolino. 


1.  ' Regina  quoque  Saba  cum  audisset 
famam  Salomonis,  \ cnit  ut  tentarci  cum 
in  acnigmatibus  in  Jerusalcm  cum  ma- 
gnis  opibus  et  camclis , qui  poi  tabant  a- 
romata  et  auri  plurimum  , gemmasque 
pretiosas.  Cumque  venisset  ad  Salomo- 
nem  , beuta  est  ei  quaecumque  crani  io 
corde  suo. 

’3.Rfy.  10.  i.Math.  12.42.  Iuc.ll.  31. 

2.  Et  exposuitei  Salomon  omnia,  qnae 
proposucrat  : nec  quidqtiam  fuit , quod 
non  perspicuum  ci  fecerit. 

3.  Qnae  postquam  vidit , sapientiam 
scilicet  Salomonis,  et  doinum,  quam  ae- 
dificaverat, 

4.  Necnon  et  cibaria  mcnsac  cjus  et 
habitacula  scrvorum  et  officia  ministro- 
rum  cjus  et  vcslimenta  corum  . pincor- 
nas  quoque  et  vestes  conim  et  victimas, 
quas  inimolabat  in  domo  Domini , non 
erat  prae  stupore  ultra  in  ea  spiritili. 

5.  Dixitque  ad  regem  : Vcrus  est  scr- 
mo,  quem  audicram  in  terra  mea  de  vir- 
tutibus  et  sapicntia  tua. 

6.  Non  crcdebam  narrantibus  , donec 
ipsa  venissero  et  vidissent  ocnli  mei , et 
probasscin  vix  medictatem  sapientiae 
iuae  mihi  fuissc  narratami  vicisti  famam 
virtutibus  tuis. 

7.  Beati  viri  tui  et  beati  servi  lui,  qui 
assistunt  coram  tc  omni  tempore , et  au- 
diunt  sapicntiam  tuam. 

Vera.  3.  La  caia  fabbricata  da  lui.  Il 
none  avea  fatto  di  grande, 


1.  Ma  la  regina  di  Saba  avendo  udito 
la  rinomanza  di  Salomone  , venne  a Ge- 
rusalemme per  far  saggio  di  lui  per  mez- 
zo di  ardui  guesili , arendo  seco  grandi 
ricchezze  de  cammelli  , che  portavano 
aromali  e mollissimo  oro  e gemme  prezio- 
se. E giunta  che  fa  dinanzi  a Salomone, 
espose  a lui  tutto  quello,  che  avea  incuore. 

2.  E Salomone  le  diede  risposta  sopra 
tutto  quello,  che  ella  gli  propose  : e nissu- 
na  cosa  fu  eli  ei  non  le  dicifrasse. 

3.  Or  quando  ella  ebbe  conosciuta  la 
sapienza  di  Salomone  e veduta  la  casa 
fabbricata  da  lui , 

4.  E in  qual  modo  egli  era  servito  alla 
mensa  , e le  abitazioni  de ' suoi  cortigiani 
e gli  ufficii  de  ministri  e le  loro  vestimenta 
e i coppieri  co’  loro  abili  e le  vittime  , che 
s immolavano  nella  casa  del  Signore,  ella 
si  ri-, natica  senza  fiuto: 

5.  E disse  al  re:  Vero  e quello  , che  io 
avea  sentito  dire  nel  mio  paese  di  tue  rirtìs 
e di  tua  sapienza. 

6.  lo  non  prestava  fede  a chi  ne  parla- 
va , fino  a tanto  che  io  ton  venuta  , e ho 
veduto  coi  propri  occhi , e ho  toccato  con 
inano,  che  la  metà  appena  era  stata  a me 
descritta  di  tua  sapienza:  tu  hai  colle  tue 
virtù  superata  la  fama. 

7.  Beata  la  tua  gente  e beati  i tuoi  ser- 
vi , che  stanno  sempre  dintorno  a te  , e 
ascoltano  la  tua  sapienza. 


tetnp'o  di  Dio,  che  superava  tulto  quello,  che  Salo- 
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8.  Sit  Dominus  Deus  luus  benedictus, 
qui  voluit  le  ordinare  siqier  tlironum  sti- 
li m,  regein  Domini  Dei  lui.  Quia  diligi! 
Deus  Israel , et  \ult  serbare  eum  in  ae- 
ternum  ; idcirco  posili!  tc  super  euin  rc- 
gcm,  ut  facili s judicia  atipie  justitiam. 

9.  Dedi!  autem  regi  cenlum  vigilili  ta- 
lenta auri  et  aromata  multa  nimiset  gem- 
mas  pretiosissimas  Non  fuerunt  aroma- 
la  talia,  ut  liaec,  quae  dedit  regina  Saba 
regi  Salomoni. 

10.  Sed  et  servi  Iliram  curii  servi»  Sa- 
lomonis  attulerunt  aurum  do  Opiiir  et 
ligna  divina  et  genimas  pretiosissimas. 

11.  lie  quibus  fecit  rex,  de  lignis  sci- 
licct  tliyini»,  gradua  in  domo  Domini  et 
in  domo  regia  , citbaras  quoque  et  psal- 
tcria  cantor ilius  : numquam  visa  sunt  in 
terra  Inda  ligna  talia. 

12.  Rex  autem  Salomon  dedit  reginao 
Saba  cuncta , quae  voluit  et  quae  postu- 
larli et  multo  plora  . quam  attuterai  ad 
cuin:  quae  reversa  abiit  in  tcrram  suam 
cum  servis  suis. 

13.  Erat  autem  ponilus  auri.  quod  af- 
ferebatur  Salomoni  per  singtilos  annos, 
sexccnta  sexagiiita  sex  talenta  auri  : 

li.  Excopta  ea  summa  . quam  legati 
divcrsarum  gentium  et  negoliatores  af- 
ferro consucverant,omncsquo  reges  Ara- 
biae  et  satrapae  terrarum , qui  compor- 
tai).! nt  aurum  et  argentimi  Salomoni. 

15.  Fecit  igitur  rex  Salomon  duccntas 
liastas  aureas  de  somma  sexceutorum 
aurcorum  , qui  iu  singuiis  liastis  oxpen- 
debantur. 

16.  Trecenta  quoque  scuta  aurea  tre- 
centorum  aureorum , quibus  tegebantur 
singola  scuta:  posuitquo  ea  rex  in  arma- 
mentario, quod  erat  consitum  nemore. 

17. Fecitquoque  rex  solium  eburneum 
grande,  et  vcstivitilludauronnm.lissimo. 

18.  Sex  quoque  gradii»,  quibus  ascen- 
debatur  ad  solium  et  seabellum  aureum 
et  bracliiola  duo  altrinsecus  et  duos  loo- 
nes  stantcs  juxta  brachiola. 


8.  Bentdelto  sia  il  Signore  Dio  tuo,  il 
guaio  li  ha  collocalo  sul  suo  trono  a re- 
gnare in  luogo  tld  Signore  Dio  tuo.  Per- 
chè Dio  ama  Israele , e cuoi  conservado 
in  eterno;  per  questo  egli  ha  dato  te  a lui 
per  suo  re,  affinchè  tu  renda  ragione  c fac- 
ciagiustizia. 

9.  Or  ella  diede  al  re  cenlorrnti  laicati 
di  oro  e quantità  grandissima  tf  aromi  e 
gemme  di  sommo  pregio.  Non  ri  furon 
mai  tali  aromi,  come  quelli,  che  diede  la 
regina  di  Saba  al  re  Salomone. 

10.  E anche  i serti  di  Iliram  co' servi 
di  Salomone  portaro n dell'oro  da  Ophirs 
legname  di  thyno  e gemme  preziosissime. 

1 1.  Del  qual  legname  di  thyno  il  re  fe- 
ce fare  le  scale  nella  casa  del  Signore  e 
nella  casa  reale  c le  cetre  e i salteri  pei 
cantoria  non  si  vide  mai  tal  sorta  di  le- 
gname nel  paese  di  Giuda. 

12.  E il  re  Salomone  diede  alla  regina 
di  Sala  tutto  quello  , che  ella  bramo  , o 
richiese  e molto  più  di  quello  , che  ella 
arca  portato  a lui:  ed  ella  se  n’andò , e 
tornò  nel  suo  regno  co’juoi  serri. 

13.  Or  Coro,  che  tenira  portato  anno 
per  anno  a Salomone  , faceva  il  peso  di 
se  cento  sessanlasci  talenti  d'oro: 

li.  Senca  metter  in  conto  le  somme  , 
che  solnan  portare  ■ deputati  di  varie  na- 
zioni e i mercatanli  e tulli  i re  dell  Ara- 
bia e i satrapi  delle  province  , i q uali  re- 
cavano a Salomone  dell'oro  e dell'argento. 

15.  Quindi  il  re  Salomone  fece  (Ingoi- 
lo picche  di  oro,  delle  quali  ciascuna  co- 
stava il  peso  di  seccalo  sicli  di  oro. 

16  .E  parimente  trecento  rotelle  di  oro, 
delle  quali  ognuna  si  copriva  con  trecen- 
to sicli  di  oro  : e il  re  le  ripose  nell'arse- 
nale . che  era  situato  nel  bosco. 

17.  Fece  ancora  il  re  un  gran  trono  di 
avorio:  e lo  rivestì  di  oro  finissimo. 

18.  E i sei  gradini , pei  quali  si  sali- 
va al  trono  e la  predella  di  oro  con  due 
bracci , che  sporgevano  da  un  lato  e dal- 
l'altro e due  leoni  presso  a'bracci. 


Vcrs.  8.  A regnare  in  luogo  del  Signore  Dio  tuo.  DI  o è il  primo  re  del  popolo  fedele  , e tolta 
la  gloria  del  miglior  re  sulla  terra  si  è di  governare  come  ministro  di  Dio  secondo  la  parola 
di  Paolo,  e di  essere  luogotenente  del  Ile  de' regi. 

Vcrs.  11.  Del  qual  legno  di  thyno  fece  fare  le  scale , ec.  Vuoisi , che  di  questo  fosser  falli  i 
gradini  della  salila,  ia  quale  coi, duceva  dal  palaazo  reale  al  tempio. 

Vcrs.  16.  Che  era  aiiuota  net  bosco.  1 LXX  lessero:  Che  tra  nella  catadclboscodtl Libano. 
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19.  Scd  et  alios  duodccim  leiinculcs 
stanles  super  sex  gradua  ex  utraque  par- 
ie : non  fuit  tale  solium  in  uuiversis  rc- 
gnis. 

20.  Omnia  quoque  vasa  convivii  regia 
crani  aurea  et  vasa  domus  saltus  l.ibani 
ex  auro  purissimo.  Argentum  enim  in 
diebus  illis  prò  nihilo  reputabatur. 

21.  Siquidem  naves  regis  ibant  in  Tliar- 
sis  cum  servis  Hirain,  semel  iu  annis  tri- 
bus:  et  deferebant  inde  aurum  et  argen- 
toni, et  ebur  et  simias  et  pavos. 

22.  Magnificalus  est  igitur  Salomon 
super  omnes  reges  terrac  prae  divitiis  et 
gloria. 

23.  Omnesque  reges  terrarum  deside- 
rabant  videro  facicm  Salomonis  , ut  au- 
dircnt  sapientiain  , quam  dederat  Deus 
in  corde  ejus: 

24.  Et  deferebant  ei  muncra,  vasa  ar- 
gentea et  aurea  et  vestcs  et  arma  et  Bro- 
mata, equos  et  niulos  por  singulosannos. 

25.  Habuit  quoque  Salomon  quadra- 
ginta  millia  equorum  in  stabulis , et  cur- 
ri min  equitumque  duodccim  millia,  con- 
stituitque  eos  in  urbibus  quadrigartim,  et 
ubi  erat  rex  in  Jorusulcm. 

26.  Exercuit  etiarn  potestatem  super 
cunctos  reges  a ilumine  Euplirate  usipio 
ad  terram  l’Iiilistliiuorum  et  usque  ad 
tenninos  -Egypti. 

27.  Tantamque  copiam  praebuit  ar- 
genti in  Jerusalem  quasi  lapiduni;  etec- 
drorum  lantani  multitudincm , velut  sy- 
chomororum,  quae  gignuntur  in  campc- 
stribus. 

28.  Addiiccbantur  autom  ei  equi  do 
AJgvpto,  cunctisque  regionibus. 

29.  Keliqua  autem  operum  Salomonis 
priorum  et  novissimorum  scripta  simt 
in  verbi*  Nathan  prophetac  et  in  libris 
Aliiae  Silonitis,  in  visione  quoquo  Addo 
Vidcntis  contra  Jcroboam  filiuin  Nabat. 

30.  Reguavit  aulcrn  Salomon  in  Jeru- 
salcm  super  omnem  Israel  quadraginta 
annis. 

31.  Dormivitquo  cum  patribus  suis, 
et  sopclierunt  oum  in  civitatc  David:  re- 
gna vi  tque  Koboam  lilius  cjus  prò  eo. 
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19.  E oltre  a ciò  dodici  altri  lioncini , 
che  stavan  ritti  sopra  i sei  gradini  dal- 
l'un tato,  e dall'altro:  non  ebbe  simil  tro- 
no verun  altro  de’regni. 

20.  Tutti  parimente  i vasi  della  men- 
sa del  re  erano  di  oro  e i vasi  delta  casa 
del  bosco  del  Libano  eran  di  finissimo  oro. 
Conciossiachè  l’argento  a quel  tempo  non 
si  area  in  nissun  pregio. 

21.  Perocché  le  navi  del  re  andavano 
a Tharsis  una  volta  ogni  tre  anni  co’ servi 
di  JJiram:  e di  là  portavano  oro  e argen- 
to e avorio  è scimmie  e pavoni. 

22.  Salomone  adunque  superò  tutti  i 
re  della  terra  in  grandezza,  in  ricchezza 
e in  gloria. 

23.  j E tutti  i re  della  terra  desiderava- 
no di  vedere  la  faccia  di  Salomone  per 
ascoltare  la  sapienza,  che  Dio  acca  mes- 
sa nel  cuore  di  lui: 

24.  E gli  portavano  ogni  anno  doni  e 
vasi  di  oro  e d’argento  e vestimento  e ar- 
mi e aromi  e cavalli  e muli. 

25.  E Salomone  ebbe  nelle  sue  stalle 
quaranta  mila  cavalli  e dodici  mila  coc- 
chi e dodici  mila  cavalieri , e li  teneva 
nelle  cillà  de’ cocchi  e in  Gerusalemme  , 
dove  egli  dimorava. 

20.  Ed  egli  fu  l'arbitro  di  tutti  i re  dal 
fiume  Eufrate  fino  alla  terra  de  Filistei  e 
sino  a’confini  d’Egillo. 

27.  E fece  abbondare  l’argento  in  Ge- 
rusalemme come  le  pietre;  e i cedri, come 
i fichi  salcalichi , che  nascon  pepi  ani. 

28.  E dall'Egitto  e da  tutti  gli  altri [ 
paesi  erano  condotti  a lui  de  cavalli. 

29.  il  rimanente  poi  dette  geste  di  Sa- 
lomone le  prime  e le  ultime,  sono  scritte 
nei  libri  di  Nathan  profeta  e ne' libri  di 
Ahia  Silonite  , e anche  nella  visione  di 
Addo,  che  profetò  contro  Jcroboam  figliuo- 
lo di  Nabat. 

30.  Or  Salomone  regnò  in  Gerusalem- 
me sopra  lutto  Israele  anni  quarania. 

31.  E si  addormentò  co  padri  suoi , e 
lo  seppellirono  nella  città  di  David : e 
Roboam  suo  figliuolo  gli  succedette  nel 
regno . 


Capo  Omino. 

Roboimo  dloprmi  >1  consiglio  òa'  ree  dii,  e ibbrtceU  quello  de' portai,  onde  tl  regno  k diti* 
eo  ia  due  perii , a Jeroboem  è eletto  re  delle  dieci  tribù. 


1.  * Profectus  est  autem  Roboam  in 
Sichem  : illue  enim  cunctus  Israel  con- 
venerat,  ut  constituerent  eum  regem. 

* 3.  Reg.  12.  1. 

2.  Quod  cum  audisscl  Jeroboam  fìlitis 
Nabat,  qui  erat  in  ACgypto  (fugerat  quip- 
pe  illue  aule  Salomonem),  stalim  revcr- 
sus  est. 

3.  Vocavcruntque  eum , et  venit  cum 
universo  Israel,  et  loculi  sunt  ad  Roboam, 
dicentes  : 

4.  Pater  tuus  durissimo  jugo  nos  pres- 
siti tu  leviora  impera  patre  tuo,  qui  no- 
bis  imposuil  gravem  serv itutem,  et  paul- 
lulurn  de  onere  sublcva  , ut  scrviamus 
libi. 

5.  Qui  ait:  Post  tres  dies  revertimini 
ad  me.  Cumquc  abjissot  populus , 

6.  Iniit  consilium  cum  senibus , qui 
steteranteoram  patre  cjus  Salomone,  dum 
adhue  viveret,  dicens  : Quid  datis  eonsi- 
lii,  ut  respondeam  popiilo? 

7.  Qui  diieruntei:  Si  plaeueris  popu- 
lo huic  et  Icniveris  cos  verbis  elementi- 
bus,  scrvienl  libi  omni  tempore. 

8.  At  ilio  reliquit  consilium  senum, 
et  cum  juvenibus  tractare  coepit  qui  cum 
eo  nutriti  fuerant,  et  crant  in  comilatu 
illius. 

9.  Dixitque  ad  eos  : Quid  vobis  vide- 
tur  ? vel  respondere  quid  debeo  populo 
huic  , qui  dixit  nubi  : Subleva  jugum, 
quod  imposuit  nobis  pater  tuus? 

10.  At  illi  responderunt , ut  juvenes, 
et  nutriti  cum  eo  in  deliciis,  atque  divo- 
rimi: Sic  loqueris  populo,  qui  dixit  libi: 
Pater  tuus  aggravavi!  jugum  nostrum,  tu 
gubleva:  et  sic  respondebis  ei  : Minimus 
digita  meus  grossior  est  lumbis  patris 
mei. 

11.  Pater  meus  imposuit  vobis  gravo 
jugum  , et  ego  majus  pondus  apponam: 
rater  meus  coecidit  vos  flagelli* , ego  ve- 
po  caedam  vos  scorpionibus, 

12.  Venit  ergo  Jeroboam  et  universus 


1 . Or  Roboamo  andò  a Sichem:  perehi 
colà  crati  adunalo  tulio  Israele  per  farlo 
re. 

2.  Mu  avendo  udite  queste  cose  Jero- 
boam  figliuolo  di  Nabat,  che  era  in  Egit- 
to ( dorè  si  era  rifugialo  per  paura  di  Sa- 
lumi) ne  ),  subitamente  se  ne  tornò. 

3.  E fu  fatto  chiamare  , cd  ei  si  uni 
con  tulio  Israele  , e parlavano  a Roboa- 
mo  , e dissero: 

4.  Il  padre  tuo  ci  oppresse  di  durissi- 
mo giogo  ; sia  il  tuo  governo  più  mite,  che 
quelli)  del  padre  tuo,  il  quale  ci  ha  messi 
in  una  schiavitù  dolorosa  ; diminuisci  tu 
alcun  poco  le  gravezze,  e noi  saremo  tuoi 
servi. 

5.  Ed  egli  disse:  Tornate  di  qui  a tre 
giorni.  E quando  il  popolo  si  fu  ritirato, 

6.  Egli  tenne  consulta  coi  seniori , thè 
starano  attorno  a Salomone  suo  padre  : 
snellirei  rirfa,  e disse  loro : Che  ini  con- 
sigliale voi  di  rispondere  al  popolo  ? 

7.  E quegli  gli  dissero:  Se  tu  seconde- 
rai questo  pugnilo  , e gli  adolcirai  eolie 
buone  parole  , ei  saranno  tuoi  serri  per 
sempre. 

8.  Ma  egli  abbandonò  il  consiglio  dei 
vecchi,  e comincio  a discorrerla  cogiova- 
ni , che  erano  stati  allevati  con  lui , ed 
erano  tuoi  compagni. 

9 E disse  loro:  Che  ce  ne  pare  f e che 
debb'  io  rispondere  a questo  popolo  , che 
mi  dice  : Alleggia  il  giogo  impostoci  dal 
padre  tuo  ? 

10.  Ma  quelli  come  giovani,  e allevali 
con  lui  nelle  delizie,  risposero,  e dissero: 
A questopupolo,  il  quale  ti  ha  dello:  Il  pa- 
dre tuo  ha  aggravato  il  nostro  giogo,  alleg- 
gialo tu:  dirai,  e risponderai  rosi:  Il  mio 
dito  mignolo  è più  grosso  , che  i fianchi 
del  padre  mio. 

11.  Il  padre  mio  pose  sopra  di  voi  un 
giogo  pesante  , e io  lo  aggraverò  di  più: 
il  padre  mio  ri  batti  colle  verghe,  e io  ti 
strazierò  cogli  scorpioni. 

12.  Tornò  adunque  Jeroboam  e tutto  il 
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populus  adRoboam  die  tertio,  sicutprae- 
cepcrat  cis. 

13.  Responditquo  rex  dura , dcrclicto 
consilio  seniorum: 

li.  Locntusque  est  juxta  juvenum  vo- 
luntatem:  Pater  meus  grave  vobis  impo- 
suit  jugum,  quod  ego  gravius  faciam  : pa- 
ter meus  caecidit  vos  flagellis  , ego  vero 
caedam  vos  scorpionibus. 

15.  Et  non  acquievit  populi  prccibus: 

erat cairn  voluntatis  Dei,  ut  compleretur 
sermo  cjus  , ' (pieni  locutus  filerai  per 
manum  Ahiae  Silonitis  ad  Jeroboam  fi- 
lium  Nabat.  * 3.  Reg.  11.  29. 

16.  Populus  autemunivcrsus,  rcge  du- 
riora  dicente,  sic  locutus  est  ad  eum:  Non 
est  nobis  pars  in  David,  ncque  liaeredi- 
tas  in  Olio  Isai.  Revertere  in  tabernacu- 
la  tua  , Israel  , tu  autem  pasce  domum 
tuam, David.  Et  abiit  Israel  in  tabernacu- 
la  sua. 

17.  Super  filios  autem  Israel , qui  ba- 
bitabant  in  civitatibus  Juda,  regnavi!  Ro- 
boam. 

18.  Misitque  rex  Roboam  Aduram,  qui 
praeerat  tribulis  , et  lapidavcrunt  eum 
dii  Israel,  et  mortuus  est.  Porro  rex  Ro- 
boam currum  festinavit  ascendere,  et  fu- 
git  in  Jerusalem. 

19.  Recessitque  Israel  a domo  David 
usque  ad  diem  liane. 


popolo  a Roboamo  il  terzo  giorno  come 
egli  acca  loro  ordinalo. 

13.  E il  re,  abbandonato  il  consiglio 
de'tecc/ii  rispose  con  durezza: 

14.  E parlo  secondo  il  parere  de' gio- 
vani: Il  padre  mio  pose  sopra  di  coi  un 
giogo  pesante  , io  lo  aggraverò  di  più:  il 
padre  mio  vi  battè  colle  verghe  , e io  vi 
strazierò  cogli  scorpioni. 

15.  E non  ti  piegò  alle  preghiere  del 
popolo:  perocché  Dio  voleva,  che  si  adem- 
pisse la  sua  parola  annunziata  per  bocca 
di  Ahia  Silonila  a Jeroboam  figliuolo  di 
Nabat. 

16.  Or  tutto  il  popolo  alla  cruda  ri- 
sposta del  re.  disse  cosi:  Noi  non  abbiam 
che  fare  con  Davidde,  né  da  sperar  nulla 
dal  figliuolo  di  Isai.  Toma  alle  tue  tende 
o Israele  , e tu  , o David  , governa  la  tua 
casa.  Così  Israele  se  ne  andò  alle  sue 
tende. 

17.  E Roboamo  ebbe  il  regno  di  quei 
figliuoli  d'Israele,  che  abitavano  nelle  cit- 
ta di  Giuda. 

18.  E il  re  Roboamo  mandò  (dfigliuo- 
li  d'Israele  ) Aduram  , che  soprintendeva 
d tributi , e i figliuoli  d'Israele  lo  lapida- 
rono , ed  ei  mori.  E il  re  Roboamo  sali 
in  tutta  fretta  sul  suo  cocchio , e fuggi  a 
Gerusalemme. 

19.  E Israele  si  separò  dalla  casa  di 
David  , come  è anche  in  oggi. 


Capo  Unimmo 


Dio  Cora  inde  « Roboamo  . do  non  facci*  fotrri  ad  larari*.  Roboamo  edifica  molle  citU , • 
corrono  * Ini  molli  sacerdoti  e Leviti  a talli  gli  altri  adoratori  di  Dio  cacciali  da  Jeroboam. 
Roboamo  prendo  gran  numero  di  mogli  e di  concubine. 


1.  * Venit  autem  Roboam  in  Jerusa- 
lem, et  convocavituniversam  domum  Ju- 
da et  Beniamin  centum  octoginta  millia 
electorum  atque  bellantium , ut  dimica- 
rct  contra  Israel , et  converteret  ad  se 
regnum  suum.  * 3.  Reg.  12.  21. 

2.  Factusque  est  sermo  Domini  ad  Se- 
mejam  hominem  Dei,  diccns: 

3.  Loquere  ad  Roboam  filium  Salomo- 
nis,  regesti  Juda  et  ad  universum  Israel, 
qui  est  in  Juda,  et  Beniamin: 

4.  Haec  dicit  Dominus:  Non  ascende- 
te , neque  pugnabitis  contra  Iratrcs  ve- 

Bibbia  Voi,  II. 


1.  E giunto  che  fu  Roboamo  a Geru- 
salemme , convocò  tutta  la  tribù  di  Giu- 
da e quella  di  Beniamin , in  numero  di 
cento  ottanta  mila  scelti  combattenti  per 
far  guerra  ad  Israele  , e riunirlo  al  suo 
regno. 

2.  Ma  il  Signore  parlò  a Semeja  uo- 
mo di  Dio , e disse  : 

3.  Dirai  a Roboamo  figliuolo  di  Saio- 
mone  re  di  Giuda  e a tutto  Israele  di 
Giuda  e di  Beniamin  : 

4.  Queste  cose  dice  il  Signore  : non  ri 
movente  , né  farete  guerra  a vostri  fra • 
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ftros:  rcvcrtatur  unusqtiisquc  in  domi  m 
stiain,  quia  mi  a hoc  gestititi  est  voluuta- 
te.  Qui  cum  alidissimi  sermunem  Domi- 
ni, revorsi  sunt,  nec  perrexerunt  coulra 
Jeroboam. 

5.  Uabitavit  aulem  Rrdioam  in  Jeru- 
salcm,  et  «edilità vi t civitales  muratasin 
Juda. 

G.  Extruxitquc  Betlilcbem  et  Etam  et 
Thecuc; 

7.  lictbsur  quoque  et  Sodio  et  (Med- 
iani; 

8.  Necnon  et  Geth  et  Starosa  et  Ziph: 

9.  Sed  et  Aduram  etLachis  et  Azeca; 

10.  Saraaquoquo  et  Ajalou  et  llebron, 
quae  crani  in  Juda  et  Dcniamin  , civita- 
tcs  munitissimas. 

11.  Cumquc  clausissct  eas  muris,  po- 
suit  in  eia  principe»,  ciboruinquc  borrea, 
lioc  est.  olei  et  viui. 

12.  Sed  et  in  singulis  urbibus  fecit  ar- 
mainciitarium  seutormn  et  hastarum.fir- 
mavitqtic  eas  stimma  diligenlia  : et  im- 
perai il  super  Judam  et  Deniamin. 

13.  Sacerdote»  aulem  et  Levilae,  qui 
erautin  uni  verso  Israel,  renerunt  ad  eum 
do  cuncti»  sedibus  sui», 

li.  Uelinquentes  suburbana  et  posses- 
sione» sua»  et  transeunte»  ad  Judam  et 
Jerusalcm:  eo  quod  abiecisset  eos  Jero- 
boam  et  |iosteri  ejus,  no  sacerdolio  Do- 
mini fungercntur. 

15.  Qui  constituit  sibi  sacerdote»  cx- 
celsorum  et  daemouiorum  , Yitolorum- 
que,  quos  fecerat. 

1G.  Sed  et  de  cuncti»  tribubiis  Israel, 
quicumquc  dederunt  cor  suum,  ut  quac- 
rerent  Dominum  Deum  Israel,  vencrunt 
in  Jerusalcm  ad  immolanduin  vidima» 
suascoram  Domino  Deopatrurn  sucrum. 

17.  Et  roboraverunt  regnimi  Juda.  et 
confirmaverunt  Roboam  tìlium  Salomo- 


Itlli  : se  ne  tomi  ciascuno  a casa  tua , 
perocché  per  voler  mio  è avvenuto  questo. 
E quelli , udita  la  parola  del  Signore , 
te  mandarono  , ni  ti  mossero  contro  Je- 
roboam . 

5.  E Roboamo  abitò  in  Gerusalemme, 
e fabbricò  delle  città  murate  nel  patte  di 
Giuda. 

0.  E fortificò  Belffilchem  ed  Etam  e 
Thecue  ; 

7 Ed  anche Rcthtur  e Socho  e Odollam ; 

8.  E Getti  e Maresa  e Ziph  ; 

9.  E .ldurnm  e Lucìlie  e Azecha  : 

10.  E Saraa  e Ajalon  ed  llebron,  che 
erano  nel  paese  di  Giuda  e di  ttcniamin 
città  fortissime. 

11.  E quando  le  ebbe  cinte  di  mura  , 
vi  pose  de'  governatori  e de  magazzini 
di  viveri , cioè  di  olio  e di  vino. 

12.  E parimente  fece  in  tutte  le  città 
un  arsenale  di  scudi  e di  picche,  e le  for- 
tificò con  grandissima  cura  : e regnò  so- 
pra la  tribù  di  Giuda  e di  lleniamin. 

13.  E i Sacerdoti  e i Levili , che  era- 
no in  tutto  Israele , andarono  a lui  da 
tulli  i luoghi  loro  , 

li.  E abbandonando  i sobborghi  e tul- 
li i loro  beni  , passarono  dalla  parte  di 
Giuda  e di  Gerusalemme  : perchè  Jero- 
boam e i suoi  figliuoli  li  maltrattavano, 
affinchè  non  facessero  le  funzioni  del  sa- 
cerdozio del  Signore. 

15.  Ed  egli  creò  sacerdoti  de  luoghi 
eccelsi  e de'  demoni  e de’  vitelli , che  area 
falli. 

16.  Ma  di  tutte  le  tribù  d'Israele  tutti 
quelli , che  arcano  in  cuore  di  seguire  il 
Signore  Dio  d'Israele  , andavano  a Ge- 
rusalemme ad  offrirvi  le  loro  vittime  di- 
nanzi al  Signore  Dio  dei  padri  loro. 

17.  E fortificarono  il  regno  di  Giuda 
e sostennero  il  regno  di  Roboam  figliuolo 


Ver».  11.  Magazzini  di  viveri,  cioè  di  olio  e di  vino.  L' Ebreo  magazzini  di  viveri  e di  olio 
t di  vino. 

Vers.  14.  Affinchè  non  facessero  le  /unzioni  dei  sacerdozio.  Jeroboam  proibirà  toro  di  an- 
dare a Gerusalemme  a far  le  Cunzioui  del  luiuisiero  nella  Casa  del  Signore , e probabilmente 
ancora  d'islruire  il  imputo  nella  legge. 

Vers.  17.  Itati  croni  le  vie  di  David  e di  Salomone.  Quegli , i quali  hanno  scritto  in  favore 
di  Salomone,  e pretendono,  eh'ei  si  convertisse  c facesse  peni  lenza , trovano  in  queste  parole 
un  argomento  per  la  loro  causa  ; perocché  lo  Spirito  Santo  (eust  essi  dicono)  non  a*  rehbe  por- 
tato Salomone  per  un  esempio  di  vera  pieià  , se  questi  avesse  continualo  lino  al  bue  ue'suoì 
trascorsi.  Ma  certamente  Salomone  non  è dato  per  esempio  di  pietà  come  David , se  uon  per 
quel  tempo  in  cut  segui  gli  esempii  di  David.  E certamente  per  quello,  eh’ ci  fece  io  vauuggto 
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nis  per  tres  anno;  : ambulavcrunt  cnim 
in  viis  David  et  Salonionis  attui:  tantum 
tribus. 

18.  Duxit  autemRoboam  nxorem  Ma- 
halatli,  filiam  Jerimotli  iìlii  David:  Abi- 
hail  quoque  Cliam  Eliab  Olii  Isai. 

19. Quae  peperit  ci  filioa  Jehus  et  So- 
moriam  et  Zoom. 

20.  Post  hanc  quoque  accopit  Macella 
Cliam  Absalom,  quac  peperit  ei  Abia  et 
Eihai  et  Ziza  et  Salomitii. 

21.  Amavit  autem  Roboam  Maacha 
Cliam  Absalom  super  omnes  uxores  suas 
et  concubina::  nam  uxores  decem  et  o- 
cto  duxerat,  concubina:  autem  sexaginta: 
et  genuit  viginti  octo  Clios  et  sexaginta 
Alias. 

22.  Constituit  vero  in  capite  Abiam  fi- 
lami Maacha,  ducem  super  omnesfratres 
silos:  ipsum  enim  regem  lacere  cogila- 
bat. 

23.  Quia  sapientior  fuit  et  potentior 
super  omnes  fiiios  cjus  et  incunctis  fini- 
bus  Jtida  et  Ueniamiu  et  in  universi:  Ci- 
vita ti  bus  murati::  praebuitque  eia  esca: 
plurimas  et  multas  petivit  uxores. 
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di  Salomone  , per  tre  anni  : perocché  e- 
glino  batterono  le  rie  di  David  e di  Sa- 
lomone per  tre  anni. 

18.  Or  Roboamo  prese  per  moglie  Ma- 
lialath  figliuola  di  Jerimoth  figliuolo  di 
David  : ed  anche  Abiltail  figliuola  di  E- 
liab  figliuolo  di  Dai. 

19.  /.a  quale  gli  partorì  Zeus  e Soma- 
ria  e Zoom. 

20.  Dopo  quetta  sposò  Maacha  figliuo- 
la di  Absalom  , la  quale  gli  partorì  Abia 
ed  Ethai  e Ziza  e Salomith. 

21.  E Iloboam  amò  Maacha  figliuola 
di  Abbaioni  più  di  tulle  le  sue  mogli , e 
concubine:  perocché  egli  area  diciotto  mo- 
gli , e sessanta  concubine  : e generò  t sa- 
lotto figliuoli  e sessanta  figliuole. 

22.  Ma  ad  Abia  figliuolo  di  Maacha 
diede  la  preferenza  , e lo  fece  come  capo 
sopra  tutti  i suoi  fratelli:  perocché  acca 
in  animo  di  dargli  il  regno. 

23.  Perché  egli  era  più  saggio  e più 
forte  di  tutti  i suoi  figliuoli , i quali  sta- 
vano qua  e là  ai  Confini  di  Giuda  c di 
Reniumin  in  tutte  le  città  murate  , dove 
dava  loro  da  vivere  largamente , e li  pro- 
vide di  molte  mogli. 


e onore  della  religione,  nc'prirai  tempi,  pnò  egli  proporsi  corno  un  vero  modello  d’ogni  virili; 
e questo  è tutto  quello,  che  può  ragionevolmente  inferirsi  da  questo  luogo;  quindi  la  gran 
quistìone  della  salute  eterna  di  questo  re  rintan  sempre  indecisa. 

Vers.  22.  Ad  Abia...  diede  la  preferenza,  ec.  Lo  maniera  , onde  si  esprime  il  Sacro  Stori- 
co, giustilica  il  sentimento  delia  maggior  parte  degl’  inlerpetri,  i quali  credono,  che  Abia  non 
ora  primogenito  di  Roboamo;  ma  sì  perchè  vide  in  lui  prudciua  c saviezza  maggiore,  che  nei 
fratelli  , e si  ancora  , perchè  era  figliuolo  della  moglie  più  diletta  , volle  farlo  suo  successore 
nel  regno. 

Vers.  23.  I quali  stavano  qua  e là  a'ronfini  di  Giuda , ec.  Mi  son  fatto  lecito  di  oggiugnere 
quelle  due  parole  t quali  stavano,  perchè  seoza  di  queste  il  senso  di  questo  luogo  sarebbe  as- 
sai imbroglialo;  ma  con  questo  si  ha  un  buonissimo  senso,  e quale  secondo  molti  dotti  Inter- 
preti ricavasi  dall’  Ebreo.  Roboamo  per  condurre  a line  il  suo  disegno  di  lasciar  il  regno  ad 
Abia  dopo  Ja  sua  morte,  disperse  gli  altri  suoi  figliuoli  qua  c là  ne'paesi  di  Giuda  e nelle  città 
murale , dove  arcano  certamente  chi  vegliava  sopra  i loro  andamenti , affinché  non  potessero 
formar  partito  contro  Abia  : procurata  però  di  tenerli  conienti  provvedendo  al  loro  manteni- 
mento con  molta  generosità,  o facendo  sposare  a ciascuno  di  essi  molte  mogli. 
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Capo  JDmmosrrimìw 

A motivo  dt'pcecztì  dì  Robozmo  e del  popolo  di  Giuda  , Dio  li  di  in  potere  del  re  d'Egitto , 
il  qoale , prete  la  più  forti  Città  di  Giada,  Mcchegg»  Geraulemma  , porta  via  i tesori  del 
re  e quelli  del  (empio  e anche  gli  scodi  d'oro  e d' argento,  lattee  de'qaali  Roncamo  ne  fa 
di  bronzo.  Egli  muore,  e ha  per  successore  Abia  suo  figliselo. 


1.  Cumqne  roboratum  fuisset  regnum 
Roboam  et  confortatimi  , dereliqnit  lo- 
gem  Domini  et  omois  Israel  cum  co. 

2.  * Anno  antem  quinto  regni  Robo- 
«m  , ascendit  Sesac  rei  Aigypli  in  Jeru- 
salem  ( quia  peccavcrant  Domino) 

' 3.  Reg,  14.  25. 

3.  Cum  mille  docenti*  curribus,  et  se- 
xaginta  millibus  equitum:  nec  crai  nu- 
merus  vulgi , quod  venerat  cum  eo  ex 
jEgvpto,  Libyes  scilicet  et  Troglodytae 
et  yfcliopes. 

4.  Cepitque  civitates  niunitissimas  in 
Juda.  et  venit  tisque  in  Jerusalcm. 

5.  Semejas  autem  propheta  ingressus 
est  ad  Roboam  et  principcs  Juda  , qui 
congregati  fuerant  in  Jerusalcm,  fugien- 
tcs  Sesac. dixitque  adeos:  llaecdicitDo- 
mious:  Vos  reliquislis  me,  et  ego  reliqui 
vos  in  manu  Sesac. 

C.  Conslernatique  principcs  Israel , et 
rex  dixerunt:  Justusest  Dominus. 

7.  Cumque  vidisset  Dominus,  quod  hu- 
miliati  essent,  factus  est  sermo  Domini 
ad  Scmejam , dicens:  Quia  humiliati  sunt, 
non  disperdam  cos,  daboquo  eis  pauxil- 
lum  auxilii,  et  non  stillabit  furor  meus 
super  Jerusalem  per  manum  Sesac. 

8.  Verumtamen  scrvicntei,  ut  sciant 
dislantiam  servitutis  meae  et  scnitutis 
regni  terrarum. 

9.  Rccessit  itaque  Sesac  rex  ACgypti 
ab  Jerusalem  , sublatis  tbesauris  domus 
Domini  et  domus  regis,  omniaque  seenni 
tulit  et  clypeos  aureos,  quos  fecerat  Sa- 
lomon, 

10.  Proquibusfecitrex  aeneos,  ettra- 
didit  illos  principibus  scutariorum  , qui 
custodiebant  vcstibulum  palalii. 

1 1 . Cumque  introiret  rex  domum  Do- 
mini , veniebant  scularii,  et  tollebant  cos, 


1.  Ma  quando  Roboamo  fu  bene  stabi- 
lito e fortificato  nel  regno  , egli  e tutto 
Israele  dietro  a lui  abbandonò  la  legge 
del  Signore. 

2.  E l'anno  quinto  del  regno  di  Roboa- 
ino  Sesac  re  dell'  Egitto  si  mosse  contro 
Gerusalemme  ( perché  quegli  atean  pec- 
cato contro  il  Signore  ) 

3.  Con  mille  dugento  cocchi  e sessanta 
mila  cavalieri:  edera  senza  numero  Col- 
tra turba  remila  con  lui  dall'Egitto  e gen- 
te della  Libia  e Trogloditi  ed  Etiopi. 

4.  Ed  espugnò  le  città  piò  forti  di 
Giuda  , e arrivò  sino  a Gerusalemme. 

5.  Or  Semeja  profeta  si  presentò  al  re 
Roboamo  e ai  principi  di  Giuda  e rau- 
nali  in  Gerusalemme  per  timor  edi  Sesac, 
e disse  loro:  Queste  cose  dice  il  Signore: 
Voi  avete  abbandonato  me,  e io  ho  abban- 
donato voi  in  poltre  di  Sesac. 

6.  E sbigottiti  i principi  d'Israele  e il 
re  , dissero  : Giusto  è il  Signore. 

7.  Ma  il  Signore  reggendo  come  erano 
umiliati , parlò  a Semeja  , e disse  : per- 
clti  ei  si  sono  umiliati , io  non  gli  sper- 
gerb  , e darò  loro  un  pocolino  di  ajuto  , 
e il  mio  furore  non  gronderà  sopra  Geru- 
salemme per  mano  di  Sesac- 

8.  Ma  saranno  soggetti  a lui,  affinché 
conoscano  la  differenza  Irai  servire  a me 
e il  servire  a'  re  della  terra. 

9.  Cosi  Sesac  re  dell’  Egitto  si  ritirò 
da  Gerusalemme  portando  via  i tesori 
della  casa  del  Signore  e della  casa  reale 
e gli  scudi  di  oro  fatti  da  Salomone  , 

1 0.  In  vece  de  quali  il  re  ne  fece  fare 
altri  di  bronzo,  dandogli  a capitani  del- 
le guardie  , che  custodivano  l' atrio  del 
palazzo. 

11.  E quando  il  re  entrava  nella  casa 
del  Signore  , quei  che  portavan  gli  scudi 


Vers.  3.  I.  Trorjloiiix.  Popolo  dell'  Egitto  sulla  costiera  del  mar  rosso.  Abitavano  nelle  Ct- 
Ycrna  geniale  da  loro  nei  massi,  donile  venne  loro  il  nome.  I’I  n.  lib.  v,  8. 
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iterumquo  referebant  cos  ad  armameu- 
tarium  suum. 

12.  Vcrumtamen  quia  bumiliati  sunt, 
aversa  est  ab  eis  ira  Uomini , nec  deleti 
sunt  penitus:  siquidem  et  in  Juda  inven- 
ta sunt  opera  bona. 

13.  'Confortatus  est  ergo  rex  Roboam 
in  Jcrusalcm  atque  regnavi!: quadraginta 
autem,  et  unius  anni  erat  cum  regnare 
coepisset , et  decem  et  septein  annis  re- 
gnavi! in  Jcrusalcm  , urbe,  quam  elegit 
Dominila , ut  continuare!  nomen  suum 
ibi  do  cunctis  tribubus  Israel.  Nomen 
autem  matris  ejus  N'aama  Ammanitis. 

* 3.  Reg.  li.  21. 

li.  Fecit  autem  malum,  et  non  pre- 
paravi! cor  suum,  ut  quacrerct  Domi- 
nion. 

15.  Opera  vero  Roboam  prima  et  no- 
vissima scripta  sunt  in  libris  Semejae 
proplietae  et  Addo  Videntis,  et  diligen- 
ler  exposita.  Pugnaveruntque  adversum 
se  Roboam  et  Jeroboam  cunctis  diebus: 

16.  Et  dormivi!  Roboam  cum  patri- 
bus  suis  , sepultusqne  est  in  civitatc  Da- 
vid. Et  regnavit  Abia  Glius  ejus  prò  co. 


xiu.  477 
ondavano  a prendergli,  c poi  li  riportava- 
no all'antnale. 

12.  Ma  perchè  ei  si  umiliarono,  si  cal- 
mò verso  di  loro  l'ira  del  Signore  , e non 
furono  sterminati  affatto  , perchè  anche 
t'n  Giuda  si  Iroiaron  delle  buone  opere. 

13.  Robaamo  adunque  riprese  vigore  e 
regnò  in  Gerusalemme  : or  egli  uvea  gua- 
rani'un  anno  quando  principiò  a regna- 
le , t diciassette  anni  regnò  in  Gerusa- 
lemme , città  eletta  dal  Signore  tra  tulle 
le  tribù  d'Israele  peristabilini  il  cultodel 
nome  suo.  Sua  madre  si  chiamò  Naama, 
ed  era  Ammanita. 

li.  Egli  però  fece  il  male , e non  ri- 
volse il  cuor  suo  a cercare  il  Signore. 

15.  Ma  le  gesle  di  Roboam  le  prime 
e le  ultime  sono  scritte  nel  libro  di  Seme- 
ja  profeta  e di  Addo  profeta  , ed  espo- 
ste con  esattezza.  E Roboamo  e Jeroboam 
ebbero  tra  loro  continua  guerra. 

16.  E Roboamo  si  addormentò  co’ pa- 
dri suoi , e lu  sepolto  nella  città  di  Da- 
vid. E gli  succedette  nel  regno  Abia  suo 
figliuolo. 


Vers.  12.  Perché  anche  in  Giudo  ti  trovarono  delle  buone  opere.  F-ran  tuttora  net  reame  di 
Giuda  degli  uomini  pii  c per  amore  di  questi  Dio  ebbe  misericordia  degli  altri. 

Vers.  11.  Egli  però  fece  il  male  ec.  La  penitenza  di  Roboamo  noo  fu  di  durala  ; ricadde  nei 
precedenti  disordini,  e in  essi  mori. 

Capo  ©«imotfrjo 

Abia  alando  per  t taira  a battagli*  contro  Jeroboamo,  caorU  l'eetrdto  ili  lui  • noo  roabalUfo 
contro  Giada,  che  ave*  per  auo  condottici*  d Signore,  cni  eaai  arcano  rigtllato.  Egli,  poata 
su*  ap  era  ara  in  Dio,  ottiene  la  vittoria,  ed  Mpn.nj  varie  cuti.  De  varie  mogli  ba  molliamoti 
figlinoli. 


1.  * Anno  octavo  decimo  regis  Jero- 
boam, regnavit  Abia  super  Judam. 

‘ 3.  Reg.  15.  1. 

2.  Tribus  annis  regnavit  in  Jcrusalcm: 
nomenqiic  matris  ejus  Mìebaia  , * lilia 
Uriel  de  (iabaa.  Et  erat  bellum  inler  A- 
biam  et  Jeroboam.  * Jbid.  15.  5. 

3.  Cumquc  iniisset  Abia  certamcn  , et 
liaberet  bellicosissimos  viros  et  elccto- 


1.  L'anno' diciottesimo  del  regno  di  Je- 
roboam , Abia  regnò  in  Giuda. 

2.  Tre  anni  regnò  |in  Gerusalemme. 
Sua  madre  ebbe  nome  Michaia , figliuola 
di  Uriel  di  Gabaa.  E fu  guerra  tra  Abia 
e Jeroboamo. 

3.  E Abia  avendo  mossa  la  guerra  , e 
avendo  quattrocento  mila  uomini  valoro- 


Vers.  2.  Sua  madre...  APchaia  figliuola  di  Uriel  di  Gabaa.  Ella  è della  Mancha  figliuola 
di  Absalom,  cap.  xi.  20.;  ma  Absalum  potè  avere  anche  il  nome  di  Urici,  t abbiamo  già  al- 
trove osservalo,  che  forse  ella  era  non  figliuola  ma  nipote  di  Absalom, essendo  naia  dalla  fi- 
mosi Thamsr  sorella  di  lui.  Or  questa  nipote  di  Absalom  poti  esser  nativa  di  Gabaa. 
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nim  quadringcnla  millia  ; Jerolwam  in- 
Blruxit  c conira  aciem  octingenta  millia 
vironim , qui  et  ipsi  clecti  erant  et  ad 
bella  Ibrlissimi. 

4.  Slelit  ergo  Abia  super  montem  Se- 
moron , qui  erat  in  Ephraim , et  ait  : 
Audi  Jeroboam  et  omnis  Israel: 

5.  Num  ignorati?,  quod  Dominus  Deus 
Israel  dederit  regnum  David  sii[>er  Israel 
in  sempiternum  ipsi  et  filiis  ejus  in  pa- 
ctum  salisi 

0.  Et  surrexit  Jeroboam  fdins  Nabat, 
servus  Salomonis  filiì  David:  * et  rcbel- 
lavit  contra  Dominum  suurn: 

• 3.  Reg.  11.  26. 

7.  Congregatique  sunt  ad  cum  viri  va- 
nissimi et  (ìlii  Belial  : et  praevéluerimt 
eontra  Uoboam  fdiuni  Salomonis:  Porro 
Itoboam  erat  rtidis,  et  corde  pavido,  ncc 
poluit  resistere  eis. 

8.  Nunc  ergo  vos  dicitis , quod  resi- 
stere possitis  regno  Domini , quod  possi- 
dut  per  filios  David,  habetisque  p ran- 
delli popoli  niullitudinem , atquc  vitulos 
aureos,  quos  fecit  vobis  Jeroboam  in 
deos. 

U.  Et  ejecistis  sacerdotcs  Domini , ft- 
lios  Aaron,  atque  Levitasi  * et  fecistis 
vobis  sacerdotcs,  sicut  omnea  populi 
lerrarum  : qiiicumqiie  vencrit  et  initia- 
verit  manum  snam  in  tauro  de  bobus 
et  in  arietibus  septem  , sit  sacerdos  eo- 
rum  , qui  non  sunt  dii. 

• 3.  Reg.  12.  31. 

10.  Nostcr  autem  Dominus  Deus  est, 
quem  non  relinquimus:  sacerdotesque 
ministrant  Domino  de  Gliis  Aaron  , et 
Lcvitac  sunt  in  ordine  suo  : 

11.  Ilolocausta  quoque  oflerunt  Do- 
mino per  singulos  dies  mane  et  vespero 
et  thymiama  juxta  legis  praecepta  con- 


siglimi « telili;  Jeroboamo  dall'altra  par- 
te miss  in  ordine  un  tienilo  di  ottocen- 
to mila  uomini  miti  e fornitimi  nel  me- 
stieri) deWarmi. 

4.  Abiti  adungue  si  piantò  sui  monte 
Scmeron , che  i nella  tribù  di  Ephraim , 
t ditte  : Aicolta  tu  Jeroboam  e tutto  I- 
traele  ; 

5.  Ignorate  eoi  forte , come  il  Signori 
Pio  d' Itraele  diede  per  tempre  il  regno 
d ' Itraele  a Oarid  e a suoi  figliuoli  con 
patto  inviolabile  t 

0.  E come  si  Ieri)  su  Jeroboam  figliuo- 
lo di  Nabat , terrò  di  Salomone  figliuolo 
di  David  : e li  ribellò  contro  il  suo  Si- 
gnore. 

7.  E li  unirono  con  lui  uomini  ranis- 
simi  figliuoli  di  Belial  e soppiantarono 
Roboamo  figliuolo  di  Salomone  : Or  Ro- 
boamo  era  inesperto  e di  poco  cuore , e 
non  polì  resistere  ad  essi. 

8.  Adesso  pertanto  voi  dite  , che  avete 
forze  da  sottrarvi  al  regno  del  Signore 
posseduto  da  lui  per  mezzo  de' figliuoli  di 
David  , e avete  turba  grande  di  popolo  t 
% vitelli  d'oro  fatti  a voi  da  Jeroboam  per 
vostri  dei. 

9.  E avete  discacciati  i sacerdoti  del 
Signon  , figliuoli  di  Aronne  e i Levili  : 
e vi  siete  cnali  de'  sacerdoti , come  tulle 
le  genti  della  terra  : Venga  chi  si  sia  t 
consacri  la  sua  manti  immolando  un  gio- 
vine loro  e sette  arieti , egli  è sacerdote  di 
quelli , che  non  son  dei. 

10.  Ma  il  Signore  nostro  egli  è Dio , 
t noi  non  lo  abbandoniamo  : c ai  Signo- 
re servono  i sacerdoti  della  stirpe  di  A- 
roane  e i Leviti  nelle  cose  che  toccano  ad 
essi  : 

11.  Ed  eglino  offeriscono  olocausti  al 
Signore  m altina  e sera  e i timiami  ma- 
nipolati secondo  il  prescritto  della  legge, 


Vcrs.  4.  Sul  monte  Semeron.  Dove  fu  poi  Samaria. 

Vcrs.  8.  Con  patto  inviolabile.  LcUeralmeole  con  patto  di  sale , incorruttibile , da  non  do- 
versi inai  alterare.  Notisi,  che  lutto  il  discorso  di  Abia  è pieno  di  gravità  c di  religione  , ben- 
ché egli  fosse  un  peccatore  ami  un  empio  ; questo  vuol  dire,  ch'ci  faceva  servire  a’  suoi  inte- 
ressi la  religione,  e te  sue  parole  teodouoa  incoraggine  i suoi,  c disanimare  i nemici,  perchè 
ci  tuoi  mostrare,  che  questi  sottraendosi  al  dominio  della  casa  di  David  avean  peccato  contro 
Dio,  c non  potevano  averlo  se  non  nemico. 

Vcrs.  7.  Roboamo  era  inesperto  e di  poco  cuore.  Così  Abia  parla  del  proprio  padre:  egli 
però  potea  sapere,  che  Roboamo  area  voluto  far  guerra  «'ribelli,  e che  Dìo  gliel  area  proibi- 
to, 3.  Reg.  ut.  21.  or 
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fectnm , et  proponuntur  pancs  in  mensa 
mondissima , cslque  apici  nos  candela- 
brum  aureum  et  luccrnao  ejns,  ut  ac- 
cendanlur  sempcr  ad  vesperam  : nos 
quippe  custodimus  praccepta  Uomini  Dei 
nostri , quem  vos  reliquistis. 

12.  Ergo  in  excrcitu  nostro  dui  Deus 
est  et  sacerdotes  ejus , qui  clangimi  tu- 
bi*, et  resonant  conira  vos.  Filii  Israel, 
nolite  pugnare  contra  Dominimi  Dcum 
palruin  vestrorum,  quia  non  vobis  cx- 
pedit. 

13.  Haec  ilio  loquenle,  Jeroboam  ro- 
tro  moliebatur  insidias.  Cunupie  ex  ad- 
verso  liostium  starci,  ignorantem  Judam 
suo  ambiebat  exercitn. 

14-  Uespiciensque  Judas  vidit  instare 
bellum  ex  adverso  et  post  tergum,  et 
riamavi!  ad  Dominum:  ac  sacerdotes  tu- 
bi* cancro  coeperunt. 

15.  Omnesque  viri  Juda  vociferati 
sunt  : et  ecco  illis  clama  elibus,  perter- 
ruit  Deus  Jeroboam  et  omnem  Israel , 
qui  stahat  ex  adverso  Abia  et  Juda. 

16.  Fugeruntque  filii  Israel  Judam,  et 
tradidit  cos  Deus  in  manu  corum. 

17.  Percussit  ergo  eos  Abia  et  popu- 
lus  ejus  plaga  maglia:  et  corruerunt  vul- 
nerati ex  Israel  quingenta  millia  viro- 
rum  fortium. 

18.  Humiliatique  sunt  filii  Israel  in 
tempore  ilio,  et  vehementissimo  confor- 
tati filii  Juda,  eo  quod  sperassent  in  Do- 
mino Deo  patroni  suorum. 

19.  Persecutus  est  autem  Abia  fugien- 
tem  Jeroboam,  et  cepit  civitates  ejus  Be- 
thel  et  lìlias  ejus  et  Jesaria  cum  tiliabus 
suis,  Epliron  quoque  et  Alias  ejus. 

20.  Nec  valuit  ultra  resistere  Jerobo- 
am in  diebus  Abia  : quem  percussit  Do- 
minus,  et  mortuus  est. 


e si  espongono  in  pani  sopra  una  mima 
mondissima  , (d  abbiavi  presso  di  noi  il 
candellicre  di  oro  colle  sue  lampone  , che 
si  accendono  sempre  la  sera  : perocché  noi 
osserviamo  i precclli  del  Signore  Dio  no- 
stro , cui  voi  avete  abbandonalo. 

12.  Per  la  guai  cosa  il  condotlicre  del 
nostro  esercito  egli  è Dio , e i suoi  sacer- 
doti don  fiato  alle  trombe  , e le  suona- 
no contro  di  voi.  Figliuoli  (I  Israele  non 
vogliate  combattere  contro  U Signore  Dio 
de’  padri  vostri , perchè  a voi  ciò  non 
torna. 

13.  Mentre  egli  cosi  parlava , Jeroboam 
di  dietro  gli  tendeva  insidie.  E stando 
in  faccia  a'  nemici , andava  cingendo  Giu- 
da col  suo  esercito. 

14.  E Giuda  volgendosi  indietro  vide, 
come  egli  era  assalito  di  fronte  e alle 
spalle  , e alzò  le  grida  al  Signore  : e i 
sacerdoti  priucipiaronoasonarc  le  trombe. 

15.  £ lutti  gli  uomini  di  Giuda  diede- 
ro un  grido:  e al  rimbombo  delle  toro  voci 
Dio  allen  ì Jeroboam  e tutto  Israele,  che 
assaliva  Abia  c Giuda. 

16.  £ i figliuoli  d' Israele  voltaron  le 
spalle  a Giuda,  e Dio  gli  abbandonò  nel- 
le mani  di  lui. 

17.  Abia  adunque  e il  suo  popolo  ne  fe- 
cero gran  macello  : e detleloro  ferite  mo- 
rirono dalla  parte  d’ Israele  cinquecento 
mila  uomini  di  valore. 

18.  £ restarono  abbattuti  in  quel  tem- 
po i figliuoli  d‘  Israele , e grandissimo 
vigore  ripresero  i figliuoli  di  Giuda. per- 
chè aerano  sperato  nel  Signore  Dio  dei 
padri  toro. 

19.  £ Ahia  inseguì  Jeroboamo  , che 
fuggiva  , c prese  le  sue  città  , licitici  e i 
luoghi  di  sua  dipendenza,  e Jcsana  e iluo- 
ghi  di  sua  dipendenza  , e anche  Ephum 
eolie  sue  ailjacenze. 

20.  £ Jeroboam  non  potè  più  far  testa 
mentre  visse  Abia  : e fu  percosso  dal  Si- 
gnore , e mori. 


Ver s . 18.  /.'  restarono  abbattuti  i figliuoli  d Israele.  Cosi  Dìo  si  servi  d'  un  fallivo  uomo, 
com'era  Abia,  per  punire  un  re  e un  popolo  peggiore,  com'era  Jeroboamo  e i suoi  sudditi  giti 
divenuti  idolatri. 

Vers.  20.  £ fu  percosso  dal  .Siiinore , e morì.  Tutta  la  serie  del  discorso,  e quello,  clic  se- 
gue, ci  mena  a intendere , ebe  della  morie  dt  Jeroboam  si  parli , c uou  di  quella  di  Abia.  Je- 
roboam  dopo  q «iella  sconfìtta  non  potò  più  alzare  la  testa  , e percossi  dal  Signore  lini  di  t i- 
rete  di  11  a qualche  anno  ; perocché  egli  sopravvisse  due  anni  ad  Abia;  ma  la  Scrittura  di- 
mostra come  in  tutto  quel  tempo  Jeroboam  uon  potè  rimettersi  in  forze , nè  stare  a peno  di 
Giuda. 
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21.  Abia  adunque,  assodato  il  suo  im- 
pero . prese  quattordici  mogli  ; e gnidi 
vcntidue  figliuoli  e sedici  figliuole. 

22.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Abia 
t de  suoi  costumi  e delle  sue  opere  ita 
sninulissimamente  descritto  nel  litro  di 
Addo  profeta. 

Capo  Pmmoquarto 

Ad  Ahi*  nccedi  Q Afflittolo  Asa,  il  qvale,  otlenuU  da  Dio  la  paca,  allerta  11  cullo  dagl'idoli 
c riedifica  e fortifica  la  città  di  Giuda , • coll’  ajuto  diuno  tinca  Zara  r«  degli  Etiopi  eoa 
un  esercito  di  bb  aulioae  d' uomini. 


21.  Igitur  Abia,  confortato  imperio 
suo,  accepit  uxores  quatuordeciui  : pro- 
creavilque  vigiliti  duos  fiiios  et  sedecim 
Alias. 

22.  Reliqua  autom  scrmonum  Abia, 
viarumque  et  operum  cjus  scripla  sunt 
diligentissime  in  libro  Addo  prophetae. 


1.  * Dormivi!  autem  Abia  cum  patri- 
bus  sui»,  et  sepelierunt  eum  in  civitata 
David;  regnavitqueAsa  filiusejus  prò  eo; 
in  cuius  dieb  us  quievit  terra  annis  deccm. 

*3.  Reg.  lo.  8. 

2.  Feci!  autem  Asa  , quod  bonum  et 
placitum  erat  in  conspectu  Dei  sui  ; et 
aubvertit  altaria  peregrini  culto  et  ec- 
celsa , 

3.  Et  confregit  statuas , lucosque  suc- 
ciditi 

4 EtpraccepitJudae,  ut  quaereret  Do- 
minum  Deum  patroni  suoruin  , et  facc- 
ret  legem  et  universa  mandata: 

5.  Et  abstulit  de  cunctis  urbibus  Juda 
aras  et  fana,  et  regnavi!  in  pace. 

6.  .‘Edificavi!  quoque  urlies  munitas 
in  Juda,  quia  quieto  erat,  et  nulla  tem- 
poribus ejus  bella  surreierant , pacem 
Domino  largiente. 

7.  Dixit  autem  Judae:  .Edificemus  ci- 
vitates  istas . et  vallemus  muris  , et  ro- 
boremus  turribus  et  portis  et  seris  , do- 
nec  a bellis  quieta  sunt  omnia , eo  quod 
quaesierimus  Dominum  Deum  patrum 
nostrorum  , et  dederit  nobis  pacem  per 
gyrum.  .Edificaveriint  igitur , et  nullum 
in  exstruendo  impedimentum  fuit. 

8.  Habuit  autem  Asa  in  exercitu  suo 
portantium  sciita  et  hastas,  de  Juda  tre- 
centa  millia  ; de  Bcniamin  vero  scutario- 
rum,  et  sagittariorum  ducenta  octoginta 
millia,  omnes  isti  viri  fortissimi. 

Vrrs.  2.  E i luoghi  eccelsi.  Quelli  consacmtl 
Fedi  2.  Parai,  iv.  17. 


1.  E Abia  si  addormentò  ed  padri 
tuoi,  e lo  seppellirono  rulla  filici  di  Da- 
vid : e gli  succedette  nel  regno  Asa  tuo 
figliuolo,  a tempo  del  quale  il  paese  fu  ia 
pace  per  dieci  anni. 

2.  E Asa  fece  quel,  che  tra  ben  fatto  e 
accetto  negli  occhi  del  suo  Dio  e alleni 
gli  altari  di  culto  straniero  e i luoghi  ec- 
celsi, 

3.  E fece  in  pezzi  le  statue , e abballi 
i boschetti: 

4.  E comandò  a Giuda,  che  cenassero 
il  Signore  Dio  de  padri  loro,  e oxorr al- 
ierò la  legge  e lutti  quanti  i co manda- 
menti: 

5.  E da  tutte  le  città  di  Giuda  Ioli! 
via  gli  altari  e i templi,  e regnò  in  pace. 

6.  E restaurò  le  città  forti  di  Giuda, 
perchi  egli  avea  quiete  , e non  fu  mona 
veruna  guerra  a suo  tempo,  concedendo  i 
Signore  la  pace, 

7.  Ed  ci  disse  a Giuda  : instauriamo 
queste  città  , e circondiamole  di  mura,  l 
fortifichiamole  di  torri  colle  lor  parte  e 
sbarre  , ora  che  d' ogni  parte  respiro  ab- 
biane dalle  guerre,  perchè  abbiam  cercato 
il  Signore  Dio  dei  padri  nostri , ed  egli 
ci  ha  data  la  pace  all'  intorno.  Si  mésce 
dunque  a fabbricare,  ni  vi  fu  cosa  , che 
impedisse  il  lavoro. 

8.  Or  Asa  avea  nel  suo  esercito  di  quei, 
che  portavano  scudo  e picca  trecento  mila 
uomini  di  Giuda  ; di  Bcniamin  dugtnlo 
ottanta  mila  armati  di  scudo  , e arcieri 
e tutta  gente  fortissima. 

«'falsi  del,  ma  non  quelli  dedicati  al  vero  Die, 
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9.  Eg ressiii  est  aulem  cantra  eoi  Za-  9.  E si  mosse  contro  ili  loro  Zara  re  di 

ra  jEthiopscum exercilu  suo,  deces  cen-  Etiopia  col  tuo  etercito  di  un  milione  di 
tana  milita  et  curribui  trecenti^  : et  veuit  uomini  e trecento  cocchi:  e si  avanzò  fino 
usque  Marcia.  a Maresa. 

10.  Porro  Asa  perrexit  obviam  ei,  et  10.  E Asa  gli  andò  incontro  , c mite 

instrux.it  acicm  ad  bcllum  in  vaile  Sepha-  l'esercito  in  ordine  di  battaglia  nella  ral- 
la, quac  est  juxla  Maresa:  le  di  Sejihnta  , che  i pretto  a Maresa. 

lì.  * Et  invocavit  Dominion  Dcum  , 11.  E invocò  il  Signore  Dio,  e disse: 

et  ail:  Domine,  non  est  apud  te  ulla  di-  Signore , non  havei  divario  alcuno  per  le 
stantia  utrum  in  paucis  auxilieris.an  in  trai  dar  succorto  col  piccai  numero  , e ’l 
piuribus:  adjuia  nos  , Domine  Deus  no-  dallo  col  numero  grande:  ajutaci , o Si- 
ateti in  te  enim  et  in  tuo  nomino  tuberi-  gn ore  Dio  nostro:  perocché  in  te  e nel  no- 
tes fiduciam,  venimus  centra  liane  mul-  me  tuo  avendo  fidanza  ci  siamo  mossi 
titudinem  Domine,  Deus  nostcr  tu  esultili  contro  questa  gran  turba.  Signore  .nostro 
prati aleat  cantra  le  bomo.  Dio  se’  tu;  non  la  vinca  un  uomo  a petto 

* 1.  Reg.  li.  6.  a te. 

12.  Exterruit  itaque  Dominus  fillio-  12.  Il  Signore  pertanto  atterri  gli  Elio- 

pes  coralli  Asa  et  Juda  : fugertmbpjo  pi  in  faccia  ad  Àsti  e a Giuda  : e gli 
.Ethiopes.  Etiopi  si  diedero  alla  fuga. 

13.  Et  persccutus  est  eos  Asa  et  popu-  13.  E Asa  e le  sue  genti  gli  inseguì  ro- 

tila, qui  cum  eo  erat . usque  Gerara  : et  no  sino  a Gerara:  e gli  Etiopi  (uron  mrs- 
ruerunt  fihiopes  usque  ad  inlernecio-  si  in  rotta  e sterminati , perchè  dal  Si- 
nom,  quia  Domino  caedentc  contriti  sunt,  gnore  , che  li  percolerà  , furono  disfalli, 
et  cxercitu  illiuspraeliante.  Tuleruntcr-  e dall'  esercito  di  lui , che  pugnava.  Fu 
go  spolia  inulta.  adunque  fatto  un  gran  bottino. 

11.  Et  percusserunt  civitates  omnes  li.  E furono  prese  per  forza  tutte  le 
per  circuitum  Gcrarao  : graudis  quippe  città  intorno  a Gerara:  perocché  era  en- 
eunctos  terror  invaserat  : et  diripucrunt  trato  in  tutti  grande  sbigottimento  : e le 
urbes,  et  multati»  praedam  asportaverunt.  città  furono  saccheggiate,  e ne  riportarono 

molla  preda. 

15.  Sed  et  caulas  ovium  destruentes , 15.  E distrutte  eziandio  le  capanne 

tulcrunt  pecorum  infinitam  mullitudi-  delle  pecore,  menarono  via  un  infinito  nu- 
nem  et  camclorum.  Keversique  sunt  in  mero  di  bestiame  minuto  e di  cammeli.  E 
Jerusalen..  se  ne  tornarono  a Gerusalemme. 

Vere.  IO.  lhresso  a Maresa.  La  ritti  di  Maresa  non  era  mollo  lontana  da  Elcuicropoli. 

Vera.  13.  Fino  a Gerara.  Cilti  dell'Arabia,  distante  circa  venticinque  miglia  da  Eleute- 
rapali. 

Val  Sujnorr,  che  lì  percoteva  e dati  esercito  di  lui.  Per  questo  esercito  del  Signore  molti 
intendono  gii  Angeli  di  lui  maudati  a soccorrere  Asa  e il  suo  esercito. 

•«SS&'SdS»" 

Capo  ©mmoquinto 

A uri»  profetizzi,  ekc  fenda  uri  per  molto  tempo  mdu  il  vero  Dio,  unti  ucordoti,  unii 
legge.  Au  «minalo  dall' esorUi leni  di  lui  loglio  lo  immondezze  dagl'idoli,  o loro  ogni  «ino- 
rili alla  madre  ou«  idolatri,  11  popolo  fi  giurimenlo  di  oerriro  i Dio. 

1.  Azariasautem  filius  Obed,  facto  in  1.  E Azaria  figliuolo  di  Obcd  preso 

se  Spiri  tu  Dei,  dallo  Spirito  di  Dio , 

2.  Egressus  est  in  occursum  Asa  , et  2.  Andò  incontro  ad  Asa  , e gli  disse : 

Vcrs.  t.  Aiaria  figliuolo  di  Obrd.  Di  qncslo  profeta  ncn  «i  ha  altra  notizia. 

Ver?.  2.  lbsrcltè  voi  siete  stati  co  » lui.  fc  douo  (li  Dio , iti  t cITdto  della  s»>*  grazi®  , die 

li. bòia  U II,  DI 
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dixit  ci:  Audite  me  A«a  et  oirnis  Juda  et 
Feniamin:  Dc-immis  tobifcum,  quia  fu- 
iitis  cum  co.  8i  quaraieritis  curo  , inve- 
n eti s : si  auttm  derei  iqueritis  cum  , de- 
relinquet  vos. 

3.  Transilunt  anfcm  multi  dics  in  I- 
frael  abtque  Dco  vero  et  afcrque  sacerdo- 
te, doctore  et  absque  lego. 

4.  Cumque  rat  crei  fucrint  in  angustia 
sua  ad  Dominimi  Detrai  Israel , et  quac- 
aierint  eum,  rcpcrient  euro. 

5.  In  tempore  ilio  non  crit  pax  egre- 
dienti  et  ingredienti,  sedterrores  undique 
in  cunette  tiabitatoribus  terrarum; 

6.  Pugnabit  cnimpens  centra  gcntcro, 
ctcivilas  centra  civitatem;  quia  Homi* 
nus  contili  babit  eos  in  omni  angustia. 

7.  Vos  ergo  confortomini,  et  nondis- 
solvantur  manusvcstrae:erit  enim  mer- 
ces  operi  vostro. 

8.  Quod  cum  audisfet  Asa,  verba  fei- 
licet  et  prophetiaro  Aiariac  Olii  Obed 
prophetae,  confortatus  est , et  abstulit  ido- 
a de  omni  terra  Juda  et  de  Bcniainin  et 


Udite  le  mie  parole  tv,  o Afa  e tutto  Giu-  t 
da  f lutto  Beniamini  11  Signore  (èstatoj 
con  voi,  p tri  hi  voi  rìde  stati  con  lui.  Se  1 
lo  tei  ehm  le,  lo  troverete : se  lo  clbundo- 
nertte  , egli  vi  abbandonerà. 

3.  Ah  Ilo  ti tnpo  passerà  Israele  senza  il 
vero  Dio  e senza  sacerdote  e senza  dottore 
e senza  legge . 

4.  E guardo  nelle  angustie  Ufo  ti  ri - 
volgeranno  al  Signore  Dio  loro,  e lo  cer- 
cheranno , lo  troveranno. 

5 .In  quel  tempo  non  vi  sarà  sicurezza 
per  andare  e venire,  ma  saranno  in  ter- 
rore da  ogni  parte  tutti  gli  abitatori  del- 
la terra  : l 

G.  Perocché  prenderà  le  arti  i nazione 
contro  nazione  , e città  contro  città;  pe-  i 
rocchi  il  Signore  li  porrà  in  iicompiglio 
con  anni  sorta  di  afflizioni . 

7.  Voi  pertanto  armateci  di  coraggio , 


e non  s illanguidiscanole  vostre  braccia: 
conciossiachc  della  fatica  vostra  avrete 
mercede. 

8 .Ma  Asa  avendo  udite  le  parole  e la 
profezia  di  Azaria  figliuolo  di  Obed  pro- 
feta , si  fece  animo,  e tolse  via  gl'  idoli 
da  tutto  il  paese  diGiuda  e di  B e ni  ami  % 


uomo  ti  stia  eoo  Dio  ; vile  a dire  stia  unito  a lui  per  la  carità,  c faccia  la  volontà  dello  stesso 
Dio.  Ma  siccome  l’uomo  cooperava  e liberamente  e volontariamente  coopera  alia  grazia  ; quin- 
di Dio  piemia  co' buoi  favori  la  ate&sa  cooperinone  dell'uomo. 

Vcrs.  3.,  4..  5.,  0.  Molto  temy-o  passerà  Israele  ec.  lo  non  mi  diseosterei  dal  sentimento 
di  quegl’ Interpreti . i quali  vogliono,  che  sia  descritto  in  questo  luogo  lo  stato  del  rrgno 
darsele  sotto  Òwboamo,  che  v'introdusse  l'idolatria,  e sotto  i re,  chea  lui  succedettero.  E 
c riamente  finn  alla  sua  cattività  si  può  dire,  che  Israele  fu  senza  il  culto  del  toro  Dio,  do- 
minando l’empietà  e la  supersti zinne;  fu  senza  sacerdote  e dottore  della  legge , perchè  i sa- 
cerdoti della  stirpe  di  Aronne  si  t-raoo  ritirali  nel  regno  di  Giuda  ; e se  alcun  ne  rimase  nel 
parse  delle  dirci  tribù , uou  era  più  sacerdote  e dottore  delia  verità  , ma  della  menzogna;  e 
filialmente  fu  Israele  senza  legge  , perchè  questa  fu  totalmente  negletta  ne  capi  più  sostan- 
ziali, quantunque  gl' Israeliti  ritenessero  e facessero  professione  di  venerare  i cinque  libri  di 
Musò.  Torno  a dire  , questa  sposizione  è assai  giusta,  c non  vorrei  d Scostarmene.  Ma  come 
nelle  parole  profetiche  molle  volte  il  presente  è figura  e immagine  del  futuro,  parmi  ancora, 
che  possano  con  molta  ragione  I o parole  di  Azaria  essere  dirette  a esprimere  il  preaeots  mi- 
sero stato  di  lutti  i discendenti  di  Giacobbe.  Elle  sono  quasi  interamente  simili  a una  profe- 
zia di  Osea,  cap.  ni.  4.  3.,  la  quale  comunemente  è applicata  a’tempi  di  U’uHima  dispersione 
d’Israele  dopo  il  rifiuto  del  suo  Messia.  Ma  oltre  di  ciò  Gesù  Cristo  medesimo  , Mal  ih.  zxtv. 
6-  7.  IH  13.,  sembra  che  abbia  recitate  in  pran  parte  queste  stesse  parole  riportandole  all'ul- 
tima sua  venuta,  che  sarà  il  termine  dcU’induraracnlo  e delta  cecità  d’Dracle.  Sono  adunque 
in  questo  tempo  gii  Ebrei  senza  Dio,  il  quale  non  li  riconosce  più  per  suo  popolo,  scuza  sa- 
cerdote, senza  dottore,  che  sia  capace  d' istruirli  del  vero,  senza  legge,  perche  quella  di  cui 
si  gloriavano  tanto,  ho  ceduto  il  luogo  al  Vangelo.  E in  questo  stato  infelice  già  da  molti  se- 
coli vite  tutta  quella  nazione,  e virerà  fino  n tanto  che,  tolto  il  velame  dagli  orchi  d’Israele, 
si  rivolga  questi , secondo  la  parola  di  un  altro  profeta  , a mirare  con  amore  e compunzione 
colui,  che  fu  da  essi  trafitto. 

Vcrs.  8.  Dedicò  l'allure  del  Signore.  Credcsi  che  l’altare, di  cui  si  parla,  sia  non  l’altare  or- 
dinario degli  olocausti,  ma  l'altro  altare  eretto  da  Salomone  nel  mezzo  dell'atrio,  perchè  quel- 
lo degli  olocausti  uou  bastata  a)  gr«n  numero  delle  vittime.  Vedi  sopra  vn.7.>m.24.  Quello 
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ex  urbibus,  qua»  caperai,  montis  Ephra- 
im, et  dedicavi!  altare  Domini,  quod  c- 
rat  ante  porticine  Domini. 

9.  Congregar itqne  universum  Judam 
et  Beniaminet  advenascttm  eis  de  Ephra- 
im et  de  Manasse  et  de  Sinieon:  plures 
enim  ad  eum  confugerant  ex  Israel  , vi- 
dentes , quod  Dominila  Deus  illius  csset 
cum  eo. 

10.  Cumquc  venissent  in  Jennalem 
mense  tertio , anno  decimo  quinto  regni 
Asa, 

11.  Immolaverunt Domino  in  die  illa, 
de  manubiis  et  praeda , quam  adduxe- 
rant,  boves  seplingentos  et  arietes  se- 
ptem  millia. 

12.  Et  iiitravitex  more  ad  corroboran- 
dumfocdus,  ut  quaercrentDonnnum  Dc- 
um  patrum  suorum  in  toto  corde  et  in 
tota  anima  sua. 

13.  Si  quis  autem,  inquit , non  quac- 
sierit  Dominum  Deum  Israel,  moriatur 
a minimo  usquead  maximum,  a viro  us- 
que  ad  muliercm. 

IV.  Juraverunlque  Domino  voce  ma- 
gna in  jubilo  et  io  clangore  tubae  et  in 
sonitu  buccinarum, 

15.  Omnes,  qui  erant  inJudacumex- 
gecratione:  in  omnicnim  corde  suo  jura- 
verunt  et  in  Iota  voluntale  quacsicrunt 
eum,  et invenerunt:  pracstititxpue  eis  Do- 
minus  requiem  percircuitum, 

16.  Sed  et  Maacha  matrem  Asa  regis 
ex  augusto  deposuit  imperio,  eoquodfe- 
cisset  in  luco  simulacrum  Priapi  : quod 
ornile  contrivit  et  in  frusta  comminueos, 
combussit  in  torrente  Cedron. 

17.  Excelsa  autem  dcrclicta  sunt  in  1- 
srael  ; attamen  cor  Asa  crat  perfectum 
cunctis  diebus  ejus, 

18.  Eaque,  quae  voverat  paler  suus  , 
et  ipsc  , iutulit  in  domum  Domini  , ar- 
gentum,  et  aurumvasorumquediversam 
supcllectilem. 
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e iallt  città  del  monte  Ephraim,  che  egli 
arca  espugnate , « dedicò  l'  altart  del  Si- 
gnore. che  tra  dinotici  al  portico  del  tem- 
pio del  Signore. 

9.  E convocò  lutto  Giuda  e Beniamin 
e con  essi  gli  estranei  di  Ephraim  e di 
Manasse  e di  Simeon  : perocché  moli»  di 
quei  d' Israele  si  ricoveravano  presso  di 
lui,  reggendo  come  il  Signore  Dio  suo  era 
con  lui. 

10.  E quando  furon  arrivati  a Geru- 
salemme il  terzo  mese  dell'  anno  decimo- 
quinto  del  regno  di  Asa  , 

11.  Immolarono  al  Signore  in  quel  di 
recento  bovi  e sette  mila  arieti  della  preda, 
che  avean  portata. 

12.  Ed  egli  entrò  secondo  la  costuman- 
za affine  di  confermar  l'alleanza  affinchè 
seguissero  con  lutto  il  cuore  e con  tutta 
l'anima  loro  il  Signore  Dio  de  padri  loro. 

13.  Chiunque  poi , disse  egli,  non  cer- 
cherà il  Signore  Dio  d'Israele , sia  messo 
a morte  o grande  , o piccolo  eli  ci  sia  , o 
maschio , o femmina. 

14.  E fecer  giuramento  al  Signore  a 
voce  altissima , con  gran  festa  , tra  gli 
strepiti  delle  trombe  e al  suono  de  flauti, 

15.  Tutti  quelli  di  Giuda  con  impre- 
cazioni : perocché  di  tutto  cuore  giuraro- 
no e con  pienezza  di  volontà  cercarono 
lui.  e lo  trovarono:  e il  Signore  diede  loro 
la  pace  da  tutte  le  parti, 

16.  E di  più  a Maacha  madre  di  Asa 
re  fu  tolta  da  lui  l'augusta  dignità,  per- 
chè ella  acca  collocato  in  un  boschetto  i 
simulacro  di  Priapo;  il  quale  egli  riduaJ- 
se  in  pezzi  e in  polvere , t gellollo  alle 
fiamme  nel  torrente  Cedron. 

17.  Nondimeno  rimasero  in  Israele  i 
luoghi  eccelsi:  ma  contutlociò  il  cuore  di 
Asa  fu  perfetto  in  tutto  il  tempo  di  sua 
r ita. 

18.  Ed  egli  portò  nel  tempio  del  Si- 
gnore quello,  che  egli  e il  padre  suo  avean 
promesso  con  voto,  l'argento  e l'oro  e vasi 
di  varie  maniere. 


altare  dunque  fa  dedicalo  di  nuovo  da  Asa  col  farvi  immolare  parie  delle  vittime  , che  si  of- 
t eriroon,  come  i dello  viri  n.  In  vece  di  dedicò  l'Ebreo  porla  rinnorellò  , ristori).  Cosi  potrà 
ioteademi.  eh  e restauralo  quell’altare,  Asa  di  Pel  nuovo  lo  dedicò. 

Vera.  IO.  Il  terso  mese.  Nel  teno  mese  dell'anno  aocro , nel  qual  mese  (Sivan  ) era  cete' 
irata  là  solennità  delle  eeuiniane,  o aia  la  Pentecoste. 
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11).  Bellini)  vero  non  fuit  tigquc  ad  Iri-  19.  li  non  fu  guerra  sino  all’anno  tren - 
gesimum  quinlum  annulli  regni  Asa.  lesimo  quinto  del  re  Asa. 

Ver».  19.  /'ino  all' anno  irei  tesiir.oqvii.io,  c r.  RI  olii*»  imi  ) nlcrjjctri  quest’  anoo  trcntacin- 
que  lo  computano  dalla  separazione  delie  dicci  triLù  dui  regno  di  Giuda.  Così  quest’anno 
trenticinquo  sarebbe  il  quindicesimo  del  regno  di  Asa. 

**SSS8$« 

(Capo  tDmmosrstp 

io  d't«rarl«  muove  turni  ad  Am,  i)  quale  ilumi  In  tuo  ajnlo  Itmadid  ra  di  Siria , e 
Bette  io  prigione  il  profrU  Illusi,  il  quale  ((li  faceva  perciò  do' rimproveri,  o,  tormentalo 
dal  dolore  delle  gambe,  ponendo  tua  fiducia  neH'arle  de' medici,  viene  a morte  l’anno  qua- 
rantèiimo primo  del  ano  regno. 


1.  Anno  aulenti  trigesimo  sexto  regni 
cjus,  ascendi t Hoasa  rox  Israel  inJudam, 
et  muro  circumdabat  llama  , ut  milititi 
tuie  posse!  egrccJi  et  ingredi  de  regno  A- 
sa. 

2.  Protuli t ergo  Asa  argentimi  et  au- 
rino do  tlicsauris  domus  Domini  et  de 
thesauris  regis,  misilfpie  ad  Benadad  re- 
gem  Syriac,  qui  habitabat  in  Damasco, 
dicens: 

3.  Foedus  inter  me  et  tc  est,  pater 
quoque  meus  et  pater  tuus  liabuere  ccn- 
cordiam  : quam  ob  rem  misi  tibi  argen- 
timi et  aurum,  ut,  rupto  fbedere,  quod 
habc9  cu m Boa* a,  rege Israel,  facias  eum 
a me  recedere. 

k.  Quo  comporlo,  Benadad  misit  prin- 
cipcs  cxcrcituum  suoruin  ad  urbes  Israel: 
qui  peTCUSScrunt  Abion  et  Dan  et  Abel- 
maim  et  universas  urbes  Ncphthali  mu- 
ra tas. 

5.  Quod  cum  audissct  Baasa  desiit  ac- 
dificaro  Rama  et  intcrmisit  opus  smini. 

G.Porro  Asa  rcx  assumpsit  universum 
Judam  , et  luterani  lapides  de  Rama  et 
ligua  , quac  aedificationi  praeparaverat 
Baasa  , acdificavitque  ex  eis  Gabaa  et 
Maspha. 

7.  In  temporo  ilio  venit  Hanani  pro- 
pbeta  ad  Asa  regem  Juda  , et  dixit  ei  : 


1.  Ma  Vanno  trentasei  del  suo  regno 
Baasa  re  d’Israele  entrò  nel  paese  di  Giu- 
da , e serrò  Rama  con  muraglie  attorno , 
in  maniera  che  nissun»  del  regno  di  Asa 
poteva  o uscirne , o entrarvi. 

2.  Allora  Asa  cavò  fuori  l’  argento  e 
l’ oro  dai  tesori  della  casa  del  Signore  e 
dai  tesori  del  re:  e lo  mandò  a Benadad 
te  di  Siria  , che  dimorava  in  Damasco  , 
e gli  fece  dire: 

3.  Noi  siamo  confederati  tu  ed  io  , e 
anche  il  padre  mio  e il  padre  tuo  vissero 
in  amistà:  per  questo  ti  mondo  quest'oro 
e quest’ argento  , affinchè  , rotta  l’allean- 
za , che  tu  hai  con  Baasa  re  d’Israele,  lo 
costrìnga  a partirsene  dal  mio  paese. 

h.  A tal  novella  Benadad  mandò  i con- 
dottieri de' suoi  eserciti  contro  le  città  d'I- 
sraele , i quali  espugnarono  Ahion  e Dan 
eAbelmaim  e tutte  tc  città  murate  diNcph- 
thali. 

5.  Udito  ciò  Baasa , cessò  di  fortifica- 
re Rama  , c lasciò  l'opera  imperfetta. 

G.  E il  re  Asa  prese  seco  tutta  la  gen- 
te dì  Giuda  , e porlaron  via  da  Rama  le 
pietre  c i legnami  preparati  da  Baasa,  e 
con  essi  fortificò  Gabaa  c Maspha. 

7.  In  quel  tempo  sì  presentò  ad  Asa  re 
di  Giuda  il  profeta  Hanani , e gli  disse : 


Vcrs.  1.  «Serrò  Rama  con  muraglie  ec.  linosa  fortificò  questo  città.  In  quale  era  alfimboc- 
ra tura  di  un  passo  angusto,  per  cui  dal  paese  d’Israele  andarono  i suoi  nel  regno  di  Giuda. 
Vedi  sopro,  cap.  sv.  9. 

Vcrs.  7.  Berchè  tu  hai  riposta  la  tua  fidanza  nel  re  ili  Siria  ec.  À«a  dopo  segni  si  evidenti 
della  proiezione  di  Dio  , dopo  le  promesse  fattegli  da  Dio  di  essere  in  suo  ajuto,  purché  conti- 
nuasse od  essergli  fedele,  Asa  peccò  ricorrendo  «'soccorsi  di  un  principe  straniero  , e spoglian- 
do il  tempio  per  indurre  questo  principe  a violare  l’alleanza,  che  area  col  re  d’  Israele.  Quin- 
di il  Signore  gli  fa  sapere,  < he  per  la  sua  diffidenza  è stata  tolta  a lui  c al  suo  popolo  la  con- 
solazione c la  gloria  di  abboltcrc  non  solo  Una- a , ma  anche  il  confederato  di  Baasa , il  re  di 
Siria. 
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seco x do  de'  para 
Quia  Imbuisti  fìduciam  in  rcgc  $3  riac.et 
Don  in  Domino  Dt*o  tuo  , idei  reo  evasit 
Syriae  regis  esercii  us  de  manu  tua. 

8.  * Nonne  ALihiopcs  et  Libies  mullo 
plureserant  quadrigisctcquitibusct  mul- 
titudinc  nimia?  quo9  cum  Domino  credi- 
di. -se»,  tradidit  in  manu  tua. 

* Sup.  14.  9. 

9.  Oculi  enim  Domini  contemplantur 
universam  terram,  etpracbcnt  forlìludi- 
nem  his  , qui  corde  perfeelo  credunt  in 
eum.  Stidto  igitur  egisti;  et  propter  boc 
ex  praesenti  tempore  adversum  te  bella 
consurgent. 

10.  Iratusque  Asaadversus  Videntcm 
jussit  eum  mitti  in  Dentini:  valde  quip- 
pe  super  hoc  fuerat  indignalo»:  et  inlcr- 
fecit  de  populo  intcmt>ore  ilio  plurimos. 

11.  Opera  autem  A sa  prima  et  novis- 
sima scripta  sunt  in  libro  regum  Judaet 
Israel. 

12.  jEgrotavit  etiam  Asa  anno  trigesi- 
mo nono  regni  sui  dolore  pedum  vehe- 
mentissimo  , et  nec  in  infirmitatc  sua 
quaesivit  Dominum;  sed  magis  in  medi- 
corum arte  confisus  est. 

13.  Dormivilque  cum  patribus  suis  : 
et  mortuus  est  anno  quadragesimo  primo 
regni  sui. 

14.  Et  sepelierunt  eum  in  sopulcro 
suo,  quod  fuderat  sibi  in  civitate  David: 
posueruntque  cum  super  lectum  suum  ple- 
num aromatibus  et  unguentis  mcrctrici- 
is,  quac  erant  pigmentariorum  arte  con- 
icela, et  combusserunt  super  eum  ambi- 
none nimia. 
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Perchè  tu  hai  riposta  la  tua  fidanza  nel 
re  di  Siria  , e non  nel  Signore  Dio  tuo  , 
per  questo  è scampato  dalle  tue  mani  l'e- 
sercito del  re  di  Siria. 

8.  Non  eran  eglino  in  molto  maggior 
numero  gli  Etiopi  e que  della  Libia  coi 
loro  cocchi  e soldati  a cavallo  e colla  loro 
spaventosa  moltitudine  ? e avendo  tu  cre- 
duto al  Signore  , egli  li  diede  nelle  tue 
mani. 

9.  Perocché  gli  occhi  del  Signore  con- 
templano tutta  la  terra , e danno  fortezza 
a quelli , che  credono  in  lui  con  cuor  sin- 
cero. Tu  adunque  hai  operato  stoltamen- 
te; e per  questo  da  ora  in  poi  sorgeranno 
delle  guerre  contro  di  te. 

10.  Ma  Asa  si  mosse  ad  ira  contro  il 
profeta,  c comando  eliti  fosse  messo  alla 
catena  : perche  questa  cosa  lo  uvea  gran- 
demente irritato  : e uccise  in  quel  tempo 
mollissime  persone  del  popolo. 

11.  Ma  le  gesta  di  Asa  dal  principio 
fino  alla  fine  sono  scrìtte  nel  libro  de  re 
di  Giuda  e d isracle. 

12.  Asa  poi  cadde  maialo  l'anno  tren- 
tanove  del  suo  regno  di  fierissimo  dolore 
di  gambe  , c neppur  nella  sua  infermità 
ricorse  a Dio  ; ma  confidò  piuttosto  nel 
sapere  de’mcdici. 

13.  E si  addormentò  coi  padri  suoi:  e 
morì  l'anno  quarantesimo  primo  del  suo 
regno. 

14.  E lo  seppellirono  nel  sepolcro,  che 
egli  arca  fatto  scavare  per  se  nella  città 
di  David:  e lo  poscrtj  sul  suo  letto  pieno 
di  aromi  e unguenti  delicatissimi  mani- 
polati con  arte  da' profumieri,  e li  bruì  ia- 
rono  con  pompa  stragrande  sopra  di  lui . 


Vers.  12.  Cadde  malato  di  fierissimo  dolore  di  gambe.  Credono  che  fosse  la  gotto. 

Ma  confidò  piuttosto  nel  sapere  de  medici.  Non  è biasimalo  Aso,  per  aver  consultato  i me- 
dici, nè  per  aver  fatto  uso  dc’rimcdii  del  l’arte,  ma  perché  da’  medici  c da’  loro  rimedii  cr«dè 
di  poter  conseguire  la  sua  guarigione  senza  ricorrere  colla  penitenza  c coll' orazione  a Dio, 
senza  di  cui  nulla  possono  nè  i medici,  nè  i loro  rimedii. 

Vers.  14.  Pìervi  di  aromi...  e li  bruciarono...  sopra  di  lui.  Queste  parole  , per  chi  ben  le 
considera,  escludono  assolutamente  l'opinione  di  quegl’lotcrpelri , i quali  hanno  voluto  , che 
non  il  cadavere  di  Asa  coperto  di  aromi  fosse  abbruciato,  ma  gli  aromi  e gli  ungenti  fossero 
abbruciati  prpsso  al  cadavere,  e per  rendere  un  tale  onore  al  cadavere,  benché  sia  verissimo, 
che  l'abbruciare  i corpi  mi  rii  non  era  molto  in  uso  tragli  Ebrei  prima  di  questi  tempi;  ab- 
biamo però  l'esempio  de’ corpi  di  Saul  e de’  suoi  figliuoli  abbruciati  a Uabna  , i.  Reg.  un. 
12.;  e che  quest'usanza  si  osservasse  di  poi  riguardo  a'rc  di  Giuda,  apparisce  chiaramente  da 
quello,  che  iegges»  nel  seguente  capo  ni.  19.  Jcrcm.  nm.  5, 
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Capo  JDniniosettiuiO 

Il  pio  JoMpfat  «accede  «I  padre  Am,  e dirien  poMcnle  per  ricckem  • per  forra  d'anni  : 
aptdiice  ■ dottori  della  legge  di  Dio  per  tatto  il  pae«o  di  Giada  ; noterò  de' tuoi  principi  « 
dei  aoldati  ao  boi  duali  a*  medesimi . 


1.  Regnavi!  attieni  Josaphat  filius  ojus 
prò  co,  et  invaluit  contra  Israel. 

2.  Constituitque  militum  numeros  in 
cunctis  urbibus  Juda,  quae  crant  valla- 
la!' muri*,  l’raesiiliaque  disposuit  in  ter- 
ra inda  et  in  civitatibns  Ephraim  , quas 
ceperat  Asa  pater  ejus. 

а.  Et  fnit  liominus  cum  Josaphat,  quia 
ambulavil  in  viis  David  palris  sui  primis: 
et  non  speravi!  in  Baalim. 

4.  Scd  in  Deo  patris  sui , et  perrexit 
in  praeceplis  illius , et  non  juxta  pecca- 
ta Israel. 

5.  Confirmavitque  Dominus  regnum  in 
manu  ejus  ; et  dedit  omnis  Juda  muncra 
Josaphat:  factaeqtic  sunt  ei  infitti  tae  di- 
vitiae  et  multa  gloria. 

б. Cumque  sumpsisset  cor  ejus  auda- 
ciam  propter  vias  Domini, etiam  exeelsa 
et  Incus  de  Juda  abstulit. 

7.  l'ertio  autem  anno  regni  sui  misit 
de  principibus  suis  Benhai!  et  Obdiamet 
Zachariam  etNathanael  et  Michaeam  , 
ut  doeercnt  in  civ  ilatibus  Juda: 

8.  Et  cum  eis  Lcvitas  . Semejam  et 
Natlianiam  et  Zabadiain  , Asael  quoque 
et  Semiramollt  et  Jonathan,  Adoniamque 
et  Thobiam  et  Thohadoniam  , Lcvitas , 
et  cum  eis  Elisama  et  Joran  sacerdotes  ; 

9 Docebantque  popitium  in  Juda,  ha- 
hentcs  librum  legis Domini, et  circuibant 


1.  E succedette  a lui  nel  regno  Jota- 
]>hat  tuo  figliuolo  . il  quale  fu  superiore 
di  forte  ad  Israele. 

2.  E collocò  un  numero  di  toldali  in 
tulle  le  città  di  Giuda  cinte  di  muraglie. 
E pose  de'  presidj  nella  terra  di  Giuda 
e nelle  città  di  Ephraim  prese  da  Aia  tuo 
padre. 

3.  E il  Signore  fu  con  Joeaphat , per- 
chè egli  stguitò  le  prime  orme  di  Dadi 
suo  padre  : e non  pose  fidanza  in  Baa- 
lim ; 

4.  Ma  nel  Dio  del  padre  suo , e battè 
le  rie  de'suui  comandamenti,  e non  imitò 
i peccati  d ' Israele. 

5.  E il  Signore  assicurò  a lui  il  pos- 
sesso del  regno  ; e tutto  Giuda  offerse  do- 
ni a Josaphat:  ed  egli  acquistò  ricchezze 
infinite  e molta  gloria. 

6.  E rinfrancatosi  a lui  il  cuore  per 
ragion  del  culto  del  St'ynore  , tolse  dal 
paese  di  Giudailuoghi eccelsi e i boschetti ■ 

7.  E l' anno  terzo  del  suo  regno  spedi 
de'  suoi  magnati  Benhail  e Obdia  e Za- 
charia  e ftathanarl  e Michea  , affinchè 
insegnassero  nelle  città  di  Giuda  : 

8.  E con  essi  i Leviti  , Semeja  e fifa- 
litania  c Zabadia  e Azael  e Semiramoth 
e Jonathan  c Adonia  e Tholna  e Tlioba- 
donia . tutti  Leciti  , e i sacerdoti  Elisa- 
ma  e Joran  ; 

9.  E istruivano  questi  il  popolo  di  Giu- 
da , portando  seco  il  libro  della  legge  del 


Ver!.  3.  Seguili)  le  prime  orme  di  David  suo  padre.  Indiò  la  pura  e schietta  pietà  di  cui 
area  dati  si  grandi  esempli  Davidde  Deprimi  tempi  avanti  alla  sua  cadala.  Alcuni  Interpreti 
vorrrbbono  far  dire  a queste  parole  piu  di  quello,  che  naturalmente  jposson  dire;  perocché 
le  interpretano  in  tal  guisa:  Seguitò  forme  di  David,  te  prime  del  padre  tuo  , vaie  a dire  se- 
gui gli  esempli  di  David,  come  li  segui  ne  primi  tempi  il  padre  suo.  Sposinone  acuta  , ma  per 
questo  appunto  sospetta. 

Ver»,  ti.  Rinfrancatosi  a lui  it  cuore  per  ragion  del  culto  del  Signore.  Il  cullo  di  Dio  e la 
piotò  rendendolo  ogni  di  piu  animoso  e di  gran  cuore,  si  avanzò  a distruggere  i luoghi  re 
cclsl  c 1 boschetti  consacrati  alle  false  ditiuilh. 

Vers.  7.  8.  e 9.  Mandi*  de’tuoi  magnati...  affinché  insegnassero  ee.  Questi  slgoo  ri  prima  rii 
della  sua  corte  furnn  mandati  da  Josaphat  co'  Leviti  e co’ sacerdoti,  a flìnchè  facessero  noie  • 
tutti  le  intenzioni  del  re  c conciliassero  maggior  rispetto  alle  istruzioni  de’  ministri  del  Si- 
gnore. Dti  rimanente  tutta  la  serie  dei  discorso  dimistra  , che  i sacerdoti  e i Leviti  furon 
quelli,  i quali  portando  il  libro  della  legge,  ia  esponevano  al  popolo,  c lo  esortavano  ad  osser- 
varla. 
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cnnctas  urbes  Juda,  atque  crudicbant  po- 
pi ilum. 

10.  Itaque  factus  est  pavor  Domini  su- 
per omnia  regna  tcrrarum  , quac  crani 
per  gyrum  Juda  , nec  audebant  bollare 
centra  Josaphat. 

11.  Scd  et  Pliilisthaei  Josaphat  munc- 
ra  deferebant  etvectigal  argenti;  Arabes 
quoque  adducebant  ]>ecora , arictum  so- 
ptem  milUaseptingentaetbircorum  toti- 
dem. 

12.  Crevit  ergo  Josaphat , et  magnifi- 
ca tus  est  usque  in  sublime:  atque  aedifi- 
cavit  in  Juda  dumos  ad  instar  turrium, 
urbesque  muralas. 

13.  Et  multa  opera  pararit  in  urbibus 
Juda:  viri  quoque  bellatores  , et  robusti 
erant  in  Jcrusalem, 

14.  Quorum  iste  numcrus  per  domos 
atque  familias  singulorum:  inJuda  prin- 
cipas  exercitusEduas,  dux  et  cumco  ro- 
bustissimi viri  treccnta  millia. 

15-Posthunc  Johanan  princcps,  eteum 
eo  ducenta  octoginta  millia. 

16.  Post  istum  quoque  Amasias  filius 
Zechri  consecratus  Domino  , et  cum  eo 
ducenta  millia  virorum  fortium. 

17.  Uuncsequebatur  robustus  adprae- 
lia  Eliada  , et  cum  eo  tenenlium  arcuili 
et  clypeum  ducenta  millia. 

18.  Post  istumetiam  Jozakad,  et  cum 
eo  ccntum  octoginta  millia  expeditorum 
militimi. 

19.  Ui  omnes  erant  ad  manum  regia  , 
exceptis  aliis,  quos  posucrat  in  urbibus 
muratis  in  universo  Juda. 


Signore  , e andavano  attorno  per  tutte  le 
città  di  Giuda  . e insegnavano  al  popolo. 

10.  Per  la  quale  rosa  i regni  tutti  con- 
finanti con  Giudaebbero  timordel  Signo- 
re, e non  ardivano  di  muover  guerra  a 
Josaphat, 

11.  E gli  stessi  Filistei  offerivano  doni 
a Josaphat  e un  tributo  in  denaro  ; e an- 
che gli  Arabi  gli  menavano  de'  lor  bestia- 
mie  sette  mila  settecento  castrali  e altret- 
tanti capri. 

12.  Cosi  Josaphat  si  fece  polente  e si 
elevò  in  grandezza  : ed  edificò  in  Giuda 
delle  case  a guisa  di  torri  e delle  città 
murate. 

13.  E molte  opere  fece  nelle  città  di 
Giuda  : e tenera  anche  in  Gerusalemme 
un  numero  di  combattenti  di  velare, 

14.  Il  numero  de’  quali  egli  è questo 
secondo  le  luro  case  e famiglie:  in  Giuda 
capi  dell'esercito  (erano)  Editai , che 
area  sotto  di  se  trecento  mila  uomini  va- 
lorosissimi. 

15.  Dopo  di  lui  Johanan  capitano  , t 
sotto  di  lui  dugento  ottanta  mila  uomini. 

16.  £ dopo  questo  Amasia  figliuolo  di 
Zechri  consacralo  al  Signore  , e sotto  di 
lui  dugento  mila  uomini  fortissimi. 

17.  Dietro  a questo  veniva  Eliada  ga- 
gliardo campione  , e sotto  di  lui  dugento 
mila  uomini  armati  di  scudo  e di  arco. 

18.  Dopo  di  lui  Jozabad  , e sotto  di 
lui  cento  otturila  mila  uomini  armali  alla 
leggera. 

19.  Tutti  questi  erano  pronti alcoman- 
do  del  re  senza  contare  quelli , che  egli 
acca  messi  di  presidio  nelle  città  murate 
in  tutto  il  paese  di  G inda. 


Vere.  12.  Delle  case  a guisa  di  torri.  Le  quali  in  tempo  di  guerra  petevauo  essere  come 
tante  Tortene  nel  tempo  stesso  , che  ornavano  il  paese. 

Vera,  10.  Consacrato  al  Signore.  Forse  egli  era  .laureo. 

Vera.  19.  Tutti  questi  erano  pronti  se.  Josaphat  avea  un  tnillione  e cento  sessanta  mila 
soldati  sotto  quattro  generali  senza  contare  i prrsidii  delie  vitti  fortiiìralc.  Questo  solo  fa  ve- 
dere, che  grandissimo  dorelle  es.err  ii  numero  degli  Israeliti,  i quali  si  rifugiarono  nel  paese 
di  Giuda  . perocché  le  sole  tribù  di  Giuda , di  Beniamin  e di  Levi , benché  assai  numerose  , 
non  avrebbero  potuto  dare  un  si  grande  esercito.  Cedi  cap.  xv.  9.  Coli  Dio  rimunerava  la  giu- 
stizia e la  pietà  di  Josaphat. 
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Capo  JPfcimottauo 

Jotephel  fonine  iflìm’i  coll'empio  Aebab,  • ve  con  lui  contri  Remolh  di  Gelili].  promrtteo- 
do  vittorie  I qaelirornaio  feUi  profeti:  e Mieto*,  che  predice  il  conUKrio  , e imprigioni- 
lo; me  Achei»,  eecaitdo  le  predizione  di  Michel,  • ucci». 


1.  Fuit  ergo  Josaphat  dives  et  inclytus 
multimi,  * et  aflinitate  conjunctus  est  À- 
chab.  * 4.  Reg.  8.  18.;  *2  Par.  *21.  6. 

2.  Dcscenditquc  post  annos  ad  eum  in 
Saniariam:  ad  eujus  adveutum  macia- 
vit  Acbab  arietes  et  bove»  plurimos,  ipsi 
et  populo.qui  venerai  cum  eo:  persuasit- 
que  illi,  ut  ascenderei  in  Hamoth  Galaad. 

3.  Dixitquc  Achab  rex  braci  ad  Josa- 
pliat  regeni  Juda  : Veni  mecum  in  Ha- 
moth Galaad-  Cui  alle  re  spondili  l't  ego 
et  tu:  sicut  populus  tuus,  sic  et  populus 
incus,  tecumquc  erimus  in  lidio. 

4.  Dixitquc  Josaphat  ad  regem  Israel: 
Console,  obsecro , impraesentiarum  ser- 
monem  Domini. 

5.  Congregavi  igitur  rex  Israel  pro- 
phetarumquadringentos  viros.ctdixit  ad 
eos:  In  Hamoth  Galaad  ad  bollandum  ire 
dobemus.  an  quiescere?  At  illi:  Ascende, 
inquinili , et  tradet  Deus  in  manu  regis. 

6.  Dixitquc  Josaphat  : Numquid  non 
est  hic  propilei  es  Domini  , ut  ab  ilio  c- 
tiam  requiramus? 

7.  Et  a il  rex  Israel  ad  Josaphat  : Est 
vir  unus , a quo  possumus  quacrcrc  Do- 
mini volunlatem;  sed  ego  odi  cum,  quia 
non  propbetat  mihi  bonum  , sed  malum 
ornili  tempore  : est  autem  Michacas  fi- 
lios  Jemla.  Dixitquc  Josaphat:  Ne  loqua- 
ris,  rex,  hoc  modo. 

8.  Vocavit  ergo  rex  Israel  unum  de 
eunuchis,  et  dixit  ei:  Voca  cito  Michae- 
om  fiiium  Jemla. 

9.  Porro  rex  braci  et  Josaphat  rex  Ju- 
da uterque  sedebant  in  solio  suo  vestiti 
cultu  regio:  sedebant  autem  in  area  juxta 
portam  Samariae  , omnesque  prophetao 
vaticinabantur  coram  cis. 


1 . Josaphat  adunque  fu  molto  ricco  e 
famoso , t contrasse  parentela  con  Achab. 

2.  E di  l\  a qualche  anno  andò  a tro- 
varlo a Samaria  e al  suo  arrivo  Achab 
fece  uccidere  degli  arieti  e de  bovi  in  gran 
numero  per  lui  e per  la  gente , che  era 
con  lui  : e lo  indusse  ad  andar  seco  a Ra- 
molh  di  Galaad. 

3.  E disse  Achab  ir  di  Israele  a Josa- 
phat  re  di  Giuda:  Vieni  meco  a Ramo  ih 
di  Gulaad.  E questi  gli  rispose:  Io  e tu 
siamo  una  stessa  cosa:  e il  tuo  popolo  e 
il  mio  popolo  saranno  una  stessa  cosa  , e 
verremo  con  te  alla  guerra. 

4.  E Josaphat  disse  al  re  d' Israele  : 
I)i  grazia  , domanda  un  po’  adesso  quel , 
che  dica  il  Signore. 

5.  E il  re  ì Israele  radunò  quattrocen- 
to profeti , e disse  loro  : Vobbiam  noi 
muover  guerra  a Ramoth  di  Galaad , ov- 
vero starcene  in  riposo  ? E quelli  dissero: 
Va  , il  Signore  ne  darà  il  dominio  ai  re. 

6.  E Josaphat  disse  : Non  v ha  egli 
qua  nissun  profeta  del  Signore  , cui  noi 
possiamo  interrogare  ? 

7.  E il  re  d’ Israele  disse  a Josaphat  : 
Ilavci  un  uomo  , a cui  noi  potremmo  do- 
mandare qual  sia  il  volere  del  Signore  ; 
ma  io  V ho  in  ira,  perchè  sempre  mi  pro- 
fetizza non  del  bene  , ma  del  male  : egli 
è Michea  figliuolo  di  Jemla.  E Josaphat 
disse  : Non  parlare  , o re  , in  tal  guisa. 

8.  Chiamo  pertanto  il  re  d' Israele  uno 
degli  eunuchi , e gli  disse:  Chiamami  au- 
bito  Michea  figliuolo  di  Jemla. 

9.  Or  il  re  d' Israele  c Josaphat  re  di 
Giuda  si  stavano  V uno  e C altro  sul  loro 
trono  vestili  alta  reale  : ed  erano  sulla 
piazza  vicino  alla  porta  di  Samaria  , « 
tutti  que  profeti  profetizzavano  dinanzi 
a toro. 


Vers.  1.  Contrasse  parentela  con  Achab , ec.  Jornm  figliuolo  di  Josaphat  sposò  Alali*  fi- 
gliuola di  Achab.  Questo  matrimonio  e la  coufcdcraziouc  falla  eoo  Achab,  furono  due  gran- 
di errori  di  Josaphat  , e furono  l'origine  di  molli  mali  per  lui  e pel  suo  popolo.  Vedi  il  rapo 
tcgucntc,  tura-  - -,  e li,  33, 
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SECONDO  Db'  PAH  Al 

lO.Sedecias  vero  filili*  Chanaana  fecit 
sibi  «ornila  ferrea,  etait:  Uaec  die  il  Do- 
ni iaus:  llis  ventilabisSyriam,  donee  con- 
te ras  eam. 

1 i . Omnesque  prophetae  similitcr  pro- 
pliotabant  atque  dicebant  : Ascende  in 
Uamoth  Galaad,  et  prosperaberis,  et  tra- 
dei eos  Dominus  in  manu  regi9. 

12.  Nuntius  autem  , qui  jerat  ad  vo- 
candum  Michaeam , ait  illi  : £n  verba 
omnium  propbetarum  uno  ore  bona  regi 
annunliant:  quaeso  ergo  te,  ut  et  sermo 
tuus  ab  eis  non  disseuliat , loquarisque 
prospera. 

13.  Cui  respondit  Michaeas:  Vi  vii  Do- 
minus : quia  quodeumque  dixerit  nubi 
Deus  meus,  hoc  loquar. 

li.  Venit  ergo  ad  regem.  Cui  rex  ait: 
Micbaea.irc  debemus  in  Hamotb  Galaad 
ad  bcllandiim.  an  q mosce  re?  Cui  ilte  re- 
spondit: Ascondite:  cuncta  enim  prospe- 
ra evenient , et  tradentur  bostes  in  ma- 
nus  vestras. 

15.  Dixitquc  rex  : Iterum  atque  ite- 
rum  te  adjuro,  ut  mihi  non  loquaris,  ni- 
si  quod  verum  est , in  nomine  Domini. 

16.  At  ilio  ait:  Vidi  universum  Israel 
dispersimi  in  montibus.  sicutoves  absque 
pastore  ; et  dixit  Dominus  : Non  habent 
isti  dominos  : revertatur  unusquisque  in 
domurn  suam  in  pace. 

17.  Et  ait  rex  Israel  ad  Josapbat  : 
Nonne  dixi  libi  , quod  non  prophetaret 
iste  mihi  quidquam  boni , sed  ca  , quae 
mala  sunti 

16.  At  ilio  : Idcirco  , ait,  audite  vcr- 
bum  Domini  : Vidi  Dominuin  sedentem 
in  Folio  suo  , et  oinnern  cxercitum  coeli 
assisleutem  ei  a dextris  et  a sinistri*. 

19-  Et  dixit  Dominus  : Qtiis  decipUt 
Acliab  regem  Israel,  ut  ascendat,  et  cor- 
ruat  in  Hamotb  Galaad?  Cumque  diceret 
unus  hoc  modo  et  alter  alio  , 

20.  Processit  spiritila,  et  stetit  coram 
Domino,  et  alt:  Ego  decipiam  eum.  Cui 
Dominus:  In  quo,  inquii»  dccipies? 

2t.  Atilìe  respondit:  Egrediar,  et  ero 

IY r> . 21.  ì'aUcoc  e fa  rosi  ec.  Non  comanda 
siuJi.  io  ultim  ile  colui,  ebe  oilii  !j  icriià,  ; ia 

* fi  .Ma  11  M. 
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10.  Ma  Sedecia  figliuola  di  Chanaana 
si  fece  delle  coma  di  ferro  , e disse : Que • 
si  e cose  dice  il  Signore  : Con  queste  tu 
getterai  in  aria  la  Siria , c finalmente  la 
calpesterai. 

11  . E tutti  que'  profeti  profetizzavano 
nella  stessa  guisa  e dicevano  : Vanne  a 
Ramoth  di  Galaad  e avrai  ottimo  evento, 
e il  Signore  f aratine  padrone  il  re. 

12.  Or  colui , che  era  stato  mandato  ad 
avvisare  Michea  , gli  disse  : sappi , che 
tulli  a una  bocca  i profeti  annunziano 
prosperi  successi  al  re  : fa  adunque  , li 
prego  , che  le  tue  parole  non  discordino 
dalle  loro  , e annunzia  buone  nuove. 

13.  Ma  gli  rispose  Michea  : Fica  il 
Signore  : io  dirò  tutto  quello,  che  dirà  a 
me  il  mio  Dio. 

14.  Egli  adunque  si  presentò  al  re.  E 
il  re  gli  disse  : Michea  dobbiam  noi  muo- 
ver guerra  contro  Ramoth  di  Galaad,  ov- 
vero stare  in  riposo  ? Ed  ei  gli  rispose  : 
Andate:  perchè  tutto  vi  riuscirà  felicemen- 
te, e saran  dati  i nemici  nelle  vostremani. 

15.  Ma  il  re  gli  disse  : Ti  scongiuro 
una  e due  volte  pel  nome  del  Signore  , 
che  tu  non  mi  dica,  se  non  la  verità. 

16.  Ed  egli  disse:  Ilo  veduto  tuttoquanto 
Israele  disperso  pe  monti  , come  pecore 
senza  pastore  : e il  Signore  ha  detto  : Co- 
storo non  hanno  chi  li  governi : se  ne  torni 
ciascun  di  loro  in  pace  a casa  sua. 

17.  Ma  il  re  d’Israele  disse  aJosaphat : 
Non  te  l'ho  io  detto,  che  costui  non  avreb- 
be profetizzato  a me  niente  di  bene,  ma  si 
del  male  ? 

18.  Ma  Michea  disse  : Udite  adunque 
voi  la  parola  del  Signore  : Io  ho  veduto 
il  Signore  assiso  sul  suo  trono  e tutte  le 
milizie  del  cielo  , che  lo  circondavano  a 
destra  e a sinistra. 

19.  E il  Signore  ha  detto  : Chi  ingan- 
nerà Achab  re  d’ Israele  , affinchè  egli  si 
muova  contro  Ramoth  di  Galaad  , e vi 
muoja  ? E dicendo  chi]  una  cosa , e chi 
un  altra , 

20.  Lo  spinto  si  è fatto  avanti , e si  è 
presentato  al  Signore  , e Aaj  detto  : Son 
qui  io  , che  lo  ingannerò.  E il  Signore  a 
lui  : Come  lo  ingannerai  tu  ? 

21.  Ed  egli  rispose:  Anderò  , e tarò 
Dio  la  menzogna  , ma  la  permette  per  giusto 
big  meato  dulia  meuzogiia. 
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490  SECONDO  de’  parai 
spiritus  menda x in  ore  omnium  prophe- 
tarumejus.  Dixitque  Domimis:  Decipies, 
et  praevalebis:  Egredcre,  et  fac  ita. 

22.  Nunc  igitur,  ecce  Dominus  dedit 
spiritum  mendacii  in  oro  omnium  pro- 
phetarum  tuorum  , et  Dominus  locutus 
est  de  te  mala. 

23.  Accessit  autem  Stdccias  filiusCha- 
naana.  et  percussil  Michaeac  maxillnm, 
et  ait:  Per  quam  viain  transigi!  spiritus 
Domini  a me,  ut  loquerelur  libi? 

24.  Dixitque  Michacas:  Tu  ipsc  v ide- 
ili» in  die  ilio  , quando  ingressus  fueris 
cubiculum  de  cubiculo  , ut  abscondar  is. 

25.  Praecepit autem  rex  Israel,  dicens: 
Tollitc  Michaeam  , et  ducile  eum  ad  A» 
mon  principem  civitatis  et  ad  Joas  fìiium 
Anni  lech; 

2G.  Etdicetis.  Haec  dicitrex:  Minile 
Iiunc  in  carcerem , et  date  ei  panis  mo- 
dicum  et  aquac  pauxillum,  donec  rev ci- 
tar in  pace. 

27.  Dixitque  Micliaeas  : Si  reversus 
fueris  in  pace , non  est  locutus  Dominus 
in  me.  Et  ait:  Audite  omnes  popoli. 

28.  Igitur  asccndcrunt  rex  Israel  et 
Josaphat  rex  Juda  in  Kamolh  Calaad. 

29.  Dixitque  rex  Israel  ad  Josaphal: 
Mutabo  habitum  , et  sic  ad  pugnati!  va- 
da m : tu  autem  induerc  vestibus  tuis. 
Mutatoque  rex  Israel  babitu  , venit  ad 
bcllum. 

30.  Kcx  autem  Syriae  praeceperat  du- 
cibus  equitatus  sui,  dicens:  Ne  pugnetis 
conira  minimum , aut  contra  maximum, 
Disi  contra  solum  regem  Israel. 

31.  Itaquc  cum  vidisscnt  principes  e- 
quitatus  Josapliat,  dixeruut:  Kcx  Israel 
est  iste.  Et  circumdcdcrunt  eum  diini- 
cantes:  at  ilio  clamavi!  ad  Dominum,  et 
auxiliatusestei,  atque  avertit  cos  ab  ilio. 

32.  Cum  enim  vidissent  duccs  equita- 
tus , quod  non  esset  rex  Israel , rclique- 
runt  eum. 

33.  Accidit  autem  , ut  unus  e populo 
sagiltam  in  inccrtum  jaccret , et  pcrcu- 
terct  regem  Israel  inler  cerviccm  et  sca- 
pulag  .*  at  ille  aurigae  suo  ait  : Converte 
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spinto  mentitore  nella  bocca  di  tulli  i 
tuoi  profeti . E il  Signore  ha  dello  : lo 
ingannerai  , e riuscirai  : Vattene  , t fa 
cosi. 

22.  Jl  Signore  adunque  ha  posto , co- 
me tu  vedi,  lo  spirilo  di  menzogna  nella 
bocca  dt  tutti  i tuoi  profeti , e it  Siynore 
stesso  ha  pronunziate  sciayuir  contro  di  te. 

23.  Allora  Sedccia  figliuolo  di  Chana- 
ana  ti  appresso  , e diede  uno  schiaffo  a 
Michea  , e disse  : quale  strada  ha  preso 
lo  spirito  del  Signore  per  andarsene  da 
me  , e venire  a parlarti  ? 

24.  E Michea  disse  : Tc  ne  avvedrai 
tu  stesso  in  quel  giorno  , quando  ti  ritire- 
rai d una  in  altra  stanza  per  nasconderli. 

23.  Ma  il  re  d' Israele  comandò  , e 
disse  : Stendete  Michea  , e menatelo  ad 
Anwn  governatore  della  città  c a Juus  fi- 
gliuolo di  Amateci» . 

2G.  E direte  loro.  Queste  cose  dice  il 
re  : Mettetelo  in  prigione  , e dategli  un 
po’  di  pane  e un  poco  di  acqua  , fino  al 
mio  felice  ritorno. 

27.  E Michea  disse  : Se  tu  tornerai 
felicemente , non  sarà  vero  che  il  Signore 
abbia  parlato  per  bocca  mia.  E soggiun- 
se : Popoli  tutti  avete  inteso. 

28.  Si  mossero  adunque  il  re  (f  Israele 
c Josaphal  re  di  Giuda  contro  Jìamvlh 
di  Gala  ad. 

29.  E il  re  d'Israele  disse  a Josaphat: 
Io  cambierò  il  mio  abito  , t cosi  entrerò 
in  battaglia  : tu  poi  jìorta  le  tue  vesti.  E 
cangiate  le  vesti  il  re  d’  Israele , entrò  in 
battaglia. 

30.  Or  il  re  di  Siria  avea  comandato 
a capitani  della  sua  cavalleria  : Non  vi 
azzuffate  con  veruno  o granile,  o piccolo, 
ma  col  solo  re  d'  Israele. 

31.  Perla  qual  cosa  i capitani  della 
cavalleria  , veduto  Josaphat , dissero  : 
Egli  è il  re  d’ Israele.  E circondatolo  lo 
assalirono  : ed  egli  invocò  gridando  il 
Signore,  il  quale  lo  soccorse,  e allontanò 
coloro  da  lui. 

32.  Perocché  arendo  conosciuto  i capi- 
tani della  cavalleria  , eoro’ei  non  era  il 
re  d’ Israele  , lo  lasciarono  stare. 

33.  Or  egli  avvenne , che  uno  della  tur- 
ba tirò  a caso  una  freccia  , e ferì  il  re 
d'Israele  trai  collo  e le  spalle  : ond’  egli 
disse  al  suo  cocchiere  : Volgili  indietro , 
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manani  tnam , et  educ  ino  do  acie  quia 
vulneratila  som. 

34.  Et  finita  est  pugna  in  die  ilio.  Por- 
ro rei  Israel  stallai  in  curro  suo  contra 
Sy  ros  usque  ad  vesperam  ; et  inortuus 
est  occidente  sole. 
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r menami  fuura  della  battaglia  , perchè 

10  non  ferito. 

34.  E /trai  in  quel  giornola guerra.  Ora 

11  re  d' Israele  si  stette  sui  suo  cocchio  fi- 
no alla  sera  in  rista  de  Siri  : e sul  tra- 
montare del  sole  morì. 


-«OS*- 


Cupo  JDfttmommo 

Joupkat  è riconveaulo  <1*1  profeta  Jebu  per  «ver  dato  «jnto  *J  Ackab.  Egli  ammonlsr*  | noi 
giudici  ad  oworvara  ia  giuntùu , « i Latiti  a promuovala  il  culla  di  lini,  a istruirà  dili- 
g co  taccine  il  popoio. 


1.  Rcversus  est  autem  Josaphat  rcx 
Juda  in  domum  suam  paciGcc  in  Jeru- 
salem. 

2.  Cui  occurrit  Jeliu  filius  Ilanani  Vi- 
dens,  et  ait  ad  cum  : Impio  prapbes  au- 
xilium,  et  his,  qui  odenint  Dominimi  a- 
micitia  jungeris,  et  idcirco  iram  quidem 
Domini  merebaris: 

3.  Sed  bona  opera  inventa  sunt  in  te, 
eo  quod  abstuleris  lucos  de  terra  Juda, 
et  praeparaveris  cor  tuum  , ut  require- 
res  Dominum  Deum  patrum  tuorum. 

4.  llabitavit  ergo  Josaphat  in  Jeru- 
salem  : rursumque  egressus  est  ad  popu- 
lum  de  Bersabee  usque  ad  montoni  E- 
phraim  , et  revocavi!  eos  ad  Dominum 
Deum  patrum  suo  rum. 

3.  Constituitque  judices  terrac  in  cuu- 
ctis  eivitatibus  Juda  munitisper  singola 
loca  ; 

6.  Et  praecipiens  judicibus  : Videte  , 
ait , quid  faci  itis  : non  enim  bominis 
exercetis  judicium.sed  Domini:  et quod- 
cumque  judicaveritis , in  vos  redunda- 

bit. 

7.  Sit  timor  Domini  votiscum  , et 
cum  diligentia  concia  Tacite  : non  est 
enimapud  Dominum  Deum  nostrum  ini- 
quitas  , * nec  personarom  acceptio , nec 
cupido  munerom. 

‘ Deut.  10. 17.  Sap.  6.8.  Ercl.  35.  16. 

Aclor.l0.3ts.  Eph.  0.9.  Colos.  3.  25. 


1.  J?  Josaphat  re  di  Giuda  se  ne  tor- 
nò sano  e satro  a casa  sua  a Gerusa- 
lemme. 

2.  E ondagli  incontro  il  profeta  Jehu 
figliuolo  di  Ilanani , e gli  disse  : Tu  dai 
ajuto  a un  empio  e strìngi  amicizia  con 
gente , che  odia  il  Signore  , e per  questo 
ti  meritaci  t ira  del  Signore  : 

3.  Ma  si  sono  trorale  in  le  delle  buone 
opere  , percbl  tu  hai  spiantati  i boschetti 
dalla  terra  di  Giuda,  e hai  rivolto  il  cuor 
tuo  a cercarii  Signore  Dio  de  padri  tuoi. 

4.  Abitò  adunque  Josaphat  in  Gerusa- 
lemme: e andò  di  nuoro  a visitare  il  po- 
polo da  Bersabee  fino  alle  montagne  di 
Ephraim,  e li  fe'rìtomare  al  Signore  Dio 
dr  padri  loro. 

5.  E pose  de'  giudici  in  tulle  le  città 
forti  di  Giuda  e in  ogni  luogo  ; 

6.  E dando  i suoi  ordini  a’  giudici  , 
dicera:  Badate  a quel . che  fate:  perocché 
voi  fate  le  veci  non  di  un  uomo  , ma  di 
Dio  : e i vostri  giudizii , qualunque  essi 
sieno  , cadranno  sopra  di  voi. 

7.  Sia  con  voi  il  timor  del  Signore,  e 
fate  ogni  cosa  con  esattezza  : imperocché 
ingiustizia  non  é presso  al  Signore  Dio 
nostro  , nè  accettazione  di  persone  , nè 
bramosia  di  doni. 


Fers.  6.  E dando  i suoi  ordini  a’  giudici  ec.  Io  questo  e nc’ seguenti  versetti  si  ha  una  no- 
bile istruzione  po'  sovrani  e pe’  giudici  riguardo  all' amtninistrariouc  pura  c incorrotta  della 
giustizia  , e riguardo  alio  spirito  , eoi  quale  questa  parte  gratissima  cd  essenzialissima  dei 
buon  governo  debba  adempirti.  Sono  parimente  nel  versetto  IO.  mollo  bene  disliuie  le  due 
giurisdizioni,  lo  civile  e l'ecclesiastica.  Questa  era  esercitala  in  capite  da  Amaria  sommo  sa- 
cmlole  c quella  da  Zabadia  priucipc  della  tribù  di  Giuda  , ebe  faceva  le  veci  del  re  , ed  erg 
come  quello,  che  sotto  gl'Imperadori  Romani  dicevasi  Prefetto  del  Pretorio. 
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8.  In  Jcrusalem  quoque  constiluit  Jo- 
saphath  Levitai  et  sacerdote»  et  princi- 
pe» lamiliarum  ex  Israel  , ut  judicium 
et  causam  Domini  judicarent  habitatori- 
bus  ejus. 

9.  Praecepitque  eis  , diccns  : Sic  apc- 
tis  in  timore  Domini  lidcliter  et  corde 
perfccto. 

10.  Omnem  causam  , quac  veneritad 
vos  , fratrum  vestrorum  , qui  abilant 
in  urbibu»  suis  intor  cognationem  et  co- 
gnati. inem  , ubicumquc  quaestio  est  de 
lego  . de  mandato  , de  caercmoniis  , de 
justificalionibus  , ostcndite  eis  , ut  non 
peccent  in  Dominum  , et  ne  veniat  ira 
super  vos  et  super  fratres  vestros  : sic 
ergo  agentes  non  peccabitis. 

11.  Amarias  autem  Saccrdos  etPon- 
lifex  vester  in  bis  , quae  ad  Detim  per- 
tinent , praesidebit  : Porro  Zabadias  fi- 
lius  Ismahel  , qui  est  dux  in  domo  Juda 
super  eaoperacrit,  quae  ad  regisoOicium 
pertinent  ; habelisquo  magistros  Levitai 
coram  vobis  : confortami  ni,  et  agite  di- 
ligcutcr  , et  erit  Dominili  vobiscum  in 
bonis. 
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8.  E parimenti;  in  Gerusalemme  Jota- 
phai  nominò  dei  Leviti  e de  sacerdoti  e 
dei  rapi  delle  famiglie  d'Israele,  affinchè 
a nome  del  Signore  rendesser  ragione  ai 
suoi  cittadini. 

9.  E intimò  loro  , e disse:  Vi  diporte- 
rete con  fedeltà  e con  cuore  perfetto  nel 
timor  del  Signore. 

10.  In  qualunque  lite  tra  famiglia  e 
famiglia  de  vostri  fratelli  dimoranti  nelle 
loro  città  , la  qual  lite  sia  portata  a roi , 
ogni  rolla  che  si  tratti  della  legge  , dei 
comandamenti,  delle  cerimonie,  o de  pre- 
cetti , coi  gli  istruirete,  affinchè  non  pec- 
chino contro  il  Signore  , e affinchè  non 
piombi  l'ira  di  Dio  sopra  di  coi  e sopra  i 
vostri  [rat 'ili:  e così  facendo  non  peccherete. 

11  .E  Amaria  sacerdote  e Pontefice  vo- 
stro avrà  giuri  idi  doni'  in  tutto  quello,  che 
spella  al  Signore:  e Zabadia  figliuolo  di 
Ismalicl , principe  della  casa  di  Giuda  , 
presiederà  a tulli  gli  affari  riguardanti 
l'officio  del  re:  e avete  con  coi  per  maestri 
i Levili:  fatevi  cuore,  e siate  diligenti,  e 
il  Signore  sarà  con  voi  , e faravvi  iti 
bene. 


Capo  t'nttfsiino 


Gli  Ammoniti , i Moabiti  « i Siri  muoton  gvcrra  a Jaupbat,  il  quale  , intimalo  il  digiuno,  ri- 
corre aupplichetole  a Dio  inaiente  col  «oo  popolo,  ed  0 liberalo  da'nemiei  , t quali  ai  truci- 
dano tra  di  loro,  • no  acquista  le  ipoglio.  C ripreso  dal  profeta  per  aver  fatta  alleanza  col- 
l'empio (Xbocia. 


1.  Post  haec  congregati  sunt  filii  1.  Dopo  queste  cose  si  raunarono  i fi- 

Moab  et  Olii  Ainmon  et  cum  ci?  tic  Am*  glìuoli  di  Moab  e i figliuoli  di  Ammon  e 
monitis  ad  Josaphat  f ut  pugnarent  con-  con  essi  erano  degli  Ammoniti  per  muover 
tra  cum.  guerra  contro  Josaphat. 

2.  Vcneruntquo  nuntii,  et  indicavo-  2.  E furono  spediti  messi  a dire  a Jo - 
runt  Josaphat , dicentes  : Venit  contra  saphat : Una  gran  turba  di  gente  si  è mos- 
to mullitudo  magna  de  his  locis  , quae  sa  contro  di  te  da’paesi  di  là  dal  mare,  e 
trans  mare  sunt , et  de  Syria  ; et  ecco  dalla  Siria;  ed  ora  sono  a campo  in 
consislunt  in  Asasonthamar  , quae  est  Asason-Thamar , che  i Engaddi. 
Engaddi. 

Vera.  1.  I filinoli  di  Ammon  e con  essi  degli  Ammoniti.  Sarebbe  nominolo  due  volle  Io 
slesso  popolo  condo  questa  le/ione  , essendo  fuor  d’ogni  dubbio  la  slessa  cosa  ì figliuoli  di 
Ammon  c gli  Ammoniti.  Varii  manoscritti  e varie  edizioni  dello  nostra  Volgata  in  tccedi 
Ammoniti  mettono  gVIdumei,  i quali  efTellhamenle  ebbero  porte  in  questa  guerra. 

Vcrs.  2.  Da' paesi  dì  là  dal  mare.  Da’  paesi,  che  son  di  là  dal  mare  morto  , duH'ldumea,  e 
dall’ Arabia,  dalle  terre  di  Madian. 

E dilla  Siria.  A' parsi  ili  Moab  c di  Ammon  dovasi  loiora  il  nome  di  Siria. 

Che  è EngOsldi.  Ebbe  poi  il  nome  di  fonie  della  cu/>ra,  perchè  o nella  città  o presso  a lei 
vi  era  un  foni.',  in  luogo  scosceso , dove  lesole  capre  potevano  arrampicarsi.  Asuson-Tha • 
mar  vale  luogo  acquoso  pi- moto  di  palme.  Engaddi  era  nel  territorio  di  Jlerico. 
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3.  Josaphat  auiem  timore  perterri- 
tus  totum  se  contulit  ad  rogandum  Do- 
m>num  , et  praedica\it  jejimium  univer- 
so Juda. 

4. Congrcgalusque  est  Judas  ad  deprc- 
candum  Dominuin  ; sed  et  omnes  de 
nrbibus  suis  venerunt  ad  obsocrandum 
ad  eum. 

5 Cumquo  stetissct  Josaphat  in  medio 
coctu  Juda  et  JeFUsalem  in  domo  Domi- 
ni ante  atrium  novum  , 

6.  Ait  : Domine  Deus  palmm  nostro- 
rum  , tu  es  Deus  in  coclo , et  dominaris 
cunctis  regnis  gcntium:  in  manti  tua  est 
fortitudo  et  potentia  , nec  quisquam  libi 
potest  resistere. 

7.  Nonne  tu  Deus  noster  interfecisti 
omnes  habitatores  terrac  hujus  coram 
popolo  tuo  Israel  , et  dedisti  cam  semi- 
ni Abraham  amici  tui  in  sempiteroum? 

8.  Habilavcrunt  in  ca  et  extruxerunt 
in  illa  Sanctuaiium  nomini  tuo  , dicen- 
tes  : 

9.  Si  irrucrint  super  nos  mala,  gladius 
judicii  , pestilenza  et  fames  , stabimus 
coram  domo  hac  in  conspcctu  tuo  , in 
qua  invocatum  est  nomen  tuum  : et  cla- 
mabimus  ad  te  in  tribulationibus  nostris 
et  eiaudies,  salvosquc  facies. 

10.  Nunc  igilur  ecce  filii  Àmmon  et 
Moab  et  mons  Seir,  * per  quos  non  con- 
cessati Israel , ut  transirent , quando  e- 
grediebantur  de  ^Egypto , sed  dcclinave- 
runt  ab  cis , et  non  interfecciunt  illos  ; 

* Deut.  2.  1. 

11.  E contrario  agunt,  etnituntur  cji- 
cere  nos  de  possessione  , quam  tradidi- 
sti  nobis. 

12.  Deus  noster , ergo  non  judirabis 
cos  ? In  nobis  quidem  non  est  tanta  for- 
titudo , ut  possimus  huic  multiludini  re- 
sistere , quae  irruit  super  nos.  Sed  cum 
ignoremus  quid  agcrc  debeamus  , hoc 
solimi  habemus  residui , ut  oculos  no- 
stro* dirigamus  ad  te. 
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3.  E Josaphat  pieno  ili  spavento  si  ri- 
volse tutto  a pregare  il  Signore,  e intimi» 
il  digiuno  a tutto  il  popol  (li  Giuda . 

4.  E si  aduno  il  popol  di  Giuda  per 
invocare  il  Signore  ; e tutte  le  genti  ven- 
nero dalle  loro  città  a porgergli  suppliche. 

5.  E alzatosi  Josaphat  nel  mezzo  del - 
/'  adunanza  di  Giuda  c di  Gerusalemme 
nella  casa  del  Signore  dinanzi  al  nuovo 
atrio  , 

G.  Disse:  Signore  Dio  dei  padri  nostri : 
tu  se  Dio  del  citlo  , e sei  tl  padrone  di 
tutti  i regni  delle  nazioni:  nelle  mani  tue 
è la  fortezza  e la  possanza,  c nistunopuò 
resistere  a le. 

7.  Non  se  tu  quegli , o Signore  nostro 
che  uccidesti  tutti  gli  abitanti  di  questa 
terra  all’arrivo  d'Israele  tuo  popolo  , e 
Rassegnasti  alta  stirpe  d’ Àbramo  amico 
tuo  in  perpetuo  ? 

8.  E l'hanno  abitala  . e ci  hanno  eret- 
to un  Santuario  al  nume  tuo , e han  detto: 

9.  Se  verranno  sciagure  sopra  di  noi , 
spada  vendicatrice , o pestilenza , o care- 
stia , noi  ci  presenteremo  al  tuo  cospetto 
dinanzi  a questa  casa  , la  quale  porta  il 
tuo  nome  : e nelle  nostre  tribolazioni  al- 
zeremo le  grida  a te  , e tu  ci  esaudirai , 
e ci  salverai. 

10.  Ecco  adunque  che  adesso  i figliuoli 
di  Ammon  e di  Moab  e le  montagne  dì 
Seir,  sulle  terre  de  quali  non  permettesti, 
che  passasse  Israele , quando  usciva  dal- 
l'Egitto, ed  egli  lascioUi  da  parte,  e non 
gli  uccise  ; 

11.  Eglino  pel  contrario  tentano  e fan- 
no ogni  sforzo  per  cacciar  noi  dal  paese, 
di  cui  tu  desti  a noi  il  possesso. 

12.  Dio  nostro  , dunque  tu  non  farai 
giudizio  di  costoro  ? Imperocché  non  è in 
noi  tal  fortezza  , che  possi  am  resistere  a 
questa  moltitudine  , che  ci  assalisce.  Ma 
non  sapendo  quel , che  abbiamo  da  fare  , 
questo  solo  ci  rimane  , di  volgere  a te  gli 
occhi  nostri . 


Fers.  5.  Dinanzi  al  nuovo  atrio.  11  re  stava  stilli  sua  tribuna  nell'atrio  del  popolo  , c per 
conseguenza  l’atrio,  dinanzi  al  quale  egli  stava,  è l’atrio  de’sarcrdoli  ; ma  non  sappiamo  per 
qual  motivo  quest'atrio  dicasi  nuoto,  eccetto  che  o dallo  stesso  Jostiplml  , o da  Asa,  o da  Kze- 
ebia  fosse  stato  rinnovato,  o abbellito  lo  stesso  atrio;  della  qunl  coso  non  abbiamo  vcrun sicu- 
ro riscontro. 
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13.  Omnia  vcroJuda  stabat  coram  Do- 
mino culli  parvulis  et  uxoribus  et  libcria 
Buia. 

IV.  Erat  autem  Jahaziel  filili»  Zacba- 
riac  , fìlii  Itaiiajae  . libi  Jchiel , (ilii  Ma- 
llianiae  Levito»  , de  filiis  Asaph  , super 
quem  factus  est  Spiritus  Domini  in  me- 
dio turbae. 

13.  Et  ait  ; Attendile  omnia  Juda  , et 
qui  habitatia  lerusalem,  et  tu,  rex  Josa- 
pliat  : Dace  dicit  Dominusvobis:  Nolito 
liniere,  noe  paveatia  hanc  multitudinem: 
non  est  enim  vestra  pugna,  sed  Dei. 

1 6.  Cras  descendetis  contra  eos:  aseen- 
Btiii  enim  sunt  per  clivuni  nomine  Sia  , 
et  invenietia  illos  in  summitate  torren- 
tis,  qui  est  contra  solitudiiiem  Jeruel. 

17.  Noneritis  vos,  quidimicabitis.sed 
tantummado  confidenter  state  , et  vide- 
bitis  auxilium  Domini  super  vos,  o Ju- 
da et  Jerusalem  : nolitc  timore  , nec  pa- 
venti» : cras  cgredicmini  contra  eos  , et 
Dominus  erit  vobisctim. 

18.  Josaphat  ergoel  Juda  et  omnes  ha- 
liitatores  Jerusalem  ceciderunt  proni  in 
terram  coram  Domino  , et  adoraverunt 
eum. 

Iti.  Porro  Levitae  de  filiis  Caath  et  de 
(ìbis  Core  , laudabant  Dominum  Deum 
Israel  voce  magna,  in  excclsum. 

20. Cumque  mane  surrexissent,  egres- 
si sunt  per  desertum  Thecuc:  profectis- 
que  eia,  stans  Josaphat  in  medio  eorum 
dixit:  Andito  me,  viri  Juda  etomnes  ha- 
bitatores  Jerusalem  : credito  in  Domino 
Ileo  vostro  et  securi  critis  : credile  pro- 
plietis  ejus,  et  cuncta  evenient prospera. 

21. Deditque  consilium  populo,  etsta- 

tuit  cantorcs  Domini , ut  laudarent  eum 
in  turmis  suis  , et  antccederent  cxcrci- 
tum,  ac  voce  consona  dicercnt:  Confile- 
niini  Domino,  quoniam  inacternum  mi- 
sericordia ejus.  * Ps.  135. 1. 

22.  Cumque  cocpissentlaudes  canere, 
vcrtit  Dominus  insidia»  eorum  in  seme- 


13.  E tulio  Giuda  era  dinanzi  al  Si- 
gnore ed  piccoli  bambini  e colle  mogli  i 
coi  figliuoli. 

IV.  Ed  erari  Jahaziel  figliuolo  di  Za- 
charia  , figliuolo  di  ttanaja  , figliuolo  di 
Jeliiel,  figliuolo  di  Malhania  Levila, del- 
la famiglia  di  Asaph  ed  entrb  lo  spirilo 
del  Signore  in  lui  , che  slava  in  mezzo 
alla  folla. 

15.  Ed  egli  disse:  Ponete  mente  tu  , o 
Giuda  , c voi  abitanti  di  Gerusalemme  , 
e fu  , re  Josaphat:  Queste  cose  dice  a noi 
il  Signore : Non  vi  spaurite,  e non  temete 
quella  moltitudine:  perocché  non  è coltra 
la  pugna  . ma  di  Dio. 

16.  Domane  onderete  contro  di  essi  : 
perocché  saliranno  al  colle  chiamato  Sis, 
e li  troverete  all’estremità  del  torrente, 
che  corre  dirimpetto  al  deserto  di  Jeruel. 

17.  A voi  non  toccherà  il  combattere  , 
ma  solo  tenetevi  fermi  con  fidanza  , t ve- 
drete il  soccorso  , che  dara  il  Signore  a 
voi  , o Giuda  e o Gerusalemme  : non  vi 
spaurite,  non  temete:  domani  vi  moverei * 
contro  di  loro,  e il  Signore  sarà  con  voi. 

18.  Allora  Josaphat  e tutto  Giuda  e 
tulli  gli  abitanti  di  Gerusalemme  si  pro- 
strano bocconi  per  terra  dinanzi  al  Si- 
gnore , e lo  adorarono. 

19.  E i Levili  della  stirpe  di  Caath  e 
della  stirpe  di  Core  davan  laude  al  Si- 
gnore Dio  d'Israele  con  voce,  che  andava 
al  cielo. 

20.  E la  mattina  seguente  si  mossero, 
e s’incamminarono  pel  deserto  di  Thecue: 
e mentre  erano  per  istrada  , Josaphat 
stando  in  piedi  in  mezzo  di  loro  , disse  : 
Udite  me,  uomini  di  Giuda  e abitanti  di 
Gerusalemme : credete  al  Signore  Dio  vo- 
stro e sarete  senza  timori;  credete  a’ pro- 
feti di  lui,  e tutto  onderà  felicemente. 

21.  E diede  i suoi  avvertimenti  al  po- 
polo , e scelse  de’ cantori  del  Signore,  » 
quali  divisi  in  itchiere  cantassero  le  sue 
lodi , e precedessero  l‘  esercito  , c tulli  a 
una  voce  dicessero:  Date  lode  al  Signore, 
perchè  la  sua  misericordia  è eterna. 

22.  E quand' eglino  tbber  dato  princi- 
pio al  canto,  il  Signore  rivolse  contro  di 


Vers.  13.  Co*  piccoli  bambini  e colle  mogli  ec.  Gli  Ebrei  nelle  pubbliche  calamità  univano 
alle  comuni  orazioni  i lodili  de'  pargoletti  per  placare  il  Signore  , ponendo  dinanzi  a ‘ di  lui 
occhi  quella  turba  innocente  per  far  quasi  violenza  al  cuore  di  lui;  imperocché  quella  vio- 
lenza gli  i grata,  dice  Tertulliano,  Apolog.  Vedi  Judith,  iv.  9.,  Joel.  11. 18. 16. 
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tipsos  , fìliorum  scilicet  Ammon  et  Mo- 
ab  et  monti*  Seir  , qui  egressi  fuerant , 
ut  pugnarent  centra  Judam  , et  percussi 
sunt. 

23. Namquc  dii  Ammon  ctMoabcon- 
surrexeruul  adu*rsum  habitalorcs  men- 
tis Seir  , ut  interficcrcnt  et  delerent  cos: 
cumquc  hoc  opere  per|ietrassrnt  ctiam 
in  semetipsos  versi,  mutuis  concidere  vul- 
neribus. 

24.  Porro  Juda  cum  venissct  ad  spo- 
culam  , quao  respicit  soliludinem  , vidit 
procul  omnem  latejregiunem  plcnam  ca- 
daveribus,  uec  superasse  quamquam,  qui 
necem  potuissct  evadere. 

25.  Vcuit  ergo  Josaphat  et  omnispo- 
pulus  cum  co  ad  detralicnda  spelia  mor- 
tuorum  : inveneruntque  inter  cadavera 
variane  supcllcctilem  , vestcs  quoque  et 
rasa  pretiosissima,  etdiripuerunt.  ita  ut 
oinnia  portare  non  posscnt,  ncc  per  tres 
dies  spolia  auforre  prac  praedae  magni- 
tudine. 

26.  Die  autemquarlo  congregati  sunt 
in  Valle  Bencdictionis  : ctcnim  quoniam 
ibi  benedixerant  Domino  vocavcruntlo- 
cum  illum  Valli*  Bcnedictionis  usquein 
praescntem  dicm. 

27.  Reversusquo  est  omnis  v ir  Juda 
et  liabitatores  Jerusalem  , Josaphat  ante 
eos  in  Jerusalem  cum  laetitia  magna,  eo 
quod  dedisset  cis  Duminus  gaudium  de 
inimicis  suis. 

28.  Ingressiqiic  sunt  in  Jerusalem  cum 
psallcriis  et  citliaris  et  tubis  in  domum 
Domini. 

29.  Irruit  aulem  pavor  Domini  super 
universa  regna  terrarum,  cum  oudissent 
quod  pugnassctDoniinus  contra  inimicos 
Israel. 

30.  Quievitquo  rcgmim  Josaphat  , et 
praebuit  ei  Deus  paccm  per  circuitum. 

31.  Regnar  itigitur  Josaphat  super  Ju- 
dall! , et  erat  triginla  quinque  annorum 
cum  regnare  coepisset:  v igiuti  autem  et 
quintine  annis  regnavit  in  Jerusalem  ; et 
noriic'ii  malris  ejus  Amba  filia  Sclahi. 
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lor  meilesimi  gli  strattagemmi  de  nemici, 
tale  a dire  ile  figliuoli  di  Ammon  ediMuab 
e di  quelli  del  monte  Seir,  che  erano  an- 
dati per  combattere  contro  Giuda  , e ri- 
masero sconfitti. 

23.  imperocché  i figliuoli  di  Ammon  e 
di  Mnab  assalirono  gli  abitanti  del  mon- 
te di  Seir  , e li  trucidarono , e li  distrus- 
sero: e fatto  questo  tenuti  in  rotta  tra  di 
loro  si  uccisero  gli  uni  gli  altri. 

24.  E Giuda  airicato  che  fu  alla  fe- 
deltà, che  guarda  il  deserto,  tiile  da  lun- 
gi tutta  la  regione,  guani' era  spaziosa  , 
piena  di  cadateri,  e non  essere  rimaso  al- 
cuno, che  «rosse  fuggita  la  morte. 

25.  Andò  adunque  Josaphat  e con  lui 
tutto  il  popolo  a prendere  le  spoglie  dei 
morti:  c trovarono  tra,'  cadaveri  varie 
suppellettili  e vesti  t rasi  di  grandissimo 
pregio,  c li  presero,  e duraivn  fatua  a 
portar  via  ogni  cosa  in  In  di,  tanta  fu  la 
preda. 

26.  E il  quarto  giorno  si  ninnarono 
nella  Valle  di  Benedizione  : imperocché 
atteso  l’aver  eglino  quivi  benedetto  il  Si- 
gnore, diedero  a quel  luogo  il  nome  di 
Valle  di  Benedizione , clic  dura  anche  in 
oggi. 

27.  E tutta  la  gente  di  Giuda  e gli  a- 
litanti  di  Gerusalemme  se  ne  tornarono 
a Gerusalemme , preceduti  da  Josaphat , 
con  gran  letizia , perché  il  Signore  area 
dato  loro  di  trionfar  de'loro  nemici. 

28.  Ed  entrarono  in  Gerusalemme  e 
nella  casa  del  Signore  al  suono  de  sal- 
teri e elelle  cetre  e delle  trombe. 

29.  E sopra  tutti  i regni  circonricini 
si  sparse  il  timor  del  Signore , «rendo  u- 
dito  in  qual  modo  il  Signore  area  com- 
battuto contro  i nemici  di  Israele. 

30.  E il  regno  di  Josaphat  fu  in  pare, 
e il  Signore  gli  diede  tranquillità  da  tut- 
te le  parti. 

31.  Josaphat  adunque  regnò  sopra 
Giuda:  e area  trentacinque  anni  quando 
principiò  a regnare  : e regnò  anni  tenti 
cinque  in  Gerusalemme  ; c suet  madre  a- 
tea  nome  Azuba  figliuola  di  Sclahi. 


Vera.  24.  Mia  vedetta  che  guarda  il  deserto.  Questa  vedetta  era  sull'  alto  del  colle  di  Sis, 
ovvero  Zìi,  cioè  colle  fiorilo,  vers.  10 
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32.  Et  ambulavitin  via  patria  sui  Asa, 
nec  declinavit  ab  ea,  facicusquae  piaci- 
la crant  coram  Domino. 

33. Yerumtamcn  excolsa  non  abslulit, 
et  ailhuc  populus  nondirexerat  corsuura 
ad  Dominum  Deum  patrurn  suorum. 

34.  Ucliqua  autem  gestorum  Josaphat 
priorum  et  novissimorum  scripta  suntin 
verbis  Jelm  filii  llanani . quae  digessitin 
libros  regum  Israel. 

33.  * l’ost  linee  iniit  amicitias  Josa- 
pbat  rex  Juda  cum  Ocliozia  rege  Israel, 
cuius  opera  lucrimi  impiissima 

• 3.  Rrg.  22.  45. 

36.  Et  particeps  fui!  ut  facerenl  naves 
quae  irent  in  Tharsis:  Feceruntqueclas- 
setn  in  Asiongaber. 

37.  l’rophetavit  autem  Eliczer  filius 
Poilau  de  Maresa  ad  Josaphat , dicens: 
Quia  imbuisti  foedus  cum  Ocliozia  per- 
eussil  Dominus  opera  tua.  Contritacque 
sunt  naves, nec  potucrunt  ire  in  Tliarsis. 


32.  E imilò  il  padre  suo  Asa,  nè  in  re- 
runa  cosa  tralignò  da  lui,  facendo  quel- 
lo , che  era  accetto  nel  cospetto  del  Si- 
gnore. 

33.  Egli  però  non  tolse  ria  i luoghi  ec- 
celsi , e il  popolo  non  acca  ancora  ritol- 
to il  cuor  suo  al  Signore  Ilio  dei  padri 
loro. 

34.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Jo- 
saphat, le  prime  c le  ultime  sono  scritte 
nel  libro  di  Jehu  figliuolo  di  //anani,  il 
quale  le  espose  ne'  libri  de'  re  d'Israele. 

35.  Dopo  di  ciò  Josaphat  re  di  Giuda 
fece  amicizia  con  Ocliozia  te  d' Israele  , 
le  opere  del  quale  furonoempie  al  sommo. 

36.  E si  uni  con  lui  a fare  delle  nati, 
che  facessero  il  viaggio  di  Tharsis:  e fe- 
cero un’armata  navale  in  Asiongaber. 

37.  Ma  Eliezcr  figliuolo  di  Dodaudi 
Maresa  profetizzò , e disse  a Josaphat: 
Perchè  tu  hai  fatto  lega  con  Ocliozia  . il 
Signore  ha  rovinali  i tuoi  disegni.  E te 
nati  andarono  in  pezzi , e non  poterono 
fare  il  Viaggio  di  Tharsis. 


Vere.  37.  .Von  tolse  via  i luoghi  eccelsi  , e il  popolo  ec.  Josaphat  tollerò  i luoghi  eccelsi, 
ne 'i|ii&li  il  popolo  sacrificala  ni  vero  Dio,  li  tollerò  , perche  il  popolo , che  non  acca  un  vero 
e perielio  zelo  pel  cullo  ordinato  dal  Signore  , non  sapea  distaccarsi  dalla  coosuctudiuc  di 
frequentare  line  luoghi. 

Vere.  34,  .Ve)  liòro  di  Jc hu  co.  Jehu  ò il  profeta  rammentato  di  sopra,  cap.  zìi. 
jVe’iiòri  de're  d' Israele  Re  d'israelc  son  detti  eriche  i re  di  Giuda  non  solo  qui,  ma  anche, 
cap.  zzi.  2,  secondo  il  testo  originale,  c cap.  xnv,  16. 


BKK«S 

Capa  llnitesimopriuio 

L'  empio  Joram  figlinolo  di  Jouptul  uccida  i cuoi  fratelli  a alcuni  principi  d'  linei?.  Elia  gli 


predico  per  lotterà  una  petùnia  malattia,  la 
gao;  lo  cito  poi  avvenne. 

1 .  'Dormivi!  autom  Josaphat  cum  pa- 
tribus  suis  , et  srptillus  est  cimi  cis  in 
ci  vitate  David  : rognavitipio  Joram  li- 
lius  cjus  prò  co.  * 3.  Kcg.  22.  51. 

2.  Qui  liabuit  fratres  , filius  Josaphat 
Azariam  et  Jabiel  et  /.achariam  et  A- 
zariain  et  Michael  et  Saphatiam: oimies 
hi  lìlii  Josaphat  regis  Juda. 

3.  Deditquc  cis  pater  stius  multa  mu- 
lterà argenti  et  auri  et  pensitalionescum 


morte,  e lo  apogliamonlo  di  tua  uu  e del  re- 

1 . E Josaphat  ti  addormentò  'co'  padri 
suoi,  e fu  sepolto  con  essi  nella  città 
di  David : e gli  succedette  nel  regno  Jo- 
ram suo  figliuolo. 

2.  E i suoi  fratelli , figliuoli  di  Josa- 
phat , furono  Azaria  e Jaliiel  e Zacharia 
e Azaria  c Michael  e Sapliatia.:  tulli  que- 
sti figliuoli  di  Josaphat  re  di  Giuda. 

3.  E il  padre  loro  diede  ad  essi  molti 
doni  in  oro  e argento  e dell’ entrate  e del- 


Vers.  2.  Azaria...  e A: aria.  Questi  due  nomi  S 'Ite  ditersi  tra  loro  ucU’Ebreo  : il  primo  si 
piooutui.i  Azaria,  rullio  è Aruiilian, 
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cii  itatibus  munilissimis  in  Judo;  regnimi 
autem  tradidit  Joram,  co  quod  essct  pri- 
mogenitus. 

4.  Surrcxit  ergo  Joram  super  rrgmim 
patria  sui  : cumquc  se  confirmassel , oc- 
cidit  omues  fralres  silos  gladio,  et  quon- 
dam de  principibus  Israel. 

5.  Triginta  duorumannorum  crai  Jo- 
ram cum  regnare  coepisset  : et  octo  an- 
nis  regnavit  in  Jerusulem. 

6.  Ambulai  ilquo  in  viis  regimi  Israel 
sicut  egerat  domus  Achab  : lilia  quippo 
Acliaberatuxorejus  et  feeit  inalum  in 
conspectu  Uomini. 

7.  Noluit  autem  Dominus  dis|>crdern 
domuin  David  propter  pactum  , quod 
inicrat  cum  co  : et  quia  promiserat , ut 
daret  ei  lucernam , et  filiis  ejus  oinni 
tempore. 

8.  * In  diebus  illis  rebellavit  Edom  , 

ne  esset  subditus  Judae  et  constituil  si- 
bi regem.  " Gen.  27.  40. 

9.  Cumque  transisset  Joram  cum  prin- 
cipibus suis  , et  cuncto  equitatu  , qui  e- 
rat  secum  , surrexit  noe  te  et  pcrcussit 
Edom  , qui  se  circumdederat , et  omnes 
duees  equitatus  ejus. 

10.  Attamcn  rebellavit  Edom,  ne  esset 
sub  ditione  Juda  usque  ad  banc  diem. 
Eo  tempore  et  Lobna  recessit , ne  esset 
sub  maini  illius  : dereliquerat  cnim  Do- 
minum  Deum  palruui  suorum. 

11.  Insuper  et  excelsa  fabricatus  est 
in  urbibus  Juda  , et  fornicari  feeit  liabi- 
tatores  Jerusalcm , et  pracvaricari  Ju- 
dam. 

12.  Allatae  sunt  autem  ci  literae  ab 
Elia  propheta  , in  quibus  scriptum  crati 
Haec  dicit  Dominus  Deus  David  patria 
tui:Quoniam  non  ambulasti  in  viis  Josa- 
pbat  patria  tui,  et  in  viis  Asa  regis  Juda, 

13.  Sed  incessisti  per  iter  regum  Israel 
et  fomicari  fecisti  Judam  et  babitatorcs 
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le  e lla  fortissime  in  Giuda:  ma  il  regno 
lo  diede  a Joram , perchè  egli  era  il  pri- 
magatilo. 

4 . Joram  pertanto  prese  possesso  del 
regno  del  padre  suo:  e quando  ebbe  stabi- 
lita la  sua  autorità , fece  morir  di  spada 
tutti  i suoi  fratelli , e alcuni  de  principi 
di  Israele. 

5.  Trentadue  anni  acca  Joram  quando 
cominciò  a regnare  : e regnò  otto  anni  in 
Gerusalemme. 

6.  E camminò  per  le  vie  de  re  d' Israe- 
le, come  area  fatto  la  casa  di  Achab:  pe- 
rocché egli  acca  per  moglie  una  figliuola 
di  Achab , ed  ei  fece  «f  male  nel  cospetto 
del  Signore. 

7.  Contuttuciò  il  Signore  non  volle  sper- 
dere la  casa  di  David  a causa  deli  alle- 
anza fatta  con  lui  e perchè  area  promesso 
di  lasciare  a lui  e a suoi  figliuoli  una  fa- 
ctlla  in  ogni  tempo. 

8.  In  quel  tempo  Edom  ti  ribellò,  e si 
sottrasse  dalla  soggezione  di  Giuda,  e si 
creò  un  re. 

9.  E Joram  portatosi  colà  co’  suoi  ca- 
pitani e con  tutta  la  cavalleria,  che  tene- 
va seco,  di  notte  assalì  e sconfisse  gl'  /(fu- 
turi e lutti  i capitani  della  loro  cavalleria, 
i quali  lo  avevano  circondalo. 

10.  Conlultocio  t'Idumea  fu  ribelle,  e 
si  sottrasse  all' impero  di  Giuda,  coni’ è 
anche  in  oggi.  In  quel  tempo  anche  Lob- 
na si  ritiro  dalla  obbedienza  di  lui:  per- 
chè egli  area  abbandonato  il  Signore  Dio 
de  padri  suoi. 

1 1 . Egli  oltre  a ciò  fece  ergere  de'  luo- 
ghi eccelsi  nelle  città  di  Giuda , e indus- 
se gli  abitanti  di  Gerusalemme  all’  idola- 
tria , t Giuda  ad  esser  peccatore. 

12.  Or  fu  recata  a lui  una  lettera  di 
Elia  profeta , nella  quale  stava  scritto  : 
Queste  cose  dice  il  Signore  Dio  di  David 
padre  tuo:  Perchè  tu  non  hai  battute  le 
vie  di  Josnphat  tuo  padre  , ni  le  vie  di 
Asare  di  Giuda , 

13.  Ma  se  andato  dietro  a' re  di  Israe- 
le, e hai  indolii  a idolatrare  Giuda  e gli 


Ver s.  fi.  Area  per  moglie  una  figliuola  di  Achab.  I.a  famosa  Albati». 

Vers.  12.  Cesa  lettera  di  Elia  prosata. Elia  ero  sialo  trasportalo  al  luogo,  dove  egli  vite 
Infiora , sotto  il  regno  di  Josapliat.  Da  quel  luogo  adunque  egli  scrisse  a Joram  la  profetica 
gravissima  Icllcra.  che  è qui  registrato,  la  quale  fu  |>orlaia  al  re  o da  Eliseo  , o da  allro  pro- 
zia, a cui  apparve  lo  stesso  Eiia,  come  apparve  sul  Tabor  netta  Irasligurazioue  del  Salvatore. 
Cosi  generalmente  gl  Interpreti. 

Bibbia  Voi.  li  63 
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Jerusalem , imitatus  fornlcationcm  do* 
musAchab , ìnsuperrt  fratres  tuosdomum 
patria  tui , meliores  te  , occidisti  ; 

14.  Ecco  Dominila  pcrcutiot  te  plaga 
magna  cum  popolo  tuo  et  lìliisct  mori- 
bua  tuia,  uniiersaque  6iibslantia tua  : 

15.  Tu  atilem  aegrolabis  pessimo  lan- 
guore uteri  tui  , doncc  egredianlur  vita- 
Ha  tua  paulldtim  per  siiigulos  dica, 

16.  Suscitavi!  ergo  Dominila  centra 
Joram  spiritimi Pliilistinorum  ctArabum 
qui  confìnca  eunt  ACtiopibus  : 

17.  Et  aacenderunt  in  terram  Judo  , 
et  vaataverunt  cani  diripueruntque  cim- 
ctam  aubstantiam  , quae  inventa  est  in 
domo  regia  , insuper  et  filios  ejus  . et 
uiores  : noe  remanait  ei  filius,  nisi  Joa- 
chaz  , qui  minimus  natii  erat. 

18.  Et  super  linee  omnia  percuasit 
cum  Dominua  alvi  languore  insanabili. 

19.  Cumquc  diei  succedcret  dies , et 
temporum  apatia  volvereotur  , duorum 
annnrum  espletila  est  ciiculus  : et  sic 
longa  consumptus  talie , ita  ut  egereret 
etiam  viscera  sua  , languore  pariter  , et 
vita  caruit.  Mortuusque  est  in  infirmila- 
te pessima,  et  non  fle  tei  populea seciin- 
■lum  morem  coinbustionia  exequias  sicut 
fccerat  mnjoribus  ejua. 

•20.  Triginta  duorum  annorum  fuilcum 
regnare  coepisset , et  oeto  annia  regna- 
vi! in  Jerusalem  , ambulai  itque  non  ro- 
de , et  aepelierunt  cum  in  civ itale  Da- 
vid: verumtamen  non  in  sepulcro  rcguin. 
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abitanti  di  Gerusalemme , 'imitando  l'ido- 
latria della  caia  di  Achab;  t di  piti  hai 
musi  a morte  i tuoi  fratelli,  itirpe  del 
padre  tuo , migliori  di  te; 

14.  Ecco  che  il  Signora  li  pereuoteri 
con  aspro  flagello  insieme  col  popol  tuo 
e co’ tuoi  figlinoli  e colle  lue  mogli  e con 
tutto  </ur!U, , che  a te  appartiene  : 

15.  E tu  li  ammalerai  di  malattia 
pettini  a nel  tuo  ventre  a legno  tale  , che 
ute  iran  fu  ora  a poco  a poco  ogni  di  le  lue 
viscere. 

10.  Il  Signore  adunque  risvegliò  con- 
tro Joram  lo  spirito  de’ Filistei  e degli  A- 
rabi , che  confinano  cogli  Etiopi. 

17.  Ed  entrarono  nella  terra  di  Giu- 
da , e la  devastarono,  e portaron  ria  tut- 
to quello , che  trovarono  nella  casa  del  re, 
e anche  i suoi  figliuoli  e le  mogli:  e non 
gli  rimase  altro  figliuolo  , te  non  Joa- 
chaz  , che  era  il  piu  piccolo  di  età. 

18.  E di  più  il  Signore  lo  flagellò  con 
malattia  incurabile  di  ccnire. 

19  E un  giorno  succedendo  all'altro, 
consumandosi  le  rivoluzioni  de' tempi, 
terminò  il  corso  di  due  anni  : ed  egli  di- 
strutto dal  tuo  pestifero  morbo  , talmente 
che  gettava  fuora  anche  gl'  inlesfini , (ini 
di  penare,  e di  vivere.  E morto  che  fu 
di  quell'orrido  male,  il  popolo  non  fece  a 
lui,  come  a tuoi  maggiori,  l’ esequie,  ctd- 
b abbruciarlo  secondo  il  costume. 

20.  Tnntadue  anni  aveva  egli  quando 
principiò  a regnare,  e otto  anni  regnò  in 
Gerusalemme.  E camminò  non  retta- 
mente, e lo  seppellirono  nella  città  di  Da- 
vid: ma  non  nel  sepolcro  de  re. 


Vera.  19.  Il  popolo  non  fece  a lui,  come  ec.  Si  onorava  più  . o meno  il  cadavere  del  re  ae- 
*' muto  la  maniera,  onde  egli  arca  governati  i suol  popoli,  ne  a I binai  gii  veduti,  e ne  vedremo 
altri  esempli. 

Capo  bfutfsimosKOnlto 

Jckii  uccide  l'empio  Oc  koala  figlinolo  di  Joram  , • oncli»  Joram  rt  di  landa.  Mastre  Athalii 
accada  i figliuoli  del  ra,  Jmabclh  «alta  Joa»  il  pUk  piccolo  di  tatti. 


1.  Conslilucrunt  autem  habilalores 
Jerusalem  Oclioziam  filitim  ejus  mini- 
mum regem  prò  eo:  omnes  eniin  majo- 
res  nalu,  qui  ante  cum  fuerant,  interfe- 


1.  Or  gli  abitanti  di  Gerusalemme  fe- 
cero succedere  a lui  nel  regno  Ochozia  ul- 
timo  de’suoi  figliuoli:  perocché  i più  gran- 
di di  età  erano  tulli  stali  uccisi  dai  la- 
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ccrant  lotronei  Aralmm  . qui  irrucrnnt 
in  castra.  * Regii3vitquc  Odierna»  iìlius 
Joram  regi»  Juda.  * 4.  lltg.  8.  24. 

2.  Quadraginta  duorum  annurum  erat 
Ochozia»  cimi  regnare  coepisset,  et  uno 
anno  regna vit  in  Jenna  lem;  et  nomen  ma- 
tris  ejus  Athalia  Olia  Antri. 

3.  Sed  et  ipse  ingressi!»  est  per  vias 
domus  Achab  : maler  cnim  ejus  impulit 
eum,  ut  impie  ageret. 

4.  Feci!  igiturmaluminconspeclu Do- 
mini, sicut  domus  Adiate  ipsi  cnim  fue- 
runt  ei  consiliare  post  mortimi  patria  sui 
in  interitum  ejus. 

5.  Ambulavitquc  in  consiliis  eorum. 
Et  perreiit  cum  Joram  Olio  Adiab  rege 
Israel  io  belliim  contra  Hazacl  regem 
Syriae  inltamothGalaadivulneraverunt- 
que  Sv  ri  Joram. 

6.  Qui  re'ersus  est , ut  curaretur  in 
Jezraliel:  multas  enim  plagas  acceperat 
in  supradictocertamine.  lgitur  Ochozia» 
filius  Joram  , re»  Juda  descendit , ut  in- 
viseret  Joram  filium  Achab  in  Jezraliel 
aegrotantem. 

7.  Volunlalis  quippe  fuit  Dei  adversus 
Ochoziam,  ut  venire!  ad  Joram  ; et  cum 
TCnissct , et  egrederetur  cum  eo  adver- 
surn  Jebu  filium  Namsi,  qucmunxit  Do- 
minus,  ut  deleret  domum  Acbab, 

8.  Cum  ergo  everterci  Jehu  domum  A- 
cbab.invenit  principes  Juda,  et  fìlios  fra- 
trum  Ochoziac,  qui  ministrabant  ei,  et 
interfecit  illos. 

9.1psumquoque  perquirens  Ochoziam 
comprchendit  latitantein  in  Samaria  : 
adductumque  ad  se  occidit,  et  sepelierunt 
eum:  eo  quod  esset  filius  Josaphat , qui 
quaesierat  Dominimi  in  toto  corde  suo  ; 
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drnni  Arali , i quali  arcano  a siali  la  rc- 
pcntinn  mente  gli  alloggiamenti.  Casi  regno 
Odia  zi  a figliuolo  di  joram  re  di  Giuda. 

2.  Gelosia  arca  quaranta  due  anni , 
quando  cominciò  a regnare  , e regnò  un 
annu  in  tìemialemme;  e sua  madre  li  no- 
mura  Athalia  figliuola  di  Antri. 

3.  Ma  ancliegli  principiò  a battere  le 
eie  della  caia  di  Achab  : perocché  la  ma- 
dre sua  lo  precipitò  nell  empietà. 

4.  Egli  pertanto  fece  il  male  nel  co- 
ipellodel  Signore,  come  la  casa  di  Achab, 
dalla  quale  scelse  i tuoi  consiglieri  dopo 
la  morte  del  padre  suo  per  sua  ratina. 

5.  Ed  egli  seguitò  i loro  contigli.  E 
andò  a Ramni h di  Gulaad  con  Joram  fi- 
gliuolo di  Achab  , re  d‘  Israele  , a far 
guerra  ad  Ilazael  re  di  Siria  : e Joram 
rimate  ferito  da  Siri. 

fi  E tornossene  in  Jezrahe  per  farsi 
medicare:  perocché  molte  ferite  acca  egli 
rilevate  in  quella  battaglia.  Quindi  Ocho- 
:ia  figliuolo  di  Joram  , re  di  Giuda  an- 
dò a visitare  Joram  figliuolo  di  Achab  , 
malato  in  Jezrahe. 

7.  Perocché  fu  volontà  di  Dio  irata 
contro  Ochozia  , che  egli  andasse  a visi- 
tare Joram  ; ed  essendoci  ondalo , si  mo- 
vesse con  lui  per  gire  incontro  a Jcha  fi- 
gliuolo di  Namsi  unto  dal  Signore  per 
itlcrminare  la  casa  di  Achab. 

8.  Mentre  adunque  Jehu  andata  a di- 
struggere la  casa  di  Achab  , trovò  i prin- 
cipi di  Giuda  , e i figliuoli  dei  fratelli 
di  Ochozia  , i quali  servivano  a lui  , e 
gli  uccise. 

9.  Ed  essendo  andato  in  cerca  anche 
dello  s/esso  Ochozia  , che  era  ascoso  in 
Samaria,  lo  ebbe  in  z«o  potere:  e fattoselo 
condor  davanti , lo  uccise  , e lo  seppelli- 
rono : perché  tra  figliuolo  di  Josaphat , 


Ver».  2.  Ochozia  avea  quarantadue  anni,  quando  comìncio  a regnar».  Il  Siro  , l'Arabo  e 
alcune  ediziooi  de’  l.XX,  leggono  veniidue  unni,  come  si  ha  nel  libro  é.de’Re,  eap.  vm.  2G ; 
onde  oer  autorità  dello  stessa  Scrinimi  sembra  ducersi  correggere  l’errore  commesso  dai  co- 
pisti in  questo  luogo.  Joram  padre  di  Ocliuiia  mori  io  et»  di  quarant' anni , come  in  questo 
stesso  libro  si  dice,  eap.  xxi.  20. , Il  figliuolo  perciò  nou  po!e<v  aierne  quarantadue,  quando 
salì  sul  trono.  Bisogna  adunque  o riconoscere  con  molli  dotti  e cattolici  Interpctri , che  sia 
qui  corso  errore  ne'  numeri , ovvero  confessare  , che  noi  non  abbiamo  lume  sufficiente  a scio- 
gliere la  difficolti  : imperocché  le  diverse  maniere  studiate  da  vari  Speditori  per  conciliare  la 
Scrittura  collo  Scrittura,  sono  tali,  che  senza  parar  un  iuconieniente , oc  creano  molti. 

Ver»,  fi.  Ohe  era  ascosa  in  Samaria.  Vale  a dire  nel  paese  di  Samaria;  perocché  Ochozia 
Bori  non  nell»  nifi*  di  Samiria,  mi  a Mageddo.  4.  Rej.  li.  27. 
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noe  crai  ultra  spcs  aliqua  , ut  de  stirpe 
quis  regna  re t Ochoziac: 

10.  ’ Siquidem  Athalia  mater  cjus.ri- 
dens  quoti  niortinis  essct  filius  siius,  sur- 
rexit,  et  interfeeit  omnem  stirperà  regi- 
am  domusJorain. 

• 4.  Reg.  lt.  1. 

11.  Porro  Josabcth  filia  regia  tulitJo- 
as  tiliurn  Oclioziae,  et  furata  est  rum  de 
medio  lìliorum  regia  , cum  inlerficeren- 
tur:  absconditque  cimi  Clini  nutrice  sua 
in  cubiculo Irctuloriim.  Josabcth  autem. 
quae  absconderatcum,  cratfìlia  regis  Jo- 
ram  , uxor  Jojadae  Pontificis  , soror  O- 
cboziac:  et  idcirco  Athalia  non  iuterfe- 
cit  euiii. 

12.  Fuit  ergo  cum  eis  in  domo  Dei  ab- 
sconditussexannis.quibus  regnavi!  Atha- 
lia super  terrani. 


il  quale  area  cercalo  il  Signore  con  lutto 
il  cuor  suo  : ni  e era  più  speranza  , che 
alcuno  della  stirpe  di  Ochozia  poteste  re- 
gnare : 

10.  Coticiostiachè  Athalia  sua  madre, 
reggendo  morto  il  suo  figliuolo,  infuriata 
uccise  tutta  la  stirpe  reale  della  casa  di 
Joram. 

1 1 . Ma  Jnsabeth  figliuola  del  re,  prete 
Joas  figliuolo  di  Ochozia,  ti  afugandolo 
di  mezzo  a'  figliuoli  del  re  , mentre  era- 
no uccisi  : e lo  nascose  colla  sua  balia 
nella  camera  de'  letti.  Or  Josabcth , che 
lo  nascose  , era  figliuola  del  re  Joram , 
moglie  di  Jojada  Pontefice,  sorella  di  O- 
chozia  : cosi  Athalia  non  lo  uccise. 

12.  Ed  egli  stelle  Ira  i sacerdoti  na- 
scosto nella  casa  di  Dio  per  sei  anni , 
quanto  duri)  Athalia  a regnar  nel  paese. 


Capo  lUntrsiinotrr;o 


Jojidi  Pontefice  tinge  Jote  In  re  di  fiiud»  , • f»  «I,  che  * ucci*»  Aitali»,  ed  6 mutililo 
il  cullo  di  Dio,  • il  popolo  distraggo  U est»  • gli  «turi  o i uroaUcri  di  Basi. 


1.  • Anno  autem  septimo  confortatila 

Jojada , assumpsit  centuriones,  Azariam 
videlicet  filium  Jeroham  et  lsmabel  fili- 
um  Johanan,  Azariam  quoque  libimi  O- 
bed  et  Maasiam  filili  in  Adaiae  et  Elisa- 
phat  filium  Zccliri,  et  iniit  cum  eis  foe- 
dus.  ‘ 4-  Reg-  11.4. 

2.  Qui  cireumeuntes  Judam  congrega- 
verunt  Lcvitas  de  cuuctis  urbihus  Juda, 
et  principesfamiliarum  Israel,  venerunt- 
que  in  Jerusalem. 

3.  Iniit  ergo  omnis  muUiludo  pactum 
in  domo  Dei  cum  rege.  Dixitquc  ad  eos 
Jojada  : Ecce  filili*  regis  regnabit  sicut 
locutus  est  Dominus  super  filios  David. 

4.  Iste  est  ergo  scrmo,  quem  facictis: 

5.  Tertia  pars  vestrum,  qui  veniunt  ad 
gabbatimi  , sacerdolum  et  Levitarum  et 
janitorum  erit  in  portisi  tertia  vero  pars 
ad  domum  regis:  et  tertia  ad  pori  a m , quae 
appcllalur  Fundamcnli  : omne  vero  reli- 
qimm  viilgm  sit  In  nlriis  dnmtisDomini. 


1 . Ma  F anno  settimo  Jojada  , fattosi 
animo  , si  «ni  co’ centurioni , vale  a dire 
Azaria  figliuolo  di  Jeroham  , e Ismahel 
figliuolo  ili  Johanan  e Azaria  figliuolo  di 
Obed  , c Maasia  figliuolo  di  Adaia , ed 
Elisapliat  figliuolo  di  Zechri  : e fece  lega 
con  essi. 

2.  E questi  andando  attorno  pel  paese 
di  Giuda  raunarono  da  tutte  le  cillà  di 
Giuda  i Levili  e i principi  delle  famiglie 
d‘  Israele,  i quali  si  portarono  a Gerusa- 
lemme. 

3.  E tu  Ila  questa  gente  strinse  lega  col 
re  nella  casa  di  Dio.  E Jojada  disse  lo- 
ro : Ecco  che  il  figliuolo  del  re  regnerà  , 
come  il  Signore  predisse  de'  figliuoli  di 
David. 

4.  Voi  periamo  farete  cosi  ; 

5.  La  terza  parie  di  voi  sacerdoti  e Le- 
vili e portinai , che  venite  ii  sabato  , sta- 
rà alle  porle  : un  altro  terzo  olla  casa  del 
re:  e un  altro  alla  portache  dicesi  del  Fon- 
damento; il  rimanente  poi  del  popolo  stia 
nei  partici  della  casa  del  Signore, 
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6.  Nec  quispiam  alili*  ingrediatur  do- 
mimi Domini,  nisi  sacerdote*  et  qui  mi- 
nistrarli do  Levili*:  ipsi  lantummodo  in- 
grediantur,  quia sanctiOcati  suoi:  doni- 
ne rcliquum  vuigus  obscrvet  eustodias 
Domini: 

7.  Lev  ita  e autem  circumdent  regem 
habentes  singoli  arma  sua  ( et  si  quis  ali- 
li* ingresso*  fuerit  templum  interfìcia- 
tur  ) . Sintquc  cum  rege,  e t intrantc  et 
egredienle. 

8.  Fecerimt  ergo  Lovilac  et  universus 
Juda,  juxta  omnia,  quac  praecepcrat  Jo- 
jada  Pentite*.  Et  «saumpserunt  singuli 
viros,  qui  sub  se  erant,  et  veniebant  per 
ordinem  sabbati,  cum  bis  , qui  impleve- 
rant  sabbatum,  et  egressuri  erant • siqui- 
dem  Jojada  Pontifex  non  dimiscral  ala- 
re turmas,  quae  sibi  per  singola*  hebdo- 
madas  succedere  consueverant. 

9.  Dedilque  Jojada  Saccrdos  centurio- 
nibus  lanccas,  clypeosque  et  pcltas  regis 
David  , quas  consccravcrat  in  domo  Do- 
mini. 

10.  Constituitque  omuem  populum  te- 
nentium  pugiones  a parte  templi  dextra, 
usque  ad  partem  templi  sinistram  Corani 
altari  et  tempio,  per  circuitimi  regis. 

11.  Et  eduxerunt  filitim  regis,  et  im- 
posucrunt  ei  diadema  et  tcstimonium  , 
dedcruntquc  in  manu  ejus  tenendam  le- 
gem,  et  constituerunt  eum  regem.  Unxit 
quoque  illuni  Jojada  Pentite*  et  iìlii  ejus: 
imprecatique  sunt  ci,  atipie  dixerunt:  Vi- 
vai rcx- 

12.  Quod  cum  audisset  Athalia  , vo- 
cem  scilicet  currentium  , atque  laudan- 
tinm  regem  , ingressa  est  ad  populum 
in  templum  Domini. 

13.  Cumque  vidissct  regem  stantem 
super  gradimi  in  introitu,  et  principes  , 
turmasque  circa  cum,  omnemque  popu- 
lum terrae  gaudentem  atque  clangentcm 
tubi* , et  diversi  generis  organis  conci- 
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6.  E niMUR  altro  entrerà  nella  rata 
ilei  Signore , fuori  de'  sacerdoti  e de  Le- 
viti , che  sono  in  funzione  : eglino  soli 
entreranno,  perche  sono  santificati  : e 
tutto  il  resto  della  gente  stia  di  sentinella 
dinanzi  al  Signore. 

7 • / Levili  poi  attornieranno  il  re  tutti 
armati  ; e se  alcun  altro  entrerà  nel  tem- 
pio , sia  messo  a morte.  Ed  eglino  slien 
col  re  dovunque  vada  , o venga, 

8.  I Leviti  adunque  e tutto  Giuda  ese- 
guirono puntualmente  gli  ordini  di  Joja- 
da Pontefice.  Ciascuno  prese  la  gente  , 
che  avea  sotto  di  se  , e quei  che  venivano 
al  loro  turno  per  fare  la  settimana  , e 
quelli , che  avean  compita  la  settimana  , 
c (torcano  uscire  : perocché  il  Pontefice 
Jojada  non  acca  permesso  , che  se  ti  an- 
dasser  le  schiere  , le  quali  lasciavano  il 
luogo  alle  altre  alla  fin  della  settimana. 

9.  E Jojada  sacerdote  diede  a'  centu- 
rioni le  lance  e gli  scudi  e le  targhe  del  re 
David  offerte  da  lui  alla  casa  del  Signore. 

10.  E tutta  la  gente  armata  di  spada 
la  collocò  dalla  parie  destra  del  lempio  , 
sino  al  lato  sinistro  del  tempio  dinan- 
zi ali  altare  e al  tempio  attorno  ni  re. 

11.  E condusser  fuora  il  figliuolo  del 
re  , e gli  cinsero  il  diadema  e il  testimo- 
nio , e gli  posero  in  mano  il  libro  della 
legge , c lo  dichiararono  re.  E Jojada 
Pontefice  co'  suoi  figliuoli  lo  unse  : e gli 
fecero  buoni  augurii  sdissero : Viva  il  re. 

12.  Ma  avendo  udito  Athalia  il  rumo- 
re del  popolo,  che  concorreva , e celebrava 
il  re  .si  presentò  al  popolo  nel  tempio  del 
Signore. 

13.  E avendo  veduto  all’ingresso  il  re, 
che  stava  in  luogo  rilevato  e i principi  e 
le  schiere  dintorno  a lui  e tulio  quanto  il 
popolo  in  festa  che  sonava  le  trombe , e 
altri  varii  strumenti,  e udite  le  voci  di 


!>;*.  6.  Dinanzi  al  Signore.  Dinanzi  alla  casa  del  Signore  Dell'atrio  del  popolo.  Da  qnel- 
lo  che  segue , vera.  7 . pare  che  possa  inferirsi , che  questi  , i quali  son  comandali  per  isiare, 
di  sentinella  nell’  atrio  del  popolo , dovessero  essere  gli  uomini  di  lìiudn  e di  Beniamin  a 
molli  dei  qua  li  Jojada  avea  scoiarli  i suoi  disegni,  e gli  avea  tirati  al  parlilo  del  piccolo  re. 

t er*,  li-  E il  testimonio.  Quella  membrana  coaleuente  alcune  stulcnrc  della  legge , 4.  Peg. 
si.  ti. 
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nentem  , vocemque  laudantium  , scidit 
testimonia  sua.ctait:  lnsidiac,  insidiae. 

li.  Egressus  autcm  Jojada  Ponlifex 
ad  centurione*  et  principe*  exercitus  di- 
xit  cis:  Edueile  illam  extra  sepia  templi 
et  intei tk'i;ilur  foi  is  gladio:  praeccpilque 
Sacerdos,  ncocciderettir  in  domo  Uomi- 
ni. 

13.  Et  imposuernnt  ccrvicibus  ejus 
maims  : cunupie  intrasset  portam  equo- 
rum  doni us  regi»,  inteiiecciunt  eam  ibi. 

16.  Pcpigit  autem  Jojada  foedus  inter 
se,  universumque  populum  et  regem,  ut 
es-ft  populus  Uomini. 

17.  Itaque  ingressus  cstomnis  populus 
domum  Baal:  et  destruxerunt  eam:  etal- 
taria  ac  sunulacra  illius  confregcrunt  : 
Malhan  quoque  sacerdotcm  Baal  interfe- 
cerunt  ante  aras. 

18.  Comlituit  autem  Jojada  praeposi- 
los  in  domo  Uomini  sub  manibus  sacer- 
dotum  etLevilarum,  quos  distribuii  Ua- 
x id  in  domo  Uomini:  ut  ollerrent  holocau- 
sta  Domino  , sicut  scriptum  est  in  lego 
.Woysi  in  gaudio  et  canticis,  juxta  dispo- 
sitionem  David. 

19.  Coii-tituit  quoque  janitores  inpor- 
tis  domila  Domini , ut  non  ingrederclur 
eam  immundus  in  omni  re. 

20.  Assumpsitque centurioneset  fortis- 
simos  viros  ac  principes  populi,  etomne 
vulgus  tcrrae,  et  feceruni  descendere  re- 
gem de  domo  Domini , et  introire  per 
medium  portae  superiori  in  domum  re- 
gia. et  collocavcrunt  eum  in  solio  regali. 

21.  Laetatusque  est  omnis  populus 
terrae,  et  urbs  quievit:  porro  Atlialia  in- 
terfecta  est  gladio. 


que'  , che  cantavano  le  lodi  di  lai,  tlrac- 
ciò  le  tue  vesti,  e ditte  : Congiura  , con- 
giura. 

14.  Ma  Jojada  Pontefice  apprettatoti 
a'  centurioni  e a capi  dell’  esercito,  ditte: 
Menatela  [unta  del  recinto  del  tempio  , e 
Iti  fuara  uccidetela  di  spada  ; ma  il  som- 
mo Sacerdote  raccomandò,  che  non  la  uc- 
cidessero nella  casa  del  Signore. 

15.  E quelli  le  misero  le  mani  su l col- 
lo : e quando  ella  fu  entrata  nella  porta 
dei  cavalli  della  caia  reale,  ivi  la  ucci- 
sero. 

18.  E Jojada  tlrinte  un  patto  tra  ti  e 
il  popolo  tulio  e il  re  , eh’  et  tarebber  po- 
polo del  Signore. 

17.  Quindi  tutto  il  popolo  entrò  ntUa 
rata  di  Baal  : e la  distrussero  : e fecero 
in  pezzi  i suoi  altari  e i tuoi  simulacri: 
e uccisero  ancora  dinanzi  agli  altari 
Malhan  Sacerdote  di  Baal. 

18.  E Jojada  creò  de  prefetti  della  ca- 
sa del  Signore  subordinati  a’  Sacerdoti  e 
ai  Erriti , i quali  erano  stati  distribuiti 
da  Davidde  pel  servigio  della  casa  del 
Signore  : affinchi  ti  offerissero  al  Signore 
gli  olocausti,  come  sta  scritto  nella  legge 
di  Moti  , con  cantici  di  allegrezza  , se- 
condo la  disposizione  fatta  da  Davidde. 

19.  Mise  ancora  de  portinai  alle  porte 
della  casa  del  Signore  , affochi  m'ssuno 
vi  entrasse  , che  avesse  qualsieia  immon- 
dezza. 

20.  E prese  seco  i centurioni,  egli  uo- 
mini di  valore  e i capi  del  popolo,  e tutta 
la  gente  del  paese , e fecero  scendere  il  re 
dalla  casa  del  Signore  , ed  entrar  nella 
casa  reale  per  la  porla  superiore,  e lo  col- 
locarono sul  trono  regio. 

21.  E tutto  il  popolo  del  paese  ne  fece 
fetta  , e la  città  stette  in  pace:  e Athalia 
peri  di  spaia. 


Vers.  18.  Subordinati  it'  Sacerdoti  e a’ Levili,  i quali  erano  stati  distribuiti  ee.  vale  a dire 
i frenuli  del  tempio  stabiliti  da  Jojada , eli!  ateauo  l'incombenza  di  custodire  lo  sleiso  lem- 
pio,  luron  subordinali  a sacerdoti  e l evili , che  erano  via  via  di  seuiinaoa  , c tacevano  le  lo- 
ro funzioni  secondo  la  distribuzione  fatta  da  Davidde. 
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Capo  t)rntf9imoquart0 


•m  tarano  • pio,  mtnlre  rUw  Jojid»,  ordini,  che  «I  mrtu  lolita»  il  d.Mrt>  pVràiremtQii 
dei  tempra;  iodi  dinoato  empio,  fi  Deciderò  Zìi  luna  figlinolo  di  Joj»d«.  11  pieoo  di  Gn~ 
at  eoa  Gcraiiltmme  è ucckegguio  di'Siri,  • Jou  è ucci*)  di'iaoi  leni. 


1.  * Septem  annorum  crai  Joas  cimi 
regnare  coepisset  : etquadraginta  annis 
regnai  it  in  Jerusalem:  nome»  matris  o* 
jus  Sebia  de  Bersabcc. 

‘4.  Beg.  11.  21.,  ri  12.  1. 

Fecitquo  quod  bonum  est  curam 
Domino  cunclis  diebus  Joiadae  Sacer- 
dutis. 

3.  Accepit  anioni  ei  Jujada  uxores  du- 
as,  e qui  bus  genuit  Clios  et  Giias. 

4.  Post  quac  placuit  Joas  , ut  istaura* 
ret  domum  Domini. 

5.  Congregai  itque  sacerdolcs  et  Le- 
vita!, et  dixit  eis:  Egrediniini  ad  civila- 
tes  Juda  et  colligi  te  de  universo  I-rael 
pecuniam  ad  sanacela  templi  Dei  vo- 
stri per  singutos  annos  , festinatoque  fa- 
cile boc  : porro  Lciitae  egere  negligen- 
ti us. 

6.  Vocavitquc  rex  Jojadam  Principem, 
et  dixit  ei:  Quare  libi  non  fuit  curac,  ut 
cogercs  Levitai  inferro  de  Juda  el  de  Je- 
ru.-alem  pecuniam  , quae  constituta  est 
a Moise  serio  Domini,  ut  inferret  eam 
omnis  multiludo  Israel  in  tabernaculum 
tcstimonii? 

7.  Atlialia  enim  impiissima,  et  filii  e- 
juj  deslruxerunt  domum  Dei  et  de  uni- 
versi», quae  santificata  fuerant  in  tem- 
pio Domini , ornaverunl  fanum  Baalim. 

8.  Praecepit  ergo  rei,  et  fecerunt  ar- 
cani : posueruntque  eam  juxta  portam 
domus  Domini,  forinsecus. 

9.  Et  praedicalum  est  in  Juda  et  Je- 
rusalem , ut  deferrent  singuii  prctium 


1.  Joas  area  selle  anni  quando  comin- 
ciò a regnare:  e quorum'  anni  regnò  in 
Gerusalemme:  sua  madre  area  nome  Se- 
bia di  Bersaòee. 

2.  Ed  egli  fece  quello  , che  era  giusto 
nel  cospetto  del  Signore  per  lutto  il  tem- 
po . che  risse  Jojada  Sacerdote. 

3.  E Jujada  gli  fece  prendere  due  mo- 
gli, dalle  quali  egli  ebbe  de  figliuoli  c del- 
le figlie. 

4.  Indi  renne  desiderio  a Joas  di  re- 
staurare la  casa  del  Signore. 

5.  E coite ocb  i sacerdoti  e i Leviti . e 
dissi  loro:  Andate  attorno  per  le  città  di 
Giuda  a raccorre  da  tutto  Israele  it  de- 
naro per  le  riparazioni  da  farsi  anno  per 
anno  al  Umido  del  rostro  Dio  , e ciò  fate 
con  sollecitudine  ; ma  i Levili  usarono 
poca  diligenza. 

6.  E il  re  chiamò  Jojada  Pontefice , e 
gli  disse:  Perchè  non  hai  tu  procurato  di 
indurre  i Leciti  a pi, ilare  il  denaro  di 
Giuda  e di  Gerusalemme  secondo  che  fu 
stabilito  da  Mosi  serro  del  Signore  , che 
dovesse  tutta  la  moltitudine  d'Israele  of- 
ferirlo per  la  erezione  del  tabernacolo  del- 
l'alleanza? 

7.  Imperocché  l’empia  Athalia  e i suoi 

figliuoli  hanno  ruiiuila  la  casa  di  Dìo  e 
di  tutte  le  cose  consacrale  al  tempio  del 
Signore  hanno  ornato  il  lempiu  di  Ba- 
alim. 

8.  Il  re  adunque  comandò  , che  si  fa- 
cesse una  cassa:  e la  collocarono  al  di  fuo- 
ri vicino  alla  porla  della  casa  del  Si- 
gnore. 

9.  E fu  intimato  per  tulio  Giuda  e in 
Gerusalemme  , che  ciascheduno  portasse 


no, 

suore  : quindi  non  t necessario  di  supporre,  rhe'sia  qui  poslo  il  plurale  mI  sluVoTii*  "nVri'in 
tendere  po'  figliuoli  di  Aihali,  Ocho.i.  . o sia  Joachì,  riamo  silo  in  X Xu  stati  ò 
siiti  figliuoli  di  lei  urtisi  dagli  Aiabi  ea, ,.  ut.  17.  r rc  51,11  *" 
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Domino  , ‘ quod  consliliiit  Moyses  ser- 
vili ilei  super  onincm  Israel  iu  deserto. 

' Exod.  30.  12. 

10.  Lactalique  aunt  euncli  principes 
et  omnis  populus  : et  ingressi  contale- 
runt  in  arcani  Uomini , atquc  miscrunt 
ita  ut  impleretur. 

11.  Cuniquc  tempus  esset , ut  defer- 
rent  arcam  Corani  rege  per  manus  Levi- 
ta rum  (videbantenim  multalo  pecunia  ni) 
ingrediebatur  scriba  regis,  et  quem  pri- 
mus  Sacerdos  constituerat,  ciTundebant- 
que  pecuniam,  quae  erat  In  arcai  porro 
arcam  reportabant  ad  locuui  suum:  sic- 
que  facicbanl  per  singulos  diea,  et  con- 
gregata est  infinita  pecunia. 

12.  Quam  dederunt  rex  et  Jojada  bis, 
ipii  praeeraut  opcribus  domus  Uomini: 
at  ilii  conducebant  ex  ca  cacsores  lapi- 
dimi et  artiiìccs  operimi  singulorum,  ut 
instaurarent domum Uomini,  fabros quo- 
que ferri  et  aeris,  ut  quod  cadere  coepe- 
rat,  fulcirctur. 


13.  Egeruntque  hi , qui  opcrabantur 
industrie,  et  obducebatur  parietum  cica- 
trix  per  manus  eorum,  ac  suscitaverunt 
domum  Uomini  in  stalum  pristinum,  et 
firiniter  cam  staro  fccerunt. 

14.  Cumquc  complesscnt  omnia  ope- 
ra, detulerunt  coralli  rogo  et  Jojada  re- 
liquam  partem  pecuniac  : de  qua  facta 
sunt  vasa  templi  in  ministerium  et  ad 
holocausta  , pliialae  quoque  et  cantera 
vasa  aurea  et  argentea  : et  oflerebantur 
holocausta  in  domo  Domini  jugiter  cun- 
ctis  diebus  Jojadao 

15.  Senuit  autem  Jojada  plcnus  die- 
rum,  et  mortuus  est,  cum  esset  centum 
frigi  nta  anno  rum. 

16.  Sepelieruntque  eum  in  civitate 
David  cum  regibus,  eo  quod  fccissct  bo- 
num  cum  Israel,  et  cum  domo  ejus. 

17.  Postquam  autem  obiit  Jojada,  in- 
gressi sunt  principes  Juda  , et  adorave- 
runt  rege m;  qui  dclinitus  obscquiis  co- 
rum,  acquicvit  eis. 

18.  Et  dercliquerunt  templum  Domi- 
ni Dei  patrum  suorum  , scrvieruntque 


al  Signore  il  tributo  imposto  da  Mosi 
serto  di  Dio  sopra  tutto  Israele  nei  de- 
serto. 

10.  E lutti  i principi  e il  popòl  tutto 
ne  ebbero  piacere:  e andarono , e gettaro- 
no nell'arca  il  denaro,  a segno  che  la  em- 
pierono. 

11.  E quando  era  tempo  , che  (a rea 
fosse  portata  per  mano  de  Leviti  dinanzi 
al  re  ( perocché  vedevano  , che  il  denaro 
era  in  gran  quantità  ),  renna  il  segreta- 
rio del  re  con  un  deputato  eletto  dal  som- 
mo Sacerdote,  e metlevan  fuori  il  denaro 
che  era  nell'arca:  e l’arca  la  riparlavano 
al  suo  luogo : e cosi  facevano  tulli  i gior- 
ni , e si  raccolse  infoilo  denaro. 

12.  Il  quale  fu  dal  re  e da  Jojada  dato 
a quelli  , che  accano  la  soprintendenza 
a lavori  della  casa  del  Signore  , e questi 
con  esso  pagavano  la  mercede  degli  scar- 
pellini  e degli  a rte/ici  d' ogni  specie  per 
ristorare  la  casa  del  Signore:  e similmen- 
te i lavoratori  di  ferro  e di  bronzo,  i qua- 
li racconciassero  le  cose,  che  avean  prin- 
cipiato a patire. 

13.  E gli  ojierai  lavorarono  con  tutta 
diligenza,  e per  le  mani  loro  furono  chite- 
si i peli , che  facevan  le  mura  , e ritor- 
narono la  casa  del  Signore  nel  suo  antico 
stalo  . e la  rendettero  slabile  e salda. 

14.  E finiti  che  furono  tutti  i lavori , 
portarono  al  re  e a Jojada  il  denaro,  che 
era  avanzalo:  e con  esso  furono  falli  dei 
vasi  pel  servigio  del  tempio  e pegli  olo- 
causti , e delle  coppe  e altri  vasi  di  oro, 
t di  argento  ; e si  offersero  gli  olocausti 
continuamente  nella  casa  del  Signore  per 
tutto  il  tempo  , che  visse  Jojada. 

15.  Ma  Jojada  vecchio  c pieno  di  gior- 
ni mori  in  età  di  cento  trent'anni. 

10.  E fu  sepolto  nella  città  di  David 
insieme  co’  re , perché  egli  area  fallo  del 
bene  ad  Israele  , e alla  casa  tli  lui. 

17.  Ma  dopo  la  morte  di  Jojada  i prin- 
cipi di  Giuda  andarono  a inchinarsi  al 
re;  ed  egli  ammollilo  da' loro  ossequi  fece 
a modo  loro. 

18.  E abbandonarono  il  tempio  del  Si- 
gnore Dio  dei  padri  loro,  e rcndettercul- 


vers.  16.  E alia  casa  di  lui.  Alla  casa  di  David  col  custodire,  e mettere  sul  trono  iPpiccolo 
Joas. 
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luci*  et  sculptilibus;  et  facta  est  ira  can- 
tra Juiiam  et  Jerusalcin  propter  hoc  pec- 
ca tum. 

19.  Mittehatqne  cis  prophetas,  ut  rc- 
vcrterentur  ad  Dominimi  , quos  prote- 
slanles  illi  audire  nolebant. 

90.  Spiritus  itaque  Dei  ioduit  Zacha- 
riam  filium  Jojadae,  sacerdotem;  et  «te- 
tit  in conspectu  popoli,  et  dixit  eis:  Haec 
dicit  Dominus  Deus  : Quarc  transgredi- 
mini  praeceptum  Domini , quod  vobis 
non  proderit,  et  dcrctiquistis  Dominum, 
ut  derelinqucrct  vos? 

21.  Qui  congregati  adversus  cum  mi- 
serunt  lapides  juxta  regis  impennili  in 
atrio  doraus  Domini. 

22.  Et  non  est  recordatus  Joas  rei 
misericordiae  quam  tacerai  Jujada  pater 
illius  secum,  * sed  intcrtacit  fìlium  ejus, 
qui  cura  moreretur , ait  : Videat  Donti- 
nus.  et  requirat.  * Malth.  23.  35. 

23.  * Cumque  evolutus  esset  annus, 

ascendi!  contra  eura  cxcrcitus  Syriae: 
venitque  in  Judam  et  Jerusalem , et  in- 
terfecit  cunctos  principcs  populi , atquo 
tmircrsam  praedam  miseruntregi  in  Da- 
mascum.  ' 4.  Rcg.  12.  17. 

24.  Et  certe  cum  permodicus  venisse! 
numerus  Syrorum,  tradidit  Dominus  in 
nianihus  eorum  infinitam  multitudinem, 
co  quod  dercliquissent  Dominum  Deum 
patrum  suorum.  In  Joas  quoque  ignomi- 
niosa cxercuere  judicia. 

25.  Et  abeuutes  dimiscrunt  cimi  in 
languoribus  magnisi  surrexerunt  antera 
contra  eum  servi  sui  in  ultionem  sangui- 
nis  dii  Jojadae , sacerdote  ; et  occide- 
runt  eum  in  leclulo  suo,  et  mortili»  est: 
sepelieruntque  eum  in  civitatc  David, 
sed  non  in  sepulcris  regum. 

26.  Insidiati  vero  sunt  ei  Zabad  illius 


cl)5 

10  a’simulacri  ed  a’bosehelti,  e q unto  pec- 
calo trasse  l ira  sopra  Giuda  , e Gerusa- 
lemme. 

19.  E ( Dio ) mandava  loro  de' profeti, 
affinchè  tornassero  al  Signore;  ma  quelli 
non  volevano  ascoltare  le  loro  intimazioni. 

20.  Ma  lo  Spirito  del  Signore  investi 
Zacharia  figliuolo  di  Jojada  , sacerdote; 
ed  egli  si  presentò  al  cospetto  del  popolo , 
e disse  loro  : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio;  Per  qual  motivo  trasgredite  voi  i 
comandamenti  del  Signore  , lo  che  non 
tornerà  in  bene  vostro  , e avete  abbando- 
nato il  Signore , perché  egli  ancor  vi  ab- 
bandoni ? 

21.  E quelli  ristrettisi  insieme  contro 
di  lui  lo  lapidarono  secondo  (’  ordine  del 
re  nell'atrio  della  casa  del  Signore. 

22.  E il  re  Joas  non  si  ricordò  de’be- 
nefizii  fatti  a lui  da  Jojada  , ma  uccise 

11  suo  figliuolo  , il  quale  in  morendo  dis- 
se; Jl  Signore  vegga  , e faccia  vendetta. 

23.  E compito  il  corso  di  un  anno.te- 
sercilo  della  Siria  si  mosse  contro  Joas; 
ed  entrò  nel  paese  di  Giuda  e in  Gerusa- 
lemme , e fecero  morire  tutti  « capi  del 
popolo,  e mandaron  lutto  il  bottino  al  loro 
re  in  Damasco. 

24.  E veramente  essendo  venuti  i Siri 
in  mediocrtssimo  numero , il  Signore  die- 
de nelle  mani  loro  una  infinita  moltitu- 
dine , perchè  arcano  abbandonato  il  Si- 
gnore l)io  de  padri  loro.  E anche  Joas  fu 
strapazzato  da  quelli  obbrobriosamente. 

25.  E partendosi  lo  lasciarono  in  gra- 
vi malori:  e i tuoi  servitegli  tataro» 
contro  per  vendicare  >1  sangue  del  figliuo- 
lo di  Jojada  , sacerdote  ; e Io  ammazza- 
rono nel  suo  letto,  ed  ci  mori:  e fu  sepol- 
to nella  città  di  David,  ma  non  ne' sepol- 
cri deve. 

26.  E quelli  , che  lo  tradirono,  furono 


Ven.  20.  Zacharia  figliuolo  di  Jojada.  Vedi  quello,  che  abbiamo  detto,  Maih.  xxm.  35. 
Vere.  2*2.  Il  Signore  vegga,  e farcia  vendetta.  Si  potrebbe  egualmente  tradurre;  Il  Signo 
re  vedrà,  e farà  vendetta ; imperocché  una  proferia  ella  è q ues»  ; c Dio  vide , e vendicò  aopra 
Joas  l'ingratitudine  e I empirla  , c la  barbarie  usata  contro  un  santo  Profeta  figliuolo  del  suo 
benefattore  c padre,  ucciso  nel  luogo  santo.  Che  se  in  ogni  modo  si  voglia,  che  ella  aia  un'im- 
prccarione  . questa  imprecazione  deltolla  non  appetito  di  vendetta  , ma  reto  della  giustizia. 
Cosi  Paolo,  2.  Tim  tv.  14,  parlando  di  un  nemico  suo,  e della  fede,  dice;  Lo  ricompenserai 
Signore  secondo  te  opere  sue. 

Pers.  21.  Eu  strapazzato  da  quelli  i&brobriosamenle.  Nonèspecifìcatoquello.chc  gti  faces- 
sero; ma  si  redo  dal  versetto  seguente,  che  lo  aveano  straziato  malamente  nella  persona. 
Bibbia  Voi.  Il  6> 
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Semmaath  Ammanitidis , et  Jozabad  fi- 
lius  Semarith  Moabitidis. 

27.  Porro  iìlii  cjus,  ac  stimma  pccu- 
niae,  quae  adunata  lucrai  sub  co,  et  in- 
staurano donni»  Dei  , «cripta  sunt  dili- 
gentius  in  libro  Kcgum.  Regoavit  autem 
Amasia»  filius  ejus  prò  co. 


Zabad  figliuolo  di  Semmaath  donna  Am- 
monita , e Jozabad  figliuolo  di  Semarith 
donna  Moabita. 

27  Quanto  a figliuoli , che  egli  ebbe,  e 
alla  somma  del  denaro  messa  insieme  sot- 
to di  lui  , e al  mudo  , onde  fu  ristorata 
la  casa  di  Dio , queste  cose  sono  scritte 
più  minutamente  nel  libro  dei  Re.  Or  a 
lui  succedette  nel  regno  Amasia  suo  fi- 
gliuolo. 


Vere.  27.  Nel  libro  delie.  Questo  non  c alcuno  di  quelli,  che  abbialo  sotto  tal  titolo  trd'li- 
bil  canonici,  ma  un  oltro  libro,  il  quale  nou  è pervenuto  sino  a uoi. 

•*3» 

Capa  tlrntfMinoquinto 


Amivi*  »urc>-<l«  a Joa*  ano  padre,  • uccida  quelli,  che  arren  italo  morie  al  padre  ano;  •, 
«iaiti  gridatesi,  «dora  «li  del  loro,  e perno  « fallo  prigione  da  Jim»  re  d’taraele  protocaio 
da  lui  a ballagli.  Gcmulciuxe  e Baccheggiala  ; c (ina  lineate  Amasia  Tuf  nitro  è uccieo  a 
Lachia, 


1.  * Viglnti  quinque  annorum  crat  A- 
masias  cum  regnare  coepissct,  et  vigili- 
ti novem  annis  regnavit  in  Jertisalem  : 
nomcn  matris  ejus  Joadan  de  Jcrusaicm. 

4.  Reg.  IV.  2. 

2.  Fecitque  bonum  in  con-pcctu  Do- 
mini vcru  mininoti  non  in  cordo  periodo. 

3.  Cumque  roboralum  sibi  videret  im- 
porium  , jiigtilavit  servo» , qui  occiJe- 
rant  regem  patri*  m auum. 

4 Solfili  >s  cornili  non  interferii.  sicut 
scriptum  est  in  libro  IcgisMoysi,  ubi  prae- 
cepit  Dominila  , diccns  : * N n oeciden- 
tur  patres  prò  filiis  , ncque  fìiii  prò  pa- 
tribus  suis  : sed  unusquisque  in  suo  pec- 
cato morietur.  * Deut.  24.  16.  ; 4. 

Reg.  14.  0.  Ez.  18.  20. 

5.  Congregavi!  igitur  Amasia»  Judarn 
et  constituit  cos  per  familias,  tribunos- 
que  et  centuriones  in  universo  Juda  et 
Bcniamin  : et  rccensuit  a viginti  annis 
supra  , invenitque  trecenta  millia  juvo- 
num  , qui  egredercnlur  ad  pugnam  , et 
tenerent  bastarli  et  clypcum. 

6.  Mercede  quoque  conduxit  de  Israel 
centum  millia  robustorum , centum  ta- 
Icntis  argenti. 


1 . Venticinque  anni  area  Amasia  quan- 
do principiò  a regnare , e ventinove  anni 
regnò  in  Gerusalemme  : sua  madre  ebbe 
nome  Joadan  , ed  era  di  Gerusalemme. 

2.  Ed  egli  fece  il  bene  nel  cospetto  del 
Signore  ; ma  non  con  cuore  perfetto. 

3.  E quando  vide  assicurato  il  suo  re- 
gno , fece  scannare  i servi,  che  avean  uc- 
ciso il  re  suo  padre, 

4.  Ma  non  fece  morire  i loro  figliuoli , 
conforme  sta  scritto  nel  libro  della  legge 
di  Mosi , dove  il  Signore  ordinò,  e disse: 
Non  saranno  uccisi  i padri  pe  figliuoli , 
ni  i figliuoli  pe  padri  loro:  ciascheduno 
morrà  pel  suo  proprio  peccato. 

5.  Amasia  pertanto  convocò  Giuda,  e 
li  distribuì  nelle  sue  famiglie , e diede  dei 
tribuni  e de  centurioni  a tutto  il  popol  di 
Giuda  e di  Beniamini  e ne  fece  il  censo 
dai  tenti  anni  insù,  e trovò  trecento  mila 
giovani  atti  alta  guerra  armati  di  scudo 
e di  lancia. 

6.  E assoldò  ancora  cento  mila  uomi- 
ni valorosi  d' Israele  , pagando  cento  ta- 
lenti di  oro. 

schietta  e sincora  la  sua  pietà  , e uon  fu  salda 


Vere.  2.  Ma  non  con  cuor  perfetto.  Non  era 
e/ostante. 

Vere.  fl.  E atsoldb  ancora  cento  mila  uomini  d'Israele.  Din  avea  più  volte  fatto  conoscere, 
che  dispiaceva  a lui,  che  i re  di  Giuda  tenessero  commercio  col  regno  d’Israele,  dopo  che  que- 
sto era  tutto  invasato  dall'empietà.  Vedi eap.  n,  ivi.  3.  ut.  2.,  u.  97. 
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7.  Vcnit  autcm  homo  Dei  ad  illuni , 
et  ait  : O rei,  ne  egrcdiatur  tecum  exor- 
cilus  Israel:  nonest  mini  Domimis  cimi 
Israel , et  cunctis  fìliis  Ephraim. 


8.  Quod  si  putas  in  roboro  exercitus 
bella  consistere  , superali  te  faciet  Deus 
ab  hostibus  : Dei  quippe  est  adjuvarc  , 
et  in  fugam  conTertere. 

9. Dixitquo  Amasias  ad  hominem  Dei: 
Quid  ergo  fiet  de  centum  talenti*  , quae 
dedi  militibus  Israel?  et  rcsponditoi  ho- 
mo Dei  : Habet  Dominus  , linde  libi  da- 
re possit  multo  his  plora. 

10.  Separarli  itaquc  Amasias  exerci- 
tum , qui  vencrat  ad  eum  ex  Ephraim  , 
ut  reverterctur  in  locum  sonni.  At  illi 
contra  Judam  \ehementer  irati  reversi 
sunl  in  regionem  suam. 

11.  Porro  Amasias  confidenter  eduxit 
populum  smini  , et  abiit  in  vallem  Sali- 
na ri  im  , percussitque  filios  Seir  deccm 
xnillia. 

12.  Et  alia  decem  millia  virorum  ce- 
perunt  fìlii  Juda,  et  adduxerunt  ad  prac- 
ruptum  cujo-dam  petrac  , praccipilave- 
runtque  eos  de  summo  in  praeceps , qui 
universi  crepuerunt. 

13.  At  ille exercitus,  quem  remiserat 
Amasias  ne  secum  irei  ad  praeliuin,  dif- 
fusus  est  in  civilatibus  Juda  a Samaria 
usque  ad  Bethoron,  et  inlcrfectis  tribus 
minibus  , diripuit  praedam  magnani. 

14.  Amasias  vero  post  caedem  Idu- 
maeorum  , et  allatos  deos  lìliorum  Seir 
statuii  illos  in  deos  sibi,  et  adorabat  eos 
et  iilis  adolebat  incensum. 

15.  Quamobrem  iratus  Dominus  con- 
tra Amasiam  misit  ad  illum  prophetam, 
qui  dicerct  ei  : Cur  adorasti  deos  , qui 
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7,  Ma  un  uomo  di  Dio  andò  a lui , e 
gli  disse:  !\'on  tenga  teco,  o re,  l'esercito 
d’ Israele  : perocché  il  Signore  non  i con 
Israele  , ni  coi  figliuoli  di  Ephraim. 


8.  Che  se  tu  ti  pensi,  che  lutto  in  guer- 
ra dipenda  dalla  forza  dell'esercito,  Dio 
farà  , che  tu  sia  vinto  dai  unnici:  peroc- 
ché in  mano  di  Dio  sta  il  dare  ajuto  , o 
mettere  in  fuga. 

9.  E Amasia  disse  all'uom  di  Dio:  E 
che  sarà  egli  dei  cento  talenti  dati  da  me 
ai  soldati  d'Israele  ? E l’ uom  di  Dio  gli 
rispose:  Il  Signore  ha  il  modo  di  poterne 
rendere  a te  molli  più. 

10.  Allora  Amasia  separò  l' esercito  , 
che  gli  era  venuto  da  Ephraim  , affinché 
se  ne  tornasse  al  suo  paese.  E questi  sde- 
gnati forte  contro  di  Giuda  se  n'andaro- 
no a casa  loro. 

11.  E Amasia  con  fidanza  diede  la 
mossa  alle  sue  genti  , e andò  nella  valle 
delle  Saline , e sconfisse  i figliuoli  di  Seir 
tri  numero  di  dieci  mila. 

12.  E altri  dieci  mila  uomini  li  fecero 
prigionieri  i figliuoli  di  Giuda,  e li  con- 
dussero sopra  un  masso  scosceso  , e li  pre- 
cipitarono da  quella  altura  al  basso  , e 
tutti  quanti  si  fracassarono. 

13.  Ma  quell'esercito  licenziato  da  A- 
masia  per  non  condurlo  seco  alla  guerra, 
si  sparse  per  le  città  di  Giuda  da  Sama- 
ria sino  a Bethoron,  e uccise  tre  mila  per- 
sone , e portò  via  molta  preda. 

14.  Ma  Amasia  dopo  la  strage  degl'  I- 
dumei , e dopo  aver  portato  seco  gli  dei 
de' figliuoli  di  Seir , se  gli  fece  suoi  dei , 
e gli  adorava  , e bruciava  loro  degl'  in- 
ernsi. 

15.  Per  la  qual  cosa  sdegnato  il  Si- 
gnore contro  di  Amasia  , mandò  a lui  un 
profeta,  affinché  gli  dicesse: Per  qual  mo- 


Yen.  7.  Un  uomo  di  Dio.  Questo  profeta  secondo  gli  Ebrei  sarebbe  Amos  padre  d' Isaia  ; 
ma  leranicule  non  v’ba  fondamento  veruno  per  poter  dire,  che  Amos  padre  d' Isaia  fosse 
profeta. 

Vers.  12.  Aopra  un  morso  srosresn.  Che  fu  poi  delt  i Jectecl,  4.  Reg.  xtv.  7. 

Vera.  13.  Va  Samaria  fino  a lìHhoron.  Bethoron  la  inferiore  era  netta  tribù  dì  Beniamin  , 
Onesta  spedirione  dc'soldali  d'Israele  fu  dopo  il  toro  ritorno  nel  paese  di  Samaria  (veri.  IO.  ) 
quando  arendo  udito  la  vittoria  di  Amasia  sopra  gl' ldu.net , la  rabbia  di  essere  stali  lice n — 
listi  da  questo  re,  e di  non  avere  avuto  parte  al  boiLiuo  di  quella  guerra  , gli  spiuse  a vendi- 
arsi  sopra  i ricini  paesi  di  Giuda, 
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non  liberaverunt  populum  subiti  de  ma- 
rni tua  ? 

16.  Ciimque  hacc  ille  loqueretur  , re- 
spondit  ei  : Num  consiliarius  regis  cs  ? 
quiescc  ■ ne  inter licioni  te.  Ditccndcns- 
que  prophela  : Scio  , inquit , quod  co- 
gitaverit  Itous  occiderc  te  , quia  fccisli 
hoc  malum  , et  insuper  non  acquicvisli 
Consilio  meo. 

17.  Igitur  Amasias  rex  Juda,  inito 
pessimo  consilio  , mirit  ad  Joas  filium 
Joachaz  dii  Jeltu,  regem  Israel,  dicens: 
Veni , videamus  nos  mutuo. 

18.  At  ilio  remisit  nunlios  , dicens  : 
Carduus  , qui  est  in  Libano  , misit  ad 
cedrano  Libani , dicens  : Da  fìliam  tuam 
Olio  meo  tixorem  : et  ecce  bestiae , quae 
erant  in  silva  Libani,  transierunt.etcon- 
culeaverunt  carduum. 

19.  Dixisli  : Percossi  Edom;  et id- 
circo  crigitur  cor  luum  in  superhiam  : 
sede  in  domo  tua:  ctir  malum  adversum 
te  provocas  , ut  esdas  et  tu  et  Juda  le- 
eoni 1 

20.  Noluit  audirc  Amasias  , eo  quod 
Domini  esset  voluntas  , ut  tradercturin 
mauus  bostium  proplcr  deos  Edom. 

21.  Ascendit  igitur  Joas  rex  Israel,  et 
mutuossibi  praebuerc  conspcctus.  Ama- 
gias  autem  rex  Juda  erat  in  Bclhsames 
Juda: 

22.  Corruitquc  Juda  Corani  Israel , et 
fugilin  tabe  macula  sua. 

23.  Porro  Amasiam  regem  Juda  , fi- 
liurn  Joas  Olii  Joacbaz  , ccpit  Joas  rex 
Israel  in  Betbsames,  et  adduxit  in  Jeru- 
salem  : destraxitque  murum  ejus  a por- 
ta Ephraim  usque  ad  portam  anguli  , 
quadringentis  cubitis. 

2'r.Omnc  i|uequc  aurum  ctargenlum 
et  universa  va  sa  , quae  reperorai  in  do- 


tino adori  tu  degli  dei , i quali  non  sal- 
varono il  loro  popolo  dalle  tue  mani  f 

16.  E mentre  in  tal  guisa  parlava  a 
lui  il  profeta  , egli  rispose : Sctu  forse 
consigliere  del  re  ? Taci , che  io  non  ti 
faccia  morire.  E il  profeta  partendo  dis- 
se: Io  so , che  Dio  ha  risoluto  di  farti  pe- 
rire per  questo  mate,  che  hai  fatto,  e per- 
ché di  più  non  hai  dato  retta  amici  con- 
tigli. 

17.  Or  Amasia  re  di  Giuda  con  pes- 
simo consiglio  mando  a dire  a Joas  figliuo- 
lo di  Joachaz  figliuolo  di  Jeltu,  re  d'Israe- 
le: Vieni , affinchè  ci  reggiamo  tra  noi. 

18.  Ma  questi  rimandò  i messi  condire: 
Il  cardo , che  è sul  libano,  mandò  a dire 
al  cedro  del  Libano:  Dà  la  tua  figlia  per 
moglie  al  mio  figliuolo:  ma  ad  un  tratto 
le  fiere,  che  erano  ne  boschi  del  Libano  in 
passando  , calpestarono  il  cardo. 

19.  7u  hai  dello:  Io  ho  sconfitti  grida- 
taci ; e per  questo  il  cuor  tuo  si  è levalo 
in  supeitia : staitene  a sedere  in  casa  tua: 
perchè  ti  cerchi  tu  de  malanni  per  andar 
per  terra  tu  e Giuda  con  teco? 

20.  Amasia  non  volle  ascoltarlo  , per- 
chè era  voler  del  Signore,  eh’  ei  fosse  da- 
to in  potere  de'  suoi  nemici  a causa  degli 
dei  di  Edom, 

21 . Per  la  qual  cosa  Joas  re  i'  Israele 
si  mosse,  e vennero  in  presenza  l'uno  del- 
i altro.  E Amasia  re  di  Giuda  tra  in 
Betbsames  di  Giuda: 

22.  E Giuda  non  potè  stare  a petto 
con  Israele  , e se  ne  fuggì  alle  sue  tende. 

23.  E Amasia  re  di  Giuda  , figliuolo 
di  Joas  , figliuolo  di  Joachu;  , fu  fatto 
prigioniere  da  Joas  re  d Israele,  in  llctli- 
sames  , e fu  condotto  da  lui  a Gerusalem- 
me. E Joas  abbattè  la  muraglia  (della 
città  J dalla  porta  di  Ephraim  sino  alla 
perla  dell'  angolo  per  quattrocento  cubili. 

2Ì.  E tutto  l'  oro  e l' argento  e tutti 
quanti  i rasi , eh'  ei  trovò  nella  casa  di 


Vera.  td.  Se'  tu  forse  consigliere  del  rei  Amasia  prima  delle  sue  vittorie  aw-a  ascoltalo  il 
profeta,  per  consiglili  di  cui  rimandò  l'esercito  d Israele  : adesso  la  superbia  la  ha  accecati)  in 
guisa,  clic  minaccia  la  morte  al  profeta,  perchè  la  riprende  della  sua  empietA. 

Vera.  17.  .l/finehè  ci  vediamo  tra  noi.  Questa  è una  disfida  l'edi  4.  /rag.  tir.  8. 

Vera.  24.  Selle  st  inse  di  Vbededom.  Chcdednm  e i suoi  distendenti  erano  tesorieri  del  tem- 
pio, t.  l'ara l.  ivi.  13. 

E ambe  ' figliuoli  degli  ostaggi.  Non  si  può  dir  con  carierai  quello  , che  sicr.o  questi  fi- 
gliuoli degli  Ostaggi  eoi. ti.  ili  sica  da  Joas  nel  st  o ritorno  a Samaria.  Alcuni  suppongano,  rhc 
Joas  avesse  (resso  di  ‘C  delle  primarie  persane  d'  Giuda  dote  a lui  molto  urini}  da  Atp.ìia 
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mo  I)ci  et  apiul  Obededom  , in  Diesa u- 
ris  etiam  domila  regiae,  nec  non  et  filios 
obsidum  reduxit  in  Samariam. 

25.  Vixit  autem  Amasias  filios  Joas , 
rex  Jnda  postquam  mortuus  est  Joas  fi- 
lius  Joachazrcx Israel, quindecim  annis. 

26.  Kcliqua  autem  sermonum  Ama- 
siae  priorum  et  novissimornm  scripta 
sunt  in  libro  regum  Juda  et  Israel. 

27.  Qui  postquam  recessit  a Domino, 
letenderunt  ei  insidias  in  Jerusalem. 
Cumque  fugissct  in  Lachis,  miseruntet 
interfecerunt  eum  ibi. 

28.  Repoi  tantesque  super  equos  , sc- 
pelierunt  cum  cum  patribus  suis  in  ci- 
M tate  David. 
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Dio  e nelle  stanze  di  Obtdtiom,  t anche 
ne'tesori  della  casa  reale  li  porli)  a Sama- 
ria , e anche  i figliuoli  dry  li  ostaggi. 

25.  Or  Amasia  figliuolo  di  Joas  re  di 
Giuda  visse  quindici  anni  dopo  la  morie 
di  Joas  figliuolo  di  Joachaz , re  d'Israele: 

26.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di 
Amasia  le  prime  e le  ultime  sono  scritte 
nel  libro  de'  re  di  Giuda  , e d'  Israele. 

27.  E dopo  che  egli  si  fu  allontanato 
dal  Signore , fu  ordita  una  congiura 
contro  di  lui  in  Gerusalemme.  Ed  essen- 
do egli  fuggito  a Lachis  , colà  mandaron 
gente  ad  ucciderlo. 

28.  E riportatolo  sopra  un  cocchio  lo 
seppellirono  coi  padri  suoi  nella  città  di 
David. 


in  qualità  di  ostaggi , e che  nel  suo  arrivo  a Gerusalemme  dopo  la  vittoria  cambiasse  questi 
ostaggi  prendendo  i loro  ligliuoli. 

Capo  Drntrstmosrsto 


É etlobrsU  U pioli  di  Oda  figliuolo  di  Amasia.  Egli  trionfi  dei  Filistei , dagli  Ammoniti  • 
dogli  Arabi  , ed  edifica  molle  etili  ; ma  dipoi  invanitosi  per  la  troppa  feliciti  , presume  di 
offerire  l'incenso;  per  la  quel  cosa  fu  afflitto  dal  Signore  colla  lebbra  fino  al  giorno  della 
su  morte;  e Joatbsa  suo  figliuolo  ebbe  il  governo  del  regno,  e a lui  auccedalte. 


1. 'Omnis  autem  populus  Juda,filium 
ejus  Chiniti  minorimi  sedecim,  constituit 
regem  prò  Amasia  patre  suo. 

* Peg.  14.  21. 

2.  Ipse  aedi  Pica  vit  Ailath:  et  rcslituit 
cam  ditioni  Juda  , postquam  dormivit 
rei  cum  patribus  suis. 

3.  Scdecim  annorum  erat  Ozias  cum 
regnare  cocpisset , et  quinquagintn  duo- 
bus  annis  regnavit  in  Jerusalem  : nomcn 
roatris  ejus  Jcchelia  de  Jerusalem. 

4.  Fecitque,  quod  crat redimi  inocu- 
li* Domini  , juxta  omnia  , quae  feccrat 
Amasia*  pater  ejus. 

5.  Et  ezquisivit  Dominum  in  diebus 
Z achar  iacintei  ligent  is,  et  videntsDeum: 
cumque  requircret  Dominum,  direxite- 
um  in  omnibus. 


1.  E tutto  il  popolo  di  Giuda  dichiarò 
re  in  sua  vece  Ozia  suo  figliuolo  in  età  di 
sedici  anni . 

2.  Egli  edipeo  Ailath,  e la  rimise  sotto 
f impero  di  Giuda  , dopo  che  il  re  si  fu 
addormentato  co  padri  suoi. 

3.  Sedici  anni  acca  Ozia  quando  co- 
minciò a regnare  , e cinquantadue  anni 
regnò  in  Gerusalemme : sua  madre  ai  no- 
mò Jcchelia  di  Gerusalemme. 

4.  E fere  quello  , che  era  giusto  negli 
occhi  del  Signore  , e imitò  in  tutto  Ama- 
sia suo  padre . 

5.  E cercò  sollecitamente  il  Signore , 
mentre  viste  Zacharia , uomo  prudente  e 
profeta  del  Signore:  e il  Signore,  cui  e- 
gli  cercava,  lo  stradò  bene  in  tutte  le  cose . 


?ers*  1.  Ozia.  Egli  è chiamalo  anche  Azaria,  4.  Peg.  xiv.  21. 

Virs.  2.  Edificò  slitafh.  0\>rro  fortificò  questa  ciltà  dell' Idumea,  dopo  averla  ricuperata. 
Vcrs.  4.  E imitò  in  tutto  /tmasia  suo  padre.  Fu  giusto,  com'egli  da  principio,  edipei  tra- 
ttò egli  pure  come  il  padre. 

Vera.  8.  Mentre  etite  /.acharia,  er.  Questo  Zncharia  credosi  figliuolo  postumo  di  quel  Za* 
i'u'iiq  lo  di  Jnjnda  uqeN  da  Joas,  comesi  £ lutalo,  rcq».  *uv.  21, 
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C.  Deniqne  egvcssus  est , et  pugnavi! 
contra  Philisthiim  , et  destruxit  murum 
Uelh  et  murum  Jabniae , murumque  A- 
zoti  : acdificavit  quoque  oppida  in  Aiolo 
et  in  Philisthiim. 

7.  Et  adjutit  eum  Deus  contra  Pliili- 
stliiim  et  contra  Arabes,  qui  liabitabant 
in  (turbasi  et  contra  Ammonilas. 

8.  Appendebantquc  Ammonitae  mu- 
neraOriae:  et  divulgatimi  est  nome»  pjus 
tisque  ad  introitum  .Egypli  propter  cre- 
bras  victorias. 

9.  Edificavi tque  Oiias  tnrrcs  in  Jeru- 
salem  super  porlam  anguli  et  super  |>or- 
tam  valli»,  et  rcliquas  in  eodem  muri  la- 
tcre,  firmavitque  cas. 

10.  Exstruiit  ctiam  turres  insolitudi- 
ne, et  cffoditcistcrnas  plurimas,  eo  quod 
haberet  multa  |>ecora  , tam  in  campe- 
stribus,  quam  in  eremi  vastitate:  vineas 
quoque  habuitet  vinitorcs  in  montibuset 
in  Carmelo  : erat  quippc  homo  agricul- 
turae  deditus. 

11.  Fuit  autem  cxcrcilus  bellatorum 
ejus,  qui  procedebant  adpraelia,  subma- 
nu  Jehicl  scribae,  Maasiaequc  doctoris  , 
et  sub  manu  Hananiae,  qui  orat  de  du- 
cibus  regis. 

12.  Omnisque  numerus  principum  per 
familias  virorum  fortium  , duorum  mil- 
iium  sexcentorum. 

13.  Et  sub  eisuniversus  exercitus  tre- 
centorum,  et  septem  millium  quingento- 
rum,  qui  crani  apti  ad  bella,  et  prò  rege 
centra  adversarios  dimicabant. 

I V.  Praeparavit  quoque  cis  Ozias,  id 
est,  concio  cxercitui,  clvpeos,  et  hastas, 
et  galeas , et  loricas,  arcusque  et  fundas 
ad  jacicndos  lapidea. 

la.  Et  fecit  in  Jerusaiem  diversi  ge- 
neris machinas,  quas  inturribus  colloca- 
vi!, et  in  angulis  murorum,  utmittercnt 
sagittas  et  saxa  grandia  : egressumque 
est  nomen  ejus  procul , eo  quod  auxilia- 
returei  Dominus,  et  corroborasse!  illum. 


(i.  Finalmente  egli  si  mosse , e renne  a 
battaglia  contro  i Filistei,  e distrusse  le 
mura  di  Geth  e le  mura  di  Jatnia  e le 
mura  di  Azoto:  e fabbricò  ancora  de’  ca- 
stelli in  Azoto  e nel  paese  de'  Filistei. 

7.  E il  Signore  gli  diede  ojuto  contro 
i Filistei  , e contro  gli  Arabi  abitanti  in 
Gurbaal  e contro  gli  Ammuniti. 

8.  E gli  Ammoniti  presentavano  a lui 
de  doni:  e la  fama  di  lui  si  sparse  fino 
all’  ingresso  dell'Egitto  per  ragione  delle 
frequenti  vittorie. 

9.  E Ozia  fabbricò  in  Gerusalemme 
delle  torri  sopra  la  porta  dell'  angolo , e 
sopra  la  porla  della  valle  , e le  altre  nel- 
lo stesso  lato  delta  muraglia  , e le  forti- 
ficò. 

10.  Fabbricò  ancora  delle  torri  nel  de- 
serto, e scavò  moltissime  cisterne,  perchi 
area  molti  bestiami  tanto  nelle  campagne, 
come  nel  ratto  deserto  : egli  ebbe  anche 
delle  vigne  e de'rignajuoli  su  mutili  e sul 
Carmelo  : percuche  era  un  uomo  mollo 
intento  all’  agricoltura. 

11.  E dell'esercito  dei  suoi  combattenti, 
che  andarono  alla  guerra  , ne  arcano  il 
comando  , Jehicl  segretario  , e Massa 
dottore  ( della  legge  J , e llanania  uno 
de'  capitani  del  re. 

12.  E tutto  il  numero  dei  principi  delle 
famiglie  e uomini  di  raion  , era  di  due 
mila  seicento. 

13.  E sotto  di  essi  tutto  T esercito  di 
gente  atta  al  mesliero  dell'armi , e la 
quale  combatteva  contro  i nemici  del  re , 
era  di  trecento  settemila  cinquecento. 

li  .E  per  tutto  questo  esercito  Ozia 
preparò  scurii , t picche  , e cimieri  . e 
corazze , e archi  e fionde  da  scagliar 
sassi. 

15.  E fece  in  Gerusalemme  delle  mac- 
chine di  varia  specie  , le  quali  egli  collo- 
cò sulle  torri,  e agli  angoli  delle  mura  , 
colle  quali  si  scagliavano  saette  e grandi 
pietre .•  e si  sparse  in  lontane  parti  la  sua 
fama  , perchi  il  Signore  lo  assisteva  , e 
gli  dava  vigore. 


Vers.  7.  Gli  Arabi  abitanti  in  Gurbaal.  1 LXX.  tradussero  : Gli  Arabi,  che  dimoravano  vi- 
cino a Prtra.  Gurbaal  torse  i la  slessa  cosa,  che  Gabala  Dell’Arabia. 

Vers.  IO.  E sul  Carmelo,  lniendeai  il  famoso  Carmelo  nella  tribh  di  Giuda,  dove  stavaoo 
I greggi  di  babai.  L'altro  Carmelo  presso  al  mare  mediterraneo  non  era  del  regno  di  Oria. 
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16.  Sed  cum  roboratus  essct , cleva- 
tum  est  cor  ejus  in  interilum  suum.  et 
ne-lexit  Dominum  Deuiu  suum:  ingres- 
susqtic  templum  Domini,  adolere  voluit 
incensum  super  altare  thymiamatia. 

17.Statimque  ingressus  post  eum  Aza- 
rias  Sacerdos,  ot  cum  co  sacerdotes  Do- 
mini octogiuta,  i i ri  fortissimi, 

18.  Rcstiterunt  regi , atipie  diierunt  : 

Non  esttui  oBicii.Ozia,  ut  adoleas  incen- 
simi Domino;  scdsacerdolum,  ' lioecst, 
fitiorum  Aaron , qui  consccrati  sunt  ad 
lurjusceinodi  mimsterium.  Egrcderc  de 
Sanctuario,  necontcmpsoris:quia  non  re- 
pulabitur  libi  in  gloriam  hoc  a Domino 
Dco  " Eacod.  30.  7.  ri  jr q. 

19.  Iratusquc  Ozias  , teneus  in  mauu 
thuribulum,  utadolerot  incensum,  mina- 
batur  sacerdolibns.  Statimque  orla  est 
lepra  in  fronte  ejus  coramsaccrdotibus, 
in  domo  Domini  super  altare  lltymiama- 
tis. 

•20.  Ctimquc  respexisset  eum  Azarias 
Pontifexctomnes  reliqui  sacerdotes vide- 
ruul  lepram  in  fronte  ejus  , et  fostinalo 
cxpulcrunt  cum.  8ed  et  ipse  perterritus 
arriderai it  cernii . co  quod  scnsisset  il- 
iico  plagam  Domini. 

21.  ' Fuit  igitur  Ozias  rei  leprosus 
usque  ad  diem  mortis  suae;  et  babitavit 
in  domo  separata  plonus  lepra,  obquam 
ejectus  filerai  'de  domo  Domini.  Porro 
Joatham  filius  ejus  resit  donium  regia  , 
et  judicabat  populum  tcrrac. 

’ 4.  Reg.  15.  5. 

22.  Rcliqua  antem  sermonum  Oziac 

riorum,  et  novissimorum  scripsit  Isaias 

bus  Amos,  propheta. 

23.  Dormivitque  Ozias  cum  patribus 
tuis,  etsepelierunt  eum  inagro  regalium 
sepulcrurum,  eo  quod  essct  leprosus:  re- 
gnavitque  Joatliam  filius  ejus  prò  eo. 
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16.  Ma  qua nio  egli  fu  diventato  po. 
tenie  , ai  elevi)  il  tuo  cuore  per  sua  rovi- 
na , e non  fece  più  conto  del  Signore 
Dio  suo:  ed  entrato  nel  tempio  del  Signo- 
ri , volle  abbruciare  l'incenso  sopra  balla- 
te de'timumi. 

17.  Ed  essendo  sopraggiunto  a lui  A- 
caria  sommo  Sacerdote,  e con  esso  ottanta 
sacerdoti  del  Signore  , «omini  di  gran 
petto  , 

18.  Si  opposero  al  re  , e gli  dissero  : 
Aon  si  appartiene  ale  ,o  Oda  , di  bru- 
ciare r incenso  al  Signore  : ma  si  a' sacer- 
doti , vale  a dire  ai  figliuoli  di  Aronne  : 
i quali  sono  stati  consacrali  perlai  mini- 
stero. Esci  dal  Santuario  : non  fattene 
beffe  : perocché  questo  non  sarà  di  gloria 
per  te  dinanzi  al  Signore  Dio. 

19.  Ma  Ozia  sdegnalo,  tenendo  in  ma- 
no il  turibolo  per  offrire  l' incenso  , faceti 
minacce  a sacerdoti.  E subitamente  spuntò 
sulla  fronte  di  lui  la  lebbra  in  presenza 
de  sacerdoti  nella  casa  del  Signore  pres- 
so I'  aliare  de  timiami, 

20.  E avendolo  mirato  Azaria  Pontefi- 
ce e tutti  gli  altri  sacerdoti , videro  sulla 
fronte  di  lui  la  lebbra , e lo  fecero  uscire 
in  fretta.  E sbigottito  egli  staso  affretto 
il  passo  per  andarsene  , perchè  acca  re- 
pentinamente sentila  la  piaga  mandatagli 
dal  Signore. 

21.  Fu  adunque  Ozia  lebbroso  fino  alla 
sua  morte  : e abito  in  una  casa  apparta- 
ta , essendo  pieno  di  lebbra , per  ragion 
della  quale  era  stato  cacciato  dalla  casa 
del  Signore  : E Joatham  suo  figliuolo  go- 
vernò la  casa  reale  , e rendeva  giustizia 
al  popolo. 

22.  Ilrimanente  poi  delie geste  di  Ozia, 
le  prime  , c le  ultime  le  scrisse  Isaia  fi- 
gliuolo di  Amos  , profeta. 

23.  E 0:ia  si  addormentò  co ’ padri 
suoi , e fa  sepolto  nel  campo  de  sepolcri 
reali  , perchè  era  lebbroso  : e gli  succe- 
dette itti  regno  Joalham  auo  figliuolo. 


Ver s.  22.  Le  scrisse  Isaia  figlinolo  di  Amos.  \cl  libro,  che  abbiamo  di  questo  Profeta  , si 
fi  meatlooe  appena  due  roile  di  Olia  : quindi  la  storia  di  questo  re  dovea  essere  In  un  altro 
libro,  che  à perduto. 
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Capo  tifuU9ÌmosfUimo 


È lod«U  U picU  di  Jo»Uum,  il  qrul«,  «iato  il  re  Ammon,  gli  f*c«  pagare  tuu  groau  taglia. 
A lai  «acceda  l'empio  figlinolo  Acini. 


1.  * Viginti  quinqueannorumpr.il  Joa- 
tham ciim  regnare  coepisset;  etsedccim 
annis  regnavil  in  Jemsatem:  nomen  ma- 
tris  ejus  Jcrusa  Olia  Sadoc. 

* 4.  Reg.  lo.  33. 

2.  Fecitque  quod  rcctiim  erat  coram 
Domino,  juxta  omnia,  quae  feceratOzi- 
as  pater  suus,  excopto,  quod  non  est  in- 
gressus  templum  Domini  : et  adhuc  po- 
pulus  delinqucbat. 

3.  Ipse  aedificavit  portam  domus  Do- 
mini eicelsam,  et  in  muro  Optici  multa 
construiit. 

4.  Urbes  quoque  aedificavit  in  monti- 
bus  Juda,  et  in  saltibus  castella  , et  tur- 
res. 

5.  Ipse  pugnavi! contra  regem  filiorum 
Ammon,  et  vicit  cos,  dcderuntquc  ci  fi- 
Jii  Ammon  in  tempore  illoccnlum  talen- 
ta argenti , et  deccm  milliacoros  tritici, 
ac  tolidem  coroshordei:  liacc  eipraebue- 
runt  fìlii  Ammon  in  anno  secundo  , et 
tertio. 

6.  Corroboratusqnc  est  Joatham  , eo 
ipiod  direxissot  vias  suascoram  Domino 
Deo  suo. 

7. Rcliqua  autem  sermonum  Joatbam, 
et  omnes  pugnae  ejus  . et  opera  scripta 
sunt  in  libro  regum  Israel,  et  Juda. 

8.  Viginti  quinque  annorum  crat  cum 
regnare  coepisset,  et  sedecim  annis  regna- 
vi! in  Jerusalem. 

9.  Dormivitque  Joatham  cum  patribus 
suis  , et  scpelierunt  eum  in  civitate  Da- 
vid: et  regnavi!  Achaz  filius  ejus  prò  co. 


1.  Venticinque  anni  aera  Joatham 
quando  cominciò  a regnare;  e sericei  anni 
regno  in  Gerusalemme  : sua  madre  ebbe 
nome  Jeruta  figliuola  di  Sadoc. 

2.  Ed  egli  fece  quello  , che  era  giusto 
dinanzi  al  Signore  , imitando  in  tulio 
Ozia  suo  padre , eccello  che  egli  non  en- 
trò nel  tempio  del  Signore  : ma  il  popolo 
peccava  luti'  ora. 

3.  Egli  edificò  l' altissima  porta  della 
casa  del  Signore  , e molle  cose  fece  sulle 
mura  di  Ophel. 

4.  Edificò  parimente  delle  ciltàsu'mon- 
ti  di  Giuda , e rielle  castella,  e delle  torri 
ne’  boschi. 

5.  Egli  fece  guerra  al  re  degli  Ammo- 
niti , e li  vinse  , e gli  Ammoniti  allora 
gli  diedero  cento  talenti  di  argento , e 
dieci  mila  cori  di  grano , e altrettanti  di 
orzo:  queste  cose  le  diedero  a lui  gli  Am- 
moniti Ì anno  secondo  , e il  terzo. 

6.  E Joatham  diventò  potente  , peschi 
egli  uvea  regolate  le  tue  vie  sul  volere  del 
Signore  Dio  suo. 

7.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  di  Jo- 
atham , e tutte  le  sue  battaglie  , e le  im- 
prese sono  scritte  nel  libro  de ’ re  d’ Israe- 
le , e di  Giuda. 

8.  Egli  uvea  venticinque  anni  quando 
principiò  a regnare  ; e sedici  anni  regnò 
in  Gerusalemme. 

9.  Indi  Joatham  ti  addormentò  co' pa- 
dri suoi , e fu  sepolto  nella  città  di  Da- 
vid: e gli  succedette  nel  regno  Achaz  suo 
figliuolo. 


Vers.  2.  Eccetto  che  egli  non  entrò  nel  tempio.  Nou  ebbe  l’ardimento  di  arrogarsi  le  fun- 
zioni del  sacerdozio,  come  area  preteso  di  arrogarsele  il  padre. 

Vers.  3.  /.'altissima  porla.  La  porta,  che  era  a Levarne. 

Sulle  mura  ili  Ophel.  Ophel  eri  un’altissima  torre  in  Gerusalemme  vicino  al  tempio,  f erii 
2.  Etdr.  ni.  26. 

Vers.  8.  Fece  guerra  al  re  degli  Ammoniti.  Il  quale  si  era  ribellato  ; imperocché  Ozia  area 
soggiogata  quella  nazione,  cap,  xiri.  7.2, 
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Capo  llfntfsimoltcmo 

Gioii*  è afflitto  io  molli  modi  a cagiona  «Ielle  accllcraggiol  dì  Acini , a prima  dagli  Assiri , 
indi  da'figllaoli  d'Israele,  i quali  ripresi  della  loro  crudeltà  da’ profeti,  rimandano  i prigio- 
nieri Giudei,  « la  preda;  indi  anche  d*  gl*  Idonei,  c dai  Filistei.  Ha  Achei  dopo  talli  qua- 
nti flagelli  sa  aranti  nell’ empietà.  Saccede  a lai  il  p'o  figliuolo  Etechia. 


1.  * Viginti  annorum  erat  Acliaz  cimi 
regnare  cocpisset;  et  scdecim  anni*  re- 
gna i it  in  Jerusalem:  non  fecit  recium 
in  conspcctu  Domini , sicut  David  pater 
ejus:  * 4.  Reg.  10.  2. 

■2  Sed  ambulavit  in  viis  regum  I- 
sracl  : insuper  et  staluas  fudit  lìaalim. 

3.  Ipse  est , qui  adulevit  inceusum  in 
valle  licnennum  > et  lustravit  lilios  suos 
in  igne , ju\ta  ritum  gentium  ; quas  in- 
terfecit  Dominila  in  adventu  (iliorum 
Israel. 

k.  Sacrificabat  quoque  , et  thymiama 
succendebal  in  cxcelsis , et  in  cullibus  , 
et  sub  omni  tigno  frondoso. 

5.  Tradiditque  rum  Dominus  Deus 
ejus  in  manu  regi»  Sj  rise,  qui  percussit 
eum,  maguaimpie  praedam  cepit  de  ejus 
imperio , et  addimi  in  Damascum.  M a- 
nibus  quoque  regia  Israel  traditus  est,  et 
percussus  plaga  grandi. 

6.  Occiditque  ì'bacee,  filius  ltomeliac, 
de  Juda  , ccnlum  viginti  millia  in  die 
uno  , omnes  viros  bellatores  : co  quod 
reliquisseut  Dominum  Dcum  patrum 
suorum. 

7.  Eodem  tempore  occidit  Zechri,  vir 
potens  ex  Ephraim,  Maasiam  fiiium  re- 
gis  et  Ezricam  duccm  domila  ejus,  Elca- 
n am  quoque  secundum  a rege. 

8.  Ceperuntque  Glii  Israel  de  fratribus 
suis  ducenta  millia  mulierum,  puerorum 
et  puellarum  et  infinitam  praedam:  per- 
tuleruntque  eam  in  Samariam. 

9.  Ea  tempestate  erat  ibi  pi  opheta  Do- 
mini nomine  Obcd:  qui  egressus  obviam 
cxercitui  venienti  in  Samariam  , dixit 
eis  : Ecce  iratus  Dominus  Deus  patrum 
restrorum  contra  Juda  tradidit  eos  in 
minibus  vestris  , et  occidistis  eos  atro- 


1 . Ae/iaz  acca  temi  anni  quando  co- 
mincio a regnare:  e regnò  sedici  anni  in 
Gerusalemme  : egli  non  opero  con  rettitu- 
dine dinanzi  al  Signore,  come  David  suo 
padre. 

2.  Ma  balli  la  ria  dei  re  d' Israele  ; e 
di  più  fece  staine  di  getto  a tìaalim. 

3.  Egli  fu  , che  abbruciò  incenso  nella 
ralle  di  Benennom.e  fece  passare  pel  fuo- 
co i suoi  figliuoli,  secondo  il  rito  delle  na- 
zioni sterminale  dal  Signore  all'  arrivo 
de  figliuoli  d' Israele. 

4.  Eejli  parimente  sacrificava , e bru- 
eiavatimiami  nei  luoghi  eccelsi,  c succili 
e sotto  ogni  pianta  ombrosa. 

5.  E il  Signore  Dio  suo  lo  diede  in 
potere  del  re  di  Siria,  il  quale  lo  sconfis- 
se, e preda  grande  portò  rio  dal  suo  rea- 
me a Damasco.  Fu  anche  dato  in  potere 
del  re  W Israele  , ti  quale  gli  diede  una 
gran  rotta. 

G.  E P bacca,  figliuolo  di  Romelia,  uc- 
cise in  un  giorno  cento  ventimila  uomini 
di  G inda , tutta  gente  di  valore  : ptrehi 
eglino  arcano  abbandonato  il  Signore  Dio 
dei  padri  loro. 

7.  Nel  tempo  stesso  Zechri,  uomo  poten- 
te in  Ephraim,  uccise  Maasia  figliuolo 
del  re,  ed  Ezrica  suo  maggiordomo,  e 
anche  Elcana , che  teneva  il  secondo  po- 
sto dopo  il  re. 

8.  E i figliuoli  d' Israele  fecero  prigio- 
nieri dugtnlo  mila  de’loro  fratelli,  donne, 
fanciulli  e fanciulle  ; e fecero  preda  infi- 
nita, e la  portarono  in  Samaria. 

9.  In  quel  tempo  era  colà  un  profeta 
del  Signore  di  nome  Obcd  : il  quale  es- 
sendo andato  incontro  all'esercito,  che  ve- 
niva a Samaria,  disse  loro:  Ecco  che  il 
Signore  Dio  de  padri  vostri  sdegnalo 
contro  Giuda  gli  ha  dati  in  poter  vostro: 


Vere.  3.  fece  passare  pel  fuoco  i suoi  figliuoli.  Vedi  i . Jìtg.  iti.  3. 

Vrrs.  3.  I-°  diede  in  potere  del  re  di  Siria.  Di  Rasiu  fallo  da  Dio  re  della  Siria  , perchè  di 
lai  solerà  servirsi  a flagellare  il  regno  di  Giuda , c a punire  l' idolatria  c le  scelleragginl  di 

^Bibbia  Voi.  II.  65 
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ciler , ita  ut  ad  coelum  pertingeret  ve- 
•tra  crudditas. 

10.  Insilper  (ìlio*  Juda  et  Jerusalem 
vultis  vohis  subjicere  ih  servo*  et  aneli- 
la*, quod  ncqiiaquam  facto  opus  est:  pec- 
cati* enim  super  hoc  Domino  Deo  vc- 
stro. 

11.  Sed  audite  consilium  meum  , et 
reducite captivos,  quos  adduxistis  defra- 
tribus  vestris,  ipiia  niagnus  furor  Domi- 
ni imminet  vobis. 

12.  Stcternnt  itaque  viri  do  principi- 
bus  filiorutn  Ephraim,  Ararla»  filiti»  Jo- 
hanan,  Baiachias  filius  Mosollamolh,  E- 
rechias  filiti»  Sellum,  et  Aniasa  filiti»  A- 
dali  contraeos,  qui  veniebant  de  praelio, 

13.  Et  diierilnt  cis:  Non  introducells 
huc  captivos  , ne  peccemus  Domino. 
Oliare  vultis  adjicere  super  porcata  no- 
stra, et  veteia  cumulare  delicla?  grande 
quippc  peccatimi  est , et  ira  furori»  Do- 
mini imminet  super  Israel. 

1 4.  Di  iniseruntque  viri  bcllatores  prac- 
dam  et  universa,  quao  ceperant , coram 
principibus  et  ornili  multitudinc. 

15.  Steterunlque  viri,  quos  supra  me- 
morai ini u»,  et  appreliendentcs  captivos, 
omnesque  , qui  nudi  erant , vestlcrtint 
despollis:  ctimqtie  vestissent  eos,  etcal- 
ceassent  et  refecissent  cibo  ac  putu,  un- 
xisscnlquo  propler  laborcm , ci  adliibU- 
issent  cis  curam  : quicumque  ambulare 
non  poterant , et  erant  imbecillo  corpo- 
re,  itnposuerunt  eos  jumentis  , et  addu- 
xerunt  Jericho , civitatcm  palmarum  ad 
fratres  eofum  , ipsique  reversi  sunt  in 
Samariam. 

10.  Tempore  Ilio  mlsit  rcx  Achas  ad 
regem  Assyriorum  postulans  ausilium. 

17.  Veueruntque  Idumaei,  et  percus- 


f eoi  gli  avite  trucidati  lenza  tniserieor- 
dia,  talmente  che  la  nutra  crudeltà  è 
giunta  sino  al  cielo. 

10.  E di  pii)  Voi  pretendete  di  sogget- 
tare a voi  coma  schiavi  e come  schiave , i 
figliuoli  e le  figlie  di  Giuda  e di  Gerusa- 
lemme: ma  questo  non  è da  comportarsi  : 
e eoi  in  questo  peccate  contro  il  Signore 
Dio  vostro. 

11.  Ma  fate  a modo  mio,  e riconduce- 
te alle  case  loro  questi  prigionieri  fratel- 
li vostri , che  avete  condotti  qua,  pitoc- 
chi il  furor  grande  del  Signore  sta  pen- 
dente sopra  di  Voi. 

12.  Si  fermarono  adunque  aitimi  dei 
principi  de' figliuoli  di  Ephraim , Azaria 
figliuolo  di  Johanan,tlarachia  figliuolo  di 
Mosollamolh.  Ezechia  figliuolo  di  Setlum, 
e Amasa  figliuolo  di  Aduli  in  faccia  a 
quelli,  che  tornavano  dalla  battaglia, 

13.  E disser  loro:  Eoi  min  condurrete 
qua  dentro  quest I prigionieri,  perchè  noi 
peccheremmo  contro  il  Signore.  Perchè  tto- 
Iclr  aggiunger  questo  a nostri  peccali  , e 
colmar  la  misura  delle  antiche  colpe 1 pe- 
rocché questo  ì un  gran  peccato,  e 1 ira  fu- 
ribonda del  Signore  sta  sopra  Israele. 

li.  Or  quegli  uomini  guerrieri  lascia- 
rono la  preda  , e tutto  quello],  che  oceano 
acquistato  , (fidanti  a quei  principi  e a 
tutta  la  moltitudine. 

13.  E quelli  che  abbiam  nominati  di 
sopra,  presero  i prigionieri , e quei,  che 
erano  ignudigli  rivestirono  delle  spoglie: 
e vestiti,  t calzali,  e ristorati  di  cibo  edi 
bevanda  , gli  unsero  per  sollevarti  dalla 
stanchezza,  e ne  ebbero  gran  cura:  e quel- 
li, che  non  potevano  camminare , ed  era- 
no deboli  di  corpo,  ti  posero  sopra  di  asi- 
ni , e li  condussero  a Gerico  , città  dette 
palme  a'Ioro  fratelli,  ed  eglino  se  ne  tor- 
narono a Samaria, 

16.  In  quel  tempo  il  re  Achaz  mondò  a 
chiedere  ajuto  al  re  degli  Assiri. 

11.  E gl'Jdumei  entrarono  nel  paese  di 


Ver».  14.  e 15.  Lasciarono  la  preda,  ee.  Abbiamo  qui  un  grandissimo  esempio  di  umanità 
e di  compassione  esercitata  dagl'lsraelili  verso  i loro  fratelli  Giudei,  benché  nemici;  esempio, 
che  è una  gran  lezione  pe* principi  e pei  condottieri  di  eserciti , 1 quali  debbono  aver  Sempra 
dinanzi  agii  occhi,  che  la  ragione  insieme,  c ta  religione  dimostra  , che  lutti  gli  uomini  sono 
fratelli , ma  in  ispeeial  modo  sou  fratelli  tra  loro  tutti  quelli,  I quali  uniti  co*  vincoli  di  una 
niadwinia  fvde  , dallo  stesso  Capo  e Salvatore,  che  è Cristo,  prendono  il  nome. 
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serunt  multos  ex  Juda,  et  cepenint  prac- 
dam  magnani. 

18.  Philisthiim  quoque  diffusi  sunt 
per  urbe*  campestre*,  et  ad  meridiem 
Juda  : ceperunlque  Bethsames  , et  Aja- 
lon,  et  Gaderoth,  Socho  quoque,  et  Tha- 
mnan  , et  Gamxo  cum  viculis  suis  , et 
habitaverunt  in  eis. 

19.  Humiliavcrat  enim  Dominus  Ju- 
dam  propter  Achaz  regem  Juda,  eo  qiiod 
nudasse!  cum  ausilio,  et  contemptui  ha- 
buisaet  Dominum. 

20.  Adduxitque  contra  cum  Thclgath- 
phalnasar  regem  Assyriorum,  qui  et  af- 
fimi eum,  * et  nullo  resistente  vastavit. 

• 4.  Reg.  26.  10. 

21.  Igitur  Acbaz , spoliata  domo  Do- 
mini, et  domo  regum  ac  prineipum,  de- 
dit  regi  Assyriorum  munera  , et  tamcn 
nihil  ei  profuit. 

22.  Insuperet  tempore  angustiae  suac 
auxil  contemplimi  in  Dominum. 

23.  Ipse  per  se  rei  Achaz  immolavi! 
diis  Damascò  victimas  percussoribus  su- 
Is,  et  disiti  Dii  regum  Syriae  auxilian- 
tur  eis,  quos  ego  placabo  hosliis,  et  a- 
derunt  mihi  ; cum  e contrario  ipsi  fue- 
rint  ruinae  ei  et  universo  Israel. 

24.  Direptis  itaque  Achaz  omnibus  va- 
sis  domus  Dei.  atque  confractis,  clausit 
januas  templi  Dei , et  fecit  sibi  altaria 
in  uriiversis  angulis  Jerusalem. 

25.  In  omnibus  quoque  urbibus  Juda 
extruxit  aras  ad  crcmandum  tlius,  atque 
ad  iracundiam  provocavi!  Dominum  De- 
um  patrum  suorum. 

26.  Reliqua  autem  aermonum  ejus  et 
omnium  operum  suorum  priorum  et  no- 
vissimorum  scripta  sunt  in  libro  regum 
Juda  et  Israel. 

27.  Dormivitque  Achaz  cum  patribus 
suis  , et  sepelierunt  eum  in  civitate  Je- 
rusalem: neque  enim  receperunt  cum  in 
«cpulcra  regum  Israel.  Regnavitque  £- 
techias  fìlius  ejus  prò  eo. 


Giuda  , e uccisero  molla  genie  , t fecero 

gran  preda. 

18.  E i Filistei  parimente  inondarono 
le  cittadella  pianura,  eia  parte  meridio- 
nale di  Giuda:  epresero  Bctheamce,  eAja- 
lo n,  e Gaderolk,  e anche  Socho,  c Tliam- 
nan,  e Gamzo  co'loro  castelli,  e visi  an- 
nidarono. 

19.  Perocché  il  Signore  area  umilialo 
Giuda  a causa  di  Achaz  re  di  Giuda,  il 
quale  lo  area  spoglialo  di  ogni  soccorso 
avendo  dispreizato  il  Signore: 

20.  Il  quale  fece  muovere  contro  di  fui 
Thelgalhphatuasar  re  degli  Assiri;  e que- 
lli lo  ridusse  alle  strette  , e senza  trovar 
resistenza  devastò  il  paese. 

21.  Achaz  pertanto  , spogliala  la  casa 
del  Signore  , e la  casa  reale  , e quelle  dei 
principi,  diede  doni  aire  degli  Assiri, ma 
inutilmente. 

22.  E di  più  nel  tempo  di  sue  angustie 
disprezzo  sempre  più  il  Signore. 

23.  Egli  stesso  il  re  Achaz  immolò  di 
sua  mano  vittime  agli  dei  di  Damasco  , 
che  gli  davano  addosso,  e disse  : Gli  dei 
de  re  di  Siria  danno  ajuto  a questi,  e io  li 
placherò  Colle  vittime  , e ajuteranno  me; 
quando  pel  contrario  furon  la  rovina  di 
lui  e di  tutto  Israele. 

24.  Achaz  pertanto, portati  via, e fatti 
inpezzitutliirasi  della  casa  di  Dio,  chiu- 
se le  porte  del  tempio,  ti  eresse  i suoi  al- 
tari a tulle  le  cantonate  di  Gerusalemme. 

25.  E anche  in  tulle  le  città  di  Giuda 
eresse  altari perabbruciarvi  incenso;  epro- 
vocò  ad  ira  il  Signore  Dio  de' padri  suoi. 

26.  Il  rimanente  poi  delle  sue  azioni  e 
delle  opere  sue,  le  prime  e le  ultime  stan- 
no scritte  nel  libro  de  re  di  Giuda  e d'  I- 
sratle. 

27.  E Achaz  si  addormentò  co' padri 
tuoi , « fu  sepolto  nella  città  di  Gerusa- 
lemme: perocché nonvollero metterlo  nc'se- 
polcri  de  re  d'Israele.  E gli  succedette  nel 
regno  Ezechia  suo  figliuolo. 


Vers.  20.  Questi  lo  ridusse  alle  strette  ee.  ThelgUbphalnasar  si  era  omaso  per  soccorrer» 
Arbaz  contro  i re  detta  Siria  e d*  Israele  , e in  fatti  da  questi  lo  libero,  come  si  legge,  4.  Jteg. 
svi.  7.  8.  Ma  dipoi  qoaluuque  ne  fo.se  il  motivo  , quel  re  barbaro  mutò  fede  , e si  rivolse  ai 
danni  di  Acbaz;  onde  convenne,  ebe  questi  spogliasse  il  tempio  e il  suo  palazzo  per  soddisfa- 
re l'avarizia  di  lui , e si  obbligasse  ai  tributo  , comprando  la  pace. 

Vere.  23.  Gli  dei  de' re  di  Siria  danno  ajuto  a questi,  ee.  Cosi  egli  in  cambio  di  riconoscere 
/origine  de'suoi  nuli  dalla  giusta  ira  del  vero  Dio , va  sognando , ebe  gli  dai  onorali  da'  S ri 
ne  sieno  gli  autori. 
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Emilia,  aporlo  il  (empio,  rulliamoti  i Mf-erdoti,  1 Leviti  e I cantori,  riitaara  il  Callo  di  Dio 
già  abolito , a offerisco  eoo  gran  Utili*  molUMÌmi  olocausti  e Meritili. 


f.*IgiturEzcchias  regnare  coepìt,  cum 
vigiliti  quinque  ossei  annorum;  et  vigiliti 
novcm  annis  regnavi t in  Jerusalem:  no- 
men  matris  cjus  Abia , filiae  Zachariae. 

• 4.  llcg.  18.  *2. 

2.  Fceitquo , quod  crai  placitum  in 
conspectu  Domini,  juxta  omnia,  quac 
feccia t David  pater  ejus. 

3.  Ipse  anno  et  mense  primo  regni  sui 
apemi t valvas  domus  Domini,  et  instau- 
ravi t eas: 

4.  Adduxitque  sacerdotes  atque  Lcvi- 
tas,  et  congregavit  eos  in  plateam  orien- 
ta lem. 

5.  Dixitque  ad  eos  : Audito  me  Levi- 
tae,  et  sanctificamini;  mundate  donuim 
Domini  Dei  patrum  vestrorum,  et  aufer- 
te  omnem  immnnditiam  de  Sancluario. 

G.  Peccaverunt  patres  nostri , et  fece- 
runt  mainili  in  conspectu  Domini  Dei 
nostri,  dcrelinquentes  cum  : averterunt 
facies  snas  a tabernaculo  Domini,  et 
praebuerunt  dorsum. 

7.  Clauserunt  ostia , qnae  crani  in 
porticu,  et  extinxerunt  lucemas , incen- 
sumque  non  adoleverunt , et  holocausta 
non  obtulerunt  in  Sancluario  Dco  Israel. 

8.  Concitatus  est  itaque  furor  Domini 
super  Judam  et  Jcrusalem  , tradiditquo 
eos  incommotionem  et  in  interitum  et  in 
sibilum,  sicut  ipsi  ccrnitis  oculis  vestris. 

9.  En , cornierunt  patres  nostri  gla- 
diis:  filli  nostri  et  filiac  nostrac  et  conju- 
ges  captivac  ductac  sunt  propter  hoc 
seelus. 

10.  Nunc  ergo  placet  milii , ut  inca- 
mus  foedus  cum  Domino  Deo  Israel;  et 
avertei  a nobis  furorem  irac  suae. 

11.  Filii  mei  nolite  negligere:  vos  c- 
legit  Dominus , ut  stetis  coram  eo,  et 


1.  Ezechia  adunque  cominciò  a regna - 
re  in  elà  di  venticinque  anni:  e ventinole 
anni  regnò  in  Gerusalemme:  sua  madre  si 
chiamò  Alia , figliuola  di  Zacharia. 

2.  Ed  egli  fece  quello  , che  era  accetto 
negli  occhi  del  Signore,  imitando  in  tutto 
David  suo  padre. 

3.  Egli  il  primo  anno  e il  primo  mese 
del  suo  regno  aperse  le  porte  della  casa  del 
Signore , e le  ristaurò : 

4.  E fece  venire  i sacerdoti  e i Leviti, 
e li  ratinò  sulla  piazza  orientale. 

5.  E disse  loro : Ascoltatemi  voi  Levi- 
ti, e purificatevi;  mondale  la  casa  del  Si- 
gnore  Dio  de  padri  vostri , e togliete  dal 
Santuario  tutte  le  immondezze. 

6.  I padri  nostri  han  peccato,  e hanno 
fatto  il  male  al  cospetto  del  Signore  Dio 
nostro,  abbandonando  lui : non  han  degna- 
to di  uno  sguardo  il  tabernacolo  del  Si- 
gnore, e gli  han  voltate  le  spalle . 

7.  Danno  chiuse  le  porte  deli  atrio,  ed 
hanno  estinte  le  lampadi,  e non  han  bru- 
ciato incenso,  nè  offerti  olocausti  nel  San- 
tuario al  Dio  d'Israele. 

8.  Per  ottetto  si  è acceso  contro  Giuda 
e contro  Gerusalemme  il  furor  del  Signo- 
re, il  quale  gli  ha  abbandonati  alla  di- 
spersione, alla  morte  e agli  obbrobri,  come 
voi  vedete  cogli  occhi  vostri. 

9.  E i padri  nostri  son  periti  di  spa- 
da: e i nostri  figliuoli  e le  nostre  figlie  e 
le  nostre  mogli  sono  state  menale  schiave 
a causa  di  queste  iniquità. 

10.  Adesso  adunque  piace  a me , che 
noi  facciamo  patto  col  Signore  Dio  d /- 
tracie  ; ed  egli  allontanerà  da  noi  il  fu- 
ror dell’ira  sua. 

11.  Figliuoli  miei , non  siale  negli- 
genti : noi  elesse  il  Signore , perchè  stiate 


Vera.  1.  Figliuola  di  Zacharia.  Credesi,  che  ella  Tosse  figliuolo,  o nipote  di  Zacharia  ucciso 
da  Joas,  cap.  xxiv.  20.  21. 

Vtrs.  7.  AM  Santuario.  Vuol  dire  nel  luogo  santo.  Gli  olocausti  ognun  sa,  che  si  offerivano 
nell’atrio  de'socerdoli. 
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ministrati*  illi , colatisquc  eum  : et  cre- 
metis  ei  incensimi. 

12.Surrexerunt  ergo  Levitac:  Maliatli 
Glius  Amasai  et  Joel  Glius  Azariac  <le  fi- 
liis  Caath  : porro  de  liliis  Merari  Cis 
Glius  Abdi , et  Azarias  filius  Jalaleel.  De 
Olii*  autem  Gersom  Joali  Glius  Zemma  et 
Eden  Glius  Jouli. 

13.  At  vero  de  Gliis  Elisaphan  Samri 
et  Jaliiel.  De  liliis  quoque  Asapli  Zarha- 
rias  et  Malhanias. 

Ite.  N'ec  non  de  fìtiis  Ileman  Jaliiel  et 
Semei  : sed  et  de  Gliis  ldithum  Semeias 
et  Oziei. 

15.  Congregaveruntquo  fratres  suos  , 
et  sanctiticati  sunt  ; et  ingressi  sunt  ju- 
ita  mandatimi  regis,  et  imperium  Do- 
mini , ut  eipiarent  domum  Dei. 

16.  Sacerdotes  quoque  ingressi  tem- 
plum  Domini , ut  sanctiGcarent  illud  , 
eitulerunt  omnem  iminunditiam,  quam 
intro  repererant  in  vestibolo  domus  Do- 
mini ; quam  tulerunt  Levitae  , et  aspor- 
taverunt  ad  torreutem  Cedron  foras. 

17.  Coeperunt  autem  prima  die  men- 
sis  primi  mondare;  et  in  die  ottavo  cjos- 
dem  mensis  ingressi  sunt  porticuin  tem- 
pli Domini,  expiaveruntque  templum 
diebus  octo;  et  in  dio  sesta  decima 
mensis  ejusdem , quod  cocperant , im- 
pleverunt. 

18.  In  grossi  quoque  sunt  ad  Ezechiain 
regem,  et  dixerunt  ei:  Sanctificavimus 
omnem  domum  Domini,  et  altare  holo- 
causti,  vasaque  ejus,  nec  non  et  moli- 
sani propositioniscum  omnibus  vasissuis, 

19.  Cunctamque  templi  supellectilem, 
quam  polluerat  rei  Acliaz  in  regno  suo, 
postquam  praevaricatus  est:  et  ecce  ex- 
posita sunt  omnia  coram  altari  Domini. 

20.  Consurgcnsque  dilucido  Ezechias 
rex,  adunavit  omnes  principes  civitatis, 
et  ascendit  in  domum  Domini. 

21.  Obtuleruntque  simili  tauros  se- 
ptem  et  arietes  septem , agnos  septem 
et  hircos  septem  prò  peccato,  prò  regno, 
prò  Sanctuario , prò  Juda:  dixitque  sa- 
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davanti  a lui:  e lo  serviate , e V onoria- 
te e gli  abbruciate  l'incenso. 

12.  Allora  si  alzarono  i Leviti:  della 
stirpe  di  Caath  Mahath  figliuolo  di  A- 
musai  e Joel  figliuolo  di  Azaria  : della 
stirpe  di  Merari  Cis  figliuolo  di  Abdi  t 
Azaria  figliuolo  di  Jalaleel.  E della  stir- 
pe di  Gersom  Joah  figliuolo  di  Zemma  ed 
Eden  figliuolo  di  Joah. 

13.  E della  stirpe  di  Elisaphan  Sam- 
ri e Jahiel . Della  stirpe  di  Asaph  Zacha- 
ria  e Mathania. 

li.  E de’  figliuoli  di  Ileman  Jahiel  e 
Semei  : e dei  figliuoli  di  ldithum  Semeia 
e Ozici. 

15.  E ramarono  i loro  fratelli , e si 
purificarono  , ed  entrarono  secondo  l'  or- 
dine del  re  , e secondo  il  comandamento 
del  Signore  nella  casa  di  Dio  per  purifi- 
carla. 

16.  E parimente  i sacerdoti  entrati  nel 
tempio  del  Signore  per  santificarlo  , tutte 
le  immondezze,  che  avean  trovate  dentro , 
le  portarono  nel  vestibolo  della  casa  del 
Signore  ; e t Leviti  le  tolsero  c le  porta- 
ron  fuora  nel  torrente  Cedron. 

17.  E cominciaron  a ripulire  il  primo 
dì  del  primo  mese  ; e l’ottavo  giorno  dello 
stesso  mese  entrarono  nel  portico  del  tem- 
pio del  Signore  , c in  otto  giorni  «piaro- 
no il  tempio  : e ai  sedici  dello  stesso  mese 
poter  fine  all’  opera  incominciata. 

18.  E andarono  a trovare  il  re  Eze- 
chia , e gli  dissero : Abbiavi  purificato 
tutta  la  casa  del  Signore  , e l’altare  degli 
olocausti , e i suoi  vasi  e la  mensa  di 
proposizione  con  tutti  i suoi  vasi , 

19.  E tutte  le  suppellettili  del  tempio 
contaminate  dal  re  Achaz , mentre  regnò , 
dopo  eli  egli  ebbe  prevaricato  : ed  ecco 
che  tutte  queste  cose  sono  esposte  dinanzi 
all’  altare  del  Signore. 

20.  E il  re  Ezechia  si  levò  di  gran 
mattino  , e convocati  tutti  i magnati  del- 
la città  , salì  alla  casa  del  Signore. 

21.  E offersero  insieme  sette  tori  e set- 
te arieti  e sette  agnelli  e selle  capri  per  lo 
peccato  , pel  regno , pel  Santurio , per 
Giuda : ed  egli  disse  a’  sacerdoti  figliuoli 


Vere.  16.  Le  portarono  nel  vestibolo...  e i Leviti  cc.  I sacerdoti , riputila  la  parte  anterio- 
re del  (empio  (nella  quale  non  potevano  entrarci  Leviti),  nc  portavano  le  immondezze  nel 
latibolo,  alTìnchè  i Levili  le  trasportassero  in  un  luogo  immondo  , nel  torrente  Ceti  roti. 
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di  Aronne  , che  gli  offerissero  tuli'  alleai 
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eenlolibus  tìlii»  Aaron  , ut  oflcrrent  su- 
per altare  Uomini. 

22  Mactaverunt  igitur  tauros  , et  su- 
sceperunt  sanguinem  sacerdoles , et  fu- 
derunt  illnm  super  aliare;  mactaverunt 
etiam  arietes,  et  illorum  sanguinem  su- 
per altare  fudcrunt,  immolai cruntque 
agnos  , et  (uderunt  super  altare  sangui- 
nem. 

23.  Applicuerunt  liircos  prò  peccato, 
Corani  regc  et  universa  multiludinc,  im- 
posuerunique  manus  suas  super  eos: 

24.  Et  immoiaverunl  illos  sacerdoles, 
et  asperserunt  sanguinem  eorum  coram 
altare  prò  piaculo  universi  Israelis;  prò 
omni  qiiippe  Israel  praeceporat  rei  , ut 
liolocaustiim  fieret , et  prò  peccato. 

25.  Constimi!  quoque  Lev  ilas  in  domo 
Domini  cum  cj  mbalis  et  psalteriis  et  ci- 
tliaris,  secundum  dispositionem  David 
regia  et  Gad  Vidontis  et  Nalhan  Proplte- 
tae;  siquidem  Domini  praeceptum  fuit 
per  manum  proplietarum  ejus. 

26.  Stctcruntque  Levitae  tenentes  or- 
gana David,  et  sacerdoles  tuhas. 

27.  Et  jussit  Ezechias , ut  offerront 
holocausta  super  altare  : cumque  ofTer- 
rentur  lioiocausta,  coeperunt  laudea  ca- 
nore Domino  et  clangere  tnbis,  atquc  in 
diversis  organis,  quae  David  rea  Israel 
praeparaverat , concrcpare, 

28.  Omni  autem  turba  adorante,  can- 
tone et  ii , qui  tcnebarit  tubas  erant  in 
oflìcio  suo , doncc  compleretur  ltolocau- 
stum. 

29.  Cumque  finita  esset  oblatio , io- 
curvatus  est  reset  omnes,  qui  erant  cum 
eo  , et  adoraverunt. 

30.  Praecepitque  Ezechias  et  principes 
Levilis,  ut  laudarent  Dmninum  sermo- 
nibus  David  et  Asaph  Videntis;  qui  lau- 
daverunt  eum  magna  laetitia  , et  incur- 
vato genu  adoraverunt. 


del  Signore. 

22.  £ i sacerdoti  immolarono  i tori  , 
e preso  il  sangue  , lo  sparsero  sopra  ('  al- 
tare; e scannarono  anche  gli  arieti , e il 
sangue  di  essi  sparsero  sopra  f altare  , e 
immolano  gli  agnelli , e ne  sparsero  il 
sangue  sopra  l' altare. 

23.  E fatti  venire  i capri  perloptccato 
dinanzi  al  re  e a tutta  la  moltitudine  , 
imposero  a guelli  le  loro  mani; 

24.  E i sacerdoti  gl'  immolarono,  e ne 
sparsero  il  sangue  davanti  alt  altare  in 
espiazione  di  tutto  Israele  : perocché  il  re 
avea  comandato  , che  si  facesse  olocausto 
per  tutto  Israele  , e per  lo  peccato. 

25.  Egli  ancora  stabili  nella  casa  dsl 
Signore  un  numero  di  Levili  coloro  cim- 
bali  e salteri  e celere  secondo  quello  , che 
avean  ordinato  il  re  David  e Gad  Veg- 
gente e Nalhan  Profeta  ; perché  questo 
era  comando  del  Signore  intimato  per 
mezzo  de  suoi  profeti. 

26.  E i Leviti  slavan  tenendo  traile  loro 
mani  gli  strumenti  di  David  , e i locar* 
doli  le  trombe. 

27.  Ed  Ezechia  comandò  , che  si  offe- 
rissero gli  olocausti  sopra  l’  altare  ; e 
mentre  si  offerivano  gli  olocausti  , romtn- 
ciarun  quelli  a cantare  le  lodi  del  Signo- 
re e a sonare  le  trombe  e a fare  armonia 
covarii  strumenti  intentali  da  David  re 
d'  Israele. 

28.  E mentre  tutto  il  popolo  faceva 
f adorazione , i cantori  e quei  , che  tene- 
van  le  trombe . facevan  l’ uffizio  loro , per 
fino  a tanto  che  fosse  terminato  l'olocau- 
sto. 

29.  Finita  poi  V oblazione  , il  re  eon 
tutti  quelli , che  eran  con  lui  , si  prostra- 
rono e adorarono. 

30 . Ed  Ezechia  e i principi  ordinarono 
a’  Levili,  che  lodassero  il  Signore  cogl  in- 
ni di  David  e di  Asaph  Profeta  : e quelli 
canlaron  laude  con  grande  allegrezza  , e 
piegale  le  ginocchia  , adorarono. 


Vers.  23.  P.  fatti  venire  i capri.  In  numero  di  sette,  come  è detto  di  sopri,  benché  un  solo 
capro  si  offerisse  secondo  li  legge  per  lo  peccato  del  popolo  1 Levi  I.  tv-  li.).  Mail  pio  re  con- 
siderando la  gravezza  de' peccati  ; trainali  era  il  primo  l'idolatria  ),  c la  lunghezza  del  tempo, 
in  cui  dominato  avea  l'empietà,  scelse  questo  numero  di  ostie,  numero  sacro  e attissimo  a rap- 
presentare la  moltitudine. 

Imposero  a quelli  te  loro  moni.  Confessando  i loro  peccati,  Levi.  ir.  IH. 
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31.  Ezpchias  autem  cliam  haoc  addi- 
diti  Implestis  matura  vestras  Domino;  ac- 
cadile , et  offerte  vidi  mas  et  landes  ìd 
domo  Domini.  Obtnlit  ergo  universa 
multitudo  hostias  et  laudes  et  holocausta 
mente  devota. 

32.  Porro  numcrus  holocaiistorum , 
quae  obtnlit  multitudo  , hic  filiti  tauros 
septuaginta  , arictes  centum,  agnos  du- 
eentos. 

33.  Sanctificaveruntque  Domino  bo- 
ves  sexcentos  et  ovcs  trio  millia. 

34.  Sacerdote!  vero  pauci  crant . nec 
poterant  suflìcerc,  ut  pelles  holocausto- 
rumdetraherent:  unde  et  Levitae  fratres 
eorum  adju*ernnt  eos,  donec  inipleretur 
opus  , et  sanctificarcntur  antistite!:  Le- 
vitae quippe  faciliori  ritu  sanclificantur, 
quam  sacerdote!. 

33.  Fuerunt  ergo  holocausta  plurima, 
adipes  pacifìcorutti  et  libamina  nulocau- 
slorum  : et  completus  est  cultus  domus 
Domini. 

36.  Laelatusque  est  Erechias  et  omnis 
populus  , eo  quod  ministerium  Domini 
e3sct  expletum.  Dcrepenlc  quippe  hoc 
fieri  piacuerat. 
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31.  Ed  Ezechia  soggiunse  ancora:  Voi 
ti  siete  consacrati  al  Signore  ; venite  , e 
offerite  vittime  e laudi  nella  casa  del  Si- 
gnore. E tutta  la  moltitudine  offerse  ril- 
time  , e laudi  e olocausti  con  cuor  dicolo. 

32.  E il  numero  degli  olocausti  offerti 
dal  popolo  fu  questo:  settanta  tori,  cento 
arieti , dugento  agnelli. 

33.  E donarono  al  Signore  secento  bo- 
ti e tre  mila  pecore. 

34.  Ma  i sacerdoti  erano  in  picco I nu- 
mero , e non  poterà»  supplire  a scortica- 
re gli  olocausti:  perla  qual  cosa  i loro 
fratelli  i Leviti  gli  ojuturano  , sino  a 
tanto  che  tutta  la  funzione  fu  compiuta  , 
e furon  consacrati  de'  sacerdoti  : imperoc- 
ché con  rito  più  facile  si  consacrano  i Le- 
viti , che  i sacerdoti. 

33.  Cosi  furon  moltissimi  gli  olocausti 
e i grassumi  delle  ostie  pacifiche  e le  liba- 
gioni degli  olocausti : e fu  rimesso  in  pie- 
di il  cullo  della  casa  del  Signore. 

30.  Ed  Ezechia  e tulio  il  popolo  ebbero 
grande  allegrezza  delta  rislaurazione  del 
cullo  del  Signore.  Imperocché  lai  risolu- 
zione era  stata  presa  improvvisamente. 


Vers.  33.  Donarono  al  Signore  scremo  bovi.  Oltre  le  vittime  offerte  in  olocausto.  Crcdcst, 
che  questi  bovi  e le  pecore  si  offerissero  in  ostie  parillrhe. 

Vers.  34.  I Sacerdòti,.,  min  poterono  supplire  a scorticare  gli  opinimi  re.  Questa  era  fun- 
zione propria  de' sacerdoti  nell'oblazione  degli  olneausti , l.evit.  1.  ti.;  ma  in  questo  caso  di 
necessità  furon  chiamali  i Lei  ili  ad  ajutare  i sacerdoti. Le  ostie  parifiche  potevano  essere  scor- 
ticate anche  da’Laici.  Molti  de'Socerdoli  abitando  io  luoghi  mollo  disiami  da  Gerusalemme,  e 
la  empietà  di  Arhaz  avendone  allontanati  molti  da  quella  riuà,  come  può  credersi , c lo  zelò 
del  re  non  avendo  permesso  verune  dilazione  per  rinnovare  il  cullo  del  Signore,  noti  è da  me- 
raviglimi, ee  il  numero  de'saccrdoti  io  tal  occasione  era  assai  scarso. 

«OeSaJSyìo 


Capo  Srcntcsimo 

Elettili  «pediie*  targai  per  tatto  lentie  • Giade  , • aduna  il  popola  , • co’  noi  ridoni  menti 
gli  teorta  a immolare  la  Pasqua.  Fallo  questo,  celebrano  la  solennità  degli  animi  per  duo 
volta  tetto  giorni  con  grande  allegrone  , • oflcriicooo  multe  vittime. 


1.  Misit  quoque  Ezechia!  ad  omnem  1.  Mando  ancora  Ezechia  per  tutto 
braci  et  Judant:  scripsitque  epistola!  ad  Israele  e per  tutto  il  paese  di  Giuda:  a 
Epbraini  et  Manassen,  ut  veuircut  ad  scrisse  lettera  a quelli  di  Ephraim  « a 

Vara.  1.  Alando  ancora  Ezechia  per  tutto  Israele.  Osea  re  d'Israele  non  era  lauto  iniquo, 
come  i suoi  predecessori,  e la  sciagure,  dalle  quali  poco  prima  era  sialo  alllllto  II  paese  dello 
dirci  tribil  Inondalo  dagli  Assiri , e il  timore  di  nuove  Invasioni  de’  medesimi  Assiri,  pote- 
vano atar  disposti  gli  animi  degl  Israeliti  al  ravvedimento , c il  buon  ro  si  serva  di  questa 
opportunità  par  richiamarli  al  cullo  del  vero  Dio. 
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domimi  Domini  in  Jenisalcm  , et  face- 
rcnt  Phase  Domino  Dco  Israel. 

2.  Inito  ergo  consilio  regis  et  princi- 
pimi et  universi  coetus  Jcrusalem  , do- 
creverunt , ut  facereut  Phase  mense  sc- 
cundo. 

3.  Non  enim  potuerant  Tacere  in  tem- 
pore suo  , quia  sacerdotes  , qui  possent 
suflìcere,  sanctificati  non  fuerant  , et 

Ìwipulus  nondum  congregati!*  fuerat  in 
[erusalem. 

4.  Placuitque  sermo  regietomni  mul- 
tiludini. 

5.  Et  decreverunt , ut  mitlerent  nun- 
tios  in  universum  Israel , de  Bersabee 
usquo  Dan,  ut  venirent,  et  facerentPha- 
se  Domino  Dco  Israel  in  Jerusalem: 
multi  enim  non  fecerant,  sicut  lego  prae- 
scriplum  est. 

6.  Perrexeruntquc  cursores  cum  epi- 
stola ex  regis imperioetprincipum  ejus, 
in  universum  Israel  , et  Judam  , juxta 
id,  quod  rex  jusserat,  praedicantes:  Fi- 
lli Israel  revertimini  ad  DominuniDeum 
Abraham  et  Isaac  et  Israel:  et  rcvcrte- 
tur  ad  reliquias,  quae  etTugerunt  manum 
regis  Assyriorum. 

7.  Noli  te  lieri  sicut  patres  vostri  et 
fra t rea  , qui  recesserunt  a Domino  Deo 
patrum  suonim  , qui  tradidit  eos  in  in- 
tentimi , ut  ipsi  cernitis. 

8.  Nolite  indurare  cervices  vestras  , 
sicut  patres  vostri:  tradite  manus  Do- 
mino , et  venite  ad  Sanctuarium  ejus  , 
quod  sanctificavit  in  aeternum  : servite 
Domino  Deo  patrum  vcstrorum,et  aver- 
tetur  a vobis  ira  furoris  ejus. 

0.  Si  enim  vos  reversi  fueritis  adDomi- 
numjratrcs  vostri  et  ftlii  babebunt  miscri- 
cordiam Corani  domini*  sui*, qui  illos  du- 
xerunt  captivos,etrevcrtentur  interrarli 
Lane:  pius  enim  et  clemens  est  Dominus 


quelli  di  Manasse  , invitandogli  alla  ca- 
sa del  Signore  in  Gerusalemme  per  cele- 
brare la  Pasqua  al  Signore  Dio  d'Israele . 

2.  Conciossiachè  , tenuto  consiglio  il 
re  e i magnati  e tutta  la  sinagoga  di 
Gerusalemme  avean  determinato  di  far 
la  Pasqua  il  secondo  mese. 

3.  Perocché  non  avean  potuto  farla  a 
suo  tempo  , perché  non  era  ancora  santi- 
ficato un  sufficiente  numero  di  sacerdoti  , 
e il  popolo  non  area  ancora  potuto  adu- 
narsi in  Gerusalemme. 

4.  E questa  risoluzione  piacque  al  re  e 
a tutta  la  moltitudine. 

5.  E risolverono  di  spedir  nunzii  per 
tutto  Israele  , da  Bersabee  fino  a Dan  , 
affinchè  venissero  a far  la  Pasqua  al  Si- 
gnore Dio  di  Israele  in  Gerusalemme  : 
perocché  molti  non  l accano  falla , com  è 
prescritto  dalla  legge. 

6.  E partirono  le  staffette  per  ordine 
del  re  e dei  suoi  grandi  con  lettere  a tutto 
Israele  e a Giuda  , nelle  quali  , secondo 
l' ordine  del  re  , si  diceva  : Figliuoli  d’  I- 
sraele  tornale  al  Signore  Dio  di  Abramo , 
d' Isacco  e d' Israele  : ed  ei  tornerà  alle 
reliquie  scampate  dalle  mani  deire  Assiro. 

7.  Aon  imitate  i padri  vostri  e » fra- 
telli , i quali  si  allontanarono  dal  Signo- 
re Dio  de  padri  loro,  il  quale  gli  ha  man- 
dali in  perdizione  , come  voi  vedete. 

8.  Non  indurate  le  vostre  cervici , co- 
me i padri  vostri  : obbedite  al  Signore  , e 
venite  al  suo  Santuario  santificato  da 
lui  in  perpetuo  : Servite  il  Signore  Dio 
dei  padri  vostri  , e l' ira  , e il  furore  di 
lui  più  non  vi  premerà. 

9.  Perocché  se  voi  tornerete  al  Signo- 
re i vostri  fratelli  e ì figliuoli  troveran- 
no misericordia  ne'  loro  padroni , che  gli 
hanno  condoni  schiavi , ed  ei  torneranno 
in  questo  paese  : conciossiachè  pio  e clt- 


Ters.2.  Il  secondo  mese.  Nel  tempo  , in  cui  avrebbe  dovuto  farsi  la  Pasqua  , fu  necessario 
di  pensure  a ripurgare  ed  espiare  il  tempio  , e i sacerdoti  non  erano  purificali , vers.  3 , cap. 
xxix.  34.  36.  Cosi  avevasi  una  giusta  causa  di  rimetter  la  Pasqua  al  secondo  mese  , come  io 
simil  caso  era  prescritto  , A'um.  ix.  10. 11. 

Vers.  5.  Molti  non  rateano  fatta  , come  ò prescritto  dulia  legge.  Il  senso  di  queste  parole 
si  è , che  molti  non  aveaoo  fatta  la  Pasqua  la  quale  però  è comandata  slrctlameute  dalla  leg- 
ge. È cosa  probabile , che  si  acccnui  lutto  il  tempo  del  regno  di  Achaz  il  quale  avendo  chiuso 
anche  il  tempio',  non  è da  credersi , che  permettesse  la  ceiebrazione  della  Pasqua. 
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Deus  vestcr  et  non  avertet  faciem  suam 
a vobis,  si  reversi  lucriti*  ad  curo. 

10. Jgitur  cursore*  pergebant  velocitar 
de  civ itale  in  civitatem  per  terrain  E- 
phraim  et  Mauasse  usque  ad  Zàbulon,  il- 
lis  irrideutibus  et  subsannantibus  eos: 

11.  Attanicn  quidam  viri  ex  Ascr  et 
Manasse  et  Zàbulon,  acquiescente*  Con- 
silio , venerimi  Jerusalem. 

12.  In  Juda  vero  facta  est  manus  Do- 
mini ut  daret  eis  cor  unum , ut  facerent 
juxla  praeceptum  regia  et  principimi, 
verbttm  Domini. 

13.  Cengregatiuue  sunt  in  Jerusalein 
populi  multi  , ut  lacereut  solcmnitalem 
azymorum  , in  mense  secundo  : 

14.  Et  surgentes  destruxerunt  altaria 
«pian  erant  in  Jerusalem  ; atquc  univer- 
sa, in  qttibus  idolis  adolebatur  incensum, 
subvertentes  , projecerunt  in  torrentem 
Cedron. 

15.  Immolaverunt  autem  Phase  quar- 
tadecima  diemensis  secondi.  Sacerdote* 
quoque  atque  Levitae  tandem  sanctifi- 
cati  oblulerunt  holocausta  in  domo  Do- 
mini. 

16.  Steterantque  in  ordino  suo,  juxla 
dispositionem  et  legem  Moysi  liominis 
Dei  : sacerdotes  vero  suscipicbanteiTun- 
dendum  sanguinem  de  manibus  Levita- 
rum. 

17.  Eo  quod  multa  turba  santificata 
non  esset:  et  idcirco  immolarentLcvitao 
Pliase  bis  , qui  non  occurrerant  sancti- 
ficari  Domino. 

18.  Magna  etiam  pars  populi  de  E- 
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mente  egli  è il  Signore  Dio  voslro  , e vi 
vedrà  di  buon  occhio  , se  a lui  tornerete . 

10.  Andaran  pertanto  velocemente  le 
staffette  di  città  in  città  nel  paese  di  E - 
phraìm  e di  Manasse  e fino  a Zàbulon 
facendone  quelli  delle  risate  e delle  beffe, 

11.  Contuttociò  alcuni  di  quelli  di  Ascr 
e di  Manasse  e di  Zàbulon  , abbraccian- 
do gli  avvertimenti , vtnnero  a Gerusa- 
lemme. 

12.  Ma  quanto  a Giuda  la  mano  del 
Signore  opero  in  essi , dando  loro  un  sol 
cuore  per  obbedire  alla  intimazione  del 
re  e de  principi  e alla  porola  del  Signore. 

13.  E si  adunarono  molti  popoli  in 
Gerusalemme  per  celebrare  la  solennità 
degli  azzimi,  il  secondo  mese: 

14.  j E corsero  a distruggere  gli  altari, 
che  erano  in  Gerusalemme  ; e tulli  i luo- 
ghi , dove  si  bruciava  incenso  agi  idoli  , 
li  rovinarono  , e gettarono  ( questi  ) nel 
torrente  Cedron. 

15  .E  immolaron  la  Pasqua  a' quattor- 
dici del  secondo  mese.  E i sacerdoti  e i 
Leviti  i quali  finalmente  si  erano  santifi- 
cali, offersero  olocausti  nella  casa  del  Si- 
gnore. 

16.  E facevano  le  loro  funzioni,  secon- 
do quel,  che  dispone  la  legge  di  Mose  uo- 
mo di  Dio  : e i sacerdoti  ricevevano  dalle 
mani  de  Leviti  il  sangue  da  spandere , 

17.  Perchè  una  gran  moltitudine  non 
erano  santificati:  e perciò  i Leviti  immo- 
lavan  la  Pasqua  per  quelli,  che  non  eran 
venuti  a tempo  per  santamente  immolarla 
al  Signore. 

17.  E anche  una  gran  parte  del  popolo 


Yen.  17.  Perché  una  gran  moltitudine  non  crun  santificati  - e perciò  i Leviti  ec.  Da  queste 
parole  si  viene  a conoscere,  che  l'immolazione  dell'Agnt-llo  pasquale  si  faceva  da  ciascun  pa- 
dre di  famiglia  ; e cosi  fu  fatto  nella  prima  Pasqua  celebrala  dopo  l'uscita  dell’Egitto,  Exod. 
xii-  6.  Quelli  cheaveano  qualche  immondezza  e non  erano  arrivati  a Gerusalemme  assai  per 
tempo  da  potere  purificarsi  prima  della  immolazione  , lo  fecero  immolare  per  loro  da'  Leviti. 
Dopo  l'erezione  del  tabernacolo  era  riservato  a’  sacerdoti  solamente  il  dritto  di  spandere  sul- 
l'altare il  sangue  di  lutti  pii  agnelli  della  Pasqua.  Ilavvi  però  chi  sostiene,  che  anche  la  im- 
molazione degli  stessi  agnelli  spellasse  privativamente  a'  sacerdoti  ; ma  il  contrario  apparisco 
da  questo  luogo  ; e quand'anche  gli  autori  di  questa  seconda  sentenza  avessero  in  loro  favore 
la  testimonianza  di  Giuseppe  Ebreo,  l'autorità  di  questo  scrittore  non  è da  mettersi  a confron- 
to colla  Scrittura,  colla  quale  concorda  Filone  Ebreo,  de  Dee  al.,  e lib.  3 de  vita  Mogtis. 
Veggiamo  qui  che  al  difetto  di  coloro,  i quali  per  non  essere  purificati  non  immolaron  l'agnel- 
lo, supplirono  non  i sacerdoti , ma  i Leviti  ; c ognun  sa  , che  quando  al  sacrificare  , i Levi- 
ti non  aveano  maggior  dritto,  che  qualunque  uomo  del  popolo, 
fin.  18.  E anche  una  gran  parte  del  popolo  di  Ephraim  , ec.  Quelli  delle  tribù  nominate, 
Bibbia  Voi.  Il,  66 
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liraim  et  Manasse  et  Issachnr  et  Za- 
ulon  , quae  sancliflrala  non  fuerat,  co- 
medit  Phase  , non  juxta  quod  scriptum 
est.  Et  oravit  prò  eis  Erechias  , dicens: 
Dominus  bonus  propitiabitur 


19.  Cunette  , qui  in  tofo  corde  requi- 
runt  Dominum  Deum  patrum  snorum; 
et  non  imputabit  eis,  quod  minus  sancti- 
flcati  sunt. 

20.  Quem  exaudivit  Dominus,  et  pla- 
calus  est  populo. 

21.  Fecertinlque  fili i Israel , qui  inven- 
ti sunt  in  Jemsnlcm , solemnitatem  azy- 
morum  setitem  dicbus  in  laetitia  maglia 
laudante*  Dominwn  per  sinuulos  dies  : 
Levitae  quoque  et  sacerdotes  per  organa 
quae  suo  oflicio  congruebant. 

22.  Et  iocutus  est  Ezecfiias  ad  cor 
omnium  Levibirum , qui  habelinnt  in- 
telligentiam  bonam  super  Domino  ! et 
comederunt  septem  dicbus  solemnitatis, 
immolantes  \iclimas  pacilìconim  , et 
laudantes  Dominum  Deum  patrum  sito- 
rum. 

23.  Placuitquc  universa©  muititudini, 
ut  celebrarent  etiam  alios  dies  septem: 
quod  et  fecerunt  ctim  ingenti  gaudio. 

2fc.  Ezecbias  entm  rex  Juda  praebue- 
rat  muititudini  mille  tauros  et  septem 
znillia  ovium  : principe»  vero  dederant 
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di  Ephraim  e di  Manasse  e di  hsachar 
e di  'Zàbulon  , i quali  non  si  erano  pu- 
rificati , mangiaron  la  Pagina  , non  se- 
condo quello  , che  sla  scritto.  Ed  Eze- 
chia fece  orazione  per  essi  , e disse  : il 
Signore , che  è buono  , avrà  misericor- 
dia 

19.  Di  tutti  quelli  , i quali  con  tutto 
il  cuore  cercano  il  Signore  Dio  de  padri 
loro;  e non  imputerà  ad  essi  il  non  essersi 
piena  mente  purificati. 

20.  E il  Signore  lo  esaudì , e si  placò 
col  popolo. 

21.  E i figliuoli  d’  Israele  , che  si  tro- 
varono a Gerusalemme  , celebrarono  la 
solennità  degli  azzimi  per  sette  giorni 
con  grande  allegrezza  , laudando  ogni  di 
il  Signore  : e coi!  anche  i Leviti  e i sa- 
cerdoti cogli  strumenti  convenienti  al  gra- 
do loro. 

22.  Ed  Ezechia  parlò  benignamente  a 
tutti  i Leviti , i quali  avevano  molta  co- 
gnizione delle  cose  del  Signore:  e mangia- 
rono ne' sette  giorni  delta  solennità  le  vit- 
time pacifiche  , che  si  offerivano  , lodando 
il  Signore  Dio  dei  padri  loro. 

23.  E tutta  la  moltitudine  si  accordò  a 
celebrare  altri  sette  giorni , come  fecero 
con  gran  letizia. 

24.  Imperocché  Ezechia  re  di  Giuda 
area  dato  alla  moltitudine  mille  tori  e 
sette  mila  pecore  : e i principi  della  città 


1 quali  flgl'inviii  dt  Krechla  erano  venuti  sollecitamente  a Gerusalemme  per  celebrare  la  Pa- 
squa , si  trovavano  la  maggior  porte  cod  immondezze  legali  , p<r  le  quali  non  avrebboo  po- 
tato mangiare  la  Pasqua  , e non  aveano  il  tempo  di  purificarsi.  Dall’altro  lato  il  differire  la 
Pasqua  al  terzo  mese  sarebbe  stato  con  grave  incomodo  di  costoro  , i quali  erano  venuti  da 
paesi  anche  remoti  d'Israele  :e  il  proihir  loro  di  partecipare  alla  Pasqua  sarebbe  stato  confor- 
to grande  por  essi.  Fu  creduto  perc  iò  che  in  tal  circostanza  , in  cui  si  trattava  di  riunire  , per 
quanto  era  possibile  , tutta  la  nazione  ni  cullo  del  Signore  fosse  luogo  ad  una  ragionevol  di- 
spensa dal  rigor  della  legge  ; quindi  eglino  mangiaron  l'agnello  , ed  Ezechia  pregò  per  essi 
e fece  loro  sperare  che  il  Sigunrc  per  sua  misrricurdia  avrebb  • lor  perdonata  la  colpa  del  non 
•ver  pienamente  osservali  i rili  prescritti  dalla  legge.  Il  Signore  esaudì  E/echia,e  con  qualche 
segno  esteriore  dimo-trò  , come  egli  che  mira  sempre  più  u Ile  dispusizioui  interne  del  cuore, 
che  alle  preparazioni  e cerimonie  esteriori , avea  riguardata  tutta  quella  gente  come  monda  , 
veri.  20. 

Vcrs.  23.  Tutfa  icz  moltitudine  si  accordò  a celebrare  altri  sette  giorni  ec.  Ezechia  cosi  trat- 
teneva più  lungamente  quegl'israeliti , i quali  in  questo  tempo  udivano  le  istruzioni  de’ sa- 
cerdoti e la  lettura  e sposizione  della  legge  ; lo  che  potea  servire  non  solo  a confermarli  nella 
religione  , ma  anche  a rendergli  strumenti  idonei  per  richiamare  all'amore  e al  cullo  dal  vero 
Dio  molli  altri  uè*  loro  paesi,  dove  l'ignoranza  e la  depravazione  era  grandissima. 

Vers.  24.  Onde  un  gran  numero  di  sacerdoti  si  consacrò.  Affili  di  supplire  aH'immolazione 
di  (ante  vittime.  Di  queste  una  parte  era  bruciata  in  ouor  del  Signore , una  parte  era  po'  sa- 
cerdoti ; tulio  il  resto  poi  restavo  pel  popolo , e uo  facevau  lieti  banchetti. 
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populo  tauros  mille  et  oves  decani  mil- 
iii;  sancì  idrata  est  ergo  sacerdotmn  plu- 
rima nnilUludo. 

25.  Et  hilarilate  perfusa  omnia  turba 
Juda  tam  sacerdotum  et  Levitarum  , 
quam  universac  frequentile , quae  \e- 
nerat  ex  Israel;  proselytorum  quoque  de 
terra  Israel , et  babitantium  in  Juda. 

26.  Factaque  est  grandia  celebritas 
in  Jerusalem  , qualis  a diebua  Salomo- 
nis  fìlli  David  regia  Israel  in  ea  urbe 
non  lucrai. 

27.  Surrexerunt  autem  saccrdotcs  at- 
que  Levitae  • benedieentca  populo  , et 
esaudita  est  vox  eorum  : pervenitque  o- 
ratio  in  habitaculum  sanclum  coeli. 


i pomi  xt  car.  xxxi.  523 
attui i dato  al  popolo  mille  lori  e dieci 
mila  pecore  ; onde  un  gran  numero  di  sa- 
cerdoli  si  consacrò. 

23.  lì  tutla  la  genie  di  Giuda  e tanto 
i sacerdoti , come  i Leciti  e tutta  la  mol- 
titudine , che  era  venuta  da  Israele  ; co- 
me anche  i proseliti  ti  del  paese  di  Israe- 
le, come  quelli,  che  dimoravano  nelle  terre 
di  Giuda  . erano  inondali  di  allegrezza- 

ìli.  E la  solennità  celebrata  in  Geru- 
salemme fa  grande  , e non  vi  era  stala  la 
simile  in  quella  città  dal  tempo  di  Saio- 
mone  figliuolo  di  David  re  d' Israele. 

27.  E si  alzarono  i sacerdoti  e i Le- 
viti per  benedire  il  popolo,  e furono  esau- 
dite le  loro  loci:  e l' orazione  penetrò  al- 
l' abitazione  santa  del  cielo. 


Tara.  26. 1 proseliti  si  del  paese  ec.  Quella  specie  di  proseliti,  che  avevano  abbracciato  iole* 
nolente  il  Giudaismo;  imperocché  gli  altri  non  partecipa  vano  aita  Pasqua,  fedi  Exod.  sii.  48. 

Vcrs.  27,  Si  alzarono  t sacerdoti  e i Leviti  per  benedire  il  popolo.  A'  sacerdoti  apparteneva 
di  dare  la  benedizione  al  popolo.  Auro.  vi.  24.,  j Inviti  poi  come  ministri  de'  sacerdoti  con- 
fermavano la  benedizione  di  quelli  colle  loro  acclamazioni,  e forse  sonavano  i loro  strumenti, 

etSOSt’ 

Capo  Crrutesimoprimo 

0 popolo  di»  traggo  gl’idoli  • i boschetti  io  Giade  ed  io  F.phriia.  Exechii  dispone  l’ordine  dni 
sacerdoti  e del  Levili  nel  loro  mioixtero  ; e svendo  fatto  11  popolo  abbonda  Diissime  offerto 
si  fanno  dello  dispense  , • si  suittliscono  delle  persone  a custodirla  e distribuirla  alla  stirpe 
de’  Leviti. 


1.  Cumque  haec  fuissent  rito  celebra- 
ta , egressus  est  omms  Israel , qui  iu- 
ventus  fucrat  in  urbibus  Juda  , et  frege- 
rnnt  simulacras.uccidcruntque  lucos, de- 
moliti sunt  excelsa  , et  altari»  destruxe- 
runt  non  soluto  de  universo  Juda  et  Be- 
niamin  , sed  et  de  Ephraim  quoque  et 
Manasse,  doncc  penitus  everterent  : re- 
versique  sunt  omnes  Olii  Israel  in  pos- 
sessiones  et  civitates  suas. 


2.  Ezechias  autem  constituit  turmas 
(«cerdotaies  et  Leviticas  per  divisiones 


1.  E fatte  che  furon  queste  cose  secon- 
do il  rito  , tutti  gl'  Israeliti  che  si  trova- 
rono nelle  città  di  Giuda , andarono  a 
spezzare  i simulacri, e tagliare  i boschet- 
ti, e a demolire  i luoghi  eccelsi , e a di- 
strugger gli  altari  non  solo  in  tulio  il  pae- 
se Ut  Giuda  e.  di  Heniamin  , ma  anche 
ne  paesi  di  Ephraim  e di  Manasse  , nè 
si  ristettero  finché  gli  ebbero  totalmentcan- 
nichìlali:  indi  tulli  i figliuoli  d Israel  l 
se  ne  tornarono  alle  loro  possessioni  e alle 
loro  città. 

2.  Ed  Ezechia  formò  varie  classi  di 
sacerdoti  e di  Leviti  secondo  i loro  scom- 


Vers.  I.  Tutti  gl'israeliti,  che  si  trovarono  nelle  cittì d;  Giuda,  anduronoec.  Questa  im- 
presa di  atterrare  gl'  idoli  e tutti  i monumenti  dell'  idolatria  anche  ne’  paesi  soggetti  ad  Osea 
re  d'Israele  > si  dee  credere  eseguita  dal  popol  di  Giuda  , non  per  comando  di  lizcchia  , ma 
per  impeto  di  zelo  non  del  tutto  secondo  In  scienza:  nè  sarebbe  imitabile  uu  tale  reto  pe  mol  il 
iocoovenieuti , che  polrebbon  derivarne.  Qui  però  vegliamo,  cbeOsea,  qualunque  ne  fosso 
Il  motivo  , dissimulò  ogni  cosa  e nemmeno  si  sa  , che  verso  i suoi  sudditi,  che  eran  o andati  a 
celebrar  la  Pasqua  lo  Gerusalemme  , facesse  dimostrai  ione  veruna  di  sdegno  o di  disappro- 
razione. 

Vera.  2*  adita  porte  dell'alloggiamento  del  Signore.  Sovente  abbiano  veduto  il  tabernacolo  V 
di  poi  il  tempio  rmssomigiiato  nelle  scritture  a un  accampamento  , dove  risedava  il  Signore 
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suas,  tinumqucmquG  in  officio  proprio  parUmenti;  ognuno  tanto  dei  sacerdoti , 
tam  sacerdotum  vidclicet , quam  Levi-  come  de  Leciti  uvea  l uffizio  proprio  pegli 
tarum  ad  holocausta  et  pacifica  , ut  mi-  olocausti  o pelle  ostie  pacifiche  , affinchè 
nÌ8trarent,etconfiterentur,  canerentque  esercitassero  il  lor  ministero , e desser  lo- 
in  portis  castrorum  Domini.  de  a Dio  , e cantassero  alle  porte  dell’al- 

loggiamento del  Signore. 

3.  Pars  autem  regis  erat  , ut  de  prò-  3.  E il  re  suppliva  del  suo  proprio  te - 
pria  ejus  substantia  offerrctur  holocau-  soro  ali  oblazione  deli  olocausto  perpetuo 
stum,  mane  semper  et  vespere,  sabbalis  della  mallina  e della  sera  e di  quelli  de  sa - 
quoque  et  calendis  et  solcmnitatibus  ce-  bali  e delle  colende  e delle  altre  solenni - 
tcris  , sicut  scriptum  est  in  lego  Morsi.  tà  , come  sta  scritto  nella  legge  di  Afosè . 

4.  Praccepitetiampopulo  habitantium  4.  Egli  pure  comandò  al  popolo  dimo - 

Jcrusalem  , ut  darent  partes  sacerdoti-  rante  in  Gerusalemme  di  dare  a'  sacer - 
bus  et  Levitis  , ut  possent  vacare  legi  doti  e Levili  le  loro  porzioni , affinchè 
Domini.  potessero  attendere  all'  adempimento  della 

legge  del  Signore. 

5.  Quod  cum  percrebuisset  in  auribus  5.  La  qual  cosa  subito  che  tenne  alle 

multitudinis , plurimas  obtulere  primi-  orecchie  del  popolo  , i figliuoli  d’ Israele 
tias  filli  Israel  , frumenti  , vini  et  olei , offersero  in  gran  quantità  le  primizie  del 
mellis  quoque  et  omnium,  quac  giguit  grano  , del  vino  e deli  olio  e anche  del 
humus  , decimas  obtulerunt.  miele;  e offerser  la  decima  di  tutto  quello , 

che  la  terra  produce . 

6.  Sed  et  filii  Israel  et  Juda  , qui  ha-  0.  E que  figliuoli  d’Israele  e di  Giuda, 

bitabant  in  urbibus  Juda,  obtulerunt  de-  i quali  abitavano  nella  città  di  Giuda , of- 
cimas  boum  et  ovium  decimasque  san-  f ersero  la  decima  de  buoi  e delle  pecore , e 
ctorum,  quae  voverant  Domino  l)eo  suo:  la  decima  delle  cose  santificate  , e offerte 
atque  universa  portantes,  fecerunt  acer-  per  voto  al  Signore  Dio  loro  : e portate 
yos  plurimos.  tutte  queste  cose , ne  fecero  grandi  masse . 

7.  Mense  tedio  coeperunt  accrvorum  7.  Il  terzo  mese  cominciarono  ad  am- 
jacerc  fondamenta  , et  mense  septimo  massarc,  e finirono  il  settimo. 
compleverunt  eos. 

8.  Cum  que  ingressi  fnissent  Ezechias  8.  Ed  essendosi  portati  colà  Ezechia  c 
et  principes  ejus  , viderunt  acervos  , et  i suoi  grandi , rider  le  masse,  e benedisse - 
benedixerunt  Domino  ac  populo  Israel,  ro  il  Signore  , e ( lodarono  ) il  popolo  d'I- 
sraele. 

9.  Inlerrogavitque  Ezechias  sacerdo-  9.  Ed  Ezechia  domandò  ai  sacerdoti  e 
tes  et  Lcvitas,  cur  ita  jacercnt  acervi.  a Leviti  il  perchè  tutte  quelle  masse  di  ro- 
ba stesser  per  terra. 

10.  Respondit  illi  Azarias  Sacerdos  10.  E Azaria  della  stirpe  di  Sadoc, 
primus  de  stirpe  Sadoc,  dicens:  Ex  quo  primo  sacerdote  rispose , e disse:  Dopo  che 
coeperunt  offerii  primitiae  in  domo  Do-  principiarono  ad  offerirsi  le  primizie  ncl- 

circondalo  dal  suo  popolo  , c dove  i suoi  mioislri , i sacerdoti  c Leciti  erano  alle  loro  sta- 
zioni per  eseguire  con  bell'ordine  le  loro  ineumbenze.  Viva  figura  della  Chiesa  , la  quale  nel* 
la  vita  presente  come  un  forte  esercito  sotto  il  suo  condottiero  celeste  combatte  nella  buona 
milizia  contro  i nemici  della  salute  lino  al  conseguimento  della  piena  e perfetta  vittoria. 

Ycrs.  8.  E anche  del  miele.  Il  miele  nou  poteva  offrirsi  ne'saciifìzi  del  Signore  [Levit.  li.  11.), 
conlutlnriò  vedesi , che  so  ne  davano  le  primizie  a’  sacerdoti.  Gli  Ebrei  e con  essi  vari  inter- 
preti moderni  astengono  che  col  nome  di  miele  sono  qui  intesi  tutti  i frutti  dolci,  come  i dat- 
teri , i liciti  , cc. 

Ycrs.  6.  E la  decima  delle  cose  santificate  e offerte  per  voto  ee.  Vale  a dire  oltre  la  deci- 
ma legale  offersero  anche  un'altra  decima  , la  quale  per  istinto  di  divozione  consacrarono  con 
voto  all'onor  del  Signore.  Vedi  Aum.  xviii.  J4. 

Ycrs.  7.  E finirono  il  settimo.  Quando  , finita  la  vendemmia  , tutti  i frutti  della  terra  crau 
raccolti. 
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■nini , comcdimus  , et  saturati  sumus  et 
retnanserunt  plurima,  co  quod  bcnedixe- 
rit  Dominus  populo  suo;  reliquiarum  au- 
tem  copia  est  ista,  quam  cernia. 

it.Praeccpit  igitur  Ezeehias,  ntprae- 
pararent  horrea  in  domo  Domini. 

12.  Quod  cum  fecisaent , intulerunt 
tam  primitiaa  , quam  decimas  , et  quae- 
cumque  voverant , fidclitcr.  Fuit  autcm 
praefectus  eorum  Choneniaa  Levita  et 
Semai,  frater  ejus,  aecundua: 

13.  Post  (pieni  Jaliiel  et  Azarias  et 
Nahath  et  Asael  et  Jcrimoth  , Jozabad, 
quoque  et  Elici  et  Jcsmachias  et  Matiath 
et  Banajaa  pracpositi,  sub  manibusCho- 
neniae  et  Semei  fratria  ejus,  ex  imperio 
Ezechiae  regia  et  Azariae  Pontificia  do- 
mita Dei,  ad  quos  omnia  pcrtinebant. 

li.  Core  vero  filius  Jemna  Levites 
et  janitor  orientalis  portao  praepositus 
erat  iis,  qnae  sponte  oflerebantur  Domi- 
no, primitiis<iue  et  consecratis  in  sancta 
sanctorum. 

15.  Et  sub  cura  ejus  Eden  et  Bcnia- 
min,  Jeaue  etSemcias,  Amarias  quoque 
et  Sechenias  in  civitatibus  sacerdotum, 
ut  Cdeliter  diatribuerent  fratiibua  suis 
partea  rninoribua  atquc  majoribus  : 

16.  Exceptis  maribus  ab  annis  tribus, 
et  supra  . cunctis , qui  ingredicbantur 
templum  Domini,  et  quidquid  per  singu- 
los  dies  couduccbat  in  ministerio , atquc 
observationibus  juxta  diviaioncs  suas. 

17.  Sacerdotibus  per  familias  et  Lcvi- 
tis  a vigesimo  anno  et  supra,  per  ordine9 
et  turmas  suas, 
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la  casa  del  Signore  , noi  ne  abbiam  man- 
gialo a sazietà,  ma  mollissimo  è quello  , 
che  i avanzato,  perchè  il  Signore  ha  bene- 
detto il  suo  popolo:  e gli  avanzi  sono  in 
quella  quantità,  che  tu  vedi. 

11.  Ordinò  pertanto  Ezechia , che  si 
preparassero  dei  granai  nella  casa  del  Si- 
gnore. 

12.  E fatto  questo,  vi  riposer  dentro  fe- 
delmente tanto  le  primizie  , come  le  deci- 
me e le  offerte  di  voto.  E ne  fu  data  la  cu- 
stodia a Chonenia  Levita , e in  secondo 
luogo  a Semei  suo  fratello  : 

13.  E dopo  di  questo  a Jahiel  e ad  Aza- 
ria e a Nahath.  Asael , Jcrimoth  , Joza- 
bad , Elici  e Jesmachia  e a Mahath  e a 
Banaja  deputali,  con  dipendenza  da  Cho- 
nenia e da  Semei  suo  fratello  per  coman- 
do del  re  Ezechia  e di  Azaria  Pontefice 
della  casa  di  Dio,  ai  quali  rendevasi  con- 
to di  ogni  cosa: 

14.  E Core  figliuolo  di  Jemna  Levita  e 
portinajo  della  porla  orientale  area  la  cu- 
stodia diquelle  cose,  che  si  offerivano  spon- 
taneamente al  Signore  e delle  primizie  e 
delle  cose  offerte  pel  Santo  de  sunti. 

lo.  E sotto  di  lui  ereno  Eden  e Bcnia- 
min  , Jesue  e Semeia  e Amaria  e Scche- 
nia  nelle  città  sacerdotali  per  distribui- 
re fedelmente  le  porzioni  loro  a' fratelli 
minori  e maggiori; 

16.  E ( oltre  i maschi  da' tre  annitn 
su  ) a tutti  quelli , che  arcano  ingresso 
nel  tempio  del  Signore,  etullo  quello,  chs 
conveniva  per  oqni  giorno  a,' diversi  mini- 
steri e u/peii  secondo  le  loro  distribuzioni. 

17.  A'sacerdnti  secondo  le  loro  fami- 
glie e a Leviti  dai  cent’anni  in  su  secon- 
do la  divisione  delle  schiere  e ordini  di 
essi; 


Vers.  li.  Pel  Santo  de’  santi.  In  uso  , per  servizio  del  Santo  dei  santi. 

Vers.  15.  e 16.  Per  distribuire  le  porzioni  ai  loro  fratelli  . . . e ( oltre  i maschi  da,'  tre  an- 
ni in  su  ) a tutti  quelli , ee.  I Leviti  nominati , vera.  li.  e 15.  aveano  finrumbenza  di  distri- 
buire nelle  città  sacerdotali  le  porzioni  de)  ritto  quotidiano,  che  si  competevano  a tutti  quel- 
li , che  aveau  diritto  di  entrare  uel  tempio  del  Signore,  e non  solo  ad  essi,  ma  anche  a’  loro 
figlinoli  dall' età  di  tre  auni  in  poi;  perocché  fino  a tutto  il  terzo  anno  i bambini  Ebrei  non 
erano  divezzati.  Nel  versetto  18.  si  parla  anche  della  porzione  da  farsi  alle  figliuole  o alle  mo- 
gli de' sacerdoti  e de' Leviti.  La  distribuzione  facevasi  famiglia  per  famiglia.  Eceo  una  para- 
frasi di  questi  due  versetti,  perchè  meglio  si  intendano:  Eden,  Reniamtn,  ee.  aveano  Unrum- 
benza  di  distribuire  a'saccrdoti  e a’  Levili  nelle  città  sacerdotali  te  porzioni  loro  pel  quotidia- 
no sostentamento:  questa  porzione  si  dava  a tutti  i maschi  da'tre  anni  in  su,  cioè  sino  a‘ ven- 
ti, perchè  nell'anno  vigesimo  cominciavano  a servire  al  tempio  secondo  il  nuovo  sistema  in- 
trodotto da  Jbavidde  ; si  dava  a tutti  quelli , i quali  avean  diritto  di  entrare  nel  tempio  { a- 
rendo  passati  i venti  anni  ) per  ivi  esercitare  t diversi  ministeri  e uffizi  assegnati  nella  gene- 
rale distribuzione  fatta  dallo  stesso  Davidde. 
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18.  Univcrsacque  moltitudini  tam  u- 
xoribus  , quam  liberi»  eortun  utrimsque 
scxus,  (ìdeliter  cibi,  de  hi*,  quae  sancii- 
ficaia  Inorarli,  pracbebantur. 

19.  Sed  et  fiiiorum  Aaron  por  agros 
et  subutbana  urbium  singularium,  dispo- 
sili crani  viri , qui  partes  distribuerent 
universo  scmiì  mascuiino  de  sacerdoti- 
bus  et  Lcvitis. 

20.  Fccit  ergo  E/cchias  universa , 
quae  diximus  in  orniti  inda:  operatusque 
est  bonum  et  recium  et  veruna  coram 
Domino  Deo  suo, 

21.  In  universa  cultura  ministeri!  do- 
mita Domini,  juxta  legem  et  caeremoni- 
as,  volens  requirere  Donni  suum  in  loto 
corde  suo:  fecitque , et  prosperatua  est. 


IPOM  ENI  CAP.  XXXII. 

18.  A tutta  la  moltitudine  e alle  mogli 
loro  e a figliuoli  dell'uno  t dell  altro  leiio 
li  dava  fedelmente  da  mangiare  di  quello, 
che  veniva  offerto. 

19.  E vi  erano  de'  figliuoli  di  Aronne 
nelle  campagne  e ne  sobborghi  di  ciasche- 
duna citta  deputati  a distribuire  le  por- 
zioni a tutti  i maschi  della  stirpe  de' sa- 
cerdoti e de  Leviti. 

20.  Ezechia  adunque  fece  tutto  quella, 
che  abbiam  dello,  in  tutto  ilpaese  di  Giu- 
da: e fece  quel  che  era  ben  fatto  e mio  « 
giusto  dinanzi  al  Signore  Ilio  suo, 

21.  In  tutto  quello  , che  esigeva  il  mi- 
nistero della  casa  del  Signore,  secondo  la 
legge  e le  cerimonie , bramoso  di  cercare 
con  tutto  il  cuor  tuo  il  suo  Dio: ed  ti  lo  fe- 
ce, e fu  prosperato. 


Capo  Crrntr8Ìmo8«0iiìto 


Senniclirrtb  porta  la  (rum»  contro  Giada,  od  Eredita  Morta  il  popolo  a confidar  nel  Signora. 
e quegli  cerca  di  datomelo  colla  minacce  e colle  beriemale.  Alle  preghiere  di  Eiechia  e di 
lui*  un  Angelo  dissipa  l'esercito  di  Sennacherib  , il  quale  fungo  , ed  è eccito  da'  figliuoli. 
Ma  Eaechia  levatosi  ut  «apertila  per  la  troppo  felicita  offenda  Dio.  A lai  (accede  l'empio  fi- 
gliuolo Manasse. 


t.  * Post  quao  , et  hujuscemodi  veri- 
tatcmvenil  Sennacherib  rexAssyriontm, 
et  ingrcssns  Judam  obsedit  civitates  mu- 
nii», volens  eas  capere. 

* 4.  Beg.  18. 13.  Eccl.  48. 20.  ha.  36. 1. 

2.  Quod  cuna  vidisset  Ezechias  , ve- 
nisse seilicet  Sennacherib,  et  totum  beili 
impetum  verti  coutra  Jerusalem, 

3.  Inito  cum  principibus  Consilio , vi- 
risque  fortissimis  , ut  obturarent  capita 
lontium,  qui  erant  extra  urbem  , et  hoc 
omnium  decernente  scntenlia , 

4.  Congregavit  plnrimam  multitudi- 
noni , et  obluraverunt  cunctos  fontes  et 
rivum , qui  fiuebat  io  medio  terrae  , di- 
centes:  Ne  veniant  roges  Assyriorum,  et 
inveniant  aquarum  abundantiam. 


1.  Dopo  queste  e simili  opere  di  giusti- 
zia, Sennacherib  re  degli  Assiri  si  mosse, 
ed  entrato  sulle  terre  di  Giuda , assediò  le 
città  forti  per  espugnarle. 

2.  Lo  che  vedendo  Ezechia,  tale  a dir» 
che  Sennacherib  si  avvicinava;  e che  tut- 
to l'impeto  della  guerra  si  rivolgeva  con- 
tro Gerusalemme, 

3.  Tenuto  consiglio  co’suoi  grandi  e ca- 
gli uomini  più  valorosi , ed  essendo  con- 
corsi tutti  nel  parere  di  turare  le  sorgen- 
ti delle  fontane,  cheeran  fuori  delta  città, 

4.  /taunò  grandissimo  numero  di  gen- 
te, e turarono  tutte  le  fontane  e il  ruscel- 
lo , che  scorreva  pel  territorio  , dicendo  : 
Afifincki  venendo  ina  degli  Assiri  nontra- 
vin  copia  di  acque. 


_ Vera.  1.  Dopo  queste  e simili  opere  ec.  Dopo  lutto  quello , che  Eiechia  are.  fatto  in  onore, 
di  Dio  ,e  pel  ristabilimenti  della  religione,  voile  Dio  esercitare  e perferiunare  la  viriti  di 
quesl'oUimu  re  , poneudolo  in  grandi  slreltezie  nella  guerra  mossi  a lui  dal  re  degli  Assiri. 

Vera.  4.  'turarono  tutte  te  fontane  , se.  Copersero  tulle  le  sergenti , e fecero  per  nascosti 
canali  sperder  le  acque  sotto  terra. 

E ù ruscello  che  ecorre va  ce.  il  torrente  Cedron,  il  quale  correrà  pressa  alla  città  di  Ge- 
rusalemme. 
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5.  ./Edificavi!  quoque,  agens  industrie, 
climi  in  murimi  , qui  filerai  dissipato», 
et  extruxit  turres  desuper,  et  forinsecus 
alterum  murimi  : instaurai  itque  Mello 
in  civitate  David,  et  fecit  universi  gene- 
ris armsturam  et  clypeos. 

6.  Constituitque principe»  bellatorum, 
in  exercitu  , et  convocavit  universo»  in 
platea  portac  ci  vitati»,  ac  locutus  est  ad 
cor  eorum,  dicens: 

7.  Virililer  agite  et  conforlaniini  : no- 
lite  timere,  nec  paveatis  regem  Assvrio- 
rum  et  universam  multitudinem  , quae 
est  cimi  eo:  multo  enim  plures  nobiscum 
aunt,  quam  cum  ilio. 

8.  Cum  ilio  enim  est  hrachium  came- 
rini: nobiscum  Dominus  Deus  noster,  qui 
auxiliator  est  noster,  pugnatque  prò  no- 
bis.  Confortatusque  est  populus  hujusce- 
moJi  verbi»  Ezechiae  regia  Juda. 

9.  Quae  postquain  gesta  sunt , misit 
Sennacherib  rcx  Assyriorum  scrvos  sil- 
os in  Jerusalem  (ip<e  enim  cum  universo 
exercitu  obsidebat  Lachis  ) ad  Erechiam 
regem  Juda  et  ad  omnem  populum , qui 
erat  in  urbe,  dicens: 

10.  Haec  dicit  Sennacherib  rex  Assy- 
riorum : In  quo  habentes  fiduciam , so- 
detis  obscssi  in  Jerusalem? 

11.  Num  Erechias  decipit  vos,  ut  tra- 
dat  morti  io  fame  et  sili,  atlìrmans,  quod 
Dominus  Deus  vester  liberei  vos  de  ma- 
nu  regis  Assyriorum? 

12.  Nuinquid  non  iste  est  Erechias, 
qui  destruxit  excelsa  illius  et  altana,  et 
praccepit  Juda  et  Jerusalem,  dicens:  Co- 
rani altari  uno  adorabitis,  et  in  ipso  com- 
buretis  incensimi? 

13.  An  ignorai»  , qtias  ego  fecerim, 
et  patres  mei,  cunclis  terranno  populis? 
Numquid  praevalucrunt  dii  gentium , o- 
mniumque  terrarum  liberare  regionem 
suam  de  manu  mea? 

lì.  Quia  est  de  universis  diis  gentium, 
quas  vastaverunt  patres  mei,  qui  potile- 
rit  eruere  populum  suum  de  manu  mea, 
ut  possit  etiam  Deus  vester  eruere  vos 
de  hac  manu? 
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5.  Egliparimente  usando  ognidiligen- 
za  riparò  tutta  la  muraglia  , che  era  ro- 
vinata , e vi  fabbricò  sopra  delle  torri , e 
un  altro  muro  aldi  fuori;  e restaurò  Mel- 
lo  nella  citlà  diVavid,e  fece  armi  di  ogni 
sorta  e scudi. 

6.  E nominò  « comandanti  dclf  eserci- 
to, e gli  adunò  tulli  quanti  sulla  piazza 
della  porla  della  città,  e parlò  al  loro  cuo- 
re , dicendo; 

7.  Operale  da  forti  e fatevi  animo,  non 
temete  , e non  abbiate  paura  del  re  degli 
Assiri,  ni  di  tutta  quella  moltitudine,  ehe 
vien  con  lui:  perocché  molli  più  sono  dalla 
parie  nostra,  che  dalla  sua. 

8.  Egli  ha  seco  un  braccio  di  carne;con 
noi  sla  il  Signore  Dio  nostro,  che  è nostro 
ajulo  , e combatte  per  noi.  E il  popolo  a 
queste  parole  di  Ezechia  re  di  Giuda  pre- 
se coraggio. 

9.  Dopo  che  tali  cose  fitron  falle,  Sen- 
nacherib re  degli  Assiri  ( il  quale  con  tut- 
to il  suo  esercito  assediala  Lachis  ) spedi 
suoi  messi  ad  Ezechia  re  di  Giuda  e a 
tulio  il  popolo,  che  era  nella  città,  i qua- 
li dissero; 

10.  Queste  cose  dice  Sennacherib  re  de- 
gli Assiri:  Su  quale  speranza  ve  ne  siate 
voi  chiusi  in  Gerusalemme  ? 

11.  V'inganna  forse  Ezechia  per  farri 
morire  di  fame  e di  sete  , assicurandovi, 
che  il  Signore  Dio  vostro  ri  libererà  dal- 
le mani  del  re  degli  Assiri  1 

12.  Non  è egli  quell’  Ezechia  , che  di- 
strusse i suoi  luoghi  eccelsi  e gli  allori,  e 
intimò,  e disse  a quelli  di  Giuda  e di  Ge- 
rusalemme: Dinanzi  ad  u asolo  altare  ado- 
rerete , e sopra  di  questo  bruccretc  l'incen- 
so f 

13.  Aon  sapete  forse  voi  quello,  che  io 
e i padri  mici  abbiam  fallo  a lutti  i po- 
poli della  terrai  Furon  eglino  da  tanto 
gli  dei  delle  genti  e di  lutti  i paesi , che 
polesser  liberare  dalle  mie  mani  il  loro 
paese  f 

lì.  Qual  ètra  gli  dei  tulli  delle  nazio- 
ni sterminate  dai  padri  miei , che  abbia 
potuto  liberare  il  suo  popolo  dalle  mie  ma- 
ni, onde  possa  anche  sottrarvi  a questa 
mia  mano  il  Dio  vostro ? 


Vere.  1.  A/olti  pòi  sono  dalla  parte  nostra  , se.  Dio  e i suoi  ÀDgrli  sono  con  noi.  Tanto  era 
firmi  ia  sna  fidanza  nella  booti  del  Signore.  Pedi  4.  Iteg.  vi.  16. 17. 
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15.  Non  vos  ergo  decipiat  Ezechias, 
nec  vana  persuasione  deludat,  nequecrc- 
datis  ei.  Si  enim  nullus  potuit  l)cus  cun- 
ctarum  genlium  atipie  regnorum  libera- 
re populum  smini  de  marni  mea  et  de 
marni  patrum  meorum , conscipientcr  nec 
l)eus  vester  poterit  cruore  vos  de  manu 
mea. 

16.  Scd  et  alia  multa  loculi  sunt  sen  i 
eius  contri  Dominimi  l)eum  et  contra 
Ezecliiam  seri  uni  ejus. 

17.  Epistolas  quoque  scripsit  plcnas 
blasphemiac  in  Dominum  Deum  Israel, 
et  loeutus  est  ailverstis  cum  : Sicul  dii 
gentium  ceterarum  non  potucrunt  libe- 
rare populum  suum  de  manu  mea  ; sic 
et  Deus  Ezecliiac  erucre  non  poterit  po- 
pulum  suum  de  manu  ista. 

18.  Insuper  et  clamore  magno,  lingua 
Jtidaica  contra  populum  , qui  sedebat  in 
muris  Jerusalem  , personabat,  ut  terrc- 
ret  eos.  et  caperei  civitatem. 

19.  Loeutus  est  centra  Deum  Jerusa- 
lem , sicut  adiersum  deos  pnpulorum 
terrae  , opera  manuum  boniinum. 

20.  Oraverunt  igitur  Ezechias  rcx  et 
Isaias  filius  Amos  proptictes  adversum 
liane  blasplicmiam  , ac  vociferati  sunt 
ustpie  in  coelum. 

21.  * Et  misit  Dominus  Angelum.qui 

pcrcussit  omnem  virum  robustum  et  bel- 
latorcm  et  principeinexcrcitusregisAs- 
syriorum  : reversusque  est  cum  ignomi- 
nia in  terram  suam.  Cumque  ingressus 
esse!  domum  dei  sui , filii , qui  egressi 
fuerant  de  utero  cjus,  interfecerunt  eum 
gladio.  * Job.  1.21. 

22.  Salvavitquo  Dominus  Ezecliiam  , 
et  habitatores  Jerusalem  de  manu  Sen- 
nachcrib  regis  Assyriorum , et  de  manu 
omnium  , et  praestitit  cis  quietona  per 
circuitimi. 

23.  Multi  etiam  deferebant  hostias  et 
sacrificia  Domino  in  Jerusalem  , et  nin- 
nerà Ezcctiiac  regi  Juda:  qui  exaltatus 
est  post  liaec  coralli  cunctis  gentibus. 

21.  * In  diebus  illis  aegrotavit  Eze- 
chias usque  ad  mortem , et  oravil  Do- 
minutn  : cxaudivitquc  eum  , et  dedit  ei 
sigmim.  * 4.  Rcg.  20.  1.  Ita.  38.  1. 

25.  Scd  non  juxta  beneficia  quac  ac- 
eeperat , retribuii , quia  elcvatum  est 


I POME  NI  CAP.  XX1U. 

15.  Badale  adunque,  che  Ezechia  non 
ri  seduca,  o con  tane  lusinghe  vi  gabbi , 
e non  gli  credete.  Perocché  se  termi  dio 
di  tutte  le  genti  e reami  non  poi*  solcare 
il  suo  popolo  dalla  mia  mano  e dalle  ma- 
ni de  padri  miei , per  conseguenza  nem- 
meno il  Dio  vostro  dalla  mia  mano  po- 
trà saltarvi. 

16.  E molle  altre  cose  dissero  i serti 
di  Sennachcrib  contro  il  Signore  Dio  e in 
biasimo  di  Ezechia  suo  stri  o. 

17.  Ed  egli  scrisse  eziandio  lettere  pie- 
ne di  bestemmie  contro  il  Signore  Dio  di 
Israele , e disse  di  lui:  Siccome  gli  dei 
delle  altre  genti  non  poteron  liberare  i po- 
poli loro  dalle  mie  mani:  cosi  il  Dio  di 
Ezechia  non  potrà  salvare  il  suo  popolo 
da  questa  mano. 

18.  £ oltre  a ciò  ad  altissima  voce  in 
lingua  Ebrea  sgridata  il  popolo,  che 
stara  sulle  mura  di  Gerusalemme  , per  i- 
sbigotlirlo,  e rosi  prendere  la  città. 

19.  E parlava  del  Dio  di  Gerusalem- 
me , come  degli  dei  delle  nazioni  della  ter- 
ra , latori  di  inano  d'uomo. 

20.  Fecer  pertanto  orazione  Ezechia 
re  e Jsaia  figliuolo  di  Amos  profeta  con- 
tro questo  bestemmiatore,  e alzaron  sino 
al  ciclo  le  loro  cori. 

21.  E il  Signore  mandò  un  Angelo,  il 
quale  uccise  tutti  gli  uomini  forti  e calo- 
rosi e il  capo  dell  esercito  del  re  degli  As- 
siri, il  quale  ss  ne  tornò  svergognalo  al 
suo  paese.  Ed  essendo  entrato  nella  casa 
del  suo  dio , i suoi  propri  figliuoli  lo  ue- 
ciser  di  spada. 

22.  Cosi  il  Signore  saltò  Ezechia  , e 
gli  abitanti  di  Gerusalemme  dalle  mani 
di  Sennacherib  re  degli  Assiri , e dalle 
mani  di  tutti  gli  altri , e diede  loro  la 
pace  da  lutti  le  parti. 

23.  E molli  eziandio  portatan  vittime 
e offerivano  saerifizii  al  Signore  in  Ge- 
rusalemme, e doni  ad  Ezechia  re  di  Giu- 
da , il  qtsale  da  indi  in  poi  divenne  fa- 
moso presso  tulle  le  genti. 

24.  /n  quel  tempo  Ezechia  si  ammalò 
mortalmente , e fece  orazione  al  Signore, 
il  quale  lo  esaudì  , e gliene  diede  un  se- 
gno. 

25.  Ma  egli  non  corrispose  abenefizii, 
che  area  ricevuti  : perché  il  suo  cuore  si 
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cor  ejus:  et  facta  est  contri  eum  ira  et 
contra  Judam  et  Jerusalem. 

26.  Humiliatusque  est  postea.eo  quod 
exaltatumfuissetcorejus  tam  i|isc,quam 
habitatores  Jerusalem  : et  idcirco  non 
venit  super  eos  ira  Domini  in  diebus 
Ezechiae. 

27.  Fuit  autem  Ezechias  dives  et  in- 
elitus  valdc  et  thesauros  sibi  plurimos 
congregavi  argenti  et  auri  et  lapidis  pre- 
tiosi , aromaturu  et  armorum  universi 
generis  et  vasorum  magni  pretii. 

28.  Apothecas  quoque  frumenti , vini 
et  olei  et  praesepia  omnium  jumento- 
rum  , caulasquc  pecorum. 

20.  Et  urbes  aedifìcavit  sibi:  habebat 
quipi>c  greges  ovium  et  armentorum  in- 
numerabiles  , co  quod  dedissel  ei  Dotni- 
nus  substantiam  multam  nimis. 

30.  Ipse  est  Ezechias  , qui  obturavit 
superiorem  fontem  aquaruin  Gilioti  . et 
avertit  eas  subter  ad  occidcntcm  urbis 
David.  In  omnibus  operibus  suis  fecit 
prospere  . quaevoluit. 

31.  Attamen  in  legationc  principum 
Babv  lonis  , qui  missi  fucrant  ad  eum  , 
ut  interrogarcnt  de  portento  , quod  ac- 
ciderat  super  terram  , dereliquit  eum 
Deus  , ut  tentaretur  , et  nota  fierent 
omnia  , quao  erant  in  corde  ejus. 

32.  Reliqua  autem  sermonum  Ezc- 
chiae  et  misericordiarum  ejus  scripta 
sunt  in  visione  Isaiae  filii  Amos  prophe- 
tac  et  in  libro  regum  Juda  et  Israel. 

33.  Dormivitque  Ezechias  cum  patri- 
bus  suis  , et  sepeliérunt  cum  super  se- 
pulcra  filioruin  David:  et  celebravit  ejus 
eiequias  universus  Juda  et  omnes  habi- 
tatores Jerusalem:  rcgnavitquoManasses 
filius  ejus  prò  eo. 
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inalberò;  e li  accese  l'ira  contro  di  lui  e 
contro  Giuda  e Gerusalemme. 

26.  Ma  dipoi  si  umiliò  dell'essersi  insu- 
perbito in  cuor  suo  tanto  egli , come  gli 
abitatori  di  Gerusalemme  : e per  questo 
l’ ira  del  Signore  non  piombò  sopra  di  lo- 
ro , fino  che  risse  Ezechia. 

27.  Ed  Ezechia  fu  ricco  e di  gran  no- 
me, e si  adunò  grandi  tesori  di  argento  e 
di  oro  e di  pietre  preziose  e di  aromi  e 
d'armi  d'ogni  genere  e di  vasi  di  gran 
pregio: 

28.  E de'  magazzini  di  grano  e di  vino 
e di  olio  e delle  stalle  di  ogni  specie  di 
giumenti  e ovili  di  pecore. 

29.  Ed  egli  edificò  delle  città:  perocché 
area  innumerabili  greggi  di  pecore  , per- 
chè il  Signore  gli  area  date  stragrandi 
ricchezze. 

38.  Questi  i quell'  E zechia , che  turò 
la  fontana  superiore  delle  acque  di  Gi- 
hon,  e le  fece  correre  sotto  terra  perso  po- 
nente nella  città  di  David.  Egli  riuscì 
felicemente  in  tutto  quello,  che  intraprese. 

31.  Contultociò  Dio  per  far  prova  di 
lui , e per  far  conoscere  tutto  quello  , che 
egli  area  nel  cuore , lo  abbandonò  allor- 
ché gli  furon  mandati  quegli  ambascia- 
dori  principi  di  Babilonia  ad  informarsi 
da  lui  del  prodigio,  che  era  avvenuto  so- 
pra la  terra. 

32.  Il  rimanente  poi  delle  giste  di  E- 
zechia  e le  sue  buone  opere  sono  scritte 
nella  visione  d'  Isaia  figliuolo  di  Amo» 
profeta  e nei  libro  dei  re  di  Giuda  e di  I- 
sraele. 

33.  Ed  Ezechia  si  addormentò  co’ pa- 
dri suoi , e fu  sepolto  sopra  i sepolcri  dei 
figliuoli  di  David:  e tutto  Giuda  celebrò 
i suoi  funerali  con  tutti  gli  abitanti  di 
Gerusalemme  : e Manasse  suo  figliuolo 
gli  succedette  nel  regno. 


Vcrs.  33.  Sopra  i sepolcri  de' figliuoli  di  David.  Per  rispetto  allo  insigne  sua  pietà  il  suo 
deposito  fu  posto  iu  luogo  elevato  sopra  quelli  de're  discesi  da  David  suoi  predecessori. 


Bibbia  ì al.  IL 
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Capo  frmtmmtrUrjo 

Minisi*  par  li  ni  a»pi»U  » condotto  prisi<xù»fo  » IUk3onia;  • conrrrtìtoaè  • Dìo  noli»  ni 
«fflisicko»,  è rimetta  nel  ragno,  a tolti  di  meno  gl'idoli,  riauart  il  cullo  di  Dia.  A lai  «ac- 
cade l'empio  figliuolo  Amen,  a,  ucciso  questo  da' tool , regna  il  ano  figliuolo,  il  pio  Olia. 


1.  ' Duodecim  annornm  crai  Manas- 
se» cum  regnare  coepisset , et  quinqua- 

inta  quinque  anni»  regnavi!  in  Jerusa- 
>ra.  • 4.  Beg.  21.  1. 

2.  Fecit  antera  rnalum  coram  Domi- 
no, jnxta  abominationcs  gentium,  ipias 
subvertit  Doininus  Corani  liliis  Israel. 

3.  Et  conversus  instauravit  cicelsa  , 
qnae  deniolitus  1uer.it  Ezechia»  palcr 
ejus  : construxitque  aras  Baalim,  et  fe- 
cit lucos  , et  adoravit  omnem  mililiam 
coeli , et  colui!  eam. 

4.  .Edifica'  it  quoque  altaria  in  domo 

Domini  , de  qua  dixerat  Domiiius  : * In 
Jerusalcm  erit  nomcn  meum  in  aeter- 
num.  ’ 2.  Beg.  7.  10. 

5.  .Edificavi!  aulem  ca  cuncto  exer- 
cituicoeli  in  duobusatriisdomus  Domini. 

C.  Transirequo  fecit  Dlios  suos  per 
ignem  in  valle  Benennom  : observabat 
somnia  , seetabatur  augtiria  , malefici» 
artibus  (nscrvicliat , habebat  sccum  ma- 
gos  et  incantatorcs  : multaque  mala  o- 
peratus  est  coram  Domino  , ut  irritarct 
eum. 

7.  Sculptilc  quoque  , et  eonflatile  si- 

gnum  posuit  in  domo  Dei , ' de  qua  lo- 
cutus  est  Deus  ad  David  et  ad  Salomo- 
nem  lilium  ejus  , diccns  : in  domo  liac 
et  in  Jerusalcm  , quam  elogi  de  cunctis 
tribubus  Israel,  ponamnomen  meum  in 
sempiternum.  * 3.  Reg.  8.  17. 

8.  Et  moveri  non  faciam  pedem  Israel 
de  terra  , quam  tradidi  patribus  corum: 
ita  dumtaxat  si  custodicrint  lacere,  quae 
praecepi  cis  , cunctamquc  legem  et 
caeremonias  atque  judicia  per  manum 
Movsis. 

9.  Igitur  Manasses  seduxit  Jtidam  et 
habi latore»  Jerusalcm  , ut  facerent  ma- 
inili super  omnes  gcntes,  quas  subverte- 
rat  Doininus  a facie  fìliorum  Israel. 


1.  Dodici  anni  anta  Manasse  quando 
cominciò  a regnare,  e regnò  anni  cin- 
quantacinque  in  Gerusalemme. 

2.  Ed  egli  fece  il  male  dinanzi  al  Si- 
gnore, imitandole  abbominazioni  delle 
genti  distrulle  dal  Signore  all'  arrivo  dei 
figliuoli  d'Israele. 

3.  Egli  si  rivolse  a rimettere  in  piedi 
i luoghi  eccelsi  demoliti  da  Ezechia  suo 
padre:  ed  eresse  altari  a Baal  , e piantò 
de'boschclti , e adorò  tutta  la  milizia  del 
cielo,  e le  rendette  cullo. 

4.  E alzò  eziandio  degli  attori  nella 
casa  del  Signore,  per  riguardo  alla  qua- 
le il  Signore  acca  dello:  In  Gerusalemme 
sarà  in  eterno  il  mio  nome. 

5.  Ed  et  gli  alzò  a tutta  quanta  la 
milizia  del  cielo  ned ue  parlici  della  ca- 
sa del  Signore. 

6.  E fece  passar  pel  fuoco  i suoi  figliuo- 
li nella  valle  di  Benennom  : badava  ai 
sogni , ondava  dietro  agli  auguri , atten- 
deva alle  arti  magiche  , teneva  seco  ma- 
ghi e incantatori : e fece  mali  grandi  di- 
nanzi al  Signore,  provocandolo  a sdegno. 

7.  E pose  un  idolo  di  getto  nella  casa 
di  Dio,  riguardo  alla  quale  Dio  disse  a 
David  e a Salomone  suo  figliuolo:  In  que- 
sta casa  e in  Gerusalemme  eletta  da  me 
tra  tutte  le  tribù  d'Israele,  porrò  il  nome 
mio  in  derno. 

8.  E farò,  che  Israele  non  mucca  il 
piede  dalla  terra,  che  io  diedi  a'padri  lo- 
ro, conquesto  però, dici sienoaltenli  aos- 
servare quello  , che  io  ho  comandalo  ad 
essi,  e tutta  la  legge  e le  cerimonie  e q V in- 
segnamenti dati  loro  per  mezzo  di  itosi. 

9.  Manasse  adunque  sedusse  Giuda  e 
gli  abitanti  di  Gerusalemme  , perchè  fa- 
cessero più  di  male,  che  tulle  quelle  genti, 
le  quali  erano  state  sperse  dal  Signor t 
all'arrivo  de  figliuoli  d'Israele, 


Ter».  8.  A’e'due  portici  del  Signore.  la  quello  del  popolo  e in  quello  de'  sacerdoti. 
Vere.  7.  Due  un  idolo  ec.  Vedi  4.  Reg.  ut.  7. 
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10.  Lociitusque  est  Dominns  ad  eum 
et  ad  populum  illius,  et  attendere  nolue- 
runt  : 

11.  ldcirco  super induxit  cis  principe] 
esercitila  regis  Assyriurum:ceperuntque 
Manassen , et  vinctum  catcnis  atipie  com- 
pedibua  duxerunt  in  Bakylonem. 

12.  Qui  postquam  coangustiatus  est , 
oravit  Dominimi  Deum  suum  ; et  egit 
poeuitcntiam  valde  coram  Deo  patrum 
suorum. 

13.  Deprecatusque  est  eum  , et  obse- 
cravit  intente  , et  exaudivit  oralionem 
ejus  , reduxitque  eum  Jerusalem  in  ro- 
gnum  suum:  et  cognovit  Manasses,  quod 
Dominus  ipse  esset  Deus. 

lì. Post  haec  aedificavitmurum extra 
civitalem  David  ad  occidentem  Gilion  in 
eonvalle,  ab  introilu  portae  piscium  per 
circuitum  usque  ad  Ophel  , et  esaiiavit 
illum  vehemeuter:  constituitquc  princi- 
pes  exercìtus  in  cunctis  civilatibusJuda 
munitis 

15.  Et  absltilit  deos  alicnos  et  simu- 
lacrum  de  domo  Domini:  aras  quoque  , 
quas  fecerat  in  monte  domus  Domini  et 
in  Jerusalem  , et  projecit  omnia  extra 
ur  beni. 

16.  Porro  instauravo  altare  Domini , 
et  immotavit  super  illud  victimas  et  pa- 
cifica et  laudem;  praecepitque  Judae,  ut 
aerviret  Domino  Deo  Israel. 

17.  Attamen  adhuc  populus  immola- 
bat  in  excelsis  Domino  Deo  suo. 

18.  Reliqua  autem  gestorum  Manasse 
et  obsecratio  ejus  ad  Deum  suum:  verba 
quoque  Videntium  , qui  loquebantur  ad 
eum  in  nomine  Domini  Dei  Israel,  coo- 
tinentur  in  sermonibus  regum  Israel. 

19.  Oratio  quoque  ejus  et  esauditio 
et  cuncta  peccata  atque  contemptus:  loca 
etiam , in  quibus  acdificavit  exce'sa  , et 
fecit  lucos  et  statua]  , antequam  ageret 


531 

10.  E il  Signori  parlò  a lui  e al  suo 
popolo,  ma  non  tollero  ascoltalo: 

1 1.  Egli  perciò  feci  venire  sopra  di  lo- 
ro i principi  dell'esercito  del  re  Assiro  : 
« quali  fecer prigioniero  Manasse,  e in- 
catenato mani  e piedi,  lo  menarono  a Ba- 
bilonia. 

12.  E quand'ei  si  trovò  in  angustie,  in- 
vocò USignore  Dio  suo:  edebbe  gran  pen- 
timento dinanzi  al  Dio  dei  padri  tuoi. 

13.  E a lui  rivolse  le  sue  preghiere  , e 
le  suppliche;  ed  egli  esaudì  la  sua  orazio- 
ne, e lo  ritornò  net  suo  regno  a Gerusa- 
lemme; e Manasse  conobbe , che  il  Signo- 
re egli  è Dio. 

li.  Egli  edificò  in  appresso  la  mura- 
glia esteriore  della  città  di  David  all'oc- 
cidente di  Gihon  nella  valle,  dall'ingres- 
so della  porta  dei  pesci  andando  allumo 
fino  ad  Ophel , e fece  molto  alta  questa 
muraglia:  e pose  dei  capi  dell'esercito  in 
tutte  le  città  forti  di  Giuda; 

15.  E tolse  dalla  casa  del  Signore  gli 
dei  stranieri  e quel  simulacro  ed  anche 
gli  altari,  che  aera  fatti  sul  manie  della 
casa  del  Signore  , t in  Gerusalemme , e 
gettò  ogni  cosa  fuora  della  città. 

16.  E ristaurò  C altare  del  Signore,  e 
sopra  di  quello  immolò  vittime  e ostie  pa- 
cifiche e di  ringraziamento  : e ordinò  a 
Giuda  che  servisse  al  Signore  Dio  d'I- 
sraele. 

17.  Contuttaeib  il  popolo  immolata 
tult'ora  al  Signore  Dio  suo  ne'  luoghi  ec- 
celsi- 

18.  Il  rimanente  poi  delle  gesle  di  Ma- 
nasse,  l'orazione  fatta  da  lui  al  suo  Dio, 
e le  parole  de  profeti,  squali  parlavano  a 
lui  a nome  del  Signore  Dio  d‘  Israele  li 
contengono  nelibri  dc’re  il Israele. 

19 . E  le  preghiere  di  lui  e il  come  egli 
fu  esaudito  e tutti  i tuoi  peccati  e il  di- 
sprezzo (di  Dio ) ed  anche  t luoghi  eccelsi, 
che  egli  fondò  e •'  boschetti  e le  statue 


Vrrs.  IO.  Il  Signore  parili  a lui  ec.  Per  meno  de'  suoi  profeti. 

Pere.  II.  / principi  dell’esercito  tc-  Tberiau  capitano  generale  di  Asaradon  fu  miuidato 
nella  Palestina  contro  Manasse  , come  si  vede  da  Isaia  , rag.  xx. , c da  Tharlso  credisi , die 
fosse  condono  Manasse  • Babilonia  , della  qual  dui  crasi  alcuni  soni  prima  impadronito  il 
re  Assiro.  La  cattiviti  di  Manasse  credevi,  che  durasse  poco  tempo. 


Digitized  by  Google 


SECONDO  D E PA  U 1. 1 PO  M E N 1 CAP.  XXXlV. 


332 

pocnitcnlijin,  (cripta  sunt  io  sermonibus 
Dorai. 

20.  Dormivit  ergo  Manasses  ciim  pa- 
Iribus  soia , et  scpelicrunt  eum  in  domo 
ma:  regnavitquc  prò  co  fìlius  cjusAmon. 

21.  Viginti  duorum  annonim  erat  A- 
mon  cum  regnare  coepissct , et  duobus 
anuis  regnavi!  in  Jernsalem. 

22. F'ecitque  maliim  in  conspcctus  Do- 
mini, sicut  fecerat  Manasses  pater  ejus: 
et  cunctis  idotis  , quac  Manasses  lucrai 
fabricatus.  immolavi!,  at<|ue  servivit. 

23.  Et  non  est  revcritus  faciem  Do- 
mini, sicut  reveritus  est  Manasses  pater 
ejus:  et  multo  majora  deliqui!. 

2V.  Cumque  conjurassent  adversus  e- 
um  servi  sui,  interfecerunt  eum  in  domo 
sua. 

25.  Porro  rcliqua  popoli  multitudo, 
caesis  iis,  qui  Amon  percusserant,  con- 
stituit  regem  Josiam  lilium  ejus  prò  eo. 


fatte  da  lui  prima  che  facesse  peni  lenza, 
sona  descritte  ne'  libri  di  Uozai. 

20.  Manasse  adunque  si  addormentò 
co'  padri  suoi , e fu  seppellito  in  sua  ca- 
sa , e Amon  suo  figliuolo  gli  succedette 
nel  regno. 

21.  l enliJur  unni  area  Amon  quando 
principiò  a regnare , e regnò  due  anni 
in  Gerusalemmi. 

22.  E fece  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore , come  area  fatto  Manasse  suo  pa- 
dre ; e sacrificò  , e rendette  culto  a tutti 
gl'idoli  , che  area  fatto  Manasse. 

23.  E non  ebbe  timor  del  Signore  , co- 
me lo  ebbe  Manasse  suo  padre:  e commise 
scelleraggini  mollo  maggiori. 

24.  E i suoi  serri,  fatta  congiura  con- 
tro di  lui , lo  uccisero  nella  sua  casa. 

23.  Ma  il  rimanente  del  popolo,  uccisi 
quelli , che  avena  dato  morte  ad  .tmon  , 
dichiararono  Josia  suo  figliuolo , suo  suc- 
cessore nel  regno. 


Capo  frfHtMtraDtfuarto 

J osi  a , tolto  il  C«lto  drgl'kdoli,  fisUuri  11  te«pio,  e troiaio  11  libro  tirila  logge,  ai  al  terree , 
e adunato  il  popolo , • Ulto  il  libro,  etabiliKe  alleami  col  Signore. 


1.  * Octo  annorum  orai  Josias  cum  re- 
gnare coepissct,  et  triginta  et  uno  anno 
regnavit  in  Jerusalcm.  *4.  Rcg  22. 1. 

2.  Fecitque,  quod  erat  rectum  in  con- 
spectu  Domini;  et  ambulavi!  io  viis  Da- 
vid patris  sui  : non  deelinavit  neque  ad 
dcxleram,  neque  ad  sinistrane 

3.  Celavo  autem  anno  regni  sui.  cum 
adhuc  csset  puer,  eoepit  quaerere  Dcum 
patris  sui  David  : et  duodecimo  anno, 
postquam  regnare  coepcrat , mundavit 
Judam  et  Jcrusalem  ab  cxcelsis,  et  lucis, 
simulacrisquc  et  sculplilibus. 

4.  Destru xenmtque  coram  eo  aras  Ba- 
alim,  ctsimulacra,  quac  superposita  fue- 
rant,  demoliti  sunt:  lucos  etiam,  et  scul- 
ptilia  succidit,  alque  comminuit  : et  su- 
per tumulos  eoruin  , qui  eis  immolare 
consucverant , fragmeota  dispersi!. 

5.  Ossa  practerea  sacerdotum  com- 


1 . Olio  anni  area  Josia  quando  comin- 
ciò a regnare , e trentun  anno  regnò  in 
Gerusalemme. 

2.  E fece  quello  , che  era  retto  nel  co- 
spetto del  Signore  ; e battè  le  rie  di  Da- 
vid suo  padre  senza  piegare  nè  a destra  , 
ni  a sinistra. 

3.  E 1’  anno  ottaco  del  suo  regno  , es- 
sendo tultor  giovinetto  , cominciò  a cer- 
care il  Dio  di  Darid  suo  padre  : c l an- 
no duodecimo  , dopo  il  cominciamcnto 
del  suo  regno  , mondò  il  paese  di  Giuda 
e di  Gerusalemme  da'  luoghi  eccelsi , e 
da'  boschetti  e simulacri  c statue. 

4.  E in  sua  presenza  fece  distruggere 
gli  altari  di  Baal  , e spezzare  gl'  idoli . 
che  t i erano  stati  messi  sopra  : e atterrò 
parimente  i boschetti , e fracassò  le  sta- 
tue : e ne  sparse  i pezzi  sopra  i sepolcri 
di  coloro , che  ad  esse  solevano  offerir 
vittime. 

5.  E le  ossa  de’  sacerdoti  bruciò  sopra 
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Secondo  de'  parai,  ito  meni  cap.  xxw. 


bus-it  in  alta rilms  idolorum , nmmlavit- 
que  J iidain  et  Jerusalcm. 

6.  Seri  et  in  urbibns  Manasse  et  Ephra- 
im et  Simcon  , usque  Ncphthali  concia 
subvertit. 

7.  Cumque  altana  dissipasse!,  et  lucos 
et  scnlptilia  contrivisset  in  frusta , cun- 
etaque  delubra  deniolitus  esset  de  uni- 
versa terra  Israel,  reversus  est  in  Jeru- 
salem. 

8.  Igitnr  anno  oclavo  decimo  regni 
sui , mondala  jam  terra , et  tempio  Uo- 
mini , misit  Saphan  filium  Eseliae  et 
Maasiam  principem  civitatis  et  Joha  fili- 
um  Joacltaz  a commentariis  , ut  instau- 
rarcnt  domimi  Uumini  Dei  sui. 

9.  Qui  venerunt  ad  Helciam  Saccrdo- 
tem  magnimi:  acceptamque  ab  co  pocu- 
niam , quae  illata  filerai  in  domuin  Uo- 
mini , et  quam  congrcgavcrant  Levitae 
etjanitores  de  Manasse  et  Ephraim  et 
universis  reliquiis  Israel , ab  omni  quo- 
que Juda  et  Beniamin  et  habitatoribus 
Jenisalem, 

10.  Tradiderunt  in  manibus  eorum  , 
qui  pracerantoperariis  in  domo  Domini, 
ut  instaurarcnt  tenqilutn, et  infirma  quae- 
que  sarcirent. 


11.  At  illi  dedenint  eum  artificibus  et 
caementariis , ut  cmerent  lapides  de  la- 
picidinis,  et  ligna  ad  commissuras  aedi- 
lìcii  et  ad  contignationem  domorum , 
quas  destniserant  reges  Juda. 

12.  Qui  fideliter  concia  faciebant.  E- 
rant  autem  praepositioperantiumJabath 
et  Abdias  de  (ibis  Merari  , /.ac  ha  ri. ss  et 
Mosollam  de  fìliis  Caatli  , qui  urgebant 
opus  : omnes  Levilae  scientes  organis 
cane re. 

13.  Super  eos  vero  , qui  ad  diversos 
usus  onera  portabant , erant  scribae  et 
magistri  de  Levitis  janitores. 

14.  Cumque  offerrent  pccuniam,quae 
il  la  tu  fuerat  in  tcmplum  Domini,  repcrit 
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gli  altari  degl’  idoli  , e purifeb  Giuda  e 
Gerusalemme. 

0.  E anche  nelle  città  di  Manasse  e di 
Ephraim  e di  Simeon  e di  Ncphthali 
distrusse  tutte  fucile  cose. 

7.  E dopo  averci  abbattuti  gli  altari  e 
i boschetti , e stritolate  le  statue  , e get- 
tati a terra  tutti  i templi  per  tutto  il  pae- 
se il'  Israele,  se  ne  tornò  a Gerusalemme. 

8.  Indi  l'anno  diciottesimo  del  suo  re- 
gno , dopo  aver  purificalo  il  paese  e il 
tempio  del  Signore  , mandò  Saphan  fi- 
gliuolo di  Eselia  e Maasia  principe  della 
città  , e Joha  figliuolo  di  Joacltaz  segre- 
tario a fare  i risarcimenti  al  tempio  del 
Signore  Dio  suo. 

9.  E questi  andarono  a trovare  livida 
sommo  sacerdote  : e il  denaro , che  rice- 
ve Iter  da  lui  ( che  era  stato  portato  alla 
casa  del  Signore  e da'  Leviti  e portinai 
raccolto  dalla  tribù  di  Manasse  e di  E- 
phraim  e da  tutto  quello , che  restava  di 
Israele  e da  tutto  Giuda  e Beniamin  e 
dagli  abitanti  di  Gerusalemme  ) , 

10.  Lo  misero  nelle  mani  di  quelli  , 
che  avean  la  soprintendenza  agli  operai, 
che  lavoravano  nella  casa  del  Signore  , 
affinché  eglino  facesserle  riparazioni  del 
tempio  , e rassettassero  , dove  avesse  pa- 
tito. 

11.  E quelli  ne  diedero  agli  artefici  e 
a"  muratori  , perché  comprassero  dalle 
cave  le  pietre  e le  travi  per  sostenere  l'edi- 
ficio , e pe'  tavolati  delle  fabbriche  mi- 
nate da'  re  di  Giuda. 

12  .E  quelli  facevano  il  tutto  con  fe- 
deltà. Ed  erano  i soprintendenti  degli 
operai  Jahalh  e Abdia  della  stirpe  di  Me- 
rari , Zacharia  e Mosollam  della  stirpe 
di  Caath,  i quali  sollecitavano  il  lavoro: 
erano  tutti  Levili  periti  nel  sonare  stru- 
menti. 

13.  Sopra  quelli  poi,  che  portavano  i 
pesi  pe'  cari  bisogni  invigilavano  scribi 
e portinai  maggiori  del  numero  de" Leviti. 

14.  Or  mentre  si  cavava  fuori  il  de- 
naro , che  era  slato  portato  al  tempio  del 


Ver s.  6.  E anche  nella  città  di  Manasse  ee.  Le  dieci  tribù  erano  state  condotte  in  iseltia  - 
filò  da  Salmanosar.  Quelli,  che  aveaiio  punto  salvarsi,  si  erano  rifugiati  nel  regno  di  Giuda; 
e benché  il  re  Assiro  potesse  Difendersi  di  quello,  che  Josù  faceva  in  un  paese  di  suo  dominio, 
Don  si  vede  però,  che  ne  facesse  risentimento. 
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Helcias  Sacerdoti  librum  legis  Domini 
per  manum  Moysi. 

15.  Et  ait  ad  Saphan  scribam  : là- 
brum l»*gia  inveni  in  domo  Domini.  Et 
tradidit  ei. 

Iti.  At  ille  intulit  volumen  ad  regem, 
et  nuntiavit  ei , dicens  : Omnia  , quao 
dedisti  in  manu  servorum  tuorum,  ecce 
complentur. 

17.  Argcntum  , quod  reportum  est  in 
domo  Domini,  conflaverunt  : datumquo 
est  praetectis  artifìcum,  et  diversa  opera 
fabricantium. 

18.  Praeterca  tradidit  mihi  Helcias 
Sacerdios  hunc  librum.  Quem  cum  rege 
praesentc  recitasset, 

l‘J.  Audissetque  ille  verba  legis,  scidit 
vcstimenta  sua: 

20.  Et  praecepit  Hclciae  et  Ahicam  fi- 

110  Saphan  , et  Abdon  libo  Micha  , Sa- 
phan quoque  scribae  et  Asaae  servo  re- 
gia , dicens  : 

21.  Ile,  et  orate  Dominum  prò  me  et 
prò  reliquiis  Israel  et  Inda  , super  uni- 
versi sermnnibus  libri  istius,  qui  reper- 
to* est:  m*snus  enim  furor  Domini  stil- 
lavi! super  nos.  eo  quod  non  custodierint 
patres  nostri  verba  Domini,  ut  facerent 
omnia , quae  scripta  sunt  in  isto  volu- 
mine. 

22.  Abiit  ergo  Helcias  et  hi,  qui  simul 
a rege  missi  fucrant  ad  Holdam  prophe- 
tidem,  uxorem  Sellimi  filii  Thecuath,  fi- 

111  Hasra  Custodia  vestium:  quae  habita- 
bat  in  Jerusalem  in  Secunda , et  loculi 
sunt  ci  verba,  quae  supra  narravimus. 

23.  At  illa  responJit  eis  : llaec  dicit 
Dominus  Deus  Israel  : Dicite  viro,  qui 
niisit  vos  ad  me: 

24.  Haec  dicit  Dominus:  Ecce  ego  in- 
ducam  mala  super  locum  istum  et  su(icr 
habitatores  ejus  , cunctaque  maledicta , 


Signori , lltlcia  lommo  Sacerdoti  Itoci 
il  libro  della  legge  del  Signore  [data)  per 
mano  di  Moti. 

15.  E ditte  a Saphan  segretario  : Ho 
troratonella  casa  delSignore  il  libro  della 
legge.  E glielo  diede. 

16.  E quegli  portò  il  libro  al  re,  e fa- 
cendogli la  tua  relazione  , ditte  : Tutto 
quello,  che  è stato  da  te  affidato  al  mini- 
stero de’  serti  tuoi  , si  va  conducendo  a 
fine. 

17.  Eglino  hanno  messo  intitmc it  de- 
naro , che  si  è trovato  nella  caia  del  Si- 
gnore : ed  è stato  rimesso  ai  soprinten- 
denti degli  artefici  e di  quelli , che  fanno 
questo  e quel  lavoro. 

18.  Oltre  a ciò  Helcia  sommo  Sacer- 
dote mi  ha  dato  questo  libro.  E avendolo 
egli  letto  in  presenza  del  re , 

19.  Udite  che  ebbe  questi  le  parole  della 
legge  stracciò  le  tue  vestimento  : 

20.  E comamlò  ad  llelcia  e ad  Ahicam 
figliuolo  di  Saphan  e ad  Abdon  figliuolo 
di  Micha  e a Saphan  segretario  e ad  Asaa 
servo  del  re , e disse  : 

21 . Andate  , e pregate  il  Signore  per 
me  e per  gli  avanzi  i Israele  e di  Giuda 
per  riguardo  a tutte  li  parole  di  questo 
libro  , che  si  è trovato  : perocché  il  furor 
granile  del  Signore  sta  per  cadere  sopra 
di  noi , perchè  i padri  nostri  non  hanno 
osservate  le  parole  del  Signore  , e non 
hanno  adempiuto  tutto  quel , che  sta  scritto 
in  questo  libro. 

22.  Andò  adunque  Helcia  e tulli  gli 
altri , che  erano  stati  mandati  dal  re  a 
parlare  ad  CMda  profetessa  moglie  di  Sel- 
lum  figliuolo  di  Thecuath , figliuolo  di 
Hasra  Guardaroba  maggiore  ; la  quale 
abitava  in  Gerusalemme  nella  seconda 
dui  . e riferirono  a lei  quello , che  ti  è 
detto  di  sopra . 

23.  Ed  ella  rispose  loro  : Quelle  cose 
dice  il  Signore  Dio  di  Israele  : Dite  a 
colui , che  ei  ha  mandali  a me  : 

24.  Queste  cose  dice  il  Signore  : Ecco 
che  io  manderò  sciagure  sopra  questo  luo- 
go e sopra  i suoi  abitanti  e tulle  le  ma- 


Vers.  17*  Hanno  messo  insieme  il  denaro.  Sembra  certamente,  che  così  debba  tradarsi, 
benché  la  lettera  porli  hanno  fuso  1 argento;  ma  non  sarebbe  stato  opportuno  il  fondere  in  - 
stente  l'argento,  che  dote»  spenderai  in  piccole  parlile  per  molli  e diversi  usi.  Non  era  ancor 
in  uso  la  moueta  coniala. 
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quae  scripta  sunt  in  libro  hoc,  quem  le- 
gerunt  coram  regc  Juda, 

25.  Quia  dereliqucrunt  me  , et  sacri- 
ficaverunt  diis  alienis,  ul  me  ad  iracun- 
diam  pruvocarent  in  cunclis  operibus  ma- 
nuum  suarum;  idcirco  stillabiL  furor  me- 
ni super  locum  istum,  et  non  estingue* 
tur. 

26.  Ad  regem  autem  Juda,  qui  misit 
tos  prò  Demmo  deprecando  , sic  Inqui- 
nimi: Haec  dicit  Dominus  Deus  Israel: 
Quoniam  audisti  verba  volumiuis, 

27.  Alque  emollitum  est  cor  tuum,  et 
humiliatus  es  in  conspectu  Dei  super  bis, 
quae  dieta  sunt  contra  locum  liunc  , et 
habitatores  Jeru-alcm  , revcritusque  fa- 
ciem  meam . scidisti  vestiinenta  tua  , et 
Desisti  coram  me:  ego  quoque  esaudivi 
te,  dicit  Dominus. 

28.  Jam  enim  colligam  te  ad  patres 

tuos , et  interens  in  sepulcrum  tuum  in 
pace  : nec  videbunt  ocidi  lui  omne  ma- 
lum,  quod  ego  inducturus  sum  super  lo- 
cum istum  et  super  habitatores  ejus.  ' 
Hetulerunt  itaque  regi  cuncta , quae  di- 
xerat.  * h.  Reg.  23.  1. 

29.  At  ille  convocati»  universi»  majo- 
ribus  natu  Juda  et  Jerusalem  , 

30.  Ascendit  in  domum  Domini , una- 
que  omnes  viri  Juda  et  babilatores  Jeru- 
salem  , sacerdote»  et  Levilae  et  cunctus 
populus  a minimo  usque  ad  maximum. 
Quibus  audienbbus  in  domo  Domini,  le- 
git  rex  omnia  verba  voluminis  : 

31.  Et  stans  in  tribunali  suo  , percus- 
sit  foedus  coram  Domino  , ut  ambularet 
post  eum  , et  custodirei  praeceptaet  te- 
stimonia et  justificationes  ejus  in  loto 
corde  suo  et  in  tota  anima  sua,  faceret- 
que  quae  scripta  sunt  in  volumine  ilio  , 
quod  legerat. 

32.  Adjuravit  quoque  super  hoc  omnes 
qui  reperti  fuerant  in  Jerusalemet  lienia- 
min  : et  fccerunt  habitatores  Jerusalem 
juxta  pactum  Domiui  Dei  patrum  suo- 
rnm. 

33.  Abstulit  ergo  Josias  cunctas  alm- 
minationes  de  nniversis  regionibus  libo- 
rum  Israel  ; et  fccit  omnes , qui  residui 
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Udizioni  senile  in  q-uel  libro  , chi  è italo 
Ulto  dinanzi  al  re  di  Giuda  , 

25.  Perchè  essi  mi  hanno  abbandonato, 
e hanno  offerii  sacrifizi  agli  dei  stranieri 
provocandomi  ad  ira  con  tulle  le  opere 
delle  loro  mani  ; per  questo  il  furor  mio 
pioverà  sopra  questo  luogo,  e non  cesserà. 

26.  Ma  al  re  di  Giuda,  il  quale  vi  ha 
mandati  a me  per  far  pregare  il  Signore , 
direte  cosi  : Queste  cose  dice  il  Signore 
Dio  d'  /siitele  : Perchè  tu  hai  ascoltate 
le  parole  di  questo  libro  , 

27.  E si  è intenerito  il  cuor  tuo  , e ti 
sei  umiliato  nel  cospetto  di  Dio  per  ragie* 
ne  delle  cose  , che  sono  state  predette  con- 
tro questo  luogo  , contro  gli  abitanti  di 
Gerusalemme,  e bai  avuto  rispetto  a me, 
hai  stracciate  le  tur  risii , e hai  sparse 
lacrime  dinanzi  a me:  io  ancora  ti  ho 
esaudito , dice  il  Signore. 

28:  Perocché  io  ben  presto  li  riunirò 
co' padri  tuoi , e in  pace  sarai  portato  al 
tuo  sepolcro,  c gli  occhi  tuoi  non  ridr an- 
no tutti  i mali , che  io  manderò  sopra  di 
questo  luogo  e sopra  i suoi  abitanti.  Eglino 
adunque  riportarono  al  re  tutto  quello  , 
che  ella  area  detto. 

29.  Ed  egli,  convocati  tutti  i senio- 
ri de  Giud  i e di  Gerusalemme: 

30.  Sali  alla  casa  del  Signore  e con 
lui  tutti  gli  uomini  di  Giuda  e gli  abi- 
tanti di  Gerusalemme,  i sacerdoti  e i Le- 
vili e tutto  il  popolo,  grandi  e piccoli.  E 
tulli  essendo  intenti  ad  ascoltare  , lesse  il 
re  il  libro  pt.rula  a parola  : 

31.  A'  stando  sulla  sua  tribuna,  fer- 
mò patto  dinanzi  al  Signore  di  cammi- 
nare dietro  a lui,  e di  osservare  i suoi  pre- 
diti e le  leggi  e le  cerimonie  ron  (ulto  il 
cuor  suo  e con  tutta  l'anima  sua,  c di  fa- 
re quel,  che  sla  scritto  nel  libro,  che  area 
letto. 

32.  E a questo  pure  obbligò  con  giura- 
mento tutti  quelli,  che  si  trocarono  in  Ge- 
rusalemme e nella  terra  di  Jìeniamin  , e 
gli  abitanti  di  Gerusalemme  acconsenti- 
rono a qwsto  patto  col  Signore  Dio  dei 
padri  loro. 

33.  Josia  pertanto  tolse  via  tutte  le  ab- 
bominazioni  da  tutto  il  parse  de  figliuoli 
d'Israele:  c fece  <1,  che  tutti  quei,  che 


Digitized  by  Google 


530  SECONDO  de'  PARALIPOMENI  CAP.  NXXV. 

crani  in  Israel , servire  Domino  Deo  suo.  restavano  d' Israele , sm  isterò  il  Signore 
Cunctis  (Jiebus  ejus  non  reccsscruut  a Dio  loro.  Per  tulio  il  tempo  eli  ei  visse  , 
Domino  Deo  patrum  suorum.  eglino  non  abbandonarono  il  Signore  Dio 

de' padri  loro. 

Cupo  JrentfsimoquiutiJ 

Immolila  U Paaqna  con  prandi«*iraa  «oleaniti  • eoa  grindÌMÌmo  numero  di  e lui  me.  Jonù  ce- 
lebra per  ielle  giorni  U fe»u  degli  animi.  Di  poi  avendo  cercalo  di  fruir  a battaglia  con- 
tro il  ra  d'Egitto,  ferito  gravemente , ei  muore  con  grandicaimo  lotto  di  lotti,  e partico- 
larmente di  Geremia. 


1.  * Feci!  miteni  Josias  in  Jerusalem 
Plissé  Domino  , quoti  immolatimi  est 
quarta  decima  die  nicnsis  primi. 

• 4.  Reg.  23.  22. 

2.  Et  constituit  sacerdoti»  in  ofliciis 
suis  , kortatusqiic  est  cos  , ut  ministra- 
rent  in  domo  Domini. 

3.  Leviti»  quoque , ad  quorum  criidi- 
tiouem  omnis  Israel  sanctifìcabatur  Do- 
mino, locutus  est:  Ponile  arcani  in  Sao- 
ctuario  templi  , quod  acdificavit  Salo- 
mon filius  David,  rei  Israel  : nequaquam 
enim  eam  ultra  portatoti»:  None  autem 
ministrale  Domino  Deo  vostro  et  popu- 
lo  ejus  Israel. 

4.  Et  praeparate  vos  per  domos  et  co- 
gnationes  vestras  , in  divisionibus  sittgu- 
lorum  , sicut  praecepit  David  rei  Israel 
et  descripsit  Salomon  tìlius  ejus. 

5.  Et  ministrate  in  Sancluario  per  fa- 
milias , lurmasqiie  Lcviticas. 

6.  Et  sanctificati  immolate  Phase  : 
fratres  ctiam  vestros  , ut  possint  juita 
verità,  quae  locutus  est  Doniinus  in  ma- 
nu  Moysi  lacere  , praeparate. 

7.  Dedit  praetcrea  Josias  omni  popu- 
io  , qui  ibi  fuerat  inventus  in  solemnita- 
tc  Phase  , agnos  et  hacdos  de  gregibus 
et  reliqui  pecoris  triginta  millia  , lioum 
quoque  tria  millia:  haec  de  regis  univer- 
sa substantia. 

8.  Duces  quoque  ejus  sponte , quod 
vovcrant , obtulerunt  tam  populo,  quam 


1.  Celebro  ancora  Josia  in  Gerusalem- 
me la  Pasqua  del  Signore  , la  quale  fu 
immolata  d quattordici  del  primo  mese. 

2.  E fece,  che  i sacerdoti  esercitassero 
le  loro  funzioni,  e gli  esortò  ad  adempire 
il  lor  ministero  nella  casa  del  Signore. 

3.  E parimente  disse  ai  Levili , per  le 
istruzioni  dei  quali  tutto  Israele  era  san- 
tificalo al  Signore:  Ponete  l'arca  nel 
Santuario  del  lempio  edificalo  da  Saio- 
mone  figliuolo  di  David  , re  d' Israele  , 
perocché  voi  non  la  porterete  più : ora  voi 
servite  al  Signore  Dio  vostro  e al  suo  po- 
polo d' Israele. 

4.  E tenetevi  pronti  casa  per  casa , e 
famiglia  per  famiglia,  secondo  la  distri- 
buzione falla  di  ciascheduno  di  voi,  come 
ordinò  David  re  d' Israele  , c fu  lasciato 
per  iscritto  da  Salomone  suo  figliuolo. 

5.  E adempite  il  vostro  ministero  nel 
Santuario  , osservando  la  distinzione 
delle  famiglie  e delle  schiere  Levilicht. 

6.  E dopo  che  ri  sarete  santificali,  im- 
molale la  Pasqua  , e disponete  anche  i 
vostri  fratelli,  affinchè  possano  fare  quel- 
lo , che  il  Signore  comandò  per  bocca  di 
Mosi. 

7.  Olire  a ciò  diede  Josia  a tulio  il  po- 
polo, che  si  trovò  alla  solennità  della 
Pasqua,  tra  agnelli  e capretti  di  branco  e 
altro  bestiame  minuto  trenta  mila  capi,  e 
anche  tre  mila  bovi:  tulio  questo  lo  diede 
il  re  del  suo. 

8.  E i suoi  magnali  parimente  offriro- 
no quello,  che  accano  spontaneamente  pro- 


verà. 3.  Ponete  Varca  nel  .Suntuario.  Cavea  tolta  dal  suo  posto  o Acbaz,  o ( comi!  altri  vo- 
gliono : Manasse  , ed  ella  era  stata  siuo  a questo  tempo  in  altro  luogo. 

Vèr*,  s.  Ed  Helcia  e Zaeharia  cc.  Uclcia  era  sommo  Pontefice,  c gli  altri  due  crino  come 
i due  primi  ira' sacerdoti, 
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saccrdotibus  cl  Leviti».  Porro  Ilolcias 
et  Zacharias  et  Jaliicl  , principe.»  do- 
mus  Uomini , (ledermi!  saccrtlolibus  ad 
faeiendnm  Pliase  pecora  comniixliiti  duo 
millia  sexcenla  et  boves  trecenlos. 

9.  Choncnias  autem etSemeias,  etiam 
Nathanacl  , fratres  ejus  , necnon  Ilasa- 
bias  et  Jehiel  et  Jozabad  , princi|)cs  Lc- 
vilarum.  dederunt  ceteria  Levitis  ad  cc- 
lebrandum  Pliase  quinquc  millia  poco- 
rum  et  boves  quingenlos. 

10.  Praeparatumipie  est  ministcrimn 
et  sleterunt  sacerdote»  in  olliciosuo:  Le- 
vitae  quoque  in  turmis  juxta  regia  im- 
perami. 

11.  Et  immolalum  est  Phaser  asper- 
seruntque  sacerdotes  manti  sua  sangui- 
nerà , et  Levilao  detraxerunt  polle»  ho- 
locaustorum. 

12.  Et  separaverunt  ca  , ut  darcnt 
perdomoset  familiassingulonim,et  of- 
ferrcntur  Domino,  sicul  scriptum  est  in 
libro  Moysi  : de  bobus  quoque  fecetunt 
similiter. 

13.  Et  assaverunt  Pliase  super  ignem 
juxta  quod  in  lege  scriptum  est  : pacifi- 
cas  vero  hostias  coxerunt  in  lebetibus  et 
cacabis  et  ollis  , et  festinalo  distribuc- 
runt  universae  plebi. 

lì.  Sibi  autem  et  saccrdotibus  postea 
paraverunt  : nani  in  oblatione  Itoiocau- 
storum  et  adipnm  usque  ad  noctcm  sa- 
cerdotes fuerunt  occupali  : linde  Lcvi- 
tae  sibi  et  sacerdotibus  filiis  Aaron  pa- 
raverunt novissimis. 

13.  Porro  cantorcs  Olii  Asapli  stabant 
in  ordine  suo  , juxta  praeceptum  Dai  id 
et  Asaph  et  Hcman  et  Iditliun , proplie- 
tarum  regis  : janilorcs  vero  per  portas 
.-belila»  observabant , ita  ut  nec  pimelo 
quidem  discedercnt  a ministerio  : quam- 
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messo  tanto  al  popolo,  come  a sacerdoti  e 
a'Lcciti.  Ed  llelcia  e Zacharia  e Jaliicl, 
principi  dilla  casa  del  Siijnore,  dettero 
in  comune  ai  sacerdoti  per  far  la  Pasqua 
due  mila  secento  agnelli  e trecento  bovi. 

9.  E Clionen \a  e Scinda  e Nathanael 
e i suoi  fratelli  e l/asabia  e Jehiel  r Ju  - ci- 
bali . principi  de  Leciti , dettero  agli  al- 
tri Leciti  per  celebrare  la  Pasqua  cinque 
mila  agnelli  e cinquecento  bovi. 

10.  E tutto  fu  preparato  perla  funzio- 
ne e i sacerdoti  furon  pronti  all'  ufficio 
loro:  e similmente  i Levili  divisi  in  schie- 
re secondo  l’ordine  del  re. 

11.  E fa  immolata  la  Pasqua:  e i sa- 
cerdoti sparsero  colle  loro  mani  il  sangue, 
e i Leali  scorticuvan  gli  olocausti. 

12.  E li  separarono  per  distribuirli  ca- 
sa per  casa,  c famiglia  per  famiglia,  af- 
finchè fossero  offerti  al  Signore  in  quella 
maniera , che  sta  scritto  nel  libro  di  Mo- 
si : e lo  stesso  fecero  de'  bovi. 

13.  E fecero  arrostire  la  Pasqua  sul 
fuoco,  conforme  sla  scrino  nella  legge  , e 
le  ostie  pacifiche  le  cossero  nelle  pignatte, 
calilaje  e pentole  , e le  distribuitane  spe- 
ditamente a tutta  la  plebe. 

lì.  Per  se  poi  e pe  sacerdoti  no  fecer 
cuocere  in  appresso:  perocché  fino  alla 
notte  furono  occupati  i sacerdoti  nell'  of- 
ferire gli  olocausti  e il  grasso:  per  la  quàl 
cosa  i Leciti  non  apprvntarun  per  loro  e 
pc  sacerdoti  figliuoli  di  Aronne,  se  non 
dopo  tulli  gli  altri. 

15.  E i cantori  figliuoli  di  Asapli  era- 
no intenti  all'uffizio  loro  . secondo  i pre- 
cetti di  David , c di  Asaph  e di  Ueman  e 
di  Iditliun  profeti  del  re;  t i portinai 
stavano  in  sentinella  a ciascuna  delle 
porte,  talmente  che  neppure  per  ti»  sol  mo- 


Vcrs.  11  .Fu  immolata  la  Pasqua , e ì sacerdoti  sparsero  il  sangue  oc.  I Leviti  scanno  van 
gli  agnelli,  c davano  il  sangue  a'saccrdoli,  i quali  lo  spandevano  sull'altare.  Si  aggiunge,  che 
i Leviti  in  tal  occasione  scorticavano  le  vittime,  che  si  offerivano  in  olocausto,  funzioni'  pro- 
pria dei  sacerdoti,  ma  eseguita  adesso  da'Lcvili , perché  troppo  aveauo  da  fare  i sacerdoti,  ebo 
rran  ju  picco)  numero  in  paragono  dc'Leviti.  Vedi  di  sopra  cap.  ani.  31. 

Vers.  12.  E li  separarono  cosa  per  casa,  ce.  hi  [varia  degli  olocausti,  de'quali  è falla  men- 
zione alla  fine  del  versetto  precedente.  Le  vittime  destinate  per  questi  oloeausti , quando  le 
arreno  scorticato,  le  davano  i Levili  olle  famiglie  del  popolo,  le  quali  le  presentavano  a’socer- 
d'Ii,  perché  le  mettessero  a bruciar  sull'altare, 
péri.  i l.  Profeti  dei  re.  Cioè  di  David. 

Bibbia  Voi.  Jl.  08 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DE  PARALIPOMENI  CAP.  XXXV. 


538 

obrem  et  fratres  eorum  Levitae  para- 
verunt  eis  cibos. 

16.  Omnis  igitur  cultura  Domini  rito 
completa  est  in  die  illa,  utfaccrent  Plin- 
to , et  ofTerrent  holocaiwta  super  altare 
Domini  juxta  praecepturn  regia  Josiae. 

17.  Fecerunlquo  filii  Israel , qui  re- 
perti fuerant  ibi  , Phaso  in  tempore  ilio 
et  solemnitatem  azymorum  septem  die- 
bus. 

18.  Non  fuit  Pliasc  simile  buie  in  I- 
srael  a diebus  Samuelis  Propbetae  : sed 
nec  qiiisquam  de  cunette  regibus  Israel 
fecit  Pbase  sicut  Josias  sacerdotibus  et 
Levitis  et  ornili  Judae  et  Isiael  , qui  re- 
j>ertus  fuerat  et  habitantibus  in  Jeru- 
sa  lem. 

19.  Ottavo  decimo  anno  regni  Josiae 
hoc  Pbase  cclebratum  est. 

20.  * Postqua m iostauraverat  Josias 
tcmplum  , ascendi t Necbao  rex  iEgvpti 
ad  pugnaudum  in  Charcamis  juxta  Eu- 

yh raion  : et  processit  in  occursum  ejus 
osias.  * h.  Ile tj.  23.  29. 

21.  At  ilio  . missis  ad  eum  nuntiis  , 
ait:  Quid  mihi  et  tibi  est  rex  Juda?  Non 
adversum  te  boJic  vento,  sedeontra  a- 
liam  pugno  domimi  , ad  quatti  me  Deus 
festinato  ire  praecepit:  desine  adversum 
Donni  lacere , qui  mecum  est,  no  inter- 
ficiat  te. 

22.*  Noluit  Josias  re  ver  ti;  sed  praepa- 
ravit  contra  eum  bellum:  nec  acquiciit 
•crmonibus  Necbao  ex  ore  Dei  ; verum 
perrexit,  ut  dimicaret  in  cam|K>  .Ma- 
geddo.  * Zach.  12.  11. 

23.  Ibiquc  vulneratus  a sagittarie» , 
dixit  puoris  suis  : Educite  mo  de  prae- 
lio.  quia  oppklo  vulneratus  sum. 

2V  Qui  transtulerunt  eum  de  curm 
in  alterum  currum  , qui  sequebatur  eum 
more  regio  , et  asportaverunt  eum  in 
Jerusalem;  mortuusque  est,  et  sepultus  in 


mento  #«  distoglievano  dalloro  ministero: 
per  la  qual  cosa  anche  per  essi  prepara- 
rono i Levili  loro  fratelli  da  mangiare . 

16.  Fu  udunque  compiuto  il  culto  del 
Signore  in  quel  giorno  secondo  i riti  nel- 
la celebrazione  della  Pasqua , e nellobla- 
zione  degli  olocausti  sull'altare  del  Signo- 
re secondo  l’ordine  del  re  Josia, 

17.  Così  i figliuoli  d’Israele , che  ivi  si 
ritrovarono  , fecero  allora  la  Pasqua  e la 
solennità  degli  azzimi  per  sette  giorni. 

18.  Non  fu  fatta  mai  simil  Pasqua  in 
Israele  dal  tempo  di  Samuele  Profeta  : e 
nissuno  eziandio  di  tutti  i re  d'Israele  fe- 
ce la  Pasqua  come  Josia  co’sacerdoti  e Le- 
vili e con  lutto  Giuda  e con  quel,  che  si 
trovo  d'Israele  e cogli  abitanti  di  Gerusa- 
lemme. 

19.  Questa  Pasqua  fu  celebrata  l'anno 
diciottesimo  del  regno  di  Josia. 

20.  Dopo  che  Josia  ebbe  ristaurato  il 
tempio,  Nechao  re  di  Egitto  si  mosse  per 
andare  all’assedio  di  Charcamis  presso 
all' Eufrate  : t Josia  si  mosse  contro  di 
lui. 

21.  Ma  quegli  mando  ambasciadori  a 
lui,  egli  fece  dire:  Che  abbiavi  noi  da  di- 
sputare insieme  , o re  di  Giuda  ? Io  non 
porto  adesso  guerra  a te,  ma  sì  ad  un’al- 
tra casa,  contro  la  quale  Dio  mi  ha  coman- 
dato di  andare  senza  dilazione:  lascia  di 
opporti  a Dio,  il  quale  è meco,  affinchè  egli 
non  ti  faccia  perire. 

22.  Josia  non  volle  tornare  indietro,  ma 
si  messe  in  punto  per  assalirlo . e non  sì 
acquietò  alle  parole  di  Nechao  dette  dal- 
la parte  di  Dio  ; ma  tirò  innanzi  per  ve- 
nire a battaglia  nel  campo  di  Mageddo. 

23.  Ed  ivi  fu  ferito  di  freccia,  e disse 
a suoi  servi  : Traetemi  fuori  della  batta- 
glia. perchè  io  son  ferito  gravemente. 

2i.  E quelli  lo  trasportarono  da  quel 
cocchio  sopra  un  altro,  che  gli  andava  die- 
tro secondo  l'  uso  de  re  , e lo  portarono  a 
Gerusalemme;  e morì,  e fu  sepolto  nel  mau- 


Vers.  18.  Non  fu  fatta  mai  simil  Pasqua.  Riguardo  alla  generosità  di  Giosia  , il  quale 
benché  inferiore  io  possanza  a Daviddc  e a Salomoue,  il  sorpassò  ne' doni,  che  fece  al  popolo 
in  ul  occasione. 

Vere.  21.  Lascia  di  opporti  a Dio.  Gli  Ebrei  e con  essi  l’antico  autore  delle  questioni  agli 
Ortodossi,  e l’altro  autore  delle  tradizioni  Ebree  suppongono  che  Faraone  Necbao  avesse  rice- 
vuto ordine  da  Geremia  di  far  guerra  al  re  degli  Assiri.  Checché  siasi  di  questo,  sembra  in- 
dubitato, ebe  Necbao  ai  esse  sicurezza  di  vittoria  dal  vero  Dio.  Fedi  vera.  22. 
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man»  ol  po  patroni  snorum  : nt  nniversus 
Juda  et  Jerusalem  lnxerunt  eum  ; 

25.  Jeremias  maxime:  cujus  omnea 
cantore:  atquc  cantatriccs  , usque  in 
prapsentcm  diem  , lamentationes  super 
Josiam  replicant  ; et  quasi  lex  olitinuit 
in  Israel.  Ecce  scriptum  ferturin  lamen- 
ta tionibus. 

26.  Rcliqua  autem  sermontlm  Josiae 
etmisericordiarum  ejus,  quae  lege  prae- 
cepla  sunt  Domini  ; 

27.  Opera  quoque  illius  prima  et  no- 
vissima scripta  sunt  in  libro  regum  Juda 
et  Israel. 
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solco  de  {miri  suoi:  e tulio  Giuda  c Geru- 
salemme lo  piamero; 

25.  Sfa  più  d' ogni  altro  Geremia  ; le 
lamentazioni  del  quale  sopra  Josia  si  rin- 
norellano  ila  cantatori  e dalle  cantatrici, 
fino  a questo  giorno,  lo  che  prese  piede  co- 
me legge  in  Israele.  Elle  si  trovano  scrit- 
te traile  lamentazioni. 

26.  Il  rimanente  poi  delle  geste  di  Jo- 
sia e le  sue  buone  opere,  secondo  i precet- 
ti della  legge  del  Signore ; 

27.  E le  azioni  iti  lui  le  prime  e le  ul- 
time sono  scritte  nel  libro  de’ re  di  Giuda 
e d’Israele. 


«B88SS)° 

Capo  Srcntcsimoscsto 


A Joaù  succede  il  fidinolo  Joaciui,  il  quale  è trasportato  in  Egitto  db  qual  ra  , 3 quale  *o 

ali  luitee  a lui  Eliakim  tuo  fratello,  « cui  «là  3 noma  di  loakim  Questi  è menato  a Babilo- 
nia , e regna  3 suo  figlio  Joacbin  , • anche  questi  « trasportato  a Babilonia  dal  re  Assiro 

insieme  co’  ausi  del  tempio,  ed  è sostituito  a lui  l'empio  suo  rio  Sederi».  Questi  ribeilatoai 
dagli  Assiri,  incendialo  il  tempia  e Gerusalemme,  è trasferito  inficine  col  popolo  a Babilo- 
nia pe' peccati  de' re  a del  popolo,  per  fino  a tanto  che  da  Ciro  ra  di  Persia  e conceduta  la 
permissione  dei  ri  tono. 


1. 'Tulit  ergo  populus  terrae  Joaeliar 
filiiim  Josiae . et  constituit  rogem  prò 
patre  suo  in  Jerusalem.  * h.Reg. 23.30. 

2.  Viginti trium  annorum  tratJuachai 
cum  regnare  cocpissct  , et  tribus  men- 
sibus  regnavi!  in  Jerusalem. 

3.  Amovit  autem  eum  rex  fgyrpti  cum 
venisset  in  Jerusalem , et  comlemnavit 
terram  centum  talenti:  argenti  et  talen- 
to auri. 

4.  * Constituitque  prò  eo  regem  Elia- 
kim fratrem  ejus  super  Judam  et  Jcru- 
salem  ; et  verlit  nomen  ejus  Joakim  : 
ipsum  vero  Joacliax  tulit  secum  , et  ah- 
dnxit  in  fEgyptum.  * Matt.  1.  11. 

5.  Viginti  quinque  annorum  crat  Joa- 
kim  cum  regnare  cocpissct,  et  undecim 
annis  regnavi!  in  Jerusalem:  fecitque  ma- 
lli m corain  Domino  Deo  suo. 

6.  Contea  hunc  ascendit  Nabuchodo- 
nosor  rex  Chaldaeorum  , et  vinctum  ca- 
tenis  duxit  in  Babylonem  , 

7.  Ad  quam  et  vasa  Domini  transtu- 
lit , et  posuit  ea  in  tempio  suo. 


1.  Allora  il  popolo  prese  Joachaz  fi- 
gliuolo di  Josia,  e lo  dichiarò  successore 
del  padre  suo  nel  regno  in  Gerusalemme. 

2.  Ventitré  anni  area  Joachaz  quan- 
do principiò  a regnare , e regnò  tre  mesi 
in  Gerusalemme. 

3.  Perocché  il  re  d’ Egitto  venuto  a Ge- 
rusalemme lo  depose  e condannò  il  paese 
a cento  talenti  d' argento  e uno  di  oro. 

4.  E fece  in  luogo  di  lui  Eliakim  suo 
fratello  re  di  Gerusalemme  e di  Giu- 
da; c gli  cambiò  il  nome  in  quel  di  Joa- 
kim;  e prese  seco  Joachaz , e lo  condusse 
in  Egitto. 

5.  Venticinque  anni  acca  Joakim  quan- 
do principiò  a regnare,  e undici  anni  re- 
gnò in  Gerusalemme:  e fece  il  male  nel 
cospetto  del  Signore  Dio  suo. 

6.  Contro  di  lui  si  mosse  Sabuchodo- 
nosor  re  de’ Caldei , e lo  condusse  incate- 
nato a llnful unni. 

7.  Dove  trasportò  anche  i vasi  del  Si- 
gnore, « li  collocò  nel  suo  tempio. 


Vers.  6.  Lo  condusse  incatenato  a Babilonia.  Varia  Interponi  credono , ebe  poco  dopo  Joa- 
chin  fosse  rimandato  a Gerusalemme,  e che  l'anno  undecimo  del  suo  reguo,  essendosi  ribellato 
da 'Caldei,  fosse  ucciso  do  essi.  Cosi  si  concilierebbe  ia  nostro  storia  con  quel,  ebe  leggesi,  «fa- 
rmi. mi.  19-  Vedi  quel,  che  si  è dotto,  4.  htg.  mv.  6. 
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8.  Rcliqua  miteni  verborum  Joakiin 
et  aboniinationum  ejus,  quas  operatus 
est , et  quac  inventa  sunt  in  co  , ennti- 
nentiir  in  libro  regiim  Jnda  et  Israel. 
Regnavi!  autem  Joacbin  filius  ejus  prò 
co. 

9.  Octo  annorum  crat  Joacbin  ciim 
regnare  roepissct  et  tribus  mensibus  ac 
dcccm  diebtis  regnavit  in  Jcnisalem:  fe- 
citquc  inalimi  in  conspcctn  Uomini. 

10.  Cumqne  anni  circulus  volveretnr, 
misit  Nabuclmdonosor  rex,  qui  adduxe- 
nint  enm  in  Babyloncm  , asportali»  si- 
mili prctiosissimis  vasis  domns  Domini. 
* Regem  vero  constituit  Sedcciam  pa- 
trimm  ejus  super  Judam  et  Jerusalem. 

• 4.  Beg.  24.  17.  Jer.  37.  1. 

1 1.  Viginti  et  unius  anni  erat  Sedecias 
cimi  regnare  coepisset , et  undecim  an- 
nis  regnavit  in  Jerusalem. 

12.  Fecitquc  malum  in  oenlis  Domini 
Dei  sui , nec  erubuit  faciem  Jeremiae 
l’rofelae  loquentis  ad  se  ex  ore  Domini. 

13.  A rege  quoque  Nabucliodonosor 
rcccssit , qui  adjuraverat  ctim  per  Deum  : 
et  induravit  cervicem  sunm  et  cor  , ut 
non  revcrteretur  ad  Dominum  Deum  1- 
arael. 

14.  Sed  et  universi  principes  sacerdo- 
tum  et  populus  praevaricati  sunt  inique 
juxta  universas  abominationes  gentlum, 
et  pollucrunt domimi  Domini, quam  san- 
clificavcrat  sibi  in  Jerusalem. 

18.  Mittehat  autem  DominusDeus  pa- 
trnm  suorum  ad  illos  per  inanimi  nun- 
tiorum  suorum,  de  nocle  consurgens,  et 
quotidic  commoncns  : eo  ipiod  parccret 
popolo  et  babitacnlo  suo. 

10.  At  illi  siihsannabaiit  nuntios  Dei, 
et  parvipcndebant  sermones  ejus  , illu- 
dcbantque  prophetis  , doncc  ascenderet 
furor  Domini  in  populum  ejus,  et  esset 
nulla  curatio. 

17.  Adduxit  enim  super  eos  regem 
Clialdacorum  , et  interfecit  juvenes  eo- 
rum  gladio  in  domo  Sancluarii  sili:  non 
est  misertus  adolescenlis  et  virginia  et 


POME  Xl  CAP.  XXVYI, 

8.  Il  rimanente  poi  delle  azioni  diJoa- 
kim  e le  alibominazioni,  elici  commise,  e 
che  furono  in  lui,  sono  descritte  nel  libro 
de’ re  di  Giuda  e d Israele.  E gli  succe- 
dette nel  regno  Joacbin  suo  figliuolo. 

9.  fìtto  anni  area  Joacbin  guando  co- 
minciò a regnare,  c regnò  tre  mesi  e dic- 
ci giorni  in  Gerusalemme:  e fece  il  male 
nel  cospetto  del  Signore. 

10.  E alla  fine  dell’ anno  il  re  Xabu- 
ebodonosor  mandò  gente  a prenderlo  , e 
condurlo  a Babilonia,  trasportando  anche 
i vasi  piii  preziosi  della  casa  del  Signo- 
re. E fece  re  di  Giuda  e di  Gerusalemme 
Sedecia  suo  zio  da  canto  di  padre. 

1 1 . l’en/im  anno  area  Sedecia  quando 
cominciò  a regnare  , e undici  anni  regnò 
in  Gerusalemme, 

11 .  E fere  il  male  nel  cospetto  del  Si- 
gnore Din  suo,  e non  ebbe  rispetto  per  Ge- 
remia Profeta  , il  quale  gli  parlava  da 
parte  del  Signore. 

13.  E si  ribellò  eziandio  dal  re  Nabu- 
chodonosor , il  quale  gli  area  fatto  pre- 
star giuramento  nel  nome  di  Dio : e indu- 
rò la  sua  cervice  e il  suo  cuore  a segno  di 
non  tornare  mai  più  al  Signore  Dio  d'I- 
sraele. 

14.  Oltre  a ciò  tutti  quanti  i principi 
de’  sacerdoti , e il  popolo  prevaricarono 
iniquamente,  imitando  tutte  le  abbomina- 
zioni  delle  genti , e contaminarono  la  ca- 
sa del  Signore,  la  quale  egli  avea  santi- 
ficala perse  in  Gerusalemme. 

15.  E il  Signore  Dio  dei  padri  loro 
faceva  parlare  ad  essi  per  mezzo  de  suoi 
ambasciatori  , per  tempo  ammonendogli 
ogni  giorno:  perchè  ei  rotea  perdonare  al 
suo  popolo  e alla  sua  magione. 

10.  Magatili  si  faceran  beffe  degli  am- 
basciadori  di  Dio,  emettevano  in  non  ca- 
le le  sue  parole , c straziavano  i profeti, 
sino  a tanto  che  il  furor  del  Signore  piom- 
bò sopra  il  suo  popolo , c non  fu  più  luo- 
go a medicina. 

17.  Perocché  egli  fece  venir  sopra  di 
loro  il  re  dei  Caldei,  il  quale  fece  morir 
di  spada  la  loro  gioventù  nella  casa  del 
suo  Santuario  : ei  non  ebbe  pietà  del  g io- 
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sente  , noe  decrepili  quidem,  sed  omnes 
tradidit  in  manibus  ejus. 

18.  * Universaque  vasa  domus  Domini 
tam  inajora,  quarn  minora  et  thesauros 
templi  et  regis  et  principum  transtulit 
in  Babyloncm.  * 4.  Reg.  25.14.15. 

19.  Inccnderunt  hostes  domum  Dei , 
destmxoruntque  murum  Jcrusalem, uni- 
versas  turres  combusscrunt,  et  quidquid 
pretiosum  fucrat . demoliti  sunt. 

20.  Si  qui*  evasemi  gladium  , ducliis 
in  Babilonem  servivi!  regi  et  fìliis  ejus, 
do  noe  imperarci  rcx  Persarum  , 

21.  Et  complerctur  sermo  Domini  ex 
ore  Je  remi  ac  , et  celebrarci  terra  sab- 
bata  sua:  cunctis  enim  diebus  dcsolatio- 
nis  egit  sabbntum  , usque  dum  compie- 
rentur  sepluaginta  anni. 

22.  * Anno  aulem  primo  Cvri  regis 
Persarum, ad  explcndum  sermonem  Do- 
mini , quem  locutus  fucrat  per  os  Jere- 
niiac.  suscitavi!  Dominus  spiritum  Cyri 
regis  Persarum  , qui  jussit  praedicari  in 
universo  regno  suo  , eliam  per  scriptu- 
ram  , diccns: 

* 1 Esd.  1.  1.,  et  G.  3.  Jer . 25.  12.,  et 
29.  10. 

23.  JIacc  dicit  Cyrus  rex  Persarum  : 
Omnia  regna  terrae  dedit  mihi  Domi- 
nus Deus  codi  , et  ipsc  praccepit  mihi , 
ut  acdifìcarcm  ci  domum  in  Jerusalem, 
quac  est  in  Judaea:  quis  ex  vobis  est  in 
ornili  populo  ejus?  Sit  Dominus  Deus 
su u$  cum  co  , et  ascendat. 
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vinetto , nè  delta  vergine  , nè  del  vecchio t 
nè  dell'uom  decrepito,  ma  tutti  li  diede  in 
potere  di  lui . 

18.  Ed  egli  trasporto  a Babilonia  lut- 
ti i vasi  della  magion  dii  Signore  tanto 
i grandi,  come  ì piccoli  e tutti  i tesori  del 
tempio  e del  re  e dei  grandi. 

19.  / nemici  incendiarono  la  casa  di 
Dio,  e atlcrraron  le  mura  di  Gerusalem- 
me, e abbruciaron  tutte  le  torri,  e distrus- 
sero tutto  quel,  che  vi  era  di  meglio. 

20.  Chi  potè  scampare  dalla  spada , 
era  condotto  a Babilonia  perseì'vire  al  re 
e a suoi  figliuoli,  sino  attempo , in  cuifb- 
be  l'impero  il  re  di  Persia, 

21.  E sino  a tanto  che  non  ebbe  com- 
pimento la  parola  di  Dio  pronunziata  da 
Geremia  , e non  ebbe  la  terra  celebrati  i 
suoi  sabati:  imperocché  per  tutto  il  tempo 
di  sua  desolazione  cllafece  il  sabato,  fin- 
che non  furon  compiti  i seltant' anni. 

22.  Ma  l’anno  primo  di  Ciro  re  di  Per- 
sia, affinché  si  adempisse  la  parola  del  Si- 
gnore pronunziata  perbocca  di  Geremia , 
il  Signore  mosse  i animo  di  Ciro  re  di 
Persia , Uguale  ordino  che  si  pubblicasse 
per  tutto  il  suo  regno , anche  per  iscritto 
questo  decreto: 


23.  Ciro  re  di  Persia  dice  cosi:  Il  Si- 
gnore Dio  del  cielo  ha  dato  a me  tutti  i 
regni  della  terra , edegli  mi  ha  comanda- 
to di  edificare  a lui  una  casa  in  Gerusa- 
lemme, che  è nella  Giudea:  chi  tra  voi  ap- 
partiene al  suo  popolo ? Il  Signore  Dio  suo 
sia  con  lui,  ed  ci  si  metta  in  viaggio. 


Vers.  20.  Il  re  di  Persia.  Il  gran  Ciro. 

V'rrs.  21.  li  non  ebbs  la  terra  celebrati  i suoi  sabati.  Vedi  la  minaccia  falla  da  Dio  agli 
Ebrei  per  bocca  di  Mosè,  Devit.  x\v.  23.,  c ancora  Jerem.  ix?.  li.  12.  e un.  10.11.  Si  dice, 
ebe  Gerusalemme  fu  rovinala  Tanno  sabatico,  c il  tempio  fa  dedicalo,  e fu  abbruciato  in  anno 
sabatico. 


PINE  DEL  LIBRO  SECONDO  DE’  PARALIPOMENI. 
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soda  fu  di  stirpe  sacerdotale  , e 
9 secondo  l'opinione  di  alcuni  In- 
j terpreli  figliuolo  diSaraia  Ponte- 
f lìce,  il  quale  con  altri  illustri  per- 
sonaggi fa  ucciso  da  Nabuchodo- 
nosor  dopo  presa  Gerusalemme  Tonno  uudcci- 
modi  Scdccia,  comesi  narra  4.  Reg.  xxv.  18. 
21.  Altri  però  con  maggior  probabilità  lo  cre- 
dono non  figliuolo,  ma  nipote,  o anche  proni- 
pote di  quel  Saraìa.Hav  vie Ricredette,  che  egli 
fosse  lo  stessi)  Malachia  Profetarla  qual  cosa, co- 
me della  seuza  verun  fonda  mento  , non  ha  biso- 
gno di  essere  confutata.  Lo  studiocontinuo,  che 
egli  avea  fatto  sopra  la  legge  del  Signore,  e so- 
pra le  antiche  costumanze  del  popolo  di  Dio 
f1»  meritò  il  titolo  di  Scriba  veloce.  (I.  Esd. 
vii.  6.  ),  vale  a dire  di  Dottore  insigne  e pro- 
fondo e venerabile  tra  quanti  ne  ebbe  la  sua 
nazione.  Vuoisi,  che  egli  tornasse  a Gerusa- 
lemme con  Zorobnbel;  ma  essendo  riuscito  ai 
nemici  degli  Ebrei  d'impedire  la  ristaurazio- 
ne  del  tempio,  andò  egli  a Babilonia  , e final- 
mente da  Artaserse  soprannominato  Longima- 
no  ebbe  non  solo  la  permissione  di  ritornare 
nella  Giudea  con  lutti  quelli,  che  volessero  se- 
guitarlo, ma  nc  impetrò  ancora  molte  grazie, 
e amplissimi  privilegi  in  fatar  degli  Ebrei. 

Questo  libro  è stalo  riconosciuto  in  ogni 
tempo  come  opera  di  Esdra  e come  Scrittura 
sacra  e canonica  non  solo  dalla  Sinagoga  ( la 
quale  io  unirà  io  un  sol  volume  eoa  quello  di 


Nehemia),  ma  anche  dalla  Chiesa  Cristiana. 
Il  sacro  (storico  tesse  qui  il  racconto  di  cose 
non  sol  vedute  da  lui,  ma  nelle  quali  egli  eb- 
be eziandio  grandissima  parte.  Veggiamonei 
primi  sei  capitoli  la  libertà  recìduta  agli  Ebrei 
da  Ciro,  l'arrivo  di  Zorobabel  a Gerusalemme, 
U rinnuvellamcnto  de’sacrifi/ii,  la  intrapresa 
rislnurazione  del  tempio  interrotta  dipoi  per 
ordine  di  Artaserse,  {'esortazione  de’duc  pro- 
feti del  Signore  ; Zac  ha  ria  e Aggeo,  che  ani- 
mavano il  popolo  a continuare  la  grand’opera, 
c lilialmente  la  permissione  conceduta  dal  re 
Dario  di  terminarla.  Dopo  tali  cose  leggiamo 
come  T uomo  di  Dio  non  contento  di  quello, 
che  uvea  ho  allora  in  tante  guise  operato  a 
prò  del  suo  popolo,  animalo  da  uno  zelo  santo, 
si  rivolge  a correggere  gli  abusi , che  potano 
provocar  di  nuoto  l'ira  di  Dio  contro  lo  stesso 
popolo  ; e colle  sue  preghiere  e colle  lacrime 
di  peniteoza  ottien  dal  Signore,  che  i rei  si 
convertano,  e che  la  nazione  tutta  con  nuovo 
solenne  patto  si  obblighi  all* osservanza  della 
legge.  Nel  seguente  libro  di  Nehemia  , cap . 
vili.,  ooi  pur  veggiamo  lo  stesso  Esdra  sem- 
pre inteso  secondo  la  condizione  del  suo  mini- 
stero a istruire  il  popolo  leggendo  e spiegando 
la  divina  legge  nelle  solenni  adunanze  ; e fi- 
nalmente di  lui  come  di  uno  de' principali  so- 
stegni della  nuova  repubblica  è fatta  menzio- 
ne nel  racconto  della  dedicazione  delle  mura 
di  Gerusalemme,  .VeAent,  vili.  26  . 35. 
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Capo  primo 

Ciro  iupirato  da  Dio.  finii!  i «ctUnt'aooI  della  »cliia»iiù  di  Babilonia , rea(i(ni(i  einqao  mila 
quattrocealo  ra*i  del  tempio,  libera  dalla  calUriU  gl*  Uraeliti,  a permette,  eba  ai  i. edifichi 
ii  tempio. 


1 . ’ In  anno  primo  Cvri  regis  Persa- 
rum,  nt  compleretur  verbum  Domini  ex 
ore  Jeremiae,  «uscitavi t Domimi*  spiri- 
funi  Cyri  regis  Persarum  : et  traduxit 
xoccm  in  omni  regno  suo  , etiam  per 
scripluram,  dicens  : * 2.  Par.  36.  22. 

Jer.  25.  22.,  et  29.  10. 

2.  Haec  dicit  Cyrus  rex  Persarum  : 
Omnia  regna  terrae  dedit  mitri  Dominus 
Deus  coeli,  et  ipse  praccepit  mitri,  ut  ae- 
dificarem  ei  domum  in  Jerusalem,  quae 
est  in  Judaea. 

3.  Qui*  est  in  vobis  de  universo  po- 
ptilo  ejus?  Sit  Deus  illius  cum  ipso.  A- 
scendat  in  Jerusalem  , quae  est  in  Ju- 
daea , et  aedificet  domum  Domini  Dei 
Israel , ipse  est  Deus  qui  est  in  Jerusa- 
lem. 

4.  Et  omnes  reliqui  in  cunctis  locis 


1.  L'anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia, 
affinché  si  adempisse  la  parola  del  Signo- 
re pronunziata  da  (geremia  . il  Signore 
mosse  l'animo  di  Ciro  redi  Persia:  e fe- 
ce pubblicare  per  tutto  il  suo  regno  , an- 
che per  iscritto,  questo  decreto : 

2.  Ciro  re  di  Persia  dice  così:  Tulli  i 
regni  della  terra  sonostati  dati  a me  dal 
Signore  Dio  del  cielo  , ed  egli  mi  ha  co- 
mandato di  edificare  a lui  una  casa  in 
Gerusalemme,  che  è nella  Giudea. 

3.  Chi  tra  voi  appartiene  al  suo  popo- 
lo? Sia  con  lui  Usuo  Dio.  Ed  egli  si  met- 
ta in  viaggio  verso  Gerusalemme  , che  è 
nella  Giudea  , ed  edifichi  la  casa  del  Si- 
gnore Dio  d' Israele,  egli  è Dio  quegli  che 
sta  in  Gerusalemme. 

4.  E tutti  quelli , che  rimangono  , in 


Ver».  1.  L / anno  primo  di  Ciro  re  di  Persia.  L'anno  primo  del  regno  di  Ciro  in  Babilonia, 
Egli  avea  già  regnalo  ventolt’  anni  nella  Persia.  Ciro,  presa  Babilonia  , riuui  l'impero  de' Me- 
di, degli  Assiri  e dei  Caldei , e fondò  la  gran  monarchia  persiana  , la  quale  fu  poi  soggiogala 
da  Alessandro.  Racconta  Giuseppe  Ebreo,  che  era  stato  fallo  vedere  a questo  principe  quello 
che  Isaia  chic  filandolo  pel  suo  nome  atea  predetto  ( tanto  tempo  avanti  ) di  lui,  delle  *ue  coa- 
gulale e di  quello  , ch'ei  dovea  fare  a favore  di  Gerus»lemme  e del  tempio,  fedi  Imi.  iliv. 
28.  ily.  1.2.,  oc.  Il  cedere  adempiuto  in  suo  favore  quello  , che  il  profeta  col  suo  lume  cele- 
ste a»ea  potuto  conoscere  e annunziare,  dovea  fare  gran  breccia  nell'animo  di  Ciro,  e facendo- 
gli ammirare  la  sapienza  e bontà  di  Dio,  dovea  anche  disporlo  a mostrarsi  gli  grato,  c o favo- 
rire una  nazione  si  visibilmente  privilegiata  e riguardata  colisi  special  provvidenza  da  Dio. 
Affinchè  si  aderti /risse  ee.  Geremia  avea  predetto  che  la  cattività  sarebbe  di  sottant’  anni. 
Vera.  2..  Tutti  i regni. . . tono  stati  dati  a me  dal  Signore  Dio  del  cielo.  L’ impero  di  Ciro 
era  vastissimo.  Egli  **  confessa  debitore  di  tuita  la  sua  potenza  al  Dio  del  cielo,  vale  a dire  al 
solo  vero  Dio.  QtsesU  verità  che  un  solo  è il  vero  Dio.  che  tutte  fece  le  cose,  e le  governa,  que- 
sta verità  fu  couoseiota  , e confessala  da  mollissimi  di  quegli , i quali  per  uou  aver  coraggio 
di  opporsi  alla  corrente  , adorarono  molti  dei. 

Ed  egli  mi  ha  comandato  ee.  Questo  comando  si  trova  nello  stesso  libro  di  Isaia. 

Vera.  4.  JE  tutti  quelli,  che  rimangono  ee,  Quegli  Ebrei,  i quali  Don  potranno,  o uou  vor- 
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ubicumque  abitant , adjuvcnt  nini  viri 
Oc  loco  suo , argento  et  auro  et  siibslan- 
tia  et  pecoribus  , exrcpto  quoti  volun- 
ta  rie  olTerunt  tempio  Ilei , quod  est  in 
Jerusalem. 

5.  Et  6urrexerunt  prìncipes  patruni 
tic  Jutla  et  Beniamin  et  sacerdote»  et 
Levitae  et  omnis  , cujus  Deus  suseita- 
-vit  spiritum  , ut  asceuderent  ad  aedifi- 
candtim  tcmplum  Domini , quod  crat  in 
Jerusalem. 

6.  Univcrsique  , qui  erant  in  circuitu 
adjuvcrunt  manus  eorum  in  vasis  argen- 
tei» et  aurei»  , in  substantia  et  jumcntis 
in  supcllectili , exceptis  bis,  quac  spon- 
te obtulcrant. 

7.  Box  quoque  Cyrus  protulit  vasa 
templi  Domini  , quae  tulerat  Nabuolio- 
donosor  de  Jerusalem  et  posucratca  in 
tempio  dei  sui. 

8.  Protulit  autem  ea  Cyrus  rea  Per- 
sarum  per  mauum  Mithridutis  libi  Ga- 
zabar , et  aunumeravit  ea  Sassabasar 
principi  Juda. 

9.  Et  li  le  est  numcrus  eorum  : Pliia- 
lae  aureae  triginta , phialao  argentoao 
mille  , cultri  vigiliti  novelli , scyplii  au- 
rei triginta  . 

10.  Scyphi  argentei  secundi  quadrin- 
gcnti  decenti  vasa  alia  mille. 

11.  Omnia  vasa  aurea  et  argentea 

quinque  miltia  quadringeuta  : universa 
tulit  Sassabasar  cum  Ili»  , qui  ascende-  portò  Sassabasar  insieme  con  quelli,  che 
bant  de  transmigratioue  Babvlonis  inJe-  tornavano  dulia  trasmigrazione  di  Labi- 
rusalem.  Ionia  a Gerusalemme. 

ranno  tornare  dalla  Caldea  nel  loro  paese  , sono  esortati  a dare  tulio  l’ ajuto , che  possono  a 
quelli , che  faranno  il  viaggio.  Oltre  al  mezzo  siclo  per  lesta  , che  gli  Ebrei  duveao  pagare  al 
tempio , Ciro  permette,  che  da  quelli  , clic  restano  tic’  suoi  Stali,  si  dia  a quelli  che  portano 
oro  e argento  e qualunque  cosa  , che  possa  esser  loro  di  soccorso  si  pel  viaggio,  e si  per  la 
fabbrica  del  tempio. 

Ver».  8.  A Sassaòasar  principe  di  Giuda.  È assai  comune  opiuionc,  clic  Sassabasar  sia  lo 
stesso  Zombatici,  c che  questi  portava  11  nome  di  Sassahasar  Ira  Persimi.  Sembra  certamente, 
che  Ciro  non  avrebbe  rimessi  i vasi  sneri  del  tempio,  se  non  nelle  mani  del  capo , o condottier 
di  quei , ebo  partivano , c questo  capo  era  Zprobabdc:  ma  oltre  a questo  , la  fondazione  del 
tempio  è attribuita  a Zorobabele  , Zachar.  tv.  9.  c a Sassabisar,  lìsdr.  v.  ti.  A dispetto  però 
di  tutte  queste  ragioni  havvi  chi  sostiene  , che  Sassahasar  fosse  un  Persiano  mandato  da)  re 
per  metterò  in  possesso  doloro  paesi  gli  Ebrei , e presiedere  al  loro  governo. 

Vers.  10.  Altri  vasi  mille.  V "ha  chi  pretende  . cito  una  lettera  omessa  qui  nel  lesto  Ebreo 
sia  quella  , che  ha  prodotto  una  gran  iliuicoltà;  perocché  il  numero  delle  varie  specie  di  vasi 
rammeulali  io  questo  , o nel  precedente  versetto  , itoti  c se  non  di  due  mila  quattrocento  uo- 
vautanove  ; e di  poi  nel  versetto  li.  si  dà  la  somma  lolale  di  cinque  mila  quaiirocento. Quin- 
di alcuni  moderni  reslilucudo  il  lesto  originale  nella  sua  integrila  , pretendono  , che  in  vece 
di  queste  parole  altri  tasi  mille  , debita  leggersi  altri  vali,  a r nijliaja  , vale  a dire  , i vasi 
giinori  furono  consegnali  a tuiglieja. 


qualunque  luogo  facciano  la  loro  dimora, 
gli  assistano  dal  luogo,  dove  stanno,  som- 
ministrando argento  e oro  e altre  cose  e 
bestiami , oltre  a quello , che  spontanea- 
mente offeriscono  al  tempio  di  Dio,  che  è 
in  Gerusalemme. 

S.  E i capi  delle  famiglie  di  Giuda  e 
di  Beniamin  c i sacerdoti  e i Leciti  e lut- 
ti quegli,  a'quali  il  Signore  toccò  il  cuo- 
re, si  mossero  per  andare  ad  ergere  il  tem- 
pio del  Signore,  che  era  in  Gerusalemme. 

C.  E tutti  quelli  che  stavano  ne’  paesi 
all'intorno,  misero  nelle  mani  loro  dei  va- 
si d’ argento  e di  oro  e robe  e bestiami  e 
suppellettili , oltre  alle  offerte  fatte  spon- 
taneamente. 

7.  E lo  stesso  re  Ciro  cavò  fuori  i va- 
si del  tempio  del  Signore  portali  via  di 
Gerusalemme  da  Kabuchoilonosor,  e col- 
locati da  lui  nel  tempio  del  suo  dio. 

8.  Questi  il  ir  Ciro  li  fece  trar  fuora 
ptr  le  mani  di  Mitridate  figliuolo  di  Ga- 
zabar , e numeratili  ne  fece  la  consegna 
a Sassahasar  principe  di  Giuda. 

9.  Ed  ecco  il  numero  di  essi  : Coppe 
di  oro  trenta,  coppe  di  argento  mille,  col- 
telli ventinove,  tazze  di  aro  trenta  , 

10.  Tazze  di  argento  di  seconda  gran- 
dezza quattrocento  dieci : altrivasi  mille, 

11.  In  lutto  vasi  di  oro  e di  argento 
cinque  mila  quattrocento  : tulli  questi  li 
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Capo  Sfamilo 

Rumerò  di  quei  , ct«  W>rn*rrao  dtlU  cjtiifiU  di  B*(iitooU  t GerusAlnomo  lotto  U condoli» 
di  Zorab»b«)  • do'  dosi  offerti  per  U nuota  fabbrica  del  tempio. 


1.  * Ui  sunt  anioni  provinciae  dii , 

qui  nscenderunt  do  capti\ itale  , qoam 
transtulerat  Nabuchodonosor  rei  Baby- 
lonis  in  Babyloncm  , et  reversi  sunt  in 
Jerusalem  et  Judam,  unusquisque  in  ci- 
vilatem  suam.  ' 2.  E tir.  7.  6. 

2.  Qui  venerunt  cum  Zorobabel , Jo- 
stie,  Nebomia,  Saraia  et  Kahelaia,  Mar- 
d odiai , Belsan , Mespliar , Bcguai . Re- 
hum  , Baana.  fiumerus  virorum  populi 
Israel. 

3.  Filii  Pharos  duo  miliia  centum  sep- 
tuaginta  duo. 

4.  Filii  Sephatia  trecenti  septuaginta 
duo. 

5.  Filii  Area  septingenti  septuaginta 
quinque. 

6.  Filii  Phahalh  Moab  filiorum  Josue: 
Joab  duo  miliia  octingenli  duodecim. 

7.  Filii  jElam  mille  ducenti  quinqua- 
ginta  quatuor. 

8.  Filii  Zetbua  nongcnti  quadragiuta 
quinque. 

9.  Filii  Zacbai  septingenti  'sexaginta. 

10.  Filii  Bani  seicenti  quadragiuta 
duo. 


1.  Or  quelli  tono  i figliuoli  della  pro- 
vincia, i quali  dalla  schiavila,  alla  qua- 
le era  no  siali  condoni  in  Babilonia  da 
Nabuchodonosor  re  di  Babilonia  , te  n< 
tornarono  a Gerusalemme  e nella  terra  di 
Giuda,  ciascheduno  alla  sua  eillà. 

2.  I quali  si  posero  in  viaggio  con  Zo- 
robabel , con  dosai  , Nehtmia  , Sunna  , 
Rahdaia,  Mardochai,  Belsan,  Mcsphar, 
Bcguai  , Rchum  e Baana.  Ecco  il  nu- 
mero degli  uomini  del  popolo  d Israele, 

3.  Figliuoli  di  Pharos  due  mila  cento 
seltantadue. 

4.  Figliuoli  di  Sephatia  trecento  set- 
tantaduc. 

3.  Figliuoli  di  Area  settecento  scttan- 
tacinque. 

6 Figliuoli  di  Phahalh  Moab  della 
stirpe  di  Josui  : di  Joab  , duemila  otto- 
cento dodici. 

7.  Figliuoli  di  Elam  mille  dugento  cin- 
quanla  quattro. 

8.  Figliuoli  di  Zelhua  novecento  qua- 
rantacinque. 

9.  Figliuoli  di  Zachai  settecento  ses- 
santa. 

10.  Figliuoli  di  Bani  seicento  quaran- 
tadue. 


Vcrs.  i-  Figliuoli  della  provincia.  Vaie  a dire  gli  uomini  della  Giudea  . la  qnal  Giudea  era 
ridotta  io  provincia  , ed  è chiamata  provincia , cap.  v.  8.,  ovvero  i Giudei  Dati  Della  Caldea  , 
la  quale  potrebbe  esser  chiamata  provincia  per  antonomasia  , come  Roma  diceva»!  assoluta, 
mente  la  città. 

Vere.  2.  I guati  si  posero  in  viaggio  con  Zorobabel.  Zorohabel  era  capo  e condottiero  di 
quei , che  tornarono  i primi , e a\ca  per  compagno  Giosuè  sommo  Sacerdote. 

E Nehemia.  Questi  è autore  del  libro  , che  porla  il  suo  nome.  Egli  ritornò  dipoi  a Babi- 
lonia. e qualche  anno  dopo  a Gerusalemme.  Tulli  quelli  , che  soo  nominali  in  questo  ver- 
setto , erano  i piti  illustri  di  questa  prima  caravana. 

Saraia.  È detto  Zaeharia  , Nebem.  vii.  7. 

Rahetaia.  È detto  liahamia  , tòni. 

Mardochai.  Forse  il  famoso  Mardocheo  del  libro  di  Esther,  il  quale,  qualunque  ne  fosse 
il  motivo  , se  ne  tornò  dipoi  al  parse  di  Susa. 

Vera.  3.  Figlinoli  di  Pharos.  La  voce  figliuoli , quando  è aggiunta  al  nome  di  un  uomo  , 
significa  i discendenti  di  lui  ; quando  è aggiunta  a una  cittì  , significa  i cittadini  di  quella 
cittì.  Ili  quelli  che  tornarono  da  Babilonia  , la  massima  parie  cran  nati  nella  Caldea:  ma  ri- 
conoscevano la  patria  deloro  genitori , e da  questa  prendooo  il  nome. 

Vere.  G.  /-'tu lino!»  di  Phahalh  Moab  della  stirpe  di  Josuè : di  Joab  , ec.  Alcuni  ptendono 
Phahath-Moab  per  nome  di  lungo  , altri  per  Dome  di  uomo.  Rei  secondo  di  Esdra,  cap.  vit. 
li.  si  legge  della  stirpe  di  Josui  e di  Joab:  lo  che  dimoslra  , che  erano  due  persone  diverse 
a primarie  dc’loro  tempi , i discendenti  delle  quali  aitano  per  loro  capo  rhahath-Moab. 

Bibbia  Voi.  II.  69 
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11.  Filli  Bebai  seicenti  vigiliti  tres.  11.  Figliuoli  di  Bebai  teictnto  unti- 

ire. 


13.  Filii  Azead  mille  ducenti  vigilili 
duo. 

13.  Filii  Adonicam  seicenti  sexaginta 
sex. 

14.  Filii  Bcguai  duo  miliia  quinqua- 
ginta  sei. 

1». Filii  Aditi  quadringenti  quinquagin- 
ta  quatuor. 

16.  Filii  Alher,  qui  crani  ex  Fredda, 
nonaginta  odo. 

17.  Filii  Bcsai  trecenti  viginti  tres. 

18.  Filii  Jora  centum  duodccim. 

19.  Filii  iiasum  ducenti  viginti  tres. 

20.  Filii  Gcbbar  nonaginta  quinque. 

21.  Filii  Bethlehem  centum  viginti 
tres. 

22.  Viri  Netnpha  quinquaginta  sex. 

23. Yiri  Anatholh  centum  viginti  odo. 

24.  Filii  Azmaveth  quadraginta  duo. 

25.  Filii  Cariathiarim  Cephlra  et  Be- 
rotli  septingenti  quadraginta  tres. 

26.  Filii  Rama,  et  Gabaa  seicenti  vi- 
gilili iinus. 

27.  ViriMaclimas  centum  viginti  duo. 

28.  Viri  Betliel  et  dai  ducenti  viginti 
tres. 

29.  Filii  Nebo  quinquaginta  duo. 

30.  Filii  Megbis  centum  quinquagin- 
ta sex. 

31.  Filii  jFlam  alterius  mille  ducenti 
quinquaginta  quatuor. 

32.  Filii  Harim  trecenti  viginti. 

33.  Filii  l.od  , Hadid  , et  Ono  septin- 
genti  vigilili  quinque. 

34.  Filii  Jcriclio  trecenti  quadraginta 
quinque. 

35.  Filii  Senaa  tria  miliia  seicenti  tri. 
ginta. 


12.  Figliuoli  di  Azgad  mille  dugento 
t entidue. 

13.  Figliuoli  di  Adonicam  aeicento 
uuantatei. 

14.  Figliuoli  di  Beguai  due  mila  cin- 
quanta.eet. 

15.  Figliuoli  di  Adin  quattroccntocin- 
quantuqualtro: 

16.  Figliuoli  di  Alher , i quali  diicen- 
devano  da  Ezechia  , fioroni’  otto. 

17.  Figliuoli  di  Besai  trecento  era  tè- 
rre. 

18.  Figliuoli  di  Jora  cento  dodici. 

19.  Figliuoli  di  tlasum  dugento  ven- 
tilre. 

20.  Figliuoli  di  Gcbbar  noeonlocin- 
que. 

21.  Figliuoli  di  Bethlehem  cento  ven- 
titré. 

22.  Uomini  di  Netupha  cinquantaiei. 

23.  Uomini  di  Anatholh  cento  ven- 
tolto. 

24.  Figliuoli  di  Azmaveth  quaranta- 
due. 

25.  Figliuoli  di  Cariathiarim  di  Ce- 
phira  c di  Beroth  uttecento  quarantatre. 

26.  Figliuoli  di  Rama  , c di  Gabaa 
«cento  reni'  uno. 

27.  Uomini  di  Machmae  cento  venti- 
due. 

28.  Uomini  di  Bethel  t di  Hai  dugento 
ventitré. 

29.  Figliuoli  di  Nebo  cinquantadue. 

30.  Figliuoli  di  Mcgbit  cento  cinquan- 
t atei. 

31.  Figliuoli  dell'  altro  Elam  mille 
dugento  cinquantaquattro. 

32.  Figliuoli  di  Harim  trecento  venti. 

33.  Figliuoli  di  Lod  , di  Hadid  e di 
Ono  eetlecenlo  venticinque. 

34.  Figliuoli  di  Jericho  trecento  qua- 
rantacinque. 

35.  Figliuoli  di  Senaa  tremila  tecenlo 
trenta. 


Vers.  29.  Figliuoli  di  .Vetro.  Di  quella  città  , che  è anche  chiamata  A Tobe  , ed  è delta  flebo 
Mcconda , 2:  Esdc.  vii.  33.  per  distinguerla  da  quella  , che  era  di  li  dal  Giordano. 

Vera.  33.  Figliuoli  di  /-od , di  Hadid  e di  Ono.  Tre  città  della  tribù  di  Beniamin,  1.  Iht 
rat.  vili.  12. 

Vers.  35.  Senaa.  Luogo  nella  tribù  di  Epliraim,  in  disunii  di  otto  miglia  da  Gerko,  Eueeh. 
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36.  Sacerdote»  : Filii  Jadaia  in  dumo 
Jótue  nnngenti  septuaginia  tres. 

37.  Filli  Emmer  mille  quinquaginta 
duo. 

38.  Filii  Pheahur  mille  docenti  qua- 
draginta  septom. 

39.  Filii  Harim  mille  decem  et  se- 
ptem. 

*0.  Levitae  : Filii  Josno  et  Cedmihel 
Gliorum  Odorile  soptuaginta  quatuor. 

41.  Cantore»:  Filii  Asaph  centum  vi- 
ginli  octo. 

42.  Filii  Janilorum:  Filii  Sellum:  fi- 
lii Ater,  filii  Tclmon,  filii  Achtib,  filii 
Hatita,  filii  Sobai  : universi  centum  tri- 
girita  no«em. 

•43.  Nathinei:  filii  Siila,  filii  Hasupha, 
filii  Tabaoth, 

44.  Filii  Cero»,  filii  Siaa,  filii  Pbadon, 

45.  Filii Lebana, filii  Hagaba, filii  Hac- 
cub , 

46.  Filii  Hagab,  filii  Semiai,  filii  Ha- 
oan , 

47.  Filii  Gaddel , filii  Gaher  , filii  Ra- 

aia. 

48.  Filii  Hasin,  filii  Necoda , filii  Ga- 
zato , 

49.  Filii  Aza,  filii  Pbasea,  filii  Besee, 

50.  Filii  Asena,  filii  Munim  , filii  Ne- 
phusim, 

51.  Filii  Bacbuc,  GliiHacupha,  filii 
Harhur, 

52.  Filii  Besluth , filii  Maliida  , Glii 

liarsa, 

53.  Filii Bercos,  filii  Sisara,  filii  The- 
ma, 

54.  Filii  Nasia,  filii  Halipba, 

55.  Filii  aervomm  Salumonis.filii  So- 
lai, filii  Sophcreth,  filii  Pbaruda, 

56.  Filli  Jala,  filii  Dercon  , filii  Gcd- 

dei. 
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36.  Sacerdoti:  figliuoli  di  Jadaia  del- 
la casa  di  Joeuè  novecento  settantutrc. 

37.  Figliuoli  di  Emmer  mille  cinguan- 
tadue. 

38.  Figliuoli  di  Plieshur  mille  dugento 
juarantaeelle. 

39.  Figliuoli  di  Harim  mille  dicias- 
aaUa. 

40.  Leciti:  Figliuoli  dijosuiedi  Ced- 
mihel I Igliuili  di  Odovia  settantaguatlro. 

41.  Cantori  : figliuoli  di  Asaph  cento 
cent'  otto. 

42.  Figliuoli  de  Portinai  : figliuoli  di 
Sellum:  figliuoli  di  Ater,  figliuoli  di  Tcl- 
mon, figliuoli  di  Ac  Indi  , figliuoli  di  na- 
tila . figliuoli  di  Sobai  : in  tutto  cento 
trentanoce. 

43.  Nathinei  : i figliuoli  di  Siha  , i 
figliuoli  di  Hasupha  , i figliuoli  di  Ta- 
baoth  . 

44.  I figliuoli  di  Cerai , i figliuoli  di 
Siaa  , i figliuoli  di  Phadon , 

45.  1 figliuoli  di  Lebana,  i figliuoli  di 
Hagaba  i figliuoli  di  llnccub  , 

46.  / figliuoli  di  Hagab  , i figliuoli 
di  Semiai , i figliuoli  di  Hanan  , 

47.  I figliuoli  di  Gaddel,  i figliuoli  di 
Gaher,  i figliuoli  di  Raaia, 

48.  I figliuoli  di  Ito  fin  , i figliuoli  di 
Necoda.  i figliuoli  di  Gazam, 

49.  I figliuoli  di  Aza  , t figliuoli  di 
Phasea,  i figliuoli  di  Besee, 

50.  I figliuoli  di  Asena  , i figliuoli  di 
Munim,  i figliuoli  di  Nephnsjm, 

51.  1 figliuoli  di  Bacbuc,  i figliuoli  di 
Hacupha,  i figliuoli  di  Harhur, 

52.  I figliuoli  di  Besluth,  i figliuoli  di 
Muhiia,  i figliuoli  di  Hursa, 

53.  I figliuoli  di  Bercos,  i figliuoli  di 
Sisara,  i figliuoli  di  Tltema, 

54  I figliuoli  di  Nasia  , i figliuoli  di 
Hatipha, 

55.  I figliuoli  de  serti  di  Salomone,  i 
figliuoli  di  Sothai , i figliuoli  di  Soplie- 
relh,  i figliuoli  di  Pharuda, 

56.  1 figliuoli  di  Jala  , i figliuoli  di 
Dercon,  i figliuoli  di  Geddel, 


Ver».  36.  Sacerdoti:  et.  Dopo  la  descrizione  di  Giuda  c di  Beniamin  , passa  alla  tribù  di 
Leti. 

Per ».  43.  Nathinei.  t donati , o sia  addetti  al  miniaiero  del  tempio,  che  erano  i Galloniti, 
dannali  redi  1.  /tarai.  li.  IO.  Jo a.  li. 

Pera.  35-  De  torci  di  Salomone.  Vedi  3.  Reg.  ix.  20.  21. 
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57.  Filii  Saphatia,  Olii  Hatil,  filii  Pho- 
chereth,  qui  crantdc  Asebaim,  Glii  Ami: 

58.  Omnes  Nathinaei  , et  filii  servo- 
rum  Salomonis  trecenti  nnnaginta  duo. 

59.  Et  hi , qui  ascemlerunt  de  Tltul- 
mala,  Thelharsa,  Cherub  et  Adon  et  E- 
mer  : et  non  potuerunt  indicare  domum 
patrum  suorum,  ctsemcn  suum,  ulrum 
ex  Israel  cssent. 

60.  Filii  Dalaia , Glii  Tobia,  filii  Ne- 
coda  sexccnti  quinquaginta  duo. 

61.  Et  de  filiis  sacerdotum  : Filii  Ho- 
bia,  filii  Accos,  filii  Bcrzellai,  qui  acce- 
pit  de  filiabus  Bcrzcllai  Galaaditis  uxo- 
rem,  et  vocatus  est  nomino  corum. 

69.  Hi  quacsieront  scrìpturam  genea- 
logiae  suae,  et  non  invenerunt.  et  ejecti 
aunl  de  sacerdotio. 

63.  * Et  dixit  Athcrsatha  eia , ut  non 
comedcrent  de  Sancto  sanctorum.  donec 
aurgeret  sacerdos  doctus  atipie  pvrfectus. 

* 2.  Esdr.  7.  65. 

61.  Omnis  mullitudo  quasi  unus,  qua- 
draginta  duo  millia  trecenti  eexaginta  ; 

65.  Exceptis  servi*  corum,  et  ancillis, 
qui  erant  septem  millia  trecenti  trigin- 
ta  septem  : et  in  ipsis  cantores  atquo 
cantatrices  ducenti. 


57.  1 figliuoli  di  Sapbatia,  i figliuoli 
di  Ualil,  i figliuoli  di  Phocherelh,  china- 
no di  Aschaim.  i figliuoli  di  Ami: 

58.  Tutti  iNaihinti  e i figliuoli  di' ur- 
ei di  Salomone  Incinto  novantadue. 

59.  Questi  poi  non  quelli , che  parti- 
ron  da  Thtlmala  e da  Thelharsa , Cherub 
e Adon  td  Emer:  t non  poterono  indica- 
re la  famiglia,  e la  stirpe  de  padri  loro, 
se  fossero  della  casa  d Israele. 

60.  I figliuoli  di  Dalaia,  i figliuoli  di 
Tobia , i figliuoli  di  Accoda  seicento  cin- 
quantadue. 

CI.  E de' figliuoli  di  sacerdoti:  i figliuo- 
li di  Ilubia,  i figliuoli  di  Accos,  i figliuo- 
li di  llerzcllai , il  quale  prese  per  moglie 
una  delle  figlie  di  lierzellai  di  Galaad, 
e ne  prese  il  nome. 

62.  Questi  cercarono  i registri  di  lor 
genealogia,  e no»  li  trovarono  , e furono 
esclusi  dal  sacerdozio. 

63.  E Athcrsatha  disse  loro  , che  non 
mangiassero  delle  cose  santificate,  sino  a 
tanto  che  venisse  un  Pontefice  illuminato 
e perfetto. 

61.  Tutta  questa  turba,  come  un  solo , 
quarantadue  mila  trecento  sessanta; 

65.  Senza  gli  schiavi  e le  schiace  loro, 
che  erano  tette  mila  trecento  trentalette  : 
e tra  questi  dugentocantatori  e cantatrici. 


Ver s.  89.  Da  Thelmala  e da  Thelharsa.  Sono  città  , ovvero  dislrrlti  della  Caldea. 

Cherub  e Adon  , ed  timer.  S' intende,  ch’el  vennero  colle  loro  famiglie.  Credcsi,  che  que- 
sti fossero  discendenti  di  alcuni  di  quegli  Israeliti  condotti  schiavi  nell’Assiria  do  Salmoni- 
sar.  Eglino  avean  perdute  le  loro  genealogie,  c non  poterono  provar  la  lor  discendenza  da  fa- 
miglie d'Israele. 

Vera.  61 . 62.  E de'  figliuoli  di  sacerdoti:  i figliuoli  di  Hobia...  cercarono  i regii! ci  re.  Le 
tavole  genealogiche  di  tutte  le  famiglie  si  conservavano  nel  popolo  Ebreo  con  somma  gelosia; 
ma  particolarmente  quelle  delle  famiglie  saeerdoiali  ; quindi  non  ai  vollero  riconoscere  per 
sacerdoti  questi  , che  si  dicevano  di  stirpe  sacerdotale;  ma  oon  ne  prodocevano  i legittimi 
documenti , c fu  loro  vietalo  di  mangiare  dc'pani  della  proposizione , e delle  parti  delle  vit- 
time , che  toccavano  iT sacerdoti. 

Vera.  63.  E Athersatha  disse  loro  er.  Athcrsatha  è Neemia.  Vedi  2.  Etdr.  vrrt,  9.  x.  1. 
Crcdesi , che  il  nome  di  Albcrsalha  dinoti  l'uffizio  , che  atra  Neemia  , di  coppiere  del  re  Ar- 
ia serse. 

fri  pontefice  illuminalo , e perfetto.  V Ebreo  ; Un  sacerdote  coll'Urim  . e Thummim.  Gli 
Ebrei  dicono  , che  dopo  la  cattività  il  sommo  Sacerdote  non  portò  più  l'Urim  , c Thummim  ; 
lo  che  probabilmente  vuol  dire , che  Dio  non  manifestava  più  i suoi  voleri  per  quel  mezzo. 

Vera.  64.  Tutta  questa  turba  con  un  solo.  Erano  tulli  animati  da)  medesimo  spirito. 

Quaranta  due  mila  trecento  sessanta.  Messi  insieme  i numeri  di  ciascheduna  famiglia  non 
ai  trovano  se  nou  ventinove  mila  ottocento  diriotlo:  quindi  i dodici  mila  ottocento  quaranta- 
due  , che  mancano  , probabilmente  sono  quelli  delle  tribù  non  solo  di  declamili  e di  Giuda  , 
Ina  anrhc  delle  altre  tribù  , f quali  noo  poteron  provare  la  loro  discendenza. 

Vera.  63.  Senta  gli  ichiaei  e le  schiave.  Pelli  lutine  eie  di  straniera  naxione.  I dugenlo  ira 
cantori  e cantatrici,  che  erano  nel  numero  di  questi  schiavi , eredonsi  destinati  a cantare  in 
occasione  di  (uocralt , di  uozxe,  di  conviti , c nou  mai  per  le  feste  sacre , mentre  erano  di 
»llfo  popolo. 
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66.  Equi  eornm  scptingenti  (rigirila 
sex  , muli  eorum  ducenti  quadraginta 
quinque. 

67.  Campii  eorum  quadringenli  tri- 
ginta  quinque  , asini  eorum  sex  millia 
septingenli  viginti. 

C8.  Et  de  principibus  patroni  , cum 
iogrederentur  templum  Domini , qund 
est  in  Jerusalcm  , sponte  obtulenmt  in 
domum  Dei  ad  cxstruendam  eam  in  loco 
suo. 

69.  Secundum  vires  suas  dederunt  im- 
pensas  operis  auri  solidos  scxaginta  mil- 
lia et  mille , argenti  minas  quinque  mil- 
lia , et  vestes  sacerdotale*  eentum. 

70.  Oabitavenmt  ergo  sacerdotes  et 
Levitae  , et  de  populo  et  cantore»  etja- 
nitores  et  Nathinaei  in  urbibus  suis  , u- 
niversusque  Israel  in  civitatibus  suis. 
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66.  rleran  seco  settecento  Irentasei  ca- 
rdili, e dugcnto  quarantacinque  muli. 

67.  Quattrocento  trentacinque  cammel- 
li , tei  mila  settecento  venti  asini. 

68.  E alcuni  de'  principi  tra’  padri 
entrati  nel  tempio  del  Signore , che  i in 
Gerusalemme,  fecero  spontaneamente  del- 
le offerte  alla  casa  del  Signore  per  rifab- 
bricarla nel  tuo  sito. 

69.  E diedero  ( ciascuno  ) a propor- 
zione delle  loro  forze  per  le  spese  della 
fabbrica  soldi  d’oro  sessantun  mila,  mine 
cinque  mila  di  argento  , e cento  vesti  sa- 
cerdotali. 

70.  I sacerdoti  adunque  e i Leviti  e 
quelli  del  popolo  e i portinai  ei  Nathinei 
andarono  ad  abitare  nelle  loro  città,  c di 
tutto  quanto  Israele  tornò  ciascuno  alla 
stia  città. 


Vere.  68.  Alcuni  (/«'principi  trapalici.  Alcuni  de' primari  espi  delle  famiglie. 

Intenti  nel  tempio.  Ceri  (fiuti  al  luoao  , dove  prima  era  il  tempio. 

Vers.  69.  Soldi  d’oro,  ovvero  dramme  d’or o.  i.a  dramma  credasi  del  valore  di  un  siclo  d'oro. 

Mine  d'argento.  La  mina  d’argeoto  costa  di  sessanta  steli  d'argento. 

®ap<r  ®rr;o 

Convocalo  fl  popolo  a fìernultmiM  , al  alia  Vallare  , aopra  del  quale  ai  offerì  «ermo  Tittìme  : 
ai  celebra  eziandio  per  aelto  giorni  la  (rata  de'tabenacoti  , e l'anno  secondo  dopo  il  ritor- 
no ai  gettano  le  fondamenta  del  tempio  trailo  grida  del  popolo  eccitata  parto  dall'allegra* 
u , parte  dal  dolore. 


1.  Jamque  venerai  mensis  septimus  , 
et  crani  filli  Israel  in  civitatibns  suis  : 
congregatila  est  ergo  populus  quasi  vir 
uni»  in  Jerusalcm. 

2.  Et  surrexit  J osile  filiti?  Josedcc  et 
fratres  ejus  sacerdotes  et  Zorobabel  fi- 
lius  Salathiel  et  fratres  ejus  , et  aedifi- 
caverunt  aliare  Dei  Israel , ut  o (Terreni 
in  eo  holocaustomata,  sicut  scriptum  est 
in  lege  Moysi  viri  Dei. 


1.  E già  veniva  il  sellimo  mese  , e i 
figliuoli  d Israele  te  ne  stavano  nelle  lo- 
ro città  , quando  si  adunò  tutto  il  popolo 
come  im  sol  uomo  a Gerusalemme. 

2.  E Josuè  figliuolo  di  Josedec  e i sa- 
cerdoti suoi  fratelli  e Zorobabel  figliuolo 
di  Salathiel  co  suoi  fratelli  intrapresero 
di  erigere  l’ altare  del  Dio  dì  Israele  per 

. offerirci  gli  olocausti, conforme  stascritto 
nella  Ugge  di  Mose  uomo  di  Dio. 


Vers.  I.  E giù  veniva  il  settimo  mese , ec.  Crcdcsi , che  gli  Ebrei  partissero  da  Babilonia 
citta  il  tempo  di  primavera.  Arrivali  che  furono  nella  Giudea  , dovettero  pensare  a mettersi 
al  coperto  si  in  Gerusalemme  , c si  ancora  nc'luoghi  vicini  rimasi  per  lanto  tempo  deserti. 
Finalmente  il  settimo  mese  dell'  anno  sacro  si  radnnano  tutti  a Gerusalemme , rimettono  in 
piedi  l'altare  dogli  olocausti , e celebrano  la  festa  de’ tabernacoli , che  cadeva  in  quel  mese. 

Vers.  2.  Josuè  figliuolo  di  Josedec.  E Dipole  di  Santa  sommo  Sacerdote  ucciso  da  Jtabu- 
CÌ'dooosor  , i He g.  x«v.  8.  Josuè  fu  il  primo  pontefice  dopo  la  cattività. 

Zorobabel  figliuolo  di  Salathiel.  Zorobabel  ero  figliuolo  di  Phsdaia  , « nipote  dii  Salathiel , 
I.  Parai.  SII.  18.  19. 
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3.  Collocaverunt  autem  altare  Dei 
super  bases  sua»  , deterrentibus  eos  per 
circuitum  populis  terrarum  : et  obtule- 
runt  super  il  luci  holocaustum  Domino 
mane  et  vcspere. 

4.  Fccerunlqucsolemnitatcm taberna- 
culorum,  sicut  scriptum  est,  et  holocau- 
stum  diebus  singulis  per  ordinem  sectin- 
dum  praeceplum  , opus  diei  in  die  suo. 

5.  Et  post  liacc  holocaustum  juge  tam 
in  calendis  , quam  in  universis  solemni- 
tatibus  Domini,  quae  erant  consecratae 
et  in  omnibus , in  quibus  ultro  oflereba- 
tur  munita  Domino. 

6.  A primo  dio  mensis  septimi  coepe- 
runt  offerre  holocaustum  Domino . por- 
ro templum  Dei  nondurn  fundatam  erat. 

7.  Dederunt  autem  pecunias  latomia 
et  cacmentariis  : cibimi  quoque  et  potum 
et  oleum  Sidoniis  Thy  riisquc  , ut  defor- 
rent  ligna  cedrina  de  Libano  ad  mare 
Joppe , jttxla  quod  praeceperat  Cyrus 
ree  Persarum  eis. 

8.  Anno  autem  secundo  adventus  eo- 
rum  ad  templum  Dei  in  Jerusalem  , 
mense  secundo  coeperunl  Zorobabel  fi- 
lius  Salathiel  et  Josue  Glius  Josedoc 
et  reliqui  de  fratribus  eoriini  sacerdoles 
et  Levitae  , et  omnes  , qui  veneraut  do 
captivitate  in  Jerusalem, et  constiluerunt 
Levita*  a viginti  annis , et  supra,  ut  ur- 
gerent  opus  Domini. 

9.  Stetitque  Josue  et  Glii  cjus  et  fra- 
tres  ejus  , Cedmihel  et  Glii  ejus , et  Glii 
Juda.  quasi  vir  unus , ut  instarent  super 
eos  , qui  faciebant  opus  in  tempio  Dei: 
Glii  ilenadad  et  Glii  eorum  et  fratres  eo- 
rum  Levitae. 

10.  Fundato  igitura  caementariis  tem- 
pio Domini , stelerunt  saccrdotes  in  or- 
nata suo  cnm  tubis  : et  Levitae  Glii  A- 
saph  in  cymbalis,  ut  laudarent  Deum 
per  manus  David  regis  Israel. 


3.  E potarono  V aliare  di  Dio  ralla 
stia  base , benché  ne  li  distoglietsero  i 
popoli  de  paesi  circonvicini  : e sopra  di 
questo  aliare  offersero  olocausto  al  Signo- 
re mattina  e sera. 

4.  E celebrano  la  solennità  de’  taber- 
nacoli eletta  maniera  prescntla,  e offerse- 
ro l'olocausto  ogni  di , conforme  tra  or- 
dinato di  fare  giorno  per  giorno. 

5.  E dipoi  t olocausto  perpetuo  tanto 
nelle  colende , come  in  tulle  le  solennità 
consacrate  al  Signore , e per  chiunque 
spontaneamente  offeriste  dono  al  Signore. 

6.  Dal  primo  di  del  settimo  mese  prin- 
cipiarono ad  offerire  olocausti  al  Signo- 
re : ma  non  erano  ancor  gettate  le  fonda- 
mento del  tempio  di  Dio. 

7.  E diedero  del  danaro  ai  lavoratori 
di  pietra  e ai  muratori:  e da  mangiare  a 
da  bere  e dell'olio  a quelli  di  Tiro  e di 
Sidone  , affinchè  portassero  il  legnami 
di  cedro  dal  Ubano  al  mare  di  Joppe, 
secondo  i'  ordine  dato  loro  da  Ciro  re 
della  Persia. 

8.  L anno  secondo  del  loro  arrivo  al 
tempio  di  Dio  , in  Gerusalemme  , il  se- 
condo mese , Zorobabel  figliuolo  di  Sala- 
thiel  e Jusuè  figliuolo  di  Josedech  e gli  al- 
tri loro  fratelli  sacerdoti  e Leviti  e tutti 
quelli , i quali  dalla  schiavitù  e ran  tor- 
nali a Gerusalemme  , risolverono  di  de- 
stinare i Levili  do  venti  anni  in  su  a sol- 
lecitare V opera  del  Signore. 

9.  E Josuè  e i suoi  figliuoli  e fratelli, 
Cedmihel  e i suoi  figliuoli  t ( tutti  ) i fi- 
gliuoli di  Giuda  , come  un  sol  uomo  si 
starano  a stimolar  quelli , che  lavorava- 
no al  tempio  di  Dio  : e [parimente  ) i fi- 
gliuoli diUenadad  e i loro  figliuoli  e fra- 
telli Levili. 

10.  Quando  adunque  i muratori  ebber 
gettale  le  fondamenta  del  tempio  del  Si- 
gnore , vennero  i sacerdoti  colle  loro  diei- 
se  e colle  loro  trombe:  e i Leviti  figliuoli 
di  Asaph  co"  loro  cimbali  per  cantar  le 
lodi  di  Dio  coi  Salmi  di  David  ri  di  I- 
t racle. 


Vere.  3.  Sulla  sua  base.  Nel  Inogo  slesso,  dove  era  sialo  prima  della  distrattone  del  tempio. 
Vers.  4.  Celebrarono  la  solennità  de'tabernacoli . La  celebrarono  a 'quindici  del  mese,  coma 
era  prescritto , Levit.  uni. , 31.  Ma  l'olocausto  della  mitima  , e quei  della  sera , e altri  sa- 
criliiii  cominciarono  a offerirsi  il  primo  di  del  mese  di  Tiui. 
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, 11.  Et  cnncinebant  in  livmnis , et 
confessione  Domino  : Qtioniam  bonus  , 
quoniam  in  arternum  misericordia  ejtis 
super  Israel.  Omnis  quoque  populiis  vo- 
ciferabatur  clamore  magno  in  laudando 
Dominino;  eo  quod  fundatum  esset  tem- 
plum  Domini 

1 2.  Plurimi  etiam  de  sacerdolibus  et 
Leviti»  et  principe!  patrum  et  seniores, 
qui  viderant  templum  prius,  cum  binda- 
tum  esset  , et  hoc  templum  in  oculis  co- 
rum  , flebant  voce  magna  : et  multi  vo- 
ciferantes  in  laetitia  : elevabant  vocem. 

18.  Nec  polorat  quisquam  agnoscere 
vocem  clamoris  laetantium  et  vocem  llo- 
tus  popoli  : commixtim  enim  poptilus 
vociferabatur  clamore  magno  , et  vox 
audiebatur  procul. 
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11.  £ lodavano  il  Signore  coloro  can- 
tici , e confettavano  com’egli  è buono  , t 
come  eterna  eli' è la  tua  misericordia  certo 
Jtraele.  E parimente  tutto  il  popolo  al- 
zava voci  sonore  nel  dar  laude  al  Signo- 
re; pecchi  si  erano  gettate  le  fondamenta 
del  tempio  del  Signore. 

13.  E moltissimi  de' sacerdoti  t de  Le- 
viti e dei  capi  del  popolo  e de'  seniori  , t 
quali  arean  veduto  il  primo  tempio  , al- 
lorché furono  sotto  gli  occhi  loro  gettati 
i fondamenti  di  quesl'altro  tempio  getta- 
vano grandi  gemiti:  e molli  alzavano  le 
loro  voci  gridando  per  allegrezza. 

13.  E non  si  potevan  discernere  i gri- 
di di  allegrezza  da'  clamori  di  quelli , 
che  si  affliggevano  ; perocché  tutto  il  po- 
polo confusamente  gridava  ad  alta  voce , 
e ti  udiva  il  rumore  di  lontano. 


Yers.  12.  Gettavano  grandi  gemiti:  ec.  Quelli  che  avean  veduto  il  primo  tempio  conrepivan 
benissimo  , che  non  era  possibile  di  agguagliarne  la  magnilicenra.  E certamente  inferiore  a 
quello  fu  il  secondo,  benché  questo  non  lasrias-e  di  essere  una  delle  maggiori  e più  stupende 
fabbriche  , che  si  vedessero  al  mondo.  Il  profeta  Aggen  però  prometteva  agli  Ebrei  . che  il 
nuovo  tempio  sarebbe  più  glorioso  dell'antico  ; e cosi  fu  , perchè  il  nuovo  fu  onorato  dalla 
presenza  del  Cristo,  fedi  A j j ■ II.  10. 


Cupo  ©uarto 

I turnici  d’  larari*  i Samaritani  eh»  erano  alati  mandali  dagli  Aaeiri  ad  abitare  le  città  della 
Samaria  . impediscono  la  riedificariooe  dei  tempio  • della  città  perdi*  oon  erano  ammessi 
•neh’  eglino  ai  laroro;  e procurano,  che  questo  aia  interrotto  fioo  «d'anno  re  rondo  di  Dario. 


1.  Àudierunt  autem  hostes  Judae  et 
Beniamin,  quia  filii  captivitatis  acdifìca- 
rent  templum  Domino  Deo  Israel, 

2.  Et  accedentes  ad  Zorobabel  et  ad 
principes  patrum,  dixerunt  eis:  Jìdifi- 
cemus  vobiscum  , quia  ita  ut  vos , quac- 
rimus  Deum  vestrum  : ecoe  nos  itnmo- 
lavimus  vidima*  a diebus  Asor  Haddan 
regia  Aesur  , qui  adduxit  nos  huc. 


1.  Ma  i nemici  di  Giuda  c di  Berna- 
min  riseppero  , come  questi  tornali  dalla 
schiavitù  edificavano  un  tempio  al  Si- 
gnore Diod ' lsraelct 

2.  E andarono  a trovare  Zorobabel  e 
i capi  delle  famiglie,  c disser  loro  ; Per- 
metteteci di  aver  parte  con  voi  ali  edifi- 
cio , mentre  noi  pure  seguitiamo  il  vostro 
Dio  : e noi  ( gli  ) abbiamo  immolate  vit- 
time sin  dal  tempo  , che  Asor  Uaddan  re 
di  Siria  ci  mandò  qua. 


Vers.  1.  I nemici  di  Giuda.  I Samaritani , o sia  \ Cuthel  e gli  altri  abitanti  di  Samaria. 
Questi  erano  in  ruor  loro  nemici  de'Giudei  , benché  tingessero  talora  di  amarli. 

Yers.  2.  Aoi  pur  seguitiamo  il  vostroDh...  fin  dal  tempo,  ec.  La  nuova  colonia  fatta  pas- 
sare da  Salmauasar  nel  paese  delle  dieci  tribù,  vivendo  nell’ idolatria  ed  estendo  infestata  per 
disposizione  divina  dai  leoni , abbiamo  veduto  , 4.  lieg.  m.  , come  Asaraddon  figliuolo  di 
Senoachcrib  vi  mandò  un  sacerdote  , che  insegnasse  a quelle  genti  la  maniera  di  onorare  il 
vero  Dio.  Ma  di  ciò  oc  avvenne  , che  adorarmi  bensì  il  vero  Dio  . ma  senza  abbandonare  i I 
culto  de’loro  dei  , 4.  Beg.  xvn.  42.,  ec.  Dalla  richiesta  fatta  dai  Samaritani  apparisce  chia- 
ramente , che  e*  non  aveann  ancora  ver  un  tempio  ; onde  è convinta  di  menzogna  la  loro  Cro- 
nica , nella  quale  avanzano  sfacciatamente  , che  il  loro  tempio  sul  monte  Camini  era  più  an- 
tico , rfcc  quello  di  Salomone. 

i 
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3.  Et  dixit  cis  Zorobabel  et  Josue  et  3.  Ma  Zanbabtl  e Josut  e tulli  yli  ql- 

reliqui  principiti  patrum  Israel:  non  est  tri  capi  delle  famiglie  d'  Israele  diiser 
vobiset  nobisut  aedificemus  Domino  Deo  loro  : Noi  non  postiamo  edificare  con  eoi 
nostro  , sed  nos  ipsi  soli  aedificabimus  la  casa  al  nostro  Dio,  ma  noi  soli  la  edi- 
Domino  Deo  nostro  , sicut  praeccpit  no-  ficheremo  al  Signore  Dio  nostro  come  ha 
bis  Cyrtts  rex  Persarum.  comandato  a noi  Ciro  re  di  Persia. 

4.  Factum  est  igilur,  ut  populus  ter-  4.  E ne  segui , che  il  popolo  del  paese 

rac  impediret  manus  populi  judae  , et  inquietat  a i lavoratori  del  popol  di  Giu- 
turbaret  eos  in  aedifìcando.  da  , e li  disturbava  dal  fabbricare. 

5.  Conduxerunt  auli  rti  adversus  eos  5.  E guadagnarono  dei  consiglieri  del 
consiliatores  . ut  destruerent  consilium  re  per  render  vani  i loro  disegni  per  lut- 
eo rum  omnibus  diebus  Cyri  regis  Per-  to  il  tempo  , che  visse  Ciro  re  di  Persia, 
sarunt , et  usque  ad  regnimi  Darii  regis  e sino  al  regno  di  Dario  re  di  Persia. 
Persarum. 

6.  In  regno  autem  Assueri  , in  prin-  6-  Ma  regnando  Assuero,  sul  bel  prin- 

cipio regni  ejus  , scripscrunt  accusatio-  cipio  del  suo  regno  accusarono  per  iscrit- 
nem  adversus  habitatores  Judae  et  Jc-  to  gli  abitanti  di  Gerusalemme  e di 
rusalem.  Giuda. 

7.  Et  in  diebus  Artaxerxis  scripsit  7.  E sullo  il  regno  di  Artasersc  Bese- 

Beselam  , Milliridatcs  et  Thabeel,  et  re-  lam  . Mithridale  e Thabeel  e gli  altri , 
liqui , qui  erant  in  consilio  eorum  , ad  che  erano  del  loro  consiglio  , scrissero  ad 
Artaxerxem  regem  Persarum  : epistola  Artasersc  re  di  tarsia  : e questa  lettera 
autem  accusationis  scripta  crat  Syria-  piena  di  accuse  era  scritta  in  Siriaco,  e 
ce  , et  legebatur  sermone  Syro.  si  leggeva  in  lingua  Siriaca. 

8.  Reum  Beelteem  et  Samsai  scriba  8.  Beum  Beelleem  e Samtai  segretario 

scripserunt  cpistolam  imam  de  Jerusa-  scrissero  al  re  Artasersc  sopra  Gerusalem- 
lem  Artaxcrxi  regi  liujusccmodi  : me  una  lettera  di  questo  tenore: 

9.  lteum  Beelteem  et  Samsai  scriba  9.  Reum  Beelteem  e Samsai  segretario 

et  reliqui  consiliatores  eorum,  Dinaeiet  e gli  altri  loro  consiglieri  , i Dinei  , gli 
Apbarsathacliaei , Therphalaci,  Apbar-  Apharsolhachei,  i Therphalei , gli  Aphar- 
saei,l]ercliiiaci,Babylonii,Susancchaci,  sei,  glillcrchuci,  i Babilonesi,  i Susane- 
Dicvi  et  Eiamilae,  elici,  i Dievi  e gli  Elamiti, 

10.  Et  cetcri  de  gentibus,  quas  trans-  10.  E le  altre  genti  trasportale  dal  gran- 

Vers.  8.  E gvti degnarono  de'  consiglieri  ec.  Corruppero  a forza  di  denaro  i consiglieri  di 
Ciro  , il  quale  per  altro  era  inclinatissimo  a favorire  i Giudei.  Cosi  le  buone  intensioni  dei 
principi  sono  molle  volle  rendine  vane  per  colpa  de'miuislri  venali . e di  inaia  fede , i quali 
abusano  dell'autorità  posta  nelle  loro  mani  a scredilo  e danno  degli  stessi  Sovrani  e a rovina 
de'suddili. 

Fino  al  regno  di  Dario,  Figliuolo  di  Hislaspe , il  quale  dopo  Cambise  figliuolo  di  Ciro  sali 
su)  trono  di  Fcrsia. 

Vera.  6.  Ma  regnando  Assuero,  ec.  Questi  è Cambise  figliuolo  di  Ciro.  Bi  regnò  selle  anni 
e cinque  mesi , c per  tutto  questo  tempo  fu  sospesa  la  fabbrica  dei  tempio. 

Vera.  7.  Sotto . il  regno  di  Artasersc  , ec.  Sembra  che  il  nome  di  .ir  la  e me  , e quello  di 
Zerse  , omero  ('scese  fosse  divenuto  comune  dopo  Ciro  a tulli  i re  Persiani.  Questo  re  Arta- 
serse  eredesi , che  fosse  il  mago,  che  è detto  anche  Oropasts  e Smerdie,  ii  quale,  morto  Cam- 
bise , tìngendosi  suo  fratello  , usurpò  il  regno  , e fu  re  cinque  mesi. 

Beselam , Mitridate,  ec.  Questi  dovean  essere  i signori  messi  dal  Ile  al  governo  de'  paesi 
oltre  l'Eufratc. 

In  lingua  Siriaca.  Io  Caldeo  , il  qual  linguaggio  non  era  molto  diverso  dal  Siriaco.  Vedi 
4.  Eeg.  aviti.  26.  Esdra  riferisce  la  lettera  in  Caldeo  ; come  fu  scritta  , e quello  onche  , che 
segue  fino  al  versetto  16.  del  ca|>o  vi.,  è iu  Caldeo. 

Ycrs.  6.  lteum  Beelteem . Reum  è il  nome  proprio,  Beelteem  è il  nome  deli'ufficio,  o dignità: 
alcuni  lo  interpretano  cancelliere  , altri  ragioniere  , altri  tesoriere , ec. 

Scrinerò...  sopra  Gerusalemme.  Intorno  olle  case  di  Gerusalemme  e del  lempio. 

Vers.  6.  10.  / Dinei,  ec.  Sono  qui  i nomi  delle  : srie  genti,  ond  erà  composta  una  colonia 
mandala  nella  Samaria  da  Saluianasar , il  nome  del  quale  in  vece  di  quel  di  Asenaphar  era 


Digitized  by  Googtó 


FKI3IO  DI  £ * D 11  A CAI'.  IV. 


tulit  Asenaphar  magnus  et  gloriosus  : 
et  Inibita  re  eas  fccit  in  rivitatibus  Satiut- 
riac,  et  in  reliquia  regionibus  trans  flu- 
nien  in  pace. 

11  . (lloc  est  esemplar  epistolae,  quam 
miserunt  ad  eum  ) : Artaxersi  regi,  servi 
tni , viri , qui  sunt  trans  fluvium  , salu- 
tem  dicunt  : , 

12.  Notum  sit  regi , quia  Judaei , qui 
aseenderunt  a te  ad  nos,  venerimi  in  Je- 
rusalem  , civitatem  rebellem  et  pessi- 
mam,  quam  aedificant,  exstruentcs  mu- 
ro* ejus  et  parietes  compouentes. 

13.  Nunc  igitur  notimi  sit  Regi,  quia 
si  civitas  illa  aediftcata  fuerit , et  muri 
ejus  instaurati , tributum  et  vcctigal  et 
annuo*  reditus  non  dabunt;  et  usque  ad 
reges  haec  noia  perveniet. 

li.  Nos  autem  memore*  saiis  , quod 
io  palatio  comodimus,  et  quia  lacsiones 
Regi*  videre  nefas  ducimus,  idcirco  mi- 
simus,  et  nuntiavimus  Regi, 

15.  Ut  receoseas  in  libri*  historiarum 
patrum  tuorum,  et  invenies  scriptum  in 
commentari!*  ; et  scies  , quoniam  urbs 
illa,  urbs  rebelli* estct  noccns  regibus  et 
provinciis  et  bella  concitantur  in  ea  ex 
diebus  antiqui* : quam  ob  rem,  et  civi- 
tas ipsa  destimela  est. 

16.  Nuntiamus  nos  Regi , quoniam  si 
civitas  illa  aedificata  fuerit , et  muri  i- 
psius  instaurati,  possessiooem  trans  Au- 
rino! non  habebis. 

17.  Verbum  misit  Rei  ad  Reum  Be- 
elteem  etSamsaiscribam  et  adreliquos, 
qui  erant  in  consilio  corum  habitalores 
Samariae  et  ceteris  trans  fiuvium,  salu- 
tem  dicens  et  pacem. 

18.  Accusatio,  quam  misistis  ad  nos, 
manifeste  lecta  est  coram  me  : 

19.  Et  a me  praeceptum  est , et  re- 
censuerunt,  inveneruntque,  quoniam  ci- 
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de  e glorioso  Asenaphar  e condotte  ad  abi- 
tare paci  fica  me  nte  nelle  città  della  Sama- 
ria, e nelle  altre  regioni  oltre  il  fiume. 

11.  ( Segue  il  tenni- della  lettera  scrit- 
ta a lui  ):  Ad  Arlaserse  re  , i servi  tuoi  , 
gli  uomini,  che  sono  oltre  il  fiume,  salute. 

12.  Sappi,  o Re,  che  i Giudei,  che  so- 
no tornati  di  costà  tra  di  noi , so n rien- 
trali in  Gerusalemme,  città  ribelle  e mal- 
vagia , e la  riedificano  , e ne  riulzan  le 
mura,  e ne  ristorano  le  fabbriche. 

13.  Sappi  adunque,  o Re,  che  se  que- 
sta città  si  rimette  in  piedi , e si  risia u- 
rano  le  sue  mura  , essi  non  pagheranno 
più  il  tributo,  ni  le  gabelle,  ni  i pesi  an- 
nui; e il  danno  cadrà  fin  sopra  gli  sles- 
si re. 

li.  Or  noi  ricordandoci  del  sale  , che 
abbiam  mangialo  nel  palazzo  , e perchè 
crediamo  cosa  scellerata  lo  star  a vedere 
i danni  del  Re  , per  questo  mandiamo  a 
darne  parte  al  Re, 

15.  Affinchi  tu  facci  riscontrare  i li- 
bri delle  storie  deiluoi  predecessori,  e nel- 
le loro  memorie  troverai  scrino;  e vedrai, 
come  quella  cillà  è una  città  ribelle  c ne- 
mica de  re  e delle  [altre  ) province  , e 
come  ab  antico  ha  nutrite  ribellioni:  per 
le  quali  cose  eziandio  fudislrutta  la  stes- 
sa città. 

16.  Aoi  facciam  sapere  al  Re,  che  se 
questa  cillà  si  riedifica , e si  rialzano  le 
sue  mura,  tu  non  «arai  padrone  di  nulla 
di  qua  del  fiume. 

17.  Il  Re  rispose  a Reum  Beelleem  e a 
Samsai  segretario  e agli  altri  del  loro  con- 
siglio, agli  abitanti  di  Samaria  e agli  al- 
tri di  qua  dal  fiume,  augurando  loro  sa- 
lute e pace. 

18.  Le  accuse  , che  voi  ei  avete  scritta 
sono  siale  lette  parola  aparola  in  mia  pre- 
senza. 

19.  £ io  ordinai,  che  si  consultasse  la 
tloria  , e hanno  trovato  come  quella  cillà 


negli  antichi  esemplari  per  testimonianza  del  Liraoo.  Altri  credono , che  Asenaphar  sia  Asa- 
rkaddon. 

Vers.  14.  Or  noi  ricordandoci  del  sale,  se.  I ministri  del  re  e i consiglieri  nomi  nati  di  so- 
pra dicono  di  essere  mossi  a scrivere  questa  lettera  dalt'obbligo  di  servitori  fedeli , che  man- 
giavano da  tanto  tempo  il  pane  del  He.  Dal  sale  venne  il  nome  di  salario  , come  notti  l'iioio 
Iti.  un.  7.,  a siguilicaro  il  villo,  clic  si  dava  ti  servitori  e ministri  dei  principi,  e dipoi  an- 
che quello , che  si  distribuiva  loro  iu  danaro. 

Bibbia  Voi.  II.  70 
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yltas  illa  a diebus  anliquis  adversum  re- 
ges rebellat  et  seditioncsel  praclia  oon- 
citaDlur  in  ea  : 

20.  Nani  et  reges  fortissimi  fuerunt 
in  Jerusalcm,  qui  et  dominati  sunt  omni 
regioni , quao  trans  fluviutn  est  : tribti- 
tum  quoque  et  vectigal  et  rcditus  acci- 
piebant. 

21.  Nnnc  ergo  andito  aententiam  : 
Proliibeatis  viros  illos  , ut  urbs  illa  non 
aedificelur , donec  si  forte  a me  jussum 
fuerit. 

22.  Vidctc.no  negligcntcrhocimplea- 
tis  , et  paullatim  crescat  malum  conira 
reges. 

23.  Itaquc  exemplum  edicti  Artaxer- 
xis  rcgis  lectum  est  coram  lleiim  Baci- 
teem  et  Samsai  scriba  et  colisi liariis co- 
rum  : et  abjerunt  festini  in  Jcrusalem 
ad  Judaeos  , et  prohibuerunt  cos  in  bra- 
chio  cl  robore. 

24.  'lune  intermissum  est  opus  do- 
mus  Domini  in  Jerusalcm,  et  non  De- 
bat  usque  ad  annum  secunduin  regni 
Darii  regia  Persarum. 


è itala  ab  antico  ribelle  ai  re,  e guerre  t 
sedizioni  tono  intorte  m ella: 

20.  Perocchi  fortissimi  regi  tono  itati 
in  Gerusalemme . t quali  hanno  acuto  il 
dominio  di  tutto  il  patte  oltre  il  fiume:  i 
i quali  etigevano  tributi  c gabelle  e altri 
diritti t 

21.  Ora  pertanto  udite  la  decisione  : 
Proibite  a quella  gente  di  rifabbricare 
qutlla  città,  fino  a tanto  che  io  forte  non 
comandassi  altrimenti. 

22.  lìadate  di  non  estere  negligenti  in 
far  questo,  onde  a poco  a poco  venisse  a 
crescere  il  male  in  pregiudizio  de're. 

23.  La  copia  adunque  di  questo  decre- 
to del  re  Arlaserse  fu  letta  in  presenza  di 
Peoni  listiti  un  e di  Starnai  segretario  e 
de'toro  Consiglieri:  e andarono  in  fretta 
a Gerusalemme  , e colla  forza  e colmar- 
mi fecero  il  divieto  a1  Giudei. 

24.  Allora  fu  intermetta  la  fabbrica 
delta  casa  del  Signore  in  Gerusalemme  , 
e non  fu  ripigliata  sino  all'anno  secondo 
del  regno  di  Dario  re  di  Pania. 


Vera.  20.  Fortissimi  regi  sono  stati  ce.  David  e Salomon  ' . le  conquiste  de'quali  di  14  dal- 
TEufrate  sono  rammentali’  ne'Jibri  de're.  t edi  3.  Jìeg . ir.  24.,  ec. 


Capo  ©muto 

Alle  MorUiioai  di  Aggio  e di  Zielurii  «i  ripiglia  la  fabbrica  del  tempio  , e indarno  tentano 
d‘ impedirla  i principi  poati  dal  r«  degli  Attiri,  di  U dal  fiume  nella  Samaria. 


1.  Prophetaverunt  miteni  Àggacus 
propheta  et  Zncharias  filius  Addo,  pro- 
pinante* ad  Judaeos  , qui  crant  in  Jtt- 
daea  et  Jerusalcm  , in  nomine  Dei  I* 
•faci. 

2.  Tune  surrexerunt  Zombatici  filius 
Salathiel  et  Josue  filius  Jose  dee,  et  coe- 
perunt  andificarc  templum  Dei  in  Jcru- 
salem , et  cum  eis  prophctac  Dei  adju- 
vantes  cos. 

3.  In  ipso  miteni  tempore  venit  ad  eos 
Thathauai  , qui  erat  dux  trans  tlumcn 
et  Stharbuzanai  et  consiliarii  co  rum  , 
sicquedixerunt  eis;Quisdedit  vobis  con- 
silium,  ut  domimi  hanc  acdificaretis,  et 
muros  ejus  instau ra re t is  ? 


1.  E profetarono  nel  nome  di  Dio  dl- 
tracie  il  profeta  Aggeo  e Zacharia  figliuo- 
lo di  Addo  a Giudei,  che  erano  nella  Giu- 
dea e in  Gerusalemme. 

2.  E allora  Zorobabel  figliuolo  di  Sa- 
lathiel e Josue  figliuolo  di  Jusedec  si  ac- 
cinsero a riprendere  la  fabbrica  del  tempio 
di  Dio  in  Gerusalemme,  e i profeti  di  Dio 
eran  con  essi , e prestavano  loro  la  mano. 

3.  E nello  stesso  tempo  venne  a trovar- 
li Thathanai,  che  comandava  olire  il  fiu- 
me e Stharbuzanai  co  loro  consiglieri , e 
disser  loro:  Chi  t>i  ha  consigliati  a edifi- 
car questa  casa,  e a rimettere  in  piedi  le 
sue  mura  ? 


Vere.  1.  /:  jrrofetarono  ec.  Le  esortazioni  di  Aggeo  e di  Zacharia  animarono  i Giudei  a ripi- 
gliare la  fabbrica  del  tempio  , essendo  morto  Arlaserse,  ed  essendo  probabilmente  stali  rivo- 
cali  luiii  gli  atti  di  questo  usurpatore  ; onde  rilornava  nel  suo  vigore  l'editto  di  Ciro. 
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4.  Ad  quod  respomlimus  eia , <|iiae  es- 
seri! nomina  hominum  auctorum  aedìti- 
cationis  illius. 

5.  Oculus  autem  Dei  eorum  factus  est 
super  senes  Jiidaeorum  , et  uon  potue- 
runt  iuhibere  eos.  Plaeuitque  ut  rea  ad 
Darium  referretur,  et  lune  satisfacemut 
adversus  accusatiouem  illam. 

6.  Esemplar  cpistolae , quam  misit 
Thathanai  dui  regionis  trans  rtumen  et 
Stbarbuzaoai  et  consiliatores  ejus  Ar- 
pbasacbaei,  qui  eraul  trans  ilumen  , ad 
Darium  regem. 

7.  Sermo. quem  miseraotei , sic  scri- 
plus  e rat:  Dario  regi  pax  omnis. 

8.  Notimi  sit  Regi,  isse  nos  ad  Judac- 
am  prOMnciam  ad  domum  Dei  magni  , 
quao  aedi  fica  tur  lapide  impolito  , et  ti- 
gna ponuntur  in  pariclibus  : opusque  il- 
lud  diligenter  extruitur  , et  crescit  in 
manibus  eorum. 

9.  Interrogavimus  ergo  senes  illos,  et 
ita  diximus  eis  : Quia  dedit  vobis  potè* 
statem,  ut  domum  hanc  aedificaretis,  et 
muros  bos  instauraretisT 

10.  Sed  et  nomina  eorum  quaesivi- 
mus  ab  eis  , ut  nuntiaremus  libi  ; scri- 
psimusque  nomina  eorum  virorum  , qui 
sunt  principes  in  eis. 

11.  Hujuscemodi  autem  sermonem 
respondernnt  nobis,  dicentes  : Nos  Bu- 
rnus servi  Dei  coeli  et  terrae,  et  aedifi- 
camus  tempium. quod  cratcxtruc  filman- 
te bosannos  multos,  quodque  rex  Israel 
magnua  aedificaverat  et  exstruxcrat. 

19.  Postquam  autem  ad  iracundiam 
provocaverunt  palres  nostri  Deum  coe- 
)i  , tradidit  eos  in  manus  Nabucbodono- 
sor  regia  Babylonis  , Cbaldaei,  domum 
quoque  liane  destruxit,  et  populum  ejus 
transtulit  in  Babylonem. 

13.  Anno  autem  primo  Cyri  regis  Ba- 
bylonis, Cyrus  rex  proposuit  edictum, 
ut  domus  Dei  haec  aediticaretur. 

14.  Nam  et  vasa  templi  Dei  aurea  et 
argentea,  quae  Nabuchodonosor  tulerat 
de  tempio  , quod  crat  in  Jerusalcm , et 


335 

4.  Sopra  diche  noi  rispondemmo  loro, 
nominando  quelli  uomini , die  era»  gli 
autori  di  questa  riedificazione. 

5.  Ma  l'occhio  del  loro  Dio  si  ritolsi 
verso  gli  anziani  de' Giudei.!  coloro  non 
poterono  / are  ad  essi  divieto.  E fu  con- 
cordato , che  la  cosa  fosse  esposta  a Da- 
rio , e allora  si  rispondesse  a quelle  ac- 
cuse. 

U.  Copia  della  lettera  scritta  al  re  Da- 
rio da  Thathanai  governatore  del  paese 
di  là  dal  fiume  e da  Stliarbuzanai  e dai 
suoi  consiglieri  gli  Arphasachei,  che  era- 
no di  là  dal  fiume. 

7.  La  lettera  diceva  cosi:  Al  re  Dario 
ogni  bene. 

8.  Sappi,  o He,  che  noi  siamo  andati 
nella  provincia  della  Giudea  alla  casa 
del  Dio  grande  , la  quale  si  fabbrica  di 
pietre  non  lavorate,  e s' interpongono  dei 
legnami  nelle  mura:  e l'opera  si  va  con- 
tinuando con  sollecitudine  , e si  avanza 
traile  loro  mani. 

9.  Noi  pertanto  interrogammo  que’  se- 
niori, e dicemmo  loro:  Chi  ha  dato  a voi 
facoltà  di  edificar  questa  casa  , e di  ri- 
staurar  queste  mura ? 

10.  E oltre  a ciò  abbiam  voluto  sape- 
re i loro  nomi , affine  di  notificargli  ale, 
onde  li  scriciamo  t nomi  di  quegli  uomi- 
ni. che  han  maggioranza  tra  loro. 

11.  Or  eglino  ci  han  risposto  in  tal 
guisa:  Noi  siamo  servi  del  Dio  del  cielo 
r della  terra,  e riedifichiamo  un  tempio  , 
il  qmileera  statogià  tempo  edificato, dap- 
poiché un  re  grande  di  Israele  lo  area 
innalzato  e costruito. 

12.  Ma  arendo  i padri  nostri  provoca- 
lo a sdegno  il  Dio  del  cielo  , et  li  diede 
in  potere  di  Nabuchodonosor  re  di  Babi- 
lonia , Caldeo  , il  quale  distrusse  ancor 
questa  casa , e trasferì  il  popolo  a Babi- 
lonia. 

13.  Ma  l' anno  primo  di  Ciro  re  di  Ba- 
bilonia, Ciro  re  fece  un  editto  perla  rie- 
dificazione di  questa  casa  di  Dio. 

1 4.  Perocché  anche  i vasi  di  oro  e di 
argento  del  tempio  di  Dio  portati  via  da 
Nabuchodonosordaltempiodi  Gerusalem- 


mi ers.  0.  Gli  Arphasachei.  Sono  norniotli  trampoli  nella  colonia  di  Samaria,  cap.  ir.  0. 
farse  questi  erano  il  maggior  numero , onde  del  loro  corpo  si  sceglierai)»  i consiglieri  del 

geim»- 

Vcrs,  8.  Be'  interpongono  de’ Ugnami  nelle  mitra.  Vedi  3.  Re g.  vi.  S6. 
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asportavcrat  ca  in  tcmplum  Baby-Ionie, 
protuIitCyrus  rex  do  tempio  Bahylonis, 
et  data  sunt  Sassabasar  vocabolo,  quem 
et  principem  constituit. 

15.  Dixitque  oi  : Haec  vasa  tolte , et 
vade,  et  pone  ca  in  tempio,  qnod  est  in 
Jerusalem,  et  domus  Dei  aedificetur  in 
loco  suo. 

16.  Tunc  itaque  Sassabasar  ille  venit, 
et  posuit  fondamenta  templi  Dei  in  Jc- 
rusalem  , et  ex  eo  tempore  usque  mine 
aedi  fica  tur.  et  needum  complctum  est. 

17.  Nunc  ergo,  si  videtur  Regi  bonum 
recenscat  in  bibliotheca  regis , quac  est 
inBabylonc,  utrumnam  a Cyro  rege  jus- 
sum  fuerit , ut  aedifìcarctur  domus  Dei 
in  Jerusalem,  et  voluntatem  Hegis  super 
hac  re  mittat  ad  nos. 


me,  e trasportati  da  Istinti  tempio  dita- 
bilonia  , Ciro  re  li  tratte  ftiora  dal  tem- 
pio di  Babilonia  , e furono  consegnali  a 
uno  detto  Sassabasar,  aceti  pur  diede  egli 
la  principale  autorità. 

15.  E gli  disse:  Prendi  questi  rasi,  t 
va  a riporti  net  tempio, che  e in  Gerusa- 
lemme , e ti  riedifichi  la  casa  di  Dio  nel 
suo  sito. 

16.  Allora  adunque  Sassabasar  venuto 
qua  gettò  i fondamenti  del  tempio  di  Dio 
in  Gerusalemme  , e da  quel  tempo  fino 
adesso  si  ra  edificando,  e non  ì ancor  fi- 
nito. 

17.  Ora  adunque,  se  così  pare  al  Re  , 
faccia  cercare  negli  archici  reali , chi 
sono  a Babilonia , se  sia  cero , che  Ciro 
re  comandò,  che  si  riedificasse  la  casa  di 
Dio  in  Gerusalemme  , e ci  faccia  sa- 
pere riguardo  a qtsesto  le  intenzioni  reali. 


Vers.  16.  li  da  quel  tempo  fino  adesso  ec.  Questi  ministri  del  Re  dod  fanno  parola  della 
proibizione  falla  dall'usurpalore  , uè  della  sospensione  del  lavoro. 


Capo  9«t0 

Dirlo , essendoci  ritrovato  ne'iaoi  archivi  il  detreto  rigrurJante  la  fabbrico  del  tempio  , ordi- 
na , che  ai  netta  in  eeecuxione  , o suppliate  alla  aprae:  il  tempio  raacndoai  terminalo  1’  an- 
no acato  di  Dario . sa  no  fi  la  dedicazione  con  grande  allegrezza  a con  grandUakmo  nume- 
ro di  vittimo  , e ai  caleLra  la  Pasqua  per  actts  giorni. 


1.  Tunc  Darius  rex  praccepit , et  re- 
censucrunt  in  bibliotheca  librorum,  qui 
crani  repositi  in  Babylonc, 

2.  Et  inventimi  est  in  Eolia tanis.quod 
est  castrum  in  Medena  provincia,  volu- 
men  unum , talisquo  scriptus  erat  in  eo 
commentarios: 

3.  Anno  primo  Cyri  regis  : Cyrus  rex 
decrevit , ut  domus  Dei  aedilicaretur, 
quac  est  in  Jerusalem  in  loco  , ubi  im- 
mclcnl  hostias.et  ut  ponant  fondamenta 
supportante  altitudine!!!  cubitorum  se- 
xagmta  , et  latitudinem  cubitorum  se- 
xaginta. 

4.  Ordines  de  lapidibus  impolitis  tres 
et  sic  ordines  de  lignis  novis  : sumptus 
autem  de  domo  regis  dabuntur. 


1 . Allora  il  re  Dario  comandò  , che 
facesser  ricerca  ne'  libri  riposti  negli  ar- 
chici di  Babilonia , 

2.  E ti  trovò  in  Ecbatant , fortezza 
della  provincia  di  Media  un  libro  , nel 
quale  era  registrato  questo  ricordo  : 

3.  V anno  primo  di  Ciro  re  : Ciro  re 
ha  ordinato  . che  si  riedifichi  la  casa  di 
Dio  a Gerusalemme  nel  suo  sito,  per 
immolarvi  le  ostie  , e che  si  gettino  le 
fondamenta  adattate  ad  una  elevazione 
di  sessanta  cubiti , e sessanta  cubiti  di 
larghezza. 

4.  A tre  ordini  di  pietre  rozze  , e altri 
ordini  di  legname  nuovo  : e t occorrente 
per  le  spese  sia  somministralo  dalla  casa 
del  re. 


Vers.  2.  E si  trovò  in  Ecbutane  ec.  Fu  cercalo  F editto  di  Ciro  Dell’archivio  di  Babilonia , 
dova  non  essendosi  trovalo , si  fece  rieerc»  in  Ecbalane  ; nella  qual  citti  I ra  di  Persia  dimo- 
ravano nell'estate , e ivi  si  trovò. 
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5.  Scd  et  rasa  templi  Dei  aurea  et  ar- 
gentea , qnac  Nabuchodonosor  tulerat  de 
tempio  Jerusalem,  et  attuierat  ea  in  Ba- 
bylonem , reddantur  et  referanturin  tem- 
pinm  in  Jerusalem  in  locum  suum,  quae 
et  posila  sunt  in  tempio  Dei. 

6.  Nunc  ergo  Thathanai  dui  regioni;, 
quae  est  trans  flumen,  Stharbuzanai  et 
consiliarii  vestri  Apharsachaei,  qui  estii 
trans  Qumen,  procul  recedile  ab  illia. 

7.  Et  dimittite  fieri  templum  Dei  il- 
lud  a duce  Judacorum  et  a senioribui 
eorum  . ut  domum  Dei  illam  aedificent 
in  loco  suo. 

8.  Sed  et  a me  pracceptum  est,  quid 
oporteat  fieri  a presbyteris  Judacorum 
illia,  ut  aedificetur  domus  Dei , scilicet 
ut  de  arca  regia,  id  est,  de  tributis,  quae 
dantur  de  regione  trans  flumen,  studiose 
sumptus  dentur  viris  illia,  ne  impediatur 
opus. 

9.  Quod  si  necesse  fuerit  et  vilulos  et 
agnos  et  hoedos  in  holocaustum  Deo 
coeli,  frumentoni,  sai,  Tinum  et  oleum, 
secundum  ritum  sacerdotum  , qui  sunt 
in  Jerusalem , detur  eis  per  singutos  di- 
es,  ne  sit  in  aliquo  querimonia. 

10.  Et  ofTcrant  oblationes  Deo  coeli, 
orentque  prò  «ita  regia  et  fiiiorum  ejus. 

11.  A me  ergo  positum  est  decretum, 
ut  omnis  homo,  qui  hanc  mutaverit  jus- 
sionem.  tollatur  lignum  de  domo  ipsius, 
et  erigatur , et  configatur  in  co , domus 
autem  ejus  publicetur. 

12.  Deus  autem,  qui  habitare  fecit  no- 
men  suum  ibi , dissipet  omnia  regna  et 
populum , qui  extenderit  manum  suam, 
ut  repugnet , et  dissipet  domum  Dei  il- 
lam. quae  est  in  Jerusalem.  Ego  Darius 
statuì  decretum  , quod  studiose  impleri 
toIo. 

13.IgiturTliathanai  dui  regionis  trans 
flumen  et  Stharbuzanai  et  consiliarii  e- 
jos,  secundum  quod  praeceperat  Darius 
rei,  sic  diligenter  eiecuti  sunt. 

14.  Seniores  autem  Judaeorum  aedi- 
ficabant , et  prosperabantur  juxta  prò- 


5.  E fieno  eziandio  restituiti,  e ripor- 
tati al  ferrano  di  Gerusalemme,  al  luogo, 
dorè  prima  erano  collocati  nel  tempio  di 
Dio  i vasi  di  oro  e di  argento  levati  da 
Nabuchodonosor  dal  tempio  di  Gerusa- 
lemme , e portati  a Babilonia. 

6.  A cirsio  adunque  tu  , o Thathanai , 
governatore  del  paese  di  là  dal  fiume  , e 
tu  Stharbuzanai  co  vostri  consiglieri  gli 
Apharsachei  dimoranti  di  là  dal  fiume  , 
lasciate  in  pace  quella  gente. 

7.  E lasciate  , che  si  faccia  quel  tem- 
pio di  Dio  dal  condottiero  de'  Giudei  e 
dai  loro  seniori , e eh'  essi  fabbrichino 
quella  casa  di  Dio  nel  suo  silo. 

8.  E io  ho  ancora  ordinato  in  qual 
modo  debba  procederti  versoquegli  anzia- 
ni de’  Giudei,  affinchl  la  casa  di  Dio  sia 
fabbricala  , tale  a din  , che  dal  tesoro 
del  re  e de  tributi  , che  paga  il  paese  ol- 
tre il  fiume , ti  lomminisiri  denaro  a 
quegli  uomini , affinchè  non  venga  ritar- 
dalo il  lavoro. 

9.  E quando  il  bisogno  il  richieda , li 
dien  loro  ogni  giorno  e vitelli  e agnelli  e 
capretti  pegli  olocausti  da  offerirsi  al  Dio 
del  cielo  , e frumento  e sale  e vino  e olio 
secondo  i riti  dei  sacerdoti,  onde  non  re- 
tti rrruu  motivo  di  querela. 

10.  Afa  offeriscano  oblazioni  al  Dio 
del  cielo , e facciano  orazione  per  la  vila 
del  n e de'  suoi  figliuoli. 

11  .Io adunque  ho decntato.che  chiun- 
que contravverrà  a questo  comando  , si 
prenda  dalla  casa  di  lui  un  legno  , e si 
pianti  in  terra  , ed  egli  ri  sia  confitto 
sopra , e la  sua  casa  sia  confiscata. 

12.  E Dio , il  quale  ha  posto  il  nome 
tuo  in  quel  luogo,  stermini  qualunque  re- 
gno , o nazione,  la  quale  stenda  la  mano 
per  opporsi,  o per  minare  quella  casa  di 
Dio  , che  è in  Gerusalemme.  Io  Dario 
ho  firmato  questo  decreto,  il  quale  voglio, 
che  sia  eseguito  puntualmente. 

13.  Thathanai  adunque  , governatore 
del  paese  di  là  dal  fiume  e Stharbuzanai 
e i tuoi  consiglieri  eseguirono  esattamen- 
te t ordine  del  re  Dario. 

14.  E i seniori  de'  Giudei  tiravano 
innanzi  la  fabbrica  , e le  cose  andavan 


Ter».  14.  Dar  ordine  di  Ciro  e di  Varie  e di  Artaserse.  Dopo  Dario  , -A  ria  serie  detlo  Jx>n- 
giman o fasori  molto  i Giudei  ; ond'egli  è nominato  qui  anticipatamente  tra'promotori  drll’o- 
pata.  Il  tempio  fu  terminalo  l'auoo  sesto  di  Dario,  ter».  1$  ; nt«  i portici  e tulli  i latori  spcl. 
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plieliam  Aggaei  prophetae,  et  Zachariae 
iilii  Addo:  et  aeuifica veruni,  etconslru- 
xenint , jubente  Deo  Israel  et  jubento 
Cyro  et  Dario  et  Artaxcric  , regibus 
Persarum. 

io.  Et  comploverunt  domuni  Dei  i- 
slam.usqucaddicmterliumnicnsisAdar, 
qui  est  annua  sextus  regni  Darii  regia. 

1C.  Feeeruntautem  Iilii  Israel,  sacer- 
dote» et  Lcvitae  et  reliqui  liliorum  trans- 
migrationis  dedicatiouem  domus  Dei  in 
gaudio. 

17.  Et  obtulerunt  in  dedicationem  do- 
mus Dei  vitulos  ccntum,  arietes  ducen- 
te», agnos  quadringenlos,  hircos  capra- 
rum  prò  peccato  tutina  Israel  duodecim, 
justa  numcrum  tribuum  Israel. 

18.  Et  statuorunt  sacerdotes  in  ordi- 
nibus  suis,  et  Levitas  in  vicibus  suia  su- 
per opera  Dei  in  Jcrusalem,  * sicut  scri- 
ptum est  in  libro  Moysi. 

* A'um.  3.  6.,  et  8.  9. 

19.  Fecerunt  autem  Iilii  Israel  trans- 
migrationis  Pascba  , quarta  decima  die 
meusis  primi. 

Ut).  Purificati  euim  fucrantsacerdotes 
et  Levitae  quasi  uuus  : omnes  mundi  ad 
immolandum  Pascba  universi»  Ghia 
transiuigrationi»  et  Iratribu»  suis  sacer- 
dutibus  et  sibi. 

21.  Et  cotncderunt  fìlii  Israel,  qui  re- 
versi  fuerant  de  transmigratione,  et  om- 
Iirs,  qui  se  separaverant  a coinquinatioue 
gcntium  tcrrae  ad  eos  , ut  quacrerent 
Dominum  Deum  Israel. 

22.  Et  fecerunt  solemnitatem  azynto- 
rum  septem  diebus  in  laetitia,  quoniam 
laetificaverat  eos  Damimi»,  et  convelle- 
rai cor  regi»  Assur  ad  eos,  ut  adjuvaret 
inaiius  eorum  in  opere  domus  Domini 
Dei  Israel. 


iDU  CAB.  TU 

loro  a teconda  , secondo  la  predizione  di 
Ag grò  profeta  i di  Zacharia  figliuolo  di 
Addo  : e fecero  , e innalzarono  l' edificio 
per  ordine  di  Dio  d’ limile,  « per  ordine 
di  Ciro  e di  Dario  e di  Arianne,  regi  di 
Penìa. 

15.  E lavorarono  attorno  alla  caia  di 
Dio,  fino  al  d\  tre  del  mete  di  Adar, 
fanno  testo  del  regno  del  re  Dario. 

16.  Allora  i figliuoli  d’ Israele  e i Sa- 
cerdoti e i Leviti  e tutti  gli  altri  tornati 
dalla  cattività  celebrarono  con  gaudio  la 
consacrazione  della  casa  di  Dio. 

17.  E offerirono  per  la  consacrazione 
della  casa  di  Dio  cento  vitelli , duge nlo 
aneli  , quattrocento  agnelli  e dodici  ca- 
pri per  lo  peccato  di  tutto  Israele,  «ton- 
do il  numero  delle  tribù. 

18.  E furono  distribuiti  i sacerdoti 
negli  ordini  loro  , e i Levili  ne  loro  tur- 
ni per  servire  al  cullo  di  Dio  in  Gerusa- 
lemme , come  sta  scritto  nella  legge  di 
Mosi. 

19.  E i figliuoli  i'Ieraele  tornali  dalla 
loro  trasmigrazione  fecer  la  Pasqua  ai 
quattordici  del  primo  mese. 

20.  Perocché  i sacerdoti  e i Levili  ei 
erano  purificati  dal  primo  < «no  all’  ulti- 
mo: e tutti  furono  mondi  affine  di  immo- 
lare la  Pasqua  per  tutti  gl'  Israeliti  ri- 
tornati dalla  trasmigrazione  e pei  sacer- 
doti loro  fratelli  e per  loro  stessi. 

21.  E la  mangiarono  i figliuoli  d’  I- 
sraele  tornati  dalla  trasmigrazione  , e 
tutti  quegli  , i quali  appartatisi  dalla 
corruttela  delle  nazioni  del  paese,  si  iro- 
no uni/*  con  loro  per  cercare  il  Signore 
Dio  d' Israele. 

22.  E celebrarono  la  solennità  degli 
azzimi  per  eette  giorni  con  gaudio  , per- 
chè il  Signore  gli  uvea  consolali , e acca 
piegalo  in  lor  favore  il  cuore  del  ra  Assi- 
ro, affinchè  porgesse  loro  la  mano  per  la- 
vorare alla  casa  del  Signore  Dio  d' Isra- 
elilo. 


Unti  all'ornato  del  tempio  con  furono  probabilmente  condotti  a Bue,  w non  sotto  questo  Ar- 

tascree. 

Vere.  22.  Pel  re  Astiro.  I ra  di  Persia  possedei  ano  allora  tutto  quello , cha  era  alato  Io 
dominio  dei  re  Assiri. 
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tain , lerib*  , eoa  altri  campissi  »»  a Ceniaalamma  coU'rdiUo  del  re  e eoa  doni  erudì  per  interrare 
la  lifge  di  Die  , a gorre  arra  il  popola  , ella  al  riparta  Tediti»  dal  te. 


1.  Post  haec  aulenti  verba  , in  regno 
Artaxerxis  regia  Persarum  , Esdras  tìli- 
us  Saraiae,  Glii  Azariae,  filii  Helciae, 

2.  Filii  Sellum  , filii  Sadoc  , Glii  A- 
cbitob, 

3.  Filii  Amariae  , filii  Azariae  , filii 
Marajoth, 

A.  Filii  Zarabiac,  filii  Ozi , filii  Bocci, 

5.  Filii  Abisue,  filii  Pbinees, filii  Elca- 
zar,  filii  Aaron  sacerdoti!  ab  initio. 

6.  Ipse  Esdras  asccndit  de  Babylone, 
et  ipae  scriba  veloi  in  loge  Morsi,  quam 
Dominus  Deus  dedit  Isiael  ; et  dedit  ci 
«ex,  secundum  manum  Domini  Dei  ejus 
super  curii,  omnem  pclitionem  ejus. 

7.  Et  ascenderunt  de  filiis  Israel  et  de 
filiis  sacerdotum  et  de  filiis  Eevitarum 
et  de  cantoribus  et  de  janitoribua  et  de 
Nathinaeis,  in  Jerusaiem,  anooseptimo 
Artaxerxis  regia. 

8.  Et  venerunl  in  Jerusaiem  mense 
quinto,  ipse  est  annua  septimus  regia. 

9.  Quia  in  primo  die  mensis  primi 
eoepit  ascendere  de  Babylone  et  in  pri- 
mo die  menai!  quinti  venit  in  Jerusaiem, 
juxta  manum  Dei  sui  bunam  super  so. 

10.  Esdras  eoim  paravit  cor  suum, 
ut  investigarci  Icgum  Domini  , et  face- 
ret , et  doceret  in  Israel  praeceptum  et 
judiciura. 

11.  Hoc  est  autem  esemplar  episto- 
le edicti , quoti  dedit  rex  Artaxerxea 


1.  Dopo  queste  cose  . regnando  Arto- 
terse  re  di  Perno,  Esdra  figliuolo  di  Sa- 
rtia , figliuolo  di  Azaria , figliuolo  di 

adda  , 

2.  Figliuolo  di  Sellum , figliuolo  di 
Sadoc  , figliuolo  di  Acliitob  , 

3.  Figliuolo  di  Amaria  , figliuolo  di 
Azaria  , figliuolo  di  Marajoth  , 

4.  Figliuolo  di  Zaraltia  , figliuolo  di 
Ozi , figliuolo  di  Bocci  , 

5.  Figliuolo  di  Abisue , figliuolo  di 
Phtnees  , figliuolo  di  Eleazaro,  figliuolo 
di  Aaron  , che  fu  il  primo  Sacerdote. 

0.  Questo  Esdra  venne  di  Babilonia  , 
ed  egli  era  erriba  erudito  nella  legge  di 
Mote  , data  dal  Signore  Dio  ad  Israele: 
e il  re  eoncedelte  a lui  lutto  quello,  che  do- 
mandò , perchè  la  mano  del  Signore  Dio 
tuo  io  atsiticva. 

7.  E tornarono  a Gerusalemme  de'fip 
gliuoli  ef  Israele  e de  figliuoli  dlsacerdoti 
e de  Leviti  e cantori  e portinai  e Xathi- 
nei  I anno  tellimo  del  re  Ar  laser  se. 

8.  E arrivarono  a Gerusalemme  il  me- 
se quinto  , l'anno  settimo  di  quel  re. 

9.  Perchè  egli  dispose  la  sua  partenza 
da  Babilonia  il  primo  giorno  del  primo 
mese , « il  primo  giorno  del  quinto  mete , 
assistilo  dalla  mano  benefica  del  suo  Dio 
arrivò  in  Gerusalemme. 

10.  Imperocché  Esdra  area  rivolto  il 
suo  cuore  a far  ricerca  della  legge  del 
Signore  , e ad  eseguite  , e insegnare  ad 
Israele  i precetti  di  essa  e gl'  insegna- 
menti. 

11.  E questa  è la  copia  della  lettera 
in  forma  di  decreto  del  re  Arlastrte  ad 


Vera.  1 . Figliuolo  di  Saraia.  Alcuni  pretendono  , che  figliuolo  in  questo  luogo  sigoiGcht 
nipote,  o pronipote.  Su  ratti  Sommo  Sacerdote  ere  stato  ucciso  da  Jiebncliodonosor  cento  rem  un 
anoo  avanti,  lo  questa  genealogia  di  Esdra  sono  saliste  sei  geuerazioo! , Fedi  1.  Furai,  ri. 
7,  8..  ee. 

Vers.  0.  Ed  egli  era  scriba  erudito.  Letteralmente  scriba  pronto  , veloce  , non  di  mano  {ter 
scrivere,  ma  d'ingegno  per  iapiegare  e illustrare  la  legge. 

Vera.  0.  E il  primo  giorno  del  quinto  mete...  arrivò  ec.  Oltre  che  il  viaggio  era  lungo  e pe- 
ricoloso , bisognava  andare  a piccole  giornate  per  ragion  delle  doane,  regarzi,  bagagli,  greg- 
gi, ec. 
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Esdrac  sacerdoti,  scribae  erudito  in  scr- 
niouibus  et  pracccptis  Domini  et  cacro- 
moniis  ejus  in  Israel. 

12.  Artaicrxos  rei  regum  Esdrae  sa- 
cerdoti , scribae  Iegis  Dei  coeli  doctissi- 
mo  salntem. 

13.  A me  decretino  est,  ut  culcum- 
quo  placuerit  in  regno  meo  de  populo  1- 
srael  et  de  sacerdotibus  ejus  et  de  Levi- 
tis  , ire  in  Jcrusalem  . tecum  vadat. 

li.  A facie  enim  regis,  et  septem  con- 
siliatorum  ejus  missus  es,  ut  visiles  Ju- 
daeam  et  Jerusalem  in  lege  Dei  tui , 
quae  est  in  manu  tua  ; 

15.  Et  ut  feras  argentum  et  aurum  , 
quod  rei  et  consiliatores  ejus  sponte  ob- 
tulerunt  Deo  Israel , cujus  in  Jerusalem 
tabemaculum  est. 

16.  Et  omne  argentum  et  aurum  quod- 
cumque  iuveneris  in  universa  provincia 
Babylonis , et  [vopuliis  offerre  volucrit , 
et  de  sacerdotibus  , quae  sponte  obtule- 
rint  domui  Dei  sui , quae  est  in  Jerusa- 
lem. 

17.  Libere  accipc  , et  studiose  eme 
de  hac  pecunia  vitulos  , arietes  , agnos 
et  sacrinola  et  libamina  corum  , et  of- 
fer  ea  super  altare  templi  Dei  vestri , 
quod  est  in  Jerusalem. 

18.  Sed  et  si  quid  libi  et  fratribus  tuia 
placuerit  de  rcliquo  argento  et  auro , ut 
faciatis , juxta  volunlatemDei  vestri  fa- 
cile. 

19.  Vasa  quoque  , quae  dantur  tibi 
in  ministerium  domus  Dei  tui , trade  in 
conspectu  Dei  ìd  Jerusalem. 

20.  Sed  et  cetcra  , quibus  opus  fuerit 
in  domum  Dei  tui  , quantumeumque 
necesse  est , ut  expendas  , dabitur  de 
tbesauro  et  de  fisco  regis  , 

21  .Et  a me.  Ego  A rtaierxes  rei  statui 
atque  decrevi  omnibus  custodibus  arcae 
publicae , qui  sunt  trans  flumen , ut 
quodeumque  petierit  a vobis  Esdras  sa- 


Esdra  tactrjote, telila  erudilonclla itine- 
za  della  parata  e de'comandamenti  del  Si- 
gnore e delle  cerimonie  prescritte  da  lui 
ad  /traete. 

12.  Arimene  re  de"  regi  ad  E idra  sa- 
cerdote , scriba  sapientissimo  della  legge 
del  Dio  del  cielo , salute. 

13.  È italo  decretato  da  me,  che  chiun- 
que del  popolo  d Israele  e de’ sacerdoti  e 
de' Leviti , che  son  nel  mio  regno , vorrà 
andare  a Gerusalemme , vada  con  te, 

14.  Perocché  tu  se’ spedilo  dal  re,  e dai 
lette  suoi  consiglieri  a visitare  la  Giu- 
dea e Gerusalemme  relativamente  alla 
legge  del  tuo  Dio , la  quale  tu  hai  per  le 
mani , 

IH.  E per  portare  toro  e V argento  of- 
ferto spontaneamente  dal  re  e da’ tuoi  con- 
siglieri al  Dio  d'Israele  , il  tabernacolo 
del  quale  è in  Gerusalemme. 

16  -E  tutto  l' argento  et  oro , che  po- 
trai raccogliere  in  tutta  la  provincia  di 
Babilonia  offerto  volontariamente  dal  po- 
polo , e quello  , che  i sacerdoti  sponta- 
neamente offeriscono  per  la  casa  del  loro 
Dio,  la  quale  è in  Gerusalemme, 

17.  Prendilo  liberamente,  e abbi  cura 
di  comprare  con  questo  denaro  de'vitelli, 
degli  arieti  e degli  agnelli  e delle  ostie 
eolie  loro  libagioni,  e offeriscile  sopra  l'al- 
tare del  tempio  del  vostro  Dio,  che  è in 
Gerusalemme. 

18.  E te  a tee  a' tuoi  fratelli  piacerà 
di  fare  qualche  altro  uso  dei  rimanente  del- 
l'argento e dell'oro,  fatelo  secondo  i coleri 
dei  vostro  Dio. 

19.  E parimente  evasi,  che  ti  sonoda- 
ti  per  tervirealla  casa  del  tuo  Dio,  porta- 
gli al  cospetto  di  Dio  a Gerusalemme. 

20.  E per  tulle  le  altre  cose  eziandio, 
che  abbisognino  per  la  casa  del  tuo  Dio, 
qualunque  somma  vi  si  richieggo,  ti  sarà 
somministrata  dal  tesoro  e dalla  catta 
reale, 

21.  E da  me.  lo  Artatcrsc  re  ho  ordi- 
nato , e intimato  a tutti  i tesorieri  della 
cassa  pubblica,  che  sono  di  là  dal  fiume, 
che  lutto  quello,  che  ci  chiederà  Esdra  sa- 


vori. 11.  E da'sene  tuoi  consiglieri.  Erano  i setto  satrapi  primari , i quali  erano  i consi- 
glieri del  re.  Fedi  Esth.  1. 10.  11. 

Relativamente  alla  legge  ec.  Con  queste  parole  ventre  a concedersi  a’  Gindei  la  libertà  di 
v ivete  secondo  la  loro  legge , Fedi  ieri.  23.  26. 
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cerdos  , scriba  legis  Dei  coeli,  absque 
mora  detis  * 

22.  Usque  ad  argenti  talenta  centum, 
et  usque  ad  frumenti  coros  centum  , et 
usque  ad  vini  batos  centum  , et  usque 
ad  batos  olei  centum  : sai  vero  absque 
incus  ura. 

23.  Omne  , quodad  ritum  Dei  coeli 
pertinet , tribuatur  diligentcr  in  domo 
Dei  coeli  , ne  forte  irascatur  contra  re- 
gnum  regis  et  filiorum  ejus. 

2i.  Vobis  quoque  notum  facimus  de 
nniversis  saeerdotibus  et  Levilis  et  can- 
toribus  et  janitoribus.Nathinaeiset  mini- 
stris  domus  Dei  hujus,ut  vectigal  et  tri- 
butum  et  annonas  non  liabeatis  potestà- 
tem  imponcndi  super  eos. 

25.  Tu  autem  Esdra  , sccundum  sa- 
pientiam  Dei  tui , quae  est  in  manu  tua 
constituc  judices  et  praesides  , ut  judi- 
cent  omni  populo,  qui  est  trans  fluinen; 
his  videlicet,qui  noverimi  logcm  Dei  lui; 
sed  et  impcritos  ducete  libere. 


26.  Et  omnis  , qui  non  fecerit  legem 
Dei  tui  et  legem  regis  diligenter  , judi- 
cium  erit  de  co  sive  in  mortem , sivc  in 
exilium  , sive  in  condemnationem  sub- 
stantiae  ejus,  vel  certo  in  carcerem. 

27.  Benedictus  Dominus  Deuspatrum 
nostrorum,  qui  dedit  hoc  in  corde  regis, 
ut  glorificarci  domum  Domini  , quao 
est  in  Jerusalem  , 

28.  Et  in  me  inclinavi!  misericordiam 
suam  coram  rege  et  consiliatoribus  ejus 
et  universis  principibus  regia  potenti  bus: 
et  egoconfortatus  manu  Domini  Dei  mei, 
quae  crat  in  me  , congregavi  de  Israel 
principes  , qui  ascenderent  mecurn. 
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cerdote,  tcriba  della  legge  del  Dìo  del  cic- 
lo, glielo  diate  senza  dilazione , 

22  Sino  alla  somma  di  cento  talenti 
d'argento , e fino  a cento  cori  di  grano,  e 
sino  a cento  boti  di  vino  , e sino  a cento 
bati  di  olio : il  sale  poi  senza  misura. 

23.  Tutto  quello,  che  apparitene  al  cui- 

10  dì  Dio  del  cielo  , sia  somministralo 
puntualmente  alla  casa  di  Dio  del  cielo , 
affinchè  egli  per  disgrazia  nonpnndaira 
contro  il  regno  del  re  e dei  suoi  figliuoli. 

24.  Fi'  facciamo  ancora  sapere  , che 
non  avrete  potestà  d’imporre  cento,  o tri- 
buto, o altro  aggravio  sopra  tutti  i sacer- 
doti e Leviti  e cantori  e portinai  e Nathi- 
nei  e ministri  della  casa  di  questo  Dio. 

25.  Tu  poi,  o Esdra,  secondo  la  sapien- 
za di  Dio  , nella  quale  se  versato  , crea 
dei  giudici  e de' presidi,  affinchè  rendano 
giustizia  a tutto  il  popolo,  che  è oltre  il 
fiume  ; vale  a dire  a tutti  quelli , che  ri- 
conoscono la  legge  del  tuo  Dio;  e ancora 
istruite  liberamente  quelli  che  non  la  co- 
noscono. 

26.  E chiunque  non  osserverà  la  legge 
del  tuo  Dio  e la  legge  del  re  esattamente, 
si  farà  il  suo  processo  per  punirlo  o col- 
la morte,  o coll* esilio,  o con  multa  pecu- 
niaria, o almen  colla  carcere. 

27.  Benedetto  il  Signore  Dio  de  padri, 

11  quale  ispirò  al  re  questo  pensiero  per 
gloria  della  casa  del  Signore,  la  quale  è 
in  Gerusalemme, 

28.  E di  sua  misericordia  mi  fece  tro- 
vare un  pegno  dinanzi  al  re  e a suoi  con- 
siglieri, e dinanzi  a tutti  i grandi  del  re 
più  possenti:  e io  incoraggilo  dalla  mano 
del  mio  Dio,  chefaceasi  sentire  a me,  ra- 
dunai i principali  d Israele,  perchè  venit - 
ser  con  me. 


Vere.  24.  Non  avrete  potestà  d'imporre  censo  , ec.  Questa  esenzione  da’  pubblici  pesi  era 
comune  anche  presso  molte  altre  nazioni  riguardo  a* sacerdoti  e ministri  dt’  loro  dei.  Fedi 
Cen.  ilvii.  22. 

Vere.  26.  O colla  morte.  Artascrse  dà  qui  alla  nazione  Ebrea  quello  , che  non  le  vollero  di 
poi  accordare  i Romani , Joan.  iviii.  31.,  Mutili,  xivii. 

O coll'esilio.  Alcuni  Interpreti  credono  qui  significala  la  separazione  e rimozione  dt’prcra- 
ricatori  dal  ceto  del  popoi  di  Dio , la  qual  separazione  era  la  scomunica.  Fedi  cap.  x.  8. 
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Capo  Ottano 

Si  BùTtmo  qofcUi  , thè  tonarono  con  E*dr*  da  Babilotii  , i quali  , intimato  il  digiuno  , • 
fatta  Granone  a Dio  , perchè  dirigente  il  loro  viaggio  , arrivano  felicemente  a Gerusalem- 
me , e portano  nel  tempio  i vati  , che  ateo  aveaoo  portali  e le  vìilùac. 


1.  Hi  sunt  ergo  principes  familiarum 
et  genealogia  eorum  , qui  ascendcrunt 
vnecum  in  regno  Arlaxerxis  regi»  de  Ba- 
by Ione. 

2.  l)e  filiis  Phinoes,  (ìersom.  De  filiis 
Itliamar, Daniel. Do  filiis  David,  llaltus. 

3.  De  filiis  Secheniae  filiis  Pharos, 
Zacharias,  et  cum  eo  numerati  sunt  viri 
ccntum  quinquaginta. 

4.  Do  filiis  Pliahatli  Moab , Eiioenai 
filius  Zarelie,  et  cum  co  ducenti  viri. 

5.  De  filiis  Secheniae,  filius  Ezechicl, 
et  cum  co  trecenti  viri. 

G.  DcGliis  Adan  Abeti,  filius  Jonathan, 
et  cum  co  quinquaginta  viri. 

7.  De  filiis  Alani , Isaias  filius  Atha- 
liac,  et  cum  co  sepluaginta  viri. 

8.  De  filiis  Saphatiae,  Zebedia  filius 
Michael,  et  cum  eo  octoginta  viri. 

9.  De  filiis  Joab«  Ohcdia  filius  Jahiel, 
et  cum  co  ducenti  decedi  et  octo  viri. 

10.  De  filiis  Salomith,  filius  Josphiac, 
et  cum  co  ceutum  sexaginta  viri. 

11.  De  filiis  Bcbai,  Zacharias  filius 
Bebai , et  cum  eo  viginti  octo  viri. 

12.  De  filiis  Azgad,  Johanan  filius  Ec- 
cetan,  et  cum  eo  ccntum  etdeccm  viri. 

13.  De  filiis  Adonicam,  qui  crani  no- 
vissimi : et  haec  nomina  eorum  : Eli- 
pheteth  et  Jehiel  et  Samaias  et  cum  cis 
sexaginta  viri. 

I V.  De  filiis  Begui  , Utliai  et  Zacliur 
et  cum  eis  septuaginta  viri. 

15.  Congregavi  autem  eos  ad  fluvium, 


1.  Questi  adunque  sono  i capi  delle  fa- 
miglie, e la  genealogia  di  quelli , che  tor- 
naron  meco  di  Babilonia  , regnante  Ar - 
tasirse. 

2.  De  figliuoli  di  Phinecs  , Gertom. 
Ve'  figliuoli  dì  fthamar,  Daniel.  De  fi- 
gliuoli di  David,  Uallus. 

3.  De  figliuoli  di  Scchenia  figliuoli  di 
Pharos,  Zacharia  , e con  lui  si  contaro- 
no cento  cinquanta  uomini. 

V. De' figliuoli  di  Phaath  Moab,  Elùe- 
nai  figliuolo  diZarehe  , e con  lui  dugen - 
to  uomini. 

5.  De  figliuoli  di  Scchenia  , Ezechiel 
suo  figliuolo  , e con  lui  fremito  uomini. 

0.  De  figliuoli  ili  Adan  Abed,  figliuolo 
di  Jonathan,  e con  luicinquanta  uomini. 

7.  De  figliuoli  di  Alani , Isaia  figliuo- 
lo di  A [Italia  , e con  lui  settanta  uomini . 

8.  De  figliuoli  di Saphatìa, Zebedia  fi- 
gliuolo di  Michael,  e con  lui  ottanta  uo- 
mini. 

9.  De’ figliuoli  di  Joab , Obedia  figliuo- 
lo di  Jahiel  , e con  lui  dugtnlo  diciotto 
uomini. 

10.  De’ figliuoli  di  Salomith,  il  figliuo- 
lo di  Josphia , e con  lui  cento  sessanta  uo- 
mini. 

11.  De’ figliuoli  di  Bcbai , Zacharia  fi- 
gliuolo di  Bebai , e con  lui  ventotto  uo- 
mini. 

12.  De’ figliuoli  di  Azgad , Johanan  fi- 
gliuolo di  Eccetan , e con  lui  cento  dieci 
uomini. 

13.  I)e’ figliuoli  di  Adonicam  , che  fu- 
rono gli  ultimi:  inomi  son questi : Eliphe- 
leth  e Jehiel  e Samaia  e con  essi  sessanta 
uomini. 

IV.  De  figliuoli  di  Begui , Ulhai  e Za- 
chur  e con  essi  settanta  uomini. 

15.  Or  io  li  radunai  presso  al  fiume  , 


Vcrs.  3.  Ut*  figliuoli  di  Sechcnia  . figliuoli  di  Phuros  ee.  Questa  giunta  figliuoli  di  Pharos 
è posta  per  distingui  re  questi  dei  diso  fidenti  di  un  altro  Serhcoia  nominato  nel  t orsetto  5. 

Ver».  13.  Dt’figliuoli  di  Adouieam  , che  furon  gli  ultimi:  ec.  Qut’iìgliuoli  ( discendenti } di 
Aduuicam  , che  vernicio  in  ultimo  luogo  , e non  con  quc’ìoro  fratelli , che  sono  notati  sopra  , 
eap.  li.  13. 

Vrrs.  J5.  Avendo  cerreto...  qualche  Levila , ec.  Vi  erano  dt’saccrdoli , ma  non  de1  semplici 
Laviti. 
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qui  decurrit  ad  Ahava,  et  mansin.us  ibi 
tribus  diebus  : quaesivique  in  populu  et 
in  sacerdulibug  de  lìliis  Levi,  et  non  iu- 
veni  ibi. 

16.  ltaque  misi  Eliozer  et  Ariel  et  Se- 
meiam  et  EInalban  et  Jarib  et  alterimi 
Elnathan  et  Nathan  et  Zacliariam  et  Mo- 
sollani  principe*  et  Jojarib  et  Elnathan 
sapientes. 

17.  Et  misi  eos  ad  Eddo , qui  est  pri- 
mus  in  Casphiae  loco  , et  posui  in  ore 
eoruui  verta,  quae  loquercnlur  ad  Ed- 
do  , et  fratres  ejus  Nalhinaeos  in  loco 
Casphiae,  ut  adducerent  nobis  iniuistros 
domus  Dei  nostri. 

18.  Et  adduxerunt  nobis  per  manum 
Dei  nostri  bona  in  super  nos  , virum  do- 
ctissimum  de  lìliis  Moholi  Olii  Levi  filii 
Israel  et  Sarabiam  et  illios  ejus  et  fra- 
tres ejus  decem  et  octo  ; 

19.  Et  Uasabiam  et  cum  co  Isaiam 
de  lìliis  Merari,  fratresquo  ejus  et  filios 
ejus  viginti  : 

20.  Et  de  Nathinteis,  quos  dederat 
David  et  principes  ad  ministeria  Levita- 
rum  , Nalhinaeos  ducentos  vigiliti  : om- 
ncs  hi  suis  nominibus  vocahantur. 

21.  Et  praedicavi  ibi  jejunium  ju\ta 
fluvium  Aliava  , ut  aQligeremur  corain 
Domino  uostro.etpeteremus  ab  eo  viam 
rectam  nobis  et  lìliis  nostris,  universae- 
que  substantiae  nostrae. 

22.  Erubui  euiui  potere  a rege  auxi- 
liurn  et  cquites,  qui  defenderent  nos  ab 
inimico  in  via  ; quia  dixeramus  regi  : 
Manus  Dei  nostri  est  super  omnes  . qui 
quaerunt  eutn  in  bonitatc  : et  imperium 
ejus  et  forti  ludo  ejus  et  furor  super  om- 
nes, qui  derelinquunt  eum. 

23.  Jejunavimus  autem  et  rogavimus 
Deum  nostrum  per  hoc:  eievenit  nobis 
prospere. 
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che  sbocca  ntU' Ahava,  e ivi  ci  fermammo 

tre  (/forni;  e avendo  cenato  trai  popolo , 
e tra  sacerdoti  qualche  Levita  , non  vcl 
trovai. 

16.  Mandai  adunque  Eliezer  e Ariel 
e Scinda  ed  Elnathan  e Jarib  e un  altro 
Elnathan  e Nathan  e 'Lacharia  t Mosol- 
lam  dei  principali,  e Jojarib  ed  Elnathan 
uomini  sapienti. 

17.  Li  mandai  a trovare  Eddo  , che  è 
il  più  riputato  del  luogo  di  Casphia  , e 
jxtsi  loro  in  bocca  le  parole  , che  dovean 
dire  ad  Eddo  e ai  suoi  fratelli  Nathinei 
del  luogo  di  Casphia  , affinchè  ci  menai - 
ter  de  ministri  della  casa  dd  nostro  Dio . 

18.  E per  beneficenza  del  nostro  Dio 
verso  di  noi  ci  menarono  un  uomo  dottis- 
simo de  figliuoli  di  Moholi  figliuolo  di 
Levi  figliuolo  d‘  Israele  , Sarabia  co  suoi 
figliuoli  e fratelli  diciotto; 

19.  E Uasabia  e con  lui  Isaia  de  fi- 
gliuoli di  Merari  co  suoi  figliuoli  e fra • 
telli  venti: 

20.  E de  Nathinei  destinali  da  David 
e da  principi  al  servi  zio  de  Leviti,  dugen- 
to  venti  Nathinei  : tutti  questi  avean  un 
nome  distinto. 

21.  E colà  presso  il  fiume  Ahava  inti- 
mai un  digiuno  , affine  di  umiliarci  di- 
nanzi al  Signore  Dio  nostro  per  chieder- 
gli buon  viaggio  pernoi  e pe  nostri  figliuo- 
li e per  le  cose  nostre. 

22.  Perocché  io  ebbi  rossore  di  chiede- 
re al  re  in  ajuto  dei  soldati  a cavallo,  che 
ci  difendessero  per  istrada  dal  nemico  ; 
perchè  noi  avevamo  detto  al  re:  Jm  mano 
del  nostro  Dio  assiste  tutti  quelli,  che  lo 
cercano  con  sincerità  : e il  suo  impero  e 
la  sua  possanza  e il  suo  furore  si  fan  sen- 
tire a lutti  quelli  , che  lo  abbandonano . 

23.  A questo  fine  digiunammo , e fa- 
cemmo orazione  al  nostro  Dio  : e la  cosa 
passò  felicemente  per  noi. 


Vere.  17.  Li  mandai  a ritrovare  Eddo...  nel  luogo  di  Casphia.  Il  luogo  dì  Casphia  credest, 
che  fosse  \crso  i ni-mli  Caspi . o vere  * il  mare  Caspio.  Eddo  era  un  nimico  , t probabilmente 
Letha  egli  stesso , che  risedeva  in  quel  paese  , ed  era  in  molla  riputazione.  Ivi  oltre  non  po- 
chi Leviti  statano  pure  daf Nathinei , di’qnali  Esdra  desiderava  ai  aver  qualche  numero  per 
servigio  del  tempio. 

Vere.  22.  Ebbi  rossore  di  chiedere  al  re  in  ajuto  ec.  Esdra  lemc  che  , chiedendo  al  re  una 
scoria  * non  servisse  ciò  a diminuire  nch'auimo  di  lui  l’idea  delta  possanza  del  vero  Dio  , o 
della  special  provvidenza  , colla  qu de  egli  riguardava  il  suo  popolo:  quindi  sapendo  quanto 
possa  dioanxi  a Dio  ^orazione  e il  digiuno  , con  queste  ormi  munì  sè  c la  sua  comitiva  nel- 
finir,  prendere  il  suo  tUggio.  < 
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24.  Et  separavi  de  principibus  sacer- 
dotum  duodecim,  Sarabiam  et  ltasa- 
biam,  et  cum  eia  de  fratribus  eorum  dc- 
cem: 

25.  Appendique  eia  argentum  et  au- 
ruro  et  vasa  consecrata  doinns  Dei  no- 
stri , quae  obtulerat  rei  et  eonsiliatorca 
ejua  et  principes  ejus,  universusque  I- 
srael  eorum  , qui  inventi  fuerant  : 

26.  Et  appendi  in  manibus  eorum  ar- 
genti talenta  sexcenla  quinquaginta  et 
vasa  argentea  centum  , auri  ccntum  ta- 
lenta : 

27.  Et  cratcrcs  aurcos  viginti  , qui 
hahebant  solido»  millenne. et  vasa  aeri» 
fulgenti»  optimi  duo,  pulcra  ut  aurino. 

28.  Et  dili  eis:  Vos  saneti  Domini  et 
vasa  sancla  et  argentum  et  auruni,  quod 
sponte  oblatum  est  Domino  Duo  patrum 
noslrorum  , 

29.  Vigilate,  et  custodite,  donec  ap- 
pendati» Corani  principibus  sacerdotum 
et  Levitaruni  et  ducibus  famiiiarum  I- 
srael  in  Jerusatem  in  tliesaurum  domus 
Domini. 

30.  Suscepemnt  autem  sacerdote»  et 
Levltae  pondus  argenti  et  auri  et  vaso- 
rum  , ut  deferrent  Jcrusaiem  in  domum 
Dei  nostri. 

31.  Promovimus  erso  a Oumine  Alia- 
va duodecimo  die  mensis  primi , ut  per- 
geremus  ierusalem  : et  manus  Dei  no- 
stri fui!  super  nos,  et  iiboravit  nos  de 
manu  inimici  et  insidiatori»  in  via. 

32.  Et  venimus  Jerusalcm,  et  matisi- 
mus  ibi  tribus  diebus. 

33.  Die  autem  quarta  appensum  est 
argentum  et  aurum  ut  vasa  in  domo  Dei 
nostri  per  manum  Mcremotli  dii  L’riao 
sacerdoti»  et  cum  co  Elearar  filili»  Piii- 
neos,  cumquo  eis  Jozabcd  filius  Josue  et 
Noadaia  filius  Bcnnoi,  Levitai), 

34.  Juxla  numerum , et  pondus  o- 
mnium:  descriplumqueest  omnc  pondo» 
in  tempore  ilio. 

35.  Sed  et  qui  venerant  de  captivitate 
filii  transmigralionis,  obtulerunt  holo- 
caiitoniata  Deo  Israel,  vitulos  duodecim 
prò  omui  (.optilo  Israel,  ariete»  nonagin- 
|a  sei,  agno*  septuaginta  septem  , hir- 


D A A CAP.  VII!. 

24.  E de  principali  sacerdoti  ne  sepa- 
rai dodici , Sarabia  e Hasabia,  e altri 
dieci  de  hr  fratelli  con  essi: 

25.  E consegnai  loro  f argento  e f oro 
a peso  e i rasi  sacri  della  casa  del  nostro 
Dio  , offerti  dal  re  e dai  suoi  consiglieri 
e da'  suoi  grandi  e da  tutti  gli  Israeliti 
che  si  erano  trorati  ( colà  ) : 

26.  E rimisi  nelle  loro  moni  il  peso  di 
secento  cinquanta  talenti  d'  argento  e 
ermo  cast  di  argento  e cento  talenti  di 
oro  : 

27.  E venti  ciotole  di  oro  pesanti  mil- 
le dramme  , e due  vasi  di  un  bronzo  lu- 
cente finissimo , belli , come  quelli  di 
oro. 

28.  E dissi  loro:  Voi  li  santi  del  Si- 
gnore e »an(i  i casi  e i argento  e V oro 
offerto  spontaneamente  al  Signore  Dio 
de'  padri  nostri  , 

29.  Custoditeli  con  vigilanza  , per  fi- 
no a tanto  che  il  tutto  rimettiate  a peso 
al  tesoro  delta  casa  del  Signore  in  pre- 
senza de  principi  de'  sacerdoti  e de'  Le- 
viti e de’  capi  delle  famiglie  in  Gerusa- 
lemme. 

30.  E i sacerdoti  e i Leviti  ricevettero 
pesato  1’  oro  e I argento  e i vasi  per  por- 
targli a Gerusalemme  alla  casa  del  no- 
stro Dio. 

31.  Ci  partimmo  adunque  dal  fiume 
Ahara  a'dodici  del  primo  mese  per  incam- 
minarci verso  Gerusalemme  : e la  mano 
del  nostro  Dio  fu  sopra  di  noi,  e ci  libe- 
rò dalla  mano  e dall'  insidie  del  nemico. 

32.  E arrivammo  a Gerusalemme  , e 
ivi  ci  riposammo  Ire  giorni. 

33.  E il  quarto  giorno  fu  pesato  l'ar- 
gento e l’oro  e i vasi  nella  casa  del  no- 
stro Dio  per  mano  di  Meremoth  figliuolo 
di  Uria  sacerdote  , con  cui  era  nncAe 
Eleazaro  figliuolo  di  Phinees  e insieme 
con  essi  Jozubed  figliuolo  di  Josue  e Noa- 
daia  figliuolo  di  Hennoi , Leviti  , 

34.  Tutto  fu  contato  e pesato  : e di 
tutto  fu  fatto  allora  inventario. 

35.  E i figliuoli  della  trasmigrazione 
tornati  dalla  cattività  offersero  olocausti 
al  Dio  d' Israele . dodici  vilelti  per  tutto 
il  popolo  ti  Israele  , novantaset  arieti , 
selluntaselte  agnelli  e dodici  capri  per  lo 
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co?  prò  peccato  duodecimi  omnia  in  bo- 
locaustnm  Domino. 

36.  Dederunt  autem  cdicta  rcgis  sa- 
trapi, qui  erant  de  conspectu  regia  et 
ducibus  trans  numeri,  et  eievaverunt  po- 
pulum  et  domum  Dei. 
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peccato  : lutto  questo  in  olocausto  al  Si- 
gnore. 

36.  E presentarono  gli  editti  del  re 
a satrapi  delta  sua  corte  e a quelli  , che 
governarono  oltre  il  fiume , ed  essi  favo- 
reggiarono il  popolo  e la  casa  di  Dio. 


•S8K5ÌIR» 


(Capo  tlono 


Kadrt  ti  sentire  come  l Giudei  arcano  contratti  matrimonii  co’  Gentili  , ai  straccia  le  resti , 
confessa  i peccati  dd  popolo  , e piange  disami  al  Signore. 


1.  Postquam  autem  haec  completa 
8unt,  accesserunt  ad  me  principes,  di- 
centes . Non  est  scparalus  populua  1- 
srael,  saccrdoles  el  Levitae.apopuliater- 
rarum  et  abominationibua  eorum,  Olia- 
nanaei  videlicet  etllethaei  et  Pherezaei 
et  Jebusaei  et  Ammonitarum  et  Moabi- 
tarum  et  Aìgyptiorum  et  Amorrhaeo- 
rum: 

2.  T ulerunt  enim  de  filiabua  eorum  si- 
bi et  tìbia  suis,  et  commiscuerunt  semen 
aanctum  cimi  populis  terrarum  : manna 
etiam  principum  et  magiatratuum  fuit  in 
transgressionc  hac  prima. 

3.  Cumquc  audissem  scrmonem  i- 
stum  , scidi  pallium  nicum  et  tunicam  , 
et  cvelli  capillos  capitis  mei  et  barbae  , 
et  aedi  moerens. 

4.  Convenerunt  aulem  ad  me  omnes 
qui  timebant  verbum  Dei  Israel  , prò 
transgressione  eorum.  qui  de  captivitate 
venerant:  et  egosedebam  trislis,  usque 
ad  sacrilicium  veapertinum  : 

5.  Et  in  sacrificio  vespertino  surreii 
de  aillictione  mea  , et  scisso  pallio  et  tu- 
nica , curvavi  genua  mea  , et  espandi 
manus  meas  ad  Dominimi Deum  meum. 

6.  Et  disi  : Deus  meus  confundor  et 
erubcsco  levare  faciem  meam  ad  te  : 
quoniam  iniquitatea  noslrae  multiplica- 
lae  sunt  super  caput  nostrum,  ctdclicta 
nostra  creverunt  usque  ad  coelum, 

7.  A diebus  patrum  nostrorum  : sed 


1.  Terminale  qtieste  cose  , vennero  a 
trovarmi  i principi , c dissero  : Il  popo- 
lo d Israele  , >'  sacerdoti  e i Levili  non 
sono  più  segregali  dai  popoli  di  questi 
paesi , e dalle  uliliomt nazioni  di  costoro , 
t ale  a dire  de'  Chananei , degli  Helhei , 
dei  Pherezei , delli  Jebusei  e Ammonii! 
e Moabiti  ed  Egiziani  e Amorrhei. 

2.  Perocché  hanno  preso  delle  loro  fi- 
gliuole persi  e pc  propri  figliuoli,  e han- 
no confusa  la  stirpe  santa  colle  nazioni 
del  paese  : e i principi  e i magistrati 
hanno  i primi  ovulo  parte  a questa  pre- 
varicazione. 

3.  Udite  queste  parole  , stracciai  il 
mio  pallio  e la  tonaca  , e mi  strappai  i 
capelli  della  testa  e del  la  barba  , e mi 
posi  a sedere  pieno  di  tristezza. 

4.  E si  radunarono  presso  di  me  tulli 
quelli  , che  temevano  la  parola  del  Dio 
il  Israele  per  riguardo  alla  prevaricazio- 
ne di  quelli , che  erano  tornali  dalla 
schiavitù  : e io  stava  assiso  con  tristezza 
fino  al  sacrifizio  della  sera  : 

5.  E all'  ora  del  sacrifizio  della  sera 
io  mi  sollevai  dalla  mia  afflizione  , e 
straccialo  il  pallio  e la  tonaca  , ni  ingi- 
nocchiai, c alzai  le  mie  mani  al  Signore 
Dio  mio , 

6.  E dissi:  Dio  mio  , io  mi  vergogno, 
e non  ardisco  di  alzar  a te  la  mia  faccia: 
perocché  le  nostre  iniquità  soverchiano  la 
nostra  lesta  , e i nostri  delitti  si  sono  al- 
zali sino  al  cielo  , 

7.  Fin  da’ giorni  de' padri  nostri  ■ ma 


Vrrs.  1 . Il  popolo  (Pierai le  , i sacerdoti...  rum  sm  più  segregati ec.  Quelli,  rhe  erano  ritor- 
nili dalla  cattiviti!  con  Zorobabelc  arcano  sposale  donne  Chonanec  e di  altre  uaiioni  contro  il 
divieto  della  legge,  trod-  ìlSIV.  13.  Ili. .re. 

Vera.  7.  Come  si  vede  anche  in  oggi.  .Noi  pror  ionio  a;  che  al  di  d'oggi  gli  ofTclli  di  nostre 
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et  nos  ipsi  pcccavimus  gravitar  usque 
ad  diem  iianc,  et  in  ìiihjii  i la  li  bus  nostri* 
traditi  stimila  ipsi  et  reges  nostri  et  sa- 
cerdotes  nostri  in  manum  regimi  terra- 
rum  et  in  gladium  et  in  capili  itatem  et 
in  rapinam  et  in  confusioncm  vultus,  si- 
cut  et  die  liac. 

8.  Et  nuuc  quasi  parum  , et  ad  mo- 
mentini! tacla  est  depreeatio  nostra  apud 
Dominimi  deum  nostrum,  utdimitteren- 
lur  nobis  reliquiae,  et  darctur  nobis  pax- 
illus  in  loco  sanelo  ejus  , et  illuminarct 
oculos  nostros  Deus  mister,  et  daret  no- 
bis vitam  mudicam  in  servitulo  nostra, 

9.  Quia  servi  sumus , et  in  servitute 
nostra  non  dcreliquit  nos  Deus  noster, 
sed  inclinai  it  super  nos  miscricordiam 
coram  rogo  l’ersarum  , ut  daret  nobis 
vitam,  et  sublimami  tluiuuin  Dei  nostri, 
et  exstrueret  soliiudines  cjus  , et  daret 
nobis  sedani  in  Juda  et  Jerusalcm. 

10.  Et  nunc  quid  dicemus  , Deus  no- 
sler,  post  liaeclQuia  dereliquimus  man- 
data lue, 

11.  Quac  praecepisti  in  marni  servo- 
rum  luorum  proplietarum,  diceus:  Ter- 
ra, ad  quam  \os  ingredimilii , ut  possi- 
deatis  esili , terra  immuuda  est , juxta 
iminuniiitiam  populorum , eelci  arumquo 
terrai  uni , aboiinnatiouibus  eorum  , qui 
repleverunt  eam  ab  ore  usque  ad  os  in 
comquinaliune  sua. 

12.  flunc  ergo  lìlias  vestras  , ne  do- 
tis  blu.-  eorum  et  lilias  eorum,  ne  acci- 
piatis  tìbie  vestris,  et  non  quaeratis  pa- 


iDIU  GAP.  IX. 

oltre  a ciò  noi  mietimi  abbiam  peccalo 
grandemente , e per  le  notlre  iniquità 
siamo  abbandonati  noi , i nostri  re  e i 
nostri  sacerdoti  al  potere  dei  re  della  ter- 
ra, alla  spada  e alla  schiavila  e alle  ra- 
pine e agli  obbrobri , come  si  tede  anche 
in  oggi. 

8.  E ora  come  per  poco,  e per  un  mo- 
mento è stata  ammessa  la  nostra  orazio- 
ne presso  al  Signore  Dio  nostro,  a [finché 
fosser  lasciali  in  libertà  i nostri  avanzi, 
e ci  /asse  data  fermezza  nel  suo  luogo 
santo  , e illuminasse  il  nostri/  Dio  gli  oc- 
chi nostri , e ci  desse  di  respirare  alcun 
poco  nella  nostra  servitù , 

9.  Perocché  noi  siamo  servi , ma  nella 
nostra  servitù  non  ci  ha  abbandonati  il 
nostro  Dio , che  anzi  colla  sua  miseri- 
cordia ha  ammollito  il  re  de'  Persiani  , 
affinchè  questi  ci  donasse  la  vita,  e rial- 
zasse la  casa  del  nostro  Dio  , e nt  risto- 
rasse le  ruine,  e ci  desse  ricovero  in  Giu  - 
da  e in  Gerusalemme. 

10.  E adesso,  che  direm  noi  dopo  tali 
cose  , o Dio  nostro  f fi/o i abbiam  mesti 
in  non  cale  i tuoi  comandamenti , 

11.  Intimali  da  te  per  mezzo  de'  pro- 
feti tuoi  servi , mentre  dicevi  : La  terra, 
di  cui  entrerete  in  possesso  , ella  è terra 
immonda  ( come  sono  immondi  gli  altri 
popoli  e te  altre  terre  ) per  le  abbomina- 
zioni  e le  immondezze  , onde  costoro 
i hanno  inondala  da  un  estremità  sino 
all'  altra. 

12.  Voi  pertanto  non  darete  le  vostre 
figliuole  a figliuoli  di  costoro  , nè  le  toro 
figlie  darete  per  mogli  a'  vostri  figliuoli, 


colpe  , essendo  ridoni  da  un  floridissimo  slato  a una  tenuissimi  condizione,  e sotto  straniero 
dominio,  sellati  appena  per  misericurdia  del  Signore  dal  generale  naul’rogio  di  oustra  genia. 

Vers.  S.  E ora  come  per  poco  , e per  un  momento  re.  Esdra  pieno  di  timore  , che  Dio  non 
volesse  , e motivo  della  uuma  uusgressionc  del  popolo,  privarlo  di  sua  proiezione,  si  querela 
eppussiotialaineute  col  Siguorc,  die  cosi  poro  abbia  a durare  l'effetto  di  laute  preghiere,  e che 
la  misericordia  insigne  usala  da  lui  verso  rielesse  popolo  abbia  a cangiarsi  si  presto  in  ira  e 


disdegno. 

E ci  fotte  data  [erme-.ia  net  suo  luogo  santo.  Letteralmente:  E ci  fotte  dato  un  chiodo  nel 
«uo  luogo  ionio.  Da  un  luogo  di  Isaia  , un.  21.  22.  23  , si  può  comprendere,  che  per  questo 
chiodo  si  no  inie»i  i magistrali  delle  unzione,  da' quali  pende  il  popolo,  come  da  uu  chiodo 
Ulto  nella  muraglia  pei.de  sicuro  qualunque  cosa  , clic  vi  si  attacchi,  iu  lai  maniera  di  sposi- 
zione  il  luogo  santo  saro  Uerusatcmnic , dove  il  re  di  Persia  avea  permesso  i.’Jiudcì  di  avere  I 
loro  capi  e magistrali , che  li  governassero  secondo  la  legge , c secondo  le  amiche  usanze , be- 
nelixio  grande  di  Dio  , e con  ragione  celebrato  da  Esdra. 

Vers  12  E non  curale  la  loro  pace  e prozjiernu  in  eterno.  Non  vi  affezionale  a queste  gen- 
i!  non  abbiate  pcusiero  di  quelle  , che  sia  l ire  unica  vantaggioso.  Ma  non  * egli  ogni  uomo 
òhhliuaio  a voler  bene  al  suo  prossimo , qualunque  egli  sia  , e per  conseguenza  a largii  del 
bene  Sgni  volle  ch'et  possa  t Si  risponde , elio  non  siamo  teuuti  n dare  al  prossime  le  dima- 
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ceni  eorom  et  prosperitatem  coroni  us-  e non  curale  la  lon  pace  e la  loro  prospe- 
que  in  aetermim:  * ut  confortcmini , et  ri  là  in  eterno,  affinchè  diventiate  posscn- 
comedatis,  qnae  bona  sunt  terrae  et  he-  ti , sostentandovi  debeni  di  questa  terra, 
redes  habealis  filioa  vcstros  usqiic  in  sac-  e la  lasciate  in  retaggio  ai  rostri  figliuoli 
culmo.  0 Deut.  7.3.  in  derno. 

13.  Et  post  omnia,  qnae  vcnerunt  su-  13.  E dopo  tutte  le  sciagure  cadute 
per  nos  in  operibus  nostris  pessimis , et  sopra  di  noi  per  le  opere  nostre  malva- 
in  delieto  nostro  magno , quia  tu  , Deus  ge  , e pel  nostro  peccato  grande,  tu,  Dio 
nosler,  liberasti  nos  de  iniqnitate  nostra,  nostro  , ci  hai  liberatidallanostraini- 
et  dedisti  nobis  salutem,  sieut  est  hodie;  quità  . e ci  hai  data  salute  , come  oggi 

V abbiamo  : 

14.  Ut  non  converteromur  , et  irrita  l i,  A condizione  perii  che  noi  non  tor- 
faceremus  mandata  tua , neque  inatri-  nònno  indietro  , e non  conculchiamo  i 
monia  jiingeremus  eum  populis  abomi-  tuoi  precetti , e non  facciamo  matrimo- 
nationum  islarum.  Numqiiid  iratus  cs  nii  con  quei  popoli  rei  di  tali  abbomina- 
nobis  usque  ad  consumationem  , ne  di-  zioni.  Sri  tu  forse  irato  con  noi  fino  al- 
mittercs  nobis  reliquias  ad  salutem?  l’esterminio  , onde  non  sia  salute  per  gli 

avanzi,  che  a noi  tu  lasciasti  ? 

15.  Domine  Deus  Israel  justus  es  tu:  1 5. Signore  Din  d'Israle,  giusto  se’lu  e 

quoniam  derelicti  sumus , qui  salvare-  noi  siamo  rimasi  per  esser  salvali  , corno 
mur  sicut  die  hac.  Ecce  coram  te  sumus  oggi  si  cede.  Eccoci  dinanzi  a le  col  no- 
in  delieto  nostro  : non  enim  stari  potest  stro peccato:  perocché  non  pu'o  cosa  tale 
coram  te  super  hoc.  sostenersi  nel  tuo  cospetto. 

strazioni  esterne  di  amore  , quando  queste  servano  a mettere  noi  stessi  in  pericolo  di  esser  se- 
dotti. Dio  area  proibito  agli  Ebrei  ogni  commercio  , fratellanza  , amistà  colle  nazioni  detta 
terra  di  Chanaan  , perchè  . come  errli  stesso  si  dichiarò,  tm  tal  commercio  avrebbe  facilmente 
indotto  ii  sno  popolo  a seguire  l' idolatria  e gli  ahbominevolf  costumi  deile  stesse  n, vieni. 

Vers.  i t.  e 15.  Seiu  forse  irato  con  noi  ec.  Se'tu  talmente  irritalo  contro  de’nostri  falli,  che 
abbi  risoluto  l'intero  nostro  estermioio  , onde  quegli  slessi  avanzi  , che  lo  ei  iiai  lasciati  so- 
pra la  terra  , abbiano  a perdersi  ? .No  certamente,  tu  uon  v noi  il  nostro  ami. eh  lamento,  perchè 
sei  buono  e clemente.  Ma  noi  ci  perderemmo  senza  alcun  dubbio  , se  ritornassimo  a peccare 
come  per  ('avanti.  E noi  debbiarti  confessare  , clic  quello,  che  al  inani  fatto,  contracodo  i ma- 
Irimouii  vietati  da  le , è tal  delitto , che  non  può  avere  scusa  , o difesa  dinanzi  a ta. 

u sa  a 

Capo  Ordino 

E«-:lra  ."«doniti  latti  i figlinoli  della  tra  nniffn  zinne , ordina , eia  «tono  repudiato  la  donna  stra- 
niera , « arando  quelli  pronte**»  di  fario  , ai  annoverino  quelli,  cho  nopr intendono  a quoato 
«Sire , • quelli , cito  tali  matrimoni!  arcano  contratti. 

1.  Sic  ergo  orante  Esdra  et  imploran-  1.  Mentre  adunque  Esdra  orava  , e 
tc  eo  et  (lente,  et  jaccntc  ante  (empiimi  supplicava  , e piangeva  prostrato  dinnn- 
Dei , colloctus  est  ad  eum  de  Israel  eoe-  zi  ul  tempio  di  Dio  , si  raunò  attorno  a 
tus  grandis  nimis  virorttm  et  muliemm  lui  una  grandissima  turba  di  uomini  d'  I- 
etpuerorunr,etQevitpopuhisfletumulto.  sraele  e di  donne  e di  fanciulli,  e il  popo- 
lo piangeva  dirottamente. 

2.  Et  respondit  Scchenias  filtrisi  Jeliiel  2.  E Scchenia  figliuolo  di  Jehiel  de' fi- 
da fìliis  .t’.lam , et  dixit  Esdrae:  Nos  prue-  gliuoli  di  Etani  prese  la  parola,  e disse 
varicati  sumus  in  Deum  nostrum,  et  du-  ad  Esdra:  Noi  abbiamo  prevaricato  con- 
suma uxores  alieuigenas  de  popuiis  tur-  tr'o  il  nostro  Dio,  e abbiamo  sposate  don- 

Vers.  1.  Dinanzi  al  tempio  di  Dio.  Nell'atrio  del  popolo. 

\ ers.  2.  Sechenia  figtinoln  di  Jehiel  ec.  Qnesli  non  era  reo  di  quella  colpa  . ma  il  padre  di 
luj  t e i fratelli  erano  del  numero  de’ prevaricatori  ; onde  tonto  piti  è ammirabile  la  fede  c la 
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rac:  et  mine,  si  est  pocnitentia  in  Israel 
super  hoc, 

3.  Percutiamus  foedus  cum  Domino 
Deo  nostro,  ut  projiciamus  universa»  u- 
xorcs  et  eos.  qui  de  bis  nati  sunt,  juxta 
voluntatem  Domini  et  eorum,  qui  timoni 

f>raeceptum  Domini  Dei  nostri:  secundum 
egem  fiat. 

4.  Surge,  tuum  est  dccernere:  nosquo 
erimus  tecum:  confortare,  et  fac. 

5.  Surrexit  ergo  Esdra?,  et  adjuravit 
principe»  sacerdolum  et  Levitarum  et  o- 
mnem  Israel,  ut  facerent  secundum  ver- 
bum  Ime:  et  juraverunt. 

6.  Et  surrexit  Esdras  ante  domtim 
Dei,  et  ahiit  ad  cubiculum  Johanan  filii 
Eliasib;  et  ingressus  est  illue,  pauem  non 
comcdit , et  aquam  non  bibit  : lugebat 
enim  transgressionem  eorum,  qui  vene- 
rant  de  captivilate: 

7.  Et  missa  est  vox  in  Juda  et  in  Je- 
rusalem  omnibus  filiis  transmigrationis, 
ut  congregarenlur  in  Jerusalem: 

8.  Et  omnis,  qui  non  veneri!  in  tribus 
diebus,  juxta  consilium  principimi  et  se- 
nioruni  . auferetur  universa  substantia 
ejus,  et  ipse  abjicietur  de  coetu  transmi- 
grationis. 

9.  Convenerunt  igitur  omnes  viri  Ju- 
da et  Bcntymin  in  Jerusalem  tribus  die- 
bus; ipse  est  mensis  nonus,  vigesimo  die 
mensis,  et  sedi t omnis  populus  in  platea 
domus  Dei , trementes  prò  peccato  et 
pluviis. 

10.  Et  surrexit  Esdras  sacerdos  , et 
dixit  ad  eos:  Vos  transgrcssi  cstis,  et  du- 


ne straniere  di  questi  popoli  del  paese  : 
ma  se  adesso  Israele  di  ciò  st  pente, 

3.  Facciamo  un  paltò  col  Signore  Dio 
nostro  di  rigettare  tutte  queste  donne  e i 
figliuoli  nati  da  esse , facendo  quello,  che 
piacerà  al  Signore  e a quelli , che  temono 
i comandi  del  Signore  Dio  nostro:  faccia- 
si auel , che  porta  la  legge. 

4.  Alzali,  a te  tocca  di  risolvere:  e noi 
ti  daremo  la  mano : fatti  animo , e opera. 

5.  Esdra  allora  si  alzò,  e «nettò  i prin- 
cipi dei  sacerdoti  e de  Leviti  e tutto  I- 
sraele  a giurare  di  far , come  era  stato  det- 
to: ed  essi  giurarono. 

6.  Ed  Esdra  si  levò  dal  cospetto  della 
casa  di  Dio , e andò  alla  stanza  di  Joha- 
nan figliuolo  di  Eliusib ; e dopo  che  vi  fu 
entrato  non  mangiò  pane  e non  bevve  a - 
equa:  perocché  piangeva  il  peccato  di  quel- 
li, che  eran  tornati  dalla  cattività. 

1.  E fu  intimato  in  Giuda  e in  Gerusa- 
lemme a tulli  i figliuoli  detta  trasmigra- 
zione, che  si  adunassero  in  Gerusalemme : 

8.  E chiunque  in  termine  di  tre  giorni 
non  vi  si  trovasse,  per  sentenza  deprin- 
pi  e de  seniori  sarebbe  confiscato  tutto  il 
suo  avere  , ed  egli  sarebbe  rigettato  dalla 
adunanza  di  quelli,  che  eran  tornali  dal- 
la trasmigrazione. 

9.  Si  adunarono  pertanto  dentro  i tre 
giorni  tutti  gli  uomini  di  Giuda  e di  Be- 
niamin  e Gerusalemme  nel  nono  mese  ai 
venti  del  mese,  e tutto  il  popolo  si  stava 
assiso  sulla  piazza  della  casa  di  Dio  , 
tremante  a causa  del  suo  peccato  e delle 
gran  piogge. 

1 0.  Ed  Esdra  sacerdote  alzatosi  dis- 
se: Voi  avete  peccato  e avete  sposate  don- 


costanza  di  lui , il  quale  senza  verun  riguardo  alla  carne  e al  sangue  confessa  il  peccato  del 
popolo  , e a nome  di  esso  nè  imploro  il  perdono. 

Vers.  3.  Di  rigettare  tutte  queste  donne  , e i figliuoli  nati  da  esse.  I matrimonii  contratti 
con  queste  donne  furono  considerali  non  solo  come  illeciti , ma  anche  come  nulli,  essendo  fatti 
contro  la  legge.  Dall'altra  parte  il  ritenere  i figliuoli  sarebbe  stato  esporsi  al  continuo  perico- 
lo di  ripigliare  le  madri  loro.  Vedesi  però  . clic  nel  rigettare  e queste  e quelli , Scchenia  vuo- 
le , che  si  proceda  con  tutti  i riguardi  secondo  Dio  e secoudo  il  parere  delle  persone  timorate; 
onde  è credibile , che  si  procedesse  al  matitcuimenlo  dcllnne  e degli  altri.  Ma  quanto  a quel- 
lo , ebe  alcuni  dicono  , che  qui’ùgliunli  si  facessero  circoncidere  , e si  allevossero  in  luoghi 
separali , non  abbiamo  di  ciò  verun  indizio  nella  Scrittura. 

Vers.  4.  A te  tocca  di  risolvere  ; ec.  Esdra  oltre  alla  perfetta  intelligenza  in  tutto  quello, 
che  riguardava  la  legge  , acca  aocbe  la  somma  autorità  sopra  la  nazione,  autorità  datagli  dal 
re  , della  quale  però  non  si  servi  se  non  con  grande  moderazione  , prendendo  in  tutto  i con- 
tigli de'seniori  , e facendo  , che  a nome  di  questi  si  dessero  gli  ordini  opportuni , veri.  8. 

Vers.  6.  Johanan  figliuolo  di  Eliasib;  ec.  Eliasib  era  sonano  Pontefice. 

Vers.  9.  Sulla  piazza  della  casa.  Nell'atrio  del  popolo,  il  quale  non  avea  per  anco  i porti- 
ci , dove  stare  al  cop»  rio. 
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xistis  uxores  alienigenas  , ut  adderetis 
super  delicium  Israel. 

1 1.  Et  mine  date  confessioncm  Domi- 
no Deo  pattimi  vestporum,  et  facile  pla- 
citum  ejus,  et  separamini  a populis  ter- 
rac  et  ab  uxoribus  alienigenis. 

12.  Et  respondit  universa  multi  ludo, 
dixitque  voce  magna  : juila  verbum  tu- 
um  ad  nos,  sic  fiat. 

13.  Verumtamen,  quia  populus  mul- 
tila est,  et  tempus  pluviae,  et  non  susti- 
uemus  stare  foris  , et  opus  non  est  dici 
unius,  vel  duorum  ( vehenientcr  quippe 
peccavimus  in  sermone  isto) 

14.  Constituanlur  principes  in  univer- 
sa multitudine  : et  omnes  in  civitatibus 
nostris,  qui  duxerunt  uxorcsalienigenas, 
veniant  in  temporibus  statutis  eteum  bis 
seniores  per  civitatem  et  civitatem , et 
judices  ejus  , donec  avertatur  ira  Dei 
nostri  a nobis  super  peccato  hoc. 

15.  Igilur  Jonathan  filius  Aratici  et 
Jaasia  Glius  Thccuo.  steterunt  super  hoc 
et  Mesollam  et  Sebethai  Lcvites  adjuve- 
runt  cos: 

16.  Feceruntquo  sic  dii  transmigra- 
tionis.  Et  abjerunt  Esdras  Sacerdos  et 
viri  principes  familiarum,  in  demos  pa- 
ttuiti suorum,  et  omnes  per  nomina  sua, 
et  sederunt  in  die  primo  inensis  decimi, 
ut  quaererent  rem. 

17.  Et  consummati  sunt  omnes  viri, 
qui  duxerant  uxores  alienigenas  , usque 
ad  diem  primam  mensis  primi. 

18.  Et  inventi  sunt  de  iiliis  sacerdo- 
tum  , qui  duxerant  uxores  alienigenas. 
De  iiliis  Jusue  filii  Josedec  et  fratres  e- 
jus  , Maasia  et  Eliezer  et  Jarib  et  Go- 
dolia. 

19.  Etdederunt  manus  suas,  utejice- 
rent  uxores  suas,  et  prò  delieto  suo  arie- 
tem  de  ovibus  offerrent. 

29.  Et  de  filiis  Emmer , Hanani  et 
Zebedia. 

21.  Et  de  filiis  Harim,  Maasia  et  Elia 
et  Semeia  et  Jehiel  et  Ozias. 
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ne  straniere,  aggiungendo  questo  a' delit- 
ti d'Israele. 

11.  Adesso  adunque  date  gloria  al  Si- 
gnore Dio  dei  padri  vostri,  e fate  quello , 
che  piace  a lui  , e separatevi  dai  popoli 
del  paese,  e dalle  mogli  straniere. 

12.  £ tutta  quanta  la  moltitudine  ri- 
spose, e disse  ad  alta  voce:  Si  faccia,  co- 
me tu  hai  detto. 

13.  Afa  perchè  la  turba  è grande  , e il 
tempo  è piovoso,  e non  possiamo  stare  al- 
lo scoperto  , e questo  non  è negozio  di 
un  giorno  , ni  di  due  ( perocché  noi  ab- 
biam  peccato  grandemente  in  questa  ma- 
teria ) 

H.  Si  scelgane  da  tutto  il  popolo  dei 
capi:  econ  essi  i seniori  ex  giudici  di  cia- 
scuna città:  c tutti  quelli  delle  città  nostre, 
i quali  avranno  sposate  donne  straniere, 
vadan  da  loro  a tempi  stabiliti,  per  sino 
a tanto  che  sia  placata  l'ira  del  nostro 
Dio  avverso  a noi  per  questo  peccalo. 

15.  Furono  adunque  deputali  a questo 
Jonathan  figliuolo  di  Azahel  e Jaasia  fi- 
gliuolo di  Thecut,  e furono  ajutaii  daAfe- 
sollain  e da  Sebethai  Leviti: 

10.  E i figliuoli  della  trasmigrazione 
fecero  in  quel  modo.  Ed  Esdra  Sacerdo- 
te e i principi  delle  famiglie  andarono  , 
dove  abitavano  i capi  di  casa  notati  pei 
loro  nomi , e si  posero  a tribunale  il  di 
primo  del  decimo  mese  per  disaminare  la 
cosa. 

17.  E fu  compiuto  il  catalogo  di  quel- 
li , che  accano  sposale  donne  straniere  il 
di  primo  del  primo  mese. 

18.  E de  figliuoli  de  sacerdoti  questi  si 
trovarono,  che  aveano  sposale  donne  stra- 
niere. De’  figliuoli  di  Jusue,  i figliuoli  di 
Josedec  e i suoi  fratelli  Maasia  ed  Elie- 
zer e Jarib  e Godolia. 

19.  E dieder  la  mano  a mandar  viale 
loro  mogli,  e ad  offerire  un  ariete  di  bran- 
co pel  loro  delitto. 

20.  E de'  figliuoli  di  Emmer  Hanani 
e Zebedia. 

21.  E de  figliuoli  di  Harim  , Afacuia 
cd  Elia  e Semeia  e Jehiel,  e Ozia. 


Yers.  li.  Date  glena  al  Signore.  Colla  umile  confessione  del  vostro  peccato. 

Vers.  19.  E dieder  la  mano  ec.  Alzando  e stendendo  la  mano  promisero  ec.  Questo  rito  si 
usare  nelle  repubbliche  Greche  per  dimostrare  il  consentimento  a qualche  proposizione  de'  ma- 
Bistrati . donde  può  essere  venuto  anche  a noi  la  stessa  frase. 
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22.  Et  de  fìliis  Phesur  Eliocnai , Ma- 
asia,  Ismahcl,  Nathanael,  Jozabed  et  At- 
tesa. 

23.  Et  de  (iliis  Levitarum  , Jozaliod 
et  Semei  et  Celaia,  ipse  est  Calila,  l’Iia- 
taia,  Juda  et  Eliezer. 

21.  Et  de  cantoriiius  Eliasib  et  de  ja- 
nitoribus  Scllum  et  Telcm  et  tiri. 

23.  Et  ex  Israel,  de  lìliis  l’haros,  Ito- 
meia  et  Jczia  et  .Mvlciiia  et  Miamin  et 
Eliezer  et  Melcbia  et  Banea. 

26.  Et  de  lìliis  .Mani,  Mathania,  Za- 
charias  et  Jehiel  et  Abdi  et  Jerimotli  et 
Elia. 

27.  Et  de  fìliis  Zetluia,  Elioenai,  Elia- 
tib  , Mathania  et  Jerimulh  et  Zabad  et 
Azìza. 

28.  Et  de  fìliis  Bebai,  Jolianau,  Ha- 
nania.  Zabbai,  Alhalai 

29.  Et  de  fìliis  Baili,  Mosollam  et  Mel- 
tucti  et  Adaia,  Jasub  et  Saal  et  Ramotli, 

30.  Et  de  fìliis  Pliahath-Moab,  Edita 
et  Chalai  , Bauaias  et  Maasias  , Matlia- 
nias.  Beseleel,  Ben  imi  et  Manasse. 

31.  Et  de  fìliis  llercm  . Eliezer  , Jo- 
sue,  Melcliias,  Seineias,  Siincun. 

32.  Beniamin,  Malocli,  Samarias. 

33.  Et  de  fìliis  llasoni,  .Mathanai,  M.i- 
thatha,  Zabad , Elipheletli,  Jermai , Ala- 
nasse  , Setnei. 

3A.  De  fìliis  Batti,  Maaddl , Attirata  et 

Voi, 

33.  Baucas,  et  Badaias,  Cheliau, 

36.  Vania,  Marimulh  et  Eliasib, 

37.  Mathanias.  Ma I batta i ot  Jasi, 

38.  Et  Baiti  et  Bendili,  Sarei, 

39.  Et  Salmias  et  Natlian  et  Adaias, 

AO.  Et  Alecbnedebai , Sisai,  Sarai, 

Al.  Ezrel  et  Seleitiiau.  Soneria, 

A2.  Scllum.  Amaria.  Joseph. 

A3.  De  fìliis  Ncbo  . Jehiel , Matliathi- 
as,  Zabad,  Zabitia,  Jeddu  et  Joel  et  Ba- 
naia. 

AA.  Otnues  hi  acceperant  uxores  alie- 
nigenas,  et  fuerunt  ex  cis  mulicres,  i|uae 
pepcrerant  filios. 


Dna  e a p.  x. 

22.  E <W figliuoli  di  Pheshur  Elioenai, 
Mancia.  Ismael,  Nallianael,  Jozabcd  ed 
Elusa. 

23.  E ile  figliuoli  de  Leviti,  Juzabed  t 
Senni  e Celaia,  dello  anche  Calila,  Pha- 
laia,  Judo  ed  Eliezer. 

2A.  E decatitori  Eliasib  e de'portinai 
Sellum  e Telali  e Uri. 

25.  E d'Israele,  de  figliuoli  diPliaras, 
Remeia  e Jezia  e Melchia  e Miumin  ed 
Eliezer  e Melcbia  e Ranca. 

26.  E de  figliuoli  di  Etam,  Mathania, 
e / odiai  io  e Jeliicl  e Abdi  e Jerimulh  ed 
Elia. 

27.  E de' figliuoli  di  Zelhua,  Elioenai, 
Eliasib.Malhania,  e Jerimulh  e Zabad  e 

Azi  za. 

28.  E de  figliuoli  di  Rebai,  Johanan, 
Ila  nauta.  Zabbai,  Athalai. 

29.  E de' figliuoli  di  fieni , Mosollam 
e Melluch  e Adaia  , Jasub  e Saal  e Ra- 
m oth. 

30.  E de'  figliuoli  di  Phahalh-Moab  , 
Edna  e Chalai.  Ranaia  e Muasia,  Ma- 
litania,  Beseleel,  Renna  i e Manasse. 

31.  E de' figliuoli  di  Ilerem,  Eliezer , 
Josue,  Melchia,  Semeia,  Sinuati, 

32.  Il  aliami  n,  Malocli.  Samarias. 

33.  E de' figliuoli  di  Ilasum  , Mutila- 
mi, Mulhaiha,  Zabad,  Ehphdeth,  Jer- 
mai,  Manasse,  Senti. 

3A.  Ile' figliuoli  di  Basii,  Maaddi,  Am- 
ram  e Vel, 

33.  Banaa,  Badata,  Cheliau, 

36.  Vania,  Marimulh,  ed  Eliasib, 

37.  Mathania,  Mathanai  e Jasi, 

38.  E Rani  e Binimi  e Semei, 

39.  E Salinia  s Natlian  e Adaia, 

A0.  Mechntdebai,  Sitai,  Sarai, 

Al.  Ezrel,  Selemiau,  Semeria, 

A2.  Sellum,  Amaria,  Joseph. 

A3.  Be' figliuoli  di  Ncbo  , Jehiel  , Ma- 
thathia,  Zabad,  Zabina  , Jeddu  t Joel  e 
Banaia. 

AA.  Tulli  questi  aerano  sposale  donne 
straniere,  e di  queste  ve  aerati, che  avtan 
partoriti  de  figliuoli. 


Vcrs.  41.  Ce  nera  , che  aerati  partoriti  de’ figliuoli.  Sembra  certamente  indicarsi , che  il 
maggior  numero  di  queste  donne  non  ne  area  partoriti:  ma  avessero  , o no  , dc’tigliuoli  , fu- 
rono tutte  repudiale. 


Fiat  pel  euro  primo  nt  Esosa. 
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e n e Mr a figliuolo  di  Ilclcia  , ov- 
vero Chclcia  , da  molli  è credu- 
lo della  tribù  di  Levi:  e quella 
opinione  è fondata  principalmen- 
te sopra  quelle  parole  del  libro 
II.  def  Maccabei,  cap.  1.  18.  Comandò  N che- 
mia  sacerdote  , che  i sacrifxzii  ec.  Ma  egli  è 
da  notare  . che  nel  testo  originale  si  legge 
Comandò  Neke mia  a’ sacerdoti  ec.  Cosi  que- 
sto luogo  mostrerebbe  in  Nehcmia  I*  autorità 
di  Capo  nella  Repubblica  , non  la  condizione 
di  Sacerdote;  e lo  stesso  dee  inferirsi  da  uu 
altro  testo  di  questo  libro, cap.  x.l.  10.,  dove 
egli  è nominato  avanti  a'  Sacerdoti  non  come 
uno  di  essi , ma  come  avente  la  primaria  au- 
torità del  paese , di  cui  era  stalo  costituito 
governatore  dal  re  di  Persia.  Cosi  rispondono 
quegli,  i quali  tenendosi  all’opinione  più  au- 
lica e comune  cogliono  , che  Neheraia  fosse 
della  tribù  di  Giuda  , e anebe  della  stirpe  dei 
re  di  Giuda,  della  qual  cosa  credono  essere 
non  leggero  argomento  la  dignità  , ebe  egli 
godeva  nella  corte  di  Persia  di  coppiere  del 
re  Artascrse  detto  Longimano  ; onde  c nel  pre- 
cedente libro  , e in  questo  egli  porla  il  titolo 
di  Athersatha , cioè  Coppiere.  Il  non  vedere 
il  nome  di  Nchcmia  rammentato  tra 'sacerdoti 
in  alcun  dcVata  Ioghi , che  abbiamo  in  questo 
libro  e nel  precedente  e ne'.ibri  dei  Paraiipo- 
meui  , è paruto  a molli  assai  forte  indizio , 
che  egli  uon  appartenesse  alla  tribù  di  Levi , 
ma  bensì  a quella  di  Giuda  , lo  che  sembra 
loro  as»ai  chiaramente  accennalo  , cap.  i.  2. 
Ma  checché  siasi  di  ciò , questo  grand’  uomo 
dee  considerarsi  come  uno  de'ristauralort  del- 
la Repubblica  Ebrea.  La  grandezza  d'animo p 


la  generosità  di  cuore,  lospirito  di  pietà  e di 
Religione , c un  teucrisHmo  affatto  verso  dai 
suoi  fratelli  sono  le  qualità  , delle  quali  Dio 
Porno  per  furmarne  un  vero  consolatore  del 
popolo,  secondo  ia  significazione  del  suo  nome. 
Ottenuto  dal  re  la  permissione  di  portarsi  a 
Gerusalemme  , c di  rialzarne  le  mura  , a dis- 
petto delle  Insidie  , delie  minacce  e di  tulli 
gl'impedimenti  frapposti  da'nemici, compie  in 
poche  settimane  la  grand'opera  , e ne  offre  a 
Dio  solenne  rendimento  di  grazie  nella  dedi- 
cazione delle  stesse  mura  celebrata  con  gran 
sontuosità  e con  infinita  allegrezza  da  tallo  il 
popolo,  e trova  eziandio  il  modo  di  ripopola- 
re la  desolata  città.  Egli  stabilisce  il  buon  or- 
dì oe  , estirpa  gli  abusi , provvede  ai  mante- 
nimento de'nnuislri  del  Signore,  alla  stabili- 
tà deile  sacre  funzioni  e all'osservanza  del  sa- 
bato , e alila  di  rendere  fermo  e durevole  il 
nuovo  stato  , nomi  velia  P alleanza  con  Dio  , a 
cui  giura  egli,  e fa  giurare  da  saccrdoli,  e dai 
principali  del  popolo  immutabile  fedeltà  e ob- 
bedienza. Nel  libro  IL  de'  Maccabei , cap.  1. 
19.  20.  34.  35.,  c cap.  II.  13. , sono  ri  forile 
alcune  altre  cose  , ebe  fan  mollo  onore  olla 
fede  calla  pietà  di  Nehemia.  Egli  è ricono- 
sciuto comunemente  per  autore  di  questo  li- 
bro , oel  quale  sotto  la  corteccia  della  storica 
semplicità  egli  nella  propria  persona  ci  rap- 
presenta (come  accennò  s.  Girolamo  e altri 
Padri  ) una  bella  figura  del  Cristo  mandato 
dal  Padre  a consolare  i piagnenti  di  Storine 
secondo  la  parola  d*  Isaia  ( cap.  lxj.  2.  3.  ),  e 
a ristorare  e rinnovare  l'jnticaSionne,  e tras- 
formarla in  una  uuova  Chiesa  santa,  senza 
macchia,  e degna  di  tu  lai  Salvatore. 

* 
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LIBRO  SECONDO 


Capo  {primo 


Nefcuni»  eoftpitre  di  Anione  , adito  lo  Irfcoliiioai  dt'Gintlei  rimili  dopo  lo  coUitiU  , pùnga  , 
o digiuni  molti  giorai  , coafeooondo  I piccoli  dot  popolo  , o clucdtndo  aunericordu  do  Dio. 


1.  Verba  Nehemiac  filii  Helciac.  Et 
factum  cfct  in  mense  Chasleu  , anno  vi- 
gcsimo,  et  ego  crani  in  Susis  castro. 

2.  Et  venti  Manani  unua  de  fratribus 
meis,  ipso  et  viri  ex  Juda:  et  interroga- 
vi eos  de  Judaeis , qui  remanscrant . et 
gupererant  de  captivitate  et  Jerusalem. 

3.  Et  dixcnmt  mihi  : Qui  remanse- 
runt,  et  relieti  sunt  de  captivitate,  ibi  in 
provincia,  in  aflQictitme  magna  sunlet  in 
opprobrio  : et  murus  Jerusalem  dissipa- 
ta* est  et  portae  ejus  combustae  sunt 
igni. 

4.  Cumque  audisscm  verba  hnjusce- 
modi , sedi,  et  lievi,  et  luxi  diebus  mul- 
tisi jejunabain,  et  orabam,  ante  faeiem 
Dei  coeli  ; 

5.  Et  oixi  : * Quaeso  , Domine  Deus 

codi  forti*,  magne  atquc  terribilis  , qui 
custodis  pactum  et  misericordiam  cum 
bis  , qui  te  diligunt  et  custodiunt  man- 
data tua  : * Dan.  9.  V. 

6.  Fiant  aurea  tuae  auscultante  et 
oculi  tui  aperti,  ut  audias  orationem  ser- 
vi tui , quam  ego  oro  coram  te  liodie, 
nodo  et  die  prò  lìliis  Israel  servi*  tuia; 


1.  Storia  di  Nehemia  figliuolo  di  Hel- 
cia.  lo  mi  trovava  l'anno  ventesimo  , il 
mese  di  Chasleu,  nel  castello  di  Susa  ; 

2.  Quando  venne  H anani , uno  dei 
miei  fratelli  , con  alcuni  uomini  di  Giu- 
da: e io  domandai  ad  essi  nuoce  riguar- 
do a Giudei , che  restavano  , ed  erano  a- 
vanzali  alla  cattività  e riguardo  a Ge- 
rusalemme. 

3.  E quelli  mi  dissero  : Quelli , che 
sono  rimasi  dalla  cattività , e sono  stati 
lasciati  nella  provincia  , sono  in  afflizio- 
ne e ignominia : e le  mura  di  Gerusalem- 
me sono  per  terra  e le  sue  porte  sono  state 
consunte  dalle  fiamme . 

4.  Udite  queste  parole  io  mi  posi  a se • 
dm,  e piansi,  e mx  afflissi  per  molti  gior_ 
ni:  e digiunava,  e faceva  orazione  dinan- 
zi al  Dio  del  cielo; 

5.  E diceva  : lo  ti  prego  , o Signore 
Dio  del  cielo,  forte,  grande  e terribile  che 
mantieni  il  patto  con  quei , che  ti  amano 
e osservano  i tuoi  comandamenti : 

6.  Porgi  le  tue  orecchie  e apri  gli  oc- 
chi tuoi , c ascolta  V orazione  del  tuo  ser- 
vo . la  quale  io  in  questo  tempo  a te  ri- 
volgo di  giorno  edi  notte  pe  figliuoli  d' /- 


Ver».  1.  Figliuolo  di  l/elcia.  L'Ebreo  figliuolo  di  llelrid,  ovvero  Hachalia. 

Il  mete  di  Chasleu.  Nouo  dell'anno  sacro  , terzo  delibano  civile.  Il  mese  di  Chasleu  corri- 
sponde parie  al  novembre  , c parie  al  dicembre.  Dal  mese  di  Chasleu  in  cui  ischemia  riceve 
le  triste  nuove  intorno  allo  sloto  della  sua  patria  i fino  ni  mi’S"  di  Nisa  , egli  non  lece  altro  , 
che  gemere,  e f.tr  orazione  per  impetrare  lajulo  del  Signore  a favor  del  suo  popolo,  cep.  11.  1. 

Vers.  3.  /;  le  muta  di  Gerusalemme  tono  per  terra  , ee.  Sembra  . che  dopo  il  ritorno  di 
Zorobabele  colla  sua  comitiva  qualche  cosa  si  fosse  fatto  per  rimettere  in  piedi  le  mura  , v le 
porle  ; ma  che  gl»  arrabbiati  minici  d«.\).udci  0 vesserà  rovinato  luti»  il  lavoro.  Fedi  t.  Esdr, 
iv,  12. 13.  14. 
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SICOKDO  DI  ESDRA  CAP.  II. 


et  conbteor  prò  pecca tis  filiorum  Israel, 
quibus  peccaverunt  tibi  : ego,  et  domus 
patria  mei  peccavimus. 

7.  Vanitale  seducti  sumus,  et  non  cu- 
stodivimus  mandatum  tuum  et  caeremo- 
niaa  et  judicia  , quae  praecepisti  Moysi 
famulo  tuo. 

8.  Memento  verbi,  quod  mandasti  Mo- 
ysi  servo  tuo , dicens  : Cum  transgressi 
fueritis,  ego  dispergala  vos  in  populos  : 

9.  Et  si  revertamini  ad  me  et  custo- 
diali*  praecepta  mea  et  faciatis  ea , eli- 
anti abducti  fueritis  ad  estrema  coeli, 
inde  congregabo  vos  , et  reducam  in  lo- 
eum  , quem  elegi , ut  babitaret  nomea 
meum  ibi. 

10.  Et  ipsi  servi  tui  et  populus  tuus, 
quos  redi  misti  in  fortitudine  tua  magna, 
et  in  manu  tua  valida. 

11.  Obsecro  , Domine  , sit  auris  tua 
attende9  ad  orationem  servi  tui  , ed  ad 
orationem  servorum  tuorum,  qui  volunt 
timere  nomen  tuum  : et  dirige  servum 
tuum  hodie,  et  da  ei  miscricordiam  ante 
virum  lume.  Egp  enim  eram  pincerna 
regis. 
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tracie  luoi  scrvi;confcstando  i peccali  ile' fi- 
gliuoli A'  Israele  , coi  guati  hanno  offeso 
le  : io  , e la  casa  del  padre  mio  abbiamo 
peccato. 

7.  La  vanità  ci  sedusse,  e noi  non  os- 
servammo i tuoi  comandamenti  e le  ceri- 
monie e i precelti  intimati  da  te  a Moti 
tuo  servo. 

8.  Ricordali  della  parola  data  da  tea 
Mosi  tuo  serto  , quando  dicesti  : Se  eoi 
sarete  prevaricatori,  ioni  dispergerò  trai- 
le genti; 

9.  Ma  se  tornerete  a me  , e osserverete 
i miei  precetti  egli  adempirete,  quand’an- 
che foste  trasportati  agli  ultimi  confini 
del  mondo,  io  di  là  vi  riunirò,  e ti  ricon- 
durrò al  luogo  eletto  da  me  , perchè  por- 
tasse il  mio  nome. 

10.  Or  questi  son  servi  tuoi  e tuo  po- 
polo redento  dalla  tua  gran  possanza  e 
dal  robusto  tuo  braccio. 

11  .Io  ti  prego,  o Signore,  sten  le  tue 
orecchie  intente  alla  orazione  del  tuo  ser- 
vo, e alle  preghiere  dei  servi  tuoi,  i qua- 
li sono  risoluti  di  temere  il  nome  tuo  : e 
assisti  oggi  il  tuo  servo  , e fa  eli  ei  trovi 
misericordia  presso  quest’uomo.  Perocchi 
io  era  coppiere  del  re. 


Vers.  8.  0.  Io  vi  dispergerò  traile  genti.  Ma  se  ee.  Li  mioaceia  a la  promessa  si  leggono 
Dealer,  ni.  1.  3.  4. 


Capo  Srconbo 

Netterei»  , «tesate  lettere  del  re  , ti  ■ Gerusalemme  , teorie  e ri  alo  n r le  aerigli* , e ri  di 
operi  , fremendo  tarano  i nemici, 


1.  Factum  est  autem  in  mense  Nisan, 
anno  vigesimo  Artaxerxis  regis  : et  vi* 
num  crai  ante  eum,  et  levavi  vimini,  et 
dedi  regi;  et  eram  quasi  languidus  ante 
faciem  cjus. 

2.  Dmtque  mihi  rcx  : Quarcvultus 
tuus  tristi*  est , cum  te  aegrotum  non 
videa m *?  non  est  hoc  frustra  ; sed  ma- 


la Or  egli  avvenne,  che  l'anno  ventesi- 
mo del  re  Artaserse,  nel  mese  di  Nisan , 
essendo  portolo  il  vino  dinanzi  al  re  , io 
lo  presi , e lo  presentai  al  re  ; ma  io  era 
come  languente  davanti  a lui, 

2.  E il  re  mi  disse  : Per  qual  motivo 
la  tua  faccia  è maninconiosa  non  veden- 
do, che  tu  abbi  alcun  male?  questo  non  è 


Vers.  1.  Essendo  portato  il  vino  d‘mmi  al  re  , io  lo  presi  ce.  Essendo  venuto  il  mi  ) turno 
di  prenotare  al  re  la  coppi  per  I ere  , ce.  l.'jffUio  di  coppiere  era  in  «rane.'  onore  nella  curie 
di  Fc.-sia.  A si  alto  nosiu  era  stalo  innalzalo  Neh.  mia  per  la  sua  sapienza  e urlìi  e per  impa- 
ciai provvidenza  di  Dio.  Siro  bone  c Aihenro  raccontano,  che  i re  di  Persia  uon  bevevo»;)  i.ltro 
tino , se  non  della  Stria  , della  quale  Taceva  porle  la  Giudea  ; così  Nehemia  poteva  csierc  an- 
cora intelligente  della  qualità  di  quei  vini  e di  1 nu  lo  di  conservarli. 

Ver*.  2.  '/’«  rovi  in  mor  tuo  non  so  che  di  tinìtteo  r.Tii  tuiiVhi.ti  qualche  cosa  di  cattivo. 
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Inm  noscio , quod  In  corde  tuo  est.  Et 
timui  valde  ac  nimis  : 

3.  Et  dm  regi  : Ilei  in  aelernum  vi- 
ve : quare  non  moercat  vultus  meus  , 
quia  civilas , domus  scpulcrorum  patria 
mci,  deserta  est,  et  jiortae  ejus  combu- 
atae  sunt  igni  ? 

4.  Et  ait  milii  rei  : Pro  qua  re  postu- 
la*? Et  oravi  Deum  cucii, 

5.  Et  dixi  ad  regcm  : Si  videtnr  regi 
bonum.  et  si  placet  servus  tuus  ante  Ta- 
cimi tuam,  ut  mittas  me  in  Judaeam, 
ad  civitatcm  scpulcri  patria  mei , et  ae- 
dificabo  eam, 

6.  Diiilque  mihi  rei,  et  regina,  quae 
acdcbat  juxta  eum:  Usque  ad  quod  tem- 
put  erit  iter  luum , et  quando  reverte- 
ris  ? Et  placuit  ante  vultum  rcgis  , et 
misit  me  : et  constitui  ei  tempus. 

7.  Et  dili  regi  : Si  regi  videtur  bo- 
num, epistolas  del  mihi  ad  duces  regio- 
nis  trans  (lumen  , ut  traducant  me,  do- 
nne veniam  in  Judaeam  : 

8.  Et  cpistolam  ad  Asapb  custodem 
salino  rcgis , ut  det  mihi  tigna  , ut  te- 
gere  possim  portas  turris  domus,  et  mu- 
ro* civ itatis,  et  demuin,  quam  ingrcssus 
filerò.  Et  dedit  mihi  rei  juita  nianuin 
Dei  mei  bonam  mccum. 

0.  Et  veni  ad  duces  regionis  trans  (lu- 
men , dedique  eis  epistolas  rcgis.  Mise- 
rai autem  rei  mecum  priucipes  miiitum 
et  cquites. 

10.  Et  audierunt  Sanaballatli  Iloro- 
nites  et  Tobias  servus  Ammonite*  : et 
contristali  sunt  aQlictione  magna,  quod 
venisse!  homo  , qui  quacreret  prospe- 
ri tatem  Gliorum  Israel. 


terna  motivo;  ma  tu  covi  in  cuor  tu*  non 
* o che  di'  sinistro.  E io  ebbi  paura  gran- 
dissima: 

3.  E ditti  al  re:0  re,  tia  eterno  iltuo 
vivere  : come  vuoi  tu  , che  la  mia  faccia 
non  tia  dolente  , mentre  la  città , casa 
de'sepolcri  dei  padri  mici,  è deserta,  e le 
tue  porte  consunte  dal  fuoco t 

4.  E il  re  mi  ditte  : Che  domandi  ? E 

10  pregai  il  Dio  del  Cielo  , 

5.  E ditti  al  re  : Se  il  re  lo  crede  ben 
fatto , e se  il  tuo  terco  ha  incontrato  fa- 
vore dinanzi  a te , mandami  nella  Giu- 
dea alla  città  , dove  pota  il  sepolcro  del 
padre  mio  , e io  la  riedifieherb. 

6.  E il  re  e la  regina  , che  gli  ledeva 
accanto  , mi  dittero  : Quanto  durerà  il 
tuo  viaggio  , e quando  ritornerai  ? E io 
fissai  il  tempo  , e il  re  mostrò  di  etter 
contento  : e mi  diede  licenza. 

7.  Afa  io  ditti  al  re:  Se  al  re  cori  pa- 
re , mi  dia  lettere  a'  governatori  del  pat- 
te di  là  dal  fiume,  affinchè  mi  dicno  scor- 
ta , tino  al  mio  arrivo  nella  Giudea  : 

8.  E una  lettera  ad  Ataph  custode 
de  boschi  reali , affinchè  mi  somministri 
del  legname  , ond  io  posta  formare  le 
porle  della  torre  del  tempio  e le  mura 
della  città  e la  casa  , dot  io  abiterò.  E 

11  re  mi  esaudì,  perchè  la  mano  ajutatri- 
ce  del  mio  Dio  era  meco. 

9.  E io  giunsi  presto  ai  governatori 
del  paese  di  là  dal  fiume,  e diedi  loro  le 
lettere  del  re.  Sia  il  re  arca  mandati  me- 
co de'  capitani  delle  milizie  e dei  cava- 
lieri. 

10.  E fu  portala  questa  nuora  a Sa- 
naballath  Horonite  t a Tobia  servo  Am- 
monita : ed  ebbero  grandissimo  dolore 
dell’  arrivo  di  «n  uomo:  che  procurava  il 
bene  de’  figliuoli  d' Israele. 


Egli  i molto  credibile,  che  il  re  parlasse  in  tal  guise,  non  perchè  veramente  sospettasse  nul- 
lo di  male,  ma  per  bontà,  aitine  di  obbligare  pia  sicuramente  Nehemia  a manitcslare  la  cau- 
sa della  sua  malinconia. 

Vers.  3.  La  città , caia  de’sepolcri  de’padri  miei  ee.  Tulli  i popoli  ebher  mai  sempre  per 
cosa  sacra  c sonta  i sepolcri  de* maggiori,  ma  sopra  tatti  i Persiani.  Quindi  Nehemia  tocca 
questo  punto  anche  nel  versetto  ti. 


Vers.  8.  Le  porte  della  torre  del  tempio.  Più  probabilmente  s'intendono  le  porte  dell’atrio 
del  popolo,  le  quali  focevan  figura  di  una  gran  torre. 

Vers.  IO.  A Sannballath  Horonite.  Nativo  di  lioronaim  nel  paese  di  Moab  . hai. ir.  8. 
Egli  governata  a nome  del  re  i Samaritani. 

Tobia  servo  Ammonita.  Servo  del  re , Ammonita  di  origine,  il  quale  era  associato  a Sana- 
ballath  nei  governo  della  Samaria. 
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11.  Et  veni  Jcru?alcm,  et  eram  ibi 
tribù;  diebus. 

12.  Et  surreii  rode  ego  et  viri  palici 
mecum  , et  non  indicavi  cuiquam  quid 
Deua  dedissct  in  corde  meo,  ut  facerem 
in  Jerusalem  ; et  jumciitum  non  erat 
mecum,  nisi  animai,  cui  sedebam. 

13.  Et  egressus  sum  per  portam  val- 
li; nocte  et  ante  (bntcm  diaconi;  et  ad 
jiortam  stercoris , et  considerabam  mu- 
rum  Jerusalem  dissipatum  etportas  ejus 
consumptas  igni. 

14.  Et  transivi  ad  portam  fonti;  et  ad 
aquaeductum  regi;;  et  non  erat  locu; 
jumento,  cui  sedebam , ut  transiret. 

15.  Et  ascendi  per  torrentem  nocte, 
et  considerabam  inumai , et  reversu; 
veni  ad  portam  valli;,  et  redii. 

16.  Magistrato;  autem  nesciebant , 
quo  obiissem,  aut  quid  ego  facerem:  sud 
et  Judaeis  et  sacordotibus  et  optimati- 
bus  et  magistratibus  et  reliquia,  qui  fa- 
ciebant  opus  usquc  ad  id  loci,  nibil  in- 
dicaverain. 

17.  Et  divi  eis:  Vos  nostis  afllictio- 
nem,  io  qua  sumus  : quia  Jerusalem  de- 
serta est,  et  portao  ejus  eonsomptae  sunt 
igni  : venite  , et  aedilicemus  muro;  Je- 
rusalem et  non  simus  ultra  opprobrium. 

18.  Et  indicavi  eis  manum  Dei  mei, 
quod  essct  bona  mecum,  et  verba  regi;, 
quae  locntus  osset  mila  ; et  aio  : Surga- 
mus,  et  aedilicemus.  Et  confortatao  sunt 
manus  eorum  in  bono. 

19.  Audierunt  autem  Sanaballath  Ho- 
ronites  et  Tobia;  servus  Ammonite;  et 
tiosem  Araba , et  subsannavcrunt  no;, 
et  despcxerunt,  diveruntque:  Quae  est 
haee  res  , quam  facili;  1 Numquid  con- 
tra  regcm  vos  rcbellatis  f 
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11.  E giunsi  a Gerusalemme,  e mi  ri- 
posai per  in  giorni, 

12.  £ di  mille  tempo  mi  alzai  io  e po- 
chi altri  con  me,  e non  manifestai  a ve- 
runo quel , che  Dio  mi  ai  ta  ispiralo  di 
fare  in  Gerusalemme  : e non  acca  meco 
altro  giumento  , che  quello  , ch'io  efi cal- 
cara. 

13.  E uscii  di  notte  perla  porta  della 
valle  , e dinanzi  alla  fontana  del  dra- 
gone , e presso  la  porta  stercoraria  , e 
considerava  le  mura  di  Gerusalemtne  ut - 
ternate  e le  sue  porte  consunte  dalle  fiam- 
me. 

li.  E andai  innanzi  fino  alla  porta 
della  fontana  e all’acquidotlo  del  re;  ma 
non  v'era  tanto  di  strada  , per  cui  pas- 
sasse il  giumento  , di  io  cavalcava. 

15.  Ed  essendo  ancor  notte  , salii  pel 
torrente  , e considerava  le  mura  , e data 
volta  indietro  arrivai  alla  porta  della 
valle  , e tornai  ( a casa  ). 

16.  Ma  i magistrati  non  sapevano  , 
dot ’ io  fossi  andato  , nè  quel  , di  io  mi 
facessi  : c sino  a quel  punto  io  non  mi 
era  aperto  di  niente  coi  Giudei  sia  sacer- 
doti , sia  magnati  e capi , nè  con  alcuno 
di  quelli , che  erano  destinati  a lavori. 

17.  Quindi  io  dissi  loro  : Voi  vedete 
in  quale  afflizione  ci  troviamo  : Gerusa- 
lemme è deserta  , e le  sue  porte  consunte 
dal  fuoco  : venite  , edifichiamo  le  mura 
di  Gerusalemme , e non  stiamo  piu  in 
questa  ignominia. 

18.  É indicai  loro  come  la  mano  aju - 
tatrice  di  Dio  era  meco  , e le  parole  det- 
temi dal  re;  e soggiunsi : Su  via,  mettia- 
moci a fabbricare.  E quelli  preser  vigore 
a ben  fare. 

19.  Ma  Sanaballath  Horonila  e Tobia 
servo  Ammonita  e Gosem  Arabo,  saputa 
la  nuova  , ci  dileggiavano , e per  dispre- 
gio dicevano  : Che  è quel , che  voi  fate  ? 
Vi  ribellate  forse  contro  del  re  ? 


Vera.  13.  Presso  la  porta  stercoraria.  Ter  cui  si  portava  fuori  di  città  il  letama  nella  valle 
di  Hennon. 

Vers.  14.  Alla  porta  della  fontana.  Della  fontana  di  Siloe. 

L'acquidotio  d:l  re.  L'Ebreo  la  peschiera  del  re  fatta  cioè  dal  re  Ezechia  per  ricevere  le  a- 
eque  del  Siloe,  2.  Parai,  imi.  3.30. 

Vera.  13.  Pel  torrente.  Cedron. 

Vers.  19.  E Gosem  Arabo.  Alcuni  lo  credono  Toparca,o Regolo  degli  Àrabi  soggetti  al  w 
di  Persia ; altri  vogliono,  che  egli  pure  governasse  qualche  parte  della  Samaria. 
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20.  Et  rcddidi  eis  scrmoncm,  diviquu 
ad  eos:  Deus  coeli  ipse  nos  juvat.  et  nos 
servi  ejus  sumus  : surgamus  . et  acdifi- 
cemus:  vobis  autem  non  est  pars  et  ju- 
stitia  et  memoria  in  Jerusalem. 


20.  Ma  risposi  a coloro , e dissi.  Il 
Dio  del  ciclo  egli  è , che  ci  ajula  , t noi 
siamo  tuoi  servi , e onderemo  aranti , e 
fabbricheremo  : ma  voi  non  avete  comu- 
nanza, ni  diritto,  nè  ricordanza  in  Ge- 
rusalemme. 


-« O »- 

Capo  frr;o 


Fono  cdilMl*  U mura,  la  torri  « la  porta  di  Ganiaalanna  da  direna  penose,  ebe  eoo  qui  riferite. 


1.  Et  surrexit  Eliasib  sacerdos  ma- 
gmi!, et  fratres  ejus  saccrdoles,  et  aedi- 
ficaverunt  portain  gregis.  Ipsi  sanclifi- 
ca veruni  eam,  et  statuerunt  valva*  ejus 
et  usque  ad  turrim  centum  cubitorum 
sanctificaverunt  eam  , usque  ad  turrim 
Hananeel. 

2.  Et  juxta  eum  aedificaverunt  viri 
Jericho;  et  juxta  eum  aedificavit  Zachur 
filius  Antri. 

3.  Portam  autem  piscium  aedificave- 
runt  Olii  Asnaa  : ipsi  texerunt  eam  , et 
statuerunt  valva*  ejus  et  seras  et  vectes. 
Et  juxta  eos  aediiìcavit  Marimuth  filius 
Uriae,  filli  Accus. 

4.  Et  juxta  eum  aedificavit  Mosollam 
filius  Baracltiac,  filii  Mcsczcbel:  et  juxta 
eos  aedificavit  Sadoc  filius  Baana: 

5.  Et  juxta  eos  aedificaveruntThecue- 
ni  : optimele*  autem  eorum  non  suppo- 
sucrunt  colla  sua  in  opere  Domini  sui. 

6.  Et  porlam  veterem  aedificavcrunl 
Jojada  filius  Phasea  et  Mosollam  filius 
Besodia:  ipsi  texerunt  eam, et  statuerunt 
valvas  ejus  et  seras  et  vcctes  : 

7.  Et  juxta  eos  aedificaverunt  Meltias 


1.  Ed  Eliasib  sommo  sacerdote  , e i 
suoi  fratelli  sacerdoti  intrapreser  di  fab- 
bricare la  porta  del  gregge.  E'  la  consa- 
crarono, e vi  metterò  le  sue  imposte  , t 
consacrarono  ( lo  spazio  ) fino  alla  torre 
di  cento  cubiti , e fino  alla  torre  di  Ila- 
nane  tl. 

2.  E presso  a lui  fabbricarono  quelli 
di  Jerico;  e presso  a lui  fabbricò  Zachur 
figliuolo  di  Amri. 

3.  La  porta  de'pesci  fu  edificata  da.’ fi- 
gliuoli di  Asnaa  : e'  vi  posero  l'archi  tra- 
vede imposte  e le  sbarre.  E accanto  a loro 
fabbricò  Marimuth  figliuolo  di  Uria  , fi- 
gliuolo di  Accus. 

k.  E presso  a questo  fabbricò  Mosol- 
lam figliuolo  di  Barachta  , figliuolo  di 
Mesezebel;  e presso  a questi  fabbricò  Sa- 
doc figliuolo  di  Baana  : 

5.  E presso  a questi  edificare n quelli 
di  Thecua:  ma  i principali  loro  cittadini 
non  piegarono  i loro  colli  a faticare  all'o- 
pera del  loro  Signore. 

6.  La  porta  vecchia  fu  edificata  da 
Jojada  figliuolo  di  Phasea  , e da  Mosol- 
lam figliuolo  di  Besodia  : essi  vi  posero 
l'  architrave  e le  imposte  e le  serrature  « 
le  sbarre  : 

7.  E presso  a questi  fabbricarono  Mel- 


Yers.  1.  La  porta  del  gregge.  Credesi , clic  questo  nome  le  fosse  dato  , perché  entravano 
per  essa  gli  agnelli  c gli  altri  animali  da  immolarsi  nel  tempio,  a cui  questa  porta  era  vicina. 
Vuoisi  eriandio,  che  presso  alla  stessa  porta  fosse  ts  Piscina  proba!  io  a,  tu  cui  si  lavassero  le 
ostie  da  offerirsi.  Pedi  Jean.  v.  2. 

E Io  eonrocrarono.Qucsto  porta  essendo  destinala  in  certo  modo  ad  uso  sacro  per  ragion  dette 
vittime  , che  entravano  per  essa  , per  questo  con  qualche  special  cerimonia  fu  benedetta  e de- 
dicata al  Signore. 

Ver».  2.  Pretto  a lui  ec.  Presso  al  sommo  Sacerdote  Eliasib  fabbricarono  da  nn  lato  quelli 
di  Gerico,  c presso  a lui  da  un  aliro  lato  Zachur  Ngliuolo  di  Amri. 

Vera.  3.  La  porta  de'pesci.  Ella  era  a occidente,  e guardava  verso  il  mare. 

Vers.  6.  Lu  porta  vecchia.  Alcuni  traducono  fEbreo  lo  porla  dati'  antica  (o  uaechfa;  Pi- 
ttino, di  cui  Isai.  nn.  11. 

Vers.  7.  ni  governatore,  che  ero  nel  paese  di  là  dal  fiume.  La  naturale  sposieione  di  queste 
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(ìabaonilcs  et  Jadon  Meronatliitcs , viri 
de  (iabaon,  et  Masptia  prò  duce,  qui  erat 
in  regione  trans  flumen. 

8.  Et  juxta  eum  aedificavit  Ezicl  fili- 
us  Arnia,  aurifex:  et  juxta  eum  aediGca- 
vit  Ananias  Glius  piginentarii  : et  ditni- 
serunt  Jerusalem  usque  ad  murum  pla- 
teac  latioris. 

9.  Et  juxta  eum  aediGcavit  Itaphaia 
Glius  Uur,  princeps  vici  Jerusalem. 

10.  Et  juxta  eum  aediGcavit  Jedaia 
Glius  Haromaph  contra  domum  suam  : 
et  juxta  eum  aediGcavit  llatlus  Glius 
Uaseboniae. 

11.  Mediani  partem  vici  aediGcavit 
Mclchias  Glius  ilcrem  et  llasub  Glius 
Filali  ath  Moab  et  turrim  furnorum. 

12.  Et  juxta  eum  aediGcavit  Sellum 
Glius  Alohes,  princops  mediac  partis  vi- 
ci Jerusalem;  ipse  et  Gliae  ejus. 

13.  Et  portam  vallis  aediGcavit  lla- 
nun  et  liabitatorcs  Zanne  : ipsi  aediGca- 
verunt  eam,  et  statucrunt  valvas  ejus  et 
seras  et  vcctes  et  mille  cubitos  in  muro 
usque  ad  portam  sterquilinii. 

lì.  Et  portam  sterquilinii  aediGcavit 
blelcliias  Glius  Rechab  , princeps  vici 
Belhacliaram  ; ipse  aediGcavit  eam,  et 
statuit  valvas  ejus  et  seras  et  vectes. 

13.  Et  portam  fonlis  aediGcavit  Sel- 
lum Glius  Cliolhoza  , princeps  pagi  Ma- 
spha  : ipse  aediGcavit  eam  et  texit , et 
statuit  valvas  ejus  et  seras  et  vectcs,  et 
muros  piscione  Siloe  in  liortum  regis,  et 
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tia  di  Gubaon  e Jadon  di  Meronath  e gli 
uomini  di  Gabaon  c di  Maspha  pel  go- 
vernatore del  paese  , che  slava  di  là  dal 
fiume. 

8.  E presso  a lui  fabbricò  Eziel  fi- 
gliuolo di  Arnia  , orefice  : e presso  a lui 
fabbricò  Uanania  figliuolo  di  un  profu- 
miere: e lasciarono  stare  la  parte  di  Ge- 
rusalemme , che  va  fino  al  muro  della 
piazza  maggiore. 

9 . E  presso  a lui  fabbricò  Raphaia  fi- 
gliuolo di  Uur , capo  di  una  regione  di 
Gerusalemme. 

10.  E presso  a lui  fabbricò  Jedaia  fi- 
gliuolo di  Haromaph  , dirimpetto  alla 
sua  casa  ; e presso  a lui  fabbricò  Hatlus 
figliuolo  di  ilasebonia. 

11.  Za  metà  di  una  regione  . e la  tor- 
re de’  forni  fu  fabbricata  da  Mclchia  fi- 
gliuolo di  Hcrein  e da  llasub  figliuolo  di 
Ehahath-Moab. 

12.  E presso  a lui  fabbricò  Sellum  fi- 
gliuolo di  Alohes,  capo  della  metà  di  una 
regione  di  Gerusalemme;  egli  e le  sue  fi- 
gliuole. 

13.  E la  porta  della  calle  fu  edificata 
da  Hanun  e dagli  abitanti  di  Zanoe:  es- 
si la  fabbricarono  , e vi  poter  le  imposte 
e le  serrature  e le  sbarre , e fecer  mille 
cubiti  di  muraglia  fino  alla  porta  sterco- 
raria. 

14.  E la  porla  stercoraria  fu  fabbri- 
cala da  Melchia  figliuolo  di  Rechab,  capo 
del  gu artiere  di  Rethacharam  : egli  la 
fabbricò  , e vi  pose  le  imposte  e le  serra- 
ture e le  sbarre. 

lo.  E la  porta  della  fontana  fu  edifi- 
cata da  Sellum  figliuolo  di  Ckollioza,  ca- 
po del  quartiere  di  Maspha  : egli  la  edi- 
ficò , e vi  pose  I architrave,  e le  imposte 
e le  serrature  e le  sbarre,  e fece  le  mura- 


parole  si  è , che  questo  pezzo  di  muraglia  fosse  fatto  a spese  di  quel  governatore,  che  a nome 
del  re  presedevo  al  paese  di  Ih  dati'  Eufrate , e il  quale  o per  divozione  verso  la  città  santa  o 
per  far  cosa  grata  a Ncbemia  contribuisse  a quest'opera.  Le  altre  sposizioDi  mi  sembrano  poco 
fondate. 

Vers.  8.  E lasciarono  stare  la  parte  ec.  Non  dovettero  fare  la  muraglia  , forse  perchè  non 
l’ avessero  rei  inala  i Caldei , o perche  Usilo  forte  per  se  medesimo  non  ne  avesse  tanto  bi- 
sogno. 

Vers.  II.  La  metà  di  una  regione.  Vale  a dire  la  metà  della  muraglia  dirimpetto  ad  una 
delle  regioni,  nelle  quali  era  divisa  la  città. 

Vers.  12.  Egli  e le  sue  figliuole.  Probabilmente  erano  crcdi.non  avendo  verun  fratello, 

Vers.  13.  La  porto  dallo  valle.  Vedi  rap.  II.  13. 

Vere.  18.  La  porla  delio  fontana,  Vedi  con.  il,  18. 

Bibbia  Voi.  Il,  73 
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usque  ad  gradua , qui  dcsccndunt  de  ci- 
vitate  David. 

16.  Posteum  aedifica'it  Nehemias fi- 
lm* Azboc,  princeps  dimidiae  parli*  vici 
Belhsur,  usque  centra  saputemi»  David, 
et  usque  ad  piscinam,  quac  grandi  opere 
constimela  est , et  usque  ad  domain  for- 
tiuin. 

17.  Post  cum  acdificaverunt  Lcvitae, 
Behum  filiiis  Beimi:  post  eum  aodifica- 
vit  tlasebias  , princeps  dimidiae  partia 
vici  Ceilae  in  vico  suo. 

18.  Post  eum  acdificaverunt  fratres 
co  rum:  Baiai  lilius  Enadad,  princeps  di- 
midiae partis  Ceilae. 

19.  Et  aedificavit  juxta  eum  Azcr  fi- 
lius  Josue,  princeps  Masplia,  mensuram 
secundam  contra  ascensum  firmissimi 
angeli. 

20.  Post  cum  in  monte  aedificavit  Ba- 
ruch filius  Zar  hai  mensuram  secundam, 
ab  nngulo  usque  ad  portane  domus  Elia- 
sib  Sacerdoti*  magni. 

21.  Post  eum  aedificavit  Merimuth  fi- 
lius Uriae  fìlii  Haccus,  mensuram  secun- 
dam, a porla  domus  Eliasib,  donne  ex- 
tenderelur  domus  Eliasib. 

22.  Et  post  eum  acdificaverunt  sacer- 
dotes,  viri  de  campestribus  Jonlani*. 

23.  Post  eum  aedificavit  Beniamin  et 
llasub  centra  domum  suam:  et  post  eum 
acdificavitAzarias  filius.Maasiae  tìliills- 
na uiae  conira  domum  suam. 

27.  Post  cum  aedificavit  Bcnnui  filius 
Henadad  mensuram  secundam,  a dumo 
Azariae  usque  ad  fiexuram  et  usque  ad 
angulum. 

25.  Phalel  filius  Ozi  contra  fiexuram 
et  turrim  , quae  eminet  de  domo  regia 
excelsa,  id  est,  in  atrio  carcerisi  post  e- 
um  Phadaia  filius  Pharos. 

26.  Nalhinaei  autem  habitabaut  in  0- 


j ite  della  piscina  di  Silos  fino  all'  orlo 
del  re  c sino  alla  scalinata  , per  cui  li 
scende  dalla  cillà  di  David. 

16.  Appresso  a lui  fabbricò  Nehtmia 
figliuolo  di  Azboc , capo  della  metà  del 
quartiere  di  Bethsur , fin  dirimpetto  al  se- 
polcro di  David  , e fino  alla  piscina,  che 
fu  costrutta  con  grand? arte,  e fino  alla  ca- 
sa de'  forti. 

17.  Dopo  di  lui  fabbricarono  i Levili, 
Behum  figliuolo  di  Beimi  : e dopo  di  lui 
hasebia,  capo  della  metà  del  quartiere  di 
Celia  pel  juo  quartiere. 

18.  Dopo  di  lui  fabbricarono  i tuoi 
fratelli : Bacai  figliuolo  di  Enadad  , ca- 
po della  metà  del  quartiere  di  Ceila. 

19.  E dopo  di  questo  Azer  figliuolo  di 
Josue,  capo  del  quartiere  diMaspha,  edi- 
ficò la  parte  seconda  dirimpetto  alla  sa- 
lita dell'angolo  fortificalo. 

20.  Dopo  di  lui  Baruch  figliuolo  di 
Zachai  fabbricò  sul  monte  laseconda  par- 
te , dall'  angolo  fino  alla  porta  della  casa 
di  Eliasib  sommo  Sacerdote. 

21.  Dopo  di  lui  Merimuth  figliuolo  di 
Uria  figliuolo  di  Haccus  , fabbricò  la  se- 
conda porle  della  porta  della  casa  di  Elia- 
sib,  quanto  si  stenderà  la  casa  di  Eliasib. 

22.  E dopo  dilui  fabbricarono  i sacer- 
doti abitanti  nelle  pianure  del  Giordano. 

23.  Dopo  di  essi  fabbricarono  Benia- 
min c llasub  dirimpetto  alle  loro  case : e 
dopo  di  questi  Azaria  figliuolo  di  Maa- 
sia  figliuolo  di  llanania  dirimpetto  a Ila 
sua  casa. 

27.  Dopo  dilui  fabbricò  Bennui  figliuo- 
lo di  Henadad  la  seconda  parte,  dalla  ca- 
sa di  Azaria  fino  alla  svolta  e all'angolo. 

25.  Phalel  figliuolo  di  Ozi  ( fabbricò ) di- 
rimpetto alla  svolta  e alla  torre,  che  spunta 
dalla  parte  superiore  della  casa  del  re  , 
vale  a dire  lungo  l'atrio  della  prigione  : 
dopo  di  lui  Phadaia  figliuolo  di  Pharos. 

26.  Or  i Nathinei  abitavano  in  Ophel 


Ver».  10.  Fino  ul'a  piscina  costrutta  con  grand’arte.  Probabilmente  ella  è la  peschiera  di 
Ezechia,  4.  Heg.  xx.  20. 

La  casa  de" forti.  Vuoisi,  che  fosse  l'alloggiamento  dei  campioni  di  David,  ovvero  delle  sue 
guardie. 

Ver».  17.  Pel  suo  quartiere.  Per  la  parlo  della  muraglia,  ohe  era  dirimpetto  al  suo  quartiere. 

Vera.  19.  lìdifirt>  la  parte  seconda.  Edificò  uno  parie  di  muro  simile,  e eguale  • quella  fab. 
brionia  dal  ano  vicino. 

Vera.  26.  La  porta  delle  acque.  Questa  porta  era  in  poca  distanza  dal  tempio , dirimpetto 
alla  porta  orientale  dell'atrio  dot  popolo,  redi  cap.  ih,  68. 
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phel  usque  conira  porta m gquarum  ad 
Oricotem  et  turimi  , quae  prominebat. 

27.  Post  cum  aedificaverunt  Thecue- 
ni  mcnsuram  secundain  e regione,  a (ur- 
rà magna  et  eminente  usque  ad  murum 
templi. 

28.  Sursum  autcm  a porta  equorum 
aedificaverunt  sacerdote» , unusquisque 
contea  domum  suam. 

29.  Post  eos  acdiQcavit  Sadoc  filius 
Eramer  centra  domum  suam.  Et  post 
eum  aedificavit  Scmeia  filius  Sccheniae, 
custos  por  tao  orientali». 

30.  Post  eum  aedifìcarit  Hanania  fi- 
lius  Sclemiae  et  Hanun,  lilius  Seleph  sex- 
bis  , mensuram  secundain  : post  cum 
aediGcavit  Mosollam  filiu»  ltarachiae 
centra  gazopliv laciuin  suoni.  Post  eum 
aediGcavit  Melcliias  Glius  aurifìcis  usque 
ad  domum  Nathinaeorum  et  scruta  Yen- 
dentium  contro  portam  judicialcm  et  us- 
que ad  cocnaculum  angoli. 

31.  Et  inter  cocnaculum  angoli  in  por- 
ta gregis  aedificaverunt  aurifices  et  ne- 
gotiatores. 
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fin  dirimpetto  alla  porla  itile  acque  ver- 
so Levante  e sino  alla  torre  , che  sporge 
in  fuora. 

27.  Dopo  di  lui  fabbricarono  quelli  di 
Tliecua  la  seconda  parte  a dirimpetto  , 
dalla  gran  toire,  che  scappa  in  fuora,  ti- 
no alla  muraglia  del  tempio. 

HS.Eatt'insìi  dalla  polla  de  cavalli  fab- 
bricarono i sacerdoti,  ciascuno  dirimpet- 
to alla  propt  ia  casa . 

29.  Dopo  di  essi  Sadoc  figliuolo  di  Em- 
me r fabbricò  dirimpetto  a sua  casa.  E 
dopo  di  lui  fabbricò  Scmeia  figliuolo  di 
Scchenia  , custode  delta  porta  orientai » 
( del  tempio  ). 

30.  Dopo  di  lui  edificarono  Hanania 
figliuolo  di  Sclemia  e Hanun,  sesto  figliuo- 
lo di  Seleph  . la  seconda  parte  : dopo  di 
questi  fabbricò  Mosollam  figliuolo  di  Ba- 
rachia  dirimpetto  al  suo  erario.  Dopo  di 
lui  Melchia  figliuolo  di  un  orefice  fabbri- 
cò tino  alla  casa  dei  yalhinci  e dei  mer- 
eiai dirimpetto  atta  porta  de  giudici  e si- 
no alla  sala  dell’angolo. 

81.  E lungo  la  sala  dell'  angolo  alla 
porla  del  gregge  fabbricaron  gli  orefici  e 
i mercatanti. 


Vers.  28.  Dalla  pori  a de'  coralli.  Questa  porla  era  vicini  al  tempio  c al  palazzo  del  re , 4. 
Reg.  il.  »5. 

Vers.  30.  Dirimpetto  al  suo  erario.  Dirimpetto  a qualche  casa,  in  cui  era  forse  l'erario  pub- 
blico, di  cui  Mosollam  arca  la  custodia. 


»«8!8»o 
Capo  (Quarto 

Opponendovi  SoDtkiliilk  « Tabù  eoo  tulli  gli  altri  Gratili,  i Giudei  «liticano  eoa  una  «tao  , 
tenendo  coll’altra  la  spada , • Neh  ernia  contro  lo  loro  derisioni  • insidia  fa  oraiioos  a Dio, 


e l’opera  è condotta  a fine. 

1.  Factum  est  autcm  , cum  audisset 
Sanahallath.quodaedificareimis  murum, 
iratus  est  calde:  et  motus  nimis  subsa n- 
navit  Judaeos, 

2.  Et  dixit  coram  frotribus  suis,  et 
frequentia  Samaritauorum:  Quid  Judaei 
facilini  imbecille»?  Num  dimittent  co» 
gentes?  Num  saerificabunt,  et  comple- 
bunt  in  una  die?  Numquid  aedificare  po- 


1.  Ma  avendo  udito  Sanaballath  , co- 
me si  fabbricava n le  mura , ne  concepì 
grande  sdegno:  e infuriatocom'era,  scher- 
niva i Giudei, 

2.  E disse  alla  presenza  de' tuoi  fratel- 
li , c del  consiglio  de’  Samaritani  : Che 
fann  eglino  que  fiaccati  Giudei  ? Li  la- 
sccran  fare  queste  nazioni?  Potrann  egli- 
no offerire  sacrifizio,  c finire  in  un  i/l  ? 


Vers.  2.  Alla  pretensa  de'  tuoi  fratelli.  Degli  altri  prefetti , o governatori  del  paese,  suol 
colleglli. 

Potrann’ eglino  offerir  laerifixio,  e finire  in  «n  dì?  Sperano  forse  di  compiere  tulio  il  laro- 
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tcrunt  lapidea  de  accrvis  pulveris,  qui 
combusti  sunt? 

3.  Se3  et  Tobias  Ammonito  proxi- 
nms  rjus  ait  : Aidificent:  si  ascenderli 
vulpes,  transiliet  murum  coroni  lapide- 
una. 

4-  Audi , Deus  noster , quia  farli  su- 
musdespectui:  converte  opprobrium  su- 
per caput  eorum,  et  da  cos  in  despcctio- 
nem  in  terra  captivitatis. 

5.  Ne  opcrias  iniqoitatem  eorum  , et 
peccatimi  eorum  coram  facie  tua  non  de- 
icatur,  quia  irriserunt  acdilìcanto. 

C.  Itaquo  aedificav  imos  murum  . et 
conjunximus  totem  usque  ad  partem  di- 
midiam  : et  provocatimi  est  cor  populi 
ad  operandum. 

7.  Factum  est  autem  , cum  audisset 
Sanaballath  et  Tobias  et  Arabes  et  Aia- 
monitan  et  Azoti! , quoti  obducta  esset 
cicatrix  muri  Jerusalcm , et  quod  coc- 
pisscnt  interrupta  concludi  , irati  sunt 
nimis. 

8.  Et  congregati  sunt  omnes  pariter, 
ut  venirent,  et  pugnarmi  contra  Jcrusa- 
lem,  et  molircntur  insidias. 

9.  Et  oravimus  Dcum  nostrum,  et  po- 
suimus  custodes  super  murum  dio  ac 
nocte  contra  eos. 

10.  Dixit  autem  Judas:  Debilitata  est 
fortitudo  portantis,  et  humus  nimia  est 
et  nos  non  poterimus  aedificare  murum. 


Potrann'eglino  tornare  nel  primo  italo  le 
pietre  ridotte  dal  fuoco  in  mucchi  di  pol- 
vere ? 

3.  Similmente  Tobia  Ammonite  che  gli 
tiara  accanto  , ditte:  Fabbrichino  pure  : 
te  ri  r a una  volpe,  ella  talleri  le  loro  mu- 
raglie  di  pietra. 

k.  Accolta  tu  , Dio  nostro  , come  noi 
tiamo  denti  : ritolgi  tulle  tette  loro  lo 
scherno  , c fagli  spregevoli  là  dorè  siero 
menati  schiavi. 

5.  Aon  coprire  la  loro  iniquità,  e non 
sia  cancellato  dinanzi  a te  il  loro  pecca- 
to, poiché  eglino  hanno  derito  chi  fabbri- 
cava. 

6.  Noi  adunque  rifabbricammo  le  mu- 
ra e le  rassettammo  interamente  sino  al- 
la metà:  e il  cuore  del  popolo  ne  prese  le- 
na per  larorare. 

7.  Ma  avendo  udito  Sanaballath  e To- 
bia e gli  Arabi  e gli  Ammoniti  e quelli 
di  Azoto,  come  si  erano  saldale  le  piaghe 
delle  mura  di  Gerusalemme,  e come  prin- 
cipiavano a chiudersi  i siti  aperti , ne 
presero  grandissimo  sdegno. 

8.  E si  raunarono  tutti  insieme  per  por 
tar  guerra  a Gerusalemme,  e tenderci  in- 
sidie. 

9.  E noi  ci  raccomandammo  al  nostro 
Dio,  e mettemmo  sentinelle  sopra  le  mu- 
ra per  cautelarci  contro  di  essi. 

10.  E quei  di  Giuda  dissero:  I pi'uro- 
busti  a portare  sono  senio  lena , e rima- 
ne grandissima  quantità  di  terra  , onde 
noi  non  potremo  fabbricare  la  muraglia. 


ro  in  un  gi  orno , e di  aver  anche  il  tempo  di  otTcrir  11  aacriOzio , vale  a dire  l'olccausto  della 
sera  t 

Vers.  3.  Se  ri  va  una  volpe,  etto  salterà  te  toro  muraglie.  Tanto  son  basse.  Cosi  per  dispo- 
sizione di  Dio  ti  disprezzo  ae'nemicl  ajutava  a tirar  innanzi  it  lavoro. 

Vers.  4.  E fogli  spregevoli  là  dove  sieoo  menati  sebi  ori  ee.  Rendi  loro  il  conlrarcambio  dei 
disprezzi  c degli  scherni,  ro'quali  c'insultano,  e fa  loro  protare  gli  stessi  mali  solfarli  da  noi 
nella  nostra  ro  ! ti  si  l A , dacché  in  tecc  di  avere  ioni  pass  ione  di  noi . si  ostinano  a inquietarci, 
e c'invidiano  quel  poco  di  bene,  che  tu  ci  hai  dato. 

Vers.  B.  Aon  coprire  la  loro  iniquità , e non  sia  cancellato  ec.  Non  ti  dimenticare  del  loro 
peccalo  , c non  lasciarlo  impunito.  Abbiamo  allrutc  notalo  , clic  simili  parole,  ed  espressioni 
de'Sanli  non  sono  imprecazioni , ma  profezie  di  quello  , che  Dio  volen  fare  eontro  de'  loro  ne- 
mici , c che  in  tal  guisa  approvano  i decreti  della  giustizia  divina  . la  quale  veggono  risolula 
di  non  usare  misericordia  verso  quei  peccatori  ostinati  e impenilenti. 

Vers.  fi.  Rifabbricammo  le  muro  , e te  rassettammo  interamente  fino  olla  metà.  Fino  alia 
metà  della  loro  altezze,  he  mura  erano  falle  per  lutto  il  giro  della  città  da'fondainrnli  fino  il 
mezzo.  Si  accenna,  che  alcuni  pezzi  deila  muraglia  erano  iu  piedi  qua  e là  ; onde  non  dovclte- 
ro  far  altro,  ebe  rassettarli,  chiuder  le  burbe,  ec. 

Yrrs.  IO.  E rimane  grandissima  quantità  di  terra.  Voglion  dire  i calcinacci  c i rottami 
delle  rovine,  i quali  bisognava  trasportare  per  poter  fabbricare  senza  impedimento. 
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11.  Et  dixerunt  hostcs  nostri  : Nesci- 
ant  et  ignorcnt,  donec  veniamus  in  me- 
dium corum  , et  inlernciamus  cos , et 
cessare  faciamus  opus. 

12.  Facilini  est  aulein  , venientibus 
Jmlacis,  qui  habilabant  juxtaeos,  cidi- 
centibus  nobis  per  decem  vices  ex  omni- 
bus locis,  quibtis  venerarli  ad  nos  , 

13.  Statili  in  loco  post  mimim  per  cir- 
cuitimi popultim  in  ordinem  cum  gladiis 
suis  et  lanccis  et  arcubus. 

14.  Et  perspexi,  atque  surrcxi:  et  aio 
ad  optimatcs  et  magistratus  et  ad  reli- 
quam  partem  volgi  : Nolite  timore  a fa- 
cie  eorum.  Domini  magni  et  terribili» 
memcntote,  et  pugnate  prò  fralribus  ve- 
stris  , filiis  vostri»  et  filiabus  vestris  et 
uxoribus  vestris  et  domibus  vestris. 

15.  Factum  est  autein.ciim  audissent 
inimici  nostri  nuntiatum  esse  nobis,  dis- 
sipavi! Deus  consilium  eorum.  Et  rcvcr- 
si  sumus  omnes  ad  muros,  unusquisquc 
ad  opus  suum. 

Iti.  Et  factum  est  a die  illa , media 
pars  juvenum  eorum  faciebat  opus,  et 
inedia  parata  crat  ad  bellum  et  lanceac 
et  scuta  et  arcus  et  loricae;  et  principes 
post  eos  in  omni  domo  Juda. 

17.  .Edificantium  in  muro,  et  porlan- 
tium  onera,  et  imponcntium,  una  manu 
sua  faciebat  opus  et  altera  tencbat  gla- 
dium. 

18.  -Edificantium  enim  unusquisquc 
gladio  orai  accinctus  rcncs.  Et  acdifica- 
bant  et  clangebant  buccina  juxta  me. 

19.  Etdixi  ad  optimatesetad  magistra- 
tus et  ad  reliquam  partem  Yulgi  : Opus 
grande  est,  et  latum  : et  nos  separati  su- 
mus  in  muro  procul  alter  ab  altero  : 

20.  In  locoquootimquc  audieritis  clan- 
gorem  tubae,  illue  concurrite  ad  nos: 
Deus  noster  pugnabit  prò  nobis. 

21.  Et  nos  ipsi  faciamus  opus  : et  me- 
dia pars  nostrum  teneat  lanceas  ab  a- 
scensu  aurorae,  donec  egrediantur  astra. 
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11.  Ma  i non  tri  nemici  dicevano : Co - 
loro  non  hanno  a saperne  nulla , sino  che 
sopraggiungiamo  tra  loro  per  uccidergli, 
e far  cessare  il  lavoro. 

12.  Ed  essendo  venuti  piu  e pia  volle 
que* Giudei,  che  abitavano  presso  a colo- 
ro, e portandoci  lo  stesso  avviso  da  tutte 
le  parti , donde  essi  venivano  a noi, 

13.  Io  misi  in  ordinanza  il  popolodie- 
Irò  alle  mura  all ’ intorno  colle  sue  spade 
e lance  e archi. 

li.  E fallartela  rivista,  andai:  e dis- 
si a' magnati,  a magistrali  e a tutto  ilre- 
sto  del  popolo  : Non  vi  faccia  paura  la 
loro  venuta.  Ricordatevi  del  Signore  gran- 
de e terribile , e combattete  pe'  vostri  fra- 
telli e pei  vostri  fiytiuoli  e figliuole  , per 
le  vostre  mogli  e per  le  case  vostre. 

15.  Ma  avendo  risaputo  i nostri  nemi- 
ci , come  noi  eravamo  stali  avvertiti , il 
Signore  mandò  in  fumo  i loro  disegni.  E 
noi  tornammo  alle  mura , ciascheduno  al 
suo  lavoro. 

16.  E da  quel  giorno  in  poi  la  metà 
della  gioventù  lavorata  , e la  metà  slava 
pronta  a combattere  colle  sue  lance  e scu- 
di c archi  e corazze:  e i capi  loro  stava- 
no dietro  a tutta  la  famiglia  di  Giuda, 

17.  E quelli,  che  lavoravano  sulle  mu- 
ra, e quelli , che  portavano  pesi,  e quei , 
che  li  caricavano  , lavoravano  con  una 
mano  , e coll’  altra  tenevan  la  spada. 

18.  Imperocché  tutti  i lavoranti  porta- 
vano cinta  ai  fianchi  la  spada.  E fabbri- 
cavano e sona  va n la  tromba  presso  di  me. 

19.  E io  dissi  a magnati  e a' magistra- 
ti e al  rimanente  del  popolo  : Il  lavoro  è 
grande  e di  lunga  estensione:  e noi  rìman- 
ghiamo  attorno  alle  mura  separali  in  di- 
stanza l’uno  dall’altro : 

20.  Dovunque  sentirete  sonar  la  trom- 
ba, là  correte  unitamente  verso  di  noi:  il 
nostro  Dio  combatterà  in  nostro  ajuto. 

21.  E noi  continueremo  il  nostro  lavo- 
ro: e la  metà  di  noi  abbia  impugnata  la 
lancia  dallo  spuntar  dell'aurora  , sino  a 
che  escan  fuora  le  stelle . 


Vers.  12.  Quc’ Giudei  che  abitavano  presso  a coloro.  I Giudei , che  abitavano  nelle  terre  vi- 
cine ai  Samaritani. 

Vers  17.  Eovoravan  con  una  matio,  e coli*ollra  temvano  la  spada.  È una  maniera  di  par- 
lar figurato  , colla  quale  vuol  significarsi,  che  mila  la  gente  era  insieme  iutenta  al  lavoro , e 
pronta  olla  difesa,  quando  si  presentasse  il  nemico, 
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22.  la  tempore  quoque  ilio  dixi  po- 
pulo  : Unusquisque  cum  puero  suo  raa- 
neat  io  medio  Jerusalem , et  sint  nobis 
viccs  per  noctem  et  diem  ad  operan- 
dum. 

23.  Ego  autcìi!  et  fratres  mei  et  può* 
ri  mei  et  custodes , qui  crani  post  me, 
non  deponebamus  vestimcnta  nostra  : 
unusquisque  tantum  nudabatur  ad  ba- 
ptismum. 

Vera.  22.  Ognun  di  eoi  resti  evi  suo  serto  dentro  Gerusalemme.  Si  vede,  che  Molli,  i quali 
uveano  casa  ni- Ila  campagna  di  Gerusalemme  , andavano  la  sera  alle  case  loro  e tornavano  la 
manina.  Nebemia  ordinò  che  n issano  partisse  dalla  città  , affinchè , dandosi  la  muta  , lavo- 
rasse una  parte  del  popolo  anche  la  notte. 

Vrrs.  23.  Aessuno  posava  i suoi  abili , se  non  per  qualche  purificazione.  Se  non  per  ragio- 
ne di  dover  Tare  «Runa  delle  purificazioni  ordinate  nella  legge , ovvero  per  levarsi  dalle  sox* 
aure  contralte  nel  lavorare. 
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22.  In  quell'occasione  io  dissi  parimen- 
te al  popolo  : Ognun  di  voi  resti  col  tuo 
servo  dentro  Gerusalemme  , e noi  ci  da- 
remo la  mula  per  lavorare  di  e notte . 

23.  Io  poi  e i miei  fratelli  e la  mia  gen- 
te e le  guardie , che  mi  venivano  appressot 
non  ci  spogliavamo:  nissuno  posava  i suoi 
abili  , se  non  per  qualche  purificazione . 


ms  ss* 

Capa  Quinta 

Nebemia  Della  gran  miseria  riprende  i riccia  ami  , e proibisce  le  nnrt  , e dona  volontariamente 
il  ano  a'  miserabili . 


1.  Et  factiis  est  clamor  populi  et  ttxo- 
rum  ejus  magnus  adversus  fratres  suos 
Judaeos. 

2.  Et  erant  qui  diccrent  : Filii  nostri 
et  filine  nostrae  multae  sunt  nimis  : ac* 
cipiamtis  grò  praelio  corum  frumentoni 
et  comcdamus  et  vivamus. 

3.  Et  erant  qui  diccrent  : Agros  no- 
stros  et  vineas  et  dornos  nostras  oppo- 
namus,  et  accipiamus  frumcntum  in  fa* 


1.  Allora  fu,  che  il  popolo  e le  loro 
mogli  nlzaron  le  strida  contro  de'  loro  fra- 
telli Giudei. 

2.  E alcuni  di  essi  dicevano  : Noi  ab- 
biam  troppi  figliuoli  e troppe  figliuole  : 
prendiamo  pel  prezzo  di  essi  del  grano 
per  mangiare  e vivere. 

3.  Altri  poi  dicevano  : Impegnatilo  i 
nostri  poderi  c le  vigne  e le  nostre  case,  e 
prendiamo  del  grano  per  cacciar  la  fame. 


\.  Et  olii  diccbant  : Mutuo  sumamus 
pecuniasin  tributa  regis,  demusque  agros 
nostros  et  vineas. 

5.  Et  nunc  sicut  carnes  fratrum  no- 
strorum,  sic  carnes  nostrao  sunt:  et  si- 
cut filii  eorum  , ita  et  filii  nostri  : ceco 
nos  subjugainus  filios  nostros  et  filias  no- 


li. Altri  dicevano  : Prendiamo  in  pre- 
stito del  denaro  per  pagare  il  tributo  al 
re , e impegnarne  i nostri  campi  e le  vi- 
gne. 

5.  Or  quale  è la  carne  dei  nostri  fratel- 
li, tale  è la  nostra:  e i nostri  fgliuoli  so- 
no da  quanto  i loro : e noi  diamo  in  t schia- 
vitù i nostri  figliuoli  e le  nostre  figliuole 


Ver».  2.  Prendiamo  pel  prezzo  di  essi  del  grano.  Vendiamogli  e compriamo  del  grano  per 
vivere.  Nclt' estrema  necessità  li  legge  permeile*»  al  padre  di  vendere  i tigiiuoli,  /.e rii.  ni. 
7..  ma  questi  non  resta. ano  seni  per  più  di  sei  anni . Krod.  xxl.  7.,  Deut.  xr.  12. 

Vcrs.  \.  Prendiamo  tn  prestito  del  denaro  per  pugare  il  tributo  al  re.  Si  potrebbe  tradurre 
prendiamo  ad  unirà  , perocché  da  q lieti.,  ebe  segue  apparisce  , che  cosi  imprestavano  i ricchi 
violaodo  l'espresso  comandamento  della  legge , Krod.  xxil.  25.,  Deut.  xxllt.  19. 

Vcrs.  5.  Or  guai  i la  carne  de’ nostri  fratelli , tale  è la  nostra.  Siamo  uomini  , com*  ossi  f 
figliuoli  di  Àbramo,  d.rnc  essi,  siamo  eguali  a loro  per  diritto  di  uatura,  o secondo  il  coman- 
damento di  Dio . Deal.  xv.  7.  l’or  qual  motivo  adunque  ci  dtrorau  cosi , e della  toro  abbon* 
dama  nou  vogliono  soccorrerci , se  non  sotto  il  peso  ai  gravi  usura  ? 


Digitized  by  Google 


SECONDO  DI  ESDRA  CAP.  V. 


ttras  io  ser\ìlulem  et  de  filiabns  nostri» 
glint  fimulae , nec  habemus , unde  pos- 
sint  redimi  , tt  «grog  nostro»  et  vinca» 
nostro»  ali:  possident. 

6.  Et  iratns  sum  ninni»  cum  audissem 
elamorem  corum  sccundum  vctba  baec: 

7.  Cogilavit([ue  cor  meum  mccum,  et 
increpavi  nptimates  et  magistratus , et 
diii  eia:  L’aurasne  singoli  a fralribus  ve- 
gtris  exigitis  ì Et  congregavi  aduTSum 
eos  concionem  magnam. 

8.  Et  diai  eìs  : No»,  ut  gcitia,  redemi- 
mus  fratres  nostros  Judaeos,  qui  venditi 
fuerant  gentibus,  secundum  possibilità- 
tem  nostram  : et  vos  igitur  vendetis  fra- 
Ires  vestros,  et  redimemus  eosì  Et  si- 
luerunt , nec  invenertmt  quid  respondo- 
rent. 

9.  Dixique  ad  eos  : Non  est  bona  rea, 
qtiam  facitis:  quarc  non  in  timore  Dei 
nostri  ambulati»  , ne  exprobrotur  nobis 
a gentibus  inimicis  nostri»  1 

10.  Et  ego  et  fratres  mei  et  poeri  mei 
commodavimus  plurimi»  pecuniam  et 
frumentum  : non  repetamus  in  commu- 
nc  istud,  aes  alienum  conccdamus  , quod 
debetur  nobis. 

11.  Kedditc  eis  bodie  agro»  suos  et 
vinca»  sua»  et  oliveta  sua  et  domo»  sua»: 
quin  potius  et  centesimam  pecuniac.  fru- 
menti, vini  et  olei,  quam  esigere  sola- 
tie ab  eis.  date  prò  illis. 

13.  Et  dixerunt  : Keddemus,  et  ab  eis 
nibil  quaeremus  : gicque  faciemus  , ut 
loqueris.  Et  voeavi  sacerdote» , et  adju- 
ravi  eos , ut  facerent , juxla  quod  dixe- 
ram. 
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e non  abitiamo  il  modo  di  riscattare  quelle 
nostre  figliuole  , che  sono  schiave,  e « no- 
stri campi  e le  nostre  vigne  sono  in  pote- 
re di  altri, 

6.  Quand'  io  ebbi  udito  le  loro  strida, 
e questa  maniera  di  parlare  , ne  sentii 
grande  sdegno  : 

7.  E dopo  matura  riflessione  ripresi 
aspramente  i magnati  e i magistrati  , e 
dissi  loro  : Voi  adunque  . quanti  siete  , 
prendete  f usura  da  vostri  fratelli  ? E 
convocai  una  grande  adunanza  contro  di 
essi. 

8.  E dissi  loro:  Voi  sapete  , come  noi 
secondo  la  nostra  possibilità  abbiam  ri- 
scattati i Giudei  venduti  alle  genti  : e voi 
venderete  i rostri  fratelli  , perchè  noi  li 
ricompriamo  ? E quelli  si  tacquero,  e non 
seppero  che  rispondere. 

9.  E io  dissi  loro:  Quello , che  voi  fa- 
te, non  è ben  fatto  : per  qual  motivo  non 
camminate  voi  nel  timore  del  nostro  Dio, 
affinchè  non  diventiamo  lo  scherno  delle 
genti,  che  ci  odiano  ? 

10.  Orio  e imìei  fratelli  e la  mia  gen- 
te, abbiamo  a moltissimi  dato  in  prestito 
grano  e denaro:  accordiamoci  tutti  a non 
ripetere,  e a rimettere  tutto  questo  debito. 

1 1 . Rendete  oggi  ad  essi  i loro  campi 
e le  vigne  e gli  uliveti  e le  case  : anzi  la 
centesima  del  denaro  , grano  , e vino  , e 
olio,  che  voi  solete  esiger  da  toro  , paga- 
tela voi  per  essi. 

12.  E quelli  dissero  : Restituiremo  , e 
non  cercheremo  nulla  da  loro  : e faremo 
come  tu  dici.  E chiamai  i sacerdoti,  sfe- 
ci , che  quelli  giurasser  di  fari , come  io 
area  detto. 


Yers.  8.  Abbiam  riscattati  i Giudei  venduti  alle  genti  ; e e.  Noi  abbiam  fatto  lutto  qu-tlo  , 
che  abbiam  potuto  per  liberare  questi  no-tri  fratelli  dalla  schiavitù  in  cui  viveano  traile  genti, 
e voi  )i  ridurrete  adesso  alla  necessita  di  vendere  i loro  figliuoli?  Forse  sperale  yoì  che  non  li 
ricompreremo  ? 

Vera.  il.  Ansi  la  r tufi  timo...  che  coi  solete  esiger  da  Ioro.ee.  Oltre  la  resliloiionc  dc'beni 
venduti , o impegnati,  Nehemia  propone  , che  , i ricchi  paghino  papaveri  quella  centesima  di 
tutti  i frutti,  la  qual  centesima  si  pagava  al  governatore  del  paese, e lino  allora  l'aveano  messa 
gli  stessi  ricchi  a carico  dc’poreri.  I ricchi  tirai  ano  i frutti  e facevan  pagare  a' poveri  la  cen- 
le-iraa  ; onde  e da  qoe-ta  c dalle  usure  aggravali  quei  miseri  non  potevano  mai  ubar  testa. 
Tale  sembra  il  senso  della  volgala.  Secondo  l’Ebreo  pare  , che  si  ordini,  oltre  la  restiturione 
dei  beni,  quelle  ancora  delle  usure  percel'e  contro  la  legge  a ragione  di  un  ccntesimu  il  mese, 
che  faceva  dodici  per  renio  all'anno;  maniera  di  usura  notissima  nelle  leggi  romane. 

Vera.  li.  E chiamai  i sacerdoti , a feci,  ri « quelli  giurasser  re.  Chiamai  I sacerdoti,  aflln- 
clic  alla  loro  presenja  gli  usurai  facessero  giuramento  di  osservare  quello,  che  al  era  stabilito. 
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13.  Insupcr  oxcnssi  simim  meum,  et 
dixi:  Sic  excutiat  Deus  omnem  virum  , 
qui  non  compleverit  verbum  islud  de  do- 
mo sua  et  de  laboribus  suis  : sic  excu- 
tiatur  , et  vacutis  fiat.  Et  dixit  universa 
multitudo  : Amen.  Et  laudaverunt  De- 
um.  Fecit  ergo  populus , sicut  erat  di- 
ctum. 

li.  A dio  autem  illa . qua  praecope- 
rat  rex  mihi,  ut  cssem  dux  in  terra  Ju- 
da,  ab  anno  vigesimo  usque  ad  annum 
trigesimum  secundum  Artaxerxis  regis, 
per  annos  duodecim , ego  et  fratres  mei 
annona* , quae  ducibus  debebantur,  non 
comedimus. 

15.  Duces  autem  primi , qui  fuerant 
ante  me.  gravaverunt  populum , et  ac- 
eepcrunt  ab  eis , in  pane  et  vino  et  pe- 
cunia , quotidic  siclos  quadraginla  : sed 
et  ministri  eorum  depresseruut  popu- 
lum. Ego  autem  non  feci  ita  proptor  ti- 
morem  Dei: 

16.  Quin  potius  in  opere  muri  aedifi- 
cavi. et  agrum  non  croi,  et  omnespue- 
ri  mei  congregati  ad  opus  erant. 

17.  Judaci  quoque  et  magistratus  , 
contimi  quinquaginta  viri,  et  qui  venie- 
bant  ad  nos  de  gentibus , quae  in  cir- 
cuito nostro  sunt,  in  mensa  inca  erant: 

18.  Parabatur  autem  mihi  per  dics 
singulos  bos  unus  , arietes  sex  electi , 
exceptis  volatilibus,  et  iuter  dies  dccem 
vina  diversa,  et  alia  multa  tribuebam: 
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13.  E io  scossi  olire  a ciò  la  mia  uste, 
e dissi : Cosi  scuota  Dio  chiunque  non  os- 
serverà questa  parola  , dalla  sua  casa,  t 
da' suoi  beni:  cosi  sia  scosso,  e resti  senza 
niente.  E tutta  la  moltitudine  rispose  : 
Amen.  E lodarono  Dio.  E il  popolo  fece, 
come  siterà  detto. 

li.  E dal  giorno  in  cui  il  re  mi  a rea 
ordinato,  che  io  governassi  il  paese  di 
Giuda,  dall'anno  vigesimo  sino  al  trente- 
simo secondo  del  re  Artaserse , per  dodici 
anni  e io  e i miei  fratelli  non  mangiam- 
mo delle  vettovaglie,  che  eran  dovute  a go- 
vernatori. 

15.  Or  i primi  governatori , che  erano 
stati  innanzi  a me  , aveano  aggravato  i( 
popolo,  ricevendone  pane  e vino  (oltre)  i 
quaranta  sielì  per  giorno  in  denaro  : e di 
più  i loro  ministri  angariavano  il  popo- 
lo. Ma  io  temendo  Dio  non  feci  così : 

16.  Ami  lai: orai  alla  fabbrica  delle  mu- 
ra, e non  comprai  rsnm  campo  , e tutta 
la  mia  gente  era  occupata  al  lavoro. 

17.  E i Giudei  e i magistrali  , cento 
cinquanta  persone,  e quei,  che  venti-ano  a 
noi  da  paesi  circonvicini,  mangiavano  al- 
la mia  mensa. 

18.  E si  uccideva  ogni  di  in  casa  mia 
un  bue  e sei  arieti  scelti , oltre  i vaiatili, 
e ogni  dieci  giorni  vini  diversi  , e molti 
altre  cose  io  dava  , e oltre  a ciò  non  cer- 


Vcrs.  13.  E il  popolo  fece  , come  si  era  detto.  Non  i delle  minori  opere  fette  da  Nchetnia  in 
favor  della  sua  nazione  l'aver  ridoni  gli  usurai  all'  osservanza  della  legge , a restituire  il  mal 
tolto  , e a sollevare  eziaudio  i pareti.  Nella  repubblica  romana  ogni  volta  che  si  toccò  questo 
tasto  di  sollevar  il  popolo  oppresso  dall’avarizia  di'credilori,  Roma  fu  in  iscompigiio,  né  inai 
ai  ottenne  Interamente  f intento  , prevalendo  sempre  la  poteura  , le  astuzie , 1 raggiri  dei  ric- 
chi. I.a  religione  sola  potè  far  ciò  uel  popolo  Ebreo,  e la  piclfc  c il  distaccamento  di  Ncbemia 
contribuirono  assai  a questa  bella  riforma. 

Vers.  18.  Ricevendone  pane  e vino  ( oltre  ) i quaranta  sieli  ee.  Il  popolo  somministrava  a 
qut’governatori  pane  e vino,  quanto  bisognava  ai  mantenimeuto  delle  loro  famiglie  , e oltre 
a ciò  quaranta  sieli  d'argento  per  giorno.  Cosi  l'Ebreo.  Aggiungasi  le  avanie  de’loro  subalterni. 

Vere.  i7.  E i Giudei  e i magistrati  cento  cinquanta  persane  ec.  Questi  magistrali  erano 
della  nazione  Ebrea  , e renderai]  giustizia  al  popolo  in  Gerusalemme  c nelle  altre  città  , che 
erano  soggette  alla  loro  giurisdizione;  c in  lali circostanze  dorcano  per  lo  più  star  insieme  con 
Nebemia.  Egli  dava  Jor  da  mangiare  , c lo  dava  anche  ai  deputati  dei  vicini  popoli  mandati 
a Gerusalemme  per  trattare  di  affari. 

Vers.  18.  E ogni  dieci  giorni  vini  diverti.  Ogni  dieci  giorni  si  cambiavano  i vini  delia  mia 
tavola.  Nebenvia  racconta  quello  , elle  avea  fatto  nei  tempo  del  suo  governo  si  per  esempio  de- 
gli altri , si  per  animarli  a bene  sperare  nel  Signore  , e lilialmente  per  chiuder  la  bocca  agli 
cmoii.  Con  simile  spirito  si  lodò  l'Apostolo  e Mosè  e David  e altri  Santi  Vedi  il  capo  seguente. 
Egli  dove*  essere  ut.  Ito  facoltoso , e probabilmente , oltre  l'onorario  di  coppiere  del  re  , arca 
buoni  assegnamenti  dalla  casa  reale , come  governatore  della  Giudea,; 
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insuper  et  annona*  duratus  mei  non 
quaesivi:  valdc  enim  attcnualus  crai  po- 
pulus. 

19.  Memento  mei  Deus  meus  in  lio- 
num  . secundum  omnia  , quae  fecit  im- 
puta buie. 
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cai  gli  stipendi  del  mio  governo:  perocché 
il  popolo  era  grandemente  slenualo. 

19.  Ricordati  di  me,  Dio  mio,  per  tua 
bontà  , secondo  il  bene , che  io  ho  fallo  a 
questo  popolo. 


Capo  Sesto 


StoifolUlh  co'  suoi  compagni  invila  fra«Joi*ntem«nlo  colla  ma  lettere  Nebemli  a far  seco  al- 
inola . a lo  minaccia  Ài  accanarlo  di  ambire  il  regno  , cercando  coai  d'  impedire  la  fab- 
brica. Ma  non  intimidisca  , ni  ritrae  dal  ano  proposito  Nchcnua.  Terminate  le  mora  , le 
confinanti  nazioni  a'  intimoriscono. 


1.  Factum  estautem,  cum  audisset 
Sanatallalh  et  Tobias  et  Gossem  Arabs 
et  celeri  inimici  nostri , quod  aedificas- 
sem  ego  munirli,  et  non  Csset  in  ipso  re- 
sidua interruptio  ( usque  ad  tempus  au- 
tem  illud  valva*  non  posucram  in  porti*}. 

2.  Miserimi  Sanaballatli  et  Gosscm  ad 
me,  dicentcs:  Veni,  ctpercutiamus  foe- 
dus  pariter  in  viculi*  in  campo  Ono.  Ipsi 
aulem  cogitabant,  ut  faccrent  milii  ma- 
lum. 

3.  Misi  ergo  ad  eos  nuntios,  dicens: 
Opus  grande  ego  facio,  et  non  possum 
descendere  ne  forte  negligatur,  cum  ve- 
nero , et  descendero  ad  vos. 

4.  Miserimi  autom  ad  me  secundum 
verbum  hoc  per  qualuor  vices:  et  res- 
pondi  eis  juxla  sermonem  priorem. 

3.  Et  misit  ad  me  Sanaballatli  juxta 
verbum  prius  quinla  vice  puerum  suum 
et  epistolam  habebat  in  manu  sua  scri- 
pta m hoc  modo  : 

6.  In  gentibus  auditum  est , et  Gos- 
sem  dixit . quod  tu  et  Judaei  cogitelis 
rebellare,  et  propterea  aedificesmurum, 
et  levare  te  velia  super  eos  regem  : pro- 
pter  quam  causam 

7.  Et  proplictas  posucris,  qui  praedi- 
cent  de  te  in  Jerusalem , dicentcs  : Rei 
in  Judaea  est.  Auditurus  est  rei  verba 
baec  : idcirco  nunc  veni , ut  incamus 
consilium  pariter. 

8.  Et  misi  ad  eos,  dicens:  Non  est  fa- 
ctum secundum  verba  baec,  quae  tu  lo- 
queris:  de  corde  enim  tu  componis  baec. 


1.  Ma  arendo  udito  Sanaballath  c To- 
bia e Gossem  Arabo  e gli  altri  nostri  ne- 
mici , com  io  area  fabbricate  le  mura  , e 
come  non  ri  restara  più  apertura  (non  si 
eran  però  ancora  messe  le  imposte  alle 
porle  I , 

2.  Sanaballath  e Gossem  mi  mandaro- 
no a dire:  Vieni  e facciano)  alleanza  Ira 
noi  in  qualcheduno  dc'villaggi  della  cam- 
pagna di  Ono  : ma  eglino  pensa  cuna  a 
farmi  del  male. 

3.  lo  pertanto  mandai  gente  a dir  lo- 
ro: Ho  per  le  mani  un  gran  laroro,  e non 
posso  re  ni  re , affinchè  non  resti  trascura- 
to, s'io  parto  pervenire  a voi. 

4.  Ed  essi  mandarono  per  ben  quattro 
volte  a dirmi  la  stessa  cosa  : e io  risposi 
loro,  come  da  prima. 

5.  E Sanaballath  mi  mandò  per  lo 
stesso  fine  di  prima  la  quinla  volta  un 
suo  servo,  che  portarci  una  lettera  di  que- 
sto tenore: 

6.  Si  è divulgalo  traile  genti , e Gos- 
sem lo  afferma,  che  lu  e i Giudei  medita- 
te ribellione,  e per  questo  tu  rialzi  le  mu- 
ra , e tuoi  farli  loro  re  : e che  a questo 
fine 

7.  Tu  hai  pronti  de’profeti , i quali  ti 
vadano  encomiando  per  Gerusalemme  , e 
dicano:  Egli  è il  re  della  Giudea.  Que- 
ste cose  il  re  le  saprà:  per  questo  vieni  to- 
sto, affinché  consultiamo  insieme. 

8.  Ma  io  gli  mandai  a dire:  La  cosa 
non  istà  , come  tu  dici  : perocché  tu  crei 
in  cuor  tuo  queste  cose. 


Ver».  2.  Iklla  compagna  di  Ono.  Ella  era  nella  tribù  ili  Dentando.  ;xi.  35. 

Vfrs.  3.  Ho  per  le  moni  un  yran  lavoro  , ce.  Nettunia  dire  una  delle  ragioni , che  non  gli 
permettevano  di  andare  , tacendo  quella  del  giusto  sospetto , che  atea  di  Sauaballath. 

li Ubbia  Voi.  IL  74 
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9.  Omncs  enim  hi  terrebant  nos , co- 
gitantes  quod  cesaarent  manus  nostrao 
abopcre.ct  quiescercmus.Quamob  cau- 
sam  magia  confortavi  manus  meas , 

10.  Et  ingressus  sum  domum  So- 
maiae  filii  Dalaiae  dii  Metabecl  secre- 
to: Qui  ait;  Tractcmus  nobiscum  in  do- 
mo Dei  in  medio  templi , et  clatidamus 
portas  aedia:  quia  venturi  sunt,  ut  Intor- 
ficiant  te,  et  nocte  venturi  sunt  ad  occi- 
demlum  te. 

11.  Et  disi:  Num  quisqnam  similis 
mei  fugit?  et  ipiis  ut  pgo  ingredictur  tem- 
plura , et  vive!  ? non  ingrediar. 

12.  Et  intcllcxi , quod  Deus  non  mi- 
lisscnt  eum,  sed  quasi  vaticinans  lociitns 
esset  ad  me , et  Tobias  et  Sanaballath 
conduvissent  eum: 

13.  Accepcrat  enim  prctium , ut  ter* 
ritus  facerem,  et  pcccarem,  et  baberant 
malum  , quod  cvprobrarent  milii 

14.  Memento  mei.  Domine,  prò  To* 
bia  et  Sanaballath  , juxta  opera  eorum 
talia;  sed  et  Koadiac  prophetae,  et  cete* 
rorum  prophetarum  , qui  terrebant  me. 

15.  Complctus  est  autein  murus  vige- 


9.  Conciossiaché  (ulti  coloro  ci  milit- 
ai no  dt'jli spauracchi,  sperando  di  ridar- 
ci dal  lavoro  , e di  farcelo  abbandonare. 
Ma  io  per  questo  slesso  mi  animai  mag- 
giormente, 

10.  E andai  di  nascosto  a casa  di  Se- 
maio figliuolo  di  Dalaia  figliuolo  di  Me- 
tabeel:  Il  quale  disse:  Andiamo  a discor- 
rerla iradi  noi  nella  casa  di  Dio  nel  mes- 
to del  tempio,  e chiudiamo  le  porte  : pe- 
rocché coloro  sono  per  venire  a ucciderti, 
< verranno  di  notte  per  darti  morte. 

11.  Ma  io  dissi:  Forte  un  uomo  come 
me  si  dà  alla  fuga  ? e un  uomo  qual  Sun 
io,  potrà  entrare  nel  tempio,  e salvarti  t 
io  non  ci  onderò. 

1 ì.  E io  compresi,  ch'ei  non  era  man- 
dato da  Dio  , e mi  arra  parlato  quasi 
fosse  uomo  ispirato,  ma  Tobia  e Sanabal- 
lath  lo  arcano  compralo: 

13.  Perocché  egli  tra  stalo  pagato  per 
atterrirmi , e farmi  peccare  , onde  quegli 
avesser  ragione  di  rimproverarmi. 

14  Incordati  di  me,  o Signore,  per  ri- 
guardo a'  raggiri  di  Tobia  e di  Sanabal- 
lalh  s anche  di  Noadia  profeta  e degli  al- 
tri profeti,  i quali  mi  facevano  paura. 

15.  Or  le  mura  furon  condotte  a fine 


Vere.  IO.  A casa  di  Semaio  figliuolo  di  Daluia , ec.  Semaio  era  sacerdote  della  stirpe  di 
Dalaia  capo  dì  una  delle  famiglie  sacerdotali  , t.  Tarai,  mv.  IR.  Egli  era  un  fallo  profeta 
venduto  a Sanabnllatfi  e al  Samaritani.  SI  tede,  che  da  principio  ischemia  io  arca  tenuto  per 
uomo  giusto  c per  vero  profeta. 

indiamo...  mila  caladi  Dio,.,  e chiudiamo  Is  porte.  Co  tal  consiglio  di  chiudersi  od  tem- 
pio , polca  screditar  Schernii  nel  cospetto  del  popolo , s accreditar  le  calonuie  de'  nemici , i 
quali  dice' ano , eh’  ei  vote»  farsi  re  ; e finalmente  può  essere  ancora  , che  Semai»  cercasse  di 
separar  Nchemia  dalia  sua  gente  , per  potere  piò  francamente  darlo  in  potere  de' Samaritani. 

Vers.  tl.  L’n  uomo  qual  son  io,  potrà  entrare  net  tempio  , e salvarsi  ? Ttemmen  per  sal- 
vare I»  vite  non  è lecito  e un  uomo  . ehc  non  è sacerdote  , di  entrare  nel  tempie  , c io  sarei 
degno  di  morie,  se  tal  cosa  facessi.  La  più  comune  opinione  si  ò,  che  »hemia  era  della  tribù 
di  Giuda.  Quelli,  che  credono,  ch'ei  fosse  delle  (ribu  di  Levi , e sacerdote,  espongono  queste 
parole  iu  tal  guisa  : mi  credi  tu  tanto  vile , che  io  sia  capace  di  pensare  salvare  ie  vile  col 
rinchiudermi  nel  luogo  santo  7 

Vera.  12.  Compresi,  ch’ei  non  era  mandato  da  Dio.  Il  consiglio  ch'ei  mi  darà  essendo  con- 
trarlo al  bene  della  nazione,  io  compresi,  che  Din  ooo  polca  esserne  tutore.  Potò  aocora  Ife- 
heuiia  riconoscere  l' imposterà  di  Semai»  per  meno  de' ieri  profeti , che  rlreano  allora.  Ag- 
geo , Zacharia  , Malti  ina. 

Vere-  13.  Del  mese  di  Elul.  Sesto  dell'anno  sacro  , ultimo  dell'anno  civile. 

In  cinquantaitue  r/iorrii.  Ma  certamente  ilei  prod  igioso  che  un  si  gran  lavoro  fosse  fatto  in 
si  breve  spazio  di  tempo  ; ma  la  sollecitudine  di  .Nchemia  . l'amor  della  patria  , che  impegna- 
va tutta  la  nazione  a mettere  quanto  prima  al  sicuro  la  citta  dominarne  , k)  stesso  continuo 
sospetto  d’ intrusione  accelerò  il  compimento  dell'opera  , e Dio  slesso  secondò  lo  reto  del  po- 
polo e del  governatore.  Aggiungasi , che  le  fondamenta  delle  auliche  mure  sussistevano,  i 
materiali  treno  alla  mallo  , parte  ancora  d.  Ile  stesse  mura  era  lult'ora  in  piedi,  come  si  i no- 
talo di  sopra,  finalmente  abbiamo  nelle  antiche  storio  esempli  di  opere  eguali , e forse  anche 
maggiori  fatte  in  pochissimo  tempo.  Le  mura  del  la  nuova  A fissa  ndria  sul  Tatui  furono  alzate 
In  eoli  ditlaewte  gloriti  de  Alessandro , brut  té  elessero  circi  otto  mila  passi  di  circuito. 
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fimo  quinto  die  mensis  Elul , quinqua- 
ginla  duobus  diebus. 

16.  Factum  est  ergo  cum  a udisse  ni  o- 
mnes  inimici  noslri,  ut  timcrent  uni- 
Tcrsae  gentes,  quseerant  incircuitu  no- 
stro, et  conciderent  intra  scmctipsos,  et 
scirent,  quod  a Ileo  factum  esse!  opus 
hoc. 

17.  Sed  et  in  diebus  illis  multae  opti- 
matum  Judaeorum  epistolae  milteban 
tur  ad  Tobiam,  et  a Tobia  veuiebant  ad 
eos. 

18.  Multi  enim  erant  in  Judaea  ha- 
bentes  juramentum  ejus,  quia  gener  e- 
rat  Sechcniae  Olii  Area,  et  Johanaii  fi. 
lins  ejus  acceperat  illiam  .Mosollam  filii 
Barachiae  : 

19.  Sed  et  laudabant  cum  coram  me, 
et  serba  mea  nuntiabant  ei.  Et  Tobias 
mittebat  epistolas  , ut  terrerct  me. 


887 

a’tenticinque  del mese  di  Elul  in,  cinquan- 
tadue  giorni. 

16.  Or  quando  ebber  saputo  questo  tulli 
i nostri  nemici , si  intimorirono  tutte  le 
nazioni  circonvicine,  e si  sbigottirono  in 
cuor  loro,  conoscendo  che  questa  era  ope- 
ra fatta  da  Dio. 

17.  E per  quel  tempo  andavano , e or- 
nini  no  lettere  molle  de  magnati  Giudei  a 
Tobia  , e di  Tobia  a quelli. 

18.  P crocchi  molti  erano  nella  Giudea, 
che  gli  arean  giurata  amistà,  perchi  egli 
era  genero  di  Sechenia  figliuolo  di  Area , 
e J' di anan  suo  figliuolo  avea  spillata  la 
figliuola  di  Mosollam  figliuolo  di  Bara- 
chia: 

19.  Ed  essi  nr  facevano  encomi  in  mia 
presenza,  e a lui  riferivano  quel , che  io 
diceva.  E Tobia  scriveva  lettere  per  atter- 
rirmi. 


-«BS»- 

Capo  Sfittino 

Mckenu  nUbOiMe  delle  sentinelle  in  Gerusalemme:  indi  rannate  il  popolo  , ai  noverano  quatti  , 
chi  erto  tornali  i primi  « Geruaalerame  co' loro  bestiami.  Doni  offtrli  per  la  fabbrica. 


1.  * Poslquam  autem  aedifìcatus  est 
murus , et  posui  valvas,  et  reccnsui  jani- 
torea  et  cantores  et  Lcvitas , 

• Eccl.  49.  15. 

2.  Praecepi  llanani  fratri  meo  et  Ha- 
naniae  prìncipi  domus  do  Jcrusalem  ipse 
enim  quasi  vir  verax  et  timens  Deum 
plus  ceteris  videbatur  ), 

3.  Et  disi  eis:  Non  aperiantur  porlac 
Jerusalem  usquead  calorem  solis.  Cum* 
que  adirne  insistermi , clausae  portae 
sunt,  et  oppilatac;  et  posui  custodcs  de 
habitatoribus  Jerusalem , singulos  per 
vices  suas , et  unumquemque  contra  do* 
mum  suam. 


1.  Ma  dopo  che  furono  fabbricale  Ir 
mura , e io  ebbi  messe  a luogo  le  porle  , e 
fatta  la  ricista  de' portinai  e de  cantori  e 
de  Levili. 

2.  Ordinai  ad  llanani  mio  fratello  e 
ad  Hanania  principe  della  casa  del  Si- 
gnore [ perocché  egli  come  uomo  verace  e 
timorato  di  Dio  , mi  pareva  da  più  degli 
altri  ), 

3.  E dissi  loro  : Non  si  apriranno  le 
porte  di  Gerusalemme  sino  che  il  sole  sia 
allo.  E in  presenza  di  essi  furon  chiuse  , 
e sbarrale  le  porte  ; e posi  alla  guardia 
gli  abitanti  di  Gerusalemme,  che  si  dava- 
no il  cambio,  e ciascheduno  dirimpetto  al- 
la propria  casa. 


Vere.  2.  Hanani.  QneU'istcsso  , che  andò  a (rotar  Nchemia  nella  Persia. 
hanania  principe  della  casa.  Della  casa  del  Signore  ; e Tuoi  dir  che  Hanania  teneva  II  pri- 
mo posto  («sacerdoti  dopo  II  pontefice.  Vedi  2.  Parai,  t tv.  8.  Hanani  e Hanania  furono  scelti 
per  presedere  ella  custodia  della  cillA  , e alla  presenta  di  questi  dovcao  cblud  irsi  la  sera  , e 
aprirsi  al  mattino  le  porte. 

Vere.  3.  E poti  atta  guardia  gli  abitanti  ee.  Messi  sopra  le  mura  a far  sentinella  la  uolle 
una  parte  de*  cittadini , I quali  si  cambiavano  ogni  notte;  e ciascheduno  stava  di  guardia  sa 
quella  parte  delle  mura  , che  era  dirimpetto  alla  sut  casa. 
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4-  Civitas  autcm  crai  lata  ni  mia  et 
grandis  et  populus  parvtis  in  medio  ejus, 
et  non  erant  domus  aedificatae. 

5.  Deus  auteni  dedit  in  corde  meo,  et 
congregavi  optimates  et  magi.-tratus  et 
vulgus,  ut  recensercm  eos  : et  inveni  li- 
bami census  eonim , qui  ascenderant 
primum , et  inventum  est  scriptum  in 
co  : 

6.  ‘ Isti  fìlli  provinciac,  qui  ascendo- 
runt  de  captivitate  migrantium  , quo> 
transtulerat  N’abucltodonosor  rex  Baby 
lonis,  et  reversi  suntinJerusalcm  et  in  Ju- 
daeam  , unusquisque  in  civitatem  suam. 

• 1.  Esd.  2.  1. 

7.  Qui  venerunt  cum  Zorobabel,  Jo- 
suc  , Nclicmias  , Azarias  . Kaamias , 
Naltamani,  Mardocbaeus,  Belsam,  Mcs- 
pbarath,  Degnai  , Nabum  , Baana.  Nu- 
meri s virorum  populi  Israel. 

8.  Kit i i Pliaros  duo  millia  centum  sep- 
tuaginta  duo. 

9.  Filii  Sapbatia  trecenti  septuaginta 
duo. 

10.  Filii  Area  seicenti  quinquaginta 
duo. 

11.  Filii  Phahatb-Hoab  (ilionim  Josuc 
et  Joab  duo  millia  octingonti  decem  et 
odo. 

12.  Filii  Aviam  mille  ducenti  quinqua- 
ginta quatuor. 

13.  Filii  Zethua  octingonti  quadragin- 
ta  quinque. 

14.  Filii  Zacbai  scptingenli  seiaginta. 

lì».  Filii  Bannui  seicenti  quadraginta 
odo. 

16.  Filii  Bcbai  seicenti  viginti  odo. 

17.  Filii  Azgad  duo  milla  trecenti  vi- 
ginti duo. 

18.  Filii  Adonicam  seicenti  septua- 
ginta septem. 

19.  Filii  Bcguai  duo  millia  seiaginta 
septem. 

20.  Filii  Adin  seicenti  quinquaginta 
quinque. 


4.  Or  la  cillà  era  tasta  e ampia  fuor- 
misura  e piccai  popolo  atea  nel  suo  recin- 
to, e non  erano  fabbricate  le  case. 

5.  Ma  Dio  m'ispirò  di  raunare  i ma- 
gnali e i magistrali  e il  popolo  per  farne 
la  rivista:  e trovai  un  libro  contenente  il 
novero  di  quelli , che  erano  tornati  i pri- 
mi, e in  esso  si  trovò  scritto: 

6.  Questi  sono  gli  uomini  della  provin- 
cia , i quali  sono  tornali  dalla  cattività, 
nella  quale  erano  stati  menali  da  Nabu- 
cliodonosor  re  di  Babilonia , e sono  venuti 
a Gerusalemme  e nella  Giudea  , ognuno 
alla  propria  città. 

7.  / quali  son  venuti  con  Zorobabel  , 
con  /ostie  . Nehemia,  Azaria  , Baamia  , 
Nahamani,  Mardocheo,  Belsam,  Mespha- 
rath , Begoai , Nahum  , Baana.  Ecco  il 
numero  degli  uomini  del  pojiolo  d'Israele. 

8.  Figliuoli  di  Fharos  due  mila  cento 
settanladue. 

9.  Figliuoli  di  Saphalia  trecento  set- 
tanladue. 

10.  Figliuoli  di  Area  secento  cinqua il- 
ludile. 

11.  Figliuoli  di  Phahath-Moab , de  fi- 
gliuoli dt  Josuc  e di  Joab  due  mila  otto- 
cento diciotto. 

12.  Figliuoli  di  Elam  mille  dugenlo 
cinquanlaquatlro. 

13.  Figliuoli  di  Zethua  ottocento  qua- 
rantacinque. 

14.  Figliuoli  di  Zachai  settecento  ses- 
santa. 

13.  Figliuoli  di  Bannui  seicento  qua- 
rantotto. 

16.  Figliuoli  di  Bebai  secento  vent’otto. 

17.  Figliuoli  di  Azgad  duemila  trecen- 
to rentidue. 

18.  Figliuoli  di  Adonicam  secento  sts- 
santasette. 

19.  Figliuoli  di  JBeguai  duemila  ses- 
santa sette: 

20.  Figliuoli  di  Adin  secento  cinquan- 
tacinque. 


Vere.  4.  E non  erono  fabbricate  le  case.  tTn  grandissimo  tratto  detta  lillà  era  vuoto  , non 
essendo  ancora  rifabbricate  le  case  se  non  rade  e piccole. 

Ver».  5.  Ma  Dio  m’ispirò  di  raunare  i magnati  e i magistrati  e il  popolo,  ee.  Xehemia  pre- 
so il  catalogo  debiiudei  ritornati  alla  patria  , si  propose  d'imitare  a Gerusalemme  un  sufli- 
ciente  numero  di  persone  prr  ripopolarla,  come  fu  fallo.  Questo  catalogo  sembra  lo  stesso,  che 

3ucllo  riportato  nel  libro  precedente  , cap.  Il-,  aggiunto  solamente,  o levato  quello  , elle  era 
s aggiungersi,  o da  levarsi  ; pcrcltà  altri  in  questo  frattempo  erano  nati , altri  erauo  morti. 
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21.  Filii  Ater,  Glii  Hezeciac  nonagin- 
ta  octo. 

22.  Filii  Ilasem  trecenti  vigilili  octo. 

23.  Filii  Besai  trecenti  vigiliti  qua- 
tuor. 

24.  Filii  Harc|ih  cenlum  duodccim. 

23.  Filii  (ìabaon  nonaginta  quinque. 

26.  Filii  Betliiehem  et  Netuplia  con- 
fami octoginta  octo. 

27.  ViriAnathotlicentumviginti  odo. 

28.  Viri  Belhazmotli  quadraginla  duo. 

20.  Viri  Cariathiarim,  Cephira  et  Bc- 
roth,  M'pl  ingenti  quadraginla  Ires. 

30.  Viri  ltama  et  Cebo  seicenti  vi- 
ginti  unus. 

” 31.  ViriMacIimas  centum  vigiliti  duo. 

32.  Viri  Bcthel  et  llai  cenlum  viginti 
Ires. 

33.  Viri  Nebo  altcrius  quinquaginta 
duo. 

31.  Viri  JF.Iam  altcrius  mille  ducenti 
quinquaginta  quatuor. 

33.  Filii  Harem  trecenti  viginti. 

36.  Filii  Jericho  trecenti  quadraginta 
quinque. 

37.  Filii  Lod.  Hadid  et  Olio  , septin- 
genti  viginti  unus. 

38.  Filii  Scnaa  tria  inillia  nongcnli 
triginla. 

39.  Sacerdotes:  Filii  Idaia  in  domo 
Josue  nongenti  septuaginta  tres. 

10.  Filii  Emmer  mille  quinquaginta 
duo. 

11.  Filii  riiasliur  mille  ducenti  qua- 
draginta septem. 

■12.  Filii  Harem  mille  deccm  et  sep- 
tem. Levitae: 

13.  Filii  Josue  et  Ccdmiliel , filiorum 

11.  Odviae  septuaginta  quatuor.  Can- 
tores  : 

13.  Filii  Asaph  centum  quadraginta 
octo  : 

16.  Janitorcs:  Filii  Sellimi,  filii  Atcr, 
filii  Telmon,  filii  Acrub,  filii  llatita,  fi- 
lli Sobai  centum  triginta  octo. 

17.  Natliinaci:  Filii  Folla,  fili!  llasu- 
plia,  1 1 i Thebbaoth. 
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21.  Figliuoli  di  Aler  figliuolo  di  Ileze- 
eia  novanta  o/lo. 

22.  Figliuoli  di  Uastm  trecento  ven- 
t'otto. 

23.  Figliuoli  di  Besai  trecento  venli- 
quatlro. 

21.  Figliuoli  di  IJareph  cento  dodici. 

23.  Figliuoli  di  Gubao n noranlacin- 
que. 

26.  Figliuoli  di  Bethlehem  e di  Nelu- 
pha  cento  ottanta  otto. 

27.  la  mini  di  Anathoth  cento  reni' otto. 

28.  Uomini  di  Belhazmotli  quaranta- 
due. 

29.  Uomini  di  Cariathiarim,  di  Cephi- 
ra e di  fìeroth  settecento  quarantatre. 

30.  Uomini  di  Rama  e di  Gela  lecca- 
to vent’uno. 

31.  Uomini  di  Machmat  cento  venti- 
due. 

32.  Uomini  di  Bethcl  e di  Hai  cento 
rrnlitre. 

33.  Uomini  di  Nebo  leconda  cinquan- 
tadue. 

31.  Uomini  di  Elam  seconda  mille  du- 
genio  cinquatagualtro. 

33.  Figliuoli  di  Harem  trecento  venti. 

36.  Figliuoli  di  Jerico  trecento  quaran- 
tacinque. 

37.  Figliuoli  di  Lod,  Hadid  c Ono  set- 
tecento ventuno. 

38.  Figliuoli  di  Senaa  tre  mila  nove- 
cento trenta. 

39.  Sacenloti:  Figliuoli  di  Idaia  nella 
casa  ili  Josue,  novecento  setlantalrc. 

10.  Figliuoli  di  Emmer  mille  cinquan- 
tadue. 

11.  Figliuoli  di  Phashur  mille  dugen- 
to  quarantafelle. 

12.  Figliuoli  di  Harem  mille  diciasset- 
te. I Leviti: 

43.  Figliuoli  'di  Josue  e di  Ccdmiliel , 
figliuoli 

44.  Di  Odvia  scttantaquattro.  Can- 
tori: 

43.  Figliuoli  di  Asaph  cento  quaran- 
totto : 

46.  Portinai  : figliuoli  di  Sellum  , fi- 
gliuoli di  Ater , figliuoli  di  Telmon  , fi- 
gliuoli di  Arcub  , figliuoli  di  llatita,  fi- 
gliuoli di  Sobai  cento  trentotto. 

47.  Nathinei:  figliuoli  di  Soha,  figliuo- 
li di  Hatupha,  figliuoli  eli  Thcbbaolh. 
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48.  Filii  Ceros,  filli  Siaa,  filii  Pliadon, 
dii  I.cbana,  filii  Magnila,  filii  Selmai, 


49.  Filii  Ilanan,  fìlli  Geddcl,  filii  Ga- 

her, 

50.  Filii  Raaia , filii  Rasin , filii  Ne- 
coda, 

51.  Filii  Gezcm  , filii  Aza,  filii  Pba- 
sea, 

52.  Filii  Resai,  filii  Munim,  filii  Ne* 
plmssim, 

53.  Filii  Bacbuc,  filii  Hacupha  , filii 
Harluir, 

54.  Filii  Besloth  , filii  Mahida  , fili! 

55.  Filii  Demos,  filii  Sisara,  filii  The* 
ma, 

oli.  Filii  Nasia,  filii  Uatipha; 

57.  Filii  servorum  Salomonii , filii 
Sodai,  filii  Sopheretli,  filii  Pbarida, 

58.  Fili  Jahala,  filii  Darcon,  filii  Jed- 
del, 

59.  Filii  Saplialia,  filii  Halli, filii Plio- 
cbereth,  qui  crai  ortus  ex  Sabaìm , dio 
Amou. 

CO.  Omnes  Nathinaei  et  filii  servorum 
Salomonis  trecenti  nonaginta  duo. 

61.  Hi  sunt  autem  , qui  asennderunt 
de  Thelmela,  Thelharsa,  Cberub,  Ad- 
don  et  Emmcr  ; et  non  potucuin!  indica- 
re domum  palrum  auoruin  et  aemen  su- 
imi,  utrum  et  Israel  essent. 

62.  Filii  Dalaia,  fili!  Tobia , filii  Ne- 
coda  seicenti  quadraginta  duo. 

63.  Et  de  sacerdotibus,  filii  llabia,  fi- 
lii Accos,  filii  Berzellai,  qui  accepit  de 
filiabus  Berzellai  Galaaditis  uxorem  , et 
Micatus  est  nomine  eorum. 

C4.1Iiquacsierunt  scripturam  auam  in 
censu  , et  non  invenerunt , et  ejecli  sunt 
de  sacerdotio. 

65.  Dixitquc  Alhersatha  eia , ut  non 
manducarent  de  sanctis  Sanctorum,  do- 
nec  starei  saccrdos  doctua  et  eruditila. 

CG.  Onmis  multitudo,  quasi  vir  unus, 
quadraginta  duo  millia  trecenti  sexaginta, 


48.  Figliuoli  di  Ceni , figliuoli  di  Si- 
aa . figliuoli  di  Pliadon  , figliuoli  di  Le- 
bana,  figliuoli  di  Hagaba,  figliuoli  di  Sti- 
mai, 

49.  Figliuoli  di  Ilanan , figliuoli  di 
Gedilcl.  figliuoli  di  Gahtr, 

50.  Figliuoli  di  Raaia,  figliuoli  di  Ra- 
na, figliuoli  di  Ntcoda, 

51.  Figliuoli  di  Geztm  , figliuoli  di 
Aza.  figliuoli  di  Phaeea, 

52.  Figliuoli  di  Belai,  figliuoli  di  Mu- 
nim, figliuoli  di  Nephussim, 

53.  Figliuoli  di  Bacbuc  , figliuoli  di 
Uacuplia,  figliuoli  di  Harhur, 

54.  Figliuoli  di  Besloth  , figliuoli  di 
Mahida,  figliuoli  di  Harta, 

55.  Figliuoli  di  Bircoi,  figliuoli  di  Si- 
tara,  figliuoli  di  Thema, 

56.  Figliuoli  di  Malia,  figliuoli  diHa- 
tipha; 

57.  Figliuoli  de'servi  di  Salomone,  fi- 
gliuoli di  Solhai,  figliuoli  di  Sopherelk  , 
figliuoli  di  Pharida, 

58.  Figliuoli  di  Jahala  , figliuoli  di 
Darcon,  figliuoli  di  Jeddel, 

59.  Figliuoli  di  Saphatia,  figliuoli  di 
Halil,  figliuoli  diPhocherelh  nalodaSa- 
baiai  figliuolo  di  Amon. 

60.  Usiti  i Nathinei  e i figli  dei  leni 
di  Salomone  trecento  novantadue. 

61.  Or  ecco  quelli,  che  tenner  da  Thel- 
mela, Thelharsa,  Cherub,  Addon  ed  Em- 
mer;  e' non  poteron  far  conoscere  la  casa 
de  padri  loro  e la  loro  stirpe,  ni  se  {one- 
ro del  popolo  di  Israele. 

62.  Figliuoli  di  Dalaia  , figliuoli  di 
Tobia,  figliuoli  di  Ntcoda  seccato  quaran- 
tadue. 

63.  E de  sacerdoti , i figliuoli  di  na- 
bla, i figliuoli  di  Accoe,  i figliuoli  di  Ber- 
zellai , il  quale  sposò  una  delle  figlie  di 
Berzellai  di  Galaad  , e ne  prese  il  nome. 

64.  Questi  cercarono  la  loro  genealogia 
nel  tempo  del  censo,  t non  (a  trovarono,  e 
furon  rigettati  dal  sacerdozio. 

65.  E Alhersatha  ditte  loro  ; che  non 
mangiassero  delle  carni  santificate  , sino 
a tanto  che  venisse  un  sacerdote  dotto  eil- 
luminato. 

66.  Tutta  questa  gente,  comi  un  sol uo- 
mo, quarantadue  mila  trecento  sessanta  , 


Vcrs.  6».  E Alhersatha , se.  Egli  4 lo  stesso  Nebemia.  Vedi  1.  Esdr.  il.  83. 
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67.  Absque  servis  et  ancillis  eorum, 
qni  erant  suptem  millia  trecenli  trigintà 
septem;  et  intcr  eoi  cantore»  et  canta- 
trice» ducenti  quadratola  quinque. 

68.  Equi  corum  septingenti  trigintà 
sei:  muti  eorum  ducenti  quadraginta 
quinque: 

69.  Cameli  eorum  quadrinoli  tri- 
ginta  quinque  : asini  sex  millia  septin- 
genti viginti  : 

Uucusqut  refertur  quid  in  commenta- 
rio icriplum  fuet  ti:  exin  Nehemiae  hitto- 
ria  texitur. 

70.  Nonnulli  autem  de  principibus  fa- 
mlliarum  dederunt  in  opus.  Alhersatha 
dedit  in  Ihesaurum  suri  drachmas  mil- 
le , phialas  quinquaginta , tunicas  sacer- 
dotale» quiogenlas  trigintà. 

71.  Et  de  principibus  famiiiarum  de- 
derunt in  tbesaurum  operis  auri  drach- 
mas viginti  millia  ot  argenti  mnas  duo 
millia  ducentas. 

72.  Et  quod  dedit  reliquus  populus, 
auri  drachmas  vigilili  millia  et  argenti 
mnas  duo  millia  et  tunicas  sacerdotale» 
se  vaghila  septem. 

72.  Habitaverunt  autem  sacerdote»  et 
I.er  ila  e et  janitores  et  cantore»  et  reli- 
quum  vulgus  et  Nathioaei  et  omais  Isra- 
el in  civitalibus  sui». 
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67.  Non  coniali  i leni  e le  serre  , che 
erano  selle  mila  trecento  Irenlaselte;  e tra 
questi  dujenlo  quarantacinque  cantori  e 
cantatrici. 

68.  I loro  earalli  settecento  trentasei  : 
i muli  dujenlo  quarantacinque: 

69. 1 loro  cammelli  quatlrocentolrenla- 
einque:  gli  Alini  Mimila  settecento  centi. 

Fin  qui  è stato  riportato  quello  , che 
era  scritto  nel  libro  del  censo:  da  qui  in 
poi  seguila  la  storia  di  Nchemia. 

70.  Or  alcuni  de’  capi  delle  famiglie 
contribuirono  pei  lucori.  Athersatha  mi- 
se nei  tesoro  mille  dramme  di  oro  , cin- 
quecento coppe  e cinquecento  trenta  tona- 
che sacerdotali. 

71.  E un  numero  di  capi  delle  famiglie 
misernnel  tesoro  delusori  r enti  mitadram- 
me  di  oro  e due  mila  iugento  mine  d' ar- 
gento. 

72.  E quel,  che  diede  il  recto  tiri  po- 
polo, fu  ventimila  dramme  d’oro  edue  mi- 
la mine  di  argento  e sessanlasctte  tonache 
sacerdotali. 

73.  E i sacerdoti  e i Leviti  e i porti- 
nai e i cantori  e lutto  il  popola  e i Nalhi- 
nei  e tutto  Israele  abitavano  ciascuno  nel- 
la sua  città. 


Ver».  69.  Tòt»  qui  ì stato  riportato  ee.  Questa  annotazione  non  si  1 rovi  nellT.bren,  ot  pres- 
soi LXX.  e nemmeno  in  rari  MSS.  detta  nostra  Volgata,  e alcun!  l'hanno  non  in  mezzo  «1  le- 
sto, ma  in  margine. 

Capo  ©Matto 

E*Jr*  mjU  (fiitmUmcnte  al  popola  !é  parole  dell*  legga  . a la  «piega,  lantadoei  «la' Laviti  il 
popolo  la  «lenivo  « ebani*  coaaola  I popolo  afflitto.  Portate  le  frondl  , ai  celebra  par  «ella 
fiorai  la  lesta  da' tabernacoli  , leggendo  ogei  gsorao  Eedre  porte  del  libre  della  legge. 


1.  Et  venerat  menai»  septimu*  : fìlli 
aulem  Israel  crani  in  civitalibus  suis. 
Congrogatusqire  est  omnis  populu»  quasi 
vir  unus,  ad  platcam.  quac  est  ante  por- 
tato aquarum  , et  diventai  Esdrac  scri- 
bae.ut  a (Terrei  iibrum  iugisMoysi,  quam 
praeceperat  Oominus  Israeli. 


1.  Ed  tesando  giunto  il  settimo  mese, 
tutti  i figliuoli  d’Israele  , che  erano  nelle 
loro  citta,  ti  adunarono  tutti  insieme  una- 
nimemente nella  piazza  , che  t davanti 
alla  porla  delle  acque  , e dissero  ad  Es- 
dra tcriba,  che  portasse  il  libro  della  Ug- 
ge di  Mosi,  dato  dal  Signore  ad  Israele. 


Ver»,  t.  U settimo  mese.  Il  mese  di  Tlzri  setiimo  dell’anno  chilo , o prilli-)  dcH'auuo  sacri). 
Il  prima  di  questo  mese  era  la  lesta  dì-lift  IrotuSc,  Cium.  ZI IV  t, 

Duranti  alla  porta  delie  acque.  Vedi  cap.  pi.  26, 
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2 Atlulit  ergo  Esdras  saccrdos  lcgcm 
coralli  multitudine  virorum  et  mulic- 
rum,  cunctisquc,  qui  poleriut  intellige- 
rc,  io  die  prima  mcnsis  septimi. 

3.  Et  legit  in  eo  aperto  in  platea,  quae 
crai  ante  portam  aquarum,  de  mane  us- 
que  ad  mediani  diem  in  conspoctu  viro- 
rum  et  muliemm  et  sapientium  : et  au- 
res  omnis  pupilli  erant  ercctae  ad  librimi. 

4.  Stetit  autem  Esdras  scriba  super 
gradimi  ligneum , quem  fecerat  ad  lo- 
quendum:  et  steterunt  ju\ta  eum  Ma- 
thalliias  otSemeia  et  Ania  et  Uria  etHel- 
cia  et  Maasia  ad  dexteram  ejus  : et  ad 
sinislram  Phadaia,  Misael  et  Mclchia  et 
Hasum  et  Uasbadana , Xacbarias  et  Mo- 
sollam. 

3.  Et  aperuit  Esdras  librum  coram 
omni  popolo  : super  universum  quippc 
pnpulum  cminebat  : et  cimi  apcruissct 
eum,  stetit  omnis  populus. 

6.  Et  benedixit  Esdras  Domino  Dco 
magno , et  respondit  omnis  populus  : A- 
men,  Amen:  elevans manus  suas  : et  in- 
curvati sunt,  et  adoraverunt  Dcum  pro- 
ni in  terram. 

7.  Porro  Josuo  et  Dani  et  Serebia,  Ja- 
min  , Accub , Scplhai  , Odia , Maasia  , 
Cclillia,  Azarias.  Jozabed,  Uanan,  Pba- 
laia  , Levitar,  silcntium  faciebant  in  po- 
polo ad  audicndam  legcm  : populus  an- 
ioni stabat  in  gradu  suo. 

8.  Et  legerunt  in  libro  legis  Dri'distin- 
ctc  et  aperte  ad  intelligcndum  : et  intcl- 
lexcrunt  eum  legeretur. 

9.  Dixit  autem  Neheniias  ( ipse  est 
Athcrsatha),  et  Esdras  sacerdos  et  scri- 
ba etLevitao  interprctantes  universo  po- 
pulo  : Dics  sanctificatus  est  Domino  Deo 


2.  Porlo  adunque  Esdra  sacenlo/e  la 
legge  dinanzi  alla  mcUitudinc  di  uomini 
t di  donne  e di  tulli  quelli , che  eran  ca- 
paci di  intendere  , il  primo  dì  del  settimo 
mese. 

3.  E lesse  in  quel  libro  a voce  chiara 
nella  piazza,  che  era  davanti  alla  porta 
delle  acque,  dalla  mattina  sino  a mezzo- 
dì in  presenza  degli  uomini  e delle  donne 
e dei  sapienti:  e tutto  il  popolo  tenera  le- 
se le  orecchie  a sentire  quel  libro- 

4.  Or  Esdra  scriba  stava  sopra  una 
tribuna  di  legno  fatta  da  lui  per  parlare 
al  popolo:  e accanto  a lui  stavano  Matha- 
thia  e Senuia  e Ania  e Uria  ed  llelcia  e 
Maasia  da  destra  : e da  sinistra  Phada- 
ia , Misael  e Melchia  e Hasum  e Uasba- 
dana e Zacharia  e Motollam. 

5.  Ed  Esdra  aperse  il  libro  in  presen- 
za di  tutto  il  popolo : perchè  stara  in  luo- 
go più  eminente  di  tutti:  e quando  lo  ebbe 
aperto,  tutto  il  popolo  si  alzò  in  piedi. 

0.  Ed  Esdra  benedisse  il  Signore  Dio 
grande,  e tutto  il  popolo  rispose:  Cosìsia, 
così  sia  : alzando  le  mani  : e s’ inginoc- 
chiarono, e prostrali  per  terra  adorarono 
Dio. 

7.  E dosili  e Sani  e Serebia,  Jamin, 
Accub,  Scplhai,  Odia,  Maasia  , Celitha, 
Azaria.  Jozabed , llanan,  Phalaia  , Le- 
viti facevano  stare  il  popolo  in  silenzio 
per  udire  la  legge  : e il  popolo  slava  in 
piedi  a suoi  posti. 

8.  E lessero  il  libro  della  legge  di  Dio 
distintamente  per  farlo  intendere  : e fu 
inteso  quello,  che  si  ondava  leggendo. 

9.  E Nehemia  ( che  è lo  stesso , che  ,4- 
thersatha  ) ed  Esdra  sacerdote  e scriba  e 
i Leviti,  che  interpelravan  Ja  legge  a tut- 
to il  popolo  dissero:  Questo  giorno  i con- 


Vers.  2.  E di  lutti  quelli , che  erano  capaci  d‘  intendere.  Che  frano  io  età  da  poter  capire 
quello  , che  si  leggeva. 

Vcrs.  5.  7'ullo  il  popolo  si  alzò  in  piedi.  In  segno  di  riverenza  aita  parola  del  Signore,  fedi 
G'en.  x MX . 33.  A’um.  uni.  18.  Jud.  iti.  20. 

Vcrs.  8.  tl.  E tessero  il  libro  della  legge  di  Dio  distintamente , ec.  Lo  lessero  Esdra  c altri 
suoi  compagni  , quando  egli  ero  stanco  , onero  furono  deputali  lettori  in  varie  parli  della 
piazza  , perché  tulla  la  grande  adunanza  potesse  sentire.  Credesi  comunemente  , che  , letto  il 
testo  Ebreo  , se  ne  faccsso  al  popolo  una  traduzione  , o parafrasi  in  Caldeo  ; perocché  molta 
alterazione  area  palilo  il  linguaggio  dagli  Ebrei  nella  lunga  cattività  ; per  la  qual  rosa  molli 
non  avrebbono  inteso  nulla  di  quello , che  si  leggeva  scura  qualche  sposizlone.  I dottori  adun- 
que e i Leviti  interpretavano  v ia  via  quello  , che  si  leggeva.  Questa  usanza  di  fare  dopo  la 
lettura  del  lesto  sacro  una  parafrasi  iti  lingua  Caldea  , si  conservo  dipoi  Uno  agli  ultimi  tem- 
pi della  repubblica  Ebrea.  ' 
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nostro;  oolite  lugere,  et  oolite  fiere.  Fle- 
tei enim  omnis  populus . cum  audiret 
verba  legis. 

10.  Et  dixit  eis:  Ite,  comcdite  pinguia, 
et  bibite  mulsum  , et  mittite  partes  his 
qui  non  praeparaverunt  sibi  : quia  san- 
ctus dies  Domini  est:  et  nolite  contri- 
t lari  : gaudium  etenim  Domini  est  for- 
titudo  nostra. 

11.  Levitae  autemsilentium  faciebant 
in  omni  populo  , dicentcs  : Tacete , quia 
dies  sanctus  est , et  nolite  dolere. 

12.  Abiit  itaque  omnis  populus  , ut 
comoderei  et  biberet . et  niitteret  par- 
tes ; et  faceret  laetitiam  magnato  : quia 
intellcxerant  verba  , quae  docuerat  eos. 

13.  Et  in  die  secondo  congregati  sunt 
principes  familiarum  universi  popoli  , 
sacerdotes  et  Levitae  ad  Esdram scribam 
ut  inlerpretarotur  eis  verba  legis. 

14.  Et  invenerunt  scriptum  in  lege  , 
praecepisse  Dominum  in  manu  Moysi , 
ut  habilent  fili!  Israel  in  tabernaculis  in 
die  solenni! , mense  septimo  : 

15.  Et  ut  pracdicent , et  divulgent 
vocem  in  universis  urbibus  suiset  in  Je- 
rusalcm  , dicentcs:  Egrcdimini  in  mon- 
terà , et  aderte  frondes  olivaeet  frondes 
tigni  pulcherrimi  ; frondes  m\  rii  et  ra- 
mo* palmaruin  et  frondes  tigni  nemorosi, 
ut  fiant  tabernacula,  sicut  scriptum  est- 

16.  Et  egressus  est  populus,  et  attule- 
runl.  Fcceruntque  sibi  tabernacula  unus- 
quisque  in  domate  suo  et  inatriis  suis  et 
in  atriis  domus  Dei  et  in  platea  portae 
aquarum , et  in  platea  portae  Ephraim. 
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tacralo  al  Signore  Dio  neutro;  non  gemete 
e non  piangete.  Imperocché  tulio  il  popo- 
lo, ascoltando  le  parole  della  legge,  pian- 
geva. 

10.  E disse  loro:  Andate,  e mangiate 
delle  buone  carni , e bevete  del  vino  dol- 
ce , e mandate  delle  porzioni  a quelli , 
che  nulla  hanno  di  preparalo  per  loro  : 
perocché  questo  è giorno  santo  del  Signo- 
re .■  e non  vi  attristate  ; perché  il  gaudio 
del  Signore  è la  nostra  fortezza. 

11.  E i Levili  intimava n silenzio  a 
lutto  il  popolo  , e dicevano:  Tacete,  per- 
chè questo  è un  giorno  santo  , e non  vi 
affliggete. 

li.  Andò  pertanto  tutto  il  popolo  a 
mangiare  e bere  , e a far  le  pani  pegli 
altri  ; e fu  grande  C allegrezza  : perchè 
accano  inteso  le  parole  , che  erano  state 
loro  spiegate. 

13.  E il  secondo  giorno  si  congregaro- 
no i capi  delle  famiglie  di  tutto  il  popolo, 
i sacerdoti  e i Levili  presso  Esdra  scriba, 
affinché  esponesse  loro  le  parole  della 
legge. 

14 . E trovarono  scritto  nel  libro  della 
legge  , come  il  Signore  acca  ordinato  per 
bocca  di  Mosi  , che  i figliuoli  d’ Israele 
abitino  sotto  le  tende  nel  di  solenne  del 
settimo  mese  : 

15.  E che  si  bandisca  , e si  divulghi 
per  tutte  le  loro  città  e in  Gerusalemme, 
e si  dica  : Andate  al  monte  , e portate 
rami  di  ulivo  e rami  delle  più  belle  pian- 
te, e rami  di  mirto  e rami  di  palme  e ra- 
mi di  ogni  albero  ombroso  , affinchè  si 
facciano  i tabernacoli , come  sta  scritto. 

1G.  E il  popolo  andò.cporlò  (i  rami). 
E si  fecero  ciascuno  il  suo  tabernacolo 
sul  solaio  e ne’loro  alni  e negli  atrii  della 
casa  di  Dio  t sulla  piazza  della  porla 
delle  acque  , e sulla  piazza  della  porla 
di  Ephraim. 

17.  E tutta  la  moltitudine  di  quei,  che 


17.  Fecit  ergo  universa  ecclesia  eorum 

Vira.  10.  Del  vino  dolce.  Del  vino  mescolato  con  miele. 

Mandate  delle  porzioni  a quelli,  tc.  Cosi  era  ordinalo  dalla  legge.  Deut.  iti.  14.  Vedi  co- 
me 1‘aposlolo  declami  contro  quegli,  i quali  ne'convili  religiosi  non  facevano  la  parte  a ‘poveri. 
1.  Cor.  il.  21. 

Il  gaudio  del  Signore  è la  nostra  forte  ssa.  1)  gaudio  santo , qnale  è quello , che  l’ uomo  ri- 
sente in  ripensando  a' benefizi  di  Dio  , per  ragione  e memoria  dc’quali  sono  (istituite  le  feste, 
questo  gaudio  del  Signore  solleva  e innalzalo  spirito,  e dilata  il  cuore:  il  gaudio  mondano  fa 
cifriti  lutti  diversi  : snerva  il  cuore  e avvilisce  lo  spirito. 

Vera.  16.  .Sul  solajo.  Sul  tetto  piaoo  della  casa,  fedi Deul.  itti.  8. 

Veri.  17.  .Von  ate.mo  fall o tanto  ec.  >‘<m  ausivi  mai  celebrata  quella  fetta  con  lauta  teli- 

Uibbia  Io(.  IL  75 


Digitized  by  Google 


694  ASCONDO  DI  UDII  CAP.  IX. 


qui  redierant  de  captiv  itale  , labemacti- 
la  , et  habitaverunt  in  tabernacoli*:  non 
enim  feccrant  a diebtis  Josue  fìlli  Nun 
talìler  libi  Israel  usque  ad  iliem  illuni. 
Et  fuit  laetitia  magna  nimis. 

18.  I.egit  autem  in  libro  legls  Dei  per 
dica  singulos,  a die  primo  usque  ad  dicin 
novissimum  : et  fecerunt  solcmnitaloin 
aeptein  diebus,  et  indie  octaiocolteclam 
juxta  ritum: 


tran  tornati  dalla  cattività  , ri  formò  i 
suoi  tabernacoli , e dimorami  ne'laberna- 
n li:  e i figliuoli  d'Israele  finn  arcua  fatto 
tanto  dal  tempo  diJosue  figliuolo  di  Nun. 
E i allegrezza  fu  stragrande. 

18.  Or  ( Esdra  ) lesse  nel  libro  della 
legge  per  ciascun  di  , dal  primo  di  fino 
all’ultimo  : e celebrarono  la  festa  per  sel- 
le giorni,  e l'  ottavo  di  la  raunata  secon- 
do il  rito. 


iìb,  con  lanlo  apparalo,  dal  tempo  in  cui  sotto  Giosuè  erano  gli  Ebrei  entrali  al  possesso  della 
l’airMina,  lino  a quel  giorno. 

Vera.  IH.  /.'ottono  iti  lo  rannata.  Delta  cosi  dal  mimarsi,  c convocarsi  tutto  11  popolo  al 
tempio,  fedi  Lev.  imi.  36.  In  questa  festa  si  crede  avvenuto  il  prodigio,  che  è descritto, 
Mochab.  lib.  2.  eap.  1.  18.,  et  seg. 

«<BSS8S>» 


Capo  Dono 

Il  popolo  facondo  peoitenu  col  digiuno  e col  cilicio  si  sopirà  digli  glpsnieH.  I Leriii  confes- 
sano i bendili  di  Dio  o le  scellersggini  degl'  Israeliti,  c pregano  pel  popolo,  e cosi  formino 
alleanza  coi  Signore. 


1.  Tn  die  autem  vigesimo  quarto  men- 
ai» litijus  convellermi!  fìlli  Israel  in  jeju- 
nio  et  in  saccia  , et  humus  super  eoa. 

2.  Et  separatimi  est  semen  filiorum 
Israel  ab  omni  (ilio  alienigcna  : et  stetc- 
runt , et  confilebantur  peccala  sua  et  ini- 
quitatcs  patruin  suorum. 

3.  Et  consurrcxcrunt  ad  standum  : et 
legerunt  in  voluminc  legis  Dentini  Dei 
sui  qualer  in  die  . et  qnaler  confiteban- 
lur,  et  adorabanlDomittum  Detimsuum. 

4.  Surrcxerunt  autem  super  gradttm 
Lcvilarum  Josuc  el  Boni  et  Ccdmibcl  , 
Sabania  , Bonni , Sarebias,  Bani  et  Clta- 
nani  , et  clamavcrunt  voce  magna  ad 
Dominimi  Deum  suum. 

5.  Et  dixerunt  Levitar  Josue  et  Ced- 
mibei.  Bonni,  llasebnia,  Serebia  . Orla- 
la, Scbnia,  Phatliathia  : Surgite;  bene- 
dicite Domino  Deo  vostro  ab  aeterno  us- 


1.  Afa  il  di  ventiquattro  di  quel  mese  i 
figliuoli  d‘  Israele  si  ratinarono  , osser- 
vando il  digiuno  , vestiti  di  tacco  , e co- 
perti di  terra. 

2.  E la  stirpe  de’  figliuoli  d' Israele  fu 
separata  da  lutti  i figliuoli  stranieri  : e 
stando  dinanzi  al  Signore  confessavano 
i loro  peccati  e le  iniquità  de  padri  loro. 

3.  E si  alzarono  in  piede  : e fu  falla 
la  lettura  del  libro  della  legge  del  Signo- 
re Dio  loro  quattro  volte  il  giorno  , c 
quattro  volte  lodavano  e adoravano  il  Si- 
gnore Dio  loro. 

3.  E salirono  al  posto  dei  Leviti  Jo- 
sue c Dani  e Cedmihel , Sabania  , B ori- 
ni, Sarebia  , Boni  e C banani,  e ad  alla 
Voce  gridarono  al  Signore  Dio  loro. 

5.  E questi  Levili,  Josue  e Cedmihel, 
Bonni , llasebnia,  Serebia,  Odaia,  Stb- 
nia , Phalhathia  dissero:  Alzatevi;  bene- 
dite il  Signare  Dio  vostro  , (che  ì)  ab 


Vers.  1.  Ma  il  dì  ventiquattro  di  quel  mete  ec.  A'  ventidne  del  mese  era  stata  la  festa  della 
raunata1,  a’venlilre  si  erano  separati  dalle  donne  straniere,  a*  ventiquattro  si  presentarono  al 
tempio  in  abito  di  penitenti,  vestiti  di  sacco , c asperso  il  rapo  di  polvere  c di  cenere,  e osser- 
vando snello  digiuno  : ivi  stettero  lutto  il  di , ascoltando  la  lettura  deila  legge  , che  fu  falla 
in  quattro  differenti  tempi,  impiegando  il  tempo  Irai!  uua  e l'altra  lettura  a cantare  le  lodi  di 
Dio,  ad  adorarlo,  e benedirlo,  e a ronfessare  I loro  peccati  e quelli  de'padri  loro,  c domandar- 
ne Il  perdono.  Ascoltavano  in  piedi  la  lettura,  e In  piedi  benedivano  il  Signore,  ma  si  prostra- 
vano, quando  confessavano  I loro  peccati. 
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que  in  aetermim  : et  benedicali!  nomini 
gloriaci  luac  cxcelso  in  omni  bonediclio- 
dc  et  laude. 

6.  Tu  ipse,  Domine  , solus , tu  feri- 
sti c oelum , et  coeium  coclorum  et  omncm 
eiercitum  eorum  : terram  et  universa  , 
quae  in  ea  sunti  maria  et  tu  omnia  quae 
in  eis  sunt : et  tu  vivilicus  omnia  haec , 
et  eicrcitus  coeli  te  adurat. 

7.  Tu  ip»e  , Domine  Deus  , qui  de- 

gisti Abram  , et  * cduxisti  eum  de  igne 
Chaldaeoruin  , et  posdati  nomcn  cjus 
Abraham.  * Gen.  11.  31. 

8.  Et  invenisti  cor  cjus  iidele  coram 
te  : et  percugsisti  cum  eo  focdus , ut  da- 
res  ei  terram  Chananaei  , Hetliaci  , et 
Amorrhaei  , et  Pherezaei  et  Jebusaei  et 
Gergesaei . ut  dares  semini  cjus  ; et  iin- 
plesti  verba  tua  , quoniam  juslus  es. 

9.  Et  vidisti  afiliclionem  patrum  no- 
strorum  in  rEgypIo  : clamoremque  eo- 
rum audisti  super  mare  rubrum. 

10.  Et  dedisli  tigna  atquc  porteria  in 
Pharaone  et  in  universis  servis  ejus  et 
io  omni  popolo  terrae  illios  : eognovisli 
eoim  , quia  superbe  egerant  conira  eos: 
et  fecisti  libi  nomcn  , sieri  et  in  liac  die. 

11.  Et  mare  divisisi!  ante  eos,  et 
transierunt  per  medium  maris  in  sicco  ; 
persecutores  autem  eorum  projecisti  in 
prafundum  , quasi  lapidcm  in  aquas  va- 
lidas. 

12.  Et  in  columna  nubis  ductor  eorum 
fuisti  per  diem  , et  in  columna  ignis  por 
noctem  , ut  apparerct  eis  via,  per  quam 
ingrediebantiir. 

13.  Ad  montem  quoque  Sinai  dcsccn- 
ilisti  et  locutus  es  cum  eis  de  cucio  , et 
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derno  e in  eterno  : e sia  benedetto  I'  ec- 
celso nome  tuo  con  ugni  benedizione  e 
laude. 

0.  Tu  fletto  , o Signore  . tu  solo  face- 
sti il  cielo  , e il  cielo  de'  cieli , e tutta  la 
loro  milizia : la  terra  e tutto  quello , che 
in  essa  contiensi:  i mari  e tutto  quel 
ch‘  essi  comprendono:  e a tulle  queste  co- 
se dai  vita  , e ti  adora  l'  esercito  cele- 
stiale. 

7.  Fosti  tu,  o Signore  Dio,  che  elegge- 
sti Abramo,  e lo  traesti  dal  fuoco  de  Cal- 
dei , e gli  desti  il  nome  di  AOrahamo. 

8.  E conoscesti , come  il  suo  cuore  era 
fedele  dinanzi  a te:  e facesti  alleanza 
con  lui  per  dare  a lui  e alla  sua  stirpe 
la  terra  dei  Chananei , degli  litthei  e 
Atìu  rrhei  e Pherezei  e Jebusei  e Gerge- 
sei  : e adempisti  la  tua  parola  , perché 
tu  se'  giusto. 

9.  E mirasti  l'  afflizione  dei  padri 
nostri  in  Egitto  : e udisti  le  loro  grida 
presso  al  mar  rosso. 

10.  E facesti  segni  e prodigi  sopra 
Faraone  c sopra  tulli  i suoi  serri  e so- 
pra tutto  il  popolo  di  quel  paese  : peroc- 
ché tu  saprei  , coni  eglino  ci  acean  trat- 
tati superbamente  : e ti  /«cesti  il  nome  , 
quale  tu  hai  anche  in  oggi. 

11.  E apristi  it  mare  dinanzi  ad  essi, 
e passarono  per  mezzo  al  mare  asciutto  : 
e i loro  persecutori  gettasti  nell'  abisso  , 
come  pietra  che  cade  in  acqua  profonda. 

12.  E fosti  loro  condottiero  in  una  co- 
lonna di  nube  il  giorno,  e in  una  colonna 
di  fuoco  la  notte , affinché  cedessero  la 
strada  . per  cui  camminare. 

13.  Scendesti  ancora  sul  monte  del  Si- 
nai , e con  essi  parlasti  dal  cielo,  e desti 


Vere.  0.  I cieli  e tutta  la  loro  milizia  ec.  La  milizia  de' cieli , le  schiere , l’ esercito  de'  cieli 
sono  le  elette  c i pianeli. 

A tutte  queste  cose  tu  dai  vita.  Tu  dai  vile,  moto,  sussistenza  a lutto  le  cose. 

Vere.  1.  Elo  liberasti  dal  fuoco  de'Culdei.  baH'aHIinonc  c persecuzione,  che  dovette  soffri- 
re dai  Caldei  per  non  aver  voluto  adoiare  il  fuoco.  Cosi  spiegano  gli  F.brei , i quali  aggiun- 
gano, che  Abramo  fosse  per  tal  motivo  giunto  in  un'accesa  fornace , e che  Dio  ne  lo  liberasse. 
Fedi  Hjeron.  quest,  m G’en.  t LXX.  hanno  preso  la  voce  Lr  nel  significato  di  città  , o luogo 
della  Caldea  , dove  abitava  Tharc  padre  di  Abrama  , come  altre  volte  è Intesa  la  stessa  voce 
Della  nostra  Volgata.  Fedi  Geli.  zi.  28. 

Vere.  IO.  EU  facesti  il  nome,  quale  ec.  Ti  acquistasti  il  nome  di  Dio  grande,  onnipotente, 
prolettor  de’tnoi  serti,  punitore  degli  empi  e dc'tirauoi. 
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(Misti  ois  judicia  roda  et  legem  verila- 
tis , caeremonias  et  praecepta  bona  : 

U Et  sabbatum  sanctificatum  tuum 
ostcndisti  eia.  et  mandata  et  caeremonias 
et  logcm  praecepisti  eis  in  manu  Moysi 
servi  tui. 

15.  Panem  quoque  de  coelo  dedisti 
eis  in  fame  eorum  , et  aquam  de  potrà 
eduxisti  eis , sitientibus  ; ot  dixisti  eis  , 
ut  ingredercntur , et  possiderent  tcr- 
ram,  super  quam  levasti  manum  tuam, 
ut  tradercs  eis. 

16.  Ipsi  vero  et  patres  nostri  superbe 
egerunt  , et  induraverunt  cervices  suas , 
et  non  audierunt  mandata  tua. 

17.  Et  noluerunt  audire  , et  non  6unt 
recordati  mirabilium  tuorum  , quae  fe- 
ceras  eis.  Et  induraverunt  cervices  suas 
et  dederunt  caput , utconvcrtcrentnrad 
servitutem  suam  , quasi  per  contentio- 
nem.Tu  autem  Deus  propitius,  clemens 
et  misericors , longanimi*  et  multae  mi- 
serationis  , non  dcrclequisti  eos, 

18.  Et  quidem  cum  fccissent  sibi  vi- 
tulum  contlatilem , et  dixissent  : Iste  est 
Deus  tuus  qui  eduxit  te  de  .Egvpto:  fe- 
cerontquo  blasphcmias  magnas. 

19.  Tu  autom  in  miserlcordiis  tuia 
multis  non  dimisisti  eos  in  deserto  : co- 
lumna  nubis  non  rccessit  ab  eis  per  diem 
ut  duceret  eos  in  viam , et  columna  ignis 
per  noctem  , ut  ostenderet  ois  iter  , per 
quod  ingrederentur. 

20.  Et  spiritum  tuum  bonum  dedisti 
qui  doceret  eos  , et  manna  tuum  non 
prohibuisti  ab  oro  eorum,  et  aquam  de- 
disti eis  in  siti. 

21.  Quadraginta  annis  pavisti  cos  in 
deserto,  nihilque  cisdefuit:  vestimenta 
eorum  non  inveteraverunt , et  pedes  eo- 
rum non  sunt  attriti. 

22.  Et  dedisti  eis  regna  et  popolo»  , 
et  partitus  cs  eis  sorte»:  et  possederunt 


loro  de  precetti  di  giustizia  e una  Ugge 
di  verità  e cerimonie  e comandamenti 
tuoni. 

14.  E facceli  loro  conoscere  il  tanto 
Ino  sabato,  e i tuoi  insegnamenti  e le  tue 
cerimonie  e la  legge  intimasti  loro  per 
mezzo  di  Mosi  tuo  servo. 

15  .E  desti  anche  ad  essi  pane  dal 
cielo  , guani'  erano  affamati , e quando 
eb ber  sete  , facesti  scaturire  acqua  da  un 
masso  ; e dicesti  loro  , che  entrassero  al 
possesso  della  terra  , cui  tu  , alzata  la 
mano  , avevi  promesso  di  dare  ad  essi. 

16.  Ma  eglino  e « padri  nostri  opera- 
rono con  superbia  , e indura  roti  le  loro 
cervici , e non  ascoltarono  i luoi  coman- 
damenti. 

17.  E non  vollero  intendere,  e si  scor- 
darono delle  mirabili  cose  fatte  da  te  a 
prò  loro.  E indurante  le  loro  cervici  , e 
si  fissero  in  testa  di  tornare  alla  loro 
schiavitù  , quasi  per  contender  ( con  le). 
Ma  tu  Dio  buono  , clemente  e misericor- 
dioso, paziente  e di  molta  benignità,  non 
gli  abbandonasti , 

18.  Neppur  quando  si  fecero  quel  vi- 
tello di  getto  , e dissero : Questo  (o  Israe- 
le ) è il  tuo  1) io  , che  li  ha  trattu  dall'  E- 
gilto  : c commisero  bestemmie  grandi. 

19.  Ma  tu  , perchè  grandi  sono  le  lue 
misericordie  , non  li  lasciasti  nel  deser- 
to : la  colonna  della  nube  , che  mostrava 
loro  la  strada  , non  fu  sottratta  ad  essi 
di  giorno,  nè  la  colonna  di  fuuco,  da  cui 
eran  guidati  la  notte  nel  loro  viaggio. 

20.  E desti  loro  per  maestro  il  tuo  spi- 
rito buono  , e non  togliesti  loro  di  bocca 
la  tua  manna  , e assetali  ebbbero  acqua 
da  te. 

21.  Per  quarant  anni  li  pascesti  nel 
deserto  , e nulla  ad  essi  mancò  : le  loro 
vesti  non  invecchiarono  , e i loro  piedi 
non  si  logorarono. 

22.  E desti  in  dominio  loro  i regni  « 
« popoli , e desti  loro  a sorte  le  loro  por- 


Vers.  14.  Facesti  toro  conoscerà  il  santo  tuo  sabato.  Il  sabato , il  giorno  della  tua  requie, 
tu  facesti  toro  intendere,  ebe  dotava  essere  giorno  specialmente  consacrato  al  tuo  cullo. 

Vcrs.  13.  Cui  tu,  alzala  la  mano,  te.  Aliar  la  mano  era  un  atto  esprimente  il  giuramento, 
come  si  t osseo  ato  più  volte. 

Vers.  17.  E ai  fissero  In  tuta  di  tornare  alla  loro  idi  svilii.  Di  tornare  ad  essere  schiari 
nell'Egitto.  Fedi  .'um.  tir,  4, 
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terram  Selion  , et  torrani  regis  Uesebon 
et  terram  Og  regis  Basan. 

23.  Et  moltiplicasti  fìlios  corum  sicut 
stcllas  codi  et  adduxisti  eos  ad  terram 
de  qua  dixeras  patribus  eurum  , ut  in- 
grederentur  , et  possidercnt. 

24.  Et  vcncnmt  Olii  et  possederunt 
terram  , et  umiliasti  corameis  habilato- 
rcs  terrae  Chananacos  , et  dedisti  eo»  in 
marni  eorum  et  reges  eorum,  et  populos 
terrae  , ut  facerent  eis  , sicut  placebat 
illis. 

25.  Ceperunt  ilaque  urbes  rounitaset 
hu numi  pingucm  , et  possederunt  do- 
mos  plenas  cunctis  bonis  : cisternas  ab 
aliis  fabricatas,  vincas  et  oliveta  et  li- 
gna  pomifera  multa , et  comederunt , et 
saturati  sunt , et  impinguati  sunt , eta- 
bundaverunt  deliciis  in  bonitate  tua  ma- 
gna. 

2G.  Provocaverunt  autem  te  ad  ira- 
eundiam  , et  recesserunt  a te , et  pro- 
jecerunt  legem  tuam  post  terga  sua  : et 
nrophelas  tuos  occiderunt,  qui  contesta- 
bantur  eos  , ut  reverterentur  ad  te  ; fc- 
ceruntque  blasphcmias  grandes. 

27.  Et  dedisti  eos  in  manu  hostium 
suonino  , et  alflixerunt  eos.  Et  in  tem- 
pore tribulationis  suac  clamaverunt  ad 
te  , et  tu  de  coelo  audisti  , et  secundum 
oniserationes  tuas  multas  dedisti  eis  sal- 
vatores,  qui  salvarent  eos  de  manu  bu- 
si inni  suorum. 

28.  Cumque  requievissent , reversi 
sunt  ut  facerent  maltim  in  conspectutuo: 
et  derelequisti  eos  in  maini  inimicorum 
suorum , et  possederunt  eos.  Conversi- 
que  sunt , et  clamaverunt  ad  te  : tu  au- 
tem de  cocio  esaudisti , et  liberasti  eos 
in  miscricordiis  tuis,  multis  temporibus. 

29.  Et  contestatus  es  eos  , ut  revcr- 
terentur  ad  legem  tuam.  Ipsi  vero  super- 
be egerunt , et  non  audicrunt  mandata 
tua, et  in  judiciis  tuis  peccaverunt,  quac 
faciet  homo  , et  vivet  in  eis  : et  detle- 
runt  humcrum  recedentem  , et  ccrvi- 
cem  suam  induraverunt , nec  audicrunt. 

30.  Et  protraxisli  super  eos  annos 
multos  , et  contestatus  es  eos  in  spiritu 


59" 

rioni  : ed  essi  divennero  padroni  della 
terra  di  Selion  e della  terra  del  re  di  He- 
sebnn  e della  terra  di  Og  re  di  Basan. 

23.  E moltiplicasti  i loro  figliuoli , 
come  le  stelle  del  cielo,  e li  collocasti  nel 
paese  , in  cui  avevi  dello  a'  padri  loro  di 
fargli  entrare  per  averne  il  dominio. 

24.  E i figliuoli  vennero  , e occuparo- 
no questa  terra  , e umiliasti  dinanzi  a 
loro  i Chananei  abitatori  della  malesi  - 
ma  terra  , t li  desti  in  loro  potere  coloro 
re  e co' popoli  del  paese,  affinchè  li  trat- 
tassero , come  loro  piaceva. 

25.  Ed  («si  si  fecero  padroni  delle  cit- 
tà forti  e di  un  grasso  paese,  e occuparon 
le  casr  piene  d'ogn i bene:  le  cisterne  fatte 
da  altri , le  vigne  e gli  uliveti  e le  piante 
fruttifere  in  gran  numero  , e mangiarono 
e si  saziarono,  e ingrassarono  e nuotaro- 
no nelle  delizie  , mercè  della  tua  bontà 
grande. 

20.  Ma  eglino  ti  provocarono  ad  ira  , 
e si  ritiraron  date  , e si  gettarono  la  tua 
legge  dietro  alle  spalle  : e uccisero  i tuoi 
profeti,  i quali  gli  scongiuravano,  che 
tornassero  a le  : e diedero  in  grandi  be- 
stemmie. 

27.  E tu  li  desti  in  potere  de’  loro  ne- 
mici, i quali  gli  oppressero.  E nel  tempo 
della  loro  tribolazione  alzaron  le  grida  a 
te,  e tu  udisti  dal  cielo,  e nella  molla  tua 
misericordia  concedesti  loro  de  salvatori, 
che  li  liberassero  dalle  mani  dei  loro  ne- 
mici. 

28.  E quand’  ebber  riposo  , tir  ramno 
a fare  il  male  dinanzi  a te  : e tu  gli  ab- 
bandonasti in  potere  ile’  loro  nemici  , i 
guati  ti  dominaron.  E ri  rivolsero  , e al- 
zaron le  grida  verso  di  te:  e tu  dal  cielo 
gli  esaudisti,  e mercè  delle  tue  misericor- 
die , molte  volte  li  liberasti. 

29.  E gli  esortasti  a ritornare  alla  tua 
legge.  Ma  eglino  operaron  superbamente, 
e non  ascoltarono  i tuoi  comandamenti , 
nell’  adempimento  de’  quali  l' uomo  trova 
la  vita  : ed  essi  voltarvi » le  spalle  , e in- 
durarmi le  loro  cervici , e non  diedero 
retta. 

30.  E pazientasti  con  essi  per  molti 
anni , e gli  ammonisti  per  mezzo  del  tuo 


Yen.  27.  Concederli  loro  de’  salVutori.  Tari  eludici , ri»  li  litic  arono  da  le  nazioni  nemi- 
che, a di  poi  Saul  e Da>  id,  ec, 
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Ino  per  mamma  proplictnrum  Inorimi  : spirito  per  bocca  de  tuoi  profeti  : ed  essi 
et  Don  audicrunt , et  tradidisli  eos  io  non  ascoltarono  , e tu  li  desti  in  balia 
manii  populoriim  terrarum.  de' popoli  delle  genti. 

31.  In  misericordiis  antem  tuis  piu-  31.  Ma  per  le  tue  misericordie,  cheto- 

riinis  non  lecisti  eos  inconsumptioncm,  «o  moltissime,  tu  non  li  coletti  consunti, 
noe  dcrelequisti  eos:  qtioniam  Deus  ini-  ni  gli  abbandonasti:  perché  tu  se  un  Dio 
serationum  et  clcmens  tu  es.  di  benignità  e di  clemenza. 

32.  Nunc  ilaque  , Deus  noster  magne  32.  Adesso  adunque  , Dio  nostro  gran- 
fortis  et  terribilis  cusloiliens  paclum  et  de.  forte  e terribile,  che  mantieni  il  patto 
misericordiam  , ne  aierta-  a facic  tua  e la  misericordia,  non  rolerpomr  m non 
omucm  laliorcm,  qui  invenitnos,  reges  cale  tutti  quei  mali , che  sono  caduti  ad- 
nostroa  et  principes  nostros  et  sacerdo-  dotto  a noi  , a'  nostri  re , a’  nostri  prin- 
tes  nostros  et  prophelas  nostros  et  pa-  dpi , a'  nostri  sacerdoti , a nostri  profeti 
tres  nostros  et  omnem  popolani  tuiiin  c ai  padri  nostri  e a tutto  il  tuo  popolo 
a dietms  regis  Assur  usque  in  diein  liane,  dal  tempo  del  re  di  Assur  /in  a quest  i di. 

33.  Et  tu  justus  es  in  omnibus,  quao  33.  Or  giusto  se  tu  in  tutti  quemali  , 

venerunt  super  nos  : quia  veritatem  lo-  che  sono  pioruli  sopra  di  noi  ; perocché 
cisti  , nos  aulem  impie  egimtis.  tu  hai  fatta  giustizia  , ma  noi  abbiamo 

operato  empiamente. 

3i.Ueges  nostri,  principes  nostri,  sa-  31.  I nostri  te  , i nostri  principi  , i 
ccrdotes  nostri  et  patref  nostri  nonio-  nostri  sacerdoti  e i padri  nostri  non  adetn- 
cerunt  legein  tuain  , et  non  attendenint  pirono  la  tua  legge  , e non  obbedirono  a' 
mandata  tua  et  testimonia  tua,  quac  le-  tuoi  comandamenti  e agli  ordini  , che  tu 
stitìeatus  es  in  eia.  aceri  toro  intimati. 

35.  Et  ipsi  in  regnis  suis,  et  in  boni-  35.  Ed  eglino  mentre  regnavano,  e 
tate  tua  multa  , quam  dederas  eis , et  in  godevano  de  molti  beni  dati  loro  da  te  , e 
terra  latissima  et  pingui , quam  tradi-  di  questa  terra  grassa  e spaziosa  , di  etti 
deras  in  conspcctu  eorum  , non  sorvic-  lu  nreri  conceduta  loro  la  padronanza , 
runi  libi  , nec  reversi  sunt  a studiissuis  non  servirono  a te  , e non  si  convertirono 
pessimis.  dalle  pessime  loro  inclinazioni. 

30.  Ecce  nos  ipsi  hodie  servi  sumus:  36.  Ecco  che  noi  medesimi  oggidì  sia- 

ci terra  , quam  dedisli  patribus  nostris,  tno  servi  : e nella  terra  data  da  te  a pa- 
tii comedercnt  panem  ejus  , et  quae  bo-  dri  nostri,  perchè  mangiassero  il  suo  pa- 
na sunt  ejus,ctnos  ipsi  servi  sumus  inea.  neri  suoi  frutti,  in  essa  noi  stessi  siamo 

servi. 

37.  Et  fruges  ejus  multiplicantur  re-  37.  E le  sue  biade  moltiplicano  in  prò 
gibus  , quos  posuisti  super  nos  propter  de'  regi , ai  quali  tu  ci  hai  sottoposti  pei 
peccata  nostra:  et  corporibus  nostris  do-  nostri  peccati  ; essi  sono  padroni  de  no- 
minantur , et  jumenlis  nostris  secun-  stri  corpi  e de  nostri  giumenti  a /or  ta- 
dum  voluntatem  suam  ; et  in  tribulatio-  lento;  e noi  siamo  in  grande  afflizione. 
ne  magna  sumus. 

38.  Super  omnibus  ergo  bis  nos  ipsi  37.  A riflesso  di  tutte  queste  cose  per- 

penultimi»  foedus , et  scribimus,  et  si-  tanto  noi  stessi  facciamo  per  iscritto  il 
gnant  principes  nostri,  Levitae  nostri  et  patto  , e lo  sottoscrivono  i nostri  capi  , i 
sacerdoles  nostri.  nostK  Levili  e i nostri  sacerdoti. 

Vcrs.  32.  Da I tempo  del  re  di  Assur.  Thcglaihpùalassr,  li  quale  menò  il  primo  in  fsehitvi- 
ù una  parie  delle  dieci  tribù. 
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Capo  Bramo 

Sodo  notati  qnolli,  eli»  •otioacrÌMero  coti  Dio  (‘alleanza,  per  cui  prometlono  di  oHtmre  lutti 

i prie riu  di  Dio,  particolatntcalc  del  non  mescolarli  eoo  quelli  di  «lire  nazioni,  di  cualodira 
il  libalo,  ranno  letiimo,  la  oblazioni,  lo  primizie,  lo  decime. 


1.  Signatores  aulem  fuerunt  , Nche- 
mias  Athersatlia,  filius  Hachelai  et  Se- 
dccias  , 

2.  Saraias  , Azarias  , Jercmias  , 

3.  Phesluir,  Amarias,  Melchias, 

A.  Hattiis  , Schema  , Melluch  , 

5.  Harem  , Merimtitli  , Obdias, 

6.  Daniel , (ìenlhon  , Baruch  , 

7.  Mosollam  , Abia  . Miamin  , 

8.  Maazia, Beigai,  Scmcia:  hi  sacer- 
dotes. 

9.  Porro  Levilao  , Josue  filius  Aza- 
niae  , Bennui  de  filiis  Uenadad,  Ccdmi- 
Iiel  , 

10.  Et  fratres  eorum  Sebenia,  Iloda- 
ia  , Celila  , Phalaia  , Hanan  , 

11.  Micha  , Robot) , liasebia, 

12.  Zacliur  . Serebia  , Sabania, 

13.  Odaia,  Bani,  Baninu. 

14.  Capita  populi  , Pliaros , Phahatli- 
xnoab  , .E  la  ni  . Zollili  , Baili  , 

18.  Bonni , Azgad  Bebai , 

16.  Adonia  , Begoai , Adin  , 

17.  Aler  , Ilezccia  , Azur, 

18.  Odaia  , Hasum  , Besai , 

19.  Hareph , Anatlioth  , Nebai , 

20.  Megphias  , Mosollam  , Hazir  , 

21.  Mesizabcl , Sadoc  , Jcddua  , 

22.  Plicltia  , Ilanan  , Anaia  . 

23.  Osee  , Hanania  , Hasub , 

24.  Alohes , Pbalea  , Sobee  , 

25.  Itlicum  , llasebna  , Maasia  , 

26.  Keiiaia  , Ilanan  , Anali , 

27.  Melluch , Uaran  , Baana. 

28.  Et  rcliqul  de  populo  , sacerdotes, 
Levi  tao  janitorcset  cantores  , Nalhinaci 
et  omoe*  , qui  separaverunt  de  populis 
tcrrarum  ad  legem  Dei,  uxores  corum, 
filli  eorum  et  filiae  corum  , 

29.  Omnes  qui  potcrant  sapere  spon- 
dentcs  prò  fratribus  suis  , optimates  co 


1.  Quei,  che  sottoscrissero  furono  , At- 
hemia  Athersatha  , figliuolo  di  Hachelai 
e Sederi  a , 

2.  Saraia  , Azaria  , Jeremia , 

3.  Pheshur , Amaria  , Melchia  , 

4.  Haltus  , Sebenia  , Meline  , 

5.  Harem  , Merimuth , Obdia  , 

0.  Daniel  , Genthon  , Baruch , 

7.  Mosollam  , Abia  , Miamin  , 

8.  Maazia  , Beigai  , Senni  a : questi 
tran  sacerdoti. 

9.  Leviti , Josue  figliuolo  di  Àzania  , 
Bennui  de  figliuoli  di  Henadad , Cedmi - 
hcl , 

10.  E i loro  fratelli  Sebenia,  Hodaia, 
Celila  , Phalaia  , Hanan , 

11.  Micha  , Rohob  , liasebia  , 

12.  Zachur , Serebia  , Sabania  , 

13.  Odaia  , Bani , Baninu. 

14.  Capi  del  popolo, Pharot,  Phahath - 
tnoab , Elam  , Zethu  , Bani , 

15.  Bonni  , Azgad  , Bebai  , 

16.  Adonia  , Begoai  , Adin  , 

17.  Ater , Uezecia , Azur, 

18.  Odaia  , Hasum  , Besai , 

19.  Hareph  , Anatholh  , Aebai , 

20.  1 Mcgphia,  Mosollam  , Hazir , 

21.  Mrsizabel , Sadoc  , Jcddua  , 

22.  Plicltia  . Hanan  # Anaia  , 

23.  Osec  , Hanania , Hasub  , 

24.  Alohes  , Phalca  , Sobec  , 

25.  Hlttum  , Hasebna , Maasia', 

26.  Echuia  , Hanan  , sin  un  , 

27.  Meline , Haran  , Baana. 

28.  Per  tutto  il  rimanente  del  popolo , 
pe'  sacerdoti , Levili , portinai  t cantori, 
Nathinei  e per  tutti  gli  altri , > quali  se- 
parandosi dalle  altre  nazioni  erano  ve- 
nuti alla  legge  di  Dio  , pelle  loro  mogli  e 
figliuoli  e figliuole  , 

29.  Tutti  quelli , che  tran  capaci  d'in- 
tendere , premettevano  pe  loro  fratelli , e 


Vere.  i.  Quei  chs  sottoscrissero.  11  nuovo  paltò  fermalo  solennemente  col  Signore. 

Aehemia  Athersatha.  Nr bornia  il  coppiere. 

Vers.  28.  29.  Per  tulio  il  rimanente  del  popolo,  pe*  sacerdoti,  Leviti  ee.  Per  aicr  chiaro  11 
•cibo  di  quei  lo  luogo  bisogna  unire  questi  due  a crocili.  Seno  stali  nominati  di  sopra  quelli. 
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rum  , et  qui  veniebant  ad  pollicendum 
et  jurandnm  , ut  ambularent  in  lego  Dei 
quam  dederat  in  manu  Moysi  servi  Dei 
ut  facerent  , et  rtistodirent  universa 
mandata  Domini  Dei  nostri  et  judicia 
ejus  et  cacrenionias  ejus. 

30.  Et  ut  non  darcmus  fìlias  nostras 
popolo  tcrrae , et  fìlias  eorum  non  acci* 
percuota  filila  nostris. 

31.  Popoli  quoque  tcrrae,  qui  impor- 
tant  vcnalia  et  omnia  adusimi  per  diem 
sabbati  ut  vendant,  non  accipiemus  ab 
cis  in  sabbato  et  in  dio  eanctilicato.  Et 
dimittcnuisannuni  septimum,ctcxactio- 
nem  univcrsae  manus. 

32.  Et  statuemus  super  nos  praecepta 
ut  demus  tertiam  partem  aicli  per  an- 
num  ad  opus  domus  Dei  nostri  , 

33.  Ad  panes  propositionis  et  ad  sa- 
crificium  sempilernum  et  in  bolocau- 
stum  scmpitcrnum  in  sabbatis,  in  calen- 
dis  , in  solemnitatibus  et  in  sanctifìcatis 
et  prò  peccato:  ut  exoretur  prò  braci, 
et  in  oninem  usuili  domus  Dei  nostri. 

35t.  Sortes  ergo  misimus  super  obla- 
tionem  lignorum , inter  sacerdotes  et 
Lcvitas  et  populum,  ut  inferrctur  in  do- 
mum  Dei  nostri  per  domos  patroni  no- 
strorum  per  tempora,  a temporibus  anni 
usque  ad  annum  : ut  arderent  super  al- 
tare Domini  Dei  nostri , sicut  scriptum 
est  in  lego  Moysi  : 

33.  Et  ut  arferremus  primogenita  ter- 
rac  nostrao  , et  primitiva  universi  fru- 


» principali  Ira  loro  venivano  a promet- 
tere e giurare  di  camminar  nella  legge  da- 
ta da  Dio  per  mezzo  di  Mosi  secco  di  Dio, 
di  adempire  e osservare  tulli  guanti  i co- 
mandamenti del  Signore  Dio  nostro  e li 
suoi  precetti  e le  cerimonie, 

30.  E di  non  dare  le  nostre  figliuole  ai 
uomini  d'altre  nazioni,  e di  non  fare  spo- 
sare le  loro  figlie  a nostri  figliuoli. 

31.  Oltre  aciò  venendo  i Gentili  apor- 
tare robe  da  tendere  e qualunque  sorta  di 
merci  ne'giorni  disabato, noi  non  ne  com- 
preremo da  essi  nel  sabato  o in  altro  gior- 
no santificalo.  E rispetteremo  il  settimo 
anno  , e non  esigeremo  credili  di  veruna 
sorta. 

32.  E avremo  per  legge  di  dare  ogni 
anno  la  terza  parte  di  un  sieloper  servi- 
gio della  casa  del  nostro  Dio, 

33.  Pe' pani  della  proposizione,  pelsa- 
crifieio  perpetuo , peli'  olocausto  perpetuo 
dei  sabati  dette  colende  e delle  feste  solen- 
ni , peli' ostie  pacifiche  e per  lo  peccato: 
affinchè  Dio  si  plachi  con  Israele , e per 
tutte  le  bisogne  della  casa  del  nostro  Dio. 

3’s.  E parimente  fissammo , tirando  a 
sorte,  la  quantità  delle  legna,  che  dovean 
offerirsi  da’ sacerdoti,  da’ Levili  e dal  po- 
polo, ed  essere  portate  alla  casa  del  no- 
stro Dio  da  ciascuna  famiglia  de'  padri 
nostri  anno  per  anno,  affinché  braciasser 
sull'altare  del  Signore  Dio  nostro  , come 
nella  legge  di  Musi  sta  scritto. 

35.  E promettemmo  di  portare  ogni 
anno  alla  casa  del  nostro  Dio  le  primizie 


che  sottoscrissero  il  patto.  Riguardo  alla  moltitudine  del  popolo,  riguardo  al  gran  numero  dei 
sacerdoti  e Leviti , riguardo  a'Naihiuei  e altri  di  straniera  nazione  convertiti  al  vero  Dio,  per 
lutti  questi,  per  le  loro  mogli  c ligliuoli  e figliuole  proni isero  lutti  quelli,  che  arcano  maggior 
sapere  e discernimento  , cioè  i principali  e più  distinti  di  ciascun  ordine  di  persone  , questi 
promisero,  e giurarono  per  quelli. 

Vers.  31.  E non  esigeremo  crediti.  Nell' anno  sabatico  rimetteremo  i debili,  e libereremo  i 
servi.  Vedi  Exod.  lini.  IO.  11.  Lcvit.  XV.  2.  3.  4,.  re.  Deut.  iv.  2. 

Vers.  32.  J.a  ter.  a parie  di  un  strio  per  servizio  delta  casa  te.  Questo  terrò  dì  siclo  era  im- 
piegato in  quello,  che  è notato  nel  versetto  33.  ; onde  non  dee  confondersi  col  messo  siclo,  che 
pagava  ogu'  Israelita  da’vent’onni  in  poi,  secondo  la  legge,  Exod.  su.  13.  Questo  messo  siclo 
era  (ter  le  riparazioni  del  tempio;  ma  il  terzo  di  un  siclo  |>cr  testa  fu  imposto  per  supplire 
alle  spese  de"  sacrifizi . alle  quali  spese  solev  ano  provvedere  del  loro  tesoro  i re  di  Giuda  , e vi 
provide  del  suo  il  re  Dario  dopo  il  ritorno  degli  Ebrei  dalla  cattivili,  1.  Esdr.  vi.  8.  9.  Forse 
la  grazia  conceduta  da  Dario  e di  poi  da  Arloserse  (1.  £idr.  vii.  21.  22.  ) o non  ebbe  citello, 
o fu  di  breve  durata. 

Vers.  34.  Eisiamma , tirando  a sorte,  la  quantità  delle  legna,  ee.  Fino  al  tempo  deila  cat- 
tivili il  peso  di  provvedere  le  legna  per  manienere  il  fuoco  perpetuo  sull'altare  degli  olocausti, 
e per  te  altre  occorrenze  del  tempio,  apparteneva  a'Nathinci  : ma  questi  erano  ridotti  adesso  a 
piccol  uumrro.  onde  fu  diviso  io  slrssu  peso  a sorte  ro’sarerdoti  e co’Levili  e col  popolo.  Notisi 
che  quando  al  metter  le  legna  sull'altare  degli  olocausti,  questo  eia  ufiìiio  desoli  sacerdoti. 
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etus  omnis  Ugni , ab  anno  in  annum , in 
domo  Domini. 

36.  Et  primitiva  filiorum  nostronim 
et  pecorum  nostromi» , sicut  scriptum 
est  in  lego  et  primitiva  boum  nostromi» 
et  ovium  nostromm,  ut  offerrenlur  in  do- 
ma Dei  nostri  sacerdotibus  , qui  mini- 
etrant  in  domo  Dei  nostri  : 

37.  Et  primilias  ciborum  nostrorum 
et  libaminum  nostromm  ; et  poma  om- 
nis ligni , vindemiae  quoque  et  olei , af- 
ferremus  sacerdotibus  adgazophylacium 
Dei  nostri  , et  decimam  partem  tcrrae 
nostrae  Levitis.  Ipsi  Levitae  decimas 
accipient  ex  omnibus  civitatibus  operutn 
nostrorum. 

38.  Erit  autem  sacerdos  filius  Aaron 
cum  Levitis  in  decimis  Levitarum;  et 
Levitae  offerent  decimam  partem  deci- 
mae  suae  in  domo  Dei  nostri  , ad  gazo- 
phyiacium  in  domum  tbesauri. 

39.  Ad  gazophylacium  enim  deporta- 
buntQlii  Israel  et  iìlii Levi  primitias  fru- 
menti, vini  et  olei  : et  ibi  erunt  vasa  san- 
ctificata,  et  sacerdotes  et  cantorcs  et  ja- 
nitores  et  ministri  ; et  non  dimittemus 
domum  dei  nostri. 


COI 

della  nostra  terra  , e le  primizie  di  tutti 
i frutti  di  ogni  pianta: 

36.  E i primogeniti  dei  nostri  figliuoli 
e del  nostro  bestiame  , conforme  sta  scrit- 
to nella  legge  , e i primogeniti  de  nostri 
buoi  e delle  nostre  pecore , per  offerirli 
nella  casa  del  nostro  Dio  ai  sacerdoti , 
che  sono  di  /'unzione  nella  casa  del  nostro 
Dio  ; 

37.  E le  primizie  de' nostri  cibi  e di 
quel,  che  beviamo : e porteremo  ai  sacer- 
doti nel  tesoro  del  nostro  Dio  i frutti  di 
tutte  le  piante  e delle  vigne  e degli  ulive- 
ti , e la  decima  della  nostra  terra  ai  Le- 
viti. Gli  stessi  Leviti  riceveranno  in  tut- 
te le  città  la  decima  delle  nostre  fatiche. 

38.  E i sacerdoti  figliuoli  di  Aronne 
avranno  parte  insieme  cu  Levili  alle  deci- 
me de’  Leviti;  e i Leciti  offriranno  la  de- 
cima parte  della  loro  decima  nella  casa 
del  nostro  Dio , perchè  sia  depositata  nel- 
la casa  del  tesoro. 

39.  Perocché  al  tesoro  porteranno  i fi- 
gliuoli di  Israele  e i figliuoli  di  Levi  le 
primizie  del  grano , vino  ed  olio : e ivi 
staranno  i tasi  santificati  e i sacerdoti  e 
cantori  e portinai  e ministri  : e noi  non 
abbandoneremo  la  casa  del  nostro  Dio. 


Vere.  37.  Le  primiete  de'mstri  cibi.  Ebreo  ; Le  primizie  della  nostra  pasta  : Vale  a dire  di 
latto  il  pane,  che  s'impasta  per  le  case,  Ai un,  ir.  20.  21. 

Capo  Omtnoprimo 


NoU  degli  abitanti  di  Geroulcnme  « delle  città  di  Grada  dopo  U rWoraxiooe. 


1.  Habitaverunt  autem  principes  po- 
poli in  Jerusalcm  : reliqua  vero  plebs 
misit  sortem,  ut  tollerent  unam  partem 
de  decem,  qui  habilaturi  essent  in  Jcm- 
salem  civitatc  sancta  ; novcm  vero  par- 
tcs  in  civitatibus. 

2.  Benedixit  autem  populus  omnibus 
viris,  qui  se  sponte  obtulerant  ut  habi- 
tarent  in  Jerusalem. 

3.  Hi  sunt  itaque  principes  provinci- 


1.  Or  i principi  del  popolo  fissarono  la 
loro  abitazione  in  Gerusalemme  : del  ri. 
manente  poi  del  popolo  fu  tirata  a sorte 
la  decima  parte , la  quale  abitasse  in  Ge- 
rusalemme città  saniate  le  altre  nove  nelle 
altre  città. 

2.  Il  popolo  poi  diede  molte  benedizio- 
ni a quelli , i quali  si  erano  offerti  spon- 
taneamente di  abitare  in  Gerusalemme. 

3.  Questi  adunque  sono  i principi  del- 


Vers.  I.  Del  rimanente  poi  del  popolo  fu  tirata  a sorte  ec.  Por  rendere  a questa  città  l’an- 
tico splendore  , e affinchè  iu  caso  di  qualche  invasione  de'ncmici  potesse  difendeesi  la  prima- 
ria sede  della  n rione  , e il  lempio  eletto  da  Dio  prr  sua  special  residenza  , si  determinò,  eli» 
di  tutte  le  f.  milite  I»  decima  perle  dovesse  ulularvi. 

Bibbia  Voi.  II.  76 
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Odi 

ac,  qui  abitaverunl  in  Jerusalem  et  in  ci- 
vilatibus  Juda.  Habitat  it  autem  unus- 
quisqtic  iu  possessione  sua  , in  urbibus 
suis , Israel,  sacerdote»,  Levitae,  Nalhi- 
naei  et  Olii  seri  orimi  Salomonis. 

4.  Et  in  Jerusalem  babitaverunt  de  fi- 
liis  Juda  et  de  lìliis  Beniamin  : do  filiis 
Juda,  Athaias  filius  Aziam  , filii  Zaclia- 
riac,  filii  Aniariac,  filli  Sapbatiac,  tìlii 
.Maialici  : de  filiis  Pliares, 

5.  Maasia  filius  Itameli  , filius  Clio- 
llioza.  filius  llazia,  lilius  Adaia. filili»  Ju- 
arib,  lilius  Zacliariae,  lilius  Silouilis  : 


6.  Oninos  hi  filii  Pliares  , qui  habita- 
verunt  in  Jerusalem,  quadringenli  seva- 
ginla  nclo  viri  forte». 

7.  Ili  sunt  autem  filii  lleniamin  : Scb 
lum  lilius  Musollam  , lilius  Joed  , lilius 
Pliadaia,  filiti»  Culaia,  lilius  Maaia,  lilius 
Btlieel,  lilius  Isaia, 

8.  Et  post  culli  Gabbai , Sellai , nun- 
gcnti  vigiliti  oi  to. 

9.  Et  Joel  lilius  Zecliri  praepositus  co- 
rum,  et  Juda  lilius  Senna  super  civila- 
tem  sccundus. 

10.  Et  de  saccrdotibns  Idaia  filiti»  Ju- 
arib,  Jacliin , 

11.  barala  filili»  Ilelciao  , filili»  Mu- 
sollam,  lilius  Sadoe  , filili»  Merajotli,  fi- 
lili» Acbitob  princeps,  domus  Pei. 

12.  Et  fratres  corum  facientcs  opera 
templi  octiiigenti  vigilili  duo.  Et  Adaia 
filius  Jeroliam,  lilius  Plielelia,  filili»  Am- 
ai, lilius  Zacliariac,  filius  Pliesfiur,  filili» 
Melcliiac, 

13.  Et  fratres  ejus  principes  patrum 
ducenti  quadraginta  duo.  Et  Aniassai  fi- 
liiis  Azreel,  filili»  Aliami , filius  Mosolla- 
nioth,  filius  Emnier, 

14.  Et  fratres  corum  potente»  nimis 


la  provincia , » quali  abitarono  in  Geru- 
salemme c nelle  città  di  Giuda.  E cia- 
eclieduno  abitò  nelle  tue  pottestioni , e 
nella  sua  città , il  popolo,  i sacerdoti  i 
Leviti,  i Saltane  e e i figliuoli  dei  leni 
di  Salomone. 

4.  In  Gerusalemme  abitare  no  de  filato- 
li di  Giuda  e de'  figliuoli  di  Beniamin: 
de"  figliuoli  di  Giuda  Atliaia  figlio  di  A- 
xiam , figliuolo  di  Zucharia  , figliuolo  di 
Amaria  , figliuolo  di  Sopititi  ta , figliuolo 
di  Malalcel:  dei  fiijlitu.lt  di  Pittim  , 

5.  Maasia  figliuolo  di  Baruch  , fi- 
gliuolo di  Cliolhoza,  figliuolo  di  llazia, 
figliuolo  di  Adaia  , figliuolo  di  Joarib  . 
figliuolo  di  Zaclearia,  figliuolo  di  un  St- 
imi ila. 

0.  lutti  questi  figliuoli  di  Pharei,  che 
abitarono  in  Gerusalemme  , quattrocento 
ecssanl' otto  uomini  valorosi, 

7.  Figliuoli  di  Beniamin  tono  quelli  : 
Scllum  figliuolo  di  Alosollam,  figliuolo  di 
Joed,  figliuolo  di  Pii  idaia  , figliuolo  di 
Coiaio,  figliuolo  di  Malia  , figliuolo  di 
E linei , figliuolo  d'  Isaia  , 

8.  E dopo  lui  Gebbai , Sellai , nove- 
cento reni'  otto  uomini. 

9.  E Joel  figliuolo  di  Zcchri  era  loro 
capo,  e Giuda  figliuolo  di  Senna  teneva 
il  secondo  posto  nella  città. 

10.  E de'  sacerdoti , Idaia  figliuolo  di 
Joarib , Jachin  , 

11.  Saraia  figliuolo  dillelcia  figliuolo 
di  Mosollam,  figliuolo  di  Sadoe,  figliuo- 
lo di  Merajotli,  figliuolo  di  Achit ob  prin- 
cipe della  casa  di  Dio. 

12.  E i loro  fratelli,  che  lenivano  al 
tempio  ottocento  ventidue.  E Adaia  fi- 
gliuolo di  Jeroham , figliuolo  di  Plielelia, 
figliuolo  di  Amsl  , figliuolo  di  Zucharia, 
figliuolo  di  Plteshur,  figliuolo  di  ilel- 
cltia, 

13.  E i suoi  fratelli  principi  di  fami- 
glie dugenlo  quarantadue.  E Amassai  fi- 
gliuolo di  Azreel,  figliuolo  di  Abazi  , fi- 
gliuolo di  Mosollamoth  , figliuolo  di  Em- 
mer, 

14.  E i loro  fratelli  di  gran  possanza 


Ver».  5-  Figliuolo  di  un  Stimit  i.  Di  un  cittadino  dt  Sito. 

Ver».  9.  Tenera  il  secondo  putto.  Di  dignità  c di  autorità. 

Ver».  11.  Saraia...  principe  della  rata  di  Dio.  Saraia  non  ora  pontefice,  perché  Kliaslb  eri 
allora  pontefice.  Egli  adunque  avea  ispezione  sopra  ta  fabbrica  del  tempio i era  forse  prefetto, 
capitano  del  tempio. 
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cenltim  vigiliti  orto  : et  praeposilu;  co- 
rnili Zabdiel  Olili;  potrntiuni. 

18.  Et  de  Levili;  Slancia  filili;  Hasuli, 
filili;  Azaricam  , filili;  Hasnkia  , filiti; 
Boni , 

16.  Et  Szbathai  et  Jozalied  , ;tiper 
omnia  opera  , qaae  erant  forlnsccu;  in 
domo  Dei,  a principibu;  Levitarmi. 

17.  Et  Mattinili;»  filili;  Miclia  , filili; 
Zebedei,  filili;  A;apb  , princep;  ad  laii- 
danduni , et  ad  conlìtcndum  in  oralione 
el  Becbecia  seenndu;  de  fralribn;  ejns, 
et  Abda  filiu;  Samua,  filili;  Gala),  liliu; 
Idithum  : 

18.  Omnc;  Levilac  in  civitate  sancta 
ducenti  octoginla  ipiatuor. 

19.  Et  janitores  , Accub  , Telmon  et 
fratres  eornm  , qui  custodiebant  ostia, 
ccnlutn  septuaginta  duo. 

20.  Et  reliqui  ex  Israel  pacerdole;  et 
Levitae  in  universi;  civitalibus  Juda,  u- 
nusquisque  in  |iosscssionc  sua. 

21.  Et  Diatliinaei , qui  liabitabnnt  in 
Ophel , et  Siaha  et  (ìaspba  de  Natlii- 
oaeis. 

22.  Et  cpi;eopu;  Lcvitarum  in  Jeru- 
salem  Azzi  filiu;  Baiti  , filili;  Hasabiae, 
filiu;  Mathaniae,  film;  Michae.  l)e  dii; 
Asaph  , cantore;  in  ministerio  donni; 
Dei. 

23.  Praeceptum  quippe  regi;  super 
eo;  erat , et  ordo  in  canloribu;  per  die; 
singulos. 

24.  Et  Phntliain  filiu;  Mesezcbel  de 
lìliis  Zara  Olii  Juda  in  mauu  regi;,  juxta 
ornile  verbum  populi. 

25.  Et  in  domibus  per  ornine;  regio- 
ne; eorum.  De  lìliis  Juda  habilaverunt 
in  Cariatharbe,  et  in  filiabu;  eju;  : et  in 


* ; d li  a cap.  xl.  603 

cento  veni  olio  : e il  loro  cupo  Zabdiel  fi- 
gliuolo di  uomini  grandi. 

15.  E de’ Levili Semeia  figliuolo  di  Ha- 
sub , figliuolo  di  Azaricam,  figliuolo  di 
Hiisabiu  , figliuolo  di  Boni , 

Iti.  E Suball.ai  c Jozabcd  , che  avean 
la  soprintendenza  di  tolti  i lucori , che 
si  facevano  fuori  per  la  casa  del  Signore, 
( ed  eran  ) de'  principali  Ira  Levili. 

li.  E Mathania  figliuolo  di  Mieha  , 
figliuolo  di  Zebedei  , figliuolo  di  Asaph , 
capo  di  quei , che  lodavano,  o celebrava- 
no  (Dio)  nell’orazione;  e Becbecia  se- 
condo Irai  suoi  frenelli,  e Abda  figliuolo  di 
Samua,  figliuolo  di  (salai,  figliuolo  di 
Idilhum  : 

18.  Tulli  i Levili  nella  cillà  santa  era- 
no dugento  ottanta  quattro. 

19.  E i portinai , Arcui,  Telmon  ti 
loro  fratelli  casi  tuli  delle  porte , cento  set- 
tanta due. 

20.  E il  resto  de'  sacerdoti  d' Israele  e 
i Leviti  ( sturano  ) per  tulle  le  viltà  di 
Giuda , ognuno  alle  sue  possessioni. 

21.  E i Salitine i dimoravano  in  0- 
phel  e Siaha  e Gaspha  ( capi  ) de'  JVa- 
thinei. 

22.  E capo  de' Levili  in  Gerusalemme 
fu  Azzi  figliuolo  ili  Boni,  figliuolo  di 
Hasabia , figliuolo  di  Mathania  , figliuo- 
lo di  Micha.  I canlori , che  ««Titano 
nella  casa  di  Dio  , erano  della  stirpe  di 
Asaph. 

23.  Imperocché  riguardo  ad  essi  erari 
un  regolamento  del  re  , ed  era  fissato  l'or- 
dine de' canlori  giorno  per  giorno. 

24.  E Phathaia  figliuolo  di  Mesezcbel 
della  stirpe  di  Zara  figliuolo  di  Giuda  Ci- 
rca dal  re  autorità  per  tulli  gli  affari  tei 
popolo. 

25.  E sopra  le  loro  abitazioni  in  qua- 
lunque regione.  I figliuoli  di  Giuda  abi- 
tarono in  Cariatharbe  e nelle  sue  adja- 


Vtrs.  21.  In  Ophel.  Ilo»  regione  di  Gerusalemme,  di  cui  è siala  falla  indinone  piii  volle. 

Siaha,  e Gaspha  (capi)  da'  Alathinei.  Tale  sembra  il  senso  della  volgala  , come  lo  * diU'È- 
breo. 

Vers.  22.  Capo  dd  Leviti.  Letteralmente  J 'escavo  de’  Levili,  come  tradussero  i I.XX,  e vuol 
dire  soprintendente,  ispettore. 

Vers.  23.  Bravi  un  regolamento  del  re.  Di  Daiidde.  Egli  avea  fissato  l'ordine  e le  funzioni 
de’caulori  : c quest'ordine  fa  ritenuto  da  Kehemia.  l edi  con.  zìi.  21. 

Vers.  24.  2.5 . Phathaia ...  avea  dal  re  autorità  ver  gli  affari  de l popolo  , ec.  Egli  era  adun- 
que ionie  un  aggiunto,  o assessore  di  Mchemia,  il  quale  ama  ia  primario  autorità  a nome  del 
re.  Lo  stesso  Phathaia  aiea  ispezione  sopra  tulli  i luoghi , dove  abitavano  gli  Ebrei , in  qua- 
lunque regione  si  fosse. 
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llibon  cl  in  fiiiabus  ejus  et  in  Cabscel  et 
in  siculis  ejus. 

26.  Et  in  Ji'sue  et  inMolada  et  inBcth- 
phalctli, 

27.  Et  in  llasersual  et  in  Bcrsabee  et 
in  lìliabus  cjus. 

28.  Et  in  Siccleg  et  in  Mochona  et  in 
fiiiabus  ejus, 

29.  Et  in  Remmon  et  in  Saran  et  in 
Jerimutli, 

30.  Zanna, Odullaiti  et  in  \ illis  earuni: 
Lacliis  et  regionibtis  ejus  : et  Azecha  et 
fiiiabus  ejus.  Et  manserunt  in  Bersabee 
usque  ad  vallem  Ennom. 

31.  Filii  autem  Iteniamin  a (ìeba  , 
Mcclimss  et  Hai  et  Belbel  et  lìliabus  e- 
jus  : 

32.  Anatlioth,  Nuli,  Anania, 

33.  Asor,  Rama,  tiethaim, 

31.  lladid,  Siboim  et  Ncballat,  Loti, 

33.  Et  Ono  valle  artilìcum. 

3G.  Et  de  Levili*  portiones  Judae  et 
Benjamin. 


cfnie  ; e in  Vibon  e nelle  sue  etdjacenzt 
e in  Cabseel  e nelle  sue  adjacenze , 

26.  E in  Jetue  e in  MUaia  e in  Beth- 
phaleth , 

27.  E in  Ilastrtual  e in  Bersabee  e 
nelle  sue  adjacenze , 

28.  E in  Siceleg  e in  Mochona  e nelle 
sue  adjacenze, 

29.  E in  Remmon  e in  Snraa  e in  Je- 
rimuih, 

30.  In  Zanoa,  Odollam  e ne  loro  villag- 
gi: in  Lachis  e nel  suo  territorio:  in  Aze- 
cha  e nelle  sue  adjacenze.  E popolarono 
Bersabee  fino  alla  ralle  di  Ennom. 

31.  E i figliuoli  di  Beniamin  abitaro- 
no da  Geba  [fino)  a Merìnnas  e Hai  e Be- 
llici e le  sue  adjacenze: 

32.  Anatlioth,  Nub,  Anania , 

33.  Asor,  Rama,  Gelhaim, 

31.  Hadid,  Seboim  e Meballat,  Lod , 

35.  E Ono  ralle  degli  artefici. 

36.  I Leciti  poi  oceano  stanza  in  Giu- 
da e in  Beniamin. 


Vere.  20.  In  Jetue.  Città  non  mai  nominala  pel  ini  soli,  come  varie  altro  di  questo  espili. lo  , 
per  esempio  Mochona,  lladid,  .Ncballat.  Può  essere,  (he  di  alcune  fossero  cambiali  i nomi,  al- 
tre cominciassero  ad  esser  fondate  dopo  il  ritorno  del  popolo  dalla  cattività. 

«*>• 

Capo  ÌDfnmosffonltiJ 

Noni  e affiti  dr'*i cordoli  e de'Lcriti,  che  tornirono  * Genmlemtrie  co*  ZoroLibeU , e dei  ca- 
llosi <!•' tr tori . Rimiti  con  grin  loleonitA  tatù  i Levili,  ai  celebri  U dediciiionc  delle  muri 
di  Gcrnuleramo. 


1.  Ili  sunt  autem  sacertloles  et  Levi- 
lae,  qui  ascendcrunt  cum  Zorobabel  fi- 
lio  Salathid  et  Josue,  Saraia  , Jcremias , 

Esdras, 

2.  Amaria,  Mclluch,  Haliti?, 

3.  Sebcnias,  Hheum.  Merimuth, 

•V.  Addo,  Genthon,  Abia, 


1.  Or  guati  sono  i sacerdoti  e * Levili 
tornati  con  Zorobabel  figliuolo  di  Salathi- 
el,  con  Josue  , Saraia , Jeremia  , Esdra , 

2.  Amaria , Melluch , Hattus, 

3.  Stbenia,  Hheum , Merimuth, 
k.  Addo,  Genthon,  Abiti, 


Vera.  i.  Questi  sono  i sacerdoti  e t Leviti  ec.  È notato  qui  più  volte,  che  sono  registrali  iti 
questo  catalogo  solamente  i principali  sacerdoti  c Leviti,  vera.  7.  22.  23.  2i. 

Esdra.  Egli  fecondo  la  piu  comuue  opinione  c il  famoso  scriba,  il  quale,  dopo  essere  stato 
a Gerusalemmi*  eoo  Zorobibel , tornò  a Babilonia  affiti  di  ottenere  la  permissione  di  rialzare 
il  tempio  , e tornò  di  nuovo  nella  Terra  santa  cu' favorevoli  rescritti  otteuuii  da  Artaserse.  A 
questa  opinione  suole  opporsi,  che  dal  ritorno  di  Zorobabcle  nell’anno  3166.,  lino  n quello  di 
JSehemia  , I’  anno  3350. , vi  sono  anni  ottantuno  d‘  intervallo;  onde  quand’anche  Esdra  fosse 
stato  nel  primo  fior  dell'età  , allorché  fece  il  viaggio  con  Zorobabel , egli  a quest’eira  avrebbe 
più  di  cento  anni.  Ma  siccome  non  è possibile  , nè  senza  esempio  . che  un  uomo  viva  anehe 
cento  venti  o cento  treut'anoi  ; cosi  questa  difficoltà  non  ci  sforzerà  a cambiar  di  parere.  Egli 
è chiamato  scriba , vera.  36.,  che  è il  titolo  dato  ordinariamente  a quell  Esdra  , che  (ornò  al 
tempi  di  Cijo,  e la  Scrittura  poo  ci  sotmuini&tro  argomento  per  distinguere  questo  do  quello, 
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5.  Miamin,  Madia,  Belga , 

6.  Semeia  et  Jojarib  , Idaia  , Sellum, 
Amoc.  Helcias. 

7.  Idaia;  Isti  principe*  sacerdotum  et 
fratres  eorum  t in  diebus  losue. 

8.  Porro  Levitae,  Jesiia,  Binimi,  Ced- 
mihel , Sarchia  , Juda , Matita  mas  , su- 
per hymnos  ipsi  et  fratres  eorum  : 

9.  Et  Bccbecia  atque  Hanni  et  fratres 
eorum,  unusquisque  in  ollìc.o  suo. 

10.  Josue  autori»  genuit  Joacim  et  Jo- 
aeim  genuit  Eliasib  et  Eliasib  genuit  Jo- 
jada, 

11.  Et  Jojada  genuit  Jonathan,  et  Jo- 
nalhan  genuit  Jeddoa. 

12.  In  d'ebus  autem  Joacim  eraut  sa- 
cerdote* et  principe*  familiarum  : Sa- 
raiac,  Maraia,  Jercniiae,  llanania: 

13.  Esdrac,  Mosollain  : Amariae,  Jo- 
hanan  : 

IV.  Milieho,  Jonathan:  Sebeniac,  Jo- 
seph : 

15.  Aram,  Edna;  Marajoth,  llelci: 

1G.  Àdaiae,  Zacharia;  Genthon,  Mo- 
sollain : 

17.  Abiae,  Zcchri  : Miamin  et  Moa- 
diae,  Phelti  : 

18.  Belgae , Sammua  ; Semaiae  , Jo- 
nathan : 

19.  Jojarib,  Mathanai  : Jodaiac,  Azzi: 

20.  Sellai,  Celai  : Amor,  Heber  : 

21.  Hclciae  , ilasebia  : Idaiac  , Na- 
thanael. 

22.  Levitae  in  diebus  Eliasib  et  Joja- 
da et  Johanan- et  Jeddoa,  scripti  princi- 
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5.  Miamin , Madia,  Belga, 

G.  Snuda  e Jojarib , Idaia , Sellum  , 
Amoc,  Htlcia , 

7.  Idaia:  Questi  i principi  de' sacerdoti, 
che  furai  co  loro  fratelli  a tempo  di  Josue. 

8. 1 Leviti  poi  furono  Jesua,  Jiennui  , 
Ccdmihel , Sartina  , Juda  . Ma litania  , i 
guati  co' loro  fratelli  soprintendevano  ai 
cantici: 

9.  E Bccbecia  e llanni  c t loro  fratel- 
li, ciascuno  al  suo  ministelo. 

10.  E Josue  generò  Joacim  e Joacim 
generò  Eliasib  ed  Eliasib  genero  Jojada, 

11.  E Jojada  generò  Jonathan  , e Jo- 
nathan generò  Jeddoa, 

12.  E a tempo  di  Joacim  i sacerdoti 
capi  delle  famiglie  erano  : di  quella  di 
Savoia  , ( capo  j Maraia  , llanania  di 
quella  di  Jeremia : 

13.  Di  quella  di  Esdra,  Mosollam;  di 
quella  di  Amaria , Johanan: 

iV.  I)i  quella  di  Milieho , Jonathan  : 
di  quella  di  Scbenia,  Joseph: 

15.  Di  quella  di  Aram,  Edna;  dì  quel- 
la di  Marajoth , J/clci: 

1G.  Di  quella  di  Adaia,  Zacharia;  di 
quella  di  Genthon,  Mosollam: 

17.  Di  quella  di  Abia,  Zechri • di  quel- 
la di  Miamin  e di  Moadia,  Phelti  : 

18.  Di  quella  di  Belga  , Sammua  ; di 
quella  di  Scrnaia,  Jonathan \ 

19.  Di  quella  di  Jojarib,  Mathanai:  di 
quella  di  Jodaia , Azzi: 

20.  Di  quella  di  Sellai,  Celai:  di  quel- 
la di  Amoc,  Heber: 

21.  Di  quella  di  Helcia  , Hasebia  : di 
quella  di  Idaia,  \athanavl. 

22.  De  Leviti  poi,  che  erano  a tempi  di 
Eliasib  e di  Jojada  e di  Johanan  e di  Jcd- 


Vcrs.  7.  Questi  * principi  de  sacerdoti.  Gli  anziani,  i capi  delle  famiglie  sacerdotali. 

Vera.  11.  Jonathan  gentrb  Jeddoa.  Jeddoa  è it  famoso  Jaddo,  il  quale  andò  incontro  ad  A- 
lessaodro  Magno,  quando  questo  re  pieno  di  sdegno  contro  i Giudei,  i quali  gli  avean  negalo 
soccorso  di  gente  e di  viveri,  si  avvicinava  a Gerusalemme.  Al  primo  apparire  del  sommo  Sa- 
cerdote vestilo  degli  abiti  , che  soleva  usare  nel  tempio  , e accompagnato  da  tutti  i sacerdoti 
nelle  bianche  loro  vesti,  il  re  andò  a prostrarsi  ni  pi  di  di  Jaddo,  c non  solo  perdonò  agli  E- 
brei,  ma  fece  loro  molti  favori.  Questo  avvenne  l'anno  del  mondo  3672.  Ma  Nehcmia, che  tor- 
nò a Gerusalemme  l’anno  3550,  potè  egli  vedere,  c conoscere  Jaddo,  c registrare  in  questo  luo- 
go il  suo  nome?  Non  si  dice  che  Nehcmia  vivesse  fino  al  tempo  di  quell'  avvenimenti.  Egli 
potè  vedere  s ilo  il  coimuciarmnto  del  Pontificato  di  Jaddo;  potè  vedere  Jaddo  non  ancora  pon- 
tefice , nia  fanciullo.  Con  tutto  questo  noi  confesseremo,  clic  egli  dovette  vivere  circa  cento 
trent  anni  ; lo  che  confessiamo  pure,  esser  cosa  rara,  ma  non  incrcdib  le,  uè  inaudita. 

Vcrs.  22.  Sotto  il  regno  di  Dario.  Sotto  il  rrguo  di  Dario  delto  il  bastardo.  Vedi  ITs&itìo  ad 
san.  3533. 
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con 

ni 's  familinrum  , et  sacerdote*  in  regno 
barii  Persae. 

23.  Filii  Levi  principcs  fomiliarum, 
scripli  in  libro  verbornm  dienim,  et  tis- 
que  ad  dies  Jonathan  filli  Eliasib. 

24.  Et  principcs  Lcvitarnm  Maschia, 
Screbia  et  Josue  filius  Cedinibcl  : et  fra- 
tres  corinti  per  vices  sua»,  ut  laudarent. 
et  confitercntiir  juxla  pracceplmn  David 
viri  Dei,  et  obscrvarent  acque  per  ordi- 
ne m. 

25.  Mathania  et  Bccbecia  , Obedia, 
Mosollam.Telmon,  Accub,  custodita  por- 
larum  et  vestibulorum  ante  portas. 

2G.  Hi  in  diebus  Joacim  filii  Josue,  fi- 
lli Josedec  et  in  diebus  Nehemiac  ducis, 
et  Esdrae  sacerdoti»,  scribaeque. 

27.  In  dedicatione  autem  muri  Jeru- 
salem  rcquisicrunt  Levitas  de  omnibus 
locis  suis,  ut  adducerent  eos  in  Jerusalcm 
et  facerent  dedicationem  et  laetitiam  in 
actione  gratiarum  et  cantico  et  in  cim- 
balis,  psaltcriis  ctcitharis. 

28.  Congregati  sunt  autem  filii  canto- 
rum  de  campestribus  circa  Jerusalem  et 
de  villis  Netuphati, 

29.  Et  de  domo  Gaigai  et  de  regio- 
nibus  Gcba  et  Azmaveth  : quoninm  vil- 
la* aedificaverunt  sibi  cantores  in  cir- 
cuiti! Jerusalem. 

30.  Et  ìnundali  sunt  saccrdotcs  et  Le- 
vitae  et  mundaverunt  populum  et  portas 
et  murum. 

31.  Ascendere  autem  feci  principcs 
Juda  super  murum,  et  statili  duos  ma- 
gnos  cltoros  laudantium.  Et  icrunt  ad 


dna,  icapi  di  quelle  famiglie  faremo  scrit- 
ti come  i saccnloti  sotto  il  regno  di  Dario 
re  di  Persia. 

23.  / Leviti  capi  delle  famiglie  tono 
descritti  nel  diario  de'  fatti  fino  al  tempo 
di  Jonathan  figliuolo  di  Eliasib, 

24.  Or  i capi  de  Leviti  erano  Ilasebia, 
Screbia  e Josue  figliuolo  di  Cedmihet  : a 
i loro  fratelli  distribuiti  nei  loro  turni  per 
lodare  e dar  gloria  ( a Dio  ) , secondo  il 
prescritto  di  David  uomo  di  Dio , osser- 
vando l'ordine  stabilito. 

25.  Mathania  e Becbccia , Obtdia,  Mes- 
soli am,  Telmon,  Accub,  custodi  delle  por- 
te e de’vtstiboli  dinanzi  alle  porte. 

20.  Questi  erano  a tempo  di  Joacim  fi- 
gliuolo di  Josue  figliuolo  di  Josedec  , e a 
tempo  di  Nebemia  governatore  , e di  Es- 
dra sacerdote  e scriba. 

27.  Ma  alla  dedicazione  delle  mura  di 
Gerusalemme  ti  cercarono  i Leviti  in  tut- 
ti i luoghi,  dove  si  stavano , per  farli  ve- 
nire a Gerusalemme  a fare  la  dedicazio- 
ne con  letizia  e rendimenti  di  grazie  t 
cantici  accompagnali  con  c imbali , salte- 
ri c edere. 

28.  E si  cannarono  i cantori  dalle  pia- 
nure intorno  a Gerusalemme  e da’vitlaggi 
di  Nethuphati, 

29.  E dalla  casa  di  Gaigai  e da'terri- 
toni  di  Azmaveth  : fervili  i cantori  si 
erano  fabbricati  de  villaggi  attorno  a Ge- 
rusalemme. 

30.  E i sacerdoti  e i Levili  si  purifi- 
carono, e purificarono  il  popolo  e le  porle 
e le  mura. 

31.  E io  feci  sai  ir  sulle  mura  i magna  - 
ti  di  Giuda  , e formai  due  gran  cori  di 
gente  , che  cantava.  E camminavano  a 


Vere.  23.  AVI  diario  de  fatti.  Vale  a dire  acati  annali  e nell»  cronica  de'ponteGci  Ebrei. 

Vers.  27.  Ma  alla  dedicazione  delle  mura  di  Geni satemme  ec.  Questa  dedicazione  delle  mo- 
ra di  Gerusalemme  crcdesi  fatta  subito  dopo  terminate  le  stesse  mura  ,j  benché  lino  o questo 
luogo  sia  stalo  differito  il  racconto  di  questa  funzione.  Affinché  ella  fosse  più  splendide  , fu- 
ron  chiamali  tulli  i Leviti  da  tulli  i luoghi,  dove  abitavano. 

Vers.  30.  J sacerdoti  e i Leviti  si  purificarono.  Eremi  delle  pnriGcazioni  comandate  a’Le- 
Viti  e a’  sacerdoti  per  quando  entravano  al  servizio  attuale  del  tempio  , 2.  Parai,  un  , 34., 
in.  3.  mv.  2.  3.  I sacerdoti  si  astenevan  dal  vino,  c osservavano  continenza  per  tutto  il 
tempo  del  loro  ministero.  Quando  ci  furono  purificali,  purificarono  quelli  del  popolo,  rhe  avean 
qualche  immonderra  legate.  ludi  purificarono  lo  porte  e le  mura,  vcrisimihnente  colf  asper- 
sione dell'acqua  lustrale  unita  alfurazione  c a'saeritirl. 

Vers.  31.  Feci  salir  sulle  mura  i magnati  di  Giuda  ec.  Si  descrive  la  processione  fotta  at- 
torno  alle  mura  da'magnati,  da'saccrdoli  e Leviti  e dal  popolo.  Tutta  questa  gente  era  ditisa 
in  due  corpi,  i quali  partendo  da  uno  stesso  ponto,  e prendendo  l'uno  a destra,  T altro  a sini- 
stro, fecero  ciascuuo  di  essi  mezzo  il  giro,  e ondarono  a riunirei  dinanzi  al  tempio. 
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dexteram  super  murtim  ad  portam  ster- 
quilinii. 

32.  Et  ivit  post  eos  Osaias , et  media 
pars  principimi  Juda, 

33.  Et  Azarias,  Esdras  et  Mosollam, 
Judas  et  Beniamin  et  Som  e i a et  Jerc- 
mias. 

34.  Et  de  fìliis  saccrdotum  in  tubis, 
Zacharias  filius  Jonathan  , fllius  Seme- 
iae  , filius  Malhaniac  , filius  Micliaiae  , 
filius  Zechur,  filius  Asapb; 

33.  Et  fratres  ejus  Semeia  et  Azare- 
el,  Maialai,  Galalai,  Maai,  Nathanael  et 
Judas  ot  Uanani , in  vasis  cantici  David 
viri  Dei  : et  Esdras  scriba  ante  eos  in 
polla  fonlis. 

3G.  Et  contra  eos  ascendcriint  in  gra- 
dibus  civitatis  Daiid,  in  asoensu  muri 
super  domimi  David  , et  usque  ad  por- 
tam  aquariim  ad  orientem. 

37.  Et  cliorus  secundus  gratias  refe- 
rentium  ibat  ex  adveiso , et  ego  post 
eum,  et  media  parspopuli  super  inurum 
et  super  turrim  furnorum,  et  usque  ad 
muruin  latissimum, 

38.  Et  super  [ioi  tam  Ephraim  et  su- 
per portam  antiquati)  et  super  portam 
piscium  et  turrim  Uananccl  et  turrim 
Ematii  et  usque  ad  portam  gregis  : et 
slclerunt  in  porta  custodiae. 

39.  Steteruntque  duo  chori  iaudanli- 
um  in  domo  Dei,  et  ego  et  dimidia  pars 
magistratuum  mecum  ; 

40.  Et  sacerdotes,  Eliachint,  Maasia, 
Miamin  , Michea  , Eliucnai , Zacharia  , 
Uanania  in  tubis, 

41.  Et  Maasia  et  Semeia  et  Elcazar 
et  Azzi  et  Johanan  et  Melcliia  et  .Elarn 
et  Ezer.  Et  clarc  cccinerunt  cantores  ut 
Jezraia  praepositus  : 

42.  Et  immolaverunl  in  die  illa  vi- 
ctimas  magnas,  et  lactati  sunt:  Deus  e- 
nim  lactiGcaverat  eos  laetitia  magna  : 
sed  et  uxoreseornm  et  liberi  gas  isi  sunt, 
et  audita  est  laetilia  Jcrusalem  procul. 

43.  Recensuerunt  quoque  in  die  illa 
viros  super  gazophv  lacia  tliesauri  ad  li- 
bammo et  ad  primitias  et  ad  decimas,  ut 
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rnan  drillo  sul  muro  vino  la  porla  slir- 
coraria. 

32.  E ditiro  a quelli  andava  Osaia,  e 
la  melò  dei  magnali  di  Giuda, 

33.  E Azaria,  Esdra  e Mosollam,  Ju- 
do e II:  ni  a min,  Semeia,  e Jeremia. 

34.  E de  figliuoli  de  sacerdoti  colle  lo- 
ro trombe,  Zacharia  fgliuolo  di  Jonathan, 
figliuolo  di  Semeia,  fgliuolo  di  Mathania 
figliuolo  di  Michaia,  fgliuolo  di  Zechur, 
fgliuolo  di  Asaph; 

33.  E i suoi  fratelli  Semeia  e Azareel, 
Maialai  , Galalai , Maai , Aallianael  e 
Judo  c Jlanani  cogli  strumenti  musicali 
di  David  uomo  di  Dio  : ed  Esdra  scriba 
innanzi  ad  essi  alla  porla  della  fontana. 

30.  E dirimpetto  a questi  salivano  (gli 
alil  i ) la  scolmala  della  città  di  David , 
dove  il  muro  si  alza  sopra  la  casa  di  'la- 
vai, e fino  alla  porta  dell' acque  a oriente. 

37.  Onde  il  secondo  coro  di  quei , che 
rendevan  grazie  , camminava  alla  parte 
opposta,  e io  dietro  ad  esso  colla  metà  del 
popolo  sulla  muraglia  e sulla  torre  de’ for- 
ni, fin  dorè  il  mura  è più  largo, 

38.  E sulla  porta  di  Ephraim  e sulla 

J torta  vecchia  e sulla  porta  de'pcsci  e sul- 
a torre  di  Itananeel  e sulla  torre  di  E- 
math  e sino  atta  porla  del  gregge:  e *i  fer- 
marono alla  porla  delta  prigione. 

39.  E i due  cori  cantanti  si  fermarono 
davanti  alla  casa  di  Dio,  com'io  t la  me- 
tà de  magistrati,  che  era  ninfeo; 

40.  E i sacerdoti,  Eliachim,  Maasia, 
Miamin  , Michea,  Elioenai,  Zacharia, 
Jlanania  colle  loro  trombe, 

41.  E Maasia  e Semeia  ed  Eltazar  e 
Azzi  e Johanan  e Melchia  ed  Elam  cdE- 
zer.  E i cantori  fecero  risonare  te  loro  vo- 
ci con  Jezraia  loro  capo: 

42.  E immolarono  in  quel  di  grandi 
vittime  , e furono  in  allegrezza  : perchè 
Dio  acca  data  loro  consolazioni  grande  : 
e le  mogli  ancora  e i figliuoli  loro  erano 
in  festa,  e si  udì  di  lontano  t allegria  di 
Gerusalemme. 

43.  Furono  ancora  scelti  in  quel  gior- 
no de’ sacerdoti  e de' Leviti  per  aver  la  so- 
printendenza de  tesori,  affinché  per  le  loro 


Vers.  42.  Immolarono  in  quel  di  grandi  vittima.  Vittime  maggiori  carne  sono  i bovi,  ovvero 
Vittime  in  gran  quaudii. 
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introferrcntpereos  principcs  civilatis  in 
decoro  graliarum  actiouis,  sacerdoti»  et 
Levitas  : quia  lactificatus  est  Inda  in  sa- 
cerdolibus  et  Lovitis  a-tautibus. 


44.  Et  custodicrunt  ob-ervalionem 
Dei  sui , et  obscrvationcm  expiationis  , 
et  cantoresel  janitores  juxta  pracccptum 
David  et  Saloinonis  li  In  ejus; 

la.  Quia  in  diebus  David  et  Asaph  ab 
esordio  crani  princi|>cs  eon-tiluti  canto- 
rum.  in  carmino  laudanlium  et  confitcn- 
tium  l)eo. 

10.  Et  omnis  Israel  in  diebus  Zoro- 
babei  et  in  diebus  Nehcmiae  dabant 
partes  cantoribus  et  janitoribus  perdies 
singolo* ; et  sanctifìcabant  Levitas  et 
Levitac  sanctifìcabant  filios  Aaron. 


s d a A CAP.  Nili. 
mani  i magnali  della  città  presentasscr 
in  orrcvol  rendimento  di  grazie  le  offert 
delle  cose  liguide  e delle  primizie  e delle 
decime:  imperocché  il  pope!  di  Giuda  era 
stato  grandemente  soddisfatto  dei  sacer- 
doti e de' Leciti,  che  erano  stati  alla  fun- 
zione. 

li.  E accano  adempiuto  il  culto  del 
loro  Dio  c le  cerimonie  della  espiazione  ; 
c i cantori  e i portinai  arcano  ostenato 
il  rito  prescritto  da  David  e da  Salomone 
tuo  fghuolo; 

la.  Perocché  da  principio  a tempo  di 
David  e di  Asaph  erano  stabiliti  i capi 
dc'cantori,  i quali  Cantarano  inni  e laude 
a Dio. 

10.  E a tempo  di  Zorobabele  e di  Xe- 
hemia  tutto  Israele  dava  giorno  per  gior- 
no le  loro  porzioni  a'canlori  e a portinai: 
e presentava  l oblazione  santa  a'Leviti,  e 
i Leviti  presentavano  l’oblazione  tanta  a’ fi- 
gliuoli di  Aronne. 


-■  :.v** 


Capo  OaimoUr.o 

Latto  il  Dcutcroeomìv,  ai  caccino  gli  «tnnieri:  »i  «««filano  le  poriioni  «'Leviti,  «eno  gettati 
fuora  del  Gazofilacio  i mobili  della  cani  di  Tobia;  a eoao  potili  i violatori  dal  aabato.  Re* 
Lenii»  «grida  1 Giudei,  che  aveano  «posata  donne  atrinicre. 


1.  * In  die  autem  ilio  lectum  est  in 
voluminc  Moysi  audiente  populo  : et  in- 
ventino est  scriptum  in  co,  quod  non  dc- 
bcant  introire  Ammonites  et  Moabites 
in  ecclesiam  Dei  usque  in  aeternuni  : 

' Deut.  23.  3. 

2.  Eo  quod  non  occurrcrint  fìliis  I- 
srael  cum  pane  et  aqua  ; et  conduxerint 
adversum  cos  Balaam  ad  raalediccndum 
cis  : et  convertii  Deus  nostcr  malcdic- 
tionem  in  bcncdictionem. 

3.  Factuin  est  autem  , cum  audissent 
legem , separaverunt  omnem  alienigenam 
ab  Israel. 


1 . In  quel  tempo  a sentita  del  popolo 
si  lesse  nel  libro  della  legge  di  Mose  , e 
ri  si  Inorò  scritto  , come  gli  Ammoniti  e 
i Moabiti  non  debbono  entrare  nell'  adu- 
nanza del  Signore  in  eterno; 

2.  Perchè  non  andarono  incontro  a'  fi- 
gliuoli d'Israele  con  del  pane  e del C a- 
equa  , e con  denaro  indussero  Balaam  a 
maledirli;  ma  il  nostro  Dio  concerti  la 
maledizione  in  benedizione. 

3.  E udita  che  ebber  la  legge  , separa- 
rono tulli  gli  stranieri  da  Israele. 


Vers.  1.  In  quel  tempo  ec.  Quello  clic  si  legge  in  questo  capitolo  sembra  certo  , che  sia  da 
riferirsi  al  tempo  del  ritorno  di  Nehemia  dalla  Persio , dove  egli  stelle  circa  dicci  onni.  E nel 
tempo,  elici  fu  assente  succedettero  gl’ inconvenienti,  e’ quali  egli  pose  rimedio. 

Questo  mr  do  di  parlare  in  quel  giorno , in  quel  tempo,  spesse  volte  nella  scrittura  non  in- 
dica relazione  veruna  alle  cose  precedenti. 

Fi  si  trovò  scritto  come  gli  Ammoniti  e i Moabiti  cc.  Vedi  Dealer.  Timi.  3. 

Vers.  .1.  Separarono  tutti  gli  stranieri , ec.  1 figliuoli  nati  di  padri  Israeliti , ma  di  Biadai 
straniere,  si  maudaron  via  insieme  colle  stesse  loto  madri. 
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4.  Et  super  hjc  erat  Eli  asili  saccrdos, 
ui  fucrat  pranpositus  io  gazophylacio 
omus  Dei  nostri  et  proiimus  Tobiae. 

5.  Fecit  ergo  sibi  gazophylacium  gran- 
de, et  ibi  erantante  eum  reponentes  mu- 
rerà , et  thus  et  vasa  et  decimam  fru- 
menti, vini  et  olei,  partes  Levitarum  et 
cantorum  et  janitorum  et  primitias  sa- 
cerdotales. 

6.  In  omnibus  autem  bis  non  fui  in 
Jerusalem,  quia  anno  trigesimo  secundo 
Artaxerxis  regia  Baby  Ionia  veni  ad  re- 
gem,  et  in  fino  dierum  rogavi  regem, 

7.  Et  veni  in  Jerusalem  , et  intellezi 
malum  , quod  fccerat  Eliasib  Tobiae,  ut 
facerei  ei  thesaurum  in  veslibulis  do- 
mus  Dei. 

8.  Et  malum  mihi  visum  est  valde. 
Et  projeci  vasa  domus  Tobiae  foras  de 
gazophylacio; 

9.  Praecepique , et  emundaverunt  ga- 
zopbylacia:  et  retuii  ibi  vasa  domus  Dei 
sacriGcium  et  thus. 

10.  Et  cognovi  , quod  partes  Levita- 
rum  non  fuissent  datae;  et  fugisset  unus- 
quisque  in  regionem  suam  de  Levitis  et 
canloribus  et  de  bis  , qui  ministrabant  : 

11.  Etegi  causam  adversus  magistra- 
tus  , et  divi:  Quare  dercliquimus  do- 
mum  Dei  1 Et  congregavi  eos , et  feci 
stare  in  stationibus  suis. 

12.  Et  omnis  Juda  apportabat  deoi- 
mam  frumenti  , vini  et  olei  in  horrca. 

13.  Et  constituimus  super  horrea  Sc- 
iemiarn  sacerdotem  etSadoc  scribam  et 
Pliadaiam  de  Levitis  et  juvta  eos  Ha- 
nan  fllium  Zachur  , filium  Mathaniae  ; 
quoniam  fidcles  comprobati  sunt  , et 
ipsis  creditac  sunt  partes  fratrum  suo- 
rum. 

14.  Memento  mei  Deus  meus  prò  hoc 
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4.  E la  cura  di  ciò  apparteneva  ad  E- 
liasib  laceriate,  il  quale  era  italo  fatto 
toprintendente  del  tetoro  della  caia  del 
no, aro  Dio , ed  era  parente  di  Tobia. 

5.  Egli  adunque  fece  a lui  un  appar- 
tamento grande  là  dote  prima  di  lui  si 
riponecano  i doni  e i incrino  e i vali  e le 
derime  del  grano  , tino  e olio  , le  porzio- 
ni dei  Leciti  e de  cantori  e de  portinai  e 
le  primizie  sacerdotali. 

6.  Mentre  tutto  ciò  li  faceca  , io  non 
era  in  Gerusalemme , perchè  i anno  tren- 
tadue  di  Artasene  re  di  Babilonia  andai 
a presentarmi  al  re,  e alla  fine  dell'  anno 
chiesi  licenza  al  re. 

7.  E tornai  a Gerusalemme , e fui  in- 
formato del  mah  fatto  da  Eliasib  per  a- 
tn or  di  Tobia,  facendogli  delle  stanze  nel 
vestibolo  della  casa  di  Dio. 

8.  E la  cosa  mi  pane  molto  cattiva.  E 
gettai  i mobili  della  casa  di  Tobia  fuori 
delle  stanze  : 

9.  E come  io  ordinai  furvn  purificate 
le  stanze  , e ti  riportai  i rasi  della  casa 
di  Dio  , le  cose  offerte  e l incenso. 

10.  E intesi  come  non  erano  state  date 
a’  Leciti  le  loro  porzioni , e che  ciascuno 
dei  Leciti  , de ' cantori  e di  quei , che  fa- 
eton le  funzioni , se  n era  fuggito  al  suo 
paese; 

11.  E rimproverai  la  cosa  a’magistra- 
ti , e dissi  : Perchè  abbiamo  noi  abbando- 
nata la  casa  di  Dio  ? E congregai  { i Le- 
viti ) e li  rimessi  alle  loro  funzioni. 

12.  E tutto  Giuda  portava  a’  granai 
la  decima  del  frumento  , del  vino  e del- 
t olio. 

13.  E la  cura  de  granai  fu  data  da 
noi  a Selemia  sacerdote  e a Sodar  scriba 
e a Pliadaia  del  numero  dei  Leviti  e do- 
po questi  ad  llanan  figliuolo  di  Zachur, 
figliuolo  di  Mattiamo  , perchè  questi  fu- 
ron  trovati  fedeli , e ad  essi  fifono  affi- 
date le  porzioni  de'  loro  fratelli. 

14.  nicordali  per  questo  di  me  , Dio 


Vrrs.  4.  La  euro  di  ciò  apparteneva  ad  Eliasib  ec.  La  cara  di  mettere  od  effetto  questa  se- 
parazione era  stata  data  ad  Eliasib.  Questo  Eliasib  era -un  sacerdote,  ma  probabilmente  non  era 
il  pontefice  dello  stesso  nome,  figlierà  soprio' eudi-nte  del  tesoro  del  tempio,  ed  era  parerne  di 
Tobia  Ammonite.  Eliasib  adunque  io  vece  di  procurare  T osservanza  della  legge  , avea  fatto 
per  questo  Ammouita  ui/abitazioue  nel  tempio,  in  quel  luogo  dove  prima  si  tenevano  le  prov- 
visioni dv'stcerdoti  e de’Leviii. 

Vera.  6.  Alla  fine  dell'anno.  La  frase  Ebrea  atto  /Ine  dei  giorni  significa  certamente  l'anno 
t amuleto.  Exod.  un.  10.,  Levit.  uv.  89,,  A'um.  tx,  22.,  fud.  iris,  10.  ec. 

Bibbia  Voi.  11,  77 
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et  ne  deleas  miserationes  mcas , quas 
feci  in  domo  Dei  mei  et  in  ceremoniis 
éjus. 

15.  In  dicbits  illis  vidi  in  Inda  calcan- 
te! torcularia  in  sabliato  , portante*  a- 
cervos,  et  onerantes'supcr  asinos  vinum 
et  mas  et  ficus  et  ornile  onus  et  inferen- 
te! in  Jerusalem  die  sabbati,  bit  conto- 
status  sum  ut  in  die , qua  vendere  lice- 
rci, venderent. 

16.  Et  Tyrii  babitaverunt  in  ea,  info- 
rcntcs  pisces  et  omnia  venalia  : et  ven- 
debant  in  sabbatis  Dliis  Juda  in  Jerusa- 
lem. 

17.  Et  objurgavi  optimates  Juda  . et 
disi  cis  : Quac  est  haec  res  inala,  quam 
vos  facitis  , et  profanali!  diem  sabbati  ? 

18.  Numquid  non  hacc  feccrunt  pa- 
(rc>  nostri  , et  adduiit  Deus  noster  su- 
per nos  omne  maium  boc  et  super  civi- 
tatem  hanc  1 Et  vos  additis  iracundiam 
super  Israel  violando  sabbatum. 

19.  Factum  est  autem  cum  quievis- 
scnt  portae  Jerusalem  in  die  Sabbati , 
disi  : Et  clauserunt  januas  , et  praece- 

i , ut  noti  aperirent  eas  usque  post  sab- 
aium  : et  ile  pucris  tncis  constitui  su- 
per portas , ut  nullus  iuferrct  onus  in 
die  sabbati. 

20.  Et  manserunt  negotiatores  et  ven- 
dentes  universa  veealia,  foris  Jerusalem 
seme!  et  bis. 

21.  Et  contestati!!  sum  cos  , et  disi 
eis  : Quarc  maiiclis  es  ad  verso  muri  T 
si  sccundnhoc  feccritis:  manum  mittam 
in  vos.  Itaquc  ex  tempore  ilio  non  vc- 
nerunt  in  sabbato. 

22.  Disi  quoque  Lcvitis  , ut  munda- 
rrutur  , et  venirmi  ad  custodiendas  , 
portas  , et  sanctificandam  diem  sabbati: 
et  prò  boc  ergo  memcnlo  mei  Deus 
meus  , et  parce  mihi  secunduin  nmlli- 
tudinem  miserationum  tuarum. 

23.  Sed  et  in  diebus  iilis  vidi  Judaeos 
duccntcs  uxorcs  Azotidas  et  Ammuniti- 
das  et  Moabitidas . 


IDIA  CAP.  Itti. 

mio  , c non  iscancellare  quel , eh'  io  feci 

(li  bene  per  la  casa  del  mio  Dio  e pel  suo 

cullo. 

15.  In  quel  tempo  osservai  in  Giuda 
delta  gente , che  spremevano  il  fino  negli 
strettoi  in  sabato  , e portavano  de  pesi  , 
e caricavano  sugli  asini  il  vino  e le  uve 
c i fichi  e ogni  sorta  di  robe  , e le  porta- 
vano in  Gerusalemme  il  sabato.  E io  or- 
dinai loro  , che  vendessero  ne'  giorni , in 
cui  era  permesso  di  vendere. 

16.  E gente  di  Tiro  abitava  nella  città 
portandovi  il  pesce  e ogni  sorta  di  cosi 
da  vendere  : e le  rendevano  in  giorno  di 
sabato  ai  figliuoli  di  Giuda  in  Gerusa- 
lemme. 

17.  E sgridai  i magnati  di  Giuda  , e 
dissi  loro : Perchè  fate  voi  cosa  si  cattiva 
profanando  il  giorno  di  sabato  ? 

18.  Non  è egli  vero  , che  queste  cose 
pur  fecero  i nostri  padri  , e il  nostro  Dio 
fece  cadere  sopra  di  noi  e si  pra  la  citlà 
tulli  quei  mali  ? E rei  lirate  l'ira  addos- 
so ad  Israele  , violando  il  sabato. 

19.  Or  quando  il  sabato  furono  in  ri- 
poso le  porte  di  Gerusalemme  , io  dissi  : 
Jlanno  chiuse  le  porte  , e io  ho  ordinalo, 
che  non  le  aprano  sin  dopo  il  sabato  , e 
ho  posti  alcuni  de  mici  servi  alle  porle  , 
affinchè  nissuno  porli  dentro  alcun  peso 
nel  giorno  di  sabato. 

20.  E i mercatanti  e i venditori  di 
ogni  sorta  restaron  fuori  di  Gerusalemme 
una  e due  volle. 

21.  E mi  dichiarai,  e dissi  loro:  Per- 
chè state  voi  dirimpetto  alle  mura  ? Se 
roi  lo  farete  ancor  una  volta  , manderò 
gente  contro  di  voi.  E da  indi  in  poi  non 
r eflue  re*  in  sabato. 

22.  E dissi  anche  a’  Leviti , che  si  pu- 
rificassero , e andassero  a custodire  le 
porte  , e santificassero  il  giorno  di  sabato .* 
e anche  per  questo  rii  untali  di  me  , Dio 
mio  , e perdonami  secondo  la  moltitudine 
di  tue  misericordie. 

23.  E in  quel  tempio  stesso  vidi  de  Giu- 
dei ammogliali  con  donne  di  Azoto  e di 
Ammcm  e di  Moab. 


Vere,  19.  Or  quando  il  i aiuto  furino  in  ripeto  ee,  Alloro lió  verso  li  rer»,  In  col  cominciai* 
(I  latiaia , lo  porta  di  deruulcmnie  oomlflcl»r<wo  wtime  In  oertq  modo  » far  il  natine . ed 
fiw  In  ripe , Mi 
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24.  Et  fili!  eomm  ex  inedia  parte  lo- 
jjebantur  Azotice  , et  DCòciebant  loqui 
udaice  • et  loqucbaqtur  juxta  lioguam 
popoli  et  populi. 

23.  Et  objurgavi  eos  , et  maledixi. 
Et  cecidi  ex  eis  viros  , et  dccalvavi  eos, 
Ct  adjuravj  in  Ileo  , ut  non  darcut  fìlias 
suas  liiiis  eorum  , ot  non  accipcrent  de 
Gliabus  ecrum  Gliis  suis  et  sibimetipsis, 
dicens: 

26.  * Numquid  non  in  hujuscemodi 
re  peccavit  Salomon  rex  Israel  ? et  certe 
in  genlibus  multis  non  erat  rex  similis 
ei  ; et  dilectus  Deo  auo  erat  , et  posuit 
eum  Deus  regem  super  omnem  Israel  : 
4'  et  ipsum  ergo  duxcnmt  ad  peccatum 
mulieres  alienigenae'  3.  Reg.  3.  1.  , et 

11.  1.  4 3.  Reg.  11.  4. 

27.  Numquid  et  nos  inobedientes  fa- 
ciemus  orano  malum  grande  hoc  , ut 
praevaricemur  in  Deo  nostro  , et  duca- 
mus  uxores peregrinasi 

28.  De  fìiiis  autem  Jojada  filii  Eliasib 
sacerdotis  magni  gener  erat  Sanaballath 
Horonites , quem  fugavi  a me. 

29.  Rccordarc  , Domine  Deus  meus , 
adversum  eos,  qui  poltuuntsacerdotium 
jusque  sacerdotale  et  Leviticum. 


611 

24.  Onde  i loro  figliuoli  parlavano  a 
melò  la  lingua  di  Azoto,  e non  sapevano 
il  parlare  Giudeo  , ( il  loro  linguaggio 
era  di  due  popoli. 

23.  £ gli  sgridai,  e li  maledissi.  E 
alcuni  ne  feci  battere  , e schiantar  loro  i 
capelli,  e li  feci  giurare  per  Dio  , che 
non  darebbon  le  loro  figliuole  a'  figliuoli 
di  coloro  , e pe  loro  figliuoli  non  prende- 
rebbero le  figlie  di  coloro  , nè  per  loro 
stessi. 

26.  £ dissi:  Aon  pecco  forse  in  questo 
Salomone  re  di  Israele  ? £ certo  traile 
molle  nazioni  non  r’  ebbe  re  simile  a lui; 
ed  era  caro  al  suo  Dio  , e Dio  lo  cosili  ut 
re  di  tutto  Israele  : e lui  pure  indussero 
a peccato  le  donne  straniere. 

27.  Farem  noi  pure  disobbedienti  tutto 
questo  gran  male  di  offendere  il  nostro 
Dio  , prendendo  mogli  straniere  ? 

28.  Or  de  figliuoli  di  Jojada  figliuolo 
di  Eliasib  sommo  sacerdote  , uno  era  ge- 
nero di  Sanaballath  Uoronite,  e io  lo  cac- 
ciai da  me. 

29.  Ricordati , Signore  Dio  mio  , in 
loro  danno  di  coloro  , che  contaminano 
il  sacerdozio  , e le  leggi  sacerdotali  e le- 
nitiche. 


Sete.  24.  Onde  < loro  figliuoli  parlavano  a metà  la  lingua  di  Azoto.  I figlinoli  di  quelle 
madri  straniere  parlavano  un  po’ il  linguaggio  della  madre . un  po'queil  o del  padre  ; ovvero 
nella  stessa  famiglia  una  parie  de' figliuoli  nati  di  madre  Ebrea  parlava  no  l’Ebreo  , gli  altri 
nati  di  madre  straniera  parlavan  linguaggio  straniero. 

Vere.  23.  JS  li  maledissi.  Li  scomunicai. 

E feci  schiantar  toro  i capelli.  Pena  dolorosa  insieme  e ignominiosa. 

Vers.  28.  De' figliuoli  di  Jojada  uno  era  grnero  di  Sanaballath.  Un  simile  trascorso  era 
vituperoso  in  un  sacerdote  mollo  più  , che  in  un  semplice  Israelita.  Questo  sacerdote  era  Ma- 
nasse  fratello  di  Jaddo  , che  fu  poi  sommo  Sacerdote.  SI  racconta  , che  Manasse  cacciato  da 
Gerusalemme  si  ritiri)  presso  Sanaballath  in  Samaria  , e che  il  suocero  gli  ottenne  da  Alessan- 
dro il  grande  la  permissione  di  fabbricare  sul  monte  Garizim  il  famoso  tempio.  Vedi  Giusep- 
pe Eb-eo  Antig.  xi.  7. 

V'ha  chi  dubita  , se  questo  Sanaballath  possa  esser  lo  stesso  , che  quell) , il  quale  fu  pre- 
fetto di  Samaria  a’tempì  di  Alessandro.  Sanaballath  era  governatore  de’Cmhei,  quando  Ne  tir- 
imi arrivò  oeila  Palestina  l’ anno  3330.  Alessandro  non  si  accostò  alta  Giudea  se  non  circa 
Tanno  3072.:  ecco  più  di  cento  vent  anni  di  vita  per  Saniballath  , ai  quali  aggiungendo  Telò 
ch’ei  doveva  avere,  quaodo  fu  fatto  governatore  de’ timbri , si  troverò  , che  egli , quando  si 
acquistò  il  favore  di  Alessandro,  avrebbe  passati  almeno  i cento  quarant’anni.  Noi  non  entria- 
mo in  questa  questione  di  cronologia  , la  quale  neppur  appartiene  alta  storia  di  questo  libro, 
ma  solo  diciamo , che , concorrendo  tutte  le  altre  cose  a non  farci  conoscere  se  non  un  solo 
Sanaballath , la  sola  difficoltò  presa  dall’elò  e da’calcoli  de'croojlogi  non  c'  indurrò  a ricono- 
scerne due. 

« 
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30.  Igilur  munitavi  eos  ab  omnibus  30.  lo  adunque  li  purgai  da  tutte  le 

alienigenis,  et  constilui  ordine»  sacerdo-  ( donne  ) straniere  , e fissai  gli  ordini 
limi  et  Lcvitarum  , unumquemque  in  de' sacerdoti  e de  Leviti  , ciascuno  al  suo 
ministeri!)  suo  : ministero  : 

31.  Et  in  oblatione  lignorum  in  tem-  31.  E ad  aver  cura  della  oblazioni 
poribus  constitutis  et  in  primitivi».  Me-  delle  legna  e delle  primizie  ne'  debiti 
mento mei, Deus meus,  in  bonum.Amen.  tempi.  Ricordati  di  me  , o Dio  mio  , per 

mia  consolazione.  Cosi  sia. 


TUtt  DKL  LIBRO  SECOBDO  DI  ESDRA. 
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l libro  di  Tobia  non  era  compre- 
so presso  gli  Ebrei  nel  primo  au- 
lico Canone  dc'libri  sacri,  perchè 
in  questo  Canone  oon  avean  luogo 
se  noa  i libri  santi  scrini  in  E- 
breo,  ed  ella  è ornai  per  sentimento  di  tutti  i 
migliori  Interpreti  cosa  indubitata  , che  la 
storia  di  Tobia  fu  scritta  in  lingua  Caldea  , e 
da  questa  lingua  venne  la  versione  di  s.  Giro- 
lamo, come  egli  stesso  ci  avvisa  nella  lettera  a 
Cromario  ed  Eliodoro.  Del  rimanente  gli  stessi 
Ebrei  qual  libro  santo  dettato  dallo  spirilo  del 
Signore,  e degno  di  ogni  venerazione  il  riguar- 
dano , e coirne  tale  fu  in  ogni  tempo  ricevuto 
dalla  Chiesa  Cristiana;  lo  che  evidentemente 
dimostrasi  non  solo  dalle  opere  dei  Padri,  nelle 
quali  è citato,  ma  anche  da’  vari  Conditi , i 
quali  nel  catalogo  dc'libri  divini  lo  riportaro- 
no, come  il  Coucilio  d’ Ippona  dell'anno  393., 
il  terzo  concilio  di  Cartagine,  il  Romano  sotto 
Gelasio , il  Fiorentino  sotto  Eugenio  quarto  , 
e finalmente  il  sacrosanto  Concilio  di  Trento. 
Quasi  tutti  gl'lQterpelrt  convengono  che  i due 
Tobia,  padre  e figlio,  sieno  gli  autori  di  que- 
sto libro,  al  quale  per  compimento  della  storia 
furono  aggiunti  o da  Esdra  ( come  alenai  pen- 
sino}, o da  altra  mano  i due  versetti,  che  Jeg- 
gonsi  alta  fine  del  capo  ultimo.  Scrissero  adun- 
que il  padre  e il  figlio  la  storia  di  quello,  che 
Dìo aiea  fatto  per  essi  secondo  l'ordine  avuto 
dall’Angelo,  il  qualedisse  loro:  E voi  benedite 
Dio,  e raccontate  tutte  le  sue  maraviglie,  cap. 
Iti.  20.  e la  scrissero  nel  linguaggio  del  pae- 
te , nel  quale  viveano.  Fu  poscia  tradotta  in 
Greco,  e questa  versione  è molto  antica  , cd  è 


citata  più  rolte  nelle  restituzioni  Apostoliche, 
c da  s.  Policarpo  e da  $.  Clemente  di  Ale>*an- 
dria  e da  altri  Padri , anzi  da  questa  pure  fu 
tratta  la  traduzione  Latina  , di  cui  si  valse  la 
Chiesa  di  Occidente  prima  di  s.  Girolamo.  So- 
pra la  stessa  Greca  versione,  o anche  sopra  la 
Latina  è assai  vcrisimilc,  che  sieno  stati  com- 
posti i due  testi  Ehrei,  che  si  hanno  presente- 
mente di  questo  libro  dati  alla  pubblica  Iure 
dal  Munsi  ero  e dal  Fagio,  i quali  p *rò  sovente 
c dal  Greco  c dal  Latino  discordano.  L'edizione 
del  Fagio , che  più  s'accosta  al  lesto  Greco,  è 
parula  a qualche  dotto  Interprete  un  meschi- 
no lavoro  (j*  ignorante  Rabbino,  il  quale  per 
lo  più  traslatò  a parola  a parola  1*  antica  ver- 
sione Greca,  troncandola  però  in  qualche  par- 
te , e aggiungendo  talora  del  suo. 

Ma  venendo  a parlare  della  materia  di  que- 
sto libro,  noi  abbiamo  in  due  uomini  i ritratti 
di  due  giusti  figliuoli  di  Abramo  ancor  più 
secondo  lo  spirito  , che  secondo  la  carne,  de- 
gni per  la  loro  fede  e pt'ioro  costumi  di  esse- 
re computati  nel  numero  di  que'Santi,  i quali 

Frima  della  venuta  di  Cristo  appartennero  al- 
Evangelioe  alla  nuova  alleanza.  Risponde 
mirabilmente  nel  padre  la  fede  nelle  divine 
promesse  , lo  spirito  di  orazione  , il  distacca- 
mento dai  beni  terreni  , la  tenera  caritè  ver- 
so de’ prossimi  , la  pazienza  nelle  afflizioni,  la 
ferma  speranza  in  Dio  e la  santa  sollecitudine 
di  piacere  a lui  in  tutte  le  cose.  Egli  afflitto  da 
Dio  coll'esilio,  colla  cattività,  cogl’ incomodi 
della  povertà  e fin  colla  perdila  della  vista  , 
maltrattato  da'propri  amici  e dalla  stesso  con- 
s rio,  creato  a merle  da  un  principe  violento 
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e crudele , nulla  perde  della  sua  fede  e della 
sua  prodigiosa  costanza  ; e questa  fede  è pre- 
miata da  l)io  colla  rivelazione  delle  cose  futu- 
re. Egli  vede  in  ispirilo  quella  nuova  Gerusa- 
lemme , di  cui  egli  era  già  cittadino  , nella 
quale  riunir  doveausi  tutte  le  genti , e tulli  i 
re  della  terra  adorar  doveano  il  nuovo  re  d'I- 
sraele, il  comun  Salvatore.  Nella  futura  risto- 
razione di  Gerusalemme  egli  vede  adombrala 
la  ristorazione  dell'antica  Chiesa,  vede  la  glo- 
ria , che  avrà  in  terra  la  nuova  Sioune  , vede 
i suoi  sempiterni  trionfi  nel  cielo,  dove  uoita 
per  sempre  col  divino  suo  Capo  canterà  a lui 
ivierno  aileluja.  In  tale  scuola  addottrinato  , 
e da  tali  esempi  animalo  il  gioì  ine  Tobia  si  dà 
a conoscere  in  tutte  le  occasioni  come  degno 
figliuolo  di  un  tal  padre , c ci  presenta  il  più 
compiuto  e perfetto  esemplare  di  pietà,  di  ca- 
stità e di  ogni  virtù.  Ma  che  direm  noi  della 
giovine  Sara  provala  da  Dio  cou  si  terribile, 


e non  più  udita  tribolazione?  Quai  sentimen  li 
di  soda  pietà  , qual  purità  di  cuore,  quale  in- 
nocenza di  costumi  , qual  viva  fede  e quale 
speranza  nelle  divine  misericordie  ci  manifesta 
nella  mirabile  tenerissimi  sua  orazione?  Ella 
era  d*»gna  ^per  dir  tutto  ia  una  parola  ) di  es- 
sere da  Dio  serbali  per  isposa  del  giovin  To- 
bia secondo  quella  pirola  del  Sivio:  Li  casa 
e te  ricchezze  vengono  dai  genitori,  ma  da 
Dio  propriamente  è dita  la  moglie  prudente, 
Proverò.  in.  li.  1 Cristiani  che  leggera  quo 
in  questo  libro  i documenti  e gli  esempi  della 
più  sublimo  perfezione  Evangelica  debbono  ri- 
cordarsi , che  secondo  la  parola  di  Paolo  tuffo 
quello , che  è stato  scritto , per  loro  insegna  - 
ma, ito  fu  scritto,  onde  dopo  avere  rendute 
razic  al  Signore  , che  preparò  un  tal  tesoro 
'istruzioni  per  essi  , umilmente  e con  gran 
fervore  gli  domandino  la  grazia  di  trarne  pro- 
fitto. 
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Capo  primo 


Tobi»  Mila  eattrviU  Boa  abbondo*»  U leR«n  di  Dio,  « al  figlinolo  ToWa  »ai»gH  da  Anta  »o» 
soglia  lasagna  a lesero  Dio.  È ben  seduto  dal  ro  Satmanaaar , a va  dove  vuole  : consola 
i fratelli  aebiavi  e gli  ajuta  colla  limosini*.  Di  » prestilo  a Cabalo  diaci  laicali  di  argento: 
* perseguitalo  da  SeBDaclierlfc  , dara  sepoltura  agli  acciai. 


1.  Tobias  ex  tribù  eteivitate  Ncphtha- 
II  ( quae  est  in  superìoribus  Ualilaeae 
sopra  Naasson  , post  viam  .quae  dncit 
ad  occiilentem  , in  sinistro  liabens  civi- 
tatem  Sephct), 

2.  * Cum  captili  essai  in  diebus  Sal- 
manasar  regis  Assvriorum  . in  captivi- 
tate  tamen  positus  viam  verilatis  non 
deseroit,  * k.  Rtg.  17.  3.  et  18.  8. 

3.  Ita  ut  omnia  , quae  haberc  poterai 
quotidie  concaptivis  fratribus,  qui  eraut 
ex  ejus  genere  , impcrtirct. 

A.  Olimpie  esset  junior  omnibus  in 
tribù  Ncphihall,  nihil  tamen  puerile  ges- 
sit  in  opere. 

3.  Denique  cum  irent  omnes  ad  vitu- 
los  aureos  , ' quos  Jerohoam  fecerat  rex 
Israel  , hic  solus  fugiebat  consortia  o- 
mnium  , ’ 3.  itrj.  12.  28. 

6.  Sed  pergebat  in  Jennalem  ad  ti  ni- 
plum  Uomini,  et  ibi  adorabat  Dominum 
Deurn  Israel . omnia  primitiva  sua  et 
deci  mas  suas  fidelitcr  oflercns  , 

7.  Ila  ut  io  tertio  inno  proselytis  et 
advenis  ministraret  ornnem  decimalio- 
nem. 


1 . Tabia  dilla  tribù  e della  città  di 
Nephthali  (la  quale  è nella  parte  superio- 
re della  Galilea  di  là  da  iS’aaeron  , die- 
tro alla  rtrada  che  mena  a ponente  , ed 
ha  a sinistra  la  città  di  S spati) , 

2*  Essendo  stato  fatto  prigioniero  a 
tempo  di  Salmanaiar  re  degli  Assiri , 
nella  stessa  sua  schiodili  non  abbandonò 
la  da  della  verità  , 

3.  Talmente  che  di  lutto  quel  che  po- 
teva avere , ne  faceva  parte  ogni  di  ai 
fratelli  compagni  di  sua  schiavitù , che 
tran  della  sua  stirpe. 

4.  Ed  essendo  egli  de'  più  giovani  tra 
tutti  quelli  della  tribù  di  Nephthali , nulla 
fece  di  puerile  nelle  tue  adoni. 

3.  E finalmente  quando  tutti  andava- 
no ai  vitelli  di  oro  fatti  da  Jeroboam  re 
d' Israele,  egli  solo  fuggiva  la  compagnia 
di  tutti, 

6.  A fa  se  n'  andata  a Gerusalemme  al 
tempio  del  Signore  ad  adorarvi  il  Signo- 
re Ilio  d' Israele , offerendo  puntualmente 
tutte  le  sue  primizie  e le  sue  decime  , 

7.  E il  terzo  anno  dava  ai  proseliti  e 
ai  forestieri  tutta  la  decima. 


Yen.  1. 1.  Della  tribù  e della  eiltò  di  AiphthaH  , ee.  La  patria  di  Tobia  fa  Nephthali , 
città  ebe  prese  il  nome  dalia  tribù,  a cui  ella  nppartencva.N'fphihali  credosi,  che  aia  la  strs.-a 
che  Cadrà  di  Nephthali.  Tobia  aduaque  nato  in  un  paese,  in  cui  dominava  l'idolatria  o l’em- 
pietà , per  la  quale  fu  dato  da  Dio  in  potere  dei  re  Assiro  , Tobia  coltivò  lo  pietà  e si  manten- 
ne fedele  nella  vera  religione  sì  per  tutto  il  tempo  etici  visse  nella  patria  c si  ancora  nella 
cattività  , dove  fu  egli  condotto  col  resto  di  sua  nazione  da  Salmanasar.  Vedi  4.  He}.  XCh.  <t. 

Vcrs.  4.  Ed  arrendo  egli  de’più  giovani  ee.  Egli  era  rimavo  orfano  in  tenera  età. 

Vera,  7.  ii  il  terzo  anno  dova  ni  proseliti  e ai  forestieri  tutta  la  decima.  Questi  è qtieilfi 
iena  speft'S  di  decima  che  si  dava  ogni  tre  anni , la  quale  si  consumati  nel  lungo  dovi  eia. 
«un  Bbrfp  dimoriti  Iti  Avvenimento  de'leiltl,  de'poterl  c de1  forestieri,  Vedi  PM-  ily. 
HT|t  |*< 
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8.  Haec  et  Iris  similia  secundum  le- 
go m Dei  puerulus  observabat. 

9.  Cum  vero  factus  csset  vir , accepit 
uxorcm  Annam  de  tribù  sua , genuitque 
ex  ca  fìlitim , nomen  smini  impooens  ci, 

10.  Quem  ab  infantia  timore  Deum 
docuit  : et  abstinere  ab  omni  peccato. 

11.  Igitur  , cum  per  capti'  itatem  de- 
venisset  cum  uxore  sua  et  Olio  in  civi- 
tatem  Ninivem  cum  omni  tribù  sua  , 

12.  ( Cum  omnes  cderent  ex  cibis 
Gentilium)  iste  custodivit  animam  suam 
et  nunquam  contaminatus  est  in  escis 
eorum. 

13.  Et  quoniam  memor  fuit  Domini 
in  toto  corde  suo  , dedit  illi  Deus  gra- 
tiam  in  conspectu  Salmanasar  regis , 

li.  Et  dedit  illi  potestatem  quocum- 
que  velici  ire  , habcris  libertatcm  quan- 
dunque tacere  voluisset. 

15.  Pergebat  ergo  ad  omnes,  quierant 
in  captivitatc,  et  monitasalutisdabat  eis. 

16.  Cum  autem  venisse!  in  Rages  ci- 
vitatem  Mcdorum , et  ex  his,  quibus  ho- 
noratus  fuerat  a rege , habuisset  dccem 
talenta  argenti , 

17.  Et  cum  in  multa  turba  generis 
suis  Gabelum  egentem  viderct , qui  erat 
ex  tribù  ejus , sub  chirographo  dedit  il- 
li memoratum  pondus  argenti. 

18.  Postmultum  vero  temporis , mor- 
tuo  Salmanasar  rege,  cum  regnarci  Sen- 
nacbcrib  filius  ejus  prò  eo.ct  filios  Israel 
exosos  ballerei  in  conspectu  suo  , 

19.  Tobias  quotidic  pergebat  per  o- 
mnem  cognationem  suam,  et  consolaba- 
tur  eos  dividcbatque  unicuiquc,  prout 
poterai,  de  tacultatilms  suis: 

20.  Esurientcs  alebat , nudisque  vesti- 
menta  praebebat , et  mortuis  atque  occi- 
sis  sepulturam  sullicilus  exhibebat. 

21.  Denique  cum  reversus  esset  rcx 
Sennacherib  , fugiens  a Judaca  plagam 
<iuam  circa  eum  feccrat  Deus  propter 
blaspbemiam  suam , et  iratus  mullos 


c a ».  i. 

8.  Queste  c sìmili  cose  a nonna  della 
legge  di  Dio  [acca  da  fanciullo. 

9.  Divenuto  poi  uomo  prese  per  moglie 
Anna  di  sua  tribù  , e di  lei  ebbe  un  fi- 
gliuolo , a cui  diede  il  suo  nome  , 

10.  Al  quale  ancor  fanciullo  insegnò  a 
temere  Dio , e guardarsi  da  ogni  peccato. 

11.  Quando  adunque  egli  colla  moglie 
e col  figliuolo  fu  condotto  schiavo  nella 
città  di  .Vintile  con  tutta  la  sua  tribù  , 

12.  Tutti  gli  altri  mangiatalo  de'  cibi 
de  Gentili , egli  custodi  i anima  sua  , < 
giammai  si  contaminò  colle  (oro  ricande. 

13.  E peniti  egli  ebbe  in  cuor  suo  me- 
moria del  Signore,  feceli  Dio  trovar  gra- 
zia dinanzi  al  re  Salmanasar  , 

li.  Il  quale  gli  dii  permissione  di  an- 
dare dovunque  volesee  , e di  fare  tutto 
quello  , che  gli  piaceva. 

15.  Egli  adunque  andava  visitando 
tutti  quelli , che  erano  in  cattività,  e da- 
va toro  ricordi  di  salute. 

16.  Or  essendo  egli  arrivato  a Rages 
città  dei  Medi , e avendo  riscosso  dieci 
talenti  di  quello  , ond’  era  stato  graziato 
dal  re  , 

17.  E in  una  gran  frotta  di  gente  della 
tua  stirpe  avendo  veduto  in  miseria  Ga- 
belo  , che  era  della  sua  tribù  , mediante 
una  ricevuta  di  pugno  gii  fidò  la  delta 
somma  di  danaro. 

18.  Tassato  poi  molto  tempo  , morto  il 
re  Salmanasar  , e succeduto  a lui  nel  re- 
gno Sennacherib  suo  figliuolo  , il  quale 
non  poi  e a vedere  i figliuoli  i Israele  , 

19.  Tobia  andava  attorno  visitando  i 
suoi  parenti  : e li  consolava , e faceva 
loro  parte  de' suoi  beni  secondo  le  sue 
forze  : 

20.  Dava  da  mangiare  agli  affamati , 
vestiva  gl'  ignudi  , e dava  con  sollecitu- 
dine sepoltura  a morti , e agli  uccisi. 

21.  E finalmente  essendo  tornato  il  re 
Sennacherib  fuggitivo  dalla  Giudea  per 
cagione  del  flagello,  onde  lo  a rea  percos- 
so Iddio  per  le  sue  bestemmie , e molti  per 


Vere.  12.  Tutti  gli  altri  mangiando  de’cibi  dei  Gentili.  Vele  a dire  delle  cose  proibite  dal- 
la legge  , come  il  porco  . la  lepre  , cc.,  c usale  comunemente  alle  mense  ile' Gentili  ; ovvero 
delle  cerni  delie  vittime  immolate  agli  dei  del  G millesimo. 

Vere.  16.  Di  quello  , ond'  era  stato  graziato  dal  re.  Di  quello  che  il  re  gli  avea  dato  In  ri- 
compensa de’suoi  seri  igl  ; perocché  secondo  il  Greco  egli  era  provveditore  del  re. 

Vers.  21.  Tornato  il  re  Sennacherib  fuggitivo  so.  Vedi  Reg.  ni.  33-,  «c. 


Digitized  by  Google 


TOBIA  CAP.  II. 


occideret  ex  fili is  Israel.'  Tobias scpelie- 
bal  coruora  eorum.  * 4.  Reg.  19.  35. 

Etcì.  48.  24.  2.  Mac.  8.  19. 

22.  At  ubi  nuntiatum  est  regi  , jussit 
eum  occidi.et  tulit  oranem  substantiaui 
ejus. 

23.  Tobias  vero  cum  Gliosuo,  et  cum 
uxore  fugiens , nudus  latuit , quia  multi 
diligebant  eum. 

24.  * Post  dies  vero  quadragiuta  qttin- 
que  occiderunt  recem  Olii  ipsius. 

' 4.  Reg.  19.  37.  2.  Par.  32.  21.  hai. 

37.  38.  2.  Mach.  8.  19. 

25.  Et  reversus  est  Tobias  in  domum 
suam  : omnisque  facultas  ejus  restiluta 
est  ei. 
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ira  mettendo  a morte  de  figliuoli  d' Israe- 
le , Tobia  seppelliva  i loro  corpi. 

22.  La  qual  cosa  essendo  stata  riferita 
altre  , comandò  eh’  ei  fosse  ucciso  , e con- 
fiscò tutto  il  suo  : 

23.  Ma  Tobia  fuggitosi  ignudo  col  suo 
figliuolo  e colla  moglie  , stette  nascosto  , 
perchè  era  amato  da  molli. 

24.  Ma  di  li  a quarantacinque  giorni 
il  re  fu  ucciso  da  suoi  figliuoli. 


25.  E Tobia  se  ne  tornò  a casa  sua , 
e gli  furon  restituiti  tutti  i suoi  beni. 


Vers.  21.  Bilia  quarantacinque  giorni.  Comunemente  questi  quarantacinque  giorni  si 
computano  dal  ritorno  di  Sennacberib  a Aioive. 

•emm* 

Capa  Sfrattilo 


Tobia  mentre  ai  affatica  Bel  seppellirò  i morti  , resta  accecalo  dallo  sterco  di  uni  rondine  per 
prova  di  patietua  , • maltrattato  dalla  moglie  a dagli  amici  , cha  lo  schernivano  , soffre  a 
imiUxiono  di  Giobbe  eoo  aonuna  pazienta. 


1.  Post  haec  vero,  cum  esset  dies  fe- 
stus  Domini , et  factum  esset  prandium 
bouum  in  domo  Tobiae. 

2.  Dixit  (ìlio  suo  : Vado  , et  adduc  a- 
liquos  de  tribù  nostra  , timentes  Deum, 
ut  epulenlur  nobiscum. 

3.  Cumque  abiisset , reversus  nuntia- 
vit  ei,  unum  ex  Gliis  Israel  jugulatum  ja- 
cere  in  platea.  Slatimquc  exiliens  de  ac- 
cubitu  suo  , relinquens  prandium  jeju- 
nus  pervenit  ad  corpus  : 

4.  Tollensque  illud  , portavit  ad  do- 
mum suam  occulte  , ut  dum  sol  occu- 
buisset , caute  scpcliret  eum. 

5.  Cumque  occultasset  corpus  mandu- 
cavi! pancin  cum  luctu  et  tremore  , 


1.  Dopo  tali  cose  essendo  venuto  un 
giorno  di  festa  del  Signore  , cd  essendo 
preparalo  in  casa  di  Tobia  un  buon 
pranzo  , 

2.  Egli  disse  at  suo  figliuolo  : Va  , e 
conduci  alcuni  della  nostra  Iribìs  , timo- 
rat»  di  Dio  a far  banchetto  con  noi. 

3.  E quegli  essendo  andato  gli  riferì  al 
suo  ritorno  , come  uno  de  figliuoli  d'  I- 
sraele  scannato  giaceva  sulla  piazza.  Ed 
egli  immantinente  alzatosi  da  mensa,  la- 
sciato il  desinare,  si  poi  lòdigiuno , dotterà 
il  cadavere  : 

4.  £ presolo  lo  portò  occultamente  a 
sua  casa,  per  poi  seppellirlo  con  sicurez- 
za dopo  il  tramontar  del  sole. 

5.  E nascono  che  ebbe  il  cadavere  , 
mangiò  del  pane  piangendo  e tremando  , 


Vere.  2.  Va  e conduci  alcun»  della  nostra  tribù  , ec.  Tobia  celebrando  il  di  festivo  con  on 
pranzo  pii»  abbondante  non  si  scordava  di  far  servire  la  sua  propria  ricreazione  alla  carità 
verso  de'poveri  suoi  fratelli. 

Vere.  8.  Ji nascosto  che  ebbe  il  cadavere,  mangiò  del  pane.Esseadosi  egli  rendalo  immoodo 
per  aver  toccalo  , e portalo  un  morto  , è credibile  , che  egli  non  rientrasse  nella  sua  casa,  ma 
fuori  di  essa  mangiasse  da  se  solo  ; imperocché  iion  si  dice , che  egli  si  piirillcasse , e simile 
immondezza  durava  sette  giorni.  Aum.  xtx.  11.  Nel  versetto  10.  si  dice  ebe  tornando  da  sep- 
pellire un  morto  si  pose  a dormire  vicino  al  muro  della  casa,  Alcuni  vogliono , ch’ei  non  por- 
tasse , ma  facesse  portare  il  morto, 

Bibbia  Fof.  II.  78 
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6.  Memorans  illum  sermonem,  quom 
dixit  Dominus  ' per  Amos  prophetam  : 
Die*  lesti  vestri  cunvcrtentur  in  lamen- 
tationem  et  luclum. 

• Amo*.  8.  10.  ; 1.  Mach.  1.  il. 

7.  Com  vero  sol  occubuisaet , abiit,  et 
sepelivit  eum. 

8.  Arguebant  autem  eum  omnes  pro- 
limi ejus , diccntes:  Jam  huius  rei  cau- 
sa intcìfici  jussus  es,  et  vixotTugisti  mor- 
ti* imperium  et  itcrum  sojiclis  murinosi 


9.  * Sed  Tobias  plus  timens  Dettili  , 
quam  regem  , rapiebat  corpora  occiso- 
rum  et  occultabat  in  domo  sua  , et  mc- 

diis  noclibus  sepeliebat  ea. 

♦ Supr.  1.  21. 

10.  Conligit  autem  . ut  quadam  dio 
fatigatus  a sepoltura,  venicns  in  domum 
suam  , jactassct  se  juxta  pariotem  , et 
obdormisset , 

11.  Et  ex  nido  hirundinum  dormienti 
illi  calida  slcreora  incidcrent  super  ocu- 
los  ejus  , fierclquc  caecus. 

12.  Uanc  antem  U'iitationem  ideo  per- 
misit  Dominus  evenire  illi , ut  posteris 
daretur  cxemplum  patientiae  ejus,  sicut 
et  sancii  Job. 

13.  Nam  eum  ab  infanlia  sua  sempcr 
Peum  timuerit,  et  mandala  ejus  custo- 
dicrit,  non  est  coni  ristatus  centra  Deum 
quod  plaga  caccitatis  evenerit  ci, 

li.  Sed  immobili*  in  Dei  timore  per- 
mansi! , agone  gratias  Deo  omnibus  die- 
bns  vitae  suae. 

15.  Nam  sicut  beato  Job  insullabant 
reges , ita  isti  parentes  et  cognati  ejus 
irridebant  vitam  ejus,  dicentes  : 

16.  Ubi  est  spes  tua,  prò  qua  clcemo- 
svnas  et8epulluras  faciebas? 

17.  Tobias  vero  incrcpabat  eos  , di- 
cens  : Nolitc  ita  loqui  : 

18.  Quoniam  filii  Sanclorum  sumus, 
et  vitam  illam  cxspcctamus,  quam  Deus 


CAP.  n. 

6.  Ricordandosi  di  quelle  parole  dell» 
dal  Siijnore  per  Amos  profeta  : I rostri 
giorni  festivi  si  convertiranno  in  lamen- 
tazioni e in  lutto. 

7.  E tramontato  il  sole  , andò , e lo 
seppellì. 

8.  Or  tutti  i suoi  parenti  lo  sgrida- 
vano , dicendo  '•  Già  per  questa  ragione 
fu  dato  V ordine  di  farti  morire  , e a ma- 
la  pena  ti  sottraesti  agli  artigli  della 
morte  , e di  nuovo  tu  t«i  a seppellire  i 
morti  ? 

9.  Ma  Tobia  temendo  più  Dio  , che  il 
re  , trafugava  i corpi  degli  uccisi , e li 
nascondeva  in  sua  casa,  e nel  puzzo  della 
notte  li  seppelliva. 

10.  Or  egli  avvenne  , che  un  giorno 
tornando  stanco  da  seppellire , giunto  a 
sua  casa,  si  gettò  vicino  al  muro,  e si  ad- 
dormentò , 

11.  E da  un  nido  di  rondini  cadde 
dello  sterco  caldo  sugli  occhi  di  lui  addo r- 
mentalo  , ond'  ci  rimase  cieco. 

12  .E  il  Signore  permise  , clu  questa 
tentazione  gli  venisse  , affinchè  avesse- 
ro i jmslcri  un  esempio  di  pazienza  si- 
mile a quello  del  santo  Giobbe. 

13.  imperocché  avendo  egli  sempre  te- 
muto Dio  fin  dalla  sua  fanciulle  zza,  e os- 
servati i suoi  comandamenti  , non  si 
querelò  di  Dio  perla  tribolazione  manda- 
tagli della  cecità  , 

li.  Ma  si  mantenne  saldo  sul  timore 
di  Dio  rendendo  a Dio  grazie  ogni  giorno 
della  sua  vita. 

15.  E come  il  beato  Giob  era  scher- 
nito dai  re  , così  i parenti  e congiunti  di 
questo  si  burlavano  del  suo  modo  di  vive- 
re , e dicevano  : 

16.  Dov  è la  tua  speranza  , prrcui  tu 
facevi  limtsint , e selenici  ? 

17.  Ma  Tobia  gli  sgridava , dicendo  : 
Non  parlate  cosi  ; 

15.  Perocché  noi  siamo  figliuoli  de’ San- 
ti , e aspettiamo  quella  vita  , che  Dio  a 


Vcrs.  11.  Cadde  dello  stereo  caldo  ec.  lo  stereo  di  rondine  è un  forte  caustico,  come  osser- 
vano i nalnrnli  li.  . 

Vcrs.  13.  Era  jrtiernito  dai  re.  Questi  regoli  ( così  sono  chiamati  Del  lesto  li  reco  UiUioD- 
be  erano  gli  amici  di  quel  piuienlissmo  Domo. 

Vcrs.  18.  Suono  figliuoli  de' Santi.  Abrenio  , I sa  ito  , Uiaeobbc  , ec. , la  fede  C la  sperali» 
de  quali  altri  obietti  c altri  beni  minia,  che  quelli  della  vita  presente. 
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datura*  est  Iti*  , qui  fi  lem  suam  nun- 
quam  nmtant  ab  eu. 

19.  Anna  vero  uxor  ejus  ibat  ad  opti* 
textrinum  quotidic.cidc  labore  maimiun 
suarum  victum,  quem  conseqtti  iioterat, 
deferebat. 

20.  linde  factum  est , ut  hoedum  ca- 
prarum  acripiens  detulissct  domi  : 

21.  Cujus  cum  vocem  baiatiti*  \ ir  cju* 

auilissct,  dixit  : ' Videte,  ne  forte  furti- 
vus  sit , reddito  cum  domini*  sui* , quia 
non  licei  nobis  aut  edere  ex  furto  atiquid 
aut  contingere.  * Deut.  22.  1. 

22.  Ad  haec  uxor  cjus  irata  respon- 
dit  : • Manifeste  vana  facta  est  spes  tua, 
et  eleemosynae  tuae  modo  apparuerunt. 

• Job.  2.  ». 

23.  Atque  hi*  et  aliis  hujusccmodi 
verbi*  exprobrabat  ci. 


C19 

quelli  darà,  ■ quali  giammai  non  man- 
cano a lui  di  fede. 

19.  E Anna  sua  moglie  andaca  tulli 
i giorni  a tessere  , e delle  fatiche  delle 
sue  mani  portava  a casa  , quel  che  polca 
comprar  da  mangiare. 

20.  Aevenne  pertanto  , che  essendole 
stalo  dato  un  capretto  lo  portò  a casa: 

21.  E suo  marito  avendolo  sentito  be- 
lare , disse  : Badale  , che  per  disgrazia 
non  sia  stato  rubalo  ; rendetelo  ai  suoi 
paironi  : perché  non  è lecito  a noi  di 
mangiare  , nè  di  toccare  cosa  rubata. 

22.  A queste  parole  irata  la  donna  rt- 
spose  : E cosa  ch  'ara  , che  è andata  in 
fumo  la  tua  speranza  ; e ora  si  vede  il 
fruito  di  tue  limoline. 

23 . E  con  queste  e simili  parole  lo  mal- 
trattava. 


Ver*.  19.  Aetna  sua  moglie  andava  tutti  i giorni  a tessere  e*.  Si  tede  Tobia  ridottolo  po- 
Trrta  , mentre  la  moglie  andava  a lavorare  per  provvedere  da  vivere.  1 suoi  beni  erano  “tati 
conlfera»  sotto  Scmtaeherib  ; egli  faceva  di  gran  limnsìne,  non  poteva  andare  a ripetere  tinel- 
lo ebe  arca  depositato  nelle  mani  di  (iabelo  ; quindi  maraviglia  non  è , eb'ei  si  trovasse  io  an- 
gustie , volendo  Iddio  provarlo  ambe  con  questa  maniera  di  tribolazione.  I.a  moglie  nel  ver- 
setto 22.  sembra  clic  attribuisca  la  povertà  di  Tobia  alla  generosità  d.  lui  verso  i poveri, 
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Capo  Ìfr;o 


OruioM  fitU  • Dio  da  Tobi*  , che  chiede  di  morire  « cagione  degli  intuiti  delti  contorte. 
Umde  uraliane  , • digiuno  di  Ir»  giorni  di  Sara  figlinolo  di  Ràgade . perchè  la  ama  lo  fa- 
ceva rimproveri  a motivo  de'  »eUe  mariti  orciai  dal  Demonio.  L'  ubo  « l'  altra  tono  «Mudi- 
ti i nd  è mandalo  1 Angelo  Raphael*  a consolarli. 


1.  Tutte  Tobia*  ingentilii,  et  coepit  et- 
ra re  cum  lacrymis, 

2.  Dicens  : Justus  c*,  Domine,  et  om- 
nia judicia  tua  justa  suut,  et  omnes  viae 
tuaemisericordiaet  vcritas  et  judicium. 

3.  Et  nunc,  Domine,  memor  osto  mei 
et  nc  vindictam  stima*  de  pcccatis  mei*, 
ncque  rcminiscaris  delieta  mea , voi  pa- 
rentum  meorum. 

4.  * Quoniam  non  obedivimus  prae- 
eppti*  lui* , ideo  traditi  sumu9  in  direp- 
tioriem  et  captivitatem  et  mortem  et  in 
fjbttlam  et  in  improperium  omnibus  na- 
tionibus,  in  quibus  dispersisti  nos. 

• Deut.  28.  15. 


1.  Allora  Tobia  sospirò , e cominciò  a 
far  orazione  con  lacrime , 

2.  E disse  : Giusto  se'  tu  , o Signore, 
e sono  giusti  tutti  i giudizi  tuoi  , e tutte 
le  lue  vie  sono  misericordia  e verità  e giu- 
stizia. 

3.  Or  tu  adunque,  o Signore,  ricordati 
di  me  , e non  far  vendetta  de  miei  pecca- 
ti , e non  aver  in  memoria  i miei  delitti, 
nè  quelli  de’  miei  genitori. 

4.  Perchè  noi  non  obbedimmo  a'  tuoi 
comandamenti , per  questo  siamo  stati 
depredati  , menali  schiavi  e uccisi , di- 
venuti favola  e obbrobrio  per  tutte  le  na- 
zioni , traile  quali  tu  ci  h ai  dispersi. 


Ver*.  1.  Allora  Tobia  sospirò.  Più  atlliUo  delia  poca  fede  e degli  strani  sentimenti  della 
moglie , che  degli  altri  suoi  meli. 
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5.  Et  none  , Damine  , magna  judicia 
tua,  quia  non  egimus  sccundum  prae- 
cepta  tua,  et  non  ambulavimus  sinceriter 
coram  te. 

6.  Ft  nunc  , Domine  . secondimi  vo- 
luntatcm  tuam  far  mecum , et  praccipe 
in  pace  recipi  spiritimi  meuin  : expedit 
enim  mihi  mori  magia  quam  vivere. 

7.  Eadom  itaque  die  contigit,  ut  Sara 
filia  Kaguelis  in  Kages  civ  italo  Modo- 
rum,  et  ipsa  audiret  improperium  ab  una 
ex  ancillis  patria  aui  ; 

8.  Quoniam  tradita  foerat  septem  vi- 
ria , et  dacmonium  nomine  Asmodeua 
occiderat  eoa  , mox  ut  ingressi  fuissent 
ad  eam. 

9.  Ergo  cnm  prò  culpa  sua  increpa- 
rct  puellam , respondit  ei , dicens  : Am- 
pliua  ex  te  non  videamus  (ìlium  , aut 
fdiam  super  terroni  , interferì trix  viro- 
rum  tuorum. 

10.  Numquid  et  occidcrc  me  via  , si- 
cut  jam  occidisli  septem  viros?  Ad  hanc 
vocem  perrexit  in  auperiua  cubimi. un 
domus  suae;  et  tribus  diebus  et  tribù» 
noctibus  non  manducavi!,  neque  bibit: 

11.  Scd  in  orationc  persiatens  , cum 
lacrimi»  deprecabatur  Deum,  ut  ab  islo 
improperium  liberarci  eam. 

12.  Factum  est  autem  dio  tertia,  dum 
compierei  orationem,  benediceos  Domi- 
num, 

13.  Dixit  : Benedictum  est  nomcn  tu- 
um  Deus  patroni  nostrorum  : qui  cum 
iratus  fueris,  miscricordiam  facies,  et  in 
tempore  tribulationis  peccata  dimittia 
bis,  qui  invocant  te. 

14.  Ad  te  Domino  faciem  meam  con- 
verto, ad  te  oculos  meos  dirigo. 

15.  Feto,  Domine  , ut  de  rinculo  im- 
properi! Iiujus  absnlvas  me  , aut  certe 
desuper  terram  eripias  me. 

16.  Tu  scia.  Domine,  quia  numquam 
concupivi  virum,  et  mundam  servavi a- 
nimam  meam  ab  omni  concupiscentia. 

17.  Numquam  cum  ludentibua  miscui 
mé  : ncque  cum  bis,  qui  in  levitate  am- 
bulant,  participem  me  praebui. 


5.  E adeno  , o Signore,  i giudizi  tuoi 
Sono  grandi , perchè  noi  non  ponemmo  in 

i non  camminammo 
a le. 

6.  Ora  tu  , o Signore  , fa  di  me  quel, 
che  ti  piace,  e comanda,  che  sia  lire  aito 
in  pace  il  mio  spirito  ; perocché  è meglio 
per  me  il  morire  , che  il  tirere. 

7.  AViio  stesso  tempo  egli  avvenne,  che 
Sara  figliuola  di  Ragade  dimorante  in 
Rages  citili  de’  Medi  si  senti  oltraggiare 
da  una  delle  serve  del  padre  suo  : 

8.  Perocché  ella  era  stata  sposata  a 
selle  mariti , i quali  appena  accostatisi 
a lei  erano  stali  uccisi  dal  demonio  chia- 
mato Asmodeo. 

9.  Or  avendo  ella  sgridata  la  serva  per 
qualche  suo  fallo  , le  rispose  questa  . e 
disse  : Aon  si  vegga  giammai  da  noi  sul- 
la terra  figliuolo , o figliuola  nata  da  le  , 
u ccisora  di  mariti. 

10.  Vuoi  tu  far  morire  anche  me  , co- 
me uccidesti  que  sette  uomini  ? A queste 
voci  se  ne  andò  ella  alla  stanza  più  alla 
della  sua  casa  , e per  tre  di  e tre  notti 
non  mangiò  e non  bevve  : 

11.  Ma  perseverando  nell'  orazione  , 
con  lacrime  pregava  Dio,  che  la  liberasse 
da  glieli'  obbrobrio. 

12.  E’  il  terzo  giorno  terminando  la 
sua  orazione , benedicendo  il  Signore  , 

13.  Disse  : Benedetto  egli  è il  nome 
tuo  , o Dio  de’  padri  nostri , il  quale  do- 
po esserli  sdegnalo  fai  misericordia  , e 
nel  tempo  della  tribolazione  palloni  i 
peccali  a quei,  che  li  invocano. 

14.  Ale  , o Signore,  rivolgo  la  faccia, 
in  te  fisso  gli  occhi  miei. 

15.  lo  li  prego,  o Signore  , che  tu  mi 
sciolga  dal  laccio  di  questa  ignominia  , 
o almeno  mi  levi  dalla  lena. 

1G.  Tu  sai , o Signore  , che  io  giam- 
mai ho  desiderato  alcun  uomo  , e ho  ser- 
bata pura  l’  anima  mia  da  ogni  concupi- 
scenza. 

17.  Io  non  mi  sono  mai  addimesticala 
con  quelli , che  aman  gli  scherzi ,-  né  ho 
avuta  amistà  con  quei  che  trattano  con 
leggerezza. 


opera  i tuoi  precetti,  i 
con  sincerila  dinanzi 


1 Vera.  8.  Dal  Demonio  chiamato  Asmodeo.  Tratte  molte  etimologie  sembra  la  più  veri -imi- 
ti- quella  , rhe  interpreta  Asmodeo  , per  ìiterminatare  , desotatorc. 
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18.  Virum  autem  cum  timore  tuo, 
non  cum  libidine  mea  consensi  suscipere. 

19.  Et  aut  ego  Indigna  fui  illis,  aut  illi 
forsitin  me  non  fuerunt  digni:  quia  for- 
bita n viro  alii  conservasti  me. 

20-  Non  est  enim  in  hominis  potestate 
consi  lium  tuoni. 

21.  Hoc  autem  prò  certo  habet  om- 
nis  , (pii  te  colit , quod  vita  cjns  , si  in 
protrattone  fuerit.coronabitur  : si  autem 
in  tribulalione  fucrit , liberabitur  : et 
si  in  correptione  fuerit  ad  misericordiam 
tuam  venire  licebit. 

22.  Non  enim  delectaris  in  perditio- 
nibus  nostris  : quia  post  tempcstatem, 
tranquillum  facis  : et  post  lacrimatici- 
nem  et  (letum , cxuitationem  infundis. 

23.  Sit  nomen  tuum.  Deus  Israel , be- 
ncdiettim  in  saecula. 

24.  In  ilio  tempore  esauditati  sunt  pre- 
ces  amborum  in  conspcctu  gluriae  som- 
mi Dei  : 

25.  Et  missus  est  Angelus  Domini  san- 
ctus Kaphacl,  ut  curarct  cos  ambos, 
quorum  uno  tempore  sunt  oratiooes  in 
conspeetu  Domini  recilatae. 


CAP.  IV.  021 

18.  E io  accontentii  a prender  marito 
nel  tuo  timore  , non  per  effetto  di  pas- 
sione. 

19.  E o io  fui  indegna  di  loro , o forse 
quelli  non  eran  degni  di  me  , perchè  tu 
ad  altro  marito  forse  ni  hai  riseria  ta. 

20.  Perocché  nulla  può  Ì uomo  contro 
de  tuoi  consigli. 

21.  Ma  questo  è tenuto  per  certo  da 
chiunque  ti  onora  , che  se  la  sua  cita  sa- 
rà messa  alla  prora  , ei  sarà  coronato  : 
e »'  ei  sarà  in  tribolazione  sarà  liberato  ; 
e se  sarà  sotto  la  verga  , potrà  pervenire 
alla  tua  misericordia. 

22.  Perocché  tu  della  perdizione  nostra 
non  hai  diletto  , e dopo  la  tempesta  fai 
la  bonaccia  , e dopo  le  lacrime  e i sospiri 
infondi  il  giubilo. 

23.  Sia  il  nome  tuo  , o Dio  if  Israele, 
benedetto  pe'  secoli. 

24.  Nello  stesso  tempo  furono  esaudite 
le  orazioni  dell'  uno , e dell'  altra  nel 
cospetto  della  maestà  del  sommo  Iddio  , 

25.  E fu  spedito  il  santo  Angelo  del 
Signore  , Daphacle  a liberare  l'uno  e 
l altra  , essendo  stale  le  orazioni  loro 
presentate  a un  tempo  al  cospetto  del 
Signore. 


Vere.  H.  Il  santo  Angelo  del  Signore  Dopimele.  Quando  Dio  vuol  guarire  qualcheduno 
( dice  s.  Girolamo  in  Dan.  vili.  ) egli  spedisce  il  Santo  Angelo  Rapimele  , il  nome  del  quale 
ci  fa  intendere  , che  da  Dio  è la  vera  medicina.  Itupliael  significa  medicina  di  Dio. 

Capo  Chiurlo 


Tobia  credendoli  Ticino  a morire  , dà  da*  piissimi  avvertimenti  al  figlinolo  , dimostra  l'efficacia 
dalla  limosina,  • gli  dà  avriao  de*  dieci  talenti  d*  argento  prestali  a Gabclo. 


1.  Igitur  cum  Tobias  putaret  oratio- 
nem  suam  exaudiriut  mori  potutaci,  vo- 
cavit  ad  se  Tubiera  filmili  suum, 

2.  Dixitque  ei  : Audi  , fili  mi , serba 
oris  mei , et  ea  in  cordo  tuo,  quasi  fun- 
damentum  coustruc. 

3.  Cum  acccpcrit  Deus  aniinam  inc- 
anì, corpus  meum  scpcli:  ’ et  honorem 
habeliis  inatri  tuae  omnibus  diebus  vi- 
tae  ejus  : 

* Exod.  20.  12.  Eccl.  7.  29. 


1.  Tobia  pertanto  pensando  , che  fosse 
esaudita  la  sua  orazione,  ond’  ei  potesse 
morire  , chiamò  a se  Tobia  suo  figliuolo, 

2.  E gli  disse  : Ascolta  , figliuol  mio, 
le  parole  della  mia  bocca,  e ponte  in  cuor 
tuo  come  per  fondamento. 

3.  Allorché  il  Signore  avrà  presa  l'ani- 
ma mia  , seppellisci  il  mio  corpo  ; e ono- 
ra la  madre  tua  in  ogni  tempo  della  sua 
vita  : 


Vera.  2.  Ascolta  , figliuol  mio  re.  1 precetti  dati  in  questo  luogo  dal  padre  al  giovine  tiglio 
Tobia  a gran  ragione  sono  ammirali  da’  Padri  come  un  compendio  della  più  salita  c perfetta 
morale. 
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4.  iMcmor  onim  esse  debes , quac  et  4.  Peroccki  tu  ilei  ricordarti  comi , i 

quanta  pcricuia  pa^sa  sit  propler  tu  in  qu  unto  ella  abbia  sofferto  per  te , por  Um- 
ilierò suo.  doti  nel  suo  seno. 

5.  Cum  autem  et  ipsa  complevcrit  6.  E quando  ella  acni  terminato  il 

tempus  vitae  suae  , sepelias  cani  circa  corso  della  marita,  seppelliscila  accanto 
ino.  a me. 

C.  Omnibus  autem  diebus  vitae  tuae  G.  Tu  poi  tulli  i giorni  di  tua  cita  ab- 
iti mento  habeto  Deli  in  : et  cave,  ne  ali-  bi  Dio  nella  mente  , e guardali  di  accon- 
quando  peccalo  consentias  , et  praeter-  sentir  giammai  al  peccato , c di  trasgre- 
mittas  praeccpta  Domini  Dui  nostri.  dire  i precelli  del  Signore  Dio  nostro. 

7.  * E\  substautia  tua  fac  eleemosy-  7.  Di  quello  , che  hai , fa  limosina  , a 
nani  , et  noli  avertere  facicm  tuam  ab  non  volger  le  spalle  a nissun  povero  , pe- 
nilo paupero  : ita  cnim  fiet , ut  ncc  a le  rocchi  così  avverrà , che  la  faccia  del  Si- 
avertatur  facies  Domini.  * Prov.  3.  9.  gnore  non  si  rivolga  da  le. 

Eccl.  4.  1.  et  14.  13.  Lue.  14.  13. 

8.  * Quomodo  potueris  , ita  osto  mi-  8.  Usa  misericordia  secondo  la  tua  pos- 

sericors.  ' Eccl.  36.  12.  sibilila. 

9.  Si  multimi  libi  fuerit,  abundantcr  9.  Se  avrai  molto , dà  abbondantemen- 

trilme  : si  csiguum  libi  fuerit.  eliam  te  : se  avrai  poco  , procura  didarvoltn- 
exiguum  libenter  impertiri  stude.  Itera  anche  quel  poco. 

10.  Pracmium  cnim  bouum  libi  thè-  10.  Perocchi  li  accumulerai  una  gran 

sauriias  in  die  ucccssitatis.  ricompensa  pel  dì  del  bisogno. 

11.  ' Quoniam  eleemosyna  ab  omni  11.  Perocchi  la  limosina  libera  dii pec- 

peccato  et  a morte  bbcrat,  et  non  palie-  calo  e dalla  morte,  e non  permetterà,  che 
tur  ammani  ire  in  tenebras.  f anima  cada  nelle  tenebre: 

• 1.  Eccl.  29.  15. 

12.  Fiducia  magna  crit  coram  sumuio  12.  La  limosinasarà  argomento  digran 

Dco  , eleemosyna  , omnibus  facientibus  fidanza  dinanzi  al  sommo  Dio  per  tutti 
eam.  quei , chela  fanno. 

13.  * Attende  tibi , fili  mi , ab  omni  13.  Guardali , figliuol  mio  . da  qua- 

fornicatione  , et  praeter  uxorem  tuam  lunquc  impurità  , e lolla  la  tua  moglie  , 
nunqiiam  patiaris  crimen  scire.  non  voler  sapere  , che  sia  il  male. 

’ 1.  Thess.  4.  3. 

14.  Supcrbiam  nunquam  in  tuo  sensu,  Ih.  Non  permettere , che  regni  giam- 

aut  in  tuo  verbo  dominari  permiUas  : * mai  n e'  tuoi  sentimenti , ovvero  nelle  lue 
in  ipsa  eniin  initium  sumpsit  omnis  per-  parole  la  superbia  ; perocchi  da  lei  pren- 
ditio.  * Gen.  3.  5.  de  cominciarne nto  ogni  maniera  di  perdi- 

zione. 

15.  ’ Quicumque  tibi  aliquid  operatus  15.  A chiunque  abbia  lavorato  in  al- 

fuerit,  statina  ei  inercedem  restituc,  et  rttn  modo  per  le,  rendi  subilo  la  mercede, 
nicrccs  mcrcenarii  tui  apud  te  omnino  e non  resti  giammai  presso  di  te  il  eala- 
non  remancot.  rio  de'  tuoi  mercenari. 

• Lev.  19.  13.  Deut.  24.  14. 

1C.  • Quod  ab  alio  oderis  fieri  tibi,  16.  Quello,  che  tu  non  vuoi  , che  (li- 
vide ne  tu  aliquando  alteri  facias.  tri  a te  faccia,  guardali  dal  farlo  giam- 

‘ Mari . 7.  12.  Lue.  0.  31.  mai  agli  altri. 

17.  ’ Pancm  tuum  cum  csuricntibus  17.  Mangia  il  tuo  pane  in  compagnia 

et  egenis  cornede,  et  de  vestimenti  tuia  de'  meschini  e degli  affamati , e delle  tue 
nudos  tege.  ' Lue.  14.  13.  vesti  cuopri  gl’ ignudi. 

18.  Pancm  tuum  et  vinum  tuum  su-  18.  Metti  il  tuo  pane,  e il  tuo  vino  sul 

Vers.  18.  .Velli  il  tuo  pane  e il  tuo  nino  sul  sepolcro  del  giusto  , ec.  Gli  Ebrei  mettevano  da 
bere  e da  mangiare  su'  sepolcri  de’  morti , e quest'  uso  era  comu  ne  Ira  gl'  infedeli , e passò 
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per  fepuliuram  just!  constituc  , et  noti 
ex  eo  manducare  et  bibcre  cum  pccealo- 
ribus. 

19.  Consilium  sempcr  a sapiente  per- 
quire. 

20.  Omni  tempore  benedic  Deum:  et 
potè  ab  eo,  ut  vias  tuas  dirigat , et  om- 
nia eonsilia  tua  in  ipso  permaneant. 

21.  Indico  ctiam  libi,  fili  mi.  dcdisso 
me  dcccm  talenta  argenti , duna  adhuc 
iDfanlulus  esses,  Gabelo , in  Uages  orn- 
iate Medorum,  et  chirograidium  ejus  a- 
pud  me  habeo  : 

22.  Et  ideo  perquire  quomodo  ad  cum 
pervenias  , et  recipias  ab  eo  supra  inc- 
meratum  ponduj  argenti , et  rcstituas  ei 
chirograpnum  suum. 

23.  Noli  timore  , fili  mi:  pauperem 

quidem  vilam  gerimus,  ' sed  mulla  bo- 
na  habebimus,  si  timuerimus  Deum,  et 
r oc  esseri  mus  ab  omni  peccalo  , et  foce- 
rimus  bene.  * Rom.  8.  17. 
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sepolcro  iti  giusto,  e non  tic  mangiare  e 
non  ne  bevere  co  peccatori. 

19.  Domanda  tempre  consiglio  alt’  uo- 
mo sapiente.. 

20.  Itenedici  Dio  in  ogni  tempo,  e pre- 
gato , che  regga  i tuoi  andamenti , e in 
lui  ti  fondino  tutti  i tuoi  disegni. 

21.  Jo  ti  fo  ancor  sapere,  fujliuol  mio, 
coni  io  diedi , che  tu  tri  ancor  fanciulli- 
no  , dieci  latenti  </’  argento  a Gabelo  in 
Rages  città  dei  Medi  , e ho  presso  di  me 
il  suo  chirografo  : 

22.  Laonde  cerca  il  modo  di  andare  a 
trovarlo  per  ritirare  la  detta  somma  di 
denaro  , e rendergli  il  suo  chirografo. 

23.  .Yen  temere,  figlimi  mio : è vero, 
che  meni  am  vita  povera  , ma  ac  rem  pe- 
ti) molli  beni,  se  temeremo  Dio  , e fuggi- 
remo qualunque  peccato,  e farem  del  bene. 


lino  nel  Cristizoesimo:  si  Tacevano  delle  refe.'  ioni  anche  su' sepolcri  de  Martiri,  le  quali  refe- 
lioui  per  la  loro  istituzione  erao  dirette  al  sullicvo  de'  poveri.  Ma  1 intemperanza  e la  super- 
stizione subentrarono  alla  vera  carità  ; onde  fu  ueeessario  di  abolire  questa  consuetudine  ; 
quindi  i Padri  delia  Chiesa  proibirono  simili  refezioni , esortando  il  popol  Cristiano  a non 
tralasciare  perni»  di  soccorrere  colie  iimosme  i poveri  io  suffragio  deile  anime  dei  toro  defun- 
ti. Vedi  Aug.  Confest.  ti.  3.,  ep.  22..  a 20. 1.o  spirilo  di  rarità,  ond'rra  ripieno  il  buon  Tobia, 
ri  persuade,  che  in  seguendo  questo  rito  comune  nella  sua  nazione,  egli  uno  aveva  altra  mira, 
che  dì  cernir  buire  in  tulle  le  maniere  al  sostentamento  de'  bisognosi.  Soggiunge  Tobia  , che 
a queste  sue  refezioni  di  rarità  non  ammetta  il  figliuolo  alcun  uomo  o infedele  o dì  mal  co- 
stume. 


•mm* 


Capo  Quinto 

k Tobà  , ti»  cercata  compagno  e icutdi  per  andare  a Bagni  d«‘  Medi  ai  premila  1'  Angolo 
Rjphàtle  non  conosciuto  , e a Ini  il  Fadro  raccomanda  U figliuolo.  Parlili  questi,  la  madre 
pianga  1'  tascata  del  figlio. 


1.  Tutte  respondit  Tobias  patri  sito, 
et  dixit:  Omnia  quaeeumque  praccepisti 
mihi,  faciam  pater. 

2.  Quontodo  autetn  pecuniam  Itane 
reqttiram,  ignoro:  ilio  me  ncscit,  et  ego 
ettm  ignoro  : quoti  signnm  dabo  ei  ? Scd 
neque  viam  per  qtiant  pergalur  illue,  ali- 
quando  cognovi. 

3.  Tunc  pater  suus  respondit  illi , et 
dixit:  Chirographum  quident  illitis  pencs 
me  habeo:  quoti  Jum  illi  ostcndcris,  sta- 
lla resti  tuct. 

4.  Sed  perge  nuoc,  et  inqttire  libi  ali- 
quem  fidelem  vlrum,  qui  eat  tecum  sal- 


1.  Allora  Tobia  rispose  a atto  padre,  e 
disse:  lo  farò  , o padre  tutto  quello,  che 
mi  bai  comandato. 

2.  Ma  io  non  so  come  andare  a pren- 
dere quel  denaro : quegli  non  mi  cenate:  , 
e io  non  conosco  iui  : qual  segno  gli  darò 
io?  Ma  nemmeno  ho  mai  saputa  la  stra- 
da per  giugner  colà. 

3.  Ma  il  padre  gli  rispose,  e disse:  Io 
ho  nelle  mani  mie  il  suo  chirografo  . e 
subito  che  gtiel  farai  vedere,  restituirà  il 
denaro. 

4.  Ma  ra  adesso  , r cercali  qualche  uo- 
mo fedele , il  quale  dandogli  noi  la  sua 
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va  mercede  sua  , ut , dum  adhuc  vivo  . 
rccipias  eam. 

5.  Tunc  egrcssus  Tobias  , invenit  ju- 
venem  splendidum  , stantem  praecin- 
ctum,  et  quasi paratum  ad  ambulandum. 

6. Etignorans  quod  Angelus  Dei  csset, 
salutavit  eum  , et  dixit  : Unde  te  liabe- 
mus  bone  jtivenis  1 

7.  At  ilio  rcspoiidit  : Ex  filiis  Israel. 
Et  Tobias  'dixit  ci  : Nosti  viain  , quae 
ducit  in  regiunem  Medorum  ? 

8.  Cui  respondit  : Novi  : et  omnia  iti- 
nera  ejus  frequenter  ambulavi,  et  mansi 
apud  Gabclum  fratrem nostrum,  qui  mo- 
ratur  in  Rages,  civitalc  Medorum,  quae 
posila  est  in  monte  Ecbatanis. 

9.  Cui  Tobias  ait  : Susline  me , obsc- 
cro,  donec  liaee  ipsa  nunlicm  patri  ureo. 

10.  Tunc  ingressus  Tobias,  indica' it 
universa  liaee  patri  suo.  Super  quae  ad- 
miratus  pater  , rogavit , ut  introiret  ad 
eum. 

11.  Ingressa  itaque  salutavit  eum,  et 
dixit:  Gaudium  tibi  sit  semper. 

12.  Et  ait  Tobias:  Quale  gaudium 
milii  erit , qui  in  teuebris  sedeo  , et  lu- 
men coeli  non  video  ? 

13.  Cui  ait  juvenis  : Forti  animo  e- 
sto;  in  proximo  est,  ut  a Deo  cureris. 

14.  Dixit  itaque  illi  Tobias:  Numquid 
poteris  perducere  filium  meum  ad  Ga- 
bclum in  ltages  civitatem  Medorum  1 et 
cum  redieris  , restituam  tibi  mercedem 
tuam. 

15.  Et  dixit  ci  Angelus:  Ego  ducam 
et  rcducam  eum  ad  te. 

16.  Cui  Tobias  respondit  : Rogo  te  , 
indica  milii , do  qua  domo  , aut  de  qua 
tribù  es  tu  1 

17.  Cui  Rapbael  Angelus  dixit  : Ge- 
nus  quaeris  merccnarii,  an  ipsum  mcr- 
cenarium,  qui  cum  lìlio  tuo  eat? 

18.  Seti  ne  forte  sollicitum  te  reddam 
ego  sum  Azarias  Ananiac  magni  filius. 
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mercede  , venga  con  le , a /finché  tu  lo  ri- 
scuola  , mentre  io  sono  ancora  in  vita. 

5.  Allora  Tobia  nell'uscire  di  casa  tro- 
vò un  giocane  di  bell'  aspetto , che  area 
raccolta  la  teste,  come  in  alto  di  fare 
strada. 

6.  E non  sapendo,  eh'  ei  fosse  un  .In- 
goio di  Dio  , lo  saluto  , e disse  : Donde 
sei  tu  , o buon  giovine  ? 

7.  E quegli  rispose  : Sono  un  Israeli- 
ta. E Tobia  gli  disse  : Se  tu  pratico  dcl- 
la  strada  , che  conduce  nel  paese  de’  Me- 
dif 

8.  E quegli  rispose  : Me  son  pratico;  e 
ho  battute  sovente  tutte  quelle  strade  , « 
jono  stalo  in  casa  di  Gabelo  nostro  fra- 
tello , che  dimora  in  Rages  . città  de  Me- 
di situata  sul  monte  di  Ecbalanes. 

9.  E Tobia  a lui  : Aspetta  di  grada, 
che  io  vada  a dir  queste  cose  a mio  padre. 

10.  Aliata  Tobia  entrò : e riferì  ogni 
cosa  a suo  padre.  E ammirato  di  ciò  il 
padre , lo  fece  pregare  di  entrar  in  casa 
sua. 

11 . E quegli , entrato  che  fu,  salutò 
'Tobia  , e gli  disse  : Sia  sempre  a te  alle- 
grezza. 

12.  E Tobia  disse  : Qual  sorta  di  al- 
legrezza «aratri  per  me  , che  sto  nelle  te- 
nebre , e non  reggo  il  lume  del  cielo  I 

13.  E il  giocane  a lui:  sta  di  buon 
cuore  ; non  andrà  molto , che  Dio  li  gua- 
rirà. 

14.  Tobia  allora  gli  disse;  Potrai  tu 
condurre  il  mio  figliuolo  a casa  di  Ga- 
belo a Rages  citta  dei  Medi?  e al  tuo  ri- 
torno li  pagherò  la  tua  mercede. 

15.  E T Angelo  gli  disse  : Io  lo  con- 
durrò e lo  ricondurrò  a te. 

16.  Tobia  gli  soggiunse:  Dimmi  , li 
prego,  di  qual  famiglia  se  tu,  e di  qual 
tribù  ? 

17.  E l'Angelo  Raphaele  a lui:  Cerchi 
tu  la  stirpe  del  mercenario,  ovvero  il  mer- 
cenario stesso  , che  rada  col  tuo  figliuola? 

18.  Ma  per  non  tenerti  in  inquietudi- 
ne , io  sono  Azaria  , figliuolo  di  Anania 
il  grande. 


Vers.  18.  Io  sono  Aioria.  L’Angelo  Raphaele  avendo  preso  la  figura  di  quell'Ajaria  figliuo- 
lo di  llauauia  , poteva  dire  di  essere  lo  slesso  Aroria.  Cosi  in  varie  apparizioni  riferile  nette 
Scritture  l’Angelo , che  parlava  a uome  di  Pio  , si  ài  it  nome  del  medesimo  Pio.  Vedi  Geo. 
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19.  Et  Tobias  respondit  : Ex  magno 
genere  es  tu.  Sed  peto,  ne  irascarisquod 
voluerim  cognoscere  genus  tuum. 

20.  Dixit  autem  illi  Angelus  : Ego  sa- 
nimi ducam  , et  sanum  libi  reducam  fì- 
bula tuum. 

21.  Respondens  autem  Tobias  , ait: 
Bene  ambuletis  , et  sit  Deus  in  itincro 
vestro , et  Angelus  ejus  comitelur  vobis- 
cum. 

22.  Tunc  paratia  omnibus,  quae  crani 
in  via  portatala,  fecit  Tobias  vale  patri 
suo  et  mairi  suac,  et  ambulai  crunt  am- 
bo simul. 

23.  ' Cumque  profecti  essent,  coepit 

mater  ejus  fiere  et  dicere  : Baculum  sc- 
nectutis  nostrae  tulisti,  et  transmisisti  a 
nobis.  ' Inf.  10.  4. 

24.  Numquam  fuissct  ipsa  pecunia, 
prò  qua  misisti  eum. 

23.  Suflìciebat  enim  nobis  paupcrtas 
nostra  , ut  divitias  computarcmus  bue, 
quod  videbamus  fìliiim  nostrum. 

26.  Dixitque  ei  Tobias  : Moli  fiere, 
salvus  perveniet  filius  noster  , et  salvus 
revertetur  ad  nos  , et  oculi  tui  videbunt 
illuni. 

27.  Credo  enim  , quod  Angelus  Dei 
bonus  comitctur  ei,  et  bene  disponat  om- 
nia, quao  circa  eum  geruntur,  ita  ut  cum 
gaudio  revortatur  ad  nos. 

28.  Ad  banc  voccm  cessavit  mater  c- 
jus  fiere  , et  tacuit. 
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19.  £ Tobia  nipote:  Tu  iti  di  una 
gran  caia  : ma,  li  prego , non  li  offende- 
re, le  in  ho  bramalo  di  taperla  tua  tlirpe. 

20.  E l' Angelo  gli  dine  : Io  condurrò 
i ano  il  tuo  figliuolo , e tono  lei  rimenerò. 

21.  E Tobia  nipote,  t dine  : Andate 
felici , e il  Signore  sia  con  voi  per  viag- 
gio e il  tuo  Angelo  vi  accompagni. 

22.  Allora , allestite  tutte  le  cose  , che 
dovean  servire  pel  viaggio  , Tobia  dine 
adtlio  al  padre  e alla  madre,  e i due  in- 
sieme partirono. 

23.  E quando  furon  partiti , la  madre 
cominciò  a piangere  , c a dire:  Tu  hai 
tolto  , e mandato  lungi  da  noi  il  ballotte 
di  nostra  vecchiaja. 

24.  Non  fon'  egli  mai  stato  al  monda 
quel  denaro , per  cauta  del  quale  tu  l'hai 
mandalo. 

23.  Perocché  ci  contentavamo  noi  di 
nostra  povertà  , c tenevamo  per  una  ric- 
chezza il  ridere  il  nostro  figliuolo. 

26.  E Tobia  le  disse:  Non  piangere , il 
nostro  figliuolo  andrà  salvo,  e tornerà  sal- 
vo a noi , e gli  occhi  tuoi  lo  vedranno. 

27.  Perocché  io  credo,  che  il  buon  An- 
gelo di  Dio  lo  accompagna  , e provvede 
a tutto  quel,  che  gli  occorre,  affinchè  a noi 
ritorni  con  gaudio. 

2 8.  A tali  parole  la  madre  finì  di  pian- 
gere , e si  tacque. 


sin.  11.  63.,  Exod.  vi.  20.  ec.  Azaria  significo  il  sorcorso  di  Dio,  e in  questo  senso  ancori 
potè  l'Augelo  dire  , che  egli  era  Azaria.  Tedi  s.  Gregorio  M-,  Ilom.  34. 

Vere.  27.  Io  credo , che  H buon  Angelo  di  Dio  , er.  Vedcsi  qui  la  tradizione  detta  chiesa 
Giudaica  riguardo  a quett’Angelo  , a cui  Dio  cominelle  la  cura  di  ciascuu  uomo  , tradizione 
confermata  uclTEyaogelio  , Sìaith,  imi.  10 , Alti  ni. 

Capo  Sesto 

Animato  dall'Angelo  Tobia  prendo  il  pesca  . che  lo  uutira  .alo  mairi  , nerbando  il  cuore  • 
il  legalo  e ii  fiele  per  mediali»:  vanno  ad  albergare  ta  casa  di  Eagnala,  dove  per  ordina  del- 
l’Angelo chiede  io  moglie  la  figlinola  di  tui  Sara  , i notte  mariti  dalla  quale  orano  alati  ac- 
ciai dal  Demonio  ; e dall’Angelo  è iaUirito  del  fino  , par  cui  dea  contrani  , a usarvi  II  ma- 
trimonio. 


«9* 


1.  Profectus  est  autem  Tobias,  et  ca-  1.  Tobia  adunque  parti , e seguitoUo  il 


Vere.  4.  E seguitollo  il  cane.  Non  è inutile  quest*  circostanza  tlfisloria  .[  nò  cosa  alcuna 
d’ inutile  puh  essere  tic"  libri  santi  ];  perocché  come  vedremo,  il  cane  che  corse  avanti,  Tu  quel» 
lo,  eh1  annunziò  il  ritorno  del  gioliti  Tobia, 

Bibbia  Voi.  IL  "t  9 
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nìs  secutus  est  eum , et  mansit  prima 
mansione  juxta  fluvium  Tigris. 

2.  Et  oxivit  ut  lavare!  pedes  suos  , et 
ceco  piscia  inimnnis  exivit  ad  dm  Gran- 
dinìi eum. 

3.  Quem  cxpavescens  Tobias  clama- 
vit  voce  magna , diccns  : Domine,  inva- 
di! me. 

r*.  Et  dixit  ei  Angelus  : Apprehende 
branchiam  ejus , et  trahe  eum  ad  te. 
Qiiod  rum  feci  sset,  atlrnvit  eum  in  sic- 
cum,  et  palpitare  coepit  ante  pedes  ejus. 

5.  Tunc  dixit  ei  Angelus  : Sventerà 
hunc  pisccm  et  cor  ejus  et  fel  et  jecur  re- 
pone  tibi  : sunt  enim  haec  necessaria  ad 
medicamenta  utili  ter. 

G.  Qtiod  eum  fecisset  , assavit  cames 
ejus  , et  secum  tulerunt  in  via  : celerà 
salierunt,  tjuae  sufTìcerent  eis,  quottsquo 
pervenirent  inllagcscivitatem  Medorum. 

7.  Tunc  interrogavi! Tobias Angetum, 
et  dixit  ei  : Obsecro  te  Azaria  frater,  ut 
dicas  mihi  , quod  remedium  liabebunt 
ista  , quae  de  pisce  sonare  jussisti  ? 

8.  Et  respondens  Angelus  dixit  ei:  Cor- 
dis  ejus  particulam  , si  super  carbones 
ponas  , fumus  ejus  extricat  orane  genus 


cane , e alla  prima  posala  si  fermò  presso 
il  fame  Tigri. 

2.  E andò  per  tararsi  i piedi , quali - 
<f  cero  un  pesce  smisurato  «sci  fuorapcr 
divorarlo . 

3.  E Tobia  impaurito  gridò  ad  alta 
voce  : Signore  , egli  mi  viene  addosso, 

k.  E f Angelo  gli  disse  : Prendilo  per 
una  branca  , e tiralo  a te.  E quegli  aven- 
do cosi  fatto  , lo  tirò  a secco  , e cominciò 
a palpitare  a suoi  piedi. 

5.  Allora  f Angelo  gli  disse  : Sventra 
questo  pesce  e serbati'l  suo  cuore , il  fiele  e 
il  fegato:  perocché  queste  coseson  necessa- 
rie per  utili  medicamenti. 

6.  E fatto  ciò  , arrosti  delle  sue  carni 
e ne  portaron  per  istrada  ; il  resto  lo  sa- 
larono , perchè  servisse  /or»  fino  al  loro 
arrivo  a Rages  città  de ' Medi. 

7.  Allora  Tobia  domandò  all'  Angelo  , 
e disse  : Di  grazia  , o fratello  Azaria  , 
dimmi  a che  sieno  buone  queste  parti  del 
pesce  , le  quali  mi  hai  ordinato  di  con- 
servare ? 

8 . E C Angelo  gli  rispose  , e disse:  Se 
tu  metterai  un  pezzetto  di  quel  cuore  so- 
pra » carboni,  il  fumo  scaccia  qualunque 


Vers.  2.  E andò  per  lavarsi  i piedi.  Secondo  fuso  de’  paesi  orientali  di  lavarsi  i piedi  pri- 
ma di  mangiare.  Abbiamo  già  veduto  come  il  lavare  i piedi  degli  ospiti  era  uffìzio,  che  si  ren- 
deva loro  comunemente  nelle  case  , dove  alloggiavano.  Tobia  eutrò  nel  Tigri  per  lavarsi. 

I n pesce  smisurato  1a  Scrittura  non  ha  spiegalo  qual  sorta  di  pesce  fosse  questo,  e gl’In- 
terprcti  sono  tra  loro  discordi.  Mi  sembra,  che  la  più  prub vbilc  opinione  sia  quella  dc’Rabbi- 
ni  , i quali  credono  , ch’ci  fosse  un  luccio , pesce  che  abbonda  nel  liume  Tigri  , e arriva  talo- 
ra ad  enorme  grossezza:  è vorace  e carnivoro  , ha  le  branche  , ed  è di  una  specie  , di  cui  pos- 
sono mangiare  gli  Ebrei  ; e finalmente  il  suo  fiele  mescolalo  col  miele  è buono  a vari  mali  de- 
gli occhi,  come  dimostra  il  Bocharl.  Egli  è chiamato  (orcio  , che  iu  Greco  vuol  dir  pesce  lu- 
pino , quasi  egli  sia  ai  pesci  quello , che  il  lupo  è alle  pecore. 

Vers.  6.  Arrosti  delle  sue  carni . Arrosti  un  buon  pezzo  di  quel  pesce  per  mangiarne  forse 
la  mattina  c la  sera  , e il  resto  lo  salarono  pel  rimanente  del  viaggio. 

Vers.  8.  .Se  iu  metterai  un  pessetto  di  quel  cuore  , se.  Il  Greco  porla  il  cuore  $ il  fegato.  Il 
Demonio  estendo  un  puro  spirilo  non  può  ualuraìincnlc  essere  molestato  dal  fumo  del  cuore, 
o del  fegato  di  un  pesce,  nò  costretto  per  tal  modo  od  abbandonare  l'uomo  o la4  donna,  sopra 
di  cui  gli  sio  stato  permesso  da  Dio  di  esercitar  suo  potere  : ma  lo  stesso  fumo  cagionando  nel 
corpo  dell'uomo  , o della  donna  utn  disposizione  diversa  da  quella  di  prima,  può  quests  dis- 
posizione contraria  impedire  I'  attività  del  Demonio  , e cominciare  a suiiuuirne  II  potere.  Così 
la  mugica  di  Datid  calmava  l'agitazione  cagionata  iu  Saulle  dal  Demonio  , perocché  questo 
spirito  maligno  si  vale  ordinariamente  delle  cagioni  e disposizioni  naturali.  Nel  discaccia- 
mento di  Asinodco  la  parte  principale  l'ebbe  l'Angelo  , il  quale  per  i meriti,  c per  rotazione 
di  Tobia  e di  Sara  cacciò  il  Demonio,  mentre  lo  Tobia  eseguendo  il  Comando  di  lui  fa- 

ceva bruciare  il  cuore  del  pesce:  ma  Kaphoele  , che  non  voleva  darsi  ancora  a conoscere,  tac- 
que quel  lo  , che  egli  voleva  fsre  , e solo  accennò  quel  rimedio  singolare  e straordinario  , che 
egli  solo  poteva  conoscerà , per  mezzo  del  quale  la  possanza  del  Demonio  venisse  ad  essere 
raffrenata. 
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daemoniorum  sire  a viro , tive  a inolie- 
rò , ila  ut  ultra  non  acceda!  ad  eoa. 

9.  Et  fel  vaici  ad  ungcndos  oculos  , 
in  quibus  fuerit  albugo,  et  sanabuntur. 

10.  Et  dixit  ei  Tobias  : Ubi  vis , ut 
maneamuà  1 

11.  ilespondensque  Angelus,  ait:  Est 
hic  Raguel  nomine  , vir  propinquus  de 
tribù  tua  , et  hic  habet  filiam  nomine 
Saram , sed  ncque  masculum,  ncque  fo- 
ni inani  ullam  habet  aliam  practer  oam. 

1 2.  'Ti  bi  debetur  omnis  substantia  ejus 
et  oportet  cam  te  accipere  conjugem. 

♦ Num.  27.  8.  et  36.  8. 

13.  Pete  ergo  eam  a parte  ejus,  et  da- 
bit  libi  eam  in  uxorem. 

14.  Tunc  respondit  Tobias , et  dixit: 
Audio  quia  tradita  est  septem  viris  , et 
mortui  sunt  : sed  et  hoc  audivi  , quia 
Daemonium  occidit  ilios. 

15.  Timeo  ergo,  ne  forte  et  mihi  haec 
eveniant  : et  cum  sim  unicus  parentibus 
meis,  deponam  senectutem  iilorum  cum 
tristitia  ad  inreros. 

16.  Tunc  Angelus  Raphael  dixit  ci  : 
Audi  me  , et  ostendam  libi  , qui  sunt , 
quibus  praevalere  potest  Daemonium. 

17.  Hi  namque , qui  conjugium  ita  su- 
scipiunt  , ut  Deum  a se  et  a sua  mente 
excludantetsuae  libidini  ita  vacent,sicut 
equus  et  mulus  , quibus  non  est  intel- 
lectus  . habet  potestatem  Daemonium 
super  eos  ; 

18.  Tu  autem  cum  acceperis  eam  , 
ingressus  cubiculum  , per  tres  dica  con- 
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specie  di  demoni  dall'uomo  , o dalla  dan- 
na , talmente  che  più  non  li  accostino 
ad  essi. 

9.  E il  fiele  è buono  a medicare  gli  oc- 
chi , che  abbiano  qualche  macchia  , e re- 
itera nno  sani. 

10.  E Tobia  gli  disse  : Dove  tuoi  tu  , 
che  noi  alloggiamo  ? 

11.  E i Angelo  gli  disse  : È qui  un 
«omo  nomato  Raguele,  tuo  parente,  della 
tua  tribù  , il  quale  ha  una  figliuola  per 
nome  Sara  ; ma  non  ha  nè  maschio  ni 
femmina  fuori  di  lei, 

12.  A te  so n dovuti  tutti  i beni  di  lui, 
e tu  dei  prenderla  per  moglie. 

13.  Chiedila  adunque  a suo  padre,  ed 
egli  te  la  darà  per  moglie. 

14.  Allora  Tobia  rispose,  e disse  : Ilo 
sentito  dire,  che  ella  ha  sposati  selle  ma- 
riti , e sono  morti  ; e Iw  sentito  dire  di 
più  , che  il  demonio  gli  ha  uccisi. 

15.  Io  perciò  ho  paura  , che  lo  stesso 
non  avvenga  anche  a me  , ed  essendo  io 
unico  figliuolo  de' miei  genitori,  io  venga 
a precipitare  nel  sepolcro  la  lor  vecchiez- 
za per  C afflizione. 

16.  Allora  l' Angelo  Rapimele  , gli 
disse  : Ascollami  , e io  ti  insegperò  chi 
sten  quelli , sopra  de'  quali  ha  potestà  il 
Demonio. 

17.  Perocché  quelli , che  in  lai  guisa 
abbracciano  il  matrimonio,  che  Dio  scac- 
ciana  da  se  e dalla  lor  mente , e soddisfan- 
no la  loro  libidine  come  il  cavallo  , e il 
mulo  , che  non  hanno  intelletto  , sopra 
questi  ha  potestà  il  Demonio  ; 

18.  Ma  tu  quando  l’ avrai  sposata  , 
entrando  sulla  camera  per  Ire  di  li  aster- 


gere. 12.  A l«  son  dovuti  tutti  i beni  di  lui , e tu  dei  ec.  Di  quaslc  parole  nnitc  con  quelle 
del  versetto  precedente  ( dove  si  dice  , che  «scucio  ero  della  slessa  tribù  di  Tobia  . suo  pa- 
lente  , senta  prole  maschile,  con  una  sola  figliuola  ),  si  viene  a conoscere,  che  il  matrimonio 
di  Tobia  con  Sara  era  per  cosi  dire  necessario  secondi)  la  legge  , e che  o egli  dovei)  sposarla  , 
o rinunziare  all'eredità  di  Raguele.  Nel  lesto  Greco,  cap.  iv.  13.  il  padre  raccomanda  a Tobia 
di  prendere  una  sposa  di  sua  stirpe.  A lutto  questo  aggiungendosi  il  consiglio  di  un  personag- 
gio , in  cui  già  1 tibia  ayea  potuto  conoscere  tanta  saviezza  t tanto  amore  del  suo  bene  , uoa 
è maraviglia  , se  egli  si  indusse  a concludere  il  matrimonio  con  Sara  senza  saputa  de'suoi  ge- 
nitori , veggendo  , come  in  uu  caso  tale  non  poteva  non  essere  di  lor  piacimento  quello  , che 
era  ma  ni  festa  mente  volontà  del  Signore. 

\ers.  17.  Quelli , che  in  tal  guisn  abbracciano  il  matrimonio , ec.  Vale  a dire:  Dio  ordina- 
riamente non  permette  , che  il  nemico  dell'  uman  genere  eserciti  sua  possanza  , se  uon  sopra 
a coloro,  i quali  datisi  in  preda  alle  loro  passioni  hanno  dato  pjte»tà  'sopra  di  lor  medesimi 
il  Demonio  , da  cui  sono  tenuti  schiavi , permettendo  a lui  con  giueiixia  il  Signore  quello  . 
che  egli  iniquamente  brama  e procura  di  fare  , dice  s.  Gregorio  M.  Ub-  li,  Maral. 


Digitized  by  Google 


TOBIA  CAP.  TU. 


C28 

lini  ii»  Oslo  all  ca  , cl  niliil  aliud  , itisi  o- 
ralionibus  vacabis  cum  oa. 

lì).  Ipsa  auteni  noclo  , incenso  jecorc 
piscia , l'ugabitur  Daemcnium. 

20.  Secunda  vero  nocle  , in  copula- 
tone sanclorum  patriarcharum  admit- 
teris. 

Sl.Tertia  autem  noctebenediclionem 
consequeris , ut  dii  ex  vobis  procreen- 
tur  incolumes. 

22.  Transacla  autem  tcrtia  nocle  , ac- 
cipics  virginem  cum  timore  Domini  a- 
more  filiorum  , magia  qusm  libidine  du- 
ctus , ut  in  semine  Abrahae  bencdictio- 
nem  in  Qliis  consequaris. 


riti  da  lei , r non  altro  farai , te  non  di 
star  con  etra  in  ornatone. 

19.  E quella  eletta  no  Ile,  brucialo  quel 
fegato  del  pesce  , tara  metto  in  fuga  il 
Demonio. 

20.  E la  seconda  notte  Sarai  ammetto 
alt  unione  coi  tanti  Patriarchi. 

21.  E la  terza  notte  otterrai  la  bene- 
dizione , ofjinchi  nascano  da  coi  de  fi- 
gliuoli di  buona  tanità. 

22.  Pattata  poi  la  terza  notte  , pren- 
derai la  vergine  nel  timor  del  Signore  , 
mosso  più  da  desiderio  di  prole  , che  da 
libidine,  affine  di  ottenere  la  benedizione 
riserbata  alla  itirpe  di  Abramo. 


Vere.  20.  l.n  seconda  rotte  sarai  ammesso  al?.nior.c  co'santi  Putriarchi.L a seconda  notte, 
che  tu  passerai  nella  commenta  Culla  tua  sposa  . il  Signore  li  concederà  lo  spirilo  e la  virtù 
de'santi  Patriarchi  Àbramo  , Isacco,  ec.,  i quali  santamente  vissero  nel  matrimonio,  onde 
meritarono  di  essere  amati  o benedetti  dal  Signore. Questo  consiglio  dato  dall'Angelo  a Tobia 
di  paasare  nella  conlinema  le  tre  prime  notti  del  suo  matrimonio  , è parato  a’Padri  e a' Con- 
cili degno  dì  essere  propesili  airtmilacione  de'Cristiani,  il  matrimonio  de'quali  Ita  Tallissimo 
onore  di  essere  un  gran  Sarramrnlo , con  e quello  che  rappresenta  Tumore  tutta  santa  e di- 
vina di  Cristo  rolla  sua  Chiesa.  Yrpganai  il  terrò  Concilio  di  Cartagine  , I Capitolari  de* redi 
Trancia  , i rituali  anche  moderni  di  molte  Chiese  , come  dì  Lione,  Milano  , Liegi  [cc.  Lo  sles- 
so consiglio  è ripetuto  ce  ritoali  della  Chiesa  Greca. 

ncSiVgCsOsi 


Cupo  Settimo 

par  ceugtio  dall'Angelo  di  per  maglia  a Tobia  la  figlinola  Sara,  a fatto  I'  litrnoanlo 
dal  matrimonio  , al  celebra  do  le  nona. 


1.  Ingressi  suiti  atilcm  ad  Raguelem 
et  susccpit  cos  Raguel  cum  gaudio. 

2.  lntucnsque  Tobia m Haguel  dixit 
Annae  uxori  sitai;  : Qttam  simili»  est  ju- 
venis  iste  consobrino  meo  ! 

3.  Et  cum  baec  dixisset,  ait  : linda 
estis  juvenes  fralres  nostri  1 At  illi  dixe- 
runt  : Ex  tribù  Neplithali  sumus , ex  ca- 
ptivilalc  Ninive. 

4.  Dixitque  illis  Haguel  : Nostis  To- 
biamfratrem  meum?Qui  dixerunt:  No- 
timits. 

5.  Cumquc  multa  bona  loquerctur  de 
co,  dixit  Angelus  ad  Ragtielem:  Tobias, 
ile  quo  interroga?,  pater  istius  est. 

0.  Et  misit  se  Rague] , et  cum  lacry- 


1 . Ed  essi  entrarono  in  casa  di  Ragut- 
Ic  , e gli  accolse  Raguele  con  gaudio. 

2.  E Raguele  mirando  Tobia  ditte 
ad  Anna  sua  moglie:  Quanto  mai  questo 
giovane  si  rassomiglia  al  mio  cugino  ! 

3.  E quindi  disse  loro  : Donde  siete 
eoi , o plorati*  neutri  fratelli  f E quelli 
dissero  : Della  tribù  di  Nephlhali  , degli 
schiavi  di  Ninive. 

k.E  Raguel  disse  loro  : Conoscete  To- 
bia mio  fratello  ? E quelli  dissero  : Lo 
conosciamo. 

5.  E quegli  parlando  di  lui  con  molta 
lode , l Angelo  disse  a Raguele  : Tobia  , 
del  quale  tu  parli  , è il  padre  di  costui. 

G.  E Raguele  se  gli  gettò  addosso  , e 


Vere.  1.  Entrarono  in  casa  di  Raguele , ee.  Nel  copo  III,,  ceri.  7.  si  dice  , che  Raguele 
slava  in  Riges. 

Yers.  I.  41  mio  cugino.  Ut  voce  Grece  sigitifit»  propriamente  cugino  germano, 
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itiìs  Ch>cu)atns  est  cimi,  et  plorans  super 
collimi  ejns, 

7.  JJixit  : Benedirtio  sii  libi  , (ìli  mi  , 
quia  boni  et  optimi  viri  fìlius  es. 

8.  Et  Anna  uxor  ejus  et  Sara  ipsorum 
Glia  lacrymatac  sunt. 

9.  Postquam  aiitem  locati  sunt,  prac- 
cepit  Raglici  occidi  arietem  , et  parari 
convivium  : Cumque  liortarctur  eos  di- 
scumbere  ad  prandium, 

10.  Tobias  dixit : Hic  ego  liodio  non 
manducabo,  neque  bibam,  nisiprius  |ie- 
tilionem  meam  confirmes , et  promiltas 
mihi  dare  Saram  filiam  tuam. 

11.  Quo  andito  verbo  Raguel  expa- 
vit , sciens  quid  evencrit  illis  septem  vi- 
ri*, qui  ingressi  sunt  ad  cam  : et  timcre 
coepit,  ne  forte  et  buie  similitcr  contin- 
geret:  et  cum  nutaret,  et  non  darei  pe- 
tenti ullum  responsum, 

12.  Dixit  ei  Angelus . Noli  limerò  da- 
re eam  isti,  quoniam  buie  timenti  Deum 
debetur  conjux  Olia  tua  : propterca  alius 
non  potuit  habcrc  illam. 

13.  Tunc  dixit  Raguel  : Non  dubito, 
quod  Deus  preces  et  lacrymas  meas  in 
conspcctu  suo  admiserit. 

li.  Et  credo  , quoniam  ideo  fecit  vos 
venire  ad  me  , ut  ista  conjungeretur  co- 
gnationi  suac  ' secundum  legem  Moysi: 
et  mine  noli  duhium  gerere  , quoti  libi 
cam  tradam.  * Num.  36.  C. 

15.  Et  apprebendens  dexteram  lìliac 
snae  , dexlrae  Tobiac  tradidit , dicens  : 
Deus  Abraham  et  Deus  Isaac  et  Deus 
Jacob  vobiscum  sit , et  ipse  conjungat 
vos  , impleatque  bcnedictionem  suam  in 
vobis. 

10.  Et  accepla  rharta  , fecerunt  con- 
scriptionem  conjugii. 

17.  Et  post  haec  cpulati  sunt  , bene- 
dicente* Deum. 

18.  Vocavitque  Raguel  ad  se  Annam 
uxorem  suam  , et  praecepit  ei,  ut  pre- 
pararci alterimi  cubiculum. 
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bucinilo  piangendo  e singhiozzando  fui 
collo  di  lui, 

7.  E disse  : Sii  tu  benedetto  , figliuol 
mio , che  se  rampollo  di  un  uomo  dabbe- 
ne c ottimo. 

8.  E Anna  sua  moglie  e Sara  sua  fi- 
glia piangttano. 

9.  E dopo  vnrii  discorsi  ordinò  Ra- 
gade , che  si  uccidesse  un  ariete  , e si 
ammannitse  il  concito;  c pregandoti  di 
porsi  a mensa  , 

10.  Tobia  disse:  Io  oggi  qui  nonman- 
gtrò  e non  beri),  se  tu  prima  non  mi  con- 
cedi la  mia  richiesta , e non  mi  prometti 
di  danni  Sara  tua  figlia  per  moglie. 

11.  Udito  ciò  Ragade  restò  senza  fia- 
to , sapendo  quel  , che  era  avvenuto  a 
que  sette  mariti , che  si  erano  accostati 
a lei:  c cominciò  a temere  , che  lo  stesso 
non  accadesse  anche  a questo  : e mentre 
egli  nicchiata  senza  dare  veruna  risposta, 

12.  U Angelo  gli  disse:  Aon  temere 
di  darla  a questo  , perchè  a lui,  che  trme 
Dio  dee  darsi  la  tua  figliuola  per  moglie: 
per  questo  non  ha  potuto  averta  nissun 
altro. 

13.  Allora  disse  Raguele  : Io  non  du- 
bito che  il  Signore  abbia  ammesse  al 
suo  cospetto  te  mie  orazioni  e le  mie  la- 
crime. 

li.  E credo,  che  per  questo  ti  ha  fatti 
venire  a mia  casa  , affinchè  questa  si 
sposi  ad  uomo  di  sua  cognazione  secondo 
la  legge  di  Mosè  ; ora  tu  non  dubitare  , 
che  io  te  la  darò. 

13.  E presa  la  destra  detta  sua  figlia, 
la  pose  nella  man  destra  di  Tobia  , di- 
cendo : Il  Dio  d’  Àbramo  e il  Dio  d I- 
sacco  e il  Dio  di  Giacobbe  sia  con  coi  , 
cd  ei  ci  congiunga , e adempia  in  voi  la 
sua  benedizione. 

16.  E presa  la  carta  , fecero  la  scrit- 
tura di  matrimonio, 

17.  E dipoi  fecero  il  banchetto  , bene- 
dicendo Dio. 

18.  E Raguele  chiamò  Anna  sua  mo- 
glie , c le  ordinò  di  preparare  un  altra 
camera. 


Vcrs.  12.  A lui... dee  darsi  la  tua  figliuola  per  moglie • per  questo  ec.  A Ini  dee  darsi  secon- 
do la  legge , essendo  egli  il  più  stretto  parente  ; e per  questo  D o non  ha  permesso , che  ella 
aia  d'altri. 

Vers.  1S.  E presa  la  destra  della  tua  figlia , ec.  Unì  insieme  le  mani  degli  sposi , secondo 
il  rito  nuxjale  usato  traTersiani. 
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19.  Et  introduxit  flloc  Stram  filiam 
suam  , et  lacrimala  est. 

20.  Dixitquc  ei  : Forti  animo  esto  ft- 
lia  mci  : Dominua  codi  det  tibi  gaudium 
prò  taedio  , quod  perpessa  ea. 


cab.  ira. 

19.  E ri  rondiMM  Sara  tua  figlia  , la 
quale  piàngerà. 

20.  Ed  ei  le  ditti  : Sla  di  buon  ani- 
mo , figliuola  mia  ; il  Signore  del  cielo 
ti  dia  allegrezza  in  compensazione  dei 
disgusti  , che  hai  sofferti. 


Capo  ®ttana 


TokU  Minto  Dii.  narri  iUn.ni  «a*  urta  dii  figlio  dii  (ari  . al  minio  a. lo  Ji  Ri- 
pk*et«  relegato  il  Demonio  , Tobia  • Sara  pamano  aau  e «airi  materne  la  Beltà  in  ondo**  : 
tuia*  npaena  la  (oeaa  già  preparata  , i genitori  Ai  Sara  rendono  grafia  a Dio . 0 M fa  Un- 
lamento  >1  cornilo  , a ai  Maegna  in  doto  là  meta  da'  beni  , alla  quale  ai  aggiunge  1'  altra 
metà  dopo  la  morta  de 'genitori. 


1.  Postquam  vero  coenaverunt,  intro- 
duxerunt  juvenem  ad  eam. 

2.  Recordatus  itaque  Tobias  sermo- 
num  Angeli  , protnlit  de  cassidili  suo 
partono  jecoris.  posuitque  eam  super cpr- 
bones  vivo*. 

3.  Tunc  Raphael  Angelus  apprchendit 
Daemonium  , et  religavit  illud  in  deser- 
to «uperioris  .'F.gypti. 

4.  Tunc  hortat’us  est  virginem  Tobias, 
dixitque  ei  : Sara  , exnrge  , et  deprece- 
mur  Dciim  hodie  et  cras  , et  sccundum 
eras  : quia  bis  tribù*  noctibus  I)eo  jun- 
gimur  : tertia  autem  tramaci»  noctc  in 
nostro  erimus  coniugio  : 

8.  Filii  quippc  sanclorum  sumus  , et 
non  pesa  imus  ita  conjungi , sicut  gente* 
quae  ignorant  Deum. 

6.  Surgentes  autem  pariter , instantcr 
orabant  ambo  simul  , ut  sanitas  daretur 
eis. 

7.  Dixitque  Tobias  : Domine  Deus  pa- 
troni nostrorum  , benedicant  te  coeli  et 
terrac , mareque  et  fontes  et  (lumina  et 
omnes  creaturao  tuae , quae  in  eis  suot. 


1.  E quanti  ebher  cenato  , condussero 
il  giovane  nella  camera  di  lei. 

2.  E Tobia,  memore  delle  parole  del- 
t Angelo  , cavò  fuori  della  sua  bisaccia 
un  pezzo  di  quel  fegato  , e lo  mise  sopra 
accesi  carboni. 

3.  Allora  l'Angelo  Raphaele  prete  il 
Demonio,  e lo  confinò  nel  deserto  delCE- 
gitlo  superiore. 

4.  Allora  Tobia  ammoni  la  vergine , 
e le  disse  : Sara  , levali , e facciamo  ora- 
zione a Dio  oggi  e domane  , e il  dì  se- 
guente , perchè  in  queste  tre  notti  ei  uni- 
remo con  Dio  ; passala  poi  la  terza  not- 
te , terremo  marito  e moglie  : 

5.  Perocché  noi  siamo  figliuoli  di  San- 
ti , c non  possiamo  cangi  ungerci  come  » 
Gentili , che  non  conoscono  Dio. 

C.  E alzatisi  ambedue  pregavano  istan- 
temente f uno  e f altra  , affinchè  foste 
loro  conceduta  la  sanità. 

7.  E Tobia  disse  : Signore  Dio  de'pa- 
dri  nostri,  benedicano  le  » cieli  e la  terra 
e il  mare  e le  fontane  e • fiumi  e tutte  le 
tue  creature  , che  sono  in  que'  luoghi. 


Vere.  3.  E Io  confinò  nel  deserto  dell’ Egitto  superiore.  Ovvero  lo  legò  nel  deserto , ee.  Le- 
gare il  Demonio  (dive  s.  Agostino  de  ciò.  u.  7.  8.)  non  vuol  dir  altro  , olio  non  permettergli 
di  tentare  quanto  egli  può  o colla  farsa,  o cogl’inganni  per  ceduire  gli  uomini.  Queslo  Demo- 
nio adunque  faccialo  lungi  da  Sara  tu  coutlnuio  uri  deserto  dell'Egitto  , perchè  Dio  non  gli 
permise  piti  di  esercitare  la  sua  malizia  se  non  io  quel  luogo.  Il  deserto  di  cui  si  parla  ; è un 
paese  sterile  , secco  , e quasi  abbandonato  , e s.  Girolamo  dice,  che  era  pieno  di  serpenti  e di 
bestie  velenose.  In  Eseeh.  su.  Onesto  deserto  però  è quello  , che  fu  dipoi  popolato  di  gran- 
dissimo numero  di  uomini  santissimi , i quali  no  fecero  come  un  paradiso  di  Dio:  ivi  gli  An- 
toni , i Macari , i Parami , i Pusnuti  e influiti  altri  ammirabili  solitari  combatterono  contro 
il  Demonio, e armati  della  virtù  della  Croce  lo  vinsero:  il  Demonio  perciò  al  riferire  di  s.  Ata- 
nasio ( vita  s.  Antoni i ) si  querelava  con  s.  Antonio , con  s.  Macario  r altri  santi  abitatori  di 
quei  deserto  , cb'esti  arassero  tolto  a loi  il  suo  luogo  riempiendo  di  Monaci  la  feti  aids . Vedi 
ftitlad.  //taf.  (aus.  cop.  x.  Cassian,  Cullai,  rii.  23. 
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8.  • Tu  fecisti  Adam  de  limo  terrae , 
dctiistique  ei  adjutorium  Hcvam. 

• Gtn.  2.  7. 

9.  Et  nunc,  Domine,  tu  scia,  quia  non 
luiuriae  causa  accipio  sororem  meam 
conjngcm  , sed  sola  posteritatis  dilectio- 
ne  , in  qua  benedica  tur  numen  tuum  in 
saecula  sacculorum. 

10.  Dixit  quoque  Sara  : Miserare  no- 
te , Domine , miserare  nobis,  et  conse- 
nescatnus  ambo  pariter  sani. 

11.  Et  factum  est  circa  puliorum  can- 
timi , accersiri  jussit  K uguel  scrvos  suos 
et  abiorunt  cum  co  pariter  , ut  todcrcnt 
sepukrum. 

12.  Dicebatenim:  Ne  forte  simili  mo- 
do evenerit  ei,  quo  et  cetcris  illisseptem 
viris  , qui  sunt  ingressi  ad  cam. 

13.  Cumque  parassent  fossam.  rever- 
sus  Haguel  ad  tixorem  suam  , dixit  ei  : 

IV.  Slitte  imam  ex  ancillis  tuis  et  vi- 
deat  si  mortuus  est , ut  sepeliam  cum 
anlequam  illucescat  dies. 

15.  At  illa  misi!  unam  ex  ancillis  sui». 
Quae  ingressa  cubiculum  , reperii  eos 
salso*  et  incolumes , secum  pariter  dor- 
miente*. 

16.  Et  reversa  nunliavit  bollimi  nim- 
tium  : et  benedixerunt  Dominimi , Ra- 
glici videlicet  et  Anna  uxor  ejus  , 

17.  Et  dixerunt:  Benedimmi»  te.  Do- 
mine Deus  Israel,  quia  non  contigit  quem- 
admodum  putabamus. 

18.  Fecisti  enim  nobiscum  misericor- 
diam  tuam  et  exelusisti  a nobis  inimi- 
cum  persequentem  nos. 

19.  Misertus  es  autem  duobus  unici*. 
Fac  eos  Domine  pleniu»  lienedicere  te: 
et  sacri beiurn  libi  laudi*  tuae  et  suac  sa- 
nilatis  offerre  , ut  cognoscat  universitas 
gettimi» . quia  tu  es  Deus  soluti  in  uni- 
versa terra. 

20.  Statimqucpraccepitservissuis  Ra- 
glici , ut  replerent  fossam  , quam  feee- 
rant , priusquam  clucescerct. 

21.  Uxori  autem suae dixit,  utinstrue- 
ret  com  muni  , et  praepararet  omnia  , 
qnae  incibos  erant  iter  agcnlibus  neces- 
saria. 


8.  Tu  fattili  Adamo  di  fango  dilla 
terra  , e gli  desti  Era  in  ajuto. 

9.  Or  tu  sai , o Signore  ; com  io  pren- 
do questa  mia  sorella  per  moglie  non  per 
printipio  di  passione  , ma  per  solo  amo- 
re della  prole  , da  cui  «i  benedica  il  no- 
me tuo  per  lutti  i setoli. 

10.  E Sara  parimente  disse  : Abbi 
pietà  di  noi , o Signore  , abbi  pietà  di 
noi  ; e fa  , che  invecchiamo  ambedue  in 
sanità. 

11.  Or  quando  fu  presso  al  cantare 
de'  galli , Raguelc  diede  ordine  , che  ve- 
nissero i suoi  servi,  i quali  andarono  in- 
sieme con  lui  a scacare  un  sepolcro. 

12.  Perocché  egli  diceca  : Chi  sa  che 
non  sia  avvenuta  a lui  la  stessa  cosa,  che 
a quegli  altri  selle  mariti,  che  si  accosta- 
rono a lei? 

13.  E preparala  la  fossa  , tornò  Ra- 
guele  in  casa , e disse  alla  ma  moglie  : 

li.  Manda  una  delle  tue  serre  a cedere 
se  egli  è morto  , affinchè  io  lo  seppellisca 
prima  che  il  dì  si  rischiari. 

15.  E quella  mandò  una  delle  sue  ser- 
ve , la  quale  essendo  entrata  nella  came- 
ra , li  trovò  sani  e salci , eh*  dormivasso 
insieme. 

16.  E tornò  a portare  la  buona  nuora.* 
e tanto  Raguel , come  Anna  sua  moglie 
benedissero  Dio. 

17.  E dissero  : Noi  li  benediciamo  , o 
Signore  Dio  d' Israele,  perchè  non  è avve- 
nuto quello  , che  noi  pensavamo. 

18.  Perchè  tu  hai  falla  a noi  ni/sert- 
coriia  , ed  hai  rimosso  da  noi  il  nemico , 
che  ci  perseguitava; 

19.  Ed  hai  acuto  pietà  di  due  unigeni- 
ti: fa.  Signore,  che  essi  ti  abbiano  a bene- 
dire ancor  più  e offeriscano  a te  sacrifizio 
di  laude  per  la  loro  salute,  affinchè  cono- 
scano tutte  quante  le  genti,  che  tu  salo  sei 
Dio  in  («//a  la  terra. 

20.  E Raguelc  ordinò  subilo  a loni  ser- 
vi , che  riempiessero  prima  che  ti  facesse 
giorno  la  fossa,  che  acerano  scavata. 

21.  E ordinò  alla  moglie,  che  ammase- 
nisse  il  banchetto,  e preparasse  tutto  quel- 
lo. che  è necessario  per  vivere  a quelli, 
che  fan  viaggio: 

girata  prc- 


Vers.  21.  E preparasse  tallo  quello  , che  è necrtsuriu  ce.  Tobia  dovcia  aicr  ni' 
mura  di  amlir  tosto  a Rages  a notare  Calili-, 
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22.  Diias  quoque  pingues  vaccas  el 
quatuor  arictcs  uccidi  fedi  et  pareri  e pu- 
la* omnibus  vicinis  suis  , cunctisque  a- 
micis. 

23.  Et  adjuravit  Kagud  Tobiam  , ut 
duas  hebdomadas  moraretur  apud  se. 

Sì.  De  omnibus  aulem  , quae  possi- 
debat  Kaguel , dimidiam  partem  dedit 
Tobiae  , et  fecit  scripturani,  ut  pars  di- 
midia  , quae  supererai,  post  obitum  co- 
rum  , Tobiae  dominio  deveniret. 


c a r.  u. 

22.  E fece  anche  uccidere  due  grotte 
rocche  e quattro  arieti , e fece  invitare 
tutti  i tuui  vicini  e gli  amici. 

23.  E Ragucle  pregò  istantemente  To- 
bia , che  ti  tratteneste  seco  per  due  setti- 
mane. 

24.  E di  lutto  quello  , che  aveva  , die- 
de Ragucle  a Tobia  la  metà,  e dell'  altra 
metà  dichiarò  per  iterino  erede  Tobia  do- 
po la  morte  sua  e delta  moglie. 


Capo  tloito 

Raphael#  propalo  da  Tobia  ra  a trovar#  Gabelo  , « ric#Tuto  da  Ini  il  denaro  , 
lo  conduca  alla  noxro  di  Tobia,  ed  egli  benedica  Tobia  a Sara. 


1.  'fune  vocali!  Tobias  Angelum  ad 
se,  quem  quidem  hominem  evistimabat 
dixitquo  ei  : Azaria  fratcr,  peto,  ut  au- 
sculto* serba  mea. 

2.  Si  me  ipsum  tradam  libi  servimi , 
non  ero  condigous  providentiae  tuae. 

3.  Tamen  obsecro  to,  ut  assumas  libi 
ammalili  sivc  servitia  et  vadas  ad  Gabc- 
lum  in  Rages  civitatcm  Mcdorum  : red- 
dasque  ei  chirographum  suum  , et  reci- 
pias  ab  eo  pecuniam  et  roges  eum  ve- 
nire ad  nuptias  meas. 

4.  Scis  cnim  ipse  , quoniam  numerai 
pater  meus  dies  : et  si  tardavero  una  die 
plus,  con  tris  la  tur  anima  ejus. 

5.  Et  certe  videa,  quomodo  adjuravit 
me  Raguel , cujus  adjuramentum  sper- 
nere  non  possum. 

6.  Timo  Raphael  assumens  quatuor  ex 
gervis  Raguelis  et  duos  camelos , in  Ra- 
ges civitatcm  Medorum  pcrrexit:  et  in- 
venicns  Gabelum  , reddidit  ei  chirogra- 
phum suum  et  recepit  ab  eo  omnem  pc- 
cuniam. 

7.  Indicavitquc  ei  de  Tobia  filio  To- 
biae , omnia  quae  gesta  sunt  : fecitquo 
cum  secum  venire  ad  nuptias. 


1.  Allora  Tobia  prete  a parte  l' Angelo 
creduto  da  lui  un  uomo,  e gli  ditte:  Fra- 
tello Azaria  , ti  prego  di  ascoltare  le  mie 
parole. 

2.  Quand'io  mi  donassi  a te  in  qualità 
di  schiavo , non  potrei  rimunerare  la  tua 
astiitenza. 

3.  Contutlociò  io  ti  prego  di  prender 
teco  cavalcatura  e servi  e di  andare  a Ra- 
ges città  dei  Medi,  a trovar  Gabelo,  e di 
rendere  a lui  il  suo  chirografo,  e ritirare 
il  denaro  e pregarlo  che  venga  alle  mie 
nozze. 

4.  PeroccM  tu  pur  sai  come  il  padre 
mio  conta  i giorni  ; e te  io  tarderò  un 
giorno  di  piò  , l’anima  di  lui  sarà  in 
tristezza. 

5.  E certamente  tu  vedi  come  Raguele 
mi  ha  scongiurato  e io  non  posso  disprtz- 
zare  le  sue  istanze. 

6.  Allora  Raphaele,  presi  quattro  servi 
di  Ragucle  e due  cammelli , andò  a Ra- 
ges città  dei  Sfedi  e meato  Gabelo  , gli 
rendi  il  suo  chirografo  e ritirò  da  lui 
tulio  il  denaro. 

7.  E raccontò  a lui  tutto  quello  , che 
era  avvenuto  al  figliuolo  di  Tobia  ; c lo 
fece  venir  seco  alle  nozse. 


Vrrs.  3.  E di  andare  a Raget  ee.  Raguel  dovea  stare  in  qualche  luogo  del  territorio  di  Ra- 
ges , e in  non  grande  distanza  da  questa  città  ; in  effetto  da  lutto  il  racconto  pare,  elle  si  pos- 
sa inferire,  che  l'Angelo  andato  quel  di  a Rages  tornò  la  piattina  seguente  di  buon'era  a casa 
di  Raguele  : cosi  non  è necessario  di  supporre,  che  nel  capo  III.  cera.  7.  Rages  sia  stata  mes- 
sa in  vece  di  Ecbalaue  per  culpa  decapisi! , come  taluno  Ita  pensalo. 
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8.  C (inique  ingressus  esset  domimi 
Raguelis  , inventi  Tokiam  disciimbcn- 
tem:  et  exilietis  osculati  suntsc  inviccm 
et  flevit  (latte lus , benedixitquc  Deum  , 

9.  Et  dixit  : Benedicat  te  Deus  Israel 
quia  Glius  es  optimi  viri  et  justi  et  ti- 
mentis  Deum,  et  elecmosynas  facientis. 

10.  Et  dicatur  benedictio  super  uxo- 
rcm  tuam  et  super  parentcs  vestros. 

11.  Et  videatis  filios  vestros,  et  Glios 
filiorum  vestrormn,  usque  in  tertiam  et 
quartana  gencrationem  : et  sit  semen  ve- 
strum  benedictum  a Dco  Israel,  qui  re- 
gnat  in  saecula  saeculorum. 

12.  Cumquc  omnes  dixissent.  Amen, 
accessenint  ad  convivium  : scd  et  cum 
timore  Domini  nuptiarum  convivium 
exerccbant. 
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8.  Ed  egli  giunto  a casa  di  Ragade  , 
/rotò  Tobia  a mensa  , il  quale  si  levò  su, 
e si  baciarono  l'un  l’altro,  e Gabelo  pian- 
se e benedisse  Dio; 

9.  E disse ; Ti  benedica  il  Dio  di  Israe- 
le, perocché  tu  se’ figliuolo  di  un  uomo  ve- 
ramente dabbene  e giusto  e timorato  di 
Dio  e limosiniere. 

10.  E sieno  date  benedizioni  alla  tua 
moglie  e a’costri  genitori. 

11  -E  reggiate  i figliuoli  vostri  e i fi- 
gli de'vostri  figliuoli  sino  olla  terza  e quar- 
ta generazione , e la  vostra  stirpe  sia  be- 
nedetta dal  Dio  d’Israele , che  regna  per 
tutti  i secoli. 

12.  E tutti  avendo  detto  , Così  sia , si 
posero  a mensa : ma  lo  stesso  convito  nu- 
ziale era  celebrato  nel  timor  del  Signore. 


Ver*.  12.  Ma  lo  stesso  convito  nuziale  ee.  Piacenti  di  aggiugnere  in  questo  luogo  alla  pa- 
rola di  Dio  i sentimenti  di  no  filosofo  del  Gentilesimo,  affinchè  abbiano  rossore  i Cristiani  di 
restar  indietro  in  que1 2 3  doveri , rhe  coi  solo  lume  della  ragione  furono  conosciuti  nelle  tenebre 
stesse  deli'  idolatria.  Questo  filosofo  parlando  del  convito  di  coire  scrive  cosi  : La  spesa  sia 
proporiionata  alle  facoltà:  il  bere  poi  fino  all' cbbrezia  neppur  in  altra  occasione  è decente:  ma 
in  questa  è pericoloso;  perocché  quei,  che  si  congiungono  io  matrimonio  debbono  essere  mas- 
simamente io  tal  tempo  signori  di  lor  medesimi,  mentre  nua  uon  piccola  mutazione  di  vita 
intraprendono  , e principilrocDle  affinchè  nella  maggior  calma  e tranquillità  possibile  si  fac- 
cia la  generazione  della  prole  , la  quale  nissun  sa  in  qual  punto  mediante  l’ajutodi  Dio  si  ot- 
tenga : ma  rolui  , che  è pieno  di  crapula  , agitato  quasi  da  rabbia  nell'aninia  , e nel  corpo.... 
egli  è rerisimlle  , che  non  8vrà  altri  parli,  se  non  malsani , e storti  si  d'animo , come  di  cor- 

5o:  per  la  qual  cosa  in  tutta  certamente  la  vita,  ma  principalmente  in  lai  circostanze  dee  guar- 
irsi ciascuno  da  tutto  qncllo  , che  può  alterare  o l’animo  , o il  corpo  , passando  di  leggeri  i 
mali  e dell'  uno  e dell'altro  dai  padri  nei  figliuoli,  che  nascono,  onde  questi  eziandio  peggiori 
di  quelli  diventano.  De  Icg.  li b.  vi. 


«IJBSSDa 

Capo  ©rcimo 


I genitori  di  Tobi*  « dolgano  , e prò»* no  gr 
poi  con  fatica  ottime  da  Ragade  di  poter  ] 
benedicendogli  , iaUuàce  la  figli*  ne' doveri 

1.  Cuna  vero  raoras  Tacerei  Tobias  , 
causa  nuptiarum  , sollicilus  crai  pater 
ejus  Tobias , dicens  : Putas  quare  mora- 
tur  Glius  incus  , aut  quarc  detenuti  est 
ibi  1 

2.  Pulasnc  Gabclus  mortuus  est  et  ne- 
mo  reddet  illi  pccuniam  ? 

3.  Coepit  autem  contristaci  nimis  ipse 
et  Anna  uxor  ejus  cum  co  : et  cocpcrunt 
ambo  simul  Ocre  , co  quoti  dio  statuto 
min  ime  rcvcrtcrclur  filiti',  cornili  ad  <vs. 

a.  I I- bai  igilur  inaici'  ejus  inclite' 
Bibbia  Voi.  II. 


vsSv  ‘Siano  pir  li  leni»  ài  lui  tir, Iloti  : agli 
rirtln:  fieni  li  ieu  , • lo  Maglio  ; e Bigaclo 
di  madre  di  famiglia. 

1 . Ma  lardando  Tobia  per  ragione  delle 
nozze  , il  suo  padre  Tobia  era  inquieto  e 
diceva:  Chi  sa  per  qual  motivo  si  tratten- 
ga colà  il  mio  figliuolo,  e il  perchè  sia  rat- 
tenuto ? 

2.  Chi  sa  che  non  sia  morto  Gabelo,  e 
non  si  trovi  chi  gli  renda  quel  denaro f 

3.  E cominciò  ad  affliggersi  formisum 
si  egli,  come  Anna  sua  moglie , perchè  non 
tornava  il  loro  figliuolo  dentro  il  tempo 

Stabilito. 

•t.  Quindi  la  madre  di  lai  piangeva  a 
HO 
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diabilibus  lacrvmis,  atquc  dicebat:  Ileu, 
heu  me,  fili  mi  , ut  quid  te  misimus  pe- 
regrinar! , lumen  oculomm  noslrorum, 
barulum  senectulis  noslrae  , * solatitim 
vitae  nostrae,  spem  posterilatis  nostrae? 

• Sup.  5.  23. 

5.  Omnia  simul  in  te  uno  liabontes  , 
te  non  debuimus  dimittere  a nobili. 

6.  Cui  dlcebat  Tobias  : Taee  , et  noli 
turbari  , sanusest  filius  nosler:  satis  fi- 
delis  est  Tir  ilie,  cum  quo  misimus  eum. 

7.  Illa  autem  nullo  modo  eonsolari  po- 
terat , sed  quotidie  erìliens  circumspi- 
ciebat  et  circuibat  via»  omnes,  perquas 
spcs  remeandi  videbatur , ut  proeul  vi- 
deret  cum,  si  fieri  posset,  venicntem. 

8.  Al  vero  Raglici  dieebat  ad  gene- 
rum  smini  : Mane  bic  , et  ego  miltam 
nuntium  salutis  de  te  ad  Tobiam  patron 
tuoni. 

9.  Cui  Tobias  ait  : Ego  novi . quia  pa- 
ter meus  et  maler  mea  modo  dics  com- 
putant , et  cruciatur  spiritila  eorum  in 
ipsis. 

10.  Cumqueverbis  multis  rogaret  Ra- 
gne! Tobiam,  et  ilie  eum  nulla  raiiono 
velici  audire,  tradidit  ci  Saram  et  dimi- 
diam  parlem  omnia  substantiae  suae  in 
pueris  , in  puellis , in  pecudihus  , in  ca- 
melia et  in  vaccis  et  in  pecunia  malta  : 
et  salvum,  atque  gaudentem  dimisit  cum 
a se, 

11.  Diccns:  Angelus  Domini  sanctus 
Bit  in  itinere  vostro,  perducatque  vos  ìn- 
columes,  et  invenialis  omnia  recte  circa 
parentes  vestros,  et  videantoculi  mei  fi- 
lios  vestros,  priusquam  moriar. 

12.  Et  apprebendentes  parentes  fìliam 
suam , osculati  suot  cam  et  dimiserunt 
ire: 

13.  Monentes  eam  honorare  soceros, 
diligere  maritum , regere  familiam , gu- 
bernare  domum,  et  se  ipsam  irrepreben- 
aibilem  exbibere. 


CAP.  X. 

calti' occhi,  t diceca:  Ahi,  ahi,  figlio  mio: 
perchè  ti  abbiam  noi  mandato  lontano,  lu- 
me degli  occhi  nostri , boston  di  nostra 
vecchiezza  , consolazione  di  nostra  cita  , 
speranza  della  nostra  posterità  ? 

5.  Agendo  noi  in  te  solo  ogni  cosa,  non 
dorevamo  mandarti  lungi  da  noi. 

6.  Ma  Tobia  le  dicera  : Taci , non  ti 
inquietare:  il  nostro  figliuolo  sta  bene:  as- 
sai fedele  ècolui,  in  compagnia  del  quale 
noi  lo  abbiamo  mandato. 

7.  Ma  quella  incerun  modo  nonpotea 
darsi  pace,  ma  ogni  giorno  scappando  /bo- 
ra guardaca  da  tutte  le  parli . e andana 
attorno  per  tulle  le  strade,  donde  tqierava, 
elici  ritornarne,  per  cederlo  cenire  (se  pos- 
sili! I era)  da  lungi. 

8.  Ma  Baguele  dicera  al  genero:  Stalli 
gui  e io  manderò  a far  sapere  a Tobia  tuo 
padre  come  tu  stai  bene. 

9.  Ma  Tobia  disse  a lui:  Io  so,  che  il 
padre  mio  e mia  madre  coniano  aduso  i 
giorni,  e il  loro  spirilo  i alla  tortura. 

10.  E dopo  che  Baguele  ebbe  fatte  mol- 
te istanze  a Tobia,  non  volendo  questi  ar- 
renderti in  rerun  modo,  egli  rimise  alni 
Sara  e la  metà  di  tutto  quello,  che  aveva, 
di  servi  c di  serre,  di  bestiame  e di  cam- 
melli e di  cacche  e di  denaro,  che  era  mol- 
to, e lo  licenziò  da  se  sano  e contento, 

1 1 . Dicendo:  L'angelo  santo  del  Signo- 
re sia  con  coi  per  viaggio  e ti  conduca 
sani  e salci  e troviate  in  prosperità  i ge- 
nitori vostri,  e possan  vedere  gli  occhi  miei 
i vostri  figliuoli  prima  ch'io  mi soja. 

12.  E abbracciata  la  figlia,  i genitori 
la  baciarono  e la  lasciaron  partire; 

13.  Ammonendola,  che  onorasse  i suo- 
ceri, amasse  il  marito  , reggesse  la  fami- 
glia , governasse  la  casa  e si  mantenesse 
ella  stessa  irreprensibile. 


Vere.  IO.  Di  sen  i e serve.  Il  Greco:  di  corpi,  che  significa  lo  sioso,  perché  i serri  e le  ser- 
ve essendo  senza  libertà  , e sotto  l'assoluto  dominio  de' padroni,  eran  considerali  come  corpi, 
o sostarne  , non  conte  persone.  Demoliti.  Philipp.  III.  Arisi.  I.  Itethoric. 

Vers.  13.  Ammonendola  , che  onorai»  ee.  Tulli  i doveri  di  una  donna  fedele  sono  espressi 
qui  in  poche  parole. 
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Capo  Sminoprimo 

Lucuti  p*r  iitrid*  Sor»  • il  reoto  dello  famìgli*  , Toha  e Raphael*  vm«  intuir  , « m*o 

eoa  gaudio  accolli  da'  genitori  di  Tobia;  egli  unge  col  fide  dai  petfe  gii  occhi  del  padre  , 
che  ricupera  la  riau  : re  adottai  grana  a Dio  , e all’  «imo  di  Sara  a della  famiglia  ai  fa 
bauchatla  par  lette  giorni. 


1.  Cumquc  reverterentur , pervene- 
runt  ad  Cliaran  , quae  est  in  medio  iti- 
nere contra  Nioi ven , undecimo  die. 

2.  liixitque  Angelus  : Tobia  fratcr  , 
scia  quemadmodum  reliquisti  patrem 
luum. 

3.  Si  placet  itaque  libi,  praccedamus, 
et  lento  gradu  sequantur  iter  nostrum 
Umiliar,  simul  cum  conjugc  tua  et  cum 
animalibus. 

4.  Cumque  hoc  placuisset , ut  irent , 
diiit  Raphael  ad  Tobiam  : Tollc  tecum 
ex  felle  piscia  : erit  enim  nccessarium. 
Tulit  ilaque  Tobias  ex  fello  ilio  et  abie- 
runt. 

5.  Anna  autem  sedebat  sccus  viam  , 
quotidie  in  supercilio  montis  , linde  re- 
spicere  poterai  de  longinquo. 

6.  Et  dum  ex  codem  loco  specularc- 
turadventum  ejus,  vidit  a longe,  et  it- 
tico agnovit  venientemfilium  suum  : cur- 
rensque  nuntiavit  Tiro  iuo,  dicens  : Ec- 
ce venit  Clius  tuus. 

7.  Dixitque  Raphael  ad  Tobiam:  At 
ubi  introieris  domani  tuam,  statini  ado- 
ra Dominum  Deum  tuum  : et  gratias  a- 
gens  ei,  accedo  ad  patrem  tuuin,  et  oscu- 
lare eum. 

8 Slatimque  lini  super  oculos  ejus  ex 
felleisto  piscis,quod  portas  tecum  ; scias 
enim  quoniam  mox  apericntur  oculi  c- 
jus,  et  videbit  pater  tuus  lumen  coeli,  et 
io  aspetta  tuo  gaudebit. 

9.  Tunc  praecucurrit  canis,  qui  simul 
fuerat  in  via  : et  quasi  nuntius  adveni- 
ens,  blandimento  suae  caudae  gaudebat. 

10.  Et  consurgens  caecus  pater  ejus, 
coepit  offendens  pedibus  currerc  ; et  da- 
ta manu  puero  , occurrit  obviam  litio 


1.  Or  ritornando  indietro  giunterò  l’un- 
decimo  giorno  a Charan  , la  guade  ì a 
mezza  strada  dirimpetto  a flfiniue. 

2.  E l’Angelo  disse:  Fratello  Tobia,  tu 
sai  in  quale  stato  lasciasti  il  padre  tuo. 

3.  Quindi,  se  così  li  piace,  andiam  noi 
innanzi  , e la  famiglia  a lento  passo  ei 
segua  insieme  colla  tua  moglie  e cogli  ani- 
mali. 

4.  Ed  essendo  risoluti  di  andare,  dit- 
te Raphaele  a Tobia  : Prendi  te  co  del  fie- 
le di  pesce  , pcrocchi  ti  verrà  a taglio  : e 
Tobia  prese  di  quel  fiele  e partirono. 

o.  Or  Anno  stara  sedendo  ogni  <11  lun- 
go la  strada  sulla  cima  di  una  collina  , 
donde  polca  cedere  in  molla  distanza. 

6.  £ mentre  stara  colà  alle  vedette  a- 
tpellandolo,  vide  da  lungi,  e riconobbe  il 
mio  figliuolo,  e corse  a darne  la  nuova  al 
marito  dicendo:  É qua  tuo  figlio  che  viene. 

7.  E Raphaele  disse  a Tobia:  Or  quan- 
do tu  sarai  entrato  in  ca»a  tua , subito  ado- 
ra il  Signore  Dio  tuo  , e rendute  a lui  le 
grazie,  accostati  al  padre  tuo.  e bacialo’. 

8.  E tosto  frega  gli  occhi  di  lui  con 
quel  fiele  del  pesce  che  hai  teco  , perocchi 
tu  dei  sapere , che  immediatamente  ti 
apriranno  i suoi  occhi , e il  padre  tuo 
vedrà  la  luce  del  cielo  , e giubbilerà  in 
veggendoti. 

9.  Allora  il  cane  , che  gli  area  segui- 
tali nel  viaggio  corse  innanzi  , e quasi 
venisse  apportator  di  buona  novella  , fa- 
ceva festa  , menando  in  giro  la  tua  coda. 

10.  E alzatoti  il  padre  cieco  ti  pose  a 
correre  inciampando  co’  piedi  ; ma  preso 
per  mano  un  servo  , andò  incontro  al  fi- 
gliuolo. 


suo. 

Vere.  i.  A Charan.  Varii  Interpreti  hanno  credulo,  che  sia  la  stessa  città  , dure  Abramo 
«ielle  per  qualche  tempo,  Cen.  ni.  45.  La  co«a  non  è ccrla  , ma  altra  eliti  di  simil  nome 
la  queluogbi  non  trovasi  meniiooata  da  verun  Geografo. 

Zhriropatto  a A'iniw.  In  linea  diritta  verso  Niuite . 
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11.  Et  stiscipiens  osculalm  c-l  oum 
cum  nuore  Bua,  et  cocpcrunt  ambo  flore 
prati  gaudio. 

12.  Cuirque  adorassent  Deum,  et  gra- 
(ias  egissent,  consederunt. 

13.  Tunc  sttmens  Tobias  de  felle  pi- 
scia, lini vit  oculos  patria  sui. 

IV.  Et  sustinuit  quasi  dimidiam  fere 
lioram  ; et  corpit  albugo  ex  oculis  ejus, 
quasi  membrana  ovi,  cgrcdi. 

15.  Quam  apprehendens Tobias  traxit 
ab  oculis  ejus,  statimque  visure  recepii. 

1G.  Et  glorifìcabant  Deum,  ipse  vide- 
licet , et  uxor  ejus  et  omnes,  qui  scic- 
banteum. 

17.  Dicebatquc  Tobias  : Benedico  te 
Domino  Deus  isracl,  quia  tu  castigasti 
ine,  et  tu  salvasti  me  : et  ecce  ego  video 
Tobiain  lilium  meum. 

18.  Ingressa  est  eliam  post  septem 
dies  Sara  uxor  fìlii  ejus  et  omnis  fnmilia 
sana  , et  pecora  et  cameii  et  pecunia 
multa  uxoris;  sed  et  illa  pecunia,  quam 
rcccperat  a Gabelo  : 

li).  Et  narravit  parenlibus  suis  omnia 
beneficia  Dei  , quae  fecissct  circa  cum 
per  boininem,  qui  eum  duxerat. 

20.  Vcneruntquo  Achior,  et  Nalvatli, 
eonsobrini  Tobiae  , gaudentes  ad  Tobi- 
am,  et  congratulante9  ci  de  omnibus  bo- 
nis,  quae  circa  illum  ostenderat  Deus. 

21 . Et  per  septem  dica  epulantes,  om- 
nes cum  gaudio  magno  gavisi  sunt. 


CAP.  XII. 

11  .E  accogliendolo  lo  baciò  egli  e tua 
moglie  , e principiarono  ambedue  a pian- 
gere di  allegrezza. 

12.  E dopo  avere  adoralo  Dio , e ren- 
dale le  grazie  , n misero  a sedere. 

13.  Allora  Tobia , preso  il  fiele  del  pe- 
sce , ne  fregò  gli  occhi  del  padre  : 

I V.  E continuò  per  circa  mezz'  ora  ; 
e cominciò  a uscire  dagli  occhi  di  lui  una 
m aleria  bianca  simile  alla  membrana  di 
un  uovo. 

lo  E Tobia  prendendola  la  trasse  dagli 
occhi  di  lui,  il  quale  subiloriebbela  risia. 

1G.  E glorificavano  Dio  tanto  egli , 
come  la  sua  moglie  e tulli  i tuoi  cono- 
scenti. 

17.  E Tobia  diceva  : Io  ti  benedico  , 
Signore  Dio  di  Israele , perchi  tu  mi  hai 
castigato  , « salvato  : ed  ecco  ch'io  veggo 
il  mio  figliuolo  Tobia. 

18.  E di  lì  a sette  giorni  giunse  anche 
Sara  moglie  di  suo  figliuolo,  e tulio  la  fa- 
miglia in  sanità,  ei  bestiami  e i cammelli 
e il  denaro  della  moglie  in  buona  quantità, 
e anche  quel  denaro  riscosso  da  Gabelo. 

li).  E Tobia  raccontò  ai  suoi  genitori 
tulli  i benefizi  fattigli  da  Dio  per  mesto 
di  quell'uomo , che  lo  acca  condotto. 

20.  E vennero  Aeltior  e N alia  ih  cugi- 
ni di  Tobia  a rallegrarsi  e congratularsi 
con  lui  di  lutti  i favori,  che  Dio  gli  uvea 
fatti. 

21.  E per  sette  giorni  banchettando  fe- 
cer  tutti  grandissima  festa. 


Vers.  13.  Allora  Tobia  , preso  il  fiele  del  pesce  ne  fregò  ee.  Le  ma  mera,  onde  è descritto  in 
questo  , e ne'duc  seguenti  rerwUi  il  modo  tenuto  per  rendere  la  viale  e Tobia  , sembra  indi- 
care , che  la  sua  guarigione  fu  un  citello  naturale  del  fiele  di  quel  pesce  , c ehc  mito  quello  , 
elle  vi  fu  di  prodigioso  in  questo  avvenimento  , si  fu  la  scoperto  del  rimedio  non  conosciuto 
prima  nè  da  Tobia  , nè  da  altri , e manifestalo  dall'Angelo.  Cosi  il  Urano  , Cornelio  « l.ap., 
e altri  molti.  Vedi  Gregorio  Turon.  de  Gl.  corife  se.  rag.  40.,  dove  racconto  come  con  simil  ri- 
medio ritelatogli  io  sogoo  fn  guarito  suo  padre  Florentio. 

«ISMSI» 

Capa  JDfàmosrcout)c 


Tolsi*  discorre  col  figliuolo  intorno  alle  mercede  di  Rapide  , « sditi  i benefiiii  fitti  a se  e 
al  figlinolo  , offerisce  la  meti  di  tatto  quello  , che  ate*n  portalo  : ma  quagli  ai  di  a co- 
noscere per  un  Angelo  di  Dio  . • melati  altri  misteri , si  alia  reno  del  cielo  , e quegli 


gettatisi  boccone  per  terra  , benedicono  Dio. 

1.  Tunc  vocavit  ad  so  Tobias  filium 
suum,  dixilque  ei:  Quitl  possumus  dare 
viro  isti  sanilo  , qui  venit  tccum  ? 

2.  Uespondens  Tobias, dixit  patri  suo: 


1.  Allora  Tobia  chiamò  a se  il  suo  fi- 
gliuolo, e gli  disse:  Che  possiam  noi  dare 
a quest'uomo  santo  , che  i tenuto  con  te  ? 

2.  E Tobia  rispose , e disse  a suo  pa- 
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Pater,  <]Uam  mercedom  dahimus  ei?  aut 
quid  dignum  jioterit  esse  beireficiis  ojiis? 

3.  Me  duxit,  et  reduxit  sanimi,  pecu- 
niam  a Gabelo  ipse  recepii,  uxorem  ipse 
me  haberc  fecit , et  Daemonium  ab  ea 
ipse  compescuit , gaudium  parcntibus 
ejus  fecit , me  ipsum  a devoralionc  pi- 
scis  eripuit , te  quoque  videro  fecit  iu- 
men  coeli  , et  bonis  omnibus  per  cum 
repleti  sumus.  Quid  illi  ad  haec  poleri- 
mus  dignum  dare? 


4.  Sed  peto  te,  pater  mi , ut  roges 
eum  , si  forte  dignabitur  mediatatelo  de 
omnibus  , quae  aliata  sunt,  sibi  assu- 
mere. 

5.  Et  vocantes  eum  , pater  scilicet  et 
filius,  tulerunt  eum  in  partem:  et  roga- 
re coeperunt , ut  dignaretur  dimidiam 
partem  omnium  , quae  attulerant,  acce- 
ptam  habere. 

6.  Tunc  dixit  eis  occulte  : Benedicite 
Dcum  cooli , et  coram  omnibus  viven- 
tibus  coniitemini  ei,  quia  fecit  vobiscum 
misericordiam  suam. 

7.  Etenim  sacramentum  rcgisabscon- 
dere  bonum  est  : opera  autem  Dei  reve- 
lare  , et  con  (iteri  Imnorificum  est. 

8.  Bona  est  oratiocum  jejunio  et  elee- 
mosyna,  magia  qunm  thesauros  auri  re- 
condere  : 

9.  Quoniam  cleemosyna  a morte  li- 
berat , et  ipsa  est,  quae  purgai  peccata, 
et  facit  invenire  misericordiam  et  vitam 
aetemam. 

10.  Qui  autem  faciunt  peccatum  et  i- 
niquitatem  , bostes  sunt  animae  suac. 

11.  Manifesto  ergo  vobis  verità  lem,  et 
non  abscondam  a vobis  occultum  ser- 
monem. 

12.  Quando  orabas  cum  lacrymis , et 


c * p.  xit.  (137 

die  : Padre  , qual  ricompensa  gii  darem 
noi?  0 che  ti  sarà  egli,  che  possa  aggua- 
gliare i suoi  benefizi  f 

3.  Egli  mi  ha  condotto  e rimenato  in 
sanità , egli  ha  riscosso  il  denaro  da  Ga- 
belo , egli  mi  ha  fatto  acero  la  moglie  , e 
ha  tenuto  lungi  da  lei  il  Demonio  , ha 
consolati  i genitori  di  lei , me  stesso  egli 
salvò,  che  non  fossi  divorato  dal  pesce;  a 
te  pure  ha  dato  di  vedere  la  luce  del  cie- 
lo , e di  ogni  sorta  di  beni  siamo  stati  ri- 
colmati per  mezzo  di  lui : cliepotrem  noi 
dargli  , che  sia  proporzionalo  a tanto 
bene ? 

4.  Ma  io  ti  prego , padre  mio  , che  lo 
preghi , se  mai  si  degnasse,  di  prendersi 
la  metà  di  tutto  quello  che  si  i portato. 

5.  Cosi  il  padre  e il  figliuolo  lo  chia- 
marono , e presolo  a parte  cominciarono 
a pregarlo  , che  si  degnasse  di  accettare 
la  metà  di  tutto  quello,  che  avean  portato. 

6.  Allora  egli  disse  loro  in  segreto:  Be- 
nedite il  Dio  del  cielo,  e date  a lui  laude 
dinanzi  a tutti  i virenti , perchè  egli  ha 
usalo  con  voi  di  sua  misericordia. 

7.  Imperocché  egli  è ben  fatto  di  tener 
nascosi  i segreti  dei  re  ; ma  è cosa  lode- 
vole di  rivelare,  e annunziare  le  opere  di 
Dio. 

8.  Buona  cosa  eli' è l'orazione  col  di- 
giuno e colla  limosina  , più  che  il  mette- 
re a parte  tesori  di  oro. 

1).  Perocché  la  limosina  libera  dalla 
morte,  ed  ella  è che  purga  i peccati,  « fa 
trovare  la  misericordia  c la  vita  eterna. 

10.  Ma  quei  che  commettono  il  pecca- 
lo , e l' iniquità  , sono  nemici  dell'  anima 
propria. 

11.  Io  pertanto  manifesto  a voi  la  ve- 
rità , e non  terrò  ascoso  a voi  questo  mi- 
stero. 

12.  Quando  tu  facevi  orazione  con  la- 


Vits.  7.  É ben  fatto  di  tener  nascosi  i segreti  de’ re  , ee.  La  felice  esecuzione  de’disegni  dei 
re  pende  in  grandissima  parte  dal  tenerli  segreti , e il  manifestarli  avanti  tempo  gli  espone 
alla  contradieione  , e a rimaner  sema  effetto  : ma  riguardo  alle  opere  di  Dio , egli  è lodevole 
il  manifestarle  , affinchè  chiunque  le  ascolta  riconosca  la  clemenza , la  magnificenza  , la  sa- 
pienza di  lui , e a lui  uè  renda  tributo  di  adorazione  e di  laude. 

Vrrs.  8.  Iluona  cosa  ella  i l' orazione  eoi  digiuno,  e cotta  limosina.  Da  questo  bellissimo 
passo  appresero  i Teologi  a distinguere  Ire  diversi  goneri  di  buone  opere,  ai  quali  riducousi 
tulle  le  altre  . il  digiuno  , l'orazione  c la  limosina.  Il  digiuno,  e la  limosiua  sono  per  scoti- 
mento dei  Padri  le  dua  ali , colle  quali , l'orazione  si  alza  fino  al  ciclo. 
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Tom  cap.  sii. 


stqieliebas  mori uos  , ol  dcrelinqueba» 
tiratiilium  luiiin  , et  mortilo*  absconde- 
bas  per  diem  in  domo  lua  , et  nocte  sc- 
pcliebas  eos , ego  obtuli  orationem  tuam 
Domino. 

13.  Et  quia  acceplus  cras  Dco,  neces- 
sc  fuit  ut  tenlalio  probaret  te. 

lì.  Et  mine  misi!  me  Dominila  ut  cu- 
rarem  te  , et  Saram  moretti  Ciò  lui  a 
Daemonio  liberarem. 

lo.  Ego  enim  sum  ltaphacl  Angelus, 
unus  ex  aeptem  , qui  astenuta  ante  Uo- 
minum. 

1G.  Cumquc  liacc  audisscnt,  turbati 
siint , cttremontes  ceciderunt  super  ter- 
roni in  Tacicm  suam. 

17.  Dlxitquc  eia  Angelus:  Pax  vobis, 
noi  ite  timore. 

18.  Etcnim  cum  esscm  vobiscum,  per 
voluntatem  Dei  eram  : ipsum  benedici- 
te et  cantate  illi. 

19.  Videbar  quidem  vobiscum  man- 
ducare et  bibere  : sed  ego  cibo  invisibi- 
li , et  potu,  qui  ab  bomiuibus  videri  non 
potest , utor. 

30.  Teinpus  est  ergo  ut  revcrtar  ad 
emù,  qui  ine  misit:  vos  autem  benedici- 
te Deumct  narrale omuiamirabibacjus. 

31.  Et  cum  linee  dixisset,  ab  aspcctu 
corum  ablatus  est , et  ultra  eum  videro 
non  potuerunt. 

33.  Tunc  proslrali  por  lioras  tres  in 
facicm  benedixerunt  Deum:  et  exurgen- 
tes  narraverunt  omnia  mirabilia  ejus. 


crime , e seppellivi  i morii , i lasciavi  il 
tuo  pranzo,  e nascondevi  di  giorno  i mor- 
ti in  casa  tua,  e di  notte  tempo  li  sejipel- 
livi , io  presentai  al  Signore  la  tua  ora- 
zione. 

13.  E perchè  lu  eri  caro  a Dio,  fu  ne- 
cessario, che  la  tentazione  ti  provasse. 

lì.  E adesso  il  Signore  mi  ha  manda- 
to a guarirti , e a liberare  dal  Demonio 
Sara  moglie  di  tuo  figliuolo. 

15.  Perocché  io  sono  l’angelo  Raphat- 
le  , uno  dei  sette  , che  stiamo  dinanzi  al 
Signore. 

16.  Udite  tali  cose,  si  conturbarono  e 
caddero  tremanti  boccone  per  terra, 

17.  E l'Angelo  disse  loro:  La  pace  con 
voi,  non  temete: 

18.  Perocché  quando  io  era  co»  noi , io 
ci  era  per  volere  di  Dio  : benedite  lui  , e 
cantate  sue  lodi. 

19.  Sembrava  veramente,  che  io  man- 
giassi e bevessi  con  voi  ; ma  io  mi  servo 
di  cibo  invisibile  e di  bevanda  , che  non 
può  essere  veduta  dagli  uomini. 

30.  Or  egli  è tempo  ch’io  torni  a lui  , 
che  mi  mandò:  e voi  benedite  Dio  , e rac- 
contale tutte  le  sue  meraviglie. 

21.  E detto  questo  , spari  dagli  occhi 
loro,  e non  poterono  più  vederlo. 

22.  Allora  prostrati  per  tre  ore  bocco- 
ni per  terra,  benedissero  Dio,  e alzati  che 
furono,  raccontarono  tutte  queste  sue  me- 
raviglie. 


Veri.  13.  E perché  tu  eri  caro  a Dia  , fu  necessario  , che  ec.  Simile  a questa  è la  semema 
di  Paolo  , lleb.  li.  0.  8.  Dio  usa  lu  sferza  con  ogni  figliuolo  , che  riconosce  per  eoo  , ec.  Vedi 


quello,  clic  si  c ivi  notalo. 

Vers.  1.1.  I no  d i sette,  che  stiamo  ec.  Uno  dei  scilo  primi  spiriti  beali  , che  sdamo  di- 
nanzi al  Irono  di  Dio  pronti  ad  eseguire  i suoi  romandi.  Vedi  Apocal.  1.  4. 

Vers.  IO.  Si  conturbarono  e coditcr  tremanti  per  terra.  1 Padri  osservano,  esser  proprio 
delle  appariti  ani  celesti , eh  ■ da  principio  recano  paura  e un  sacro  orrore  : dipai  consolano  , a 
danno  allegrezza  ; il  eonlrario  accade  nelle  apparizioni  dell'Angelo  delle  tenebre  , allorché 
trasformisi  in  Angelo  della  luce.  Vedi  s.  Atanasio  . vita  a.  .Inforni.  Riferirò  solamente  le  pa- 
role del  yen  rahiie  Beda  sui  capo  I.  di  s.  Luca;  Siccome  egli  è proprio  della  uni  ina  fralczsa  il 
turbarsi  nella  visione  di  uni  creatura  spirituale:  co.i  é proprio  della  boati  degli  Aogeli  il 
consolare  in  appresso  i mortali  atterrili  dalia  loro  vista  ; pel  eonlrario  poi  è proprio  delia  fe- 
rii! del  Demonio  l'agitare  con  aempre  maggiore  spavento  quelli,  che  tede  spauriti  dalla  tua 
presenza. 

Vers.  19.  lo  mi  servo  di  cibo  invisibile  ec.  Per  essere  con  voi  io  non  sono  perciò  diviso  dal- 
la mia  beatitudine , la  quale  consiste  nella  visione  di  Dio:  questa  visione  é cibo  • bevanda  , 
ed  è ogni  tene  per  gli  eleni  uniti  immutabilmente  ai  fonie  di  ogni  bene. 
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Capa  0fcini0tfr;o 

II  vecchio  Tobia  benedire  il  Signore , ed  eeoru  gli  «lui  * (ire  In  eieau:  predice  inceri  U rìiiiurumne , 
• li  grande  feliciti  fatua  di  GeraMlemioe: 


1.  Aperiens  autem  Tobia»  senior  o» 
simtn  , benediiit  Dominum  , et  dixit  : 
Magnus  e»,  Domine,  in  aeternnm  , et  in 
omnia  saccula  regnimi  tuum  : 

2.  * Quoniam  tu  flagella»,  et  salva»: 
deduci»  ad  infero»  , et  reduci»  : et  non 
t»l , qui  efliigiat  mnnum  tuam. 

• litui.  32.  39. ; 1 . Re g.  2,6. Sap.  16. 13. 

3.  Confìtemim  Domino  , filii  Israel  , 
et  in  conspectu  gentium  laudate  eum  ; 

4.  Quoniam  ideo  dispersi!  vo»  intcr 
genles  , quae  ignorant  eum  , ut  vos  e- 
narretis  mirabilia  ejus  et  faciatis  scire 
eos,  quia  non  est  aliu»  Deus  omnipotcn» 
praetcr  eum. 

5.  Ipse  castigavit  nos  propter  iniqui- 
tà te»  nostra»;  et  ipsesalvabit  nos  propter 
miserìcordiam  suain. 

0.  Aspicite  ergo,  quao  fecit  nobiseum 
et  eum  timore  et  tremore  confltemini  illi: 
regemque  saeculorum  esaltate  in  operi- 
bu»  vestri». 

7.  Ego  autem  in  terra  captivitatis 
meac  conGtcbor  iili  : quoniam  ostendit 
majesta lem  suoni  in  gentem  peccatricem. 

8.  Convertimini  itaque  peccatore»,  et 
facile  just  itiam  coram  Deo  , credente» 
quod  faciat  vobiscum  miserìcordiam 
soam. 

9.  Ego  autem  et  anima  mea  , in  eo 
laetabimur. 

10.  Benedicite  Dominum  omnes  ele- 
cti  eju»  : agite  dies  lactitiae,  et  conlito- 
mini  itti. 


1.  E il  cerchio  Tobia  aperte  la  bocca 
benedicendo  il  Signore  , e dine  : Grandi 
se' tu  in  eterno  , o Signore  , e il  regno  luo 
è per  tulli  i secoli: 

2.  Perocché  tu  flagelli , e salci , e con- 
duci al  sepolcro,  e risusciti;  e nissun  alla 
inano  tua  pub  sottrarsi, 

3.  Date  lode  al  Signore  coi , figliuoli 
d’ Israele,  t celebrate  lui  nel  cospetto  del- 
le nazioni: 

4.  Perocché  ri  ha  dispersi  traile  genti, 
le  guati  non  lo  conoscono , affinché  cui  rac- 
contiate le  sue  meratiglie  , e facciate  loro 
conoscere,  come  altro  Dio  onnipotente  non 
havei  fuori  di  lui, 

5.  Egli  ci  ha  gastigali  per  le  nostre 
iniquità  , cd  egli  ci  salverà  per  sua  mise- 
ricordia. 

6.  Ponete  mente  adunque  a quel,  ch'egli 
ha  fatto  con  noi  , e con  timore  e tremore 
date  a lui  laude,  e colle  opere  vostre  ono- 
rate il  re  dei  secoli. 

7.  E io  nella  terra  di  mio  serraggio 
darò  lode  a lui,  perchè  egli  la  maestà  sua 
ha  fatto  risplendere  sopra  una  n azion 
peccatrice. 

8.  Concert  iter  i adunque,  o peccatori  , 
e siati  giusti  dinanzi  a Dio  , t crediate  , 
che  egli  userà  con  coi  di  sua  misericordia. 

9.  Ma  io  e l’anima  mia  in  lui  acremo 
letizia. 

10.  Btnedile  il  Signore  coi  eletti  suoi; 
solennizzate  i giorni  di  allegrezza,  e da- 
lt  a lui  lode. 


Ver».  4-  i ' ha  dispersi  traile  genti...  affinchè  coi  raccontiate  re.  Tobia  viene  qui  a dimo- 
strare l'ammifahil  condotta  della  sapienza  di  Dio,  il  quale  traendo  il  bene  dal  male  seppe  far 
servire  i peccati  stessi  degl  Israeliti  , e i flagelli , co  quali  punì  gli  slessi  peccali  a spandere 
per  una  grandissima  parte  della  terra  la  gloria  del  oomc  suo  , c a farsi  conoscere  pel  solo 
zero  Dio.  La  dispersione  d’ Israele , c la  cattiviti  dei  Giudei  furono  il  mezzo  per  mi  le  divine 
Scritture  furono  conosciute  da  moltissime  nazioni.  I prodigi , che  Dio  operò  traile  stesse  na- 
zioni a favore  di  vario  persone  del  suo  popolo  , come  Tob  a , Daniele  , Eslbcr . le  ammirabili 
virili , che  risplcnderono  io  molli  del  medesimo  popolo  , c I doni  onde  questi  erau  favoriti 
da  Dio,  tulio  questo  serviva  ad  j-pirare  ni  popoli  un  gran  ri-pello  verso  la  vera  religione  , e 
preparava  le  strade  al  Messia  , aU'aeprtialo  Salvatore  delle  grati. 

Vera.  7.  8-  Sopra  una  nazion  peccatrici.  Ila  fatto  conoscere  la  sua  potenza  e giustizia  nel 
punire  Israele  peccatore  e infedele  al  suo  Dio , e dimostrerà  la  sua  clemenza  verso  In  stesso 
popolo  , se  a lui  si  converte. 


Digitized  by  Google 


IO  U 1.4  Ut.  XIII. 


640 

11.  Jerusalem  civitas  Dei  , castigavit 
le  Dominus  in  opcribus  manunm  tua- 
rum. 

12.  Confiture  Domino  in  bonis  tuia , 
et  bencdic  Dmim  saeculorum,  ut  reaedi- 
ficct  in  te  tabernaculum  suum,  et  revo- 
cct  ad  te  omnes  captivos,  et  gaudeas  in 
omnia  saecula  saeculorum. 

13. 1.ucc  splendida  fulgebis:  et  omnes 
tines  terrae  adorabuut  te. 

14.  " Nationes  ex  longinquo  ad  te  ve- 
nicnt:  et  munera  defererites  , adorabuut 
in  te  Dominum  , et  ferrarti  tnain  in  san- 
ctifìcationcm  habebunt  ; ’ Imi.  CO.  5. 

lo.  Nomen  cnimmagnuminvoe,abunt 
in  te. 

16.  Maledicti  erunt,  qui  contempserint 
te:  et  condemnati  erunt  omnes , qui  bla- 
sphemaverint  te  ; bencdicliquc  erunt , 
qui  aedificaverint  te. 

17.  Tu  autem  loctaberis  in  filiis  tuis, 
quoniam  omnes  benedicentur.et  congrc- 
gabuntur  ad  Dominum. 

18.  Beati  omnes  , qui  diligunt  te  , et 
qui  gaudent  super  pace  tua. 

19.  Anima  mea  bencdic  Dominum  . 
quoniam  libcravit  Jerusalem  civitatem 
suam  a cunctis  tribulationibus  ejus  , l)o- 
minus  Deus  noster. 

20.  Beatus  ero  , si  fucrint  reliquiae 
scminis  mei  ad  videndam  daritatem  Je- 
rusalem. 

21.  * Portae  Jerusalem  ex  sappili ro 

et  smaragdo  aedificabuntur  : et  ex  lapi- 
de pretioso  omnis  circuitus  murorum 
ejus.  * Apoc.  21.  18. 

22.  Ex  lapido  candido  et  mundo  omnes 


11.  Gerusalemme  città  ài  Dio,  il  Si- 
gnore li  gattigli  per  ragione  delle  opere  di 
tue  mani. 

12.  Dà  tu  lode  al  Signore  pei  beni  tuoi, 
e benedici  il  Dio  de’ eccoli , a /litichi  in  le 
egli  risluuri  il  suo  tabernacolo  , e ritorni 
a te  tutti  gli  schiavi , a tu  sii  nel  gaudio 
per  tutti  i secoli. 

13.  Tu  splenderai  di  luce  sfolgoreggiare- 
te.  e per  tutti  gli  estremi  confini  delta  ter- 
ra tu  sarai  adorata. 

14.  A te  terranno  le  nazioni  rimute  , 
e porteranno  dei  doni  , e adoreranno  in 
te  il  Signore,  e la  tua  terra  avranno  per 
tanta  ; 

15.  Perocchi  dentro  di  te  quelle  invo- 
cheranno il  nome  grande, 

16.  Quei  , che  ti  sprezzeranno,  saran 
maladetti  , e saran  condannati  tutti 
quei  che  diran  male  di  te  ; e quelli , che 
ti  edificheranno  , saran  benedetti. 

17.  E tu  avrai  letizia  dai  tuoi  figliuo- 
li , perocché  saranno  tulli  benedetti , e 
si  riuniranno  col  Signore. 

18.  Beali  tutti  quei , che  ti  amano  , 
e fanno  festa  per  la  tua  pace. 

19.  Anima  mia  , benedici  il  Signore  , 
perchè  ha  liberata  Gerusalemme  la  sua 
città  da  tutte  le  tue  afflizioni , il  Signo- 
re Dio  nostro : 

20.  Beato  me,  se  un  avanzo  della  mia 
stirpe  potrà  vedere  lo  splendore  di  Geru- 
salemme. 

21.  Di  taffiri  e di  smeraldi  saran  for- 
mate le  porle  di  Gerusalemme  , e tutto  il 
recinto  delle  sue  mura  di  pietre  preatoi*. 

22.  Di  pietre  candide  e pure  saran  la- 


Vers.  11.  Gerusalemme  città  di  Dio , il  Signore  ti  gastigó  ec.  Il  Greco  legge:  il  Signore  ti 
gastigherù.  Ma  acche  il  tempo  pascalo  è usalo  sovente  da'profcti  In  vece  del  futuro , e certa- 
mente si  predice  qui  da  Tobia  la  futura  rovioa  di  Gerusalemme  eolio  Nabuchodouosor. 

Vers.  13.  14. 13. 18.  17.  Tu  splenderai  di  luce  ifolgoreggiant!  ec.  Questa  magnifica  pro- 
fezia non  può  convenire  perfettamente  se  non  alla  spirituale  Gerusalemme,  alla  Chiesa  di  Cri- 
sto , la  quale  ebbe  sua  cuna  in  Gerusalemme.  A questa  Chiesa  correranuo  le  genti  chiamate 
dalle  tenebre  alla  Iure  ammirabile  del  Signore  , e a lei  si  uniranno  , e le  renderanno  onore  , 
come  a sposa  di  Cristo  , e con  lei  invocheranno  il  nome  grande  di  Cristo  Salvatore.  La  terra 
stessa  di  Gerusalemme  santificala  da’  passi  di  Cristo  c de* suoi  Apostoli , sarà  tenuta  per  sacra 
e santa.  Vedi  quello  , che  ai  è detto  , 4.  Ueg.  y.  17.,  August.  de  etti.  sin.  8.  Siccome  quelli 
che  rameranno  saran  benedetti  ; cosi  avranno  maledizione  tutti  quelli , che  la  disprczzauo  , 
perchè  fuora  di  lei  non  è salute.  1 figliuoli  di  questa  Chiesa  le  recheranno  allegrezza  e onore 
pelle  altissime  loro  virtù  . e soprattutto  per  le  vittorie,  che  riporteranno  sopra  l'idulalria  do* 
minante  , a spese  del  loro  saDgue  , e delle  t ite  loro  sacrificate  alla  fede. 

Vers.  21.  22.  23  Di  soffri  c di  smeraldi  cc.  Descrncsi  la  celeste  infinita  belletta  di  que- 
sta Dilava  Gerusalemme  quasi  con  ligure  simili  a quelle  Urite  ‘Ja  Gioì  attui  utili  sua  Apnea  Ih. 
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piatone  cjusstcrnentur:  et  per  vicos  ejus 
Alleluja  cantabitur. 

23.  Benedictus  Dominila  , qui  exalta- 
vit  eam,  et6itregnumcjus  insaeculasac- 
culorum  super  eam.  Amen. 


un 

lineate  tutte  le  piane  di  lei , nelle  tue 
contrade  canterassi  alleluja. 

23.  Benedetto  il  Signore,  che  l'ha 
etaltata  , ed  egli  regni  sopra  di  lei  pe  se- 
coli  de  secoli.  Cosi  sia. 


se  ili.  IO.,  er.  Alleluja  è la  voce  e il  grido  di  questa  Chiesa.  Ella  avendo  stnipre  dinanzi  agii 
occhi  quello , che  ha  fallo  per  lei  il  suo  sp  >so  , che  per  essa  mori , non  sa  quasi  aprir  bocca 
se  non  per  dire  lodate  U Signore  , lodate  il  Signore,  Questo  Sig  nere  regnerà  sopra  di  lei  per 
tolti  i secoli  : perocché  riissima  cosa  potrà  separar  la  Chiesa  da  Cristo:  ella  lo  loderà,  lo  amerà 
nel  tempo  do'suoi  combattimenti  sopra  la  terra,  lo  loderà,  e lo  amerà  nel  tempo  dc'suoi  eter- 
ni triouiì  lassù  nel  cielo. 


Capa  B>mmoquarto 

Il  mcbio  Tobia  Ticino  « morto,  compiti  gli  anni  cesto  due  di  «no  oli  coorti  allo  pietà  il  lì 
gliunlo  • ì nipoti,  o dico  , che  sepolti  i genitori  , si  partano  da  Mintro  , la  quale  aarà  di- 
a trulla  , • (ìcru»al«mn>o  torà  riataurata.  Il  figlinolo  obbcJiaco  , e torna  fio  limante  a casa 
dal  suocero,  doro  compiti  99.  anni,  muore. 


1.  Et  consummati  sunt  sermone»  To- 
biae.Et  postqua  titillimi  inotusest  Tobias, 
vixit  annis  quadraginta  duobus,  et  vi- 
di! lilios  nepotum  suorum. 

2.  Completis  ilaque  annis  centum  duo- 
bus  , sepullus  est  honoriftee  in  TS’inive. 

3.  Qtiinquaginta  namquo  et  sex  anno- 
rum  lumen  octtlorum  amisit , sexagena- 
rius  vero  recepit. 

4.  Reliquum  vero  vilae  suaein  gaudio 
fuit , et  cum  bono  profectu  timoris  Dei 
perrexit  in  pace. 

5.  In  hora  autem  mortis  suao  vocavit 
ad  se  Tobiam  iìlium  suttm  , et  septem 
juvenes  lilios  ejus  nepotcs  suoi , dixit- 
qne  ci»  : 

•i.  I’ropo  erit  interitus  Ninive;  non  e- 
nim  eveidit  verbum  Domini,  et  * fratres 
nostri , qui  dis)iersi  sunt  a terra  Israel  , 
revertentur  ad  eam.  * 1.  Esdr.  3.  8. 

7.  Omnis  autem  deserta  terra  ejus  re- 
plebilur  , et  domus  Dei  , quae  in  ca  in- 
censa est,  itcrum  rcacdificakitur:  ibique 
revertentur  omnes  limentes  Deum. 


1.  Cosi  fini  Tobia  di  parlare  : ed  egli 
dopo  ater  ricuperata  la  vista  visse  qua- 
rantadue anni,  e vidde  i figliuoli  de’  tuoi 
nipoti. 

2.  E compiuta  che  ebbe  l'età  di  cento  due 
anni , fu  orrevolmente  sepolto  in  Ninive, 

3.  Imperocché  di  cinquantasei  anni 
perdi  il  lume  degli  occhi  , e lo  ricuperò 
di  sessanta. 

Is.E  il  rimanente  della  sua  vita  la  passò 
in  allegrezza  , e con  grande  avanzamen- 
to nel  timore  di  Dio  andossane  in  pace. 

5.  E al  punto  di  sua  morte  chiamò  a 
té  il  figlia  olo  Tobia,  e sette  giovanetti  fi- 
gliuoli di  lui , suoi  nepoti  , e disse  loro: 

6.  Eli’  è imminente  la  rovina  di  Ni- 
ni ve  ; imperocché  non  cade  per  terra  la 
parola  del  Signore  : e i nostri  fratelli , 
che  sono  dispersi  fuor  della  terra  d’Israe- 
le ri  torneranno. 

7.  E tutto  il  paese  deserto  sarà  ripo- 
polalo , e la  casa  di  Dio  , che  fa  ivi  da- 
ta alle  fiamme,  sarà  ristorata  din  uovo,  e 
torneranno  colà  lutti  quelli, che  temon  Dio. 


Vere.  6.  JEll'è  imminente  la  rovina  di  Ninne.  Predice  Tohi«  la  rovina  di  Ninive  assediata, 
e presa  da  Astiage  e da  Nabopolassar  l'anno  3378.,  regnaodo  in  essa  città  Cbioaladau  , o sia 
Ssraco  re  degli  Assiri.  I Profeti  IVahum  e Sephooia  avevano  predetta  quest' ultima  rovina  di 
Ninive  , c alle  profezie  di  essi  allude  Tobia  dicendo , che  in  parola  del  Signore  non  cade  per 
terra.  Vedi  s Girolamo  tu  Jonam  , A'ohum  iti.  8.  10.,  Soplum.  li.  13. 

Vers.  7 . E tutto  il  paese  deserto  sarà  ripopolato.  l)a  quello , che  segue  , sembra  mauifesto 
che  si  predire  qui  il  ritorno  di  Giuda  e di  Bcninmin  dalla  cattività  , nella  quale  saranno  me- 
nati  allorché  la  casa  di  Dio  sarà  abbruciata  da  Ca  Idei . Questa  casa  sarà  dipoi  riedificata,  e non 
solo  Giuda  e Beniamin  , ma  anche  molti  delle  altre  tribù  , che  temeranno  il  Signora , terne- 
nono  a Gerusalemme. 
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8.  Et  relinqnent  gentes  irtela  «un  , et 
venient  in  Jerusalem  , et  inhabitabunt 
in  ea. 

9.  Et  gaudebunt  in  ea  omnes  reges 
terrae  , odorantes  rceem  Israel. 

10.  Auditc  ergo  Olii  mei  patroni  vc- 
strimi  : Servite  Domino  in  ventate  , et 
inquirito  ut  faciali»  quae  piacila  sunt  illi. 

11.  Et  filiis  veslris  mandate  ut  faciant 
justitias  et  eleemosynas,  ut  sint  memo- 
re* Dei  , et  brnediraul  coni  in  empi 
tempore  _in  verilate  et  in  Iota  vii  tute  sua. 

12.  Nunc  ergo  , filii  , audite  me,  et 
nolitc  manero  lue:  sed  quacumque  die 
aepelieritis  matrem  vestram  circa  me  in 
uno  sepolcro  , ex  co  dirigile  gressus  vc- 
stros , ut  excatis  bine  : 

13.  Video  enim  , quia  iniquità*  ejua 
linoni  dabit  ei. 

14.  Factum  est  autem  post  obitum 
matris  suae  , Tobias  abscessitex  Milite 
cum  uxore  sua  et  filiis  et  filiorum  filiis  , 
et  reversus  est  ad  soceros  auos  : 

15.  lnvcnitque  eosincolumes  in  sene- 
ctule  bona  : et  curam  eortim  gessi!  , et 
ipse  clausit  «culo*  corion  : et  omnem 
bereditatem  domus  llaguclis  ipse  perce- 
pii : viditque  quintali!  generati onem,  fi- 
lios  filiorum  suorum. 

1G.  Et  completi»  annis  nonaginta  no- 
vene in  timore  Domini , cum  gaudio  sc- 
pelierunt  cum. 

17.  Omnis  autem  cognalio  ejus  et  omnis 
generatio  ejus  , in  bona  vita  et  in  saneta 
conversatione  permansi! , ila  ut  accepti 
essent  lato  Don,  quam  bominibus  et  cun- 
ctis  babitautibus  in  (erra. 


8.  E le  genti  abbandoneranno  gl'idoli 
li  no  , e verranno  a Gerusalemme  , e tei 
abiteranno. 

9.  E tutti  i re  della  terra  saranno  ivi 
in  letizia  , adorando  il  re  d' Israele. 

10.  Ascoltate,  adunque,  figliuoli  miei, 
il  padre  vostro  : servite  di  cuor  verace  il 
Signore,  e studiatevi  di  fare  quello,  che 
piace  a lui. 

11  -E  raccomandale  a’voslri  figliuoli, 
che  facciano  opere  di  giustizia  e limosinc, 
che  si  ricordino  di  l)io  , e in  ogni  tempo 

10  benedicano  con  cuor  verace  e con  tutto 

11  loro  potete. 

12.  Adesso  poi . figliuoli  miei , ascol- 
tate me  e non  vogliate  restarvi  qua  : ma 
guando  che  avvenga  che  abbiate  accanto 
a me  seppellita  nello  stesso  sepolcro  la 
madre  vostra,  quel  giorno  stesso  movetevi 
per  partirvi  di  qua: 

1 3.  Perocché  io  veggo , che  la  sua  ini- 
quità la  condurrà  al  suo  termine. 

14.  Or  morta  che  fu  sua  madre  , To- 
bia si  parti  da  Nini  le  colta  sua  moglie 
e co  figliuoli , e co  figliuoli  de’  figliuoli, 
e tornò  a casa  de"  suoi  suoceri. 

15.  E li  trovò  sani  e salvi  in  prospera 
vecchiezza  : ed  ebbe  cura  di  essi , ed  egli 
fu  , che  chiuse  i loro  occhi  : ed  egli  rac- 
colse tutta  1 eredità  della  casa  di  Ragut- 
It , e vide  i figliuoli  de  suoi  figliuoli  si- 
no alla  quinta  generazione. 

16.  E compiuti  novantanove  ami  nel 
lini  or  del  Signore  , lo  seppellirono  con 
gaudio. 

17.  Or  tutta  la  sua  parentela  s tutti  i 
suoi  discendenti  perseverarono  nel  ben 
vivere,  e nelle  opirazioni  sanie,  talmente 
ehe  furon  cari  si  a Dio  s si  agli  uomini 
e a tutti  gli  abitanti  del  paese. 


Vers.  6.  0.  E le  gemi  abbandoneranno  gl1  idoli  loro.  Beco  un  nuovo  e più  illustre  irsene 
muco  predetto  da  Toltia.  dono  la  riedificazione  del  tempio  di  Zorobalclc  si  vedranno  le  geoli 
abbandonare  il  culto  degl' ìdoli  , unirsi  in  alleatila  con  Gerusalemme  , e faro  un  solo  corpo 
eoo  essa  , e adorare  con  festa  c giubilo  il  re  d'Israele.  Non  è possibile  di  noo  riconoscere  a 
tali  linramenli  la  nuova  Chiesa  composta  di  Giudai  e di  Geoidi  adoratori  del  nuoto  re  nato 
dalla  naiionc  d’Israello. 

Vers.  13  lo  veggo  , che  la  ina  iniqui tà  ce.  I.' iniquità  di  Ninivc , che  sarà  Hnalmeute  pu- 
nita coll'ultimo  eccidio. 


Fine  del  nano  di  tobia. 
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I olti  ioterpreli  sono  stati  di  pa- 
li rere,  che  la  storia  di  Giuditta  fos- 
f se  scritta  dallo  stesso  Pontefice 
*Joacim  , ovvero  Eliacim  , di  cui 
^ nella  stessa  storia  -i  parla;  molti 
altri  però  forse  più  ragionevolmente  confes- 
sano, che  titilla  può  atersi  di  certo  intorno 
all  autore  dì  questo  libro.  Traslatollo  s.  Gi- 
rolamo dal  Caldeo  io  Latino  , come  egli  stes- 
so nel  la  sua  prefazione  ci  avverte  ; onde  quan- 
do Origene  notò  , che  gli  Ebrei  arcano  nella 
loro  lingua  il  libro  di  Giuditta  , può  agevol- 
mente credersi,  che  col  uomedi  Ebraica  in- 
tendesse la  lingua  Caldea;  perocché  negli  ul- 
timi tempi  confondevasi  di  leggieri  luna  col- 
l'altra, concio^sìachè  l'originale  Ebreo,  se  mai 
vi  fos«e  stato , non  sarebbe  rimasto  ignoto  a 
s.  Girolamo  , e da  questo  piuttosto  che  dal 
Caldeo  egli  avrebbe  tratta  la  sua  versione. 
Come  Scrittura  sacra  e canonica  fa  riconosciu- 
to il  libro  dì  Giuditta  fin  dai  primi  giorni 
( per  cosi  dire  ) della  Chiesa  , od  è citalo  da 
s.  Clemente  Papa  nella  lettera  a quei  di  Co- 
rinto, dall'autore  delle  Costituzioni  Aposto- 
liche, da  s.  Clemente  di  Alessandria,  da  Ter- 
tulliano e da  molti  altri  Padri.  Si  leggi  [dice 
l.  Girolamo  jtraef.  in  Jud.  ),  che  il  Concilio 
Nieeno  confò  trai  libri  delle  Scritture  quello 
di  Giuditta.  Sopra  le  qnali  parole  erosi  finora 
creduto  dai  dotti,  che  nel  Concilio  Piceno 
( gli  atti  del  quale  poteano  vedersi  intieri  ai 
tempi  del  santo  Dottore  ) fosse  stato  in  qual- 
che occasione  citato  alcun  luogo  di  questo  li- 
bro , e non  già  che  nello  stesso  Concilio , o 
fosse  tessuto  il  generai  catalogo  de' libi i san- 
ti, o con  particolar  decreto  il  libro  di  Giuditta 
fosse  tra  questi  annoverato.  Havvi  però  oggi 
giorno  chi  crede  esservi  buon  fondamento  per 
affermare  , che  di  fatto  con  un  canone  di  det- 
to Concilio  fosse  deciso  quali  fossero  le  Scrit- 


ture sacre  tenute  e venerate  dalla  Cattolica 
Chiesa  , e che  lo  stesso  cenone  fosse  poi  a pa- 
rola a parola  ripetuto  nel  Concilio  Cartaginese 
dell'anno  419.,  il  quale  cogli  altri  libri  santi 
novera  quello  di  Giuditta.  Vedi  Di, inchini  lrin- 
dìeiae  , ec  Che  se  in  alcuni  antichi  cataloghi 
delle  Scritture  questo  libro  fu  omesso,  la  ra- 
gione si  è perchè  gli  autori  di  questi  catalo- 


ghi non  «Uro  intesero  , se  non  di  copiare  il 
canone  degli  Ebrei, n-1  quale  non  poteva  over 
luogo  questo  libro  per  non  essere  scritto  la 
Ebreo  . come  abhiam  detto,  allorché  parlam- 
mo del  libro  di  Tobia.  Non  hin  lasciato  però 
i medesimi  Ebrei  di  tenerlo  per  libro  sacro,  e 
dettato  dallo  Spirito  del  Signore. 

Fu  già  diversità  grande  di  opinioni  intor- 
no al  tempo,  in  cut  avvennrr  le  cose,  che  sono 
deaerine  in  questa  storia;  ma  la  più  comune 
c la  più  rcrHimile  oggi  giorno  si  è , che  la 
spedizione  di  Oloferne  seguisse  prima  della 
cattività  di  Babilonia,  vivente  il  re  .Manasse  , 
il  quale  liberato  dalla  prigione  s?  n'era  torna- 
to n Gerusalemme,  ed  al  trono  de’ padri  suoi. 
Quanto  elle  difficoltà  tratte  di  varii  pa*si  del 
libro  iste.**)  , le  quali  sogliono  opporsi  da- 
gl'interpreti. i quali  hanno  credulo,  che  que- 
sti falli  fossero  accaduti  d ipo  il  ritorno  del 
popolo  Ebreo  dalla  cattività  , o di  altri  , che 
li  riferiscono  al  tempo  , in  cui  Minasse  era 
prigioniero  a Babilonia  , ho  procurato  a*  luo- 
ghi stessi  di  scioglierle  senza  uscire  dalla  con- 
sueta mia  brevità. 

M i rengtnamo  ili' argomento  di  questo  li- 
bro. Nabuehodonosor  re  degli  Assiri  'detto 
con  altro  nome  Siosducbin  ) vinlo  in  battaglia 
e ucciso  Fraorle  re  de  Me  li,  vuol  farsi  signo- 
re di  tutta  la  terra  , e spedisce  con  grande 
esercito  Oloferne,  a cui  per  timor,-  si  sogget- 
tano molti  paesi  c riniti  regni  . dJ  quali  egli 
stermina  tutti  gli  dei , affinchè  per  solo  Dio 
siavi  adorato  il  suo  re.  Mentre  Oloferne  è in- 
tesi a conquistar  Pldtimea , i Giudei  atter- 
rili si  preparino  sollecitimi  mtc  p-r  resistere 
a si  lerribil  nemico,  c particolarmente  al,\s- 
soriazioni  del  sommo  Pontefice  Eliacim  coMa 
orazione  e col  digititi»  implorano  in  tali  stret- 
tezze l‘  ajuto  divino.  Frattanto  il  nemico  asse- 
dia B-lulia  , e distratto  un  acquedotto  , da 
cui  la  città  riceveva  le  acque,  e messe  forti 
guardie  alle  f -nli  a icinc  alla  città  , riduce  gli 
abitanti  alla  sete  ; onde  il  popolo  vuol  arren- 
dersi ad  Oloferne-  Allora  uni  vedova  distinta 
tra  tutte  le  matrone  della  città  non  tanto  per 
le  sue  gran  ii  ricchezze,  per  l*a.  vanenza  e p?r 
la  sua  nobiltà  , quanto  per  la  virtù  e per  Pe- 
simi* pietà,  riprende  i scaiorf , che  avesti 
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promosso  di  arrendersi , se  Ira  cinque  giorni 
non  veniva  ad  essi  soccorso , e gli  esorta  a 
incoraggirc  il  popolo  colla  rimembranza  delle 
misericordie  usate  da  Dio  s)  sovente  verso 
Israele , e a nuovamente  ricorrere  a Dio  col* 
l’orazione  , affinchè  dia  prospero  effetto  a un 
gran  disegno  , che  ella  ha  in  mente.  Quindi 
invocato  ro'lunghi  gemili  e colie  umiliazioni 
della  penitenza  l’ajuto  divino  , deposte  le  ve- 
sti vedovili,  e il  cilicio  , magnificamente  si 
adorna  , e accompagnata  da  una  sua  serta  va 
a trovare  Oloferne.  Il  barbaro  condottiero  ri- 
man  preso  alla  vista  di  tal  maestosa  avvenen- 
za , la  interroga  del  motivo,  per  cui  sia  fug- 
gita da'suoi , ed  ella  lo  inganna,  c gli  fa  spe- 
rare una  pronta  e faci I vittoria.  Condotta  in 
un  padiglione  ivi  si  trattiene  mangiando  di 
quello  , che  avea  seco  portato,  c passando  il 
giorno  c la  notte  nell’  orazione  ; c lilialmente 
il  quarto  giorno  invitala  al  convito  di  Olofer- 
ne , mentre  egli  con  tulli  i convitati  oppressi 
dal  vino  si  abbandonano  al  sonno  , Giuditta 
rimasa  sola  nella  camera  di  Oloferne  , invo- 
cata più  colle  lacrime  c co'  sospiri , che  colle 
parole,  l'assistenza  del  suo  Dio,  tronca  il  capo 
al  superbo  nemico  , e Io  porla  a Itetulia.  Di- 
vulgata al  mattino  la  morte  di  Oloferne  . gli 
Assiri  pieni  di  spavento  si  danno  alla  fuga  , 
perseguitali  d’ogni  parte  dagli  hbrei  , che  si 
arricchiscono  della  preda.  Tale  è la  storia  di 
Giuditta  celebrata  perciò  altamente  da  tulli  i 
Padri  per  la  maravigliosa  fortezza  c costanza 
e pietà  e speranza  in  Dio,  di  cui  diede  nel  fatto 
stesso  tante  riprove.  Ma  noi  nondobbiam  qui 
tacere  , che  varii  interpreti  in  questo  fatto  di 
Giuditta  trovano  argomenti  di  biasimo  e di 
riprensione,  e ciò  per  due  capi:  biasimano  io 
primo  luogo  le  menzogne,  colle  quali  è da  lei 
ingannato  il  nemico;  e in  questo  senza  ricor- 
rere alle  restrizioni  mentali , o a certi  deboli 
ripieghi  immaginati  da  altri  Scrittori,  noi  po- 
tremmo dire  che  simili  menzogne  dirette  a 
conseguire  un  tal  bene , qual  era  la  liberazio- 
ne della  patria  , potè  Giuditta  crederle  lecite 
e inuoccnti  contro  un  nemico , la  qual  cosa 
diminuirebbe  grandemente  la  colpa  di  lei , e 
in  ciò  seguiteremmo  l’opinione  tenuta  da  dot- 
ti e saggi  Scrittori  Cattolici-  che  se  alcun  più 
severo  critico  non  sarà  contento  di  ciò  , noi 
nou  avremo  d ifiicoltà  di  concedere  con  s.  Tom- 
maso, che  dee  lodarsi  Giuditta  non  per  avere 
colle  false  parole  indotto  in  errore  Oloferne  , 
ma  perchè  con  gran  carità  si  mosse  a procurar 
la  salute  all’afllilto  suo  popolo  privo  già  d’o- 
gni speranza  d'umano  soccorso,  e ridotto  alla 
necessità  di  abbandonarsi  in  potere  di  un 
crudele  ed  empio  tiranno.  Noi  la  lodiamo  a- 
dunque  con  s.  Ambrogio  c cogli  altri  Padri  , 
perchè  a lei  debbe  a linài*  ini , te  il  popolo  di 
Dio  non  ai  soggettò  od  uomini  profani , e non 
abbandonò  i paterni  riti  e V antico  culto  , se 
le  vergini  pura  , le  vedove  gravi , le  pudiche 
mafrom  nqn  furono  esposte  olla  barbarica 


insolenzà.  Ella  è degna  di  laude  , p creiti  fi 
espose  sola  al  pericolo  per  liberare  tutti  gli 
altri.  Offìc.  lib.  in.  13.  Ma  qui  appunto  tro- 
vavo alcuni  il  secondo  motivo  di  non  appro- 
vare il  fatto  di  Giuditta.  È egli  lecito  ad  una 
donna  di  rrra  avvenenza  l’ esporsi  in  tal  gui- 
sa ? È egli  lecito  di  ornarsi  come  ella  fece  ? 
K egli  lecito  di  procurare  colla  beltà  di  attrar- 
re Paniere  di  Oloferne?  Noi  qui  parliamo  colle 
parole  di  questi  censori  di  Giuditta. 

Intorno  a questa  assai  grave  difficoltà, nel- 
lo scioglimento  della  quale  si  tratta  di  mette- 
re in  sicuro  la  virtù  di  una  donna  , che  fu  e 
prima  , c dopo  tal  fatto  un  ammirabile  esem- 
pio di  castità  e di  vita  illibata,  fa  d'  uopo  , 
cred*  io,  di  considerare  in  primo  luogo  il  fine 
che  si  prefìgge  Giuditta  nel  portarsi  agli  al- 
loggiamenti di  Oloferne  ; in  secondo  luogo  fa 
d’uopo  di  esaminare  i mezzi , ebe  ella  per  un 
tal  fine  si  elesse.  Or  io  non  dubito  di  asserire, 
che  il  fine  e la  intenzione  di  Giuditta  si  fu  di 
tagliare  il  capo  al  superbo  nemico , e non  , 
come  taluno  ha  pensato  , dì  guadagnarlo , o 
farselo  marito,  affine  di  indurlo  a dar  la  pace 
a’ suoi  concittadini , e scioglier  l’assedio  di 
Betulia.  Questa  inteozion  di  Giuditta  è spie- 
gata evidentemente  , cap.  ix.  veri.  12.,  dove 
ella  dice:  Fa  , o Signore  , che  colla  propria 
spada  di  lui  sia  troncata  la  sua  superbia. 
Che  un  pensiero  sì  superiore  alla  naturale  ti- 
midità del  suo  sesso,  e al  carattere  di  uoa 
donna  vissuta  sempre  nel  ritiro  e nell'oscurità 
delle  domestiche  mura  , nell' orazione  c nella 
penitenza,  che  un  tal  pensiero  venisse  da  Dio 
il  fece  palese  l’evento  e l'adempimento  di  quel- 
le parole,  nelle  quali  perciò  l'antichissimo  au- 
tore delleCostituzioni  Apostoliche  uoa  ev  ideate 
profezia  riconobbe  , onde  diede  o Giuditta  il 
nomedi  Veggente,  o sia  di  Profetessa,  lib. 
xviii.  2. 

Ma  per  quali  mezzi  potea  venir  a capo  di 
tal  impresa  e colorire  sì  grande  e pericoloso 
disegno  Giuditta  ? Giuditta  , (issa  nell'animo 
una  sì  nuova,  e straordinaria  risoluzione,  rac- 
comanda in  primo  luogo  ad  Ozia  , che  si  fac- 
cia orazione  conliuua  per  lei  al  Signore,  afGn- 
chè  se  quello,  che  ella  ha  in  mente  le  è ispi- 
ralo da  Dio  { della  qnal  cosa  ella  non  dubi- 
tava ),  dentro  i cinque  giorni  il  Signore  cou 
occhio  di  pietà  rimiri  il  popolo  d’Israello. 
lodi  dcposlo  il  cilicio  si  orna  in  quel  modo 
che  a uohil  matrona  si  conveniva , e come  so- 
leva nel  tempo,  in  cui  vivea  il  marito  Ma- 
nasse  ; cosi  il  Greco:  c certamente  sarebbe 
stata  cosa  indecente,  che  ella  si  presentasse 
dinanzi  al  condottiero  nemico  vestita  a lutto 
e in  Bbito  vedovile.  Perocché  per  ottenere  il 
suo  fine  faceva  d’  uopo  guadagnarsi  la  grazia 
di  Oloferne  , e gli  esteriori  segui  della  nobile 
sua  condizione  non  erano  inutili  particolar- 
mente inverso  di  un  barbaro  nndrito  nel  fa- 
sto c nella  maguifìceuza.  Ma  quest'ornato  uni- 
io  alla  di  lei  «opima  avvenenza  nou  sembra 
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egli  una  evidente  occasione  di  scandalo  prc-  nilo  questo,  premeditava  di  fare  il  grau  col- 
parata  da  lei  per  Oloferne?  Giuditta  armala  po  , di  cui  il  tempo  nelle  disposizioni  di  Dio 
di  fede  sperò  fermamente,  che  le  esteriori  sue  era  maturo.  Cosi  Giuditta  poto  affermare},  che 
doti  e i suoi  ornamenti  c la  grazia  del  suo  par-  l’Angelo  di  Dio  l'avea  custodita  c nell'alida* 
lare  le  servirebbono  a cattivarsi  lo  spirito  di  re  , c nello  stare»  e nel  suo  ritorno  , e che  il 
Oloferne  , a ispirargli  rispetto  e venerazione  Signore  non  ovea  permesso,  che  la  sua  castità 
verso  la  propria  persona  , senza  couipromel-  soffrisse  alcuna  benché  minima  offesa.  Sem  bra 
trre  la  suo  onestà  , c per  conseguenza  , scura  adunque  a me  manifesto,  clic  la  beltà  di  que- 
ebe tutte  le  sue  attrattile  accendessero  in  lui  sta  castissima  e innocentissima  vedova,  beltà 
di  sregolato  amore  la  fiamma.  Imperocché  io  ricresciuta  da  Dio  medesimo,  e la  grazia  e la 
prego  che  mi  si  dica  in  qual  altro  modo  avrei»*  dolcezza  di  sue  parole  lu  tale  da  allacciar  tutti 
be  potato  sperar  sicura  la  sua  onestà , quan-  gli  auimi  col/  ammirazione  e collo  stupore , 
do  altri  affetti  risvegliati  si  fossero  in  lui , in  onde  le  riuscisse  di  tirar  tulli,  e fio  lo  stesso 
potere  del  quale  ella  così  ispirata  da  Diosi  tiranno  noo  solca  rispettarla  , ma  a piegarsi 
poneva  ? Che  tale  fosse  la  certa  fidanza  di  que-  eziandio  a tutti  i suoi  voleri.  E questo  certa- 
sta  gran  donna  , ha  voluto  , s’ io  non  ni'  in-  mente,  c non  altro  ella  chiese  a Dio  nella  sua 
ganno,  chiaramente  svelarcelo  la  $8cra  Storia  orazione  allorché  diceva.-  / suoi  occhi  sieno  il 
quando  ci  dice , che  Tornarsi  , com'ella  lece  , luccio  , al  quale  egli  sia  jireso  da  me,  e tu  lo 
ebbe  per  principio  non  qualche  reo  sentimento  per,  olirai  colle  affettuose  parole  della  mia 
ignoto  a)  cuore  di  questa  douna  , ma  la  vir*  bo,ca.  .Nella  qual  preghiera  chi  volesse  tro* 
tu  : Omni j irta  compositio  non  ex  libidine  , vare  un  profano  e lubrico  senso  farebbe  di 
sed  ex  virtute  pendebat , cap.  x.  4.,  cd  anche  Giuditta  una  donna  non  sol  poco  casta  , ma 
con  quelle  parole,  che  ivi  pure  si  leggono  , empia  eziandio  , focendo  che  ella  a Dio  chic- 
sopra  le  quali  parole  mi  sembra,  che  non  ab-  da  quello  , che  all’  inlìuita  bontà  c santità  di 
biano  riflettuto  abbastanza  i censori  d(  Giu-  lui  certamente  ripugnatila  adunque  doman- 
dina. Ivi  adunque  si  dice,  che  alla  naturale  da  a Dio  di  trovar  grazia  presso  Ololcrne , 
avvenenza  di  lei  e alla  magnificenza  de’ suoi  talmente  che  cattivato  da  lei  creda  alle  sue  pa- 
ornameuti  Dio  stesso  aggiunse  splendore  , rolc.edi  lei  interamente  si  lidi , e sicuro , 
splendore  , che  accrebbe  grandemente  la  sua  c tranquillo  le  d:a  il  mezzo  egli  stesso  di  cse- 
bellò  , talmente  che  agli  occhi  di  tutti  ornata  guirc  il  suo  gran  disegno.  Tutta  la  vita  pre- 
apparisce  di  gra zia  incomparabile.  Volle  for-  cedente  di  questa  vedova  ammirabile  , la  sua 
se  Dio  aggiungere  esca  al  fuoco  , o multipli-  ritiratezza,  la  sua  virtù  e la  sua  pietà  ci  deb- 
eare non  solo  per  Oloferne  , ma  anche  per  boa  , cred*  io  , render  sicuri , che  se  a giudi- 
tanti altri  barbari , che  veder  la  doveano  , le  care  dalle  esterne  apparenze  ella  espose  se 
occasioni  d’inciampo?  No  certamente;  ma  stessa  nel  partito , che  abbracciò  per  Sahare 
volle  alle  naturali  doti  di  essa  aggiungere  una  il  suo  popolo,  ciò  ella  nou  fece  se  non  or  ma- 
rna so  qual  luce  celeste,  e una  superior  mae-  ta  di  ftdey  come  dice  s.  Girolamo  , c affidata 
stà  , per  cui  non  tanto  1'  affetto  digli  uomini  nella  proiezione  , e nella  bontà  del  Signore  , 
si  attirasse,  quanto  gli  ossequii  di  tutti  quelli,  che  è padrone  dc'cuori  degli  uomiui , e a suo 
co’quali  trattar  dovesse.  E io  fatti  esce  ella  talento  li  volge  , e gli  affrena.  La  modestia, 
fuor  delle  porte  di  Betulia  , e scendendo  il  l’umiltà  di  Giuditta  dopo  la  sua  gran  vitlo- 
monte  per  arrivare  al  campo  nemico,  la  in-  ria  , Taminirabilc  tcnor  di  vita  osservato  da 
contrano  le  sentinelle,  c al  primo  mirarla  re-  lei  fino  alla  decrepita  età  debbon  renderci 
stano  stupefatti  di  tanta  foltezza  , la  interro-  sempre  più  persuasi , che  lo  Spirito  di  Dio,  e 
gano  doy  ella  vada  , ma  non  solo  non  ardi-  la  sincera  carità  fu  con  lei  in  tutta  l'impresa, 
scono  di  farle  dispiacere,  od  oltraggio,  ma  le  Che  se  alcuno  ( come  abbiam  detto  di  sopra  ) 
fan  cuore  , perché  ni  loro  capitano  si  preseli-  vorrà  riprendere  , c condannare  Giuditta  per 
ti,  sicura  di  riportarne  onore  e benefizi!.  È le  menzogne  , delie  quali  fece  uso  ad  ingan* 
condotta  od  Oloferne,  il  quale  rimar»  preso  nare  Oloferne  , noi  non  sosterremo  , che  ella 
alla  vista  di  lei  ; ma  che  questa  vista  produ-  in  ciò  sia  da  lodarsi,  gli  confesseremo  czian- 
cesse  nel  cuor  di  lui  quella  violenta  passione,  dio  , eh’ ella  io  questo  mancò  , ma  lo  preghe- 
ebe  parca  da  temersi,  certamente  nou  può  ar-  remo  di  considerare,  clic  se  anche  dopo  il  Van- 
gomentarsi  dal  vedere  , come  per  tre  interi  gelo  polurouo  uomini  non  solo  dotti  e Crislia- 
giorni  egli  la  lascia  vivere  in  tutta  libertà  , ni,  ma  di  molta  virtù c di  grau  merito, crederà 
separatamente  , a suo  talento  , nel  luogo  ad  iu certi  casi  permesso  il  mentire,  mollo  più  uu 
essa  assegnato,  c uscire  la  notte,  c innanzi  simile  errore  potè  aver  luogo  nello  spirito  di 
giorno  a fare  orazione,  e solamente  la  sera  donna  Ebrea,  senza  che  ciò  scemar  debba  il 
del  quarto  giorno  la  fa  invitare  al  convito  , a concetto  delle  grandissime  sue  virtù, 
coi  ella  si  contenta  d’intervenire  , perchè  fi- 
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Capo  girim» 

N»b«  lH>dc>no#of  , vinto  1 r*  da’  Medi,  tuo!  coamnUra  a umi  i ragni.  • manda  a abaaaìadari  , 
i quali  raatudo  rinaadati  wiu  onora  , l'ora  adeguato  di  fama  tende  tu. 


1.  Arphaxad  itaquc  , rex  Mcdorum, 
subjugaverat  multa*  gerite*  imperia  suo, 
et  ipse  aedificavit  civitatem  polcntissi- 
mam,  quam  appellavi!  Ecbatanis. 

2.  Ex  lapidila!*  quadratis,  et  sectis  le- 
cit  muros  cjua,  in  latitudinem  cubi  forum 
septuaginta,  et  in  altitudinem  cubitorum 
triginta  , turres  vero  ejus  posuit  in  alti- 
tudinem  cubitorum  ccntum. 

3.  Per  quadrum  vero  earum  , latus 
utrumque  viccnorum  pndum  spatio  ten- 
dchatur,  posuitque  porla*  ejus  in  altitu- 
dinem  turrium  : 

i.Et  gloriabatur quasi potens  in  poten- 
za excrcitus  sui  et  in  gloria  quadriga- 
rum  suarum. 

5.  Anno  igitur  duodecimo  regni  sui , 
Nabuchodonosor  rex  Assyriorttm  , qui 
regnabat  in  Ninive  civitate  magna,  pu- 
gnavi contra  Arphaxad  , et  obtinuit  eum 

6.  In  campo  magno  , qui  appeilatur 
Ragau,  circa  Euphralen  et  Tigrin  et  Ja- 
dason,  in  campo  Erioch  regis  Elicorum. 


1.  Adunque  Arphaxad  re  de  Medi  atta 
soggettate  al  tuo  impero  molte  nazioni  , 
ed  egli  edificò  una  cillà  fortissima  , cui 
diede  H nome  di  Ecbatana. 

2.  E fece  le  sue  mura  di  pietre  taglia- 
te asquadra,  lequali  mura  oceano  settan- 
ta cubiti  di  larghezza  , e trenta  di  altez- 
za ; e alle  tue  torri  diede  cento  cubiti  di 
altezza. 

3.  E queste  eran  quadrate  , e ognuno 
de'tati  teneva  lo  spazio  di  venti  piedi  ; e 
fece  le  sue  porte  eguali  in  altezza  alle 
torri: 

V.  E si  gloriava  come  possente  pel  va- 
lore dei  suoi  eserciti  epe'  famosi  suo»  coc- 
chi. 

5.  Ma  Nabuchodonosor  re  degli  Assiri, 
il  quale  regnava  nella  gran  città  di  Mai- 
re, l'anno  duodecimo  del  tuo  regno  venne 
a battaglia  con  Arphaxad.  e lo  vinse 

Q.  Mila  gran  pianura  detta  Ragau 
presso  all'  Eufrate  e al  Tigri  e aJadaton 
nella  campagna  di  Erioch  re  degli  Elici, 


Vere.  1.  Adunque  Arphaxad  ee.  La  particella  adunque  te  vedere,  che  questa  storia  è le- 
vata dalle  antiche  cronache  degli  Ebrei , nelle  quali  andava  congiunta  con  altri  avvenimenti 
anteriori.  Arphaxad  è Phraorle  iìgliuoio  e successore  di  Dejore,  il  quale  Dejoce  tu  prima  re 
dei  Medi  , e cominciti  a edificare  Ecbatane,  la  quale  fQ  ingrandita  c ornata  dai  Ggliuolo. 

Ve».  2.  Settanta  cubili  di  larghetta , e tren'a  di  altezza.  Il  Greco  mette  acltaota  cubiti 
di  altcxza  , e cinquanta  di  largherra. 

Vers.  3.  E fece  le  sue  porte  eguali  òi  altezza  alle  torri.  Le  porte  della  città  agguagliava- 
no la  torri  nella  loro  altcrza  ; cosi  le  porte  di  Ecbatane  erano  alte  cento  cubiti. 

Vers.  S.  \aburbodonosor  re  degli  Attiri , ec.  Questo  re  di  Ntnive  propriamente  si  chiama- 
va Saosduchin:  ma  vedesi  da  altri  luoghi  delle  scritture,  che  gli  Ebrei  davano  il  nome  di  Na- 
buchodonosor ai  principi  de’  paesi  oltre  l’Eufrate.  Nel  capo  li.  dilobia  tiara.  17.  secondo  il 
lesto  greco  il  re  Nabopolassaro  è chiamato  Nabuchodonosor. 

Vers.  6.  .Veltri  gran  pianura  detta  Ragau  . . . a a Jad  ison  ee.  Si  vede  , che  la  guerra  du- 
rò del  tempo,  c ri  furono  varie  battaglie  , e Nabuchodooosor  per  lutto  ebbe  vittoria.  La 
campagna  di  Ragau  può  essere  la  campagna  di  Rages  città  rammentata  piti  volte  oel  libro  di 
Tobia . Jadasun  potrebb’Cssere  il  tiume  Ida-pe  , che  cosi  porta  il  testo  Greco , dove  parimen- 
te in  vece  di  Armh  re  degli  Elici , si  legge  Arioch  re  degli  Eiimei. 
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7.  Tunc  exallalum  est  regnunt  Nabu- 
dtodonosor , et  cor  ejii9  eletalum  est  : 
et  misit  ad  omnes  qui  babilabant  in  Ci- 
licia  et  Damasco  et  Libano, 

8.  Et  ad  gcntes,  quae  Funi  in  Carmelo 
et  Cedar  et  inbabitanlet  Galiiaeam  in 
campo  magno  Esdrclon  , 

9.  Et  ad  omnes.  qui  erant  in  Samaria 
et  trans  (lumen  Jordanem  usque  ad  Je- 
msalem , et  omnem  Icrram  Jesse  , qtto- 
usque  pcrvcnialur  ad  terminos  jtlliio- 
piae. 

10.  Ad  hoa  omnes  misit  nuntios  Na- 
buchodnnosor  rei  Assyriorum: 

11.  Qui  omnes  uno  animo  contradi- 
xerunt,  et  remiserunt  eos  vacuos,  et  si- 
ne honore  abjecerunt. 

12.  Tunc  indignatus  Nabttchodonosor 
rei  adversus  omnem  terram  illam , ju- 
ravit  per  thronum  et  rcgnnm  su  uni . quod 
dcfendcrct  se  de  omnibus  regionibus  his. 
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7.  Allora  dirti, ni  famoso  il  regno  di 
Nabuchcdonosor , t il  tuo  cuore  li  goni tò 
ed  ri  mando  ani barciadori  a lutti  gli  abi- 
tatori della  Cilicia,  di  Damasco  e del  Li- 
bano, 

8.  E a' p ipoli , che  dimorano  ini  Car- 
melo e in  Cedar , e agli  abitanti  della 
Galilea  e della  vaila  campagna  di  Es- 
drelon. 

9 . E a lutti  quelli  della  Samaria  e di 
là  dal  Giordano  / ino  a Geruialimmi  i in 
tutta  la  terra  di  Jessi  lino  ai  cenoni  di 
Etiopia. 

10.  A lutti  questi  spedi  ambasciadori 
Nabuchodonosor  re  degli  Assiri: 

11.  £ questi , tutti  A’  accordo  non  si 
piegarono  a' suoi  voleri , rimandarono  co- 
loro colle  mani  vuote,  e gli  cacciarono  con 
ignominia. 

12.  Allora  Nabuchodonosor  irato  con- 
tro lutti  que'paesi , giurò  pel  suo  trono  e 
pel  suo  regno,  che  avrebbe  presa  vendetta 
di  tutte  quelle  genti. 


Vrrs.  8.  E in  Cedar.  Ordir  è l'Arabia  deserta. 

Aedo  vaila  campagna  di  Lsdrelon.  Credcsi , ebe  s intenda  ta  famosa  a al  le  di  Jcirael , co- 
nte legge  il  Siriaco. 

Vers.  #•  La  terra  di  Jesse.  Altrimenti  di  Grssen  nei  bosso  Egitto , terra  famosa  per  essere 
Itala  assai  tempo  abiteiinue  dei  discendenti  di  Àbramo. 

Vrrs.  12.  Giurò...  eòe  avrebbe  yresa  rei.  detta  cc.  In  I-nlino  difendersi  vale  sovente  lo  stes- 
so che  far  vendetta.  Cosi  Rom.  iti.  18.,  e In  altri  luoghi  della  Scrittura. 

eiSd'Sf" 


Capo  Stranito 

Olaferat  * rpadito  da  Nabathodoncaor  a devartara  tutti  j regni  • anioni  pcMania  grand*  dal 
tao  CMrcilot  eapugoa  molli  luoghi,  onda  lutti  restano  alt  erriti. 


1.  Anno  tertio  decimo  Nabuchodono- 
sor  regia,  vigesima  et  sccttnda  die  men- 
tis primi  , Factum  est  verbum  in  domo 
jtabuchodonosor  regis  Assyriorum  , ut 
defenderet  se. 

2.  Vocavitque  omnes  majores  natu, 
omnesque  ducei  et  bellatores  suos  , et 
habuit  cum  eis  mysterium  conni  ! ii  sui  : 

3.  Dixitque  cogitationem  auant  in  co 
esse  , ut  omnem  terram  suo  subjugaret 
imperio. 

4.  Quod  dictum  cum  placuisset  om- 


1.  L’anno  decimo  terzo  del  regno  di 
Nabuchodonosor,  aiventidue  delmesc pri- 
mo fu  tenuto  consiglio  nella  reggia  di  Na- 
buchodunosor  re  degli  Assiri  intorno  alla 
vendetta,  ch'ei  tolca  fare. 

2.  E convocò  tutti  i più  vecchi  c tutti 
i capitani  suoi  e campioni , e confidò  loro 
il  mistero  dei  suoi  disegni  : 

3.  E disse  , che  era  sua  intenzione  di 
soggettare  al  suo  impero  tutta  la  terra. 

4.  E quella  proposizione  essendo  siala 


Vers.  1.  Dii  primo  mele.  Il  primo  itrse  secondo  gli  Ebrei  è il  Nistn  , primo  mese  deU'Mio 
siero , t comincia  toll’cquiaoiiu  di  prt  tua  vera . 
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iiilius,  vocavit  Nabuchodonosor  rcx  llo- 
lofernem  principem  militiac  suao, 

5.  Et  dixit  ci  : Egrcdcre  advcrsus  om- 
nc  regnimi  occidcntis,  et  contra  eos  prae- 
cipnc  , qui  contempserunt  importuni 
menni. 

6.  Non  parcet  oculus  tuus  ulti  regno, 
omnemquo  urbem  munitam  subjugabis 
mihi. 

7.  Tunc  Holofernes  vocavit  duces  et 
magistratus  virlutis  Assyriorum  : et  di- 
Dumeravit  viros  in  expedilionem  , sicut 
praccepit  ei  rcx  , contimi  vigiliti  millia 
peditum  pugnatorum  et  cquiium  sagit- 
tariorum  duodecim  millia. 

8.  Omnemque  expedilionem  snam  fe- 
cit  praeire  in  multitudine  innumerabili- 
um  camclorum,  cuni  bis,  quac  exerciti- 
bus  sullìcerent  copiose,  boum  quoque  ar- 
menta,  gregesque  oviura  , quorum  non 
erat  numerila. 

9.  Frumentum  ex  omni  Sj  ria  in  tran- 
aitu  suo  parari  constituit. 

10.  Aurum  vero  et  argentimi,  de  do- 
mo regia  assumpsit  multum  ninna. 

11.  Et  profectua  est  ipse  , et  omnia 
cxercitus,  cum  quadrigis  et  equitibus  et 
sagittaria,  qui  cooperucrunt  faciem  ter- 
rae,  sicut  locustac. 

12.  Cumquo  pertransisact  fines  Assy- 
riorum  , venit  ad  magnos  montea  Ange, 
qui  sunt  a sinistro  Ciliciac , ascendi  tenie 
omnia  castella  eorum,  etobtinuit  omnem 
munitionem. 

13.  Eflrcgit  autem  civitatem  opina- 
tissimam  Melothi . praedavitque  omnes 
filile  Tbarsis  et  fìlios  Ismael  , qui  erant 
contra  laciem  deserti  et  ad  auslrum  ter- 
ree Ccllon. 

li.  Et  transivit  Euphratcn  , et  venit 
in  Mesopotamiam,  et  fregit  omnes  civi- 
tates  excelsas,  quae  erant  ibi,  a torrente 
Mambre  usquequo  perveniatur  ad  mare: 


appraralada  tutti,  Nabuchodonosor chia- 
mò a se  Oloferne  , capo  delle  sue  schiere, 

5.  E gli  disse  : va  , porta  guerra  a 
tutti  i regni  di  occidente  , e principal- 
mente a quelli , che  si  so n fatti  beffe 
de'  miei  comandi. 

G.  Tu  tratterai  senza  misericordia 
qualunque  regno  , e renderai  a me  sog- 
gette le  città  forti. 

7.  Allora  Oloferne  chiamò  a se  i capi- 
tani e i comandanti  delle  schiere  degli 
Assiri , e scelse  il  numero  di  uomini  as- 
segnatogli dal  re  per  questa  spedizione  , 
cento  venti  mila  combattenti  a piedi  e 
dodici  mila  a cavallo  armati  di  arco. 

8.  E fece  andare  innanzi  a tutte  le 
sue  milizie  una  innumerabilc  moltitudi- 
ne di  cammelli  con  provvisioni  peli' eser- 
cito in  abbondanza  , td  anche  degli  ar- 
menti di  bovi  e branchi  di  pecore  infinite. 

9.  E comandò  ancora  , che  da  tutta 
la  Siria  si  preparasser  dei  grani  pel  suo 
passaggio. 

10.  E dalla  casa  del  re  prese  dell'oro 
e dell'  argento  in  grandissima  quantità. 

11.  E si  mosse  egli  , e lutto  l esercito 
coi  cocchi  e co  soldati  a cavallo  e cogli 
arcieri , i quali  ingombravano  la  superfi- 
cie della  terra  a guisa  di  locuste. 

12.  E passati  i confini  dell'  Assiria , 
giunse  alle  grandi  montagne  di  Ange , 
le  quali  stanno  a sinistra  della  Cilicia  , 
e diede  la  scalata  a tulli  i castelli , e si 
impadronì  di  tutti  i luoghi  forti. 

13.  Ed  espugnò  Melothi  rinomatissima 
città  , e saccheggiò  i figliuoli  di  Tharsis 
e i figliuoli  d Ismaele,  i quali  abitavano 
dirimpetto  al  deserto,  a mezzo  giorno  del 
paese  di  Ccllon. 

li . E passò  l’ Eufrate  , ed  entrò  nella 
Mesopotamia  e sforzò  tulle  le  superbe 
città  , che  erano  colà  dal  torrente  Mam- 
bre inaino  al  mare  : 


Vera.  S.  A tulli  • regni  di  occidente.  A tutti  i popoli , che  sono  all'occidente  dell'Eufrete  e 
dell' Assiria. 

Vera.  12.  Alle  grandi  montagne  di  Ange.  Ovvero  al  monte  Argeo,  il  più  elio  e rinomato 
di  qut'  paesi. 

Vers.  13.  Espugnò  Melothi.  Può  essere  o Milcto  città  delta  Ionia  o Melita  della  Cappadocia. 
I figliuoli  di  Tharsis.  I popoli  della  Cilicia  , cosi  nominati  dalla  famosa  città  di  Tharsoe 
da  Tharsis  nipote  di  Japhel , die  la  fondò. 

hi  Ei  figliuoli  d'Ismatle  ec.  Gli  Arabi  abitanti  in  faccia  al  descrto|di  Arabia , e a meziodi  del 
paese  di  Cellon  . che  credesi  la  Palmirene. 

Vers,  14.  Dal  torrente  Mambre  inaino  al  mare.  Il  Greco  legge  dal  torrente  Abrona,  Il  au- 
re qui  nominato  c il  golfo  Persico. 


Digitized  by  Google 


G1L' DITTA 

15.  Et  occupavit  terminos  ojtis,  a Ci- 
licia  usquc  ad  tinca  Japlict , qui  sunt  ad 
auslrum. 

16.  Abdusilque  orrmes  filios  Madian, 
et  praedavit  omnem  locupletationcm  eo- 
rum  , omnesque  resistentes  sibi  occidit 
in  ore  gladii. 

17.  Et  post  haec  dcsccndit  in  campos 
Damasci  in  diebus  messis , et  succcndit 
omnia  sata,  omnesque  arborea  et  viueas 
fecit  incidi  : 

18.  Et  cecidit  timor  illius  super  om- 
nes  inbabitantcs  tcrram. 
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15.  E la  occupò  interamente  dalla  Ci- 
ucia sino  ai  confini  di  Japhct,  che  sono 
a mezzodi. 

16.  E menò  via  tutta  la  gente  di  Ma- 
dian , e predò  tutte  le  loro  ricchezze  , e 
uccise  di  spada  tulli  quei  , che  gli  fece- 
ro resistenza. 

17.  E dipoi  calò  nelle  campagne  di 
Damasco  nel  tempo  della  messe  , e diede 
il  fuoco  a tutte  le  Iliade  , e fece  troncar 
tutti  gli  alberi  e le  viti  : 

18.  Ed  ei  diventò  il  terrore  di  tutti  gli 
abitatori  della  terra. 


Vera.  1$.  S ino  ai  confini  di  Japhel.  boa  si  ha  Dulia  di  certo  riguardo  a questo  paese  di 
Japhet. 


Cupo  ier-fO 


1 principi  di  tnlU  U eliti  • provine®  ti  tollomcltooo  ad  Oloferne;  ed  egli  da  tese  prende  troppe  auailiarie  ma 
diatnifge  le  loro  citU  e gli  dai,  affinché  il  nolo  Nabnchodonotor  aia  tenuto  per  dio. 


1.  Tunc  miserunt  legatos  suos  , uni- 
versarum  urbium  ac  provinciarum  re- 
ges  ac  principcs , Syriae  scilicet . Meso- 
potamiac  et  Siryac  Sobal  etLybiaeat- 
que  Ciliciae , qui  venientes  ad  Holofer- 
nem,  dixenint  : 

2.  Desinai  iodignatio  tua  circa  noe: 
Melius  est  enim  ut  viventes  scrviamus 
Nabuchodonosor  regi  magno , et  subditi 
simus  libi , quam  morientes  cum  inleritu 
nostro  ipsi  servitutis  nostrae  damila  pa- 
Uamur. 

3.0mnis  civitas  nostra,  omnisque  pos- 
sessio,  omnes  montes  et  colles  et  campi 
et  armenta  boum  , gregesque  ovium  et 
caprarum , equorumque  et  camclorum 
et  universac  facultatcs  nostrae  atque  fa- 
miliae,  in  conspectu  tuo  sunt  : 

4.  Sint  omoia  nostra  sub  lege  tua. 

5.  Nos  et  filii  nostri,  servi  tui  sumus. 

6.  Veni  nobis  paciDcus  dominus , et 
utere  servitio  nostro,  sicut  placuerit  libi. 

7.  Tunc  descendit  de  monlibus  cum 
equitibus  io  virtute  magna  , et  obtinuit 
omnem  civitatem  et  omnem  inhabitan- 
tem  terram. 


1.  Allora  i re  , e i principi  di  tulle 
le  città  e province  , vale  a dire  della  Si- 
ria , della  Mesopotamia , e della  Siria  di 
Sobal  e della  Libia  e delta  Cilicia  spedi- 
rono i suoi  ambasciadori  , i quali  giunti 
davanti  ad  Oloferne  dissero  : 

2.  Si  plachi  il  tuo  sdegno  inversodi  noi: 
perocché  è meglio,  che  noi  vivendo  siamo 
servi  del  gran  re  Nabuchodonosor  , e di- 
pendenti da  te,  che  provare  colla  morte  e 
colla  perdizione  nostra,  la  calamità  della 
nostra  schiavitù: 

3.  Tutte  le  nostre  città , tutte  le  nostre 
possessioni  , tutti  i monti  e i colli  e i 
campi,  c gli  armenti  de  bovi  e i branchi 
delle  pecore  e delle  capre  e i cavalli  e i 
cammelli , e tutte  le  nostre  facoltà  e le 
nostre  famiglie  sono  nelle  tue  mani  : 

4.  Sicno  tutte  le  cote  nostre  a tua  dis- 
posizione. 

5.  Noi  e i nostri  figliuoli  siamo  tuoi 
servi. 

6.  Fieni  a noi  signore  pacifico , e im- 
piega i servigii  nostri  , come  a te  piace. 

7.  Allora  egli  scese  da' monti  colla  ca- 
valleria e con  grande  esercito  , e si  fece 
padrone  di  tutte  le  città  e di  tutti  gli  abi- 
tanti del  paese. 


Ver».  1.  Dello  Siria  di  Sobal.  Onero  di  Soba.  3.  Req.  n.  23.,  c «llrove. 

Delta  Libia.  Alcuni  vorrobbooo , che  si  leggesse  della  Lìdia  , anero  della  Licia. 

Vers.  7.  Scese  du’monli  ec.  Ita  monti, che  separano  la  Siria  dalia  Fenicia  e dalla  Faleslina. 
Bibbia  Voi.  II.  82 
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8.  De  universis  aulem  urbibus  assum- 
p«it  sihi  auxiliarios  virus  forte»  et  cleclos 
ad  bellona, 

9.  Tantusque  metus  provinciis  illis 
ìncubuit , ut  unitersarum  ut  binili  babi- 
tatores  principe»,  et  bonurati  simili  cum 
populis,  cxirent  ubviam  venienti  ; 

10.  Eicipicntes  cum  cum  coroni»  et 
lampa dibus  , ducente»  choros  in  tympa- 
nis  et  libiia. 

11.  N ec  ista  (amen  facientc* , feroci- 
tà te  in  ejus  pectoris  mitigare  poluerunt. 

12.  Nani , et  civitales  eorum  destru- 
xit,  et  lueos  conim  cxcidit  : 

13.  Praeccperaleuim  iili  Nabuchodo- 
nosor  rex,  ut  orane*  deos  teme  exter- 
minarct , videlicet  ut  ip*e  solus  dicere* 
tur  Deus  ab  his  naltombus,  quae  poiuis* 
seni  Holofernis  potentia  subjugari. 

14.  Pertransiens  autem  Syriam  So- 
bal  et  omnem  Apameam  , omnemque 
Mcsopolamiain  , venit  ad  Idumaeos,  in 
terram  Gab»a, 

15.  Acccpitque  civitales  eorum,  et  so- 
dit  ibi  per  Incinta  dies,  in  quibiis  db-bus 
adunari  praecepit  universum  exerciluin 
virtutis  suao. 


8.  E di  tutte  quelle  città  assoldò  gli 
uomini  robusti  e buoni  per  la  guerra  , 

9.  E tanto  fu  lo  spavento  , che  invase 
quelle  province  , che  gli  abitanti  di  tutte 
le  città  e i principi  e le  persone  più  di- 
stinte al  suo  arrivo  gli  andavano  incontro 
insieme  coi  popoli  ; 

10.  Lo  riceveano  coronati  con  lampa - 
ne  accese  , ballando  al  suono  di  timpani 
e di  trombe. 

1 1.  Ma  per  quanto  facessero  , non  po- 
terono ammansire  la  fierezza  di  quel 
cuore. 

12.  Perocché  egli  e distrusse  le  loro 
città  , e recise  i loro  boschetti  : 

13.  Perocché  il  re  Nabuchudonosor  gli 
area  comandato  di  «terminare  tutti  gli 
dei  della  terra  , come  quegli  che  voleva 
egli  solo  essere  chiamato  dioda  quelle  na- 
zioni , le  quali  fossero  soggiogate  dal  va- 
lor di  Oloferne. 

ih.  E questi,  scorsa  la  Siria  di  Sobal 
e tutta  l’Apamca  e tutta  la  Mcsopotamia, 
giunse  nell'  Idumca  nella  terra  di  Gabaa , 

15.  E prese  quelle  città  , e tu  si  fer- 
mò trenta  giorni , nel  qual  tempo  ordinò, 
che  sì  riunissero  tutte  le  sue  forze. 


Vcrs.  10.  Lo  accoglievano  coronati.  Uà  non  dissimile  ricevimento  fatto  ad  Alessandro  da 
Bagisianc  governatore  della  cittadella  di  Babilonia,  e tesoriere  di  Dario,  descrivesi  da  Curzio, 
lib.  v. 

Vers.  12.  Uccise  i loro  boschetti.  I boschetti  consacrali  al  culto  dei  loro  dei. 

Vera.  13.  f'oleva  egli  solo  esser  chiamato  dio  ec.  Egli  non  è il  solo  principe  tragl’  idolatri, 
che  arrivasse  a pretendere  gli  onori  divini . ma  egli  è iJ  solo  ( ch'io  sappia },  che  abbia  voluto 
distruggere  tutti  gli  altri  dei , e occupare  il  luogo  di  essi. 

Vani.  14.  LApumsa.  Paese  della  Siria,  che  prese  il  nome  da  A panica  sul  fiume  Orante. 

Capa  Quarta 

I figliuoli  <T  Israele  , temendo  foormlfaia  Oloferne  , per  eaortaiione  di  Eliachim  Sacerdote 
si  umiliano,  • si  affliggono  ne' digiuni  e n«U’ orazione  . implorando  I*  ajulo  del  Signore. 


1.  Tunc  audientes  hacc  filli  Israel  , 
qui  babitabant  in  terra  Juda,  tiinuerunt 
valde  a facie  ejus. 

2. Tremorct  horror  invasit  sensus  co- 
rum,  no  boc  faceret  Jerusalem  el  tempio 
Domini , quod  fecerat  coteris  civitalibus 
et  templi»  earum. 


1.  Allora  i figliuoli  d'Israele,  che  abi- 
tarono la  terra  di  Giuda  , udite  tali  co- 
se , ebbero  gran  paura  di  sua  venuta. 

2.  Il  tremore  e lo  spavento  invase  i 
loro  spiriti , temendo  , eh'  ei  non  faceste 
a Gerusalemme  e al  tempio  del  Signore 
quello  , che  atea  fallo  alte  altre  citta  e ai 
loro  templi. 
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3.  Et  miserimi  in  omnem  Ssntsriam 
per  eircnitnm  usque  Jerirho,  et  praeoc- 
cupaverutit  omnes  vertices  montiiun: 

i.Etmuriscircumdcdmintvieossuos, 
et  congrcgavcrunt  frumenta  in  pranpara- 
tionem  pugnae. 

5.  Sacerdos  etiam  Eliachim  scripsit  ad 
universos,  qui  crani  conira  Esdrelon, 
quae  est  contra  facicm  campi  magni  ju- 
xta  Dothain  et  universos,  per  quos  viae 
transitile  esse  polerat , 

6.  Ut  obtinerent  ascensus  montium  , 
per  quos  via  esse  poterat  ad  icrusalcm , 
et  illic  custodirent  ubi  angustum  iter  es- 
se poterat  intcr  montes. 

7.  Et  fecerunt  tìlii  Israel  , secundum 
quod  constituerat  cis  Sacerdos  Uomini 
Eliachim. 

8.  Et  clamavit  omnis  populus  ad  Do- 
minimi instantia  magna,  et  iimiliaverunt 
animas  suas  in  jejuniis  et  orationibus  , 
ipsi  et  mulieres  eorum. 

9.  Et  induerunt  se  sacerdotes  ciliciis, 
et  infantcs  prostraverunt  contra  faciem 
templi  Uomini , et  altare  Uomini  ope- 
ruerunt  cilicio  : 

10. Etclamaveruntad  Dominum  Delira 
Israel  unanimiter  , ne  darcnlur  in  prac- 
dam  infantes  eorum  , et  uvores  cortina 
in  divisionem , et  civitatcs  eorum  in 
exlerminium  , et  sancta  eorum  in  pol- 
lutionem  , et  fìerent  opprobriuin  genti- 
bus. 

11.  Tunc  Eliachim  . sacerdos  Domi- 
ni magnus  , circuivi!  omnem  Israel,  al- 
locutusquc  est  eos , 

12.  Uicens  : Scitote  quoniam  exau- 
diet  Dominus  preces  vestras,  si  manen- 
te! permanseritis  in  jejuniis  et  orationi- 
bus in  conspectu  Domini. 


m 

3.  E mancanti  gente  per  tutta  la  Sa- 
maria t nette  vicinanze  fino  a Jericho  , 
c occuparono  tutte  le  cime  dei  monti  : 

4.  E cinsero  di  mura  i loro  villaggi  , 
e misero  insieme  del  grano  preparandosi 
alla  guerra. 

5.  E il  sommo  sacerdote  Eliachim 
scrisse  a tulli  quelli  , che  abitavano  ter- 
so Esdrelon,  la  quale  sla  dirimpetto  alta 
gran  pianura  vicina  a Dothain  e a tutti 
quelli  dei  luoghi , per  dove  quegli  polca 
passare , 

6.  Che  occupassero  le  alture  dei  monti, 
per  le  guati  si  polca  giungere  a Gerusa- 
lemme, e meltesser  prcsidii  ai  passi  stret- 
ti , che  potean  esserci  traile  montagne, 

7.  E i figliuoli  d' Israele  eseguirono  i 
comandi  del  Sacerdote  del  Signore  Elia- 
chim. 

8 . E tutto  il  popolo  alzo  le  sue  voci  al 
Signore  con  gran  fervore,  e umiliarono  le 
anime  loro  co' digiuni  ecolle  orazioni  egli- 
no e le  loro  donne. 

9.  E i sacerdoti  si  vestirono  di  cilizii, 
e proslraron  per  terra  i fanciulli  davanti 
al  tempio  del  Signore,  e copersero  con  ci- 
licio l'altare  del  Signore : 

10.  E alzaron  tutti  insieme  le  grida 
al  Signore  Dio  d'Israele,  affinchè  non  fos- 
sero rapiti  i loro  fanciulli,  e menate  via 
le  loro  mogli , c sterminale  le  loro  città  , 
e coniami  nato  il  loro  santuario  , ed  essi 
ridotti  ad  essere  lo  scherno  delle  nazioni. 

1 1 . Allora  Eliachim  sommo  sacerdote 
del  Signore  girò  attorno  per  tutto  Israele 
parlando  loro, 

12.  E dicendo:  Sappiate,  che  il  Signo- 
re esaudirà  le  vostre  preghiere  , se  sarete 
perseveranti  ne’ digiuni  e nette  orazioni 
dinanzi  al  Signore. 


Vers.  3.  E mandaron  gente  per  tutta  la  Samaria  , te.  I Giudei  si  prendono  rara  inche  dei 
paesi  della  Simaria,  dai  quali  dopo. la  distruzione  del  regno  delle  dieci  Iribh  , mollissimi 
eneo  passati  n incorporarsi  con  Giuda. 

Vers.  5.  E il  sommo  Sacerdote  Eliachim  scrisse  ec.  Eliachim  è dello  anche  Joachim,  eap. 
sr.  9.  In  tulle  questa  storia  non  si  parla  del  re  Manosse  , sullo  il  regno  del  quale  segui  la 
spedir  ione  di  Oloferne  e l'assedio  di  Betulia;  c il  sommo  Sacerdote  Eliachim  fa  egli  tutte  la 
parti  di  capo  della  repubblica.  Ma  bisogna  osservare,  che  Mnuassc  dopo  la  corta  sua  schia- 
vitù ritornato  da  Babilonia  , abbattuto  dotte  sue  sciagure  , c forse  acciaccato  da  inalatile  non 
pensava  ad  altro  , che  a placare  colla  penitenza  il  Signore,  c a riparar*  gli  scandali  dati  pel 
tempo  passalo.  Vedi  Giuseppe.,  Antiq.  lib.  x.  1.  Del  sommo  Sacerdote  Eliaclmn  un  bellissimo 
elogiosi  legge,  Isai.  ziti.  10. 

Vers.  9.  Si  vestirono  di  cilizii.  Si  è giù  altrove  notato,  come  questi  cilizii  erano  vesti  gros- 
se di  duolo  c di  penitenza , fatte  di  pelo  di  capra  , di  colore  scuro. 
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13.  * Memora  eslote  Moysi  servi  Do- 
mini , qui  Amalec  confidentem  in  virtu- 
te  sua  et  in  potentia  sua  et  in  exercitu 
suo  et  in  clypeis  suis  et  in  curribus  suis 
et  in  equitibus  suis  , non  ferro  pugnan- 
do sed  precibus  sanctis  orando  dejecit  : 

• Exod.  17.  12. 

14.  Sic  erunt  universi  bostes  Israel, 
si  persevcraveritis  in  hoc  opere  , quod 
cocpislis. 

15.  Aditane  igilur  exhortationem  ejus 
deprecante}  Dominimi , permanebanl  in 
eons|)cctu  Domini , 

Ili.  Ita  ut  etiam  hi , qui  offerebant 
Domino  holocausta  , praecincli  ciliciis 
oflerrcnt  sacrificia  Domino  , et  crat  ci- 
nis  super  capita  conmi. 

17.  Elei  loto  corde  suo  omnes  ora- 
bant  Ileum  , ut  visitarci  populum  suum 
Israel. 


13.  Ricordatiti  di  Moti  i erto  dii  Si- 
gnon,  il  quale  non  col  ferro  combattendo , 
ma  colle  orazioni  tante  pregando  abbatti 
Amalec,  che  confidata  nel  tuo  calore,  nel- 
la tua  possanza  e nelle  tue  schiere  e ne  tuoi 
snidi  e ne  suoi  cocchi  e nella  sua  cavalle- 
ria: 

14.  Lo  stesso  sarà  di  tutti  i nemici  d'I- 
sraele , se  voi  sante  perseveranti  a fare 
quel  che  avete  cominciato. 

13.  A queste  esortazioni  adunque  quel- 
li raccomandandosi  al  Signore  , non  si 
partivano  dal  cospetto  del  Signore, 

1C.  Talmente  che  quelli  ancora  , che 
offerivano  olocausti  al  Signore,  presenta- 
vano a lui  le  vittime  cestiti  di  cilicio  , e 
colla  testa  coperta  di  cenere. 

17.  E tutti  di  tutto  cuore  pregavano 
Dio,  che  visitasse  il  suo  popolo  d' Israele. 


Capo  {Quinto 


ArViior  capitino  degli  Ammoniti  interrogato  da  Oloferne  intorno  alla  stirpo  degl1  [anelili , rac- 
conta lo  mirabili  cosa  falle  da  Dio  riguardo  al  popolo  d'  Israele  , e lo  avverte  a non  pren- 
dere temerariamente  la  pugna  contro  di  esali  i principi  di  Oloferne  pero  ai  adirano  con  Acliior. 


1.  Nuncialumque  est  Holoferni  prin- 
cipi niilitiacAssyriorum,  quod  filii Israel 
praepararent  se  adresistendum.ac  mon- 
timi! itincra  conclusissent  : 

2.  Et  furore  minio  eiarsit  in  iracun- 
dia  magna  , vocavitquc  omnes  principes 
Moab  et  duces  Ammon, 

3.  Et  dixit  cis:  Dicitc  mihi  quis  sit 
populus  iste  , qui  montana  ohsidet:  aut 
quae  et  qtiales  et  quantae  sint  civitatcs 
eorum  ; quae  etiam  sit  virtus  eorum,  aut 
quae  sit  muititudo  eorum  , ve!  quis  rex 
militi  a r illorum  : 

4.  Et  quare  prae  omnibus , qui  habi- 
tant  in  oriente,  isti  contcmpserunt  nos, 


1.  Fu  adunque  riferito  ad  Oloferne  ca- 
pitano dell'  esenito  degli  Assiri , come  i 
figliuoli  if  Israele  ti  preparavano  a far 
difesa , e come  avean  chiusi  i passi  delle 
montagne: 

2.  E arse  di  sdegno  e di  furore,  e chia- 
mò a se  tulli  i principi  di  Moab  c i capi 
degli  Ammoniti, 

3.  E disse  loro:  Ditemi  qualpopot  sia 
quello,  che  ha  asserragliate  le  montagne , 
e quali  e come  grandi  sienole  loro  città; 
e anche  qual  sia  il  loro  valore  . e se  sieno 
in  gran  numero,  e chi  governi  le  loro  mi- 
lizie: 

4.  E per  qual  motivo  tra  tatti  quelli  , 
che  abitanoverso  l'oriente  costoro  non  han- 


ViTS.  2. 1 principi  di  Moab  e i capi  degli  Ammoniti.  Questi  popoli  si  ciao  soggettali  ad 
Oloferne. 

Vers.  3.  Ditemi  qual  popolo  sia  quello.  Oloferne  non  poterà  ignorare  assolutamente  goal 
popolo  fossero  i Giudei,  a’quoli  il  re  degli  Assiri  area  fatto  gurrra  pochi  aoniprima:  quello 
adunque  , che  Oloferne  rirerca,  si  è su  quali  fondamenti  questo  popolo  ardisca  di  opporsi  ai 
suoi  disegni , se  forse  abbia  tìdauza  in  qualche  possente  alleato  , strana  cosa  sembrando  a 
questo  condottiero  , che  un  popolo  vinto  pochi  anni  primo  abbia  coraggio  di  far  resistenti 
Contro  un  esercito , che  aveg  domate  tante  nazioni. 
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et  non  exierunl  obliarti  nobis,  ut  susci- 
perent  nos  cum  pace  ì 

5.  Tunc  Achior  dux  omnium  filiorum 
Ammon  respondens,  ait:  Si  digneris  au- 
dire , domine  mi , dicam  veritatem  in 
conspectu  tuo  , de  popolo  isto , qui  in 
montante  habitat,  et  non  egredictur  vcr- 
bum  falsum  ex  ore  meo. 

6.  Populus  iste  ex  progenie  Chaidae- 
omm  est  : 

7.  • Hic  primum  in  Mesopolamia  ha- 
bitat it  , quoniam  noluerunt  sequi  deos 

trmn  suonim,  qui  erant  in  terra  Chai- 
daeorum.  * Gen.  11.  31. 

8.  Descrenles  itaque  caercmonias  pa- 
trum  suorum,  quae  in  multitudine  deo- 
rum  erant , 

9.  Unum  Dcum  coeli  coluerunt,  * qui 
et  praecepit  eis , ut  exirent  inde , et  ha- 
bitarent  in  Charan.  Cumquc  operuisset 
omnem  terram  fames,  -f-  descenderunt 
in  .Egyptum,  illieque  per  quadringentos 
annos  sic  imiltiplicati  sunt , ut  dinume- 
rari  eorum  non  posset  cxcrcitus. 

' Gcn.  12.  1.  -f  Gen.  40.  6. 

10.  Cumque  gravarci  eos  rei  .Ugy- 
pti.atque  in  aedificationibus  urbium  sua- 
rutn  in  luto  , et  latore  subjugassct  eos , 
clamavcrunt  ad  Dominimi  suum,  et  per- 
cussit  totani  terram  iEgypti  plagia  va- 
riis. 

11.  * Cumquc  ejecissent  cos  .Egypli 

a se,  et  cessasse!  plaga  ab  cis,  et  ito- 
rum  cos  vellent  capere,  et  ad  suum  scr- 
vitium  revocare  , * Exod.  12.  33. 

12.  ' Fugientiiius  bis  Deus  coeli  mare 
aperuit,  ita  uthinc  inde aquae quasi  mu- 
nì» solidarentur , et  isti  pedo  ticco  fun- 
dum  maris  perambulandu  transirent. 

• Exod.  14.  29. 

13.  In  quo  loco  dum  innumcrabilis 
evercitus  Agyptiorum  cos  persequere- 
tur,  ita  aquis  coopcrlus  est,  ut  non  re- 
maneret  vcl  unus  , qui  factum  posteria 
nunUaret. 

14.  Egressi  vero  mare  rubrum , de- 
serta Sina  montis  occupaverunt , in 
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no  fallo  conto  di  noi , e non  ci  sono  venu- 
ti ad  incontrare  per  accoglierci  come  ami- 
ci ? 

5.  Allora  Achior  capo  di  tulli  i figliuo- 
li di  Ammon  rispose,  e disse:  Se  tu  ti  de- 
gnerai di  ascoltarmi , io  dirò  , signore 
mio  , la  verità  dinanzi  a le  riguardo  a 
questo  popolo  , che  abita  nelle  montagne  , 
e non  uscirà  dalla  mia  bocca  parola  di 
falsità. 

6.  Questo  popolo  è di  stirpe  Caldea  : 

7.  Egli  abitò  dapprima  nella  Mesopo- 
lamia, perchè  non  vollero  seguire  gli  dei 
de' padri  loro,  i guati  dimoravano  nella 
terra  de'Caldei. 

8.  Or  eglino,  abbandonate  le  cerimonie 
de' padri  loro  , i quali  accano  molli  dei , 

9.  Adorarono  il  solo  Dio  del  cielo  , il 
quale  eziandio  ordinò  loro  di  partirsi  di 
colà,  t di  abitare  in  Charan.  Ed  essendo 
il  paese  invaso  dalla  fame,  scesero  in  E- 
gitto:  e ivi  nello  spazio  di  quattrocent  an- 
ni  moltiplicarono  in  lai  guisa,  che  diven- 
tarono un  esercito  innumerabile. 

10.  Ed  essendo  angariali  dal  re  d' E- 
gitto,  il  quale  li  domava  nelle  fabbriche 
delle  sue  città,  a impastare  la  terra,  e far 
de  mattoni,  alzaron  le  strida  verso  il  loro 
Signore  , il  quale  percosse  con  flagelli 
diversi  tutta  la  terra  d'Egitto. 

11  .E  avetulogli  gli  Egiziani  discac- 
ciati da  se  , ed  essendo  cessali  i flagelli , 
e volendo  di  nuovo  riprendergli  e ridurli 
di  nuovo  sotto  il  loro  giogo, 

12.  Fuggendo  questi , il  Dio  del  cielo 
aperse  ai  essi  il  mare  , talmente  che  da 
un  lato  e dall'  altro  si  rappreser  le  acque 
come  muraglia  , e questi  a piè  asciutto 
passarono  per  mezzo  al  fondo  del  mare. 

13.  E inseguendoli  per  la  stessa  via 
un  esercito  innumerabile  di  Egiziani,  fu 
talmente  ricoperto  dalle  acque  , che  nep- 
pur  uno  rimase,  che  raccontasse  ai  poste- 
ri l'avvenimento. 

14.  E quegli  usciti  dal  mare  rosso  oc- 
cuparono i deserli  del  «tonte  Sino , dove 


Vrrs.  7.  /'gii  abitò  nella  Mesopolamia  , perchè  non  vollero  te.  Se  ne!  racconto  di  questo 
Ammollita  non  si  trova  tutta  la  esattezza  , noti  dee  eli  recar  merut  àglio  ; ed  è aulì  Ili  ; 1 lo  , 
(he  uno  straniero  e un  soldato  ne  sapesse  lauta. 
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quibus  ntinqnam  homo  Imbibire  poluit, 
* vel  filius  hominw  requievit.  'Jcr.  2.  6. 

lo.  Illic  fontes  amari  obducati  simt 
eis  ad  bibcndinn  , et  per  annoi  quadra- 
ginta  annnnam  de  crudo  consccuti  sunt. 

Iti.  Ubicumqui'  ingrossi  soni  aine  ar- 
co et  sigilla  et  absqou  scoto  et  gladio, 
Dimis  eoiom  pugnai  il  prò  cis  et  vicit. 

17.  Et  non  luit,  qui  insultaret  popolo 
isti , nisi  (piando  recessit  a culto  Uomi- 
ni Dei  sui. 

18.  Quotiescumque  autem  praeter  ip- 
sum  Deum  sunm  , altcrum  coluerunt , 
dati  soni  in  praedam  et  in  gladium  et  in 
opprubrium. 

19.  Quotiescumque  autem  poenilue- 
runt  se  recessisso  a cultura  Dei  sui,  de- 
dit  eis  Deus  coeli  \ irtutem  rcsistcndi. 

20.  Deniqoe  Cbananaeum  regem  , et 
Jebusaeum  et  Pherezneum  et  Hethaeum 
et  Uevaeum  et  Amorrbaeum  et  omnes 
potentes  in  Hesebon  prostrarcrimt , et 
terrai  eorum  eteivitates  eorum  ipsi  pos- 
aedorunt. 

21.  Et  usque  doni  non  pcccarent  in 
conspectu  Dei  sui,  crani  cum  illis  bona: 
Deus  enim  illorum  odit  iniquitatem. 

22.  Nam  et  ante  bos  annos,  cum  ro- 
cessisscnt  a via,  quam  dederat  illis  De- 
us , ut  ambularcnt  in  ea  , exterminali 
soni  praeliis  a multis  nationibus,  et  plu- 
rimi eorum  captivi  abducti  sunt  in  ter- 
ram  non  suam. 

23.  Nupor  autem  reversl  ad  Domi- 
num  Deum  suum  . ex  dispersione  , qua 
dispersi  fuerant,  adunati  sunt,  et  asccn- 


uomo  non  poli  mai  abitare , ni  figliuolo 
d uomo  posarti. 

15.  Ai  le  amare  fontane  tlivenncr  dol- 
ci per  essi,  perchè  avessero  da  bere;  e per 
quarantanni  ebbero  il  vitto  dal  cielo: 

10.  Dovunque  posero  il  piede  senz'ar- 
co, nè  freccia , e senza  scudo  . ni  spada , 
il  loro  Dio  per  essi  pugnò,  e vinse. 

17.  E non  v’ebbe  chi  potesse  far  male 
a questo  popolo,  se  non  quand’  egli  abban- 
donò il  culto  del  Signore  Dio  stia. 

18.  Ma  tutte  levolte,  che  altro  Dio  ono- 
rarono fuori  del  loro  Dio,  furono  abban- 
donali alle  rapine  e alle  uccisioni  e alle 
ignominie. 

19.  E ogni  volta  che  fecero  penitenza 
per  avere  tralasciato  il  culto  del  loro  Dio, 
diede  loro  il  Dio  del  cielo  valore  per  di- 
fendersi. 

20.  E alla  fine  debellarono  i re  Cana- 
nei e gli  Jebusei  e i Ferezei  e gli  Hethei 
e gli  llrvei  e gli  Amorrhci  e tutti  i po- 
tentati di  Ilesebon,  e s impadronirono  del- 
le loro  terre  e delle  loro  città: 

21.  E sino  a tanto  che  non  peccarono 
nel  cospetto  del  loro  Dio,  ebbero  felicità; 
perocché  il  loro  Dio  ha  in  odio  l’iniquità. 

22.  Conciossiachè  anche  anni  sono, per- 
chè abbandonarono  la  via  insegnala  toro 
da  Dio  , affinchè  la  seguitassero  , furono 
disfatti  in  battaglia  da  molte  genti , e 
moltissimi  di  essi  furon  menati  schiari 
lungi  dal  loro  paese. 

23.  Ma  ultimamente  convertitisi  al  Si- 
gnore Dio  loro  da  luoghi,  cu  erari  disper- 
si , son  ritornali  in  corpo,  e son  emuli  su 


Vrrs.  22.  23.  Perchè  abbandonarono  la  via...  furono  menati  schiavi...  Ma  ultimamente  , 
er.  Questo  luogo  principalmente  ha  dato  motivo  a molti  interpreti  di  affermare,  che  il  fatto 
di  Giuditta  non  potè  accadere  , se  non  dopo  il  ritorno  dc'Giudei  dalla  cattività  di  Babilonia. 
Ala  veramente  lutto  quello  , che  qui  si  diro  , può  intendersi  della  dispersione  de'Giudei  ac- 
caduta alloro  quando  gli  Assiri , presa  Gerusalemme,  condussero  in  ischiivitudine  il  re  Ma- 
nasse.  Le  memorie  che  noi  abbiamo  di  quella  guerra  ne'  libri  dcrRe  e de'  Paralipomeni , sono 
assai  scarse  e ristrette:  ma  agevot  cosa  rii'  è di  concepire  e che  non  pochi  corressero  ta  sorte 
del  loro  re  , e rhe  moltissimi  ancora  si  dispergessero  in  molte  parti  , onde  rimanesse  assi! 
desolato  i)  paese  di  Giuda.  Al  ritorno  di  Manasse  le  rose  cambiamo  di  faccia  , e la  Giudea  ri- 
cuperò in  gran  parte  almeno  la  sua  popolazione,  eGcrusalemme  stata  perqnrl  tempo  iu  poter 
degli  Assiri , tornò  io  poter  de’Giudei  insieme  col  tempio.  Questa  sposizioDc  , che  sembra  is- 
sai naturale  , conviene  ottimamente  al  testo  della  nostra  Volgata  , il  quale  solo  ci  Siam  pro- 
posti di  illustrare.  Ma  siami  lecito  ancor  di  aggiungere  . che  quegli  Interpreti , I quali  ri- 
mettono questa  storia  ai  tempi  posteriori  alla  cattività  di  Babilonia  , difficilmente  potranno 
spiegare  quello  . clic  ocl  versetto  23  , alla  One . è dello  riguarda  a Gerusalemme  e al  tempio; 
imperocché  sembra  quivi  supporsi  chiaramente  , rhe  e la  città  e il  tempio  fusaero  in  piede  ; 
ma  dopo  la  cattività  la  totale  ristauraziooe  de]  tempio  c delia  città  non  segui  se  nou  sotto 
Cario  figliuolo  di  Hislaspe. 
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derunt  montana  liacc  omnia  , et  ilcrum 
possident  Jerusalem,  ubi  sunt  sancta  co- 
rum. 

24.  Nunc  ergo , mi  Domine,  perquire 
ti  est  aiiqua  iniquità*  eorum  in  conspe- 
clu  Dei  eorum:  asccndamus  ad  iilos,  quo- 
niam  tradens  tradet  iilos  Deus  eorum 
libi , et  subjugati  crani  sub  jugo  poten- 
tine tuae. 

25.  Si  vero  non  est  oITensio  popoli 
liujus  coiaio  Dco  suo,  non  potcrinius  re- 
sistere illis:  quoniam  Deus  eorum  defen- 
det  iilos:  et  crimus  in  opprobrium  uni- 
versae  terrae. 

2 ti.  Et  factum  est , cimi  cessasse!  Io- 
qui  Acbior  verba  baec,  irati  sunt  omnes 
magnatcs  Uolufcmis,  et  cogitabant  in- 
terricele cuoi . diceutes  ad  alterutrum: 

27.  Quis  est  iste,  qui  filios  Israel  pos- 
se dicat  resistere  regi  A'abuchodoiiosur  et 
exercitibus  ejus,  lioniiues  iuermes  et  si- 
ne virtute  et  sine  perilia  artis  piignae? 

28.  Ut  ergo  agnoscat  Achior  quoniam 
fallii nos , asccndamus  in  montana:  et 
cum  capti  fueririt  potentes  eorum  , tunc 
cuoi  eisdem  gladio  Irausverberabitur  : 

29.  Ut  sciat  omnis  gens,  quoniam  Na- 
bucliodonosor deus  terrae  est,  et  praeter 
ipsum  alius  non  est. 
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tulli  questi  monti , t sono  nuocamenfe  pa- 
droni di  Gerusalemme,  dovi  il  loro  san- 
tuario. 

24.  Adesso  adunque,  signor  mio,  pro- 
cura di  sapere,  se  eglino  son  rei  di  qual- 
che peccalo  dinanzi  al  laro  Dio:c  andia- 
mo contro  di  essi;  perocché  il  loro  Dio  li 
darà  nelle  lue  mani,  e taran  soggettati  al 
giogo  di  tua  possanza. 

25.  Ma  se  questo  popolo  non  ha  offeso 
il  suo  Dio  , noi  non  potremo  resistergli: 
perchè  il  Ilio  loro  li  difenderà , e noi  sa- 
remo lo  scherno  di  tutta  la  terra. 

20.  Or  finito  che  ebbe  Achior  di  dir  ta- 
li cose,  lutti  i grandi  dell'esercito  di  Olo- 
ferne sdegnati  pensar an  di  ucciderlo  , o 
dicerano  l'uno  all'altro: 

27.  Chi  è costui  , che  dice,  che  posson 
far  fruiite  al  re  Eabuclwdonosor  e «'  suoi 
eserciti  i figliuoli  d'Israele,  uomini  disar- 
mali e senza  calore  t senza  perizia  del- 
l'arte della  guerra  ? 

28.  Or  affinchè  Achior  vegga  com'egli 
c'inganna  , andiam  sopra  que  monti , e 
quando  avremo  fatti  prigionieri  i più  for- 
ti di  quella  gì  Me  , allora  egli  sarà  truci- 
dato insieme  Con  essi : 

29.  Affinchè  sappian  tutte  le  genti,  co- 
me Aiabuchodonosor  è it  dio  della  terra  , 
e altro  non  Aracene  fuori  di  lui. 


Capo  Srsto 

Oloferne  sdegnato  ordine  , cita  Achior  ala  condotto  a Betulia , affinché  presa  questa  , aia  egli  ancora 
punita  ; ma  i ami  meati  in  fuga  da'  frombolieri,  lo  legano  a un  albero:  grisraeliti , micia  la 
causa  , lo  sciolgono  , o lo  consolano  benignamente  , • con  umilU  tnrccano  Dio. 


1.  Factum  est  autem  cum  cessassero 
ioqui , indignati!*  lioloferncs  vehemen- 
ter,  dixit  ad  Achior: 

2.  Quoniam  propiziasti  nobis  diccns, 
quod  gens  Israel  defcndalur  a Dco  suo, 
ut  ostsndam  (ibi  quoniam  non  est  Deus, 
nisi  Nabuchodunosor; 

3.  Cum  pcrcusserimus  eoa  omnes,  si- 
tui bominem  unum  , tunc  et  ipse  cum 
illis  Assyriorum  gladio  interibis , et  om- 
n/s  Israel  teeum  perditionc  dispcriet  : 

4.  Et  probabis  quoniam  Nabuchodo- 
nosor dominile  sit  universae  terrae:  tunc- 


1.  E quani'cbber  parlalo  quelli,  Olo- 
ferne sdegnato  altamente  disse  ad  Achior: 

2.  Giacché  tu  hai  profetizzato  a noi, 
e ci  hai  detto,  che  il  popolo  d' Israele  è di- 
feso dal  suo  Dio  , per  farti  vedere  , che 
non  v'ha  altro  Dio,  che  Xabuchodonusor : 

3.  Quando  noi  avremo  uccisi  tutti  co- 
loro, come  se  fossero  un  sol  uomo  , allora 
anche  tu  peritai  sotto  la  spada  degli  As- 
siri, e lutto  Israele  nuderà  in  perdizioni 
con  te: 

4.  E sperimenterai  come  Nabuehodo- 
nosor  ì il  signore  di  tutta  quanta  la  ler- 
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quo  gladius  militiac  moac  transiet  por 
laida  tua,  el  coufìxus  cades  inlcr  uilne- 
ralos  Israel,  et  non  respirate  ultra,  do- 
ncc  extermincris  cum  iltis. 

5.  Porro  autcm  si  propbctiam  tuam 
veram  cxistimas  , non  concidat  vultus 
tuus,  et  pallor  , qui  (aciem  tuam  obli- 
net  , absccdat  a te  , si  verba  mea  haec 
putas  implori  non  (rosse. 

6.  Ut  autcm  novcris  quia  simili  cum 
illis  haec  cxperieris  , ecce  ex  Ime  bora 
ilio  rum  populo  sociaberis . ut , demi  di- 
gnas  mei  gladii  (loenas  cxceperint,  ipso 
simul  ultioni  subjaceas. 

7.  Tunc  Holofcmes  praccepit  servis 
suis.ut  compreliendcrent  Achior,  et  per- 
ducerent  cum  in  Belliuliam,  et  tradercnt 
eum  in  manus  filiorum  Israel. 

8.  Et  accipientes  eum  servi  Ilolofer- 
nis  , profecti  sunt  per  campcstria  : sed 
cum  appropinquasscnt  ad  montana,  exi- 
erunt  cantra  cos  [undibularii. 

9.  liti  autcm  divertontes  a laterc  mon- 
tis  , ligaverunt  Achior  ad  arborem  ma- 
nibus  et  (icdibus,  et  sic  vinctum  rcstibus 
dimiscrunt  cum  , et  reversi  sunt  ad  do- 
minimi smina. 

10.  Porro  fìlii  Israel  dcscendenlcs  de 
Bcthulia  , venerunt  ad  cum  : quem  sol- 
ventes  duxerunt  ad  Belliuliam,  atque  in 
medium  populi  illuni  statucnlcs,  pcrcun- 
ctati  sunt  quid  reruni  esset , quod  illuni 
vinctum  Assyrii  reliquisscnt. 

11.  In  diebus  illis  crant  illic principes, 
Ozias  lìlius  Miclia  do  tribù  Simcon  et 
Charmi,  qui  et  Gothonicl. 

12.  In  medio  itaque  seniorum  , et  in 
conspcclu  omnium,  Achior  dixil omnia, 
quae  locutus  ipse  fuerat  ab  liolorcrnc  in- 
terrogatosi et  qual  iter  populus  Holofer- 
nis  voluissct  propter  hoc  verbum  inter- 
ficere  eum. 

13.  Et  quemadmodum  ipse  Holofer- 
nes  iratus  jusscrit  eum  Israelita  hac  de 
causa  tradi  : ut  , dum  vicerii  lilios  1- 
sracl,  tunc  et  ipsum  Achior  diversis  ju- 
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ra:  e allora  la  spada  delle  Vile  genti  tra- 
passerà i tuoi  fanelli , e trafilo  cadrai 
tra  i feriti  W Israele  , fno  a tanto  che  In 
con  essi  finisca  e resti  senza  fiato. 

5.  Ma  se  tu  credi  cera  la  tua  profezia 
non  si  cambi  di  colore  il  tuo  tolto  e il 
pallore,  che  cuopre  la  tua  faccia  stia  lun- 
gi da  te  , se  lu  credi , che  queste  parole 
mie  non  possano  aver  effetto. 

G.  Or  affinchè  lu  sappi  che  queste  cote 
le  proverai  lu  insieme  cvn  quelli,  ecco  che 
in  questo  punto  tu  sarai  della  società  di 
quel  popolo,  affinchè  quando  eglino  saran 
puniti  dulia  mia  spada,  tu  stesso  soggiac- 
cia insieme  alla  stessa  vendetta. 

7.  Allora  Oloferne  comandò  a suoi  ser- 
vi , che  preso  Achior  lo  conducessero  a Be- 
tulia. eia  rimettessero  in  mano  de'figliuo- 
li  d'Israele. 

8.  £ i servi  di  Oloferne  presero  Achior, 
e si  incamminarono  per  la  pianura  : ma 
quando  furono  vicini  ai  monti , uscirono 
fuoradei  frombolieri  contro  di  essi. 

9.  £ quelli  piegando  perso  «n  lato  del 
monte,  legarti»  pei  piedi  e pelle  mani  .1- 
chior  a un  albero  ; e così  legalo  con  funi 
lo  lasciarono  , e se  ne  tornarono  al  loro 
signore. 

10.  E i figliuoli  d'Israele  scesi  da  Be- 
tulia andarono  a lui,  e lo  sciolsero,  e lo 
condussero  a Betulia;  e postolo  in  mezzo 
del  popolo,  lo  interrogarono  qual  fosse  il 
motico  , per  cui  gli  Assiri  ( avesser  la- 
sciato legato  in  tal  guisa. 

11.  In  quel  tempo  eron  principi  in  quel 
luogo  Ozia  figliuolo  di  Micha  della  tribù 
di  Sime on,  e Charmi,  detto  anche  Gotho- 
niel. 

lì.  Achior  pertanto  in  mezzo  a' seniori, 
e in  faccia  a tutta  la  gente  riferì  lutto 
quello. che  acca  rispoelo  alle  interrogazio- 
ni di  Oloferne,  e come  la  gente  di  Olofer- 
ne avea  voluto  ucciderlo  per  aver  dette 
quelle  cose. 

13.  E come  lo  slesso  Oloferne  sdegna- 
lo area  comandato  , che  egli  perciò  fosse 
messo  nelle  mani  degl' Israeliti . perchè  vin- 
ti che  avesse  gl’israeliti  rotea  far  perire 


Vere.  7.  /.o  conducessero  a lìetulia.  I.»  tradizione  del  paese  e i viaggiatori  mettono  questa 
eillà  nella  Galilea  , nella  tribù  di  Zàbulon  , tra  Tiheriade  c Abetina  in  distama  di  una  lega 
dall'  una  c dall'  altra.  Altri  perù  riilelLcudo.  che  Giuditta  e suo  marito  e 1 principali  di  Betu- 
lia erano  della  tribù  di  Simeon,  collocano  6ctqlja  in  questa  tribù  ai  coulini  dell'Arabia  verso 
r Egitto.  1 
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beat  interire  supplici» , propter  hoc  , 
quod  dixisset  : Deus  coeli  defensor  eo- 
rum  est. 

li.  * Cumque  Achior  universa  haec 
exposuisset,  omnis  p'pulus  cecidit  in  fa- 
ciem,  adorantes  Dominum,  et  communi 
lamcntatione  et  iletu  unattimcs  preces 
suas  Domino  effuderunt,  ' Sup.  5.  6. 

15.  Dicentes  : Domine  Deus  coeli  et 
terrae.  intuero superbiam  corum,  et  re- 
spice  ad  rtostram  liumilitatem,  et  faciem 
Sanctorum  tuorum  attende  , et  ostende 
quoniam  non  derelinquis  praesumentes 
de  te:  et  praesumentes  de  se  et  de  sua 
virtute  gloriantes , humilias. 

16.  Finito  itaque  fletti , et  per  totam 
diem  oratione  populorum  completa,  con- 
solati sunt  Achior, 

17.  Dicentes  : Deus  patrum  nostro- 
rum,  cujus  tu  virtutem  praedicasti,  ipse 
libi  hanc  dabit  vicissitudinem,  ut  eorum 
maeis  tu  interitum  videas. 

18.  Cum  vero  Dominus  Deus  noster 
dederit  hanc  libertatem  scrvis  suis,  sit  et 
tecum  Deus  in  medio  nostri  : utsicut  pla- 
cuerit  libi . ila  cum  tuia  omnibus  con- 
verserà nobiscum. 

19  Tunc  Ozias,  finito  consilio,  susce- 
pit  eum  in  domum  suam,  et  fecit  ei  coe- 
nam  magnani. 

20.  Et  vocatis  omnibus  presbyteris, 
simili  espleto  jejunio,  refecerunt. 

21.  Postea  vero  convocatui  est  omnis 
populus  , et  per  totam  noctem  intra  ec- 
clesiain  oraverunt,  petcntes  auxilium  a 
Deo  Israel. 
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con  varii  supplizii  lo  Stesso  Achior , per- 
ché acca  dello  : Jl  Dio  del  cielo  i lor  di- 
fensore. 

li.  Allorché  Achior  ebbe  raccontale 
queste  cose  , lutto  il  popolo  sì  prostrò  per 
terra  adorando  il  Signore,  e gemendo  tut- 
ti insieme,  e piangendo  porsero  unan  ima- 
mente le  loro  preghiere  al  Signore, 

15.  Dicendo  : Signore  Dio  del  cielo  e 
della  terra  , mira  la  superbia  di  costoro, 
e rifletti  alla  nostra  umiliazione,  e guar- 
da in  faccia  i tuoi  Santi, e fa  cedere,  co- 
me tu  non  disprezzi  quelli,  che  confidano 
in  te,  e quei  che  presumono  di  se  stessi  e 
del  loro  potere  si  vantano,  tu  gli  umilii. 

16.  Afa  dopo  i pianti , e finita  che  fu 
l'orazione  del  popolo  , che  duro  tutto  il 
giorno,  consolarono  Achior, 

17.  Dicendo  ; Il  Dio  de' padri  nostri , 
di  cui  tu  hai  celebrala  la  virtù,  egli  can- 
gerà  la  tua  sorte  in  guisa  , che  piuttosto 
vedrai  tu  la  loro  rovina. 

18.  Ma  quando  il  Signore  Dio  nostro 
avrà  così  posti  in  liberta  i suoi  servi,  sia 
egli  Dio  anche  con  te  in  mezzo  a noi,  on- 
de se  cosi  ti  parrà,  tu  citta  con  no»  insie- 
me con  tutta  la  tua  gente. 

19.  Allora  licenziala  l’adunanza,  Ozia 
lo  accolse  in  sua  casa  , e gl'  imbandì  una 
gran  cena. 

20.  E invitali  lutti  i seniori,  finito  es- 
sendo il  digiuno, presero  insieme  ristoro. 

21.  Indi  fu  convocato  tutto  il  popolo  , 
e tutta  la  notte  fecero  orazione  nella  chie- 
sa, chiedendo  ajuto  al  Dio  d’Israele. 


Vere.  18.  E guarda  in  faccia  i tuoi  .Vanti.  Il  popolo  separato  dalle  altre  genti  o dal  collo 
de' falsi  dei  , c consacralo  a!  tuo  cullo. 

Vere.  21.  A 'ella  Chiesa.  .Ve' tempi  posteriori  i luoghi,  dove  gli  Ebrei  delle  ritti  lontane  da 
Gerusalemme  si  adunavano  per  fare  orazione  c udire  la  lettura  della  legge  . furon  chiamate 
Sinagoghe  , Eroseucbe  e Chiese  , tulle  tre  voci  Greche  , la  prima  e la  terra  delle  quali  signi- 
fica adunanza  , congregazione;  la  sccouda,  luogo  , dove  ai  va  ad  orare,  luogo  per  l'orazione: 
or  quantunque  questi  nomi  non  sierici  stati  usali , se  non  mollo  tardi , non  è però  da  dubita- 
re, che  di  tali  luoghi  ne  fosse  in  tutte  le  cittì  c ne’ villaggi.  Vedi  gli  atti  ivi.  13. 

«ss®©* 

Capo  Settimo 


Oloferne  uMdia  Betulia  , e tagliato  Kit-quid otto  , ordina  , che  aleno  omicidi  te  tutte  le  fontane  : 
i cittadini  tormentali  dalla  sete  vogliono  rendere  la  città  ; mi  Olia  principe  del  popolo  ottiene 
ebe  ni  differì*: a per  cinque  giorni. 


1.  Holofernes  autem  altera  die  prae- 
cepit  exercitibus  suis  , ut  ascenderent 
conira  Bethuliam. 

Bibbia  Voi.  II. 


1.  E il  di  seguente  Oloferne  comandò 
alle  sue  schiere  di  incamminarsi  verso 
Betulia. 
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2.  Erant  anioni  poditesbellatorum  ora- 
timi vigiliti  milliJ  dt  cquitos  vigiliti  duo 
millia  , practcr  praeparationes  viroruln 
iilortmi,  ipios  ocCUpavorat  captività*,  et 
abducti  Inora n t de  provinciis  et  urbibtis 
dnlversac  juventutls. 

3.  Omnea  paraverunt  se  pariter  ad 
pugnam  contra  filios  Israel,  et  venerunt 
per  crepidinem  monlis  usque  ad  apicem, 
«pii  respicit  super  Dolhain  , a loco,  qui 
dicltur  Melma  , Usquc  ad  Clielmon  , qui 
est  conira  Esdrfclon. 

h.  Filli  autem  Israel  ut  riderli  ni  mul- 
titudinem  illorum  , prostravertinl  se  su- 
per tcrram  , mittentes  cincrem  super 
capila  sua , unanime*  orantes  ut  Deus  I- 
srael  inisericordiam  suam  ostcnderet  su- 
per populum  suum. 

5.  Et  assumenles  arma  sua  bellica, 
Sodorimt  per  loca  , qnae  ad  angusti  itl- 
neris  traniilem  dirigunt  Inler  monluo- 
sa  , et  erant  custodientcs  ca  tota  die  et 
nocte. 

0.  Porro  llolofcrnes,  dum  circuii  per 
gvrum  , reperii , quod  fona  , qui  Influe- 
bàt , aquacductum  illorum  a parie  au- 
strali extra  eivitatem  dirigerei;  et  inci- 
di pracceplt  aquacductum  illorum. 

7.  Erant  tanien  non  longo  a muris 
fonlos,  ex  quibus  fnrtiln  vldebantur  liau- 
rire  aquain  , ad  refocillandum  polius, 
«piani  ad  potaudum. 

8.  Sed  lilii  Aminoli  et  Moab  accesse- 
iunt  ad  Holofcrncm  , diccntos  : Filii  1- 
srael  non  in  lancea  , nec  in  sagitla  con- 
fidimi, si  d monlcs  defendunt  illos  , et 
muniuntillos  colles  in  praccipilio  consti- 
tuti. 

9.  Ui  ergo  sino  congressione  pugnac 
jkissìs  superare  eos,  pone  cuslodcs  fon- 
tiuin  , ut  non  lianriant  aquam  ex  eis,  et 
siile  gladio  inlcrGcies  eos , vcl  certo  fa- 
tigati  tradont  eivitatem  suam,  quam  ini- 
tanl  in  monlibus  po-itain  superati  iloti 
posse. 

10.  Et  placuerunt  torba  hacc  c rani 
llolnferne,  et  coralli  satellitibos  ejus,  et 
boustiluit  per  gj  rum  centcnarios  per 
singolo-*  fontes. 

11.  Cuinque  ista  custodia  per  dica  vi- 


C A P.  TU. 

2.  Or  cjli  area  renio  Tenti  mila  fanti 
agguerriti  e ventiline  mila  cavilli , offre 
quelli  , che  area  levali  per  forza  , e olir» 
Mia  la  jiorrnfii  condotta  dalle  province 
e dalle  città. 

3.  Tutti  si  posero  egualmente  in  ordi- 
ne per  combattere  contro  i figliuoli  d'I- 
sraele, e si  avanzarono  per  la  parie  infe- 
riore del  monte  fino  all' altura,  che  domi- 
na ( sopra)  Dolhain  dal  luogo  dell o Bei- 
ma  sino  a Chclmon  , che  è dirimpetto  ai 
Esdnlon. 

4.  Ma  i figliuoli  di  Israeli  quando  cb- 
ber  veduta  quella  moltitudine,  si  prosi  ra- 
mno boccone  per  terra, coprendosi  la  lesta 
di  cenere  , pregando  tulli  insieme  il  Dio 
d' Israele  a dimostrare  la  sua  misericor- 
dia verso  il  suo  popolo. 

5.  E prendendo  le  loro  armi  Si  pianta- 
rono nei  luoghi , i quali  dacan  l’ accesso 
ad  angusti  senlicri  per  mezzo  ai  monti , 
i li  custodivano  di  giorno  e di  notti. 

6.  Ma  Oloferne  mentre  andata  attor- 
no girando  osservò  , che  la  fontana  , la 
quale  sboccava  in  citfd  , ri  era  condona 
per  mezzo  di  un  aequiiotlo , che  tra  fuo- 
ri dalla  parte  di  mezzodì , e ordinò,  che 
quell'ucquidolto  fosse  tagliato, 

7.  Eranvi  nmdimeno  inpoca  distanza 
dalle  mura  delle  sorgenti,  dalle  quali  ve- 
dei-ansi  attignere  furtivamente  dell'acqua 
più  per  ristorarsi,  che  per  bere. 

8.  Ma  i figliuoli  di  Ammon  e di  Moab 
nudano,  edissenad  Otofirne : I figliuoli 
d' Israele  ripongono  la  loro  speranza  non 
nelle  loro  lance  , ni  nelle  loto  frecce  , ina 
toro  difesa  si  n le  montagne  , e i rapidi 
colli  li  rendono  sicuri, 

9.  Perchè  adunque  tu  possa  superarli 
senza  venir  eille  mani , metti  delta  genie 
a custodirle  sorgenti  t affinchè  «oh  ne 
attingano  acqua  , e gli  ucciderai  senza 
spada  , o almeno  non  potendone  piò  ti 
ilahin  nelle  mani  la  loro  città  credula  da 
essi  inespugnabile  per  esser  posta  sui 
»l  otiti. 

10.  E Oloferne  e i suoi  uffizioli  ap- 
provarono queste  parole  , ed  egli  pose 
cento  uomini  di  guardia  intorno  a cia- 
scheduna sorgente. 

1(.  Or  dopo  che  per  venti  giorni  vi  fa- 
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gitili  fuiiset  espleta,  defecerunt  cislcrnae 
et  collccliones  aquarum  omnibus  babi- 
lantibus  Bethuliam , ita  ut  non  esset  in- 
tra civitatem  , uuile  satiareutur  vel  una 
die  , quoniam  ad  mcnsuram  dabatur  po- 
pulis  aqua  quotidie. 

12.  Time  ad  Oziam  congregati  omnes 
siri, feminaeque,  juvenes  et  parvuli,  orn- 
ile» simili  una  vaco 

13.  " Dixcrunt  : JudicctDcus  inter  nos 
et  te , quoniam  fecisti  in  nos  mala  , no- 
Icas  loqui  pacifico  cum  Assj  riis.et  prop- 
ter  hoc  vendidit  nos  Deus  in  mauibus 
eorum. 

’ Exod.  5.  21. 

lì.  Et  ideo  non  est  qui  adjuvet,  cum 
prosternamur  ante  oculus  eorum  in  siti 
et  perditionc  magna. 

15.  Et  nunc  congregate  universos,  qui 
in  civitatc  sunl,  ut  spontc  tradamus  nos 
omoes  pupillo  Holofernis. 

16.  Melium  estenim,  ut  captivi  beno- 
dicatnus  Dominum,  vivente»,  quam  mo- 
riamur,  et  simus  opprobrium  omni  car- 
ni, cum  viderimus  uxores  nostra»  et  in- 
fante» nostro»,  mori  ante  oculos  nostros. 

17.  Contcstamur  hodic  coelum  et  ter- 
ram  et  Deum  patrum  nostrorum  , qui 
ulciscitur  nos  secundum  peccata  nostra, 
ut  jam  tradatis  civitatem  in  manu  mdi- 
tiae  Holofernis,  et  sit  finis  noster  brevis 
in  ore  gladii,  qui  longior  efiicitur  in  ari- 
ditate  sitis. 

18.  Et  cum  hacc  dixissent,  factus  est 
fletus  et  ululatus  magmi»  in  ecclesia  ab 
omnibus  , et  per  multa»  bora»  una  voce 
clamaverunt  ad  Deum,  dicentes  : 

19.  ' Peccavimus  cum  patribus  no- 

stris , iniuste  egimus  , iniquitatem  fcci- 
mus.  ’ Ps.  105.  6. 

20.  Tu,  quia  pius  cs,  misererò  nostri, 
aut  in  tuo  flagello  vindica  iniquità tes  no- 
stra», et  noli  tradere  confitente»  te,  po- 
pulo , qui  ignorat  te  , 

21.  Ut  non  dicant  inter  gcutes  : Ubi 
est  Deus  eorum  ? 

22.  Et  cum  fatigati  bis  clamoribus  et 
bis  fietibus  lassati  siiuissent, 

23.  Exurgens  Ozias  infuso»  lacrimi» 
disiti  .Equo  animo  cstote  fratres,  et  bos 
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reno  itole  in  tal  guisa  le  guardie , rume- 
rò a rti untare  le  cisterne  e i serbatoi  di 
acque  a tulli  gli  abitanti  di  Betulia,  tal- 
mente rbe  non  ci  era  nella  città  abbastan- 
za da  dissetarsi  per  un  sei  giorno  ; im- 
perocché danni  dì  perdi  alla  gente  l'acqua 
a misura. 

12.  Allora  si  affollarono  intorno  ad 
Ozia  tutti  gli  uomini  e le  donne  e i gio- 
vani e i ragazzi  , e dissero  ad  uno  voce: 

13.  Sia  giudice  Dio  tra  noi  e te;  peroc- 
ché tu  ci  hai  fatti  questi  mali , non  vo- 
lendo trattare  la  pace  cogli  Assiri , e per 
questo  Dio  ci  lui  abbandonati  nelle  loro 
mani, 

14.  E per  questo  siamo  privi  di  soc- 
corso nel  tempo  , che  sotto  gli  occhi  laro 
siati i prostrali  a terra  per  la  sete  < per 
la  miseria  grande. 

15.  Su  via  convocate  tutti  quei , che 
ti  trovano  netta  città  , e arrendiamoci 
volontariamente  all'  esercito  di  Oloferne. 

16.  Perocché  è meglio,  che  prigionieri 
benediciamo  il  Signore  , che  perire  , ed 
esser  l' obbrobrio  di  tutti  gli  uomini , 
quando  vedremo  le  nostre  mogli  e i nostri 
bambini  morire  sotto  gli  occhi  nostri, 

17.  .Voi  prendiamo  oggi  per  testimoni 
il  cielo  e la  terra  e il  Dio  de'  padri  no- 
stri  , il  quale  ci  punisce  secondo  i nostri 
peccati:  rendete  ornai  la  città  alle  schiere 
di  Oloferne  , e il  nostro  penare  sia  brece 
Sotto  la  spada,  il  quale  ora  é lungo  oltre 
modo  nell'  arsura  della  sete. 

18.  E quando  ebbero  dette  tali  cose  , 
si  levaron  gran  gemili  e urli  in  tutta 
l’ adunanza  e per  motte  ore  ad  una  voce 
gridavano  , e dicevano  al  Signore  : 

19.  Abbia m peccato  noi  e * padri  no- 
stri , siamo  stali  ingiusti , abbiain  com- 
messo iniquità. 

20.  Tu  , che  se  pio,  albi  misericordia 
di  noi , o punisci  co’ tuoi  flagelli  le  no- 
stre iniquità  , ma  non  abbandonare  in 
potere  di  un  popolo  , che  non  fi  conosce, 
coloro  che  ti  onorano  , 

21.  Affinché  traile  nazioni  non  abbia 
a dirs  i : Dov  è il  loro  Dio  1 

22.  Or  quando  , stanchi  di  gridare  e 
di  gemere  , ebber  fallo  silenzio  , 

23.  Si  levò  Ozia  tutto  bagnalo  di  la- 
crime , e dista  ; Fratelli,  fatevi  cuore , a 
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qninque  dios  expectemus  a Domino  mi- 
sericordiam  ; 

24.  Forsitan  cnimindignationemsuam 
abscindet,  et  dabit  gloriano  nomini  suo. 

25.  Si  autem  transactis  quinque  die- 
bus  non  venerit  adjutorium  , faciemus 
haec  verba,  quae  loculi  estis. 


CAP.  Vili. 

aspettiamo  ancora  per  cinque  giorni  la 
misericordia  del  Signore  ; 

2'*.  Perocché  forse  egli  taglierà  il  corso 
all'  ira  sua  , e glorificherà  il  suo  nome. 

25.  Che  se  passati  i cinque  giorni  niun 
soccorso  terra,  faremo  come  tx>»  atei* 
detto. 


Capo  (Pttaoo 


titilliti*  , di  cui  ti  éMcnuia  le  Ululi  . riprenda  i Seniori  , che  vacillavano  , e pcnaavaito  ad 
manderai  il  qninto  giorno  , perchè  (uaaoo  il  tempo  alle  misericordie  del  Signora  , e gli 
•eorl*  . che  ad  eoe  copio  dei  padri  inculchino  al  popolo  U paiiaura  , e preghino  Dio  per  lei , 
• non  cerchino  di  aapere  , quei  che  ella  vuol  fare. 


1.  Et  factum  est , cum  audisset  haec 
verba  Judith  vidua  , quae  erat  filia  Me- 
rari, filii  Idox,  filii  Joseph  , Olii  0/iac  , 
filli  Elai,  filii  Jamnor,  fili i (ìedeon.  filii 
Rapita i in  , filii  Achitob , filii  Mclchiae , 
filii  Euan,  filii  Nathaniae,  filii  Salathiel, 
filii  Simeon,  filii  Ruben  : 


2.  Et  vir  ejus  fuit  Manasses,  qui  mor- 
tuus  est  in  diebus  messi»  hordeaceae  : 

3.  Instabat  enim  super  alligante»  ma- 
nipulos  in  campo,  et  venit  aestus  super 
caput  ejus , et  mortuus  est  in  Bellmlia 
civitate  sua,  et  sepultus  est  illic  cum  pa- 
tribus  suis. 

4.  Erat  autem  Judith  relieta  ejus  vi- 
dua jam  aunis  tribus  et  mensibus  sex. 

5.  Et  in  superioribus  domus  suae  fe- 
cit  sibi  secretum  cubiculum,  in  quo  cum 
puellls  suis  clausa  morabatur , 

6.  Et  habens  super  lumbos  suos  cili- 
cium  , jejunabat  omnibus  diebus  vitae 
suae  , praeter  sabbata  et  neomenias  et 
festa  domus  Israel. 


1.  Or  queste  parole  furono  intese  da 
Giuditla  vedova  , la  quale  era  figliuola 
di  Murari , figliuolo  di  ldox  , figliuolo 
di  Joseph  , figliuolo  di  Oda  , figliuolo  di 
dai , figliuolo  di  Jamnor  , figliuolo  di 
Gedeon  , figliuolo  di  Raphaim  , figliuolo 
di  Achitob,  figliuolo  di  Melchia,  figliuolo 
di  Enan,  figliuolo  di  Nathania,  figliuolo 
di  Salalliiel,  figliuolo  di  Simeon,  figliuolo 
di  Ruben  : 

2.  E murilo  di  lei  fuManasse,  il  quale 
morì  in  tempo  delta  mietitura  dell  orzo  : 

3.  Perocché  mentre  ei  sollecitava  quei, 
che  legavano  i cotoni  nel  campo,  il  caldo 
lo  prese  al  capo,  e si  mori  in  Betulia  sua 
patria  , e iti  fu  sepolto  co'  padri  suoi. 

4.  Ed  erano  già  tre  anni  e sei  mesi 
che  Giuditta  era  r linosa  tedora  di  lui. 

5.  Ed  ella  si  era  falla  nella  parte  su- 
periore della  casa  una  stanza  appartata, 
dote  se  ne  slava  rinchiusa  colle  sue  an- 
celle. 

6.  E portando  a' suoi  fianchi  il  cilizio 
digiunava  tutti  i giorni  di  sua  cita  , tol- 
tine i sabati,  e i noviluni , e i di  ftstiti 
della  casa  d‘  Israello. 


Vers.  f . Figliuolo  di  Simeon , figliuolo  di  Ruben.  In  cambio  di  figliuolo  di  Ruben  il  Greco 
legge  figliuolo  d‘  Israel , cioè  di  Giacobbe.  E cosi  por  lesse  il  Siriaco  , c cosi  credono  , che 
debba  leggersi  s.  Fulgenzio  , il  Bellarmino,  il  Serario,  Mariana  , ec.  Altri  hanno  preteso  che 
Giuditta  fosse  delta  tribù  di  Hubcn  dal  lato  del  padre,  e delta  tribù  di  Smieoo  dal  lato  della 
madre:  ma  la  prima  soluzione  è migliore. 

Ver».  8.  Si  era  fatta  netto  pwte  superiore  delta  casa  una  slan:a.  Il  Greco  dice  , che  area 
aitata  una  tenda,  un  padiglione  sul  solajo  della  casa. 

Vers.  6.  Digiunava  lutti  i giorni  di  sua  cita  , toltine  ee.  La  vedova  , che  sta  in  delizie  , ri- 
vendo è morto,  dice  PApoalolo  1.  ad  Timoth.i.  Sono  degoedi  essere  lette  due  bellissime  epi- 
stole dia.  Girolamo  a due  nobili  vedovo  Sabina  e Faria. 
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7.  Erat  autem  eleganti  aspectu  nimis, 
cui  vir  suus  rdiquerat  divi lias  multa?  et 
familiam  copiosam  ac  possessione*  ar- 
mentis  boum  et  gregibus  ovium  piena*. 

8.  Et  erat  haec  in  omnibus  famosis- 
sima, quoniam  timebat  Dominimi  valde, 
nec  erat  qui  loquerctur  de  illa  verbum 
malum. 

9.  Haec  itaque  cum  audisset , quoni- 
am Ozias  promisissct , quod  traliccio 
quinto  die  traderet  civitatcm  , misit  ad 
prcsbvteros  Chabri  et  Charmi. 

10.  Et  vcnerunt  ad  illam,  et  diiit  il- 
iis  : Quod  est  hoc  verbum  , in  quo  con- 
sensi Ozias,  ut  tradat  civitatcm  Assy- 
riis,  si  intra  quinquc  dies  non  veneri!  vo- 
bis  adjutorium  ? 

11.  Et  qui  eslis  vos  , qui  tcntatis  Do- 
minum  ì 

12.  Non  est  iste  sermo  , qui  miseri- 
cordiam  provocet,  sed  potius,  qui  iram 
eicitet.  et  Turorem  accendat. 

13.  Posuistis  vos  tempus  miserationis 
Domini  , et  in  arbitrimi  vestrum,  diem 
constituistis  ei. 

lì.  Sed  quia  patiens  Dominus  est,  in 
hoc  ipso  poemteamus  , et  indulgentiam 
qua  fusis  lacrymis  postulemus  : 

15.  Non  enim  quasi  homo  , sic  Deus 
comminabitur , ncque  sicut  filiua  homi- 
nis  ad  iracundiam  inflammabitur. 

16.  Et  ideo  humilicmus  illi  animas 
nostras , et  in  spiritu  constituti  lmmilia- 
to,  serv  ientes  itti , 

17.  Dicamus  flentcs  Domino  , ut  se- 
cundum  voluntatem  suam  sic  faciat  no- 
biscum  misericordiam  suam  : ut  sicut 
conturbatum  est  cor  nostrum  in  super- 
bia eorum  : ita  etiam  de  nostra  humili- 
tate  gloriemur  : 

18.  Quoniam  non  sumus  secuti  pec- 
cata patrum  nustrorum , qui  derelique- 
runt  Dcum  suum  , et  adoravcrunt  deos 
alienos, 

19.  Pro  quo  sedere  dati  sunt  in  gla- 
ditim,  et  in  rapinam,  et  in  confusionem 
inimicis  suis  : nos  autem  alterum  Dcum 
nescimus  praetcr  ijisum. 

Vere.  11.  Tentate  il  Signore.  Pretendete 
dentro  di  cui  debba  liberarvi. 
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7.  Or  ella  era  di  bellissimo  aspetto  ; e 
suo  marito  le  area  lasciale  molte  ricchez- 
ze e una  numerosa  famiglia  e delle  pos- 
sessioni , dot  erano  molti  armenti  di  bo- 
vi e branchi  di  pecore. 

8.  Ed  ella  era  in  grandissimo  concetto 
presso  di  tutti,  perchè  molto  temeva  Dio ; 
e non  v era  chi  dicesse  una  mala  parola 
di  essa. 

9.  Avendo  adunque  ella  sentito  , come 
Ozia  atea  promesso,  che  passati  i cinque 
giorni  avrebbe  rendala  la  città  , mando  a 
chiamare  Chabri  e Charmi  seniori. 

10.  E questi  andarono  a tei  , ed  ella 
disse  loro:  Che  discorso  è mai  quello  fatto 
da  Ozia  di  render  la  città  agli  Assiri , 
se  dentro  cinque  giorni  non  viene  a voi 
soccorso  ? 

11.  E chi  siete  voi , che  tentate  il  Si- 
gnore ? 

12.  iVon  è questo  un  fare  , che  inviti 
la  misericordia  , ma  che  provoca  l' ira,  e 
accende  il  furore. 

13.  Voi  avete  fissato  il  tempo  alla  mi- 
sericordia drl  Signore  , e ad  arbitrio  vo- 
stro le  avete  prescritto  il  giorno. 

lì.  Ma  dacché  il  Signore  è paziente  , 
facciam  penitenza  ancor  di  questo , e im- 
plurtam  con  abbondanza  di  lacrime  la 
sua  indulgenza  : 

15.  Perocché  le  minacce  di  Dio  non 
sono  come  quelle  degli  uomini  , ed  ei  non 
si  accende  di  sdegno  , come  i figliuoli 
degli  uomini  : 

16.  Perla  qual  cosa  umiliamo  dinanzi 
a lui  le  anime  nostre  , s in  ispirilo  di 
umiliazione  , come  suoi  servi , 

17.  Diciamo  con  lacrime  al  Signore  , 
che  in  quel  modo,  che  a lui  piace  usi  con 
noi  di  sua  misericordia  , onde  come  per 
la  superbia  di  coloro  è rimato  sbigottito 
il  cuor  nostro  ; cosi  pure  della  umiliazio- 
ne nostra  abbiamo  a gloriarci: 

18.  Perocché  noi  non  abbiamo  imitati 
i falli  de  padri  nostri  , i quali  abbando- 
narono il  loro  Dio  , e onoraron  gli  dei 
stranieri , 

19.  Scelleraggine  , per  cui  funm  essi 
abbandonati  alla  spada , alle  rapine  , 
agli  scherni  de’ lor  nemici:  ma  noi  altro 
Dio  non  conosciamo  fuori  di  iui. 

i far  prova  di  lui  prescrivendogli  il  tenni» , 
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20.  Exspcc  temili  humiles  comolatio- 
nom  cjus , ot  cxquiret  soiiguinem  no- 
strum do  aiDictionibus  inimicorum  no- 
strorom  , et  humiliabit  oinues  gente», 
qnaecnmque  insurgunl  conira  nos,  et  la- 
dot  illas  sine  honuro  Dorainus  Deus  nu- 
ster. 

21-  Et  nunc  fratres  , quoniam  vos  e- 
stis  presbiteri  in  popolo  Dei.  et  ex  vobis 
pendei  anima  illormn , ad  cloquitim  ve- 
strum  corda  eorum  erigile,  ut  memores 
sint,  quia  tentati  sunt  patres  nostri,  ut 
probarcntur , si  vere  colerent  Duuin 
suum. 

22.  ' Mcmorcs  esse  debent , quomodo 
pater  noster  Abraham  tenia! us  est,  et 
|ier  mullas  tribulaliones  probalus  , Dei 
amicus  effectus  est.  ’ firn.  22.  1. 

23.  Sic  Isaac,  sic  Jacob  , sic  Moyses 
et  omnes,  qui  placucrunt  Deo,  per  mul- 
ta» tribulatioues  transicrunt  fidcles. 

21.  UH  autem , qui  tcnlationc  non  su- 
sceperunt  cum  timore  Domini  et  impa- 
tieutiaui  guani  et  iinproperium  murmura- 
tionissuae  conira  Dominion  protulerunt, 

25.  * Exterminali  sunt  ab  extcrmina- 
tore , et  a serpenlibus  perierunt. 

* 1.  Cor.  10.  9. 

26.  Et  nos  ergo  non  ulciscamur  nos 
prò  bis,  quac  patimur, 

27.  Sud  reputante»  peccali»  nostris 
haec  ipsa  supplici j minora  esse,  flagella 
Domini , quibus  quasi  servi  corripimur, 
ad  emeudationem , et  non  ad  perditio- 
nem  nostrali»  evenisse  credamus. 

SS.  Et  dixerunt  illi  Ozias  et  prcsby- 
leri  : Omnia  quac  lucuta  cs,  vera  sunt  , 
et  non  est  in  scrmonibus  luis  ulla  repre- 
kensio. 

29.  Nunc  ergo  ora  prò  nobis,  quoniam 
mulier  sane  la  es  et  tirnens  Derni». 

30.  Et  dixit  illis  Judith:  Sicut  quod 
potui  loqui , Dei  esse  cognoscitis, 

31.  Ita  quod  Tacere  disposili,  probaie 
si  ex  Deo  est,  et  orale,  ut  firmimi  Taciat 
Deus  consilium  meum. 


c a p.  Tilt. 

20.  Aspettiamo  con  umiltà  le  sui  con- 
soluzioni . ed  egli  vendicherà  il  nostro 
sangue  dalle  oppressioni  de’  nostri  nemi- 
ci , e umilierà  te  nazioni  tutte , che  si  le- 
vano contro  di  noi , e le  svergognerà  il 
Signore  Dio  nostro. 

21.  Or  adunque  , o fratelli , giacchi 
voi  siete  gli  anziani  del  popol  di  Dio , l 
da  voi  pendono  gli  animi  loro,  ravvivate 
i loro  cuori  colle  vostre  parole  , rammen- 
tando loro  , come  furo n tentati  i padri 
nostri , affinchè  apparisse,  se  veracemente 
onorassero  il  Dio  toro. 

22.  Debbono  essi  avere  in  memoria , 
come  fu  tentato  Abramo  padre  nostro  , e 
dopo  la  prova  di  molte  tribolazioni  di- 
venne l amico  di  Dio. 

23.  Cosi  Isacco , cosi  Giacobbe  , cosi 
A fusi  t tutti  quelli,  che  piacquero  a Ilio, 
mantenendo  la  fede  passaron  per  molte 
tribolazioni. 

2't.  Quelli  poi , t quali  non  nel  timor 
del  Signore  incontruron  le  tentazioni , 
ma  si  versarono  in  impazienze  e in  ver- 
gognose mormorazioni  contro  il  Signore, 

23.  Dallo  sterminatore  furono  stermi- 
nati e morsi  dai  serpenti  perirono. 

26.  Noi  pure  adunque  non  cerchiam 
di  sfogarci  per  quel , che  soffriamo , 

27.  Ma  ripensando  , che  minori  de  na- 
stri peccati  son  questi  supplizi , credia- 
mo , che  i flagelli  del  Signore  , coi  quali 
siam  gastigali  quai  lerci , sano  mandati 
per  emendazione  nostra,  non  per  rodila. 

28.  E Ozia  e gli  anziani  le  dissero  : 
l’ulto  quel , che  hai  detto  è verità,  e nel- 
le tue  parole  nulla  è da  riprendere. 

29.  Ora  pertanto  prega  ( il  Signore  ), 
per  noi,  giacchi  tu  sei  una  santa  donna, 
e temi  Iddio. 

30.  E Giuditta  disse  loro:  Siccome  eoi 
conoscete  , che  di  Dio  i quello  , che  ho 
potuto  dire  , 

31.  Così  fateprova.se  da  Dio  i quello, 
che  ho  risoluto  di  fare , e pregale  Dio , 
ette  ratifichi  il  mio  disegno. 


Vers.  23.  Furono  sterminati , se.  Allude  Giuilitta  ai  Tatti  del  Numeri  a.  1,,  xty.  12.  u. 
4.  3. 6.  Questo  luogo  sembra  imitato  daU’AposloJo , 1.  Cor.  x.  10. 
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39  Slabitis  vos  ad  portam  nocte  ista, 
et  ego  exeom  cmn  libra  mca:  et  «fate  , 
ili , siciit  dixistis,  ih  ilicbus  qtiinque  rcs- 
piciat  Domini)!  populum  suum  Israel. 

33. Vos  autemni  nolo  ut.scrutemilii  a- 
Cium  meum  , et  usqiie  dum  renimtiem 
vobis , nihil  alind  Hat , iiisi  oratio  prò 
me  ad  Dominum  Deum  nostrum. 

34.  Et  dixlt  ad  eam  Ozia?  princeps 
Juda:  Vado  in  pace,  et  Dcminus  sii  le- 
cum  in  ultionem  inimiconminostrorum. 
Et  rcrertentes  abierunt. 
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32.  Eoi  questa  notte  starete  alia  porta, 
t io  uscirò  culla  mia  serra;  t rni  fate 
orazione,  affinchè  dentro  i cinque  qiorni, 
cumc  avete  promesso , volga  il  Signore 
lo  sguardo  verso  il  popol  suo  d’Israele. 

33.  Non  voglio  però,  che  si  indaghi  da 
Voi  quel , che  io  sia  per  fare , e sino  a 
tanto  eh'  io  ve  ne  porti  nocella  , non  al- 
tro si  faccia  , se  non  pregare  il  Signore 
Ilio  nostro  per  me. 

3i.  E Ozia  principe  di  Giuda  le  dis- 
se : Va  in  pace  , e sia  teco  il  Signore  a 
far  vendetta  de'  nostri  nemici  , e quelli 
si  ritirarono. 


Vera.  32.  Colta  mia  serva.  Alerà  dinota  piuttosto  Una  cameriera  di  onore  , e una  èom|ia- 
|na  , che  una  serva.  Il  Greco  dice , ebe  questa  donna  aveva  il  governo  della  casa  di  Uioditut. 

-(BMSyjo 


Capo  nono 

GiatiitU  *i  kffliftje  • si  umilia  . • prostrata  per  terra  fa  oraxioos  per  ia  liberatone  del  popolo  , 
• pCTehè  la  sia  daU  tirtò  di  abbattere  Oloferne. 


1.  Qui  bus  abscedontibtis  , Judith  in- 
gressa est  oratorium  suum  ; et  induens 
se  cilicio  , posuit  cincrem  super  caput 
Suum  : et  prostcrncns  se  Domino , cla- 
mahat  ad  Dominum  , dienti*: 

2.  ' Domine  Deus  patrie  mei  Simeon, 
qui  dedisti  ilii  gladium  in  defcnsionein 
alienigenarum,  qui  violatores  extilerunt 
in  coinquinatione  sua  , et  dcntidavcrunt 
femur  virginia  in  confusionari  : 

* Ge ».  34.  26. 

8.  Et  dedisti  mulieres  illorum  in  prae- 
dim  , et  filias  illorum  in  captlvitatem  : 
Homnem  praedam  iti  divisionali  servis 
tuia  , qui  zelaverunt  zelimi  tuum:  sub- 


1.  Partiti  quelli,  entrò  Giuditta  nel  suo 
oratorio  , e vestita  di  citi  zio  sparse  di 
cenere  la  sua  testa  , e prostratasi  dinan- 
zi al  Signore  , a lui  alzava  sue  Voci,  di- 
cendo : 

2.  Signore  I) invici  padre  mio  Simeon, 
il  quale  gli  mettesti  in  mano  la  spada 
per  punire  quegli  stranieri  , i quali  per 
infame  passione  violarono  , e maltratta- 
rono una  vergine  facendole  vergogna  : 

3.  Onde  le  loro  donne  direnhet1  pre- 
da , e le  figliuole  loro  divennero  ancelle  , 
e tulle  le  loro  sostanze  furono  acquisto 
de'  serti  tuoi,  che  arsero  di  zelo  delfonór 


Vrrs.  2.  Dio  del  padre  mio  .Simeon.  1)4  a Simeon  il  titolo  di  padre  eoo  benché  ella  non  di- 

rDdesse  da  quel  patriarca , ma  si  da  Ruben,  perchè  era  usami  tragli  Ebrei  di  dare  il  iibme 
padre  a tulli  1 loro  patriarchi . come  vedesi  iu  molti  luoghi  delle  scritture. 

Il  quale  gli  mettesti  in  mano  tu  spada  , re.  Alludesi  al  latto  di  Dina  e de'Siciiiniitj  , Gcn. 
miv.  Giacobbe  biasimò  aitameolc  la  crini, ‘Un  di  Simeon  e di  l.evi , c non  è d i credere  che 
Giaditta  intenda  di  approvare  interamente  la  stessa  azione.  Loda  illnditta  lo  zelo  che  mosse 
Simeon  a vendicare  l'onore  delle  fanciulla  rapila  e violata  indegnamente , loda  la  volontà  dèi 
Signore,  il  quale  a grande  esempio  pei  posteri  permise, clic  il  rapitore  0 i suoi  fossero  si  atro- 
temente  puniti  ; ma  ella  non  loda  gli  eccessi  dello  zelo  di  Simeon  , non  loda  l'azione  stessa 
Accompagnata  da  molte  rircnstamc  , che  la  rendevano  degna  di  ngui  biasimo,  come  si  c ve- 
dalo nel  detto  luogo  della  Genesi.  In  una  parola  Dio  volle  , ebe  il  principe  di  Sichcitt  c i Si- 
chioiiti  peritasse!'  la  pena  delle  loro  iniquità:  armò  lu  zelo  dei  due  ligli unii  di  Giacobbe  all'e- 
secuzione da' suoi  giustissimi  decreti  ; lasciò  libero  il  corso  al  loro  Zelo  anche  quando  fu  di- 
venuto furore  : permise  eziandio  l'occupazione  dc'b-ni  dei  Sii  bimiti  : lutto  questo  vuol  dire , 
ebe  egli  si  servi  delle  ingiuste  volontà  di  Siatemi  e di  Levi  per  adempire  la  sempre  santa  e 
Dita  sua  yutuPtà. 
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veni  quaeso  te  Domine  Deus  meus  mihi 
viduae. 

4.  Tu  enim  fecisti  priora,  et  illa  post 
illa  cogitasti  : et  hoc  factum  est , quod 
ipse  voluisti. 

5.  Omnes  enim  viao  tuae  paratao 
sunt  , et  tua  judicia  in  tua  providentia 
posuisti. 

6.  ‘ Respice  castra  Assyriorum  nunc, 

sicut  tunc  castra  ^gyptioniin  viderc  di- 
gnatus  es  , quando  post  senos  tuos  ar- 
mati currebant,  conGdcntes  in  quadrigis 
et  in  equi  tatù  suo,  et  in  multitudine  bel- 
latorum.  * Exod.  la-  9. 

7.  Sed  aspettati  super  castra  eorum  et 
tenebrae  fatìgaverunt  eos. 

8.  Tcnuit  pcdes  eorum  abyssus  et  a- 
quae  operuerunt  eos, 

9.  Sic  fiant  et  isti,  Domine , qui  con- 
fidunt  in  multitudine  sua.  et  in  cnrribus 
suis  et  in  contis  et  in  scutis  et  in  sagitlis 
suis  et  in  lanceis  gloriantur , 

10.  Et  nesciunt  quia  tu  ipse  es  Deus 
nostcr  , qui  conteris  bella  ab  inilio  , et 
Dominus  nomen  est  libi. 

11.  Erige  brachium  tuum  sicut  ab  ini- 
tio,  etalhde  virtutem  illorum  in  virtute 
tua  : cadat  virtus  eorum  in  iracundia 
tua,  qui  promittunt  se  violare  sancta  tua, 
et  polluero  tabernaculum  nominis  lui , 
et  dejicore  gladio  suo  cornu  altaris  lui. 

12.  Fac  Domine,  ut  gladio  proprio  e- 
jus  superbia  ampuietur  : 

13. Capiatur  laqueo  oculorum  suorum 
in  me  , et  percuties  eum  ex  labiis  cari- 
tatis  meae. 


CAP.  IX. 

tuo  ; dà  { ti  prego  ) ajuto  a me  vedova  , 
o Signore  Dio  mio. 

4.  Perocché  da  te  quelle  cote  furon 
fatte  in  antico , e altre  ne  ideasti  dopo 
di  quelle ; e quello  fu  , che  tu  volesti. 

5.  Imperocché  tutte  a te  tono  aperte 
le  vie,  e i luoi  giudizii  gli  hai  fondati 
nella  tua  provvidenza. 

6.  Volgi  adesso  lo  sguardo  sopra  gli 
alloggiamenti  degli  Assiri , come  una 
volta  li  degnasti  di  volgerlo  sopra  gli  al- 
loggiamenti degli  Egiziani,  allorché  ar- 
mali correvano  dietro  a tuoi  servi  confi- 
dati né  loro  cocchi  e né  lor  cavalieri  e 
nella  moltitudine  de'  combattenti. 

7.  Sia  fu  gettasti  lo  sguardo  sopra  i 
loro  alloggiamenti , e furono  involti  nelle 
tenebre. 

8.  L abisso  arrestò  i loro  pasti  e le 
acque  li  ricopersero. 

9.  Lo  stesso  sia  di  costoro,  o Signor», 
t quali  confidano  nella  loro  moltitudine  , 
e déloro  cocchi  e delle  lance  e degli  scudi 
e delle  frecce  e delle  aste  si  gloriano  , 

10.  Ed  essi  non  sanno  , come  Dio  no- 
stro se'  tu  , il  guata  fin  ab  antico  struggi 
gli  eserciti  , e li  nomi  il  Signore, 

11.  Alza  il  tuo  braccio  , come  già  al- 
tre volte  , e colla  tua  virtù  conquidi  la 
loro  possanza:  Vada  a terra  ai  colpi  dd- 
{'  ira  tua  il  poter  di  costoro  , i quali  ti 
promettono  di  violare  il  tuo  Santuario  , 
di  contaminare  il  tabernacolo  , che  porta 
il  tuo  nome  , e di  recidere  colla  spada  il 
corno  del  tuo  altare. 

12.  Fa  , Signore  , che  la  sua  propria 
spada  serva  a troncare  la  sua  superbia  : 

13.  I suoi  occhi  sieno  il  laccio  , al 
quale  egli  sia  preso  da  me  , e tu  lo  per- 
cuoterai, colle  affettuose  parole  della  mia 


14.  Da  milii  in  animo  constantiam, 
ut  contemnam  illuni , et  virtutem , ut  e- 
vertam  illum. 

15.  * Erit  enim  hoc  memoriale  nomi- 

nis tui , cum  roanus  feminae  dejeccrit 
eum.  * Jud.  4.  21.,  et  5.  26. 

16.  Non  enim  in  multitudine  est  vir- 
tus tua,  Domine,  neque  in  equorum  vi- 
ribus  voluntas  tua  est , nec  superbi  ab 
initio  placuerunt  libi  : sed  humilium,  et 


bocca. 

14.  Dà  al  mio  spirilo  fermezza  per  di- 
sprezzarlo , e viriti  per  abbatterlo. 

15.  Imperocché  monumento  al  tuo  no- 
me sarà  , che  lo  abbia  sleso  al  suolo  la 
m ano  di  una  donna. 

16.  Imperocché  non  sta  il  tuo  potere 
nelle  molle  schiere,  né  tu  li  compiaci  nelle 
forze  dei  cavalieri  : e ab  antico  dispia- 
cquero a te  i superbi  , ma  gradisti  mai 


Vers.  11.  Il  corno  del  tuo  altare.  Si  è vedalo  come  l'altare  degli  olocausti  aveva  ai  quattro 
aogoii  una  specie  di  corni , ovvero  di  raggi.  Ex.  xxxtu.  2.  Le  tri»,  tv.  7. 
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mansuetorum  semper  tibi  placuit  depre- 
cano. 

17.  Deus  coelorum,  creator  aquanim, 
et  Dominus  totius  creaturae,  esaudì  me 
miseralo  deprecantem,  et  de  tua  miseri- 
cordia praesumentem. 

18.  Memento  , Domine  , testamenti 
tui,  et  da  verbum  in  ore  meo,  et  in  cor- 
de meo  consilium  corrobora,  ut  domus 
tua  io  sanctificatione  tua  permaneat: 

19.  Et  omnes  gentes  agnoscant,  quia 
tu  es  Deus , et  non  est  alius  praeter  te. 


Otio 

tempre  f orazione  degli  umili,  e de'tnan- 
tueli . 

17.  Dio  decieli,  creatore  ielle  acque  , 
e Signore  di  tulle  le  creature  , esaudisci 
me  miserabile  , che  a te  ricorro  , e tulio 
spero  dalla  tua  misericordia. 

18.  Ricordati , Signore  , delta  tua  ale 
leanza  , metti  in  bocca  a mele  parole,  e 
fortifica  il  mio  cuore  in  questa  impresa, 
affinchè  la  tua  casa  resti  sempre  santifi- 
cala al  tuo  culto  : 

19.  E le  genti  tutte  conoscano  , come 
Dio  se  tu , e altro  non  haveene  fuori 
di  te. 


I«S®£8I 


Capo  flirtimi) 


GiudilU  ornata  «pltndidamente  face  da  Betulia  coll*  a ut  Km,  e pretta  dagli  esplora  Ieri  vi«n 
coadolU  dimori  ad  do  fera»,  11  qtul*  resta  subito  preso  dalla  aua  a t Tentala. 


1.  Factum  est  autem , cum  cessassct 
damare  ad  Dominum.  surrexit  de  loco, 
in  quo  jacuerat  prostrata  ad  Dominum. 

3.  Vocavitque  abramsuam,  ctdescen- 
dens  in  domum  suam,  abstulit  a se  cili- 
cium  , et  exuit  se  vestimentis  viduitalis 
tuie, 

3.  Et  lavit  corpus  suum  , et  unxit  se 
myro  optimo  , et  discriminavit  crincm 
capitis  sui , et  imposuit  mitram  super 
caput  suum,  et  induit  se  vestimentis  ju- 
cuoditatis  sua  e , induitque  sandalia  pe- 
dibus  suis,  assumpsilque  dextralioia.  et 
lilia,  et  inaures,  et  annutos,  et  omnibus 
ornamentò!  suis  ornavitse. 

4.  Cui  etiam  Dominus  contulit  splcn- 
dorem  : quoniam  omnis  ista  compositio, 
non  ex  libidine,  sed  ex  virtute  pcndebat: 
et  ideo  Dominus  banc  in  illam  pulcritu- 
dinem  ampliavit,  ut  incomparabili  de- 
coro omnium  oculis  apparerei. 

5.  Imposuit  itaque  abrae  suae  ascope- 


1.  Or  finito  che  ebbe  d’alzar  le  sue  vo- 
ci al  Signore  , si  levò  dal  luogo  , dove  si 
stava  prostesa  dinanzi  al  Signore: 

2.  E chiamo  la  sua  serra  , e scese  in 
sua  casa  , e si  levò  il  cilicio  , e si  spo- 
gliò delle  resti  sue  redorili , 

3.  E lavò  il  suo  corpo  , e si  unse  di 
unguento  prezioso  , e scompartì  i capelli 
del  suo  capo  , e si  pose  in  testa  la  mitra 
e si  ve  sii  delle  sue  resti  di  comparsa  , e 
si  mise  a’  piedi  i sandali , e prese  i brac- 
cialetti co'  gigli  e gli  orecchini  e gli  anel- 
li , e non  lasciò  indietro  veruno  de’  suoi 
ornamenti. 

4.  E il  Signore  eziandio  le  accrebbe 
splendore;  perchè  tutto  questo  abbiglia- 
mento non  proveniva  da  bruita  passione, 
ma  da  fin  virtuso  : e perciò  il  Signore 
diede  nuovo  risalto  alla  sua  bellezza,  af- 
finchè negli  occhi  di  tulli  ornala  apparis- 
se di  grazia  incomparabile. 

5.  Or  ella  fece  portare  dalla  sua  serva 


Ver".  3.  E si  pose  in  testa  la  mitra.  La  mitra  era  un  nastro  od  una  fettuccia  di  lana  , di 
seta  , di  lino  e anche  di  latta  , e di  argento  e di  oto  , e serri»»  a sostenere  i capelli  assettati. 
Queste  come  bende,  quanti' erano  di  lana  , di  seta  , o di  lino  arevano  de' ricami  d'oro  ed’  ar- 
gento , e talora  erano  ricche  di  perle  e di  pietre  preziose. 

Vers.  4.  Il  Signore  eriandio  le  accrebbe  splendore.  Dio  alla  naturale  venustà  aggiunse  una 
aria  di  maestà  c di  grandezza  più  celeste , che  umana , per  cui  attraesse  non  meno  la  veuera- 
tione  , che  l'affetto  di  chi  la  mirava. 

Bibbia  Voi.  II.  84 
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ram  tini  et  ras  elei  et  polentoni  et  pala- 
thas  et  pancs  et  caseum,  et  profecta  est. 

C.  Cumque  venissent  ad  |iortam  civi- 
tatis,  invenenmt  exspectantom  Caiani  , 
et  prosbyteros  civitatis. 

7.  Qui  rum  vidisaent  rum  , stnpchlcs 
mirati  sunt  nimis  pnlcritudinem  cjns. 

8.  Nihil  (amen  interrogatile»  eam,  di- 
miserimt  transire,  dicenU'S  : l>cus  pati  nili 
nostroruin  det  libi  graliam  , et  onine 
conailium  tui  cordia  sua  virtute  corrobo- 
ri , ut  plorietur  supet-  te  Jeruaalem  : et 
sit  nomen  tuoni  in  numero  sanctoruni  et 
justornm. 

9. £t  dixerunt  hi,  qui  illic  crani  omnes 
una  voco  : Fiat,  fiat. 

10.  Judith  vero  orans  Dominimi,  tran- 
sivit  per  portas  ipsa  , et  abra  ejus. 

11.  Faelum  est  autem  , cum  descen- 
deret  montoni,  circa  orlimi  dici , occur- 
rerunt  ei  esploratore»  Assyriorum  , et 
tenuerunt  eam  , dicentes  : I nde  venis? 
aut  quo  radia  7 

12.  Quae  rcspnndit:  Pitia  sum  Ilclirae- 
ortim  , ideo  epa  fugi  a facie  cortina . quo- 
niam  futuruni  agnovi , quod  dentur  lo- 
bi» in  dapraedationem,  prò  eo  quod  con- 
temnentes  vos  , noluerunt  ultro  tradere 
se  ipsos,  ut  iiivcnirent  miscricordiam  in 
Conspedu  vostro. 

13.  Hac  de  causa  cogitavi  mocum  , 
dicena  : Vadam  ad  faciem  principia  Ho- 
lofernis,  ut  indicem  illi  secreta  illortini, 
et  ostendam  illi  quo  adito  possit  oblinere 
eoa , ita  ut  non  cadal  vir  uiius  de  exer- 
citii  ejus. 

li.  Et  cimi  audissenl  viri  illi  verha 
ejus  , considerabant  faciem  cjiia , et  erat 
in  octllis  Ooriirn  stnpor,  quoninm  pulcri- 
tudinem  ejus  mirabantur  nimis. 

15.  Et  discount  ad  eam  : Conservasti 
ànimamtuam.eoquod  tale  reperisticon- 
Slliuhi , Ut  discendere»  ad  dominum  no- 
strum. 

16.  Hoc  autem  scias  , qtionlam  cum 
steteris  in  conspectu  ejus  , bene  tilii  fa- 
ciet  et  cria  gratissima  in  corde  ejus.  Du- 
xeruntque  illnm  ad  tabernaculum  liolo- 
fernis , annunliantes  eam. 

17.  Cumque  intrassetaiitc  faciem  ejus 
stalim  capi us  est  in  suis  oculis  llolofcr- 
#»•  — 
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un  i ato  di  tino  « imo  di  olio  t dtlla  fa- 
rina e de' fichi  secchi  e dei  pani  c del  ca- 
cio ,e  si  parli. 

6.  E quando  giunsero  alla  porla  della 
città  Incanno  Ozia,  e i seniori  della  cit- 
tà, che  f aspettarono! 

7.  I quali  in  reggendola  rimasero  stu- 
pefatti di  sua  bellezza: 

8.  Ma  senza  interrogarla  per  niente  , 
la  tascianno  passare  , dicendo  ; il  Dio 
de  padri  nostri  li  dia  la  sua  grazia,  e con- 
fermi colla  tua  rii  <ù  le  intenzioni  del  cuor 
tuo,  onde  di  le  abbia  a gloriarsi  Genie «- 
lemme  , e abbia  luogo  il  tuo  nome  trai 
Santi  e giusti. 

9.  E lutti  quelli,  che  erano  in  quel  luo- 
go, dissen  ad  una  voce : Così  sia,  cosi  eia. 

10.  E Giuditta  pregando  ii  Signore 
uscì  fuor  della  porta  colla  sua  serra. 

11  .E  verso  lo  spuntare  del  giorno  men- 
tre ella  calava  dal  monte,  si  imbatterono 
in  lei  gli  esploratori  Assiri , e la  ferma- 
mi dicendo:  Donde  vieni,  e dove  vai? 

12.  Ed  ella  rispose:  Io  so n figlinola 
di  Ebrei,  e job  fuggita  da  loro;  perchè  io 
so , ch'e'suranno  vostra  pndn  , perchè  non 
facendo  conto  di  rei,  finn  hanno  toltilo  ar- 
rendersi spontaneamente  per  essere  tratta- 
ti con  misericordia  da  voi. 

13.  Io  pertanto  ho  pensato  , t ho  detto 
dentro  di  me:  Io  mi  presenterò  al  princi- 
pe Oloferne,  e manifesterò  a lui  i loro  se. 
greti , e gl' insegnerò  per  qual  ria  possa 
sorprenderli , senza  che  un  sol  uomo  pe- 
risca del  suo  esercito. 

11.  Or  quegli  avendo  udite  le  sue  pa- 
role contemplavano  la  sua  fuoeia,  e negli 
occhi  loro  leggtvasi  lo  stupore  , perocché 
erano  incantali  di  sua  bellezza. 

13.  E le  dissero  : Hai  salvata  la  Ina 
vita  in  trovando  questo  ripiego  di  venire 
al  signor  nostro, 

16.  Or  sappi,  che  quando  gli  compari- 
rai dacanti , egli  ti  farà  del  bene  , c ac- 
quisterai la  sua  grazia.  E la  condussero 
al  padiglione  di  Oloferne,  facendogli  an- 
nunziale l'arrivo  di  essa. 

17.  Or  appena  ella  comparve  dinanzi 
a lui , fu  preso  Oloferne  alla  prima  oc- 
chiata, 
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18.  Dixornntquo  ad  rum  satollilo*  ojii*: 
Qui*  eonlemnat  |iopuluui  Uebracorum , 
ijui  (am  decora*  inolierei  Imbelli,  ut  non 
prò  hi*  mutilo  pugnato  conira  co*  do- 
iiea  unii  1 

18.  Videns  itaquo  Judilli  Holofernem 
sedenloin  in  cono|>co,  quod  eral  ex  pur- 
pura  et  auro  et  smaragdo  et  lapidibua 
pretiosis  intextum  , 

80.  Et  cum  in  faciem  cju*  intondissct 
adoravi!  eum  , prostornciu  se  super  ter- 
ram.  Etelevaverunteam  servi  Uolofer- 
nis  , ju  beute  domino  suo. 


a c a r.  xt.  6G7 

18.  E i suoi  uffizioli  gli  diurni:  Chi 
disprszuri  il  popolo  Ebreo , il  quale  ha 
donne  di  lauta  avvenenza?  E non  furerà 
noi  ad  essi  a ragione  la  guerra  per  acqui- 
starle ? 

10.  Ma  Giuditta  veduto  che  ebbe  Olo- 
ferne , che  sedeva  lotto  un  conopeo  fatto 
di  porpora  , e ornalo  di  oro,  di  smeraldi 
e di  pietre  preziose, 

20.  Uopo  aver  gettato  uno  sguardo  so- 
pra di  lui  lo  adorò  prostrata  per  terra  : 
ma  i sen  i di  Oloferne  la  rialzarono  per 
ordine  del  loro  signore. 


far*.  19.  Sotto  un  conopeo.  Il  touopeo  era  propriamente  quello , elle  noi  chiamiamo  san- 
ratiere  , il  quale  ne'pacsi  d' oriente  aucor  piu  thè  tra  noi  era  usalo  a salvarsi  dalla  infestatìo- 
ne  delie  rautare. 

Vere.  20.  l.o  adorò  prostrata  re.  Giuditta  non  polca  far  a meno  di  usar  questo  atto  di  pro- 
fonda riverenra  verso  Oloferne  secondo  il  rito  di  quella  nazione. 


Capo  Dmmoprinro 

«•iuti  tu  interrogala  sopri  I*  *u  foga  di  Olofora*  , lo  iafaima  , 
t gli  promette  gloriola  fittone. 


1.  Tunc  Holofernes  dixiteiuEqiio  ani- 
mo osto  , et  noli  pavero  in  corde  tuo  : 
quoniam  ego  nunquam  nocui  viro  , qui 
vuiuit  servire  Nabuchodonosor  regi. 

8.  Populea  autem  tuus  , si  non  con- 
tempsisset  me  , nou  levassem  ianceam 
meam  super  eum. 

3.  Nunc  autem  die  mihi , qua  ex  cau- 
sa recessisti  ab  illis  , et  placuit  tibi , ut 
venire*  ad  nos  1 

4.  Et  dixit  idi  J udì  Li  i:  Sume  verha  an- 
cillae  tuae  , quoniam  si  secutus  fuori* 
verte  ancillae  tuae  , perfeelam  rem  Id- 
eici Do  mi  in  is  tecum. 

5.  Vivit  eniin Nabuchodonosorrex  ler- 
rae  , et  vivit  virtù*  ejus  , quac  est  in  te 
ad  corrcptiouem  onuiiuin  animarum  er- 
rantium  : quoniam  non  solum  homincs 
aerviunt  illi  per  to  , sed  et  besliae  agri 
obtemperant  illi. 

ti.  Nunciatur  cnim  animi  tui  industria 


1.  Allora  Oloferne  Udisse:  Sla  di  buon 
animo  e bandisci  dal  cuore  ogni  limore  ; 
perocché  io  non  ho  mai  fatto  male  a per- 
sona, che  abbia  voluto  assoggettarsi  al  rs 
Aabucliodonosor. 

2.  E se  il  tuo  popolo  non  mi  avesse  di- 
sprezzalo , non  avrei  impugnata  la  lan- 
cia contro  di  lui. 

3.  Or  tu  dimmi  per  qual  motivo  gli  hai 
abbandonati , e hai  elello  di  venire  tra 
noi  1 

4.  E Giuditta  gli  disse : Po n meni ■ al- 
le parole  della  tua  serva  ; perocché  se  fu 
farai  secondo  le  parole  della  tua  serva  , 
il  Signore  ti  ilari  prospero  successo. 

o.  Etra  y'abuchodonosor  re  della  terra, 
viva  la  sua  possanza,  che  è nelle  tue  ma- 
ni per  gastigare  tulli  gli  erranti  ; peroc- 
ché non  solo  gli  uomini  servono  per  le  a 
lui,  ma  anche  le  bestie  decampi  l’ obbedì  - 
scono. 

C.  Imperocché  la  prudenza  dell’ animo 


Vers.  5.  Cica  Nabuchodonosor  ec.  È qui  uno  formo!»  di  giuramento  affermativo  simile  a 
quella  di  Giuseppe , Geo.  imi.  15.,  c altri  esempi!  si  troiano  2.  Reg.  xir.  20. 
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universi*  gentibus,  et  indicatimi  est  omni 
saeculo  , quoniam  tu  solus  bonus  et  po- 
tens  es  in  omni  regno  cjus,  et  disciplina 
tua  omnibus  provinciis  praedicatur. 

7.  * Nec  hoc  latet,  quod  locutus  est 

Achior:  nec  illud  ignoratur,  quod  ei  jus- 
6eris  evenire.  ' Sup.  5.  5. 

8.  Constai  enim  Deum  nostrum  sic 
peecatis  oflensum  , ut  mandaverit  per 
prophetas  suos  ad  populum  . quod  tra- 
dat  eum  prò  peecatis  suis. 

9.  Et  quoniam  sciunt  se  oflendisse 
Deum  suum  Olii  Israel , tremor  tuus  su- 
per ipsos  est. 

10.  Insuper  etiam  lamcs  invasi!  eos  , 
et  ah  aridilate  aquae  jam  inter  mortuoa 
computantur. 

11.  Denique  hoc  ordinant , ut  interfi- 
ciant  pecora  sua  , et  bibant  sanguinem 
eorum  : 

12.  Et  sancta  Domini  Dei  sui  , quao 
praecepit  Deus  non  contingi , in  frumen- 
to , vino  et  oleo  , haec  cogitaverunt  im- 
pendcrc  . et  volunt  consumere , quao 
nec  manibus  deberent  contingerc  : ergo 
quoniam  haec  raciunt,ccrtum  est,  quod 
in  perditionem  dabuntur. 

13.  Quod  ego  ancilla  tua  cognoscens, 
fugi  ab  illis  , et  misit  me  Dominus  haec 
ipsa  nunliarc  tibi. 

H.  Ego  enim  ancilla  tua  Deum  colo, 
etiam  nunc  apud  te  : et  exiet  ancilla  tua 
et  orabo  Deum , 

15.  Et  dicet  mihi  quando  eis  reddat 
peccatum  suum,  etveniens  nuntiabo  ti- 
bi , ita  ut  ego  adducam  te  per  mediana 
Jerusalem  , et  habebis  omnem  populum 
Israel . sicut  oves,  quibus  non  est  pa- 
stor  ; et  non  latrabit  vel  unus  canis  cen- 
tra te  : 

16.  Quoniam  haec  mihi  dieta  sunt  per 
providentiam  Dei. 


tuo  è celebrala  pretta" tutte  le  geni,',  e tut- 
to il  mondo  la,  che  tu  solo  sei  il  buono  e 
il  possente  in  tutto  il  suo  regno,  e in  tut- 
te le  province  viene  esaltato  il  tuo  buon 
governo. 

7.  Aon  si  ignora  quello,  che  fu  detto  da 
Achior,  nè  quello,  che  ordinasti  che  a lui 
fosse  fatto. 

8.  Imperocché  costante  cosa  ella  è,  che 
il  nostro  Dio  è talmente  sdegnato  pe  no- 
stri falli,  che  ha  fallo  pe  suoi  profeti  sa- 
pere al  popolo,  che  egli  pe'suoi  peccati  lo 
lascia  in  abbandono. 

9.  £ perchè  sanno  i figliuoli  d ' Israele 
come  hanno  offeso  il  loro  Dio , il  timore , 
che  hanno  di  te,  li  conquide. 

10.  Oltre  a ciò  sono  ridotti  alla  fame, 
e per  la  mancaseli  di  acqua  sono  già  di- 
venuti come  morti. 

11.  Onde  hanno  ordinato  , che  ti  ucci- 
dano i bestiami  per  bere  il  loro  sangue  : 

12.  E le  cose  consacrate  al  Signore  Dio 
loro  , le  quali  Dio  ha  ordinato  , che  non 
si  tocchino  sia  frumento , sia  vino  e olio, 
han  pensato  di', adoperarle,  e consumarle, 
quantunque  non  sia  loro  permesso  neppur 
di  stendere  ad  esse  la  mano:  tali  cose  adun- 
que facendo  quegli,  onderanno  certamen- 
te in  perdizione. 

13.  E a ciò  pensando  io  tua  serva,  son 
fuggita  da  loro,  e il  Signore  mi  ha  man- 
dato a svelarti  queste  medesime  cose. 

lt.  Perocché  io  tua  serva  adoro  Dio 
anche  adesso  che  son  presso  di  te;  e usci- 
rò fuora  la  tua  serra  a fare  orazione  a 
Dio, 

15.  Ed  ei  mi  dirà  in  qual  punto  vorrà 
punirli  del  loro  peccato,  e io  verrò  ad  av- 
visartene , ond'io  stessa  ti  condurrò  nel 
mezzo  di  Gerusalemme,  e vedrai  il  popo- 
lo tutto  d'Israele , come  pecore  senza  pa- 
store , e neppur  un  con*  abbajerà  contro 
di  te: 

16.  Perocché  tutto  ciò  ha  rivelato  a me 
la  previdenza  di  Dio. 


Vers.  II.  P r bere  il  loro  sangue.  L’uso  del  sangue  degli  animali  era  proibito  anche  prima 
della  legge  scrina.  Vedi  Gen.  ix.  4.,  Levit.  ini.  10..  ec. 

Vers.  lt.  Io  aliterò  Dio  anche  adesso  ce.  È mollo  da  osservarsi  come  Giuditta,  quantunque 
impegnata  a guadagnare  la  grazia  di  Oloferne  , non  vuoi  perù  , che  ciò  aia  con  intacco  della 
sua  religione  , la  qual  religione  ella  mette  a coperto  dichiarandosi  di  volerla  mauleoere  anche 
pel  campo  nemico. 
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17.  Et  quoniam  iratus  est  illis  Delia , 
haec  ipsa  missa  sum  nunliarc  tibi. 

18.  Placuerunt  autem  omnia  verba 
haec  coram  Holoferne  et  coram  pueris 
ejus  , et  mirabantur  sapientiam  ejus  , et 
dicebant  alter  ad  alterimi  : 

19.  Non  est  talis  mulier  super  terram 
in  aspectu  , in  pulcritudinc  et  in  sensu 
verbo  rum. 

20.  Et  dixit  ad  illamlloloferncs  : Be- 
ne fecit  Deus,  qui  misit  te  ante  populum 
nt  des  illuni  tu  in  manibus  nostri:. 

21.  Et  quoniam  bona  est  promissio 
tua  . si  fecerit  mibi  hoc  Deus  tuus  , erit 
et  Deus  metis  , et  tu  in  domo  Nabucho- 
donosor  magna  eris  , et  nomen  tuum  no- 
minabitur  in  universa  terra. 


cap.  ili.  UGO 

17.  E perchè  Dio  è sdegnalo  con  essi, 
sono  io  mandala  ad  annunziarli  tali  cose. 

18.  Or  lutto  questo  ragionamento  fece 
piacere  ad  Oloferne  e alla  sua  genie  . e 
ammirarono  la  tua  sodezza,  e dicevano 
l'uno  all’altro: 

19.  Non  vha  al  mondo  donna  simile  a 
lei  in  avvenenza,  in  bellezza  e in  sensa- 
to parlare. 

20.  E Oloferne  le  ditte:  Bene  ha  fatto 
il  Signore,  il  quale  ti  ha  mandala  innan- 
zi al  popolo,  affinchè  tu  lo  rimetta  nelle 
nostre  mani. 

21.  E siccome  la  tua  promessa  è leale, 
te  il  tuo  Dio  farà  tal  cosa  in  mio  favore, 
egli  sarà  anche  mio  Dio,  e tu  sarai  gran- 
de nella  casa  di  Nabuchodonosor,  e situo 
nome  sarà  celebre  per  tutta  la  terra. 


Vers.  21.  tigli  tarò  anche  mio  Dio.  È molto  credibile,  che  Oloferne  eoo  lai  promessa  pensò 
a rendersi  grato  a Giuditta.  Egli . ebe  aveva  ordine  di  far  riconoscere  per  solo  Dio  della  terra 
il  sno  re  , non  poterà  essere  disposto  a perdere  la  sua  fortuna  con  farsi  adoratore  del  Din  de- 
gli Ebrei. 


Capo  JDmmosft(jnì>0 

Ciadìtii  condotti  dora  *t»bo  t tenori  di  Oloferne  , ottiene  di  poter  minime  de' tuoi  cibi  , e 
■Mire  U ootte  e fer  oracene  ; Il  quarto  giorno  Introdotte  el  convito  di  Oloferne  mangi*  e 
bete:  quegli  acceao  da  LI'  amore  di  lei  ai  ubbriaci  formuuri. 


1.  Tunc  jussit  eam  introire  ubi  repo- 
siti  erant  thesauri  ejus,  et  jussit  illic  ma- 
nere  eam  , et  constituit  quid  darctur  illi 
de  convivio  suo. 

2.  Cui  respondit  Judith,  et  dixit:  Nunc 
non  poterò  manducare  ex  bis , qtiae  mi- 
hi  praecipis  tribui , no  veniat  super  me 
oflensio  : ex  bis  autem  , quae  mihi  detu- 
li , manduca bo. 

3.  Cui  Holofernes  ait  : Si  dcfecerint 
tibi  ista  , quae  tecum  detulisti  ; quid  fa- 
ciemus  libi? 

4.  Et  dixit  Judith  : Vivit  anima  tua  , 
domine  meus , quoniam  non  expendet 
omnia  haec  ancilla  tua,  doncc  faciat  De- 
us in  manti  mea  haec,  quae  cogitavi.  Et 
induxerunt  illam  servi  ejus  in  taberua- 
culum,  quod  praeceperat. 


1.  Allora  egli  ordinò,  che  fosse  condot- 
ta dove  stavano  i suoi  tesori,  e ordinò,  che 
ivi  ella  stesse,  e stabili  quello,  che  doveva 
esserle  portato  dulia  sua  mensa. 

2.  Ma  Giuditta  rispose  a lui,  e disse: 
Io  non  posso  adesso  mangiare  di  quello  , 
che  tu  ordini , che  mi  sia  dato  , affinchè 
non  venga  l'ira  sopra  di  me  : mungerò  di 
quelle  cose,  che  meco  ho  portate. 

3.  E Oloferne  disse  a lei:  E quando 
non  avrai  più  di  quelle  cose,  che  hai  por- 
tate, come  faremo ? 

4.  E Giuditta  disse:  Giuro  per  la  tua 
vita , signore  mio  , che  non  consumerà  la 
tua  serva  tutto  quello  , che  ha  portalo  , 
prima  che  Dio  eseguisca  per  mezzo  mio 
quello,  che  ho  in  mente.  E i servi  di  lui 
la  menarono  al  padiglione  assegnatole. 


Vers.  2.  A'bn  posso  adesso  mangiare  , ee.  Cosi  Daniele  nella  reggia  di  Pfabuchodonosor , e 
Tabia  io  quella  di  Salntanasar  si  astennero  da  mangiare  de'cibi,  che  erano  portali  alla  mensa 
del  re , sia  perche  poteva  esservi  alcuna  delle  cose  proibite  nella  legge , sia  per  non  toccar 
cosa , ebe  fosse  slata  offerta  e consacrata  a*  falsi  dei. 
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5.  Et  petiit  diirn  inlrnircl,  ut  daretur 
ci  copia  nodo,  et  ante  Incetti  cgrodicn- 
di  furas  ad  orationem  et  deprecatali  l)o- 
minum. 

G.  Et  pracccpit  cubiculariis  sttis  , ut 
sicut  placeret  illi,  exiret  et  introiret  ad 
adorandum  Dettiti  suum  , per  tridiiuni. 

7.  Et  exibat  noctibus  in  vallem  Bc- 
thuliae,  et  bapti/abat  se  in  fonte  aqtiae. 

8.  Et  ut  ascendebat,  orabat  Dominum 
Di'um  Israel,  ut  dirigerei  viam  ejus  ad 
liberationem  popoli  sui. 

'J.  Et  introjens,  monda inanellai  in  ta- 
beruaculo  , usipic  dum  acciperet  escara 
suam  io  rcsperc. 

10.  Et  factum  est,  in  quarto  die  ITo- 
lofcrnes  fecit  coenam  servis  suis,  et  di- 
xit  ad  Yagao  cunuclmm  suum  : Vado, 
et  suadc  Ucbraeam  illam,  ut  spunte  con- 
sentisi habitare  mecum. 

11.  Foedum  est  enim  apud  Assvrios, 
si  ferniua  irrideat  virimi,  agendo  utim- 
niunis  ab  eo  transeat. 

12.  Tunc  introivit  Vagao  ad  Judith, 
et  dixit  : Non  vereaturbona  puolla  intro- 
ire  ad  dominum  nieum,  ut  hunorificetur 
ante  faciem  ejus,  ut  manducet  corneo, 
et  hibat  vimini  in  jucundilate. 

13.  Cui  Judith  respondit:  Quac  ego 
timi,  ut  cuntradicam  domino  meot 

14.  Olirne,  quod  erit  ante  oculos  ejus 
bouiim  et  optimum  faciam.  Quidquid  an- 
tera ilii  planimi,  hoc  miliierit optimum 
omnibus  diebus  vitae  meae. 

15.  Et  surrexit , et  otiiavil  se  vesti- 
mento suo,  et  ingressa  stetit  ante  faciem 
ejus. 

1G.  Cor  autem  Ilolofernis  concussum 
est:  crat  enim  ai  deus  in  concupiseentia 
ejus. 


CAP.  Xlt. 

5.  F.  in  mirando  ella  thiese  la  permis- 
sione di  uscir  (vara  la  noli»,  e avanti  gior- 
no ad  orare  e invocare  il  Signore. 

G.  E g negli  comandi  agli  uscieri , che 
la  tutelassero  andare  e venire  come  le  era 
in  grado  ad  adorare  il  tuo  Pio  per  ire 
giorni. 

7.  Ei  ella  andava  la  notte  nella  valle 
di  Betulia,  e si  lavava  a una  fontana. 

8.  E nel  ritorno  pregava  il  Signore 
Pio  d' Israele  , che  dirigesse  i suoi  pasti 
alla  liberazione  del  popol  suo. 

9.  E rientrata  nel  padiglione  purifica- 
ta , ivi  si  slava  sino  a la nlo  che  si  risto- 
rava sulla  sera. 

10.  Or  il  guarlo  di  Oloferne  diede  una 
rena  a" tuoi  servi,  e disse  a Vagao.  al  tuo 
eunuco.  Va  cdcsortaquclC Ebrta,  chetpon- 
laneumentc  si  risolva  a coabitane  con  me: 

11.  Perocché  è cosa  vergognosa  tra  gli 
Assiri , che  una  donna  ti  burli  di  un  uo- 
mo , facendo  in  guisa  , che  da  fui  se  ne 
parla  senza  fare  suo  piacere. 

12.  Allora  Vagao  entrò  da  Giuditta  , 
e disse:  Aon  abbi  ritrosia  , o buona  fan- 
ciulla , di  venire  al  signor  mio  per  essere 
onorala  da  lui,  e per  mangiare  con  lui  e 
bere  in  allegria. 

13.  E Giuditta  a lui:  Chi  son  io,  che 
ardisca  di  contraddire  al  mio  signore ? 

li.  Io  farò  lutto  quello  , che  buono  e 
meglio  parrà  a lui  : e tulio  quello  , che 
piacerà  a lui  sarà  il  meglio  per  me  per 
lutti  i giorni  della  mia  vita. 

15.  E si  alzò,  csi  adornò  delle  sue  ve- 
sti , e andò  a presentarsi  dinanzi  a lui. 

1G.  E il  cuore  di  Oloferne  ti  scosse;  pe- 
rocché egli  ardeva  di  desiderio  di  posse- 
derla. 


Vrrs.  7.  E ei  foravo  ec.  II  rito  di  lavarsi  le  mani  piima  dell’orazione  era  antichissimo  pres- 
so gli  Ebrei, 

Vers.  a.  Si  ristoravo  «ulta  sera.  Ella  osservava  il  digiuno  negli  alloggiamenti  di  Olofern», 
come  retta  propria  rara;  coti  coll’  orasione  e col  digiuno  ai  pieparata  alla  grande  impreca. 
Vedi  s.  Ambrogio,  de  I id. 

Vers.  iti.  A I ugao  , al  suo  eunuco,  oppure  a Cagno  , vate  a dire  ol  suo  eunuco  ; perocché 
Vagao  , Ilugnas  , e l'agoas  , era  nome  comune  presso  i Persiani , c significava  l'eunuco. 

Vers.  11.  Io  farò  tutto  quello,  ec.  Giuditta  risponde  con  una  maniera  di  rispettoso  compli- 
mento all'invito  di  Otoferpc.  Ella  mostra  di  non  sospettare  in  lui  veruna  cattiva  intenzione  , 
e si  dichiara  pronta  a intervenire  al  convito  animata  dalla  ferma  speranza  , che  Dio  stesso 
avrebbe  custodita  la  sua  onestà  , e mirando  lo  stesso  invito  come  una  permissione  della  divi- 
na Previdenza , che  le  preparava  la  strada  all'esecuzione  del  suo  disegno. 
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5.  Eraul  outem  omi»5 
3 Eràtque  Judith  ... 


Vi  Porto  R;)iofenir;  j.. 

pimi»  .ebrielBit'  *r>pi!iis, 

5.  fHxiUjuc  Judilli  p>; 

rWet  tori*  ahfp  rubi:  . 

■urei. 
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6.  Stetibjoe  Judith  ?:av  , 

coni  taerymU  et  laMorurc  «.  u s ■ 
Ì(?IÌ  IÌ0« 

7.  Woèwi  : Confimi.!  ino,  IVmir 
Dea»  lirael  ,,  cl  re»|t;>  ••  in  • 


opera  maiauim  menni  r 1' 
fidi , Jefìisalem  civil.  il- 
ei hoc  , quod  credei;;  p : ! ..  ,i. 

Cogi|*vi|  perGriam. 
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17.  Et  dixit  ad  eam  Holofcrnes:  Bilie 
mine  , et  accumlie  in  jucunditatc  , quo- 
niam  invernali  graliam  curam  me. 

18.  Et  diiit  Judith:  Jtiham,  domine, 
uoniam  magnificala  est  anima  mea  Lo- 
ie prao  omnibus  diebus  moia. 

19.  Et  acccpit  et  manducavi  et  hibit 
coram  ipso  , ea  , quae  paraverat  ilii  an- 
elila ejus. 

20.  Et  jucundus  faetus  est  Uolorernes 
ad  eam,  bibilque  vinum  multimi  nimis, 
quantum  uunquam  biberat  in  vita  sua. 


cap.  mi.  071 

17.  E disse  a lei  Oloferne:  Eni  ora  , 
t mangia  allegramente  ; perocché  hai  tro- 
vato grada  dinanzi  a me. 

18.  E Giuditta  disse  : lo  beri  , o si- 
gnore , perchè  in  questo  giorno  mi  trovo 
glorificata  più  che  in  tutto  il  resto  della 
mia  vita. 

19.  E prese  ella  e mangiò  e bevve  di- 
nanzi a lui  quello  , che  le  era  stato  pre- 
parato dalla  sua  serra. 

20.  E Oloferne  le  fece  gran  festa  , e 
bevve  del  vino  furmisura.  quanto  non  ne 
arca  mai  bevuto  a'suoi  giorni. 


Vera.  Iti.  F.  mangiò  dinanzi  a lui.  Il  Greco  dice  , clic  ella  maogiò  a Sedere  sopra  pelli  di 
ariete  colia  loro  lana.  Cosi  ai  usa  anche  oggi  giorno  dai  Turchi.  lilla  mangiò  a parie  sopra 
quelle  pelli  ciò  , che  Je  arca  apprestalo  la  sua  cameriera. 

Capo  Drrimotcr;« 

Giuditte  fa  ortileM  a Dio  • tronca  la  tute  all' «hbnacvj  Olofern*  • la  |<«ria  al  cittadini  di  ite 
tolta  , • gli  cucirla  a rendere  Io  grazio  ; ella  è benedetta  da  lutti  ; o ÀchiOr  , risto  il  capo 
di  Oloferne  , reste  stupefallo. 


1.  Ut  autem  sero  factum  est,  feslina- 
verunt  servi  illius  ad  liospilia  sua  , et 
couclusit  Vagao  hostia  cubiculi,  et  abiit. 

8.  Erant  aulcm  omnes  fatigati  a vino; 

3.  Eratque  Judith  sola  in  cubìculo. 

4.  Porro  Holofernes  jaccbat  in  lccto, 
ninna  dinotate  sopitilo, 

5.  Dixitque  Judith  puellac  suae  , ut 
starci  foris  ante  cubiculum,  et  obser- 
varet. 

6.  Steli tque  Judith  ante  lectuin,  orans 
cum  lacrjmis  et  labiorum  motu  in  sì- 
Icntio, 

7.  Diccns  : Confirma  me , Domine 
Deus  Israel  , et  rcspice  in  liac  bora  ad 
opera  manuum  mearum,ut,sicut  immu- 
sisti , Jerusalem  civitatem  tuam  origas, 
et  hoc  , quod  credei»  per  te  posse  Beri 
cogitavi,  perliciam. 


8.  Et  cum  haec  dixisset , accessit  ad 
columnam,  quae  crai  ad  caput  lochili  r- 
jus,  et  pugionem  ejus,  qui  in  ca  ligatus 
pendekat,  exsol  Vit. 

9.  Cutnqtìc  evagiuasset  illuni,  appre- 


1 . Or,  venuta  la  sera  , se  ne  andarono 
fu  fretta  i suoi  serri  al  loro  albergo  ; e 
Vagao  chiuse  le  porte  della  camera  , e se 
nandù. 

2.  E tulli  erano  oppressi  dal  vino; 

3.  E Giuditta  rimase  sola  nella  ca- 
mera, 

4.  E Oloferne  era  sdrajato  nel  letto , 
t pieno  di  sonno  pel  troppo  vino  , 

o.  E Giuditta  ordino  alla  serva  , che 
stesse  fuori  dinanzi  alla  camera  in  atten- 
zione. 

6.  Ma  Giuditta  ti  pose  dinanzi  al  let- 
to pregando  con  lacrime  e col  quieto  mo- 
vi mento  delle  labbra  , 

7.  Dicendo  : Dammi  coraggio  , o Si- 
gnore Dio  <f  Israele  , a favorisci  in  que- 
sto punto  la  mia  impresa,  affochi  secon- 
do la  tua  promessa  sia  rimessa  da  te  nel 
suo  stalo  la  tua  città  , Gerusalemme  , e 
sia  condotto  da  me  a fine  il  disegno  , che 
io  concepii  credendo  , che  poteva  col  tuo 
ajuto  eseguirsi. 

8.  E detto  questo  , si  accosto  alla  co- 
lonna , che  era  a capo  del  letto  di  lui  , e 
ne  slaccò  il  pugnale,  che  ivi  stara  attac- 
cato. 

9.  E sguainatolo. prese  la  chioma  della 
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liendit  comam  capiti*  ejus,  et  ait  : Con- 
finila me  Domine  Deus  in  hac  fiora. 

10.  Et  percussit  bis  in  cervicem  ejus 
et  abscidit  caput  ejus  , et  abstulit  cono- 
peum  ejus  a columnis , et  evolvi!  corpus 
ejus  truncum. 

11.  Et  post  pusillum  exivit,  et  tradi- 
dit  caput  Holofernis  ancillae  suae,  et 
jussit  ut  mitteret  illud  in  peram  suam. 

12.  Et  exierunt  duae  , secundum  con- 
suetudinem  suam  , quasi  ad  oralinnem, 
et  transierunteastra,  et  gyrantcs  vallem, 
venerunt  ad  portam  civitatis. 

13.  Et  dixit  Judith  a longe  cuitodibus 
murorum  : Apcrite  portas,  quoniatn  no- 
biscum  est  Deus , qui  fecit  virtutem  in 
Israel. 

lì.  Et  factum  est,  cum  audissent  viri 
vocem  ejus , vocaverunt  presbyteros  ci- 
vitatis: 

15.  Et  concurrcrunt  ad  eam  omnes, 
a minimo  usque  ad  maximum:  quoniam 
aperabant  eam  jam  non  esse  venturam. 

16.  Et  accendente*  luminaria  , con- 
gregaverunt  circa  eam  universi  : illa 
autem  asccndens  in  eminentiorem  lo- 
cum,  jussit  fieri  silentium.Cumque  om- 
Des  tacuissent , 

17.  Dixit  Judith:  Laudate Dominum 
Deum  nostrum,  qui  non  deseruit  speran- 
tes  in  se  : 

18.  Et  in  me  anelila  sua  adimplevit 
misericordiam  suam,  quam  promisit  do- 
mili Israel  : et  interfecit  in  manu  mea 
hostem  populi  sui  hac  nocte. 

19.  Et  proferens  de  pera  caput  Holo- 
fernis, ostendit  illis,  diccns:  Ecce  caput 
Holofernis  priocipis  militiae  Assyriorum 
et  ecce  conopeum  illius , in  quo  recum- 
bebat  in  ebrietale  sua  , ubi  per  manum 
feminae  percussit  illum  Dominus  Deus 
noster. 

20.  Vivit  autem  ipsc  Dominus,  quo- 
niam custodivit  me  Angelus  ejus,  et  hinc 
euntem  , et  ibi  commorantem  , et  inde 
Ime  revcrtenlem  , et  non  pcrmisit  me 
Dominus  ancillam  suam  coinquinari,  sed 


tua  Iella  , a disse  : Signore  , dammi  co- 
raggio in  lai  punto. 

10.  E due  colpi  gli  diede  sul  collo  , « 
troncò  la  sua  lesta  , e staccò  dalle  colon- 
ne lo  zanzariere , e gettò  per  terra  il  tron- 
co busto. 

11  .E  indi  a poco  usci  fuori , e diede 
alla  serra  il  capo  di  Oloferne , e le  ordinò 
di  metterlo  nella  sua  sacca. 

12.  E ambedue  uscirono  secondo  il  so- 
lito , come  per  andar  ad  orare,  e passati 
gli  alloggiamenti , e fatto  ti  giro  della 
valle , giunsero  alla  porta  della  città. 

13.  E Giuditta  disse  da  lungi  alle 
sentinelle  delle  mura  : Aprite  la  porta  , 
perocché  il  Signore  è con  noi , e ha  fatto 
cosa  mirabile  in  Israele. 

11.  Or  quelli  , riconosciuta  fa  rote  di 
lei  , chiamarono  i seniori  della  città: 

15.  E corsero  a lei  tutti  i piccoli  e i 
grandi , perché  già  più  non  speravano , 
che  ella  tornasse. 

16  .E  accesi  de'  lumi  , se  le  affollaro- 
no tutti  dì  intorno;  ed  ella  salita  in  luo- 
go più  elevato  , ordinò  , che  facesser  si- 
lenzio , e quando  tuffi  furono  cheti , 

17.  Disse  Giuditta  : Date  lode  al  Si- 
gnore Dio  nostro,  il  quale  non  ha  abban- 
donati coloro  , che  in  (ui  hanno  sperato: 

18.  E per  me  sua  serva  ha  dato  sag- 
gio di  quella  misericordia  , che  egli  pro- 
mise alla  casa  di  Israele;  e per  le  mie  ma- 
ni ha  ucciso  in  questa  notte  il  nemico  del 
popol  suo. 

19.  E tratto  fuora  dalla  bisaccia  il 
capo  di  Oloferne  , lo  mostrò  ad  essi , di- 
cendo : Ecco  la  testa  di  Oloferne  coman- 
dante delle  schiere  degli  Assiri , ed  ecco 
il  suo  zanzariere  , dentro  del  quale  egli 
giaceva  ubbriaco  , dove  per  man  di  una 
donna  lo  ha  percosso  tl  Signore  Dio 
nostro. 

20.  Or  io  giuro  pel  Signore  , che  l'An- 
gelo di  lui  mi  ha  custodita  e nell’  andare 
e nello  stare  e nel  ritornare  in  qua,  e non 
ha  permesso  il  Signore  , che  io  sua  serra 
fossi  disonorata  , ma  senza  macchia  di 


Vers.  11.  AeUu  sua  sacca,  tu  quella  , ebe  avea  servilo  per  le  provvisioni. 

Vere.  *20.  Lieta  di  sua  vittoria.  Della  vittoria  del  Signore  , la  di  cui  sola  posatala  ha  po- 
tuto condurre  a line  opra  tale  per  mano  di  una  donqa- 
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sine  polhitione  peccati  revocavi!  me  vo- 
bis , gaudentem  in  victoria  sua  , in  eva- 
sione mca  et  in  liberationu  vestra. 

21.  * Confitelo  ini  illi  omnes,  ipioniam 
bonus,  quoniam  in  saeciilum  misericor- 
dia ejus.  * Pi.  105.  1.,  et  106.  1. 

22.  Universi  autcìn  adorantes  Domi- 
num,  dixerunt  ad  eam  : Bcncdixit  te  Do- 
mintis  in  virtute  sua,  quia  per  tc  ad  ni- 
bilum  redegit  inimicos  nostros. 

23.  Porro  Ozias  princcps  popoli  I- 
srael,  dixit  ad  eam  : Benedicta  es  tu  Olia 
a Domino  Deo  excelso  , prae  omnibus 
mulieribus  super  terram. 

24.  Beuedictus  Dominus,  qui  crcavit 
coelum,  et  terram,  qui  te  direxit  in  vul- 
nera capitis  principia  inimicorum  no- 
strorum. 

25.  Quia  hodie  nomen  tuum  ita  ma- 
gnificavit,  ut  non  rcccdat  laus  tua  de  ore 
hominum,  qui  memores  fuerint  virtutis 
Domini  in  aeternum,  prò  quikus  non  po- 
I ercisti  animae  tuae  , propter  angustias 
et  tribulatiouem  generis  tui,  sed  subve- 
nisti ruinae  ante  conspectum  Dei  nostri. 


26.  Et  dixit  omnis  populus:  Fiat,  fiat. 

27.  Porro  Achior  vocatus  vcnit,  et  di- 
xit ei  Judith  : Deus  Israel , cui  tu  testi- 
moniuni  dedisti  quod  ulciscatur  so  de  i- 
nimicis  suis,  ipse  caput  omnium  incrc- 
dulorum  incidit  hac  noctcin  manu  mca. 

28.  Et  ut  probcs , quia  ita  est,  ecce 
caput  Holufernis, qui  incontemptu  supcr- 
bìae  suae  Deum  Israel  contempsit,  et  ti- 
bi  interitum  minabatur,  diccns:Cum  ca- 
ptus  fuerit  populus  Israel , gladio  per- 
iorari praecipiam  latera  tua. 

29.  Vidensautem  Achior  caput  Holo- 
fernis , angustiatus  prae  pavore , cecidit 
in  faciem  suam  super  terram,  et  aestua- 
vit  anima  ejus. 

30.  Postea  vero  quam  resumpto  spiri- 
to recreatus  est , procidit  ad  pedes  ejus, 
et  adoravi!  eam,  et  dixit  : 

31 . Benedicta  tu  a Deo  tuo  in  ornili 
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peccato  mi  ha  rt nàuta  a voi  lieta  di  tua 
vittoria  , e del  mio  teampo  e della  vostra 
liberazione. 

21  Date  tutti  lode  a lui,  perchè  egli 
i buono  , e la  sua  misericordia  è eterna. 

22.  Allora  tutti  unitamente  adorando 
il  Signore  le  dissero  : Il  Signore  li  ha 
benedettacomunicandoti  la  sua  possanza, 
e ha  per  mezzo  di  te  annichilati  i nostri 
nemici. 

23.  E Ozia  capo  del  popolo  d'Israele, 
le  disse  : Benedetta  se'tu,  o figliuola,  dal 
Signore  Dio  altissimo,  sopra  tutte  le  don- 
ne della  terra. 

24.  Benedetto  il  Signore  , che  creò  il 
cielo  e la  terra,  il  quale  resse  la  tua  ma- 
no per  troncare  la  testa  del  principale 
nostro  nemico: 

24.  Perocché  egli  questo  dì  ha  talmen- 
te esaltato  il  tuo  nome , che  le  tue  lodi 
saranno  mai  sempre  nelle  bocche  degli  uo- 
mini, che  si  ricorderanno  ne  secoli  appres- 
so de  prodigi  del  Signore:  e che  per  amo- 
re di  questi  uomini  tu  non  hai  temuto  di 
esporre  la  tua  vita  , mirando  le  angustie 
e la  tribolazione  della  tua  gente,  ma  nel 
cospetto  del  nostro  Dio  ti  sei  opposta  a 
questa  ru ina. 

26.  £ tutto  il  popolo  disse:  Cosi  i , 
così  è. 

27.  £ Achior  essendo  chiamato  accor- 
se , e Giuditta  gli  disse  : Il  Dio  d' Israe- 
le , di  cui  tu  affermasti , eh’  ei  sa  far 
vendetta  de’  suoi  nemici , egli  stesso  ha 
decollato  per  le  mie  mani  questa  notte  il 
capo  di  tutti  gl’  increduli  ■ 

28.  £ perchè  tu  conosca  , che  la  cosa 
è coni  io  dico  , ecco  il  capo  di  Oloferne, 
il  quale  con  superbo  disprezzo  vilipese 
il  Dio  d'Israele,  e a tc  micacei!)  la  morte 
dicendo  : Quando  il  popolo  it  Israele  sa- 
rà fatto  prigioniero  , io  ordinerò  , che 
sieno  trapassati  colla  spada  i tuoi  fian- 
chi. 

29.  £ Achior  reggendo  la  testa  di  O- 
loferne , tutto  sbigottito  cadde  boccone 
per  terra  , e perdè  i sentimenti. 

30.  Ma  quando  tornò  in  sè  , ripreso 
lo  spirito  , si  gettò  ai  piedi  di  lei  c l’ a- 
dorò , e disse: 

31.  Benedetta  tu  dal  tuo  Dio  in  tutti 
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Ubernaciilo  Jocob  , quoniam  in  ninni  « tabernacoli  di  Giacobbe;  perocché  pro- 
fetile , qiiae  auilierit  nomcn  tuum  , ma-  lo  tulle  le  nazioni , che  auliranno  rasar 
gnilicabitur  super  te  Deus  Israel.  miniare  il  tuo  nome , larà  in  le  glorifi- 

calo il  Dio  d'  Jsraello. 


<%V*> 


Capo  Drnmoquarto 

Il  capo  «li  Olofcrnt  è appcM  allo  mura  di  Betulia:  Afhior  ai  circoncide  , t i Giudei  danno 
addosso  jpli  Amiti  , t quali  troiaio  morto  (Jtufcrao,  aono  presi  dallo  spaeen^. 


1.  Divit  nulem  Judith  ad  omnem  po- 
pulum:  Audite  me,  fralres,  suspendilo 
caput  Ime  super  muro»  nostro»; 

•2.  Et  erit,  cum  exierit  sol , occipl.it 
mmvpiisquc  arnia  sua, et  exile  cum  tm- 
petu,  non  ut  desccndalis  dcorsutn  , sed 
quasi  impelum  laciontes. 

D.  Tuiic  exploratores  Decesse  crii,  ut 
furiant  ad  principini»  suum  excitandum 
ad  pugnant. 

V.  Olimpie  duces  eorum  cucurrerint 
ad  tabernaculum  Ilolofernis  , et  invcne- 
rint  cum  truiicum  in  suo  sanguino  vo- 
lutiilum  , dccidct  super  pos  timor. 

5.  Orni  qua  cognovcritis  fugere  cos , 
ite  post  Ilo,  securi  , quoniam  Dominila 
conlerct  eos  sub  pedibus  vestris. 

0.  Tunc  Acliior  vldens  virlulem,  quam 
fecit  Deus  Israel,  relieto  gontilitatis  rilu 
credidil  Ileo, etcircumcidit camelli  prae- 
pulli  sui , et  apP'  Silus  est  ad  populum 
Israel , et  omms  successo  generis  ejus 
usque  in  Imdiernum  die m. 

7.  Mox  autem  , ut  ortus  est  dles  stt- 
spenderunt  super  muros  caput  Holofer- 
nis , aecepitijiie  unusqiiisquc  vir  arma 
sua  , et  egressi  sunt  cum  grandi  strepi- 
tu  et  iilulalu. 


1.  Allora  Giuditta  Ulte  a lutto  il  po- 
polo : Ascoltale  me  , o fratelli , sospen- 
dete questa  lesta  dalle  nostre  mura; 

2.  E tosto  che  spunterà  il  sole,  prenda 
ognuno  le  sue  armi , e uscite  con  gran 
fracasso  non  per  isccndcre  a basso  , ma 
come  se  foste  per  venire  alle  mani. 

!!.  Allora  necessa,  inumile  gli  esplora- 
tori andranno  a svegliare  il  lor  coman- 
dante per  la  battaglia. 

h.  È quando  i capitani  accorsi  al  pa- 
diglione di  Oloferne  Iroreranno  il  tronco 
busto  involto  nel  proprio  sangue  , saran 
preti  dallo  spai enlo. 

5.  E quando  ri  accorgerete  , eh' e' si 
danno  alla  fuga  , andate  francamente 
dietro  ad  essi  , perocché  il  Signore  farà  , 
che  li  calpestiate  co ' rostri  piedi. 

C.  Allora  Achior  reggendo  il  prodigio 
operalo  da  Dio  a favor  d‘  Trafilo,  ab- 
bandonali i riti  gentileschi  . credette  in 
Dio,  t si  circoncise  , ed  entrò  nel  popolo 
d' Israele  , come  ri  t1  anche  in  oggi  tutta 
la  sua  discendenza. 

7.  Ma  di  li  a poco  fattosi  giorno  so- 
spesero dalle  mura  la  (cela  di  Oloferne  , 
e ognuno  prese  te  sue  armi , e uscirai > 
fuori  con  fracasso  c strida  grandi. 


Vera.  3.  Allora. .,  gli  esploratori.  Ovvero  le  sentili  Ile,  che  stanno  a guardia  dei  campo,  es- 
uma qui  s.  Ainbr.igio  , che  Oiudilla  tinse  gii  Assiri  non  sol  eolia  manti  , alando  ucciao  II 
loro  gcucraio  , ma  lineila  col  consiglio.  Colia  mano  troncò  la  lesta  al  generale  ; col  consiglio 
SConlìsse  tulio  l'esercito. 

Vers.  C.  Allora  Acliior...  abbandonali  i riti  gentileschi  ec.  Abbiamo  già  osservalo  Diut . 
xxiii.  1.  a.,  clic  gli  Ammoniti  potevano  brusi  abbracciare  la  religione  d’Israele,  ma  restavano 
però  sempre  esclusi  dalla  sneicià  politica  del  popolo  ebreo;  onde  non  potevano  mal  aver  par- 
la agli  ouori  c alle  prerogative  o atte  dignità  delia  nazione,  a mi  erano  Innestati  mediante  la 
religione.  Fu  adunque  gran  meraviglia  di  zelo  verso  la  legge  del  .signore,  che  Acliior  si  unis- 
se a un  popolo  assai  dispreizalo  io  questi  tempi  dalle  nazioni,  o sa  gli  unisse  colla  condizio- 
ne di  non  poter  s|icrare  se  non  il  favore  di  Dio,  restando  ed  egli  e i suoi  posteri  esclusi  da 
tulli  gli  onori,  e anche  dai  diritto  di  matrimonio.  Alcuni  però  credono,  rhe  per  riguardo  alla 
frde  di  Acliior , fusa:  egli  uiiiinesso  alla  ditadioaiua  ebrea  con  tulli  i diritti  e privilegi  del- 
la nazione. 
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8.  Quod  videntes  oxploralores , ad  la- 
bcrnaculum  Hulofernis  cucurrerunl. 

9.  Porro  lii , qui  in  tabernacolo  urani 
venienlcs  , et  aule  ingressuni  cubiculi 
perstrepentcs  , cxcilandi  gralia,  inquic- 
tudinem  arte  molielianlur,  ut  non  ab  ex- 
citantibus  , sed  a sonantibus  Uololerncs 
erigila  rct. 

10.  Nullua  enim  audebat  cubiculum 
virtulis  Assyriorum  pulsando , aul intran- 
do  aperire. 

11.  Sed  cum  venisseut  cjus  ducei  ac 
tribuni  et  universi  majoros  cxercitus  re- 
gia As»v  rior  uni , diicrunt  cubiculariis : 

12.  ìntrate  , et  cucitale  illuni,  quo* 
niam  egressi  mure»  de  cavernis  suis,  ausi 
sunt  provocare  nos  ad  praelium. 

13.  Time  ingrcssus  Vagao  cubiculum 
ejus  , stetit  aule  cortiuam  , et  plausum 
fecit  manibus  suis:  suspicabalur  eniui  il- 
luni cum  Judith  dormire. 

li.  Sed  cum  nulluin  motum  jacentis 
sensu  aurium  caperei , accessit  proxi- 
mans  ad  cortinam  , et  cleians  eam  vi- 
densque  cadaver  absipie  capite  Hoiofer- 
nis  in  suo  sanguine  tabofactuni  jacere  su- 
per terram.  exclsmavit  voce  magna  cura 
fleto,  et  ncidit  vesti  incuta  sua. 

15.  Et  ingrcssus  tabcrnsculum  Judith 
non  invenit  eam  , et  exiliit  foras  ad  po- 
pulum  , 

16.  Et  dixit  : Una  mulier  llebraea  fe- 
cit confusionem  in  domo  regie  Nabucho- 
donosor  : ecce  enim  Holofernes  jacet  in 
terra  , et  caput  ejus  non  est  in  ilio. 

17.  Quod  cum  audisscnt  principcs  vir- 
tutis  Assyriorum  , sciderunt  omnes  ve- 
stimenta  sua  , et  intolerabilis  timor  et 
tromor  cecidit  super  eos,  et  turbati  sunt 
animi  eorum  valde. 

18.  Et  factus  est  clamor  incompara- 
bilisln  medio  castrorum  eorum. 


CAP.  XlY.  C75 

8.  Lo  che  avendo  veduto  ijl!  esploratori 
corsero  al  padiglione  iti  Olirne. 

9.  Or  quelli,  che  crono  nel  patii gitone 
accostatisi  alla  porta  della  camera  face- 
vano del  rumore  per  isveijliarlo , procu- 
rando eoa  arte  di  rompergli  il  sonno  af- 
finchè senza  esser  chiamato  si  scuotesse 
al  frastuono  Oloferne: 

10.  Perocché  sussumi  aceca  ardimento 
di  aprire  , o di  battere  atta  porta  del  co- 
mandante degli  Assiri. 

11.  Ma  essendosi  là  ratinati  i capita-, 
ni  e i tribuni  e lutti  i grandi  dell'eserci- 
to del  re  Assiro  , dissero  ai  camerieri: 

li.  Entrale  dentro,  e svegliatelo,  men- 
tre quei  topi  usciti  dalle  loro  buche  ardi- 
scono di  provocarci  a battaglia. 

li.Allora  Vagao  entrato  nella  camera 
si  fermo  dinanzi  al  cortinaggio  , e battè 
insieme  le  mani  ; perocché  egli  si  imma- 
ginava , che  fosse  con  Giuditta. 

li.  Ma  benché  stesse  con  le  orecchie 
tese  , non  sentendo  movimento  insculto  di 
un  che  dormisse  , si  accostò  dappresso  al 
cortinaggio,  calzatolo  vide  il  cadavere  di 
Oloferne  senza  la  lesta  steso  per  terra  , 
bagnato  ilei  proprio  sangue  , esclamò  ad 
alla  voce  piangendo  , e stracciò  le  sue 
vesti. 

15.  Ed  essendo  entrato  nel  padiglione 
di  Giuilitla  non  ce  la  trovò , t corse  fuo- 
ri a dire  a quelli  : 

16.  Una  donna  Ebrea  ha  messa  a soq- 
quadro la  casa  del  re  Nabuchodonosor  : 
imperocché  ecco  là  Oloferne  steso  per  ter- 
ra , e senza  testa. 

17.  All'udire  tal  cosa  lutti  i capi  dei- 
esercito  Assiro  stracciarono  le  loro  vesti , 
e timore  e tremore  eccessivo  gli  invase  , 
s grandissimo  fati  turbamento  degli  ani- 
mi loro. 

18.  E incredibili  furon  le  strida  nel 
loro  campo. 


yen.  12.  Quei  topi  virili  dalle  loro  buche.  Intendono  gli  Ebrei , che  erono  steli  fin  ellora 
rinchiusi  dentro  la  turo  città. 
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Gli  À*»iri  . abbandonila  ofnì  co**,  filettano  dalla  «pade  dejli  Ebr»ì , i quali,  raccolte  le  «pa- 
glia, ai  «rricebi.cono  gran  lamento.  li  pnntrfu*  e il  popolo,  danno  benedizione  a GildilU, 
e a lei  aooo  da  le  le  com  , che  eiaon  di  Oloferna. 


1.  Cumque  omnis  excrcitus  decolla- 
timi Holofernom  audisset  , fugit  mena 
et  consilium  ab  eis  , et  solo  tremore  et 
meta  agitati , fugac  praesidium  summit, 


2.  Ita  , ut  milititi  loquerotur  cum  pro- 
ximo  suo  , sed  inclinato  capite  , relieti» 
omnibus  , evadere  festinabant  Hebraeo» 
quos  armato»  super  se  venire  audiebant, 
fugientes  per  vias  camporum  et  semita» 
collium. 

3.  Vidcntes  itaque  filii  Israel  fugien- 
tes , secuti  sunt  ilio».  Dcscenderuntque 
clangentes  tubis,  et  ululante»  post  ipsos. 

4.  Et  quoniam  Assvrii  non  adunati,  in 
fugam  ibant  praecipites  : fìlli  autem  I- 
srael  uno  agmine  persequentes , debilita- 
bant  omnes  , quos  invenire  potnissent. 

5.  Misit  itaque  Ozia»  nuntios  per  o- 
mnes  civitates  et  regione»  Israel. 

6-  Omnis  itaque  regio,  omnisque  urbs, 
electam  juventutein  armatam  misit  post 
cos  , et  pcrsecuti  sunt  eos  in  ore  gladii , 
quousque  pervenirent  adextremitatemfi- 
nium  suorum. 

7.  Reliijiii  autem  , qui  erant  in  Bethu- 
lia  , ingressi  sunt  castra  Assyriornm  , et 
praedam,  quam  fugientes  Assvrii  relique- 
rant,  abstulerunt,  etonustati  sunt  valde. 

8.  Hi  vero  , qui  victoros  reversi  sunt 
ad  Betbuliam,  omnia,  quac  erant  illoruin 
attulerunt  secum  , ita  ut  non  esset  nu- 
merus  in  pecoribus  et  jumentis  et  uni- 
versi* mobilibus  eorum,  ut  a minimo  us- 
que  ad  maximum  omnes  divites  fierent 
de  praedationibus  eorum. 

9.  Joacim  autem  summus  Ponlifex  , 


1.  E quando  tutto  V esercito  fu  infor- 
mato , come  era  stato  tagliato  il  capo  ad 
Oloferne  , rimasero  senza  ragione  e sen- 
za consiglio  , e spinti  sol  dalla  paura  e 
dallo  sbigottimento  , cercavano  scampo 
col  darsi  alla  fuga  , 

2.  Di  tal  maniera  , che  nissun  fiatava 
col  suo  ricino  , ma  a capo  chino  , abban- 
donate tutte  le  cose  loro  , si  affrettavano 
per  isrhivare  gli  Ebrei , t quali  sentiva- 
no venire  armati  sopra  di  loro  , e fuggi • 
vano  per  le  strade  delle  campagne  epe  sen- 
tieri delle  colline. 

3.  Ma  i figliuoli  d' Israele  allorché  li 
riderò  in  fuga  , gli  inseguirono  , e cala- 
rono sonando  le  trombe,  e urlando  dietro 
ad  essi. 

4.  E siccome  gli  Assiri  sparpagliati 
fuggivano  a rompicollo  , e i figliuoli  d'I- 
sraele gl’  inseguivano  uniti  in  un  sol  cor- 
po , ne  trucidavano  quanti  ne  trovavano. 

5.  E Ozia  spedi  messi  in  tutte  le  cit- 
tà e luoghi  d’  Israele. 

6.  E da  tutti  i luoghi  e da  tutte  le  cit- 
tà uscì  dietro  ai  nemici  la  scelta  gioven- 
tù in  arme  , c facendone  strage  gli  inse- 
guì sino  agli  ultimi  confini  del  paese. 

7.  Quelli  poi,  che  erano  rimasi  in  Be- 
tulia entrarono  nel  campo  degli  Assiri , 
e ne  porlaron  via  la  preda  lasciata  dagli 
Assiri  quando  si  misero  in  fuga,  e si  ca- 
ricarono grandemente. 

8.  Ma  quegli , i quali  dalla  sconfitta 
de  nemici  tornarono  a Betulia,  porlaron 
seco  tutto  quello  , che  era  sialo  degli  As- 
siri , talmente  che  non  potea  contarsi  il 
bestiame  minuto  , i giumenti  e tutte  le 
loro  suppellettili  ; per  la  qual  cosa  tutti 
epiccoli  e grandi  si  arricchirono  delle  spo- 
glie di  essi. 

9.  E Joacim  sommo  Sacerdote  si  por - 


Vers.  9.  Con  tutti  gli  anziani.  Ovvero  con  tutti  i suni  sacerdoti  principali  ; ovvero  cogli 
anziani  del  popolo:  imperocché  non  si  crede  , che  possa  intendersi  il  sinedrio  di  Gerusalem- 
me, come  vorrebber  alcuni , perché  questo  fu  istituito  dopo  il  ritorno  dalla  cattiviti. 
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de  Jerusalem  venit  in  Bethuliam  cum  u- 
niverais  presbyteris  suis  , ut  videret  Ju- 
dith. 

10.  Qiiac  cum  exisset  ad  illum  , be- 
nedixerunt  eam  omnes  una  voce,  dicen- 
tes  : Tu  gloria  Jerusalem  , tu  luetitia 
Israel , tu  honoriGcentia  popoli  nostri  : 

11.  Quia  feristi  viriliter,  et  conforta- 
tum  est  cor  tuum . eo  quod  castitatein 
amau'ris  , et  post  virum  tuum,  alterimi 
nescieris:  ideo  et  manus  Domini  contar- 
tav il  te,  et  ideo  eris  benedicta  in  aeter- 
num. 

12.  Et  dixit  omnis  populus:  Fiat,  fiat. 

13.  Per  dies  autcm  triginta,  vix  colle- 
cta  sunt  spolia  Assyriorum  a populo  I- 
srael. 

14.  Porro  autem  universa,  quae  Ho- 
lofernis , peculiaria  fuisse  probaia  sunt, 
dederunt  Judith  in  auro  et  argento  et  ve- 
stibus  et  gemmiti  et  omni  supellectili,  et 
tradita  sunt  omnia  illi  a populo. 

15.  Et  omnes  populi  gaudebant  cum 
mulieribus  et  \irginibus  et  juvenibus,  in 
organis  et  citharis. 
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tò  da  Gerusalemme  a Betulia  con  tutti 
gli  anziani  per  vedere  Giuditta, 

10.  Ed  essendo  ella  andata  ad  incon- 
trarli , la  binedissero  tutti  ad  una  voce 
dicendo  : Tu  gloria  di  Gerusalemme  , tu 
letizia  d ' Israele,  onore  del  popol  nostro : 

11.  Perocché  virilmente  hai  operato,  e 
hai  avuto  un  cuore  costante  , perchè  hai 
amata  la  castità,  e dopo  il  tuo  marito  non 
hai  conosciuto  altro  uomo:  per  questo  an- 
cora la  mano  del  Signore  ti  ha  fatta  for- 
te, e per  questo  sarai  benedetta  in  eterno. 

12.  E tutto  il  popolo  disse  : Così  sia, 
così  sia. 

13.  Or  appena  in  trenta  giorni  potè  il 
popolo  d' Israele  raccorre  le  spoglie  degli 
Assiri. 

14.  Ma  tutte  quelle  cose,  che  si  conob- 
be essere  siate  proprie  di  Oloferne  , oro  , 
argento  , vestimenta  , gemme  e mobili  dì 
ogni  specie  , lo  riserbarono  per  Giuditta , 
e tutte  a lei  furon  date  dal  popolo. 

15.  E tutti  gli  uomini  erano  in  festa 
colle  donne  e colte  vergini  , e co  giovani  , 
sonando  organi  e cetre. 


« •*&/&** 


Capa  Drcimosrsto 

Cantico  di  GiadilU  per  U Tutoria:  il  popolo  Ti  a Gerusalemme  a offerirò  olocausti  con  rendi- 
menti di  grane.  Giuditta  piena  di  giorni  finalmente  xn  muore:  il  giorno  di  questa  vittoria 
è celebrato  in  perpetuo  da'  Gindai  nei  numero  de'  giorni  santi. 


1.  fune  cantavit  canticum  hoc  Do- 
mino Judith , direna  : 

2.  bicipite  Domino  in  tympanis,  can- 
tate Domino  in  cymbalis  , modulamini 
illi  psalmum  novum  , e vallate  , et  invo- 
cate nomen  ejus. 

3.  Dominus  conterrai  bella,  Dominus 
nomea  est  illi. 

4.  Qui  posuit  castra  sua  in  medio  po- 
puli sui,  ut  eriperct  nus  de  manu  omni- 
um inimicorum  nostrorum. 

5.  Venit  Assur  ex  montibus  ab  aqui- 
lone in  multitudino  tortitudinis  suae  : 
cujus  multitudo  otturavi:  torrentes  , et 
equi  eorum  coopcruerunt  valles. 

6.  Dixit  se  incensurum  fìues  meos  , 
et  juvenes  meos  occisurum  gladio  , in- 
fantes  meos  dare  in  praedam,  et  virgines 
in  captivilatcm. 

Vers.  5.  L'Attiro  4 venula  da' munii.  Cioè 


1.  Allora  Giuditta  cantò  questa  lauda 
al  Signore,  e ditte: 

2.  Lodale  il  Signore  al  suono  de' timpa- 
ni , celebrale  il  Signore  al  tuono  de  cim- 
ila 1 i : intuonate  un  nuova  salmo  ,'n  onore 
di  lui,  fate  festa , e invocate  il  tuo  nome. 

3.  Il  Signore  strugge  gli  eserciti:  Usuo 
nome  egli  i il  Signore. 

4.  lògli  si  è attendato  in  mezzo  al  suo 
popolo  affine  di  liberarci  dalle  mani  di 
tulli  i nostri  nemici. 

5.  L’Assiro  è venuto  dai  monti,  da  set- 
tentrione colle  molle  e forti  sue  schiere  : 
la  sua  moltitudine  seccò  i torrenti , e i 
suoi  cavalli  ricoperser  le  valli. 

6.  E gli  giurò  dt  dare  alle  fiamme  tut- 
to il  mio  paese , di  far  perire  di  spada 
la  mia  gioventù,  di  rubarmi  i miei  fan- 
ciulli, e di  fare  schiave  le  vergini. 


da'  monti  delta  Cilicio. 
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7.  Dominili  autom  omnipotcna  nocuit 
cuin,  et  trnilidit  cimi  in  nianus  feminae, 
et  confutili  cimi. 

8.  Non  cnim  cecidi!  potimi  corum  a 
juvenihua,  nec  Olii  Tito n pcrcuiserunt 
cum . ncc  caccisi  gigantos  opposucrunt 
se  illi , sed  Judith  filia  Merari  in  specie 
facici  suac  dissol vit  cum. 


9.  Exuit  cnim  so  vestimento  viduita- 
tis  , et  induit  so  vestimento  lactitiac  in 
ciultationo  lìlioruin  Israel. 

10.  L'nxit  facicin  suam  unguento , et 
colligavit  cincinnos  suo»  mitra,  accepit 
stolam  nolani  ad  dccipicndiim  illuni. 

11.  Sandalia  cjus  rapuerunt  ocnloi  e- 
jus,  pulcritudo  ejus  capti  vaili  fccit  ani- 
malo cjus,  amputavi!  pugione  ccrvicem 
cjus. 

12.  Horruerunt  Persa»  constantiam 
cjus.  et  Medi  audaciam  cjus. 

13.  Time  ululavorunt  castra  Assvrio- 
rum,  quando  apparuerunt  liumilcs  mei, 
aresccnlens  in  siti. 

I V.  Filii  puellarum  compunxerunt  e- 
os,  et  sicut  pucros  fugicntes  occiderunt 
cos  : pericrunt  in  praclio  a facie  Domi- 
ni Dei  mei. 

15.  IlymnumcantcmusDomino.liim- 
num  novum  cantcmus  Deo  nostro. 

1G.  Adonai  Domine  magnus  es  tu,  et 
precidami  in  virtute  tua,  et  quem  supe- 
rare nemo  potcst. 

17.  ’ Tihi  scrviat  omnis  creatura  tua: 
quia  diiisti , et  facta  sunt  : misisti  spi- 
ritum  tuoni,  et  creata  sunt , et  non  est, 
qui  rosistat  voci  tuae. 

* Gen.  1.  Ps.  32.9. 


7.  Afri  il  Signore  onnipotente  lo  ha  ga- 
tti gaio,  e lo  ha  i lato  in  poter  di  una  don- 
na, la  gitale  lo  ha  uccilo. 

8.  Imperocché  il  più  ponente  tra  loro 
non  era  tinto  ditlcto  al  molo  da'  giovani 
( guerrieri  ) , nè  fu  pcrcotto  da' figliuoli  di 
l'itan,  nè  contro  a lui  ti  con  mosti  gliec- 
cclsi  giganti , ma  Giuditta  figliuola  di 
Merari  coll  avvenenza  del  tuo  volto  lo  ha 
domato. 

9.  Perocché  ella  ti  tpnglib  degli  abiti 
vedovili , « prete  vetli  di  letizia  in  argo- 
mento di  gaudio  pc  figliuoli  dlsratllo. 

10.  Ella  ti  unse  con  unguento  la  fac- 
cia. e i suoi  capelli  intrecciò  alla  mitra, 
si  pose  in  dotto  una  nuora  cult  per  in- 
gannarlo. 

11. /  suoi  sandali  trassero  a tè  gli  oc- 
chi di  lui,  e la  beltà  di  lei  vinse  l'animo 
di  lui  ; ed  ella  col  pugnale  troncogli  la 
tetta. 

12.  / Persiani  furono  sbigottiti  di  tua 
costanza,  e i Medi  del  suo  ardimento. 

13.  Allora  gettò  urla  il  campo  degli  As- 
siri. quando  i miri  meschinelli  arsi  dal- 
la scic  comparver  fuora. 

li.  / figli  delle  giovani  spose  gli  han- 
no irafilti,  e gli  hanno  messi  a morie  co- 
ni e fanciulli , che  fuggissero  : sono  periti 
nella  battaglia  all' apparire  del  Signore 
Dio  mio. 

lo.  Cantiamo  un  inno  al  Signore;  can- 
tiamo un  nuore  inno  al  Signore  Dio  no- 
stro. 

1G.  Signore,  Signor  mio,  tu  se'  grande 
e insigne  per  tua  possanza,  c nissuno  può 
superarli. 

17.  A le  obbediscono  tulle  le  tue  crea- 
ture . perché  alla  parola  tua  furon  falle, 
inondasti  il  tuo  spirilo,  e furon  creale;  e 
n issano  resiste  alla  tua  voce. 


Yen.  8.  Aè  fu  percosso  dai  figliuoli  di  Titan.  1 Titani  som  giganti  ramosi  orila  storia  fa- 
volosa i'  presso  i porli  Greci  e Urini.  La  favola  deTitani  veniia  dalla  aturla  delle  Scriuure, 
e l'ardimento  , col  quale  i poeti  dissero  , elle  questi  Titani  atean  temalo  di  far  guerra  a Gio- 
ie , dinotava  l’ empietà  de'  ieri  giganti. 

Vers.  11.  / suoi  sandali  trassero  a re  re.  I sandali  degli  antichi  erano  Come  quelli  di  molti 
de' religiosi , coprivano  in  pianta  sola  del  piede,  lasciando  scop-rta  li  parte  superiore,  restan- 
do gli  stessi  sandali  legati  al  piede  per  via  d’alcunc  corregge,  la  materia  e fornaio  delle  quali 
ero  Ialino  di  tanto  prezzo  , die  die  si , essere  state  assegnate  teatrale  di  una  bautta  città  pei 
sandali  della  regina  di  ligilto , End.  lib.  il.  f>8. 

Vers.  12.  I Poll  ini  fu:  ano  sbigottiti...  i Medi  ec.  Il  re  dell' Assiria  era  divenuto  Signore 
anche  di  queste  due  nazioni  dopo  la  vittoria  riportata  contro  Pltraorle:  cosi  nel  forata  te  di 
Oloferne  vi  erano  delle  schiere  ouche  di  queste  Dazimi, 
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18.  Monte*  a fondamenti*  movrhun- 
tur  cum  aquis  : petrae,  sicut  cera,  lique- 
sccnt  ante  lacient  tuam. 

19.  Quiautem  timent  te,  magni  erunt 
apud  te  per  omnia. 

20.  Vae  genti  insorgenti  super  gonna 
moum:  Doininus  enim  omnipotens  vin- 
dieabit  in  cis  , in  die  judicii  visitabit 
ilios. 

21.  Dabit  enim  ignem  , et  vermes  in 
carnes  eornm  . ut  urantur  , et  sentiant 
usque  in  sempiternimi. 

22.  Et  factum  est  post  haec  , omnis 
popolila  post  victoriain  venit  in  Jerusa- 
lem  . limare  liominuin  : et  mot.  ut  pu- 
rificati sunt.  obliilerunt  omnes  hulocau- 
sta  et  vota  et  repromissiones  suas. 

23.  Porro  Judith  . universa  vasa  bel- 
lica llolofernis,  quao  dedit  illi  populus, 
et  conopeum  , quod  ipsa  sustulerat  do 
cubiculo  ipsius,  obtulit  in  anatbema  obli- 
vioni. 

2i.  Erat  autem  populus  jucundus  sc- 
cunduin  faciem  Sanctorum , et  per  tres 
menses  gaudium  bujus  victoriae  celebra- 
tum  est  cum  Judith. 

23.  Post  dies  autem  illos  unusquisquo 
rediit  in  domum  suam,  et  Judith  magna 
facta  est  in  Bcthulia  et  pracclarior  erat 
universae  terrae  Israel. 

26.  Erat  etiam  virtuti  castitas  adjun- 
cta  , ita  ut  non  cognosccret  virum  om- 
nibus diebus  vitae  suac  , ex  quo  defun- 
ctus  est  Manasses  vir  ejus. 

27.  Erat  autem  diebus  festis  proce- 
dens  cum  magna  gloria. 

28.  Mansit  autem  in  domo  viri  sui  an- 
nos  ccntum  quinqne,  et  dimisit  abram 
suam  liberam,  et  defuncta  est,  ac  sepul- 
ta  cum  viro  suo  in  Bcthulia. 

29.  Luxitque  illam  omnis  populus  die- 
bus septem. 
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18.  Saranno  tcosti  da'  fondamenti  i 
monti  e le  acque  ; e le  pietre  , qual  cera, 
si  struggeranno  dinanzi  alla  tua  faccia. 

1 9.  Ma  quei , che  temono  te  , saranno 
grandi  in  tutte  le  cose  dinanzi  a le. 

20.  Guai  alla  nazione  , che  si  leverà 
contro  il  mio  popolo  ; imperocché  l'onni- 
potcnte  farà  sur  vendette  sopra  di  lei,  la 
visiterà  nel  dì  del  giudizio. 

21.  Perocché  egli  manderà  sopra  le  lo- 
ro carni  il  fuoco  e i vermi,  affinché  arda- 
no, c sti  nti  rosi  in  eterno. 

22.  E dopo  tali  cose , e dopo  la  vitto- 
ria tutto  il  popolo  andò  a Gerusalemme 
ad  adorare  il  Signore  , e tosto  che  fumi 
purificali  offerter  tutti  i loro  olocausti,  e 
tci'dsero  i turo  voti  e le  promesse. 

23.  Ma  Giuditta  offerse  per  monumen- 
to sacro  contro  (obli rione  tutte  le  armi  di 
Oloferne  donate  a lei  dal  popolo,  e lo  zan- 
zariere, che  ella  stessa  area  tolto  dal  let- 
to di  lui. 

2 V.  E tulio  il  popolo  era  in  festa  di- 
nanzi al  luogo  santo,  e per  tre  mesi  fu  ce- 
lebrala con  Giuditta  la  letizia  di  questa 
vittoria. 

23.  E passalo  quel  tempo  ciascuno  se 
ne  tornò  a sua  casa,  e Giuditta  era  famo- 
sa in  Betulia,  e la  piò  illustre  di  lutto  il 
paese  d'Israele. 

20.  Perocché  alla  virtù  unica  ella  la 
castità,  talmente  che  dopo  la  morte  di  suo 
marito  Mantisse  , non  conobbe  uomo  per 
tatto  il  tempo  di  sua  vita. 

27.  E i giorni  di  festa  usciva  fuori  con 
molta  gloria. 

28.  E stette  nella  casa  di  suo  marito 
fino  ai  cento  cinque  anni , e diede  la  li- 
bertà alla  sua  serra,  e mori,  « fu  sepolta 
in  Betulia  presso  a suo  marito. 

29.  E tutto  il  popolo  la  pianse  per  set- 
te giorni. 


Vere.  21.  Manderà  sopra  le  loro  carni  il  fuoco  e i eermi.  Ioteudesi  certamente  di  quel  fuo- 
co , che  mai  non  si  estingue  , e di  quel  verme  , che  inai  non  muore  , eouie  è dello  Marc.  u. 
45.,  il  qual  luogo  sembra  allusivo  a questo,  in  cui  Giuditta  ai  nemici  del  popolo  di  Dio  mi- 
naccia uon  solo  tutte  le  sciagure  della  vila  presente  , ma  anello  i mali  eterni, 

Vers.  23.  Per  monumento  satro  ec.  Per  monumeuto , per  dono  consacrato  a Dio  , e desti- 
nalo a impedire , che  non  si  perdesse  mai  la  memoria  di  avvenimento  si  grande. 

4 ers.  29.  E tutto  il  popolo  la  pianse  per  sette  giorni.  Fu  latto  il  duolo  per  la  sua  morie  iu 
tulio  il  paesa  , onore  grandissimo  rendulo  giustamente  alla  memoria  di  questa  gran  donna  e 
alle  virtù  grandissime  praticate  costantemente  da  hi  dalla  più  tenera  età  lino  alla  morie,  lilla 
nella  privata  sua  vita  è il  più  liellVsempiu  , cito  possa  proporsi  a una  vedova  fedele  ; e per 
questo  Iato  principalmente  ella  ho  meritati  gli  clogii  ili  lutti  1 Padri  della  Chiesa  c l'ammira- 
rione  di  tutti  i secoli, 
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30.  Io  omni  atilem  spatio  vitac  eju9 , 
non  fuit,  qui  pcrturbaret  Israel,  et  post 
mortelo  ejus  annis  multis. 

31.  Dies  autcm  victoriae  liujus  testi- 
vitatis  , ab  Uebraois  in  numero  s, melo- 
ni m dierum  accipitur  , et  colitur  a Ju- 
daeis  ex  ilio  tempore  uaque  in  praescn- 
tem  dicm. 


30.  E in  tulio  ti  tempo,  che  ella  viete, 
e per  molli  anni  dopo  la  sua  morte  non 
v'cbbe  chi  turbasse  Israele. 

31.  Or  il  giorno  , in  cui  ricorre  la  fe- 
sta di  questa  vittoria  , fu  messo  dagli  E- 
brei  nel  numero  de’ giorni  santi , ed  i o- 
n unito  da  Giudei  da  quel  tempo  ins  ino 
al  dì  d’oggi. 


PINI  DEL  Lilio  DI  GII  DITTA. 
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omb  libro  canonico,  e ispirato  da 
Dio  fu  ricevuto  mai  sempre  tanto 
dalla  Sinagoga,  come  dalla  Chie- 
sa Cristiana  il  libro  di  Esther;  an- 
zi nissun  libro  è stato  mai  in  mag- 
giore stima  e venerazione  presso  gli  Ebrei  di 
quello  di  Esther  agguaglialo  da  essi  ai  (ibridi 
Mosè,  e preferito  ai  loro  più  grandi  profeti.  Da 
versione  , che  di  presente  leggesi  nella  Chiesa 
la  trasse  s.  Girolamo  dall'  Ebreo  ; ma  ateado 
egli  trovate,  e nel  testo  Greco  e nella  Volgata 
latina  , che  per  I avanti  era  in  uso  , airone 
giunte  , che  non  erano  nel  suo  testo  Ebreo  , 
queste  pure  egli  religiosameute conservò,  e le 
pose  alla  fine  drl  libro  , come,  ancora  si  veg- 
gono- Queste  giunte  ( le  quali  cominciano  al 
cap.  s.  vera.  4.  ) sono  state  in  ogni  tempo  con- 
siderale , e citate  quale  Scrittura  sacra  e ca- 
nonica da’  Padri  e greci  e latini , e la  Chiesa 
stessa  ha  fatto  uso  di  esse  leggendole  al  popo- 
lo nella  celebrazione  de’ divini  misteri,  l edi 
minai.  Rom.  fer . 4.  poti.  Dotti.  II.  quadr., 
Dotti,  xv.  norf.  Pont.  Havvi  chi  ha  creduto  , 
che  la  storia  di  Esther  fu  scritta  da  Esdra  , e 
tale  fu  il  sentimento  di  s.  Agostino  de  Civ. 
xviii.  36-  ; ma  egli  è assai  più  probabile  che 
per  autore  di  esse  debba  riconoscersi  lo  stesso 
Mardocheo,  il  quale  scrisse  insieme  con  E>ther 
la  lettera  , nella  quale  ordinò,  che  si  celebras- 
se la  festa  delle  Sorti,  come  leggesi  cap.  ix,20. 
23.26.  Or  questa  lettera  conteneva  tutto  il  rac- 
conto dei  grandi  avveuimeuli , per  ragion  dei 
quali  doveasi  istituire  quella  solennità  , rac- 
conto, che  è la  materia  di  questo  libro.  Quan- 

Biùbia  Voi.  Il, 


to  al  re  Assuero  , che  sposò  Esther  mi  sono  at- 
tenuto alla  opinione  più  comunemente  ricevu- 
ta iu  oggi  dagl’  Interpreti , ed  ho  creduto  che 
ei  non  possa  essere  altri , che  Dario  figliuolo 
d’istaspe  , sotto  il  regno  del  quale,  gli  Ebrei 
che  erano  in  grandissimo  numero  in  quelle  pro- 
vìnce, furono  amorevolmente  trattali  e pro- 
tetti. Abbiamo  nella  per-oua  di  Mardocheo  l’e- 
sempio di  uu  vero  figliuolo  d'Àbramo,  il  qua- 
le per  non  trasgredir  la  legge  del  Signore  col 
rendere  all'uomo  i onore  domilo  al  solo  Dio  , 
non  teme  di  esporsi  all'ira  e alle  vendette  del- 
l’uomo il  più  potente  e crudele,  che  fosse  nel- 
la corte  di  Assuero.  Egli  sarebbe  stato  assai 
contento  di  perder  la  vita  per  aver  resistito 
all'empietà  , ma  veggeudo  per  causa  sua  con- 
dannato tutto  il  suo  popoloaH’esterminio.a  lui 
si  rivolge  , che  è il  rifugio  del  povero  nella 
tribolazione  , e colle  ardenti  c umili  sue  pre- 
ghiere lo  iovoea.  Dio  rimunera  la  fede  e lo  ze- 
lo di  questo  santo  uomo . e dallo  stato  di  ab- 
bicziooc  e di  morte , lo  innalza  ad  essere  la 
seconda  persona  del  regno  di  Persia.  Ma  che 
diremo  noi  della  fortezza  di  animo,  della  pie- 
tà e della  carità  di  Esther  verso  il  suo  popolo? 
Per  salvare  questo  popolo  ella  sacrifica  le  sue 
grandezze , l’altissima  sua  dignità,  l’affetto 
del  re  consorte,  non  teme  di  esporsi  alla  mor- 
te ; ella  dice;  Mi  presenterò  aire  facendo  con- 
tro la  legge  non  essendo  chiamata  , e abban- 
donandomi al  pericolo  e alla  morte  , cap.  iv. 
16.  Ma  risolvendosi  a tentar  tutto  per  libera- 
re gli  Ebrei  , ella  non  pone  la  sua  fidanza  nel- 
la sua  avvenenza  , nc  in  quelle  doti  esteriori 
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le  quali  le  aveano  conciliato  l oniorc  di  Assue- 
ro, c rateano  innalzala  lino  al  Irono  di  Persia; 
ina  il  suo  rifugio  e la  sua  speranza  ripone  iu 
Dio.  A Dio  ella  ricorre collora/ioue,  e la  mise- 
ricordia di  lui  ella  implora  colle  sue  1-icrime  e 
colla  sua  peniteoza.  Ma  qual  purezza  di  cuore, 
qual  distaccamento  da  tulle  le  cose  terrene  , 
qual  perfezione  di  carili  verso  Dio  viene  ella 
a manifestarci  questa  gran  donna  , allorché 
a Dio  stesso  parlando  ella  dice  , eh'  ei  beo  sa 
come  la  sua  contentezza  , le  sue  deliri?  non  ha 
trovale  giammai  nella  magniliceuza  degli  or- 
namenti reali , o nel  fasto  e ueUopuleuza  del- 
la Corte  , perocché  tutto  questo  ella  ha  o vile 
ma  la  sua  coutcnlessa  , la  sua  letizia  c tutto 
il  suo  bene  egli  è stato  sempre  il  Dio  di  A- 
bramo?  Qual  meraviglia  però  se  i Padri  alla 
virtù  c olla  pietà  di  Esther  attribuirono  la  ri- 
vocnzionc  del  crudele  editto  pubblicalo  contro 
i Giudei  , e la  salvazione  di  quel  popolo?  E- 
slher  ( dice  s.  Clemente  di  Alessandria  zfrom. 
vi.  4. } colla  esimia  sua  fede  liberò  Israele  dal 


furor  del  tiranno  . . . una  sola  donna  co'  tuoi 
digiuni  e colla  sua  orazione  annullò  l'editto  fe- 
tale, ammansi  il  tiranno,  re  -rC'SC  Amati , e 
serbò  illeso  il  suo  popolo  1 Padri  lian  m usalo 
nell’umile  Hsiberuna  bella  ligura  dello  Chiesa 
di  Gesù  Cristo  sostituita  allo  Sinagoga  , che 
ardi  di  dispre/zare  il  suo  sposo  e il  suo  re  , e 
dì  ucciderlo,  come  Esther  eulrò  ad  occupare  il 
posto  della  superba  Vnsthi.  Esibir  straniera 
riguardo  ad  Assuero  ben  rappresenta  il  popo- 
lo de’  Gentili  , che  erano  alieni  dalla  società 
di  Israele , stranieri  riguardo  ai  Testamenti, 
e senza  speranza  di  promessa,  Ephcs.  il.  12. 
Onesta  Chiesa  , che  meritò  la  predilezione  del 
suo  re  e del  suo  sposo  divino  è dimostrala  in 
quel  funi?  (cap.  x.  ) che  crebbe  in  un  fiume 
grande  ridondante  di  acque  ,c  si  converti  in 
fulgidissimo  sole;  colle  quali  figure  viene  e- 
spressa  la  fecondità  c la  prupaga/iooe  immen- 
sa della  medesima  Chiesa  , c la  gloria  uud  el- 
la è ornala  da  Dio  e sopra  la  terra  , e molto 
più  nel  regno  de'  cieli. 
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Capa  primo 


Aratro  p*r  tir  pompa  di  tua  poltra  • di  tua  grandmi  fa  anu  «pi rndid >>  convito,  al  quia 
chiamata  U regina  Vallili  ricuta  di  andare  , rad'  6 ripudiata,  e per  caotici  io  desipienti  ai 
promulga  un  editto  , ekt  U mogli  onorino  i manti. 


1 . Io  diebtis  Asstieri , qui  rognavit  ab 
India  usquc  iEthiopiam , super  ccntum 
viginti  septem  provincia»; 

2.  Quando  gedit  in  golio  regni  sui,  Su- 
san civitas  regni  ejus  esorditoli  fuit. 

3.  Tertio  igituranno  impcrii  sui,  fe- 
ci! grande  convivium  cunctis  principibug 
et  puerig  guis , fortisgimis  Persarum  et 
Mcdorum  inclytig  et  praefcctis  provin- 
ciarum  coram  se, 

4.  Dt  ogtenderet  divitias  gloriac  regni 
toi , ac  magnitudinem  atipie  jactantiain 
potenliae  guae,  multo  tempore,  centum 
videlicet  et  octoginta  diebus. 

5.  Cumquc  implcrentur  diegeonvivii, 
invitavit  omuem  populum,  qui  inventug 


1.  A’ tempi  del  n .interro,  il  quale  re- 
gnò dall' India  sino  all'  Eliopia  sopra  cen- 
to ventisene  provìnce  ; 

2.  Quando  egli  si  assise  sul  trono  del 
suo  reame,  la  città  capitale  del  tuo  impe- 
ro fu  Susa. 

3.  Egli  adunque  i anno  terzo  del  tuo 
regno  fece  in  sua  presenza  un  gran  con- 
vito a tutti  i principi  e a tulli  i suoi  cor- 
tigiani, ai  più  valorosi  Persiani  e ai  prin- 
cipali tra'  Medi  e ai  pre  fetti  delle  pro- 
vince, 

4.  ( Per  dar  a conoscere  la  dovizia  e 
la  magnificenza  del  suo  regno,  t la  gran- 
dezza e ti  fasto  di  sua  possanza  ),-  convito 
di  molto  tempo , cioi  di  cento  ottanta 
giorni. 

5.  E quando  fu  sul  finire  il  tempo  di 
questo  convito,  egli  invitò  tutto  il  popolo, 


Vers.  1.  Ai  tempi  del  re  Assuero.  Il  nome  di  Assuero  , o sia  Artaserse  , credesi  ninne  co- 
mune de'  re  di  Persia  , come  ti  nome  di  Pharaone  lo  era  de' re  d’Egitto.  L' Assuero,  di  cui  si 

erta  in  questo  libro  , secondo  ls  più  verisimile  opin.oue  fu  Oario  ligiiuolo  di  Uislaspe  , e di 
è parlalo  nel  libro  primo  di  Esdra  , cap.  vi. 

Il  quota  regnò  daii/ndia  sino  ali  Etiopia  ec.  Egli  era  Signore  di  tutta  l'Asia  , soggiogò  le 
India  almeno  in  parla  , c avea  Ira' suoi  douiinii  am  bii  l'Etiopia  soggettata  Uno  da'  tempi  dt 
Cambise.  Quel  regno  era  diviso  iu  province  , ovvero  sairapie  , e dal  libro  di  Daniele  appren- 
diamo , ebe  tino  dal  tempo  di  Ciro  lo  stesso  regno  contava  cento  vculi  province. 

Vera.  2.  Quando  egli  si  assise  sul  trono...  lo  città  capitale...  fu  Susa.  Dario  fondò  (o  piut- 
tosto abbellì  e oruò  grandemente  ; la  città  di  Susa  , Puh.  lib.  vi.  27.  Quindi  in  Susa  soteva 
egli  stare  ordinariamente  t edi  2.  Esdr.  1. 1.  Cosi  questa  città  era  considerala  coma  capitali 
dell'  impero  Persiano. 

Vers.  3.  Fece  un  gran  convito  , se.  Voti  si  sa  se  questo  convito  fosse  fatto  per  celebrare  il 
giorno  natalirio  del  re  secondo  l'uso  de'  Persiani , uso  rammentalo  da  Platone  , e da  Ateneo  ; 
ovvero  per  soleooixzare  il  principio  della  sua  resideuza  nella  città  di  Susa  : la  Scrittura  sem- 
bra indicare  questa  seconda  ragione. 

Vere.  à.  Per  dar  a conoscere  ce.  1 re  di  Persia  amavano  la  maguiUcenza  e la  sontuosità  prin- 
cipalmente ne' conviti. 

Cento  ottanta  giorni.  Sei  interi  mesi.  Simili  esempi  di  feste  o banchetti  di  lunga  durata  st 
leggnuo  nelle  storie.  Vedi  Ateneo , lib.  viti,  c in.,  Cvccr.  Tuseul.,  e Pater.  Maxim,  i a.  2. 
Vers.  5.  invitò  tutto  il  popolo,  ec.  Cosi  gl’ Imperatori  Rotuaui  dioder  talora  da  mangiare  t 
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est  in  Susan  , a maximo  usque  ad  mini- 
mum ; et  jussit  septem  diebus  convivi- 
um  praeparari  in  vestibolo  borii  et  ne- 
moris  , quod  regio  cultu  , ut  manu  con- 
situm  crai. 

6.  Et  pendebant  ex  omni  parte  tonto- 
ria  aerii  coloris,  et  carbasini  ac  hyacin- 
thini,  sustentata  funibus  bvssinis  atque 
purpurei* , qui  eburnei  circuii*  inserti 
erant,  et  colutimi*  marmorei*  fulcieban- 
tur.  Lectuli  quoque  aurei  et  argentei , 
super  pavimentimi  smaragdino  et  pario 
straluni  lapide,  dispositi  erant:  quod  mi- 
ra varietale  pictura  decorabat. 

7.  Bibebant  autem.  qui  invitati  erant, 
aureis  poculis , et  aliis  atque  aliis  vasis 
cibi  inferebantur.  Vimini  quoque,  ut  ma- 
gnificentia  regia  dignum  erat,  abundani 
et  praecipuum  ponebatur. 

8.  Nec  erat  qui  nolentos  cogerct  ad 
bibendmn,  sed  sicut  rex  slatuerat,  prao- 
ponens  mensis  singulos  de  principibus 
suis , ut  sumeret  unusquisque  quod  vel- 
ici. 

9.  Vastbi  quoque  regina  fecit  convi- 
vium  feminarum,  in  palatio,  ubi  rex  As- 
suerus  manerc  consucverat. 

10.  Itaquc  die  septimo  , cum  rex  es- 
set  bilarior,  et  post  nimiani  potationem 
incaluisset  mero,  praecepit  Mauman  et 
Bazatha  et  Harbona  et  Bagatha  et  Ab- 
gatha  et  Zcthar  et  Gharcbas , septem 


CAP*  I. 

che  trovava $i  in  Sma , grandi  e piccoli , 
e comando,  che  ti  ammannisse  un  concito 
neliatrio  del  giardino  e del  bosco,  il  qua- 
le era  stalo  piantalo  da  mano  regia,  e con 
magnificenza  da  re. 

0.  E pendevano  da  lutti  i lati  le  tende 
di  color  celeste  e bianco  e di  giacinto  so- 
stenute da  funi  di  bisso  e di  scarlatto  pas- 
sate in  anelli  di  avorio  , e attaccate  alle 
colonne  di  marmo  : e insiememente  i letti 
di  oro  e di  argento  erano  posti  ordinata- 
mente  sopra  il  pavimento  lastricato  di 
smeraldi  e di  marmo  di  Paros  , e pittu- 
rato con  varietà  ammirabile. 

7.  E i convitati  beveano  in  tazze  «Toro, 
e in  rasi  sempre  differenti  erano  portate 
le  vivande : il  vino  ancora,  che  si  mesceva 
( come  si  conveniva  alla  magnificenza  del 
re  ) era  squisito  e in  gran  copia. 

8.  E nissuno  forzava  a bere  chi  non 
voleva  ; ma  ciascuno  ne  prendeva  quanto 
gli  pareva,  secondo  l'ordine  del  re,  il  qua- 
le avea  preposto  ad  ogni  tavolauno  de  suoi 
grandi. 

9.  Similmente  laregina  Vasthi  fece  un 
convito  alle  donne  nel  palazzo,  dove  il  re 
Assuero  soleva  dimorare. 

10.  Or  il  settimo  giorno  essendo  il  re 
più  allegro  del  solito,  ed  essendo  pel  trop- 
po bere  riscaldato  dal  vino,  ordinò  ai  set- 
te eunuchi  Mauman  e Bazatha  e IJarbo - 
na  c Bagata  e Abgatha  e Zcthar  e Char - 


tutta  Roma.  Vedi  Svcton.  in  Jul.  38.,  in  Tibet.  20.  Il  convito  del  popolo  fu  di  sette  giorni, 
gli  ultimi  de' renio  ottanta. 

Piantato  da  mano  regia.  I re  di  Persia  si  dileita\ano  di  coltirare  i loro  giardini  di  propria 
mano.  Veggansi  gli  Economici  di  Senof.  Uh,  vM  Cie.  de  senret. 

Vers.  0.  IH  color  et  leste  e bianco.  Il  carbasino  , che  abbimi  tradotto  ppr  banco  è preso 
pel  color  verde  degli  Ebrei,  c da  molli  moderni  ; ina  la  vera  significatine  della  voce  Ebrea 
non  è certa  ; c il  carbaso  de'  Latini  era  una  specie  di  lino  di  Spagna  tenuto  in  gran  pregio  , 
onde  seguendo  la  nostra  Volgata  dee  intendersi  del  color  bianco. 

I letti  d'oro  e di  argento  , re.  L'  uso  di  sedere  a mensa  è il  più  antico  , come  si  vede  da  O- 
uiero  c da  Ateneo,  c anche  Gen.  xliii.  32.  ludi  presso  molle  nazioni  prevalse  il  roslume  dei 
letti , su'quali  starano  come  giacendo  , del  qual  costume  abbiamo  parlato  Jo.  vili.  23.  Gli 
Ebrei  , i Persiani  c i Greci  e i Romani  mangiavano  su' letti  , e non  i soli  Persiani  ebbero  si- 
mili letti  di  oro  e di  argento;  perocché  anche  i Romani  usarono  tal  magnificenza.  Vedi  Plin . 
nuli.  11.,  xixvlt.  2.  Erano  pure  usilati  tra’  Romani  i patimenti  delle  stanze  formati  di  mar- 
mi rari  e di  pietre  preziose  a mosaico  c anebe  di  piccoli  mattoni  falli  di  terre  fini , e dipinti 
a vari!  colori  , Vedi  Plin . uxn.  25.,  Seneca  «p.  86. 

Vers.  8.  Zi  nisiun  forzava  a bere  chi  non  voleva.  Questo  barbaro  costume  di  obbligare  i 
convitati  a bere  oltre  il  bisogno  per  rispondere  agli  invili  altrui . fu  in  gran  voga  presso  i 
Persiani  , c anche  presso  altre  nazioni.  Contro  i Cristiani  imitatoti  di  tal  costume  declama 
fortemente  s.  Agostino  , Serm.  203.  de  temp.,  e s.  Ambrogio  de  Elia  , et  jejun . cap.  vii.  I 
Persiani  a'  tempi  di  Ciro,  e prima  di  lui  erano  molto  parchi  e frugali  nel  mangiare  e nel 
bere  , ma  caddero  dipoi  nel  lusso , che  fu  la  loro  rovina. 
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eunuchi*  , qui  in  conspectu  ejus  mini* 
strabant , 

11.  Ut  introducerent  reginam  Vasthi 
coram  rege,  posito  super  caput  ejus  dia- 
demate, ut  ostenderet  cunctis  popoli»  et 
principibus  pulcritudinem  illius:  erat  e~ 
nim  pulcra  valde: 

12.  Quae  renuit,  et  ad  regis  imperium 
quod  per  eunuchos  mandaverat , veni- 
re contempsit.  Unde  iratus  rex,  et  nimio 
furore  succensus, 

13.  Interrogavit  sapientes,  qui  ex  mo- 
re regio  semper  ei  aderant , et  illorum 
faciebat  cuncta  consilio,scientium  leges 
ac  jura  majorum  : 

14.  (Eiant  autem  primi  et  proximi , 
Charsena  et  Setharet  Admatha  et  Thar- 
sis  et  Mares  et  Marsana  et  Mamucban  , 
septem  duces  Persarum  atque  Medorum, 
qui  videbant  faciem  regis,  et  primi  post 
eum  residere  soliti  erant  ) 

15.  Cui  sententiae  Vasthi  regina  subja- 
ceret,  quae  Assueri  regis  imperium,  quod 
per  eunuchos  mandaverat , Tacere  no- 
iuisset. 

16.  Responditque  Mamucban,  audiente 
rege  atque  principibus:  Nonsolum  regem 
laesit  regina  Vasthi,  sed  et  omnes  popu- 
los  et  principe»,  qui  sunt  in  cunctis  pro- 
vincia regis  Assueri. 

17.  Egredietur  enim  sermo  reginae  ad 
omnes  mulieres.  ut  contemnant  viros 
suos,  et  dicant  : Rex  Assuerus  jussit,  ut 
regina  Vasthi  intraret  ad  eum,  et  illa 
noluit. 

18.  Atque  hoc  cxemplo  omnes  princi- 
pimi conjugesPersarum  atque  Medorum, 
parvipendent  imperia  maritorum  : unde 
regis  justa  est  indignatio. 

19.  Si  libi  placet,  egrediatur  edictum 
a facie  tua,  et  scribatur  juxta  legem Per- 
sarum atque  Medorum,  quam  practeriri 
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chas  , t quali  gli  stavano  attorno  serven- 
dolo , 

1 1.  Che  conducesser davanti  a se  lare - 
gino  Vasthi  col  diadema  in  capo  per  far 
vedere  a tutto  il  popolo  e ai  signori  la  sua 
bellezza  : perocché  ella  era  bella  somma- 
mente: 

12.  Ed  ella  disse  di  no:  e con  tutto  il 
comando  del  re  intimatole  dagli  eunuchi 
non  si  degnò  di  andare  : per  la  qual  cosa 
sdegnato  il  re,  e acceso  di  terribil  furore, 

13.  Interrogo  i sapienti  ( i quali  secon- 
do il  costume  dei  re  slavan  sempre  intor- 
no a lui  , e col  consiglio  de’  quali  faceva 
tutte  le  cose  , essendo  essi  informati  delle 
leggi  e de'costumi  de’ maggiori: 

14.  Or  i principali  e più  vicini  a lui 
erano  Charsena  e Selkar  e Admatha  e 
Tharsis  , e Mares  e Marsana  e Mamu - 
chan,  seltesiynori  Persiani  e Medi,  i qua- 
li vedevano  la  faccia  del  re  , e so/etano 
sedere  aprimi  posti  dopo  di  lui. 

15.  A qual  pena  dovesse  soggiacere  la 
regina  Vasthi  . la  quale  non  arca  voluto 
obbedire  al  comando  del  re  fattole  per  mez- 
zo degli  eunuchi . 

16.  E Mamucban  alla  presenza  del  re 
e de  principi  rispose:  La  regina  Vasthi  ha 
offeso  non  solo  il  re , ma  anche  tutti  i po- 
poli e i signori  , che  sono  in  tutte  le  pro- 
vince del  re  Assuero. 

17.  Imperocché  quello,  che  ha  fatto  la 
regina  si  saprà  da  tutte  le  donne  , onde 
queste  disprezzeranno  i loro  mariti,  e di- 
ranno: Il  re  Assuero  ha  comandato  , che 
la  regina  Vasthi  si  presentasse  a lui , ed 
ella  ha  disobbedito. 

18.  E su  questo  esempio  tutte  le  mogli 
de’principi Persiani  e Medi  non  farancon - 
to  degli  ordini  de  mariti:  per  la  qual  co- 
sa giusto  è lo  sdegno  del  re. 

19.  Se  cosi  a te  piace  , sia  pubblicato 
da  te  un  editto  , e sia  scritto  secondo  la 
legge  de  Persiani  e de  Medi  (la  quale  non 


Vere.  12.  Aon  si  degnò  di  andare.  Era  costume  de*  Persiani  di  custodire  non  solo  le  mogli 
ma  anche  le  concubine  . a seguo  , che  uon  fosse r giammai  vedute  da  persoua  di  fuoro,  dice, 
Plutarco  nella  vita  di  Temistocle.  Affidata  a questi)  costume  la  regina  rifiutò  di  comparire  da- 
lanti  al  re  attorniato  da’ suoi  convitati.  Ma  la  scrittore  sembra  insinuare  , che  il  suo  rifiuto 
fu  accompagnalo  da  parole  arroganti  e di  disprezzo  del  re. 

Vere.  14.  Or  i principali.  I sette  consiglieri,  che  sono  qui  nominati  crcdesi  che  fosser  que- 
gli , a' quali  datasi  il  titolo  di  parenti  del  re. 

Ver*.  19.  E sia  scritto  secondo  la  legge  de  Persiani  e de' Medi,  la  quale  non  è permessole. 
Vedrei  che  travi  tra’ Persiani  una  marnerà  di  editti , o di  leggi  fatte  con  certe  formalità  , le 
quali  leggi  erano  irrevocabili.  Diodoro  di  Sicilia  racconta, che  Dario  ultimo  re  di  Persia  aveu* 
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ilticilum  est,  ut  nequaquam  ultra  Vantili 
ingrodiatur  ad  regom,  sed  regimili  illius, 
altera,  quae  melior  est  ilio,  accipiat. 

20.  Et  lioc  in  omne  (quod  latissimi™ 
est)  provinciarum  tiiarum  divnlgetur  im- 
perium,  eteunctao  uxores  tammajorum, 
ipiam  minortun,  deferant  mariti»  sui» ho- 
norem. 

21.  l'Iacuitcousiliiim  cjusregiet  prin- 
cipilms,  lecitqnc  rexjuxta  consilium  Ma- 
niuchan  , 

22.  Et  inisitepistolasadunivcrsas  pro- 
vincia» regni  sui,  ut  (piacque  gens  audi- 
re, et  legero  poterat,  diversi»  linguis  et 
litcris  , esse  viros  principe»  ac  majores 
in  domiims  suis  : et  Ime  per  cunctos  po- 
pulos  divulgali. 


do  condannalo  a morte  Charidemo  Ateniese  , 
sentenza  , non  potò  però  ritrattarla. 


CAP.  11. 

r lecito,  che  sia  trasgredita  ),  chela  regi- 
na Vaniti  non  comparisca  mai  più  dinan- 
zi al  re,  ma  il  suo  diadema  lo  abbia  una 
altra  migliore  di  lei. 

20.  E questo  si  notifichi  in  tutte  le  pro- 
vince del  tuo  impero  quanto  egli  è vasto  , 
e tutte  le  mogli  e de  grandi  e de' piccoli 
onoreranno  i loro  nutriti. 

21.  Il  consiglio  di  lui  piacque  al  re  e 
ai  principi , c il  re  fece  come  area  detto 
JUamurhan , 

22.  E scritte  lettere  a tutte  le  provin- 
ce del  suo  impero  in  diverte  lingue  , e 
caratteri , affinchè  fosscr  lette  e intese  da 
ciascheduna  nazione  , contenenti  , che  »' 
mariti  tono  principi  e superiori  nelle  ca- 
se loro  ; e che  ciò  ti  facesse  noto  a tutti  i 
popoli. 

ed  essendosi  dipoi  pentito  della  sua  ingiusta 


Capo  Stremilo 

Sopri  tuli*  le  atrgùii  certi  le  per  Aiuterò  Esther  nipote  occulti  di  Mardocheo  piace  *1  r*  , 
ed  fe  fitta  regina  in  luogo  di  Vaatbi.  Si  fa  un  tnagoiGco  convito,  e ai  danno  donatisi.  Mar- 
docheo Hindo  alla  porta  >lel  palino,  acuopre  gli  eunuchi  , che  tonderioo  iaeidie  al  re;  il 
qual  fatto  di  Mardocheo  ai  registra  negli  Annali. 


1.  Hi»  ita  gestis , postquam  regi»  As- 
surri  indignatiti  deferlnicrat,  recordatus 
estVasthi.etquae  fecissct,  vel  quae  passa 

PsSOt. 

2.  Dixcruntque  ptteri  regis  ac  ministri 
ejus  : Quacrantur  regi  pucllac  virgines 
ac  speciosae , 

3.  Et  mittantnr  qui  considerent  per 
universa»  provincia»  pucllas  speciosa»  et 
virgines  : et  adducant  eas  ad  civitatcra 
Sii»an  et  tradant  cas  in  domttm  fomina. 
rum  sull  mane  Egei  eunuchi, qui cstprae- 
positus  et  custos  mulicrum  regiarum:  et 
accipiant  mundum  muiiebrem,  et  cctera 
ad  iisus  necessaria. 

4.  Et  quaecumque  inter  otniies  oculis 
regis  placucrit , ipsa  regnet  prò  Vastlii. 
Plaruit  sermo  regi:  et  ita,  ut  suggesse- 
rant,  jussit  fieri. 


1.  Dopo  tali  cose  calmato  essendo  lo 
sdegno  del  re  , egli  ti  ricordò  di  Vaslhi  , 
e di  quel  che  ella  acca  fatto,  e della  eua 
punizione  : 

2.  E i servi  e i ministri  del  re  dissero; 
Si  cerchino  pel  re  delle  fanciulle  vergini 
e e cernenti , 

3.  E si  spedisca  gente  per  tutte  le  pro- 
vile a scegliere  delle  fanciulle  vergini 
dotate  di  bellezza  per  condurle  a Susa  , 
c metterle  nella  casa  delle  donne  sotto  la 
cura  dell'  eunuco  Egeo  , governatore  e 
custode  delle  donne  del  re  , e sia  dato  lo- 
ro tutto  quello,  che  si  inchiede  pe  loro  ab- 
bigliamenti , e tutto  il  necessario  pe'  loro 
bisogni. 

4.  E quella  che  darà  piu  nel  genio  al 
re,  sarà  regina  in  luogo  di  Vaslhi.  Il  re 
approvò  la  proposizione  , e comandò , 
eòe  si  facesse  , come  quegli  avean  consi- 
gliato. 


Ver».  3.  E metterle  nella  casa  delle  donne.  Questa  casa  era  differente  da  quella,  in  cui  alti 
Urano  le  regine  e le  altre  donne  del  re. 
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5.  Erat  vir  Judaeus  in  Susan  civitate, 
vorabulo  Mardooliaeus,  * iilms  Jair,  dii 
Sonici,  dii  Cis,  do  stirpo  Joniiui, 

• Infr.  11.  2. 

6.  ‘Qui  translalus  fuerat  de  Jcrusalem 
eo  tempore,  quo  Jooliouiam  rosoni  Juda 
Nabuchodonosor  rei  Babvlonis  transtu- 
lerat,  * i.  Reg.  2ì.  la.  Infr.  11.  V. 

7.  Qui  fuit  nulritius  filiac  Iratris  sui 
EdUsac  , quac  altero  nomino  vocabalur 
Esiliar;  ot  utrumquo  parontom  amisela!: 
pulcra  nimis  et  decora  facie.  Mortuisque 
patre  ojus  ac  niatro , Mardooliaeus  sibi 
cani  aduptavit  in  filiarn. 

8.  Curnquo  pcrcrcbuissct  togis  impc- 
rium,  et  juxta  mandatimi  illius  niultae 
pulcrae  xirgines  adducerenlur  Susan,  et 
Egeo  traderontur  cunuclio  ; Estlier  quo- 
que iuter  ceteras  puellas  ci  tradita  est, 
ut  servarctur  in  numero  fcmiiiarum. 

9.  Quae  plaeuit  ei,  et  imeni!  gratinili 
in  conspcctu  illius.  Et  pracccpit  eunuclio, 
ut  accelerare!  muudum  muliebrem  , et 
traderet  ei  partes  suas,  et  eeptem  puellas 
speciosissiuias  de  domo  regis  , et  tarn 
ipsam,  quam  pedissequasejus  ornarci  at- 
que  eicoleret. 

10.  Quac  noluit  indicare  ci  populum 
et  patriam  siiam  : Mardooliaeus  cnini 

raeceperat  ei,  ut  de  bac  re  orunino  re- 
ccret  : 

11.  Qui  deanibulabatquotidicantevc- 
stibulum  domus,  in  qua  electae  virgines 
servabautur,  curam  ageus  salutis  Estlier, 
et  seire  volcns  quid  ci  acculerei. 

12.  Cum  anioni  venisset  tenipus  ain- 
gularum  per  ordinem  puellarum  , ut  in- 
trarent  ad  regem,  expletis  uninibus  quac 
ad  cullimi  muliebrem  pcrliuehant,  nieu- 
sis  duodecimus  vcrtebatur  ; ila  dumta- 
xat,  ut  sex  mcnsibus  oleo  uugcrcutur 
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5.  Era  in  Susa  un  uomo  Giudeo  per 
lu  me  Mardocheo  , figliuolo  di  Jair , fi- 
gliuolo di  Stinei , figliuolo  di  Cis , della 
shrpe  di  Jtmini  , 

6.  Jl  quale  era  stalo  menato  ria  da 
Gerusalemme  in  quel  tempo,  in  cuiNaou- 
chodonusor  re  di  Babilonia  arca  traspor- 
tato Jechania  re  di  Giuda  , 

7.  Ed  egli  arca  educata  la  figliuola  di 
suo  fratello  Edissa  chiamata  con  altro 
nome  Esther,  la  quale  uvea  perduti  i suoi 
genitori , ed  era  oltre  modo  bella  e di  a- 
spetlo  grazioso:  e morti  che  furono  il  pa- 
dre e la  madre,  Mardocheo  l'aerea  adot- 
tata in  figliuola. 

8.  Ed  essendosi  dieulgato  l' ordine  del 
re,  e comlucendosi  a Susa  secondo  il  co- 
niando di  lui  molle  belle  vergini , e con- 
segnandosi queste  all'  eunuco  Egeo  , fu  a 
lui  rimessa  traile  altre  fanciulle  anche 
Esther  per  essere  sei  baia  colle  altre  donne. 

9.  Ed  ella  piacque  a lui , e trovò  gra- 
zia negli  occhi  di  lui  ; ed  egli  comandò 
a un  eunuco  , che  mettesse  presto  in  ordi- 
ne il  suo  corredo  , e di  darle  la  sua  por- 
zi'  ne  di  vitto,  e selle  figlie  delle  più  belle 
della  casa  del  re  , e che  ornasse  e abbi- 
gliasse lauto  lei , come  le  sue  cameriere. 

10.  Ma  ella  finn  volle  far  sapere  a lui 
di  qual  gente  e di  qual  patria  fosse; 
perocché  Mardocheo  le  area  ordinalo , 
che  nullu  di  questo  dicesse  : 

11.  Or  egli  passeggiala  tulli  i giorni 
dinanzi  al  vestibolo  della  casa,  dove  era- 
no in  serbo  le  vergini  e Ielle , sollecito 
della  salute  di  Estlier  e brumoso  di  sape- 
re quel , che  si  fosse  dì  lei. 

12.  E quando  fa  venuto  il  tempo,  in  cui 
ciascheduna  delle  fanciulle  doccia  essere 
luna  dopo  tedila  presentata  al  re,  essen- 
do già  fallo  tulio  quel , che  ricliiedeasi 
per  incita  le  in  ordine  di  tutto  punto  , 
correva  già  il  duodecima  mese  ; perocché 


Vers.  5.  Mardocheo  follinolo  dì  Jair  , ec . Egli  era  andato  a Gerusalemme  con  Zorotabcl , c 
di  mniTO  ere  tornato  a Susa. 

Vt-r-,  fi.  Menato  ria  da  Gtrutalemm « in  quel  tempo  ec.  Dal  tempo  , in  cui  Jeconia  re  Tu 
comitato  a llabilonia  , lino  al  icr.o  anno  di  Dario  figliuolo  d'tsiaspe  si  coniano  circa  oltant'aii- 
ni.  E adunque  do  dirsi , clic  Mardocheo  fu  menato  a Dabilnoìa  nella  sua  prima  iufanria;  pe- 
rocché !’ su uo  settimo  di  Dario  la  sua  nipote  direnne  regina,  eJ  egli  innalzalo  agli  onori  lissa 
anche  più  anni  in  appresso. 

Vcrs.  7.  Edissa  chiamata  con  altro  mime  Esthtr.  Edissa  pretendono , ebe  siguilkhi  il  mir- 
ra , Esther  la  pecorella. 
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myrrhino  , et  aliis  sex  quibusdam  pig- 
méutis  et  aroraatibus  utereutur. 

13.  Ingredientcsque  ad  rcgem , quid- 
quid  postulasse!)!  ad  ornatum  pertincns, 
accipiebant,  et  ut  eis  placuerat,  compo- 
sitae  de  triclinio  feminarum  ad  regis  cu- 
biculum  transibant. 

14.  Et  quao  intraverat  vespere,  egre- 
diebatur  mane  , atque  inde  in  sccundas 
aedes  deducebatur  , quao  sub  manu  Sti- 
ngati eunuchi  erant,  qui  concubinis  re- 
gis praesidebat  : nec  habebat  potestatem 
ad  regem  ultra  redeundi , nisi  voluisset 
rei,  et  eam  venire  jussisset  ex  nomine. 


15.  Evoluto  autem  tempore  per  ordi- 
nerà instabat  dies  , quo  Esther  filia  A- 
bihail  fratria  Mardochaci , quam  sibi  a- 
doplaverat  in  filiam  , deberet  intrare  ad 
regem.  Quao  non  quacsivit  muliebrem 
cultum  , sed  quaecumque  voluit  Egetts 
eunuchus  custos  virginum  , haec  ei  ad 
ornatum  dedit.  Erat  cnim  formosa  val- 
de  et  incredibili  pulcriludine  , omnium 
oculis  gratiosa  et  amabilis  videbalur. 

16.  Ducta  est  itaqno  ad  cubiculum  re- 
gis Assueri  mense  decimo  , qui  vocatur 
Tebcth  , septimo  anno  regni  ejus. 

17.  Et  adamavit  eam  rex  plus  quam 
omnes  mulieres  , habuitquc  gratiam  et 
miscricordiam  coram  eo  super  omnes 
mulieres  ; et  posuit  diadema  regni  in  ca- 
pite ejus  , tecitque  eam  regnare  in  loco 
Vasthi. 

18.  Et  jussit  convivium  praeparari 
permagnificum  cunctis  principibus  et  sor- 
vis  suis  , prò  conjunctiono  et  nuptiis  E- 


c a r.  ti. 

per  sei  mesi  si  ungevano  con  olio  di  mir- 
ra , e per  altri  sei  facevano  uso  di  certi 
unguenti  e cromati. 

13.  E quando  andavano  a presentarsi 
al  re  era  dato  ad  esse  tutto  quello  , che 
domandavano  per  abbigliarsi  ; e ornate 
in  quel  modo  , che  lor  piaceva  , dall  ap- 
partamento delle  donne  passavano  nella 
camera  del  re. 

14.  E quella  , che  ri  era  andata  la 
sera  , ne  usciva  la  mattina  , e di  lì  era 
condotta  in  un  altro  appartamento  , del 
quale  area  la  custodia  t'eunucoSusagazi, 
il  quale  era  governatore  dette  concubine 
del  re  , ed  ella  non  area  permissione  di 
tornare  di  nuovo  dal  re,  se  il  re  non  la 
desiderava  , e non  comandava  , che  det- 
ta nominatamente  venisse. 

15.  Or  dopo  un  certo  spazio  di  tempo 
era  imminente  il  giorno,  in  cui  centra  il 
turno  di  dover  essere  presentata  al  re  E- 
slher  figliuola  di  Abihail  fratello  di  Mar- 
docheo , adottala  da  questo  per  sua  fi- 
gliuola: ed  ella  non  cercò  ornamenti  don- 
neschi , ma  T eunuco  Egeo  custode  delle 
vergini  le  diede  quello  , che  a lui  parve 
per  abbigliarsi  ; perocché  ella  era  molto 
avvenente  e di  beltà  incredibile  , e agli 
occhi  di  tutti  compariva  graziosa  e ama- 
bile. 

16.  Ella  fu  adunque  condotta  nella  ca- 
mera del  re  Assuero  il  decimo  mese  chia- 
mato Tebcth , V anno  settimo  del  suo  re- 
gno. 

17.  E il  re  t amò  più  di  tutte  le  altre 
donne  , ed  ella  trovò  grazia  e favore  di- 
nanzi a lui  sopra  tutte  le  donne  ; ed  ei  le 
pose  in  lesta  il  diadema  reale  , e In  fece 
regina  in  luogo  di  Vasthi. 

18  .E  ordinò,  che  si  facesse  un  magni- 
ficentissimo convito  a tulli  i principi  e a 
tutti  i servi  suoi  a causa  del  matrimonio 


Vere.  10.  Il  decimo  mese  chiamato  Tibeth.  Questo  mese  corrisponde  parte  «I  dicembre,  parte 
et  gcuiiajr).  Gli  Ebrei  dopo  la  cattiviti  presero  da'  Caldei  i nomi  de'  mesi  : per  f avanti  I mesi 
si  nominavano  secondo  il  loro  ordine  e numero,  c diesasi  primo  mese  , secondo  mese  , ec. 

Vcrs.  17.  E la  fece  regina.  Nei  gran  numero  delle  loro  mogli  una  era  tcouu  per  la  prima 
di  tulle,  e avea  il  titolo  e i distintivi  e gli  onori  di  regina.  Il  matrimonio  di  questa  vergine 
Ebrea  con  un  re  infedele  fu  opera  della  provvidenza  divina  , la  quale  voile  preparare  al  suo 
popolo  una  tal  protezione  contro  tutti  i tentativi  de'suoi  nemici.  I sentimenti  di  umiltà,  che 
noi  vedremo  in  questa  donna  , la  sua  fede,  la  gelosa  attenzione  nei  custodire  la  legge  del  Si- 
gnore , dimostrano  evidentemente  , che  dallo  Spirilo  di  Dio  ella  fu  .mossa  a consentire  a uu 
tal  matrimonio. 
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sther.  Et  dedit  requiem  univems  pro- 
vinci is  , ac  dona  largita*  est  juxta  ma- 
gnificcntiam  principalem. 

19.  Cumque  secundo  quaererenturvir- 
gines  , et  congregarentur , Mardochaeus 
mane  ha  t ad  januam  regis  : 

20.  Necdum  prodiderat  Eslher  pa- 
triam  et  populum  suum  , juxta  manda- 
timi ejus.  Quidquid  enim  ilio  praecipie- 
bat,  observabat  Esther:  et  ita  cuncta  fa- 
ciebat  , ut  eo  tempore  solita  erat , quo 
eam  parvulam  nutriebat. 

21.  Eo  igitur  tempore  , quo  Mardo- 
chaeus  ad  regis  januam  morabatur,  ira- 
ti sunt  Bagathan  et  Thares  duo  eunuchi 
regis  . qui  janitores  crant  , et  in  primo 
palatii  limine  praesidebant  : voluerunt- 
que  insurgere  in  regem  , et  occidere 
eum. 

22.  Quod  Mardochaeum  non  latuit , 
Btatimquo  nuntiavit  reginae  Esther  ; et 
illa  regi  , ex  nomine  Mardochaei , qui 
ad  se  rem  detulerat. 

23.  Quacsitum  est , et  invcntum  : et 
appensus  est  uterqueeorum  in  patibulo. 
Mandatumque  est  historiis  et  annalibus 
traditum  coram  rege. 
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e delle  nozze  di  Esther : e concedette  im- 
munità a tutte  le  province , e distribuì 
doni  con  magnificenza  da  principe . 

19.  Or  mentre  per  la  seconda  volta  si 
cercavano,  e si  radunavano  delle  vergini 
pel  re  , Mardocheo  se  ne  stava  presso  al- 
la porta  del  re  : 

20.  Ma  Esther  secondo  f ordine  di  lui 
non  aveva  ancora  manifestata  la  sua 
patria  e la  sua  nazione.  Perocché  Esther 
faceva  puntualmente  tutto  quello  , che  ei 
le  prescriveva ; e in  tutte  le  cose  si  dipor- 
tava , come  era  solila  di  fare  nel  tempo , 
eh'  egli  da  piccolina  la  educava. 

21.  Nel  tempo  adunque  , che  Mardo- 
cheo stava  alla  porla  del  re  , Bagathan 
e Thares  due  eunuchi  del  re  , che  erano 
anche  custodi  della  porta , e presiedevano 
al  primo  ingresso  del  palazzo  , mal  con- 
tenti del  re  pensarono  di  ribellarsegli  , 0 
ucciderlo. 

22.  Mardocheo  scoperse  la  cosa  , 0 la 
fece  subito  sapere  ad  Esther  regina  , ed 
ella  la  disse  al  re  per  parte  di  Mardocheo 
che  a lei  l'  aveva  indicata. 

23.  Si  fecero  perquisizioni , e la  cosa 
fu  messa  in  chiaro  ; e furono  appesi  am- 
bedue ad  un  patibolo.  E fu  ciò  registrato 
nelle  storie  e posto  negli  annali  in  pre- 
senza del  re: 


Vere.  19.  Or  mentre  per  la  seconda  volta  si  cercavano  , e si  radunavano  delle  vergini  pél 
re  , ec.  La  prima  volta  , che  si  fece  ricerca  di  uu  greti  numero  di  fanciulle  fu  quando  tra 
quelle  fu  scelta  Vasthi  per  essere  regina  ; In  seconda  volta  è adesso  quando  tra  tutte  fu  prefe- 
rita Esther  per  occupare  il  luogo  di  Vasthi.  Nel  tempo,  che  faccasì  questa  seconda  ricerca, 
Mardocheo  bramoso  di  sapere  quello  , che  si  fosse  della  nipote  , stava  continuamente  presso 
la  porta  del  palazzo  reale. 

Capo  €tr;o 

Amia  mltrto  dii  re  li  adira  , perché  II  colo  Mardocheo  non  l‘ adora  ; a perciò  odiano  dal  re 
Annero  lo  rtenmnio  di  tatti  i Giudei , e apediace  lettere  firmate  col  «Igillo  del  ro  in  tutte 
le  province , affinché  a'  tredici  del  meco  duodecimo  aicuo  per  tutto  acciai  tutti  i Giudei. 

1.  Post  haec  rex  Assuerus  esaltavi!  A-  1.  Dopo  di  ciò  il  re  Assuero  innalzò 
man  filium  Amadaihi , qui  erat  de  stirpo  Aman  figliuolo  di  Amadathi,  il  quale 

Vere.  1 . Della  stirpe  di  Agag.  Aman  pertanto  era  Amalfi  ita  e della  stirpe  del  re  Agag  uc- 
ciso da  Samuele  , 1.  Beg.  iv.  Nè  contro  questa  opinione  (a  molto  il  chiamarsi  Aman  Mace- 
done di  animo  0 di  nazione  , cap.  xvi.  10.;  perocché  può  essere , che  gli  antenati  di  lui  scac- 
ciati dall'antica  patria  ondassero  ad  abitare  nella  Macedonia.  Alcuni  però  credono , che  il  no- 
me di  Macedoue  non  altro  significhi  in  quel  luogo , se  nou  forestiero  , straniero  di  nazione  ; 
e in  questo  senso  la  stessa  voce  è usata  in  > arii  luoghi  dei  Maccabei.  Vedi  2.  Machab.  vm. 
18.  20..  ec. 

Bibbia  Voi,  U.  87 
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Agag:  et  posuit  goliiim  ejm  super  omnes 
principe* , quos  habebat- 

2.  Cunctique  servi  regi*  , qui  in  fori- 
bus  paiatti  versabaittur,  flectebant  genita, 
et  adorali»  ut  A man  : sic  enim  praecepc- 
Tal  eis  imperalor  : solus  Mardochaetis 
uonflcctebat  gemi,  ncque  adorabatcum. 

3.  Cui  dixerunl  pueri  regi*  qui  ad 
foro*  palatii  praosidebant  : Cur  praeter 
cetcros  non  observa*  mando  tu  ni  regi»? 

4.  Cumquo  lioc  crebriu»  diccrenl , et 
ilio  nollet  audire  , nunti» veruni  Amai» , 
stiro  cupicnto*  utrum  perseverarci  in 
scnlentia  : dixeiat  cnitn  eia  *c  esse  Ju- 
daeutn. 

5.  Quod  cum  audisset  Aman  , et  ex* 
perimento  probas*ei,  quod  Mardochaeus 
nou  flecleret  sibi  genti , nec  se  adorarci, 
iratns  est  valile. 

ti.  Et  prò  nihiio  duxil  in  unum  Mardo- 
ebaeum  mitterc  manu»  sua»  : audiorat 
cuim  quod  ossei  genti»  Judaeae  : magia* 
que  volili t oinm  in  Judaooruin , qui  c- 
rant  in  regno  Assuori  , perderò  natio- 
nem. 

7.  Mense  primo  (cujus  vocabuium  est 
Nisan)  anno  duodecimo  regni  Assueri , 
missa  est  sor*  in  urnam  , quae  li  ebraico 
dicilur  Pliur  , Corani  Aman  , quo  die  ot 
quo  mense  gens  Judaeorum  deberet  In- 
terrici : et  exivit  menai*  duodecimi!* , 
qui  vocatur  Adar. 


CAP.  III. 

erti  della  stirpe  di  Agag  ; e lo  fece  sedere 
sopra  tulli  i principi , che  avta  dintorno. 

2.  E tutti  i servi  del  re  , che  frequen- 
tavano le  porle  del  palazzo  , piegatano 
le.  ginocchia,  e adoravano  Aman  \ peroc- 
ché così  acca  comandato  Ì imperatore  : 
il  sr.lo  Mardocheo  non  piegava  le  ginoc- 
chi a , e non  lo  adorava. 

3.  E i servi  del  re  , che  presiederono 
alle  porle  del  palazzo , gli  dissero  : Per- 
chè non  osservi  tu  l'  ordine  del  re  , come 
tutti  gli  altri  f 

4.  E avendo  quelli  detto  ciò  a lui  più 
volte  , e non  volendo  egli  fare  a modo  lo- 
ro , ne  diedero  parte  ad  Aman , desidero- 
si di  far  prova  se  quegli  restasse  sempre 
ne  medesimi  sentimenti  ; perocché  egli 
area  detto  , sè  esser  Giudeo. 

5.  Udito  ciò  Aman.  e conosciuto  aven- 
do alta  prova,  che  Mardocheo  non  piega- 
va a Uu  le  ginocchia  , e non  lo  adorata, 
tir  concepì  grande  sdegno  i 

0.  E gli  parve  un  nulla  il  punire  1 1 so- 
lo Mardocheo  , perocché  area  saputo , 
coni  egli  era  Giudeo  di  nazione  ; e volle 
piuttosto  tutta  sterminare  la  moltitudine 
de’  Giudei  , che  erano  nel  regno  di  As- 
suero. 

7.  Nel  primo  mese  chiamato  Nisan, 
V anno  duodecimo  del  regno  di  Assuerosi 
gettarono  in  casa  di  Aman  le  sorli  ( dette 
in  Ebreo  Phur  j nell’  urna,  per  sapere  in 
qual  giorno  e in  qual  mese  dovesse  essere 
trucidata  la  nazione  de ’ Giudei  ; e 
fuori  il  mese  duodecimo  chiamato  Adar. 


Ycrs.  2.  Piegavano  le  ginocchia  , e adoravano  Aman.  Il  re  ave*  agguaglialo  Aman  a se 
medesimo,  ordinando  , clic  fossero  fonduti  a lui  gli  onori  divini,  quali  da  luogo  tempo  ren- 
devano ai  re  di  Persia  ; imperocché  se  Aman  nou  avesse  preteso  se  nou  gli  atti  esteriori  di 
rispetto,  coinè  d' inchinarsi  profondamente  c di  piegare  il  ginocchio  dinanzi  a lui,  Mardocheo 
non  avrebbe  ricusalo  di  fare  quello,  che  in  molli  lurghi  delle  Scritture  reggiamo  usalo  dagli 
Ebrei  verso  le  persone  costituite  in  gran  dignità.  Aman  però  non  voleva  essere  rispettato  co- 
me la  seconda  persona  del  regno,  ma  adorato  ionie  Dio  vedi  eap.  mi.  lì.);  ed  ò anche  credi- 
bile , che  Detratto  g’.easo  d'  imhinai»i  e piegare  il  ginocchio  fo**-e  osservata  qualche  cerimonia 
distintiva  del  culto  db  ilio,  ('.osi  agevolmente  t*iolendc  per  qual  motivo  potè  dipoi  Mardocheo 
tomi  za  lo  ni  sommi  onori  ikIU  reggia  ricevere  quelle  dimostrazioni  di  rispetto,  che  cgliovea 
negate  ad  Aman. 

Vers.  3.  R i servi  del  re  , che  presi edevrmo  alla  porta  del  palazzo,  ee.  Dal  capo  xrt.  5. 
apparisce , che  a Mardocheo  dopo  lo  scoprimento  della  congiura  era  stato  dato  impiego  odi® 
corte  , o almeno  la  permissione  di  frequentare  il  palazzo  reale. 

Vers.  7.  Si  gettarono  in  cosa  di  Aman  le  sorti...  per  sapere  ee.  Aman  risoluto  di  stermi- 
nare tulli  gli  Ehi  ci  dispersi  per  tutte  le  province  del  re  ricorre  a una  superstizione  molto  co- 
mune tra’  Persiani , c anche  presso  molte  altre  nazioni.  Egli  getta  le  sorti  per  'edere  in  qual 
mese  e ir»  qual  giorno  del  mese  dovesse  eseguirsi  il  suo  disegno  , e la  providenza  dispone, 
che  dalle  torti  siagli  fissato  per  la  gran  tragedia  l’ultimo  mese  e il  giorno  tredicesimo  di  que- 
llo mese.'  cosi  da  vasi  tempo  a Mardocheo  e ud  Esther  d'impedire  uu  male  si  grande. 
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8.  Dixitquo  Aman  regi  Assuero  : Est 
populus  [ter  omnes  provineias  regni  lui 
dispersus  , et  a se  mutuo  separatus,  no- 
\is  utens  legibus  et  caereniouiis  , insu- 
per et  regis  scita  contemnens.  Et  optime 
nostì  , quoti  non  expediat  regno  tuo  , ut 
insol  esca!  per  licentiam. 

9.  Si  tibi  placet . decerne , ut  porcai, 
et  deccm  millia  talentoruin  appvndam 
arcariis  gazae  tuae. 

10.  Tuli!  ergo  rea  anoulum.  quo  ute- 
batur  , de  manu  sua  , et  dedit  cum  Aman 
Olio  Amadatlii  de  progenie  Agag  , bosti 
Judaeorum . 

11.  Dixitque  ad  eum:  Argentimi,  quod 
tu  pollieeris  , tuum  sit  ; de  populo  age, 
quod  libi  placet. 

12.  Vocatiquc  sunt  scribae  regis  men- 
se primo  Nisan  , tcrtia  decima  dieejus- 
dem  mensis  : et  scriptum  est , ut  jiisse- 
rat  Aman  , ad  omnes  satrapas  regis  et 
judices  provinciarum  , diversarumque 
gentium  , ut  quaeque  gens  legere  pote- 
rai et  audire  prò  varietate  linguarnm  . 
ex  nomine  regis  Assueri  ; et  literae  si- 
gnatae  ipsius  annulo  , 

13.  Missae  sunt  per  cursores  regis  ad 
universas  provineias.  ut  occiderent,  at- 
que  delercnt  omnes  Judaeos,  a puero  us- 
que  ad  senem  , parvuios  et  mulicres  , 
uno  die  , hoc  est  , tertio  decimo  mensis 
duodecimi , qui  vocatur  Adar  , et  bona 
scruni  diriperent. 

14.  Summa  autem  epistolarum  haec 
fuit , ut  omnes  provinciac  scirent , et 
pararent  se  ad  praedictam  diem. 

15.  Festinabant  cursores , qui  missi 
erant,  regis  imperium  explere.  Statimque 
in  Susan  pcpcndit  edictum,  rege  et  Aman 
celebrante  couvivium  et  cunetta  Judaeis, 
«pii  io  urbe  crant,  flenlibus, 


cap.  in.  C91 

8.  Or  Aman  disse  al  re  Assuero:  //ur- 
ei un  popolo  disperso  per  tulle  le  provin- 
ce del  luo  regno  di  uomini  segregali  Ira 
loro  , i quali  han  leggi  e cerimonie  inu- 
sitate , e olire  a ciò  sprezzano  gli  ordini 
del  re  : e tu  sai  benissimo  , che  non  tor- 
na bene  pel  luo  regno  il  lasciargli  inso- 
lentire. 

9.  Se  cosi  li  piace,  dà  ordine , eh' essi 
periscano  , e io  peserò  dieci  mila  talenti 
ai  tesorieri  della  tua  casa. 

10.  Allora  il  re  si  tolse  dal  dito  fanel- 
lo , di  cui  solca  servirsi , e lo  dette  ai 
Aman  figliuolo  di  Amadathi  delta  stir- 
pe di  Agag  , nemico  dei  Giudei, 

11.  fi  gli  disse:  L'  argento  , cheta 
esibisci  , sia  tuo  ; di  quella  gente  fa  quel 
che  li  pare. 

12.  fi  furo n chiamati  i segretari  del 
re  , il  primo  mese  detto  Nisan  a'  tredici 
dello  stesso  mese  , e secondo  l'ordine  dato 
da  Aman  fu  scritto  questo  a nome  di  As- 
suero a tutti  i satrapi  del  re,  ai  giudici 
delle  province  e delle  ilicerse  n azioni  il» 
curii  linguaggi  , perchè  potesse  leggersi, 
e intendersi  da  ciascuna  n azione;  e la 
lettera  fu  sigillala  col  sigillo  reale , 

13.  fi  fu  spedita  in  tutte  le  province 
per  mezzo  de'  corrieri  del  re,  affinchè  uc- 
cidessero, e sterminassero  tutti  i Giudei 
ragazzi  e vecchi , fanciulli  e donne  , in 
uno  stesso  giorno  , vale  a dire  a tredici 
del  duodecimo  mese  detto  Adar  , t che 
dessero  il  sacco  a lutti  i loro  beni. 

li.fi  tale  fu  la  sostanza  della  lettera, 
affinchè  tutte  le  province  ne  fossero  infor- 
male , e si  preparassero  pel  giorno  stabi- 
lito. 

15.  Andavano  in  fretta  i corrieri  ai 
eseguile  il  comando  reale:  c subito  fu  af- 
fisso in  Susa  l'editto  in  tempo,  che  il  re  c 
Aman  erano  in  Solenne  convito , e mentre 
tulli  i Giudei,  che  stavano  in  quella  cit- 
tà , erano  in  pianti. 


Yers.  8.  Di  uomini  segregali  tra  loro.  I <| unii  pcrciè  possono  opprimersi  più  faribitcnlc  , 
non  polendo  unirsi  in  corpo  per  Far  resistenza. 

Vera.  9.  fi  io  peserò  dieci  mila  Inferni  t/ tesorieri . figli  avrebbe  messa  insieme  lai  tumulili 
di  danaro  e snelle  moggi  tre  dalla  ronliscazione  ik  Mirai  di  tulli  gli  Ebrei , iter».  13. 

Vers.  IO.  Si  talee  dal  dito  Panetto...  s lo  d:ede  ad  //ta  lli.  Porcili  con  esso  sigillasse  le  let- 
tere di  scriversi  per  tulle  le  province,  c in  segno  dell' a ridilla  autorità,  aut  triti  , che  gli 
dava  di  fare  tutto  quello  , che  gli  parevi  c piaceva  riguardo  agli  Ebrei. 

Yers.  14.  fi  tale  fu  la  sostanza  delti  lettera.  Ella  i riportata  per  intiero  nel  capo  xut. 
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Capo  Quarto 

Mardocheo  e gli  altri  Ebrei  imo  in  latto  per  1'  imminente  aterminìo.  Eather  per  impedire  la 
•trago  degli  Ebrei , come  le  ordinata  Mardocheo  , c pre«enUr»i  al  re  eenu  eaeer  chiamata, 
comanda  , che  m digiuni  , e ai  faccia  orinone  per  lei  per  tre  fiorai  , facendo  ella  lo  ateneo. 


1.  Quae  cum  audisset  Mardochaeiis  , 
sciditvestimenta  sua,  et  indutuseat  sacco, 
spargens  cinerem  capiti  : et  in  platea  me- 
diae  civitatia  voce  magna  damahat , o- 
stendens  amaritudinem  animi  sui, 

2.  Et  hoc  ejulatu  usquo  ad  forcs  pala- 
tii  gradiens.  Non  cnim  crat  licitimi  indu- 
tum  sacco  aulam  regis  intraro. 

3.  In  omnibus  ipioquo  provinciis,  op- 
pidis  ac  locis,  ad  quae  crudele  regis  dog- 
ma pervenerat,  planctus  ingens  crai  apud 
Judacos.jejunium,  ululatusct  llelus,  sacco 
et  cincre  miiltis  prò  strato  utentibus. 

4.  Ingrossar  anlcm  snnt  pnellaeEsthcr 
et  eunuchi , nuntiaveruntque  ei.  Quod 
audicns  constcrnata  est:  et  veslem  misit, 
ut  ablato  sacco  inducrcnt  eum:  quatti  ac- 
cipere  noluit. 

5.  Accitoque  Athach  eunncho,  quem 
re*  ministrimi  ci  dederat,  praeccpit  ci,  ut 
iret  ad  Mardochaeum , et  disccrcl  ab  eo, 
cur  hoc  tacerei. 

6.  Egressiisque  Athach  , ivit  ad  Mar- 
dochaeum stantemin  platea civ itati» , an- 
te ostium  palatii  : 

7.  Qui  indicavi!  ci  omnia,  quae  arci- 
derant,  quomodo  Aman  ]iromisisset,  ut 
in  thesauros  regis  prò  Judaeorum  neeo 
infcrrct  argentum  : 

8.  Esemplar  quoque  cdicti,  quod  pon- 
debat  in  Susan,  dedit  ei,  ut  reginac  oslen- 
deret,  et  moneret  cain,  ut  intrarct  ad  re- 
gem,  et  deprecarctur  eum  prò  populosuo. 

9.  Egrcssusque  Athach  , nuntiavit  E- 
sther  omnia,  quae  Mardochaeus  dixerat. 

10.  Quae  respondit  ei,  et  jussit,  ut  di- 
cerei  Mardochaeo  ; 


1.  Tali  cote  arenilo  uilile  Mardocheo , 
stracciò  le  tue  retti,  e ti  coperte  di  tacco, 
e tparse  centro  sul  suo  capo  , e in  mezzo 
alla  piazza  della  città  gridala  ad  alta 
voce,  dando  a conoscere  l'amaritudine  del 
suo  spirilo, 

2.  E rosi  urlando  andara  fino  alle  por- 
te del  palazzo  : Imperocché  non  ero  Ieri- 
(o,  che  uno  rettilo  di  tacco  entraste  nella 
reggia. 

3.  Similmente  in  tulle  le  procince , cit- 
tà e luoghi,  dorè  era  giunto  il  crudele  edit- 
to del  re  , grande  era  la  costernazione 
tra'Oiudei;  digiunarono,  gettarano  stri- 
da, piangevano,  e molti  del  sacco  e della 
cenere  si  servivano  in  luogo  di  Itilo. 

4.  E le  cameriere  di  Esther  e gli  eunu- 
chi presentandosi  a lei  le  diedero  questa 
nuora;  udita  laquate  ella  si  raccapricciò, 
e mandò  a Mardocheo  un  cestito  . affin- 
ché levato  il  sacco  glielo  mettessero  indos- 
so: ma  egli  non  rotte  riceverlo. 

5.  Ed  ella  chiamò  Athach  eunuco  da- 
tole dal  re  per  servirla,  e egli  ordinò , che 
andasse  a trovar  Mardocheo  per  intender 
da  lui  il  perché  facesse  tali  cose. 

6.  E Athach  uscito  fuori  si  accostò  a 
Mardocheo,  che  era  nella  piazza  della  cit- 
tà davanti  alla  porla  del  palazzo: 

7.  E questi  gli  rendè  conto  di  tutto 
quello  , che  era  avvenuto  , e come  Aman 
area  promesso  di  dare  una  somma  di  ar- 
gento al  tesoro  del  re  per  far  trucidare  i 
Giudei: 

8.  E gli  diede  anche  una  copia  dell’edit- 
to affisso  in  Susa,  perchè  lo  facesse  vede- 
re alla  regina,  e la  esortasse  a presentar- 
si al  re  per  pregarlo  pel  suo  popolo. 

9.  Alitarli  al  suo  ritorno  riferì  alla  re- 
gina tulio  quello,  che  Mardocheo  gli  avea 
detto. 

10.  Ed  ella  gli  comandò  , che  in  ri- 
sposta dicesse  a Mardocheo: 


Ver*.  2.  Aon  era  lecito  , che  uno  vestito  di  socco  entrasse  netta  reggia.  Per  tener  lungi  da- 
gli occchi  del  re  tutto  quello,  ebe  potesse  nitri-lai  lo,  o furgli  noja  c dispiacere.  bisogna  però 
confessare  che  uoa  tal  legge,  o consuetudine  era  poco  couformc  alla  benigniti  , che  dee  mo- 
slrarc  un  principe  paiik'oianncntc  vrr«o  gl 'infelici. 
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11.  Omnes  Servi  regis  ctcunctac,quae 
sub  ditione  ejus  sunt , norunt  provinciae , 
quod  sive  vir,  sive  mulier,  non  'ocatus, 
inlerius  alrium  regis  inlraverit,  absquc 
ulta  ruoctatione  slatini  intcrlìciatiir  : ni- 
si  forte  rei  auream  virgam  ad  eum  le- 
tendit  prò  signo  clementiae,  atque  ila 
possit  vivere.  Ego  igitnrquomodo  ad  re- 
gem  intrare  poterò,  quae  triginta  jamdie- 
bus  non  sum  vocala  ad  climi 

12.  Qood  cimi  audisset  Mardocbaeus, 

13.  Itursiim  mandavi!  Esther,  dicens: 
Ne  putes,  quod  animam  tuam  tantum  li- 
berei!, quia  in  domo  regis  es  prae  cunctis 
Judaeis. 

1 V.  Si  enim  mine  silneris,  per  aliam 
occasioncm  liberabuntur  J od  ici,  et  tu  , 
et  domus  patris  tui  peribilis.  Etquis  no- 
vit,  utrum  idcirco  ad  regnum  veueris,  ut 
in  tali  tempore  parareris  ? 

15.  Rursumque  Esther  hacc  Mardo- 
ebaeo  l'erba  mandai it  : 

16.  Vade,  et  congrega  omnes  Judaeos, 
quos  in  Susan  repereris,  et  orate  prò  me: 
Non  comedatis  et  non  bibatis  tribus  il  ic- 
tus et  tribus  noclibus  ; et  ego  cum  ancil- 
lis  meis  similiter  jejunabo,  et  tunc  ingre- 
diar  ad  regem,  centra  legem  faciens,  non 
locata,  tradensque  me  morti  et  pcriculo. 

17.  Ivit  itaque  Mardocbaeus  , et  fecit 
omnia,  quae  ci  Esther  praeccperat. 
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11.  Sanno  tutti  » servi  Jet  re  e tutte  le 
province , che  sono  sotto  il  suo  dominio  , 
che  se  un  uomo  , od  una  donna  senza  es- 
ser chiamati  entra  nell'atrio  interiore  del 
re,  subito  senza  dilazione  alcuna  é messo 
a morte  , fuori  che  il  re  non  stenda  verso 
di  lui  il  bastone  di  oro  in  segno  di  clemen- 
za, salvandogli  la  vita : io  adunque  come 
potrò  anelare  dal  re,  mentre  già  da  tren- 
ta giorni  non  mi  ha  fatto  chiamare  a se? 

12.  Udito  ciò  Mardocheo, 

13.  Di  nuovo  mandò  a dire  ad  Esther: 
Non  ti  dare  a credere  di  poter  salvare  tu 
sola  la  tua  vita  tra  lutti  i Giudei,  perché 
sei  nella  casa  del  re; 

li.  Perocché  se  tu  non  parlerai  , per 
qualche  altra  eia  saran  salvati  i Giudei, 
ma  tu  c la  cosa  del  padre  tuo  onderete  in 
mina.  E chi  sa,  che  tu  forse  non  sii  per- 
le nula  al  regno  per  questo  appunto,  affin- 
chè pronta  ti  avessimo  intal  congiuntura? 

15.  E di  nuoeo  Esther  mandò  a dire 
a Mani  cheo: 

16.  Va , e raduna  tutti  i Giudei  , che 
vedrai  in  Susa  , e fate  orazione  per  me  : 
non  mangiate  e non  bevete  perire  di  e per 
Ire  notti , ed  io  colle  mie  serve  digiunerò 
nella  stessa  guisa,  e poscia  mi  presenterò 
al  re  facendo  contro  la  legge  . non  essen- 
do io  chiamata , e abbandonandomi  al 
pericolo  t alla  morte. 

17.  Andò  adunque  Mardocheo  , e fece 
tutto  quctlo,  che  gli  era  stato  ordinalo  da 
Esther 4 


Vers.  11.  Sanno  tutti...  che  se  un  uomo  , o una  donna  senza  esser  chiamati,  ee.  Un  antico 
storico  dice  , che  tra  Persiani  la  persona  del  re  si  teneva  arcuila  sono  specie  di  maestà.  Ma 
ano  solo  chi  scota  esser  chiamalo  si  presentasse  datami  al  re. incorreva  nella  pena  di  morie 
ma  anche  chi  imhattcndosi  nello  stesso  re  non  avesse  avuto  le  mani  dentro  lo  maniche  della’ 
leste , chi  si  fosse  messa  indosso  una  veslc  di  lui  hciirhè  stracciata  , chi  avrs-r  guardalo  io 
liso  una  delle  sue  concubine , chi  alla  caccia  avesse  tiralo  a una  fiera  prima  di  lui.  Durissime 
leggi  inventale  a ricrescere  la  maesiì  de’  Soriani  contro  ogni  diritto  e ragione.  L'atrio  inte- 
riore era  quello  , dove  il  re  stava  as=iso  sopra'  un  Ironu  di  uro. 

Vere.  16.  Aon  mungiate....  per  Ire  di  e per  Ire  nulli.  Non  faccia  meraviglia  un  digiuno  ai 
luogo,  s.  Agostino  de  Moribus  Eccl.  Cuthal.,  racconta,  clic  molli  Cristiani  a suo  tempo  non 
solo  si  contentavano  di  ristorarsi  solamente  una  volta  al  di  lui  far  della  notte  , la  qual  cosa 
i usti  alinomi , ma  passavano  anche  i tre  giorni  e più  senta  irrun  cibo  , o bevanda. 
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Eaihcr  ti  preteriti  il  n,  I chiede  , di'  ci  vidi  eoa  Amia  al  ino  contilo  ; ed  iti  mitratoti 
il  re  le  tknnnda  quel,  cLe  ella  cbicggt;  «d  ella  »D'iu  di  auoto  l'uno  e l'eliro  al  contilo 
del  di  ergueule.  Frattanto  Amia  irato  , perchè  Mardocheo  non  gli  rende  onore  , ordina  , 
che  ai  prepari  la  croce. 


1.  Die  autcnt  tertio  imltita  est  Esther 
regabbus  vcstimenlis  , et  slctit  in  atrio 
dunius  regiae,  quod  crai  interina,  centra 
busi  bruni  regia  : at  ille  sedeliat  super  so- 
litili! simili  in  consistono  palatii  centra 
ostinili  dornua. 

i.  Cumque  vidisset  Esther  reginam 
slantein,  placidi  oculis  ejus,  et  exlendit 
contra  eam  virgam  auream,  quam  tene- 
bat  manu.  Quae  accedens  , osculata  est 
aummilalem  virgac  ejus. 

3.  Dixilquc  ad  eam  rex  : Quid  vis  E- 
stlier  regina'?  quae  est  petitio  tua?  etiam 
si  dimidiam  partem  regni  pctieris,  (labi- 
tur  libi. 

'(.  At  illa  rcspondit  : Si  regi  placet  , 
obsecro.  ut  venias  ad  me  hodie.  et  Aman 
lecum,  ad  conviviuoi,  quod  paravi. 

3.  Statimque  rex  ; V orate,  inquit,  cito 
Aman,  ut  Estlier  obedial  voluntati.  Ve- 
nerimi itaque  rex,  et  Aman,  ad  convi- 
vium,  quml  eis  regina  paraverat, 

lì.  Dixilque  ei  rex,  postquam  vinum 
bilierat  abundanter  : Quid  petis,  ut  detur 
tibi?  et  prò  qua  re  postulasi  etiam  si  di- 
midiam partem  regni  mei  pctieris,  impe- 
tra bis. 

7.  Cui  respondit  Estlier  : Petitio  mea 
et  preces  sunt  istae  : 

8.  Si  invaili  in  coospeclu  regis  gra- 
tiam,  et  si  regi  placet,  ut  det  mihi, quoti 
poslulo.et  meam  impleat  petitioncm , ve- 
niat  rex  et  Aman  ad  convivium , quod 
paravi  eis,  et  cras  aperiam  regi  volunta- 
tcm  meam. 

9.  Egressus  est  itaquo  ilio  die  Aman 
taetus  et  alaccr.  Cumque  vidisset  Mar- 
docbaema  scdeulem  aule  fores  palatii,  et 


1.  Il  terzo  giorno  ti  ritti  Esther  del 
manto  reale  , e andò  nell'  atrio  interiore 
dell'  appartamento  deire  , e ti  fermò  di- 
rimpetto alla  sala  del  re.  Egli  era  assito 
sul  suo  trono  nel  fondo  del  palazzo  dirim- 
petto alla  porta  tirila  sala. 

2.  Or  quando  egli  ebbe  veduta  la  regi- 
na Esther  che  si  era  soffermala , ella  pia- 
cque a tuoi  occhi,  e le  presentò  il  bastone 
di  oro,  che  aveva  in  mano;  ed  ella  si  ap- 
pressò, e baciò  la  punta  del  bastone. 

3.  E distrie  il  re  : Che  vuoi  tu,  regina 
Esther?  che  domandi  ? Quandi  anche  tu 
chiedessi  la  metà  del  regno,  fi  sarà  data. 

4.  Ed  ella  rispose:  Se  cosi  piace  aire, 
io  supplico  che  tu  venga  oggi  da  me , al 
convito  da  me  preparato,  e levo  Aman. 

5.  E tubilo  il  re  disee  : Si  chiami  A- 
man  , affinchè  faccia  quello  , che  Esther 
vuole,  tosi  il  re  e Aman  andarono  aleon- 
vilo  preparalo  dalla  regina. 

6.  E il  re  dopo  che  ebbe  bevuto  dei  vi- 
no in  copia  , le  disse  : Che  vuoi  tu  eh'  io 
ti  faccia  dare ? e che  domandi  tu?  Quan- 
d'anche tu  chiedessi  la  metà  del  mio  regno, 
la  otterrai. 

7.  Risposcgli  Esther  : La  mia  doman- 
da e le  mie  preghiere  son  queste: 

8.  Se  io  ho  trovato  grazia  dinanzi  a 
te,  e se  al  re  piace  di  concedermi  quello , 
ch'io  domando,  e di  esaudire  la  mia  pre- 
ghiera , venga  il  re  t Aman  al  convito , 
che  io  ho  lor  preparato,  e domane  strierò 
al  re  le  mie  brame. 

9.  Senandb  adunque  quel  giorno  Aman 
lieto  e festante.  Ala  avendo  veduto  Mar- 
docheo, che  sedeva  dinanzi  alle  porte  del 


Vers.  1.  Il  terso  yiorno.  Egli  è il  terrò  di  del  digiuno. 

Nell’atrio  interiore.  Si  direbbe:  Nell'anticamera. 

Vere.  2.  Le  presentò  il  bastone  d'oro.  In  pegno  di  dementa  e di  sicurezza. 

Vers.  4.  Io  supplirò  , che  tu  venga  oggi  da  me.  Esther  nel  suo  impegno  d*  indurre  il  re  a 
riiocare  l'editto  pubblicato  contro  i Giudei  si  conduca  con  somma  prudenza  e circospezione. 
Ella  non  espoue  a dirittura  quello  , che  aveva  in  cuore  ; domanda  al  re  un'altra  grana  ; ot- 
tenuta la  quale  sari  più  facile  a lei  di  ottenere  dallo  stesso  re , c he  1‘  ama , tutto  quello  , che 
più  le  preme - 
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non  solimi  non  issiirrexisio  sibi,  sed  ncc  palazzo  , e che  non  loia  mente  non  si  era 
■nolum  quidem  de  loco  se  ssionis  suac , alzato  per  salutarlo  , ma  ncppur  si  tra 
indignatila  est  salde  : mosto  dal  posto,  ore  sedeva,  ne  incese  ira 

grande: 

10.  Et  ditsimulala  ira,  reversus  indo-  10.  Ma  dissimulando  lo  sdegno,  te  ne 

muin  suoni , convocai  il  ad  so  amicos  tornò  a casa  sua  , e convocò  > suoi  amici 
suo*,  et  Zares  uxorom  suam  : con  Zares  sua  moglie: 

11.  Et  expoeuitillis  maimitudinem  di-  11.  E rammentò  loro  le  tue  grandi  rie- 

vitiarum  suarum  , fdìorumque  turbam,  chezze,  la  turba  de' figliuoli,  e a quanta 
et  quanta  eum  gloria  super  omnes  pria-  gloria  lo  avesse  innalzato  il  re  sopra  tut- 
cipes  et  servos  suos  rex  elevasset.  ti  i principi  e cortigiani  tuoi. 

19.  Et  post  haee  ait:  Regina  quoque  li.  £ jwscia  disse:  Anche  la  regina 
Ealber  nullum  alium  vocavit  ad  conti-  Esther  nissun  altro  ha  chiamato  eoi  re 
vium  eum  rege.  praeter  me  : a pud  quam  al  convito  fuori  di  me,  e da  lei  desinerò 
etiam  craa  cum  rege  pransurus  sum.  anche  domani  col  re. 

13.  Et  cum  haec  omnia  liabeam,  niliil  13.  £ contuttoché  io  mi  abbia  tante 
me  habere  puto,  quamdiu  videro  Mar-  cose  , non  mi  pare  di  aver  nulla  , fino  a 
dochaeum  J udaeum  sedentem  ante  forcs  tantoché  io  vedrò  il  Giudeo  Mardocheo 
regias.  a sedere  dinanzi  alla  porta  reale. 

lì.  Responderuntque  ei  Zares  uxor  e-  lì.  Ma  Zares  sua  moglie  e gli  amiti 
jus  et  celeri  amici  : Jube  parari  excelsam  tulli  gli  risposero:  Ordina  che  ei  amman- 
Irabem  , liabentcm  altitudini!  quinqtia-  nisca  una  gran  trave  alta  cinquanta  cu- 
ginla  cubilos,  et  die  mane  regi,  utappen-  bili;  e domattina  di’ al  re  che  sia  fallo  ad 
ditur  super  eam  Mardochaeus  , et  sic  essa  appiccar  Mardocheo  , t cosi  andrai 
ibis  cum  reco  laetus  ad  convirium.  Ria-  contento  al  convito.  Piacquea  lui  questo 
cuit  ei  coiisUium,  et  jussit  excelsam  pa-  consiglio , e ordinò , che  fosse  preparata 
rari  crucem.  la  trave. 

Yers.  14.  Ordina  che  si  omnumnisca  una  gran  trave.  Le  croci  più  alle  erano  più  ignominio- 
sa. fedi  Sveton.  fia  ba  , eap.  U.  L'uà  rolla  gli  Ebrei  bruciavano  io  uo  dato  giocosi  una  croce 
fingendo  di  farlo  io  memori»  delia  croce  preparala  da  Amati  per  Mardocheo  , ma  io  renili 
per  ivhcrno  della  Croce  dì  Cristo.  Fo  però  proibita  ad  essi  una  lai  coslomaoza  dagli  Intpe- 
radori  Cristiani.  Coi.  Th.od.  lib.  ivi.  tit.  8. 

<!wm° 

Capo  Sesia 

D n e fatui»  kffCT*  di  tolti  tempo  gli  utili  , ri  Itoti  li  fedeli*  di  Mirdockeo  nello  co- 
prire le  in  lidie  t rimiti  contro  il  re  digli  «ari  adii , e contendi,  ch’ei  sii  di  Àmen  ono- 
riti} corse  U ie condì  pereooi  dopo  il  re. 

1.  Noctem  fliam  duxit  rcx  Insomncm,  1.  Il  re  postò  quella  notte  senza  prcn - 

jusdtque  sibt  afferri  historias  et  annalcs  der  riposo,  e comandò,  che  se  gti  purtas- 
priorum  temporum.  Quae  cum  ilio  prae-  ser  le  storie  e gli  annali  del  tempo  passa - 
sente  legerentur,  lo,  e mentre  questi  leggevansi  in  sua  pre- 

senza, 

2.  Ventum  est  ad  illum  locura , ubi  2.  Si  venne  a quel  luogo,  dove  stava 

scriptum  erat  quomodo  nuntiasset  Mar-  scritto , come  Mardocheo  avea  rivelata  al 
dochaeus  insidias  Bagathan  et  Thares  re  la  congiura  di  Bagallian  e di  Thares 
cuouchoruin,  regem  Assuerum  jugulare  eunuchi , che  volevano  uccidere  U r»  As- 
cupientium.  suero. 

U.  Quod  cum  audisset  rei  f ait  : Quid  3.  Or  sentito  ciò,  disse  il  re  : Qualpre • 

Vrrs.  3.  £1  non  Ite  avido  ricompensa  veruna.  0 la  ricompensa  datagli  era  siala  si  tenue  da 


Digitized  by  Google 


K 5 T H K 11 


C A f.  VI. 


eoe 

prò  hac  fido  honoris  ac  pracmii  Mardo- 
chaeus,  conseculiis  csl?  Dixerunt  ei  ser- 
vi illius,  ac  ministri:  Niliil  omtiiuo  mer- 
cedi* accepit. 

4.  Stalimque  rex  : Quis  est,  inquit , 
in  atrio  ì Ainan  quippe  interi»*  atrium 
domus  regiae  intraverat , ut  suggercret 
regi  , et  jiiberet  Mardocltaetim  afiìgi  pa- 
tii'nlo  , quod  ci  filerai  preparatimi. 

5.  Rcsponderunt  pueri  : Ainan  stat  in 
atrio.  Dixitque  rcx  : Ingrediatur. 

6.  Ciimqiie  essct  ingressus  , ait  illi  : 
Quid  debet  fieri  viro,  quelli  rex  honorare 
desiderai  ? Cogitati*  autem  in  corde  suo 
Aman  , et  reputans  , quod  nullum  alium 
rex  , nisi  se  , velici  honorare. 

7.  Respondit  : Homo  , quem  rex  ho- 
norarc  cupit , 

8.  Debet  indili  vestibus  regiis,  et  im- 
poni super  equum  , qui  do  sella  regi* 
est , et  accipcrc  regium  diadema  super 
caput  suoni  , 

9.  Et  primus  do  regiis  principibus  ac 
tyrannis  tencat  equum  ejus  , et  per  pia- 
team  civitatis  inccdens  clamet,  et  dicat: 
Sic  honorabitur  , queincumquc  voluerit 
rex  honorare. 

10.  Dixitque  ei  rcx  : Festina  et  sum- 
pta  stola  et  equo  , fac  , ut  locutus  es  , 
Mardochaeo  Judaeo  , qui  sedet  ante  fo- 
res  palatii.  Cave  , ne  quidquam  do  bis  , 
quae  locutus  es  , practermittas. 

11  .Tulit  itaqueAman  stolamet  equum, 
indutumquo  Mardochaeum  in  platea  ci- 
vitatis , et  inquisitimi  equo  praccedcbat, 
atquc  clamabat:  Hoc  honore  condignus 
est,  quemeumque  rex  voluerit  honorare. 

12.  Rcversusque  est  Mardochaeus  ad 
januam  palatii  : et  Aman  festinavit  ire 
in  domum  suam , lugcns  , et  operto  ca- 
pite : 

13.  Narravitque  Zares  uxori  suae  et 
amicis  omnia  , quae  evenissent  sibi.  Cui 


mio  , od  onore  ha  ottenuto  Mardocheo  per 
tanta  fedeltà  1 E i servitori  e i cortigiani 
suoi  gli  dissero  : Ei  non  ha  avuto  ricom- 
pensa veruna. 

4.  E il  re  immediatamente  disse  : Chi 
è nell'  alno? Or  Aman  era  entrato  nell'a- 
trio interiore  della  casa  reale  per  suggerire 
al  re , che  desse  ordine  di  far  appiccar 
Mardocheo  al  patibolo  già  preparato. 

5.  Risposero  i servi  : Ama n i nell'  an- 
ticamera. E il  re  disse:  Venga. 

(i.  E quand'  ei  fu  entrato,  gli  disse: 
Che  dee  farsi  ad  un  uomo , cui  il  re  rito- 
le  onorare  ? E Ama n pensando  dentro  di 
se,  e credendo,  che  non  altri , che  ti , Do- 
lesse il  re  onorare, 

7.  Rispose  : Un  uomo , che  il  re  vuole 
onorare, 

8.  Dee  vestirsi  di  abito  reale  , e farsi 
salire  sopra  un  cavallo,  il  quale  sia  stato 
cavalcato  dal  re  , e dee  avere  in  testa  il 
diadema  reale, 

9.  E il  primo  dc'principi  reali  e de" si- 
gnori grandi  addestri  il  suo  cavallo,  e an- 
dando per  la  piazza  della  città  gridi  , e 
dica  : Cosi  sarà  onoralo  colui , che  il  re 
vuole  onorare. 

10.  E il  re  gli  disse : Va  tosto,  e prendi 
il  manto  reale  e il  cavallo  , e quello  che 
hai  detto,  fallo  al  Giudeo  Mardocheo,  che 
siede  dinanzi  alle  porle  del  palazzo:  guar- 
da di  non  omettere  nulla  di  quello  , che 
hai  detto. 

11 . Aman  adunque  prese  il  manto  e il 
cuculio  , e fatto  rivestir  Mardocheo  sulla 
piazza  della  città,  e fattolo  salire  a caval- 
lo , gli  andava  innanzi  , e gridava  : Di 
tale  onore  è degno  chiunque  vorrà  il  re  , 
che  sia  onorato. 

12.  Indi  Mardocheo  tornò  alla  porta 
del  palazzo,  e Aman  si  affrettò  di  anda- 
re a casa  sua  piangendo  , e col  capo  co- 
perto: 

13.  E raccontò  a Zares  sua  moglie  ed 
agli  amici  tutto  quello,  che  gli  era  acce- 


potersi  contare  per  nulla  , ovvero  la  ricompensa  stabilii»  dal  re  era  stai»  differita  e ridotta  a 
poco  o oulta  per  opera  de'ministri  invidiosi , c fors’aorhe  di  Aman. 

Ver*.  12.  Col  cupo  coperto.  Io  segno  di  estrema  alitinone  e dolore.  Vedi  2.  Reg.  xv.  30. , 
£zech.  in.  6. 

Vers.  13.  Se  Mardocheo ...  b di  stirpe  Giudea,  non  potrai  contrastare  con  fui.  È molto  n- 
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re$ ponderi] nt  sapientcs,  quos  habebat  in 
consiiio  , et  uxor  ejus:  Si  de  semine  Ju- 
daeorum  est  Mardochaeus  , aule  (|uem 
cadere  coepisti , non  poleris  ei  resistere, 
sed  eades  in  conspectu  ejus. 

14.  Adhuc  illis  loquentibus,  venerunt 
eunuchi  regis.  et  citocum  ad  convivinm 
quod  regina  paraverat , pergcrc  compu- 
le runt. 
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«m/o.  Ma  i sapienti,  dai  quali  prendeva 
consiglio  , c la  moglie  gli  risposero  : Se 
Mardocheo  , a cui  hai  principiato  a star 
sotto,  è di  stirpe  Giudea,  non  potrai  con- 
trastare con  lui,  ma  andrai  per  terra  su- 
gli occhi  di  lui. 

14.  Mentrei  parlava  tuttora  , vennero 
gli  eunuchi  del  re , e l’obbligarono  di  an- 
dar subito  al  convito  preparato  dalla  re~ 
gina. 


risimile,  ebe  costoro  fondassero  la  loro  predizione  sopra  la  protezione  speciale  dimostrata 
tante  volle  e in  tanti  modi  da  Dio  verso  il  suo  popolo.  Nella  corte  di  Dario  noo  poteva  igno- 
rarsi quello , che  era  avvenuto  a Seuuacherib  e ad  Oloferne. 

c<[«iSDo 


Capa  Sfittino 

EsLber  Bel  cornilo  pregi  3 re  per  U su*  tìu  , e per  quelle  del  «ao  popolo  . e «cenai  Amia  nemico 
dei  Giuda  , il  quale  d‘ ordine  del  re  e appeao  «111  croce  prepiriu  per  Mudocheo. 


1.  Intravit  itaque  rex  et  Amati , ut  bi- 
berenteum  regina. 

2.  Dixitquc  ci  rex  etiam  scarnila  die, 
poslquam  \ ino  incaluerat  : Qnae  est  pe- 
tilio  tua  , Esther , ut  detur  tibi  ? et  quid 
vis  fieri  ? etiam  si  dimidiam  partem  re- 
gni mei  pclicris  , impetrabis. 

3.  Ad  quem  illa  respondit  : Si  imeni 
gratiam  in  oculis  tuia  , o rex  , et  si  libi 
placet , dona  milii  animam  incanì  , prò 
qua  rogo  , et  populum  meum  , prò  quo 
obsecro. 

4.  Traditi  enim  Burnus  ego  et  populus 
meus  , ut,  conteramur  , jugulemur  , et 
pereamus.  Alque  utinam  in  servos  et  Ta- 
tnulas  venderemur  : esset  tolerabile  ma- 
lum, et  gemens  tacerem:  mine  autem  ho- 
stis  noster  est  , cujus  crudelilas  redun- 
dat  in  regem. 

5.  Respondcnsque  rex  Assuerus  ait  : 
Quia  est  iste,  et  cujus  potentine  , utbaec 
audeat  Tacere  ? 

6.  Dixitquc  Esther  : Hostis  et  inimi- 
cus  nosler  pessimus  iste  est  Amau.  Quod 
ille  audiens , illico  obstupuit , vulium 
regis  ac  reginae  Terre  non  sustioens. 

7.  Rex  autem  iratus  surrexi t , et  de 
loco  convivi!  intravit  in  hortum  arbori- 
bus  consitum.  Antan  quoque  surrexit , 


1.  Il  re  adunque  e Aman  andarono  a 
cena  nell' appartamento  della  regina. 

2.  E il  re  anche  questa  rolla  le  diete 
quando  fu  riscaldalo  dal  vino  : Che  do- 
mandi lu,  o Esther,  e che  vuoi,  che  si  fac- 
cia? Quando  anche  tu  chiedessi  la  metà 
del  regno  mio,  lo  avrai. 

3.  Ed  ella  gli  rispose:  Se  io  ho  trova- 
to grazia  negli  occhi  tuoi,  o re  , e se  cosi 
a te  piace  , salvami  la  vita  mia  , per  cui 
ti  prego,  e il  popol  mio  , per  cui  li  chieg- 
go grazia. 

4.  Perocché  e io,  e il  mio  popolo  siamo 
stali  venduti  alla  distruzione,  alla  strage 
e allo  sterminio:  e fossimo  noi  almeno  ven- 
duti per  ischiavi  e per  i schiave ; tollerabil 
sarebbe  tal  male,  e io  gemerei  in  silenzio: 
ma  ora  abbiam  per  nimico  un  uomo , la 
crudeltà  del  quale  cade  sopra  del  re. 

5.  E il  re  Assuero  rispose,  e disse:  Chi 
i costui , che  tanto  pub  , e ardisce  di  far 
questo. 

6.  Esther  gli  disse  : Nemico  nostro  e 
persecutore  pessimo  egli  è questo  Aman. 
Ciò  udendo  quegli  rimase  stupido,  nè  po- 
lca sostenere  gli  sguardi  del  re  e della  re- 
gina. 

7.  E il  re  sdegnato  si  alzò  , e dal  luo- 
go del  convito  passò  in  un  giardino  pian- 
talo di  alberi.  Aman  parimente  si  alzò 


Vers.  2.  Quando  fu  riscaldalo  dal  vino.  Diccsl  che  il  Torte  del  bere  secondo  l’uso  Persiano 
era  verso  la  fine  del  roovito, 

Bibbia  Voi.  II.  88 
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ut  rogarci  Esther  reginam  prò  anima 
sua  ; intei  lexit  enim  a rogo  sibi  paratimi 
malli  ni. 

8.  Qui  cum  revcrstls  ossei  de  borio 
nemoribus  consito,  et  mirasse!  convivi! 
locum  , reperii  Aman  super  tectulum 
corruisse,  in  quo  jacebat  Esther  et  ait  : 
Etiam  reglnamviilt  opprimere,  me  prae- 
senlc  , in  domo  mea  1 Necdum  vefhum 
de  ore  regia  exierat , et  statim  opcruc- 
runt  f.iciem  ejus. 

9.  Dixitque  Harbona  , mina  do  cunii- 
cbis  , «pii  stabant  in  mlnisterio  regis:  En 
tignimi  . quod  paraverat  Maidochaco, 
qui  locntus  est  prò  rege  , alai  in  domo 
Aman  , liabens  altitudini  quinquaginta 
cubilo?.  Cui  dixit  rex  : Appenditi!  eum 
in  eo. 

10.  Sus|icnsus  est  itaque  Amali  in  pa- 
tibolo , quod  pernierai  Wardocliaeo  : et 
regis  ira  quievit. 


per  raecomamlarela  tua  rila  alla  regina, 
perocché  comprese  , che  il  re  meditava  la 
sua  rovina. 

8.  E queijli  tornalo  dal  giardino  pian- 
lato  di  alberi  , in  entrando  nel  luogo  del 
concilo  trovò  Ama n disleso  sul  Ulto  , in 
cui  giacerà  Esllier,  e ditte • Vuol  egli  an- 
coro far  acini: a alla  regina  presente  me 
in  casa  mini  E appena  use i di  bocca  del 
re  questa  parola  , che  subitamente  Coper- 
sero a quello  la  faccia. 

9.  E Uni  beino  uno  degli  eunuchi , che 
serriamo  il  re.  ditte:  Ecco  là  in  caia  di 
Aman  il  patibolo,  che  egli  acca  appresta- 
to per  Mardocheo  . che  orerà  portato  per 
salute  del  re  , ed  è alto  cinquanta  cubiti . 
E il  re  gli  disse:  Appiccatelo  a quello. 

10.  Eo  pertanto  Aman  appeso  al  pati- 
bolo', che  egli  aveva  preparato  a Mardo- 
cheo, e l'ira  del  re  si  calmò. 


Veri.  0.  Trovò  Aman  disteso  sul  letto , ee.  I li-ili , su'quaii  stavano  a ranisti , erano  piut- 
tosto bassi  ; e Antan  si  era  pellaio  l'j’ildi  di  Esthrr  sul  fello  slrssu  , in  cui  ella  giaceva  per 
ragion  del  convito.  Che  un  lai  alto  di  Anu-n  accendesse  di  sdegno  altissimo  il  cuore  dei  re  lo 
comprenderà  facilmente  chiunque  sa  . con  qual  gelosia  fosser  custodite  le  mogli,  e te  r e ne  is- 
ti m*  de’  re  , e come  non  solo  il  toccarle  , ma  raccostarsi  quando  erano  per  risciò  alla  loro 
lettiga  , era  punito  di  morte. 

Vera.  IO.  Fu  pertanto  Aman  appeso  al  patìbolo.  Il  no-tro  lesto  non  dire  qui  ehi  ira  me  ole, 
eh'  et  fosse  crocifisso  ; si  sa  però  per  v «rii  isrinpit , che  la  crocifissione  era  usala  tra'  supplici! 
demersioni , e nel  capo  seguente  , vera.  7.  si  dico  , ehi  Amati  fu  messo  in  croce. 


Capo  ©ttnoo 

Esther  dopo  )'  cwltitiono  di  Mzrdocbco  fa  eoa  nuove  lettere  rivocare  le  prime  di  Amati  ; im- 
petra U pace  ai  Giudei  , e che  pjfMDO  vendicarsi  de’  loro  nemici  ; per  la  qual  eoe*  ai  fa 
per  lotto  grande  allegrezza. 


1.  Die  ilio  dedit  rex  Assumi?  Esther 
reginae  doinum  Atnanad’versafiiJiiifaeo- 
rum  , et  Murdoch, ieri?  ingressi!*  est  unte 
fac-icm  regi*.  Confessa  esf  eirim  e?  Esther 
quod  esset  palruus  sims. 

2.  Tulifqne  rex  annidimi  , queir»  ab 
Amtm  recini  lusserai  , et  (radidii  Mar- 
itile baro.  Esther  aiitem  ccnstihiit  Ma r- 
doehaeum  super  «fnrmim  suam. 

3.  Noe  bis  contenta  , procidit  ad  pe- 
li,"t  regis  llcx ifque,  ef  Ibcula  aif  rimi  ora- 
vif,  ut  mirtfliam  Aman  Agagiilar,  et  ma- 
chinationes  ejus  pessimas  , quas  exeogf- 
taverat  centra  Judaeos  , tuberei  irritas 
fieri. 


1.  In  quel  giorno  lire  Attuerò  donimi- 
la  regina  Esther  la  casa  di  Aman  nemi- 
co de  Giudei , e Mardocheo  si  presentò 
dinanzi  al  re;  perocché  Esthei  gli  confes- 
sò ch'egli  era  suo  zio  paterno. 

2.  Il  re  adunque  prese  fanello,  che  area 
fallo  togliere  ad  Aman,  C lo  diede  a Mar- 
docheo: Ed  Esther  diede  il  governo  di  sita 
casa  a Mardocheo. 

3.  E non  contenta  di  questo  , si  gettò 
a'piedi  del  re  erotte  lacrime  agli  occhigli 
parlò  , e pregolio  di  comandare  , che  non 
avessero  cifrilo  le  inique  trame  ordite  da 
Aman  figliuolo  di  Agag  contro  > Giudei, 
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4.  Ai  ilio  o*  moro  tceptrum  aurouin 
prelendit  malia,  quo  tignimi  clemenliac 
monslrabatur  : illaque  consurgcus  atelit 
ante  cimi  : 

a.  lit  ait  ; si  placet  regi , et  si  imeni 
gratinili  in  oculis  eju»,  eldcprecatio  inca 
non  ei  videtur  esse  contraria  , obsecro  , 
Ut  novis  epistulis , veteres  Amali  litlcrae 
iusidiatons  et  liostis  Judacorum  , ipiibus 
eos  in  cunclis  regis provinciisperire  prae- 
ceperat,  corrigantur. 

G.  Quomodu  enim  poterò  suslinere 
necein  . et  intcìtectionem  popoli  mei  ì 

7.  Responditquc  rea  Assuero*  Esther 
(eginae  et  Mardocliaeo  Judaeo  : Domum 
Auuui  concessi  Esther,  et  ipsuin  jussi  ai- 
tici cruci,  quia  ausus  est  uiauum  mittere 
in  Judacos  : 

8.  Scribite  ergo  Judacis , sicul  volli* 
placet,  regi*  nomine  , tignante*  litteras 
annulo  meo.  Uaec  enim  consuctudo  e- 
rat,  ut  cpistolis,  quae  ex  regis  nomine, 
mittebantur,'  et  illius  annulo  signatae  e- 
rant,  nemo  auderet  contradiccre. 

9.  AccitUque  scribi*  et  librarti*  regi* 
(«rat  attieni  tempo*  tertii  meusis,  qui 
appeliaUir  Sibauj  vigesiraa,  et  lertia  die 
illius,  scriptao  sunt  epistolae,  ut  Mardo- 
ebaeu*  voiuerat,  ad  Judaeo*,  et  ad  prin- 
cipe*, procuratore» .pie  et  judice*  , qui 
cenium  vigilili  septem  provincii*  ab  In- 
dia usque  ad  -Eltiiopiam  praesidebant  : 
pioviociae  atque  provinciae  , populo,  et 
popnlo , juxta  lingua*  et  litteras  sua*  et 
Judaeis,  proutlegere  poterant,  et  audire. 

10.  Ipsaeque  epistolae,  quae  regi*  no- 
mine mittebantur,  anuulo  ipsiusobsigna- 
tae  suoi , et  missau  per  voredario*  : qui 
per  omnes  provincia*  discurrentes,  vele- 
re*  litteras  novi*  nunliis  praevenirent. 

11.  Quibu*  imperavi!  rex  , ut  conve- 
nirent  Judaeos  per  singulas  ci  vitate»,  et 
in  unum  pracciperent  congregar!,  ut  sta- 
rent  prò  animabus  suis,  et  omnes  inimi- 


c a f.  viti.  6^9 

4.  Ed  egli  secondo  il  costume  le  porsi 
colla  sua  mano  lo  scettro  d'oro,  col  quale 
ducasi  segno  di  grazia  ; cd  ella  si  alzò 
in  pinti  dinanzi  a lui: 

5.  E disse  : se  cosi  piace  al  re , e se  io 
ho  troiaio  grazia  negli  occhi  di  lui,  e se 
la  mia  preghiera  non  gli  sembra  ingiusta , 
io  supplico,  clic  con  nuoce  lettere  ti  abolì- 
scano  le  precedenti  lettere  di . iman  perse- 
cutore e nemico  de  Giudei,  colle  quali  egli 
ormi  ordinato,  che  quelli  in  tutte  le  pro- 
vince fossero  trucidati. 

G.  Imperocché  come  potrei  io  sopporta- 
re la  uccisione,  e lastrage  del  pop  i mio? 

7.  E il  re  Assuero  rispose  alla  regina 
Esther  c a Mardocheo  Ebreo  : Io  ho  da- 
ta ad  Esibir  la  casa  di  Ama  n , eh  o or- 
dinato , eli  ei  fosse  messo  in  croce  , per- 
chè ebbe  ardire  di  maltrattare  i Giudei. 

8.  Scrivete  adunque  a Giudei  a nome 
del  re  in  quel  modo  , che  a coi  piacerà  , 
sigillando  le  lettere  col  mio  anello.  Impe- 
rocché la  consuetudine  portava  , che  alle 
lettere  scritte  a nome  del  re  e sigillale 
coll'  anello  di  lui  ntssuno  ardita  di  op- 
porsi. 

9.  E furon  chiamali  i segretarii  e gli 
scrittori  del  re  , correndo  il  terzo  mese 
chiamalo  Silicio,  a ventitré,  del  mese  e fu- 
rono scritte  le  lettere  come  volle  Mardo- 
cheo a Giudei  e ai  principi  e ai  procura- 
tori e giudici,  che  governavano  le  cento 
ventisene  province  dall  India  /ino  ali  E- 
tiopia,  provincia  per  provincia,  e popolo 
per  popolo  secondo  i loro  linguaggi  e ca- 
ratteri , e similmente  a’  Giudei , affinché 
tutti  polesser  leggere  e intendere. 

10.  E le  stesse  lettere  scrìtte  a nome 
del  re  erano  sigillale  col  suo  anello  , e 
spedile  per  inceso  de  corrieri,  i quali  in 
tulle  le  province  , prevenissero  psr  mezzo 
de  nuovi  ordini  l'effetto  delle  prime  lettere . 

11.  A questi  ordinò  il  re  , che  in  cia- 
scheduna città  andassero  a trovare  i Giu- 
dei e loro  ordinassero  di  congregarsi  in- 
sieme per  difesa  delle  loro  vite,  e uccida- 


Veri.  ti.  E uccidessero...  (ulti  i loro  nemici  coite  mogi i , e coi  (tglinoU  , ec.  Sembra  veri- 
simile,  che  il  prilli  i editto  fatto  a sugg-slionc  di  Amati  facendo  ardili  quelli , che  vedevano 
di  mal  occhio  gli  Ebrei , molte  crudeltà  fossero  state  commesse  contro  di  loro  in  molte  parti 
del  regno.  Or  col  nuovo  editto  Assuero  dà  facoltà  agii  Eltrci  di  vendicarsi.  Notisi  eh»  prc-so  i 
Persiani  non  era  cosa  nuova,  elle  le  mogli  e i figliuoli  fosser  messi  a morte  pei  delitto  dei  pa- 
dre di  famiglia.  Vedi  Iter  od.  idi.  ili.  duatin.  (iti.  x. , /intimo».  Marcel.  1 ib.  imi.  Non  par* 

* 
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cos  suos , cum  conjugihus  ac  liberis  et 
universis  domihiis  , interficerent  atque 
delerent  et  spolia  corum  diriperent. 

1 2.  Et  consti  tuta  est  per  omoes  provin- 
cias  una  ultionìs  dies,  id  est,  terlia  deci- 
ma tncnsis  duodecimi  Adar. 

13.  Summaque  epistolac  hacc  fuit,  ut 
in  omnibus  terris  ac  populea,  qui  regis 
Assueri  subjacebant  imperio,  notum  fie- 
ret,  paratos  esse  Judaeos  ad  eapiendam 
vindictam  de  hostibus  suis. 

14.  Egressiquo  sunt  veredarii  celeres 
nuntia  perferentes,  et  edictum  regis  pe- 
pcndit  in  Susan. 

1 5.  Mardochaeus  autem,  de  palatio  et 
de  conspectu  regis  cgrediens , fulgebat 
vestibus  regiis,  hvacinthinis  videlicet  et 
aereis  , coronam  auream  portans  in  ca- 
pite , et  amictus  serico  pallio  atquc  pur- 
pureo. Omnisque  civitas  esultai  it  atque 
melata  est. 

16.  Judaeis  autem  nova  lux  orirì  visa 
est,  gaudium,  honor  et  tripudino). 

17.  Apud  omnes  populos,  urbes  atque 
rovincias,  quocumque  regis  jussa  venie- 
ani  , mira  exaltatio , epulae  atque  con- 

vivia  et  festus  dies,  in  tantum,  ut  plures 
alterius  gentis  et  sectac,  eorum  religioni 
etcaeremoniisjungerentur.Urandisenim 
cunctos  Judaici  nominis  tcrrur  invaserai. 


«ero  e sterminassero  tulli  i loro  nemici 
colle  mogli  e co’  figliuoli  e colle  cote  , e 
saccheggiassero  le  loro  spoglie. 

12.  E fu  tlabililo  per  tulle  le  provin- 
ce uno  stesto  giorno  per  la  vendetta  , va- 
le a dire  il  di  tredici  del  mese  duodecimo 
Adar: 

13.  E la  sostanza  della  lettera  si  fu  , 
che  si  notificava  a tutte  le  terre  e alle  na- 
zioni suddite  del  re  Assuero  , come  gli 
Ebrei  erano  preparali  a vendicarsi  de' to- 
ro nemici, 

li.  E partirono  in  fretta  i corrieri  a 
portar  queste  nuoce , e in  Susa  fu  affisso 
l'editto  del  re. 

15.  E Mardocheo  uscendo  dal  palazzo 
e dalla  presenza  del  re  , risplendeva  per 
le  sue  vesti  alla  reale,  di  color  giacinto  e 
celeste , portando  sul  capo  la  corona  di  Ci- 
ro, e coperto  di  un  mantello  di  seta  e di 
porpora  ; e tutta  la  città  fu  in  festa  e in 
atlegrez  za. 

16.  E pe  Giudei  parve , che  nasces- 
se una  nuova  luce  , gaudio , onore  e fe- 
steggiamento. 

17.  Prestotutti  i popoli  e le  città  e pro- 
vince , dovunque  giungevano  gli  ordini 
del  re,  era  maravigliosa  allegrezza,  ban- 
chetti , conviti  e feste  , talmente  che  mol- 
ti di  altre  nazioni  e di  altre  sette  abbrac- 
cia ran  la  religione  e le  cerimonie  loro  : 
imperocché  grande  era  il  terrore, che  lut- 
ti oceano  del  nome  Giudeo. 


però  Ter isi ni i le  , che  gli  Ebrei  urcidesscr  le  mogli , nò  i figliuoli  innocenti  ; perocché  sempre 
si  dire  , che  uccis  ro  gli  uomini  cnp.  tx-  G.,  iti.  li.,  e si  rcudè  mollo  lodevole  la  loro  modera- 
zione nell* essersi  estenui!  dal  pendere  i beni  degli  creisi. 

Vers.  17.  Molti  di  oltre  nazioni...  abòrti  (Cullali  lardi  pone.  Tulio  quello,  elle  Dio  avea 
fatto  in  tal  occasione  p<  r salvare  il  suo  popolo  dalla  rovina  , elle  sembrala  inevitabile  , servi 
a far  eonnseerea  molli  che  la  divina  provvidenza  vegliata  ton  ispenalc  aitenzionc  a difesa  dei 
Giudei , c manifesta  rendendo  la  possanza  e la  buina  del  vero  Dio,  inclinò  gli  animi  di  un 
gran  numero  di  Gentili  ad  abbracciare  la  vera  religione. 

viSSKEéo 


Capo  Coito 

I Giudei  per  ogni  dorè  trucidino  i loro  nemici , e impicciti  i dieci  figliuoli  di  Antan  , MardocLeo 
islituÌKc  in  perpetuo  il  di  K>leane  di  Pb urini , o sii  delle  ioni. 


1.  Igitur  duodecimi  mensis,  quem  A- 
dar  vocari  ante  jam  iliximus,  tenia  deci- 
ma die,  quando  cunetis  Judaeis  interfe- 
ctio  pa rabatur , et  hostcs eorum  inhiabant 
sanguini,  versa  vice  , Judaei  superiores 


1.  Quindi  i che  il  duodecimo  mese , il 
quale  come  già  abbiam  dello,  i chiamalo 
Adar , ai  tredici  del  mese , quando  per 
talli  i Giudei  era  preparalo  l’eslerminio, 
e i loro  nemici  v oleati  dissetarsi  del  loro 
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esse  coeperunt,  et  se  de  adversariis  vin- 
dicare. 

2.  Congregatique  sunt  per  singnlas  ci- 
vilates  , oppida  et  loca,  ut  extendcrent 
manurn  con  ira  inimicos  et  persecutore* 
suos.  Niilliisque  aiisus  est  resistere  , co 
quod  omnes  populos  magnitudini* comm 
formido  pcnctrarat. 

3.  Nam  et  provinciarum  judices  et  du- 
ce* et  procuratores , omnisque  dignità*, 
quae  singulis  locis,  ac  operibns  praee- 
rat,  cxtollebant  Judaeos  timore  Mardo- 
chaei  , 

k.  Qiiem  principcm  esse  palalii  , et 
plurimum  posse  cognovcrant  : fi  ma  quo- 
que noniims  ejus  crcscebat  quotidie , et 
per  cunctorum  ora  voliiabat. 

5.  Itaque  ]>ercusserunt  Judaei  inimi- 
cos suos  plaga  magna,  et  occiderunt  eos, 
reddentes  eis  quod  sibi  paraverant  fa- 
cere  : 

6.  Ili  tantum  ut  etiam  in  Susan  qtiin- 
gpntos  viros  interficerent , extra  decetn 
filios  Aman  Agagitae  hostis  Judaeorum, 
quorum  ista  sunt  nomina  : 

7.  Pharsandatlia  et  Delphon  et  Esplia- 

tha, 

8.  Et  Phoratba  et  Adalia  et  Aridatha, 

9.  Et  Phermcsta  et  Arisai  et  Aridai  et 
Jezatha. 

10.  Quos  cum  occidissent,  praedas  do 
suhstantiis  eorum  tangere  noluerunt. 

11.  Statimque  numero*  eorum  , qui 
occisi  crani  in  Susan  , ad  regem  reta- 
ti» est  : 

12.  Qui  dixit  reginae  : In  urbe  Susan 
interfecerunt  Judaei  quingentos  viros  et 
alius  decem  filios  Aman  : quantam  putas 
eos  exereere  caedem  in  universi»  provin- 
cia? Quid  ultra  postulas,  et  quid  vis,  ut 
fieri  jubeam  ? 

13.  Cui  ilia  respondit  : Si  regi  placet, 
detur  potestas  Judaeis,  ut  sicut  fecerunt 
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sangue,  cangiale  le  cose,  principiarono  i 
Giudei  a star  di  sopra  . c a prender  ven- 
detta de'loro  avversarti. 

2.  E si  adunarono  in  tutte  le  città  e 
castelli  e luoghi  per  assalire  i tor  nemici 
e persecutori  : e n issano  ardì  di  resistere 
perchè  il  timore  della  loro  grandezza  si 
era  impossessato  di  tulli  i popoli. 

3.  Imperocché  anche  i giudici  delle  pro- 
vince e i governatori  e i procuratori  e tut- 
te le  dignità,  che  presedecano  in  ciascun 
luogo  a'tavori.  per  storia  favore  a Giudei 
per  timore  di  Mardocheo. 

Is.  Il  quale  sapevano,  che  era  principe 
del  palazzo  , e che  poteva  assaissimo  : e 
la  rinomanza  di  lui  cresceva  ogni  giorno, 
e rotava  di  boera  in  bocca. 

3.  Così  i Giudei  fecero  grande  strage 
de'loro  nemici,  t li  trucidavano  rendendo 
loro  quello,  che  avean  preparalo  per  essi: 

6.  Talmente  che  in  Susa  stessa  uccise- 
ro cinquecento  persone , oltre  i dieci  fi- 
gliuoli di  Aman  figliuolo  di  Agag.  nemi- 
co de'  Giudei  , dei  quali  figliuoli  i nomi 
son  questi: 

7.  Pharsandata  c Delphon  ed  Espila- 
tila , 

8.  E Phorata  e Adalia  e Aridatha, 

9.  E Phermesta  e Arisai  e Aridai  e Je- 
zatha. 

10.  Uccisi  i quali,  non  vollero  toccare, 
nè  predar  nulla  delle  loro  sostanze. 

11.  Or  fu  subito  riferito  al  re  il  nume- 
ro di  quelli,  che  erano  stali  uccisi  in  Su  tu: 

12.  Ed  ei  disse  alla  regina:  Nella  cit- 
tà di  Susa  i Giudei  hanno  ucciso  cinque- 
cento persone  e di  piis  dieci  figliuoli  di 
Aman:  quanto  grande  credi  tu,  che  sia  la 
strage  , ch'ei  fanno  in  tutte  le  province  ? 
Che  chiedi  di  più,  e che  vuoi  eli  io  coman- 
di che  si  faccia? 

13.  Ed  ella  rispose  : Se  coni  piace  al 
re  , sia  data  permissione  al  Giudei , che 


Vers.  6.  Oltre  i dieci  figliuoli  di  Aman.  Questi  furono  uccisi , come  gti  altri  , arredici 
del  mese  di  Adsr.  Quando  adunque  net  rapo  ivi  18.  si  dice  clic  con  Aman  fu  uccisa  tutta  la 
sua  parentela , debbono  eccettuarsi  i figliuoli  di  lui , i quali  solamente  alcuni  mesi  dopo  la 
morie  del  padre  furono  messi  a morie. 

Vers.  là.  A'ia  data  permissione  a'Giudei.  che  come  oggi  hanno  fatto...  così  facciano  anche 
domani.  Piissimo  ardisca  di  pensare  . che  Eslher  per  ispirilo  di  vendetta  oltrepassi  i termini 
del  giusto.  Secondo  la  legge  del  taglione  i nemici  de'Giudei  avrebbon  dovuto  soffrire  quello, 
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follie  in  ^.i$ai|,  sic  et  pras  furiant,  pi  do- 
cciti libi  Amau  in  palibulo  suspeudantur. 

IV.  Pracccuitquo  res , ut  ita  fiorct. 
Slatinili  ic  iu  Susan  popoliti. I edictufu,  et 
decolli  Olii  Amau  suspensi  sani. 

la.  Congrega  lis  Judacis  quarta  deci- 
ma dio  ineusis  Aitar , intertecti  sunt  in 
Susan  trecenti  viri  : noe  curimi  ab  illis 
direpla  substantia  est. 

Ili.  Sed  et  per  omnes  provincia^,  quae 
d. tieni  regi»  subjacebant , prò  aniinabus 
giiis  steterunt  Judaei,  iutcricctni  hoitibug 
ac  persecutoribus  sui*  : in  tantum  ut  sep- 
tuaginla  quinque  uiillia  occitorum  imple- 
reutur,  et  miluis  de  siibslantiis  eorum 
(jmdquain  conliugcret. 

17.  Dica  aiiU’in  tertius  decimili  men- 
sis  Adar,  primus  apud  omnes  intcrfectio- 
nis  luti,  et  quarta  decima  die  caederc  de- 
sierunt.  Queui  c insti lueruul  esse  solem- 
nein,  ut  in  eu  oinni  tempuredeinceps  va- 
careni  epulis,  gaudio  atquo  conviviis. 

18.  Al  Ili  , qui  in  urbe  Susan  caedem 
cxcrcueraut,  tertio  decimo  et  quarto  de- 
cimo die  ejusdem  ipensis  in  caede  ver- 
sati sunti  quinto  decimo  autem  dio  per- 
cutcre  dcsipmnt.  Kt  idcirco  cumdein 
diem  costituerunt  soleiuiiem  epularum 
atiiue  laetitiae. 

19.  Ili  vero  Judaei,  qui  iu  oppidis  non 
murati»  ac  villis  morabantur  , qiiarlum 
dceimuni  diem  mensisAdar  couvitiorum 
et  gambi  ijecreverunt,  ita  ut  exsullent  in 
CO,  ut  Itiiltaut  sibi  mutilo  partes  epula- 
ruui,  et  ciborum. 

30.Scrip.dt  itaquo  Mardocliaeus  omnia 
Itaec,  ot  liUeris  coinprelieusamisit  ad  Ju- 
daeos  , qui  in  oinuibus  regia  provinciis 
morabantur  tam  iu  vieino  positia,  quam 
procul, 

31.  Ut  quartali!  decimam  et  quintam 
deciinam  diem  mensis  Adar  prò  (ostia 


f * P-  U- 

«pine  oji li  battilo  fallo  in  Jiusa,  così  /an- 
elano anche  domani,  e che  i dieci  figliuo- 
li di  Aman  ti  rito  appesi  al  patibolo. 

lì.  lì  il  re  ordino,  che  cosi  fosse  fallo, 
C subilo  ne  fu  affisso  Codino  in  Sosa  , e i 
dieci  figliuoli  di  Aman  furono  appiccali. 

lo.  Jiaunalisi  t Giudei  ai  quattordici 
del  mese  di  Adar , furono  uccisi  in  Susa 
trecento  uomini:  ma  non  furon  da  cui  sac- 
cheggiale le  loro  sostante. 

Ili-  £'  parimente  in  tulle  le  province 
soggette  alt  impero  del  re,  i Giudei  li  uni- 
rono per  loro  difesa,  uccidendo  i loro  ne- 
mici c persecutori,  talmente  che  il  nutns- 
ro  degli  uccisi  arrivò  a sellanlucinqut  mi- 
la: ma  nessuno  toccò  alcuna  cosa  delle  lo- 
ro sostante. 

1”.  Il  di  tredici  del  mese  di  Aitar  prin- 
cipiò dappertutto  la  uccisione,  e Udì  quat- 
tordici cessarono  di  uccidere;  e questo  di 
ordinarono , che  sarebbe  un  di  solenne , e 
che  per  tulli  i seguenti  tempi  sarebbe  cele- 
brato con  gaudio  e con  festini  e banchetti. 

18.  Ma  quelli , che  fecer  la  uccisione 
nella  città  di  Susa,  la  fecero  il  di  tredici 
e il  ili  quattordici  dello  slesso  mese,  < ces- 
satoli di  uccidere  ai  quindici;  e per  que- 
sto lo  stesso  giorno  ordinarmi , che  ti  so- 
lennizzasse con  banchetti  e allegrie. 

19-  Ma  quei  Giudei , che  dimoravano 
ne  castelli  non  murati  e ne' villaggi , de- 
stinarono alle  allegrezze  c ai  con  vili  il 
giorno  decimoquarlo  del  mese  di  Adar,  on- 
de in  quel  di  fanno  gran  festa,  e si  man- 
dano scambievolmente  de pialli  e delle  vi- 
vande. 

30.  Mardocheo  periamo  scrisse  tutte 
queste  cose  in  una  lettera,  che  egli  man- 
dò a Giudei  abitanti  in  tulle  le  province 
del  re  si  rii  ine  come  rimote, 

21. Affinchè  il  quarlodcciif io  e il  quinto- 
decimo  giorno  del  mese  Adar  gli  avessero 


che  proparavan  per  essi.  Or  non  è dubbio  , clic  Amen  c i suoi  fautori  avevano  macchinalo  il 
lutale  eccidio  di  quella  nazione:  per  la  qual  cosa  la  vendetta  clic  questi  ne  presero  di  consenso 
e permissione  del  re  , non  fu  se  non  giunti  ; ed  ella  era  ancor  necci-aria  per  loro  sicurezza 
ocll'at  veuire , c per  tórre  ad  altri  l'ardire  di  tentar  coso  simili  a quelle  che  ledevano  punite 
con  tal  rigore. 

Vera.  là.  Si  mandano  se  imbieeoimmla  ile’ piatti-  Si  mandano  gli  uui  agl  i altri  parie  delie 
carni  delle  viti  ime  immolale  in  quella  festa,  e delle  altre  cose,  che  servono  al  banchetto,  che 
si  fa  iu  ogni  casa  iu  quel  giorno.  Vedi  2.  Usdr.  viti-  IO.  12. 

Vera.  21.  Ilgnartodecinw  e il  quinto decimo  gli  avessero  in  conto  di  giorni  festivi.  La  feria 
dovea  celebrarsi  io  Susa  a' quindici,  negli  altri  luoghi  a' quattordici  dei  mese  di  Adar.  Questa 
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snsclperent,  et  reverente  semper  anno, 
solemni  celehrarent  honore  : 

Si.  Quia  ih  ipals  diebus  se  ulti  sunt 
Jndaei  de  inimici  soia  et  liictua  atque 
Iristitia  in  hilnritatem  gaudiumqite  con- 
versa sunt;  essentque  dies  isti  cpnlarum 
alqne  laelitiae  , et  mitteront  silù  invicein 
cihorum  partes,  ctpauperibusmunuscula 
targirentur. 

23.  Suscepertintque  Judnei  in  soleth- 
nem  rilnm  eimcla  , quac  co  tempore  fa- 
cete coeperant,  et  quae  Wardochaetis  lit- 
teris  faeienda  ninmlaverat. 

2>.  Aman  cnim,  filios  Amadaltli,  stìr- 
pis  Agag,  tinsi is  et  adversaiius  Judaeo- 
mm,  cogitavit  contra  eos  maltim,  ut  uc- 
ciderei illos  atque  deleret  ; et  misi!  Pliur, 
quod  nostra  lingua  veriildr  ih  sortein. 

25.  Et  poslea  ingressa  est  Edher  ad 
regem.  obsecrans.  ut  conatus  ejiis  lilte- 
ris  regi»  irriti  fierent  : et  mainili , quod 
contra  Judaeos  cogitaverat,  réverteretur 
in  caput  ejus.  Deniquo  et  ipsum.et  filios 
èjus  aflìxeruiit  cruci. 

26.  Atque  ex  ilio  tempore  dies  isti  ap- 
pellali sunt  ptiurim,  id  est  sortitine  ; eo 
quod  phur,  id  est  sors , in  umani  missa 
inerii.  Et  cuncla,  quac  gesta  sunt,  epi- 
stolae,  id  est  libri  liujus , volimene  cun- 
tinentur  : 

27.  Quaequc  sustinueriint , et  quac 
deineeps  immutata  sunt,  siiscepernnt  Ju- 
daei super  se  et  «emen  sfumi  et  strpcf 
cunctos,  qui  religioni  eorum  volneriint 
copulari,  ut  nulli  lice.lt  dnos  hos  dies  alis- 
que  Solcmmtate  transigere  : quod  srfl- 
ptura  testatur.  et  certa  expetunt  tempo- 
ra, annis  sibi  jdgiter  succedehtibus. 

28.  Isti  suht  dici,  qnos  bulla  unqnarh 
delcbit  obli \ io:  et  per  singitlus  geheratìo- 
oes  cftnétae  Ih  loto  orbe  prox  ihciae  cele- 
br.ibrmt  ; hec  est  rrtla  cì>  itas,  in  qua  dies 
phnrim,  id estsortium,  hon  obsèrventur 
a Jndaeis  et  ab  eornm  progenie,  quae  bis 
caeremoniis  obligata  est. 

20.  Scripscnintque  Esilicr  regina  filia 
Ahibail  et  Mardoi  haeus  Judaens,  ctiarh 
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in  confo  di  giorni  fittiti:  e li  celebrasse- 
ro d’anno  in  annoia  perpetuò  con  onora 
solenne  ; 

22.  Perchè  in  que  giorni  { Giudei  pre- 
ter vendetta  de'  loro  nemici,  e il  lutto  e Id 
malinconia  fu  cangiata  in  festa  e in  gau- 
dio ; onde  questi  giorni  erano  giorni  di 
banchetti  e di  letizia,  e dorcano  Mandarti 
reriprocamriite  dei  piatti , t fare  de’pre- 
tentl  ai  poveretti. 

23.  E gli  Ebrei  presero  per  vita  solen- 
ne tulle  quelle  dote , che  principiarono  a 
fare  in  quel  tempo,  e le  quali  Mardocheo 
con  eiie  trlterearca  preterivo  loro  di  fare. 

2't.  Perocché  Amali  figliuolo  di  Arttcr- 
dathi  della  stirpe  di  Agag , nemico  e per- 
secutor  de’Giudci  macchinò  la  toro  rovina 
e di  trucidarli  e sterminarli  , e gettò  il 
Phur,  6 sia  in  nostro  linguaggio  le  sorti. 

23.  E dipoi  Estlier  si  presentò  al  re 
supplicando,  che  i tentativi  di  lui  fossero 
rendati  t oni  mediante  lettera  dèi  re,  e che 
il  male,  ch'egli  area  pensato  di  fare  agli 
Ebrei  ricadesse  sulla  sua  testa;  e alla  fi- 
ne misero  in  croce  lui  e i sur  i figliuoli. 

26.  E da  quel  tempo  in  poi  quei  gior- 
ni furono  detti  Plturim,  cioè  delle  sorti, 
perchè  il  Phur  , o sia  la  sorte  fu  gettata 
nettunia.  E lutti  questi  avvenimenti  si 
cohiengnno  nel  volume  di  questa  lettera,  o 
sia  di  questo  libro: 

27.  E in  memoria  di  quel , che  pati- 
rono, e della  mutazione,  che  sopravvenne, 
i Giudei  obbligatoli  se  stessi  « i lor  di- 
scendenti (tutti  quelli,  cbevolesscrn  unir- 
si nella  loro  religione, onde  a nissuno  sia 
lecito  di  passare  questi  due  giorni  senza 
solennità,  come  da  questo  scritto  appari- 
sce, e rie  fissarono  il  tempo  in  perpetuo  per 
ijli  dnni  susseguenti. 

28.  Questi  siiti  giorni,  che  non  saran- 
no giammai  posti  in  ilimtnlicdiizà  , t da 
tirile  te  generazioni,  e Ili  Uriti  le  provin- 
ce saranno  celebrili!  : e alcuna  città  non 
ri  è . dove  Moti  sieno  Solennizzati  i gior- 
ni di  Phurim,  cioè  delle  sorli  da’ Giudei 
c dalla  loro  stirpe  obbligala  a queste  ce- 
rimonie. 

20.  Ed  Estlier  regina  figliuola  di  Alli- 
bai! t Mardocheo  Galileo  Scrissero  anche 


Itsia  è chiamata  ielle  Sorti,  coni*  è dello  io  appresso , é i (iiltdcl  la  télcMauc  anche  a'di 
Dentri. 
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gec  linda  m epistola m,  ut  omni  studio  dies 
isla  solemnis  sanciretur  iu  posterum  : 

30.  Et  miserunt  adomnes  Judaeos,qui 
in  centum  \igiuti  septem  provincia  re- 
gis  Assueri  versabantur,  ut  haberenlpa- 
cem,  et  susciperent  vcritatem, 

31.  Observantes  dies  sortium,  et  suo 
tempore  cum  gaudio  celebrarent  : sicut 
conslituerant  Mardochaeus  et  Esther,  et 
illi  observanda  susceperunt  a se  et  a se- 
mine suo,  jejunia  et  clamorcs  et  sortiuin 
dies , 

32.  Et  omnia  , quac  libri  hujus  , qui 
vocatur  Esther,  historia  continoli  tur. 


CAP.  X. 

una  feconda  lettera, affinchè  con  ogni  pre- 
mura si  stabiliste  la  solennità  di  quel  gior- 
no ve  tempi  avvenire : 

30.  E la  mandarono  a tulli  » Giudei, 
che  dimoravano  nelle  cento  ventisette  pro- 
vince del  re  Assuero,  affinchè  vivessero  in 
pace,  e tenesser  la  verità , 

31.  Osservando  i giorni  delle  sorti , e 
celebrandoli  nel  suo  tempo  con  gaudio  : e 
quelli , conforme  era  stalo  prescritto  da 
Esther  e da  Mardocheo,  e per  se  e pe'loro 
posteri  abbracciarono  l'osservanza  de'di - 
giuni , de' clamori  e de  giorni  delle  sorti , 

32.  E di  tutto  quello  , che  si  contiene 
nella  storia  di  questo  libro  , che  porta  il 
nome  di  Esther. 


Ver*.  30.  Affinchè  waetstfo  tn  pace,  e tenesser  la  verità.  Pregando  loro  la  pace,  vale  a dire 
ogni  bene  secondo  il  significalo  di  quota  voce  (vesso  gli  Ebrei  , e pregando  loro  la  grazia  di 
tsser  fedeli  nell'adenipir  la  prometti  di  celebrare  in  perpetuo  la  siosa  festa,  ferità  si  dice 
nelle.  Scritture  la  fedeltà  . la  costanza  nel  fare  alcun  bene. 

Vers.  31.  L*  osservanza  de' digiuni , de’ clamori  e de’ giorni  delle  sorti.  Dovenno  digiunare 
in  niemorin  del  digiuno  di  Eslhcr  e di  Mardocheo  e depli  altri  Ebrei  di  Susa.  Dovcano  osser- 
vare i clamori  , talea  dire  i gridi  dell'eruzione  , co' quali  e gli  Ebrei  cd  Eslbcr  e Mardocheo 
implorarono  con  gran  tenore  l'ajuto  divino  nelle  strettezze  grandi , in  cui  si  (rotavano;  e 
fin  .Intente  dovcano  osservare  la  fe^ta  delle  sorti,  (Juauio  a*  clamori  facendosi  il  di  della  fcsla 
delle  Sorti  la  lettura  del  libro  di  Eslhcr  celle  sinagoghe  , I ragazzi  ogni  volta  che  è pronun- 
ziato il  nome  di  A man  . fanno  un  fracasso  tremendo  con  gridare,  battere  i piedi,  e percuotere 
con  mazzapicchi  i banchi  delle  stesse  sinagoghe. 


3* 

Capo  Orciaia 

Dicbiaruionc  di  in  negno  di  tardocbto  intono  «Un  liberti  mduU  ni  popolo  do'  Giada. 


1.  l\cx  vero  Assuerus  omnem  terram 
et  cunctas  maris  insula»  feci!  tributa- 
ria» : 

2.  Cujus  forlitudo  et  imperami  et  di- 
gnità* atque  sublimità»  , qua  eialtavit 
Mardochacum,  scripta  suiti  in  Itbris  Me- 
dorum  atque  Persarum  , 

3.  Et  quomodo  Mardochaeus  Judaici 
generis  seeundus  a rege  Assuero  fuori t , 
et  magmi»  a pud  Judaeos,  et  acceptabilis 
plebi  fratrum  fuorum  , quaereas  bona 


1.  Or  il  re  Assuero  uvea  renduta  tribù - 
taria  tulla  la  terra  e tulle  le  isole  del  mare: 

2.  E ne' libri  de'  Medi  e dei  Persiani 
sta  scritto  qual  fosse  la  sua  possanza  e il 
dominio  , e a quale  altezza  di  grado  in- 
nalzò Mardocheo , 

3.  E come  Mardocheo  di  stirpe  Giu- 
dea era  il  secondo  dopo  il  re  Assuero,  e fu 
grande  presso  i Giudei,  e amato  dalla  mol- 
titudine dc’suoi  fratelli , premuroso  del  be- 


Vers.  1 Acca  renduta  tributaria  tutta  la  terra  , ec.  Le  conquiste  fatte  da  questo  re  sono 
descritte  da  Erodoto,  lìb.  iv.,  e IH.  vi.  c ap.  7.  33.  34.  49.  91.  Egli  il  primo  Ira’redi  Persia 
impose  a lutti  i suoi  sudditi  un  tributo  , laddove  prima  ogni  provincia  presentava  sponta- 
neamente e liberamente  al  re  del  meglio  , che  producesse  ; onde  i Persiani  dissero  , che  egli 
era  un  mercatante. 

Vers.  3.  Premuroso  del  bene  del  popol  suo,ec>  Mardocheo  fepe  servire  la  dignità  e la  potestà 
datagli  dal  re  a’ vantaggi  di  sua  nazione. 
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populei  suo,  et  loqueos  ea , quae  ad  pacera 
semini  sui  pertinerent. 

Quae  habentur  in  Bebraeo,  piena  fide 
expressi.  Haec  autem  , quae  sequunlur  , 
scripta  reperì  in  edilione  Vulgata , quae 
Graecorum  lingua,  et  linerie  continentur: 
et  interim  post  finem  libri  hoc  capitulum 
ferebatur  : quoti  juxta  coneuetudinem  no- 
strani obtlo,  id  est  vera , praenotacimus. 

h.  Diiitque  Mardocbacus  : A Deo  fa- 
cta  sunt  iste. 

5.  Recordatus  sum  sommi,  qnod  vide- 
ram , haec  eadern  signifìcautis  : nec  eo- 
rum  quidquam  irritum  fuit. 

6.  Parvus  fona,  qui  crevit  in  lluvium 
et  in  lucem,  solemque  convcrsus  est,  et 
in  aquas  plurima»  redundavit  : Esther 
est,  quam  rei  accepit  uxorcm,  et  voluit 
esse  reginam. 

7.  * Duo  autem  draconcs  ego  sum  et 

Aman.  ' Inf.  11.6. 

8.  Gentes,  quae  convenerant.  hi  sunt, 
qui  conati  suntdelerenomcnJudacorum. 

9.  Gens  autem  mea  , Israel  est , quae 
clamai  it  ad  Dominum  , et  salvum  fecit 
Domimi*  populum  suum  : liberavitque 
Dos  ab  omnibus  malis,  et  fecit  signa  ma- 
gna atque  portenta  inter  gentes  : 

10.  Et  duas  sortes  esse  praecepit,  u- 
nam  populi  Dei , et  alterato  cunctarum 
gentium. 

11.  Venitque  utraque  sors  in  statutum 
ex  ilio  jam  tempore  diem  coram  Deo  u- 
niversis  gentibus. 
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tir  del  popol  suo,  e procurando  la  prospe- 
rità della  sua  stirpe. 

Ho  traslatato  con  piena  fede  quello  , 
che  si  trova  nell'Ebreo.  Queste  cose,  che 
seguono,  le  ho  trovate  nella  Volgata  edi- 
zione come  sono  contenute  negli  Esem- 
plari Greci  e intanto  alla  fine  del  libro 
era  posto  questo  capitolo  , il  quale  noi 
secondo  il  nostro  costume  abbiam  nota- 
to con  un  obclo  ( -+-  ),  o sia  spiede. 

4.  E Mardocheo  disse  : Opera  di  Dio 
è questo. 

5.  Mi  ricordo  (futi  sogno  veduto  da  me, 
col  quale  queste  stesse  cose  arati  significa- 
te, e nissuna  i caduta  per  terra. 

6.  Vidi  un  piccol  fonte  , che  crebbe  , 
e si  fece  un  fiume  , e si  cambiò  in  un  lu- 
me e in  un  sole,  e versò  abbondanza  gran- 
de di  acque:  q uesta  è Esther , la  quale  il 
re  prese  per  moglie,  e volle , che  fosse  re- 
gina. 

7. 1 due  dragoni,  eravamo  io  ed  Aman. 

8.  Le  genti  adunate  sono  quelli  , che 
hanno  tentalo  di  sterminare  il  nome  Giu- 
deo. 

9.  La  mia  gente  è brasilo,  il  quale  al- 
zò le  strida  al  Signore,  e il  Signore  sal- 
tò il  suo  popolo,  e ci  liberò  da  tutti  i ma- 
li, e fece  segni  grandi  e prodigi  traile  na- 
zioni: 

10.  E ordinò,  che  vi  fossero  due  sorti, 
una  pel  popolo  di  Dio  , l' altra  per  tutte 
le  genti. 

11.  E Cuna  e l’altra  sorte  venne  fuori 
per  tutte  le  genti  dinanzi  al  Signore  nel 
dì  stabilito  fin  da  quel  tempo. 


Qui  finisce  secondo  l'Ebreo  il  libro  di  Esther , come  è detto  neH'annotazione  posta  dopo 
questo  versetto,  e tutto  quello  che  segue  è tolto  dalla  versione  Greca  , nella  qual  versione 
però  ciascheduna  parte  è posta  a'suoi  luoghi  per  entro  i precedenti  capitoli,  secoudo  l'ordine 
della  storia  , come  anderetu  notando  in  appresso. 

Vers.  i.  È Mardocheo  disse',  ec.  Dopo  che  ebbe  veduto  dissipate  da  Dio  le  trame  di  Aman, 
Mardocheo  parlò  cosi , e raccontò  un  sogno  avuto  molto  tempo  pi  ima;  i)  qual  sogno  c esposto 
pieoamente  nel  capo  seguente.  La  storia  di  questo  sogno  uclla  versione  Greca  è al  bei  princi- 
pio di  questo  libro. 

Vere-  H.  l'idi  un  picroi  fonte  , che  crebbe  , ec.  Mardocheo  in  sogno  vide  nn  piccol  fonte , 
che  crebbe  in  un  gran  Umile  ; indi  un  piccol  lume  che  diventò  un  sole  ; e il  fonte  e il  lume 
significavano  Esther , la  quale  da  umile  condizione  fu  innalzata  al  trono , e divenne  la  gloria 
del  popol  suo. 

Vere.  iO.  L’ altra  per  tutte  le  genti.  Vale  a dire  per  te  genti  nemiche  d'  Israele. 

Vere. ii. li  l'uno  e Poltra  «orla  venne  fuori  ec.  Aman  area  tirato  le  sorti  dello  sterminio  dai 
Giudei  ; Mardocheo  tirò  le  sorti  faroreioli  pel  suo  popolo  ; e nel  di  fissato  non  da  Aman , ma 
da  Dio . tenne  fuori  la  sorte  della  salute  polla  nazione  Ebrea  , la  sorte  della  vendetta  sopra 
i nemici  della  stessa  nazione. 

Bibbia  Voi.  IL  89 
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12.  Et  rorordatns  est  Domimi*  pop, ili 
Bili,  ac  miserili*  est  liaerntitalis  suae. 

13.  Et  ofi*erxabiintiirdiei  iftiin  mense 
Aitar,  ipiarta  decima  , et  quinta  decima 
die  ejusdem  melisi*,  enm  ninni  studio  et 
gaudio  in  unum  coelum  popoli  congre- 
gati in  cunctas  deinceps  generatione»  po- 
poli Israel. 


12.  E il  Signore  ti  riconlb  del  tuo  po- 
polo , ed  ebbe  compassione  della  sua  ere- 
ditiì. 

13.  Onde  questi  giorni  , quattordici  • 
quindici  del  mese  di  Adar , saranno  so- 
lennizzali con  ogni  studio  in  allegrezza 
da  tutto  il  popolo  adunalo  insieme  , fino 
a tanto  che  tararci  discendenza  del  po- 
polo d’Israele. 


-«■<»#- 


Capo  Dmtitoprlmfl 

Sogno  di  KardodiM. 


1 . Annoqiiarto.regnantibus  Ptolemaed 
et  Cleopatra,  attulcrunt  Donitliaeus , qui 
Se  sacerdotein  et  Levitici  generis  ferebat, 
et  l’tolemaeiis  lilius  ejus,  liane  Cpistolam 
I’fimim  , quain  divenni!  inlcrpretattim 
esse  Lysimaclium  , Ptolemaei  filium  in 
Jernsaiem. 

Hoc  quoque  principimi t era t in  edilio- 
ne  Vulgata,  quoti  lire  in  llcbraeo,  Are  a- 
pud  ullum  ferlur  interpretum. 

2.  Anno  secondo  , regnante  Artascr- 
*e  inaximo  , primo  die  melisi*  Nisan  , 
vidit  somnlum  Mardochaen*  lilius  Jairi, 
filli  ?emei , filli  t'.is,  de  tribu  Bcniamin. 

3.  Homo  Judaeus , qui  habiiabat  in 
urbe  Siisi*,  vir  magnus , et  inler  primo! 
aulae  regiae. 

A.  ’ Ei.it  aulcm  de  eo  numero  capti- 
Voium , quo»  liartstulerat  Salnichodunó- 


1 . L'anno  quarto  del  regno  di  Tolomeo 
e di  Cleopatra,  Dosilheo,  il  quale  ti  di- 
ceva sacerdote  , e della  stirpe  di  Levi , e 
Tolomeo  suo  figliuolo  portarono  questa  let- 
tera del  Murili) , la  quale  dissero  esseri 
Hata  trattatala  in  Gerusalemme  da  Lisi- 
maco figliuolo  di  Tolomeo. 

Anello  questo  principio  era  nctl'ediiio- 
ne  Volgata,  il  quale  non  trovasi  nè  nel- 
l’Ebreo, ne  presso  alcuno  de’lraduttori. 

2.  I.  anno  secondo  del  regno  di  Arta- 
Sersc  il  massimo,  il  dì  primo  del  mese  di 
Nisan,  Mtinlo-heo  figliuolo  di  de. ir , fi- 
gliuolo di  Semel,  figliuolo  di  L'is , della 
tribù  di  Ihniamiit , vide  un  sogno: 

3.  Ljit  fu  Giudeo  , e abitava  in  Sttsa, 
c fu  uomo  grande,  e de' primi  della  corte 
del  re. 

4.  Ed  era  del  numero  del  prigionieri 
traportati  in  Gerusalemme  con  Jeconia 


Ver*.  1.  L'anno  quarto  del  regno  di  Tolomeo , ec.  Questo  versetto  è un'annotazione  prepo- 
sta al  libro  di  Eydher  nel  Greco.  Dicesi  adunque  in  quella  annotazione,  che  la  lettera  di  Flui- 
rmi, vale  n dire  il  libro  di  Esthrr  tradotto  iu  Greco  fu  portalo  ad  Alessandria  di  (tritio  l’an- 
no «Diario  di  Tolomeo  e di  Cleopatra.  Questo  Tnlnmeo  i r,  desi  comunemente,  che  Tosse  quello , 
che  Tu  detto  Filotnetore  , il  quale  fu  gran  fautore  de’Gitidci,  come  anco  la  maglie  di  Dii  (’feo- 
j taira.  I/anno  quarto  di  qucr-to  Tolomeo  cade  nell' anno  del  mondo  1537.,  cento  settanta  settè 
anni  prima  della  nascita  di  Gesù  Cristo.  Questa  traduzione  del  libro  di  Esther  era  «tata  fatta 
iu  Gerusalemme  da  Lisimaco  figliuolo  di  Tolomeo,  e portata  ad  Alessandria  da  Dositheo  sa- 
cerdote c da  Lisimaco  suo  figliuolo  ; c gli  Ebrei  di  Alessandria  per  gratitudine  del  prezioso  do- 
natilo notarono  a perpetua  memoria  tutte  queste  cose  in  capi)  dello  stesso  libro  di  Esther. 
Supponendo,  che  rtnnslo  libro  f«»se  scritto  da  .Mardocheo  c da  fcsther  circa  l'anno  3300.,  que- 
sta traduzione  ftì  fatta  circa  12  ì2.  anni  dopo. 

Yers.  2.  L'anno  secondo  del  regno  di  Artatcrse  ec.  Il  sogno  di  Mardocheo  fu  neH’antio  se- 
condo di  ArltScrsc,  o sia  di  Assuero,  altrimenti  Dario  di  llistaspe.  l’n  fumo  prima  del  gran 
convito  vide  egli  «jiiesto  sogno  in  tempo  , clic  egli  non  polca  umanamente  prevedere  la  terri- 
bile catastrofe  , a mi  do'eano  essere  esposti  gli  Ebrei , nò  quello,  che  Dio  videa  fare  per  lui 
è per  Esther  n gran  vantaggio  della  nazione:  nuesto  perciò  fu  un  sogno  profetico. 

Yers.  3,  L fu  uomo  grande , e de' primi  della  corte  ec.  Egli  fa  in  grande  onore  e dignità 
dopo  l' avvcrauteulo  di  questo  sogno. 
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sor  re  j Babyloois  de  Jerusalem  cuna  Je-  re  di  Giuda  da  Nabuchoioitosor  re  di  Ua- 
cbouia  rege  Juila  : brionia: 

* i.  Keg.  21.  15.  Sup.  2.  6. 

5.  Et  hoc  ejus  sonmium  fuit  : Appa-  5.  E il  tuo  sogno  fu  guaio  : Parergli 
Rierunt  voces  et  tumultua  et  tonitrua  di  sentire  delle  voci,  de'  tumulti,  de  tuoni 
et  lerraemotus  et  cunturbatio  super  ter-  t de  tremanti  e sconvolgimenti  soprala 
ram  : terra  ; 

G.  * Et  ecce  duo  dracones  magni,  para-  G.  Ed  ecco  due  grandi  dragoni  in  alto 
tique  contra  se  in  praclium.  'Sup.  10.  7.  di  venir  tra  loro  a battaglia. 

7.  Ad  quorum  clamorem  cunctac  con-  7.  Alle  strida  de  guati  lolle  si  mossero 

citatae  suoi  nalioncs  , ut  pugnarent  eoo-  le  nazioni  per  assalire  la  nazione  dei 
tra  gentcra  justoruin.  giusti. 

8.  Vuitquc  dics  illa  teoebrarum  et  di-  8.  E quello  fu  giorno  di  tenebre  e dipe- 

scriminis  , tribulationis  et  angustiae  , et  ricolo  , di  tribolazione  e di  affanno,  e di 
ingens  lormido  super  terreni.  Umori  grandi  per  la  terra. 

9.  Lonturbataquo  est  gens  justorum  9.  E la  nazione  de’ giusti  fu  in  iscom- 

timentium  mala  sua  , et  praeparata  ad  piglio  pel  Umore  dei  mali  suoi , e si  pre- 
mortevi. parava  alla  morie. 

10.  Clamaverunlque  ad  Dcum  : et  il-  10.  E alzaron  le  grida  al  Signore  , e 

lis  vociferantibus  , fons  parvus  crevit  in  mentre  gridavano,  un  picco!  fonie  crebbe 
fluvium  maximum,  et  in  aquas  plurimas  ingrandissimo  fiume  ridondante  di  a- 
redundavit.  eque. 

11.  Lux  et  sol  orlus  est , ctliumiles  11.  Un  lume  c un  sole  spumò  fuori,  e 

exaitati  sunt  et  devoraverunt  inelytos.  t piccoli  furono  esaltali , c divorarono  i 

grandi. 

12.  Quod  cum  vidisset  Mardochaous,  12.  Veduto  ciò  Mardocheo,  alzatosi  dal 

et  surrexisset  de  strato  , cogitabat  quid  letto  andara  pensando  quel,  che  Dio  far 
Deus  Tacere  vellet  : et  Cium  habebat  in  volesse  ; e portata  ciò  fisso  nella  mente  , 
animo  scire  cupicns  quid  significarci  so-  bramoso  di  saper  quel,  che  volesse  dite  il 
mnium.  fogno. 

Vers.  12.  Portava  ciò  fiso  Tulio  menu.  Dio  , che  videa  prevenir  Mardocheo,  affine  di  soste- 
nere la  sua  speranza  , c quella  de’ suoi  nelle  grandi  angustio,  in  cui  diorono  trovarsi,  im- 
presse altamente  nell'animo  di  lui  questo  seguo  ; lo  che  era  già  argomento,  che  non  era  seguo 
vano , ma  mandato  da  Dio  come  un'  immagine  del  futuro. 

KiSSESI 

Capo  Dmmosfroulu» 

lljiiiffiUiiane  delU  insìdie  (rimile  contro  il  re  digli  «optici»  fa IJg  di  JHfirdocWo, 
ripigliata  dal  capo  wcofldo. 

1.  * Morabatur  autem  co  tempore  in  1.  Or  egli  in  quel  tempo  slava  nella 
aula  regis,  cum  Vagatila  et  Thara  eunu-  corte  del  re  con  hagatha  e Thara  eunuchi 
chis  regis  , qui  janitores  crani  palatii.  del  re,  che  erano  uscieri  del  palazzo. 

' Sup.  2.  21.,  el  G.  2. 

2.  Cumque  intellcxissct  cogilationes  2.  E egli  avendo  penetrali  i loro  pen- 

eorum  et  curas  diligentius  pervidisset , sieri . e diligentemente  investigati  i loro 
didicit , quod  conaronlur  In  regem  Ar-  disegni,  si  assicurò  , ch'issi  cercavano  di 
taxcrxem  manus  mittcre  , et  nuntiavil  metter  le  mani  addosso  ad  Artaserse,  e lo 
luper  eo  regi.  rivelò  al  re. 

Vers.  i.  Egli  in  quel  tempo  stavo  tirila  corte  ec.  Non  si  allontanava  dalla  porla  della  reggia, 
bramoso  di  aver  nuove  della  nipote. che  era  stata  trasferita  net  palazzo  del  re, Clip.  II.  21., ec. 
lai  congiura  dei  due  eunuchi  fu  sroperta  l'anno  settimo  di  Assuero. 
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3.  Qui  do  utroque  habita  quaestionc , 
confessos  jussit  duci  ad  mortem. 

4.  Rex  autem  quod  gestum  crat , scri- 
psit  in  commentariia:  sed  et  Mardochae- 
us  rei  memoriam  litteris  tradidit. 

5.  Praecepitquo  oi  rex  , ut  in  aula  pa- 
lata moraretur,  dalia  ei  prò  delatione 
numeri  bus. 

6.  Aman  vero  Blius  Amadathi  Bugaeua 
erat  gloriosissimi!»  coram  rege  , et  vo- 
luit  nocere  Mardochaeo  , et  populo  ejus 
prò  duobus  eunuchia  regia  , qui  Bierant 
interfecti. 

Bucu eque  procemium. 

Quae  sequuntur , in  eo  loco  posila  e- 
nant,  olii  scriptum  est  in  calumine  : 

Et  diripuerunt  bona  , vel  subatanlias 
eornm. 

Quae  in  aoia  Vulgata  editione  reperi- 

mu  ». 

Epistolao  autem  hoc  esemplar  fuit. 


CAP.  xm. 

3.  Il  quale  , fatto  il  processo  ad  ambe- 
due, e quegli  essendo  confessi,  ordinò,  che 
fosser  condotti  alla  morte. 

4.  E il  re  fece  scrivere  nel  Diario  que- 
sto avvenimento  : e anche  Mardocheo  lo 
descrisse  per  conservarne  memoria. 

3.  E il  re  ordinò,  che  egli  stesse  nel  pa- 
lazzo, e gli  furon  dati  de  doni  per  la  sco- 
perta fatta. 

6.  ila  .-Iman  figliuolo  di  Amadathi , 
Bugeo  , era  in  gmndissima  riputazione 
presso  del  re,  e voleva  far  del  male  a Mar- 
docheo , e al  suo  popolo  a causa  de  due 
eunuchi  del  re  puniti  di  morte. 

Fin  qui  il  proemio. 

Quel  che  Bogue  era  posto  in  quel  luo- 
go del  libro  dove  sta  scritto: 

E taccheggiarono  i loro  beni,  e le  loro 
ricchezze. 

Lo  che  nella  sola  Volgata  edizione  ab- 
biam  ritrovato. 

Il  tenore  poi  della  lettera  fu  questo, 


Vera.  8.  et  man...  Bugeo.  Alcuni  vogliono,  che  lìugeo  sia  lo  slesso  che  Bagoa,  cioè  eunuco, 
nome  , che  tra’  Persiani  significava  generalmente  un  miniano  , un  cortigiano  dc’primarii. 

A cauta  de’due  eunuchi.  I quali  dovean  essere  ornici , e collegati  con  Antan. 
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Cupe  fl>mmotfr;o 

Copi*  della  Iettar»  dal  re  mandata  di  Amm  •*  prìncipi  delle  protince  intorto  alt»  «trago  dei  Giade*  ; 
e orinone  di  Mardocheo  per  la  loro  liberinone. 


1.  Rcx  maximus  Artaxerxes  ab  India 
usque  cEthiopiam,  centumviginliseptem 
provinciarumprincipibuset  ducibus,  qui 
ejus  imperio  stibjccii  suiti . saluterò. 

2.  Cum  plurimi*  gentibus  imperarem 
et  universum  orbem  meae  ditioni  sub- 
jugassem,  volui  nequaquam  abeti  poten- 
tine magnitudine  , sed  ciemcntia , et  le- 
nitale gubernarc  subjectos  ut  absque  ul- 
to terrore  vitam  silentio  transigente», 
optata  ennetia  mortalibus  pace  fruercn- 
tur. 

3.  Quaerentc  autem  me  a conailiariia 
meis  , quomodo  posset  hoc  implori , u- 
nua  , qui  sapientia  , et  Bdc  ceteros  prao- 
cellcbat , et  crai  post  regem  secundus  , 
Aman  nomine , 

4.  Indicavi!  mibi  in  toto  orbe  terra- 
rum  populum  osso  dispersttm  , qui  novis 


1.  Artaserse  re  massimo  dall'India  si- 
no all  Etiopia  , a'prineipi  e governatori 
delle  cento  ventisette  province  soggette  al 
tuo  impero,  salute. 

2.  Comandando  io  a moltissime  nazio- 
ni , e avendo  al  mio  dominio  soggettata 
tutta  la  terra,  non  ho  voluto  abusare  del- 
la mia  gran  possanza,  ma  governare  con 
clemenza  e bontà  i sudditi,  affochi  senza 
timone  alcuno  menando  tranquillamente 
la  vita  loro  godessero  della  pace  bramata 
da  lutti  i mortali. 

3.  Or  cercando  io  da’  miei  consiglieri 
in  qual  modo  ciò  potesse  ottenersi , uno  , 
che  tutti  gli  altri  sorpassava  in  saviezza 
e fedeltà  , ed  era  il  secondo  dopo  del  re  , 
di  nome  Aman, 

4.  Mi  significo,  esservi  unpopol  disper- 
so per  tutta  la  terra  , riventt  con  leggi 
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Esumi 


uteretur  legibus,  et  contra  omnium  gen- 
tium  constieludinem  laciens,  regimi  jus- 
sa  contemneret,  et  universnrum  concor- 
diam  nationnm  sua  dissensione  violaret. 

5.  Quod  Clini  didicisscmns,  videntes 
unam  gcntem  rebellem  adversus  ninne 
hominum  genns  perversis  tati  legibus  , 
nostrisquo  jussionibus  contraire , et  tur- 
bare subjoctarum  nobis  provinciarum 
pacem  , atipie  concordiam  , 

6.  Jussimus  , ut  quoscumquc  Aman  , 
qui  omnibus  provincia  praepositus  est , 
et  secundus  a rege,  et  quem  patris  loco 
colimus  , mostraverit , rum  conjugikus, 
ac  liberis  delcantur  ab  inimicis  suis  nul- 
lusque  corvini  misercatur,  quarta  decima 
dio  duodecimi  mcnsis  Adar  anni  praescu- 
tis  : 

7.  Ut  nefarii  homincs  uno  die  ad  infe- 
ros  dcscendentes,  reddant  imperio  nostro 
pacem  . quam  turbaverant. 

llucusquc  exemplar  epistolae. 

Qtiae  sequuntur , posi  rum  locum  seri- 
pia  reperì , ubi  legitur  , 

Pergensque  Mardocliaeus,  fecit  omnia 
quae  ei  mandaverat  Esther. 

Nec  lame»  habenlur  in  llebraico.et  a pud 
nullum  penitus  fcrunlur  Jnlerprelum. 

8.  Mardocliaeus  autem  deprecatus  est 
Dominuni,  memoromniumojierum  ejus, 

9.  Et  dixit  : Domine  , Domine  , Rcx 
omnipotens  , in  ditionc  cairn  tua  cuncta 
sunt  posita  . et  non  est , qui  possit  tuae 
resistere  volnntati , si  decrei eris  Saha- 
re Lsracl. 

10.  Tu  fecisti  coelum  , et  terram  , et 
quidquid  coeli  ambito  eontinetur. 

11.  Dominus  omnium  es,  nec  est , qui 
resista  t majestati  tuae. 

12.  Cuncta  nnsti , et  scis  , quia  non 
prò  superbia  , et  contumelia , et  aliqua 
gloriae  cupiditate . lecermi  hoc  , ut  non 
adorarem  Aman  superbi-simum  ; 

13.  ( Libenter  enim  prò  salute  Israel 
etiam  vestigiapedum  ejus  deosculari  pa- 
ratila essem ,) 

14.  Sed  timui , no  honorem  Dei  mei 
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inusitate  , e arreno  a’costumi  di  tutte  le 

genti,  il  quale  disprezzava  i comandi  dei 
re,  e colle  sue  dissensioni  alterava  la  con- 
cordia di  tutte  le  genti. 

3.  Ciò  amido  imi  inteso,  reggendo  co- 
me una  sola  nazione  contraria  ad  ogni 
specie  d'uomini  segue  leggi  perverse,  e di- 
sobbedisce a nostri  ordini,  e turba  la  con- 
cordia c la  pace  delle  province  soggette 
a noi, 

6.  Abbiavi  comandalo,  che  tutti  quelli, 
che  saranno  indicati  da  Aman  ( che  ha  la 
soprintendenza  di  tutte  le  province  , ed  è 
il  secondo  dopo  del  re,  e il  quale  noi  come 
padre  onoriamo  ) sienu  sterminali  dolo- 
ro nemici  insieme  colle  mogli  e figliuoli 
a' quattordici  del  mese  duodecimo  Aitar,  di 
questo  anno,  e nissuno  abbia  di  essi  pietà, 

7.  Affinchè  questi  uomini  scellerati  scen- 
dendo lo  stesso  di  nell' inferno,  rendano  al 
nostro  imperala  pace, che  arcano  turbata. 

Fin  qui  la  copia  della  lettera. 

Quel  clic  segue  lo  trovai  scritto  dopo 
quel  luogo,  dove  si  legge, 

E Mardocheo  andò  , e fece  tutto  quel- 
lo, che  gli  aveva  Ordinalo  Esther. 

Questo  però  non  si  trova  nell'Ebreo , 
e non  è presso  veruno  de'traduttori. 

8.  E Mardocheo  fece  preghiera  al  Si- 
gnore, rammentandosi  tulle  le  opere  fat- 
te ila  lui, 

9.  E disse:  Signore,  Signore,  Re  onni- 
potente , dappoiché  in  tuo  dominio  sono 
tutte  le  cose,  e nonhavvichi  al  tuo  volere 
resister  possa,  quando  tu  abbi  risoluto  di 
salvare  Israello. 

10.  Tu  facesli  il  ciclo  e la  terra , e tut- 
to quello  , che  nel  giro  decidi  conliensi. 

11.  Tu  se  il  Signore  di  tutte  le  cose,  e 
alia  in  sesti  tua  nissuno  resiste, 

12.  Tu  sai  ogni  cosa  , e sai  , che  non 
per  superbia  , ni  per  dispregio  , nè  per 
qualche  desiderio  di  gloria  ho  fatto  que- 
sto, di  non  adorare  ilsupcrbisstmo  Aman; 

13.  Perocché  volentieri  per  salvare  1- 
sraelc  sarei  pronto  a baciare  le  orme  dei 
suoi  piedi; 

14.  Ma  ho  temuto  di  trasportare  ad  un 


Vere.  fi.  A’quatlordieì  del  mese  duodecimo.  Tire  intendersi  che  l’uccisione  degli  Ebrei  dovea 
esser  terminata  a qualtnrritei . ovvero  prima  dc’q  Ila  nordici , essendo  il  giorno  assegnalo  per 
essa  il  tredieesimn  di  Adar  , coma  si  e già  vedalo,  cap.  Iti.  12.,  li.  I.,  vm.  12. 

Vera.  9.  Signore,  Signore,  Ite  onnipotente.  Questa  hctliss'ma  e leu  rissiniB  orazione  è letta 
dilla  Chiesa  nella  Messa  della  feria  quarta  delta  seconda  Domenica  di  Quaresima. 
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transferrt'm  ad  hominem  , et  ne  quem- 
quam  adora  rem  excepto  Di  o meo. 

15.  Et  nunc  Domine  rex,  Deus  Abra- 
ham , misererò  populi  tui , quia  votimi 
no»  inimici  nostri  perdere  , et  heredita- 
tem  tuam  dolere. 

10.  Ne  de.'picias  partem  tuam,  quain 
fcdeinisti  libi  de  J£gyplo. 

17.  Exaudi  depreeationem  meam , et 
propitius  osto  soni , et  funiculo  luo  , et 
toni  erte  iuctum  nostrum  in  gnudium,  ut 
viventi»  laudcmus  nomcn  tuum  , Domi- 
ne , et  ne  claudas  ora  te  canentiuin. 

18.  Omni»  quoque  Israel  pari  mente, 
et  obsecratione  clamavit  ad  Dominum  , 
eo  quod  eis  certa  mora  impenderet. 


CAP.  UT. 

uomo  T onor  del  mio  Dio,  e di  adorar  queir 
chedunn  oltre  il  mio  Dio. 

15.  Ora  tu,  o Signore  re  , Dio  d'Abtx^ 
mo,  abbi  pietà  del  tuo  popolo,  perocché  i 
nostri  n>nuci  vogliono  sterminarci  , e di • 
struggere  la  tua  eredità. 

Iti.  A ’on  disprezzare  il  tuo  retaggio  da 
te  riscattato  dall' Egitto. 

17.  Esaudisci  la  mia  preghiera  , e sii 
propizio  al  popolo,  che  è tua  porzione  elet- 
ta a sarte  , c converti  in  allegrezza  i ge- 
miti nostri,  a finché  vivendo  diamo  lode, 
o Signore,  al  tuo  nome , e non  chiuderla 
boera  a que'vhe  cantano  le  tue  glorie. 

18.  Tutto  ancora  Israele  unauimamen- 
te  orando  alzava  le  grida  al  Signore  , so- 
vrastando ad  essi  iiidubitata  la  morie. 


Vcrs.  17.  Al  popolo,  che  t tua  porzione  fletta  a sorte.  Letteralmente  : tua  porzione  e tua 
funicella,  perche  le  porzioni  ilei  terreni  ai  misurai  ano  colla  corda,  come  si  è icdutop.ù  volta. 

Capo  Dmmoquarto 


Luti*  dì  EalLcr  , U quale  io  spirilo  di  umiltà  prega  Dio. 


1 . Esther  quoque  regina  coniugi!  ad 
Dominum,  pavens  periculum,  quod  im- 
milli1 bat. 

2.  Cumquc  deposuisset  vesies  regias , 
fletìbus  et  luclui,  apta  indumenta  susce- 
pit,  et  pi  o unguenti^  variis,  cinercct  ster- 
corc  implex  it  caput,  et  corpus  sutim  hu- 
miliaxit  jcjuniis  : unmiaque  loca,  in  qui- 
bus  antea  laetari  consucverat , crinium 
laceralione  compievi!. 

3.  Et  deprecabatur  Dominum  Dcum 
Israel,  dicena  : Domine  mi,  qui  rex  no- 
ster  cs  solusadjma  me  solitariam,  et  cu- 
jus  praetcr  te  nullua  cat  auxiliator  alius. 

•V.  Periculum  meum  in  manibua  meia 
est. 

5.  * Audivi  a patre  meo,  quod  tu  Do- 
mine tuliaaea  Israel  de  cimeli»  gcntibus, 
et  palres  nostroa  ex  omnibus  retro  majo- 
rilms  suia  , ut  posaideres  baereditutem 
sempilernam  , fecialique  eia  sicul  locu- 
tus  cs.  * Deut.  A.  20.  31.,  et  32.  0. 

6.  Feccavjmus  in  conspectu  tuo, et  id- 
eirco  tradidisti  nos  in  uianua  inimicorum 
noatrorum  : 

7.  Coluimus  enim  deos  eorum  : Justua 
Cs  Domine: 


1.  Slmilmente  la  regina  Estherricoru 
al  Signore  atterrita  peli  imminente  pt ri- 
colo. 

2.  E deposte  le  retti  reali , prese  abiti 
convenienti  al  lutto  e alle  lacrime,  e in 
vere  di  unguenti  ti  coperse  la  testa  di  ce- 
nere e di  sozzure  : e umilio  co'  digiuni  il 
suo  corpo  , c in  tutti  i luoghi  , dorè  pri- 
ma era  solita  di  rallegrarsi , spargeva  i 
caga  Ili  clic  si  strappava. 

3.  E pregava  il  Signore  Dio  <f  Israele 
dicendo  : Signore  mio  , che  se"  il  solo  no- 
atro  re , ajuta  me  abbandonata , e che  al- 
tro ajuto  non  ho  fuori  di  te. 

k.  Il  mio  pericolo  è imminente. 

S.  Io  ho  udito  raccontare  dui  padre  mio 
come  tu,  o Signore  , separasti  Israele  da 
tulle  le  genti , e i padri  nostri  da  tutti  i 
loro  maggiori  per  gmssedergli  in  eterno  co- 
me tua  eredità  , e facesti  verso  di  loro , 
come  avevi  promesso. 

0.  .Voi  peccammo  dinanzi  a le  , t per 
questo  tu  ci  abbandonasti  nelle  mani  dei 
nostri  nemici  : 

7.  Perchè  noi  adorammo  gli  dei  loro: 
giusto  se’  tu  o Signori. 
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8.  Et  mine  non  eia  sufficit,  quoti  du- 
rissima nosopprimuntser'itute,  sei!  ro- 
bur  mamiuni  suarum.idoiorum  polentine 
depuISnles , 

9.  Volunl  tua  mutare  promissa,  et  do- 
lere hereditatem  tuam  , et  eludere  ora 
laudantium  tc,  atque  estinguere  gloriarci 
templi  et  altaris  lui. 

10.  Ut  aperiantoragcotium,etiaudent 
idolorum  fortiludinem,  et  pracdiccnt  car- 
nalem  regem  in  sempilernum. 

11.  Netradas,  Domine,  sccptrumtuum 
bis,  qui  non  sunt , ne  rideant  ad  ruinam 
nostram  ; sed  conserte  cousilium  corum 
siqier  eos,  et  eum,  qui  in  nos  coepit  sao- 
vire,  disperde. 

12.  Memento  Domine,  et  estendo  te 
nobia  in  tempore trilndationis  nostrae.  et 
da  milii  fiducia m Domine  rea  dcorum  , 
et  universae  potestatis: 

13.  Tribue  sermonem  compositum  in 
ore  meo  in  cunsprctu  leonis,  et  trasfer 
cor  illius  in  oilium  liostis  nostri,  ut  et 
ipse  pcreat,  et  cetcri  qui  ei  conscntiunt. 

ii.Nas  autem  libera  numi  tua,  et  ad- 
iuva  me , notlum  alimi  auxdium  habon- 
lem,  nisi  tc,  Domine,  qui  halics omnium 
scicntiam. 

15  Et  nosti  quia  oderim  gloriarci  ini- 
quorum,  et  detester  cubile  incircttmclso- 
rum,  et  omnis  alicnigenae. 

16.  Tu  scis  necessiiatem  meam,  qtiod 
abominer  signum  superbi  te  , et  glorine 
itieae,  quod  est  super  caput  monna  indie- 
bus  oslcntationis  meae,  et  detester  illud 
quasi  panniim  menstruatae,  et  non  por- 
tem  in  diebus  silenti!  mei. 

17.  Et  quod  non  comcderim  in  mensa 
Àman,  «ec  mibi  placuerit  conviviiim  re- 
gis,  et  non  bibcrim  vinum  libatniniun: 

18.  Et  nunquam  lactata  sit  anelila  tua, 
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8.  E adesso  essi  non  sono  contenti  di 
tenerci  oppressi  in  durissima  schiavitù ; 
ma  attribuendo  alla  potenza  de  toro  ido- 
li la  fortezza  delle  loro  braccia  , 

9.  Pretendono  di  cangiare  le  lue  pro- 
messe , e di  sterminare  la  tua  eredita  , a 
di  chiuder  le  bocche  a que,  che  (i  lodano 
e di  estinguer  la  gloria  del  tuo  tempio  e 
del  tuo  altare. 

10.  Affinchè  le  bocche  de'  Gentili  ti 
aprano  a lodare  la  possanza  degl'idoli,  o 
a celebrare  perpetuamente  un  re  di  carne. 

11.  Non  dare  , o Signore  , il  tuo  scet- 
tro a quei  che  non  sono,  affinchè  della  ro- 
v na  nostra  non  ridano  . ma  i loro  dise- 
gni volgi  contro  di  loro , e disperdi  colui, 
che  ha  principiato  a infierire  controdi  noi. 

12.  Ricordali  di  noi,  o Signore  , e 
fatti  vedere  a noi  net  tempo  della  tribola- 
zione nostra  , e dà  a me  coraggio  , Si- 
gnore , re  degli  Ori , e di  tutte  le  potestà: 

13.  Metti  nella  mia  bocca  parole  adat- 
tale nel  cospetto  di  quel  Itone , e il  core 
di  lui  tolgi  a otliare  il  nemico  nostro,  on- 
de eit  egli  . e tulli  gli  allri,  che  sono  d'ac- 
cordo con  lui  periscano. 

li.  E noi  libera  colla  tua  mano,  e a fu- 
ta me  , che  altro  ajuto  non  ho  , se  non  te, 
o Signore  , il  quale  conosci  tulle  le  cose, 

15.  E sai  com  io  ho  in  odio  la  gloria 
degl'ingiusti , e detesto  il  letto  dcgl'incir- 
concisi . e di  qualunque  straniero. 

16.  7'u  sai  la  mia  necessità  , e com  io 
ho  in  abominazione  il  distintivo  della  su- 
perbia e della  mia  gloria  , che  io  porto 
sulla  testa  nc  giorni  di  mia  comparsa  . è 
lo  ho  in  orrore  , come  un  panno  intriso  di 
sporco  sangue,  c noi  porto  ne  giorni  del- 
la mia  quiete. 

17.  E come  io  non  ho  mangialo  alla 
mensa  di  Aman  , e non  ho  orlilo  piacere 
ai  conviti  del  re,  e non  ho  bornio  del  vi- 
no di  libagione  : 

18.  E mai  ho  avuto  contento  dacché  fui 


Vere.  tl.  Non  dare , o Signore , il  tuo  scettro  a qua',  che  non  sono.  Tuo  è lo  scettro , tua  è 
la  potenza  : non  permetterò  , che  a quegli  dei , che  sono  un  unita  si  attribuisca  dalle  cieche 
nazioni  il  potere  di  far  qualche  cosa. 

Vere.  13.  Net  cospetto  di  quel  liane.  Nel  cospetto  di  Assuero  , l'ira  del  quale  è terribile 
come  di  un  lionc. 

Vere.  16.  Il  distintivo  della  superbia  , ec.  Il  diadema  reale. 

Ne' giorni  della  mia  quiete.  .Nel  tempo , in  cut  posso  dure  nel  mio  ritiro  lungi  dagli  occhi 
del  re , e delta  soa  corte. 
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ex  quohuc  translata  sumusquein  prae- 
sentem  diem  , nisi  in  to  Domine  Deus 
Abraham. 

19.  Deus  fortis  super  omnes,  exaudi 
voceni  corum  , qui  nullam  aharn  spera 
habent,et  libera  nosde  manu  iniquorum, 
et  erue  me  a timore  meo. 


qua  trasferita  sino  al  dì  d'oggi,  se  non  in 
le , Signore  Dio  d'Àbramo. 

19.  Dio  sopra  tutti  possente,  esaudisci 
le  voci  di  coloro,  che  non  hanno  altra  spe- 
ranza, e noi  salva  dalle  mani  degl’iniqui, 
e me  libera  dal  mio  timore. 


Capo  Dfnmoquiuto 

Per  ordine  di  Mardocheo  Esther  »i  presenti  il  re , e il  lederlo  si  sbigottisce. 


Hate  quoque  addita  rejieri  in  editione 
Vulgata. 

1.  Et  mandavit  ci  (hauddubium  quin 
Esther  Mardochaeus)  ut  ingrcderctur  ad 
regem,  et  rogarci  prò  populo  suo,  et  prò 
patria  sua. 

2.  Memorare  (inquit  ) die  rum  humili- 
tatis  tuae,  quomodo  nutrita  sis  in  manu 
mea,  quia  Arnan  secundus  a rege  locutus 
est  coutra  uos  in  mortem  : 

3.  Et  tu  invoca  Dominimi  et  loquerc 
regi  prò  nobis,  et  libera  nos  de  morte. 

flccnon  et  isla,  quae  subdita  sunt. 

4.  Die  antera  tertio  deposuit  vesti- 
menta  ornatussui,  et  circumdata  est  glo- 
ria sua. 

5.  Cumquo  regio  fulgeret  h ahi  tu,  et 
invocasse!  omnium  rcctorem.  et  Salva- 
torem  Deum,  assumpsit  duas  faniutos, 

6.  Et  super  imam  quidem  innitebatur, 
quasi  prae  deliciis,  et  minia  teneriludine 
corpus  suum  forre  non  sustinens  : 

7.  Altera  autem  fanmlarum  sequeba- 
tur  dominani , defluenlia  in  huinum  in- 
dumenta  sustentans. 

8.  Ipsa  autem  roseo  colore  vultiim por- 
fusa,  et  gratis,  ac  nitcntibus  oculis,  tri- 
stem  celabat  animimi , et  nimio  timore 
contractum. 

9.  Ingressa  igitur  cimcta  per  ordinem 
ostia,  stetit  contra  regem,  ubi  ilio  resi- 
debat  super  solium  regni  sui,  indutus  ve- 
stibus  regiis,  auroque  fulgens,  et  prctio- 
sis  lapidibus,  cratquc  tenibilis  aspectu. 


Questo  ancora  ho  trovato  nell' edizio- 
ne Volgata. 

1.  E fece  dire  a lei  ( vale  a dire  sen- 
z’altro Mardocheo  ad  Esther),  che  si  pre- 
sentasse aire,  e lo  pregasse  pel  suo  popo- 
lo , e per  la  sua  patria. 

2.  Ricordali  ( disse  egli)  del  tempo  di 
tua  bassezza  , come  fosti  educata  sotto  di 
me  ; perocché  Amati , che  è il  secondo  do- 
po del  re  ha  parlato  contro  di  noi  per  far- 
ci perire  : 

3.  E tu  invoca  il  Signore , e parla  per 
noi  al  re  e libera  noi  dalla  morie. 

E anclie  le  cose  seguenti. 

4.  E il  terzo  giorno  ella  depose  le  resti 
che  aveva  intorno  , e si  ammantò  del  suo 
fasto. 

5.  E in  mezzo  allo  splendore  degli  ab- 
bigliamenti reali  , invocalo  il  Reggitore  , 
e Salvatore  di  tutti  Dio , prese  seco  due 
cameriere. 

6.  Ad  una  delle  quali  ella  si  appoggia- 
va come  non  potendo  per  la  sua  delicatez- 
za e fiacchezza  sostenere  il  suo  corpo  : 

7.  L'altra  poi  delle  cameriere  andava 
dietro  alla  sua  signora,  e reggeva  le  vesti, 
che  strascicacan  per  terra. 

8.  Ed  ella  aspersa  il  volto  di  colore 
di  rosa  , con  occhi  graziosi , e brillanti , 
nascondeva  l’ animo  afflitto  , e compreso 
da  eccessivo  timore. 

9.  Passate  adunque  una  dopo  l’  altra 
tutte  le  porle  , si  stette  dinanzi  al  re  as- 
siso sul  suo  soglio  reale  , che  era  vestito 
del  regio  ammanto  e folgoreggiava  per 
l oro  , e le  pietre  preziose  , ed  era  di  ter- 
ribile aspetto. 


Vers.  1.  E fece  dire  a lei  ec.  Queste  cose  sono  dette  nel  capo  quinto , ma  più  brevemente. 
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10.  Ciimqueelevasset  faciem,  et  arden- 
tibus  oculis  furorem  pectoris  indicasse!, 
regina  corruit,  et  in  pallorem  colore  mu- 
tato, lassum  super  ancillulam  reclinavit 
caput. 

11.  Convertitque  Deus  spiritual  regia 
in  mansuetudinem,  ctfestinus,  ac  me- 
tuens  exilivitde  solio,  et  sustentans  eam 
ulnis  suis  . donec  rediret  ad  se , bis  ver- 
bis  blandiebattir: 

12.  Quid  habes  Esther?  Ego  sum  fra- 
ter  tuus,  noli  metuere. 

13.  Non  morieris  : non  enim  prò  te  , 
aed  prò  omnibus  hacc  lei  constituta  est. 

li.  Accede  igitur,  et  tange  sccptrum. 

lo.Cumque  illa  reticeret,  tulit auream 
virgam , et  posuit  sujier  collum  cjus  , et 
osculatus  est  eam,  et  ait  : Cur  mihi  non 
loqueris  ? 

16.  Quae  respondit:  Vidi  te.  Domine, 
quasi  Angelum  Dei , et  conturbatum  est 
cor  meum  prae  timore  gloriae  tuae. 

17.  Valde  enim  mirabilia  es,  Domine, 
et  facies  tua  piena  est  gratiarum. 

18.  Cumque  loqueretur,  rursus  cor- 
ruit,  et  pene  exanimata  est. 

19.  Rcx  autom  turbabatur  , et  omnes 
ministri  ejus  consolabantur  eam. 
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10.  E arendo  egli  alzalo  lo  sguardo  , 
dimostrando  negli  occhi  ardenti  il  furore 
dell'animo,  la  regina  renne  meno,  e mu- 
tato in  jtallidezza  il  suo  colore,  piegò  la 
vacillante  testa  sopra  la  cameriera. 

1 1 . ila  Dio  rivolse  a clemenza  il  cuo- 
re del  re , e frettoloso  , e in  timore  sbalzò 
dal  suo  trono  , e sorreggendola  colle  sue 
braccia  , sino  a tanto  che  fu  rinvenuta  , 
1 accarezzava,  dicendole: 

12.  Che  hai,  o Esther?  Io  son  tuo  fra- 
tello, non  temere : 

13.  Tu  non  morrai  : perocché  questa 
legge  è fatta  per  tutti,  e non  per  te. 

li.  Appressati  adunque,  etocca  lo  scet- 
tro. 

15.  E standosi  ella  in  silenzio  , pre- 
se il  bastone  di  oro  , e lo  pose  sul  collo  a 
lei , e baciolla  , e disse  : Perchè  non  mi 
parli  ? 

16.  Ed  ella  rispose:  io  ho  miralo  te,  o 
Signore,  come  un  Angelo  di  Dio  , c il  ti- 
more di  tua  magnificenza  turbò  il  cuor 
mio. 

17.  Perocché  tu  , o Signore,  sei  gran- 
demente ammirabile  , e la  tua  faccia  i 
piena  di  grazie. 

18.  E mentre  cosi  parlava,  venne  me- 
no di  bel  nuore,  e perdè  quasi  ogni  senti- 
mento. 

19.  E il  re  si  turbava , e tutti  i suoi 
ministri  la  consolavano. 


Vera.  12.  Io  so n tuo  fratello,  ec.  Questo  nome  è usato  più  volle  nelle  Scritture  a significare 
un  tenero  amore,  Coni.  ir.  9.,  viu.  1.,  ee.  Pro o.  vii.  4. 


(Capo  Dràmosrsto 


Lettori  di  Am  aero  ptr  ulntn  de'  Giade*  , e eUmuoio  de'  loro  nemici  • cincone  provincia 
del  regno,  riroceU  le  lettere  di  Amen. 


Exemplar  epistolae  regie  Artaxcrxis, 
quatti  prò  Judaeis  ad  tolas  regni  sui  pro- 
vmcias  misit;  quod  et  ipsum  in //ebraico 
calumine  non  habelur. 

1.  Rex  magnus  Artaxerxcs  ab  India 
usque  -Ethiopiam , ccntum  vigilili  septem 
provinciarum  ducibus  , liac  principibus, 


Copia  della  lettera  del  re  Artaserse 
scritta  da  lui  a tutte  te  province  del  suo 
regno,  la  quale  anch’essa  non  è nel  testo 
Ebreo. 

1.  Il  gran  re  Artaserse  ( che  domina  ) 
dall'India  sino  all'Etiopia  a’ governatori 
e principi  dette  cento  ventisette  province, 


Vere.  1.  Il  gran  re  Artaserse  ee.  il  proprio  luogo  di  questo  ediilo  si  è nel  capo  vili.  Questo 
editto  è un  de*  più  be'  roonumeuii , che  trovare  ai  possano , e una  grande  istruitone  per  tutti 
i re , i quali  possono  quindi  apprendere  da  un  re  idolatra  a conoscere  i loro  pericoli. 

Bibbia  VU.  II.  90 
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qui  uostrae  jussioni  obcdiunt , ’ salutoni 
dicit.  • Sup.  11.  2. 

2.  * Mitili  bollitati;  princi|)uiii , et  Ito- 

nore,  qui  in  eoa  culla tus  est,  abusi  suiti 
in  superbiam  : ' Sup  3.  10. 

3.  Et  non  solimi  tubjeclos  ri-gibus  ni- 
tuntur  opprimere,  sed  dalainsibigloriam 
non  fereutes,  iu  ipsos,  qui  dederunt,  inu- 
liuntur  insidias. 

li.  Nec  contenti  sunt  gratias  non  agerc 
beneliciis,  et  liunianitatis  in  se  jura  vio- 
lare, sed  Dei  quoque  cuncta  ccrnenlis  ar- 
bitrautur  se  posse  fugete  senteutiam. 

5.  Et  in  tantum  vesaniae  proruperutit, 
ut  eos,  qui  eredita  sibt  otti,  ia  diligonicr 
observant.et  ila  cuncta agunt, ut oiniiiiim 
laude  digni  sull,  mendaciorum  cuuiculis 
conentur  subvertere, 

6.  l)um  aures  principum  simpliccs,  et 
ex  sua  natura  alios  teslimantes,  callida 
fraudo  decipiunt. 

7.  Quae  res  et  ex  veteribus  probi  tur 
historiis,  et  ex  bis,  quae  geruntur  quoti- 
die  . quomodo  malis  qunnimdam  sugge- 
stiouibus  ri-ginn  studia  depraveutur. 

8.  Elide  previdi  ndum  est  paci  omnium 
provincia  rum, 

9.  Nec  putare  debctis.sidiversajubca- 
mus,  ci  animi  nostri  venire  levitate;  sed 
prò  qualitate,  et  necessitate  temporum, 
ut  rcipublicac  poscit  utilitas  , ferro  sen- 
teutiam. 

10.  Et  ut  manifestius  , qnod  dicimii», 

intelligatis  ; * Annui  fìlius  Amadatlii,  et 
animo,  et  gente  Maccdo,  aiienu-qiie  a 
Persarum  sanguine,  et  pielatcm  noslram 
sua  crudebtatc  commaculans,  pcregrinus 
a nobis  susccplus  est  : * Sup.  3.  1. 

11.  Et  tantam  in  su  expertus  Immani- 
tatem,  ut  pater  nostcr  vocarctur,  et  ado- 
rarelur  ab  omnibus , post  regem  sccun- 
dus  : 

12.  Qui  in  tantum  arrogantiae  turno- 
rem  sublalus  est , ut  regno  privare  nos 
nitoretur  et  spirita. 

13.  Nani  Mardocbacuui,  cujusfidc,  et 
beneficiò  vi vinius,  et  consorte»!  regni 


le  quali  obbeditami)  ai  nostri  comandi , 
saluti. 

2.  Molti  hanno  abusalo  della  bontà  dà 
principi , e degli  onori  conferiti  ad  essi , 
per  insuperbirne: 

3.  E non  solamente  tentano  di  oppri- 
mere i sudditi  de' re.  uni  non  essendo  ca- 
paci di  reggere  alla  gloria  data  loro,  ten- 
dono insidie  a quegli  stessi , da' quali  la 

ricevettero. 

’).  ti  non  si  contentano  di  esser  ingra- 
ti a' benefica  , e di  violare  in  se  tiessi  i 
diritti  dell'umanità;  ma  presumono  ezian- 
dio di  poter  sottrarsi  al  giudizio  di  Ilio, 
che  cede  il  tutto. 

o.  li  a tanta  insania  son  giunti  , che 
cogli  uni  fi  : < > della  menzogna  han  tenta- 
lo di  rovinare  quegli , i quali  adempiano 
con  esattezza  gli  uffici)  loro,  e si  diporta- 
no in  tal  guisu,  che  dette  lodi  di  lutti  eoa 
digiti, 

ti.  Ingannando  colle  astute  fraudi  le 
ormi, io  dei  principi , i quali  essendo  sin- 
ceri , dal  proprio  (or  naturale  giudicano 
degli  altri. 

7.  Odia  quul  cosa  le  prore  <■'  Annuo  < 
dalle  antiche  storie,  e da  quel,  che  accade 
ogni  di  si  conosce  come  per  le  prave  sug- 
gestioni di  taluni  si  corrompono  le  buone 
inclinazioni  tlc'rc. 

8.  Ver  la  quul  cosa  fa  diuopo  di  prov- 
vedere alta  pace  di  tulle  le  province. 

9.  Nè  dovete  credere , che  se  variano  i 
nostri  comandamenti,  venga  ciò  da  legge- 
rezza dell'animo  nostro  , ma  che  i nostri 
giuilizii  sono  adattali  alla  condizione  e 
alla  necessità  dei  tempi,  come  porta  il  be- 
ne delta  Ripubblica. 

10.  E affinchè  meglio  intendiate  quel- 
lo, che  diciamo,  Aman  figliuolo  di  Ama- 
ti u lìti , Macedone  di  animo,  e di  nazione, 
e alieno  dal  sangue  Ver  si  ano,  il  quale  col- 
la sua  crudeltà  disonorata  la  pietà  nostra, 
forestiero  fu  accolto  da  noi: 

11.  E tanta  trovò  egli  in  noi  umanità, 
che  era  chiamalo  nostro  padre,  edera  ado- 
ralo da  tutti,  secondo  dopo  il  re: 

12.  Ma  egli  si  gonfiò  di  tanta  arrogan- 
za, che  tentò  di  privarci  del  regno,  e del- 
la vita. 

13.  Imperocché  con  nuoci  , s inauditi 
arti  fidi  perseguili)  a morte  Mardocheo , 
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nostri  Esther  cum  ornili  gente  sua,  nosis 
quibusdam,  atipie  inauditi*  machinis  ex* 
pctivit  in  morte  ni  : 

14.  Hoc  cogilans,  ut  iilis  interfeclis , 
insidiarctur  nostrae  solitudini  , et  re- 
gnimi Persami»  transferrct  in  Macedo- 
nas. 

15.  Nog  autem,  a pessimo  mortalium 
Judacos  ricci  destinato*,  in  nulla  pcnitus 
culpa,  reperimus  , sed  c contrario  just is 
utente*  legibus, 

16.  Etfilios  altissimi,  et  maximi, sem- 
perque  viventis  Dei , ctijus  beneficio  et 
patribus  nosti  is,  et  nobisregnutn  est  tra- 
ditum,  et  usque  hodie  cusloditur. 

17.  Uode  eas  litteras,  quas  sub  nomi- 
ne nostro  ilio  direxeral , sciati*  esse  ir- 
ri tas. 

18.  Pro  quo  scelero  ante  porlas  hujus 
urbis,  id  est  Susan,  et  ipse,  qui  machi- 
natus  est,  et  omnis  cognati')  ejus  pende t 
in  patibulis:  non  nobis,  sed  Deo  recidente 
ei,  quod  mentii. 

19.  Hoc  autem  cdictum,  quod  nunc 
mittimus,  in  cuoctis  urbibus  proponatur, 
ut  liceat  Judaeis  liti  legibus  suis. 

20.  Quibus  debelis  esse  adminiculo  , 
ut  eos,  qui  so  ad  necem  eorum  parave- 
rant,possint  interficere  lertia  decima  die 
mensis  duodecimi , qui  vocatur  Adar  : 

21.  liane  enim  diem,  Deus  omnipo- 
tens  moeroris , et  luclus , eis  veriit  in 
gaudium. 

22.  Inde  et  vos , inter  cetcros  lesto s 
dies  , hanc  habetote  diem  , et  celebrato 
eam  cum  omni  iaetitia,  ut  et  inposterum 
cognoscatur , 

23.  Omnes,  qui  fìdelitcr  Persis  obe- 
diunt,  dignam  prò  fide  recipere  merce- 
dem;  qui  autem  insidianlur  regno  eorum, 
perire  prò  scelere. 
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dalla  fedeltà  , e servigi  del  (furile  noi  ri- 
eonosciatno  la  vita  , ed  Esther  , che  è a 
parte  del  nostro  regno  , con  tutta  la  loro 

nazione: 

\ 4.  Avendo  in  mira  , uccisi  questi , di 
tendere  insidie  a noi  derelitti , e di  far 
passare  ne' Macedoni  il  regno  dei  Persia - 
m. 

15.  Or  noi  non  ahhiam  trovato , che  sie - 
no  rei  di  verun  fallo  i Giudei  destinati 
alla  morie  dal  peggiore  degli  uomini  ; ma 
clic  pel  contrario  c'  vivono  sotto  giusto 

legat- 
iti- E sono  figliuoli  dell’  altissimo  , e 
massimo,  e sempre  vivente  Iddio , per  be- 
neficio di  cui  a padri  nostri , e a no*  fu  da- 
to il  regno,  e sino  al  giorno  d’oggi  è con- 
servato. 

17.  Per  la  qual  cosa  sappiate,  che  nul- 
le son  quelle  lettere  , che  egli  a nome  no- 
stro  spedi. 

18.  In  pena  della  quale  scelle  raggino 
ed  egli  che  la  ordì , e tutta  la  sua  paren- 
tela sono  stati  appesi  a patiboli  dinanzi 
alle,  porte  di  questa  città  di  Susa  , a lui 
rendendo  non  noi,  ma  Dio  quel , che  egli 
ha  meritalo. 

19.  Or  questo  editto  spedito  da  noi  sia 
affisso  in  tutte  le  città,  affinchè  sia  lecito 
ai  Giudei  di  seguire  le  loro  leggi. 

20.  E voi  dovete  prestar  loro  la  mano , 
affinchè  a quelli  che  si  erano  accinti  a 
sterminarli  possano  dar  morte  il  terzode- 
cuno  giorno  del  mese  duodecimo  detto 
Adar: 

21.  Perocché  questo  giorno  di  afflizio- 
ne , e di  duolo  , lo  ha  per  essi  cangiato 
Dio  onnipotente  in  giorno  di  gaudio. 

22.  Onde  voi  pure  ira  gli  altri  dì  fe- 
stivi conterete  questo  giorno  , e lo  celebre- 
rete con  ogni  allegrezza , affinchè  ancor 
nei  futuri  tempi  si  riconosca  , 

23.  Come  tutti  quelli  , che  obbediscono 
fedelmente  ai  Persiani  , rieexon  degna 
mercede  della  lor  fide;  e quei , che  con- 
giurano contro  il  loro  regno  , per  la  loro 
scelleratezza  periscono . 


Vcrs.  22.  Anche  voi  tragli  altri  dì  festivi  conterete  questo  giornate.  Assuero  comanda  che 
quello  stesso  gioroo  sia  festeggiato  anche  dai  sudditi  suoi  idolatri , per  essere  slato  in  quel  di 
liberato  il  re,  c la  regina  da  grandissimo  pericolo  , c perchè  nello  stesso  di  furono  messi  a 
morte  A man  c i suoi  fautori , nemici  non  solo  del  popolo  Ebreo  , ma  anche  del  re. 

« 
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24.  Omnis  autem  provincia , el  civl- 
tas,  quac  nolucritsolemnitatis  hnjus  esso 
particeps , gladio,  et  igne  pereat , et  sic 
dclealur,  ut  non  golum  hominibns  , sed 
etiam  bestiis  invia  sit  in  sempitcrnum  , 
prò  exempio  contcmptus , et  inobedien- 
tiae. 


CAP.  IVI. 

24.  E qualunque  provincia  e città,  che 
non  vorrà  esser  a parte  di  questa  solenni- 
tà , perisca  di  spada  , e col  fuoco  , e sia 
sterminata  , talmente  che  non  solo  agli 
uomini,  ma  anche  alle  bestie  sia  inacces- 
sibile in  perpetuo  esempio  d dispreizato- 
li, e a'  disobbedienti. 


rial  ni  unto  di  estiim. 


e 


d 


Digitized  by  Google 


PREFAZIONE 


m m imm  m*  marnali 


ci  due  libri,  che  portano  il 
nome  di  storia  de'Macca- 
bei,  e sono  ricevuti  dalla 
Chiesa  nel  Canone  delle  di- 
vine Scritture  il  primo  fq 
certamente  scritto  in  Ebreo 

_____ o piuttosto  in  Siriaco  , che 

era  il  Jioguaggio  usalo  nella  Giudea  a'terapi  dei 
Maccabei , c il  lesto  originale  fu  veduto  da  s. 
Girolamo;  ma  la  versione  che  noi  ne  abbiamo 
viene  dai  Greco,  e fu  fatta  molto  prima  di  s. 
Girolamo , il  quale  non  pose  in  questi  libri  la 
mano.  Alcuni  credettero , che  il  celebre  Gio- 
vanni I rea  no  fosse  l'autore  del  primo  libro,  il 
quale  finisce  colla  morte  del  Pontefice  Simone 
padre  del  medesimo  Ircaoo;  ma  eli  argomenti, 
coi  quali  pretendono  di  provare  la  loro  opinio- 
ne , son  troppo  deboli  e insussistenti , ed  è 
assai  meglio  fatto  di  confessare , che  lo  scrit- 
tore ci  è ignoto.  Quanto  al  secondo  libro  egli 
è un  compeudio  di  cinque  libri  scritti  da  Gia- 
sone di  Cirene,  compendio,  che  abbtam  moti- 
vo di  credere  fatto  per  ordine  della  Sinagoga, 
perocché  nel  suo  comiociameoto  contiene  una 
pistola  de’ Giudei  di  Gerusalemme  a’ Giudei 
dell’  Egitto.  Ambedue  questi  libri  ci  riferisco- 
no principalmente  le  illustri  imprese  di  Giu- 
da, di  Gionata  e di  Simone  figliuoli  di  Matha- 
thio  contro  i nemici  del  popolo  di  Dio.  Giuda 
fu  detto  ancor  Maccabeo  , soprannome  , che 
ebber  dipoi  non  solo  i fratelli  di  lui,  ma  anche 
quei  santi  fratelli , che  soffrirono  il  martirio 
per  non  aver  voluto  obbedire  ad  Antioco , e 
violare  la  legge.  Intorno  a questo  titolo  di  Mac- 
cabeo varie  sono  le  congetture  e le  opinioni  ; 
ma  la  più  comune  si  è,  che  avesse  origine  dalle 
lettere  iaiziali delle  parole  componenti  un  pas- 
so dell’Esodo,  il  qual  passo  vogliono,  che  fosse 
scritto  sulle  insegne  militari  dell’ esercito  di 
Giuda  , e diceva  : Chi  de' forti  è a imile  a te,  o 
pignora?  Ex.  xu.  II.  A quest’opinione  suole 
opporsi , che  Giuda  è detto  Maccabeo  nel  ca- 
po li.  4 in  tempo,  eh' ei  non  avea  certamente 
nè  esercito , uè  insegne  militari  : ma  non  è 
cosa  nè  nuova  , nè  straordinaria  , che  al  prin- 
cipio di  una  storia  si  dia  anticipatamente  ad 


un  soggetto  quel  titolo,  che  egli  portò  in  ap- 
presso. Lo  Storico  Giuseppe  ( A.  xir.  8.  ) la- 
sciò scritto,  che  Mathathia  padre  di  Giuda  era 
figlinolo  di  Giovano»,  nipote  di  Simone,  e pro- 
nipote di  Assamoneo;  e quindi  possiam  cre- 
dere derivalo  l’altro  nome  di  Axsamonei,  che 
portarono  i discendenti  di  Mathathia  , la  qual 
famiglia  lauto  benemerita  della  nazione  Ebrea 
ebbe  la  primaria  autorità  per  lo  spazio  di  circa 
cento  temono  anni  fino  al  regno  di  Erode  il 
Grande.  I Maccabei  erano  della  tribù  di  Levi; 
ma  s.  Girolamo  in  più  d’un  luogo  affermò,  che 
e’ venivano  dalla  tribù  di  Giuda  dal  lato  di 
madre,  e la  stessa  cosa  credettero  c s.  Agosti- 
no, e parecchi  altri  Interpreti.  Tanto  il  primo, 
che  il  secondo  libro  de*  Maccabei,  contengono, 
come  ahbiam  detto,  la  stessa  storia,  in  tal  ma- 
niera però,  che  il  primo  la  proscguiscc  per  più 
lungo  spazio  di  tempo , il  secondo  da  più  ri- 
moto principio  la  incomincia.  L*  ano  e l’altro 
Scrittore  adunque  ci  rappresenta  Io  stalo  della 
Sinagoga  sotto  i re,  che  succedettero  ad  Ales- 
sandro il  Macedone,  vale  a dire  sotto  i re  del- 
l’Asia e dell’Egitto,  i quali  talor  favorirono  , 
ma  per  lo  più  afflissero  il  popolo  Ebreo.  Assai 
brevemente  però  si  parla  di  questi  successori 
di  Alessandro  fino  ad  Antioco,  che  ebbe  il  co- 
gnome di  Epifane,  il  quale  cominciò  la  grande 
persecuzione  contro  gli  Ebrei , onde  le  azioni 
di  lui  più  diffusamente  sono  descritte  , come 
anche  del  suo  figliuolo  Antioco  Eupatore,  di 
Demetrio,  di  Alessandro  e di  Antioco  figliuolo 
di  Demetrio,  co'quali  lunghe  guerre  e gravis- 
sime ebbero  a sostenere  Giuda,  Gionata  e Si- 
mone  Maccabei. 

Abbiano  nella  Genesi  descritta  da  Mosè  in- 
sieme colforigine  del  mondo  l'origine  e il  prin- 
cipio della  Chiesa  di  Dio;  iodi  la  propaga/ione 
di  essa  e i suoi  progressi  ri  son  mostrati  nei 
libri  di  Giosuè  , dei  Giudici , e anche  ne’iibri 
de’ Regi,  ne' quali  pure  si  narra  quello,  ch’ella 
ebbe  da  soffrire  sotto  1 re  Assiri  e Caldei.  I li- 
bri di  Esdra  e di  Nchemia , come  anche  quelli 
di  Tobia,  di  Giuditta , e di  Esther  ci  riferisco- 
no quello  , che  le  avvenne  di  prospero , o di 
avverso  sotto  la  seconda  monarchia  di  Ciro  e 
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de;!i  r.l  ii  rotella  Perita.  E finalmente  In  que- 
»:»  lih'i  de*  Maccabei  vrggonsf  le  vicende,  Bile 
quali  fu  esposta  sotto  la  lena  monarchia,  che 
fu  quella  de'  Greci.  l'd  è qu.-ta  la  ragione,  per 
cui  ad  esempio  di  altri  Cattolici  Interpreti  ab- 
biamo erediti)  di  dir  qui  lungo  a questi  dna 
libri,  qtiatituuque  nelle  edizioni  romani  so- 
gliono porsi  dopo  le  altre  scritture  del  vecchio 
Testamento,  perchè  cosi  veramente  porta  l’or- 
dine de' tempi.  Il  lettore  Cristiano,  il  quale  ha 
ovulo  ne’  precedenti  libri  tnntr  occasioni  di 
ammirare  I»  sempre  vegliarne  provvidenza  di 
Dio  nel  difendere  c custodire  la  -ma  eredità  e 
il  > popolo  depositario  dell)  vera  Religione, 
c delle  promesse , troverà  in  questi  due  libri 
do* nuovi  argomenti,  onde  nutrire  e avvivar  la 
sua  fede.  K gli  vdrà  , Come  in  mez'O  alle  più 
furiose  tempeste  , rontro  inni  gii  «furti  della 
dominante  empietà  seppe»  Dio  In  ogni  tempo 
preparare  all  i Religione  de"  difensori , che  lo 
sostennero,  c uc  suscilntnn  lo  spirito,  c di  nuo- 
va gloria  la  ornarono.  Quanto  mirabile  agli 
occhi  della  terra,  c del  elido  fu  il  trionfo,  che 
riportarono  del  polente  superbo  Antioco  il  san- 
to vecchfo Eleazaro,  e i beatissimi  martiri  Mac- 
cabei colla  santa  lor  madre  ! La  invitta  costan- 
za , la  sovrumana  pazienza  nei  tormenti  più 
atroci,  quella  grandezza  d’animo,  che  li  rendè 
superiori  a tutto  quel,  clic  il  mondo  potè  ave- 
re d'amabile,  o di  terribile  , quanto  onore  re- 
carono alla  Religione,  e quanto  contribuirono 
n ravvivarne  nei  cuori  piu  di  boli  il  rispetto  c 
Tumore*  La  stesso  fede  c la  stessa  speranza 
de’ beni  futuri,  che  sostenne  questi  ne’ lor  pa- 
tini nti,  fu  ancora  il  principio  di  tutto  quello, 
clic  opero ron  di  grande  i figliuoli  di  Motliothia 
in  tutto  il  c >rsu  dell.*  loro  imprese  guerriere. 
Cosi  e quegli  e questi  forar  conoscere  , che  lo 
spirilo  di  pietà  è capace  d Ile  cose  più  grandi, 
perchè  dà  alì'.iuima  una  Torta,  ed  un'elevazio- 
ne proporzionata  agli  allusimi  oggetti , dei 
tuli  la  occujta  , e la  riempe:  la  qual  cosa 
ella  sia  di  pts*aggo  a confusi  no  di  que’  fi- 
losofi, i quali  o’di  nostri  ordirebhou  tèi  ora  di 
deprimere  la  Religione,  come  se  ine  ompàiibil 
fosse  col  coraggio,  e colla  virtù  militare,  quan- 
do del  vero  valore,  e deità  veri  virtù  ctl’e  anzi 
la  Religione  stessa  una  sicura  iiumadchevol 
sorgente.  Noi  vcggium  qui  Certamente  fino  a 
qual  seguo  lo  ?p;i  ilo  di  pietà  possa  render  l'uo- 
mo capace  egualmente  e di  soffrire  , c di  Dir 
cose  grandi.  Nello  smarrimento  universale  del- 
la nazione  , n entro  un  potentissimo  principe 
con  estrema  fierezza  empie  la  Giudea  di  stragi, 
e di  orrore,  mentre  desolata  la  capitale,  propi- 
nato il  tempio,  cerca  di  abolire  ogni  vestigio 
dell’antica  Religione, sostituendo  ad  essai  pro- 
fani riti  del  Gentilesimo , un  piccol  numero 


d'uomini  Boriandosi  fedeli  al  vero  Dio  eleggo- 
no \ loHnenti  più  crudeli,  c la  morte,  piutto- 
sto che  offerire  incenso  agli  dei  del  tiranno;  e 
questi  uomini  colli  fermezza  dell)  loro  fede, 
colla  pubblica  lor  confessione  rammentando  a 
Unto  ii  popolo  rallcatlia  riri  veto  Dio , e l'in- 
fallibilità «Mieterne  promesse,  per  amor  delle 
quali  volentieri  pativano,  non  solamente  con- 
fondono, c umiliano  il  superbo  nemeo  di  Dio, 
ma  risvegliano  eziandio  in  molli  altri  la  già 
languente  lor  fede.  AlLra  fu.  che  i figlinoli  di 
M.ithathin,  i quali  con  piccola  schiera  di  gente 
eringi  ritirati  a vivere  traili  bestie  feroci  su' 
monti , e pelle  boscaglie  . cs-on  fuori  quai  fu- 
ribondi boni , e scorrendo  il  paese  raccolgono 
gli  avanzi  ditll’abbotluto  popolo,  gl'lnfondono 
un  nuovo  cuore,  sbiraglian  > e mettono  in  fuga 
i condottieri  di  Antioco,  e riacquistai»  la  città 
santa  purificano  II  tempio,  e ristorino  il  colto 
del  Signore,  t-a  lor  pietà  è ricompensa  dal 
cielo  colie  continuate  vittorie  riportate  coutro 
i successori  di  Antioco,  per  le  quali  finalmente 
il  popolo  Ebreo  sotto  il  governo  di  Simonr, ul- 
timo dei  figliuoli  di  Maihaihi*  , si  rimette  In 
una  pieni  c gloriosa  libertà.  Cosi  Dio  { la  di 
cui  previdenza  , giustizia  c misericordia  risi 
mostrano  gl  chiara  mente  io  questi  doe  1 bri 
santi  ) seppe  in  ogni  tempo  venir  al  soccorso 
della  sua  Chiesi , c consolarla  , e ripararne  le 
perdite  , c rinnovare  II  «no  antico  splendore. 
.Ma  li  Chiesa  Giudaica  ristretta  ad  un  solo  pae- 
se e ad  un  Solo  popolo  , c destinata  da  Dio  a 
preparare  gli  Uomini  ad  una  nuova  e più  per- 
fetta alleanza,  non  ebbe  promessa  di  durarte- 
ne se  non  temporale.  Alla  Chiesa  di  Gesù  Cri- 
sto siccome  date  Tu  tono  per  suo  retaggio  lotte 
le  genti  , c per  suoi  confini  I'  estremità  delti 
terra,  cosi  fu  promessa  stabilità, e f.-rmezza  li- 
no all  t consumazione  de'  scroti-  Quindi  è,  che 
contro  di  questa  Co-a  eletta  fondala  sopra  la 
pietra,  non  solo  li  po-smza  degli  unmioi.m* 

I • p »rle  stesse  dell’  inferno  non  prevarranno 
giammai  : perocché  in  mezzo  agli  scindali  del 
cattivi,  che  ic  ruh-m  dui  seno  i piccoli,  in  mez- 
zo a’ furiosi  assilli  degli  empii,  che  tentano  iti 
avvilirla,  r di  de  ifgrkrlo,  la  sostiene,  c so>tcr- 
r.ill.i  mai  sempre  quella  Stessa  mano,  chela 
fondò.  Perla  qual  cosi  ben  abbiam  noi  ragio- 
ne di  piàngere  c di  deplorare  in  questi  nostri 
tempi  i danni  gravissimi,  che  r.ca  ai  figliuoli 
della  Chiesa  il  mal  seme  sparso  nel  campo  del 
Signore  dal  nemico  uomo  per  le  mani  di  una 
insensato  filosofia,  ma  non  mai  di  temere,  che 
ai  vani  urli  della  temeraria  empietà  crollar 
possa  l’edificio  eterno,  di  cui  ( secondo  la  pa- 
rola di  Paolo  ) Dio  stesso  è 1 architetto  e il  pa* 
drone. 


LIBRO  FRI  IMO 


Capo  jpiiino 

Ilari*  ll«f***dr#  il  ®TaoJa  , il  fBil«  a*ct  tipi»  Dina  , «wùc  flnalbvrnM  f«Ua  0i*.u  4** 

tioco  1*  Illustre  , »<jtto  de!  quale  alcuni  trcllctill  fiuliuoli  «1‘  Imd»  profanarono  Gtruialrm- 
53 e , • Antioco  , liuto  Tuluaieo  re  di  Editto  , a**.«!i.«ce  Genia.»  ir  nnp  , • partati  vi*  lutti  i 
vili  del  utopia  • I teoori  , fa  un*  glande  Unge  . dande  nacque  gran  lutto  ; e ii  «.mila 
fece  r •wU-.ire  de  tritimi  mi ni)»io  da  lui  , inceuduta  Gcrusale  u-r.w  , e annata  gt*n  pelile 
in  i»<  Ili  Itilo.  Antioco  da  a*  Giudei  delle  Itv-i  da  idolatri  , tolte  tutte  quante  le  cerimonie 
del  d.  rio  collo  . n il/alo  i'iJilu  della  defluitone  . trucida  ì teucri  . eie  r<;»iste*  ano  ; gli 
•ditti  di  lui  fono  albracciiti  da  un  gnu  numero  di  empi , ina  rigettali  da*  pii  nouiuw  prua» 
ti  a soffrir  pialletto  la  morte. 


1.  Et  facilini  est,  ji.istqtiam  pereiiisit 
Alejander  Philipp! , Macello  , qui  pri- 
mi»* regnai  it  in  liraecia  , cgrcssiis  de 
terra  Celimi) , Darwin  regem  l’ctsarum 
et  Mede  rum  : 

2.  Coitótitnit  praelia  multa  , et  obti- 
Buit  omnium  nuiuitione*  , et  interfecit 
rese»  terrai»  ; 

3.  Et  pertransiitusqiic  ad  fine*  terrac: 
et  accepit  «polla  midiiliulinis  gentium  : 
etsiluit  terra  in  conspcctu  ejns. 

A.  Et  congregai  it  rii  totem  et  eierri- 
tmn  lorlem  mini»  : et  cialUtum  e»t  et 
elevatimi  cor  ejns  : 

5.  Etobtinuit  regione»  gentium  et  tv- 
ramio»  : et  [acli  suul  itti  iu  Iributum. 


1.  Orc-jli  acteunt,  che  Alessetndt'd  fi- 
gliuolo di  FU ipjn , re  de'  Macedoni  , il 
futile  regnò  il  primo  nella  Grecia  , riden- 
do tisiilo  dui  imene  di  Ccthiin  , sconfisse 
Dai  io  redi'  Feniani  e de'  Medi  : 

'2.  Vinse  un  ite  I tltaglic , ed  espugnò 
dappertutto  le  città  forti , e uccise  i re 
dilla  terra  : 

3.  E li  acati  co  sino  unii  ultimi  c,  afi- 
lli del  mondo  , c si  arricciò  colle  spoglie 
ili  molle  nazioni  , e In  terra  si  tacque  di- 
nanzi a lui. 

I.  E uòse  insù  me  un  esercito  po-Je ro- 
to t di  straordinario  calore  , e il  cuore 
di  lui  si  iun nh il  , r si  inalberò. 

5.  E si  rendè  padrone  delle  provìnce 
delle  nazioni  e ilei  tiranni,  i gitali  di- 
vennero suoi  tributarti- 


T«.  1.  Or  che  /ljfuandrt  te.  Si  ì-aii  > edule  più  volte  la  catticela  "nglfin- 

Ufa  colta  timido  l’uso  degli  t.lini  al  principio  (Vi. lui  salili.  Air»:.) afro  ciigiu'tiiiiiiilo  il 
fraglie  si  dice  che  fi»  il  primo  a r guare  nella  Mfccia  , perché  ; ioni' ' n ji.  il  r.-  Filip;i»  mi» 
padre  avesse  avuto  a sua  divozione  quasi  lutto  quei  paese  <]  pò  1 . bollagli . di  Clc-mura  ; rou- 
utt'  i iu  (tei  gote  4le.».'»adrp  si  fui  dire , clic  regna 'er-uneolg  e e-isuluiamen^  nella  Ùre- 
ua  dopè  c(»c  ue’principii  del  stt"  regno  violi  di  nuovo  i Greci,  e dis’ruca  fcbe;  riihi—e  tulli 
yipi  poppi!  a ricci  ere  fi  gfyg'i.  il  Greco  Ip-V  ■ il  quale  dapprima  regn  i r/efi  ; Grec  a,  ora  la  ! • 
rióne  d.  ])a  nostre  JulgOM  si  sUtiu  uc  («oisslmi» , i ■ u.e  si  e dello 

L'fcilo  dalli)  terra  a-  tùlhiuf.  pf>  piccotu  regno  delta  Me  . !u,ia.  A’  infine  Dono  , ee. 
Devio  dello  Calmi,  ne  , u 1 1 ima  le  ai  tYrsir. 

Ver#.  3.  Sino  agli  ultimi  enti  fini  d l mondo.  Fino  al  Gange  e al  mare  dell' Indie  , dove  gii 
alili,  bi  credevano  , tire  il  mondo  /ìnissc. 

Ver».  1 . E d eoo  aa.ee  ji  influlzii  i e.  Le  feliciti  e gli  adulatori  corruppero  i!  giovine  priu- 
fjpe  . il  quale  d q o a'cr  dilli  CO  i rimi  Icuipi  de' grandi  tempii  di  uni  u.tg  , di  100(1.  re/ione 
e di  saviezza  , tee  cento  poscia  dalia  superbia  , amiri  fin  gii  onori  di'  >ui , a fu  crudele  terso 
gli  amici  nii|!io!Ì.,  i quali  d.b  seppero  sopportare  la  sua  i.nitj. 


Digitized  by  Google 


rimo  di'  maccabei  c a p.  i. 


720 

6.  Et  post  liacc  decidit  in  Icctum  , et 
cognovit  quia  moreretur. 

7.  Et  vocavit  pueros  silos  uobiles,  qui 
secum  erant  nutriti  a juventute:  et  divi- 
sit  illis  regnum  suum  , cum  adhuc  vivo- 
ret. 

8.  Et  rcgnavit  Alexander  anni»  tluo- 
decìm  , et  mortuus  est. 

9.  Et  obtinuerunt  pueri  ejus  regnum, 
unusquisque  in  loco  suo  : 

10.  Et  imposuerunt  omnes  sibi  diade- 
mata post  mortem  ejus  et  Glii  eorum 
post  eos  annis  multi» , et  multiplicata 
sunt  mala  in  terra. 

11. Etexiit  ex  eis  radix  peccatrix,  An- 
tiochus  illustri»  , filius  Antiochi  regia  , 
qui  fucrat  Romae  obses  : et  rcgnavit  in 
anno  centesimo  trigesimo  septimo  regni 
Graecnruin. 

12.  In  diebus  illis  exierunt  ex  Israel 
dii  iniqui  , et  suaserunt  multis  , diccn- 
tes  : Eamus , et  disponamus  testameli- 


6.  E quindi  ti  allettò , e ti  conobbi 
mortale. 

7.  E chiamò  i suoi  urti  » nobili , i 
quali  erano  itati  educati  con  lui  dalla 
prima  età,  e di  ri  se  loro  il  tuo  regno,  mcn- 
tre  era  tuttora  rivo. 

8.  Regnò  Alessandro  dodici  anni , e 
morì. 

9.  E i suoi  seni  occuparono  il  regno , 
ciascheduno  nella  tua  provincia  : 

10.  E si  cinser  tulli  il  diadema  quan- 
di ei  fu  morto,  e dopo  di  essi  i loro  figliuo- 
li per  molli  anni  : e le  miserie  si  molti- 
plicarono sopra  la  lena. 

11.  Di  la  uscì  quella  infetta  radice , 
Antioco  Epiphane  , figliuolo  del  re  An- 
tioco: egli  era  italo  in  ostaggio  a Roma, 
e pervenne  al  regno  i’  anno  cento  trenta- 
sette  del  regno  de’  Greci. 

12.  In  quel  tempo  venner  fuori  degl’i- 
nìqui figliuoli  d'Israele  , i quali  misersu 
molti  altri  dicendo  loro : Andiamo,  e fao- 


Vcrs.  6.  Si  allettò , e li  conobbe  mortale.  Chi  vuole , che  la  sua  malattia  venisse  dali'aver 
bevuto  eccessiva  mente  , e chi  dal  veleno. 

Ver».  7.  Divile  loro  il  auo  regno  mentre  era  t ut  loro  vico.  Questo  fatto  è negato  da  Giusti- 
no e da  Quinto  Curzio  , il  quale  però  attesta , che  ciò  era  stato  ditto  da  altri  Scrittori.  Ma  il 
racconto  di  questi  rimane  indubitato  per  l'espressa  autorità  della  Scrittura. 

Vcrs.  10.  E li  cinser  tutti  il  diadema  , ec.  Quc'  capitani  di  Alessandro  , tra’quali  fu  spar- 
tito quel  vastissimo  impero  vennero  ben  presto  iu  discordia  tra  loro  , c si  distrussero  l uoo 
dopo  l’altro;  e dualmente  dodici  anni  in  circa  dopo  la  morte  di  Alessandro.  Tolomeo  figliuo- 
Jo  di  Lago  fu  re  dell'Egitto  , Seleuco  Nicatorc  della  Siria  , Cassaudro  della  Macedonia  , e Li- 
simaco della  Tracia  e delle  vicine  protiuce. 

Vets.  il.  Di  là  uscì  quella  infetta  radice  . ec.  Da  uno  di  qoc’ capitani  di  Alessandro , vale 
a dire  da  Seleuco  venne  la  stirpe  de'Seicucidi  , che  regnarono  nella  Siria  , della  quale  stirpe 
nacque  dipoi  Antioco  Epiphane  figliuolo  di  Antioco  il  grande.  Questo  Antioco  detto  ti  grande 
essendo  stalo  viuto  da  Scipione  l'Asiatico,  fratello  di  Scipione  Africano,  traile  altre  condizioni 
della  pare  , che  ottenne  da'  U mani  , dovette  dare  per  ostaggio  anche  questo  suo  figliuolo. 
Morto  il  fratello  maggiore  Seleuco,  Antioco  Epiphane  tornando  da  Roma  occupò  il  regno  , 
escluso  il  giovine  Demetrio  figliuolo  di  Seleuco.  Di  questo  Antioco  persecutore  de'Giudei  si 
può  dire  , che  non  vi  fu  tizio  , di  cui  non  fosse  macchiato  , non  fu  stravaganza  e bestialità  , 
di  cui  nou  fosse  capace.  Egli  si  dava  il  titolo  di  Epiphane  come  uo  attributo  proprio  della 
divinità  , clic  corrisponde  a quello,  che  i Latini  parlando  d’alcuno  de' loro  dei  dicevano  pre- 
sente ; code  in  Orazio  si  legge:  Dio  presente  sarà  riputato  Augusto  : e perciò  nelle  medaglie 
che  tutt  ora  si  hanno  di  questo  re  , il  titolo  di  Epiphane  nou  va  mai  senza  quello  di  Dio. Mi 
i suoi  sudditi  presto  gli  cambiarono  questo  titolo  iu  quello  di  Epimane,  che  vuol  dire  puzzo, 

furio  io. 

Pervenne  al  regno  l'anno  cento  trenta  sette  del  regno  de’ Greci.  Questo  regno  de'Greci  co- 
mincia Datino  del  mondo  3692.,  quando  Seleuco  dodici  anni  dopo  la  morte  di  Alessandro  si 
fece  re  dell’Asia  , donde  l’auuo  del  regno  de'Greci  si  dice  ancora  l’ Era  de'Seicucidi , vale  a 
dire  il  punto  fisso  , da  cui  si  computa  il  tempo  degli  avvenimenti,  clic  succedettero  sotto  i re, 
che  verniero  dopo  Seleuco , e dopo  gli  altri , che  ebbero  parte  nella  divisioue  dell'impero  di 
Alessandro. 

Vers.  12.  Venner  fuori  degl'iniqui  figliuoli  d'Israele  , ec.  Capo  di  tutti  ere  quel  Gesò  fi- 
gliuolo di  Onia  pontefice  , il  quale  travisato  il  suo  nome  alla  maniera  de’Greci  sì  facea  chia- 
mare non  Gesù  , ma  Giasone,  Questi  volendo  scavalcare  11  fratello  , andò  in  primo  luogo  a 
offerire  ad-  Antioco  grossissime  somme  di  denaro  per  avere  il  governo  di  Gerusalemme  , e la 
permissione  di  istituire  un  Ginnasio  , ec.  Antioco  prese  il  denaro  , e concedette  tutto  quello 
che  gli  fu  domandato , e morto  poco  dopo  ii  pontefice  Onia , Giasone  ebbe  quella  dignità  pel 
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tum  cum  gentibus,  quao  circa  nos  sunt: 
quia  ex  quo  recessioni^  ab  eis  , invene- 
runt  nos  multa  mala. 

13.  Et  bonus  visus  est  sermo  in  ocu- 
lis  corum. 

I V.  Et  destinaverunt  aliqui  de  populo 
et  abierunt  ad  regem  : et  dedit  illis  po- 
tcstatem  ut  facerent  justitiam  geutium. 

15.  Et  aedificaverunt  gvmnasium  in 
Jerosolymis  secundum  legcs  nationum  : 

16.  Et  feccrunt  sibi  pracputia  , et  re- 
eesserunt  a testamento  sancto  , et  jun- 
cti  sunt  nationibus , et  venundati  sunt , 
ut  facerent  malum. 

17.  Et  paratum  est  regnum  in  con- 
spectu  Antiochi , et  cocpit  regnare  in 
terra  -Egypti,  ut  regnaret  super  duo  re- 


eiam  tega  colle  nazioni  circonvicine  ; pe- 
rocché dopo  che  noi  ci  giamo  appartali  da 
tue  , non  abbiamo  vedalo  se  non  disastri. 

13.  E quegli  approvarono  questo  di- 
scorso. 

1 h.  E alcuni  del  popolo  risolutamente 
andarono  al  re  ; ed  egli  diede  loro  facol- 
tà di  vivere  second  i i costumi  delle  genti. 

15.  Ed  eglino  edificarono  un  ginnasio  in 
Gerusalemme  secondo  l'uso  delle  nazioni: 

16.  E abolirono  il  segno  della  circon- 
cisione : e abbandonarono  il  Testamento 
santo  , e ti  unirono  colle  nazioni , e ti 
venderono  per  mal  fare. 

17.  E Antioco  stabilitosi  nel  suo  regno 
intraprese  di  farsi  re  anche  dell'  Egitto  , 
e di  avere  il  dominio  di  due  regni. 


6na- 

18.  Et  intravit  in  jEgvptum  in  multi- 
tudinc  gravi , in  curribus  et  elephantis 
et  equitibus  et  copiosa  naviuin  moltitu- 
dine : 

19.  Et  constituit  bellum  adversus  Pto- 
lemacum  regem  jEgypti , et  veritus  est 
Ptolemaeus  a facie  ejus,  et  fugit,  et  ce- 
ciderunt  vulnerati  multi. 

20.  Et  comprehendit  civitates  muni- 
ta* in  terra  lEgypti  : et  accepit  spolia 
terrae  .Egypti. 

21.  Et  convertii  Antiochus,  postquam 
percussit  zEgyptum  in  centesimo  et  qua- 
dragesimo lertio  anno:  et  ascendi!  ad 
Israel. 

22.  Et  ascendit  Jerosolymam  in  mol- 
titudine gravi. 


18.  Ed  entrò  nell'Egitto  con  numeroso 
esercito  , con  cocchi  ed  elefanti  e cavalie- 
ri e con  gran  numero  di  navi  : 

19.  E diede  battaglia  a Tolomeo  re  di 
Egitto  ; e Tolomeo  temi  l'  incontro , e si 
fuggi , e molti  furon  feriti  e uccisi. 

20.  E quegli  espugnò  le  città  forti 
dell’  Egitto  , e saccheggiò  tutto  il  paese. 

21.  E dopo  di  aver  desolato  t’  Egitto  , 
Antioco  tornò  indietro  l'anno  cento  qua- 
rantatre , e s incamminò  contro  Israele. 

22-  E arrivò  a Gerusalemme  con  gros- 
so esercito. 


prezzo  di  ira  nula  secento  sessanta  talenti,  la  quale  digni  tn  gli  fu  tolta  tre  anni  dopo  da  Me- 
nelao suo  fratello  , che  avea  sapute  caparrarsi  la  grazia  di  Antinco  enn  offerte  maggiori. 

Vers.  13.  Edificarono  un  ginnasio  cc.  Un  luogo  clic  servisse  agli  escrcizii  e a'gìuochi  tanto 
stimati  da'Greci , che  usavano  di  farti  con  grau  solennità  in  onore  de' loro  dei.  Ognun  aa  che 
questi  esercizi!  erano  la  corsa  , la  lotta  , it  disco,  il  tirar  d'arco.  Questi  giuochi  furono  dap- 
prima istituiti  a formare  i corpi  della  gioielliti,  e fortifìi  arti  per  renderli  alti  alle  fatiche  mi- 
litari , ma  perduta  poi  ogni  moderazione  , il  genio  per  (ali  esercizii  divenne  una  specie  di  fu- 
rore , e questa  istituzione  per  se  stessa  salubre  e lodevole  passò  ad  essere  principio  di  corru- 
zione per  la  Grecia.  Con  ragione  perciò  è riprovala  la  introduzione  di  tali  esercizi!  nel  popolo 
Ebreo  , il  quale  si  era  tìn  qui  a s! i nulo  daU'adottara  le  usanze  delle  nazioni. 

Vers.  16.  Ai  venderono  per  mal  fare.  Frase  ripetuta  più  volte  nei  libri  santi.  Non  fecer  con- 
to della  libertà  . in  cui  erano  nati  come  adoratori  del  solo  vero  Dio,  e si  soggettarono  come 
schiavi  all'iniquità  , prendendo  i riti  c i costumi  delle  nazioni  idolatre.  Vedi  Rom.  vii.  14. 

Vers.  17.  Intraprese  di  farsi  re...  dell’  Egitto.  Tolomeo  Fitomelore  era  fanciullo  , e i suoi 
tutori  chiedevano  la  Cctesiria  data  io  dote  alta  madre  del  re  pupillo  da  Antioco  il  grande , e 
dipoi  ritolta  al  re  di  Egitto.  Antioco  Epipbane  noo  voleva  rendere  la  Celesiria  , e preteudeva 
di  aver  egli  la  tutela  di  Fitomelore  suo  nipote  e il  governo  di  quel  regno , colla  buona  inten- 
zione di  appropriarsi  anche  l'Egitto. 

Vers.  22.  E arrivò  a G'er usalemme.  Nel  tempo  che  egli  assediava  Alessandria,  si  era  spar- 
sa nuova  , ch'ei  fosse  morto  ; della  qual  nuova  fu  falla  gran  festa  in  Gerusalemme:  quindi 
1 ira  e la  rrudrlià  di  Antioco  contro  Genita  lenirne  c contro  i Giudei. 

Bibbia  Voi.  II.  91 
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23.  Et  ini  ravit  in  sanctificati;  iiem  cum  23.  Ed  entrò  arroganttmente  nel  Imge 
wperbia  , et  accepit  aitare  amcuni  et  Muto  , e n prete  {'aitare  it  ero  e il  caude- 
candela  brum  luminis  et  universa  vara  lalm  colle  lampone  e tatti  i vati  e la 
ejus  el  nieiisam  propositionis  et  libatoria  mensa  di  f roposiziore  e i rati  delle  liba- 
ci phialas  et  tnorlariola  aurea  et  velimi  gioni  e le  coppe  e i turiboli  d’oro  e li  «eie 
et  corona*  el  ornamcntuin  anrotun . quod  f le  corone  t l'ornato  di  oro  ekt  dava  lui- 
in  facie  templi  erat,  et  comminuit  omnia,  la  facciata  del  tempio. e fece  tutloin  pezzi. 

23.  Et  eccepii  argentimi  et  aunim  et  di.  E prete  t argento  « ( oro  e » rari 
\a>a  eonciipiscibilia  : et  accepit  tliesau-  preziosi,  c portò  ria  i teaori  «ascolti, 
ros  orarlo*,  quos  invenit:  et  sublatia  che  ritrovò  , t dato  il  tacco  ad  ogni  essa 
omnibus , abiit  in  terram  mani  ; te  n'andò  al  tao  paese  ; 

23.  Et  fecil  caedem  bominutn  , et  lo-  23.  A rendo  trucidala  molta  gente , e 
CUtiii  est  in  superbia  manna.  ar««do  parlato  con  gran  tape  lòia  : 

20.  Et  factus  est  piattelli*  magnus  in  20.  È grande  fu  il  (ulto  in  Israele  a 
Israel  et  in  omni  loco  coritm  : in  tulio  il  paese. 

27.  El  ingcmiierunt  princi|ies  et  senio-  27.  E i principi  e i seniori  gemmano; 
ros:  virgines  et  juvenes  infirmati  suiti , i giovani  e te  fanciulle  erano  senza  fiato; 
et  speciosità*  niiilierum  immutata  est.  e la  beltà  delle  donne  spari. 

28.0nwis  inaritus  sumpsit  lamentimi:  28.  Tutti  gli  sposi  novelli  menata» 

et  quae  sedebant  in  toro  maritali , lugc-  duolo  , e piangeran  le  tinse  sul  letto  cu- 
ba ul  : siale: 

29.  Et  commola  est  terra  super  liabi-  29.  E ti  commosse  la  terra  per  pietà 

tantes  in  ea , et  universa  domus  Jacob  de'suoi  abitatori , e tutta  la  caia  di  Già- 
indilli  confusionali.  cobbe  fa  nell'obbrobrio. 

30.  Et  po-t  duo*  annos  diernm , mi-it  30.  E di  li  a due  intieri  anni  ri  n 

rex  principati  tribulorum  in  ci'  ila  Ics  mando  il  soprintendente  de’  tributi  pelle 
Juda , et  venit  Jerusulcm  cum  tuiba  ma-  rithì  ili  Giuda:  il  quale  arrivò  a Gens- 
gna.  Minarne  co»  gran  rvmilica. 

31.  Et  tocutus  est  ad  cos  Torba  paci-  31.  E parlò  alle  genti  benignamente  , 

fica  in  dolo:  et  crcdiderunt  ei.  ma  con  inganno;  e quelli  se.  no  fidarono. 

32.  Ei  irridi  super  civitatem  repente,  32.  Ma  egli  repentinamente  assali  i 

el  percussit  cam  plaga  maglia , et  perdi-  cittadini,  e ne  fece  gran  macello,  e (rucr- 
dit  popolimi  umilimi  ex  Isiacl.  da  mollissima  genie  d Israele. 

33.  Et  accepit  spolia  rii  itati*:  et  sue-  33.  E spogliò  la  città,  e ri  mite  il  fuo- 

cendit  ram  igni  : et  destruxit  domos  e-  co;  e ne  distrusse  le  case  e le  mura  all  in- 
jus  ut  muros  cjtis  in  circuitu  : (orno: 

33.  Et  captiias  duxerunt  mulieres  : 33.  E menarono  schiave  le  donne,  l 

et  natos  et  pecora  possederono  presero  i ragazzi  e i bestiami. 

33.  Et  aedificai  croni  civitotem  David  35.  E cinsero  la  città  di  David  di  mu- 
muro  magno  et  firmo  et  turribus  firmis,  raglia  furie  e grande  e di  mollicce  torri, 
et  Carta  est  illis  in  arcem  : ed  ella  serviva  loro  di  fortezza: 

30.  Et  posuerunt  illic  gentem  pecca-  36  E ti  misero  gente  malvagia,  uomi- 
tricem,  viros  iniquo*,  et  conialuerunt  in  ni  iniqui,  i quali  ri  si  afforzarono  , t ri 
ea  : et  posuerunt  arma  et  escas,  et  con-  radunarono  armi  e viveri;  * messe  insie- 
gregaveroot  spolia  Jcrusalem  : me  le  spoglie  di  Gerusalemme. 

37.  Et  repusiierunt  illic  : et  facti  sunt  37.  hi  le  riposero  : ed  essi  furono  a» 

in  laqueum  niaguum.  gran  flagello, 

38.  Et  factum  est  hoc  ad  insidiai  san-  38.  Stando  ivi  in  aguato  contro  del  luo- 

Vcis.no.  Maialo  II  soprintendente  ri;  tr  Uniti.  Apollonio,  che  arca  ceco  un  esercito  di  ven- 
tidue  mila  uomini.  Vedi  i.  Machab.  v.  23.  2S.  26.  Egli  aspettò  il  giorno  di  sabato  per  ese- 
guire gli  ordini  di  Antioco. 

Vii».  38.  Stando  in  agualo  contro  del  irrora  ir:  (y  ; ff,  starmi  occulti  ad  osservar:  chiun- 
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ciificationi , et  in  diabolum  malum  in 


Israel  : 

39.  Et  efliiderunt  sanguincm  innocen- 
tcm  per  circuitimi  saitclificalionis  , et 

eontamiuaverunt  sanctiikationeni. 

40.  Et  tugeruntbabiUtores  Jerusalem 
propter  eoa , et  facta  est  liabitatio  exte- 
roruin,  et  facta  est  estera  semini  suo,  et 
nati  ejus  reliquerunt  eam. 

41.  Sanctilkatio  ejus  desolata  est  si- 
eut  solitudo,  * dies  testi  ejus  cuntersi 
suol  in  tuctum  , sabbeta  ejus  inoppro- 
biium,  bonores  ejus  m miulum. 

* Tub.  2.  6.  .Imo*.  8.  10. 

42.  Secondimi  aloriain  ejus  moltipli- 
cata est  ignominia  ejus  : et  sublimitas 
ejus  conversa  est  in  lucliim. 

43.  Et  seripsit  res  Antiocbus  ornili  re- 
gno suo,  ut  esscl  onrmis  populus  , nnus  , 
et  relinquerct  unusquisque  iegem  suain. 

44.  Et  consenserunt  omnes  gcntes  se- 
cundum verbum  regis  Antiochi  : 

45.  Et  multi  ex  Israel  consenserunt 
servibili  ejus  , et  sacrifìcavernnt  jdolis  , 
et  coinquinavcruiit  sabbatum. 

46.  Et  misit  resi  libros  per  manus  nun- 
tioruni  in  Jerusalem  et  in  omnes  civila- 
tes  Juda , ut  sequerentur  ieges  gentium 
terrac  , 

47.  Et  proliiberenlbolocausta  etsacri- 
ficia  et  placationcs  lìeri  in  tempio  l)ei; 

48.  Et  prohiberent  celebrar!  sabbatum 
et  dies  solemnes  : 

49.  Et  jussit  coinquinari  s ancia  etsan- 
ctum  populum  Israel. 

50.  Et  jussit  acdifìcari  ara»  et  tempia 
et  Idola,  et  immolari  cames  suillas  et  pe- 
cora communia, 

51.  Et  relinquere  filios  silos  incircum- 
cisos , et  coinquinari  anima»  conim  in 
omnibus  immundi»  et  abominalionibus  , 
ila  ut  obliviscerentur  Iegem,  et  immuta- 
re nt- omnes  juslifìcationcs  Dei. 
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go  ionio  ; e divennero  un  cattivo  diavolo 
per  Israele: 

39.  E spargevano  il  sangue  innocente 
attort  o al  luvijo  santo  , e contaminarono 
il  santuario. 

40.  E per  causa  loro  si  fuggirono  gli 
abitanti  di  Gerusalemme  , ed  ella  diven- 
ne Manza  degli  stranieri  e straniera  al 
tuo  popolo;  e i suoi  figliuoli  l'alba  ridona- 
rono. 

41.  Il  suo  santuario  restò  in  abbando- 
no , come  un  deserto  ; le  sue  feste  solenni 
si  cambiarono  in  lusso,  a i suoi  sabati  in 
obbrobrio,  « i suoi  onori  andarono  in  fu- 
mo. 

42.  La  sua  ignominia  fu  proporziona- 
ta alla  sua  gloria  , e la  sua  grandezza 
fini  in  pianti. 

43.  E il  re  Antioco  spedi  lettere  per 
tutto  il  suo  regno,  perchè  si  riuniss er  tut- 
ti in  un  sol  popolo,  e rinunciasse  ciasas- 
no  alla  propria  legge. 

44.  È tulle  le  genti  si  accordarono  in 
obbedire  al  comando  del  re  Antioco: 

45  £ molli  di  Israele  si  sottomisero  a 
questa  schiavitù  , e sacrificarono  agl’ ido- 
li, e violarono  il  sabato. 

46.  £ mandò  il  re  suoi  messaggieri  a 
Gerusalemme  e per  tutte  le  città  di  Giu- 
da, con  lettere  , affinchè  abhracciasser  le 
leggi  delle  nazioni  della  terra. 

47.  E proibissero,  che  gli  olocausti  e i 
sacri jizii  e le  oblazioni  si  facessero  al  tem- 
pio di  Dio; 

48.  £ che  non  ti  santificasse  il  sabato 
nè  le  solennità: 

49.  £ ordinò,  che  si  profanassero  i luo- 
ghi santi  e il  popol  santo  d‘ Israele. 

50.  £ ordinò,  che  si  ergessero  altari  e 
templi  e idoli , e si  immotassero  carni  di 
porco  e bestie  immonde, 

51.  £ no»  circoncidessero  i propri  fi- 
gliuoli , t si  contaminassero  con  ogni  sur- 
ta d immondezze  e di  abominazioni  , af- 
finchè si  dimenticassero  della  legge  ili  Dio, 
e conculcassero  loft»  t precetti  di  Dio. 


qne  si  ammatassa  verso  del  tempio  , ed  erano  sempre  pronti  a rubare , e uccidere  i poveri  E- 
brri , i quali  non  p .levano  raueuersi  dal  visitare  la  casa  di  Dio. 

Vers.  All.  Si  riunlsser  tutti  in  un  sol  popolo,  e rinnnziarse  er.  Voleva,  che  tolti  i suoi  sud. 
dili  prendessero  l i religinuc  o i costumi  de' Greci . Vedi  ■».  Machab.  vi.  1.  2. , Tarilo  I.  v. 

Vers.  tic  Che  si  profanassero  i luoghi  sunti.  Coll’ offerirvi  vittime  immonde  \ielole  cibila 
legge.  E il  popolo  in  . lo  d’Israele  , cui  costri  ngere  gl'hrseliii  a mangiare  delle  cose  proibito 
dalla  loro  legge, 

* 

> 
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52.  Et  quicumquc  non  fecissentsccun- 
dum  vorbum  regio  Antiochi , moreren- 
tur. 

53.  Secundum  omnia  verbo  baco  seri- 
psil  omni  regno  suo  : et  praeposuit  prin- 
cipes  populo  , qui  haec  fieri  cogerent. 

54.  Et  jusscrunt  civitatibus  J uria  sa- 
crificare. 

55.  Et  congregati  sunt  multi  de  popu- 
lo, ad  eos,  qui  dcreliquerant  legem  Uo- 
mini : et  fecerunt  mala  super  terram: 

56.  Etcfiugaverunt  popolimi  Israel  in 
abdilis  et  in  absconditis  fugitivorum 
locis. 

57.  Dio  quintadecima  mensis  Casleu, 
quinto  et  quadragesimo  et  centesimo  an- 
no, aedificavit  rei  Antioclius  abominan- 
dum  idulumdesolationissiqier  altare  Dei, 
et  per  universa»  civitates  J u<la  in  circui- 
tu  aedilicaverunt  aras  : 

58.  Et  ante  jantias  domorum  et  in  pla- 
teis  incendebant  lliura,  et  sacrificabant. 

59.  Et  I i bi  os  legis  Dei  combusserunt 
igni,  seindentes  eos  : 

60.  Et  apud  quemeumque  invenieban- 
tur  libri  testamenti  Domini , et  quicum- 
qucobserv aliai  legem  Domini,  secundum 
edictum  regis  trucidabant  cum. 

61.  In  virtute  sua  faciebant  liaec  po- 
pulo Israel  . qui  inveniebatur  in  omni 
mense,  et  mense  in  civitatibus. 

62.  Et  quinta  et  vigesima  die  mensis 
sacrificabant  super  aram,  quae  erat  con- 
tro altare. 

63.  Et  mulicrcs,  quac  circumcidcbant 
fi  1 i os  suos,  trucidabantur  secundum  jus- 
sum  regis  Antiochi , 

64.  Et  suspendebant  pueros  a cervici- 
bus  per  universa»  doinos  eorum  : et  eos, 
qui  circumciderant  illos,  trucidabant. 

65.  Et  inulti  de  populo  Israel  definie- 
runt  apud  se  , ut  non  manducarent  im- 
monda : et  elcgcrunt  magia  mori,  quain 
cibis  coinquinali  immundis  : 


52.  E che  lutti  quelli,  che  non  bbbedis- 
tcro  all'ordine  del  re  Antioco,  fotscro  met- 
ti a morte. 

53.  Di  tal  tenore  furon  le  lettere  spedi- 
te  da  lui  per  tutto  il  suo  regno,  e deputò 
magistrati,  che  costringessero  il  popolo  a 
far  tali  cose. 

54.  E questi  comandarono  alle  città 
di  Giuda,  che  sacrificassero. 

55.  E molti  del  popolo  si  unirono  con 
quelli,  che  avtan  abbandonata  la  legge  del 
Signore,  e fecero  del  male  assai  nel  paese: 

56.  E obbligarono  il  popolo  d' Israele 
a fuggirsi  in  parti  rimote  e in  luoghi,  do- 
te tener  nascosa  la  toro  fuga. 

57 . Ai quindici  del  mesedi  Casleu, Fan- 
no cento  quarantacinque  , il  re  Antioco 
eresse  l'idolo  abominevole  della  desolazio- 
ne sopra  l'altare  di  Dio,  e si  eressero  al- 
tari da  tutte  le  parti  in  tutte  le  città  di 
Giuda: 

58.  E davanti  alle  porte  delle  case  e 
per  le  piazze  abbruciavano  incensi,  e fa- 
cevan  sacrifizii. 

59.  E stracciati  i libri  della  legge  di 
Dio,  li  gettavano  ad  ardere  nel  fuoco. 

60.  E te  presso  alcuno  trovavano  i li- 
bri del  testamento  del  Signore,  e se  alcu- 
no osservava  la  legge  del  Signore  , erano 
trucidali  a tenor  dell'editto  del  re. 

61.  Così  violentemente  trattavano  il 
popol  d.'  Israele  , che  trovatasi  nelle  città 
ogni  mese. 

62.  E aventicinque  del  mese  eglino  fa- 
eton sacrifizii  sopra  l'altare , che  era  di- 
rimpetto all'altare  di  Dio. 

63.  E le  donne , che  avesser  circoncisi 
i loro  figliuoli , erano  trucidate  secondo 
l ordine  del  re  Antioco, 

64.  E impiccavano  i bambini  pel  collo 
in  tutte  le  case  loro,  e trucidavano  chi  gli 
avesse  circoncisi. 

65.  Ma  molti  del  popol  di  Israele  fer- 
marono dentro  di  se  di  non  mangiar  cibi 
immondi,  ed  elessero  di  piuttosto  morire, 
che  contaminarsi  con  impure  vivande: 


Vera.  57.  Eresse  l'idolo  abominevole  ec.  Quest’  idolo  fu  la  statua  dì  Giove  Olimpio,  lai  cosa 
era  stata  predetta  da  Daniele.  Vedi  Dan.  vi.  3J.  A/achub.  vi.  2. 

Vers.  01.  Cosi  violentemente  trattavano  il  popolo....  ogni  mete.  Nel  libro  II.  cap.  vi.  7.  ai 
rarconla  che  i gni  mese  si  celi  brava  la  nascila  del  re,  c che  si  tioicntaiano  gl’ israeliti  a par- 
tecipare a'sacrilìzii  offerti  per  la  salute  di  Antioco. 

Vers.  02.  Aopra  l'aliare,  che  era  dirimpetto  all'altare  ce.  Sapra  l'altare  ertilo  a Giove  Olim- 
pio collocato  dirimpetlo  all'altare  degli  olocausti. 
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66.  Et  notucrnnt  infringere  legemDei 
sano lam.  et  trucidati  snnt. 

67.  Et  facta  est  ira  magna  super  po- 
pulum  valde. 
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66.  E non  vollero  violare  la  legge  tan- 
ta di  Dio , c furono  trucidati: 

67.  E grande  oltremodo  fu  l’ira  con- 
tro quel  popo/o. 


Vers.  67.  E grande  ollremodo  fu  l'ira  re.  Intrndrsi  dell' ira  di  Dio.  che  si  serviva  della 
crudeltà  di  quel  re  per  punire  i peccati  del  pupul  suo. 

*»  «MW®» 

Capo  Strettilo 

Untatili*  co'  tuoi  figliuoli  dcplor»  1’  «fili  nono  della  città  , « la  prò  fa  turione  dello  com  «ante, 
e prende  I «conili  di  mestoli  . e ■ quelli  , che  crino  «tati  mandati  dal  re  . risponde  . che 
nè  egli,  uà  I*  »ua  parentela  non  ivrebbono  obbedito  all'empio  decreto;  e ncci«o  un  Ebreo, 
ebe  idolatrata , * un  ministro  del  re  , fug*e  coi  suoi  figliuoli  alla  montagna  : mollissimi , eho 
non  tollero  obbedire  , fumo  trucidati  , non  volendo  resisterò  a’  nomivi  in  giorno  di  sabato. 

Mattathia  , radunalo  un  e «errilo  di  gente  pia  , rtsUura  il  culto  di  Dio  , di«lrulta  I*  idola- 
tria , e fatta  m peni  la  guannttione  di  Antioco:  e ticina  a morire  esorta  i figliuoli,  cke 
ad  esempi»  de' pad n difendano  sempre  la  legge  del  $ gnor*  , e dà  loto  per  conaultore  Si- 
mone  tuo  figliuolo  , • Giuda  |>cr  capo  della  indizia. 


1.  In  diebus  illis  surrexit  Mathalliias 
filius  Joannis,  filii  Simconis,  sscerdo*  ex 
filiis  Joarib  ab  Jcrusalem,  et  conseditin 
monte  Modin  : 

2.  Et  habebatfiliosquinque,  Joannem, 
qui  cognominabatur  (iaddis: 

3.  Et  Simonem  , qui  cognominabatur 
Thasi  : 

4.  Et  Judam  , qui  vocabatur  Macha- 
baous  : 

5.  Et  Eleazartim,  qui  cognominabatur 
Abaron:  et  Jonathan,  qui  cognominata- 
tur  Apphus  : 

6.  Hi  viderunt  mala  , quac  fiebant  in 
populo  Juda  et  in  Jerusalem. 

7.  Et  dixit  Mathathias  : Vac  mihi,  ut 
quid  natus  sum  viderc  contritionem  po- 
puli  mei  etcontritionem  civitatis  sanrtac, 
et  sedere  illic,  cum  datur  in  manibus  i- 
nimicorum  ? 

8.  Sancta  in  manu  extraneorum  facta 
sunt:  templum  cjus  sicut  homo  igno- 
bilis. 


1 . In  quel  tempo  si  levò  su  Mathathia 
figliuolo  di  Giovanni,  figliuolo  di  Simeo- 
ne, sacerdote  delta  famiglia  di  Joarib,  e 
da  Gerusalemme  andò  a ritirarsi  sul  mon- 
te di  Mmlin: 

2.  Egli  aveva  cinque  figliuoli , Gio- 
vanni soprannominato  Gadtlis, 

3.  E Simeone  soprannominato  Thasi, 

4.  E Giuda  soprannominato  Macca- 
beo, 

5.  Ed  Eleazaro  soprannominato  Aba- 
ron, c Jonathan  soprannominato  Apphus: 

6.  Questi  slavati  considerando  lo  stra- 
zio, che  si  fiacca  del  popol  di  Giuda  e di 
Gerusalemme , 

7.  E Mathathia  disse:  Misero  me!  per- 
chè son  io  venuto  al  mondo  per  vedere  lo 
scempio  del  fnpol  mio  e la  distruzione 
della  città  santa  , per  istar  ivi  sedendo  , 
mentrella  è data  in  poter  de  nemici? 

8 Le  cose  sante  sono  nelle  mani  degli 
stranieri,  e il  suo  tempio  è come  un  uomo 
disonorato. 


Vers.  i.  Mathathia  figliuolo  di  Giovanni , ee.  Mntltatliia  secondo  la  piu  comune  opinione 
degl'  Interpreti  era  uno  dei  discendenti  di  Eleazaro  e di  l’binecs , e di  ima  delle  primarie  fa- 
miglie sacerdotali.  Egli  nella  orribile  desolazione  . in  eui  si  irotnva  Gerusalemme  , si  era  ri- 
tiralo alla  sua  patria  , a Modin  , luogo  vicino  a Diospoli.  Checché  ne  dicano  alcuni , non  si 
hanno  sufficienti  argomenti  per  credere , ch’ei  fosse  sommo  Sacerdote.  S.  Girolamo  in  cap.  3. 
Os.,  e in  cap.  1.  Sophon.,  e s.  Agostino,  tib.  1.  confra  Faust,  cup,  72.  la>ciarono  scritto  , 
che  i figliuoli  di  Mathathia  erano  della  tribù  di  Leti  da  cauto  del  padre  e della  tribù  di  Giu- 
da da  canto  di  madre,  il  nome  di  A^samonro  lo  ebb  ro  Maihatlna  e i suoi  posteri  da  uno  dei 
loro  ascendenti , come  afferma  Giuseppe  Antiq.  in.  8.  Ma  iuiorno  a questo  nome  com'  anchg 
julorao  a quello  dei  Maccabei  redi  la  prefazione. 
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9.  Vasa  gloria?  ejus  capliva  abducla 
flint  : trucidati  anni  senea  ejus  in  plateis, 
et  juveoes  ejus  ccciderunl  ìu  gladio  ini- 
micorum. 

10. Quacgens  non  hereditavit  rcgnum 
ejus,  et  non  obtinuit  spoba  ejus? 

11.  Omnis  compositói  ejus  ablala  est. 
Quae  crat  libera  lacla  est  anelila. 

12.  Et  ecce  saucla  nostra  et  pulcritu- 
do  nostra  et  claritas  nostra  desolata  est, 
et  coinquinaverunl  ea  gentes. 

13.  O'ioergo  nobis  adirne  vivere? 

IV.  Et  scidit  vesti  menta  sua  Malha- 

tbias  et  fìlli  ejus  : et  operuerunt  se  citi* 
ciis,  et  planverunt  valile. 

15.  Et  venerimi  ilue,  qui  missi  erant 
a rege  Anliocho,  ut  cogerent  cos,  qui 
coufugerant  in  civitatem  Mudili,  immo- 
lare . et  accendere  tliura , et  a lege  Dei 
discedere. 

16  Et  multi  de  popnlo  Israel  consen- 
tientes  accesserunt  ad  eos:  sed  Matba- 
thias  et  libi  ejus  constantcr  steterunt. 

17.  Et  respondentes,  qui  missi  erant 
ab  Antiocho,  dixcrunl  Matbatliiae  : Prin- 
ceps  et  clariseimus  et  magnus  es  in  bac 
ci» itale,  et  ornatus  filiis  et  Iratribus  : 

18.  Ergo  accede  prior,  et  fac  jussum 
regis,  sicut  feccrunt  omnes  gentes  et  vi- 
ri Juda  et  qui  remanseiuut  in  Jerusalem, 
et  eris  tu  et  libi  lui,  inter  amicos  regis, 
et  amplifìcaius  auro  et  argento  et  muue- 
rjbus  multis. 

19.  Et  rospondit  Mathatliias , et  dixit 
magna  voce  : Et  si  omnes  gentes  regi  An- 
tiocho obediunt,  ut  di.-ecdat  uniisquisque 
a servìtute  legis  patrum  suorum,  et  con- 
senliaJ  iuandalis  ejus; 

20. Ego  et  fìlli  mei  et  fralres  mci,obe- 
diemus  legi  patrum  nostrorum  : 

21.  Propitius  sit  nobis  Deus  : non  est 
nobis  utile  reiinquorc  legem  et  justitias 
Dei: 

22.  Non  aodiemus  verbo  regis  Antio- 
chi, nec  sacrificabimus  transgredicntcs 
legis  nostrali  mandala,  ut  camus  altera 

*ia. 


CHE!  CAP.  li. 

9.  I mot  cast  preziosi  meni  a taeto- 
m anno  sono  flati  portali  via  l lotto  itati 
trucidali  per  le  pii izze  i suoi  anziani,  i 
la  sua  gioventù  è perita  di  spada  per 
man  de'nemici. 

10.  Qual  è la  nazione,  che  non  siati 
approprialo  il  suo  regno , e non  abbia  a - 
etito  parie  alte  spoglie  di  lei  ? 

11.  Tutta  la  sua  magnificenza  le  l 
stala  lolla.  Quella,  che  era  libera,  è fatta 
schiara. 

li.  E oramai  la  nostra  santità,  lo 
splendore  nostro,  la  nostra  gloria  è smar- 
rita, e tulio  hanno  profanato.le  genti. 

13.  Perchè  adunque  viviamo  ancora? 

IV.  E Mttlhalhta  co  suoi  figliuoli  si 
tlracciaran  le  resti , c si  copersero  di  ci- 
tili o , e menarmi  gran  duolo. 

lo.  Quando  sopraggiunscro  colà  quelli, 
che  erano  spediti  dal  re  Antioco  per  co- 
stringere coloro  , che  si  erano  rifugiati 
nella  città  di  Mia! in  , a far  sacrifzii  , e 
oblimi  iare  incensi,  e abbandonare  la  Ug- 
ge di  Dio. 

16.  E molli  del  popolo  di  IsratU  ac- 
consentirono , e si  unirono  con  loro  : ma 
Malhalhia  e i suoi  figlinoli  stelter  costanti. 

17.  E i messi  di  Antioco  dissero  a Ma- 
thuthia  : Tu  sci  il  principale  c il  più  il- 
lustre e il  più  grande  di  questa  città  , ed 
hai  una  corona  di  figliuoli  e di  fratelli: 

18.  Vieni  adunque  tu  il  primo  , e fa 
quello  che  il  re  comanda  , come  ha n fat- 
to tutte  le  genti  e gli  uomini  di  Giuda  e 
quelli  che  fon  rimasi  in  Gerusalemme  , 
e sarai  lu  e i tuoi  figliuoli  nel  numero 
degli  amici  del  re , e avrai  in  dovizia  ero 
e argento  , e doni  grandi. 

19.  Rispose  Malhathia  , e disse  ad  ai- 
to voce  : Quando  anche  tutte  le  genti  ob- 
bediscano al  re  Antioco  , e ogni  uomo  si 
ritiri  dal  servizio  alla  legge  de  padri 
suoi , e si  soggetti  a comandi  di  lui , 

20  lo  e i miei  figliuoli  e i miei  fra- 
telli obbediremo  alla  legge  dei  padri  no- 
stri : 

21.  Guardici  Dio!  Non  è cosa  utili 
per  noi  l'abbandonare  la  legge  e i coma  n- 
damenlì  di  Dio  : 

22.  Non  ascolteremo  le  parole  del  n 
Antioco  , e non  f irmi  sacri fizii  violando 
i rili  della  nostra  legge  per  battere  un’al- 
tra strada. 
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23.  Et  ut  cessavit  loqui  verini  linee , 
accessit  quidam  Judaeus  in  omnium  ocu- 
lis  sacrificare  idolis  super  anni  in  civi- 
tate  Modin,  secundum  jussum  regis: 

24.  Et  vidit  Mattutina*  , et  doluit , et 
centremuerunt  renesejus.ctaccensiiscat 
furor  ejus  secundum  judicium  legis  , et 
insiliens  trucidavit  cum  super  a min  : 

25.  Sed  et  virutn,  qurm  rex  Anlioclius 
miserai,  qui  coprirai  immolare,  occidit 
in  ipso  tempore,  et  aram  desti  unii , 

26.  * Et  zelatus  e«t  legem,  sicut  fecit 
Phinces  Zanni  (ìlio  Salumi. 

* Xttm,  25.  13. 

27.  Et  esclamar It  Mathatliias  vice 
magna  in  civitale.  diccns  : Omnis  . qui 
zelum  habellrgis  slatucus  testamenlum, 
ficai  |iOst  me. 

28.  Et  fugit  ipsc  et  filii  ejus  in  niontcs, 
et  rcliquerunt  quaecumquo  habebant  in 
oivitatc. 

29.  Tunc  descenderunt  multi  quaercn- 
tes  judicium  et  justitiam  in  desei  lum  : 

30.  Et  sedermi!  ibi  ipsi  et  filli  eurum 
et  muliercs  corum  et  pecora  eorum:  quo- 
niam  iuuudaverunt  super  cos  nula. 

31.  Et  rcnuntiatum  est  viris  regia  et 
tìercitui,  qui  erant  in  Jerusalem  cir  ita- 
le David,  quoniam discessis-entviri  qui- 
dam, qui  dissipaverunt  maiidaium  regis, 
in  loca  occulta  in  deserto  , et  abiissont 
post  illus  multi. 

32.  Et  statim  perrexerunt  ad  eos,  et 
coaatituerunt  adversus  eoa  praelium  in 
die  sabbati  rum , 

33.  Et  dixerunt  ad  cos  : Resisi  itis  et 
nunc  adhuc  1 Exite,  et  facile  secundum 
verbum  regis  Antiochi,  et  vivetis. 

34.  Et  dixerunt  : Nonexibimus,  ncque 
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23.  Finito  ch'egli  ebbe  di  dir  q nette  pa- 
nie, si  presentò  a risia  di  lutti  un  certo 
Giudeo  per  far  sacrifizio  antidoti  eutt'  al- 
lure che  eia  nella  città  di  Madia,  secondo 
l’ editto  ilei  re: 

24.  Ytdtlo  Mathathia  , e ne  ebbe  dolo- 
re , e le  sur  viscere  si  scommossero  , a si 
accese  di  sdegno  secondo  il  prescritto  del- 
la legge  , c assalito  colui  , lo  trucidò  sul- 
la! ture  : 

25.  E oltre  a ciò  uccise  nel  tempo  sta- 
so quell'uomo  mandato  dal  re  Antioco  , a 
tl  quale  a stringeva  la  gente  a sacrificare 
e atterrò  l'altare  , 

20.  Etl  eltbe  zelo  della  legge  imitando 
quella  . clic  fece  l'Iiinees  a Zamri  figliuo- 
lo di  Stilemi. 

27.  E andò  Mathathia  gridando  ad  al- 
la cuce  per  la  città  , e dicendo  : Chiun- 
que ha  zelo  per  la  legge  , e sciita  ifn  ioi'a* 
tu  il  icitainento  , mi  venga  dietro. 

28.  E si  fuggi  egli  co'  suoi  figliuoli  al- 
la montagna  , abbandonando  tutto  quel  , 
che  accano  nella  città. 

29.  Allora  molti  amatori  della  legge  e 
della  giustizia  se  n'andarono  nei  dcstrlo: 

30.  E tei  si  starano  eglino  e t loro  fi- 
gliuoli t le  donne  loro  e i loro  bestiami  ; 
perocché  si  fioca  turno  affogati  dalle  cala- 
mità. 

31.  Or  agli  uomini  dd  re  , e alle  mi- 
lizie. che  erano  a Gerusalemme  mila  eti- 
li di  David  , (a  riferito, come  certi  uomi- 
ni , clic  accano  insultato  ai  comandi  del 
re,  se  n'erano  andati  pe'tragetli  nel  deser- 
to , e che  erano  stati  seguitati  da  molti 
altri. 

32.  E tosto  n’andarono  in  traccia  , e 
si  disposero  ad  assalirti  in  giorno  di  sa- 
bato. 

33.  E disser  loro  : Resi  stenle  vai  un- 
che  adesso  ? l enite  fuora,  e fate  quel,  che 
comanda  il  re  Antioco  , e sarete  salvi. 

34.  E quelli  dissero  : Noi  non  vorre- 


Vers.  21.  Secondo  II  prescritto  della  legge.  Mosè  uvea  ordinalo  , che  fosse  ucciso  immedia- 
tamente chiunque  inducesse  il  popolo  ad  abbauduoare  il  vero  Dio  per  rendere  cullo  agli  dei 
dt'tìeolili. 

Ver».  34.  Noi i f arimo  i voleri  del  re,  e non  violeremo  il  giorno  di  sabato.  Pioti  può  noe  am- 
mirarsi la  muoia  c la  pietà  di  qu  sii  Ebrei,  i quali  vollero  piuttosto  soffrire  la  norie  rbe 
combattere  per  propria  dilesn  , credendo  che  ciò  non  fosse  permesso  di  fore  in  giorno  di  sa- 
bato. Vedi  s.  Ambrogio  , lib.  1 . Offia.  rii  i 40.  Siccome  | ero  questa  rigorosa  osservanro  del 
sabato  farii  lava  a nemici  li  di't.-iuiuoe  inia'o  ilei  nona*  Èb  e>  ; quindi  e,  che  Msihnihia  ri  n 
molli  ragione  end, ale  non  issi  re  triodi  di  ilio  , rbe  si  las  iassc  di  icsislerc  a’n  mici , e d i 
comi. Urrà  per  propria  difeso  in  giorno  di  saboto. 
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faciemusverbumrcgis.utpolluamusdiem 

sabbatorum. 

35.  Etconcitaveruntadversus  eos  prae- 
lium. 

36.  Et  non  respondcnint  eis , noe  la- 
pidom  miserimi  in  eos,  neo  oppilavcrunt 
loca  occulta , 

37.  Dicentos  :Moriamuromnes  iusim- 
plicitate  nostra  : et  tosto*  erunt  super 
nos  ooelum  et  terra,  qued  injusti  perdi- 
tis  nos. 

38.  Et  intulcrunt  illis  bellino  sabbatis: 
et  mortui  sunt  ipsi  et  u xeres  eorurn  et 
filii  eorum  et  pecora  eorutn,  usque  ad 
mille  animas  hominum. 

39.  Et  cognovit  Matbatbias  et  amici 
ejus  , et  lucium  babuerunt  super  eos 
laide. 

40.  Etdixit  \ir  pro.ximo  suo  : Si  om- 
ncs  lecerimus  sicut  fratres  nostri  fcce- 
runt.etnon  pugnaverimus  adiersus  gen- 
tespro  animabus  nostri*  et  justificalioni- 
bus  nostris  : nunc  citius  disperdent  nos  a 
terra. 

41.  Et  cogilavcrunt  in  die  illa.  dicen- 
tcs  : Omnis  homo  quicumqiie  venerit  ad 
nos  in  bello  diu  sabbalorum  , pugnemus 
adversus  eum  : etnoumoriemur  omnes, 
sicut  mortui  sunt  fratres  nostri  in  oc- 
culti*. 

42.  Tunc  congregata  est  ad  eos  syna- 
gnga  Assidaeorum  forti*  viribusei  Israel, 
omnis  voluntarius  in  lege  : 

43.  Et  omnes,  qui  fugiebant  a malis, 
additi  sunt  ad  eos,  et  faeti  sunt  illis  ad 
firmamentum. 

44.  Et  collegerunt  esercitimi , et  per- 
cusseruut  peccatores  in  ira  sua,  et  \iros 
iniquo*  in  indignationesua  : et  celeri  fu- 
gerunt  ad  Dationcs,  ut  evaderent  : 

45.  Et  circuivit  Matbatbias  et  amici 
ejus,  et  destruserunt  ara*  : 


ino  , e non  faremo  i voleri  del  re  , e non 
violeremo  il  giorno  di  sabato. 

35.  E quelli  andarono  all'attacco. 

36.  Ed  essi  non  rispondeean  per  nien- 
te, ni  scagliami  contro  i nemici  una  pie- 
tra , nè  chiuser  le  bocche  de'  lor  nascondi- 
gli , 

37.  Perocché  dissero  : Muojamo  tutti 
nella  nostra  semplicità,  e il  cielo  e la  ter- 
ra saranno  per  noi  testimonii  , come  in- 
giustamente ci  fate  perire. 

38.  E quelli  gli  assaltarono  in  giorno 
di  sabato,  e perirono  tanto  essi  , che  i lo- 
ro figliuoli , e le  donne  loro  e i bestiami , 
e furono  sino  a mille  persone. 

39.  E riseppe  ciò  Mathatia  e i suoi  a- 
mici  , e piansero  quella  gente  a cald ’ oc- 
chi. 

40.  E dicevano  l'uno  all’altro  : Se  fa- 
remo tutti  noi  , come  han  fallo  i nostri 
fratelli , e non  comballeremo  contro  le  na- 
zioni per  difendere  le  nostre  vite  e la  no- 
stra legge,  ore  il  tempo  che  presto  ci  ster- 
mineranno dal  mondo. 

41.  E risolverono  in  quel  giorno , e dis- 
sero ; Chiunque  siasi,  che  venga  per  com- 
batterci in  giorno  di  sabato  , noi  combat- 
teremo contro  di  lui  ; e non  morremo  tut- 
ti , come  sono  morti  i nostri  fratelli  nel- 
le caverne. 

42.  Allora  andò  ad  unirsi  con  essi  la 
congregazione  degli  Assidei , uomini  i 
più  valorosi  d’Israele  , e tutti  zelo  per  la 
legge  : 

43.  E tutti  quelli , che  astretti  dalle 
calamità  si  fuggivano  , si  incorporarono 
con  essi , e accrebbero  le  loro  forze. 

44.  E messo  insieme  un  esercito  , die- 
dero addosso  furiosamente  a’  peccatori  e 
agl' inimici  senza  averne  pietà  : de  quali 
quei , che  rimasero  , fuggiron  tra  le  na- 
zioni per  mettersi  in  salvo. 

45.  E Mathathia  andò  attorno  co’ tuoi 
amici , e allenarono  gli  altari. 


Vers.  42.  La  congregazione  degìi  Assidei,  ec.  Secondo  l'etimologia  Ebrea  Assideo  «lignifica 
pio  , santo  , misericordioso.  Alcuni  vogliono,  che  questi  Assidei  fossero  quelli,  che  furon di- 
poi chiamati  Esseni , ctlcbraii  altamente  da  Filone  , da  Giuseppe  Ebreo  e da  molli  altri- Al- 
tri pretendono  . che  i Ciuci  discendenti  da  Jelbro  suocero  di  Mose  , e i Recabiti  prendessero 
il  nome  di  Assidei  e di  Esseni , riunendo  in  una  sola  queste  tre  sette. 

Vcrs.  41.  Diedero  addosso  a'  peccatori.  Fecero  asprissima  guerra  egli  apostati  Ebrei,  che 
area u rinnegata  la  legge  e il  cullo  del  vero  Pio. 
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46.  Et  circumciderimt  pueros  incir- 
cumcisos,  quotquot  invenerunt  in  finibus 
Israel  ; et  in  fortitudine. 

47.  Et  persecuti  sunt  filios  superbisci 
et  prosperatimi  est  opus  in  manibus  eo 
rum. 

48.  Et  obtinuerunt  legem  de  manibus 
gentium,  et  de  manibus  regum  : et  non 
dederunt  coruu  peccatori. 

49.  Et  appropinquavcrunt  dies  Malha- 
thiae  moriendi,  et  disi!  filiis  sui»  : Nunc 
confortata  est  superbia  et  casiigatio  et 
tempus  eversioni»  et  ira  indignationis. 

30.  Nunc  ergo,  o filii.  aemulatores  e- 
stote  legis , et  date  animas  vestras  prò 
testamento  patrum  vestrorum. 

51.  Et  memenlote  operimi  patrum  . 
quae  fecerunt  in  generationibus  suis  : et 
accipietis  gloriam  magnam  et  nomen  ae- 
termim. 

32.  ' Abraham  rfOnnc  in  tentatione 
inventa»  est  fldelis  , et  reputatum  est  ei 
ad  jusliliam  ? * Genes.  22.  2. 

53. '  Joseph  in  tempore  angustine  suae 

custodivit  mandatum  , et  facies  est  do- 
mimis  jEgypti.  • Gene*.  41.  40. 

54.  ' Phinecs  pater  noster,  zelando  ze- 
lum  Dei,  accepit  testamcntum  sacerdotii 
«eterni.  * Num.  25.  13.  Eccl.  43.  28. 

35.  * Jesus , dum  implevit  verbum  , 
factus  est  dui  in  Israel. 

' Eccl.  45.  28.  Jos.  1.  2. 

56.  * Caleb,  dum  testifìcatur  in  eccle- 
sia , accepit  hcreditalem. 

' Num.  14.  6.  Jos.  14.  14. 

57.  * David  in  sua  misericordia  con- 
sccutus  est  sedem  regni  in  secula. 

" 2.  Reg.  2.  4. 

58.  ‘Elias,  dum  zelat  zelum  legis, 
receptus  est  in  coclum. 

* 4.  Rtg.  2.  11. 

59.  * Ananias  et  Azarias  et  Misael 
credente! , liberati  sunt  de  fiamma. 

* Dan.  3.  50. 
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46.  E a fanciulli  incirconcisi , guan- 
ti ne  trovarono  per  tutto  il  paese  d Israe- 
le , diedero  coraggiosamente  la  circonci- 
sione. 

47.  E perseguitarono  i superbi , e riu- 
scivano loro  tutte  le  cose  , che  aitano  per 
le  mani , 

48.  E vendicarono  la  legge  dalla  pos- 
sanza delle  genti , e dalla  possanza  de'  re 
e non  lasciarono  alzar  le  coma  al  pecca- 
tore. 

49.  E apprestandosi  per  Mathathia  il 
giorno  del  morire  ; disse  egli  a suoi  fi- 
gliuoli : Adesso  domina  la  su/ierbia;  tem- 
po di  gasligo  e di  ruina  e di  sdegno  e di 
furore  egli  è questo. 

30.  Adesso  adunque , o figliuoli  , siate 
zelatori  della  legge  , ed  esponete  le  vostre 
vile  per  lo  testamento  dei  padri  vostri; 

51.  E ricordateci  delle  opere  fatte  a 
temjto  loro  da  padri  vostri , e fi  acqui- 
sterete una  gloria  grande  e un  nome  eter- 
no. 

52.  Abramo  non  fu  egli  trovato  fedele 
nella  tentazione  , e fagli  imputalo  a giu- 
stizia ? 

53.  Giuseppe  nel  tempo  di  sua  afflizio- 
ne osservò  i comandamenti , e diverme 
signor  dell'Egitto. 

54.  Phinees  padre  nostro  col  suo  gran 
zelo  per  l’onore  di  Dio  ricevè  la  promes- 
sa di  un  sacerdozio  eterno. 

55.  Giosuè  per  la  sua  obbedienza  di- 
ventò condottiere  d’Israele. 

56.  Caleb  per  la  testimonianza  renda- 
la nell’adunanza , ottenne  l’eredità. 

57.  Davidde  per  la  sua  mansuetudine 
conseguì  il  trono  reale  in  eterno. 

58.  Elia  ardente  di  zelo  per  la  Ugge 
fu  ricevuto  nel  cielo. 

59.  Anania,  Azaria  e Misael  per  la  lo- 
ro fede  furono  liberali  dalle  fiamme. 


Vers.  40.  Diedero  coraggiosamente  la  circoncisione.  Nel  testo  Greco  non  si  trova  ta  secon- 
da congiuntiva  et , onde  si  legge:  Ei  circumciderunt  pueros  incircumcisos...  in  fortitudine 
Vers.  56.  P. r la  testimonianza  venduta  nell’  uditnanza.  Ouaodo  coDlro  le  false  rclaiiuoi  de- 
gli  altri  esploratori  si  dichiarò  per  ia  varili , c al  cospetto  di  tutto  il  popolo  affermò  , che  po- 
lca ronquisiarsi  il  pase  secondo  la  promessa  di  Ilio.  Onde  fu  dala  a lui  una  porzione  distiata 
nello  stesso  paese.  Vedi  .Yum.  111.  1.  d.  Jos.  ìlv.  12. 
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60.  * Daniel  in  sua  simplicitate  libe- 
rata esl  de  ore  leonum.  * Dan.  0.  22. 

61.  El  ita  cogitate  per  genera tioncm 
et  gcncrationcm  : quia  omnes , qui  »|ie- 
rant  in  eum,  non  infirniaiilur. 

62.  Et  a verbi»  viri  peccatori»  ne  ti- 
nuieritis:  quia  gloria  ejus  stercu»  et  ver- 
mi» est. 

63.  Ilodie  extollitur  , et  cras  non  in- 
venietur  : quia  conversus  est  in  terrain 
suam  , et  cogitatio  ejus  pcriit. 

64.  Vos  ergo,  fi !ii  , corrortamini  et 
viriliter  agite  in  lege  : quia  in  ipsa  glo- 
riosi erilis. 

63.  Et  ecce  Simnn  frater  vester  ; scio 
quod  vir  consilii  esl:  ipsum  audite  sem- 
per  , et  ipse  erit  vobis  pater. 

OC.  El  Judas  Machabaeus  fortis  viri- 
bus  a juventute  sua  , sit  vobis  princeps 
miliiiae  , et  ipse  agct  bollimi  populi. 

67.  Et  adducclis  ad  vos  omnes  facto- 
res  legis  : et  vindicate  vindictam  populi 
vostri. 

68.  Retribuite  retributionem  genti- 
bus  , et  intendile  in  pracccptum  legis. 

60.  Et  benedixiteos  , et  apposita  est 
ad  patres  suo». 

70.  Et  defuncta  est  anno  centesimo 
et  quadraticsimo  sesto  : et  scpultu»  est 
a filiis  sui»  in  sepolcri»  patrum  sunrum 
in  M odin,  et  planxeruut  eumomnis Israel 
planctu  magno. 


60.  Daniele  per  la  tua  integrila  fil  li- 
beralo dalla  gola  de'tivni. 

01.  E così  andate  rammentando  di  ge- 
nerazione in  generazione:  tutti  quelli,  che 
in  Dio  confidano,  non  vengon  meno. 

02.  E non  vi  spaventino  le  parole  di 
«n  uom  peccatore  ; perocché  la  gloria  di 
lui  è sterco  e vermini. 

63. Oggi  si  leva  in  allo,  e domani  spari- 
sce ; perchè  egli  ritorna  nella  sua  polvere, 
e tutti  i suoi  disegni  stn  vanno  in  fumo. 

0'*.  Voi  adunque,  o figliuoli , siate  co- 
stanti , e adoperatevi  virilmente  per  la 
Itgqe;  conctossiachè  da  lei  avrete  gloria • 

65.  Ed  ecco  qui  Simone  vostro  fratel- 
lo; io  so,  che  egli  è uomo  di  consiglio,  a - 
scollatelo  sempre,  ed  ei  vi  terrà  luogo  di 
padre. 

66.  E Giuda  Maccabeo  valoroso  e for- 
te fin  dalla  sua  giovinezza  sia  capo  delle 
vostre  milizie,  ed  egli  condurrà  il  popolo 
nelle  sue  guerre. 

67.  Riunite  con  voi  tutti  quelli,  che  os- 
serran  la  legge , e fate  le  vendette  del  vo- 
stro popolo. 

68.  Rendete  alle  genti  quel,  che  hanno 
meritalo  , e siate  intenti  a precetti  della 
legge. 

69.  huli  li  benedisse,  e andò  a riunir- 
si co  padri  suoi. 

70.  Egli  mori  l’anno  cento  quaranta- 
sei,  c fu  sepolto  da  suoi  figliuoli  nella  se- 
poltura de  padri  suoi  in  Modin  , e tutto 
Israele  lo  pianse  grandemente. 


s.  GS- 
degli 


Vcrs.  70.  Fu  sepolto  nella  sepoltura  de'pndri  suoi.  Vedovasi  il  suo  sepolcro  «'tempi  di 
rolamo.  Malhnlhia  per  un  anno  solo  leone  il  governo  dellalllitta  e desolala  repubblica 
Ebrei. 

«mes» 


Capo  Serio 

È celebrato  Giuda  Maccabeo  condottiero  icsipne , (I  quale  facendo  il  giro  delle  città  di  Giuda 
trucidava  lutti  gli  empi  e uccise  il  ceppano  Apollonio , e dissipato  il  ano  esercito  . vince  eoa 
poca  gHite  un  potentissimo  eseretto  di  Siria  col  cap'ltAo  Serene.  Sdegnilo  percib  il  re  An- 
tioco partendo  per  U Versta  , erta  Viceré  Lisia  , dandogli  i preparativi  fatti  per  la  gerirà 
coatro  i Giudei.  Questi  manda  (io>g<a  eoa  un  esercito  ad  parse  di  Giuda.  Giuda  e i suoi 
ai  prrparano  alla  battaglia  principalmente  colle  opere  di  penilrnra  e colle  oratimi  a Dio. 

t.  Et  surrexit  Jiidas  , qui  vocabatur  1.  E succedette  in  suo  luogo  Giuda 
Machabaeus,  Alius  ejus  prò  co  : suo  figliuolo  cognominalo  Maccabeo; 


Vcrs.  1.  E succedette  in  tuo  luogo  Giuda.  Giuseppe  Ebreo,  B,  Iti.  1.  ifferma,  che  egli  era 
primogenito  di  Hslhathia. 
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2.  Et  adjuvabant  euro  omues  fratres 
ejus  et  universi  , qui  sì  conjunxerant 
patri  ejus  , et  praeliabantur  praclium 
Israel  curo  laetiiia. 

3.  Et  dilatavit  gloriaci  populo  suo,  et 
indui t se  lorica m sicut  gigas,  et  succi  n- 
lit  se  arma  bellica  sua  in  pracliis , et 
protegebat  cantra  gladio  suo. 

4.  Siinibs  facili#  est  leonis  in  opcribus 
sui#  , et  sicut  calulus  leonis  rugiens  in 
venatione. 

5.  Et  persecutus  est  iniquos  perscru- 
tami eos  : et  qui  conturbatami  populum 
stium  , eos  succendit  fiatimi  is. 

6.  Et  repulsi  sunt  inimici  ejus  prae 
timore  ejus,  et  onmes  operarii  iniqui  ta- 
tis  conturbali  sunt  : et  dircela  est  &alus 
io  roanu  ejus. 

7.  Et  exacerbabat  reges  multo*  , et 
laetiGcabat  Jacob  in  operibus  suis  , et 
io  secuium  memoria  ejus  in  benedi- 
ctione. 

8.  Et  perambuiavit  civitatcs  Juda  , et 
perdidit  iropios  ex  eis  , et  avertit  iram 
ab  Israel, 

9.  Et  nominatus  est  usqiie  ad  novissi- 
nium  terrae  , et  congregavi t pereunles. 

10.  Et  coogregavit  Apolioniiis  gcntes, 
et  a Samaria  virtutem  multarli  et  ma- 
gnani , ad  bellandum  conira  Israel. 

11.  Et  cognovil  Judas.  et  cxiit  obviam 
illi  : et  percussit , et  occidit  illuni  : et 
ceciderunt  vulnerali  multi,  et  reliqui  fu- 
gerunt  : 

12.  Et  accepit  spolia  eorum  : et  gla- 
dinm  Appollonii  abstulit  Judas,  et  erat 
pugnans  in  eo  omnibus  diebus. 

13.  Et  audivit  Seron  princeps  exerci- 
tus  Syriae,  quod  congrcgavit  Judas  con- 
gregationera  fidclium  et  eeelesiam  se- 
cum  , 

14.  Et  ait  : Faciam  mihi  nomem  , et 
glorificabor  in  regno, et  debeOaba  Judam 
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2.  E lo  assistevano  tutti  i tuoi  fratelli , 
e tulli  quelli , che  si  erano  uniti  col  padre 
sùo  , c allegramente  combattevano  per  / - 
tracie. 

3.  Ed  egli  diede  nuovo  lustro  alla  glo - 
ria  del  suo  popolo,  e imbracciò  la  sua  co- 
razza, come  un  gigante , e sì  cinse  delle 
sue  armi  per  combattere,  e colla  sua  spa- 
da teneva  sicuri  gli  alloggiamenti. 

le.  Egli  nel  sw>  fare  era  simile  aun  Ito- 
ne e ad  un  lioncello  , che  rogge  reggendo 
la  preda. 

5.  Egli  non  lasciò  ben  avere  gl’iniqui , 
andandone  in  traccia,  e sterminò  col  fuo- 
co quelli,  che.  perturbavano  il  suo  popolo: 

0.  E il  timore,  che  si  aveva  di  lui  re- 
spinse i nemici , e scompigliò  tutti  gli  ar- 
ti (inni  d‘  iniquità  , e la  mano  di  lui  ap- 
porto salute. 

7.  E duca  assai  da  pensare  a molti  re, 
c colle  sue  azioni  consolava  Giacobbe  , t 
la  memoria  di  lui  sarà  in  benedizione  per 
sempre. 

8 Egli  andò  in  giro  per  le  città  di 
Giuda,  e discaccionne  gli  empi,  e rimos- 
se il  flagello  da  Israele. 

9.  E la  sua  rinomanza  ne  andò  fino 
agli  ultimi  confini  del  mondo:  ed  egli  riu- 
nì quei,  che  stavano  per  perire . 

10.  Ma  Apollonio  mise  insieme  le  na- 
zioni e un  esercito  numeroso  e forte  di 
Samaria  per  venire  a battaglia  con  /- 
traete. 

11  .E  Giuda  ne  fu  informalo,  e ando- 
gli  incontro,  e lo  sconfisse  , e lo  uccise  , e 
molli  furono  i feriti  e i morti,  e il  rima- 
nente si  diede  alla  fuga : 

12.  E ne  riportarono  le  spoglie:  ma  la 
spada  di  Apollonio,  se  la  prese  Giuda  , e 
di  essa  servitasi  sempre  nelle  battaglie. 

13.  Ma  Seron  capo  dell’esercito  della 
Siria  avendo  inteso,  come  G inda  atea  for- 
mata una  ragunata  e una  chiesa  di  gen- 
te fedele , 

14.  E disse:  Io  mi  acquisterò  un  nome, 
e mi  renderò  famoso  nel  regno,  dcbtUan- 


Vcrs.  7.  E dava  assai  da  pensare  a motti  re.  Egli  ebbe  guerra  con  Antioco  Epipbane  , con 
Antioco  suo  figliuolo  e con  Demetrio  e co'principi  viciui  alleali  di  quei  re,  cd  ebbe  molle  >il- 
torie. 

Ver».  10.  3/a  Apollonio  mise  insieme,  ec.  Egli  è lo  stesso  Apollonio,  che  fu  mandato  a 
Gerusalemme  da  Antioco  Epipbane  per  aliarvi  la  statua  di  Giove  Olimpio,  e costringere  i 
Giudei  ad  apostatare. 
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et  cos  , qui  cum  ipso  sunt , qui  spernc- 
bant  vcrbtim  regis. 

13.  Et  pracparavit  se:  et  asccndernnt 
cum  co  castra  impiorum,  fortes  ausilia- 
ri!, ut  facereut  vindictainin  filios  1- 
srael. 

16.  Et  appropinqua  veruni  usquc  ad 
Bethoron:  et  exivit  Judas  obviam  illi 
cum  paucis. 

17.  Ut  autcm  viderunt  esercitimi  ve- 
nientem  sibi  obviam  , diierunt  Judae  : 
Quomudo  poterimus  pauci  pugnare  con- 
tra  multitudinem  tantam  et  lam  fortem, 
et  nos  faligati  sumus  jcjunio  liodio  ? 

18.  Et  ait  Judas:  Facile  est  concludi 
mullos  io  manna  paucorum  : et  non  est 
differente  in  conspeclu  Dei  coeli  libera- 
re in  multis  et  in  paucis  : 

19.  Quoniam  non  in  moltitudine  eser- 
citila Victoria  belli . sed  de  coelo  forti- 
tudo  est. 

20.  lpsi  veniunt  ad  nos  in  moltitudine 
contumaci  et  superbia  , ut  disperdant 
nos  et  uxores  nostras  et  filios  nostros  , 
et  ut  spolient  nos  : 

21.  Nos  vero  pugnabimus  prò  anima- 
bus  nostris  et  legibus  nostris  : 

22.  Et  ipse  Dominus  conterei  cos  ante 
lacicm  nostram  : vos  autem  ne  tiinueri- 
tis  eos. 

23.  Ut  ccssavit  autem  loqui  , insiluit 
in  cos  subilo  : et  contritns  est  Seron,  et 
oxercitus  ejus  in  conspcctu  ipsius  . 

24.  Et  persecutus  est  eum  in  descen- 
su  Bethoron  usque  in  campum,  et  ccci- 
derunt  ex  iis  octingenti  viri , reliqni  au- 
tem fugerunt  in  tcrram  IMiilisthiiin. 

25.  Et  cecidi!  timor  Judae  ac  fratrum 
ejus  , et  formido  super  omnes  gente? 
in  circuitu  eonun  : 

26.  Et  pcrvenit  ad  regem  nomcnejus, 
et  do  praeiiis  Judae  narrabant  omnes 
gcntes. 

27.  Ut  audivit  autem  rex  Antiochus 
sermones  istos  , iratus  est  animo  ; et 


cap.  m. 
do  Giuda  e quelli  che  sono  con  lui , che 
non  fanno  conto  degli  ordini  del  re. 

15.  E si  mite  in  ordine  , e ti  m osterò 
con  lui  le  schiere  degli  empi . ajulo  con- 
siderevole, per  vendicarsi  de'  figliuoli  d'I- 
sraele. 

16.  E si  avanzarono  fino  a Iìhetoron: 
e Giuda  andò  loro  incontro  con  poca 
gente. 

17.  Ma  quando  questi  chber  veduto 
l’esercito,  clic  veniva  contro  di  loro  . dis- 
sero a Giuda:  Come  potrem  noi  tanto  po- 
chi combattere  contro  moltitudine  cosi 
grande  e valorosa,  e noi  siamo  oggi  stan- 
chi pei  digiuno? 

18.  Ma  Giuda  disse  : Elfi  faci!  cosa, 
che  molti  restino  preda  di  pochi,  e rispet- 
to al  l)io  del  cielo  egli  è lo  stesso  il  sal- 
vare per  mano  di  molti , o per  mano  di 
pochi: 

19.  Perocché  non  dal  numero  delle 
schiere  dipende  il  vincere  in  guerra  , ma 
dal  cielo  viene  il  valore. 

20.  Quelli  vengono  contro  di  noi  con 
una  turba  di  gente  insolente  e superba  per 
islerminar  noi  e le  nostre  mogli  e i nostri 
figliuoli,  e spogliarci: 

21.  Ma  noi  combatteremo  per  le  nostre 
vite  e per  le  leggi  nostre : 

22.  E lo  stesso  Signore  gli  abbatterà 
dinanzi  a noi;  or  voi  non  abbiatene  paura. 

23.  E finito  che  ebbe  di  parlare,  si  sca- 
gliò subitamente  contro  di  loro  , e Seron 
col  suo  esercito  rimase  sconfitto  dinanzi 
a lui: 

24.  Ed  egli  lo  inseguì  per  la  calata  di 
Bethoron  sino  alla  pianura,  evi  perirono 
ottocento  uomini , e il  resto  st  fuggi  nel 
paese  dei  Filistei. 

23.  E Giuda  e i suoi  fratelli  erano  il 
terrore  di  tutte  le  genti  circonvicine: 

26.  E la  fama  di  lui  giunse  fino  al  re; 
perocché  tutte  (e  genti  parlavano  delle  ge- 
rle di  Giuda. 

27.  Or  quando  Antioco  udì  tali  cose  ti 
sdegnò  forte  , e mandò  a riunire  insieme 


MACCABEI 


Vcrs.  13,  Le  schiere  degli  empi.  Questi  sono  gli  Ebrei  apostati,  èi  quali  Giuda  faceva  guer- 
ra , ter».  3.  8. 

Yers.  17.  Aiuolo  ojji  stanchi  pel  digiuno  ? Giuda  o i suoi  si  preparavano  alfe  battaglie  col 
digiuno , vere.  16.  17. 
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misit,  et  congregavi  exercitum  universi 
regni  sui , castra  fortia  valile. 

28.  Et  aperuit  aerarium  suum,  etde- 
dit  stipendia  exercitui  in  aimum:  et  man- 
davit  illis  . ut  esseot  parati  ad  omnia. 

29.  Et  vidit  quod  defecit  pecunia  de 
tbesauris  suis,  et  tributa  regionis  modi- 
ca propter  discensione  in  et  plagam  , 
qua m fecit  in  terra,  ut  tollcret  legitima, 
quae  erant  a primis  diebus. 

30.  Et  timuit , ne  non  haberet  ut  se- 
mel, et  bis  in  sumptus  et  donaria  , quae 
dederat  ante  larga  manu:  et  abundaverat 
super  reges  , qui  ante  eum  liierant. 

31.  Et  conslernalus  erat  animo  salde, 
et  cogitavit  ire  in  Persidcm , et  accipe* 
re  tributa  regionum  , et  congregare  ar- 
gentana mullum. 

32.  Et  reliquit  Lysiam  hominem  no- 
bilem  de  genere  regali  super  negotia  re- 
gia , a llumine  Euplirale  usque  ad  flu- 
men  /Egypti  : 

33.  Et  ut  nutrirei  Antioclium  filium 
suum  , donec  rediret. 

34.  Et  tradidit  ei  medium  exercitum 
et  elepbantos  , et  mandavi!  ei  de  omni- 
bus , quae  volebat,  et  de  inlmbitantibus 
Judacam  et  Jerusalem  : 

35.  Et  ut  mitteret  ad  cos  exercitum , 
ad  conterendametextirpandam  virtulem 
Israel  , et  reliquias  Jerusalem  , et  aufe- 
rendam  memoriam  eorunt  de  loco  ; 

36.  Et  ut  constitueret  habilatorcs  fi- 
lios  alienigenas  in  omnibus  Gnibus  co- 
rum  , et  sorte  distribucret  terram  eo- 
rum. 

37.  Et  rei  assumpsit  partem  excrcitos 
residui  , et  exivit  ab  Antiochia  civitate 
regni  sui  anno  centesimo  et  quadragesi- 
mo septimo:  et  transfretavitÈuphratcm 
Qumen  , et  perambulabat  superiures  re- 
giones. 

38.  Et  elegit  Lysias  Ptolemaeum  6- 
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le  milizie  di  lutto  il  suo  regno  , esercito 
grandemente  possente. 

28.  E aperse  il  suo  erario,  e diede  al- 
le schiere  lo  stipendio  di  un  anno  , e co- 
mando loro, che  stesseropreparalia  tutto. 

29.  Ma  os* errò,  che  veniva  mancando 
nelle  tue  casse  il  denaro  , e che  i tributi 
di  quel  paese  erano  scarsi  a motivo  degli 
scompigli  e delle  miserie,  che  egli  vi  acea 
cagionate  r alenilo  abolire  le  leggi,  che  vi 
erano  osservate  ab  antico: 

30.  E temè  di  non  avere  da  potere  spen- 
dere, e donare,  come  prima  uvea  fatto  a 
larga  mano  , e con  munificenza  superiore 
a quella  di  tutti  i passali  re. 

31.  Ed  era  in  gran  costernazione  , e 
risolvi  di  andare  in  Persia  a raccorre  i 
tributidi  quc'paeti.t  mettere  insiemcmol- 
lo  denaro. 

32.  E lasciò  Lisia  uomo  di  gran  por- 
tata e di  stirpe  reale  per  soprintendere 
agli  affari  del  regno  dall' Eufrate  sino  al 
fiume  d Egitto : 

33.  E offinchi  avesse  cura  dell’ educa- 
zione del  suo  figliuolo  Antioco  sino  al 
tuo  ritorno. 

34.  E gli  diede  la  metà  dell’  eserci- 
to con  gli  elefanti , e gli  diedt  le  commis- 
sioni di  tutto  quello  che  « voleva  che  si 
facesse , e anche  riguardo  agli  abitanti 
delta  Giudea  e di  Gerusalemme  , 

35.  A/finclii  egli  spedisse  contro  di  es- 
si un  esercito  per  abbattere  il  valore  d'I- 
sraele e gli  avanzi  di  Gerusalemme,  e per 
cancellare  la  memoria  di  essi  da  quel 
paese  ; 

36.  E affinchè  tutto  il  loro  paese  lo 
desse  ad  abitare  a gente  d’altre  nazioni, 
distribuendo  loro  a sorte  le  terre  loro. 

37.  Or  il  re  col  rimanente  dell'  cstrci  • 
lo  si  parti  d£  Antiochia  città  del  suo  re- 
gno l'anno  cento  qaarantasette  , e passò 
t’  Eufrate,  e trascorse  le  province  supe- 
riori. 

38.  Ma  Lisia  scelse  Tolomeo  figliuolo 


\>rs.  29.  I tributi  di  quel  paese  erano  tearti.  Cosi  l'empietà  c il  furore  di  questo  re  torna- 
vano in  suo  dauno-  Sulpt/ìo  Severo  dire  , che  per  lavanti  ai  cavavano  dalla  Giudea  trecento 
valenti  ranno  ; ma  dacché  ebbe  principio  la  persecurione  , il  paese  non  rendeva  nulla  all'era- 
rio regio  . e bisognava  fare  grandi  spese  per  mantenervi  un  esercito. 

Vers.  33.  Affinchè  avesse  cura  dell'educazione  del  suo  figliuolo.  Di  Antioco  Eupalorc. 

Vers.  38.  TOlomeo  figliuolo  di  Pormene.  Egli  era  sialo  governatore  di  Cipro  iter  Tolomeo 
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lium  Dorymini  et  Nicanorem  et  Gor- 

giain  , viros  potente»  ex  amicisTegìs  : 

39  Et  iTiisii  cum  ci»  quadrai  ut»  mil- 
lia  xiiorum  et  spleni  millia  cquitimi  , 
ut  wnirent  in  terram  Juda  , et  disj»cr- 
derent  eam  secundum  vertami  regi»: 

10.  Et  processcrunt  cum  universa  vir- 
tutc  sua  , et  venerimi , et  applicoerunt 
Erumauni  in  terra  campestri. 

11.  Et  audierimt  mercatores  regionum 
nomee  eornm  . et  arcepemnt  argentimi 
et  aunim  multimi  vaMc  , et  pii  eros . et 
venerunt  in  castra  , ut  acciperent  (ìlio» 
Israel  in  servo»  ; et  additi  si  mi  ad  eos 
exercitus  Syriae  et  terrae  alienigena- 
nim. 

42.  Et  vidit  Judas  et  fratres  ejus  , 
quia  miiUiplicata  sunt  mala,  et  cxerci- 
tus  applicatami  ad  fine»  eorum  : et  co- 
gnoverunt  verba  regis  , quae  mandavit 
populo  tacerò  in  intentimi  et  consumraa- 
tion«‘in  ; 

43.  Et  dixerunt  unusquisque  ad  pro- 
ximum  smini  : Eriga  mas  dejectionem 
pupilli  no>tri , et  piignemus  prò  populo 
nostro  et  sancii»  nostri». 

44.  Et  congregato»  est  conventus  , ut 
essent  parati  in  praelium  : et  ut  orarent 
et  pclerent  misericordiam  et  miseralio- 
nes. 

43.  Et  Jcrusalem  non  habitabatur , 
sed  erat  sicut  desertum  : non  erat  , qui 
ingrederetur  , et  egrederetur  do  natis 
ejus  : et  sanctum  conculca batur  , et  fi- 
lii  alienigenarum  erant  in  arce  , ibi  erat 
liabitatio  genlium  : et  alitata  est  volu- 
pta»  a Jacob  , et  defecit  ibi  tibia  et  ei- 
thara. 

46.  Et  congregati  sunt , et  veneruut 
in  Maspha  coftlra  Jerusatcm:  quia  tocns 
orationis  erat  m Maspha  ante  in  Israel. 

47.  Et  jejunaverunt  illa  die,  et  induc- 
runt  sociliciis,  et  cincrem  imposuerunt 
capiti  suo  , et  disciderunt  vestimenta 
sua  ; 


di  Dorimene  e Nicànore  % Gorgia , nomi- 
ni potenti  del  numero  degli  amici  del  re: 

39.  E mandò  con  etti  quaranta  mila 
uomini  e sette  mila  soldati  a cavallo  , 
perchè  ondassero  nel  paese  di  Giuda  , e 
lo  mettessero  a ferro  e a fuoco  secondo  il 
comando  del  re. 

40.  E quelli  si  mossero  con  tutte  le 
schiere , e andarono  a porre  il  campo  vi- 
cino ad  Emtnaum  nella  pianura. 

41.  E i mercatanti  (li  quei  paesi , u- 
dita  la  fama  del  loro  arrivo , presero  se- 
co dell’  argento  e dell’  oro  in  quantità , e 
de  servi  , e andarono  agli  alloggiamenti 
per  comprare  i figliuoli  d' Israele  come 
schiavi , e con  quelli  si  unirono  le  tc/uere 
delta  Siria  e quelle  di  altre  nazioni . 

42.  Ma  Giuda  e i suoi  fratelli  reggen- 
do come  crescevano  i mali  , e gli  eserciti 
si  andavano  ajipressando  a ’ loro  confini, 
e avendo  risaputo  il  comando  dato  dal  re 
di  sterminare  e annichilare  il  popolo  , 

43.  Dicevano  V uno  all’  altro  : Rimet- 
tiamo in  piedi  il  popol  nostro  altbattuto  , 
e combattiamo  in  difesa  del  nostro  popo- 
lo e delle  nostre  cose  sante. 

44.  E si  adunarono  in  corpo  per  pre- 
pararsi alla  battaglia,  e per  fare  orazio- 
ne e domandare  misericordia  e pietà. 

45.  E Gerusalemme  non  uvea  (Aitato- 
ri  , ma  era  come  un  deserto ; non  ri  era- 
no i suoi  figliuoli , che  andassero  , e ve- 
nissero ; e il  luogo  santo  era  conculcato , 
e gente  straniera  stava  nella  fortezza , 
in  cui  aveano  stanza  te  genti,  ed  era  sban- 
dita ogni  allegria  dalla  casa  di  Giacobbe 
nè  più  ri  si  udiva  o flauto  , o celerà. 

46.  Or  eglino  radunatisi  andarono  a 
Maspha  dirimpetto  a Gerusalemme,  per- 
chè Maspha  era  luogo  di  orazione  per  I- 
sracle. 

47.  E quel  giorno  digiunarono , s fi 
vestirono  di  cilizio  , e si  gettarono  della 
cenere  sulla  testa  , e stracciarono  le  loro 
vesti . 


Filomclorc  re  di  Egitto  ; ma  dipoi  piccato  per  qualche  disgusto  ricevuto  voltò  bandiera,  e die- 
de quell'iota  in  potere  di  Antioco. 

Vcrs.  41.  Andarono  per  comprare  i figliuoli  d'Israele.  Nicànore  avea  promesso  di  dare  oo- 
vania  Ebrei  p**r  un  talento. 

Vers.  -40.  M ispha  era  luogo  di  orazione.  Non  potendo  andare  a!  tempio  profanalo  dagl'ido- 
latri , andarono  a Maspha  , che  era  già  stato  luogo  ramoso  per  le  aduoauze  religiosa  fdtiequi* 
Vi  dal  popolo  Ebreo,  ledi  Jvd.  xx.  1,,  ni.  #.  8.,  1.  Heg.  vii.  5.,  x.  7. 
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48.  Et  expanderunt  libro*  logia , de 
quibus  scrulabantur  gente»  simililudi- 
nem  simulacrorum  suonimi  : 

49.  Et  attulerunt  ornamenta  sacerdo- 
(alia  et  primìtias  et  decimas  : et  suscita* 
veruni  Nazaraeos,  qui  impleverant  dica: 

50.  Et  clamaverunt  voce  magna  in 
coeium  , dicentos  : Quid  faciemus  istis, 
et  quo  eos  ducermi*? 

51.  Et  sancta  tua  conculcata  sunt  ol 
contaminata  sunt,  et  sacerdote*  tui  faeli 
sunt  in  luctum  et  in  luimilitatcm. 

52.  Et  ecce  nationes  convencrunt  ad- 
versuin  nos  . ut  nos  di>perdant  : tu  sci* 
quae  cogilant  in  nos. 

53.  Quoinodo  potcrimus  subsistere 
ante  faciem  eorum  , itisi  tu  Deus  adju- 
ves  nos  ? 

54.  Et  tubi*  exelamaverunt  voce  ma- 
gna. 

55.  Et  post  baec  constituit  Judas  du- 
ce» popoli , tribuno*  et  cenUiriones  et 
penlacontarchos  et  decuriones. 

50.  * Etdmtliw.  qui  aedificabantdo 
mos  , et  sponsa baili  uxores  , et  planta- 
bant  vineas,  et  forandolo §is,  ut  redirent 
unusquisque  in  domum  suara  sccundum 
legem. 

* Deut.  20.  5.  6.  Jud.  7.  3. 

57.  Et  mover unt  castra,  et  collocave- 
runt  ad  ausi  rum  Em  inaimi. 

58.  Et  ait  Judas  : Accingimini , et 
estote  Olii  potente*  , et  eslote  parati  in 
mane  , ut  pugnali*  ad'ersus  nationes 
has,  quae  convencrunt  ad  versus  nos  di- 
sperdere nos  et  sancta  nostra  : 


cap.  ni.  735 

48.  E distesero  i libri  della  legge  , nei 
quali  le  genti  cercavano  similitudini  pei 
loro  simulacri  ; 

49.  E vi  portarono  gli  ornamenti  sa- 
cerdotali e le  primizie  c le  decime  , e fe- 
ce r venire  i Na sarei  , che  avean  finito  il 
loro  tempo  : 

30.  E alzarono  fino  al  cielo  le  strida 
dicendo  : che  f arem  noi  di  costoro  , e do- 
ve  li  conduiremo  ? 

51.  Or  che  il  tuo  santuario  è conculca - 
lo  e profanato  , e i tuoi  sacerdoti  sono  in 
duolo  e sono  umiliali. 

52.  Ed  ecco  che  le  nazioni  si  sono  ra- 
gunute  conilo  di  noi  per  isperderci  : tu 
sai  quello  , che  disegnano  di  fare  a noi . 

53.  Come  giotrem  noi  sostenerci  in  fac- 
cia a loro  , se  tu  , o Dio  , non  ci  ajuli  ? 

54.  Indi  fecero  risonare  altamente  le 
loro  trombe. 

55.  E di  poi  Giuda  nomino  * condot- 
tieri del  popolo,  e i tribuni  e i centurioni 
e i capi  di  cinquanta  e di  dieci  uomini. 

56.  E a quelli , che  avean  di  fresco 
fabbricate  case,  o che  avean  preso  moglie 
od  eveano  piantale  vigne  , e ai  paurosi 
disse  , che  secondo  la  legge  se  ne  tornas- 
sero ciascuno  a casa  sua. 

57.  E mossero  il  campo  , e andarono  a 
postarsi  a mezzodì  di  Emmaum. 

58.  E Giuda  disse  : Armateti , e sia- 
te uomini  di  valore  ,e  siate  in  ordine  per 
dimuttina  a /fin  di  combattere  contro  que- 
ste genti  riunite  contro  di  noi  per  distrug- 
gere noi  e le  cose  nostre  sante  : 


Vers.  48.  Distesero  i libri  della  legge.  Come  per  mettere  dinanzi  agli  occhi  di  Dio  le  sue 
promesse  e le  antiche  misericordie  usale  verso  il  suo  pepalo. 

A r e’ quali  le  genti  cercavano  similitudini  peroro  simulacri.!  Gentili  leggevano  con  mal  ani- 
mo i libri  della  leege  cercando  in  essi  quello  , che  potesse  servire  a confermazione  del  culto 
de'  loro  idoli.  Cosi  la  descrizione  de't  bombiti i ne' libri  di  Mosè  dimostrava  *< coodo  gii  stessi 
Gentili  esser  beilo  di  adorare  le  statue:  le  apparizioni  sensibili  degli  Angeli  erano  indotto» 
confermazione  delle  favolose  apparizioni  dei  loro  dei  ; e non  v’ha  dubbio  , che  molli  riti  e ce- 
rimonie della  falsa  loro  religione  li  presero  i Gentili  da’libri  santi,  c molte  storie  sacre  furono 
da  essi  applicale  alle  false  loro  divinità.  Questa  profanazione  orribile  della  parola  di  Dio  rap- 
presentano gli  fibre!  al  Signore,  affinchè  non  permetta,  che  una  tale  empietà  trionfi  più  lun- 
gamente . ma  sia  punita  , come  ella  merita. 

Vers.  4U.  50.  E fecero  venire  i Sazarei,  er.  I Nazarci,  finito  il  temi*'»  del  loro  voto  doventi 
presentarsi  al  tempio  , e offerirvi  i loro  sacrifizu.  Y«di  Antri,  vi.  I Ma  il  tempio  era  profa- 
nato e deserto.  Ferer  però  venire  questi  Nazarci  • ilaspha  a presentarsi  */ sacerdoti  ; e alzan- 
do le  grida  al  Signore  manifestavano  fi  dolore  , clic  provavano  di  non  potere  adempire  riguar- 
do ad  essi  le  cerimonie  prescritte  nella  legge. 

Vera.  5G.  Che  secondo  la  legge  se  ne  tornassero  , Vedi  Dentar,  n.  8.  fi.,  cc. 
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59.  Quuniam  melius  est  iios  muri  in 
bello  , quam  videre  mala  genti»  nostrae 
et  sanclnrum. 

60.  Sicut  autem  fuerit  voluntas  in 
coelo , sic  fiat. 

-m 


cmi  cap.  iv. 

59.  Perocché  meglio  è per  noi  il  mori- 
re in  battaglia  , che  vedete  lo  sterminio 
del  nostro  popolo  e delle  cose  sante  : 

60.  £ siane  quello,  che  nel  cielo  si  vuo- 
le. 


Capo  Quarto 

Gorffi»  r j Ut  troecìa  ili  Giuda  ; ma  queati  . animati  I tuoi , mette  in  (uffa  i nemici , e sbara- 
gliato di  nuovo  I’  esercito  di  Gorgia  , raduna  le  spoglie  : e dipoi  raccomandatosi  a Dio  vince 
1'  esercito  di  Lisia , e purificalo  d tempio  , alia  un  nuovo  altare  , e preparale  tatù  le  cose 
necessarie  pel  culto  di  Dio  , offerti  sacrifiiil  , eoo  gran  Irliiia  ne  crl.-brano  la  dedicatioM 
per  otto  giorni  , stabilita  ancora  1'  annuale  (calimi  di  questa  dedicartene  per  otto  giorni. 


1. Et  assumpsitGorgiasquinquemillia 
viro  rum  et  mille  equites  eleotos:  et  mo- 
verunt  castra  nocte , 

2.  Ut  aiiplicarent  ad  castra  Judaoo- 
rum,  et  percuterent  eos  subito  : et  filii, 
qui  crani  ex  arce  , crani  illis  duce». 

3.  Et  audivit  Judas  , et  surrexit  ipse 
et  potentes  , pcrcutcre  virtutem  exerci- 
tuiun  reps  , qui  crani  in  Emmaum. 

4.  Adirne  enim  dispersus  crat  exerci- 
tus  a castri». 

5.  Et  venit  Gorgias  in  castra  Jtidae 
noctu  , cl  neminem  invenit , et  quaore- 
bat  eos  in  monlibus  ; quoniam  dixit  : 
Eugiunt  Ili  a nubi». 

6.  Et  cimi  dics  factus  ossei,  apparuit 
Judas  in  campo  cum  tritms  millibus  vi- 
roriim  tantum;  qui  tcgumciita  et  gladio» 
non  babebant : 

7.  Et  vidcrunt  castra  gentium  valida 
et  loricalos  et  cquitatus  in  circuilu  co- 
runi , et  Li  docti  ad  praclium. 

8.  Et  ait  Judas  viris,  qui  secum  crani: 
Ne  limueritis  muHiludincm  eorum  , et 
impetuni  eorum  ne  formidetis. 

9.  ’ Memenlote  qualiter  salvi  farti 

sunt  patres  nostri  in  mari  rubro  , cum 
sequerelur  eos  l’Iiarao  coni  excrcilu 
multo.  * Exod.  14  9. 

10.  Et  nunc  clamemns  in  codimi  : et 
misercbilur  nostri  Dominus  , et  memor 
crit  testamenti  patrum  nostrorum  , et 


1 . Ma  Gorgia  prese  seco  cinque  mila 
fanti  e mille  cavalli  scelti , e si  mosse  di 
notte  tempo , 

2.  Per  avvicinarsi  al  campo  de'  Giu- 
dei , e assalirgli  all’ improvviso  : e quelli 
della  fortezza  gli  facevano  da  guide. 

3.  Ma  Giuda  n'ebbe  tento  , e si  mosse 
egli  co’  più  valorosi  per  assalire  il  grosso 
dell'esercito  del  re  , che  era  in  Emmaum. 

4.  Perocché  quell'  esercito  era  tuttavia 
sparpagliato  fuori  degli  alloggiamenti. 

5.  E Gorgia  giunse  di  notte  agli  al- 
loggiamenti di  Giuda  , e non  vi  trovò  a- 
nima  , e gli  andava  cercando  per  la  mon- 
tagna , dicendo  : Costoro  ci  fuggono. 

6.  Ma  fattosi  giorno  comporre  Giuda 
nella  pianura  con  soli  tre  m ila  fanti,  che 
non  accano  scudo  , ni  spada  : 

7.  E videro  il  forte  campo  delle  genti , 
e attorno  ad  esso  i corazzieri  e soldati  a 
cavallo  ben  esercitati  nel  mestiero  deU» 
armi. 

8.  E Giuda  disse  a quelli  che  eran  co» 
lui  : Aon  abbiate  paura  del  loro  numero , 
e non  ne  temete  fincon/ro. 

9.  Ricordatevi  in  qual  modo  furon  sal- 
vati i padri  nostri  al  mar  rosso  , mentre 
Faraone  gi  inseguirà  con  grande  esercito, 

10.  E ora  alziamo  le  voci  al  cielo  , il 
Signore  aera  pietà  di  noi , e si  ricorderà 
dell'alleanza  falla  co  padri  nostri , c di- 


Vers.  2.  E quelli  della  fortezza  , ee.  Tra'soldsli  , che  ersno  di  presidio  nella  fortesxa  di 
Gerusalemme  , ve  n'crano  molti  «postati  pratichi  del  paese.  Vedi  Machub.  w.  18.  Di  questi 
si  valse  Gorgia  per  guide  nella  sua  spedizione. 

Vers.  6.  A'ou  oceano  scudo  . ni  spada.  Maniera  di  parlare  . che  vuol  dire  , che  i soldati  di 
Giuda  erano  mai  iu  ordine  di  armi  per  la  loro  poi  erta.  Vedi  Giuseppe  A.  ni. 
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rniu 

conterei  exercitum  istinti  ante  faciem 
nostrani  Iiodic  : 

11.  Et  scient  omnes  gcntes,  quia  est, 
qui  redimat  et  liberet  Israel. 

12.  Et  clevavcrunt  alicnigcnae  oculos 
suos  , et  vidcruut  eos  venientes  ex  ad- 
verso. 

13.  Et  exicrunt  de  castris  in  praelium, 
et  tuba  cccinerunt  hi , qui  eraut  cum 
Juda  , 

li.  Et  congressi  sunt;  ctcontritac sunt 
genica,  et  fugerunt  in  campum, 

15.  Novissimi  autcniomnesccciderunt 
in  gladio,  et  pcrsecuti  sunt  eos  usqueGe- 
zeron,  et  usque  iu  campos  ldumeae  et 
Azoti  et  J .minine  : et  ceciderunt  ex  iilis 
usque  ad  tria  millia  virorum. 

16.  E t reversus  est  Judas,  et  excrcilus 
ejus,  sequens  eum  ; 

17.  Dixitquc  ad  populum  : Non  con- 
cupiscatis  spolia  : quia  bellumcontra  uos 
est , 

18.  Et  Gorgias  et  exercitus  ejus  prope 
nos  in  monte  : sed  state  nunc  centra  ini- 
micos  nostros , et  cipuguato  eos , et  su- 
metis  postea  spolia  sccuri. 

19.  Et  adirne  togliente  Juda  haec,  ec- 
ce apparuit  pars  quaedam  prospicicns  de 
monte. 

20.  Et  vidil  Gorgias , quod  in  fugam 
conversi  sunt  sui,  et  succcndcrunt  castra: 
fumus  enim  , qui  videbatur  , declarabat 
quod  factum  est. 

21.  Quibus  illi  conspectis  timuerunt 
valdo  , aspicientes  simili  et  Judam  , et 
exercitum  in  campo  paratimi  ad  prac- 
lium. 

22.  Etfugenintomnesincampumalie- 
nigenarum  : 

23.  Et  Judas  reversus  est  ad  spolia 
castrorum:  et  accepcruntaurummultum 
et  argentum  et  hyacinthum  et  purpuram 
marinaro  et  opes  magnas. 

24.  Et  conversi , hymnum  canebant , 
et  bcnedicebant  Dcum  in  coclum,  quo- 
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struggerà  oggi  dinanzi  a noi  guest'  eser- 
cito : 

11.  E le  genti  tulle  conosceranno , co- 
me hard  un  Salvatore  e un  liberatore  per 
Israele. 

12.  Ma  gli  stranieri  alzarono  gli  occhi 
e ridderò  i Giudei , che  andavan  verso  di 
loro  : 

13  .E  usciron  fuori  del  campo  per  com- 
battere; ma  quelli , che  eran  con  Giuda 
diedero  palo  alla  tromba, 

li.  E re  intero  alle  mani,  e le  genti  fu- 
rono messe  in  rotta  e fuggirmi  per  la  cam- 
pagna. 

la.  Ma  gli  ultimi  perirmi  tutti  di  spa- 
da, e ( i vincitori  ) gl'  inseguirono  fino  a 
Gczeron  , e sino  alle  campagne  dcll'ldu- 
mea  e di  Azoto  e di  Jamnia  , e nc  resta- 
rono morti  sino  a tre  mila  uomini. 

16.  E Giuda  tornò  indietro  coll'eser- 
cito, che  lo  seguirà ; 

17.  E disse  alla  gente  : Aon  et  venga 
voglia  di  bottinare  , perocché  la  guerra 
non  è finila, 

18.  E Gorgia  e il  suo  escrcilo  sono  nel- 
la montagna  vicino  a noi  : ora  adunque 
state  su  contro  i nostri  nemici,  c vincete- 
li, e poi  raccorrete  quietamente  te  spoglie. 

19.  Mentre  queste  cose  diceva  Giuda, 
eccoti  apparire  una  parte  delle  schiere  , 
che  riguardavan  dal  monte. 

20.  E Gorgia  riconobbe  , come  i suoi 
erano  stati  messi  in  fuga  , ed  era  stato 
messo  il  fuoco  agli  alloggiamenti  ; peroc- 
ché il  fumo  , che  si  vedeva  , manifestava 
quello,  che  tra  avvenuto. 

21.  Le  quali  cose  reggendo  quelli  si  in- 
timidirono, mirando  insieme  anche  Giu- 
da coll’esercito  nella  pianura  in  ordine 
per  la  battaglia. 

22.  E tulli  fuggirono  alle  campagne 
degli  stranieri; 

23.  E Giuda  tornò  a spogliare  il  cam- 
po, dove  messere  insieme  mollo  oro  e ar- 
gento e giacinto  e porpora  di  mare  e gran- 
di ricchezze. 

2i.  E dando  volta  indietro  cantavano 
un  inno  benedicendo  ad  alla  voce  Iddio  , 


un’  uccmi 


Vcrs.  23.  Mesterò  insieme  molto  oro.  Ebtn-r  anche  loro  e l'crgenlo  dc'merrnnli , clic  era» 
venuti  per  comprare  gli  schiari  Ebrei.  2.  Maritali,  un.  23. 

/.' porpora  di  mare.  Porpora  tinta  eoi  sangue  del  pesce  di  questo  nome  per  distinguerli  da 
quella  . elio  Stressi  e,  n sughi  di  erbe  , la  quale  eri  ili  ,•».  ai  minor  pregio. 

Bibbia  Voi,  II.  93 
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niam  bonus  est,  quoniam  in  seculum  mi- 
sericordia rjus. 

25.  Et  facta  est  salus  magna  in  lsraol 
in  die  illa. 

20.  Quicumque  autom  alienigcnarum 
èvaserunt,  venerunt,ot  nuutiavcrunlLy- 
siao  universa,  quae  acciderant. 

27.  Quibus  ille  audilis  , constcrnatus 
anime  deliciebat  : quod  non  qualia  vo- 
luit,  talia  coutigerunl  in  Israel,  et  qualia 
mandavi!  rea. 

28.  Etsequcnti  anno  congregarli  Ly- 
sias  virorum  elcctorum  soxagiuta  millia, 
et  equilum  quiuque  millia  , ut  debellerei 
eos, 

20.  Et  venerimi  in  Judacam,  et  castra 
posuerunt  in  Bethoron  ; et  occurrit  il- 
lis  Judas  cum  decem  millibus  \ iris. 

30.  Et  viderunl  esercitarti  lortem,  et 
oravit,  et dixit  : ' Bencdictuses,  Salvator 
Israel,  qui  contrivisti  impctum  potenti* 
in  marni  servi  tui  David,  et  tradidisti  ca- 
stra alieuigenariim  in  maini  Jonalhac  lì- 
lii  Saul  et  armigeri  ejus. 

* 1.  Ihij.  17.  50.  et  IV.  13. 

31.  ('.(include  exercitum  istum  in  ma- 
rni imputi  tui  Israel , et  confundantur  in 
esercito  suo  et  cquitibus. 

32.  Da  illis  formidinem,  ettabefac  au- 
daciam  virtuliseorum,  etcoinnioveanlur 
contritioue  sua. 

33  Deiicc  illos  gladio  diligcntium  te: 
et  collaudimi  te  onmes,  qui  iiovcruiitno- 
uien  tuum,  in  hymnis. 

3V.  Et  commiscrunt  praelium  : et  ce- 
ciderunt  de  esercita  Lysiac  quiuque  inil- 
lia  virorum. 

35.  Videns  aulein  Lysias  fugam  suo- 
rum  , et  Judaeorum  audaciam  , et  quod 
parati  stmt  aut  vivere,  aut  mori  iortiter, 
abiit  Antiocbiam , et  elegit  milite* , ut 
multiplicati  rursus  venircnt  in  Judacam. 

3G.  Dixit  autem  Judas  et  [ratres  ejus: 
Ecce  contriti  sunt  inimici  nostri  : ascen- 
danola nunc  mundare  sancta  , et  rcno- 
vare. 

37.  Et  congregatus  est  omnis  exerci- 
tus,  et  ascenderunt  in  montem  Sion. 

38.  Et  viderunt  sauctilicationom  de- 
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perchè  egli  è (tuono  , perchè  la  misericor- 
i lia  ili  lui  è eterna. 

25.  E grande  fu  la  vittoria , che  i aitò 
Israele  in  quel  giorno. 

20.  Or  lutti  quegli  stranieri  che  ebbero 
scampo  andarono  a dare  le  nuove  a Lisia 
di  quel,  che  era  accaduto. 

27.  Lo  che  udendo  quegli , sbigottito 
era  fuori  di  se  , perchè  non  era  stato  d'I- 
sraele quello,  che  egli  bramava,  e quello  , 
che  il  re  acca  comandalo. 

28.  E l'anno  seguente  Lisia  ranno  ses- 
santa mila  uomini  scolli  e cinque  mila  ca- 
valli per  debellare  i Giudei. 

29.  Ed  enlraron  nella  Giudea,  e pose- 
ro il  campo  vicino  a Bethoron  ; e Giuda 
andò  loro  incontro  con  dieci  mila  uomini. 

30.  E videto  un  forte  esercito  e (Giu- 
da ) orò,  e disse : li. indillo  se  tu  , o Sal- 
vatore d' Israele , che  abbattesti  la  forza 
di  un  gigante  per  mano  di  Davidde  tuo 
servo , c desti  il  campo  degli  stranieri  in 
potere  di  Gionala  figliuolo  di  Saul  e del 
suo  scudiere. 

31.  Rinserra  questo  esercito  sotto  il 
potere  del  pupol  tuo  d' Israele  , e sia  la 
lur  confusione  il  numero  delle  loro  schie- 
re e la  loro  cavalleria. 

32.  Infondi  in  loro  la  paura,  e strug- 
gi in  essi  l'ardire  e il  valore;  e colle  pro- 
pr ic  Ioni  forze  si  distruggano. 

33.  Allenali  tu  sotto  la  spada  di  color 
che  li  amano,  e laude  e inni  cantino  a te 
tulli  quelli,  che  conoscono  il  nome  tuo. 

'Ah.  E attaccala  la  zuffa  perirono  del- 
l'esercito di  Lisia  cinque  mila  uomini. 

35.  Ma  Lisia  veduta  la  fuga  de  tuoi  e 
l'ardir  de" Giudei,  e come  erano  disposti  a 
vivere  e morire  da  forti , te  n'andò  ad  .tn- 
tiochia  , e fece  leva  di  soldati  scelti  per 
tornar  di  nuovo  nella  Giudea  con  mag- 
giori forze. 

30.  Ma  Giuda  e i sitai  fratelli  disse- 
ro: Or  che  i nostri  nemici  sono  per  terra 
andiamo  a purificare  e ristorare  il  san- 
tuario. 

37.  E ratinalo  tutto  l’esercito,  salirono 
al  monte  di  Sion. 

38.  E videro  deserto  il  luogo  santo  , e 


si  a c c a a 


Vera.  38.  E rovinali  gli  appartamenti.  Gli  epp, momenti  unne.-si  al  tempio.  La  voce  J’usto- 
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scriam  et  aliare  profanatimi  et  portas 
exustas  . et  in  atriis  Direnila  nata  sunt 
sicut  in  salto,  vcl  in  monlibtts,  et  pasto- 
plioria  diruta. 

39.  Et  scidcnmt  vestimenta  sua  , et 
planxerunt  pianeti!  magno,  et  imposuo- 
runt  cinerem  super  caput  suum  : 

40.  Et  ceciderunt  in  fuciem  super  ter- 
ram,  et  exclamaverunt  ttibis  signorum  , 
et  clamaverunt  in  coelum. 

41  Tunc  ordinavit  Judas  viros,  ut  pu- 
gnarent  adversus  eos,  qui  erat  in  arce , 
donne  emundarent  sancta. 


42.  Et  elegit  sacerdote®  sine  macula  , 
Tolunlatem  babentes  in  lego  Dei  : 

43.  Et  mundaverunt  sancta  , et  tule- 
runt  lapidcs  contaminationis  in  locum 
immundum. 

44.  Et  cogitavit  do  altari  holocausto- 
rum,  quod  profanatum  erat , quid  de  co 
faccret . 

45.  Et  incidit  illis  consilinm  bonum 
ut  de-trucrent  illud  : ne  forte  illis  os- 
sei in  opprobrium,  quia  contaminaverunt 
illud  gentes,  et  demoliti  sunt  illud. 

40.  Et  reposuerunt  lapidea  in  monte 
domila  in  loco  apto , quoadusqne  veniret 
propheta,  et  rosponderet  de  eis. 

47.  Et  acceperunt  lapidcs  integros 
sccundum  legem,  et  acdificavcrunt  altare 
novum  , sccundum  illud  , quod  fuit 
prius  : 

48.  Et  acdificavcrunt  sancta,  et  quao 
intra  domum  erant  intrinsecus:  et  aedem 
et  atria  sanctifìcaverunt. 

49.  Et  fecerunt  vasa  sancta  nova  , et 
intulorunt  candelabrum  et  altare  incen- 
sorum  etmensam  in  templum. 

50.  Et  inccnsum  posucrunt  super  alta- 
re , et  accenderunt  lucerna®,  quac  super 
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profanalo  l'altare  , t bruciale  le  porle  , e 
uri  conili  spumare  i rirquiti  come  in  un 
bosco  . o sopra  un  mutile  , e fucinali  <jli 
appartamenti. 

39.  E si  slracciaron  le  resti , e fecero 
gran  tulio  , c si  gettaron  la  cenere  sopra 
la  lesta : 

40.  E si  prostrano  boccone  per  terra , 
e iieder  fiato  alle  trombe,  colle  guati  da- 
tanti i segnali  , e alzana  le  strida  al 
cielo. 

41.  Allora  Giuda  messe  in  ordine  un 
numero  di  soldati,  che  combaltessen  con- 
tro quelli , che  ermi  nella  fortezza  , nel 
tempo  che  si  andata  purificando  il  san- 
tuario. 

42.  Ed  elesse  de" sacerdoti  senza  mac- 
chia amanti  della  legge  di  Dio: 

43.  E questi  purificarono  il  santuario 
e portami  le  pietre  contaminate  in  luogo 
profano. 

44.  E ( Giuda  ) lennr  consulta  sopra 
quel,  che  avesse  da  farsi  dell'altare  degli 
olocausti,  che  era  stato  profanato. 

45.  E presero  il  parlilo  migliore  di  di- 
struggerlo , perchè  non  fosse  per  essi  di 
scorno,  avendolo  contaminalo  le  genti  ; e 
lo  demolirono. 

46.  E ne  riposero  le  pietre  sul  monte 
del  lempio  in  luogo  conceniente,  per  sino 
a tanto  che  venisse  un  profeta,  e decides- 
se quel,  cht  se  n’avesse  da  fare. 

47.  E presero  delle  pietre  intiere  secon- 
do la  legge  , cd  eressero  un  aliare  nuovo 
simile  a quel  di  prima: 

48.  E riedificarono  il  santuario,»  quel, 
che  era  nell'interiore  della  casa,  e santifi- 
carono la  casa  e l atrio. 

49.  E fecer  nuoci  i rmi  santi , e por- 
tarono nel  tempio  il  candelabro  e l'altare 
degl'incensi  e la  mensa. 

50.  E gettaron  l'incenso  sopra  l'altare, 
e accesero  le  lucerne  , che  erano  attorno 


foria  viene  da’  Pastofori , I qunti  erano  ministri  dc'templi  de' falsi  dei.  Vedi  Ctemenle  Alesa. 
Pedap  liti.  3.  cap.  2.  Le  abitazioni  pc  iberici  c sarerdoti  annrssc  Bile  Chiese  cristiana  lino  dai 
primi  tempi  erano  dette  Pastophoria  , Conslit.  A post.  Uh.  II.  37. 

Vcrs.  iti.  Sul  monte  del  tempio.  Sul  monte  di  Sion , dove  era  ii  tempio. 

Amo  a tanto  che  venisse  un  profeta  . ee.  Gli  ultimi  profeti  , che  Dio  mandasse  ad  Israele 
erano  stati  Zaccaria  e Matacbia;  perocché  si  andava  avvicinando  il  tempo , in  cui  venir  dovea 
quel  profeta  per  eccellenza  predetto  da  Mose  c da  lutti  i prufeli. 

Vere.  4R.  È riedificrrrono  il  Santuario.  Ristorarono  il  Santo , o sia  il  Santo  de* Santi , o aia 
la  parte  pila  interiore  del  tempio  ; e purificarono  lo  stesso  tempio  e l'atrio. 


Digitized  by  Google 


; <0  P II!  M O Dt’  MAC 

condelabriiiii  orant , et  lueebant  in  tem- 
pio. 

51.  Et  posuertint  super  mcnsam  pa- 
ne», et  appenderunl  vela  et  consuntave- 
nint  unmia  opera,  ipiae  fcrerant. 

52.  Et  ante  matutinum  surrcxcriint 
quinta  et  vigesima  die  melisi»  noni  ( hic 
est  mensi»  Casieri)  centesimi  quadrage- 
simi odavi  anni  : 

53.  Et  obtiderunt  sncrificiunt  secon- 
dimi legem  super  altaro  hulocaiistorum 
novum,  quod  feccrunt. 

5i.  Secondimi  tempns  et  secondom 
diem,  in  qua  contaminaveront  illod  gen- 
te», in  ipsa  renovatum  est  in  cantici»  et 
citharis  et  cinyris  et  in  cymbali». 

55.  Et  cecidit  olimi»  popolusinfaciem, 
et  adoraveront  , et  benedixentnl  in  coe- 
lum  cnm , qui  pros|ieravit  ci». 

5G.  Et  feccrunt  dedicationem  altari» 
diebos  octo.etobtulcrontliolocaustacum 
lactitia  et  sacrificium  salutari»  et  laudis. 

57.  Et  ornaverunt  facicin  templi  co- 
roni» aurei»  et  scotoli»  : et  dedicaverunt 
porta»  , et  pastophoria , et  imposucrunt 
r i»  janua». 

58.  Et  fada  est  lactitia  in  populo  ma- 
gna vatdc,  et  aversum  est  opprobriom 
gentitim. 

59.  * Et  statuit  Judas  et  fratres  cjus 
et  universa  ecclesia  Israel,  utagatur  dies 
dcdicationis  altari»  in  temporibus  suis  , 
ab  anno  in  annum  per  dies  octo , a quin- 
ta et  vigesima  die  mensi»  Casleu  , cum 
laetilia  et  gaudio.  * Joan.  10.  22. 

CO.  Et  acdificavcrunt  in  tempore  ilio 
montem  Sion,  et  pcrcircuitum  muro»  at- 
to» et  turres  firma»  , nequando  venirent 
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al  candelabro  , le  quali  risihiaravano  il 

tempio. 

51.  E posero  i pani  sopra  la  mensa  , 
e attaccarono  i celi , e ridussero  a perfe- 
zione tutta  l'opera  incominciata. 

52.  E prima  del  far  del  giorno  si  al- 
zarono a venticinque  del  nono  mese  ( ra- 
te a dire  del  mese  di  Casleu  ) dell'  anno 
cento  guarani'  otto  : 

53.  E offersero  il  sacrifizio  secondo  la 
legge  sopra  l'altare  degli  olocausti  fatto 
da  essi  di  nuovo. 

5i.  Egli  fu  dedicalo  di  bel  nuovo  al 
suono  dei  cantici  e delle  celere  e delle  li- 
re. e dei  cimbali  nel  tempo  stesso,  e nello 
stesso  giorno  . in  cui  era  staio  profanalo 
dalle  nazioni. 

55.  E tutto  il  popolo  si  prostrò  bocco- 
ne per  terra  , c adorarono  , e benedissero 
sino  al  cielo  colui , che  area  data  loro 
quella  felicità. 

50.  E celebraron  la  dedicazione  dell'al- 
tare per  otto  giorni,  e offerirono  olocausti 
con  gaudiol,  e il  sacrifizio  di  rendimento 
di  grazie  e di  lode. 

57.  E adornarono  la  facciata  del  tem- 
pio di  corone  doro  e di  scudi,  e dedicaro- 
no le  porte  e gli  appartamenti , e ri  mrs- 
sem  le  porte. 

58.  E stragrande  fu  l' allegrezza  del 
popolo  , e scossero  da  se  l'obbrobrio  delle 
nazioni. 

59.  E Giuda  e i suoi  fratelli  e tutta 
la  Chiesa  d' Israele  ordino  , che  si  cele- 
brasse il  giorno  della  consacrazione  del- 
l'altare nel  tempo  fisso  , di  anno  in  anno 
per  otto  giorni  ( che  principiano  dal  di 
venticinque  del  mese  di  Casleu  ) con  festa 
e gaudio. 

00.  In  quel  tempo  ancora  fortificarono 
il  monte  di  Sion,  e fccer  all'  intorno 
muraglie  alte  , e forti  torri,  affinchè  non 


Ver».  B*2.  Ai  venticingue  del  nono  mese...  dell' Olmi  1 IH.  Quesiti  nuova  dedicazione  fu  falla 
nello  slesso  mese  e netto  stesso  giorno  del  mese  , in  cui  Ire  anoi  prima  era  stato  profanalo  il 
Irmpio  [ter  ordine  di  Antioco. 

Ver».  57.  1 adornarono  la  facciata  del  tempio  di  corone  di  oro  e di  scudi,  tu  memoria  c ri- 
enno scura  delle  littorie  riportate  sopra  i nemici  appesero  alia  facciala  del  tempio  delle  coro- 
ne di  oro  e delle  rotelle  d'oro. 

Vers.  3'J.  Ordinò  , che  sì  celebrasse  il  giorno  detta  consacrazione , ce.  Di  questa  festa  si  fa 
menzione  , Jo.  x.  22.,  e siccome  si  illuminavano  in  quella  festa  le  case  c tutta  la  città  , ella 
perriò  fu  chiamata  la  festa  de'lumi. 

Ver».  CO.  fortificarono  il  monte  di  Sion  , ce.  Sul  mente  di  Sion  feeero  una  cl  tu  dei  in  in 
farcia  a quella  , che  era  tuttora  occupila  da'nrmici . c ti  messi ro  un  buon  presidio, 
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gentes,  et  conculcarent  cum,  sicut  anlea 
fecerunt. 

61.  Et  collocavi  illic  cxercitum  , ut 
servai  cut  cum  , etmunivit  cum  ad  cu- 
stodiam  Belhsuram  , ut  haberet  popu- 
lus  munitioncm  conila  facicm  Mumacae. 
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venissero  le  genti  a conculcarlo,  come  a - 
vean  fatto  prima. 

61.  E vi  pone  un  corpo  di  soldati  di 
guardia,  c lo  fortificò  per  sicurezza  di 
Bethsura  , affinchè  il  popolo  avesse  que- 
sto luogo  forte  in  faccia  all'  Idumea. 


Vcrs.  fi!.  E lo  fortificò  per  sicurezza  di  Jìelhsura  , affinchè  il  popolo  avesse  questo  luogo 
forte  in  faccia  all  Idumea.  Il  sco^o  di  questo  luogo  egli  è tuie  Giuda  forlilìrando  il  monte 
di  Sion  , e facendovi  quella  cittadella  venne  a rendere  più  Iurte  Bethsura  , altra  fortezza  di 
gran  rilievo  in  pochissima  disianza  da  Gerusalemme;  la  qual  fortezza  serviva  a tenere  a freno 
gl'Idumei  , i quali  da  quella  parte  si  erano  avanzati  mollo  nelle  terre  de’Gitidei,  mentre  que- 
sti erano  cattivi  a babilonia.  Le  due  fortezze  si  davano  per  cosi  dire  la  mano  , c dall’  uua  di 
esse  potea  facilmente  prestarsi  soccorso  all’  altra  ad  ogni  bisogno. 

' e<BS®K Do 

Capo  dubito 

Ciad*  ilrlicUi  mollo  Bilioni  confronti  , e interne  col  «no  fratello  Siraone  libbra  ì Collidili  ««■ 

•«•diati . c i Galilei , r Tinto  una  e due  volto  Timntro , e presa  l.i  città  di  Ephron  . lo  quale 
non  «vea  voluto  dargli  il  paasaccio  , • ncci.i  tutti  i anatrili  , finalmente  *cnn  perdere  uu 
uomo  tornano  lieti  al  monte  di  Ston  a offerir  «acriGiii  al  Signore.  Frattanto  quelli  , che 
rnn  rimasi  a comandare  in  Gerusalcmma , ili  a combattere  colte  genti,  contro  l'ordine  di 
Giudaa  son  messi  a (il  di  spada.  Ma  Giuda  espugna  Chehron  e Aulo,  e allena  i lor  simulacri. 


1.  Et  factum  est,  ut  audierunt  gcntes 
in  circuilu  , quia  aeditìcatum  est  altare 
et  sanctuarium  sicut  prilla  , iratac  sunt 
\alde  : 

2.  Et  cogitabant  tollerc  gcnus  Jacob  t 
qui  crani  intcr  eos,  et  coepemnt  uccide- 
re de  populo,  et  pei  sequi. 

3.  Et  debellnbat  Judas  filios  Esali  in 
Idumaca,  et  eos,  qui  erant  in  Acrabatba- 
nc  , quia  circumsedcbant  Israelita?  , et 
percussit  cos  plaga  magna. 

4.  Et  recordatus  est  malitiam  filiorum 
Bean  qui  erant  populo  in  laqucum  et  in 
scandalum,  insidiantes  ci  in  via. 

5.  Et  conclusi  sunt  ab  co  in  lurribus, 
et  applicuit  ad  eos  , et  anatbemati/avit 
eos,  et  incendit  turres  eorum  igni , cum 
omnibus,  qui  in  eis  erant. 

6.  Et  tra nsivit  ad  fìlios  Aramon  , et 


1.  Ma  tosto  che  le  nazioni  circonvici- 
ne ebbero  inteso , come  era  stato  riedifica- 
to come  prima  fallare  e il  santuario  , ne 
presero  grande  sdegno. 

2.  E disegnarono  di  sterminare  i fi- 
gliuoli di  Giacobbe  , che  si  trovavan  tra 
toro,  e cominciarono  a uccidere,  e perse- 
guitare quel  popolo. 

3.  Ma  Giuda  debellava  i figliuoli  di 
Esau  nell' Idumea  , e quelli , che  erano 
in  Acrabatane , perchè  tenevano  assediati 
gl’  Israeliti  , e ne  fece  gran  macello. 

4.  E si  ricordò  della  malizia  de’ fi- 
gliuoli di  Bean , i quali  erano  come  un 
laccio  e inciampo  pel  popolo  , a cui  ten- 
devan  aguati  nelle  strade. 

5.  E li  rinserrò  nelle  torri  , e si  acco- 
stò ad  essi , e gli  anatematizzò , e incen- 
diò le  loro  torri  con  tutti  quelli,  che  eran 
dentro. 

6.  E s incamminò  verso  i figliuoli  di 


Vers.  1.  Le  nozioni  circonvicine.  Glldumoi  , i Samaritani,  gli  Ammoniti,  i Moabiti,  i Fi- 
listei , i Fenici , ec. 

Vers.  3.  E quelli , che  erano  in  Acrnbatane.  L’ACrabalane  , ovvero  Acrabutene  per  quanto 
credesì  era  verso  la  punta  orientale  del  mare  morto.  Onesto  paese  apparteneva  a'  Giudei , ma 
gl*  Idumei  l’aveano  occupato  , onde  tenevano  come  as-cdiiiti  gli  stessi  Giudei. 

Vers.  4.  De  figliuoli  di  Leon  Non  si  sa  , se  Bean  sia  nome  di  città  , ovvero  di  qnalcbc  an- 
tico patriarca  capo  di  qualche  nazione.  Alcuni  credono  che  Bc.in  possi  essere  quella  città  , 
clic  è della  Jleon  nel  libro  de’Numeri  imi.  3. 

Vers.  3.  Gli  /Li oleina! is Li  destinò  all'anatema  , al  totale  sterminio. 
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inverni  mamim  forlcm  et  populum  co- 
piosum  et  Timolheum  ducem  ipsorum  : 

7.  Et  commisit  cum  eis  praelia  mul- 
ta,et  contriti  sunt  in  conspcctu  eorum.et 
pcrcussit  cos. 

8.  Et  cepit  Gater  civitatem  et  filias 
ejus , et  reversus  est  in  Judaeam. 

9.  Et  congregatae  sunt  gcntes  , quae 
sunt  in  Galaad  , advcrsus  Israelitas,  qui 
erant  in  fìnibus  corum , ut  tollerent  eos: 
et  fugerunt  in  Datiieman  munitionem  , 

10.  Et  miserunt  litteras  ad  Judam,  et 
fratres  ejus,  dicentes  : Congregatae  sunt 
adversum  nos  gcntes  per  circuitum  , ut 
nos  auferant  ; 

11.  Et  parant  venire,  et  occupare  mu- 
nitionem , in  quam  confugimus  : Et  Ti- 
motheus  est  dui  excrcitus  eorum. 

12.  Nunc  ergo  veni , et  eripc  nos  de 
minibus  eorum , quia  cecidit  multitudo 
de  nobis. 

13.  Et  omnes  fratres  nostri,  qui  erant 
in  locis  Tubin,  interfecti  sunt  : et  capti- 
vas  duxerunt  ttxores  corum  . et  nalos 
et  spolia,  et  peremerunt  illic  fere  mille 
viros. 

li.  Et  adbuc  cpistolae  legebantur,  et 
ecce  alii  nuntii  vcncruntdo  Galitaeacon- 
scissis  tunicis,  nuntiantes  sccundum  ver- 
ba  liaec, 

15.  Dicentes,  convenisse  adversum  se 
a Ptolemaida  et  Tyro  et  Sidone  : et  ra- 
pida est  omnis  Galilaea  alienigenis , ut 
nos  consumane 

16.  Ut  audivit  autem  Judas,  et  popu- 


dmmim  , e trovò  un  esercito  forte  e nu- 
meroso di  genie  con  Timoteo,  che  era  lor 
condottiero  : 

7.  E renne  più  ralle  alle  mani  con  el- 
ei , e gli  sconfìsse,  e ne  fece  macello, 

8.  E prete  la  città  di  Gazer  e le  terre 
dipendenti  da  esso , e se  ne  (ornò  nello 
Giudea. 

9.  Ma  le  genti,  che  abitavano  in  Ga- 
laad si  unirono  contro  gl'  Israeliti , che 
erano  nei  loro  paesi,  per  distruggerti:  ma 
quelli  ti  rifugiarono  a Datiieman  , luogo 
forte. 

10.  E tcrittero  lettere  a Giuda , e ai 
tuoi  fratelli , nelle  quali  dicerano:  Si  to- 
no rannate  le  genti  circonvicine  per  f- 
ilermtnarci; 

11.  E si  allestiscono  per  venire  ad  es- 
pugnare il  luogo  forte , dorè  ci  siam  ri- 
fugiali, e il  loro  condottiero  i Timoteo. 

12.  Vieni  adunque,  e salvaci  dalle 
mani  di  costoro , perocclii  molli  di  noi 
sono  periti. 

13.  E tutti  i nostri  fratelli , che  erano 
ne  luoghi  di  Tubin  tono  stati  uccisi , e 
quelli  hanno  condotte  in  i schiavitù  le  loro 
mogli  e i figliuoli,  e prete  le  loro  spoglie, 
e hanno  mesto  a morie  colò  circa  mille 
uomini. 

li.  Aon  era  finita  di  leggere  questa 
lettera , quando  eccoti  de'  messi  venuti 
dalla  Galilea  colle  retti  stracciale,  i qua- 
li portavano  nuoce  simili  a queste  , 

15-  Dicendo  , come  quei  di  Tolemaida 
e di  Tiro  e di  Sidone  si  erano  uniti  con- 
tro di  loro  , e tutta  la  Galilea  è piena  di 
stranieri , che  stanno  per  far  fine  di  noi. 

16.  Udite  che  ebbe  Giuda  e il  popolo 


Vers.  8.  Prete  la  città  di  Gazer  e le  terre  ec.  Gazer  città  Metropoli , cioè  città  madre  di 
altre  terre  c castelli  dipendenti  da  lei.  Nel  Greco  invece  di  Gasar  comunemente  leggesi  Jaser, 
città  assai  meglio  conosciuta  , ebetìazer.  Vedi  .Vuoi.  xxt.  32.,  Jos.  sui.  25. 

Vers.  9.  J-e  genti,  che  abitavano  in  Galaad  si  unirono  contro  gl’  Israeliti , ec.  Queste  na- 
ilon! , che  arcano  occupata  gran  parte  del  paese  di  là  dal  Giordano  , erano  gli  Ammoniti  e 
i Moabiti.  Vedi  Jerem.  teli.  1.,  Ezech.  xtv.  2.  Or  da  questo  luogo  si  viene  a intendere,  che 
nei  ritorno  de'Giudei  dalla  cattività  un  numero  d'israeliti  delie  dieci  tribù  ( I quali  dovettero 
godere  delta  permissione  conceduta  alla  tribù  di  Giuda  ) erano  lornati  ad  abitare  nelle  loro 
antiche  sedi. 

Vers,  11.  E il  loro  condottiero  i Timoteo.  Questo  Timoteo  è diverso  da  quello  , di  cui  è 
falla  meniionc  veri.  II. 

Vers.  13.  Ne’luoghi  di  Tubin.  Nel  paese  di  Tob.  Vedi  Jud.  xt.  3.  5. 

Vers.  15.  E tutta  la  Galilea  è piena  di  stranieri  ec.  Questa  parte  delia  Galilea  dùcasi  Ga- 
litea  degli  stranieri  , come  qui  nel  Greco  ) vale  a dire  dementili , perchè  era  abitata  dagl*  ido- 
latri , a dilfercnia  della  Galilea  posseduta  dagl' Israeliti.  Vedi  2.  Machab.  vi.  8. 
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lus  sermone»  istos,  convcnit  ecclesia  ma- 
gna cogitare  quid  facerent  tratribus  siila, 
qui  in  tribulationo  crant , et  expugna- 
bàntur  ab  eis  : 

17.  Dixitque  Judas  Simoni  fratri  suo: 
Elige  libi  viros,  et  vade,  et  libera  fratres 
tuos  in  Galilaea:  ego  autem  et  fratcr 
meus  Jonalbas  ibimus  in  Galaaditim. 

18.  Et  reliquit  Josephum  lilium  Za- 
chariae  et  Aiariam  , duces  populi , cuori 
residuo  exercitu  in  Judaca  ad  cusU>- 
diam  : 

19.  EtpraecepitillU.dicens:  Praeesto- 
te  populo  buie  : et  nolite  bollimi  com- 
mittere  adversum  gentes  , donec  rever- 

tamur. 

20.  Et  parliti  sunt  Simoni  viri  tria 
millia,  ut  irei  in  Galilaeain.  Judao  autem 
octo  millia  in  Galaaditim  : 

21.  Et  abiit  Simon  in  Galilaeam  , et 
commisi!  praelia  multa  cum  gentibus  : 
et  contritaa  sunt  gentes  a Cacio  cjus,  et 
persecutus  est  co»  usquo  ad  portoni 

22.  Ptolomaidis:  et  ceciderunt  de  gen- 
tibus fere  tria  millia  virorum,  et  accepit 
spolia  eorum. 

23.  Et  assumpsit  cos,  qui  erantinGa- 
lilaea  et  in  Arbalis , cum  uxoribus  et  na- 
tis  et  omnibus  , quae  erant  illis,  et  ad- 
duxit  in  Judaeam  cum  laetitia  magna. 

14.  Et  Judas  Machabaeus  et  Jonalbas 
frater  ejus  transierunt  Jordanem  , et 
abierunt  viara  trium  dierum  per  deser- 
turo. 

25.  Et  occurrerunt  eis  Nabathaei  , et 
susceperunt  eos  pacifici),  et  narraverunt 
eis  omnia,  quae  acciderant  tratribus  co- 
rum  in  Galaaditide  ; 

26.  Et  quia  multi  ex  eis  comprehensi 
sunt  in  Barasa  et  Bosor  et  in  Alimi»  et  in 
Casplior  et  Magetli  et  Carnaio):  bau  orn- 
ile» civitates  muuitac  et  magnac. 


tali  cote  , li  tenne  un  gran  contiglio  per 
vedere  quello  , che  avene  da  farsi  riguar- 
do a quei  loro  fratelli,  che  erano  in  affan- 
no , e oppressi  da  quella  gente  : 

17.  E Giuda  disse  a Simone  suo  fra- 
tello : Prendi  un  corpo  di  soldati , e va' 
nella  Galilea  a liberare  i tuoi  fratelli  ; e 

10  col  mio  fratello  Gionata  aneleremo  nel 
paese  di  Galaad. 

18.  E lasciò  Giuseppe  figliuolo  di  Zac- 
caria e Azaria  capi  del  popolo  eoi  retto 
dell’esercito  a difendere  la  Giudea: 

19.  E intimò  , e disse  loro  : Abbiale 
cura  di  questa  gente , e non  venite  a bat- 
taglia contro  le  nazioni  sino  al  nostro  ri- 
torno. 

20.  E furon  dalia  Simone  per  sua  par- 
te tre  mila  uomini  per  andar  nella  Gali- 
lea , e ottomila  a Giuda  per  andar  nel 
paese  di  Galaad. 

21.  E Simone  andò  nella  Galilea  , e 
venne  alle  mani  molte  volte  con  quelle  na- 
zioni , ed  ei  le  mise  in  rolla,  e le  inseguì 
sino  alla  porla  di  Tolemaida  ; 

22.  E perirono  di  quelle  genti  circa 
tremila  uomini  , e si  fece  del  bollino. 

23.  E prese  seco  quelli,  che  erano  nel- 
la Galilea  , e in  Arbate  colle  loro  mogli 
e figliuoli  e con  lutto  quel  che  accano  , e 

11  menò  con  gran  festa  nella  Giudea. 

24.  Ala  Giuda  Maccabeo  con  G tonala 
suo  fratello  passarono  il  Giordano,  e cam- 
minarono tre  giorni  pel  deserto. 

25.  E andarono  incontro  ad  essi  i Na- 
balhei , i quali  furono  accolti  con  amore 
ed  essi  raccontarono  loro  quello  , che  era 
avvenuto  a’ loro  fratelli  nella  terra  di  Ga- 
laad ; 

26.  E come  molli  di  questi  erano  stali 
fatti  prigioni  in  Barasa  e in  Bosor  e in 
Alime  e in  Casphor  e in  Mageth  e in  Car- 
nai»! : tutte  queste  erano  città  grandi  e 
forti. 


Ver).  23.  E prese  seco  quei  li.  che  erano  nella  Galilea.  Questa  gente  non  poteva  star  sicura 
in  mezzo  a lenti  nemici  nella  Galilea  . e dall'  allro  lato  essendo  allora  la  Giudea  molto  scarsa 
tji  abitami , era  di  gran  vantaggio  il  farvi  venire  tutti  quegli  Ebrei  ; e cosi  ancora  si  riuni- 
vano insieme  lulte  le  forze  della  repubblica  per  più  agevolmente  far  lesta  in  tulle  le  accasi», 
ni.  Vedi  vere.  13. 

Vers.  23.  Andarono  incontro  ad  essi  i Nabatei.  Popolo  principale  dell'Arabia  deserta,  che 
traeva  suo  origine  da  Mabajoih  primogenito  di  Ismaele , Cett.  xxv.  13.  Si  vede,  ebe  crauti 
amici  e alleati  degli  Ebrei  couiro  i Moabiti  e Ammoniti. 
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27.  Seti  et  in  coieria  civilalilms  tlalaa- 
dilidis  tcncntur  compreliensi , et  in  cra- 
sliiium  costituerunt  admov ere  esercitimi 
civilatibus  bis,  et  comprchcndcrc,  et  tol- 
lero eos  in  una  die. 

28.  Et  converlit  Judas  et  excrcitus  e- 
jus,  viam  in  desertum  Bosor  repente,  et 
occupavi!  civitatcm , et  occidit  omnem 
masculum  in  oreghdii,  et  accepit  omnia 
spoli  a cortun,  et  sueceiidit  cam  igni. 

29.  Et  surrexerunt  inde  nocle,  et  ibant 
usque  ad  munitionem. 

30.  Et  factum  est  dilucido  , cuna  clc- 
vassent  oculus  suos,  eecepopulusmultus, 
cujus  non  crai  mimerus,  portantes  scalas 
et  machinas,  ut  cuniprcbendcrcnt  muni- 
lioncni , et  expiignarent  eoa. 

31.  Et  \ idit  Judas  quia  coepit  bollimi, 
et  clamor  belli  asccndit  ad  coclum  sicut 
tuba,  et  clamor  magnus  de  civitalc  : 

32.  Et  dixit  excrcitui  suo  : Pugnato 
hodic  prò  fratribus  vostri*. 

33.  Et  venit  tribù*  ordinibus  post  eos, 
et  exclamavcrunt  tubis  et  clamaverunt 
in  oratione. 

3ì.  Et  cognovcrunt  castra  Timuthci 
quia  Macbabaous  est,  et  refugerunt  a 
facie  cjus  : et  percusscrunt  eos  plaga  ma- 
gna : et  cccidcrunt  ex  cis  in  die  illa  fero 
odo  millia  virorum. 

33.  Et  divertii  Judas  inMaspha.etex- 
pugnavit  et  cepit  cam:  et  occidit  omnem 
masculum  cjus  , et  sumpsit  spolia  ejus  , 
et  succcndit  cam  igni. 

36.  Inde  pcrrexit , et  cepit  Casbon  et 
Mageth  et  Bosor  et  reliquas  ci  vitato*  Ua- 
laaditidis. 

37.  Post  hacc  aulem  verba  congrega- 
vit  Timotbeus  oxercitum  alium  et  castra 
posuit  contra  ltaphon  trans  torrentem. 

38.  Et  misit  Judas  speculari  exorcitum. 
et  renuntiaverunt  ei,  diccntos  : (Juia  con- 
venerunt  ad  cum  omnes  gcntcs,  quae  in 
circuitu  nostro  suut , exercitus  inultus 
nimis. 

39.  Et  Arabas  conduxeruntinauxilium 
sibi,  et  castra  posucrunt  trans  torrentem, 
parati  ad  tc  venire  in  praclium.  Et  abiit 
Judas  obviam  illis. 


27.  E come  anche  nelle  ullre  città  di 
Galaliti  erano  tenuti  rinchiusi , c come  il 
di  seguente  ( » nemici  ) acean  determina- 
to di  accostarsi  coll'esercito  a gui  tte  città, 
e pigliarli , e sterminarli  in  un  sol  gior- 
no. 

28.  Allora  Giuda  col  suo  esercito  pre- 
se a un  tratto  la  strada  del  deserto  di  Bo- 
sor , e si  impadroni  della  città  , e messe 
a fìl  di  spada  tutti  i maschi , e datole  il 
tacco  la  consumo  colle  fiamme. 

29.  E si  partirono  di  là  che  era  già 
notte  per  andare  fino  a quella  fortezza. 

30.  E all' apparire  del  giorno  alzando 
gli  occhi  videro  a un  tratto  una  gran 
moltitudine  , e sema  numero  , che  porta- 
va scale  e macchine  per  «pugnare  la  for- 
tezza , c far  prigioni  quelli  che  vi  erano. 

31.  E Giu  da  vide  che  era  principiato 
l'attacco,  e il  rumore  della  battaglia  anda- 
va al  ciclo,  come  il  suono  di  una  tromba, 
e grandi  strida  dalla  città  : 

32.  Ed  egli  disse  alla  sua  genie:  Com- 
battete quest’oggi  pe'vostri  fratelli. 

33.  E ondò  di  dietro  a quelli  con  Ire  , 
schiere,  e dieder  fiato  alle  trombe,  e alza- 
mi la  voce  pregando. 

31.  Ma  i soldati  di  Timoteo  riconobbe- 
ro, che  quegli  era  Maccabeo,  e fuggirono 
da  lui,  e nc  fu  fallo  gran  macello  , e mo- 
rirono in  quel  giorno  circa  ottomila  uo- 
mini. 

35.  E Giuda  piegò  verso  Maspha,  e la 
espugnò,  e se  ne  impadronì:  e uccisi  tulli 
i maschi,  e saccheggiala  la  incendiò. 

36.  E di  là  tirando  innanzi  prese  Cas- 
bon e Mageth  e Bosor  e le  altre  città  di 
Galaad, 

37.  Dopo  queste  cose  Timoteo  mise  in- 
sieme un  altro  esercito  , c pose  i{  campo 
dirimpetto  a ltaphon  di  la  dal  torrente. 

38.  E Giutla  mandò  gente  a riconosce- 
re il  nemico,  e gli  riportarono  , e gli  die- 
serò-’ Si  tono  unite  con  lui  tutte  le  nazio- 
ni, che  sono  dintorno  a noi,  esercito  infi- 
nito. 

39.  Ed  hanno  assoldati  degli  Arabi  in 
loro  ajulo  , c sono  accampati  di  là  dal 
torrente,  preparati  per  venire  ad  assalir- 
ti. Allora  Giuda  si  mosse  per  incontrarli. 


Veis.  20.  A ({iifllu  funesta.  A Ddthctuan.  Vedi  oers.  t). 

Vili*.  37.  Di  là  dal  temuti.  Crederi,  cte  questo  sia  ii  loireutc  Arami. 
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40.  EtaitTimotheusprincipibus  excr- 
citus  sui  : Cura  appropinquavcril  Judas 
et  excrcitus  ejus  ad  lorrentom  aquae:  si 
transierit  ad  nos  prior  , non  potcrimus 
sustinere  cura  : quia  potcns  potcrit  ad- 
versum  nos. 

41.  Si  vero  timuerit  transiro,  et  po- 
sucrit  castra  extra  fluraen,  transfretomus 
ad  eos,  et  poU'rimus  adversus  illuni. 

42.  Ut  autem  appropinquavit  Judas  ad 
torrenlcm  aquae  , statuii  scribas  populi 
seeus  lorrentom,  et  manda  vit  cis,  dicens: 
Neminem  hominum  reliqueritis,  sed  ve- 
niant  omnes  in  praclium. 

43.  Et  transfretavit  ad  illos  prior  , et 
omnis  populus  post  cum  , et  contritac 
sunt  omnes  gentes  a lacic  corum.  et  pro- 
jecerunt  arma  sua,  et  fugerunt  adfanum, 
quod  crai  in  Carnaim. 

44.  Et  occupavit  ipsam  civitatcm  , et 
fammi  succendit  igni,  cum  omnibus,  qui 
erant  in  ipso:  et  oppressa  est  Carnaim,  et 
nonpotiiit  sustinere  contrafaciem  Judae. 

45. EtcongrcgaviUudasunivcrsosIirae- 
litas,  qui  crani  in  Galaaditidc,  a minimo 
usque  ad  maximum,  et  uxores  coruin  et 
natns  et  excrcitura  magnum  valde,  ut  ve- 
nirent  iu  terram  Juda. 

40.  Et  venerunt  usque  Ephron:  et liacc 
civitas  magna  in  ingresso  posita,  munita 
valde,  et  non  erat  declinare  ab  ea  devie- 
rà , vel  sinistra , sed  per  mediani  iter 
erat. 

47.  Et  incluscrunt  se,  qui  erant  in  ci- 
vitatc,  et  obstruxerunt  porlas  lapidibus: 
et  misit  ad  eos  Judas  verbis  pacilicis, 

48.  Dicens:  Transcamus  per  terram 
vestram  , ut  camus  in  terram  nostrani, 
et  nemo  vobis  nocebit  : tantum  pedibus 
transibiinus.  Et  nolebant  eis  aperirc. 

49.  Et  praeccpit  Judas  pra-dicarc  in 
castris,  ut  applicarci  unusquisque  , in 
quo  crai  loco  : 

50.  Et  applicuerunt  se  viri  virtutis:  et 
oppugnavit  civitatcm  illam  tota  die  et  to- 
ta nocte  , et  tradita  est  civitas  in  manu 
ejus  : 
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40.  E Timoteo  disse  a rapi  del  suo  eser- 
cito: Quando  Giuda  e il  suo  esercito  si  sa- 
rà accostato  al  torrente , se  egli  il  primo 
passa  verso  di  noi,  noi  noli  potrem  soste- 
nerlo , ed  egli  ci  vincerà  assolutamente  : 

41.  i la  se  egli  nera  timor  di  passate, 
e si  accamperà  di  là  dal  fiume,  passiamo- 
lo noi,  e <i inviti  vittoria: 

42.  Ma  Giuda  avvicinatosi  al  torren- 
te pose  gli  scrivani  del  popolo  lungo  il  tor- 
rente, e ordinò,  e disse  loro:  JVon  permet- 
tete che  uomo  si  fermi  qui,  ma  tulli  ven- 
gano alla  battaglia. 

43.  E passò  egli  il  primo  verso  i nemi- 
ci , e dietro  a lui  lutto  il  popolo  e tutte 
quelle  genti  furon  disfatte  dinanzi  a loro, 
e gettarono  le  armi  , e fuggirono  al  tem- 
pio. che  era  in  Carnaim. 

44.  E Giuda  prese  la  città  , e diede 
fuoco  al  tempio  e a quanti  ci  eran  dentro 
e Carnaim  fu  desolata  senza  poter  far  re- 
sistenza a Giuda. 

45.  E Giuda  ragunò  tutti  gl'israeliti, 
che  si  trovavano  nella  terra  di  Galaad  , 
grandi  e piccoli,  colle  loromogli  e figliuo- 
li formandone  un  grandissimo  esercito 
per  condurlo  nella  terra  di  Giuda. 

46.  E giunsero  ad  Ephron,  eòe  è città 
grande  posta  all’imboccatura  del  paese,  e 
forte  assai,  e non  era  possibile  di  schivar- 
la andando  o a destra,  o a sinistra  ma  si 
dovea  passare  pel  mezzo  di  essa. 

47.  E quelli , che  eran  nella  città  ti 
si  chiuser  dentro,  e silurarono  le  porte  con 
pietre;  ma  Giuda  mandò  a pregarli  col- 
le buone, 

48.  Dicendo  : Ci  sia  dato  di  passare 
pel  vostro  paese  per  andare  alle  nostre  ca- 
se, e nessuno  vi  farà  dantio  ; passeremo , 
t nulla  più.  Ma  quelli  non  vollero  aprire. 

49.  E Giuda  fece  intimarcatutlo  l'eser- 
cito, che  ciascun  andasse  all’assalto  dal- 
la parte  dove  si  trovava: 

50.  E i più  valorosi  andarono  all'  as- 
salto , e la  cillà  fu  battuta  tutto  quel  di 
e tutta  la  notte  ; ed  egli  se  ne  impadronì: 


Ver*.  42.  Gli  serìtoni  del  popolo.  Qneslì  scrii  oni  dell'  esercito  dovea  n tenere  il  ruolo  dei 
soldati , farne  la  rassegna  . c metlcrli  in  ordine  di  liaUagl  ia. 

Vcrs.  4fi.  E gioii  sero  ad  Ephron.  Questa  cititi  di  Ephron  di  là  dal  fìiordann  non  è ram- 
nrnt.  la  iu  verini  luogo.  Alita  c Ep!irou,dì  cui  si  parla  2.  linai,  il  il.  Iti.  che  era  nella  tribù 
di  Ei  h'aii". 

Dibbia  Voi.  11.  94 
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51.  Et  peremcrunl  omncm  masculum 
In  ore  gladii,  et  eradicavit  eam,  et  accc- 
pit  spolia  ejus,  et  tramivi!  per  totam  ci- 
vitatem  super  interfectos. 

52.  Et  transgrcssi  sunt  Jorilancm  in 
campo  magno,  conira  facicm  Bethsan. 

53.  Et  orai  Juda9  congregans  exlre- 
mos,  et  exliorlabaturpopulum  perlolam 
viam,  donec  venirent  in  tcrram  Juda. 

54.  Et  ascenderunt  in  monlem  Sion 
cum  laelitia  et  gaudio,  ctobtideruntlio- 
locausta  , quud  nenie  ex  eia  cccidisset , 
donec  revcrterentur  in  pace. 

55.  Et  in  diebus,  quitma  era!  Judas  et 
Jonailias  in  terra  (ìalaad  , et  Simon  fra- 
ter  ejus  in  Galilaoa  contra  faciein  l’to- 
lemaidis. 

56.  Audivit  Joscphus  Zaoluiriae  filius, 
et  Ararias  princeps  virlutis,  res  bene  ge- 
etas  et  praelia,  quae  facla  sunt, 

57.  Etdixit:  Faciamusetipsinobisno- 
mem,  et  eamus  pugnare  adversus  gentes, 
quae  in  circuitu  nostro  sunt. 

58.  Et  praecepit  his,  qui  crani  in  ex er- 
citu  suo,  et  abierunt  Jamniam. 

59.  Et  exivit  (ìorgias  de  civitate  , et 
viri  ejus  obviam  iltis  in  pugnato. 

60.  Et  fugati  sunt  Josephus  et  Ararias 
usque  in  flnes  Judaeac  : et  cecidernnt  il- 
io die  de  popolo  Israel  ad  duo  millia  vi- 
ri, et  faci*  est  fuga  magna  in  populo: 

61.  Quia  non  audierunt  Judam  et  fra- 
tres  ejus , existimanles  fortiter  se  factu- 
ros. 

62.  Ipsl  autem  non  crant  de  semine 
vironim  illorum.per  quos  salus  faeta  est 
in  Israel. 

63. Et  tiri  Judae  megnificati  sunt  valile 
in  conspectu  omnÌ9  Israel,  et  gontiumo- 
mnium  ubi  audiebatur  nomen  eorum. 

64.  Et  Convencrunt  ad  eos  fausta  ac* 
clamantes. 

65.  Et  exivit  Judas  et  fratres  ejus,  et 
expugnaliant  fìlios  Esau  in  terra , quae 
ad  austnim  est , et  percossi!  Clicbron  et 
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51 . E fteer  morire  di  tpada  tutti  i 
maschi  , e la  distrussero  avendola  sue- 
chrjjiaUi , e traversi)  tutta  la  città  sopra 
i curvi  morti. 

52.  Indi  passarono  il  Giordano  nella 
gran  pianura,  che  i dirimpetto  a Bethsan. 

53.  E Giuda  andava  tenendo  insieme 
le  ultime  file  , e faceva  animo  al  popolo 
per  tutto  il  viaggio,  fino  a tanto  che  giun- 
sero nella  terra  di  Giuda. 

54.  E salirono  al  munte  di  Sion  con 
letizia  e con  gaudio,  e offersero  olocausti 
pel  felice  ritorno  , senza  che  nissuno  di 
essi  fosse  perito. 

55.  Ma  nel  tempo  che  Giuda  e dona- 
ta erano  nella  terra  di  Galaad , e Simo- 
ne  suo  fratello  nella  Galilea  in  faccia  a 
Tulemaide, 

56.  Giuseppe  figliuolo  di  Zacharia,  e 
Azaria  cajto  delle  schiere  ebbero  notizia 
delle  felici  imprese  e delle  battaglie  che 
erano  avvenute. 

57.  E disse  : Illustriamo  noi  pure  il 
nostro  nome,  e andiamo  ad  assalire  le  na- 
zioni circonvicine. 

58.  E a’ soldati  di  quell'  esercito  diede 
ordine,  che  andassero  verso  J atonia. 

59.  Aid  Gorgia  colla  sua  gente  turi 
fuori  della  città  per  incontrargli,  e veni- 
re a battaglia. 

60.  E Giuseppe  e Azaria  furono  rotti, 
e fuggirono  fino  ai  confini  della  Giudea, 
e perirono  quel  giorno  fino  a due  mila  uo- 
mini del  popolo  d'Israele,  e grande  fu  lo 
scompiglio  del  popolo: 

61.  Perchè  essi  non  detter  retta  a Giu- 
da c a'suoi  fratelli,  credendosi  di  farne- 
raviglie. 

62.  Mac  non  erano  della  stirpe  di  que- 
gli uomini , per  mezzo  de’ quali  fu  data 
salute  ad  Israele. 

63.  Ma  le  schiere  di  Giuda  erano  in 
gran  rinomanza  presso  tutto  Israele , e 
presso  tulle  le  genti,  dove  era  rammenta- 
to il  loro  nome. 

64.  E la  gente  andava  a trovarle  con 
liete  acclamazioni. 

65.  Ma  Giuda  si  mosse  coi  suoi  fratel- 
li per  soggiogare  i figliuoli  di  Esau  nel 
paese,  che  è a mezzodì  ; ed  espugnò  Che- 


Vera.  SS.  Jamniu.  Ciltà  del  paese  deTilistei  tri  Joppe  c Accarou. 
Vera.  63.  / figliuoli  di  Esau.  Gi'ldumci. 
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Olia*  ejns:  et  muros  ejtis  et  turrcs  suc- 
ccndit  igni  in  circuiti!. 

66.  Et  movit  caslra,  ut- irci  in  tcrram 
alienigenarum  , et  perambulabat  Sama- 
riam. 

67.  In  die  iila  ceciderunt  sacordotcs  in 
bello  , diim  volunt  fortiler  lacere  , dum 
sine  consilio  excunt  in  praelium. 

68.  Et  declinavi!  Judas  in  Azotum  in 
terram  alienigenarum,  et  diruit  a ras  eo- 
rum  , et  sculptilia  deorum  ipsorum  suc- 
cendit  igni  : et  cepit  spolia  civitatum,  et 
revorsus  est  in  terram  Juda. 
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bron  e i luoghi  adjactnti  ; e ditele  alle 
fiamme  le  mura  e le  torri , che  circonda- 
vano quella  città. 

66.  E levò  il  campo  per  andare  nel 
paese  degli  stranieri  . e scorse  la  Sama- 
ria. 

67.  In  quel  tempo  morirono  in  guerra 
de' sacerdoti,  mentre  ambivano  di  far  gran- 
di cose,  mentre  senza  prudenza  entrano 
nella  mischia. 

68.  Ma  Giuda  piegò  verso  Azoto  nel 
paese  degli  stranieri , e atterrò  i loro  al- 
tari, e gettò  alle  fiamme  le  statue  de  loro 
dei,  e diede  il  sacco  alle  città,  e se  ne  tor- 
nò nella  terra  di  Giuda. 


Vere.  66.  A'el  paese  degli  stranieri.  Checché  si  dicano  alcuni  Interpreti  sembra  qnasi  certo, 
che  questo  paese  degli  stranieri  sia  la  Satnaria  abitata  allora  da'Cuthei , e altre  nazioni  ido- 
latre di  origloo. 


Cupo  Sesto 


Antioco  rispinto  da  ElimaiJe  città  dirizioea  re  a Babilonia  , doro  odito  le  sciagure  arrenato 
a'  suoi  nella  Giudeo  , cade  per  1'  affanno  io  languore  mortalo , o con  frasi  , essergli  ciò  ac- 
caduto per  I'  empiali,  con  coi  arra  trattati  i Giudei.  Morto  Ini  , assediando  Giada  la  for- 
tezza di  Gerusalemme  , il  ano  figliuolo  Antioco  dallo  Eapaloro , ratinalo  un  polealMnmo  eser- 
cito contro  Giuda,  non  poli  vincerlo  , ed  Eleazaro  , ucciso  un  grand' elefante  , muore  op- 
presso da  questo.  Ma  il  re  . che  assedierà  Gerusalemme  , è richiamalo  Indietro  da  Lisia  ; 
ma  giurate  la  paca  non  mantiene  il  giuramento. 


1.  Et  re*  Antiochus  perambulabat  su- 
periores  regiones,  et  audivit  esse  civita- 
tem  Elimaidcm  in  Perside  nobilissima!» 
et  copiosam  in  argento  et  auro. 

2.  Templumque  in  ca  locuplcs  valdc: 
et  illic  velamina  aurea  et  loricac  et  sciita, 
qttae  rcliquit  Alexander  Philippi  rcx  Ma- 
dido, qui  regnavi!  primus  in  Graecia. 

3.  Et  venit,  et  quacrebat  capere  rivi- 
tatem,  et  depraedare  eam  : et  non  po- 
tuit , quoniam  innotuit  sermo  his  , qui 
erant  in  civitate  : 

4.  Et  insurrexemnt  in  praelium  , et 
fugit  inde , et  abiit  cttm  trislitia  magna , 
et  reversus  est  in  Babyloniam. 

5.  Et  venit  qui  nuntiaret  ei  in  Persi- 


1 . Or  il  re  Antioco  andava  attorno  per 
le  province  superiori;  e senti  dire  com’era- 
vi  nella  Persia  la  città  di  Elimaide  cele- 
berrima e abbondante  di  oro  e di  argento, 

2.  Con  un  ricchissimo  tempio,  dove  era- 
no veli  e corazze  e scudi  di  oro  lasciativi 
da  Alessandro  di  Filippo  re  di  Macedo- 
nia, che  regnò  prima  nella  Grecia. 

3.  E andò  colà,  e cercava  di  farsi  pa- 
drone della  città,  e saccheggiarla;  ma  non 
gli  riuscì  , perchè  il  suo  disegno  si  risep- 
pe da  quelli  che  tenevano  la  città. 

4.  E andarono  ad  assalirlo,  ed  egli  se 
ne  fuggi,  e si  ritirò  con  gran  dispiacere, 
e tornò  a Babilonia. 

5.  E venne  nella  Persia  chi  portogli 


Ver».  1.  Le  province  superiori.  Le  province  di  lì  dail'Kufrate. 

Vera.  2.  Con  un  ricchissimo  tempio.  Questo  tempio  , secondo  s.  Girolamo  , Polibio  , Stra- 
bono e Giuseppe  Ebreo , era  dedicato  a Diana. 

Vers.  3-  Cercava  di  farsi  padrone  delta  città.  Antioco  era  stato  ammesso  nella  città  , ma 
dipoi , perchè  ei  voleva  saccheggiar  il  tempio,  ne  segui  sollevazione  , ed  ei  (u  costretto  a fug- 
girsene. 
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de,  quia  fugala  sunt  castra  , quac  crant 
in  terra  Jtula  : 

li.  Et  quia  abiit  I-ysias  cimi  virtute 
forti  in  primis , et  fugatus  est  a facio 
Judaeorum  , et  invahicrunt  armis  et  vi- 
ribus  et  spoliis  multis,  quac  ceperunt  de 
castris,  quac  cxcidenint  : 

7.  Et  quia  diruenint  abominationem , 
quam  aedificaverat  super  aliare  , quod 
erat  in  Jcrusalem  , et  sanctilìcntionem  , 
sicut  prius  , circumdederunt  inuris  ex- 
cclsis  , sod  et  Bellisuram  eivilatem 
suam. 

8.  Et  factum  est  ut  audivitrex  sermo- 
nes  islos , expavit  et  commolus  est  fal- 
de ; et  decidit  in  lcctum  : et  incidit  in 
languorem  prac  trislitia  , quia  non  fa- 
ctum est  ei  sicut  cogitabat. 

9.  Et  crai  illic  per  dica  multos  : quia 
rcnovala  est  in  co  tristilia  magna,  et  ar- 
bitralus  est  se  mori. 

10.  Et  vocavit  omnes  amicos  suos,  et 
dixit  illis  : Accessit  somnus  ab  oculis 
meis  , et  concidi  et  corrili  cordo  prac 
sollicitndine  : 

11.  Etdixi  in  corde  meo:  In  quantam 
tribulalionem  dovrai , et  in  quos  fluetus 
trislitiae  , in  qua  lume  rum  ; qui  jitcun- 
dus  cram  et  dileclus  in  potestale  mea  I 

12.  Nunc  vero  reminiscor  inalorum  , 
quac  feci  in  Jcrusalem  , linde  et  abstuli 
omnia  spolia  aurea  et  argentea  , quac 
crani  in  ca  , et  misi  auferrc  liabitantes 
Juda  eam  sine  causa. 

13.  Cognovi  ergo  quia  propterea  invo- 
nerunt  me  mala  isla  ; et  ecce  porco  tri- 
stitia  magna  in  terra  aliena. 

li.  Et  vocavit  Philippum  unum  do 
amicis  suis  , et  praeposuit  emn  super 
universum  regnimi  suum  : 

15.  Et  dedit  ci  diadema  et  slolam 
suam  et  annulum  , ut  adduccrct  Anlio- 
clium  filium  suum,  et  nutriret  cum,  et 
regnarci. 


C A » E t 

la  nuora,  come  l'eiercilo,  chi  era  nel  pae - 
ss  di  Giuda  era  stato  rotto: 

0.  E come  Lisia  essendosi  avanzalo 
con  un  fioritissimo  esercito  era  stato  scon- 
fitto da’  Giudei , i quali  si  fortificatati  di 
armi  e di  possanza  colle  molte  spoglie  a- 
cquislale  del  campo, che  arcano  espugnato : 

7.  E come  essi  arcano  atterrala  l' abo- 
minazione eretta  da  lui  sopra  f altare, 
che  era  in  Gerusalemme,  e che  accano  cin- 
to di  alle  mura  , come  era  prima,  il  san- 
tuario cd  anche  la  loro  città  di  Ilethsura. 

8.  Or  tali  cose  avendo  udite  il  re  si 
sbigottì  c si  turbò  grandemente  , e si  al- 
lettò , e per  la  maninconia  , che  si  prese 
per  essergli  andate  le  cose  a rovescio  dei 
suoi  desidera , diede  in  languore. 

9.  E si  trattenne  colà  molti  giorni  ; 
perocché  la  sua  maninconia  andava  cre- 
scendo , e si  credè  vicino  a morte. 

10.  E chiamò  a se  tutti  i suoi  amici  e 
disse  loro  : il  sonno  è bandito  da'  miei  oc- 
chi , cd  ho  il  cuore  abbattuto  e oppresso 
dall'affanno  , 

11 . E dico  dentro  di  me  : A qual  tri- 
bolazione mi  son  io  condotto , e in  qual 
pelago  di  tristezza  mi  trovo  io  , che  era 
felice  e amalo  nella  mia  dignità  ! 

12.  Ma  ora  io  mi  ricordo  de’  ma/i  fat- 
ti da  me  in  Gerusalemme  , donde  ancora 
io  portai  via  le  spoglie  d'oro  e d argento  , 
che  vi  trovai , e marni  ai  a dispergere  tut- 
ti gli  abitanti  della  Giudea  , senza  ra- 
gione. 

13.  Io  riconosco  adesso,  che  per  questo 
mi  sono  piombate  addosso  queste  sciagure 
cd  ecco  che  io  mi  muojo  per  gran  tristez- 
za in  paese  straniero  : 

li.  E chiamò  Filippo  uno  de  suoi  a- 
mici , e lo  fece  soprintendente  di  tutto  il 
suo  regno  : 

15.  E gli  consegnò  il  diadema  e la  sia- 
la e 1‘  anello  , affinchè  andasse  a trovare 
Antioco  suo  figliuolo  , c lo  educasse  pel 
regno. 


Ver*.  R.  .Si  allettò.  Nel  secondo  libro  de'Maccabci  eoo.  u.  vedrai  pili  distintamente  raccon- 
tata la  ragione  della  malattia  , e delia  morte  infeliec  di  questo  re  riserbalo  da  Dio  ad  essere 
un  territule  esempio  (1!  giusto  rigore,  coi  quale  dopo  una  lunga  paiienra  la  giustizia  divina 
punisce  li  superbia  e l'empietà. 

Vere.  15.  E la  stola.  La  veste  di  porpora  , il  manto  reale. 

E lo  cducfsse.  Antioco  , che  ebbe  il  nume  di  liiipalere  aveo  allora  nove  anni. 


Digitized  by  Google 


HI  SI  II  D h'  M A c 

1G.  Et  mortimi  est  illic  Anliochus 
rex  anno  centesimo  quadragesimo  nono. 

17.  Et  cognovit  Lysias,  quoniam  mor- 
tuus  est  rex,  et  constituit  regnare  Ani  io— 
chum  filium  ejus  quem  nutrivit  ndole- 
scentem:  et  vocavit  nomen  ejus  Eu[>ator. 

18.  Et  hi  , qui  crant  in  arce,  conclu- 
sernnt  Israel  in  rircuitu  sandorum  : et 
quaerebant  eis  mala  senqicr  . et  lìrma- 
mentnm  genlium. 

19.  Et  cogitavit  Juilas  disperdere  eos: 
et  convncavit  universum  pnpulum  , ut 
obsiderent  eos. 

20.  Et  convenerunt  simili,  et  obsede- 
runl  eos  anno  centesimo  quinquagesimo, 
et  fcccrunt  balistas  et  macliinas. 

21.  Et  exicrunt  quidam  ex  eis  , qui 
olisidebantur , et  adjunxerunt  so  illis 
aliqui  impii  ci  Israel  , 

22.  Et  abierunt  ad  regem  , et  dixe- 
runt  : Quousque  non  facis  judieium  , et 
vindicas  fralres  nos Irosi 

23.  Nos  dccrevimus  servire  patri  tuo, 
et  ambulare  in  pracceptìs  ejus,  et  obsc- 
qui  cdiclis  ejus  : 

24.  Et  filli  popoli  nostri  propter  lioc 
alienabant  se  a nobis,  et  quicumque  in- 
veniebantur  ex  nobis , intei  liciebantur  , 
et  hcreditatcs  noslrae  diripiebantur, 

23.  Et  non  ad  nos  tantum  extenderiint 
manum  , sed  et  in  omnes  Gncs  nostros  : 

26.  Et  ecce  applicuerunt  bodie  ad  ar- 
cem  Jcrusalem  occupare  eam , et  muni- 
ti imeni  Belhsuram  munierimt  : 

27.  Et  nisi  praeveneris  eos  velocius  , 
majora  rpiam  liaec  facient,  et  non  pote- 
ris  obtinere  eos. 

28.  Et  iratus  est  rex  , ut  liaec  audi- 
vit  : et  convocavit  omnes  amicos  silos 
et  principcs  cxcrcitus  sui , et  eos  , qui 
super  cquites  erant  : 

29.  Sed  et  de  regnis  aliis  et  de  insulis 
maritimis  venerunt  ad  cum  cxcrcitus 
conductitii. 

30.  Et  erat  numerila  cxcrcitus  ejus  , 
centum  millia  peditum  et  viginli  millia 
equitum  et  elephanti  triginta  duo,  dodi 
ad  praelium. 

31.  Et  venerunt  per  Idumaeam  , et 
applicuerunt  ad  Betlisuram  , et  pugna- 
vcrunt  dies  multos , et  feccruut  niuchi- 
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16.  Etti  meri  il  re  Antioco  l'anno  cen- 
to quaranlanove. 

17.  E Lisia  intese  la  morte  del  re  , « 
proclamò  re  Antioco  suo  figliuolo,  cui  egli 
acca  allevato  da  piccolo  , c ijli  diede  il 
soprannome  di  Eupatore. 

18.  Frattanto  quelli , che  erano  nella 
fortezza  , tenevano  rinserrato  Israele  in- 
torno ai  luoghi  santi,  t cercarono  sempre 
di  fargli  del  male  , t di  (unificare  le  na- 
zioni. 

19.  E Giuda  pensò  di  levarseli  di  at- 
torno e radunò  tutto  il  popolo  per  asse- 
diarli. 

20.  E messa  insieme  la  gode  comincia- 
ron  l'assedio  nell'anno  cento  cinquanta,  e 
fabbricarono  baliste  e altre  macchine. 

21.  E alcuni  degli  assediati  usciron 
fuori , e si  unimn  con  essi  alcuni  empii 
del  popolo  d'Israele  , 

22.  E andarono  davanti  al  re  e disse- 
ro : Quando  mai  farai  tu  giustizia , e 
vendicherai  i nostri  fratelli  ? 

23.  Noi  ci  risolvemmo  di  servire  il  pa- 
dre tuo  e di  obbedirlo,  e di  osservarle  sue 
leggi  : 

24.  E per  questo  quelli  di  nostra  na- 
zione si  alienaron  da  noi  , e trucidavano 
quanti  trucavano  di  noi  altri,  e metteva- 
no a ruba  i nostri  beni. 

25.  E non  hanno  straziato  cosi  noi  so- 
li , ma  han  fallo  lo  stesso  per  lutto  il  no- 
stro paese  : 

26.  E per  di  più  oggi  assediano  la  for- 
tezza di  Gerusalemme  per  impadronirse- 
ne , e hanno  fortificata  Ucthsura  : 

27.  E se  tu  non  li  previeni  con  celeri- 
tà , faranno  cose  più  grandi , e tu  non 
potrai  tenergli  a freno. 

28.  E il  re  , udito  questo  , si  riscaldò 
assai,  e raunò  tutti  i suoi  amici  e i prin- 
cipati dell'  esercito  e i capitani  della  ca- 
valleria : 

29.  E anche  da  altri  regni  e dalle  iso- 
le gli  vennero  delle  milizie  prese  a soldo. 

30.  E il  suo  esercito  era  di  centomila 
fanti  t di  ventimila  cavalli  e di  trenta- 
due  elefanti  addestrati  alla  battaglia. 

31.  E passando  per  l'Idumea  andaro- 
no ad  accostarsi  a Ucthsura,  eia  combat- 
terono per  molti  giorni , e fecero  delle 
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nas : et  exiernnt  , et  succonderunt  eas 
igni , et  pugnavenint  virilitcr. 

32.  Et  recessil  Judas  ab  arco,  et  mo- 
vit  castra  ad  llethzaciiaram  contra  ca- 
stra regia. 

33.  Et  surrexit  rex  ante  luccm  , et 
concitavi!  cxercitus  in  inipctum  contra 
viam  Bclhzacliaram:  et  comparavcrunt 
se  exorcitus  in  praelium  , et  tubis  ceci- 
nerunt : 

34.  Et  eleplianti9  ostcnderant  sangui- 
nem  uvac  et  mori  , ad  acuendos  co*  in 
praelium  : 

33. Et  divisernnt  beslia9perlegiones: 
et  astitemnt  singulis  elephantis  mille  vi- 
ri in  loricis  concatenali»  , et  galeae  ae- 
roae  in  capitibus  colimi:  et  quingcnti 
equitcs  ordinati  unicuiquc  bestiae  electi 
crani. 

36.  Ili  ante  tempii»  ubicumque  erat 
bestia  , ibi  crani  : et  quocuraque  ibat , 
ibant , et  non  discedebant  ab  ea. 

37.  Sed  et  turrcs  ligneae  super  eos 
firmae  protegenes  super  singulas  bestias: 
et  super  eas  macbinac  : et  super  singu- 
las viri  virtutis  triginta  duo  , qui  pugna- 
bant  desuper:  cl  lndus  magister  bestiae. 

38.  Et  residuum  cquitatum  bine  , et 
inde  statuii  in  duas  partes,  tubis  eserci- 
timi commovere,  et  perurgerc  constipa- 
tos  in  Icgionibus  ejus. 

39.  Et  ut  rcfulsit  sol  in  clypeos  aure- 
os  et  aereos  resplenduerunt  niontes  ab 
ci9  , et  resplenduerunt  sicut  lampade» 
ignis. 

40.  Et  distincta  est  pars  esercitila  re- 
gis  per  montcs  exeelsos  , et  alia  per  lo- 
ca bumilia  : et  ibant  caute  et  ordinate. 

41.  Et  commovcbantur  omnes  inlia- 
bitantes  terrai»  a voce  multitudinis  , et 
incessu  turbae , et  collisione  armorum  : 
erat  enim  exercitus  magnus  valde  et 
forti». 


CAP,  VI. 
marchi™  : ma  quelli  usciti  fuora  le  ab- 
brucia* no,  e ti  difendeano  virilmente. 

32.  E Giuda  ti  ritirò  dalla  fortezza, 
e motte  il  campo  certo  Uethzachara  dirim- 
petto agli  alloggiamenti  del  re. 

33.  E il  re  alzatoti  avanti  giorno  spin- 
se con  furia  l'  «serrilo  per  la  tlrada  di 
Uethzachara  , e gli  etercili  ti  mossero  in 
ordine  perla  battaglia,  e ditder  fiato  alti 
trombe  : 

34.  E quelli  fecer  rederagli  elefanti  il 
sugo  dell'uva  e delle  more  per  aizzargli  a 
combattere  : 

33.  E tpartirxmo  quegli  animali  traile 
legioni , e attorno  a ciascuno  degli  ele- 
fanti stavano  mille  uomini  con  corazze 
falle  a maglia, con  mozioni  di  bronzo  in 
tetta  ; e cinquecento  tcelti  cavalieri  erano 
dappretto  a ciascuna  di  quelle  bestie. 

36.  Questi  anticipatamente  Incavami 
per  tutto  dove  era  la  balia  , e andavano 
dorella  andava  , e non  si  allonlanaran 
da  lei. 

37.  Ed  eranvi  olire  a ciò  sopra  ciascu- 
na balia  delle  torri  di  legno  salde  , che 
loro  tervivano  di  difesa  , e sopra  di  esse 
delle  macchine  ; e in  ciascheduna  torre 
trentadue  uomini  calorosi , i quali  com- 
battevano da  quella  ; e un  Indiano  gui- 
dava la  bestia. 

38.  E il  rimanente  della  cavalleria  di- 
viso in  due  parli  fu  messo  a due  fianchi 
perchè  animasse  f esercito  col  suon  delle 
trombe  e tenesse  serrale  le  file  delle  legioni. 

39.  Or  quando  il  sole  percosse  negli 
scudi  d'oro  e di  bronzo , rimandaron  que- 
sti la  luce  ai  monti , risplendendo  come 
lampade  accese. 

40.  |2J  una  parte  del ! esercito  del  re 
camminava  in  ordine  per  le  allure  dei 
monti , e l'altra  nel  basso  , e si  avanza- 
vano con  circospezione  e in  bell'ordine. 

hi.  E tutti  gli  abitanti  del  paese  era n 
commossi  alle  voci  di  quella  moltitudine , 
e al  muoversi  di  tanta  gente  e al  frastuo- 
no dell' armi  ; perocché  grande  assai  e for- 
te era  quell'esercito. 


Vers.  32.  Giuda  si  ritirò  dalla  fortezza.  Sciolse  l'assedio  già  principialo  della  cittadella  di 
Sion. 

Vcrs.  37.  In  ciascuna  torre  trentadue  uomini...  e un  Indiano  guidava  la  bestia.  Che  gli  ele- 
farni  Indiani  ( assai  più  grossi  c robusti , cùe  quelli  di  Affrico  ) sieuo  capaci  di  portare  un  si 
gran  peso  t assai  ben  provato  didl'espenciiia  , sapendosi , ch'c'reggon  benissimo  Bnoa  6000. 
libbre  di  peso.  Ogni  elefante  aveva  un  rettore  indieoo  pratico  della  maniera  di  governare  que- 
sti animali. 
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42.  Et  appropinquavi!  Jutlas  et  exor- 
citus  cjus  in  praelium:  et  ceciderunt  do 
cxercilu  regia  seicenti  viri. 

43.  Et  vidi!  Eleazarfìiius Saura  imam 
de  bestiis  Inricatam  loricis  regis:  et  erat 
eminens  super  cetcras  bestias  et  visum 
est  ei  quod  in  ca  esse!  rei  : 

44.  Et  dedit  se,  ut  liberaret  populnm 
tuum  , et  acquircret  sibi  nomcn  ador- 
ni) m. 

45.  Et  cucnrrit  ad  cam  audactcr  in 
medio  legionis  , interficiens  a dexlris  et 
a sinistris,  et  cadcbant  ab  co  bue  atquc 
illuc. 

46.  Et  ivit  sub  pedes  elcphantis  , et 
supposuit  se  ei , et  occiditcum:  et  ceci- 
di! in  terram  super  ipsum  , et  mortuus 
est  illic. 

47.  Et  videntcs  virlutcm  regis  et  im- 
petum  eiercitus  ejus  , divcrterunt  se  ab 
eis. 

48.  Castra  autem  regis  ascenderunt 
contra  eos  in  Jcrusalcm,  et  applicueruut 
castra  regis  ad  Judaeam  et  montem  Sion. 

49.  Et  rccitpacem  cum  his,  qui  erant 
in  Bethsura  : et  exierunt  de  civitate  , 
quia  non  erant  eis  ibi  alimenta  conclu- 
si, quia  sabbata  erant  tcrrae. 

50.  Et  comprciicndit  rcx  Bethsuram: 
etconstituit  illic  custodiam  servare  cam. 
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42.  E Giuda  col  suo  esercito  e si  at> 
ricino  per  venire  alle  mani;  e morirono 
dell'esercito  del  re  secento  uomini. 

43.  Ma  Eleazaro  figliuolo  di  Saura 
osservò  un  elefante  bardato  alla  reale  , e 
più  allo  di  tutti  gli  altri , e giudicò,  eh » 
sopra  di  esso  vi  fosse  il  re  : 

44.  E sacrificò  se  stesso  per  liberare  U 
suo  popolo,  e acquistarsi  un  nome  eterno. 

45.  E corse  animosamente  verso  f ele- 
fante per  mezzo  alla  legione  uccidendo  a 
destra  e a sinistra  , e sbaragliando  chi  gli 
si  parava  davanti. 

46.  E andò  tra'  piedi  dell’elefante  , t 
se  gli  mise  sotto  , e lo  uccise  , e cadendo 
Velefante  sopra  di  lui,  rimase  egli  schiac- 
ciato. 

47.  Ma  i Giudei  vedendo  quanto  era 
forte  e accalorilo  l’esercito  del  re,  fecer  la 
ritirata. 

48.  E le  schiere  del  re  andaron  dietro 
ad  essi  verso  Gerusalemme  , e posero  il 
campo  nella  Giudea  presso  al  nwnte  di 
Sion. 

49.  E il  re  fece  accordo  con  quelli,  che 
erano  in  Jlethsura  , i quali  uscirono  da 
quella  città  perchi  standovi  dentro  non 
avean  più  da  mangiare  , essendo  quello 
l’anno  sabatico  della  terra. 

50.  Onde  il  re  s’impadronì  di  ti- 
ra, e ri  messe  presidio  a custodirla. 


Vcrs.  44.  Sacrificò  se  stesso  per  liberare  il  suo  popolo , e acquistarsi  un  nome  eterno,  ti 
primario  line  di  Eleazaro  Tu  la  liberazione  del  popolo  suo  , a cui  pensava  di  procurar  la  vit- 
toria e la  pace  colla  morte  del  re,  pensandosi,  clic  questi  Tosse  sopra  quell'  elefante  ; c per 
questo  lato  la  suagcncrosità  è degna  di  somma  lode  II  line  secondario  fu  t'acquisto  di  un  nome 
eterno , di  una  gloria  immortale  , e in  ciò  e paruto  ad  alcuno  de'Padri  e degl'  Interpreti,  che 
e’ fosse  simile  a quegli  Eroi  Gentili , i quali  corruppero  le  azioni  migliori  colla  vanita  c col 
disordinato  appetito  di  gloria.  Contdtocio  il  fatto  di  Eleazaro  è celebrato  altamente  da  s.  Am- 
brogio offic.  1.  40.,  e I*  elogio  di  questo  animoso  soldato  leggesi  odia  Chiesa  la  Domenica 
prima  di  ottobre;  e collo  stesso  Santo  si  uniscono  molti  Scrittori  e Interpreti  Cattolici.  E ve- 
ramente , se  il  priocipal  fine  fu  reito  , per  qual  motivo  dovrem  noi  credere  , che  il  pensiero 
delle  gloria  avvenire  subordinato  a un  tal  line  potesse  corrompere  dioattzi  a Dìo  qnest'azione? 
La  gloria  . che  vien  dal  ben  fare  non  può  ella  esser  considerata  come  un  incitamento  e uno 
stimolo  a'  posteri  per  imitare  le  stesse  azioni  ? c le  parole  della  Scrittura  non  porgendo  a noi 
argomento  di  giudicare  sinistramente  del  cuor  di  Eleazaro  , non  è egli  dovere  , che  si  inter- 
preti in  bene  anche  il  riflessa  della  futura  gloria , che  lo  animò  a impresa  si  grande  ? Queste 
cose  diciamo  in  diTesa  di  Eleazaro  prendendo  cogli  avversari  quelle  parole  [per  acquistarsi 
un  nome  eterno ) nel  senso  men  favorevole.  Ma  è perchè  non  potremo  anche  affermare,  che  il 
nome  eterno,  la  gloria  immortale,  che  cercò  Eleazaro,  fu  non  la  gloria  degli  uomini  , ma 
quella  ch'ei  meritatasi  presso  a Dio  sacrificando  per  amor  della  patria  c per  zelo  della  leggo 
la  propria  vita  ? 

Vers.  46.  gli  mite  sotto  ; co.  L’elefante  ho  dorissima  pelle  in  ogni  parte  fuori  che  nel 
ventre,  onde  Plinio  liò.  viti.  20.  racconta , che  il  Rinoceronte  venendo  con  esso  a battaglia 
procura  sempre  di  ferirlo  nel  ventre. 
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51.  Et  convertii  castra  ad  tocum  san- 
ctifìcatiunis  dics  niultos  : et  statuii  illic 
balistas  et  machinas  et  ignis  jacula  et 
tormenta  ad  lapidea  jactandos  et  spicula 
et  scorpios  ad  miltcnJjs  sagittas  et  fun- 
dikula. 

52.  Fccerunt  autem  et  ipsi  machinas 
ad  versus  machinas  corum  , et  pugnave- 
runt  dics  multos- 

53.  Escao  autem  non  crant  in  civita- 
te,  eo  quod  septimus  annus  esset  : et  qui 
rcmauscrant  in  Judaca  de  geutibus,  con- 
sumpserant  rcliquias  corum , quae  repo- 
sitac  Cocrant  : 

54.  Et  rcmanscrunt  in  sanctis  viri  pau- 
ci,  quoniain  obtinuerat  eos  f.unes,  et  dis- 
persi snnt  unusqnisquc  in  locuin  suum. 

55.  Ut  audivit  l.ysias  quod  l'bilippus, 
quein  constituerat  rex  Antiuchum  cimi 
adirne  viverci,  ut  nulrirct  Autiocliuni  li- 
lium  suum,  et  regnarci , 

56.  Reversus  esset  a Persido  et  Me- 
dia , et  esercitila  qui  abierat  cum  ipso  , 
et  quia  quacrcbat  suscipcre  regni  nego- 
tia  ; 

57.  Fcslinavit  ire,  et  dicere  ad  regem 
et  duccs  cxercitus  : Dcticimus  quotidic, 
et  esca  nobis  modica  est,  et  locus,  qiient 
obsidemus,  est  munitila,  ot  incumbit  no- 
bis  ordinare  do  regno. 

58.  Nunc  itaque  demus  dextras  hoini- 
nibus  istis,  et  faciamus  cum  illis  paccm 
et  rum  omni  gente  corum. 

59.  Et  ccstituamus  illis  ut  aniluilent 
in  legitimis  suis  sicut  prius  : propter  le- 
gitima  cnim  ipsorum,  i|uae  despeximus, 
irati  sunt,  et  fccerunt  omnia  haec. 

60.  Et  placuit  sermo  in  conspectu  re- 
gia et  principuin  : et  misit  ad  eos  paccm 
facorc,  et  recepcrunt  illam. 

61 . Et  juravit  illis  rex  et  principe!,  et 
exierunt  de  munitione. 

62.  Et  intravit  rex  montem  Sion  , et 
vidit  munitionem  loci  : et  rupit  citius  jn- 
ramentum,  quod  juravit:  et  mandavi!  de- 
strucrc  murum  in  giro. 


C A II  K I CAP.  VI. 

51.  E andò  a posare  il  campo  presso 
al  luogo  santo  per  molti  giorni  ; ed  tei 
preparò  delle  baliste  e altre  macchine  e 
dardi  infuocati,  e degli  strumenti  da  sca- 
gliar pietre  , e degli  strumenti  da  gettar 
frecce  e delle  fonde. 

52.  E quelli  fecero  anch'essi  delle  mac- 
chine per  opporle  alle  loro  , e si  difesero 
per  molli  giorni. 

53.  Ma  la  città  mancata  di  vettovaglie, 
perchè  era  il  settimo  anno,  c quelli  d'altre 
nazioni,  che  eran  rimasi  nella  Giudea  a- 
man  consumato  tutto  quello  , che  si  era 
messo  da  parte. 

51».  E restò  poca  gente  nel  luogo  tanto, 
perchè  eran  ridotti  alla  fante,  e si  sban- 
darono andando  ciascuno  a casa  sua. 

55.  Ma  Lisia  avendo  udito , come  Fi- 
lippo [eletto  dal  re  Antioco,  quandi  eraan- 
cor  fico  ad  educare  Antioco  suo  figliuolo 
pel  regno  ) 

50.  Era  tornalo  di  Persia  c di  Media 
coU’esercito  , che  atea  seco,  e cercava  di 
prendere  in  mano  gli  affari  del  regno; 

57.  Se  ne  andò  in  fretta  a dire  al  re  e 
a capitani  dell'esercito:  Eoi  ci  consumia- 
mo ogni  di  pia,  e abbiamo  pochi  viveri,  e 
il  luogo  , che  assediamo  è assai  forte  , e 
siamo  io  necessità  di  provvedere  alle  oc- 
correnze del  regno. 

58.  Purgiam  dunque  la  mano  a costoro, 
e faeciam  pace  con  essi  e con  tutta  la  loro 
nazione  : 

59.  E concediam  loro  di  governarsi  , 
come  prima  , colle  loro  leggi  , perocché  a 
causa  delle  loro  leggi  disprezzatc  da  noi 
si  sono  messi  in  ardenza , ed  han  falle 
tulle  queste  cose. 

60.  Piacque  questo  partito  al  re  e a' prin- 
cipi, e mandò  a far  lapace  con  essi , edei 
faccettarono. 

61.  E il  re  e i principi  la  giurarono  : 
e quegli  usciron  dalla  fortezza. 

02.  E il  re  entro  nel  monte  di  Sion  , e 
osservò  le  fortificazioni  di  quel  luogo;  e 
tosto  violò  il  giuramento  fatto,  perchè  co- 
mandò, che  si  atterrasse  il  muro  ali' in- 
torno. 


Vers  81.  Dardi  infuocali,  nardi  carichi  di  materia  combustibile  , che  ài  scagliavano  acce- 
si, Vedi  Livio  (ih.  ni.  nella  dcsfriiiquc  deH'orsciiiu  di  s>aguulo. 
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GJ.  Et  discossit  fcstinonUr  , et  rever- 
sus  est  Antiochiara,  et  inverni  i'hilippum 
dominantem  eivitali  : et  pugnai  il  adver- 
sus  eum,  et  occupavit  civitatem. 
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03.  E si  partì  in  fretta,  e tornò  ad  An- 
tiochia , e trovò  Filippo , che  si  era  fatto 
padrone  della  città,  e venne  con  lui  a bat- 
taglia, e ricuperò  la  città. 


Capo  Sfittino 

Detonino  figlinolo  di  Sdento  . ucci»  Antioco  e Ltoìa  , ottimo  3 rrjno  de* padri  *uoi.  d quale 
( raantdo  *Ulo  acculato  dinami  a lai  Giada  Maeci.ahco  ) manda  Barcbide  per  capitano,  r 
lo  accusatore  Alcimo  crea  noenmo  Sacerdote  per  aiBigrero  gl'  Israeliti  : ma  i|ar»li  noo  po- 
tendo «tacere  Giada  , e mandato  dal  re  Nicànore  , il  quale  come  i primi  non  potendo  colla 
frode  , asealisce  Giuda  colla  forra  , ed  è «iato  da  lui  per  due  «olle  ( falle  prima  preghiere 
a Dio  ),  ed  è ucciso  con  tutto  il  auo  esercito,  e gli  è troncato  il  capo  e la  destra  , la 
quale  egli  , deridendo  I nacriiizi  , arca  superbamente  aliata  contro  il  luogo  santo.  Di  questa 
rittoria  al  istituisce  l'annuale  soUtuiU  celebre  presso  i Giudei. 


1.  Anno  centesimo  quinquagesimo  pri- 
mo, exut  Demetrius  Seleuci  lilius  ab  ur- 
be Roma  , et  ascendi!  cuin  paucis  viris 
io  civitatem  maritimam  f et  regn&vit 
iilic. 

2.  Et  factum  est , ut  ingrcssus  est  do- 
mum  regni  patrum  suorum.coinprehen- 
dit  exercitus  Antiochum  et  Lysiam  , ut 
adducercnt  eos  ad  eum. 

3.  Et  res  ei  innotuit , et  ait  : Nolito 
ni  ibi  ostenderc  faciem  comm. 

4.  Et  occidit  eos  exercitus  : et  sedit 
Demetrius  super  sedein  regni  sui  : 

5.  Et  veneruut  ad  eum  viri  iniqui  et 
impii  ex  Israel  : et  Alcimus  dux  eorum, 
qui  volcbat  fieri  Sacerdos. 

0.  Et  accusaverunt  populum  apud  rc- 
gem,  diccntcs  : Perdidit  Judas  et  fratres 
ejus,  omnes  amicos  tuos,  et  nos  dispersit 
de  terra  nostra. 

Vera.  i.  Demetrio  figliuolo  di  Seleuco  partì  da  Poma  ec.  Antioco  Epiphanc  era  entrato  al 

{ossesso  del  regno  in  pregiudizio  di  Demetrio  figliuolo  di  Seleuco,  il  quale  Seleuco  succeden- 
ti al  padre  Antioco  il  grande  avea  Tatto  tornare  da  Roma  ii  fratello  Epiphanc  , e in  luogo  di 
esso  vi  aveva  mandato  il  suo  figliuolo  Demetrio.  Antioco  Epiphanc  regnò  dodici  anni,  e a lui 
succedette  il  figliuolo  Antioco  Eupatorc  ancor  fanciullo,  come  si  è detto.  Allora  Demetri»  chie- 
se al  Senato  Romano  il  regoo  paterno,  ma  i Romani  si  mostrarono  più  fai  urei  oli  ad  Antioco. 
Allora  Demetrio  fuggi  da  Roma  , e al  suo  arrivo  nella  Siria  trovò  gli  animi  talmente  disposti 
in  suo  favore # che  i soldati  stessi  di  Eupatore,  preso  Lisia  tutore  del  re,  c lo  stesso  re,  li  con- 
dussero a Demetrio. 

Ad  una  città  marittima.  A Tripoli,  dove  cominciò  subito  ad  essere  riconosciuto  per  re.  Egli 
ebbe  dipoi  il  soprannome  di  Solere  cioè  Salvatore. 

Ver».  ».  Alcimo,  che  voleva  essere  sommo  Sacerdote.  L'empio  Menelao  pontefice  avea  avuto 
gastigo  degno  della  sua  empietà  e degl' infiniti  mali,  de’quati  era  stato  cagione  , 2.  .1  fachab. 
xiii.  4.  8.  Dopo  la  morte  di  Menelao  , Antioco  Eupatore  per  consiglio  di  Lisia  creò  pontefice 
Alcimo  , che  era  della  stirpe  di  Aronne,  ma  non  della  famiglia  , nella  quale  era  stato  fin  allo- 
ra il  pontificato.  Ma  i Giudei  noo  volevau  riconoscere  per  pontefice  un  uomo  , il  quale  nella 
persecuzione  di  Epiphanc  avea  mangialo  cibi  proibiti  dalla  legge.  Ecco  il  perchè  egli  ricorse 
al  nuovo  re,  da  cui  oltenuc  di  essere  confermato  nel  sommo  Sacerdozio.  Vedi  2.  Machub.  nv. 
1.  2.  ec. 

Bibbia  Voi . II.  95 


1.  L’anno  cento  cinquantino  Demetrio 
figliuolo  di  Seleuco  partì  da  Roma , c giunse 
con  poca  comitiva  ad  unacillà  marittima, 
e ivi  cominciò  a regnare. 

2.  E appena  fu  egli  entrato  nel  regno 
de’  padri  suoi,  Vtterdlo  messe  le  mani 
addosso  ad  Antioco  e a Lisia , e li  mena- 
rono a lui. 

3.  Lo  clte  avendo  egli  inteso,  disse:  Fa- 
te che  io  non  U vegga  in  faccia. 

4.  E i soldati  gli  uccisero , e Demetrio 
si  assise  sul  trono  del  suo  regno. 

o.  E alcuni  uomini  malvagi  ed  empii 
tf  Israele  andarono  a lui  , capo  de  quali 
era  Alcimo  , che  voleva  essere  sommo  Sa- 
cerdote. 

6.  E accusarono  la  loro  nazione  presso 
al  re  dicendo  : Giuda  ed  i suoi  fratelli 
hanno  strapazzati  tutti  t tuoi  amici , e 
noi  hanno  discacciati  dal  nostro  paese. 
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7.  Nono  ergo  mitte  virum,  cui  credis, 
utcat,  et  videa!  cxlcrmiaiiimomnc,  (|iiud 
fccit  nohis  cl  regionibus  regia  : et  puniat 
omnos  amico*  cjus  et  adjutores  conni). 

8.  Et  elegit  rex  ex  amici*  suis  Bac- 
cliidem  , qui  dominabatur  trans  llumen 
magnimi  io  regno  , et  Gdclem  regi  : et 
misi!  enm  , 

9.  Ut  videret  exterminium,  quod  feci! 
Jndas  : sed  et  Alcimum  impium  nmsti- 
tuit  in  saccrdotiiun,  et  mandavi! ci  Tace- 
re ullionem  in  (ìbis  Israel. 

10.  Et  surrexerunt , et  venerunt  cum 
exorcitu  magno  in  terram  Juda  : et  mi- 
serimi nuntios,  et  loculi  sunt  ad  Judam 
et  ad  fratres  ejus  verbi*  paciiicis  in 
dolo. 

11.  Et  non  intenderunt  sermouibus 
corum  : viderunt  cnim  quia  venerunt 
cum  exercitu  magno. 

12.  Et  convenerunt  ad  Alcimum  et 
Bacchidem  , congregatio  scribarum  ro- 
quirere,  quae  justa  sunt  : 

13.  Et  primi  Assidaei,  qui  crani  in  0- 
His  Israel,  et  exquirebant  ab  cis  pacem. 

14.  Dixcrunt  cnim  : Homo  eacerdus 
de  semine  Aaron  venit , non  decipiet 
nos. 

lo.  Et  locutus  est  cum  eis  verba  paci- 
fica : et  juravit  ibis  dicens  : Non  infere- 
mus  vobis  inalnm,  ncque  amicis  vestris. 

10.  Et  crediderunt  ei  : Et  comprehen- 
dit  ex  eis  scxaginla  viros,  cl  occidit  eoa 
in  una  die,  secundum  verbum  , quod  scri- 
ptum est: 

17.  * Ca  rnes  sanctorum  tuorum,  et  san- 
guinem  ipsorum  elTudcrunt  in  circuilu 
Jerusalem,  et  non  crai,  qui  sepeliret. 

• Pt.  78.  1.  2.  3. 

18.  Et  incubili!  timor  et  tremor  in  o- 
mnem  populum  : quia  dixcrunt  : Non  est 
veritas  et  judicium  in  cis  ; transgressi 
sunt  cnim  constitutum  et  jusjurandum  , 
quod  juraverunt. 

19.  Et  movit  Bacchidcs  castra  ad  Je- 
rusalem  , et  applicuit  in  Bcthzccha  : et 


7.  Ora  tu  manda  una  persona  fidata  , 
che  cada  a riconoscere  tutti  gli  strapazzi, 
clic  quegli  ha  fatto  a noi  e alle  province 
del  re  , c punisca  tutti  gli  amici  di  lui  e 
i loro  fautori. 

8.  È il  re  scelse  tra' suoi  amici  Bacchi- 
ne, il  quale  governava  la  parte  del  regno 
di  là  dal  fiume  grande , e di  cui  il  re  si 
fidava,  e lui  spedì  , 

9.  A riconoscere  le  vessazioni  fatte  da 
Giuda  : e oltre  a ciò  all'empio  Alcimo 
diede  il  sommo  pontificato , e cornandogli 
che  gastigasse  i figliuoli  d Israele, 

10.  Ed  e si  mossero  , ed  entraron  con 
grande  esercito  nella  terra  di  Giuda  , e 
mandarono  amhasciadori  a Giuda  e a suoi 
fratelli  con  buone  parole  per  ingannarli. 

11.  Ma  questi  non  diedero  orecchio  a’ 
laro  discorsi,  perchè  vedevano,  che  eran 
venuti  con  grand  esercito. 

12.  E una  schiera  di  Scribi  si  presen- 
tarono ad  Alcimo  e a Bacchide  per  do- 
mandar loro  quel,  che  era  di  giustizia-, 

13.  E alla  lesta  di  questi  figliuoli  d'I- 
sraele erano  gli  Assidei , e chiedevano  la 
pace. 

14.  Perocché  dicevano  : Viene  uno,  che 
è sacerdote  della  stirpe  d’ Aronne,  egli  non 
ei  gabberà. 

13.  Ed  egli  fece  loro  buone  parole  , e 
giurò,  e disse  : Non  f àrem  male  a voi,  nè 
a vostri  amici: 

16.  E quegli  si  fidarono.  Ma  egli  fece 
prendere  sessanla  uomini  de’  loro  , e gli 
uccise  in  un  medesimo  giorno  secondo  quel- 
la parola,  che  sta  scrina: 

17.  Le  carni  de'  santi  tuoi  , e il  loro 
sangue  gettarono  intorno  a Gerusalemme, 
nè  vi  fu  chi  desse  loro  sepoltura. 

18  .E  il  popolo  fu  sorpreso  da  timore 
e tremore , perocché  dicevano  : Non  è ve- 
rità. nè  giustizia  in  costoro  dapoicliè han- 
no violati  i patti  e il  giuramento,  che  han 
fallo. 

19.  E Bacchide  mosse  il  campo  verso, 
Gerusalemme  e si  avvicinò  a Bethzeca, 


Yers.  17.  Le  carni  ti,: Sunti  tuoi  ec.  In  queste  parole  prese  dal  salmo  Lumi,  osservasi  nel 
testo  originale  una  manifesta  allusione  a!  nome  degli  Assidei,  onde  s.  Basilio.  Bulimie,  Beda 
e molli  altri  fanno  ragione , che  questo  fatto  fosse  profeticamente  annunziato  in  quel  salmo  ; 
lo  ebe  sembra  ancora  accennarsi  in  questo  luogo. 
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misit,  et  compreliendit  multosexcis,  qui 
a se  etTugerant , et  quosdam  de  populo 
maetavit , et  in  puteum  maciulli  pro- 
jeoit. 

20.  Et  commisit  regionem  Alcimo,  et 
reiiquit  eum  eo  .umilimi  in  adjutoritim 
ipsi.  Et  abiit  ilacrhides  ad  regem. 

21.  Et  sa  ti  s agebat  Alcimus  prò  prin- 
cipatu  sacerdotii  sui  : 

22.  Et  convcnerunt  ad  eum  otti  ne  s , 
qui  perturbabant  populei»  suum,  et  ob- 
tinuerunt  terram  Juda  , et  fecerunt  pia- 
gam  magnani  in  Israel. 

23.  Et  vidit  Judas  omnia  mala,  quae 
fecit  Alcimus  et  qui  cuna  eo  crant,  tìbia 
Israel,  multo  plus  quam  gcntes. 


24.  Et  exiit  in  omnes  fines  Judaeae  in 
circuitu  , et  fecit  vindictam  in  viros  de- 
sertorcs,  et  cessavcrunt  ultra  exiro  in  ro- 
gionem . 

25.  Vidit  autem  Alcimus,  quod  prae- 
valuit  Judas  , et  qui  cum  co  erant  : et 
cognovit  quia  non  potcst  sustinero  eos  , 
et  regressus  est  ad  regem  : et  accusav  it 
eos,  inultis  crimini!)»». 

26.  ‘ Et  misit  rex  Nicanorem , unum 
ex  principibus  suis  nobilioribtis  : qui  c- 
rat  inimicitias  exerccns  contra  Israel  : 
et  mandavit  ei  evertere  populum. 

* 2.  Mac.  15.  1. 

27.  Et  venit  Nicanor  in  Jerusalem 
eum  exercitu  magno,  et  misit  ad  Judam 
et  ad  fralres  cjus  verbis  pacibcis  cum 
dolo  , 

28.  Dicens  : Non  sit  pugna  inter  me 
et  vos  ; veniam  cum  viris  paucis  , et  vi- 
deam  facies  vestras  cum  pace. 

29.  Et  venit  ad  Judam , et  salutavc- 
runt  se  invicem  pacifico  : et  hostes  pa- 
rati erant  rapere  Judam. 

30. Etinnotuitsermo  Judae.quoniatn 
cum  dolo  venerant  ad  eum  : et  coiitcr- 
ritus  est  ab  eo,  et  amplili»  noluit  vidore 
faciem  ejus. 

31.  Et  cognovit  Nicanor  quoniam  de- 
nudatum  est  consilium  cjus  : et  exivit 


e fece  mettere  le  mani  addotto  a molti,  che 
ei  crtin  ritirati  dal  suo  partito  : e alcuni 
del  popolo  uccise,  e li  fe  gettare  in  un  poz- 
zo profondo. 

20.  E diede  il  paese  nelle  mani  di  Al- 
cimo , e lasciò  a lui  de'  soldati  per  soste- 
nersi : ed  ei  se  ne  andìi  a trurare  il  re; 

21.  E Alcimo  facea  di  tutto  per  istalli- 
lire  il  suo  ponti  ficaio  : 

22.  E si  raunarunu  intorno  a lai  tutti 
i perturbatori  del  jmpolo  , e padroneggia- 
rono nella  terra  di  Giuda , e fecero  mali 
grandi  ad  Israele. 

23.  Ma  Giuda  , riflettendo  a latte  le 
vessazioni  falle  da  Alcimo  s da  t/uelli , 
che  erano  con  lui  contro  i figliuoli  d'Israe- 
le, le  quali  erano  molto  peggiori,clie  quel- 
le fatte  dalle  nazioni , 

24.  Andò  in  giro  per  tutte  le  parti  della 
Giudea,  e gastigarn  quei  disertori,  e fini- 
rono di  scorrere  quel  paese. 

25.  Ma  vedendo  Alcimo  , che  Giuda  e 
i suoi  partigiani  erano  superiori  di  forze, 
e conoscendo  di  non  poter  ad  essi  far  te- 
sta, se  ne  tornò  al  re,  e gli  accusò  di  mol- 
ti delitti, 

26.  E il  re  mandò  Sicanore  uno  de  suoi 
grandi  di  prima  sfera,  il  quale  era  nemi- 
co dichiarato  di  Israele  , e gli  diede  com- 
missione di  distrugger  quel  popolo. 

27.  E Nicànore  si  portò  a Gerusalem- 
me con  grande  esercito,  e mamlò  gente  a 
parlare  di  pace  con  Giuda,  e co'  suoi  fra- 
telli per  ingannarli, 

28.  Dicendo:  Non  sia  guerra  tra  me  e 
voi;  io  verrò  con  poca  comitica  a vederci 
amichevolmente. 

29.  E andò  a trovar  Giuda,  e si  salu- 
tarono scambievolmente  con  cortesia;  ma 
i nemici  starano  pronti  per  metter  Umani 
addosso  a Giuda. 

30.  E Giuda  riseppe  come  quegli  eran 
venuti  a lui  co»  cattive  intenzioni , e ne 
ebbe  paura,  c non  volle  più  cederlo  in  viso. 

81.  E Nicànore  arendo  inteso  come 
erano  state  scoperte  lesue  trame,  andò  in- 


yen. 21 . Se  nf  tornò  al  re.  E non  colle  roani  vuote.  Vedi  2.  Mtichab.  uv.  3.  4. 

Vers.  23.  Mando  gente  a portare  di  pare per  ingannarli.  Ciò  non  fece  .\ican  ire  se  mn 

quando  essendo  stato  accusalo  da  Alciino  presso  il  re  quasi  troppo  inclinato  a favorir  Giuda 
c i suoi  fratelli,  ebbe  ordine  dillo  stesso  redi  m rodargli  Giuda  legato,  2.  Machab.  xiv.  13.,  ec. 
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obliarti  JiiJae  in  pugitam  juxta  Capltar- 
Saloma. 

32.  Et  cecidcrunt  de  Nicanoris  cxcr- 
cilu  fere  (|uini|ue  millia  viri,  et  fugerunt 
in  civitatem  David. 

33.  Et  post  liacc  vcrba  ascendi t Ni- 
canor  in  montem  Sion  : et  exicrunt  do 
■acerdotibus  populi  salutare  cum  in  pa- 
ce , et  demonstraro  ei  holocautoniata  , 
quae  offerebantur  prò  rogo. 

31.  Et  irridens  sprevit  eoa  et  polluit: 
et  loculus  est  superbe  , 

35.  Et  juravit  cum  ira  , direna  : Kisi 
traditus  fuerit  Judas  et  excrcitus  ejus  in 
manus  meas  ; continuo  cum  regressi» 
fuero  in  pace,  succendam  domum  islam: 
Et  oxiil  cum  ira  magna  : 

36.  Et  intraverunt  sacerdotes,  et  stc- 
terunt  ante  faciem  altaris  et  templi  : et 
llentes  dixcrimt  : 

37.  Tu  , Domino  , elogisti  domimi  i- 
stam  ad  invocanduin  nonien  tuum  in  ea, 
ut  esset  domila  orationis  et  obsccrationis 
popolo  tuo  : 

38.  Fac  vindictam  in  liomine  islo  et 
exercitu  ejus  , et  cadant  in  gladio  : me- 
mento blasphemias  corion  , et  ne  dede- 
ris  eis  ut  pcrmaneant. 

39.  Et  exiit  Nicanor  ab  Jcrusalcm,  et 
castra  applicuit  ad  Betboron  : et  occur- 
rit  illi  cxercitus  Syriae. 

40.  Et  Judas  applicuit  in  Adarsa  cum 
tribus  minibus  viris  : et  oravit  Judas  , 
etdixit  : 

41.  * Qui  missi  crant  a rege  Senna- 
cherib  , Domine,  quia  blaspliemavcrunt 
te,  exiit  Angelus,  et  percossi t ex  eis 
contimi  octoginta  quinque  millia. 

• 4.  Beg.  19.  35.  Tob.  1.  21.  Eccl. 
48.  24.  hai.  37.  30,,  2.  Mac.  8.  19. 

42.  Sic  conterò  excrcitum  istum  in 
conspectu  nostro  liodie  : et  sciant  cetcri 
quia  male  locutus  est  super  sancta  tua  : 
et  judica  illuni  secundum  malitiam  il- 
lius. 


contro  a Giuda  per  combatterlo  presso  a 
Capitar Salame. 

32.  E dell'  esercito  di  Nicànore  resta- 
no morti  circa  cinque  mila  uomini.  E 
quelli  si  ritirarono  nella  città  di  David. 

33.  E dopo  questo  Nicànore  sali  al 
monte  di  Sion;  e venne r fuori  un  numero 
di  sacerdoti  a salutarlo  bonariamente , e 
fargli  cedere  gli  olocausti , che  si  offeri- 
vano per  il  re. 

34.  Maegli  li  derise  c li  sprezzo  e trat- 
tola come  profani , e parlò  < irrogante- 
mente, 

35.  E giurò  con  ira  , e disse.  Se  non 
mi  sari  dato  nelle  mani  Giuda  c il  suo 
esercito,  subito  che  io  tornerò  colla  vitto- 
ria metterò  il  fuoco  a questa  casa.  E se 
n'andò  fieramente  sdegnalo: 

36.  È i sacerdoti  andarono  a presen- 
tarsi datanti  all  attare  e al  tempio  e dis- 
sero piangendo. 

37.  Tu, Signore,  eleggesti  questa  casa, 
affinchè  in  essa  fosse  invocalo  il  tuo  nome, 
ed  ella  fosse  casa  di  orazione  , e di  pre- 
ghiere pel  popolo  tuo: 

38.  Gastiga  quest'uomo  c il  suo  eserci- 
to, e periscano  di  spada:  ricordati  delle 
loro  bestemmie,  e non  permettere  eh' e’  sus- 
sistano. 

39.  E Nicànore  partì  da  Gerusalem- 
me , e si  accampò  vicino  a Bcthorvn  , e 
gli  venner  incontro  le  milizie  delta  Siria . 

40.  E Giuda  si  avvicinò  ad  Adarsa 
con  tre  mila  uomini;  e fece  orazione  Giu- 
da, e disse : 

41.  Perchè  i nunzii  mandali  da  Sen- 
nacherib  bcslemmiaron  contro  di  le,  o Si- 
gnore , renne  un  Angelo  , il  quale  uccise 
cento  ottantacinque  mila  dc'loro. 


42.  Stermina  nella  slessa  guisa  in  que- 
st'oggi dinanzi  a noi  quest' esercito,  e tut- 
ti gli  altri  conoscano,  come  indegnamen- 
te egli  ha  parlalo  del  tuo  santuario;  e giu- 
dicalo tu  secondo  la  sua  malvagità. 


Vcrs.  32.  E quelli  si  ritirarono  nella  città  di  David.  Giada  e 1 suoi  benché  avessero  avolo 
griode  vantaggio  nella  battaglio,  videro  nondimeno  ili  non  aver  forre  di  poter  alla  lunga  re- 
sislere  all’esercito  nemico,  e perciò  si  ritirarono  nella  diti  di  David. 

Vcrs.  33.  Gli  olocausti , che  si  off, rivano  per  il  re.  Ledevo!  costume  t del  quale  abbiam  tc* 
duto, c vedremo  altri  esempii  ) di  oiferir  sacrili/ ii  a Dio  pel  principila  cui  la  providenra  acca 
voluto , che  quo!  popolo  fosso  soggetio.  Costume  che  passi)  nella  Chiesa  di  Cristo  , come  si  è 
notato  io  pio  luoghi  del  nuovo  Testamento, 
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43.  Et  commiscrimi  cxercilns  prae- 
iium  tcrtia  decima  die  nicnsis  Adar  : et 
contrita  sunt  castra  Nicanoris,  et  ceci- 
di! ipse  primi»  in  praelio. 

44.  Ut  autem  vidit  excrcitus  ejns , 
quia  cecidisset  Nicanor , projeceriint  ar- 
ma sua  , et  fugcnint. 

45.  Et  persecuti  sunt  cos  viam  uniiis 
diei , ab  Adazcr  usquequo  vetiialur  in 
Gazara  , et  tubis  cecincrunt  post  eos 
cum  si^niOcationibus  : 

46.  Et  exicrunt  de  omnibus  castellis 
Judaeac  in  circuita , et  vcntilabant  eos 
cornibug , et  convcrlebantur  iterimi  ad 
eos  , et  cccidcnint  omnes  gladio,  et  non 
est  relietus  ex  eis  nec  nnus. 

47.  Et  acccpcrunt  spolia  corum  in 
praedam  : et  caput  Nicanoris  amputare- 
mnt  et  dextcram  ejus,  quam  extenderat 
superbe  , et  attulerunt,  et  suspenderunt 
contra  Jcrusalem. 

48.  Et  lactatus  est  populus  valdc  , et 
egerunt  dicm  illam  in  laetitia  magna. 

49.  Et  constituit  agi  omnibus  annis 
diem  islam  tertiadecima  die  mensis 

Adar. 

50.  Et  siluit  terra  Juda  dies  paucos. 


757 

43.  E gli  Meniti  tennero  alle  mani 
a’ tredici  del  mete  di  Adar  ; e le  schiere 
di  Nicanon  furon  rotte , ed  egli  il  primo 
inori  nella  zuffa. 

44.  E quando  l'esercito  di  Nicànore  vi- 
de, che  questi  era  morto,  getlaron  l’armi, 
e fuggirono: 

45.  E i Giudei  gl’  inseguirono  un'in- 
tera giornata  da  Adaser  fino  a Gazara, 
c teneranlor  dietro  sonando  le  trombe  per 
arriso  di  tutti: 

46.  E uscirà  gente  da  tutti  i castelli 
della  Giudea,  che  erano  all'intorno,  e da- 
vano loro  addosso,  onde  quelli  tornavano 
a voltar  faccia  a'cincitori,  e tutti  quanti 
perirono  di  spada,  e non  ne  restò  neppur 
uno. 

47.  E quelli  presero  le  loro  spoglie,  e 
troncarvi i la  testa  e la  mano  di  Nicano- 
re,  la  quale  egli  aveva  alzata  arrogante- 
mente , e le  portarono  , e le  appesero  in 
rista  di  Gerusalemme. 

■48.  E il  popolo  si  rallegrò  sommamen- 
te, e passaron  quel  giorno  in  gran  festa. 

49.  E Giuda  ordinò,  che  si  celebrasse 
tutti  gli  anni  quella  solennità  a' tredici 
del  mese  di  Adar. 

50.  E la  terra  di  Giuda  fu  in  pace 
pir  pochi  giorni. 


Vers.  49.  Ordinò  che  sì  celebrasse  lotti  ni t unni  ec.  Qui  sin  festa  si  celebrava  ancora  a 'tem- 
pi di  Giuseppe  Ebreo  il  giorno  aranli  alta  festa  delle  sorti. 

- «dì®»»» 

Capo  (Dttaui) 

Giuda  , adita  la  riputazione  • il  ralore  de'  Romani,  spedisce  amba  tela  dori , e fa  con  ««si  al- 
leanza per  liberare  col  loro  ajuto  i Giudei  dal  giogo  de' Greci.  I Romani  mandano  a Giuda 
fl  decreto  di  alleanza  inciso  io  tavole  di  bronzo  , U quale  è qui  riferito. 


1.  Et  nudivi t Judas  nomcn  Romano- 
rum  , quia  sunt  potcntes  vi  ribus  , et 
acquiescunt  ad  omnia,  quac  postulanti!  r 
ab  eis;  et  quicumque  acccsserunt  ad  eos 
statuerunt  cum  eis  amici! ias  , et  quia 
sunt  potcntes  viribus. 


1.  Allora  Giuda  ebbe  contezza  de  Ro- 
mani, e come  essi  accano  gran  possanza, 
e si  prestavano  a tutto  quello,  che  era  lor 
domandato , c che  con  tutti  quelli , che  si 
erano  rivolti  verso  di  loro  avean  fermato 
amicizia  , e che  erano  grandemente  po- 
tenti. 


Vers.  t.  Allora  Giada  ebbe  contessa  de' Romani , ec.  Quello,  clic  qui  si  dice  in  lode  del 
popolo  Romano  lo  aven  sentito  Giuda  dalla  pubblica  fama  ; c bisogna  confessare,  che  quello 
fu  il  tempo  , in  coi  quella  repubblica  si  trovata  nell’auge  maggiore  di  grandezza.  Jlla  era 
inivjne  ( dice  L.  Floro  ) per  la  pietà,  per  la  schiettezza  de’eastumi  e per  la  sua  magnificenza. 

S\  prestavano  a tutta  quello , che  erri  lor  domandato.  Si  dichiaravano  di  buona  v«  glia  pro- 
tettori di  tutti  i popoli  oppressi  dalla  tirannide  de’  regnanti  ; annunzio  dolcissimo  per  glj 
tbiei , i quali  da  tanto  tempo  grmefeno  sotto  il  giogo  de'  successori  di  Alcsstu.dro. 
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2.  Et  audierunt  praelia  forum  et  vir- 
tutes  bunas  , qua»  fecerunt  in  lìalatia , 
quia  obtimierunt  eoa , et  diucrunt  sub 
tributum  : 

3.  Et  quanta  fecerunt  in  regione  lli- 
spaniac  , et  quod  in  potestatem  redege- 
runt  mctalia  argenti  et  auri  , quae  iltic 
suoi,  et  possederunt  omnem  locum  Con- 
silio suo  , et  patientia  : 

4.  Locaqne  . quae  longe  erant  valde 
ab  cis  , et  reges  , qui  supervenerant  cis 
ab  extremis  terree  , contrivcrunt  , et 
percusserunt  eos  plaga  magna  : celeri 
autem  dant  eis  tributum  omnibus  aunis: 

5.  Et  Philippumet  Porseli  Cctbeorum 
regem  et  ecteros , qui  adversum  eos  ar- 
ma tuterant , contrivcrunt  in  bello  , et 
obtinuerunt  eos  : 

6.  Et  Antioclium  magnum  regem  A- 
siae , qui  eis  pugnam  intulerat  liabens 
centum  vigiliti  clcpliautos  et  equitatum 
et  currus  et  exercitum  magnum  valde , 
contritum  ab  eis  : 

7.  Et  quia  cepcrunt  cum  vivimi , et 
statuerunt  ei , ut  daret  ipsc , et  qui  re- 
guarcnt  post  ipsum  , tributum  magnum, 
et  darci  obsides , et  constitutum  , 


2.  E Menti  portare  Mie  loro  guerre  e 
delle  azioni  grandi  falle  da  loro  nella 
Calazio,  di  cui  fransi  rendali  padroni, 
e l'avean  soggettata  al  tribolo: 

3.  E quanto  grandi  cole  accano  opera- 
te nella  Spagna,  e come  acean  ridotte  in 
lor  potere  quelle  miniere  d'  argento  e di 
oro,  e acean  conquidalo  tutto  quel  paese 
col  consiglio  e colla  pazienza : 

4.  E accano  soggiogati  dei  paesi  gran- 
demente rimoti  , e sconfitti  de  re  , che  li 
erano  mossi  contro  di  loro  dagli  ultimi 
confini  del  mondo,  e gli  accano  totalmen- 
te abbattuti:  e che  lutti  gli  altri  pagavan 
ad  essi  tributo  ogni  anno: 

5.  E che  acean  cinto  in  battaglia  e sog- 
giogato Filippo  e Perseo  re  de’Cethei , e 
gli  altri  che  acean  preie  l'armi  contro  di 
loro: 

6.  E che  Antioco  il  grande  re  di  Asia, 
il  quale  era  venuto  a batlaglia  con  essi  , 
acendo  cento  centi  elefanti  e cavalleria  e 
cocchi  con  un  grandissimo  esercito  , era 
stato  sconfitto  da  loro: 

7.  E come  lo  tbber  vivo  in  loro  potere, 
e gli  ordinarono,  che  dovesse  pagare  egli, 
e i suoi  successori  nel  regno  un  forte  tri- 
bùlo,  e desse  ostaggi  secondo  il  convenuto. 


Vere.  2.  E delle  azioni  grandi  fatte  da  loro  nella  Calazio.  ì Gelati  per  aver  prestalo  ajnto 
ad  Antioco  nella  guerra  , in  cui  questi  fu  vinto  da  Scipione  detto  l'Asiatico,  diedero  occasio- 
ne a Manlio  Valsone  console,  di  volgersi  contro  di  loro  l'anno  seguente,  e da  lui  furono  vinti 
in  due  tanaglie , e allora  dovette  essere  imposto  ad  essi  il  tributo.  Vedi  Livio  liti,  invili.  È 
perii  da  notarsi  , che  siccome  il  nome  di  Galazia  significa  presso  de' Greci  anche  le  Galli  e , 
potrebbero  perciò  con  queste  parole  essere  iudicate  le  conquiste  de' Romani  nella  Gallia  Na r- 
boucse. 

Vere.  3.  E quanto  grandi  cose  acean  operate  nella  Spagna.  .Mssuo  paese  esercitò  si  lun- 
gamente le  armi , c ia  costanza  de'Romani , come  la  Spagna.  Dallo  ricchissime  miniere  d'oro 
e d'argento , che  si  trovavano  in  gran  numero  in  quel  paese , parlano  Plinio,  Strab  one  c altri 
Scrittori. 

Vere,  i . E sconfitti  de’re , ee.  Pirro  re  degl  i Epiroti,  Siface  re  della  Numidia,  Visidomaro 
della  Gallia  , i re  dell'Asia,  ec. 

Vera.  5.  Re  de’Cethei.  De'  Macedoni. 

Vere.  7.  E come  Cebber  vivo  in  loro  potere  , ec.  Questa  maniera  di  parlare  congiunta  eoo 
quello  , che  segue , signilica  per  quauto  parrai  non  che  Aolioco  restasse  prigioniero  de'  Ro- 
mani , ma  che  questo  re  il  più  grande  di  tutti  Porieote  dorctie  io  certo  modo  mettersi  in  loro 
potere  , uodami  > , come  narra  Polihio  } a Lisimachia  a trovare  i legali  Romani , da'qoali  fu 
imposto  a lui  di  pagare  uo  tribolo  di  dodici  mila  latenti  F.uboici  in  dodici  ooni , oltre  cinque- 
cento leieoli  alla  mano,  e due  mila  cinquecento  subito  che  il  Senato  avesse  confermata  la  pace. 
E lugli  imposto  ancora  di  dare  ostaggi  e altre  due  condizioni. 

Del  rimanente  due  cose  voglioitsi  qui  osservare  ; primo , che  ia  tutte  quelle  cote  , ebe  sono 
affermativamente  narrate  nella  Scrittura,  uissuuo  dee  dubitare  di  preferire  la  Icslimoniauza 
dello  Spirito  santo  a qualunque  ultra  umana  testimonianza  ; secondo  , in  quello  , che  qui  si 
racconta  non  come  detto  dalla  Scrittura  , ma  come  udito  da  Giuda  e dai  suoi  per  pubblica  fa- 
ma , se  questa  fama  ( di  cui  è proprio  l’ ingrandire  le  cosa  parlicuUrmeule  lontane  ) una  fusa  e 
stata  del  tutto  esatta  ueltc  sue  rotazioni,  oguun  vede  , che  noti  terrebbe  perciò  od  essere  ia 
verua  modo  intaccala  la  perfettissima  c schiettissima  veracità  della  stessa  Scrittura. 
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8.  Et  regionini  Indonnii  e!  Modo?  et 
Lydos , de  oplimis  regionibns  rnmm  : 
et  acceptas  eas  ab  eis , dederunt  Eume- 
ni regi: 

9.  Et  quia  qui  erant  apud  Hclladam, 
volucrunt  ire,  et  tollero  eos  : et  inno- 
tuit  sermo  his, 

10.  Et  misernnt  ad  eos  durem  unum, 
et  pugnaverunt  contra  illos , et  eecide- 
runt  ex  eis  multi  , et  captiras  duxenint 
uxores  eorum  et  fdios  , et  diripuerunt 
eos  , et  tcrram  eorum  , possedenint  et 
destruxerunt  muroa  eorum,  et  in  servi- 
totem  illos  rodegerunt  uscpie  in  hunc 
diem. 

11.  Et  residua  regna  et  insulas,  quae 
aliquaudo  rcstiterant  illis  , extermina- 
verunt,  et  in  poteslalem  redegerunt: 

12.  Cum  amicis  anioni  suis , et  qui 
in  ipsis  requiem  hahobant , corbcrvavo- 
runt  amiciiiam  , et  obtinuerunt  regna  , 
quae  erant  proxima  et  quae  erant  longe: 
quia  quicumque  audiebant  nomcn  eo- 
rum , timebant  eos: 

13.  Quibus  vero  vellent  auxilio  esse 
ut  regnarent , regnabant  : quos  autem 
vellent  , regno  deturbabant  : et  esaltati 
sunt  valde. 

14.  Et  in  omnibus  istis  nemo  porta- 
ta! diadema  , ncc  induebatur  purpura  : 
ut  magnilìcarctur  in  ea. 
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8.  E il  paese  deijl'  Indiani  e i Medi  e 
i Lidi,  ottime  province  , le  quali  conqui- 
state da  essi  le  donarono  al  re  Eumene  : 

9.  E come  quelli  della  Grecia  fectr  di- 
segno di  andare  ad  abbatterli , ed  eglino 

10  seppero, 

10.  E mandarono  contro  di  essiun  con- 
dottiero , e rentier  con  essi  alle  mani , « 
ne  fecero  strage,  e si  menarono  in  ischia- 
ritis  le  loro  mogli  e i figliuoli , e diedero 

11  sacco  al  loro  paese  , e conquistaron  le 
loro  terre,  e getlaron  per  terra  le  loro  mu- 
ra , e li  ridussero  in  servitù  , come  sono 
anche  in  oggi. 

11.  E come  desolarono , e ridussero  in 
lor  potere  gli  altri  regni  e le  isole,  le  qua- 
li una  volta  arean  prese  le  armi  contro 
di  loro. 

12.  Ma  eo’loro  amici  e con  quelli , che 
si  fidavan  di  loro  mantcneran  l'amicizia, 
e che  si  eran  fatti  padroni  de  regni  vici- 
ni e de’  lontani , jìerchè  erano  temuti  da 
tutti  quelli , trai  quali  giungeva  la  fama 
di  essi : 

13.  E che  regnavano  quelli , a * quali 
volevan  dare  ajuto  per  giungere  al  regno; 
e scacciavan  dal  trono  quei, che  volevano ; 
e che  si  eran  sommamente  ingranditi. 

ih.  E che  con  tutto  questo  nissuno  por- 
tava il  diadema,  «è  veste  di  porpora  per 
grandeggiare. 


Secondo  il  convenuto.  Ho  creduto,  che  ciò  debba  riferirsi  a quello,  che  era  stato  fissato  coj 
re  riguardo  al  pagamento  del  denaro  , e riguardo  alla  condizione  ed  età  degli  ostaggi.  Veut 
Livio,  lift,  xxxvin.  Il  Greco  dà  un  altro  senso,  perocché  in  vece  di  convenuto,  stabilito,  legge, 
la  divisione  , e si  intenderebbe  della  divisione  del  regno  di  Antioco , del  quale  uua  parte  fu 
a lui  tolta  e data  dipoi  ad  Eumene  re  di  Pergamo. 

Ver».  8.  E il  paese  degl'indiani  e i Medi  e i Lidi,  ec.  Pel  paese  degl'indiani  s'intende  co- 
munemente la  Joma,  e pei  Medi  s’intende  la  provincia  della  Misia  ; imperocché  c la  Mista 
intera  e gran  parie  della  Jonia  e della  Lidia  fu  ceduta  dai  Romani  ad  Eumene  fiulla  la  guerra 
con  Antioco,  come  racconta  minutamente  Livio,  lib.  xxxwu.  Nissuno,  che  sia  alcun  poco 
esercitato  nella  lettura  degli  Scrittori  e antichi  e moderni , si  maraviglierà  , clic  i nomi  di 
paesi , di  città  , e simili  passando  da  una  lingua  a uu  altra, soffrano  alterazione  c mutamen- 
to anche  maggiore  di  quello,  che  vedesi  in  questo  luogo.  Ed  è ciò  tanto  meno  da  ammirarsi 
riguardo  a uno  storico  Ebreo,  nazione  isolata  per  cosi  dire  , c separata  per  propria  istituzio- 
ne da  tutte  le  altre  , e la  quale  non  dovea  curar  molto  gli  esterni  avvenimenti , uè  la  storia 
di  genti  rimolr. 

Vere.  8.  IO.  E come  quelli  della  Grecia  , ec.  Si  porla  qui  degli  Etoli , il  pretore  de’  quali 
minacciò  di  portar  la  guerra  in  Italia,  e sino  a Roma.  Furono  soggiogati , e poco  meu  che 
distrutti  da  M.  Acilio. 

Vere.  14.  E che  con  tutto  questo  ec.  Con  un  impero  si  grande  e si  vasto  conserva  va  si  in  Ro- 
ma quella  eguagliane  - che  è il  carattere  di  un  popolo  libero  ; onde  nc  erano  sbandite  le  iu- 
Mgne  reali , e nissun  cittadino  si  alzava  sopra  l’altro;  comandavano  le  leggi , e i magistrati 
creati  dal  popolo  ne  erano  gli  esecutori. 
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lo.  Et  quia  curiali)  Icccrunt  sibi  , et 
q .otidic  consulcbant  trecento:»  vigilili  » 
cunsiliuin  agente»  semper  de  multitudi- 
no  > ut  quae  digna  sunt , geraut: 

1G.  Et  comrnittunt  uni  homini  magi- 
slratum  suum  per  singulus  annos  domi- 
nari  universa©  terrae  suac  , et  omnes 
obediunt  uni , et  non  est  invidia,  ncque 
zelus  inter  cos. 

17.  Et  ciegit  Judas  Eupolemum  , fi- 
lium  Joannis  , filii  Jacob  , et  Jasoncm  , 
filium  Elea/ari  , et  misit  cos  Romam 
conslituerc  cum  illis  amiciliam  et  socie- 
tatem  : 

18. Et  ut  auferrent  ab  eis  jugumGrae- 
corum  , quia  vidcrunt  quod  in  servitù- 
lem  premerent  regnum  Israel. 

19.  Et  abicrunt  Romam  viam  mullam 
valde  , et  introjerunt  curiain  , et  dixe- 
runt  : 

20.  Judas  Machabacus  et  fratres  ejus 
et  populus  Judaeorum  miserunt  nos  ad 
vos  statucre  vobiscum  societatcm  et  pa- 
ccm , et  conscribcre  nos  soeios  et  ami- 
cos  vestros. 

21.  Et  placuit  sermo  in  conspcctu 
eorum. 

22.  Ethocrescriptum est, quod  rescri- 
pserunt  in  tabulis  aereis  , et  miserunt 
in  Jerusalem,  ut  essot  apud  eos  ibi  me- 
moriale pacis  et  societatis  : 

23.  Bene  sit  Romania,  et  genti  Judac- 
orum  , in  mari  et  in  terra  in  aclemum: 
gladiusque  et  hostis  procul  sit  ab  eis. 


15.  E dicano  formalo  un  Se  nato,  c ogni 
giorno  consultavano  trecento  venti  perso- 
ne , le  guati  ponderavano  gli  affari  del 
popolo  per  far  fare  quello,  che  era  conve- 
niente. 

1G.  E ogni  anno  conferiscono  la  loro 
magistratura  ad  un  uomo,  affinchè  gover- 
ni lo  stato  loro,  e tutti  obbediscano  a un 
solo  , e non  vi  invidia  , nè  gelosia  hxt 
loro. 

17  .E  Giuda  elesse  Eupolemo  figliuo- 
lo di  Giovanni,  figliuolo  di  Giacobbe  , e 
Giasone  figliuolo  di  Eleazaro,  e alando- 
gli a Roma  per  fare  amicizia,  e confede- 
razione con  essi : 

18.  Affinchè  eglino  li  liberassero  dal 
giogo  dei  Greci,  perocché  vedevano  come 
questi  riducevano  in  i schiavitù  il  regno 
d'Israele. 

19.  E quelli  fecero  il  viaggio  di  Roma, 
che  era  assai  lungo  , ed  entrarono  nella 
curia,  e dissero: 

20.  Giuda  Maccabeo  e i suoi  fratelli 
e il  popolo  Giudeo  ci  ha  mandali  a voi  a 
stabilire  con  voi  confederazione  e pace,  e 
perchè  ci  scriviate  Irai  [confederati  e ami- 
ci vostri. 

21.  E quelli  gradirono  la  proposizione. 

22.  Ed  ecco  il  rescritto , che  fu  inciso 
in  tavole  di  bronzo  , e mandato  a Geru- 
salemme, affinchè  ivi  fosse  pe’ Giudei  mo- 
numento di  questa  pace  e confederazione . 

23.  Felicità  a Romani  e alla  nazione 
de  Giudei , nel  mare  c sulla  terra  in  eter- 
no , e sia  lungi  da  essi  la  spada  e f ini- 
mico. 


Vers.  15.  Trecento  venti  jtersone.  Il  numero  dc'seoatori  io  questi  (empi  crcdesi , che  fosso 
di  trecento  ; ma  aggiunti  a questi  , dicci  tribuni  , due  consoli , due  pretori , due  questori  e 
quattro  edili , che  ovoano  posto  distinto  nel  scuato , si  avrà  il  numero  di  trecento  venti  per- 
sone , delle  quali  era  composto  il  consiglio  di  Roma. 

Vers.  16.  E ogni  anno  conferiscono  la  magistratura  a un  uomo.  Ognun  ss , che  la  supre- 
ma magistratura  l'aveano  in  Roma  i due  consoli  ; ma  siccome  uno  solo  di  essi  alternativa- 
mente avea  i Fasci  consolari  , segno  delia  somma  potestà  , quindi  in  un  certo  senso  poteva 
dirsi , che  un  solo  uomo  in  Roma  governasse  la  repubblica.  Lo  storico  Livio  dopo  aver  detto, 
che  fu  trasfusa  ne’  due  consoli  tutta  la  potestà  de’  regi  , soggiunge  : Elicsi  però  anche  quel- 
l’ avvertenza,  che  non  paresse  raddoppiato  il  terrore  , ove  e l’uno  e V altro  avessero  i Fasci, 
liruto  di  consentimento  del  collega  fu  il  primo  , che  avesse  i Fasci  lib.  II.  Ma  V unità  del  go- 
verno spiccava  mollo  ne’  paesi  stranieri  , dote'  vedeasi  un  solo  capo  , un  solo  console  coman- 
dare gli  eserciti , non  essendo  mai  accaduto  ; se  non  nell’  Italia  , e in  questa  anche  di  rado  } 
che  ambedue  i consoli  facessero  insieme  nello  stesso  paese  la  guerra , c iu  tal  caso  ancora  ri- 
servandosi, ch’e’comaDdovano  un  giorno  per  ciascheduno.  In  certe  occasioni  «cavasi  un  dit- 
tatore , magistrato  veramente  supremo,  perchè  non  soggetto  all’appellazione,  come  i consoli, 
da’quali  poteva  appellarsi  al  popolo. E uon  è impossibile, che  in  un  paese  rimoto  come  la  Giu- 
dea corresse  voce  , che  la  dittatura  fosse  magistrato  ordinario. 
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2*.  Qiiod  si  insliterit  bcllum  Romania 
prius,  aut  omnibus  sociis  eorum  in  orn- 
ili dominatone  corum  , 

23.  Auxiliuin  feret  gens  Judaeortim  , 
prout  tempus  diclaverit , cordo  pieno  : 

26.  Et  praeliantibus  non  dabunt , nc- 
que subministrabunt  triticum  , arma  , 
pecuniale,  navcs.  sicut  placuit  Rumanis: 
et  custodient  mandata  corum  , niliil  ab 
eia  accipientea. 

27.  Similiterautcm  et  si  genti  Judaeo- 
rum  prius  accidcrit  bcllum  , adjuvabunt 
Romani  ex  animo,  prout  eia  tempus  per- 
miserit  : 

28.  Et  adjuvantibus  non  dabilur  tri- 
ticum , arma,  pecunia  , navcs,  sicut  pla- 
cuit Romania:  et  custodient  mandala  eo- 
rum  absque  dolo  : 

29.  Secundum  liacc  vcrba  constitue- 
runt  Romani  populo  Judacorum. 

30.  Quod  si  post  haec  vcrba  Ili  , aut 
illi  adderò  aut  demere  ad  haec  aliquid 
volucrint  , facient  ei  proposito  suo  : et 
quaccumquo  addiderint , voi  dcuiserint, 
rata  crunt. 

31.  Sed  et  de  malis  , quae  Dcmctriua 
rex  feci  t in  eoa,  scripsimus  ei,  diccntes: 
Qiiare  gravasti  jugum  tuum  super  ami- 
cos  nostros  et  socios  Judaeos? 

32.  Si  ergo  iterum  adierint  nos  , ad- 
versum  te  laciemus  illis  judicium  , et 
ptignabimus  tecum  mari  tcrraquc. 
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21.  Che  se  i Romani,  o alcuno  tic  loro 
confederali  intuito  il  loro  dominio,  si  tro- 
veranno i primi  in  guerra, 

23.  La  nazione  de’  Giudei  darà  loro 
con  pienezza  di  cuore  soccorso  , secondo 
che  il  tempo  permetterà. 

26.  £ ucombattenli  non  daranno  , e 
non  somministreranno  i Romani  nè  armi, 
nè  danaro , nè  navi , chè  coli  è partilo 
a Romani;  t quegli  obbediranno  loro  sen- 
za riceverne  soldo. 

27.  Parimente  ancora  se  prima  avver- 
rà, che  la  nazione  de  Giudei  sia  in  guer- 
ra , ■ Romani  la  soccorreranno  di  buon 
cuore,  secondo  che  il  tempo  ad  essi  il  per- 
metterà: 

28.  E agli  ajuti  non  daranno  i Giu- 
dei grano,  armi,  denaro,  navi,  chi  cosi  i 
parulo  ai  Romani  ; c quegli  obbediranno 
ad  essi  senza  frode: 

29.  Questa  è la  convenzione  de  Roma- 
ni co' Giudei. 

30.  Che  se  in  appresso  o questi,  o quel- 
li brameranno  odi  aggiungere,  o di  levar- 
ne qualche  cosa  , lo  faran  di  consenso 
scambievole  , e sarà  rato  quello  , che  ag- 
giungeranno, o leveranno. 

31.  Oltre  a ciò  riguardo  alle  ingiurie 
falle  ad  essi  dal  re  Demetrio  , gli  abbia- 
mo scritto  inquesti  termini:  Per  quahno- 
ti co  hai  venduto  più  grave  il  tuo  giogo  ai 
Giudei  amici  c confederati  nostri ? 

32.  Se  adunque  eglino  ricorrcran  di 
bel  rilievo  a noi,  farem  loro  giustizia  , e 
ti  farem  guerra  per  mare  e per  terra. 


Ver».  20.  li  a'combatlenti  non  daranno...  i Romani.  Ho  aggiunto  quest'  ultima  parola  per 
necessario  schiarimento,  tu  questo  luogo  , e nel  versetto  28.  si  stabilisce  , elle  le  truppe  au- 
siliario date  da’tiiudei  n'Romani,  e da'Homaui  a 'Giudei  militeranno  a loro  proprie  spese, sen- 
za ricevere  nè  soldo , nè  vitto , uè  navi  pel  loro  trasporlo. 

-6S&S»- 


Cnpt»  tieni» 

E*»endo  itali  spedili  contro  Giada  Bacchido  e Alcirno  da  Demetrio,  Giuda  con  piccolÌMÌmo  e*er- 
cito  ai  oppone  ad  eoli,  e rimane  uccio  , ed  e pianto  , ed  retendo  gravemente  afflitti  l pii 
Giudei  , ò sostituito  a lui  il  tuo  fratello  Gionata  ; il  quale  per  cagione  della  morte  del  fra- 
tello Giovanni  , assaliste  in  mcrxo  alle  none  i figliuoli  di  Zamhri'  e uccisi  di  nuovo  mille 
nomini  dell'esercito  di  Bacchtde  , Ali-imo  per  1‘ empie  cose  fatte  contro  il  laogo  tanto  per* 
cotto  da  Dio  coila  paralisia  muore.  E Bacchide  non  polendo  né  con  fraudo  nè  colla  fona 
abbattere  Gionata  , fatta  alleanza  con  lui  , so  n'ando  , e non  tornò  piò  nella  Giudea. 

1.  Inlcrea  ut  audivit  Demetrius,  quia  1.  Frattanto  Demetrio,  udita  la  morte 

Ycrs.  1.  La  destra  ala  del  suo  esercito.  Vale  a dire  il  meglio  del  suo  esercito;  perocché  nel* 
l'ala  destra  combatteva  Io  stesso  re  Demetrio,  onde  avea  seco  le  schiere  più  valorose. 

Bibbia  Voi,  II.  96 
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cecidi!  Nicanor  ctexercitus  ejtts  in  prae- 
lio  , apposuit  ltacrhidcm  e!  Alcimum 
rurstim  miltcrc  in  Judacam,  et  dextrum 
cornu  cimi  illis. 

2.  Et  abierunt  viam  , quae  ducit  in 
Gaigaia  , et  castra  posuerunt  in  Masa- 
loth  , quae  est  in  Arbcllis  : et  occupa- 
verunt  cam  , et  peretnerunt  animas  ho- 
minum  multas. 

3.  In  mense  primo  anni  centesimi  et 
quinquagesimi  secundi , applicucrunt  ex* 
ercituin  ad  Jerusalem  : 

4.  Et  surrexerunt,  et  abierunt  infio- 
ri ani  vigiliti  milita  virorum  et  duo  millia 
equitum. 

5.  Et  Judas  posucrat  castra  in  Laisa 
et  tria  millia  tiri  electi  cimi  eo: 

ti.  Et  viderunt  multiludinem  exerci- 
tus  quia  multi  sunt,  et  timuerunt  valde: 
et  multi  subtraxerunt  se  de  castris  , et 
non  rcmanscrunt  ex  eis  nisi  octingenti 
viri. 

7.  Et  vidit  Judas  quod  defluxit  ex cr- 
citus  suus  . et  bollimi  perurgebal  rum  , 
et  confractus  est  corde  . quia  non  liahe- 
bat  tempus  congregandi  eos,  et  tlissolu- 
tus  est. 

8.  Et  dixit  bis  , qui  residui  erant  : 
Surgamus,  et  camus  ad  adversarios  no- 
stros,  sipoterimus  pugnare  adtersuscos. 

9.  Et  avertebant  eum  . dicentcs:  Non 
poterimus  . sed  libcremus  animas  no- 
stras  modo , et  revertamur  ad  fratres 
nostros , et  tunc  pugnabimus  adversus 
eos  : nos  autem  pauci  sumus. 

10.  Et  ait  Judas:  Absit  istam  rem  Ta- 
cere ut  Tugiatnus  ab  eis:  et  si  appropin- 
quavit  tempus  nostrum  , moriamur  in 
virtute  propter  fratres  nostros  , et  non 
infcramus  crimcn  glorine  nostrae. 

11.  Et  movit  excrcitos  de  castris  , et 
stetcrunt  illis  obviam  : et  divisi  sunt  c- 
quites  in  duas  partes  , et  fundibularii  et 
sagittarii  pracibant  exereitum  , et  primi 
certaminis  omnes  potente*. 


CABRI  CAP.  IX. 
di  Nicànore,  e la  i confitta  del  tuo  eserci- 
to, riiolri  di  mandar  di  fluoro  nella  Giu- 
dea llacchide  e Alcimo  , e con  etti  la  de- 
lira ala  del  tuo  etercito. 

2.  E preter  la  tlrada,  che  mena  a Gai- 

ala,  e posero  il  campo  a Masalolh  , che 

in  Arbelle,  < la  presero , e uccisero  mol- 
ta genie. 

3.  Il  primo  mese  dell'  anno  cento  cin- 
quunladuc  si  avvicinarono  colf  esercito  a 
Gerusalemme: 

k.  E si  mossero  , e andarono  a Berta 
con  venti  mila  fanti  c due  mila  cavalli. 

3.  E Giuda  tra  alloggialo  a Laisa  con 
tre  mila  uomini  scelti: 

0.  E i suoi  osservando  la  moltitudine 
di  quell’  esercito  , si  sbigottirono  grande- 
mente , e molli  abbandonarono  gli  allog- 
giamenti , e non  ri  rimasero  se  non  otto- 
cento soldati. 

7.  E Giuda  reggendo  diminuito  cotan- 
to l'esercito  e il  nemico  , che  lo  stringeva 
dappresso  , si  senti  serrare  il  cuore  e re- 
nir  meno , perchi  non  area  campo  di  an- 
dare a riunirli. 

8.  Ma  disse  a guei,  che  restavano:  Su 
via,  andiamo  incontro  a'noslri  nemici  e 
tentiamo  la  battaglia. 

9.  Ma  quegli  nel  distoglievano,  dicen- 
do : Eoi  non  abbiam  forze  da  farlo  : ma 
per  adesso  mettiamoci  »n  salto , e tornia- 
mo a trovare  inostri  fratelli,  e allora  ver- 
remo a combattere  con  costoro  ; perocché 
ora  siamo  pochi. 

10.  Giuda  peri)  disse:  Lungi  da  noi  il 
fuggire  da  loro,  e se  è tenuta  la  nostri  ora 
m uojasi  valorosamente  pe  nostri  fratelli , 
e non  si  imprima  questa  macchia  alla  no- 
stra gloria. 

11  .E  l’esercito  nemico  mosse  il  campo 
e venne  loro  incontro , la  cavalleria  divi- 
sa in  due  parti , i frombolatori  e gli  ar- 
cieri alla  lesta  dell' esercito , e nelle  prime 
file  tutta  la  gente  di  maggiorvalore. 


Vcrs.  10.  E non  s’ imprima  questa  maechia  ee.  Non  fuggiamo  vilmente  come  diffidando  del 
potere  e della  bontà  di  Dio,  coll'ajlilo  del  quale  ahhiani  tante  volle  col  piccol  numero  supe- 
rali grandissimi  rserciii.  Che  se  volere  di  Din  è thè  si  muoja,  si  rada  incontro  «Ila  morte  per 
amor  della  patria  e per  la  religione.  S.  Ambrogio  celebra  grandemente  la  generosità  di  Giuda, 
Off ie.  lib- 1.  4t.,  e questo  elogio  di  quel  grandissimo  e fedelissima  espilino  leggesi  nella  Chic, 
sa  la  iena  boineuko  di  ottobre. 
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12.  Bacchides  ameni  era!  in  dextro  12.  E Bacchide  era  nel  corno  destro  , 

cernii  , et  |iroximaiit  legio  ex  duabus  e le  schiere  si  accictnavuno  da  due  lati  , 
]>artibus  , et  clamabant  tubis  : e le  trombe  sonavano. 

13.  Exclainaverunt  ameni  et  hi , qui  13.  E i soldati  di  Giuda  alzarono  an- 
erant  ex  parte  Judae,  eliaui  ipsi,  et  coni-  ch'essi  le  grida  , e la  terra  si  mosse  al  ru- 
mala est  terra  a voce  exercituum  , et  mor  degli  eserciti . e la  zuffa  duro  dal 
conimissum  est  praclium  a mane  tisque  ma  nino  fino  alla  sera. 

ad  vespcram. 

li.  Et  vidit  Judas,  quod  fìrmior  est  lì.  Ma  Giada  osservò  , che  il  meglio 
pars  exercitus  Baccliidis  in  dextris  , et  dell'esercito  di  Jìacchide  era  all'ala  destra 
conveneruot  cum  ipso  omnes  constantes  ed  egli  prese  seco  i più  valorosi  : 
corde  : 

13.  Et  contrita  est  dextera  pars  ab  13  Co'  t/uali  sconfisse  quella  destra  ala 
eis,  et  pcrsecutus  est  cos  usque  ad  mon-  e insegai  il  nemico  fino  al  monte  di  Azoto. 
lem  Azoti. 

16.  Et  qui  in  sinistro  corni!  crant,  vi-  16.  Ma  quelli  dell’ala  sinistra  reggen- 
domeli quod  contritum  est  dextrum  cor-  do  rolla  l’  ala  destra  si  mossero  a seguir 
nu  , et  secuti  sunt  post  Judam  et  eos  , Giuda  e i suoi  alle  spalle. 

qui  cum  ipso  crani . a tergo: 

17.  Et  ingravatum  est  praclium  , et  17.  E rincrudì  la  battaglia  , e molti 

ceciderunt  vuluerali  multi  ex  bis  et  ex  furono  feriti  e uccisi  daU’una  e dall’altra 
illis.  parte. 

18.  Et  Judas  cecidit  : et  ceteri  fuge-  18.  E Giuda  fu  ucciso,  e gli  altri  fug- 
ami. girono. 

19.  EtJonatiias  et  Simon  tulerunt  Ju-  19.  E Gioitala  e Simone  presero  ileo ri- 

dato, fratrem  suoni,  etsepelierunt  eum  po  di  Giuda  loro  fratello  , e gli  diedero 
in  sepulcro  patrum  suorum  in  civilate  sepoltura  nel  sepolcro  dei  padri  suoi  nel- 
Modin.  la  città  di  Modin. 

20.  Et  fleverunt  cum  oinnis  poputus  20.  E tutto  il  popolo  d’ Israele  fece 

braci  planctu  magno , et  lugebant  dies  gran  duolo  , e lo  piansero  per  molto  tem- 
multos , po. 

21.  Étdixerunt:  Quomodo  cecidit  po-  21.  E dicevano:  Come  mai  è perito 
tens,  qui  salvum  faciebat  populum  1-  l'eroe  che  era  la  salute  del  popolo  d’ Israele! 
sraell 

22.  Et  cetera  verba  bellorum  Judae  22.  Ma  altre  guerre  di  Giuda  e altre 

et  virtutum  quas  fecit , et  magnitudinis  azioni  grandi  del  suo  valore  non  le  abbia- 
ejus , non  sunt  descripta;  multa  enim  e-  mo  descritte  , perchè  troppo  grande  ne  è 
rant  valde.  il  numero. 

23. Et  factum  est,  post  obitum  Judae  23.  Ma  dopo  la  morte  di  Giuda  ecap- 

emerserunt  iniqui  in  omnibus  finibus  I-  parva  fuora  gli  iniqui  in  tutto  il  paese  di 
srael , et  exorti  sunt  omnes , qui  opera-  Israele  , e alzaron  il  capo  di  lulli  quelli 
bantur  iniquitatem.  pe  quali  era  un  mestiere  il  mal  fare. 

24.  In  diebus  illis  factaest  fames  ma-  24.  In  quel  tempo  fu  grandissima  fa- 

ine valde , et  tradidit  se  Bacchidi  omnis  me  e tutto  il  paese  e gli  abitanti  si  sog- 
nato eorum  cum  ipsis.  gettarono  a Bacchide. 

23.  Et  clegit  Baccliides  viros  impios,  23.  E Bacchide  fece  scelta  degli  uo- 
et  constituit  eos  dominos  regionis  ; mini  empii,  e li  pose  al  governodel  paese : 

26.  Et  exquirebant,  et  perscrutaban-  26.  Eglino  andacan  in  cerca  con  tutta 

tur  amicos  Judae , et  adduccbaut  eos  ad  diligenza  degli  amici  di  Giuda,  e li  pre- 
Baccbidem,  et  vindicabat  in  illos,  et  il-  tentavano  a Bacchide  , ed  ei  si  vendica - 
ludebat.  va  sopra  di  laro , e gli  straziava. 

27.  Et  facta  est  tribulatio  magna  in  27.  E grande  fu  la  tribolazione  d’israe- 

Vcrs.  27.  Val  tempo  , che  non  si  vide  profeta  in  Israele.  Vale  a dire  dal  leiopo  , in  coi  ii 
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Israel , quali»  non  Cult  ex  die , qua  non 
est  visus  propheta  in  Israel. 

28.  Et  congregati  sunt  onines  amici 
Judac  , et  dixcruiil  Jonalhac  : 

29.  Ex  quo  fralor  tuus  Judas  defun- 
ctus  est,  vir  similis  ci  non  est,  qui  e- 
xeatcoulra  inimicos  nostro»,  ltarcliidem 
et  eos  qui  inimici  sunt  genti»  nostroe. 

30.  Nunc  itaque  le  liodie  elegimus  es- 
se prò  co  nobis  in  principem  et  ducem 
ad  bcilandum  liellum  nostrum. 

31.  Et  suscepit  Jonalhas  tempore  ilio 
principatum  , et  surrexit  loco  Juilae  fra- 
tris  sui. 

32.  Et  cognovit  Bacchidcs  , et  quae- 
rebat  cum  occiderc. 

33.  Et  cognovit  Jonathas  et  Simon 
fraler  ejus  et  omnes  qui  cum  co  erant  : 
et  fugerunt  in  desertum  Thccuao , et 
consederunt  ad  aquam  lacus  Asphar. 

3V.  Et  cognovit  Baccbides,  et  die  sah- 
batorum  venit  ipso  et  omnis  exercitus 
ejus  trans  Jordanem. 

3o.  Et  Jonathas  misit  fratrem  suum 
ducem  populi  , et  rogavit  Nabatliaeos 
amicos  suos  , ut  comodarent  illis  appa- 
ratum  suum  , qui  erat  copiosus. 

30.  Et  cxicrunt  Olii  Jarnbri  ex  Mada- 
ba  , et  comprchcnderunt  Joannem  et 
omnia  quac  habebat,  et  abicrunt  haben- 
tcs  ca. 

37.  Post  liaec  verba  , rcnuntiatum 
est  Jonalhac  et  Simoni  fratri  ejus,  quia 
Olii  Jarnbri  faciunt  nuptias  magnas  , et 
ducunt  sponsam  ex  Madaha , fìliam  unius 
de  magnis  principibus  Obanaan , cum 
ambitionc  magna. 

38.  Et  recordati  sunt  sanguinis  Joan- 
nis  fratris  sui  ; et  ascenderunt,  et  abscon- 
derunt  se  sub  tegumento  monti». 


le  , e tale  , che  la  simile  non  vi  fu  dal 
tempo  , che  non  si  vide  profeta  in  Israele. 

28.  £ si  adunarono  tutti  gli  amici  di 
Giuda  e dissero  a donata  : 

29.  Dopo  la  morte  di  Giuda  tuo  fra- 
tello non  si  trova  uomo  simile  a lui , che 
prenda  la  pugna  contro  lìaccliide  e con- 
tro  i nemici  di  nostra  gente. 

30.  Or  noi  ti  abbiam  oggi  eletto  per 
principe  in  luogo  di  lui  , e condoltiert 
stelle  nostre  guerre. 

31.  E Gionata  accettò  allora  il  prin- 
cipato succedendo  in  luogo  di  Giuda  suo 
fratello. 

32.  £’  venne  ciò  a notizia  di  Bacchi - 
de  , e cercò  di  ucciderlo. 

33.  Ma  se  n 'accorse  Gionata  e Simone 
suo  fratello  c tutti  quelli  , che  eran  con 
lui,  e se  ne  fuggirono  nel  deserto  diThccua 
e si  fermarono  presso  al  lago  di  Asphar. 

34.  E lìacchtdc  ne  fu  informato  ed  e- 
gli  eoi  suo  esercito  in  giorno  di  sabato  an- 
dò di'  li  dal  Giordano. 

3o.  E Gionata  mandò  suo  fratello  ca- 
po del  popolo  a pregare  i Nabathei  suoi 
amici  clic  imprcstasscr  loro  i lor  prepara- 
tici di  guerra  , che  erano  grandi. 

30.  Ma  i figliuoli  di  Jarnbri  usciti  da 
Madaha  presero  Giovanni  e tutto  quel  che 
acca  seco  , e con  questo  se  ri  andarono. 

37.  Dopo  tali  cose  fu  riferito  a Giona- 
ta e a Simone  suo  fratello,  che  i figliuoli 
di  Jarnbri  celebravano  con  solennità  un 
matrimonio,  e conelucevano  congran  pom- 
pa da  Madaha  la  sposa  , la  quale  era  fi- 
gliuola di  uno  de'  principi  grandi  di  Cha- 
naan. 

38.  E si  ricordarono  dell'  uccisione  di 
Giovanni  loro  fratello  , e si  mossero  e si 
misero  a coperto  dietro  un  monte. 


popolo  te’ ritorno  da  Babilonia.  Imperocché  gli  ubimi  protcli , Aggeo . Zaccaria  c Malachia 
borirono  subito  dopo  io  line  della  cattività. 

Vere.  33.  /Vesso  al  lago  di  slephar.  Crcdcsi  , che  sia  il  lago  A spiritile  , detto  dagli  Ebrei 
more  di  Sodoma. 

Vere.  3».  Mandò  suo  fratello.  Questo  fratello  di  donala  era  Giovanni.  Notisi,  che  non  solo 
il  Greco  c il  Siriaco  , ma  anche  molli  MSS.  delia  nostro  volgala  c la  edizione  di  Sialo  V.  tuo- 
no qui  un  altro  senso  , ed  è questo  , che  donata  inondò  il  suo  fratello  Giovanni  a' Nabatèi'! 
suoi  amici  a depositare  presso  di  loro  i bagagli  del  suo  esercito  , che  erano  molti  ; e questo 
scoso  è lt  toro  anche  per  le  parole  , ette  seguono  cera.  3G.  /Vesero  Giovanni , c tutto  quello 
che  ava  seco.  Cou  leggerissima  mutazione  si  ridurrebbe  aito  slesso  senso  la  lezione  comuoe, 
vale  a dire  leggendo  ut  commendarci 1 illis  in  vece  di  ni  commodarenl  illis. 

Ver».  37.  Di  uno  de' principi  grandi  di  Ghana, m.  Di  un  prin,  irte  Arabo,  diccGiriwprc  E- 
bree.  la  vgrc  Chananco  è qui  usala  a sijitillcarc  un  infedele. 
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39.  Et  elevavernnt  orulos  silos  , ot  39.  Quando  , alzali  gli  occhi , riderò 

vidcrunl  : et  eece  tumulili-  et  appa ratus  a un  trullo  un  gran  tumulto  e un  grandio- 
multus  ; et  sponsus  processi!  . et  amici  so  apparalo  ; e lo  sposo  andava  incontro 
ejus  et  fratres  ejus  obviam  illiscumtym-  a quelli  coi  tuoi  amici  e fratelli  ol  suono 
punis  et  mnsicis  et  armis  umilia.  di  timpani  c altri  strumenti  musicali,  con 

molta  gente  armala. 

40.  Et  surrcxenint  ad  cose*  insidiò),  40.  E uscirono  dall' imboscala  , e die- 
ci occidcrunt  eos  , et  ccciderunt  vitine-  der  loro  addosso  , e molti  furon  feriti  ed 
rati  multi , et  residui  fugerunt  in  moti-  uccisi,  t il  resto  fuggirono  alla  montagna: 
tea:  et  acceperunl  omnia  spolia  eorum:  e quelli  presero  fé  loro  spoglie: 

41.  Et  conversae  sunt  nuptiac  in  In-  41.  E le  nozze  si  cambiarono  in  duolo 

cium,  et  vox  musicoriim  ipsorum  in  la-  e i loro  concerti  di  musica  in  lamenta- 
menlum.  sioni. 

42.  Et  vindicavcmnt  vindictam  san-  42.  Ed  eglino  vendicarono  il  sangue 

guinis  fratria  sui  : et  reversi  sunt  ad  ri-  del  loro  fratello  , e se  ne  tornarono  verso 
pam  Jordanis.  le  rive  del  Giordano. 

43.  E!  sudivi!  Bacrliidos,  et  vonit  die  43.  E avendo  ci'o  risaputo  lìacchidc  , 

sabbatorum  nsqne  ad  oram  Jordanis  in  andb  con  grosso  esercito  in  giorno  di  sa- 
virtute  magna.  baio  fino  alla  rica  del  Giordano. 

44.  Et  dixit  ad  suos  Jonatbns  : Sur-  44.  E donala  disse  a’  suoi  : Su  via 

gamus  , et  piignemus  cantra  iuimicos  combattiamo  contro  i nostri  nemici , pe- 
nostros  : non  est  cnim  liodio  sicut  hcri  rocche  noi  non  siamo  nel  caso  di  jeri  s 
et  niidiiistcrlius  : dei  giorni  precedenti  : 

45.  Ecce  cnim  belluin  ex  advorso  , 45.  Perocché  in  faccia  è il  u mico  , da 

arpia  vero  Jordanis  bine  et  inde  et  ripac  destra  e da  sinistra  le  acque  del  Giorda- 
et  palude»  et  saltus:  et  non  est  locus  di-  no  e le  sue  rive  e paduli  e boscaglie  , s 
vertendi.  non  albiam  dove  voltarci. 

46.  * Nunc  ergo  clamale  in  coelum  , 40.  Or  voi  alzale  le  voci  al  cielo  .affin- 

ili libcremiui  de  nianu  inimicortim  ve-  chi  siate  liberati  dai  vostri  nemici.  E 
strorum.  Et  coinmissum  est  belluin.  s attaccò  la  zuffa. 

* 2.  Par.  20.  3. 

47. EtextendilJonalliasmanumsu.im  47.  E donala  tentò  di  uccider  Bac- 

percutero  Bacchidcin,  et  divcrtit  ab  co  chide  ; ma  questi  lo  schivò  tirandosi  in- 
retro  : dietro  : 

48.  Et  dissiliit  Jonatlias  , et  qui  cum  48.  E donala  e i sud  si  gettarono  nel 

coerant  in  Jordanem,  et  transnataverunt  Giordano,  c lo  passarono  a nuoto  sotto 
ad  eos  Jordanem  : gli  occhi  de'  nemici  : 

49.  Et  ccciderunt  do  parte  Baechidis  49.  E de'  soldati  di  Baccliidc  perirono 

die  illa  mille  viri.  Et  reversi  sunt  in  Je-  in  quel  giorno  mille  uomini , e se  ne  tor- 
rusalem  , narono  a Gerusalemme  ; 

50. Elacdificavcruntcivilatcsmiinitas  50.  E fecero  delle  piazze  forti  nella 

in  Judaea  , munilionem  , qtiae  crat  in  Giudea  , la  fortezza  di  Jtrico  e di  Am- 

Jericho  et  in  Ammaum  et  inBcthoron  et  maum  e di  Helhoron  e di  Bellici  e di 

in  Bellici  et  Tliamnata  et  Pliara  et  Tho-  Tliamnala  e di  Pliara  e di  Thopo  con  al- 
po  muris  cxcelsis  et  portis  et  seria.  te  mura  e con  porle  e sbarre. 

51.  Et  posuit  custodiam  in  cis  , ut  51.  E Jìacchidc  vi  pose  presidi i , af- 

iniinicitias  exercerent  in  Israel:  finché  molestassero  Israele  : 

52.  Et  munivit  civitatem  Bcthsuram  52.  E fortificò  Ile Ihsura  e Gazaraela 

et  (ìazaram  et  arcem  , et  posuit  in  eis  cittadella  e vi  pose  presidio  e provvisioni 
auxilia  et  apparatimi  cscarum  : da  bocca  : 

53.  Et  accogli  filios  principimi  regio-  53.  E prese  in  o sloggio  i figliuoli  dei 

Ver».  32.  E la  cittadella,  b'cll*  pirla  più  rilevala  di  Getiisal  'innie. 
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nis  obsides , et  postiti  cos  in  uree  in  le- 
rusalern  in  custodiate. 

51.  Et  anno  centesimo  quinquagesimo 
terlio  , mense  secundo  , praecepit  Alci- 
mus  destrui  muros  demos  sanclae  inte- 
rioris,  et  destrui  opera  prophetarum:  et 
cocpit  destrucre. 

55.  In  tempore  ilio  percossila  est  Alci- 
mus , et  impedita  sunl  opera  iliius  , et 
occlusum  est  os  ejtis  , et  dissoluto»  est 
paralysi,  nec  ultra  poluit  loqui  verbum, 
et  mandare  de  domo  sua. 

56.  Et  mortuus  est  Alcimus  in  tem- 
pore ilio,  coni  tormento  magno. 

57.  Et  v idil  Baccbides  quoniam  mor- 
tuus est  Alcimus  : et  reversus  est  ad  re- 
gem  , et  siluit  terra  anni»  duobus. 

58.  Et  cogitavonmt  otnncs  iniqui,  di- 
centes  : Ecce  Jonathas  et  t|ui  cum  eo 
sunl , in  silcntio  babitant  confidenter  : 
nunc  ergo  adducami!»  Bacchidem , ot 
comprelicndent  eos  omnes  una  nocte. 

50.  Et  abieruut,  et  consilium  ei  dede- 
runt. 

CO.  Et  surrexit,  utvenireteum  exer- 
citu  multo:  et  misit  occulte  epistola»,  so- 
ciis  suis  , qui  erant  in  Judaea  , ut  com- 
prehenderent  Jonathan  , et  eos  qui  cum 
eo  erant:  sed  non  potuerunt , quia  inno- 
tuit  eis  consilium  eorum. 

61.  Et  apprehendit  de  viris  regioni»  , 
qui  principes  crani  malitiae,  quinquagiu- 
ta  viro»,  et  occidit  cos: 

62.  Et  seccssit  Jonathas  et  Simon , et 
qui  cum  eo  erant  in  Bcthbessen  , quac 
est  in  deserto  : et  exstruxit  diruta  ejus  , 
et  firmaverunt  cam. 

Gii.  Et  cognovit  Baccbides,  et  congre- 
gavi! universam  mullitudincm  suam:  et 
bis,  qui  de  Judaea  erant,  denuntiavit. 

Gì.  Et  venit,  et  castra  posuit  desupcr 
Bcthbessen: et oppugnavit  eam  die»  mul- 
to». et  fecit  machinas. 

G5.  Et  rcliquit  Jonathas  Simonem  fra- 
trem  suum  in  civitate,  et  exiit  in  regio- 
netn,  et  venit  cum  numero. 

G6.  Etpercussit  Odaren  et  fratres  ejus 


principali  del  paete,  e li  chiuse  nella  cit- 
tadella di  Gerusalemme. 

5i.  Or  nell'anno  cento  cirujuantalre  il 
secondo  mese  Atcimo  comandi)  che  fosse  at- 
terralo il  muro  della  casa  santa  interiore, 
e che  si  distruggessero  le  opere  de’profe li; 
e cominciò  a farle  atterrare. 

55.  Allora  Alcimo  fu  percosso  (da  Dio) 
e i suoi  disegni  rimaser  sospesi  , ed  egli 
perdi  la  favella  e perdi  l' uso  delle  mem- 
bra per  varalisia  , e non  poti  piti  dir  pa- 
rola , ne  dar  sesto  alle  cose  di  sua  casa. 

56.  E morì  in  quel  tempo  Alcimo  in 
mezzo  a grandi  dolori. 

57.  E Bacchide  vedendo  tome  Alcimo 
era  morto  se  ne  tornò  al  re  : e il  paese  fu 
in  perfetta  calma  per  due  anni. 

58.  Ma  tulli  i cattivi  uomini  formare n 
questo  disegno,  e dissero  -,  Giovata  e i suoi 
se  ne  stanno  tranquilli  senza  cenni  timo- 
re .-  ora  i tempo  di  far  cenir  Bacchide,  il 
quale  li  prenderà  tutti  in  una  notte. 

59.  E andarono  a dare  a lui  questo 
consiglio. 

GO.  Ed  ei  si  mosse  per  venire  con  gros- 
so esercito , e scrisse  segretamente  a suoi 
amici,  che  erano  nella  Giudea, che  metter- 
ser  le  mani  addosso  a donata  e alla  sua 
gente:  ma  non  poteron  farlo , perché  que- 
sti ebber  vento  de’  loro  disegni. 

61,  E Gionata  fece  prigioni  cinquanta 
uomini  del  paese,  che  erano  i primi  auto- 
ri di  questa  trama,  e li  fece  morire  : 

G2.  E Gionata  e Simone  colla  gente  si 
ritirarono  a Btlhbtsscn,  la  quale  è nel  de- 
serto, e ne  ristorarono  le  lavine,  e la  for- 
tificarono. 

63.  E venne  ciò  alle  orecchie  di  Bac- 
chide , il  quale  messe  insieme  tulle  le  sue 
schiere,  e mandò  avviso  a quelli,  che  erano 
nella  Giudea. 

Gì  E andò  a porre  il  campo  sopra 
Bcthbessen , e l’assediò  per  molli  giorni,  e 
alzò  le  sue  macchine. 

65.  Afa  Gionata  lasciò  nella  città  Si- 
mone  suo  fratello  , e andò  pel  paese , e 
tornò  con  assai  gente  , 

G6.  E assali  Odaren  e i suoi  fratelli  t 


Ver».  B1.  il  muro  della  casa  santa  interiore.  Tra  motte  opinioni  sembra  verisimiltssimo  , 
eh*  questo  muro  Tosse  quello,  ebe  dividere  l'atrio  de’l.evili  da  quello  del  popolo.  Egli  è dello 
opero  de’profeli,  perchè  Aggeo  e Zaccaria  aveano  assistito  contiauamcotc  atta  fabbrica  del 
secondo  tempio. 

Vcrs.  62.  Bcthbessen.  Bcthagla  nel  deserto  di  Jerico. 
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et  Dlios  l’baseron  in  tabornaculis  ipso- 
nun  , et  coepit  caedero  . et  crescere  in 
virtulibus; 

67.  Simon  vero,  et  qui  c.um  ipso  erant , 
exierunt  de  civitate  , et  succcndcrunt 
machinas, 

68.  Et  pugnaverunt  contra  Bacchi- 
tieni , et  contritus  est  ab  eis  : et  afflile- 
runt  eum  valile,  quoniam  consilium  ejus 
et  cougressus  ejus  erat  inanis. 

69.  Et  iratus  contra  viros  iniquos.qui 
ei  consilium  dederant,  ut  venirci  in  re- 
gionem  ipsorum , multos  ex  eis  occidit  : 
ipso  aiiteiu  cogitavi!  min  reliquia  abirc 
iu  regiouem  suam. 

70.  Et  cognovit  Jonatbas , et  misit  ad 
eum  legatos  componero  pacem  curii  ip- 
so. et  reddere  captivjtatem. 

71.  Et  libentcr  acccpit,  et  fecit  accun- 
duin  serba  ejus,  et  juravit  se  mi i i 1 factu- 
rum  ci  mali  ominlius  diebus  vita»  ejus. 

72.  Et  reddidit  ei  captivitatem,  quam 
prius  crai  praedatus  de  terra  Juda  : et 
convcrsus  abiit  in  terram  suam,  et  non 
appo-int  amplili»  venire  in  fuics  ejus. 

73.  Et  cessavit  gladius  ex  Israel  : et 
habitavjt  Jonatbas  in  Mach  mas,  et  coo- 
pit  Jonatbas  ibi  judicare  populum,  et  ex- 
terminavit  impios  ex  Israel. 
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i figliuoli  di  Phaseron  nelle  loro  tende , a 
principiava  a fare  strage,  e a far  mostra 
grande  del  suo  valore  : 

67.  Quando  Simone  e la  sua  gente  u- 
scirono  dalla  eitli  , e dieder  fuoco  alle 
macchine , 

68.  E assalirono  Bacchide  , e lo  scon- 
fissero, e lo  rendettero  molto  afflitto  per  es- 
sere andati  in  fumo  i suoi  disegni  e i suoi 
tentativi. 

69.  E sdegnalo  con  que  malvagi  uo- 
mini , i quali  lo  aveva n consiglialo  a ve- 
nire tiri  (oro  paese,  ne  fece  morire  molti: 
ed  egli  risolvè  di  tornarsene  col  rimanen- 
te de'  suoi  al  suo  paese. 

70.  Lo  che  avendo  saputo  Gionalit,  gli 
spedi  ambasciadori  per  fare  pace  con  lui, 
c rendergli  i prigionieri. 

71.  Ed  ci  volentieri  gli  ammesse  e fece 
quello,  che  volle  donata,  e giurò,  che  per 
tutto  il  tempo  di  sua  vita  non  farebbe  a lui 
verun  male. 

72.  E restituì  a lui  i prigionieri , che 
avea  fatti  per  i aranti  nel  paese  di  Giu- 
da: e si  parli , e se  n’  andò  al  suo  paese  , 
e non  ritornò  mai  più  nella  Giudea. 

73.  E fini  in  Israele  la  guerra.  E do- 
ttala risedeva  a Machinas  , e tri  diede 
principio  ad  amministrar  giustizia  al  po- 
polo, e sterminò  da  Israele  gli  empi. 


Ver».  73.  Ilisedeva  a Mnchmas.  .Non  stata  a Gerusalemme  , perché  la  cittadella  era  tintu- 
ra in  poierc  del  presidio  messoli  da  Bacchide. 

«a©p-> 

fllnpo  ©«imo 

Aleaundro  figlinolo  di  Antioco  munire  «Vendo  occupata  Tolcmaida  , Demetrio  cerca  di  far  al- 
leanza con  fi  innata  facendogli  per  do»  volta  grand  .mime  offerta  ma  egli  preferire  I'  amici- 
zia offertagli  da  Aleaaandro  , tl  quale  , vinto  e ncciao  Demetrio  , prende  in  moglie  Cleopa- 
tra figlia  di  Tolomeo  r«  d'Egitto  , e onora  grandemente  Oionata.  Quanti  vinca  Apollonio  ca- 
pitano di  Demetrio  Giuniore  , incendia  Azoto  e il  tempio  di  Dagon  , cd  i nuovamente  ono- 
rato da  Aleaaandro  , il  quale  gli  dà  Accam  a la  fibbia  d'  oro. 


1.  Et  anno  centesimo  sexagesimo  a-  1.  Vanno  cento  sessanta  Alessandro  fi. 
scendit  Alexander  Antiochi  fili  us,  qui  co-  gliuolo  di  Antioco  soprannominato  III. 

Ver?.  1.  / Uettamlro  figliuolo  di  Antioco , cc-  Questi  è queir  Alessandro  figliuolo  di  Antioco 
Epiphnnc  c di  una  sua  concubina  della  Hata  , onde  fu  chiamalo  Alessandro  Ha Ics.  Vari  Sto- 
rici anlichi  pretendono  , eh  Vi  non  fosse  realmente  figliuolo  di  Epiplianc  , ma  che  per  tale  si 
spacciasse.  Egli  però  fu  riconosciuto  come  figliuolo  di  quel  re,  cd  crede  del  suo  regno  non  solo 
da'Giudci  , ma  anche  dal  senato  Romano  , dagli  Eg’moni  c da'popoli  di  lla  Siria.  Può  ben  es- 
sere , che  I suoi  nemici  abusando  del  soprannome  , che  egli  portava  , preso  dalla  madre  , so- 
prannome , che  significa  uomo  da  nulla , dessero  motivo  di  scrivere,  che  condotto  a Roma  in» 
•ieme  con  Laodhe  figliuola  di  Epiphaoc  da  Eradidc  già  tesoriere  di  Dtroctrio,  iua  privato  da 
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pn  minalus  csl  Nohilis,  cl  occupavi!  Pto- 
leinaidsm:  et  receperunt  cum,  et  regna- 
vi! illic. 

2.  Et  a udivi!  Dome! l ino  rex , et  con- 
gregavi exercitinn  copiosum  valdo  , et 
cxivit  obviam  itti  in  praelium. 

3.  Et  miai!  Demolì  ina  epistolam  ad 
Jonathan  verbis  panificio , ut  magnifica- 
ret  eum. 

4.  Divi  cnim:  Anticipemu*  Tacere  pa- 
ccm  cum  co,  priusquain  faciat  cum  Ale- 
xandro  advcrsum  nos: 

5.  llccordabitur  enim  omnium  maio- 
rum,  quac  feci  ni  us  in  cum,  et  in  fratrem 
ejus  et  in  gcntcm  ejus. 

6.  Et  dedit  ei  potestatem  congregan- 
di  cxcrcitum,  et  fabricare  arma,  elesse 
ipsum  socium  ejus:  etobsides,  qui  crani 
in  arce,  jussit  tradi  ci. 

7.  Et  venit  Jonathas  in  Jcrusalcm,  et 
legit  Opistolas  in  auditu  omnis  populi  et 
eonim,  qui  in  arce  crani. 

8.  Et  timucrunt  timore  magno  , quo- 
nianr  audierunt  quod  dedit  ei  rex  pote- 
statem congreganti  exercitum. 

9.  Et  traditi  sunt  Jonathae  obsides,  et 
reddidit  cos  parentibus  suis: 

10.  Et  habitavit  Jonathas  in  Jcrusa- 
lcm  , et  coepit  acdificare  et  innovare  ci- 
\itatcm. 

11.  Et  dixit  facicntibus  opera  , ut  cx- 
strucrent  muros  et  montem  Sion  in  cir- 
cuitu  iapidibus  quadrati»  ad  munitioucm: 
et  ita  fecerunt: 

12.  Et  fugerunt  alienigenae,  qui  erant 
in  munitionibus , quas  Bacchides  acdilì- 
caverat: 

13.  Et  reliquit  unusquisquelocumsu- 
uni,  et  abiit  in  tcrram  suam: 

14.  Tantum  in  Bcthsura  remanserunt 
aliqui  ex  bis  , qui  reliqucrant  legem  et 
iracccpta  Dei  : erat  enim  hacc  eis  ad  re- 
ugium. 

13.  Et  sudivi  Alexander  rex  promis- 
sa  , quac  promisit  Demctrius  Jonathae  : 
et  narra  veruni  ei  praelia  et  rirtutea,  quas 
ipse  fecit,  et  fralres  ejus  et  laborcs,  quos 
laboraverunt: 


lustre  andò  ad  occupar  Toltmaide  , e iv 
fu  accolto,  e iti  cominciò  a regnare, 

2.  La  qual  cosa  avendo  udito  il  re  De- 
metrio raunò  un  grande  esercito  , e si  a- 
Danzò  per  venire  con  lui  a battaglia. 

3.  E Demetrio  scrisse  a Gioitala  con 
espressioni  di  affetto , e dandogli  molte 
lodi. 

4.  Perocché  egli  diceva  : Facciasi  tosto 
pace  con  lui  prima,  che  egli  la  faccia  con 
Alessandro  in  nostro  danno  : 

5.  Perocché  egli  si  riconterà  del  male, 
che  abbiam  fatto  a lui  e al  suo  fratello  e 
alla  tua  nazione. 

6.  E gli  dava  autorità  di  mitler  insieme 
un  esercito,  e di  fabbricare  armi,  e lo  fa- 
ceva suo  confederato,  e comandava,  che  gli 
fosser  rimessi  gli  ostaggi,  che  erano  nella 
cittadella. 

7.  E Giovata  andò  a Gerusalemme,  e 
lesse  la  lettera  allaprescnza  di  tutto  il  po- 
polo e di  quelli  che  eran  nella  cittadella. 

8.  E questi  si  intimorirono  grandemen- 
te in  sentendo,  come  il  re  gli  dava  potestà 
di  metter  insieme  un  esercito. 

9.  E furon  rimessi  gli  ostaggi  a Gio- 
vata, ed  ei  li  rendette  a'  lor  genitori  : 

10.  E Giovata  /issò  la  sua  abitazione 
in  Gerusalemme  , e cominciò  a rifabbri- 
care e ristorar  la  città.: 

11 . E disse  a quelli  che  soprintendeva- 
no a' lavori  che  facessero  una  muraglia  di 
pietra  quadra  attorno  al  monte  di  Sion 
per  forti  (icario  : e cosi  fecero  : 

12.  Ma  gli  stranieri,  che  stavano  nelle 
fortezze  fabbricate  da  Dacchide  si  fuggi- 
rono : 

13  .E  abbandonali  i loro  posti  se  n'an- 
dò ciascheduno  ed  suo  paese  : 

1 4.  Solamente  in  Bethsura  rimasero  al- 
cuni di  quelli , che  avevano  abbandonala 
la  legge  e i precetti  di  Dio  ; essendo  eoli 
il  loro  rifugio. 

13.  Ma  il  re  Alessandro  avendo  sapute 
le  promesse  falle  a Gionala  da  Demetrio, 
ed  essendogli  siale  raccontale  le  battaglie 
e le  azioni  gloriose  di  lui  e de’  suoi  fra- 
telli , e in  quanti  travagli  si  erano  tro- 
vali , 


questo  re  della  sua  carica.  Il  senato  di  Roma  determinò  di  sostener  la  causa  di  Alessindro  e 
di  !.nodicc  . oude  Alessandro  |»assd  da  Roma  nella  Siria  I 0 al  sqo  primo  arrivo  s'impadreui 
di  Tulcmaidr , città  di  molta  importanza  nella  Fenicia, 
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16.  Et  ait  : Numquid  inveniemus  ali- 
quem  virum  (aleni  ? et  mine  faciemus 
eum  amicum  et  socium  nostrum. 

17.  Et  acrijisit  epistolam  , et  misit  ci 
secundum  liaec  verba  , diccns: 

18.  Hex  Alexander  fratri  Jonathae  sa- 
hitem. 

19.  Audivimus  de  te,  quod  vir  polena 
aia  viribus  , et  aptua  ea  ut  aia  amicus  uo- 
ster: 

20.  Et  nunc  constituimua  to  hodie 
summum  sacerdotem  gentis  tuae  et  ut 
amicus  vcceris  regia  (et  misit  ei  pttrpu- 
rain  et  coronam  auream  ) et  quae  no- 
stra sunt  acnlias  nobiscum,  et  cunservcs 
amicitias  ad  nos. 

21.  Et  induit  se  Jonathas  stola  sancta 
septimo  mense,  anno  centesimo  6exage- 
simo  in  die  solemni  sccnopegiae:  et  con- 
grcgavitexercitumet  fecit  arma  copiosa. 

22.  Et  audivit  Dcmetrius  verba  ista, 
et  contristatus  est  nimis,  et  ait: 

23.  Quid  hoc  fecimus  , quod  praeoc- 
cupavituos  Alexander  apprcliendcrcanti- 
citiam  Judaeorum  ad  mtiniinen  sui? 

24.  Scribam  et  ego  illis , verba  depre- 
eatoria,  et  dignilates  et  dona:  ut  sint  me- 
cum  in  adjutorium. 

25.  Et  scripsit  eis  in  lutee  verba;  Rcx 
Demetrius  genti  Judaeorum,  salutem: 

26.  Quoniam  servasti!  ad  nos  pactum, 
et  mansistis  in  amicitia  nostra , et  non 
accessistis  ad  inimicos  nostros  , audivi- 
mus , et  gavisi  sumus. 

27.  Et  nunc  perseverato  adirne  con- 
servare ad  nos  (idem,  et  retribuemus  vo- 
bisbona  prò  his,  quae  fecistis  nobiscum: 

28.  Et  remiltemus  vobis  praestatio- 
nes  multas  et  dabiinus  vobis  donationes. 

29.  Et  nunc  absolvo  vos  et  omnes  Ju- 
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10.  Disse  : Si  può  egli  trovare  uomo 
simile  a questo?  Or  noi  facciamcelo  ami- 
co e confederato. 

17.  E scrisse,  e mandò  a lui  una  lette- 
ra di  questo  tenore  ; 

18.  Il  re  Alessandro  al  fratello  dona- 
la, salute. 

19.  Abtiamo  saputo, che  tu  se' un  uomo 
di  calore,  e degno  della  nostra  amicizia. 

20.  Ora  noi  ti  facciamo  oggi  sommo 
Sacerdote  di  tua  nazione,  e vogliamo,  che 
tu  abbi  il  titolo  di  amico  del  re  , e sii  u- 
nito  d’interessi  con  noi,  e serbi  a noi  ami- 
cizia. E mandagli  la  vette  di  porpora  e 
la  corona  di  oro. 

21.  E donata  ti  resti  della  stola  san- 
ta l'anno  cento  sessanta  il  settimo  mese  nel 
dì  solenne  de'  Tabernacoli , e ratinò  f eser- 
cito , e fece  fabbricare  gran  quantità  di 
armi. 

22.  Delle  quali  cote  informalo  Deme- 
trio se  ne  a/Jlisse  mollissimo,  e disse  ; 

23.  Che  abbiamo  noi  fatto?  Alessandro 
ci  ha  prevenuti  in  acquistarsi  i amicizia 
dei  Giudei  per  fortificarsi. 

24.  Scriverò  io  pure  ad  essi , pregan- 
dogli, e offerendo  loro  dignità  e doni,  af- 
finchè sieno  in  mio  ajuto. 

25.  E scrisse  loro  in  questi  termini : Jl 
re  Demetrio  alla  nazione  de'  Giudei , sa- 
lute ; 

26.  Abbia m sentito  come  coi  avite  man- 
tenuta l'alleanza,  elicle  stati  costanti  nella 
nostra  amicizia  , e non  ti  sicls  collegati 
co  nostri  nemici,  e ne  abbiamo  acuto  pia- 
cere. 

‘J.1.  Perseverale  adunque  in  serbare  la 
fede  a noi,  e vi  rendevano  mercede  di  quel, 
che  avete  fatto  in  prò  nostro  : 

28.  E vi  condoneremo  molte  gravezze  , 
e ri  concederemo  delle  grazie. 

29.  E fin  d’ adesso  io  assolvo  voi  e tut- 


Veti.  31.  Si  resti  dello  stola  santa.  Della  tonaca  pontificale.  Sembra  assai  verisitnile , dia 
(donala  entrò  in  quella  dignità  non  solo  io  virtù  di  questo  concezione  di  Alessandro,  ma  an- 
che a istaura  del  popolo,  brano  già  corsi  sette  anni  dalia  morte  di  Alcimo  ultimo  pontefice. 

Vers.  2tì.  slbbiam  sentito  come  ave  le  mantenuto  l'alleanza,  ec.  Finge  di  non  sapere  che  gli 
Ebrei  erano  già  dispostissimi  a favorire  Alessandro.  Per  guadagnare  i loro  animi  mostra  di 
credere,  ch’e'sieno  quali  gli  voleva. 

Vers.  2».  d corone.  Le  corooe  d'oro  , che  doieano  presentarsi  ogoi  anno  al  re  : donde  so- 
vente trovasi  negli  Scrillori  rammentato  t' oro  coronario. 

La  tersa  parie  del  seme.  Altra  specie  di  tributo.  Il  terso  di  quello  , che  si  semiuava  , si 
pagava  al  re  nella  raccolta . 

Bibbia  Eoi.  Il  97 
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dneos  a tributa,  et  praelia  salia  indulggo, 
et  coronas  remitto  et  lertias  seminis: 

30.  Et  dimidiam  partemfructus  tigni, 
quoti  est  portionis  meac,  relimpio  \ obis 
ex  bodierno  die,  et  deinccps,  ne  accipia- 
lur  a terra  Juda  età  tribù*  ci\  ilalibtis  , 
(|iiae  additai'  suut  illi  ex  Samaria  et  <Ja- 
lilaca,  ex  hodierna  die,  et  in  totum  tem- 
pii! : 

31.  Et  Jenisalcm  sit  «anela  et  libera 
cum  Gnibus  saia  : et  dccimac  et  tributa 
ipsius  sint. 

32.  Remitto  etiam  potestatem  arci*, 
quae  est  in  Jerusalcm  : et  do  cam  stim- 
ino Sacerdoti , ut  cuustituat  in  ca  viios 
quo-cumque  ipse  eiegerit,  qui  custodiate 
cam. 

33.  Et  omnem  animam  Judacorum  , 
quae  captiva  est  a terra  Juda  in  ornili  re- 
gno meo  , reliuquo  likeram  gratis  , ut 
umnes  a tributi*  solvantur  , etiam  peco- 
rum  suorum. 

3'».  Et  omnes  dies  solemnes  et  sabba- 
la  et  neomeniao  et  dies  decreti  et  tres 
dies  ante  diem  solemncm  et  tres  dies 
post  diem  solemuem,  sint  omnes  inumi- 
nitatis  et  remissionis  omnibus  Judaeis 
qui  sunt  in  regno  meo: 

33.  Et  nemo  habebit  potestatem  agc- 
re  aliquid  , et  movere  negotia  adversus 
aliquem  Glorimi  in  ornili  causa. 

,30.  Et  ascribantur  ex  Judaeis  in  exer- 
citu  regi*  ad  triginta  inillia  virorunv.  et 
dabuntur  illis  copiac  , ut  oportet  omni- 
bus cxercitibus  regi*  , et  ex  cis  ordiua- 
buntur  qui  sint  in  munitionibus  regi* 
magni  .- 

37.  Et  ex  bis  constituentur  super  ne- 
gotia regni , quae  aguntur  ex  fide  : et 
principe*  sint  ex  eis,  et  ambulent  in  le- 
gibus  suis  sicut  praccepit  rcx  in  terra 
Juda. 

38.  Et  tres  civitates  , quae  additae 
sunt  Judaeac  ex  regione  Samariae,  cum 
Judaea  reputentur  : ut  sint  sub  uno  , et 
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li  i Giudi i da'  tributi , i ti  rimetto  il 
pieno  del  sale  , le  corone  e la  terza  par- 
te del  teme  : 

3J.  E la  metà  de  frulli  delle  piante , 
che  mi  appartiene  , la  rilascio  a coi  da 
questo  di  in  poi  , onde  non  si  esiga  più 
dalla  terra  di  Giuda  , nè  dulie  tre  città 
unite  ad  essa  nella  Samaria  e nella  Ga- 
lilea da  guest  oggi  per  tutto  il  tempo  av- 
venire : 

31.  E Gerusalemme  sia  santa  e libera 
col  suo  territorio , e sue  tieno  le  decime  e 
i tributi. 

32.  Himetto  eziandio  nelle  vostre  mani 
la  cittadella  , c he  è in  Gerusalemme,  e la 
consegno  al  sommo  Sacerdote  . affinchè 
deputi  chi  a lui  piacerà  a custodirla. 

33.  E a tutti  i Giudei  menati  schiavi 
dalla  terra  di  Giuda  in  qualunque  parte 
del  mia  regna  si  trovano,  rendo  gratuita- 
mente la  libertà , esentandoli  tulli  da’  tri- 
buti anche  dei  loro  bestiami. 

3ì.  E tutti  i giorni  solenni  e i sabati 
e i noviluni  e le  feste  comandate  e i Ire 
giorni  prima  di  un  di  solenne  e i tre  di 
seguenti  situo  giorni  di  immunità  e di  li- 
bertà per  tutti  i Giudei , che  sono  nei 
mio  regno  : 

35.  E nissuno  potrà  agire  contro  di  es- 
si o chiamargli  in  giudizio  per  qualsiasi 
ragione  ; 

30.  E sieno  arredati  nell'esercito  del  re 
fino  a trentamila  Giudei , e saranno  trat- 
tati come  lo  sono  le  milizie  del  re  , e da 
essi  se  ne  sceglierà  un  numero  , che  sta- 
ranno nelle  fortezze  del  gran  re  : 

37.  E tra  questi  si  prenderanno  delle 
persone  , alle  quali  affidare  i negozii  dii 
regno  che  esigono  gran  fedeltà.  E i loro 
capi  sieno  della  loro  nazione  , e osservi- 
no le  loro  leggi , come  il  re  ha  ordinato 
pel  paese  di  Giuda. 

38.  E le  tre  città  della  procincia  di  Sa- 
maria incorporate  nella  Giudea  , eieiia 
riputate  della  Giudea  , onde  abbiano  un 


Vare.  30.  Ai  dalle  tre  città.  Alcuni  pretendono , clic  debba  tradursi  da'  tre  comuni . rb# 
sono  ii  comune  ( o come  dice  Giuseppe  la  Toparchia  ) deila  Samaria  , il  comune  delia  Gallili 
• quello  della  Perca , oh  ero  del  paese  olire  il  Giordano. 

Vera.  31.  E Gerusalemme  sia  santa.  Giuseppe  Ebreo  intese  , che  con  queste  parole  fosse 
dato  a Gerusalemme  il  diritto  di  asilo. 


Digitized  by  Google 


PRIMO  Dp'  MACCABEI  CAP.  X. 


non  obediant  alii  potestà!!  , ni.-i  Mimmi 
Sacerdoti». 

39.  Plolemaida  et  coidiiies  cjus  . qtias 
dedi  donimi  sancii»  , qui  sunt  in  Jeru- 
salem , ad  necessario?  siimptussaiictonim. 

40.  Et  ego  de  singoli»  annis  quinde- 
cim  millia  siclorum  argenti  de  rationi- 
bus  regis , quae  me  contingunt  : 

41.  Et  omne  quod  reliquum  fucrit, 
qnod  non  reddiderant,  qui  super  negotia 
crani  annis  prioribus,  ex  hoc  dabunt  in 
opera  domus. 

42.  Et  super  haec  quinque  millia  si- 
clorum argenti  , quae  accipiebant  de 
sanctomm  ratione  per  singolo»  anno?  ; 
et  liaec  ad  sacerdotes  pcrtineant.qui  mi- 
nisterio  funguntur. 

43.  Et  quicumqiie  confugerint  in  tem- 
plum  , quod  est  Hjerosolymis  et  in  om- 
nibus fìlobus  ejus,  obnoxii  regi  in  omni 
negotio  dimittantur  ; et  universa  quae 
sunt  cis  in  regno  meo , libera  haboant. 

44.  Et  ad  aedificanda  , vel  restatiran- 
da  opera  sanctomm  , sumptus  dabuntur 
de  ratione  regis  : 

45.  Et  ad  exstruendos  muro»  Jeru»a- 
lem  , et  communiendos  in  circuiti! , 
sumptus  dabuntur  de  ratione  regis  et  ad 
construendos  muros  in  Judaea. 

4G.  Ut  alidi vit  autem  Jonatlias  et  po- 
pulus  acrmoncs  istos , non  crediderunt 
eia  , * noe  recepcrunt  eos  : quia  recor- 
dati sunt  malitiae  magnae  , qmm  fcce- 
rat  in  Israel  , et  tribulaverat  eos  valde. 

* Slip.  7.  12. 

47.  Et  complacuit  eis  in  Alcxandnim, 
quia  ipse  fuerat  cis  princeps  scrmonum 
pacis,  et  ipsi  auxilium  ferebant  omnibus 
diebus. 

48.  Et  congrcgavit  rcx  Alexander  exer- 
citum  magnum  , et  admorit  castra  cen- 
tra Demetrium. 

49  Et  commiserunt  praelium  du  > re- 
ges  , et  fugit  exercitus  iternetrii , et  in- 
aecutus  est  eum  Alexander  , et  incubuit 
super  eos. 

59,  Et  invaimi  praelium  nimis:  donec 
occiditsohet  cecidit  Demctrins  indie  illa . 

51.  Et  misit  Alexanderad  Ptolemaeum 

Vera.  di.  Mandò  ambateiadorL  a Tulomco 
Alessandro. 
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t lo  capo  , c da  altri  non  depcndanu  [ao- 
ri che  dal  sommo  Sacerdote. 

39.  Tsdcmaidc  col  suo  territorio  io  l ho 
donata  al  santuario,  clic  è in  Gerusalem- 
me , per  lo  mantenimento  del  santuario. 

40.  E fo  dono  di  quindicimila  sicli  di 
argento  per  ciaschedun  anno  sopra  i di- 
ritti reali , che  a mt  spellano  : 

41  .E  tutto  quello , che  è restato  indie- 
tro , e non  è stato  pagato  da'  [miei]  am- 
ministratori negli  anni  passali,  si  dia 
da  qui  in  poi  per  te  riparazioni  della  ca- 
sa { del  Signore). 

42.  E olire  a ciò  i cinque  mila  sicli 
d'argento  , che  quelli  riscotcvano  ogni  an- 
no per  conto  del  santuario  , anche  questi 
spettino  a' sacerdoti,  che  esercitano  le  [un- 
zioni del  ministero. 

43.  E tutti  quelli  , che  si  rifugiano  nel 
tempio  , che  i in  Gerusalemme  e nelle  sue 
adjaccnzc , e son  debitori  del  re  per  qual- 
sivoglia titolo  , sicno  sicuri  , e godano  ti- 
beramcnle  di  lutti  i beni , cht  hanno  nel 
mm  regno. 

44.  E per  le  fabbriche  a risarcimenti 
del  santuario  le  spese  si  faranno  a conto 
del  re  : 

45.  E per  ristorare  , t fortificare  al- 
l'intorno le  mura  di  Gerusalemme  , e per 
le  mura  da  alzarsi  nella  Giudea  le  spese 
onderanno  a conio  del  re. 

46.  Or  quando  G ionala  , e il  popolo 
ebbero  udite  queste  cose  , non  se  nr  fida- 
rono , e non  le  accettarono;  perocché  si  ri- 
cordarono de'  mali  grandi , che  egli  ac ea 
falli  ad  Israele,  e come  gli  acca  strazia- 
ti malamente  : 

47.  E si  determinarono  di  favorir  A- 
les  sandro  , perché  egli  era  stato  il  primo 
a cercar  da  loro  la  pace  , e gli  dettero  a- 
juto  costantemente. 

48.  Or  il  re  Alessandro  messe  insieme 
un  grand'  esercito  , e mosse  il  campo  con- 
tro Demetrio. 

49.  E i due  re  vennero  a battaglia  , e 
l'esercito  di  Demetrio  fu  messo  in  fuga , e 
Alessandro  gli  insegui  , e diede  loro  ad- 
dosso. 

59  E rincrudì  la  zuffa  grandemente  fino 
al  tramontar  del  sole, e Demetrio  vi  fum  irlo. 

51.  E il  re  Alessandro  mandò  ambascia- 
li re  di  Egitto  area  prestati  grandi  ajuti  ad 


«e. 
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repelli  -Egjpli  Icgatos  sccundum  liaec 
vcilia  , ilici  ns  ; 

■32. Qnuiiiam regressus  snm  in  rogmim 
niellili,  (ri  .sedi  in  sede  (latrimi  incorimi, 
et  obtinui  |irinci|»alnm  , et  cullimi  i)c- 
nieti  inni , et  possedi  regionem  nostrani; 

53.  Et  commisi  pugnam  cnm  oo  , et 
contritus  est  ipso,  et  castra  cjus  a noliis, 
et  sedimus  in  sede  regni  ejtis  : 

54.  Et  mine  statnamiis  ad  inviccm 
amicitiam  , et  da  milii  filiam  tuo  in  uso- 
rem  , et  ego  ero  gener  lims  , et  daini  li- 
bi dena  et  ipsi  , digna  te. 

53.  Etrespondit  rcx  l’tolemaeus  , di- 
cens  : Felix  dies , in  qua  reversus  es  ad 
tcrram  patrona  tuorum,  et  sedisti  in  se- 
de regni  eorum. 

50.  Et  nunc  faciam  tibi  quoti  se  ripo- 
sti : sed  occorre  mibi  Ptolemaidam  , ut 
\ideamus  inviccm  nos,  et  spondeam  tibi 
sicut  dixisti. 

57.  Et  exivit  Ptolemaeus  de  /F.gypto, 
ipsc,  et  Cleopatra  filia  ejus,  et  venit  Pto- 
lemaidamanno  centesimo  sexagesimo  se- 
condo. 

58.  Et  occurrit  ei  Alexander  rex  . et 
dedit  ei  Cleopatram  filiam  suam:  et  fe- 
cil  nuptias  ejus  Ptolemaidae  , sicut  re- 
gos  in  magna  gloria. 

59.  Et  scripsit  rex  Alexander  Jona- 
tliao  . ut  veniret  obviam  sibi. 

60.  Et  abiit  cum  gloria  Ptolemaidam, 
et  occurrit  ibi  duobus  regibus  , et  dedit 
illis  argentum  multimi  et  aorum  et  do- 
na : et  invenit  gratiam  in  conspectu  eo- 
rum : 

61.  Et  convencrunt  adversus  cum  vi- 
ri pestilcntes  ex  Israel , viri  iniqui  in- 
terpellantcs  adversus  cum:  etnou  inten- 
di! ad  eos  rex. 

62.  Et  jussit  spoliari  Jonathan  vesti- 
bus  suis  , et  indili  cum  purpora  : Et  ita 
fecorunt.  Et  collocavi!  eum  rex  sederò 
secoin. 

63.  Dixitquc  principibus  suis  : Exito 
cum  eo  in  medium  civitatis  , et  predi- 
cate , ut  nomo  adversus  eum  interpolici 
de  ullo  negotio  , nec  quisquam  ei  mole- 
stila sii  de  ulla  ratione. 

64.  Et  factum  est , ut  vidcrunt , qui 
intorpellabant,  gloriam  ejus,  quae  prao 


dori  a Tolomeo  re  di  Egitto,  porche  gli  di - 
cenerò  a suo  nome  : 

52.  lo  son  rientrato  nel  mio  regno  , e 
teggo  fui  trono  dei  padri  miei,  ed  ho  ricu- 
perati gli  stali  miei , ed  lio  vinto  Deme- 
trio, e ho  ridotto  a mia  obbedienza  i miei 
domini i , 

53.  E son  venuto  a battaglia  con  lui , 
ed  egli  è restato  sconfitto  da  noi  con  lutto 
il  suo  esercito,  e noi  siamo  ascisi  sul  trono 
del  regno  occupalo  da  lui. 

54.  Ora  pertanto  facciamo  amicizia  Ira 
noi,  e dammi  per  moglie  la  tua  figliuola, 
e io  sarò  tuo  genero,  e farò  ale  e a lei  do- 
ni degni  di  te. 

55.  E il  re  Tolomeo  rispose,  e disse  : 
Felice  quel  giorno,  incus  tu  se'  tornala  nel 
paese  de  padri  tuoi,  e li  se’ assiso  sul  iro- 
no del  loro  regno. 

56.  Or  io  farò  teco  quello  , che  tu  hai 
scritto:  ma  tieni  incontro  fino  a lolemai- 
da,  a /finche  ci  vediamo  insieme,  e io  ti  dia 
la  sposa,  come  tu  mi  hai  richiesto. 

57.  E Tolomeo  si  parti  dall'Egitto  con 
Cleopatra  sua  figliuola  l'anno  cento  ses- 
santadue,  e andò  a Tolemaida. 

58.  E il  re  Alessandro  gli  andò  incon- 
tro, e quegli  diede  a lui  Cleopatra  sua  fi- 
gliuola, e furon  fatte  le  nozze  in  Talemai- 
da  alla  reale  con  gran  magnificenza. 

59.  E il  re  Alessandro  scrisse  a do- 
nata, che  andasse  a trovarlo. 

60.  Ed  egli  andò  con  pompa  a Tolemai- 
da, e visito  i due  re,  e diede  loro  quantità 
di  oro  e di  argento  e doni,  ed  essi  lo  ac- 
colsero con  gran  favore. 

61 . Ma  alcuni  uomini pestilenzial i,  uo- 
mini iniqui  d'Israele  si  unirono  per  por- 
tar querele  contro  di  lui  ; ma  il  re  non  gli 
ascoltò. 

62.  E ordinò  che  donata  si  spogliaste 
dette  sue  vesti,  e fosse  rivestito  di  porpora : 
e cosi  fu  fatto ; e il  re  lo  fece  sedere  accan- 
to a se. 

63.  E disse  a' suoi  grandi  : Andate  con 
lui  nel  mezzo  della  città,  e fate  bandirt, 
che  nissuno  porti  querela  contro  di  lui  per 
nissun  titolo,  nè  lo  inquieti  per  qualunque 
cosa  si  sia. 

64.  Or  quando  gli  accusatori  ebber  ve- 
duto com'egli  era  onorato,  e quello  che  si 
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dicabatur,  et  opcrtum  curo  purpura,  fu- 
gerunt  omnes  : 

65.  Et  roagnificavit  eum  rex,  et  scri- 
psit  eum  intcr  primo*  amicos , et  posuit 
cum  ducem  , et  parlicipem  principatus. 

66.  Et  reversus  est  Jonathas  in  Jeru- 
salem  curo  paceetlaetitia. 

67.  In  anno  centesimo  sexagesimo 
quinto  venit  Dcmctrius  filius  Demelrii  a 
Creta  in  terram  patrum  suolimi. 

68.  Et  audivit  Alexander  rex,  et  con- 
tristatus  est  valde.et  reversus  est  Anlio- 
cbiam. 

69.  Et  constituit  Demetrius  rcxApol- 
lonium  ducem,  qui  pracerat  Coelesyriae: 
et  congregavit  esercitimi  magnimi,  etac- 
ccssit  ad  Jamniam:  et  rnisit  ad  Jonathan 
summum  sacer  totem  , 

70.  Dicens;  Tu  solus  rcsistis  oobis:  c- 
go  autem  Cactus  suro  in  derisimi  et  inop- 
probrium,  propterea  quia  tu  polestalero 
adversum  nos  exerces  in  roontibus. 

71.  Nunc  ergosiconfidis  in  virtutibus 
tuis,  descende  adnosincampum.etcom- 
paremus  illic  inviccm:  quia  mecum  est 
virtus  bellorum. 

72.  Interroga,  et  disco  quia  suro  ego, 
et  ceteri,  qui  ausilio  sunt  roihi , qui  et 
dicunt,  quia  non  potest  stare  pes  vester 
ante  facicm  nostrana,  quia  bis  in  lugana 
conversi  sunt  patres  tui  in  terra  sua  : 

73.  Et  nunc  quomodo  poteris  sustine- 
re  equitatum  et  cxcrcitum  tantum  in 
campo,  ubi  non  est  lapis,  neque  saxum, 
ncque  Incus  fugiendit 

74.  Ut  audivit  autem  Jonatlias  sermo- 
nes  Apollonii,  motus  est  animo:  et  elegit 
decem  millia  virorum . et  exiit  ab  Jeru- 
salem  , et  occurrit  ci  Simon  fratcr  ejus 
io  adjutorium: 

75.  Et  applicuerunt  castra  in  Joppcn, 
et  exclusit  eum  a civitate  { quia  custodia 
Apollonii  loppe  crai  j , et  oppugnavi 
eum. 
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tra  bandito,  e com'egli  era  vestito  di  por- 
pora, se  ne  fuggiron  tutti  : 

65.  E il  re  gli  fece  grandi  onori,  e lo 
messe  tra  suoi  amici  primarii , e lo  fece 
capitano  di  eserciti,  e lo  mise  a parte  del 
principato. 

66.  E donala  se  ne  torno  in  pace  e 
allegramente  a Gerusalemme. 

67.  L’anno  cento sessantacinque  Deme- 
trio figliuolo  di  Demetrio  venne  di  Candia 
nel  paese  de'  padri  suoi. 

68.  E udito  ciò  il  re  Alessandro  n'ebbe 
gran  pena,  e tornò  ad  Antiochia. 

69.  E il  re  Demetrio  fece  suo  capitano 
Apollonio,  il  quale  governava  la  Cclesiria: 
ed  egli , messe  insieme  un  grand'esercito  , 
si  accostò  a Jamnia  , e mandò  a dire  a 
donata  sommo  Sacerdote  : 

70.  Tu  se  il  solo,  che  ci  fai  resistenza, 
e io  so n messo  in  derisione  e schernito  , 
perchè  tu  ti  fai  forte  contro  di  noi  sulle 
montagne. 

71.  Ora  pertanto  se  tu  hai  fidanza  nelle 
tue  schiere  scendi  a noi  alla  pianura  , e 
misuriamoci  insieme;  perocché  il  valor  mi- 
litare è con  me. 

72.  Domanda  , e li  sarà  detto  chi  io 
mi  sia  , e ehi  sien  quelli , che  sono  in 
mio  ajuto  , i quali  dicono  , che  voi  non 
potete  reggerci  in  piedi  in  faccia  a noi  ; 
perocché  due  volte  furon  messi  in  rotta 
i padri  tuoi  nel  loro  paese  : 

73.  E adesso  come  potrai  far  testa 
alla  cavalleria  e ad  un  esercito  così  gran- 
de in  una  pianura  , dove  non  è pietra  , 
nè  masso  . nè  luogo  dove  fuggire  ? 

74.  G tonala  fidile  le  parole  di  Apollo- 
nio ne  restò  punto-,  e scelti  dieci  mila  uo- 
mini parli  da  Gerusalemme , e ondagli 
incontro  Simone  suo  fratello  a soecor- 
re  Ho: 

75.  E posero  il  campo  presso  Loppe , e 
quelli  della  città  gli  chiuserle  porle  ( pe- 
rocché Joppe  area  il  presidio  di  Apollo- 
nio ) , ed  egli  i'  assedio. 


Ver».  67.  /"enne  di  Candia.  Demetrio  Solere  suo  padre  al  principio  della  guerra  con  Ales- 
sandro Bica  mandato  questo  suo  figlinol  maggiore  dello  dipoi  Demetrio  .Viro (ore,  e il  minore 
detto  Antioco  Sidetc  a tèndo  a casa  di  uo  suo  amico.  Mentore  avendo  saputo,  i he  Alessandro 
non  pensava  più  se  non  a darsi  bel  tempo, eoa  un  piccol  corpo  dì  soldati,  che  glt  furono  messi 
insieme  da  Lastenedi  Creta  passò  nella  Cilicia. 

Vera.  69.  Esce  suo  capitano  Apoi  Ionio  , re.  Questi  governata  la  Celcsiriaa  nome  di  Ales- 
sandro , ma  traili  il  padrone  per  speranti  di  maggiori  ai  smanienti. 
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76.  Et  exterriti  qui  erant  in  civitate, 
aperuerunt  ei,  et  obtinuit  Jonatbas  Jop- 
pen. 

77.  Et  audivit  Apollonius,  et  admovit 
tria  millia  cquitum  et  exercitum  mul- 
timi. 

78.  Et  abiit  Azotum  tamquam  iter  fa- 
ciens  , et  statini  cxiit  in  campum  , eo 
quod  haberet  multitiidincm  eqiiitum,  et 
confiderei  in  eis.  Et  insccntus  est  eum 
Jonallias  in  Azotum  , et  commisenint 
praelium. 

79.  Et  reliquit  Apollonius  in  castris 
mille  cquites  post  cos  occulte. 

80.  Et  cognovit  Jonatbas  , quoniam 
insidiae  sunt  post  se , et  circuicrunt  ca- 
stra ejus,  et  jecerunl  jacula  in  populum 
a mane  usque  ad  vesperam. 

81.  Popul  us  autem  stabat,  sicut  prao- 
ceperat  Jonatbas  : et  laborave.runt  equi 
eorum. 

82.  Et  ejecitSimon  cxcrcitum  suum, 
et  commisit  contra  legionem  : equitcs 
enim  fatigati  erant  : et  contriti  sunt  ab 
co,  et  fugerunt. 

83.  Et  qui  dispersi  sunt  per  campum, 
fugerunt  in  Azotum  et  intraverunt  in 
Belbdagon  idolum  suum  , ut  ibi  se  libe- 
rarent. 

84.  Et  succendit  Jonatbas  Azotum,  et 
civitates , quae  erant  in  circuito  ejus:  et 
accepit  spoiia  eorum  et  templum  Dagon: 
et  omnes,  qui  fugerunt  in  illud,  succen- 
dit igni. 

8o.  Et  fuerunt  qui  ceciderunt  gladio, 
cuna  his  , qui  succensi  sunt  , fere  octo 
millia  virorum. 

86.  Et  movit  inde  Jonatbas  castra,  et 
applicuit  ea  Ascalonem  : et  exierunt  de 
civitate  obviam  illi  in  magna  gloria. 

87.  Et  reversus  est  Jonatbas  in  Jeru- 
salem  cum  suis.habentibus spoiia  multa. 

88.  Et  factum  est,  ut  audivit  Alexan- 
der rex  sermones  istos  , addidit  adbuc 
glorificare  Jonatban. 

89.  Et  misit  ci  fibulam  auream,  sicut 
consuetudo  est  dori  cognatis  regutn.  Et 
dedit  ei  Accaron  et  omnes  finca  ejus  in 
posscssionem. 


x. 

76 . Ma  intimoriti  quelli,  che  li  trota- 
vano  nella  città  apersero  a lui  le  porte  , 
e donala  occupò  Joppe. 

77.  E inteso  ciò  Apollonio  si  avvicinò 
con  tre  mila  cavalli  c con  gran  moltitudi- 
ne di  fanti. 

78.  E si  mosse  come  per  andar  terso 
Azoto  , e subito  si  gettò  alla  pianura, per- 
ché atea  un  buon  corpo  di  cavalleria  , e 
in  essa  area  fidanza.  E Giovata  gli  ten- 
ne dietro  verso  Azoto,  e altaccaron  la  mi- 
schia. 

79.  Or  Apollonio  atta  lasciali  nasco- 
sti nel  campo  mille  cavalli  dietro  a ne- 
mici. 

80.  E Giovata  fu  avvertito,  che  gli  era- 
no state  tese  insidie  alle  spalle  ; e i nemi- 
ci circondarono  la  sua  gente  , e gettavan 
dardi  sopra  di  essa  dalla  mattina  sino 
alla  sera. 

81.  E quegli  stavan  fermi  secondo  il 
comando  di  Giovata  ; e i cavalli  di  colo- 
ro si  stancarono. 

82.  Allora  Simone  spinse  aranti  il  suo 
esercito  , < diede  addosso  alt'  infanteria 
(perocché  la  cavalleria  era  spossata)  e la 
ruppe  e la  mise  in  fuga. 

83.  E quelli , che  eran  dispersi  per  la 
pianura  , fuggirono  ad  Azoto  , ed  entra- 
rono nella  casa  di  Dagon  loro  idolo  per 
saltar  ci  si. 

84.  Ma  donala  messe  il  fuoco  ad  A- 
zoto.  e nelle  ciltà  circonvicine  dopo  aver- 
le saccheggiale , e bruciò  il  tempio  di  Da- 
gon e tulli  quelli , che  vi  si  eran  rifu- 
giali. 

85.  E tra  morti  di  spada  e bruciati 
furono  circa  otto  mila. 

86.  E Giovata  parti  di  cotd  , e si  av- 
vicinò ai  Ascalon,  e quelli  della  città  gli 
andarono  incontro  facendogli  grandi  onori. 

87.  E tornò  Giovata  a Gerusalemme 
con  la  sua  genie  ricco  di  spoglie. 

88.  Or  tali  cose  avendo  udite  il  re  A- 
lessandro,  volle  onorare  vieppiù  donata. 

89.  E mandagli  la  fìbbia  (f  oro  solita 
a darsi  a' parsati  del  re:  egli  diede  li  do- 
minio di  Accaron  e del  suo  territorio. 


Vers.  89.  La  fibbia  d'oro.  Era  quella  , che  i Romani  chiamavano  Bulla  aurea  , ornamento, 
che  portavasi  aulla  spalla , e si  dava  in  dono  a'sildati  per  imprese  di  gran  rilievo. 
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Capo  Dfttmoprtmo 

Morto  Alessandro  • aneti*  Tolomeo  il  quale  con  frauda  arerà  occupato  il  rogno  di  Ale<r:ndio, 
stendo  lolu  a lai  la  figliuola  , • datala  por  moglie  a Demetrio  , questi  onora  (lionata  , • 
gli  concede  l' esenzione  dai  tributi,  (lionata  gli  manda  delia  truppa  in  ajato  , le  quali  lil-e- 
rarono  il  rt  dalla  forze  de' cittadini  di  Antiochia  , a incendiarono  Antiochia  arendo  ucoai  in 
un  giorno  cento  mila  uomini.  Ma  questi  non  ossertsn  l'alleanza  fatta  con  (lionata  , a An- 
tioco figliuolo  di  Alaaaaodro . rinlo  Demetrio  a divenuto  re  . fa  alleanza  con  Gionala,  il  qoafa 
insieme  col  fratello  Si  mona  riporla  molte  riti  orla  aopra  le  airaniere  nazioni. 


1.  Et  rex  zEgypti  congregavi!  exerci- 
tmn  , sicut  arena  , quae  est  circa  oram 
marie,  et  naves  multasi  et  quaerebat ob- 
tincre  regnum  Alexandri  dolo  et  adderò 
illud  regno  suo. 

2.  Et  cxiit  in  Syriarn  verbi?  pacificis, 
et  aperiebant  ei  civitutes,  etoccnrrebant 
ci:  quia  manda'  erat  Alexander  rex  exi- 
re ei  obviam , co  quod  soecr  suus  ossei. 

3.  Cum  autem  introiret  civjlatemPto- 
lemacus  . ponebat  cuslodias  militum  in 
singulis  civitatibus 

4.  Et  ut  appropinquavit  Azoto,  osten- 
dorunt  ei  tcmplnm  Dagon  succensum  i- 
gni  et  Azolum  et  celerà  ejus  demolita  et 
corpora  projccta  et  coram , qui  cacai  e- 
rant  in  bello  tumulos  , quos  feccrant  sc- 
cus  viaiu. 

5.  Et  narraveruut  regi , quia  haec  fe- 
cit  Jonathas,  ut  invidiam  facerent  ci:  et 
tacuit  rex. 

6.  Et  occiirrit  Jonathas  regi  in  Joppen 
cum  gloria,  et  invicem  se  salutavorunt , 
et  dormierunt  illic. 

7.  Et  abiit  Jonathas  cum  rege  usque 
ad  fluvium.  qui  vocatur  Eleuthcrus  : et 
reversus  est  in  Jerusalem. 

8.  Rex  autem  Ptolemaeus  obtinuit  do- 
minium  civitatum  usque  Seleuciam  ma- 
ritimam  , et  cogitabat  in  Alcxandrum 
con- il  in  mala. 

9.  Et  misit  legalos  ad  Demetrium,  di- 
ccns:  Veni  , componamus  inter  nos  pa- 
etum  , et  dabo  tibi  filiam  meam , quam 
habet  Alexander , et  regnabis  in  regno 
patris  tui : 

10.  Poenitet  enim  me,  quod  dederim 
illi  liliam  meam:  quacsivit  enim  me  oc- 
cidere. 


1.  A/ii  il  re  d'Egitto  raunò  un  esercito 
innumtrabile  come  t arena  , che  è alla 
spiaggia  del  mare,  e gran  numero  di  na- 
vi ; e cercava  di  conquistar  per  inganno 
il  regno  di  Alessandro  , e aggiungerlo  al 
suo  regno. 

2.  E con  buone  parole  si  introdusse 
nella  Siria  , e gli  erano  aperte  le  città , e 
gli  andavano  incontro  ; perocché  il  re  A- 
lessandro  area  comandalo  , che  lo  rice- 
vessero con  onore , perchè  era  suo  suocero. 

3.  Ala  Tolomeo  entrando  nella  città 
metteva  in  tutte  presidio  di  soldati. 

i.  E quatti ei  fa  vicino  ad  Azoto  gli 
fu  mostrato  il  lempio  di  Dagon  incendia- 
lo , non  meli  che  Azoto  e le  altre  rovine  e 
gli  sparsi  cadaveri  e i tumuli  falli  da  es- 
si lungo  la  strada  per  quelli  , che  eran 
morii  in  battaglia. 

5.  E dissero  al  re  , che  tali  cose  erano 
siale  opera  di  Gionala  per  renderglielo  o- 
dioso  : e il  re  si  tacque. 

G.  E Gionala  andò  incontro  al  re  a 
Joppe  con  magnificenza  ; c li  saluta- 
rono scambievolmente , e passarono  ivi  la 
nolle. 

7.  E Gionala  andò  col  re  sino  al  fiu- 
me chiamato  Eleuthcro  ; a se  ne  tornò  a 
Gerusalemme. 

8.  Afa  il  re  Tolomeo  si  impadronì  di 
tulle  le  città  fino  a Scleucia,  che  è al  ma- 
re; e macchinava  tradimenti  contro  Ales- 
sandro. 

9.  E mandò  suoi  ambasciadori  a De- 
metrio facendogli  dire:  Vieni , accordia- 
moci insieme  , e io  ti  darò  la  mia  figliuo- 
la sposala  da  Alessandro  , e tu  tornerai 
sul  trono  del  padre  tuo  : 

10.  Perocché  io  son  pentito  di  avergli 
dalo  la  mia  figliuola  , mentre  ha  tentato 
di  uccidermi. 


Vera.  10.  Ha  le  ni  ahi  di  uccidermi.  Tolomeo  diceva  , che  Ammonio  ( ministro  favorito  di 
Alessandro  , e ministro  odioso  a lutti  per  le  sue  crudeli!  ! area  voluto  ucciderlo  in  Tolemai- 
da , c che  Alessandro  non  atea  voluto  darglielo  nelle  mani , perché  potcssa  punirlo. 
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11.  Et  vituperavi!  eum  . propterea 
quod  concnpierat  regnimi  ejus. 

12.  Et  abstulit  liliam  suam  , et  dedit 
cani  Demetrio  , et  alienavit  se  ab  Ale- 
xandre, et  manifestatac  sunt  inimicitiac 
ejus. 

13.  Et  intravit  Ptolemaeus  Antiocbi- 
am  , et  imposuit  duo  diademata  capiti 
suo,  jEgypli  et  Asiac. 

14.  Alexander  autem  rcx  erat  in  Cili- 
cia  illis  temporibus  : quia  rcbellabant , 
qui  erant  in  locis  illis. 

15.  Et  audivit  Alexander,  et  venit  ad 
eum  in  bcllum:  et  produxit  Ptolemaeus 
rex  esercitimi,  ctoccurrit  ei  in  mauu  va- 
lida, et  fugavit  cum. 

16.  Et  fugit  Alexander  in  Arahiam  , 
ut  ibi  prolcgerctur  : Uex  autem  Ptole- 
macus  exallatus  est. 

17.  Et  abstulit  Zabdicl  Arabs  caput 
Alexandri  et  misit  Ptolemaeo. 

18.  Et  rcx  Ptolemaeus  morluus  est  in 
die  terlia:  et  qui  erant  in  nmnitionibus, 
perierunt  ab  bis,  qui  erant  inira  castra. 

19.  Et  regnar  it  Demetrius  anno  cen- 
tesimo sexagesimo  seplimo. 

20.  In  diebus  illis  congregavi  Jona- 
thas  cos,  qui  erant  in  Judaea  , ut  expu- 
gnarent  areem.quae  estin  Jerusalem:  et 
feccrunt  centra  cam  macbinas  mullas. 

21.  Et  abierunt  quidam  , qui  oderant 
gentem  suam  viri  iniqui  ad  regem  De- 
metrium.et  renuntiaverunt  ei,  quod  Jo- 
nathas  obsideret  arccm. 

22.  Et  ut  audivit , iratus est:  et  statim 
venit  ad  Ptolemaidam , et  scripsit  Jona- 
tbae,  ne  obsideret  arccm, sed  occorrerei 
sibi  ad  colloquimi  festinato. 

23.  Ut  audivit  autem  Jonathas,  jussit 
obsidcre  ; et  elegit  de  senioribus  Israel 
et  de  sacerdotibus  ,et  dedit  se  periculo  : 

24.  Et  accepit  aurum  et  argentum  et 
vestem  et  alia  xenia  multa  , et  abiit  ad 


11.  Cosi  ej li  lo  srituperava,  perchè  co- 
leo avere  il  tuo  regno. 

12.  E gli  tolse  la  sua  figliuola , e la 
diede  a Demetrio  , e si  alienò  da  Alessan- 
dro , e si  rendè  manifesto  il  suo  cattivo  a- 
n imo. 

13.  E Tolomeo  entrò  in  Antiochia  , e 
ti  meste  in  testa  due  diademi , dell'  Egit- 
to e dell'Asia. 

14.  Or  il  re  Alessandro  era  allora  nel- 
la Cilicia , perchè  la  gente  di  quei  paesi 
si  ribellava. 

15.  E Alessandro  , udite  tali  cose  , si 
mosse  contro  di  lui  coll'esercito;  e Tolo- 
meo ti  meste  in  campo  colle  sue  schiere , 
e gli  andò  incontro  con  grandi  forze,  e lo 
sconfisse. 

10.  E fuggì  Alessandro  nell'Arabia  per 
mettersi  in  sicuro.  E il  re  Tolomeo  creb- 
be in  possanza. 

17.  E Zabdiel  Arabo  troncò  il  capo  ad 
Alessandro  , e mandrillo  a Tolomeo. 

18.  E di  lì  a tre  giorni  mori  il  Re  To- 
lomeo , e quelli  che  erano  nelle  cittadelle 
furono  sterminati  da  quei , che  erano  nei 
campo. 

19.  E Demetrio  prese  il  possesso  del  re- 
gno Tanno  cento  sessanta  sette : 

20.  In  quel  tempo  donata  adunò  le 
milizie  della  G iudea  per  espugnare  laeit- 
tadella  di  Gerusalemme  ; e alzarono  le 
macchine  attorno  ad  essa. 

21.  Ma  andarono  alcuni  nemici  della 
propria  nazione  , uomini  perversi  a rife- 
rire al  re  Demetrio,  che  donata  atea  as- 
sediata la  cittadella. 

22.  E questa  nuora  lo  irritò  forte  . e 
subito  andò  a Tolcmaida,  e scrisse  a do- 
nala di  levar  Tassedio  della  cittadella  , e 
di  andar  subito  a parlare  con  lui. 

23.  Udito  ciò  donata  ordinò  che  si  se- 
guitasse Tassedio  ; e presi  seco  de'  seniori 
e de  sacerdoti  d'Israele,  si  espose  al  peri- 
colo : 

24.  E portò  seco  dell'oro  e dell'argento 
e delle  veste  e molti  altri  regali,  e andò  a 


Vers.  18.  E di  li  a tre  giorni  morì  il  re  Tolomeo  , ee.  Essendo  caduto  da  cavallo  ne)  forte 
della  battaglia  area  ricevute  delle  mortali  ferite  particolarmente  nella  testa.  Cosi  egli  non 
gode  lungamente  il  frutto  della  sua  vergognosa  perfidia.  Ma  oltre  a questo.  Quelli,  che  ermo 
nelle  cittadelle , furono  sterminati:  Vale  a dire  , I soldati  messi  da  Tolomeo  di  presidio  nelle 
città  della  Siria  , furono  uccisi  dalle  schiere  di  Demetrio  Nicatore  , il  quale  sema  pensar  piu 
a quello , che  «'co  fatto  per  lui  Tolomeo  si  volle  levar  d attorno  tali  vicini,  Cosi  il  grosso  de- 
gli EgUieui  se  uc  tornò  nell  Egitto. 


n 

>i 

3 

i: 

i 

a 

i 

x 

i 

e 

a 

i 

l 

t 


1 

i 

i 

I 

I 

l 


Digitized  by  Google 


* h i .u  o di’  mccmi  cap.  xi.  777 

regem  Ptolcmaidam,  et  invenit  graliam  trovare  il  re  a Tolemaiila  , e si  ingrazio- 
in  conspeclu  cjns.  nb  con  lui. 

25.  Et  intur|icllabant  ad  versus  eum  25.  E alcuni  perversi  uomini  di  sua 

quidam  iniqui  ex  gente  sua.  nazione  lo  accusavano. 

26.  Et  fecit  ei  rcx,  sicut  feccrant  ei , 26.  Ma  il  re  lo  trattò  come  avean  fat- 

qui  ante  eum  fucrant  : et  exaltavit  cuna  lo  t suoi  predecessori , e l'onorava  dinan- 
inconspectuomniumamicoriimsiinrum,  zia  tutti  i suoi  amici  , 

27.  Et  statuit  ci  principatuin  sacerdo-  27.  E lo  confermò  nel  sommo  ponti  fi- 
lai, et  quaecumque  alia  habuit  prius  pre-  calo  e in  tulli  gli  onori  , che  area  per  l a- 
nosa, et  fecit  eum  principem  amicorum.  vanti , e lo  fece  il  primo  de’  suoi  amici. 

28.  Et  postulavit  Jonathas  a rege , ut  28.  E Gionata  chiese  al  re  , che  eon- 

immuncmfacerctJudaeamettresTopar-  cedesse  l'immunità  alla  Giudea,  e alle  tre 
cbias  et  Samariam  et  cunfines  cjus  : et  Toparchie  e a Samaria  e a lutto  il  suo  ter- 
promisit  ei  talenta  treccnta.  ritorio  ; promettendogli  trecento  talenti. 

28.  Et  consensi!  rcx  : et  scripsit  Jona-  29.  E il  re  acconsentì,  e ne  fece  spedi- 
thac  epistolas  de  bis  omnibus,  lume  mo-  tre  a Gionata  il  privilegio  in  questi  ter- 
dum  continentcs  : mini  : 

30.  RexDcnietrius  fratri  Jonatbac  sa-  30.  Il  re  Demetrio  al  fratello  Gionata 

lutcm  et  genti  Jodaeorum.  e alla  nazione  de"  Giudei  salute. 

31.  Esemplino  epistnlae  , quam  seri-  31.  Ei  mandiamo  per  vostra  notizia  la 

psiuius  I .a stbeni  parenti  nostro  de  vobis,  copia  della  lettera  scritta  da  noi  a Lasthe - 
inisimus  ad  vos  , ut  scirctis  : «e  padre  nostro  riguardo  a voi  : 

32.  Kex  Demetrius  Lastheni  parenti,  32.  Il  re  Demetrio  a Laslhenc  suo  pa- 

salutcm.  dre,  salute. 

33.  Genti  Judaeorum,  amicis  nostri.',  33.  Ci  siamo  determinati  a beneficare 

et  conservantibus , quac  justa  sunt  aptid  la  nazione  de'  Giudei  che  so n nostri  ami- 
nos,  deerevintus  beuefacere,  propter  ire-  ci,  e osservano  quel,  che  è giusto  riguardo 
nignitatem  ipsorum,  quam  erga  nos  ha-  a noi  , a motivo  della  benevolenza  , che 
bent.  hanno  verso  di  noi. 

31.  Statuimus  ergo  illis  omnes  fìnes  3i.  Ordiniamo  adunque  , che  tutta  la 
Judaeae  et  tres  civitatcs,  Lydan  et  Ita-  Giudea  e le  tre  città,  Lida  e Ramatila  ag- 
mutiian  , quae  additai!  sunt  Judaeae  ex  giunte  alla  Giudea  della  provincia  di  Sa- 
Samaria  et  omnesconfines  carum seque-  maria  e lutti  i loro  territorii,  sieno  desli- 
strari  omnibus  sacrificantibus  in  Jeroso-  nati  per  tutti  i sacerdoti  di  Gerusalemme 
lymis,  prò  his, quae  abeis  prius  accipic-  in  cambio  di  quello  , che  ne  esigeva  il  re 
bat  rex  per  singulos  annos  et  prò  frucli-  ogni  anno  pe'  frutti  delta  terra  e delle 
bus  terrae  et  pomorum.  piante. 

35.  Et  alia  , quac  ad  ncs  pcrtinebant  35.  E condoniam  loro  fin  d'adeseo  le 

decimarum  et  tributorum  , ex  bue  tem-  decime  e gli  altri  tributi  spellanti  a noi, 
poro  remittimus  eis:  et  areas  salinarum  e i laghi  salati  e le  corone,  che  si  davano 
et  coronas,  quae  nobis  deferebantur.  a noi. 

36.  Omnia  i|isis  concedimus  : et  nibil  36.  Tulle  queste  cose  conccdiam  loro,  e 

borimi  irritimi  erit  ex  hoc  , et  in  omne  tutto  irrevocabilmente  dora  in  appresso 
tempus.  per  sempre. 

37. Nunc  ergo  curate  Tacere  horum  e-  37.  Ora  pertanto  fate  tirar  copia  di 


Vera.  31.  A Lasthcne  padre  nostro.  Questi  è quel  Listitene  di  Creta , che  ajutù  molto  De- 
metrio Sicatorc  a salire  sul  trono. 

Vera.  31 . /.ilio  a Jtamotha.  Manca  qtii  Aphcrcnia , che  è nel  Greco , e credesi , che  fosse 
la  ciltÀ  di  Ephrein  , o sia  Ephraim  rammentata  nel  Vangelo. 

Vers.  33.  E i laghi  salali.  Da  questo  luogo  , e dal  capo  s.  32.  apparisce  , che  crem  i la- 
gune , onde  ir. ir  vasi  il  sale , ma  uou  sappiamo  dove  fossero. 

Bibbia  Voi.  II.  98 
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xemplum  et  detur  Jonathan,  et  ponatur 
in  monte  sancto,  in  loco  celebri. 

38.  Et  vidensDcmetrius  rex  quod  si- 
luit  terra  inconspectu  suo, et  nihil  ei  re- 
gisti!, dimisi!  totum  esercitimi  suum,  u- 
numquemque  in  locum  suum  , cxcepto 
peregrino  exercitu  , quelli  contraxit  ab 
insulis  penlium:  et  inimici  eraut  ci  om- 
nes  cxercitus  patrum  ejus. 

39.  Triphon  autem  erat  quidam  par- 
tium  Alcxandri  prius:  et  vidit  quoniam 
omnis  cxercitus  murmurabat  contro  I)e- 
metrium.ot  ivit  adEmalchuel  Arabem, 
qui  nutriebat  Antiochum  filium  Alcxan- 
dri  : 

40.  Et  assidebat  ci , ut  traderet  curri 
ipsi,  ut  regnarci  loco  patris  sui:  et  enun- 
tiavil  ei  quanta  fecit  Demetrius  , et  ini- 
micilias  cxcrciluum  ejusadvcrsusillum. 
Et  mansit  ibi  diebus  multis. 

41.  Et  misi!  Jonatlias  ad  Demctrium 
regem,  ut  eiiccret  eos.qui  in  arce  crani 
in  Jcrusalcm  et  qui  in  praesidiis  erant  : 
quia  impugnabanl  Israel. 

42.  Et  misit  Demetrius  ad  Jonathan  , 
diceus  : Non  bacc  tantum  facilini  tibi  et 
genti  tuae.sed  gloria  illustrobo  lectgen- 
tem  tuam,  cuoi  fuerit  opportunum. 

43.  Nunc  ergo  recte  focena , si  mise- 
ria in  auxilium  milii  virus  : quia  disces- 
git  omnis  excrcitus  meus. 

44.  Et  misit  ci  Jonatlias  trio  millia  vi- 
rorurn  fortium  Antiocbiam:  et  venerunt 
adregem.et  delectatus  est  rex  in  adven- 
tu  eorum. 

45.  Et  convenorunt  qui  crunt  de  civi- 
tate,  centum  vigiliti  millia  virorum  , et 
volcliaiit  intcrtìcerc  regem. 

46.  Et  fugit  rex  in  aulam:  et  occupa- 
veruut  qui  crani  de  civitate  , itinera  ci- 
vitati!,  et  ooeperunt  pugnare. 

47.  Et  vocavit  rex  Judaeos  in  auxili- 
um.ctconvcncruntomnes  simili  ad  cimi, 
et  dispersi  suut  onines  percivitateni: 


questo  privilegio  , la  quale  si  dia  a Gio- 
vata, affinchè  sia  collocala  sul  monte  san- 
to in  luogo  distinto. 

38.  A la  uggendo  Demetrio  , che  tutta 
la  terra  era  tranquilla  e lo  rispettava,  sca- 
la che  egli  avesse  competitore  , rimandò 
alle  case  loro  tutto  il  suo  esercito  , eccet- 
tuali i soldati  stranieri  assoldati  dalle  i- 
sole  delle  nazioni  ; per  la  qual  cosa  si 
guadagnò  l'odio  delle  milizie  tutte  de’ pa- 
dri suoi. 

39.  Or  erari  un  cerio  Trifone  del  par- 
tilo di  Alessandro  ; e questi  vedendo  che 
tutto  l’esercilomormoravacontro  Demetrio, 
andò  a trovare  Emalchuel  strabo,  il  quale 
educava  Antioco  figliuolo  di  Alessandro  : 

40.  E gli  slaca  attorno , perchè  lo  ri- 
meltessc  a lui  per  farlo  re  in  luogo  del  pa- 
dre suo  : e gli  raccontava  tutto  quello , 
che  uvea  fallo  Demetrio  , e come  egli  era 
odiato  da  tutto  l'esercito  : e si  fermò  colà 
assai  tempo. 

41 . Or  Gioitala  mandò  a chiedere  al  re 
Demetrio , t he  facesse  andar  via  quelli , 
che  erano  nella  cittadella  di  Gerusalemme 
e negli  altri  presidii  perchè  facevan  del 
male  a Israele. 

42.  E Demetrio  fece  dire  a Gionala:  Io 
non  solamente  faro  questo  per  te  e per  Ut 
tua  nazione  , ma  ingrandirò  te , e la  tua 
nazione,  quando  sarà  tempo. 

43.  Ala  adesso  mi  furai  piacere  a man- 
dar gente  in  mio  ajuto,  perchè  tulio  il  mio 
esercito  mi  ha  lasciato. 

44.  E G ionata  gli  mandò ail  Antiochia 
tre  mila  uomini  valorosi,  e giunti  che  fu- 
rono , il  re  ebbe  gran  contento  della  loro 
venula. 

45.  Ala  si  adunarono  cento  tenti  mila 
uomini  di  quella  città,  che  volevano  ucci- 
dere il  re. 

46.  E il  re  si  rifugiò  nella  reggia  : e 
quelli  della  città  si  feccr  padroni  delle 
strade,  e cominciarono  a combattere. 

47.  E il  re  chiamò  in  suo  ajuto  i Giu- 
dei , i quali  si  radunarono  lutti  presso  a 
lui , e si  avanzaron  tulli  per  varie  parli 
della  città. 


Ver*.  45.  Volevano  uccidere  il  re.  Egli  voleva  togliere  le  armi  agli  Antiocheni , i quali  te- 
mendo di  non  restar  esponi  alle  violenze  dille  milizie  straniere,  le  quali  sole  alca  ritenute 
Eeme  trio , feccr  la  sullcvaxiouc , che  qui  si  racconta . 
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48.  Et  occiderunt  in  illa  di,"  r.cntiim  48.  E urciscr  quel  giorno  cento  mila 

millia  hominum  , et  sueccndcrunt  civi-  uomini  della  cillà.  e vi  menerò  il  fuoco  , 
latem  , et  ceperunt  spolia  limita  in  dio  e fecero  gran  bollino  in  quel  giorno,  t li- 
illa,  et  liheraverunt  regem.  ber  orano  il  re. 

49.  Et  vidcrunt  qui  erant  de  civitatc,  49.  F quelli  della  cillà  vedendo  come 
quod  ofitinuissrnt  Judaei  civitatem  sieut  i Giudei  erano  padroni  assoluti  della  cit- 
volcbant:  et  infirmati  sunt  mente  sua.  et  là,  si  sbigottirono,  e chiesero  misericordia 
clamaverunt  ad  regem  cum  precibus  di-  al  re  dicendo  : 

centcs  : 

50.  Da  nobis  dcxlrns  , et  cesscnt  Ju-  50.  Porgi  a noi  la  tua  destra  , e fini- 

daei  oppugnare  nos  et  civitatem.  scano  i Giudei  di  maltrattar  noi  e la 

città. 

51.  Et  projeccrunt  arma  sua,  et  fece-  51.  E gettano  le  armi,  e fecerla  pace: 

mnt  pacem,  et  glorificati  sunt  Judaei  in  e i Giudei  acquistarono  molta  gloria  nel 
conspectu  regis  et  inconspectu  omnium,  concetto  del  re  e di  tutto  il  suo  regno  , e 
qui  erant  in  regno  ejus,  et  nominati  sunt  diventarono  famosi  nel  suo  regno,  e se  ne 
in  regno  : et  regressi  sunt  in  Jcrusaiem  tornarono  a Gerusalemme  ricchi  di  spo- 
habentes  spolia  multa.  glie. 

52.  Et  seJitDemctrius  rex  in  sede  re-  52 ,E  Demetrio  fu  in  sicuro  possesso 

pii  sui:  et  siluit  terra  in  conspectu  ejus.  del  regno  , e tulio  il  paese  in  pace  lo  ri- 
spettava, 

53.  Et  montitus  est  omnia  qnaecum-  53.  E mancò  a lutto  quello  , che  area 
que  dixit , et  abalienavit  so  a Jonatfia  , promesso  , e si  alienò  da  donala,  e non 
et  non  retribuii  ei  secundum  beneficia  , lo  trattò  come  richiedevano  i benefici,  che 
quaesibitribuerat.ctvexabatcumvaldc.  area  da  lui  ricevuti  ; malo  inquietava 

grandemente. 

54.  PosthaccautemrcversuscstTry-  ò's.  Dopo  tali  cose  tornò  Trifone  con 
phon  et  Antiochus  cum  co  puer  adole-  Antioco  ancor  fanciullo  , il  quale  si  fece 
scens,  et  regnavit,  et  imposuit  sibi  dia-  re,  e si  anse  il  diadema. 

dema. 

55.  Et  congregali  sunt  ad  eum  omnes  55.  E andarono  a trovarlo  lutti  i sol- 

exercitus,  quos  dispererai  Demetrius  , dati  mandali  via  da  Demetrio;  i quali  ren- 
et pugnai  erunt  contra  eum  : et  fugit  et  nei-  alle  mani  con  Demetrio,  il  quale  rollò 
terga  vcrtit.  le  spalle,  c fuggì. 

56.  Et  acccpitTryphon  bestias.ct  ob-  56.  E Trifone  prese  gli  elefanti,  ed  oc- 

tinuit  Antiochiam  : cupo  Antiochia. 

57.  Et  scripsit  Antiochus  adolesccns  57.  E il  giovanetto  Antioco  scrisse  a 

Jonathae,  dicens:  Constituo  tibisacerdo-  Gionata  in  questi  termini  : Io  ti  confer- 
tium.et  consti  tuo  te  super  quatuorcivi-  mo  nel  sacerdozio,  e ti  fo  signore  delle 
tates,  ut  sis  de  amicis  regis.  quattro  città  e ti  do  luogo  tra  gli  amici 

del  re. 

58.  Et  misit  illivasa  aurea  inministe-  58.  E mandagli  de’ vasi  di  oro  per  suo 

rium  , et  dedit  ei  potestatem  bibendi  in  servizio,  e dirgli  potestà  di  bere  nell’oro , 
auro,  et  esse  in  purpura,  et  babcrc  fibu-  e di  portare  la  porpora,  e di  avere  la  fib- 
lam  aurcam  : bia  d'oro  : 

59.  Et  Simonem  fratrem  ejus  consti-  59.  E crei  il  suo  fratello  Simone  ga- 

llili duccm  a tcrminis  Tyri  usque  ad  fi-  rematore  da  confini  di  Tiro  sino  a quelli 
nessEgvpti.  di  Egitto. 

60.  Ét  cxiit  Jonathas,  et  perambula-  60.  E Gionata  si  mosse,  t andava  ai- 
fiat  trans  fltimen  civitalis  : et  congrega-  torno  per  le  città,  che  sono  di  là  dal  fiume: 
tus  est  ad  eum  omnis  exercitusSyriao  in  e lutto  l'esercito  della  Siria  venne  in  tuo 

Vrts.  81.  Con  Antioco.  Questi  prese  dipoi  il  n ini!  di  Anlioco  il  dio  , Epiph  ano . 
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aiixiiium,  et  venit  Ascaloncm,  et  occur- 
rerunt  ei  bonorifice  de  civjtpte, 

(il.  Et  abiit  inde  Gazami  et  concluse- 
nini  se,  qui  erantGarae:  etobsediteam, 
et  succcndit  quae  crani  in  circuitu  civ  i- 
tatis,  et  praedalus  est  ca. 

02.  Etrogaverunt  GazcnsesJonalhan, 
et  dcilit  illis  dexteram  : et  eccepii  filini 
eorum  obsidos  , et  misit  illus  in  Jcrusa- 
lem:  ctpcrambulavitrcgionomtisqucDa- 
mascum. 

03.  Et  audivit  Jonatbas  (pimi  preva- 
ricati sunt  principe*  Dcmetrii  in  Cades  , 
quae  est  in  Galdaca,  cum  cxercitu  mul- 
to, volenlcs  eum  reniovere  a negotio  re- 
gni : 

Gi.  Et  occurrit  illis  : fralrcm  autem 
suum  Simonem  rcliquit  intra  provin- 
ciam. 

63.  Et  applicnit  Simon  ad  Betlisuram, 
etcxpugnaliat  eamdiebus  multis,  ctcon- 
clusit  eos. 

60.  Et  postulavcrunt  ab  eo  dextra;  ac- 
ciperc , et  dedit  illis:  et  ejecit  eos  inde  , 
et  cepit  civitatem , et  posuit  in  ea  prae- 
sidium. 

07.  Et  Jonatbas  et  castra  ejus  appli- 
cucrunt  ad  aquam  Genesar , et  ante  lu- 
cem  vigilaverunt  in  campo  Asor: 

08.  Et  ecce  castra  alicnigcnarum  oc- 
currebant  in  campo,  et  tcndebant  ei  in- 
sidias  in  montibus:  ipse  autem  occurrit 
ex  adverso. 

69.  Insidiae vero  exsurrexcrunt  de  lo- 
cis  suis,  et  commiserunt  praelium. 

70.  Et  fugerunt  qui  erant  ex  parte  Jo- 
natbae  omnes,  et  nomo  relietusest  ex  c- 
is,  itisi  Mathalbias  filiusAbsolomi,  etJu- 
das  lìlius  Calpbi,  princeps  mililiaccxcr- 
citus. 

71.  Et  scidit  Jonatbas  vcslimenta  sua, 
et  posuit  terram  in  capite  suo,  et  oravit. 

72.  Et  reversus  est  Jonatbas  ad  cosin 
praelium  , et  convcrtit  eos  in  fugam  et 
pugnaverunt. 

73.  Et  viderunt , qui  fugiebant  partis 


soccorso  : e (irriti)  ad  Ascalan,  e gli  usci- 
rono incontro  quelli  della  città  con  onore. 

01.  ti  di  lì  andò  a Gaza  : t quei  di 
Gaza  chiusero  le  porte,  ci  egli  l'assediò  e 
saccheggiò  , e diede  alle  fiamme  i luoghi 
intorno  olla  città. 

02.  Ma  quc'di  Gaza  si  raccomandaro- 
no a lui,  ed  egli  porse  loro  la  destra,  e pre- 
se in  ostaggio  i loro  figliuoli,  e sitandogli 
a Gerusalemme,  e andò  attorno  pel  paese 
sino  a Damasco. 

03.  Ma  Gionata  intese  come  i capitani 
di  Demetrio  con  grosso  esercito  acean  fat- 
to ribellare  Cades,  che  è nella  Galitea  af- 
fine di  ritrailo  dagli  affari  del  regno  : 

01.  Ed  egli  si  mosse  contro  di  essi-,  ma 
lasciò  nella  provincia  Simone  suo  fra- 
tello. 

05.  E Simone  si  avricinò  a Dethsura, 
e l'assediò  lungamente,  e teneva  rinchiusi 
quei  cittadini. 

00.  E gli  ilomandaron  la  pace,  ed  egli 
la  concesse  loro  , e mandatili  ria  di  lì , 
prese  possesso  della  città  , e vi  pose  pre- 
sidio. 

07.  Ma  Gionata  col  suo  esercito  si  av- 
vicinò alle  acque  di  Genesar,  c prima  del 
far  del  dì  giunsero  nella  campagna  di 
Asor  : 

68.  E si  vide  davanti  il  campo  degli 
stranieri,  i quali  gli  avean  tesa  un'imbo- 
scata sulla  montagna  : ed  egli  andò  di 
fronte  per  combatterli. 

69.  E quelli , che  erano  nell'imboscata 
venne r fuori  dai  loro  posti , e attaccarmi 
la  zuffa. 

70.  Allora  quei  di  Gionata  si  dieder 
lutti  a fuggire  , nè  alcun  rimase  di  essi  , 
se  non  Malhathia  figliuolo  di  Absalom  e 
Giuda  figliuolo  di  Calplii  capo  dell’eser- 
cito. 

71  .E  Gionata  si  stracciò  le  vesti,  e si 
gettò  della  terra  sul  capo,  e fece  orazione. 

72.  Indi  tornò  Gionata  sopra  i nemici, 
e gli  sbaragliò  e li  mise  in  fuga. 

73.  E la  gente  di  lui,  che  fuggiva,  ve- 


Vera.  fi”.  Alle  aeque  di  Genesar.  Il  lago  di  Genesar  , o Genesareth  è rammentato  più  volte 
nel  Vangelo.  Asor  era  nella  Galilea  superiore  verso  il  lago  di  Semeclton. 

Vera.  70.  Aè  alcun  rimase  di  essi,  se  non  Malhathia  ec.  Gli  slessi  capitani  fuggiron  tutti 
fuori  di  questi  due  , e di  un  pircol  drappello  di  cinqnauta  uomini , che  non  gli  abbandona- 
rono , tome  rgeconla  Giuseppa, 
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illius  , et  reversi  sunt  ad  eum  , et  inse-  ditto  questo , tornarono  a lui,  e imei/uin- 
qOebanhir  cimi  co  omnc«  iisqueCades  ad  no  tutti  insieme  il  nemico  sino  a Cade» , 
castra  sua,  et  pcncouruut  usque  illue  : dorè  questi  area  gli  alloggiamenti , e ar- 

ricamno  sin  colà  : 

71.  Et  cecidcrunt  de  alienigenis  indio  74.  E degli  stranieri  perirono  in  gite- 
illa  tria  millia  virorum  : et  reversus  est  giorno  tre  mila,  e Giunata  tornila  Gcr u- 
Junntlias  in  Jcrusalcm.  j alcionie. 


Cupo  Dmmosfco»ì»o 

ninnati  rinnova  1’  allmil  co'  ILuntnf  * co»  pii  Spartani:  incile  in  foea  i capitani  di  brnir- 
Umi  , «he  lo  a—altrano  , e Jrbrllati  pii  Arabi  . ordina  , che  mrno  rJiGrali  de’ fortini  nella 
Giudei  , e una  muranti*  contro  la  cittadella  di  Geru«j|eoime.  Ma  da  Trifone  , clic  tolea  in- 
vader* il  rrjmo  «TAnti.ro  . e fingeaai  amico,  egli  e preso  per  inganno  ricino  a Tolimaida , 
c tono  acci*)  tulli  quelli  che  erano  con  lui. 

1.  Et  vidi t Jonat ha*  quia  tempii*  eum  1.  E donata  vedendo  , che  il  tempo 

juvat  , et  clegit  viro* , et  misit  eos  Ho-  era  favorevole  , elesse  deputati  per  ma u- 
mam  stalliere  et  rcnovarc  cum  cis  ami-  dargli  a Ruma  a stabilire  e rinnovarla - 
citiam:  mici  zia: 

2.  Et  ad  Spartialas  et  ad  alia  loca  mi-  2.  Similmente  agli  Sparziali , e ad  al - 
sit  epistola*  secundum  camdem  formam.  tri  potentati  scrisse  lettere  dello  stesso 

tenore. 

3.  Et  abiemnt  Homam,  et  inhaverunt  3.  E quegli  andarono  a Roma , ed  en- 

curiam  , et  disertili!:  Junatlias  summus  frati  mila  Curia , dissero:  donata  som - 
Sacerdos  et  gens  Judaeorum  miserimi  f«o  Sacerdote  e la  nazione  de'  Giudei  ci 
nos,  ut  rcnovaremud  amiciliam  et  socie-  hanno  mandati  a rinnovare  l'  amicizia  e 
tatem  secundum  pristinum.  la  confederazione  , quale  ella  è stata  per 

lo  passato. 

k.  Et  dederunt  ibis  epistolas  ad  ipsos  E ( i Romani  ) diedero  ad  essi  lette - 
per  loca  ut  deduccrcnt  eos  in  terram  Ju-  re  pe  toro  presidi  d'  un  luogo  all’  altro  , 
da  cum  pace.  affinchè  li  facesser  condurre  con  sicurezza 

nella  terra  di  Giuda. 

5.  Et  hoc  est  esemplimi  epistolarum,  5.  Or  ecco  la  copia  della  lettera  scritta 
quas  scripsit  Jonatlias  Sparlialis;  da  G ionata  agli  Sparziati  : 

G.  J oliatila*  summus  Sacerdos  et  se-  (ì.  G ionata  sommo  Sacerdote  e i senior 
niores  genti*  et  sacerdote*  et  rcliquus  |»o-  ri  della  nazione  c i sacerdoti  e tutto  il  po - 
pulua  Judaeorum  , Spartiatis  fratribus  polo  de'  Giudei , agli  Sparziali  fratelli  • 
salutcm.  salute 

7.  Jampridcm  missac  crant  epislolae  7.  E già  tempo , che  fu  scritta  lettera 

ad  Oniam  summumSaccrdotem  ab  Ario,  da  Ariot  che  regnava  tra  voi,  a Onta  som - 
qui  regnabat  apud  vos  , quoniam  ostia  mo  Sacerdote,  nella  quale  si  dicea  come 
fratres  nostri,  sic  ut  rcscriptum  Conti  net,  eoi  siete  nostri  fratelli , come  lo  dimostra 
quod  Biibjcctum  est.  la  copia  , che  qui  sotto  si  riferirà. 

8.  Et  suscepit  Onias  virum , qui  mis-  8.  E Onta  accolse  onorevolmente  il 
Sus  fuerat,  cum  honorc;  et  accepit  epi-  messo  e le  lettere  , nelle  quali  si  trattava 
stolas,  in  quibus  significabatur  de  socie-  di  fare  amicizia  c confederazione. 

tate  et  amicitia. 

Vcrs.  4.  Diedero  ad  essi  lettere  pi *prcsìdii  ec.  I Romani  ordinarono  a'governalori  delle  loro 
prot  ince  di  sommi  itisi  rar  vellute  c scorie*  que.-ti  aniltosciadori  degli  Ebrei  loro  ornici  e alleali. 

Vera.  7.  Fu  scritta  lettera  da  Aria, ec.  Quella  lettera  st  rillo  da  Ario  ad  OniaTerxo  (il  qua- 
le tenne  il  ponlcticoto  dall'anno  3803  fino  al  3820  ) è riportata  , ve*s.  20.  21.,  ec. 
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9.  Nos  , cum  nullo  borimi  indigcre- 
miH , liafaentes  solatio  sanctos  libros , 
qui  sunt  in  niaiiibus  nostri*, 

10.  Maluimus  millerc  ad  vos  renova- 
re  fratcrnitatcm  et  amicitiam  , ne  forte 
alieni  elTicianuir  a vobis:  multa  enim  tem- 
pora transicrunt,  ex  quo  misislis  ad  nos. 


1 1 . Nos  ergo  in  ornili  tempore  sine  in- 
termissione in  diebus  solemnibus  et  ce- 
teris  , quibus  o|iortet  , memores  sumus 
vcslri  in  saerificiis  , quae  olTerimus  , et 
in  obscrvationibus  , sicut  fas  est,  et  dc- 
cet  meminisse  fratrum. 

12.  Laelamur  itaque  de  gloria  vostra. 

13.  Nos  aiilom  circumdederunt  mul- 
tae  tribolai  iones  et  multa  praclia , et  im- 
pugnaverunt  nos  reges  , qui  sunt  in  cir- 
cuito nostro. 

li.  Noluimuscrgo  vobis  molesti  esse, 
ncque  ceteris  sociis  et  aniicis  no-tris  in 
bis  pracliis; 

15.  llabuimtis  enim  de  coelo  auxili- 
tiin,  et  liberati  sumus  nos , et  liumiliati 
sunt  inimici  nostri. 

Iti.  Elegimus  itaque  Numenium  An- 
tiochi filium  et  A 1 1 1 1 [>  itrc in  Jasonis  fili- 
uni  , et  misimus  ad  Komanos  renovare 
cum  eis  amicitiam  et  socictatem  pristi- 
nam. 

17.  Mandavimus  itaque  eis  , ut  veni- 
ant  elidili  ad  vos.  et  salutoni  vos;  et  red- 
daut  vobis  epistolas  nostras  de  innova- 
tone fraternitatis  nostrao. 

18.  Et  mine  benefacictis  respondentes 
nobis  ad  haec. 

19.  Et  hoc  est  rescriptum  epistola- 
rum.  quod  miserat  Oniae: 

20.  Arius  , rcx  Spartiatarum  , Oniae 
Sacerdoti  magno,  salutoni. 

21  .Inventimi  est  in  scriptum  do  Spar- 
tiate et  Judaeis,  quoniam  sunt  fratres  , 
et  quod  sunt  de  genere  Abraham. 

22.  Et  nunc  ex  quo  haec  cognovimus, 
benefacilis  scribcntcs  nobis  de  pace  ve- 
stra. 


Cittì  CAP.  XIT. 

9.  Noi  non  avendo  bisogno  di  nistuna 
di  queste  cose  , perché  abbiamo  per  nostra 
consolazione  i libri  santi , che  sono  nelle 
nostre  mani , 

10.  Abbiam  voluto  nulladimeno  man- 
dar a voi  deputati  per  rinnorellarela  fra- 
ternità e V amicizia , affinchè  non  acca- 
da , che  noi  diventiamo  stranieri  a voi, 
perocché  gran  tempo  è trascorso  dopo  che 
roi  mandaste  a visitarci . 

11.  N ’oi  pero  in  ogni  tempo  non  abbiam 
mai  tralasciato  ne’  giorni  solenni  e negli 
altri  tempi  quando  conrien  di  farlo,  di 
far  commemorazione  di  voi  ne'  sacrifizii, 
clic  da  noi  sono  offerii , e nelle  orazioni , 
come  è giusto  e convenevole  di  aver  me- 
moria de  fratelli. 

12.  Or  noi  ci  rallegriamo  della  vostra 
gloria. 

13.  Ma  noi  siamo  stati  circondati  da 
molle  tribolazioni  c guerre;  e i re  circon- 
vicini ci  hanno  vessati. 

14.  Noi  adunque  non  abbiam  voluto  in 
queste  guerre  recar  molestia  a voi  , ni  a- 
gli  altri  confederati  e amici  nostri  : 

15.  Perocché  noi  abbiam  ricevuto  soc- 
corso dal  vieto  , e siamo  stali  liberati , « 
son  rimasi  svergognati  i nostri  nemici. 

16.  Ma  avendo  noi  eletto  Numenio  fi- 
gliuolo di  Antioco  , e Antipatro  figliuolo 
di  Giasone  per  mandargli  ai  Bomani  a 
rinnovar  con  essi  l'amicizia  e la  confede- 
razione antica, 

17.  Abbiam  data  ad  esso  commissione 
di  venir  anche  da  roi  a salutarvi  , e a 
portarvi  questa  nostra  lettera,  che  ha  per 
fine  di  rinnovtllarc  la  nostra  fraternità. 

18.  Or  coi  ben  farete  rispondendo  a noi 
sopra  tali  cose. 

19.  E questa  è la  copia  della  lette- 
ra scritta  ad  Onia: 

20.  Arto  re  degli  Sparziati,  ad  Onia 
sommo  Sacerdote , salute. 

21.  Si  è trovato  in  certa  scrittura,  che 
gli  Sparziati  e i Giudei  sono  fratelli , « 
sono  della  stiipe  d'Àbramo. 

22.  Or  dacché  noi  abbiamo  scoperta 
tal  cosa  , roi  farete  bene  a scrìverci  , te 
siale  in  pace. 


Vers.  21.  Si  i trovato  In  certa  scrittura  , ec.  V'ha  gran  motivo  di  dubitare,  che  questa  tra- 
ditone anche  scrina  non  avesse  gran  fondamento. 
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23.  Sol  et  no»  rcscripsimus  vobis:  Pe- 
cora nostra  et  possessione?  nostrae,  ve- 
strae  siili!  ; et  'estrae,  nostrae:  manda- 
vimus  itaque  baec  nuntiari  \obis. 

24.  Et  andivit  Jonathas  quoniam  re- 
gressi sunt  principes  Demctrii  cum  exer- 
citu  multo  sopra  quam  prius  , pugnare 
adversus  euni: 

23.  Et  exiit  ab  Jerusalem,  et  occurrit 
eis  in  Amathite  regione  ; non  cnim  de- 
dcrat  eis  spatium  , ut  ingredcrcntur  rc- 
gioncin  ejus. 

26.  Et  misit  speculatore»  in  castra  co- 
rion : et  reversi  renuutiaverunt  quod 
constituunt  supcrvcnirc  illis  nocte. 

27.  Cum  occidisset  autem  sol , prae- 
cepit  Jonathas  suis  vigilare  , et  esse  in 
armi»  parato»  ad  pugiiam  tota  nocte,  et 
posuit  custode»  per  circuitumcastrorum. 

28.  Et  audicrunt  adversarii  quod  |>a- 
ratus  est  Jonathas  cum  suis  in  bello  : et 
tiinuerunt , et  formidaverunt  in  corde 
suo;  et  acccndcrunt  focus  in  castri»  suis. 

29.  Jonathas  autem  et  qui  cum  co 
erant,  non  cognoverunt  usque  mane;  vi- 
debant  autem  luminaria  ardentia: 

30.  Et  sccutus  est  eos  Jonathas , et 
non  comprehendit  cos:  transierant  enim 
flnmen  Eleiithcrum. 

31.  Et  divertii  Jonathas  ad  Arabas  , 
qui  vocantur  Za  badaci,  et  pcrcussit  cos, 
et  accepit  spolia  corum. 

32.  Et  junxit,  etvenit  Damascum,  et 
peramlmlabat  omnem  regionem  illam. 

33.  Simon  autem  exiit,  et  venit  usque 
ad  Ascalonem  et  ad  proxima  pracsidia  : 
etdcclinavil  in Joppeu,  et occupavit  eam. 

34.  { Audivit  enim  <|uod  vellent  prae- 
sidium tradcro  partibus  Demctrii  ) , et 
posuit  ibi  custodus  ut  custodircnt  eam. 

33.  Et  reversus  est  Jonathas,  et  con- 
vocavi! seniores  populi,  et  cogitavi!  cum 
eis  acdilìcarc  pracsidia  in  Judaca, 

36.  Etaedihcare  muros  in  Jerusalem, 
et  exaltare  altiludincin  magnam  inter 
medium  arcis  et  civitatis  , ut  separare! 
eam  a civitate,  ut  esset  ipsa  singulariter, 
et  ncque  cmant,  ncque  vendati!: 
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23.  E noi  pure  scriviamo  a voi : I no- 
stri bestiami  e le  nostre  possessioni  sono 
vostre,  e nostre  sono  le  vostre : queste  cose 
adunque  abbiam  dato  commessione  di  far 
sapere  a voi. 

24.  Or  tì ionata  seppe  conte  i capitani 
di  Demetrio  eran  tornati  con  esercito  ni ag- 
tjior  di  prima  per  assalirlo: 

25.  Ed  eijli  parli  da  Gerusalemme  , 
e andò  ad  incontrarli  nel  paese  di  Amath  : 
perocché  non  area  dato  loro  il  tempo  di 
metter  piede  nel  suo  paese. 

26.  E mandò  delle  spie  nel  loro  campo, 
le  quali  tornarono  a dirgli , che  quegli  a- 
vean  risoluto  di  coglitìio  all'  improvviso 
quella  notte. 

27.  Or  tramontato  che  fu  il  sole,  do- 
nata ordinò  ai  suoi  di  vegliare,  e di  stare 
coll’ armi  in  ordine  per  la  battaglia  tutta 
la  notte , e pose  sentinelle  intorno  al  quar- 
tiere. 

28.  Ma  i nemici  avendo  risaputo  come 
donata  era  colla  sua  gente  in  ordine  per 
la  battaglia,  ebber  timore  , e perderò n co- 
raggio, taccescr  ile’  fuochi  nel  loro  campo. 

29.  E donata  e i suoi  non  si  accorse- 
ro del  fatto  fino  alla  mattina , Vcggendo 
quei  fuochi  accesi  : 

30.  E Gioitala  andò  dietro  ad  essi , e 
non  li  raggiunse  ; perocché  avean  passalo 
il  fiume  Eicuthero. 

31.  E Gioitala  piegò  verso  gli  Arubi 
delti  Zabadci , e gli  sconfisse  , e prese  le 
loro  spoglie. 

32.  E riuniti  i suoi  andò  a Damasco  , 
e andava  attorno  per  lutto  quel  paese. 

33.  E Simone  partì,  e andò  fino  ad  A- 
scalon  e alle  vicine  fortezze;  e si  voltò  ter- 
so Joppe  , e la  occupò. 

34.  Perocché  uvea  inteso  come  quelli  vo- 
levano rimettere  la  fortezza  alle  genti  di 
Demetrio:  ond'  egli  vi  mise  presidio  , che 
la  custodisse. 

35.  E Gionala  al  suo  ritorno  convocò  i 
seniori  del  popolo , e risolvè  con  essi  di 
fabbricare  delle  cittadelle  nella  Giudea  , 

36.  E di  riedificare  le  mura  di  Geru- 
salemme , e di  alzare  un  muro  altissimo 
in  mezzo  traila  cittadella  e la  città  , per 
separar  quella  dalla  città , affinché  restas- 
se isolata  , e quelli  non  poltss.ro  ni  com- 
prare , nè  vendere  : 
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37.  Et  convoncrunt , ut  acdificarcnt 
Civitatcm:  et  cecidi!  mtirus,  qui  erat  su- 
per torrcntem  ali  ortu  solis  , et  repara- 
viteum,  qui  vocatur  Caphctetha: 

38.  Et  Simon  acdificavit  Adiada  in 
Sephcla  , et  munivit  eam  , et  imposuit 
portas  et  seras. 

39.  Etcum  cogitaaset  Tryption  regna- 
re Asiae  , et  assumere  diadema  , et  ex- 
tcnderc  manum  in  Antioclium  regem: 

40.  Timens,  ne  forto  non  permittcret 
rum  Jonatlias , sed  pugnaret  adversus 
eum,  quaerebat  comprehendcrc  cum  et 
occidcrc.  Et  exsurgens  abiit  in  Betlisan. 

41.  Et  exivit  Jonathas  obviam  illi  cum 
quadraginta  inillibus  virorum  electorum 
in  praclium,  et  venit  Belbsan. 

42.  Et  vidit  Tryplion  quia  venit  Jo- 
tiatbas  cum  cxercitu  multo,  ut  extcnde- 
ret  in  eum  manus,  timuit: 

43.  Et  excepit  cum  cum  bonore  , et 
eommendavit  eum  omnibus  amicis  suis, 
et  dodit  ei  munera  : et  praecepit  cxerci- 
tibus  suis,  ut  obedirent  ei,  sicut  sibi. 

44.  Et  dixit  Jonathan  : Ut  quid  vexa- 
sli  universum  populum,  eum  bellum  no- 
bis  non  sii? 

45.  Et  nunc  remitte  cos  in  domos  eu- 
as:  eligo  autein  libi  viros  paucos,  qui  le- 
citili sint,  et  veni  mecum  Ptolcmaidam, 
et  tradam  eam  libi  et  rcliqua  praesidia 
et  exercitum  et  universos  praepositos 
negotii , et  conversila  abibo  : propterea 
cnim  veni. 

40.  Et  credidit  ei,  et  fecit  sicut  dixit: 
et  dimisit  exercitum,  et  abierunt  in  tcr- 
ram  Juda. 

47.  Retinuit  miteni  secum  (ria  inillia 
virorum:  ex  quibus  remisit  in  Ualilacam 
duo  millia, mille  autemvenerunteumeo. 

48.  Ut  autem  intravit  Plolemaidam 
Jonatlias,  clauserunt  portas  civitalis  Pto- 
Icmcnses:  et  comprelieiidcrunt  eum:  et 
omnesquicum  co  intraverant,  gladio  in- 
tcrfccerunt. 

49.  Et  misit  Tryplion  exercitum  et  e- 
quites  in  Galilaeain  et  in  campum  ma- 
gnimi , ut  perderent  omnes  socios  Jo- 
pathae. 


37.  E si  adunò  la  genie  per  fabbricare 
attorno  alla  città  ; e cadde  la  muraglia  , 
che  era  lungo  il  torrente  da  levante:  ed  e- 
gli  ristorò  il  muro  chiamato  Caplietetha  : 

38.  E Simone  fabbricò  Adiada  in  Se- 
phtla  , e la  fortificò  , e ri  pose  le  porle  e 
le  sbarre. 

39.  Ma  Trifone  atendo  disegnato  di 
farsi  re  dell'  Asia,  e di  prendere  il  diade- 
ma , e di  porre  le  mani  addosso  al  re  An- 
tioco : 

40.  Temendo,  else  Gionata  non  gli  fos- 
se di  ostacolo , « anzi  gli  facesse  guerra , 
cercava  di  aterlo  nelle  mani  e ucciderlo  : 
quindi  si  mosse  , e andò  a Ilethsan. 

41.  E Gionata  gli  andò  incontro  con 
quaranta  mila  guerrieri  scelti  , e giunse  a 
Bclhsan . 

42.  Ma  reggendo  Trifone,  che  Gionata 
era  emulo  con  grosso  esercito  per  assalir- 
lo , ebbe  paura  : 

43.  E lo  accolse  onorecolmente , e lo 
raccomandò  a tutti  i suoi  amici , e gli  fe- 
ce de  regali , e ordinò  a'  suoi  eserciti , che 
obbedissero  a lui  come  a se  /lesso. 

44.  E disse  a Gionata  : Per  qual  moti- 
vo hai  tu  incomodata  tutta  la  tua  gente , 
mentre  noi  non  abbiam  guerra  f 

45.  Or  tu  rimandagli  alle  case  loro , s 
scegli  un  piccol  numero  S uomini , che  re- 
stia teco  , e vieni  meco  a Tolemaida  , e io 
le  ne  farò  padrone  , come  degli  altri  prt- 
sidii  e delle  milizie  e di  tutte  le  persone 
del  governo  , e me  ne  rilomerò  in  dietro; 
perocché  a questo  fine  convenuto. 

46.  E quegli  preslogti  fede,  e fece  come 
egli  acca  detto;  e licenziò  i saldali,  i qua- 
li se  n'  andarono  nel  paese  di  Giuda. 

47.  E ritenne  seco  tre  mila  uomini  ; 
de'  quali  ne  rimandò  due  mila  nella  Ga- 
lilea, e mille  andaron  con  lui. 

48.  Ma  appena  ebbe  Gionata  mesto  il 
piede  in  Tolemaide,  que' cittadini  chiuscr 
le  porle  della  città  , e lo  fecero  prigione  , 
e mescer  a /il  di  spada  tulli  quelli,  che  e- 
rana  renuli  dentro  con  lui. 

49.  E Trifone  mandò  un  esercito  e la 
cavalleria  nella  Galilea  e nella  pianura 
grande  per  islerminar  lutti  quelli , che  a- 
reano  accompagnalo  Gionata. 


Ycrs.  W.  E nella  pianura  grande.  Scila  valla  di  Jcjracl  chiamala  cosi  s indie  in  aliti  ItiOjlii. 
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50.  At  illi cum  cognovbsent  quiacom- 
prchensus  o.-t  Jonathan,  cl  perdi, ut  om- 
nes  , qui  cum  co  crant , boriali  sunt  sc- 
melipsos.et  uxierunt  parali  in  praulium. 

51.  Et  videntus  hi  , qui  inseculi  fue- 
rant,  quia  prò  anima  rea  est  illis , rever- 
si soni  : 

52.  llli  autem  venerimi  omnes  cum 
pace  in  terram  Juila.  Et  planierunt  Jo- 
nathan et  eoa  , qui  cum  ipso  fuerant  , 
valile:  et  luxit  Israel  luctu  magno. 

53.  Etquacsieruntomnes  genica,  quao 
crant  in  circuitu  eorum , contercre  eos  ; 
dixcruntcnim: 

54.  Non  habent  principem  , et  adju- 
vanlcm:  nunc  ergo  expugnemus  illos, et 
tollamus  do  hominibus  meinoriam  eo- 
rum. 


785 

5!).  Ma  quegli  avendo  stipulo  , come 
Gioitala  era  sialo  preso  , e messo  a morie 
con  lutti  limili,  che  eran  con  lui , si  esor- 
tarono ijli  uni  gli  altri,  e si  mostcro  pron- 
ti a venir  alle  mani. 

51.  Or  quelli  che  erano  andati  in  trac- 
cia di  essi,  reggendoti  disposti  a far  tutto 
per  la  loro  vita,  tornarono  indietro  ; 

52.  li  quelli  te  ne  tornarono  tutti  salvi 
nella  Giudea  : e piansero  grandemente 
Gionata  e i tuot  compagni;  e Israele  me- 
nò gran  duolo. 

53.  E tutte  le  circonvicine  nazioni  cer- 
cavano di  abbatterli;  perocché  dicevano  : 

54.  E'  non  han  condottiero  , nè  chi  gli 
ajuli  : adesso  pertanto  sterminiamoli,  e si 
cancelli  il  loro  nome  dalla  memoria  degli 
uomini. 


Vcrs.  30.  Era  stato  preso  , e messo  a morta.  Così  si  era  divulgato  pel  picse  ; ma  si  seppe 
dipoi , che  Gionata  era  ancor  vivo. 

cVVi= 

(Capo  Dfcimotfrjo 


Si  mone  serrila  il  principato  in  luogo  del  fratello  Gionata  , e manda  il  denaro  richiesto  da  Tri- 
fone . insieme  co’  figliuoli  di  GionaU  , per  riscattarlo.  Ma  Trifone  prende  il  denaro  , e uc- 
cide il  padre  co’  figliuoli.  Simone  fabbrica  un  grandetto  sepolcro  «'genitori  e a'fraielli  in  Ma- 
dia ; ma  Trifone  , ucciso  Antioco  , uaurpa  il  regno  . e Simone  . ottenute  da  Itrinetrio  let- 
tere di  alleanza  e «T  immunità  . espugna  Gaiara  . e occupa  la  fortezza  di  OrruMlciame  ; 
onde  ai  fa  gran  festa , U quale  è ordinato  , che  si  nuiwvclli  ogni  anno  IraGmdet. 


1 . Et  auili vit  Simon  quod  congregavi 
Tryphon  esercitimi  copiostim , ut  veni- 
rci in  terram  Juda,  et  altererei  eam. 

2.  Videng  quia  in  tremore populus  est 
et  in  timore , ascendi  Jerusalem , et 
congregavi  populum  : 

3.  Et  adhortans  dixil:  Yosscitis quan- 
ta ego  et  fratres  mei  cl  domu>  |iatris  mei , 
fecimus  prò  legibus  et  prò  sanctis  prae- 
lia,  ctangustias  quale»  vidimus  : 

h,  Jlorum  gratia  perierunt  fratres  mei 
omnes  propter  Israel,  et  relictussum  e- 
go  solus. 

5.  Et  nunc  non  mihi  contingat  parcc- 
re  animac  meae  in  omni  tempore  tribu- 
lationis:  non  enini  melior  sum  fralribus 
meis. 

6.  Vindicabo  itaque  gentem  meam  et 
sancta.  natos  quoque  nostros  et  uxorcs: 

Bibbia  Voi.  Ile 


1.  Or  Simone  intese  come  Trifone  uvea 
radunato  un  grosso  esercito  per  entrare 
netta  terra  di  Giuda,  e desolarla. 

2.  E reggendo  come  la  genie  era  im/>au- 
rito  e tremante , andò  a Gerusalemme  , e 
convocò  tutto  il  popolo: 

3.  E gli  animò  , e disse:  Tot  sapete 
quanto  e io  e i miei  fratelli,  c la  casa  del 
padre  mio  abbiamo  combattuto  per  la  leg- 
ge e pel  santuario,  e in  quali  angustie  ci 
siamo  trovati  : 

h.  Per  questa  causa  perirono  tutti  i 
miei  fratelli  per  Israele , e son  rimato  io 
solo. 

5.  Or  non  sia  mai , che  io  abbia  riguar- 
do alla  mia  vita  in  qualunque  tempo  di 
afflizione : perocché  non  son  io  da  più  che 
i miei  fratelli. 

6.  Io  dunque  difenderò  il  mio  popolo  e 
il  santuario  e i noslri  figliuoli  e le  nostre 
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quia  congregatae  «imi  universae  genica 
contcrere  nos  inimiciliae  gratia. 

7.  Et  acccnsus  est  spiritila  populi  si- 
mili ut  audivit  seimoncs  i-tos  : 

8.  Et  responderunt  voce  magnadicen- 
tcs  : Tu  cs  dui  uoster  loco  Judac  et  Jo- 
nalhae  fratria  lui  : 

9.  Pugna  praelium  nostrum:  et  omnia, 
quaecumquc  dixeris  nobis , faciemus. 

10.  Et  congregans  omnes  virus  bella- 
tores,  acceleravit  consummare  universo» 
muro»  Jerusalem  , et  muuivit  eam  in 
giro. 

11.  Et  misit  Jonathan  filium  Absalo- 
mi,  et  cum  eo  exercitum  novum  in  Jop- 
pen:  et  ejectis  bis,  qui  erant  in  ea  , re- 
mansit  illic  ipse. 

12.  Et  morii  Tryphon  a Ptolemaida 
cum  eiercilu  multo  , ut  venirci  in  ter- 
roni Judo  , et  Jonathas  c un  co  in  cu- 
stodia. 

13.  Simon  aotem  applicuit  in  Addus 
cantra  facicm  campi. 

li.  Et  ut  cognovit  Tryphon  quia  sur- 
rexit  Simon  loco  fratria  sui  Jonathae  : et 
quia  commissurus  essct  cum  co  prauli- 
um,  misit  ad  eum  legatos, 

15.  Dicens:  Pro  argento,  quod  debe- 
llai frater  tuus  Jonathas  in  ratione  regis, 
propter  negotia  , quac  Imbuii  , detinui- 
mus  cum. 

16.  Et  mine  milte  argon! i talenta  con- 
timi et  duos  lìlios  ejus  obsides  , ut  non 
dimissus  fugiat  a nobis  , et  reinittenius 
cum. 

17.  Et  cognovitSimon  quia  cum  dolo 
loquerctur  secum:  jussit  lamen  dari  ar- 
gentimi et  pucros  , ne  inimicitiam  ma- 
gnani sumcrct  ad  populum  Israel,  dicen- 
tem: 

18.  Quia  non  misit  ci  argentum  et 
pueros,  propterea  periit. 

19.  Et  misit  pueros,  et  centum  talen- 
ta: et  mcntitus  est,  et  non  dimisil  Jona- 
than. 

20.  Et  post  haec  venit  Tryphon  intra 
regionem  , ut  contereret  eam  : et  gyra- 
vernnt  per  viaro  , quae  ducit  Ador , et 
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mogli,  or  che  tulle  le  genti  per  l'odio,  che 

portano  a noi,  si  uniscono  alta  nostra  di - 

Unzione. 

7.  .1  gueite  parole  si  infiammo  lo  spi- 
rilo del  popolo  ; 

8.  E ad  alta  voci  risposero:  Tu  se' no- 
stro condottiero  in  luogo  di  Giuda  e di 
(ì ionata  tuoi  fratelli  : 

9.  Combatti  ptr  noi,  e faremo  tutto  quel- 
lo, che  ci  comanderai  : 

10.  Ed  egli,  messi  insieme  tulli  gli  uo- 
mini sperimentati  nel  mestiere  dcll'armi, 
fere  terminare  con  (ulta  sollecitudine  le 
mura  di  (ierasalemme  , c forlificolla  da 
tutte  le  parti. 

11.  E mandò  donata  figliuolo  di  Ab- 
salom  a Joppc  con  nuore  schiere  . e cac- 
ciali quelli , che  vi  cran  dentro,  si  fermò 
egli  colà. 

12.  E Tri  fune  partì  con  grosso  ('.'erri- 
lo da  Tolemaide  per  entrare  netta  Giudea, 
e con  lui  Gioitala  prigioniero. 

13.  E Sinionc  si  aprirmi»  ad  Addus 
dirimpetto  alla  pianura. 

IV.  Ma  acendo  inteso  Trifone,  come 
in  luogo  di  Gioitala  era  subentrato  Usuo 
fratello  Simonc , e che  questi  v ico  venir 
seco  a battaglia  , mandò  a lui  ambascia- 
dori  , 

lo.  Perchè  gli  dicessero:  Abbiati i rice- 
vuto Gionatu  tuo  fratello  per  ragion  del 
denaro , di  cui  era  debitore  alla  cassa  del 
re,  a titolo  dei  negozi , che  egli  ammini- 
stra va. 

16.  Or  tu  manda  cento  talenti  d'argen- 
to , e i due  suoi  figliuoli  in  ostaggio  , af- 
finchè messo  in  libertà  non  abbandoni  il 
nostro  partito  , e noi  lo  rimanderemo. 

17.  E Si  mone  ben  comprese , che  quegli 
parlava  seco  con  fraude  : con  tutto  questo 
ordinò  che  si  desse  il  denaro  e i fanciulli, 
per  non  tirarsi  addosso  la  malevoglienza 
del  popolo  d'Israele,  che  direbbe  : 

18.  Perchè  egli  non  ha  mandalo  il  de- 
naro e i fanciulli  , per  questo  Gionatu  è 
morto. 

19.  Ed  egli  mandò  i fanciulli  e i cento 
talenti  : ma  quegli  mancò  di  parola,  e non 
rimandò  G tonala. 

20.  E di  pivi  Trifone  entrò  nel  paese 
per  devastarla  , e si  volsero  a prendere  la 
strada  , che  mena  ad  Ador , e Sm emt  eoi 


Digitized  by  Google 


PRIMO  D t MACCABEI 


Simon  et  castra  ejns  ambulabant  in  otn- 
ncm  Inclini  quocumque  ibant. 

21.  Qui  autetn  in  arce  erant,  miserimi 
ad  Tryphonem  legatos,  ut  feslinaret  ve- 
nire per  deserlum  , et  mitteret  illis  ali- 
monias. 

22.  Et  paravit  Trvpbon  omnera  equi- 
tatum  , ut  veniret  illa  nocle  : crai  au- 
tem  nix  multa  valde,  et  non  vcnit  inlia- 
laaditim. 

23.  Et  ctun  appropinquasse!  Rascha- 
nian,  occidit  Jonathan  et  tìlios  ejus  illic. 

24.  Et  convertit  Trvpbon,  et  abiit  in 
ferraio  suam. 

25.  Et  inisit  Simon  , et  accepit  ossa 
Jonathae  fratri»  sui  , et  sepelivit  ea  in 
Modin  civitate  patrum  ejus. 

26.  Et  planxerunt  eum  omnis  Israel 
pianeta  magno  , et  luxeriint  cum  dies 
multos. 

27.  Et  aedificavit  Simon  super  sepul- 
crum  palris  sui  et  fratrum  suonila  aedi- 
Gei  uni  aitimi  visu,  lapide  polito  retro  et 

ante: 

28.  Et  statuii  septem  pyramidas , u- 
nam  centra  imam  patri  et  matri,  et  qua- 
tuor  fra t ribus. 

29.  Ethis  circumposuit  columnas  ma- 
gnas  ; et  super  columnas  arma  , ad  me- 
moriam  aetcrnam;  et  juxla  arma  naves 
sculptas,  quaeviderentur  ab  omnibus  na- 
Yigaotibus  mare: 

30.  Iloc  est  sepulcrum  , quod  fecit  in 
Modin,  usquo  in  lume  dieni. 

31.  Tryplion  autem  cum  iter  faccret 
cum  Antiocho  rege  adolescente,  dolo  oc- 
cidit eum. 

32.  Et  regnavi!  loco  ejus,  et  impo.su- 
it  sibi  diadema  Asiae  , et  fecit  plagam 
magnani  in  terra. 

33.  Et  aedilicavit  Simon  pracsidia  Ju- 
dacae  , muniens  ea  turribus  excelsis  et 
mnris  magnis  et  portis  et  scris  : et  posti- 
li alimenta  in  mutiilionibus. 

34.  Et  elegit  Simon  viros  , et  misit 
ad  Demetriuni  regem,  ut  Tacerci  remis- 
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suo  esercito  li  seguitavano  dovunque  an- 
dassero. 

21.  Ma  quelli  che  erano  nella  cittadel- 
la mandarono  a dire  a Trifone  , che  ve- 
nisse con  sollecitudine  dalla  parte  del  de- 
serto, e mandassero  loro  de  viveri . 

22.  E Trifone  mise  in  ordine  tutta  la 
cavalleria  per  partir  quella  notte  : ma  es- 
senti» la  neve  in  grandissima  copia  , egli 
non  entrò  nel  paese  di  Galaad. 

23.  Ma  avvicinandosi  a Baschantan  , 
ivi  uccise  Gioitala  e t suo i figliuoli. 

24.  E Trifone  si  voltò  indietro  , e se 
nandù  al  suo  paese. 

25.  E Situane  mandò  a prendere  le  ossa 
di  Gionata  suo  fratello  , e le  seppellì  in 
Modin  patria  de  turo  padri. 

26.  E tutto  Israele  menò  gran  duolo  per 
lui,  e lo  piansero  per  molto  tempo. 

27.  E Simone  sopra  il  sepolcro  del  pa- 
dre suo  e dei  suoi  fratelli , alzò  una  fab- 
brica alta  un'occhiata,  di  pietra  tagliala 
nel  dinanzi  e nel  di  dietro  : 

28.  E vi  colloco  sette  piramidi,  l una  di- 
rimpetto all altra,  al  padre , alla  madre  e 
a quattro  fratelli  : 

29.  E intorno  ad  esse  pose  delle  gran- 
di colonne  , e sopra  le  colonne  pose  delle 
armi  per  eterna  memoria  , e presso  alle 
armi  delle  navi  scolpite  , le  quali  si  ve- 
dessero da  tutti  quelli  che  navigassero  per 
quel  mare. 

30.  Tale  e il  sepolcro  edificato  da  lui 
in  Modin,  che  si  vede  anche  in  oggi. 

31.  Ma  Trifone  essendo  in  viaggio  col 
giovinetto  re  Antioco  , lo  uccise  con  in- 
ganno. 

32.  E regnò  in  sua  vece  , e si  cinse  il 
diadema  deli  Asia  , e riempiè  il  paese  di 
stragi. 

33.  Ma  Simone  ristorò  le  fortezze  della 
Giudea,  e le  rinforzò  con  alte  torri  e salde 
mura  e porte  e sbarre  : e mise  viveri  nelle 
fortezze. 

34.  E Simone  mandò  deputati  aire  De- 
metrio per  pregarlo  di  concedere  V immu- 


Vers.  29.  Dette  navi.  Per  d 'mostra  re  come  In  li  ber  là  era  siala  prorurnta  alla  loro  nazione 
non  solo  sulla  terra  , ma  anche  sul  mare.  I!  porto  di  Jnppc  , che  fu  dipoi  l'emporio  della  Da- 
zione Ebrea  nel  Mediterraneo  , lo  ave*<nn  ristorato  i Maccabei. 

Vera.  30.  Si  vede  anche  in  og>ji.  Vedevasi  anche  a'tempi  di  s.  Girolamo  e di  Eusebio. 

Yers.  31.  Lo  uectae.  Antioco  non  avea  più  di  dieci  coni. 

Vera.  34.  .Simone  mandò  deput  ai  al  re  Demetrio.  Giooata  avea  tenuto  il  partito  del  giovi- 
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sioncm  regioni  : quia  actus  omnes  Trj- 
plinnis  per  direptionem  ftierant  gesti. 

ali.  Et  Demctrius  rex  ad  verta  i -! a 
res pondi t ei.  et  scripsit  cpislulain  Intoni. 

30.  itex  Demctrius  Siinonisumnio  Sa- 
cerdoti et  amico  regum  et  senioribus  et 
genti  Judaeorum  saiutem. 

37.  Coronam  aurcam  et  baliem,  quam 
misistis  , susccpimus  : et  parati  sumus 
faccrc  vobiscum  paccm  magna  in, et  seri- 
bere  praepositis  regis  remilterc  vobis 
quae  indulsimus. 

38.  Quaecumque  cninr  constituinms, 
vobis  Constant.  Munitioncs , quas  acdili- 
castis,  vobis  sint: 

39.  Remittimus  quoque  ignorantias  et 
peccata  usque  in  liodicrnum  diem  et  co- 
ronam,  quam  debebatis:  et  si  quid  aliud 
erat  tributarium  in  Jerusalem  , jam  non 
sit  tributarium. 

40.  Et  si  qui  ex  vobis  apti  sunt  cm- 
scribi  inter  nostros  conscribantur,  et  sit 
inter  nos  pax. 

41.  Anno  centesimo  septuagesimo  a- 
blalum  est  jugum  gentium  ab  Israel. 

42.  Et  coepit  populus  Israel  seribere 
in  tabulis  et  gestii  pubi  idi,  anno  primo 
sub  Simono  summo  Sacerdote  , magno 
duce  et  principe  Judaeorum. 

43.  In  diebus  illis  applicuit  Simon  ad 
Gazam,  et  circumdcdil  eam  castris  , et 
fecit  machinas  , et  applicuit  ad  civila- 
tem  , et  percussit  turrem  unam  et  com- 
prclicndit  eam. 

44.  Et  crupcrant  qui  erant  intra  ma- 
chinam  incivilatem:  et  facies  est  motus 
magnus  in  civitatc. 

45.  Et  ascenderunt  qui  erant  incivi- 
tate, eum  uxoribus  et  fili  i s supra  murum, 
scissi»  lunicis  suis,  et  clamaverunt  voce 
magna:  postulante»  aSimone dextras  si- 
bi dari , 

40.  Et  dixerunt:  Non  nobis  reddas  se- 
cundum  malitias  nostra»,  sed  sccundum 
miscricordias  tuas. 

47.  Et  flexus  Simon, non  debcllavit  c- 


mtù  al  paese  ; perocché  tulli  gli  alti  di 
Trifone  erano  siali  tanti  lailrocinii. 

35.  E il  re  Demetrio  rispose  alla  do- 
manda. e scrisse  lettera  di  tal  tenore  : 

30.  Il  re  Demetrio  a Simonc sommo  Sa- 
cerdote e amico  dei  re  e a'  seniori  e al  po- 
polo de'  Giudei , salute . 

37.  Ahbiam  ricevuto  la  corona  doro  e 
la  palma  mandata  da  roi,  e siamo  dispo- 
sti a far  con  coi  buona  pace,  e a scrivere 
agli  agenti  del  re  di  condonarvi  quello  , 
che  noi  vi  abbiali i condonalo. 

38.  Perocché  debb' esser  rato  tutto  quel- 
lo , che  ri  abbiam  conceduto  : le  fortezze 
tili frale  da  roi  sicno  vostre  : 

39.  17  rimettiamo  eziandio  i manca- 
menti e i torti  fino  a questi  di  e la  coro- 
na, di  cui  eravate  debitori  : e se  altra 
gravezza  si  pagava  in  Gerusalemme  , o- 
m«i  cessi. 

40.  E se  harvi  tra  roi  chi  sia  capace 
di  esser  amido  nelle  nostre  milizie  , si 
arruoli . e sia  tra  noi  pace. 

41.  L’anno  cento  settanta  Israele  scos- 
se il  giogo  dei  Greci. 

42.  E il  popolo  d Israele  comincio  a 
coniare  ne'  monumenti  e negli  alti  pubbli- 
ci dall'anno  primo  sotto  Simone  sommo 
Sacerdote , gran  condottiere  e principe 
dei  Giudei. 

43.  In  quel  tempo  Simone  si  accostò  a 
Gaza  , e la  circondò  coll'  esercito  , « al- 
zò le  macchine , e le  spinse  contro  la  cit- 
tà , e battè  una  torre  , e la  prese. 

44.  E quelli  che  slavano  in  una  delle 
macchine  entrarono  con  furia  nella  cit- 
tà ; c questa  fu  in  gran  tumulto. 

4 o.  E i cittadini  salirono  colle  mogli 
e co'  figliuoli  sidlc  mura,  stracciale  le  ve- 
sti , e gridavano  ad  alta  voce  pregando 
Statone  a dar  loro  la  pace  , 

40.  E dicevano  : Non  voler  trattarci 
secondo  la  nostra  malvagità,  ma  secondo 
la  tua  clemenza. 

47.  E Simone  si  lasciò  piegare  , e non 


netto  Antioco  abbandonando  Demcirio  per  lo  ragioni  delle  eop.  ai.  53.  Morto  Anlioro  , Simo- 
ne  credè  opportuno  di  ritornare  iieH'amiciria  di  Demetrio. 

Vcrs.  37.  lì.  In  palma.  È dubbio  il  significato  delia  tore  Dohem  , c quello  di  /tumori  del 
tesio  Greco  non  è del  lutto  sicuro  ; eomiilloriò  traile  varie  opinioni  la  piu  probabile  sembri . 
ebe  debba  intendersi  un  ramo  di  palma  , e ciie  questo  ramo  fosse  di  oro. 

Vcrs.  47.  Purifirli  le  case , dove  erano  stali  sinwlaeri.  Non  solo  oci  templi , ma  aoelie  per 
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o»  : cjccit  (amen  oos  Oc  civitate , et  mun-  li  punì  : ma  però  li  cacciò  dalla  città  , c 
davitaedes,  in  quibus  fiicranl  simulocra,  purificò  le  case , dora  erano  stati  simula- 
ci lune  inlra'il  in  carn  cum  hymnis  bc-  cri  : e poi  ri  entrò  dentro  cantando  inni 
nedicens  Dominimi  : in  lode  del  Signore. 

48.  Et cjccla  abea omni  imnmnditia,  48.  E toltene  tutte  le  immondezze  la 

collocavit  mea\iroj,.|uilcgcm(acorent:  fece  abitare  da  gente  , che  osservasse  la 
et  munivi!  eom  , et  fccit  sibi  habitalio-  legge  , e la  fortificò  , e pi  fece  una  casa 
noni.  perse. 

49.  Qui  autem  erant  in  arce  Jerusa-  49.  Ma  quelli , che  starano  nella  cit- 

lem,  prohibebanturegredi.et  ingredi  re-  tadella  di  Gerusalemme  non  potendo  an- 
gionem,  et  cmere  ac  vendere:  et  esuric-  dare  e stare  pel  paese  , nè  rendere  , né 
runt  valde  , et  multi  ex  eia  fame  perie-  comprare  , si  ridussero  a una  gran  care- 
nici. stia  , e molti  di  essi  morir„n  di  fame. 

50.  Et  clamaverunt  ad  Simonem  ut  50.  E gridarono  a Simone  , che  desse 

dextras  acciperent:  et  dedit  illis:  et  eje-  loro  la  pace  ; ed  egli  la  concesse  ; e cac- 
cit eoa  inde,  et  muiulav  it  arccm  a coma-  delti  di  là , e purificò  la  cittadella  dalle 
minationibus.  immondezze. 

51.  Et  intraverunt  in  eam  terlia  et  vi-  51.  E i Giudei  vi  entrarono  dentro  ai 
gesima  die  accundi  mensia , anno  conte-  ventitré  del  secondo  ni  est,  l’anno  renio 
simo  septnagesimo  primo,  coni  laude  et  sellantuno  con  rami  di  palme  , e canta n- 
ramis  palmarum  et  cinyris  et  eymbalis  do  laude  al  suono  di  arpe  c cimbali , e li- 
et  nablis  et  hymnis  ctcanlicis:  quia  con-  re  , con  inni  e cantici , perchè  era  stato 
tritus  est  inimicus  magnila  ex  Israel.  tolto  via  un  nemico  grande  d'Israele. 

5*2.  Et  constituit,  ut  omnibus  annis  a-  52.  E Simone  ordinò,  clic  si  sole  imi  z- 
gerentur  dies  hi  cum  laetitia.  zassero  ogni  anno  gue'  giorni  con  gaudio. 

53.  Et  munivi!  montein  templi,  qui  e-  53.  E fortificò  il  monte  del  tempio, che 

rat  secus  arcem,  et  babitavit  ibi  ipae,  et  era  presso  alla  cittadella  , e ivi  abitò  egli 
qui  cum  eo  crani.  co’  suoi. 

54.  Elvidit  Simon  Joannem  filiumsu-  54.  E Simone  avendo  riconosciuto  .che 

um.  quod  fortia  praclii  tir  esset:  et  po-  Giovanni  suo  figliuolo  era  uomo  di  gran 
suit  eum  ducem  virtutum  uuiversarum:  calore  . lo  creò  capitano  di  tutte  le  scliie- 
ct  babitavit  in  (lazaris.  re  , ed  egli  faceva  residenza  a Gazara. 

le  case  i Gentili  teuevan  di  ’ simulacri.  Simone  volendo  clic  Gaza  fosse  abitata  da 'Giudei  , la 
purgò  da  tulle  le  reliquie  dell'idolatria. 

• -«££»- 
Cupo  Drcimoquarto 

Vinto  , • preio  Penetri  » di  Anice  , Simone  col  mio  popolo  «ode  ubi  jtnn  piee  , e nono  • 
lui  mindjte  lettere  dvlli  rinnutcil.it»  illrinrt  digli  Spirimi  e dii  Rem  ini  con  gloria  «om- 
ini di  Simone  , il  qiulo  irei  minditi  *'  Rumini  una  rotella  d'oro  di  mille  mine. 

1.  Anno  centesimo  septuagesimo  se-  i.  L'anno  centosellantadue  il  re  Dcme- 
cundo,  congregavit  rex  Dcmctrius  exer-  trio  meste  insieme  il  suo  esercito  , e andò 

Vere.  Andò  nella  Media  per  adunare  soccorsi.  Demetrio  vergendo  come  era  dispreizato 
e abbandonalo  du’ popoli  per  la  sua  \ ita  molle  e licenziosa,  penso  tinalmcnlc  a riacquistare 
la  riputazione  perduta,  col  muover  guerra  a Mandale  re  de’ farti  detto  anche  Anace  con  no- 
me diteuulo  c«muue  a tutti  quei  re.  1 farti  si  erano  rulli  grandi  c [Mietili  sullo  questo  re 
colle  spoglie  dc’re  di  Siria  , n’ quali  avean  tolta  la  Mesopotamia,  la  Babilonia  e altre  provin- 
ce. Vinti  i Parti , Demetrio  pensava  di  voltarsi  contro  P usurpatore  Tritone  : Ma  c^li  dopo 
ater  riportata  qualche  vittoria,  e dopo  ater  veduti  dichiarati  in  suo  favore  i Medi,  gli  Etimci, 
i Battriani  e i Persiani , che  si  ribellarono  da  Mitridate  , ingannato  da  un  Ambasciatore  di 
Mitri  fate  temilo  c«nr  per  trattar  della  pire,  fu  e^li  fatto  prk’iuir  in  un’  imboscala , c scop- 
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citimi  smim.et  almi  in  Medimi  ad  con- 
traile nda  sibiauxilia,  ut  espugnarci  Try- 
plionem. 

2.  Et  audivit  Arsaces  rex  Persidis  et 
Mediai', quia  intravit  Demetrius  confincs 
suos,  et  misit  unum  de  principibus  sui;, 
ut  ccmprebenderet  eum  vivum  , et  ad- 
ducerct  eum  ad  se. 

3.  Et  abili,  etpercussit  castra  Dcme- 
trii:  et  compreliendit  eum,  et  duxit  eum 
ad  Arsaccm,  etposuit  eum  in  custodiam. 

A.  Et  siluit  omnis  terra  Juda  omnibus 
dicbus  Simonis  , etquacsivit  bona  genti 
suae:  et  placuit  illis  potestà»  cjus,  et  glo- 
ria ejus  omnibus  diebus. 

5.  Et  cum  omni  gloria  sua  accepitJop- 
pen  in  portum  , et  fecit  introitum  in  in- 
sulis  maris. 

6.  Et  dilatavi!  fines  gentis  suae,  et  ob- 
tinuit  regionem. 

7.  Et  congregavi!  captivitatem  mul- 
tam,  et  dominatus  est  (ìazarae  et  Beth- 
surae  et  arci  : et  abstulit  immunditias 
ex  ca,  et  non  erat  qui  resisterei  ei. 

8.  Et  unusquisque  colebat  terram  su- 
am  cum  pace  : et  terra  Juda  dabat  fru- 
ctus  suos , et  tigna  camporum  fructum 
suum. 

9.Seniores  in  plateis  sedebant  omnes, 
et  de  bonis  terrae  troctabant,  et  juvenes 
induebant  se  gloriam  et  stolas  belli. 

10.  Et  civitatibustribuebatalimonias, 
et  consti tuebat  eas  ut  cssent  vasa  muni- 
tionis  , quoadusque  nominatum  est  no- 
men  glorine  ejus  usque  ad  cxtremum 
terrae. 

11.  Fecit  pacem  super  terram,  et  lac- 
tatus  est  Israel  laetitia  magna. 

12. Etsedit  unusquisque  sub  vite  sua, 
et  sub  Gculnea  sua  : et  non  crai  qui  eos 
terrerct. 


rulla  Media  per  adunare  i occorri  , affin 

di  vincere  Trifone. 

2.  E Anace  re  della  Persia  e della  Me- 
dia avendo  udito  come  Demetrio  era  en- 
trato su’  suoi  confini,  mando  uno  de'  suoi 
capitani,  perchè  lo  prendesse  vivo,  e gliel 
conducesse. 

3.  E quegli  andò  . e mite  in  rotta  l'  e- 
serrito  di  Demetrio  , e lo  prese , e lo  con- 
dusse ad  Arsace  , il  quale  lo  fece  mettere 
in  prigione. 

4.  Or  tutto  il  paese  di  Giuda  fu  inpa- 
ce a tempo  di  Simone.  Egli  cercò  i van- 
taggi di  sua  nazione  , la  quale  vide  tem- 
pere con  piacere  la  tua  possanza,  e la  tua 
gloria. 

5.  E oltre  a tutte  le  altre  cote  gloriose 
fatte  da  lui  , egli  ridusse  Joppe  a porlo  , 
che  serviste  di  scala  pe’  paesi  marittimi. 

6.  E ampliò  i confini  della  tua  genie, 
e fu  padrone  del  paese. 

7.  E ratinò  gran  numero  di  prigionie- 
ri . ed  ebbe  il  dominio  di  Gazara  e di 
liethsura  e della  cittadella  e ne  tolse  via 
le  immondezze  , e non  vi  fu  chi  contra- 
ttasse con  lui. 

8.  E ciascuno  coltivava  in  pace  la  tua 
terra  :e  la  terra  di  Giuda  dava  le  sue  rac- 
colte , e le  piante  de  campi  davano  il  lo- 
ro frutto, 

9, 1 seniori  sittavan  sedendo  nelle  piaz- 
ze , e trattavano  delle  utilità  del  paese , 
e la  gioventù  ti  vestiva  di  splendide  vesti 
e di  abiti  militari. 

10.  Egli  distribuiva  de  viveri  nelle  cit- 
tà , e le  rendeva  come  tante  fortezze , tal- 
mente che  il  suo  nome  , e la  sua  gloria  si 
sporte  sino  agli  ultimi  confini  del  mondo. 

11.  Egli  diede  la  tranquillità  al  paese 
e Israele  n’ebbe  grande  allegrezza. 

12.  Onde  ciascheduno  putita  stare  assi- 
to all  ombra  della  sua  vite  e della  sua  fi- 
caja  , senza  che  ei  fotte  chi  gli  desse  ti- 
more. 


fitto  il  soo  esercito.  DI  li  a qualche  tempo  Arsace  trasse  Demetrio  dalla  prigione,  lo  trattò  da 
re,  gli  fece  sposare  una  sua  figliuola  , e gli  diè  parola  di  rimetterlo  in  trono. 

Ver?.  5.  fri  i tatti  marittimi.  Lettera  Intente:  per  le  itole  del  mare  ; ma  secondo  Taso  delle 
Scritture  le  itole  del  maro  , significano  ancora  frequentemente  talli  i paesi , a'  quali  non  po- 
terà andarsi  dalla  Giudea  se  non  per  la  via  del  mare. 

Vera.  7.  Gran  numero  di  prigionieri.  Presi  nelle  battaglie  dove  era  stato  vincitore.  Questi 
prigionieri  erano  schiavi. 
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13.  Defedi  impugna  ns  eos  super  ter- 
ra m .•  reges  contriti  sunt  iu  diebus  iilis. 

lì.  Et  confi  rmavitomnes humilcs  po- 
poli sui , et  legcni  eiquisivit,  et  abslulit 
omneni  iniquuin  ot  malum  : 

13.  Sancta  glorificavi! , et  multiplica- 
vit  vasa  sanctorum. 

16.  Et  auditum  est  Komacquia  defun- 
cta esset  Jonalhas  et  usque  in  Spartia- 
tas,  et  contristati  sunt  salde. 

17.  Et  andierunt  autem  qnod  Simon 
fralcr  ejus  factus  esset  summusSacerdos 
locoejus.etipse  obtineret  omnem  regio- 
ne in  et  civitates  in  ea  ; 

18.  Scripierunt  ad  eum  in  tabulis  ae- 
reis,  ut  renovarent  amicitias  et  societa- 
tem  , <|uam  feceraut  eum  Juda  et  cum 
Junatha  fralribus  ejlis. 

19.  Etlectacsuut  in  conspectu  cccle- 
siae  iu  Jerusaiem.  Et  hoc  esemplimi  e- 
pistolarum,  quas  Spartiatae  miseruut  : 

20.  Sparlianorum  principes  et  civila- 
tes,  Simoni  Sacerdoti  magno  et  seniori- 
bus  et  sacerdotibus  etreliquo  populo  Ju- 
daeorum,  fratribus,  salutcm. 

21.  Legati,  qui  missi  sunt  ad  populum 
nostrum  , nuntiaverunt  nobis  de  vestra 
gloria  et  honoreac  laelilia:  et  gasisi  su- 
mus  in  introilu  eorum. 

22.  Et  scripsimusquae  abeis  erantdi- 
cta  ioconciliispopuli.sic:  Numcnius  An- 
tiochi et  Antipater  Jasonis  blius . legati 
Judaeorum,  venorunt  ad  nos  . reno  i an- 
te» nobiscum  amicitiam  pristinam. 

23.  Et  placuit  populo  excipcre  virus 
glorioso , et  ponereesemplum  sermonum 
eorum  io  segregatis  populi  libris,  ut  sit 
ad  memoriam  populo  Spartiatarum.  E- 
xemplum  autem  horum  scripsimus  Si- 
moni  magno  Sacerdoti. 

24.  Post  liaec  autem  misit  Simon  Nu- 
menium  Romani, haben  lem  clypenm  au- 
reum  magnimi , pondo  nmarum  mille  , 
adstatuemlam  cum  eissocictatem.  Cum 
autem  audisset  populus  Komanus 

23.  Sermone»  istos,  dixerunt  : (inani 


Vere.  25.  Stendo  udito  il  popolo  /tornano. 
riaco. 
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13.  Aon  restata  tutta  terra  chi  li  mole- 
stane: i regi  in  guel  tempo  erano  abbattuti. 

lì.  Egli  fu  il  protettore  de  pinoli  del 
suo  popolo  , fu  zelante  dell' onor  della  leg- 
ge , e sterminò  gl'iniqui  e i malvagi  : 

13.  Ornò  di  gloria  il  santuario  , e ac- 
crebbe il  numero  de'  tasi  santi. 

16.  Or  la  nuova  della  morti  di  dona- 
ta pervenne  sino  a Roma  e a Sparla  , e 
arrecò  loro  gran  dispiacere. 

17.  Ma  avendo  udito  come  Simonetuo 
fratello  era  stato  fatto  sommo  Sacerdote 
in  luogo  di  lui , ed  e gli  area  la  signoria 
del  paese  e di  quelle  città  : 

18.  Scrissero  a lui  in  tavole  di  bronzo 
per  rinnovare  l’amicizia  e la  confedera- 
zione fatta  con  Giuda  e con  G ionata  suoi 
fratelli. 

19.  E le  lettere  furon  tette  in  Gerusa- 
lemme davanti  a tutta  la  moltitudine.  E 
questa  i la  copia  della  lettera  scritta  da- 
gli Sparziali: 

20.  / principi  c le  città  degli  Sparzia- 
ti  a Simone  sommo  Sacerdote  e a seniori 
e a’ Sacerdoti  e a tutto  il  popolo  dei  Giu- 
dei fratelli , salute. 

21 . Gli  amòasciadori  mandali  da  voi  al 
n ostro  fiopolo  ci  hanno  dato  parte  della 
gloria  e della  felicità  e contentezza  vostra, 
e la  loro  venuta  ci  ha  fallo  molto  piacere. 

22.  E aòbiam  fatto  descrictre  quello 
che  essi  han  dello  nell'adunanza  del  po- 
polo in  questi  termini  : Xumenio  di  .In- 
doro e Anlipatro  figliuolo  di  Giasone  am- 
basciadori  de'  Giudei  , sono  venuti  a noi 
per  rinnovare  l'antica  nostra  amicizia. 

23.  E il  popolo  ha  credulo  ben  fatto 
di  accogliere  quegli  uomini  orrevolmen le, 
e di  far  registico  delle  loro  parole  ne  libri 
originati  del  popolo  per  memoria  del  po- 
polo degli  Sparitoti:  e una  copia  di  que- 
sta scrittura  iabbiam  mandala  a Simone 
sommo  Sacerdote. 

2i.  Indi  Simone  mandò  a Roma  Au- 
mento con  un  brocchiere  di  oro  , che  pesa- 
va mille  mine  per  confermare  l'  aUeania 
con  essi. 

25.  F.  il  popolo  Romano  accodo  udite 


La  parola  /tornano  con  è nel  Greco , i è ne!  Si- 
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giatiariimaetionem  roikK-musiiimoni  et 
libi*  cjus  1 

20.  lteslituit  enim  ipse  fratres  suos  , 
et  espugnai  it  inimico*  Israel  ab  ci*  : et 
statueruntei  liberliteni,  etdescripserunt 
in  tabuli*  aeri*  , et  posueruut  in  tituli* 
in  monte  Sion. 

27.  Et  lioc  est  exompltim  scripturae: 
Octava  decima  die  mcnsisEluI,  annocon- 
tesimo  septuagesimo  secondo,  anno  tor- 
tio  sul)  Simone  Sacerdote  magno  in  Asa- 
ramcl , 

28.  In  conventu  magno  saccrdotum  et 
populi  et  principum  genti*  et  scniorum 
regioni*,  nota  factasunt  liaec:  Quoniam 
frequenter  facta  sunt  praclia  in  regione 
nostra. 

29.  Simon  autcni  Matliatliiae  filius  ex 
filiis  J arili  et  fratres  cjus  dederunt  se  pe- 
riculo  , et  restitcrunt  adversariis  genti* 
suae,  ut  starent  sancta  ipsorum  et  lex  : 
et  gloria  magna  glorificaverunt  gcutem 
su. un. 

30.  Et  congregavi!  Jonatlias  genlem 
suam  , et  factu*  est  ibis  Sacerdos  ma- 
gno*, et  appositus  est  ad  populumsuum. 

31.  Et  voliierunt  inimici  eorum  cal- 
care et  aiterete  regionem  ipsorum  , et 
extendere  manus  in  sancta  eorum. 

32.  Tunc  restitit  Simon,  et  pugnaiit 
prò  gente  sua,  et  erogavi!  pecunia*  mul- 
tas,  et  armarit  viro*  virtutis  gentis  su- 
ae, et  dedit  illis  stipendia: 

33.  Et  munivit  civitatcs  Judacae  et 
Betbsuram,  quae  crai  in  (inibus  Judao- 
ae  , ubi  orant  arma  Iiostium  antea  : et 
posuit  illic  praesidium  virus  Judaeos. 

34.  Et  Joppcn  munivit , quae  erat 


talicnse  disse:  Quali  ringraziamenti  rt n- 
dtrtm  noi  a Simone  e ai  suoi  figliuoli  f 

20.  Perocché  egli  rimesse  in  piedi  i 
suoi  fratelli  , e sterminò  i nemici  d' Israe- 
le dal  suo  paese.  E decretarono  a lui  la 
libcrlà.  E questo  fu  scritto  in  tavole  di 
bronzo  poste  tra  monumenti  del  monte 
di  Sion. 

27.  E lo  scritto  era  di  fai  tenore:  A’ di- 
ciotto del  mese  di  Elul , l'anno  cento  set- 
ta n tattile,  il  terzo  anno  di  Simone  sommo 
Sacerdote,  in  Asaramel, 

28.  iVr Ila  grande  adunanza  de  sacerdo- 
ti  e del  popolo  e dei  capi  della  nazione  e 
dei  seniori  del  paese  ella  è cosa  notoria , 
come  molle  guerre  sono  stale  nel  nostro 
paese. 

29.  E Simone  figliuolo  di  Mulhathia 
della  stirpe  di  Jarib  e i suoi  fratelli  si  e- 
sposero  ai  pericoli,  opponendosi  a.'  nemici 
della  loro  nazione  in  difesa  del  loro  san- 
tuario e della  legge,  ed  hanno  fatto  gran- 
d'onore alta  loro  nazione. 

30.  E come  Gioitala  rimesse  insieme  la 
sua  nazione,  t fu  sommo  Sacerdote  di  es- 
sa, c andò  a riunirsi  alta  sua  gente. 

31.  E i loro  nemici  tentarono  di  oppri- 
mere e distruggere  il  loro  paese,  e mettere 
le  mani  sopra  il  loro  santuario. 

32.  E allora  si  oppose  loro  Simone  , e 
comballò  pel  suo  popolo,  e spese  molto  de- 
naro armando  i soldati  di  sua  nazione,  e 
dando  loro  la  paga. 

33.  E fortificò  le  città  della  Giudea  e 
Bethsura  a"  confini  della  Giudta,  che  pri- 
ma era  occupata  dall' armi  nemiche  ed  egli 
vipose  presidio  di  Giudei. 

34.  E fortificò  Joppe  sulla  spiaggia  del 


Ycrs.  26.  E dccttlarono  a lui  la  libertà.  I Romani  decretarono  , clic  Simone  c il  suo  po- 
polo fossero  una  nazione  libera  , creole  da  ogni  soggezione , o dipendenza  da  veruno  de'  re. 
Tale  a prima  vista  sembra  il  senso  di  questo  luogo.  Ma  anche  supponendo,  che  il  popolo  Ro- 
mano sia  quegli  che  parla  nel  versetto  25.,  uon  panni  che  debba  farsi  difficoltà  di  affermare, 
che  le  parole  di  questo  versetto  perocché  e<jh  rimesse  in  piedi  i suoi  fratelli  sono  parole  dello 
Storico  sacro  , il  quale  vuol  rendere  ragione  de' ringraziamenti  fatti  a Simone  de’ Romani , 
vale  a dire  pel  bene  grande,  ch'egli  arca  fatto  alla  nazione  Ebrea  amica  c alleala  da 'Romani. 
Quindi  queste  parole  e decretarono  a lui  la  libertà  non  possono  intendersi  se  non  del  popolo 
Giudeo  , come  da  lutto  quello  clic  segue  apparisce  evidentemente.  1 Giudei  adunque  decreta- 
rono , che  Simone  in  primo  luogo  ave>s:  piena  immunità  ed  esenzione  c indipendenza  , c di- 
poi tutto  quello  , che  vien  riferito. 

Vers.  27.  In  Asaramel.  llavvi  chi  vuole,  che  Asaramel  sia  stalo  messo  per  Gerusalemme. 
Altri  credono,  che  questa  parola  dinoti  un  portico  di  Mello  , luogo  rammentato  piu  volle  nei 
libri  de’ re;  altri  Qualmente  indonnano  , che  tal  fosse  il  nome  del  luogo,  dove  aduoavasi  il 
gran  consiglio  della  nazione. 

Vere.  31.  L Gasara.  0 sia  Gaza. 
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ad  mare  : cl  Gataram , ijiiae  est  in  fini- 
bus  Azoti . in  qua  hostcs  antea  liabila- 
bant,  etcoilocavit  illic  Juducos:  et  quae- 
cumquc  apta  eri’ nt  ad  correplionem  eo- 
i . ini , posuit  in  cis. 

35.  Et  vidit  populus  actum  Simonia  , 
et  gtoriam.  quain  cogitabat  Tacere  genti 
sitai1  , et  posuerunt  eum  ducem  suum  et 
principemsacerdotum  , co  quoil  ipsc  fe- 
cerat  liaec  omnia  et  jnstitiam,  et  fidem, 
quain  conservavit  genti  suae  , et  exqui- 
sivit  ornili  modo  exaltare  populum  suum. 

3G.  Et  in  diebus  ejus  prospcralum  est 
in  manibus  ejus  , ut  tollcrentur  gentcs 
do  regione  ipsorum  , et  qui  in  civitate 
David  erant  in  Jerusalem  in  arce,  de  qua 
procedebant , et  contamiuabant  omnia  , 
quao  in  circuitu  sanctorum  sunt,  et  infe- 
rebant  plagam  magnani  castitati: 

37.  Et  colloca vit  in  ea  virus  Judacos 
ad  tutamentum  regioniset  civitatis  , et 
exaltavit  muros  Jerusalem. 

38.  Et  rex  Dcmctrius  statuit  illi  sum- 
mum  Sacerdotium. 

39.  Secondimi  liaec  fecit  eum  amicum 
suum,  et  glorificavi!  eum  gloria  magna. 

40.  Audivit  enim  ipiod  appellati  sunt 
Judaci  a Itomanis  amici  cl  socii  cl  fra- 
tres  , et  quia  suscepcrunt  legatos  Simo- 
nis gloriose: 

41.  Et  quia  Judaei  et  sacordotcs  co- 
roni consenserunt  eum  esse  ducem  su- 
um , et  summum  Sacerdolcm  in  aoter- 
num,  donec  surgat  propheta  fidelis: 

42.  Et  ut  sit  super  eos  dux,  et  ut  cu- 
ra esset  illi  prò  sanctis , et  ut  constituc- 
rct  praepositos  super  opera  corum  et  su- 
per regionem  et  super  arma  et  super 
praesidia: 

43.  Et  cura  sit  illi  de  sanctis , et  ut 
audiatur  ab  omnibus  , et  scribantur  in 
nomine  ejus  omnes  conscriptioncs  in  re- 
gione: et  ut  opcriatur  purpura,  et  auro: 

44.  Et  ne  liccat  ulti  ex  popolo , et  ex 


791 

«noie  e Cataro,  che  è n'  confini  di  Azoto, 
dote  prima  eran  poetati  i nemici , ed  egli 
ti  pose  de'  Ciudei  con  tutto  quello,  che  po- 
lca servir  loro  per  difendersi, 

35  E il  popolo  reggendo  le  rose  opera- 
te da  Situane  , e il  bene  , ch'ei  procurava 
di  fare  alla  sua  gente,  lo  dichiarò  suocon- 
dottiere  a principe  de'  sacerdoti  per  aver 
fatto  lutto  questo  in  prò  del  suo  popolo  e 
per  la  sua  giustizia  e per  la  fedeltà  serba- 
ta alla  sua  gente,  e per  aver  cercate  tutte 
le  vie  d’ingrandire  il  suo  popolo. 

36.  E nel  tempo  del  «uo  governo  tale  si 
è goduta  prosperità  per  mezzo  di  lui,  che 
sono  state  dal  toro  paese  discacciatele  gen- 
ti, e quelli  che  erano  nella  città  di  David, 
e nella  cittadella  di  Gerusalemme,  donde 
uscivano  a profanare  tutti  i luoghi  attor- 
no al  santuario,  e facevano  oltraggi  gran- 
di alla  santità  di  esso  : 

37.  Ed  egli  vi  pose  de' Giudei  a difesa 
del  paese  e della  città,  e rialzò  le  mura  di 
Gerusalemme. 

38.  E il  re  Demetrio  lo  confermo  nel 
sommo  Sacerdozio  : 

39.  E dipoi  lo  fece  suo  amico,  e gli  fe- 
ce grandissimi  onori. 

40.  Perocché  egli  sapeva  come  i Giu- 
dei erano  stati  dichiarati  amici  e confe- 
derati e fratelli  da’ Romani,  e come  questi 
aerano  accolto  onorevolmente  gli  amba- 
sciculori  di  Simone: 

41.  E come  i Giudei  e i loro  sacerdoti 
di  comun  consenso  lo  avena  creato  loro 
condottiero  , e sommo  sacerdote  in  perpe- 
tuo sino  alla  venula  del  profeta  fedele  : 

42.  E che  egli  sia  loro  capo  , e abbia 
cura  delle  cose  sante  , e crei  deputati  per 
le  opere  pubbliche,  e sopra  il  paese  e sopra 
le  cose  della  guerra,  e sopra  i presidii: 

43.  E amministri  le  cose  del  santua- 
rio , e sia  egli  obbedito  da  tutti,  e che  tut- 
ti gli  atti  nel  paese  si  scrivano  sotto  il  suo 
nome,  ed  egli  abbia  l'uso  della  porpora,  e 
porti  la  /'Mia  d'oro. 

44.  b che  a nessuno  del  popolo,  né  dei 


Vers.  ■II.  Sino  alta  venuta  Jet  profeta  fedele.  Si  determina  rhc  Simone  e i suoi  diseendenli 
avranno  eon  successione  non  Internila  il  sommo  Saccrdorio  sino  alla  venula  di  quel  profeta 
fedele  , il  Messia  , aspettato  annosamente  da  tutta  la  milione.  Gli  Ebrei  ateaoo  per  così  dire 
nelle  orecchie  le  voci  de*  profeti.  Enechieilo  , Aggeo  , Malachia , che  aunuiiriavan  come  liciua 
la  venuta  di  questo  profeta,  di  questo  Detnioator  d'Israele,  di  questo  Angelo  del  Testamento, 
Bibbia  Voi.  II.  100 


Digitized  by  Google 


rimo  di’  maccabei  cu.  xv. 


794 

sacerdotibus , irritum  Tacere  aliqnid  lio- 
riim,  et  contradicerc  bis,  quae  ab  co  di- 
cnntur,  aut  convocare  conventom  in  re- 
gione sine  ipso:  et  vestiri  purpura,  et  uti 
fibula  aurea: 

45.  Qui  autem  fece  ri  t extra  haec,  aut 
irritum  fecerit  aliquid  horum,  reus  erit. 

46.  Et  complacuit  ornili  populo  sta- 
tuero  Simonem,  et  Tacere  secundum  ver- 
ba  ista. 

47.  Et  suscepit  Simon,  et  placuit  ci , 
ut  summo  Sacerdotio  fungeretur,  et  es- 
set  dux  , et  princeps  gcutis  Judaeorum 
et  sacerdotum,  et  praeessct  omnibus. 

48.  Et  scripturam  islam  dixcrunt  po- 
nete in  tabuiis  aereis  , et  ponere  eas  in 
peribolo  sanctorum,  in  loco  celebri: 

49.  Excmplum  autem  oorum  |H>nere 
in  agrario,  ut  babeat  Simon  et  Glii  ejus. 


sacerdoti  sia  permesso  di  alterare  alcuno 
di  questi  ordini , o contradire  a quello  , 
eh'  egli  arri  stabilito  , o convocar  i adu- 
nanze nel  paese  senza  di  lui , o vestir 
porpora  o portare  la  fibbia  d'oro. 

45.  E che  chiunque  farà  cosa  contro 
questi  ordini , od  alcuno  ne  violerà,  sarà 
in  colpa. 

46.  E piacque  a lutto  il  popolo  di  da- 
re tal  potestà  a Simone  e che  tutto  questo 
si  eseguisse. 

47.  E Simone  accettò  con  gradimento 
le  funzioni  del  sommo  Sacerdozio,  e di  es- 
sere capo  e principe  della  nazione  Giudea 
e de  sacerdoti , e di  avere  autorità  sopra 
tutte  le  cose. 

48.  E quegli  ordinarono,  che  questo  de- 
creto fosse  scritto  in  tavole  di  bromo  , le 
quali  si  mettessero  nel  portico  del  tempio 
in  luogo  distinto  . 

49.  E copia  di  esso  si  metta  nell’erario 
del  tempio  traile  mani  di  Simone  e dei 
suoi  figliuoli. 


<5SS5° 

Capo  0muiot|umto 


Antioco  figliuolo  di  Demetrio  scrivo  lettera  amichevoli  a Siatene:  i Ramini  raccomandino  per 
lettera  i loro  confederati  Giudei  a tutte  le  altre  genti.  Antioco,  mentre  di  dietro  a Trifone, 
ricuea  l'ajolo  di  soldati  mandatigli  da  Simoeo  , a spedisce  a lui  Alhcnobio  . il  quale  moRe 
cose  domanda  come  devote  , e avuta  la  napoiU  da  Sunone  , manda  contro  di  lui  il  capi 
tane  Ccndebco  , ed  egli  va  Contro  Trifone. 


1.  Et  misit  rex  Antioelins  filius  De- 
metrii  epistolas  ab  insulis  maris  Slmoni 
sacerdoti  et  principi  gentis  Judaeorum 
et  universae  genti: 

2.  Etcrant  contincntcs  lume  modum; 
Rex  Antiochus  Simoni  Sacerdoti  magno 
et  genti  Judaeorum,  saiutem. 

3.  Quoniam  quidam  pestilentes  obti- 
nucrunt  regnum  patrum  nostrorum,  vo- 
lo autem  vindicaro  regnum  , et  restitne- 
re  Hlud  sicut  erat  antea  : et  electam  fe- 
cit  multi  tu  dhtem  exercitus , et  fecit  na- 
ves  belticas. 


1.  Or  il  re  Antioco  figliuolo  di  Deme- 
trio scrisse  dalle  isole  del  mare  una  lette- 
ra a Simone  sommo  Sacerdote  e principe 
della  nazione  del  Giudei  e a tutta  la  na- 
zione : 

2.  La  qual  lettera  era  di  tal  tenore  : Il 
re  Antioco  a Simone  sommo  Sacerdote  e 
alta  nazione  de’  Giudei,  salute. 

3.  Dappoiché  alcuni  uomini  pestilenzia- 
li hanno  invaso  il  regno  de’ padri  nostri , 
e io  voglio  liberare  il  regno  , e rimetterlo 
nel  suo  primiero  stato,  ed  ho  messo  insie- 
me uno  scelto  esercito,  ed  ho  fatto  costrui- 
re navi  da  guerra , 


yen.  I.  Il  re  Antioco.  Che  fu  dipoi  sopranuominato  Siilete  , vale  a dire  eaectufora.  Egli 
era  figliuolo  di  Demetrio  Solere . e fratello  di  Demetrio  .Niculore.  Antioco  per  timore  di  Tri- 
fone si  era  ritiralo  a Uodi , e da  lindi  scrisse  a .Simone  c alla  nazione  Ebrea  in  tempo , che  il 
suo  fratello  Demetrio  era  prigioniere  di  Mitridate.  Imperocché  Cleopatra  moglie  di  Demetrio, 
la  quale  co’  suoi  ligliuoii  e eoa  un  corpo  di  soldati  a sua  diiozione  si  stava  in  Seieucia,  lo  in- 
vito a prendere  il  titolo  di  re  , com'egli  fece  sposando  la  coguala  , e prendendo  il  comando 
di  quell’ esercito  per  muoversi  contro  Trifone. 
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4.  Volo  autem  procedere  por  regionem 
ut  ulciscar  incos,  qui  corrupcrunt  regio- 
tiem  iiostram  , et  qui  dcsolaverunt  civi- 
tates  multas  in  regno  meo. 

5.  Nunc  ergo  st.ituo  libi  omnes  obla- 
tiones,  quas  remiserunt  tibi  ante  me  om- 
nes reges.  et  quaecumquo  alia  dona  re- 
miserunt  tibi: 

6.  Et  permitto  tibi  Tacere  pcrcussu- 
ram  proprii  numismatis  in  regione  tua. 

7.  Jerusalem  autem  sanctam  esse  et 
liberam  : et  omnia  arma  , quae  fabrica- 
ta  sunt,  et  pracsidia,  quae  construxisti , 
quae  tencs.  maneant  tibi. 

8.  Etomne  debitum  regis.etquae  fu- 
\ tura  sunt  regi,  ex  hoc,  et  in  totum  tem- 

pus  remittuntur  tibi. 

9.  Cum  autem  obtinuerimus  regnum 
nostrum  , gloriticabiinus  te  , et  gcntem 
tuam  et  templum  gloria  magna  , ita  ut 
manifestetur  gloria  vostra  in  universa 
terra. 

10. Annocentesimoscptuagesimoquar- 
toexiit  Antiochus  in  terram  patrum  suo- 
rum.  et  convcncrunt  ad  eum  omnes  ex- 
ercitus  , ita  ut  pauci  relieti  essent  cum 
Tryphone. 

11.  Et  insecutus  est  cum  Antiochus 
rex,  et  venit  Doram  fugiens  per  mariti- 
mam: 

12.  Sciebatenìm quod  congregatasunt 
mala  in  eum,  et  reliquit  eum  exercilus. 

13.  Et  applicuit  Antiochus  super  Do- 
ram cum  Centura  viginti  millibus  viro- 
rum  belligeratorum  et  octo  millibus  e- 
quitum: 

14.  Et  circuivit  civitatem,  et  naves  a 
mari  accesserunt:  et  vexabant  civitatem 
a terra  et  mari,  et  neminemsinebant  in- 
gredi,  vel  egredi. 

13.  Venit  autem  Numenius  ; et  qui 
cum  eo  fuerant,  ab  urbe  Roma , haben- 
tes  epistolas  regibus  et  regionibus  scri- 
ptas,  in  quibuscontinebanturhaec  : 

16.  Lucius  consul  Romanorum,  Pto- 
lemaco  regi  salutcm. 

17.  Legati  Judacommvencruntadnos 
amici  nostri,  renovantcs  pristinam  ami- 
citiam  et  societatem  , missi  a Simono 
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4.  Ilo  intenzione  di  entrar  nel  patte  per 
punire  quelli  che  hanno  messe  sossopra  le 
nostre  province  , e hnn  desolate  motte  cit- 
tà del  mio  regno. 

5.  lo  pertanto  ti  condono  tutti  i tributi 
condonati  a fc  da  tutti  i re  mici  predeces- 
sori, e tutti  i doni , che  questi  han  rimes- 
si a te  : 

6.  E ti  concedo  di  poter  battere  moneta 
propria  nel  tuo  paese. 

7.  E che  Gerusalemme  sia  città  santa 
f libera,  e che  tulle  te  armi  fabbricate  da 
te  , e le  fortezze  , che  tu  hai  edificate  , ed 
hai  in  tuo  potere,  rimangan  lue. 

8.  E tulli  i debili  coll'azienda  reale 
tanto  pel  passalo  , che  pel  futuro , ti  sono 
rimessi  da  questo  punto. 

9.  E quamlo  sarem  pervenuti  al  posses- 
so del  nostro  regno  renderemo  onor  grande 
a te,  e alla  tua  nazi  ne  e al  tempio  , tal- 
mente clic  la  rostro  gloria  si  spanderà  per 
tutta  la  terra. 

10.  L'anno  cento  settantaquattro  entrb 
Antioco  nel  paese  de'  padri  suoi  e corsero 
a lui  tutti  gli  eserciti,  talmente  che  pochi 
rimasero  con  Trifone. 

11.  E il  re  Antioco  lo  inseguì:  e quegli 
fuggendo  lungo  la  spiaggia  del  mare  ar- 
riti)  a Dora  : 

12.  Perocché  egli  vedeva  le  sciagure 
piacergli  addosso  , avendolo  abbandonato 
l’esercito. 

13.  E Antioco  si  avvicinò  a Dora  con 
cento  venti  mila  uomini  di  valore  e otto 
mila  cavalli: 

14.  E circondò  la  città , e si  aggiunser 
le  navi  dalla  parte  del  mare,  onde  la  città 
era  battuta  per  mare  e per  terra,  e non  po- 
teva nissuno  uscirne,  o entrarvi. 

15.  Ala  .Vumenio  co’  suoi  compagni 
piume  da  Roma  con  lettere  scritte  ai  re  e 
ai  popoli  di  questo  tenore  : 

16.  Lucio  console  de  Romani  al  re  To- 
lomeo , salute. 

17.  Sono  venuti  a noi  gli  ambasciado- 
ri  de'  Giudei  nostri  amici  a rinnovar  l'a- 
micizia e la  confederazione , mandati  da 


Veri.  10.  Lucio  console,  dé  Romani  al  re  Tolomeo.  A’eoDti  dell* Usserìo  questo  consola  è 
tncio  Calpnrnio  Pisane.  Tolomeo  è certamente  Tolomeo  Etcrgele  secondo , detto  Aicfcone, 
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principe  saccrdotum  et  populo  Judaeo- 

riim. 

18.  Attulcrunl  aulem  et  eh  peumaure- 
um  mnaruni  mille. 

19.  l’Iacuit  ila<jt ic  nubis  scribero  re- 
gibus et  regionibus.  ut  non  infcrant  iliis 
inaia,  ncque  impugnent  eos  et  civitates 
coriim  et  regiones  eorum:  et  ut  non  fe- 
rant  auxilium  pugnantibus  advcrsuscos. 

20.  Visus  aulem  est  nobis  accipere 
ab  eis  clypcum. 

21.  Si  qui  ergo  pcslilentcs  refugerunt 
de  regione  ipsorum  ad  vos  ; tradite  eos 
Simoni  principi  saccrdotum,  ut  vindicet 
iu  eos  sccundum  legem  suam. 

22.  Haec  eadem  scripta  sunt  Deme- 
trio regi  et  Aitalo  ei  Ariarathi  et  Arsaci, 

20.  Et  in  omnes  regiones  et  I.ampsa- 
co  et  Sparlialis  et  in  Delum  et  in  Myn- 
dum  et  in  Sicyonem  et  in  Cariam  et  in 
Samum  et  in  l’amphyliam  et  in  Lyciom 
et  in  Alicarnassum  et  in  Coo  et  in  Sy- 
denct  in  Aradon  et  in  Khodumct  in  Plia- 
selidem  et  in  Gortynam  et  Gnidum  et 
Cyprum  et  Cyrenen. 

21.  Exemplum  autem  eorum  scripse- 
runt  Simoni  principi  sacerdotum  et  po- 
pulo Judaeorum. 

25.  Antiocbus  autem  rex  applicuit  ca- 
stra in  Doramsecundo.admovenseisem- 
pcr  manus,  et  machinas  facicns:  et  con- 
clusi! Tryphonem,  ne  procederei: 

2G.  Et  misit  ad  cum  Simon  duo  mil- 
lia  virorum  electonim  in  auxilium  ctar- 
gentum  et  aurum  et  rasa  copiosa  : 

27.  Et  noluit  ca  accipere  , sed  mpit 
omnia  , quae  pactus  est  cum  eo  antea  , 
et  alienavi!  se  ab  eo: 

28.  Et  misit  ad  cum  Atbenobium  li- 
noni de  anùria  suis , ut  tractarct  cum  i- 
pso,  dicens:  Vos  tenetis  Joppen  et  (ìa/a- 
ram  et  arcem  , quae  est  iu  Jerusalom  , 
civitates  regni  mei  : 

29.  Finca  carimi  desolasti»,  et  fecistis 
plagam  magnani  in  terra,  et  dominati  e- 
stis  per  loca  multa  in  regno  meo. 

30.  None  ergo  tradite  civitates,  quas 


enti  cai>.  xr. 

Simone  principe  de'  sacerdoti  e dal  popolo 
de'  Giudei. 

18.  Ed  hanno  portato  un  brocchiere  di 
oro  di  mille  mine. 

10.  È adunque  piaciuto  a noi  ili  scri- 
r rie  a 're  e ai  popoli , che  non  facciano 
torlo  ad  essi , e non  molestino  nè  loro  . né 
le  loro  città  e paesi , e non  dicco  ajulo  a 
quelli , che  lor  movessero  guerra. 

20.  E abbiamo  creduto  di  di  ver  accet- 
tare il  blocchiere. 

21.  Aie  pertanto  ti  sono  degli  uomini 
malvagi,  i quali  dal  loro  paese  sieno  fug- 
giti nel  vostro,  rimettetegli  a Simoneprin- 
cipe  de  Sacerdoti,  affinchè  lì  punisca  se- 
condo la  sua  legge. 

22.  Le  stesse  cose  furono  scritte  al  re 
Demetrio  e ad  Aitalo  e ad  Ariarate  e ad 
Anace. 

21.  E a tutte  le  province  , ai  Lampsa- 
ceni  e agli  Sparziali,  a quei  di  Deio  e di 
Ahndo  c di  Sicione  e a quei  della  Caria 
e di  Samo  e della  Pamf  lia  e della  Licia 
c di  llatiiarnasso  e di  Coo  c di  Side  e di 
Aradon  e di  Rodi  e di  Pliaselide  e di  Cor- 
tina e di  Guido  e di  Cipro  e di  Cirene. 

21.  E mandaron  copia  della  lettera  a 
Simone  principe  dei  Sacerdoti  e al  popolo 
de  Giudei 

23.  Or  il  re  Antioco  si  accinti  coll'eser- 
cito per  la  seconda  volta  a Dora  , ballen- 
dola  continuamente . e alzando  macchine; 
c strinse  talmente  Trifone,  che  non  poteva 
scamparne  : 

26.  E Simone  mandò  in  suo  ajulo  due 
mila  uomini  scelli,  e argento  e oro  c vasi 
in  copia  : 

27.  Ala  quegli  non  volle  riceverli , e 
mancò  a tulle  le  convenzioni  fatte  prima 
con  lui,  e se  gli  mostrò  avverso; 

28.  E mandò  a lui  Athcnobio,  uno  de' 
suoi  a discorrerla  con  Simone.  e a dirgli; 
Voi  occupate  Joppe  e Gazara  e la  citta- 
della di  Gerusalemme  città  spettanti  al 
mio  regno. 

29.  /Irete  desolati  i lor  lerrilorii  , e a- 
vele  falli  mali  grandi  nel  paese  , e «re le 
usurpati  molti  luoghi  del  mio  regno. 

30.  Ora  dunque  rimettete  te  città  occu- 


Vers.  22.  Ai  An  do.  Allato  era  re  di  Pergamo . Ari.'rolc  era  re  della  C»ppad'ifia  , Arsure 
de'  Parti. 
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oc  cupa  stia;  et  tributa  locorum,  in  quibus 
dominali  estis  extra  finca  ludacae  : 

31.  Sin  autem, date  prò  illis  quingen- 
ta  talenta  argenti  , et  extcrminii  , quod 
exterminaslis  et  tributorum  eivilatum a- 
lia  talenta  quingenta:  sin  anioni , venie- 
mus  , et  cxpiignabimus  vos. 

32.  Et  venit  Atlienobius  amieus  regia 
in  Jerusalem  , et  vidit  gloriam  Simonis 
et  claritatem  in  auro  et  argento  et  ap- 
paratimi copiosum,  et  obstupuit:  et  re- 
lulit  ei  verba  regi*. 

33.  Et  respondit  ci  Simon, et  dixit  ei: 
Ncque  alienalo  terra m sumpsimus  , ne- 
que  aliena  detinemus  : sed  liereditatem 
patrum  noslroruin  , qnae  injuste  ab  ini- 
micis  nostris  aliquo  tempore  possessa 
est. 

34.  Nos  vero  tempus  liabentes  , vin- 
dicamus  bereditateni  patrum  nostrorum. 

35.  Nam  de  Joppp  et  Catara, quae  ex- 
postulas  , ipsi  facicbant  in  populo  pia- 
garci magnani  et  in  regione  nostra  : ho- 
rum  danius  talenta  centum.  Et  non  re- 
spondit ci  Athenobiiis  verbum. 

36.  Rcvcrsus  autem  cum  ira  ad  re- 
gem  , renuntiavit  ci  verba  isla  , et  glo- 
riam Simonis  et  universa  quae  vidit:  et 
iratus  est  rex  ira  magna. 

37.  Trvphon  autem  fugit  navi  in  Or- 
thosiada. 

38.  Et  conslituit  rex  Cendebaeum  du- 
cerci maritimum,  etexercitum  peditum, 
et  equitum  dedit  illi. 

39.  Et  mandavit  illi  movere  castra 
centra  faciem  Judacac:  et  inandavit  ei 
aedifieare  Gederem,  et  ob-truere  portas 
civitalis,  et  debellare  populum.  ltcx  au- 
tem perscqucbalur  Tryplionein: 

40.  Et  pervenit  CendebacusJamniam, 
et  cocpit  irritare  plebcm  . et  conculcare 
Jiidaeam  , et  captivare  populum  , et  in- 
Icrlieero,  et  aedifieare  Gedorcm. 

il.  Et  collocavi!  illic  cquites  et  eser- 
citimi , ut  egressi  perambularent  viam 
Judacac,  sicut  constituit  ei  rex. 
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pale  da  voi , e i tributi  esalti  ne'  luoghi , 
dei  quali  ri  siete  fatti  padroni  fuori  de ’ 
confini  della  Giudea  : 

31.  Ovvero  date  per  quelle  [città)  cin- 
quecento talenti  d‘ argento  e pe’guasti  fatti 
da  voi  e pe  tributi  delle  città,  allricinque- 
ccnto  talenti,  altrimenti  verremo,  e ri  fa- 
remo guerra. 

32.  E Athenobio  amico  del  re  giunse  a 
Gerusalemme  , e ride  la  magnificenza  di 
Si  ma  tir  e la  copia  dell'oro  e dell'argento  e 
la  quantità  de'  mobili  di  prezzo  , e ne  re- 
stò stupefatto  : e riferì  a lui  le  parole 
del  re. 

33.  E Stimma  gli  rispose,  e disse:  Noi 
nè  abbiamo  usurpato  le  terre  altrui , «è 
rilengliiamo  la  roba  degli  altri:  ma  l'ere- 
dità de'  padri  nostri , la  quale  ingiusta- 
mente fu  posseduta  per  qualche  tempo  da' 
nostri  nemici. 

3i  Or  noi  servendoci  dell'opportunità 
obbiam  ricuperata  l'eredità  de’  padri  no- 
stri. 

35.  Perocché  riguardo  alle  doglienze  , 
che  tu  fai  per  ragion  di  Joppe  e di  Gaza- 
ra,  quelli  facevano  atroci  danni  al  popo- 
lo e nel  nostro  paese  : per  queste  noi  dia- 
mo cento  talenti.  E Athenobio  non  rispo- 
se parola. 

35.  Ma  tornò  indietro  sdegnalo,  c rife- 
rì queste  parole  al  re  e la  magnificenza  di 
Simone  e lutto  quello,  che  uvea  veduto.  E 
il  re  si  accese  di  sdegno. 

37.  Ma  Trifone  fuggì  sopra  una  nave 
a Orthosiada. 

38.  E il  re  diede  il  governo  della  costa 
del  mare  a Cendebio  , e gli  rimise  un  ar- 
mata di  fanti  e di  cavalli. 

39.  E gli  comandò  di  andare  verso  la 
Giudea,  c gli  diede  commissione  di  riedi- 
ficare r,  e di  fortificare  le  porte  della 
città,  e di  domare  il  popolo  de  Giudei.  E 
il  re  dava  dietro  a Trifone. 

iO.  E Cendcbeo  arrivò  a Janmia , e 
cominciò  a vessare  il  popolo  , e a desolar 
la  Giudea,  e far  degli  schiavi,  e trucida- 
re la  genìe  ; e fortificava  Gcdor, 

il  .E  ivi  collocò  i soldati  a cavallo,  e 
i fanti,  i quali  uscican  fuori  a fare  scor- 
rerie per  la  Giudea  secondo  gli  ordini 
del  re. 


Ver».  37.  Trifone...  fuggi  a Orthosiada.  Città  dotta  Foniria  , c di  li  ad  A panica , presa  la 
quale  fu  '-gli  pro-ij  ; ucgi'O  il  quinto  fnno  d i mal  ii-urpilo , e mal  (.increato  suo  regina, 
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Sinjane  pii  vecchio  miorU  I'mctcìIo  co’  «noi  figliuoli  Giudi  * Giovanni  contro  Cendebeo:  tin- 
to il  quale  , Tolomeo  penero  di  Sraone  , ircelo  dall  ambi  rione  di  domimre,  uccide  • tra- 
dimento ia  un  coutito  it  nuòcerò  e i moi  figli  HathatLù  o Giuda  per  occupare  le  province 
della  Giudea:  ma  i mesti  spettili  da  lui,  perche  con  frode  uccideeser  Giovanni , sono  acciai 
da  queste  , il  quale  succede  al  padre  nel  sommo  Sacerdozio. 


1.  Et  ascendi!  Joannes  de  Gazaris,  et 
nuntiavit  Simoni  patri  suo  , qttae  fecit 
Ccndebacus  in  popnlum  ipsornm. 

2.  Et  vocavit  Simon duus  fdios  senio- 
res, Judam.et  Joannem.et  ait  illis.'  Ego 
et  fratres  mei  et  domns  patris  mei  , ex- 
pugnavimus  hostes  Israel  ab  adolescen- 
ti! ttsque  ili  lume  dicm:  et  prosperatimi 
est  in  manibus  nostris  liberare  Israel  a- 
liquoties. 

3.  None  antem  senili,  sed  estote  loco 
meo,  et  fratres  mei  , et  egressi  pugnato 
prò  gente  nostra:  attxiiium  vero  de  coe- 
lo  volli scum  sit. 

4.  Et  clegit  de  regione  viginti  millia 
virorum  belligcratorum  et  cquites  ; et 
profcclisunt  adGendcbaeum:  et  dormio- 
rimt  in  Modin. 

5.  Et  surrexerunt  mane  , et  abicrunt 
in  campum  : et  ecce  exercibis  copiosus 
in  oliviam  illis  peditum  et  equitum  , et 
fluvius  torrens  crat  inter  medium  ipso- 
rum. 

O.Et  admovit  castra  contra  faciem  eo- 
ruin  ipso  et  populus  ejus,  et  vidit  popu- 
lum  trepidantem  ad  transfretandum  tor- 
rentem  , et  transfretavit  primus  : et  vi- 
dcrunt  camviri.ettransicrunt  posteum. 

7.  Et  divisit  popnlum  , et  equites  in 
medio  peditumreral  autem  equitatus  ad- 
versariorum  copiosus  nimis. 

8.  Et  exclamaverunt  sacris  tubis.et  in 
fngam  convcrsus  est  Cendeliacus  et  ca- 
stra ejus:  et  ccciderunt  ex  cis  multi  vul- 
nerati: residui  autem  in  munitionem  fu- 
gerunt. 

9.  Tunc  vulnera tus  est  Judas  frater 
Joannis:  Joannes  autem  insecutus  est  e- 
os,  doncc  venit  Ccdronem , quam  aedifi- 
cavit  : 


1 . Or  Giovarmi  parli  da  Gazata , e ri- 
ferì a Simnnt  suo  padre  , quello  che  Cen- 
debeo faceva  coniro  il  loro  popolo. 

2.  E Stolone  chiamò  a se  i due  figliuoli 
maggiori.  Giuda  c Giovanni , e disse  lo- 
ro : lo  e i miei  fratelli  e la  casa  del  padre 
mio  abbiam  fiaccali  i nemici  d'Israele  dal- 
la nostra  giovinezza  fino  a questo  giorno, 
c abbiamo  avutola  sorte  di  liberare  più  vol- 
te il  popolo, 

3.  Or  io  son  vecchio  : ma  siale  voi  in 
luogo  mio,  e ( siale ) miei  fratelli,  c anda- 
te a combattere  per  la  nostra  nazione  , e 
sia  con  voi  l'aiuto  del  cielo. 

4.  E scelse  del  paese  venti  mila  uomini 
esercitali  nell'armi  c de'  soldati  a cavallo: 
e quelli  si  mossero  contro  Cendebeo , e ri- 
posarono  a Modin. 

5.  E ne  partirono  la  manina  , e si  a- 
vanzarono  per  la  pianura , t videro  a un 
trailo  dinanzi  a loro  un  grosso  esercito  di 
fanti  e di  cavalli,  e un  torrente  nel  mezzo 
divideva  gli  uni  dagli  alivi. 

6.  E Giovanni  tirò  innanzi  verso  di 
loro  colla  sua  gente,  e reggendo,  che  il  po- 
polo avea  paura  di  passare  il  torrente , lo 
passò  egli  il  primo  ; lo  che  avendo  veduto 
i suoi  lo  valicarono  dietro  a lui. 

7.  E divise  in  due  parti  l'esercito  , e 
postò  i cavalli  nel  mezzo  ile'  fanti;  or  la 
cavalleria  de'  nemici  era  molto  numerosa. 

8.  E dieder  fiato  alle  trombe  sacre  ; e 
Cendebeo  e il  suo  esercito  si  mise  a fuggi- 
re ; e molli  di  essi  periron  sotto  le  spade, 
e il  rimanente  si  rifugiaron  nella  for- 
tezza, 

9.  E restò  ferito  Giuda  fratello  di  Gio- 
vanni ; e Giovanni  gli  inseguì  fino  a Ce- 
dron riedificata  (da  Cendebeo). 


Veti.  1.  Or  Giovanni  parli  et.  Egli  è Giovanni  Mirrano  figlinolo  di  Simone.  Egli  stava  a 
Catara  mandatovi  dal  padre  a governar  quel  paese. 

Vcrs.  8.  Diede r fiato  alte  trombe  sacre.  Che  cran  sonate  da' sacerdoti , Aum.  X.  8.  9.  ,2. 
Dirai,  nix.  26. 

Vera.  R.  Fino  a Cedron.  Ella  6 Gcdor  rammentala  di  sopra  cap.  xv.  30. 
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10.  Et  fugcrunt  usque  ad  turres,  quae 
erant  in  agri»  Azoti  , et  succendit  eas  i- 
gni:  Et  ceciderunt  ex  illis  duo  millia  vi- 
rorura , et  reversus  est  in  Judaeam  in 
pace. 

11.  Et  Ptolemaeus  Glius  Abobi  con- 
stitutus  erat  dux  in  campo  Jericho  , et 
babebat  argentimi  et  aurum  multum: 

12.  Erat  enim  gener  sunimi  Saccr- 
dotis. 

13.  Et  exaltatum  est  cor  ejus  . et  vo- 
lebat  oblinere  regionemiet  eogitabat  do- 
lum  adversus  Simonemct  fìlios  ejus,  ut 
tolleret  eos. 

lì.  Simon  aulem,  perambulans  civi- 
tates,  quae  crani  in  regione  Judaeae,  et 
solliciludincm  gercns  earum  , descendit 
in  Jericho  ipse  et  Mathathias  fìlius  ejus 
et  Judas  , anno  centesimo  9eptuagesimo 
septimo,  mense  undecimo,  bic  est  men- 
ai» Sabatb. 

15.  Etsuscepil  eos  filiti»  Ab  hi  in  mu- 
niliunculam  , quae  vocatur  Doch  , cum 
dolo,  quam  aedificavit:  et  fecit  cis  con- 
vivitim  magnum,  et  abseondit  illic  viro». 

16.  Et  cum  inebriati»  esset  Simon,  et 
filii  ejus  surrexit  Plolemaeus  cum  suis  , 
et  sumpserunt  arma  sua,  et  intrai erunt 
in  communi,  et  occiderunt  eumelduos 
filios  ejus  et  quosdam  pueros  ejus  : 

17.  Et  fecit  deceptionem  magnam  in 
Israel,  et  reddidit  mala  prò  boni». 

18.  Et  scripsit  hacc  Ptolemaeus  , et 
misit  regi  , ut  mitteret  ei  exercitum  in 
auxilium  et  traderel  eiregionem  et  civi- 
tates  eorum  et  tributa. 

19.  Et  misit  alio»  in  Gazaram  tollero 
Joanncm:  et  tribunis  misit  epistolas,  ut 
venirent  ad  se,  et  daret  eis  argentimi  et 
aurum  et  dona. 

20.  Et  alios  misit  occuparoJcrusalem 
et  montem  templi. 

21.  Et  praecurrens  quidam,  nuntiavit 
Joanni  in  Gazara,  quia  pcriit  pater  ejus 
ut  fratres  ejus  , et  quia  misit  to  quoque 
interfici. 

22.  l'taudivit  autem,  vchementer  ex- 
pavit:  et  comprehendit  viros  , qui  vene- 
rant  perdere  eum,  et  occidileos:  cogno- 
vit  enim  quia  quaerebant  eum  perdere. 


799 

10.  E quelli  fuggirono  tino  alle  torri, 
che  erano  nelle  campagne  ili  Azoto,  eil  egli 
vi  mise  il  fuoco,  e morirono  due  mila  uo- 
mini , ed  egli  tornò  in  pace  nella  Giu- 
dea. 

11.  Ma  Tolomeo  figliuolo  di  Atollo  era 
stato  fatto  governatore  della  pianura  di 
Gerico,  t uvea  molto  oro  e argento  : 

12.  Ed  era  genero  del  tornato  Sacer- 
dote. 

13.  E ti  leeb  in  superbia , e folca  far- 
ti padrone  del  parse:  e macchinava  di  le- 
var dal  mondo  Simone  e i suoi  figliuoli. 

lì.  Ma  Simone  andava  attorno  per  le 
città  della  Giudea  vegliando  al  loro  tene; 
e arrivò  a Gerico  Con  Matlmthia  tuo  fi- 
gliuolo e con  Giuda  l’anno  cento  sman- 
iasene l'undecimo  mete  , cioè  il  mese  di 
Satalh. 

15.  E il  figliuolo  di  Atobo  gli  accolse 
con  fraude  in  un  castellcllocdi ficaio  da  lui 
chiamato  Doch  , e fece  loro  un  gran  con- 
vito , e pose  genie  in  agitalo. 

16.  E quando  Simone  co’  suoi  figliuo- 
li si  fu  esilaralo  , si  alzò  Tolomeo  colla 
sua  genie  , e preter  le  armi , ed  entrarono 
nella  saia  del  concilo  , e uccisero  lui  e i 
due  tuoi  figliuoli  e alcuni  suoi  servi  : 

17.  E ficee  un  gran  tradimento  in  Israe- 
le , e rendè  male  per  bene. 

18.  E Tolomeo  scrisse  queste  cose  al  re 
Mandando  a pregarlo  , che  gli  mandaste 
in  ajuto  l’esercito  , e che  metterebbe  nette 
sue  mani  il  paese  c te  città  e i tributi. 

19.  E altri  mandò  a Gazara  a uccider 
Giovanni:  e ai  tribuni  de’ soldati  scrisse, 
che  andassero  a lui,  che  avrebbe  dato  lo- 
ro dell'argento  e dell'oro  e de'  doni. 

20.  E altri  mandò  a occupare  Gerusa- 
lemme e il  monte  del  tempio. 

21.  Ma  un  uomo  corse  innanzi  a Ga- 
zara , e diede  la  nuora  a Giovanni  della 
morte  del  padre  e de’  fratelli , e che  que- 
gli mandava  gente  ad  uccidere  anche  lui. 

22.  Atl’udir  tali  cose  si  turbò  egli  gran- 
demente , e fece  prigioni  quelli , che  erari 
venuti  per  largii  la  cita,  e li  fece  morire; 
perocché  seppe  ,che  cercavanodi  ucciderlo. 


Ver»,  lfl.  (biondo  Simone...  si  fu  esilaralo.  Abbiamo  notalo  altrove  , che  il  senso  della 
voce  Latina  e della  Greca  è quello  che  abbiam  messo  nella  versione. 


Digitìzed  by  Google 


PRIMO  D li’  M A C C A 11  K I CAP.  XM. 


800 

23.  Et  celerà  sermonum  Joannis  et 
bellorum ejus  ettionarum  virtutiim.qiii- 
btis  fortitergessit.et  acdificii  murorum, 
quos  exstruxit,  et  rerum  gestarum  ejus, 

21.  Ecce  tiare  scripta  snnt  in librodie- 
rum  sacerdoti!  ejus  , ex  quo  factus  est 
princcps  sacerdotum  post  patrem  suum. 


23.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di 
Giovanni  e le  sut  guerre  e le  imprese  glo- 
riose condotte  valorosamente  da  lui,  e la 
fabbrica  delle  mura  {di  Genualemme)  ri- 
storale da  lui , e tutte  le  sue  gette  , 

24.  Ulte  tono  descritte  nel  diario  del 
suo  sacerdozio  dal  tempo  , in  cui  egli  fu 
fatto  principe  de'  sacerdoti  dopo  il  padre 
suo. 


Vers.  23.  Ma  il  rimanente  delle  azioni  di  Giovanni  ee.  Giovanni  Hircino  fu  riconosciuto 
pontefice  c principe  del  popolo  ; e partito  da  Gerusalemme  dopo  avere  offerti  sacriimi  fece 
guerra  a Tolomeo  , e lo  assediò  nella  forieri»  di  Dock  presso  Gerico. 


pian  del  ramo  limo  de' macca  ani. 
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Cupo  primo 

] Gmd«i  jbiunli  io  Gerunlmtoc  danno  avviao  a'  Giudei  aUntiali  nell’  Egitto  dalla  morte  di 
Antioco  e de'  tuoi  arrenata  nella  Pcraia  , rendendo  grazie  a Dio  , ed  portandogli  a cele- 
brare il  giorno  della  Sceaopegia  , e il  giorno  del  fuoco  conceduto  dopo  il  ritorno  dalla  cat- 
timi , della  qual  coaa  ai  riferiate  la  atoria  • l'orazione  di  Kcitrinia. 

1.  Fratribus,  qui  sunt  per  jEgyptum.  1.  Ai  fratelli  Giudei,  che  sono  nell'  E - 
Judaei»,  salutoni  dicunt  fratres,  (pii  sunt  gilto  , i fratelli  Giudei  di  Gerusalemme 
in  Jerosolymis,  Judaei  et  qui  in  regione  e della  Giudea  , salute  cpaee  sincera. 
Judacac,  et  pacem  bona  in. 

2.  Bcuefaciat  vobis  Deus, et  mentine-  2.  Vi  conceda  Dio  le  sue  grazie,  e si 
rit  testamenti  sui , quod  locutus  est  ad  ricordi  dell’alleanza  fatta  con  Abramo  e 
Abraham  et  Isaac  et  Jacob  , servorum  Isacco  e Giacobbe  suoi  servi  fedeli  : 
suorum  fidclium  : 

3.  Et  dot  vobis  cor  omnibus,  ut  colatis  3.  E dia  a tulli  voi  un  cuore  per  ado- 

euin  , et  faciatis  cjus  voluntatem  cordo  rarlo  , e per  fare  la  sua  volontà  di  gran 
magno  et  animo  volenti.  cuore  e con  animo  volonteroso. 

k.  Adapcriat  cor  vestrum  in  Icge  sua  Apra  egli  il  cuor  vostro  alla  intclli - 
et  in  praeccptis  suis,  et  Caciai  pacem.  genza  della  sua  legge  e de  suoi  comanda- 

menti  e dia  la  pace. 

5.  Exaudiat  orationcs  vestras  , et  re-  5.  Esaudisca  le  vostre  preghiere  , e si 

concilietur  vobis,  nec  vosdeserat  in  tem-  plachi  con  voi , e non  vi  abbandoni  nel 

poro  malo.  cattivo  tempo. 

6.  Et  nunc  hic  sumus  orantcs  prò  vo-  6.  E noi  siam  qui  facendo  preghiere 

bis.  per  voi . 

7.  Regnante  Demetrio  , anno  contesi-  7.  Sotto  il  regno  di  Demetrio  l'anno 
mo  sexagesimo  nono,  i*os  Judaei  seri-  cento  sessantanove  noi  Giudei  scrivemmo 
psimus  vobis  in  tribulatione  et  impetu , a voi  intorno  alla  tribolazione  e alle  elo- 
qui gupervenit  nobis  inistis  annis,exquo  lenze , che  ci  assalirono  in  quegli  anni , 
recessit  Jason  a sancta  terra  et  a regno,  dopo  che  Giasone  se  ne  andò  dalla  terra 

santa  e dal  regno. 

Vers.  1.  Ai  fratelli  Giudei , che  sono  nelP  Egitto.  (ìli  Ebrei  erano  in  grandissimo  numero 
Dell'Egitto,  e particolarmente  in  Alessandria. Con  questi  Ebrei  mantenevano  buona  corrispon- 
denza quelli  di  Gerusalemme,  come  apparisce  dalle  due  lettere  , che  seguono. 

Vers.  7.  Sullo  il  regno  di  Demetrio  ec.  Egli  ò Demetrio  Nic.itore  figliuolo  di  Demetrio  Sole- 
re. Notisi , che  la  lettera  scritta  l'anno  cento  sessanta  nove  sotto  il  regno  di  Demetrio  ( della 
quale  parlano  i Giudei  ),  conteneva  la  storio  della  persecuzione  di  Antioco  Kpiphane- 

Dopo  che  Giasone  se  n’andò  ec.  Di  (ìiasonc  fratello  del  pontefice  Onia  , si  è parlalo,  lib.  1. 
cap.  iv.  7.,  ec.  Dice  lo  Storico  sacro  , che  Giasone  si  ritirò  dalla  terra  sani*  e dal  regno , per- 
che egli  per  ottenere  il  pontificalo  andò  a trovare  Autioco  in  tempo  , che  il  re  di  Egitto  i ra 
Signore  della  Giudea.  Cosi  Giasone  Cacca  ribellione  contro  la  propria  nazione  c contro  il  le- 
gittimo principi'. 
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8.  Portaiii  succcnderunt  , et  effiide-  8.  Furono  abbruciale  le  porle  del  tem - 

runt  sanguinili»  iiiiioanUm:  elei  aviimis  pio,  fu  s parso  il  sangue  innocente  , mi 
ad  Domini  im,  et  axamiili  siimi!?,  et  oh-  fate  ini, ut  ricorso  a Dio,  e fummo  esauditi 
tulimus  sanificium  et  *imilagtncm  , et  e offerimmo  ti  sacrifizio  e l’ Mattone  di 
acccndimus  lucernas  , et  propositi  mus  fiordi  farina  , e accendemmo  le  lucerne , 
pane?.  c ponemmo  i pani  sopra  la  mensa. 

9.  Et  mine  frequentate  dies  sccnope-  9.  Ora  voi  celebrate  i giorni  de  t aber- 
rine meusis  Chasleu.  nacoli  nel  mese  di  Casleu. 

10.  Anno  centesimo  octogcMmooela*  10.  E anno  cento  ottani'  otto  il  popolo 
*o  , populus  , qui  est  Jerosolymis  et  in  di  Gerusalemme  e della  Giudea  c il  Se - 
Judaea,  ^cnatusque  et  Judas,  Aristobolo  nato  e Giuda  ad  Aristobolo  precettore  del 
miigUtroPlolemaei  regi?,  (pii  est  de  go-  re  Tolomeo  , il  quale  è della  stiqie  dei  sa- 
liere ci  istorimi  sacerdolum  , et  bis  , qui  creduti  sacri , c a Giudei  deli  Egitto  sa- 
ia .l'gypto  sunt,  Judaeis,  salutini  et  sa-  Iute  c pute, 

nitatem. 

11.  De  magni?  pcriculisa  Ileo  libera-  11.  Avendoci  Dio  liberati  da  grati  pe- 
ti, magnifico  gratias  agimus  ipsi.  ut  poto  ricali  , nc  rendiamo  a lui  solenni  rìtxgra- 
qui  adversus  talem  regem  dimica\  imus.  ziamenti , avendo  noi  avuto  da  combatte- 
re < un  tal  re. 

12.  Ipse  cuim  ebulliro  feeil  de  Persi-  12.  Perocché  egli  fece  venir  dalla  Ptr- 

dc  eos,  qui  pugna  veniutcontra  nos  et  jan-  sia  quel  bulicame  di  gente,  che  fecero 
ciani  ci  vitale  in.  guerra  a noi  e alla  santa  città. 

13.  Nani  eum  in  Perside  esset  dux  i-  13.  Afa  lo  stesso  condottici  trovandosi 

psc, et  cura  ipsoimmensus exercitus,ce-  nella  Persia  con  esercito  innumerabile, 
cidit  in  tempio  Naneac  , et  nsilio  dece-  nel  tempio  di  Nane  a , per  iradimen- 
ptus  sacerdolum  Naueae  : to  de'  sacerdoti  di  Nanca  : 

14.  Etenim  cum  ea  liabitaturus  venit  I V.  Imperocché  Antioco  essendo  aiuta- 
mi I orimi  Anlioclius  et  amici  ejus,  et  ut  lo  co’  suoi  amici  in  quel  luogo  per  ispo- 
acciperet  pecunia?  mullas  doti?  nomine;  sarta  , e ricevere  gran  somma  di  denaro  a 

titolo  di  dote  ; 

15.  Cumque  pi  oposuirscnt  cas  sacci-  15.  / sacci  doti  avendo  messo  fuora  il 

dotcs  Natica*,  et  ipse  cum  palici?  «gres-  denaro , ed  essendo  egli  entrato  con  pochi 
bus  esset  ititi  a auibilum  Fani,  eia  userunt  altri  mila  parte  interiore  del  tempio, qucl- 
templum:  li,  enti  alo  che  fu  Antioco , chiusero  il  tem- 

pio: 

Vers.  8.  Offrimmo  il  saa  ifizio  se.  Dopo  la  purificazione  del  tempio  falla  ila  Giuda  Macca, 
beo  , t.  Muenah.  t> . 5G. 

Vers.  9.  Celcbiate  i giorni  de'  Tabernacoli.  La  Tota  della  purificazione  c dedicazione  fatta 
da  Giuda,  la  quale  è della  c/a*  tabernacoli , perché  ella  fu  celebrata  con  cerimonie  simili  a 
quelle  , che  si  usavano  per  la  solennità  do’ tabernacoli.  Vedi  I.  Muehab.  iv.  52.,  2.  Maetu.b. 
x.  6.7. 

Vers.  10.  E Giuda.  Quc>to  Giuda  ( che  crede?»  nere  9crilta  questa  lettera  ),  non  è il  Mac- 
«ubeo.  che  era  già  morto  anni  prima  , ma  o Giuda  soprannominalo  l’Essrno,  celebre  in  que- 
sti tempi  per  le  sue  profezie  , ovvero  Aristobolo  ( dillo  nuche  Giudi  ) figliuolo  di  Giovauni 
llircano  , che  fu  pontefice  dopo  il  padre. 

Ad  Aristobolo.  Di  un  Aristobolo  Giudeo  , che  vivrà  ntll’Egilin  sotto  Tolomeo  Filom  et  ore  , 
a che  scrisse  un  libro  sopra  la  Scritluia  sacra  per  isti  u/ioi.c  di  Tolomeo  , fanno  menziono 
s.  Gli  menu*  di  Alessandria  ed  Eusebio.  Ilav  vi  chi  scrive  clic  dopo  Tolomeo  Filadclfo,  clic  fece 
tradurre  in  Greco  i libri  santi  , i re  d'Egitto  prendessero  precettori  Ebrei. 

Ver?.  11.  Con  lai  re.  Accentrasi  Antioco  Epipbaue  per  sentimento  di  m<  Iti  Interpreti  : ma 
molli  piu  sono  quelli,  clic  credono  indi,  alo  Autioco  bidè  le  ; e questa  opinione  per  lutto  quello 
ebe  segna  sembra  d.»  preferirsi.  Vedi  l'Estio. 

Vers.  14.  Estuilo  ondalo...  per  is  no  tarla.  Antioco  per  aver  un  titolo  legittimo  di  spoglia- 
r«  il  tempio  di  Nauuea  di?sc  di  volerla  sposare  , onde  era  giusto  . clic  avesse  la  dote.  Seneca 
tuutor  racconta  . che  gli  Ateniesi  avendo  dato  in  isposa  ad  Antioco  la  loro  Minerva  , quoti 
1‘  accatti  , • ordinò  agli  Ateniesi  di  pagargli  mille  talenti  a titolo  di  dota. 
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1C.  Cum  intrasset  Anliochm:  aperlo- 
q:ic  occulto  adito  lcnt|>1i.  miltci:to>  lapi- 
dea percusserunl  iluceni  cl  oos.  qui  (Mitri 
eo  cr.int , et  diviscrunt  nicmbiaiim  , et 
capililius  amputati-  fora»  projeccrunt. 

17.  l’ur  omnia  bencUictus  Deus  , qui 
tradidit  impio». 

18.  Fachiri  igitur  quinta  et  vigesima 
die  mensisCasleu  puriucationem  templi, 
occessariutn  duximua  significare  vobis  : 
ut  et  vox  quoque  agatis  dicmscenupegiac 
et  dicm  igni»  , qui  dalus  est  (piando  Pie- 
licmias  aediQcato  tempio  et  altari  obtu- 
lit  sacrifici.!  : 

19.  Nani  cum  in  Persidcm  ducerenlur 
patio*  nostri  ; sacerdote;»  , qui  lune  cul- 
ture:* Dei  erant , acceptum  tgnem  de  al- 
tari occulte  abicondcrunt  in  'alle  , ubi 
crai  puteus  allus  ctsiccus,  et  in  cu  con- 
tutati  sunteum  , ita  ut  omnibus  ignotus 
esset  locus. 

20.  Cum  autom  praetcriissent  anni 
multi,  et  placuit  Duo,  ut  iwtteretur  Ne- 
hemias  a rege  Pcrsidts,  nepotcs  sacerdo- 
tum  illorum,  «pii  abscondcrant,  misit  ad 
requirenduiu  igne»),  et  sicut  narra  veruni 
nobis,  non  invenerunt  ignem,  sed  aquam 
crassam. 

21.  Et  jussit  eos  haurirc  , et  afferro 
sibi;  et  sacrificia  , quac  impulita  crani , 
jussit  sacerdos  Nebcmias  aspergi  ipsa  a- 
qua  et  ligna,  qtiae  crani  superposita. 

22.  Uique  hoc  factum  est . et  tempus 
affuit.  quo  sol  refulsit,  qui  priua  crai  in 
nubilo,  accensus  est  ignis  magnus,  ita  ut 
omnes  mirarentur. 

23.  Oratioucm  autem  faciebant  omnes 
sacerdote*,  dum  cousuinmarelur  sacrifi- 
ci um,  Jonatha  inchoanlc,  cctcris  autem 
respondentibus. 


1C.  lì  aperta  uva  segreta  entrata  <1-1 
/i  iiiii/o,  a furia  di  falsale  ver  tir  tu  il  con- 
dottare  e i compagni , c li  fecero  in  pez- 
zi, e troncateli  loro  teste  li  gettarono  fu  ora, 

17.  Benedetto  in  ogni  cosa  Iddio , il 
quale  distrusse  gli  empii. 

18.  Noi  adunque  essendo  per  celebrare 
a' venticinque  del  mese  di  Casleu  la  puri  fi - 
cazior.L  dei  tempio , abbiavi  creduto  neces- 
sario di  darcene  parte  , affinchè  voi  pure 
ce’ebnate  il  giorno  de  tabernacoli  e la  so- 
lennità del  fuoco  , il  quale  fu  a noi  con- 
ceduto allora  quando  Sehemia , ristorato 
il  tempio  , e l'altare  , offerse  i tncrifizii. 

19.  Imperocché  quando  i padri  nostri 
furnn  menali  m ila  Persia  , i sacerdoti  di 
allora  timorati  di  Dio  , preso  il  fuoco  del- 
l' altare  , lo  nascose r segretamente  i.i  una 
valle,  dov  era  un  pozzo  profondo  e asciut- 
to c ivi  lo  posero  in  sicuro  non  essendo- 
vi nittunoche  sapesse  nulla  di  quel  luogo. 

20.  Ma  passati  molli  anni , essendo 
piaciuto  a Dio , che  Nehnnia  venisse  spe- 
dilo dal  re  di  Persia  [nella  Giudea  ),  » ni- 
poti di  que  sactrddt,  che  loarean  nasco- 
sto furon  mandati  a cercarii  fuoco,  c co- 
messi  ci  raccontarono,  non  trovarono  fuo- 
co , ma  acqua  densa. 

21.  Ma  il  sacerdote  Nehemia  ordinò 
loro  di  attingerne. , c portarne  a lui , e chi 
le  vittime  poste  sull'altare,  e le  legna  mes- 
sevi sopra, con  quell'acqua  fossero  aspersi. 

22.  E fatto  questo,  allorché  il  sole,  chi 
prima  era  tra  le  nuvole , cominciò  a spar- 
gere la  sua  luce,  si  accese  con  ammirazio- 
ne di  tutti  un  gran  fuoco. 

23.  Or  tutti  i sacerdoti  oravano  men- 
tre si  consumava  il  sacrifizio , intonando 
( lionata , e gli  altri  rispondendo. 


Vers.  18.  E la  solennità  del  fuoco.  Questa  cadeva  nel  mese  settimo  detto  Tini , come  la 
festa  de' tabernacoli. La  festa  della  purificazione  dei  tempio  osi»  de. Io  nuova  dedicazione  sotto 
Giuda  Maccabeo,  veniva  di  I)  a due  mesi  e più. 

Vera.  19.  Nella  Persia.  .Nella  Caldea.  In  questi  tempi  gli  Ebrei  da  mano  il  nome  di  Persia  a 
lutti  i paesi  nitro  l’Eii frate. 

1 sacerdoti  di  allora...  preso  il  fuoco  cc.  S.  Ambrogio  celebra  grandemente  la  pietà  di  que- 
sti sacerdoti  , i quali  eblier  cura  di  nascondere  non  dell'  oro  , o dell'  argento  pe’  loro  posteri  , 
ma  il  fuoco  sacro  deH  aUire  dejjlj  ol  -e  usti.  Qies'o  fuoco  . ( dice  l*  Ab.  Kupcrlo  ) c/ià  veniva 
a mancare  . che  non  poltu  nuli  irsi,  clic  non  ave  i l • ojo  dove  ni  trirsi  , lo  rimisero  nelle  mani 
di  rot  ti , ii et  quale  pos  i tu  spera* :a  de  la  risurrezione  de' mai  li , e questa  Uro  speranza  non 
gl'  inganni-.  Mostrasi  anche  a’Laipi  nostri  il  po/zo  do\c  fu  mc?so  quel  fuoco  nelle  Talle  di 
Japhet  appiè  del  monte  Uliveto. 

Vers.  23.  Intonando  Giovata.  Questi  non  era  sommo  sacerdote  ( perocché  Eiiasib  avea  al- 
lora quella  dignità  ) ma  alcun  sic?rdolc  principale. 

t 
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24.  Ct  Nelicniiao  crai  oralio  lume  lia- 
bens  modum  : Domine  Deus  omnium 
creator,  terribili  et  fortis,  juslus  et  mi- 
scricors,  qui  solo»  es  bonus  rex, 

23.  Solus  praestans  , solus  jusliis  et 
omnipotens  et  acternus,  qui  liberas  Isra- 
el do  omni  malo  , qui  feristi  patres  ele- 
ctos,  et  sanclilìcasti  eoa, 

26.  Accipc  sacrifieium  prò  uniterso 
populo  tuo  Israel , et  custodi  partem  tu- 
am,  et  sanctifica. 

27.  Congrega  dispersione!»  nostram  , 
libera  cos  qui  serviunt  gentibus,  ctcon- 
temptos  et  abominatos  rcspicc:  ut  sciant 
gentes,  quia  tu  es  Deus  noster. 


28.  Allligc  opprimcntes  nos  , et  con- 
tumeliam  facicutcs  in  superbia. 

22.  Constilo?  populuin  tuum  in  loco 
sancto  tuo,  ' sicut  dixit  Moyses. 

• Deut.  30.  3.  5."  Inf.  2.  18. 

30.  Sacerdotes  autem  psallcbant  hy  m- 
nos,  usqucquo  consumptuin  essct  saci  iti- 
cium. 

31.  Cum  autem  consuinptum  esset  sa- 
crine inni , ex  residua  aqua  Noliemias  jus- 
sil  lapidea  majores  perfundi. 

32.  Quod  ut  factum  est , ex  eis  dam- 
ma accensa  est:  sed  ex  lumino,  quod  re- 
f itisi t ab  altari,  comunità  est. 

33.  Ut  vero  manifestata  est  res  . rc- 
nuntiatum  est  regi  Porsarum  , quod  m 
loco,  in  quo  ignem  abscondcrant  Ili,  qui 
translati  fuerant  sacerdotes,  aqua  appa- 
ruit , de  qua  Neliemias  et  qui  cum  eo  e- 
rant,  puriGcaverunt  sacrifici,-!. 

34.  Considerans  autem  rex  , et  rem 
diligcntcr  cxaminans , fecit  ei  templum, 
ut  probarot  quod  factum  erat: 

35.  Et  cum  probasset , sacerdotibus 
donavi!  multa  bona  , et  alia  atque  alia 
numera,  et  aecipiens  manu  sua,  tribue- 
bat,  eis. 

36.  Appellavi!  autem  Pfehcmias  lume 
locum  Ncphtar , quod  interprctatur  Pu- 
rificano. Vocalur  autem  apud  plures 
Nephi. 


24.  E l'orazione  di  fi  e lami  a fu  in  que 
sto  modo  : Signor  Dio  , creator  di  tutte  la 
cose,  terribile  e forte  , giusto  e misericor- 
dia so,  che  solo  sei  il  buon  re, 

23.  Il  solo  eccellente  , il  solo  giusto  e 
onnipotente  ed  eterno,  fu  che  liberi  Israe- 
le da  tutti  i mali,  tu  che  eleggesti  i padri 
nostri,  e li  santificasti  , 

26.  ,4rcc(la  questo  sacrifizio  per  tutto 
il  pupo l tuo  d'Israele  : e custodisci  c san- 
tifica la  tua  eredità, 

27.  Riuniscii  fratelli  nostri  dispersi, 
e libera  quelli , che  sono  schiari  delle  na- 
zioni, e tolgi  lo  sguardo  a quelli,  che  ri- 
tono nel  disprezzo  e nell'ignominia,  affin- 
chè conoscan  le  genti,  che  tu  se'  il  Dio  no- 
stro. 

28.  Umilia  quei , che  ci  opprimono  , e 
c'insultano  superbamente. 

29.  Ritorna  il  po poi  tuo  al  luogo  tuo 
santo  si  condo  la  parola  di  Mosi. 

30.  E i sacerdoti  cantacano  inni  fino 
alla  consumazione  del  sacrifizio. 

31.  Finito  il  quale  , Nehemia  onlinò , 
che  l'acqua  , clic  restava  , si  spargesse  so- 
pra pietre  grandi. 

32.  Lo  che  appena  fu  fatto,  ci  si  accese 
gran  fiamma , la  quale  però  fa  assorbita 
dalla  luce  , che  sfavillò  dall'  aliare: 

33.  Ma  divulgatasi  lai  cosa,  fu  riferi- 
to al  re  de' Persiani  come  nel  luogo , dove 
i sacerdoti  menati  in  ischiavitù  avean  na- 
scosto il  fuoco  , si  era  veduta  dell'acqua  , 
colla  quale  Nehemia  c quelli  che  erano  con 
lui  avean  consumati  i sacri fi  zi. 

34.  E il  re  , ponderala  la  cosa  , e ve- 
rificatala diligentemente  , fece  far  iti  un 
tempio  in  prova  del  fatto  : 

35.  E accertato  che  fu  della  cosa,  donò 
molti  beni  a'  sacerdoti , e di  sua  propria 
mano  distribuì  loro  più  e più  regali. 

36.  E -Yr/i cima  diede  a quel  luogo  il 
nome  di  Ncphtar , che  cuoi  dir  Purifica- 
zione : ma  molli  lo  chiamano  Nephi. 


Vers.  29.  Secondo  la  parola  di  Musi.  Veggasi  questa  promessa  Dealer,  xix.  3.  4. 

Ver».  31.  Fece  far  ivi  un  tempio.  11  senso  stesso  della  tolgala  è più  chiaramente  espresso 
dal  Greco , dove  ditesi , che  il  ni  fece  ehiuihre  attorno  il  luogo  t e In  fece  luogo  sano. 
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Capo  Sftonbo 

Geremia  poco  svanii  la  cattiviti  di  Baliionia  diede  a quelli  , ebc  aularaa  p«e-e  il  fuoco  a la  ì»2ge 
di  Ilio  «opra  quel  munte  «u  di  cui  «alito  Mose  vide  la  terra  di  promiuione  , ascose  il  taberna- 
colo e l'arca  e l’altare  deU'inrfMA  , aflEm  hè  ivi  stessero  fino  al  ritorno  del  popolo  dalla  catti- 
vità. Si  toccano  alcuni  fatti  di  Hook  e di  Saltunone.  Delle  gf*te  di  Giuda  Maccabeo  e drt  «uoi 
fratelli  , intorno  alle  quali  ai  ralfiagoao  In  queato  solo  libro  i cinque  volumi  di  Giasone  Cireneo. 

1.  Iovcnitur  autem  in  dcscriptionibus 
Jcremiae  prophetae  , quoti  jussit  eoa  i- 
gnem  accipero  qui  trasmigrabant:  ut  si- 
gnificatimi est , et  ut  mandavit  trasmi- 
gratis. 

2.  Et  dedit  illis  legom  , ne  oblivisce- 
rcntur  praecepta  Domini,  et  ut  nonexer- 
rarent  mentitili»  videnles  siinulaera  au- 
rea  et  argentea  et  ornamenta  corum. 

3.  Et  alia  hujusmodi  dieens,  hortaba- 
tur,  ne  legem  amoverent  a cordo  suo. 

4.  Erat  autem  in  ipsa  scriptura,  quo- 
modo  tabemaciilum  et  arcani  jussit  pro- 
pheta  divino  responso  ad  se  facto  comi- 
tari  secum,  usquequo  exiit  in  montem  , 

* in  quo  Movscs  asccndit  , et  vidit  Dei 
liereditatem.  * Deut.  34.  1. 

5.  Et  veniens  ibi  Jeremias  invenit  lo- 
cum  spelimene  : et  tabemaculum  et  ar- 
cam  et  altare  incensi  intubi  illue  et  03- 
tium  obstruxit. 

6.  Et  accesserunt  quidam  sinml , qui 
sequebantur,  ut  nolarcnt  sibi  locami  et 
non  potucrunt  invenire. 

7.  Ut  outem  cognovit  Jeremias  . cul- 
pans  illos,  dixit:  Quod  ignoUis  crii  locus, 
donec  congreget  Deus  congrcgationem 
populi,  et  propitius  fiat. 

8.  Et  tunc  Dominus  ostendet  haec,  et 

Vers.  4.  A quel  monte , sul  quale  salì  Mosi.  Egli  è il  monte  Sebo  celebre  per  la  morie  e 
per  lo  sepoltura  di  Mote  , Deut.  XXXll.  49.  Geremia  era  molto  amato  e rispettato  da  N«bu- 
xardan  capitano  generale  dei  Galdci,  da  cui  |>otè  ottenere  la  permissione  di  nascondere  1*  arca 
e le  altre  cose  prima  che  Nobuchodunosor  ordinasse  , clic  fosse  incendiato  e distrutto  il  tem- 
pio. Non  si  ha  argomento  sufficiente  per  poter  dire  , che  l’arca  , u alcuna  delle  altre  cose  na- 
scoste da  Geremia  , si  ritrovassero , e fossero  rimesse  nel  tempio  dopo  il  ritorno  dalla  cattivi- 
tà. Quelle  parole  di  Geremia  riferite  ni'vtrwlti  7.,  c 8.,  il  luogo  sarà  ignoto  fino  a tanto  che 
Dio  riunisca  tutto  il  suo  popolo  , ec.  se  do\cano  intendersi  dello  scoprimento  dell’arca  nella 
riunione  degli  Ebrei  già  dispersi  nella  Caldea  , c ricondotti  dipoi  a Gerusalemme  , per  qual 
motivo  non  accenna  qui  il  sacro  Storico,  clic  l'arca  effetti  va  mente  crasi  ritrovata  ed  era  al  suo 
luogo  nel  tempio?  Ma  nulla  di  queste  si  dice  , anzi  la  tradizione  antica  de  Padri  c de' mede- 
simi Ebrei  ci  persuade  , cho  l’area  e le  tavole  della  legge  , che  v’erano  dentro,  non  furono  mai 
pel  secondo  tempio. 

Vera.  7.  8.  Il  luogo  sarà  ignoto  ec.  Ecco  come  esponga  questo  luogo  s.  Ambrogio,  Ofjic . *»&♦ 


1.  Leggesi  negli  scrini  del  profila  Ge- 
remia, com'egli  ordino  a quelli  che  erano 
condotti  in  alii'o  paese,  che  prendessero  il 
fuoco  nella  maniera,  che  si  è detto,  e die- 
de avvertimenti  a questi,  che  erano  mena- 
ti altrove. 

2.  E diede  loro  la  legge  , affinché  non 
si  scordassero  dei  comandamenti  del  Si- 
gnore, c non  cadessero  in  errare  alla  vista 
de  simulacri  d'oro  e d’argento  e della  loro 
pompa. 

3.  E con  olire  simili  ammonizioni  gli 
esortava  a non  rigettare  dal  cuor  loro  la 
legge. 

4.  E ncl/e  scritture  stesse  si  conteneva 
come  il  profeta  per  avviso  datogli  da  Dio, 
ordinò,  che  il  tabernacolo  e l'arca  andas- 
ser  seco,  fino  che  arrivò  a quel  monte,  sul 
quale  sali  Afosi , e donde  vide  l’eredità  di 
Dio. 

3.  E giunto  colà  Geremia  trovò  una  ca- 
verna , e vi  ripose  dentro  il  tabernacolo  e 
l’arca  c l'altare  deglutenti , e ne  accecò 
l'ingresso. 

G.  E alcuni  di  quelli . che  lo  seguivano 
si  avvicinarono  per  notare  il  luogo  , ma 
non  potermi  poi  rinvenirlo. 

7.  E quando  Geremia  seppe  tal  cosa 
gli  sgridò , c disse  : Il  luogo  surà  ignoto  , 
fino  a tanto  che  Dio  riunisca  tutto  il  po- 
polo, e faccia  misericordia. 

8.  E allora  il  Signore  manifesterà  tali 
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apparebit  majcstas  Domini,  et  nubes  e-  cose , e apparirà  la  Maestà  del  Signore  , 
nt,  sicut  et  Moysi  manifestabatur,  et  ' c t terrà  la  nuvola,  quale  fu  veduta  da  Mo - 
sicut  cimi  Salomon  polii,  ut  locus  sancii-  $è.  e quale  apparve  allorché  Salomone  do - 
ficarctur  magno  Dro,  manifesUbat  haec.  mandò  che  ii  tempio  fosse  consacrato  al 

* 3.  Ilcg.  8.  li.;  2.  Par.  fi.  li.  grande  Lidio. 

9.  Magni  fi  ce  etenim  sapientiam  tra-  9.  Perocché  egli  fece  grandiosa  mostra 

ctabat:  et  ut  sapientiam  habero,  obtnlit  di  sua  sapienza  , e come  sapiente  offerte 
sacrificium  dedicationis  et  consuonila-  il  sacrifizio  della  dedicazione  e santifica- 
tionis  tempii.  zione  del  tempio. 

10.  Sicut  * et  Moyses  orabat  ad  Do-  10.  Come  Mote  fece  orazione  al  Signo- 

mimmi , et  descendit  ignis  de  coelo  , et  re,  e scese  fuoco  dal  cielo  , e coiuumò  fo- 
consumpsit  holocaustum,  sic  \ et  Salo-  locausto;  così  ancor  Salomone  fece  orazio - 
mon  oravit , et  descendit  ignis  de  coelo  tic,  e scese  fuoco  dal  cielo  , e consumò  l’o- 
di consuninsit  holocastum.  locausto. 

• Levit.  9.  2i.  2.  Par.  7.  1. 

11.  * Et  dixit  Moyses  , eo  quod  non  11.  E Mosè  disse  : Non  è stato  man- 

sitcomestumquod  crai  prò  peccato,  con-  giato  quello , che  fu  offerto  per  lo  peccato, 
sumptum  est.  'Levit.  10.  IO.  17.  ma  è stato  consunto  dal  fuoco. 

12.  Similiter  et  Salomon  otto  diebus  12.  Salomone  parimente  celebrò  perot- 

celcbravit  dcdicationcm.  lo  giorni  la  dedicazione. 

13.  lnferebantur  auLein  in  descriptio-  13.  E queste  stesse  cose  erano  registra- 

nibus  et  commentariis  Neheniiae  haec  te  negli  scritti  e ne  commentari  di  Nehe- 
eadem  : et  ut  construens  bibliotliecacn  mia,  dove  dicesi  come  egli  formò  la  biblio- 
congregavit  de  regionibus  libros  et  Pro-  teca  , e radunò  da  tutte  le  parti  i libri  e 
phetarum  et  David  et  epistolas  Kegum  de  profeti  e di  David  e le  lettere  de’  re  e 
et  de  donariis.  de  loro  doni. 

iti.  cap.  17.  Noi  leggiamo  il  popolo , che  era  disperso , riunito  in  una  stasa  Chiesa,  noi  ab- 
biamo ottenuto  misericordia  dal  Signore  Dio  nostro  , e il  perdono  meritato  a noi  da  Cristo 
co’suoi  patimenti , e non  possiamo  non  conoscere  il  fuoco  sa  ro  dopo  che  abbiam  letto  , che  il 
Signore  battezza  col  fuoco  e collo  Spirito  santo.  Indarno  adunque  ì Ebreo  carnale  aspetta  Par- 
ta materiale  , c un  altro  tempio  materiale.  .Noi  sappiamo  , che  il  figliuolo  di  hi*1  è morto  per 
riunire  i figliuoli  di  Dio  , che  eran  dispersi  ( Io.  xi.  31.  52.  ì , «Ole  a dire  gli  eletti  di  tutte 
le  genti  e di  tutti  i popoli  della  terra  , e l'Apostolo  s.  Giovanni  c*  insegna  , che  1*  arca  del  Te- 
stamento era  figura  di  Cristo  , ed  egli  vide  nel  tempio  di  Dio,  cioè  nel  cielo,  que>i.'Arca  cir- 
roodala  digiuna  e di  maestà.  Vedi  Apocal.  xi.  Veune  il  Cristo  a illuminar  quelle  tavole,  che 
erano  il  prezioso  tesoro  contenuto  urli  arca, schiari  la  legge,  ne  spiegò  i misteri,  nè  adempiè 
le  figure  , e la  nuova  sua  legge  fu  scritta  non  sopra  tavole  di  pietra  , ma  u e* cuori  de  fedeli  , 
spedito  dal  cielo  lo  Spirilo  santo  a diffonder-)  in  essi  la  carità  di  Dio  , con  molto  migliori  ef- 
fetti di  quelli, che  potè  produrre  la  nuvola  e il  fnoco,  che  comparver  sul  Siua  a'tempi  di  Mosè, 
o sul  tempio  di  Gerusalemme  a'tempi  di  Salomone. 

Vers.  9.  10.  Fece  grandiosa  mostra  di  sua  sapienza.  La  capienza  grandissima  , di  cui  Dio 
o avea  arricchito  , Salomone  la  fe‘  vedere  nella  fabbrica  della  casa  ai  Dio  , e in  tutto  quello 
che  riguardava  il  culto  della  religione  ; e riconoscendo,  che  per  ispeciale  favore  divino  era  egli 
stato  eletto  a far  tali  cose,  da  quel  saggio  , che  era , offerse  sacrifizio  di  ringraziamento  e d i 
gratitudine  al  Signore  , in  dedicando  e consacrando  a lui  lo  stesso  tempio.  Quiodi  siccom  e 
nella  dedicazione  del  tabernacolo  di  Mosè  scese  il  fuoco  dal  cielo,  cosi  nella  dedicazione  del 
tempio  di  Salomone.  Vedi  Levit.  ix.  23.  24.,  2.  Parai,  vii.  1. 

Vers.  11.  Mosè  disse:  Aon  è stato  mangiato  ee.  Nel  tempo  della  dedicazione  del  taberna- 
colo Aronne  non  mangiò  la  sua  parte  de  11 'ostia  per  lo  peccato  , ma  la  lasciò  consumare  dal 
fuoco  come  si  legge  Levit.  x.  10.  17.  Mosè  ne  fece  doglieox*  con  Aronne  , lo  che  fa  vedere  la 
somma  attenzione  di  Mosè  per  tutto  quello  . che  concerneva  il  culto  di  Dio. 

Vere.  12.  Salomone  parimente  celebrò  ec.  Salomone  a imitazione  di  Mosè  celebri  per  otto 
giorni  la  dedicazione  della  casa  di  Dio.  . 

Vers.  13.  Queste  stesse  cose  erano  registrate  negli  scritti...  di  iVehemia.  Questi  scritti  di 
Nehemla  si  sono  perduti. 

Com' egli  formò  la  biblioteca  ec.  I libri  in  que'tempi  costavano  assai  ad  averli  bene  scritti 
«corretti;  onde  doo  sia  meraviglia  , se  dopo  la  cattività  appena  si  trovasse  chi  avesse  una 
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14.  Simililer  attieni  et  Judas  ea,  quae 
deciderant  per  bcllum,  quoti  n<bisacci- 
derat , congrega vit  omnia  , et  sunt  apud 
nos. 

15.  Si  ergo  desiderali*  haec  , minile 
qui  perferanl  vobis. 

16.  Acturi  itaque  purilìcationem  seri- 
psimus  vobis:  bene  ergo  Taciuti*,  si  ege- 
ritis  lios  dies. 

17.  Deus  atilem  , qui  liberavit  popu- 
lum  stimi),  et  reddidit  hereditatem  om- 
nibus et  regnimi  et  saccrdotium  et  san- 
c tifica  tionem, 

18.  * Sicut  promisit  in  lego . spcramus 
qviod  cito  nostri  miserebitur  , et  congre- 
gabit  de  sub  coelo  in  locum  sancitali. 

• Deut.  30.  3.  5.  Sup.  1.  29. 

19.  Cripuit  enim  nos  de  magni*  peri* 
culis,  et  locum  purgavit. 

20.  De  iuda  vero  Machahaeo  et  fra- 
tribu*  ejus  et  de  templi  magni  purifica- 
tione  et  de  arae  dedicatione  ; 

21.  Sed  et  de  praeliis,  quae  pertinent 
ad  Antiochum  Nubile  in  et  filmili  ejus  Eu- 
patorem  ; 

22.  Et  de  illuminationibus  , quae  de 
coelo  Tactae  sunt  ad  eos,  qui  prò  Judaeis 
fori  iter  fecerunt,  ita  ut  universa  in  regio- 
nem  , cum  palici  esserli,  \ indica  reni , et 
barbaram  multitudiueni  fugarcut. 


14.  Similmente  anche  Giuda  ri  mene 
insieme  tutto  quello  , che  si  era  smarrito 
nel  tempo  della  guerra  , che  sostenemmo  , 
e tutto  questo  si  trova  presso  di  noi. 

15.  Se  voi  pertanto  desiderate  queste 
cose  , mandute  persone  , che  a voi  le  por- 
tino. 

16.  Essendo  adunque  noi  per  celebrare 
la  festa  della  purificazione , ve  ne  abbiam 
dato  avviso  , e voi  ben  farete,  se  farete  fe- 
sta per  quei  giorni. 

17.  E Dio,  it  quale  ha  liberalo  il  suo 
popolo , e ha  renduio  a tutti  la  loro  ere- 
dità e il  regno  e il  sacerdozio  e il  luogo 
santo , 

18.  Conforme  area  promesso  nella  leg- 
ge , abbiamo  speranza  , che  ben  presto  fa- 
rà a noi  misericordia  , e ci  riunirà  da 
quanti  luoghi  sono  sotto  del  cielo  , e nel 
luogo  santo  , 

19.  Perocché  da  grandi  pericoli  egli  ci 
ha  liberali,  ed  Ita  purificalo  it  luogo  santo. 

20.  Quello  poi  che  riguarda  Giuda 
Maccabeo  e T suoi  fratelli  a la  purifica- 
zione del  gran  tempio  e la  dedicazione 
dell'altare  , 

21.  E le  guerre  avvenute  sotto  Antioco 
f illustre  , e sotto  il  suo  figliuolo  Eupa- 
tore  , 

22.  E i segni  veduti  in  ciclo  favorevo- 
li a quelli , che  valorosamente  combatte- 
rono per  la  nazione  Giudea,  talmente  cht 
essendo  in  piccai  numero  liberarono  il 
paese  , posero  in  rolla  la  mollitudine  dei 
barbari , 


raccolta  completa  c perfetta  di  lutti  i libri  santi  e di  tutte  le  antiche  memorie.  .Nebcmia  ; ere- 
desi  per  coniglio  di  Esdra  ; formò  la  libreria  sacra  ; e nello  stesso  tempo  fu  fissalo  il  numero 
de’  libri  accettali  e venerati  come  canouici  dalla  Chiesa  Giudaica  , dclcrmiuaziunc , che  fu  ri- 
soluta io  uua  generale  adunanza  , a cui  c Nebcmia  e lo  stesso  Esdra  ai  trovaron  presenti. 

£ ie  lettere  de’re  e de' loro  d.ni.  Le  lettere  di  Ciro , di  Dario , di  Artaserse , di  Assuero,  ec. 
monumenti  di  grande  importanza  per  la  nazione,  e quelle  lettere,  nelle  quali  crono  registrali 
i dou&livi  fatti  dai  medesimi  re  ai  tempio.  Alcune  di  queste  lettere  sooo  ne' libri  di  Esdra. 

Vers.  li.  .Similmente  anche  Giuda,  ec.  Giuda  Maccabeo  raccolse,  e rimesse  insieme  i libri 
santi  divenuti  rari  ntlìa  persecuzione  di  lìp.ph-nc,  quando  i nemb  i dì  Dioc  del  popolo  Ebreo 
laceravano  e abbruciavano  gli  stessi  libri , 1.  Macliub.  1.  oli. 

Ver».  13.  Se  voi  pertanto  ec. Offeriscono  gli  Ebrei  di  Gerusalemme  a quelli  di  Egitto  i mo- 
numenti posteriori  alla  gran  raccolta  di  Nelteuiia  , e non  compresi  nella  versione  Greca  falla 
sotto  Tolomeo  Filedelfo. 

Vers.  i*».  La  festa  della  purificazione  cc.  Ella  è la  stessa  festa,  che  è detta  de’ tabernacoli, 
cap.  1.  U 18 

Vers.  18.  Abbiamo  speranza  , che  ben  presto...  ci  riunirà  ec.  Sembra, che  si  accenni  la  ge- 
nerale liberazione  e la  esaltazione  di  i popolo  Ebreo  aspettala  sotto  il  venturo  Messia. 

Vers.  20.  (Quello  poi , che  riguarda  Giuda  Maccabeo  ec.  Qui  viene  lo  scrittore  di  questo  li- 
bro a spiegare  l’argomento  di  sua  storia,  che  è il  compendio  di  un’opera  maggiore  scritta  da 
un  Ebreo  chiamalo  Giasoue  nativo  della  provincia  di  Cirene,  provincia  confinante  coll'Egillo, 
nella  quale  gli  Ebrei  erano  in  grandissimo  numero. 
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23.  Et famosissimiim  in  lolo  otite  [em- 
piimi recupcrarent , et  civitatem  libera- 
rent.el  lego.-,  quae  abolitaci  crani,  resti- 
tucrcntur,  Domino  cum  ornili  tranquil- 
li! a le  propitio  Tado  illis  , 

24.  Itemqiieab Jasone  Cyrcnaeo  quin- 
que  libri*  comprcbcnsa , tentavimuB  nos 
uno  volumine  breviari’. 

25.  Considerante*  cnim  multitiiilinem 
libroni  m et  ilillìcultalem  volentibus  ag- 
gredì narrationes  tiisloriarum  propter 
multitudinem  rcrum  , 

2G.  Ciiravimus  volentibus  quidem  le- 
gete, ut  esset  animi  oblcctatio:  studiosi* 
vero,  ut  faciliiis  possint  memoriae  com- 
mendare: omnibus  autem  legcntibus  uti- 
litas  conferatur. 

27.  Et  noliis  quidem  ipsis,  qui  hoc  o- 
pus  breviandi  causa  suscepimus . non  fa- 
ciloni laborem,  iremo  vcronegutiumplc- 
num  vigiliarum  et  sudori*  asstimpsimus. 

28.  Sicut  Ili,  qui  praeparant  convivi- 
uni  , et  quaerinit  aliorum  voluntali  pa- 
rere propter  inni  tortini  gratiam , libentor 
laborem  sustinemus- 

29.  Veritatem  quidem  de  singulis,au- 
ctoribus  conccdentes , ipsi  autem  secun- 
dum  datare  forinam  brevitati  studente*. 

30.  Sicut  enim  novac  doretis  orchite- 
cto  de  universa  structura  curandum  est: 
ei  vero  , qui  pingere  curat , quao  apta 
sunt  ad  ornatum  , exquirenda  sunt  : ita 
aestimanduin  est  et  in  nobis. 


23.  E ricuperarono  il  tempio  più  cele- 
bre, che  eia  al  mondo  e la  città  menerò  in 
libertà,  e alle  leggi  abolite  rendettero  l'ot- 
terranza  , fendutoti  propizio  ad  etti  il 
Signore  , che  tutto  rimette  in  calma  ; 

24.  Quale  cose  comprese  in  cinque  li- 
bri da  Giasone  di  Cirene , abbiam  noi 
tentato  di  restringere  in  un  sol  volume, 

25.  Perocché  considerando  noi  la  mol- 
titudine de'libri , e la  difficoltà,  che  nasce 
dalla  molliplicilà  delle  cose  per  quelli,  che 
bramano  di  internarsi  ne’  racconti  isto- 
rici , 

26.  Abbiam  procurato  , che  quelli  che 
amano  di  leggere  abbiano  onde  contentar 
l'animo  loro  ; gli  studiosi  poi  possano  più 
facilmente  imprimer  le  cose  nella  memo- 
ria , e lutti  i lettori  ne  ricevano  utilità, 

27.  ita  quando  a noi,  intraprendendo 
di  formare  un  tal  compendio  , non  leggie- 
ra fatica  abbiamo  assunta  , ma  anzi  un 
/acoro  , clic  molta  preparazione  richiede, 
e sudore. 

28.  Ma  imitando  coloro  , che  prepara- 
no un  convito , e cercano  d’ incimtrare  il 
gusto  altrui  per  ingrazionarsi  con  molti, 
di  buon  animo  prendiamo  questa  fatica. 

29.  La  verità  di  ciascuna  cosa  noi  la 
rimettiamo  agli  autori  ; ma  noi  del  dato 
disegno  formeremo  l'abbozzo. 

30.  Imperocché  siccome  all’  architetto, 
che  fa  una  nuova  casa  si  appartiene  l a- 
ver  cura  di  tutta  la  fabbrica  , quegli  poi 
che  si  studia  di  darne  il  disegno  dee  cer- 
care quello,  che  atto  sia  a darne  l'idea:  nel- 
la stessa  guisa  fa  d'uopo  giudicare  di  noi. 


Vers-  29.  La  verità  di  ciascheduna  rosa  noi  In  rimettiamo  agli  autori.  Il  Greco  legge:  />i 
esatta  discussione  di  tutte  le  cose  la  lasciamo  all'autore.  Ma  seguendo  anclie  la  lezione  delta 
nostra  volgala  , il  senso  non  varia  gran  fallo.  Noi  ( dice  lo  Scrittore  sacro  ì non  porrem  cura, 
nò  Colica  per  confermare  e stabilire  la  verità  delle  narrazioni , intorno  allo  qual  verità  ci  fi- 
diamo interamente  dell’autore  degnissimo  di  ogoi  fede.  Tale  è reriamente  il  senso  di  queste 
parole,  quando  non  volesscr  gli  Eretici,  i quali  negavano  al  nostro  storico  l'autorità  di  Scrit- 
tore sacro,  negargli  ancora  l'uso  della  ragione.  Imperocché  qual  è l'uomo  , che  riduccodo  io 
compendio  la  storia  di  un  altro  autore,  volesse  dire  sul  bel  principio  , che  nulla  a lui  preme, 
se  quello  , che  nella  storia  condensi , sia  vero , o falso  , perchè  ei  mette  le  cose  tali  quali  le 
ha  trovale  ? Ma  s'rgli  dice  , che  conoscendo  la  diligenza  e la  probi  té  dell'autor  principale  , e 
lo  studio  che  questi  pose  nel  non  iscrivere  se  non  il  vero , a lui  ha  egli  credulo  , allora  il  sen- 
timeoto  sarà  gittslo  c degno  di  uno  scritlorc  saggio. 

Vcrs.  30.  Siccome  all'architetto  ec.  Qui  lo  storico  con  molta  modestia  paragona  Giasone  a 
un  architetto  che  fabbrica  una  gran  casa,  se  slesso  poi  paragona  ad  uoo,  che  deila  stessa  rasa 
voglia  dare  il  disegno.  Il  primo  dee  pensare  a tulle  le  parli  della  casa,  c disporla  , e ordinar- 
la , mettendo  ciascuna  parte  al  suo  sito  , e deile  parti  tulle  formandone  un  bel  complesso  : il 
secondo  ha  un'inrumbenza  assai  pia  ristretta  , bastando  a lui  di  meilere  in  vista  quello , che 
serra  per  dare  della  strssa  casa  un*  idea.  Tale,  ae  mal  non  nt'apnongo  , è il  senso  di  questo 
luogo , sopra  del  quale  tintile  mutili  cose , e disperale  si  situo  scritte. 
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31.  Elcnim  intellectum  colligere  , et 
ordinare  sermonctn  , et  curiosìus  partes 
singulas  quasqtie  disquircre  , historiae 
congruit  alidori  : 

32.  Brevitatcm  vero  dictionis  sccta- 
ri,  et  executiones  rerum  vitare,  brevian- 
ti  conccdcndum  est. 

33. Hincergo  narratiùnemincipiemus: 
de  praefationc  tantum  dixisse  suQìriat  : 
stultum  ctcnimest  ante  liistoriam  effiue- 
re:  in  ipsa  anioni  historia  9uccingi. 
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31.  Imperocché  all'aulor  di  una  noria 
ti  conviene  il  raccogliere  la  materia,  e or- 
dinare il  racconto,  e l internarti  minuta- 
mente in  tutte  le  c iraniane c : 

32.  Ma  a chi  fa  un  compendio  ti  dee 
concedere  , ch'egli  ti  attenga  atta  brevità 
net  tuo  dire,  e tehivi  leampliazioni  de  rac- 
conti. 

33.  Qui  adunque  darem  principio  al 
racconto  , contenti  di  quello  solo  esordio  : 
perocché  stolta  cosa  farebbe  il  diffonderti 
acanti  all'istoria,  e nella  storia  t tetta  re- 
stringersi. 

€»- 


Capo  8rr;o 


S iinone  prefetto  del  tempio  di  indizio  ed  Apollonio  dei  tetari  , cito  *i  «reno  , ed  e mandato  del 
re  Eliodoro  a portarli  via  , ma  fatta  ai  oraiiooe  , qoeali  è pcrcoeao  de  Dio , • liberato  me  - 
diente  le  preghiere  e il  «ecnlino  di  Onta  , e rondate  grazie  a Dio  e ad  Onia  , racconta  al 
re  e a tutti  i prodigii  di  Dio. 


1.  Igitur  cum  sancta  civilas  habitare- 
tur  io  onini  pace,  leges  ctiain  adirne  op- 
time  custodirentur , propter  Oniae  pon- 
tificia pietatem  , et  animos  odio  haiicn- 
tes  mala  , 

2.  Fiebat  ut  et  ipsi  reges  et  principes 
locum  sommo  honorc  dignum  ducerei]!, 
et  tcmpluna  maximismuneribusillustra- 
rent: 

3.  Ita  ut  Seleucus  Asiae  rex  do  reddi- 
tibus  suis  praestarct  omnes  sumptus  ad 
miniaterium  sacrifìciorum  pertinenles. 

A.  Simon  autem  de  tribù  Beniamiu 
praepositus  templi  constitutua  , conten- 
debat , obsistcnte  sibi  principe  saccrdo- 
tum,  iniquum  aliquid  in  civitalc  moliri. 

5.  Sed  cum  vincere  Oniam  non  pos- 
aci, venit  ad  Apolloniam  Tharscac  filium, 
qui  eo  tempore  erat  dux  Coelesyriae  et 
Phocnicis  : 

G.  Et  nuntiavitei,  pecuniis  innumora- 
bilibus  plenum  esso  aerarium  Jcrosoly- 


1.  Mei  tempo  adunque  che  la  tanta  cit- 
tà godeva  una  piena  pace,  e le  leggi  si  os- 
tcrcacan  tutt  ora  esattamente  per  la  pietà 
del  pontefice  Onia,  e per  l'odio,  eh' ci  por- 
tava in  cuor  suo  all'iniquità, 

2.  Me  avveniva,  che  gli  stessi  regi  e i 
principi  sommo  onore  rendevano  a quel 
luogo,  e di  ricchissimi  doni  ornavan  1 1 
tempio  : 

3.  Talmente  che  Seleuco  re  dell'Asia 
somministrava  del  tuo  tutte  le  spese  oc- 
correnti pc  sacrifizii. 

4.  Ma  Simonc  della  tribù  di  Bcniamin 
creato  prefetto  del  tempio  faceva  ogni 
sforzo  per  macchinare  qualche  empia  cosa 
nella  città  ; ma  se  gli  opponeva  il  sommo 
Sacerdote. 

5.  Ed  egli  non  polendo  cincrra  Onta 
andò  a ritrovare  Apollonio  figliuolo  di 
Tharsca,  il  quale  in  quel  tempo  governa- 
va la  Cetesiria  c la  Fenicia  : 

G.  E gli  raccontò  , che  l'erario  di  Ge- 
rusalemme era  pieno  d'inestimabili  rie- 


Vera.  1.  Per  la  pietà  del  Ibutefiee  Onia.  Egli  i Onia  in.  A lui  fu  indirizzata  la  tetterà  de* 
gli  Sparlilo,  che  leggesi  I.  Machab.  tu  ; ed  egli  pure  è altamente  celebralo  Eccl.  1. 

Vcrs.  2.  .Sommi  onori  rendevano  a quel  luogo.  Alla  citU  sauta. 

Vera.  4.  Creato  prefetto  del  tempio.  Questo  Simooe  non  era  nè  Sacerdote  , nè  Levita  , men- 
tre era  della  tribù  di  Bcniamin  ; donde  Tassi  ragione,  che  1‘ impiego  di  prefetto  del  tempio  nou 
pelea  riguardare  se  non  le  cose  di  Giara  appartenenti  airistesso  tempio,  come  la  cura  dei  po- 
deri , delle  provvì-ioni  uccesseric  . dei  risarcimenti  delle  fabbriche , re.  È però  veri, , che  or- 
dinariamente questa  prefettura  datasi  a persone  della  tribù  di  Lavi,  Vedi  4.  Rcj.  xxti. , I. 
/Virai,  itvi  - > 30.,  ec.  2.  Esdr.  xi  10, 
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mis  . et  communes  copias  immensas  es- 
se . quae  non  pertinent  ad  rationem  sa- 
ciilìciorum:  esse  autem possibile  sub  po- 
leslatc  regis  cadere  universa. 

7.  Cuntque  retulisset  ad  regem  Apol- 
lonius  de  pecuniis,  quae  delalae  erant , 
ilio  accitum  Ileliodorum,  qui  erat  super 
negotia  ejus,  misi!  cum  mandati*,  ut  prae- 
dictam  pecuuiam  transpurtarct. 

8.  Statimquc  Heliudorus  iter  est  ag- 
gressivi, specie  quidem  quasi  per  Cocle- 
syriam  et  Phoeniccm  civitates  esset  pe- 
ragralurus,  revcra  autem  regis  proposi- 
(uni  perfeclurus. 

9.  Sed  cura  veni-set  Jcrosolymam.et 
benigne  a sommo  Sacerdote  in  civili. le 
esset  exceptus  , narrai  it  de  dato  indicio 
pccuniarum:  et  cujus  rei  gratia  adesset, 
aperuit:  interrogabat  autem  si  vere  liacc 
ita  cssent. 

10.  Tunc  summus  Sacerdos  ostendit 
deposita  esse  baec,ct  viclualia  viduaruin 
et  pupillorum  : 

11.  Quaedam  vero  esse  Hircaui  To- 
biac  viri  valde  eminentis , in  bis  , quae 
detulcrat  impius  Simon:  universa  autem 
argenti  talenta  esse  quadringenta  ctauri 
ducente  : 

12.  Decipi  veroeos  , qui  crcdidisscnt 
loco  et  tempio,  quod  per  universum  nitin- 
dum  honoratur  , prò  sui  vencralioue  et 
sanctitate  onmiuo  impossibile  esse. 

13.  At  ille  prò  his  , quae  habebat  in 
mandalis  a rege  , diccbat  omni  genero 
regi  ea  esse  deferenda. 

14.  Consliluta  autem  die  intrahat  de 
his  Heliudorus  ordioaturus.  Non  modi- 
ca vero  per  universam  civitatem  erat 
trepidata). 

io.  Sacerdotes  autem  ante  altare  cum 
stolis  sacerdotalibus  jactaverunt  se  , et 
invocabant  de  coelo  eum,  qui  de  deposi- 
ti* legem  posuit,  ut  bis,  qui  deposuerant 
ea,  salva  custodirei. 

16.  Jam  vero,  qui  videbat  Mimmi  Sa- 
cerdoti* vultum  , mente  vulncrabatur  : 
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cliezze,  e che  il  tesoro  del  comune,  il  qua- 
le non  ferma  perle  occorrenze  de  tacri- 
fzii,  era  immenso , e che  era  possibile  di 
mettere  ogni  cosa  nelle  mani  del  re. 

7.  Or  «lindo  Apollonio  notificale  al  re 
le  ricchezze,  delle  quali  era  stala  fatta  a 
lui  relazione , quegli  chiamato  a se  Elio- 
diro  suo  ministro,  lo  spedi  colla  commis- 
sione di  portar  via  tulio  quel  denaro. 

8.  Ed  Eliodoro  si  messe  tosto  in  viag- 
gio col  pretesto  di  visitare  la  Celesiria  e 
la  Fenicia,  ma  di  fallo  per  eseguire  l'in- 
tenzione del  re. 

9.  Ma  giunto  egli  a Gerusalemme  , e 
accollo  cortesemente  nella  città  dal  ponte- 
fice Onia,  racconto  a lui  la  scoperta  falla 
di  quelle  ricchezze , e manifesto  il  fine  di 
sua  venuta , e domandò  se  veramente  la 
cosa  stara  in  quel  modo. 

10.  Allora  il  sommo  Sacerdote  gli  di- 
mostrò, che  quegli  erano  depositi,  e sosten- 
tamento delle  vedove  e dei  pupilli  : 

11  E che  di  quello,  che  tra  stato  rife- 
rito dall’  empio  Simont , una  parte  era 
d' Ir ’e uno  Tobia,  uomo  di  gran  condizione, 
e che  in  tutto  vi  erano  quattrocento  talenti 
d’argento  e duecento  di  oro. 

12-  Che  poi  dovessero  rimanere  defrau- 
dali quelli,  i quali  accano  fidato  il  suo  a 
quel  luogo  e a quel  tempio  onorato  da  tut- 
ta la  terra  per  sua  dignità  e santità,  non 
era  da  permettersi  in  rerun  modo. 

13.  Ma  quegli  mettendo  fuora  gli  ordi- 
ni del  re  diceva  , che  in  tulli  i modi  do- 
veva esser  portato  al  re  quel  tesoro. 

14.  E in  un  giorno  determinato  entrò 
Eliodoro  nel  tempio  per  venire  a capo  del- 
l’affare ; e non  era  leggiero  il  tumulto  per 
tutta  quanta  la  città. 

lì).  / sacerdoti  stavan  prostrati  per  ter- 
ra dinanzi  all’  altare  colle  loro  testi  sa- 
cerdotali, e invocarono  dal  cielo  colui,  il 
quale  diede  legge  intimo  a’ depositi , af- 
finchè salvi  li  conservasse  ai  depositarii. 

16.  Chi  poi  osservava  il  volto  del  som- 
mo Sacerdote  si  sentiva  passar  il  cuore  , 


Ver».  10.  Erano  deposito  e soslintaviinto  delle  vedove,  ec.  Questo  denaro  parie  crau  depo- 
siti di  persone  , che  lidavano  alla  santità  del  luogo  il  meglio  de"  turo  averi  , come  si  è prati- 
cato presso  tutte  le  nazioni , parte  erano  offerte , e limosino  date  al  tempio  secondo  la  legge 
pel  manteuimentii  delle  vedove  e dogli  orfani.  Vedi  Dculer.  itv.  23.  24.,  ce. 

Vero.  li.  Di  Tobia  Deano.  Di  cui  parla  anche  Giuseppe  A.  ut.  4. 
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facies  enim  et  color  immutatili  dtvlara- 
bat  internimi  animi  dolorem: 

17.  Circumfusa  enim  erat  moestitia 
quaedam  viro , et  horror  corporfo  . per 
quem  manifestili  aspicientibusdolorcor- 
dis  ejus  etticiebatur. 

18.  Alti  etiain  gregatim  de  domibus 
contluebant,  publica  supplicalione  obse- 
crantes,  prò  eo  quod  in  contemplimi  lo- 
cus  esset  venturus. 

19.  Accinclaeque  mulieres  ciliciis  pe- 
ctus,per  plaleas  confluebaut:  sed  etvir- 
gines  , quae  conclusa c eraut , procurre- 
bant  ad  Oniam,  aliae  autem  ad  inuros  , 
quaedam  vero  per  fenestras  aspiciebant: 

20.  UniversdeautemproleiKkntes  ma* 
nus  in  coelum,  deprecabantur: 

21.  Erat  enim  misera  commistae  mul- 
titudinis  et  magni  Sacerdoti  in  agone 
co  osti  tuli  expec  tallo. 

22.  Et  hi  quidem  invocabant  omnipo- 
tentem  Deum  , ut  credila  sibi,  hi»  , qui 
crediderant , cum  omni  integrilate  con- 
servarentur. 

23.  Heliodorus  aulem,  quod  decreve- 
rat,  perliciebat  eodem  loco  ipso  cum  sa- 
tcllitibus  circa  aerarium  praesens. 

24.  Sed  spiritus  omnipotentis  Deima- 
guam  fecit  suae  osteusionis  evidentiam, 
ita  ut  omnes,  qui  ausi  fuerant  parere  ei, 
ruentes  Dei  viriate  , in  diesel utionem  , 
et  formidioem  convertereutur, 

25.  Apparuit  enim  illis  quidam  cquus 
terribilem  habens  sessorein , oplimis  o- 
perimentis  adornatus  : isque  cum  impe- 
tu  Heiiodoro  priore»  calces  clisit  : qui 
autem  ei  sedebat,  videbatur  arma  habe- 
re  aurea. 

26.  Àlii  etiam  apparuerunt  duo  juve- 
nes  virtute  decori,  optimi  gloria,  specio- 
sique  amictu:  qui  circumsieterunteum, 
et  ex  utraque  parte  llagellabant,  sine  in- 
termissione multis  plagia  verbcrantes. 

27.  Subito  autem  Heliodorus  conoidi! 
in  terram  , eumque  multa  caligine  cir- 
cumfusum  rapucrunt , atque  in  sella  ge- 
sta! ria  positum  ejecerunt. 

Ver».  19.  E le  stesse  vergini  ec.Lc  quali  acce 
seoste , Rinchiuse , perche  non  si  redevao  qu  i 
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perocché  il  cambiamento  della  faccia  e 
del  color  naturale  mostravate  l'interno  do- 
lore dell'animo: 

17.  Imperocché  una  certa  mestizia, 
ond'ejli  era  circondato , e l*  orridi  zza  del 
suo  corpo  mani  festa  rendevano  f afflizio- 
ne del  cuore. 

18.  Altri  poi  concorrevano  a truppe 
dalle  loro  case  , con  pubbliche  preghiere 
chiedendo  , che  non  rimanesse  esposto  al 
dispregio  quel  luogo. 

19.  E le  donne  co’  cilizii  sul  petto  si 
affollavano  nelle  piazze , e le  stesse  vergi- 
ni , che  stavan  rinchiuse  correvano  verso 
Onta,  c altre  verso  le  mura  , e alcune  sta- 
van guardando  dalle  finestre  : 

20.  E tulle  alzando  le  mani  al  cielo 
faceano  preghiere  : 

21.  Perocché  degno  di  compassione  era 
lo  spettacolo  di  quella  confusa  turba  di 
gente  e del  sommo  Sacerdote  posto  in  tal 
cimento. 

22.  E quelli  dalla  parte  loro  invocava- 
no Dio  onnipotente  , affinchè  quello  , che 
ad  essi  era  stato  fidato  restasse  salvo  e in- 
tatto a chi  lo  acca  messo  nelle  lor  mani. 

23.  Afa  Eliodoro  eseguiva  quel , chea- 
vea  risoluto , trovandosi  egli  stesso  coi  suoi 
sgherri  presso  all'erario. 

25r.  Ma  lo  spirito  di  Dio  onnipotente 
si  fece  vedere  , e conoscere  chiaramente  , 
di  modo  che  tulli  quelli  , che  ebber  corag- 
gio dì  obbedire  ad  Eliodoro  , rocesciafi  a 
terra  per  divina  virtù  , rimaser  privi  di 
forze , e pieni  di  spavento. 

25.  Perocché  apparve  loro  un  cavallo , 
che  portava  un  terribile  cavaliere,  magni- 
ficamente vestito  , e quello  diede  furiosa- 
mente de’  calci  co’  piedi  davanti  a Elio- 
doro : il  cavaliere  poi  che  lo  montava  pa- 
reva , che  avesse  armi  di  oro . 

26.  Comparvero  ancora  due  altri  gio- 
vani di  virile  beltà  , maestosi  r ornati  di 
vaghe  vesti , i quali  stando  £ uno  da  un 
lato  , l'altro  dall'altro  accanto  ad  Eliodo- 
ro , lo  battevano  senza  pausa  , dandogli 
molte  sferzate. 

27.  Ed  Eliodoro  subitamente  cadde 
per  t erra  , e involto  com'era  da  densa  ca- 
ligine lo  pigliarne  dipeso,  e in  una  sedia 
portatile  lo  miser  fuora. 

ido  il  costume  degli  Ebrei  si  chiamavano  Afa* 
>i  mai  Cuora  delle  loro  case. 


j ' 
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28.  Et  il,  qui  cum  multi*  cursoribus 
et  salcllilibus  pracdictum  ingressus  est 
aerarium.portahaliir  nullo  sibi  auxilium 
ferente,  manifesta  Dei  cognita  vii  tuie  : 

29.  Et  ilio  quidem  por  divinato  virtu- 
tein  jacebat  mutus  , atipie  omni  >pc  et 
salute  privatus. 

30.  Ili  autem  Dominimi  benedicobant, 
quia  magnificabat  locum  smini:  et  tem- 
plum  , quod  panilo  ante  timore  ac  tu- 
muliti crat  plenum,  apparente  omnipo- 
lente  Domino  gaudio  et  laetitia  implctum 
est. 

31.  Tunc  vero  ex  amici*  lleliodori 
quidam  rogabant  confestim  Oniam  , ut 
invocarct  Altissimum,  ut  >ilam  donarct 
ci,  qui  in  supremo  spiritu  eratconstitulus. 

32.  Considerans  autem  summus  Sacer- 
dos,  ne  forte  rex  suspicarctur  malitiam 
aliquam  ex  Judacis  circa  Ileliodoruin 
consummatam  , obtuiit  prò  salute  viri 
hostiam  salutarcm. 

33.  Ctimquc  summus  Sacerdos  oxo- 
raret  , iidem  juvenes  eisdem  vestibus  a- 
micti, astante* lleliodoro,  dixerunt:  Oni- 
ae  sacerdoti  gratias  ago  ; nam  propter 
eum  Dominus  tibi  vitam  donatit. 

31.  Tu  autem  a Deo  flagellata,  min- 
tia  omnibus  magnalia  Dei  et  potesta- 
tem.  Et  bis  dictis  , non  comparuerunt. 

35.  Heliodorus  autem  , hostia  Deo 
oblata  et  voti*  magnis  promissis  ci , qui 
vivere  illi  conccssit , et  Oniac  gratias  a- 
gens,  reccpto  cxercitu,  repedabat  ad  rc- 
gem. 

3G.  Testabatur  autem  omnibus  ca  , 
quac  sub  oculis  suis  viderat  opera  ma- 
gni Dei. 

37.  Cum  autem  rex  interrogasse!  Ho- 
liodorum,  qtiis  essct  aptus  adirne  semel 
Jerosoljmam  initti,  ait: 

38.  Si  quem  habes  hostem,  aut  regni 
tui  insidiatorem,  mille  illue,  et  flagella- 
timi eum  recipies,  si  tamen  evaserit:  co 
quod  in  loco  sit  vere  Dei  quaedam  vir- 
tù*. 

39.  Nam  ipse,  qui  liabet  in  coelis  ba- 
bitationem  , visitator  et  adjutor  est  loci 
illius  , et  veniente*  ad  rualcfacicndum 

" perculit,  ac  | «ordii. 
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28.  E quegli  che  nell'erario  predetto  tm 
entrato  con  molli  sgherri  e satelliti , tra 
portato  ria  , senza  che  alcuno  poteste  a- 
jutarlo , fattasi  risibilmente  conoscere  la 
mano  di  Dio. 

29.  Ed  egli  per  effetto  della  possanza 
di  Dio  giaceva  muto  e senza  speranza  a- 
ter  di  salute. 

30.  Ma  quelli  benedicevano  il  Signore, 
perché  area  glorificata  tatua  casate  il 
tempio , che  poco  avanti  era  pieno  di  lu- 
mti Ilo  e di  terrori  , ti  riempi  di  allegrez- 
za , e di  gaudio. 

31.  Allora  alcuni  degli  amici  di  Elio- 
doro si  fecer  tosto  a pregare  Onia,  che  in- 
vocasse l'Altissimo, affinché  donasse  la  vi- 
ta a lui  ridotto  giù  agli  estremi. 

32.  E il  sommo  Sacerdote  consideran- 
do che  forte  il  re  potrebbe  aver  sospetto  , 
che  i Giudei  avesser  fatto  qualche  tradi- 
mento ad  Eliodoro  , offerse  vittima  di  sa- 
lute per  la  sua  guarigione. 

33.  E mentre  il  sommo  Sacerdote  faceva 
orazione , gli  stessi  due  giovani  vestiti 
dette  stesse  vesti  stando  presso  a Eliodoro 
gli  dissero  : Rendi  grazie  ad  Onia  sommo 
Sacerdote,  perocché  per  amore  di  lui  il  Si- 
gnore li  dona  la  vita. 

34.  Or  tu  gastigato  da  Dio  racconta  a 
tutti  le  maraviglie  di  Dio  e la  sua  possan- 
za. E detto  questo  sparirono. 

35.  Ed  Eliodoro  avendo  offerto  sacri- 
fizio a Dio  , e fatti  molti  roti  a lui , il 
quale  gli  area  donata  la  vita  , e vendute 
grazie  ad  Onia,  presa  seco  la  sua  gente , 
torno  al  re. 

36.  E raccontava  a tutti  le  opere  del 
grande  Iddio,  le  quali  egli  co'  propri  oc- 
chi area  vedute. 

37.  E avendo  il  re  domandato  ai 
Eliodoro  chi  fosse  buono  per  essere  man- 
dato un'  altra  volta  a Gerusalemme , ri- 
spose : 

38.  Se  tu  hai  qualche  nemico,  o tradi- 
tore del  regno,  mandalo  là,  e tornerà  a ti 
flagellalo,  se  pure  scamperà  morte-,  peroc- 
ché una  certa  virtù  divina  sta  in  quel 
luogo. 

39.  Imperocché  colui , che  ha  stanza 
ne'  cieli  risila  , e protegge  quel  luogo  , e 
percuote,  e stermina  ehi  va  a farvi  alcun 
male. 
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40.  Igitur  de  Eliodoro,  et  aerarli  cu-  40.  Cosi  adunque  andat  o n le  cose  ri- 
Elodia,  ita  res  se  liabct.  guardo  ad  Eliodoro,  e alta  conservazione 

dell'erario. 

«fflSWWb 

Capo  ©uarto 

Onia  p*T  le  calunnie  di  Simon*  ti  ■ trovare  Seleuco.  ditone  frat'ìlo  di  lai  ambisce  il  Pmitificilo , 
e offerisce  il  re  molimi  mi  tilrall  , • fitto  Punte  Geo  di«tnippe  tolto  il  rullo  di  Pio  Menelao 
offerendo  maggior  lumini  il  re  lo  f*  privar*  del  Poatiikito  ; ma  perche  non  mintirne  le  pr>- 
ineoie  , gli  * dato  «ncccMore  Liiii  suo  fratello;  Onia  acruiinJo  Menelao  di  aacnlegio  a esorta- 
rione  di  lui  * urtilo  da  Andronico  , e nello  «tesso  luogo  perciò  6 uco*o  Andronico  per  ordino 
dt  Antioco.  Oppmio  Lisimaco  dal  popolo  , Menelao  acculando  dinanzi  al  re  , è assoluto  a fona 
di  doni  , e i suoi  accusatori  innocenti  «>n  meni  a morte. 


1.  Simon  aiitem  praodictus,  pecunia- 
rum  et  patrae  dclator,  male  loquebatur 
de  Olila,  lamquam  ipsc  Ilelioiìonim  in- 
stigassct  ad  liaec  , et  ipsc  fuisset  incen- 
tor  maloruni: 

2.  Provisorcmquc  civitatis  , ac  defen- 
sorem  gentis  siine  , et  acnmlatorcm  le- 
gis  Dei . audebat  iusidiatorem  regni  di- 
cere. 

3.Scd,cum  inimicitiac  in  lantmn  pro- 
ccderent , ut  cliam  per  quosdam  Simo- 
nis necessarios  homicidia  fierent; 

4.  Considerai  Onias  periciilum  con- 
tentionis,  et  Apollonium  insanire,  nipo- 
te ducem  Coelesyriae  et  Phoenicis  ad 
augendam  malitiam  Simonis  ,ail  regem 
se  contulit, 

5.  Non  ut  civium  accusator,  sed  com- 
mimem  utilitatein  apud  sometipsumuni- 
versae  multitudinis  considerans. 

6.  Videbat  enim  siile  regali  providen- 
tia  impossibile  esse  pacem  rebus  da  ri  , 
nec  Simonem  |>osso  cessare  a stultitia 
sua. 

7.  Sed  post  Selcuci  vilae  oicessum  , 
cimi  suscepisset  regnum  Anlioclius,  qui 
Nobilisappellabatur.ambiebat  Jason  fra- 
ter  Oniae  siimmum  sacerdolium: 

8.  Adito  rege  , promittens  ei  argenti 
talenta  treccnta  sexaginla  , et  ex  reddi- 
tilms  aliis  talenta  octoginla, 

9.  Super  liaec  promitlebat  et  alia  cen- 
(um  quinquaginta,  si  potestati  ejus  con- 


1.  Mi  il  già  dello  Simone , che  aveva 
in  danno  della  patria  dato  l'indizio  di 
quel  tesoro,  parlava  male  di  Onia  , come 
se  egli  aresse  istigalo  Eliodoro  a far  tali 
cose  , e fosse  egli  sialo  la  cagione  del 
male  : 

2.  E al  proiettore  della  eillà,  al  difen- 
sore della  nazione . allo  zelalor  della  leg- 
ge dirina  ardita  di  apporre  , che  muchi- 
nasse  contro  del  regno. 

3.  Ma  avanzandosi  i dissapori  fino  a 
tal  segno,  che  da  alcuni  degli  amici  di  Si- 
mone  si  facevano  delle  uccisioni  ; 

4.  Considerando  Onia  i pericoli  della 
discordia  , e come  Apollonio  governatore 
della  Celetiria  e della  Fenicia  colla  sua 
imprudenza  attizzava  la  malvagità  di  Si- 
mone,  si  portò  dal  re  , 

5.  Aon  come  accusatore  dei  suoi  con- 
cittadini , ma  riflettendo  dentro  di  st  a 
quello,  che  ulta  comune  utilità  di  tutto  il 
popolo  si  conveniva. 

li.  Perocché  egli  vedeva , che  senza  la 
provvidenza  del  re  non  era  possibile  di  ri- 
mettere le  cose  in  calma  , ni  che  Simone 
ponesse  fine  alle  sut  avventataggini. 

7.  Ma  morto  Seleuco,  essendo  a lui  suc- 
ceduto Antioco  soprannominato  Epifane, 
Giasone  fratello  di  Onia  ambiva  il  pon- 
tificalo : 

8.  E ito  a trovare  il  re  gli  promise  tre- 
cento sessanta  talenti  e altri  ottanta  ta- 
lenti per  altri  titoli , 

9.  E oltre  a ciò  altri  cento  cinquanta 
ne  prometteva  perla  permissione  di  /ba- 


vere. 2.  Che  marchinoti?  contro  iti  regno.  Non  ho  volalo  discnstarmi  nella  mia  traduzione 
dal  comune  sentimento  degl'interpreti.  Simone  per  render  odioso  Onia  principalmente  nella  corte 
di  Seleuco  lo  accusava  di  macchinare  cose  nuoto  contro  il  regno  delio  stesso  Seleuco. 

Vera.  9.  f'n  ginnasio  e un'sfrbìn.  Il  ginnasio  serrila  per  gli  esercivi  degli  uomini  fatti,  l'efe. 
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cedorctiir  gymnasittm  cl  ophebiam  sibi 
conslilucrc  , et  cos  , qui  in  Jero.-olj  mia 
crani  Anlioclienos  suibcrc. 

10.  Qu"d  cnm  rex  alimi  isso  t,  et  obli- 
nuisset  principalimi,  slatini  ad  gcnlilem 
ritum  contribnles  snos  transferre  coepit: 

11.  Et  amotis  bis  , quae  humanita- 
tis  caussa  Jndaeis  a rcgibus  fuerantcon- 
stituta  , per  Jonmiem  patrem  Eupolemi , 
qui  apini  Roinanos  de  amicitia  et  socie- 
tale functus  est  legatione  legitima , civi- 
um  jura  destituens,  prava  institula  san- 
ciebat. 

1 2. Etcnimaususest  sub  ipsa  arcegym- 
nasium  constitucrc,  etoplinios  qoosque 
epbeboium  in  lupanaribus  ponere. 

13.  Erat  autem  lioc  non  initium,  sed 
incrementimi  quoddatn  et  profectusgcn- 
tilis,  et  alicnigenae  convei-ationis,  pro- 
pler  inipii,  et  non  sacerdolis  Jasonia  tie- 
farium,  et  inauditum  secluj  : 

IV.  Ita  ut  sacerdotes  jam  non  circa 
allaris  utlicia  dediti  esscnt,  sed  contem- 
plo tempio  et  sacrifieìis  neglectis  , lesti» 
narcnt  participcs  fieri  palaestrae  etprae- 
bilionis  ojus  injuslae  et  in  excrcitiis  disei: 

15.  El  patrio!  quidem  honores  nibil 
liabentes , Graccas  glorias  optimas  arbi- 
tro liatilur  : 

Iti.  Quartini  grafia  pericolosa  eos  con- 
tcnlio  habrbat,  eteorum  iustituta  tieniti- 
labantur.ac  per  omnia  liiscon-imiles  es- 
se cupicbant,  quos  hostes  el  pcremtores 
habucrant. 

17  In  legesenim  divinas  impie  agere 
impune  non  cedit  : sed  hoc  tempus  sc- 
queus  declarabit. 

18.  Cum  autem  quinqucnnalis  agon 
Tj  ri  cclcbrarctur,  et  rex  praesens  essct. 


dare  un  ginnasio  e una  efebia  e per  dare 
a quei  ili  Gerusalemme  la  cittadinanza  di 
Antiochia. 

10.  La  qual  cosa  essendo  a lui  conce- 
duta dal  re  . e avendo  egli  conseguito  il 
principato,  cominciò  subito  a far  prende- 
re à suoi  nazionali  i costumi  gentileschi  : 

11.  E tolta  via  la  maniera  di  vivere 
approvata  dalla  umanità  de’  re  in  favore 
dei  Giudei , mediante  gli  offrii  di  Gio- 
vanni padre  di  Eupolcmo  ( il  quale  fu 
poi  mandato  pubblico  ambasciadort  a Ro- 
ma a rinnovare  la  confederazione  e 1‘  a- 
micizia)  egli  distruggendo  i diritti  de  cit- 
tadini stabiliva  leggi  perverse. 

12.  Imperocché  ebbe  arilimento  di  fon- 
dare sotto  la  stessa  cittadella  un  ginnasio 
e di  mettere  ne  lupanari  il  fior  della  gio- 
ventù. 

13.  Ed  era  questo  non  un  principio  , 
ma  un  avanzamento  e progresso  della  ma- 
niera di  vivere  gentilesca  , f straniera  in- 
trodotta con  infame  e inaudita  malvagità 
dal  non  sacenlote  , ma  empio  Giasone  : 

li.  Onde  avvenne  , che  i sacerdoti  non 
erano  più  intenti  al  ministero  dell'altare, 
ma  disprezzalo  il  tempio,  e messi  in  non 
cale  sacrifizi , correvano  alla  palestra 
ca'premii  isulegnie  ad  esercitarsi  al  disco' 

lo.  E non  facendo  verun  conio  di  quel 
che  era  in  pregio  tra'  padri  loro  , miglio- 
ri stimavano  te  glorie  della  Grecia  : 

10.  Delle  quali  l'acquisto  si  disputavan 


Ira  loro  non  senza  pericolo  , e le  mance 
di  quelli  emulavano  , e a quelli  volevano  I 

in  lutto  esser  simili , i quali  erano  stali 
loro  nemici  e distruttori. 

17.  Imperocché  non  rimane  «enea  ga- 

stigo  V operare  empiamente  contro  le  leg- 
gi divine:  ma  ciò  verrà  in  chiaro  ne  lem-  i 

pi  che  sicguono. 

18.  Ma  celebrandosi  a Tiro  i giuochi 
quinquennali , ed  essendovi  presente  il  re, 

! 


bla  pe’giot  inetti,  i tie  passavano  gli  anni  quattordici.  Gli  Ebrei  aveano  un  sommo  abbonamento 
per  tali  luoghi , come  (piedi . ne'quali  non  tanto  si  otteneva  di  rendere  agile  e robusto  il  corpo, 
quanto  di  apprendere  i più  licenziosi  costumi. 

Vera.  12.  botto  la  stessa  cittadella.  Vaie  a dire  in  vicinanza  del  tempio. 

E di  mettere  nc'lupanuri  ec.  Lupanari  sono  chiamai"  le  eiebie  dove  la  gio  veotù  esercitandosi 
ignuda  premi  o a per  cosi  dire.,  lezione  di  dissolutezza. 

Vers.  Iti.  Celebrandosi  a Tiro  i giuochi  quinquennali,  oc.  Erano  i giuochi  Olimpici,  che  ce- 
lebrar a Osi  a Elea  nel  Peloponneso  di  cinque  in  cinque  anni;  ma  varie  città  come  Alessandria. 
Atene,  Tiro  vollcru  averli  iu  casa  propria  , imperocché  incredibile  era  la  passione,  o piuttosto 
il  (urorc  de 'Gentili , e principalmente  dc'Greci  per  questi  giuochi. 
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19.  Misit  Jason  facinorosus  ab  Jero- 
solymis  viros  peccalores  , portante;  ar- 
senti didrachmas  Irecentas  in  «acrili  ' iuta 
Herculis  : quas  postulavcrunt  hi  qui  a- 
aportavcrant  nc  in  sacrificiis  cn  garcit- 
tur,  quia  non  oporlerct, scd  itialiossum- 
ptus  eas  deputari. 

20.  Scd  hae  oblatae  stiiit  quidcm  al) 
co  . qui  miscrat , in  sacrifìcium  Hercu- 
lis;  propter  praesentes  autcm  datae  suut 
in  labricam  navittm  triremium. 

21.  Mis»  autcm  injEgvptum  Apol- 
lonio Mnestliei  Glio  propter  primales  Pto- 
lemaei  Philometoris  regi;  , cimi  cogno- 
vis-ct  Antioclius  alienimi  se  a ncgoliis 
regni  cflectum.propriis  utilitatibus  con- 
sulens  ■ profectus  inde  venit  Joppen  et 
inde  Jerusolymam. 

22.  Et  magnifice  ab  Jasonc  et  civita- 
te  susccptus  rum  facularum  luminibus, 
et  laudibus  ingressusestietindc  inPItoe- 
nicem  esercì lu m convertii. 

23.  Et  {vosi  trienni!  tempii;  misit  Ja- 
son  Menelaum  , supradicli  Simonis  fra- 
trem,  portantem  pecunia;  regi,  et  de  nc- 
gotiis  necessariis  responsa  pcrlaturum. 

21.  At  ilio  ommendatus  regi , cum 
magniDcasset  faciem  potcstatis  ejus  , in 
semetipsum  retorsit  siimmutn  Sacerdoti- 
um  , superponens  Jasoni  talenta  argenti 
trecenta. 

25.  Acccptisqiie  a rege  mandatis,  ve- 
nit, niliil  quidcm  babeus  dignum  sacer- 
dotiojanimos  vero  crudclis  tiranni  etfe- 
rao  bclluae  irain  gerens. 

26.  Et  Jason  quidcm  , qui  proprium 
fratrem  captivaverat,  ipse  dcceptus  pro- 
fugus  in  Ammonitem  evpulsus  estregio- 
nem. 

27.  Menclaus  autemprineipalum  qui- 
dem  ubtinuit:  de  pecuniis  vero  regi  pro- 
missis.nihil  agebat,  cum  cxactioncmfa- 
ceret  Sostratus,  qui  arci  erat  praepusitus: 


19.  Mando  il  facinoroso  Giasone  da 
Gerusalemme  uomini  perversi  a portare 
trecento  didramme  d'argento  pel  sacrifizio 
d'Èrcole;  ma  quelli,  che  le  portavano  chie- 
sero , che  non  si  spendessero  pe'  sacrifizi, 
perchè  ciò  non  era  conveniente,  ma  si  im- 
piegassero in  altri  usi. 

20.  Onde  veramente  dal  donatore  furo- 
no offerte  pel  sacrifizio  di  Ercole  ; ma  in 
grazia  dei  latori  furono  impiegate  nella 
fabbrica  delle  triremi. 

21.  Ma  Antioco  avendo  spedito  in  Egit- 
to Apollonio  figliuolo  di  Mnesteo  a trat- 
tare co’  grandi  della  corte  del  re  Tolomeo 
Filometore,  reggendo  come  era  stato  esclu- 
so dagli  affari  di  gucl  regno  , pensando 
a" propri  vantaggi , si  parli  di  là,  e andò 
a Joppe  e indi  a Gerusalemme. 

22.  E accollo  grandiosamente  da  Gia- 
sone e dalla  città,  vi  entrò  a lumi  accesi, 
in  mezzo  a'  canti;  e indi  tornò  coll'eser- 
cito nella  Fenicia. 

23.  Tre  anni  dopo  Giasone  mandò  Me- 
nelao fratello  del  menti  vaio  Simonc  a por- 
tar denari  al  re,  e riportarne  gli  ordini 
supra  affari  d'importanza. 

21.  Me  quegli  acquistatosi  il  favore  del 
re  coll' c sallure  la  sua  potenza,  tirò  a se  il 
sommo  Sacerdozio,  dando  trecento  talenti 
d'argento  piò  di  Giasone. 

25.  E ricevuti  gli  ordini  del  re  se  ne 
tornò.  Or  ei  nulla  aveva , che  fosse  degno 
del  sacerdozio,  ma  portava  un  cuor  di  ti- 
ranno crudele  e la  rabbia  di  una  fiera  sel- 
vaggia. 

26.  E Giasone  , che  avea  tradito  il 
proprio  fratello  , ingannato  egli  slesso  fu 
caccialo  esule  nel  paese  degli  Ammoniti. 

27.  Or  Menelao  ottenuto  il  principato 
non  veniva  a capo  di  trovare  i denari  pro- 
messi al  re.  benché  facesse  l'esazione  So- 
strato,che  era  governatore  della  cittadella; 


Vere-  Iti.  f'rt  sacrificio  d’  tir  rote.  Ercole  era  protettore  ili  Tiro.  Coloro  che  portavano  quel 
denaro,  beuchè  uomini  di  poca  coscienza,  nondimeno  o per  umano  rispetto,  o perchè  non  aves- 
sero perd  uta  affatto  la  religione , pregarono  , che  il  denaro  non  foste  impiegato  nel  culto  di 
quella  divinità. 

Vere.  21.  Ma  Ant-nco  avendo  spedito  in  Egitto  Apollonio  ec.  A olin  o come  abhiam  detto 
lit.  I.  cap.  I.  IT.)  chiedeva  la  tutela  di  Tolomeo  Filometore.  Lecco  cd  Lulaio  suoi  tutori  e gli 
altri  grandi  dell'Egitto  non  volevano  che  Autioco  si  mescolasse  negli  affari  di  quel  regno,  co- 
noscendo beuiesiniu  le  sue  cattive  intenzioni;  quindi  per  togliere  a lui  ogni  speranza  chiesero, 
di'ti  rendesse  la  Celrsiria  data  in  dote  da  Antioco  il  Grande  a Lleopalru  sua  tigli uola  e sorella 
di  Epiphane.  Questa  domanda  fu  il  segnale  della  guerra. 
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28.  ( Nani  ad  hunc  exactio  vectigali- 
nm  pertioebat  ) quam  ob  caussam  utri- 
quc  ad  rcgcm  sunt  evocati. 

29.  Et  Menclaua  amotus  est  a sacer- 
dotio,  succedente  Lysimacho  fra tre  suo: 
Sostratus  nule m praelatus  est  Cypriis. 

30.  Et  cum  liaecagerentur.  contigli; 
Tliarsenses  et  Mallotas  seditionem  mo- 
vere , co  quod  Autiochidi  regia  concubi- 
nae  dono  cssent  dati. 

31.  Festinanlcr  ita(|ue  rex  venit  sedi- 
re  illos,  relieto  sulTeclo  uno  exeomitibus 
auis  Andronico. 

32.  Kalus  autem  Menelaus  accepisse 
se  tempus  opportunum  , aurea  quaedain 
vasa  e tempio  furatus  douavit  Androni- 
co  , et  alia  vendiderat  Tari  et  per  \ici- 
nas  eivitates. 

33.  Quod  cum  certissime  coguovissct 
Onias  , arguebat  eum  , ipsc  in  loco  luto 
se  continens  Autiocliiae  secus  Daphncm. 

34.  Ernie  Menelaus  accedcns  ad  Ali- 
dronicum,  rogabat,  ut  Oniam  interlìee- 
ret.  Qui  cum  venisset  ad  Oniam , et  da- 
tis  dextris  cum  jurejurando  ( quamvis 
essct  ci  suspectus  ) suasissct  de  asylo  pro- 
cedere, statina  cum  pcrcmit.ooii  veritus 
juslitiam. 

35.  Ob  quam  caussam  non  solum  Ju- 
<laei,  sed  aliae  quoque  natiuues  iudigoa- 
hantur,  et  moleste  ferebaut  de  ucce  tan- 
ti viri  injusta. 

36.  Sed  repressimi  regem  de  Ciliciae 
locis,  adierunt  Judaei  apud  Antiochiam, 
simili  et  Gracci,  conqucrentes  de  iniqua 
nece  Oniae  : 

37.  Contristatila  itaque  animo  Antio- 
clius  propter  Oniam  , et  flexus  ad  misc- 
ricordiam,  lacryinas  ludit,  recordatus  de- 
functi sobrictatem  et  modestiain  : 
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28.  ( Perocché  a lui  spettava  i esigere 
i tributi)  ; e furono  perciò  ambedue  chia- 
mali a comparire  dinanzi  al  re. 

29.  E Menelao  fu  deposto  dal  ponti  fi. 
calo,  nel  quale  ebbe  per  successore  Lisi- 
maco suo  fratello  ; e Sostrato  fu  manda- 
to al  governo  di  Cipro. 

30.  Or  mentre  succedevano  queste  cose, 
accadde  , che  quei  di  Tharso  e quelli  di 
Mallo  si  mossero  a sedizione,  perché  era- 
no stati  soggettali  ad  Antiochide  concubi- 
na del  re. 

31.  Onde  il  re  si  mosse  in  fretta  per 
sedarli , lasciarlo  a far  le  sue  veci  An- 
dronico , uno  de'  suoi  amici. 

32.  Allora  Menelao  persuaso,  che  quel- 
lo fosse  il  tempo  per  lui , rubati  alcuni 
vasi  di  oro  dal  tempio,  ne  fece  dono  ad 
Andronico  , avendone  venduti  degli  altri 
in  Tiro  e nelle  vicine  città. 

33.  Della  qual  cosa  accado  avuta  Onia 
sicura  notizia  , ne  fece  rimproveri  a lui, 
tenendosi  egli  pero  in  Antiochia  , in  luo- 
go sicuro  presso  Daphne. 

34.  Per  la  qual  cosa  Menelao  andò  a 
trovar  Andronico , pregandolo  di  far  uc- 
ciderà Onia.  E quegli  fece  risila  ad  0- 
nia,  c presolo  per  inano,  e giuratagli  fede 
lo  indusse  { benché  ei  non  se  ne  fidasse  in- 
teramente ) a uscir  dell'asilo,  e subito  sen- 
za alcun  riguardo  per  la  giustizia,  lo  uc- 
cise. 

35.  Per  la  qual  cosa  non  solo  i Giu- 
dei , ma  anche  le  olire  nazioni  furono 
scandolezzate  , e commosse  per  la  ingiu- 
sta morte  di  si  grand'uomo. 

36.  Quindi  tornato  che  fu  il  re  dalla 
Cilicia,  i Giudei  e gli  stessi  Greci  si  pre- 
sentarono a lui  per  querelarsi  della  ini- 
qua uccisione  di  Onia. 

37.  E il  re  afflitto  nell’animo  compas- 
sionando il  caso  di  Onia  non  trattenne  le 
lacrime,  ricordandosi  della  sobrietà  e del- 
la modestia  del  defunto  : 


Vere.  30.  Erano  stati  soggettati  od  Antiorhide  ec.  Tote  era  l'usanza  de' re  dell'Asia.  Asse- 
gnavano alle  loro  mogli  delle  città,  per  esempio  una  per  le  scarpe,  una  per  gli  ornamenti  del 
collo  , tin'nltra  pel  velo  , ec.  Vedi  Cicerone  in  t errari  i . Le  città  Greche  non  loievano  esser 
soggette  olle  donne  dc'rc. 

Vcrs.  33.  Vetta  qual  cosa  avendo  avuta  Onia  ec.  Onia  era  audato  ad  Antiochia  per  giusti-, 
bearsi  dalle  accuse  dategli  da  Simonc.  In  quel  tempo  Giasone  ottenne  il  ponliiicato,  e Onia  si 
rimase  in  Antiochia  , dove  si  guadagnò  la  stima  del  re.  Il  borgo  di  Dafuc,  dove  abiura  Onia 
era  luogo  amenissimo  e asilo  inviolabile  per  ragione  del  tempio  di  Apolline.  Ouia  per  mettere 
ni  sicuro  la  propria  vita  pole  senza  offesa  distia  piela , e senza  accreditare.  Igsuperstiijoue  godere 
ile!  privilegio  conceduto  a quel  luogo  da  'principi  idolatri. 
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33.  Accensisque  animi»,  Andronicum 
purpuraexutum,  per  totain  civitatem  ju- 
bet  circumduciiet  in  eodem  loco,  in  quo 
inOniam  impiotateli!  commiscrai,  sacri- 
legum  vita  privari  , Domino  ilii  condi- 
gnam  retribuente  poenam. 

39.  Mullis  autcm  sacrilegiis  in  tem- 
pio a Lysimacho  commissis  Mcnelai  Con- 
silio , et  divulgata  fama,  congregata  est 
multitudo  adversumLvsimaclium,  mul- 
to jam  auro  exportato. 

40.  Turbis  autcm  inaurgentibua,  et  a- 
nimia  ira  repletis  , Lysimactuis  armatis 
fere  tribus  miilibus  iniqui»  manibus  uli 
coepit,  duco  quodam  tyranno, notate  pa- 
riter  et  dementia  provecto. 

41.  Sed,  ut  intellexerunt  conatum  Ly- 
simachi  , alii  lapidea,  alii  fustcs  validos 
arripuere  : quidam  vero  cinerem  in  Ly- 
simachum  jecere. 

42.  Et  multi  quidem  vulnerati , qui- 
dam autcm  et  prostrati , omnes  vero  in 
fugam  conversi  sunt:ipsumetiam  sacri- 
lcgum  sccus  aerariura  intcrreceruut. 

43.  De  bis  ergo  coepit  judicium  ad- 
versus  Menelaum  agitari. 

44.  Et  cum  venisset  rex  Tyrum  , ad 
ipstim  negolium  detulerunt  missi  tresvi- 
ri  a senioribus. 

45.  Et  cum  supcraretur  Mcnelaus,  pro- 
misit  l’tolemaeo  multa»  pecunia»  dare  ad 
suadendum  regi. 

40.  Itaquc  Ptolemacus  in  quodam  a- 
trio  posi  timi  quasi  refrigerandi  gratia  re- 
gem  adiit.  et  deduxita  scntentia: 

47.  Et  Mcnelauin  i]uidem  universae 
malitiae  reum  criminibus  absolvit  : mi- 
sero» autem  , qui  etiamsi  apud  Scythas 
caussam  dixissent  , innocentes  judica- 
rentur,  hos  morte  damnavit. 

48.  Cito  ergo  injuslam  poenam  dede- 
runt.qui  prò  civitatc  et  populo  etsacris 
vasi» , caussam  prosequuti  sunt. 

49.  Quam  ob  rem  Tyrii  quoque  indi- 
gnati , erga  sepulturam  eorum  liberalis- 
simi exstiterunt. 

50.  Menelaus  autcm,  propler  eorum, 
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38.  E acceso  di  ideijno  ordinò  che  An- 
dronico spi  gliato  dilla  porpora  fosse  me- 
nalo attorno  per  tutta  la  città  , e che  al 
sacrilego  fosse  tolta  la  cita  nello  stesso 
luogo  dove  acca  commessa  l' empietà  con- 
tro Onia.  Così  il  Signore  rendè  a lui  il 
meritato  gasligo. 

39.  Ala  arendo  Lisimaco  fatti  molti 
sacrilega  nel  tempio  a insliguzianc  di 
Atcnelao,  e divulgatasi  la  fama  del  mollo 
oro  , che  egli  ne  area  carato , si  radunò  il 
popolo  contro  Lisimaco. 

40.  E principiando  lalurha  a fare  tu- 
multo , essendo  gli  animi  pieni  d ira.  Li- 
simaco armati  tre  mila  uomini  sotto  la 
condotta  di  un  certo  tiranno  avanzalo  c- 
gualmente  nell’  età  e nella  stoltezza  , co- 
minciò a fare  delle  violenze. 

41.  Ma  quelli  conosciuti  i disegni  di 
Lisimaco  si  armarono  chi  di  sassi  e chi  di 
buoni  bastoni:  e alcuni  getlavan  sopra  di 
lui  della  cenere. 

42.  E molli  furon  feriti , e alcuni  an- 
cora uccisi,  e tutto  il  resto  messi  in  fuga; 
< lo  stesso  sacrilego  rimase  ucciso  presso 
all'erario. 

43.  Or  di  tutte  queste  cose  si  cominciò 
ad  accusar  Menelao. 

44.  Ed  essendo  giunto  il  re  a Tiro  an- 
darono a parlare  con  lui  ili  questi  affari 
tre  uomini  deputali  da'  seniori. 

45.  Menelao  ridotto  a nuli  partito  pro- 
mise una  grossa  somma  di  denaro  a To- 
lomeo, perchè  svolgeste  il  re  a suo  favore. 

40.  E Tolomeo  andò  a trovare  il  re,  che 
se  ne  stara  in  un  porticato  a prendere  il 
fresco,  fio  fece  cambiar  di  parere: 

47.  Onde  Menelao  reo  di  tulio  il  male 
fu  da  lui  pienamente  assoluto  ; ma  quegli 
infelici,  i quali  in  un  tribunale  eziandio 
di  Sciti  sareblionostati  dichiarati  innocen- 
ti, li  condannò  alla  morte. 

48.  Furon  pertanto  in  fretta  puniti  in- 
giustamente quelli , i quali  soslmcvan  la 
causa  del  popolo  e della  città  e la  venera- 
zione de  rasi  sacri. 

49.  Della  qual  cosa  stomacali  quelli  di 
Tiro  spesero  largamente  in  onorare  la  lo- 
ro sepoltura. 

50  Ma  Menelao  stante  l’avarizia  de' 


Ver».  43.  A Tolomeo  figliuolo  di  Dorimene  favorito  del  re.  1.  .1 lachab.  Iti.  2». 
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qui  in  polenlia  erant , avaritiam  , per-  polenti,  consertò  I’  autorità  crescendo  in 
manebat  in  pollatale , crescens  in  mali-  malizia  a danno  de  cittadini. 
tia  ad  insidia»  civium. 


‘CSSSS1’ 

Capo  Quinto 

§i  radono  a Corani*»»*  p«r  q«ur»n»«  fiorai  a«tf  «ria  Marcili  armali  «Malfarai.  Gìjmm  , oc 
capala  Gcruaalrmaoc  , fa  «trago  do'  cittadini , e muore  iufclicamaBia  in  p«ra«  straniero  Aulitilo 
dopo  arar  trucidali , a falli  «chiavi  , e venduti  «finiti  uomini  ré  Gerusalemme  , apoflia  il  tempra 
u parlando  lancia  governatori  crudeli  a alrariare  il  popolo,  e mandato  di  nuovo  ri  capitano  4- 
pollouio  . uccide  molKoaima  genie.  Giuda  Maccabeo  co’  kilt*  ai  ritira  ré  luogo  denerlo. 


1.  Eodera  tempore  Anlinchua  secun- 
dani  prtifeclioiiein  paravi!  in  lEgyptum. 

2.  Contigit  autem  per  universam  Je- 
rosolymorum  civilatem  videri  diebus 
quadraginla  per  aera  equitesdiseurren- 
tes,  aurata»  stola»  liabentes  , et  bastia  , 
quasi  cohortes  armato». 

3.  Et  cursus  equorum  per  ordine»  di- 
gesto» et  congrcssiones  fieri  comiuus,  ut 
scolorimi  , motus  et  galcatorum  multi- 
tudinem  gladiis  districtis  et  lelorum  ja- 
ctu»  et  aureorum  armorum  splendorem 
omuisque  generis  loricarum. 

4.  (jfuapropter  omues  rogabant  in  bo- 
num  monstra  converti. 

5.  Sed  cimi  falsusrumorexisset,  tam- 
quam  vita  exccssisset  Antiocbus, assum- 
ptis  Jason  non  ininiis  mille  viri»,  repente 
aggrcssos  est  civilatem  : et  civibus  ad 
murimi  convolanlibus , ad  ultimuni  ap- 
pretti-usa ci  vitate,  Meiiclaus  fogit  in  ar- 
cem  : 

G.  Jason  vero  non  parccbat  in  cacdo 
civibus  suis.neccogitabatprospcritalem 
adversum  cognato»  molimi  esse  maxi- 
mum, arbitrans  bostium.et  non  civium 
se  trophaca  capturum. 

7.  Et  principatum  quidem  non  obti- 
nuit,  linoni  vcroinsidiarum  suarum  con 
fusionem  accepit,  et  profugu»  iterum  a- 
biit  in  Ammaniteli. 

8.  Ad  ultimum,  in  exitium  sui  conciti— 
sus  ab  Areta  Arabum  ty  ranno  , fugiens 
de  coitale  in  civilatem],  omnibus  odio- 
sus  , ut  refuga  legum  et  esecrabili»  , ut 
patriae  et  civium  hostis  , in  -Egvptum 
extrustis  est  : 

9.  Et  qui  multos  de  patria  sua  expu- 
lerat,  peregreperiit,  Laccdacmones  pro- 


7.  Me  Ilo  stesso  tempo  Antioco  si  prepa- 
rava alla  seconda  spedizione  di  Egitto. 

2.  Ora  avvenne  che  per  quaranta  gior- 
ni in  tutta  la  città  di  Gerusalemme  si 
videro  dei  cavalieri,  che  scorrtvan  per  l’a- 
ria restiti  di  tela  d'oro , e armali  di  lan- 
cia come  i soldati  a cavallo. 

3.  E cavalli  disposti  a file  attaccarti 
gli  uni  gli  atlri  , e agitazione  di  scudi  e 
una  turba  di  gente  con  celale  in  tetta  e un 
lanciare  di  dardi  e ano  splendore  di  ar- 
mi di  oro  e curazie  di  ogni  maniera. 

Laonde  tulli  pregavano, chetali  pro- 
digi tornassero  in  bene. 

5.  Ala  divulgatasi  la  falsa  voce  della 
morie  di  Antioco,  Giasone  messi  insieme 
mille  uomini  repentinamente  assalì  la  cit- 
tà, e benché  volassero  i cilladini  alle  mu- 
ra , alla  fine  restò  padrone  della  cillà  , « 
Menelao  si  fuggì  nella  cittadella: 

6 Ma  Giasone  faceva  strage  de’  citta- 
dini senza  riguardo  , e non  pensava  che 
grandissimo  male  ell  e la  vittoria  sopra 
quelli  del  proprio  sangue  , considerando 
che  i suoi  trofei  fossero  di  nemici  e non  di 
cilladini. 

7.  Egli  però  non  rimase  in  possesso  del 
principato  , ma  ebbe  per  fine  de' suoi  tra- 
dimenti la  confusione,  e te  n'andò  nuova- 
mente fuggìasco  nel  paese  degli  Ammoniti . 

8.  È finalmente  per  i strana  catastrofe 
imprigionato  da  Areta  tiranno  degli  Am- 
bi, e fuggitoti,  andava  di  cillà  in  città  o- 
dioso  a tutti , e come  violator  delle  leggi 
ed  esecrabile  e nemico  della  patria  e de ’ 
cilladini  fu  cacciato  neli Egitto  : 

9.  Ed  egli  che  molti  arca  discacciati 
dalla  lor  patria,  mori  sbandito,  essendoti 
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fedii»  , quasi  prò  cognatiouc  ibi  refugi- 
um  liabìturiiR  : 

10.  Et  qui  iuscpultos  multos  abjece- 
rat , ipsc  et  illamcntatus  , et  insepultu* 
abiicitur  , sepoltura  ncque  peregrina  u- 
sus,  ncque  patrio  scpulcro  partieipnns. 

11.  His  itaquc  gesti*  , suspicatus  est 
rex  societatem  deserturos  Judaeos , et 
ob  hoc  profectus  ex  £gypto  elTeralis  a- 
nimis,  civitalem  quidem  armis  cepit. 

12.  Jussit  autem  militibns  interficc- 
re,  nec  pantere  occursantibus  , et  per 
domos  ascendente*  trucidare. 

13.  Fiebanl  ergo  caedes  juvenum  ac 
senionim  et  mulierum  et  natorum  ex- 
terminia  , virginumque  et  parvulorum 
neces. 

14.  Erant  autem  toto  triduo  octogin- 
ta  milita  interfecti , quadraginta  millia 
triodi,  non  minila  autem  vcnundali. 

13.  Sed  nec  ista  suflìciunt  : ausus  est 
etiam  intrarc  templura  universa  terra 
aanctius,  Menelao  ductorc,  qui  legum  et 
patriae  fuit  proditor  : 

16.  Et  acelestis  manibus  sumcns  san- 
cta  vasa,  quac  ab  aliis  regibus  et  civita- 
tibus  erant  posila  ad  ornatum  loci  etglo- 
riam  , contrectabat  indigne  et  contami- 
nabat. 

17.  Ita  alienatus  mente  Antiochus,  non 
coosiderabat . quoti  propter  peccata  ha- 
bitantium  civitatem,  modicum  l)cus  file- 
rai iratus  : propter  quod  et  acciilit  circa 
locum  despectio  : 

18.  Alioquin  nisi  contigisset  eos  mul- 
tis  peccati:,  esse  involuto*,  ’ sicut  Helio- 
dorus,  qui  missus  est  a Scleuco  rege  ad 
expoliandum  aerarium  , etiam  hic  sta- 
tini adveniens  flagellata,  et  repulsus  u- 
tique  fuissct  ab  audacia. 

• Supr.  3.  25.  27. 

19.  Vcrum  non  propter  locum  , gen- 
tem  ; sed  propter  gentem  , locum  Deus 
elegit. 

20.  fdeoquc  et  ipsc  locus  particeps  fa- 
ctus  est  jiopuli  malorum  : postea  autem 
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porlato  a Sparla  come  te  a titolo  di  con- 
sangninità  fotte  per  trovarli  rifugio  : 

10.  Ma  egli , che  acca  di  molte  persone 
gettati  i corpi  senza  sepoltura,  fu  gettato 
insepolto  senza  esser  pianto , non  acendo 
ni  fuori,  ni  nella  patria  trovato  un  se- 
polcro. 

11.  Dopo  tali  avvenimenti  venne  il  re 
in  sospetto  che  i Giudei  fossero  per  ritrar- 
si dalla  confederazione  , onde  irritato  in 
cuor  suo  parlilo  d'Egitto  prete  armala 
mano  la  città. 

12.  E comandò  a soldati  che  uccides- 
sero senza  pietà  tutti  quelli,  che  incon- 
tratane. e che  entrando  per  le  case  truci- 
dasser  la  gente. 

13.  Si  fece  pertanto  un  macello  di  gio- 
vani e di  vecchi,  di  donnea  ragazzi,  e fan- 
ciulle e bambini. 

14.  E in  tutti  gue' tre  giorni  furono 
ottanta  mila  i morii,  quaranta  mila  gli 
schiavi,  e altrettanti  i venduti. 

15.  iVè  questo  bastandogli  ebbe  anche 
ardimento  di  entrare  nel  tempio  più  san- 
to di  tutta  la  terra,  condottovi  da  Mene- 
lao traditore  della  patria  e delle  leggi: 

16.  E prendendo  con  mani  scellerate  i 
vasi  santi  messi  da  altri  re  e dalla  città 
per  ornato  e splendor  di  quel  luogo  , li 
maneggiava  indegnamente  , e li  profa- 
nava. 

17.  Coti  Antioco  , perduta  la  luce  del- 
l'intelletto , non  considerava  , che  a moti- 
vo dei  peccali  de  cittadini  era  Dio  adi- 
rato per  qualche  tempo  , e che  per  quello 
era  avvenuto  che  foste  mancato  di  rispet- 
to a quel  luogo  : 

18.  Imperocché  se  quelli  non  si  fotser 
trovati  involti  in  molli  peccati,  come  già 
avvenne  ad  Eliodoro  mandalo  dal  re  Se- 
leuco  a spogliare  l'erario  , coll  egli  pure 
al  primo  ingresso  sarebbe  stato  ri  spinto  , 
e avrebbe  deposto  l'ardire. 

19.  Ma  Dio  non  la  nazione  elesse  per 
amore  del  luogo  , ma  il  luogo  per  amore 
della  nazione. 

20.  Quindi  il  luogo  stesso  ebbe  parte  ai 
mali  dei  popolo  , e avrà  dipoi  parte  ai 


Yen.  11.  l'enne  il  re  in  sospetto  che  i Giudei  ee.  Quello  che  avrà  fatto  Giasone  alla  prima 
nuova  della  sua  morie,  e Eallrgrorta  mostrata  pubblicamente  da'Gindei  per  tal  nuova  furono 
il  fondamento  di  tali  sospetti. 

« 
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(Sci  soci us  bonorum:  et  qui  derelictus  in 
ira  Dei  omnipolentis  est,  it ‘rum  in  ma- 
gni Domini  rcconcilialionc  nini  summa 
gloria  evali. ibilur. 

21.  Igilur  Antiochus  mille  et  octin- 
gcntisablatis  de  tempio  lalcnlis,  icloci- 
ter  Antiochiam  regressi»)  cst.cxistimans 
se  prac  superbia  terram  adnaviganilum, 
pelagus  vero  ad  iter  agcndum  deduetu- 
rum  propter  mentis  elationem. 

22.  Deliqui!  autem  et  praepositos  ad 
aflligendamgcnlcm:  Jerosolymisipiidem 
Philippum  genere  Phrygem , moribus 
crude  liorom  co  ipso  , a quo  constilutus 
est  : 

23.  In  Camini  autem  Andronicum  et 
Meuelaum.qui  gravius,  quam  coleri im- 
minebant  chablis. 

2'».  Cumquc  appnsitusessetcontra  Ju- 
daeos , misit  odiosum  prìncipeni  Apollo- 
niumciimcxcrcitu  viginli  et  duobus  mil- 
bbus,  praecipiens  eiumnes  perfeetae  ae- 
tatis  interficero.mulieresacjuvcncs  ven- 
dere. 

23.  Qui  cum  venisset  Jerosolymam  , 
paeem  simulnus  , quicvit  usque  ad  diem 
sanctum  sabbati:  et  tuiic  feriatis  Judae- 
is,  arma  capere  suis  praccepit. 

26.  Omnesquc  , qui  ad  S|icclaciilum 
processerant , trucidavit  : etciiitatem 
cum  armntis  discurrens,  ingentem  mul- 
titudinem  pcremit. 

27.  Judas  autem  Macliabaetis,  qui  dc- 
cimus  fuerat,  secesserat  in  desertum  lo- 
cum  , ibique  inter  feras  v ita m in  monti- 
bus  cum  suis  agebat  : et  forni  cibo  ve- 
scentes,  demorabantur,  no  participes  es- 
sent  coinquinationis. 


ir  ni:  t dopo  essere  italo  in  abbandono  per 
effetto  dell'ira  di  Dio  onnipotenti , placa- 
to che  eia  il  gran  Signore  , a somma  glo- 
ria sani  innalzato. 

21.  Ma  Antioco  levati  dal  tempio  mil- 
le ottocento  talenti  tornò  in  fretta  ad  An- 
tioeliia  intasato  a tal  segno  dalla  superbia 
e presunzione  di  mente , che  si  credeva  di 
poter  n acigare  sulla  terra  , e camminare 
a piedi  sopra  del  mare. 

22.  Lasciò  per  altro  de'  ministri , che 
vessassero  la  nazione  : in  Gerusalemme 
Filippo  nativo  della  Frigia  , di  costumi 
più  crudeli  del  suo  Signore  : 

23.  In  Garizim  Aniironico  e Menelao, 
il  quale  era  peggiore  degli  altri  contro  i 
suoi  concittadini. 

2V.  Ma  essendo  arrabbiato  contro  i Giu- 
dei, mandò  f odialo  principe  Apollonio 
con  un  esercito  di  ventidue  mila  uomini , 
dandogli  ordine  ili  trucidare  tutti  gli  a- 
dulli , e di  tendere  le  donne  e i giovanetti. 

23.  E quegli  giunto  che  fu  a Gerusa- 
lemme fingendo  pace  slette  in  riposo  fino 
al  santo  giorno  del  cabalo,  e allora  essen- 
do i Giudei  in  riposo  ordinò  alla  tua  gen- 
te di  prender  l ami. 

26.  E tutti  quelli,  che  si  erano  ratina- 
ti a quello  spettacolo  ti  trucidò  , e cor- 
rendo la  città  colle  schiere  in  arme,  ucci- 
se una  gran  moltitudine. 

27.  Ma  Giuda  Maccabeo  con  nove  per- 
sone si  era  ritirato  in  luogo  deserto  . e ivi 
circa  co’  suoi  traile  fiere  nelle  montagne 
cibandosi  di  erbe  per  non  entrare  a par- 
te alle  profanazioni. 


Vers.  26.  A quello  spettacolo.  A vedere  resereilo  di  Apollonio,  che  s\ea  prese  le  ormi  : pe- 
rocché non  aveano  verun  sospetto  di  quello  , che  avvenne.  Il  Greco  legge  in  lai  guisa  ; Vidi» 
quelli , che  erano  concorsi  atta  festa  , ec. 
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Capo  Sosto 

Il  poffrastorc  mandilo  dii  re  ri«U  agli  Ebrei  di  «nm  U legge  di  Pio  ; il  tempio  è profanilo, 
• i Giudei  deperii  tn  ride  regioni  Mie  cootrer.i  • ticrificiro  iil'idoli  : tupp'.nio  di  due  don- 
■e  , che  itcid  circoncisi  i loro  figliuoli  : tono  abbruciati  quei  , clic  crlrbnuo  il  Sibilo  . n di* 
mostra  però  , questi  afflinone  enser  tenuti  non  di  Pio  , rhe  abbandoni***  , mi  «!a  Pio  che  pi* 
digiti.  Martìrio  del  vecchio  Eleinro  , che  non  tuoi  mangiar  del  porco,  nè  fingere  di  mangiarne. 


1.  Scd  non  post  mnltum  tempori*  mi- 
sit  ree  sonom  quemdam  Antiochcnum  , 
qui  compollcret  Judaeos,  ut  se  transfer- 
reni  a patriis  et  Pei  legibus  : 

2.  Contaminare  etiam  quod  in  Jcro- 
solvmis  erat  templum  , et  cognominare 
Jovis  Olvmpii  : et  in  (ìarizim  , proni  c- 
rant  hi  , qui  locinn  inhabilabant , Jovis 
hospitalis. 

3.  Pessima  aitlem  et  universis  gravis 
erat  malnrum  ineursio  : 

4.  Nam  templum  Incuria, et  eommes- 
sationibus  gentium  erat  plenum  et  scor- 
tantinm  cum  meretricibus  , saeratisquo 
aedibns  mulieres  se  nitro  ingerehant , 
intro  ferenlcs  ea  , quao  non  licchat. 

5.  Altare  etiam  plenum  era!  illicitis  , 
quae  legibus  prnbibebantur. 

6.  Ncque  autem  sabbaia  ctislodichnn- 
tur  , neque  dics  solemnes  palrìi  scna- 
banlur,  nec  simpliciter  Judaemn  , so  es- 
se quisquam  c >iifìtebatnr. 

7.  Ducebantur  autem  cum  amara  ne- 
cessitate in  ilio  natali»  regis  ad  sacrili- 
eia:  et  cum  Liberi  sacra  eelebrarentur  , 
cogehantur  hedera  coronati  Libero  cir- 
cuire. 

8.  Decrrtum  antem  exiit  in  proxintas 
gentilium  civitates  suggerenti  bus  Ptolc- 
macis , ut  pari  modo  et  ipsi  adversus 
Judacos  agercnt,  ut  sacrificarmi.- 

9.  Eos  autem.  qui  noilent  transirc  ad 
instituta  gentium.  interficerent:  erat  er- 
go videre  miseriam. 

10.  l)uac  enim  mulieres  dclatae  sunt 
natos  suos  circumcidissc:  quas,  infanti- 
bus  ad  ubera suspensis, cum  publiceper 
civilatem  circumduxissent , \>er  muros 
praecipitaverunt. 


1.  Ma  di  lì  a poco  mandò  il  rt  un  cer- 
io senatore  Antiocheno  a costringere  i 
Giudei  ail  abbandonare  le  leggi  della  pa- 
tria e di  Dio  : 

2.  E a profanare  eziandìo  il  tempio  di 
Gerusalemme , e dargli  il  nome  di  Giore 
Olimpio  , e a quello  di  Garizim  il  nome 
di  Giove  straniero  , quali  erano  gli  abi- 
tami di  quel  luogo. 

3.  Orrenda  e terribile  per  tulli  era  l'i- 
nondazione di  lami  mali  : 

4.  Perocché  il  tempio  era  pieno  di  la- 
scirie e di  crapule  de'  Gentili  e di  gente, 
clic  peccava  colle  meretrici  e le  donne  en- 
travano sfacciatamente  nt'luoghi  sacrali, 
portandovi  cose  , che  non  frali  permesse. 

3.  E <’  altare  stesso  era  pieno  di  cose 
illecite,  c vietate  dalle  leggi. 

0.  Aon  ji  osservavano  più  i salati , ni 
si  celebravano  i di  solenni  secondo  il  co- 
stume, e nissuno  ardiva  di  confessare  in- 
genuamente di  esser  Giudeo. 

7.  Ed  eran  condotti  per  dura  necessi- 
tà a sacrifizi  nel  di  natalizio  del  re  , e 
quando  si  celebrava  la  festa  di  Bacco  e- 
ran  costretti  d'andare  attorno  coronati  di 
citerà  in  onore  di  lui. 

8.  E a suggestione  di  quelli  di  Tolemai- 
de  fu  pubblicalo  nelle  vicine  città  de  Gen- 
tili un  editto  , affinché  anche  in  que  luo- 
ghi fosser  costretti  nella  stessa  forma  i 
Giudei  a sacrificate: 

9.  E quelli,  che  non  volessero  accomo- 
darsi agli  usi  dei  Gentili  fossero  uccisi. 
Era  pertanto  uno  spettacolo  degno  di  com- 
passione. 

10.  Imperocché  furono  accusale  due 
donne  per  aver  circoncisi  i loro  figliuoli, 
c condottele  in  pubblica  mostra  per  la  cit- 
tà coi  bambini  attaccali  alle  mammelle,  le 
precipitarono  poi  dalle  mura. 


Vers.  2 . E a quello  di  Garizim.  I Samaritani  in  qucltccrasinnc  dichiararono,  stessere  non 
Giudei,  ma  Gentili  c Sidoni  di  origine.  Vedi  Giusepj  e.  A ni.  7.  Antioco  forse  informalo  corno 
costoro  adattai  ano  it  loro  linguaggio  a’tempi,  o si  farctan  Giudei  quando  era  utile  di  esserlo, 
volle , che  al  loro  timpio  fosse  dato  il  nome  di  Gioie  straniero , cont  essi  dieevans',  ed  erano 
Stranieri  nel  prese. 
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11.  Adii  vero  ad  proximas  coeuntes 
speluncas,  et  latentcr  «abbati  diem  cele- 
brantes  , cum  indicati  essent  Pbilippo  , 
flamntissuccensi  soni,  co  quod  vereban- 
tur , propter  rdigionem  et  observaoti- 
am,  manu  sibimet  auiilium  Terre. 

12.  Obsecro  autem  eoa , qui  hunc  li- 
bruni  lecturi  sunt,  no  abhorrescant  prop- 
ter adversos casus,  sed  reputent  ea,  quae 
acciderunt,  non  ad  interitum,  sed  adcor- 
reptionem  esso  generis  nostri. 

13.  Etenim  multo  tempore  Don  sinc- 
ro peccatoribus  ex  sententia  agere,  sed 
statini  uliiones  adbibere,  magni  beneQ- 
cii  est  indicium. 

li.  Non  enim  , sicut  in  aliis  nationi- 
bus,  Dominus  palienler  expectat,  ut  eas, 
cum  judicii  dica  adveuerit,  in  plenitudi- 
ne peccatorum  puuiat: 

15.  Ita  et  in  nobis  statuii,  ut  pcccatis 
nostris  in  finem  devolutis  , ila  demum 
in  nos  vindicet. 

16.  Propter  quod  numquam  quidem  a 
nobis  misericordiam  suam  aniovet:  cor- 
ripiena  vero  in  adversis,  populum  suum 
non  derelinquit. 

17.  Sed  baec  nobis  ad  comm  udì  tionem 
lcgentium  dieta  sint  paucis.  Jam  autem 
venicndum  est  ad  narrationem. 

18.  Igitur  Elcazarus  unus  de  primo- 
ribus  scribarum,  vir  aetate  provcctus  et 
vuitu  decorus,  aperto  ore  bians  compel- 
lebatur  carnem  [lorcinam  manducare. 

19.  At  ille  gloriosissimam  mortem  , 
magisquamodibilem  v itam  compiccio  ns, 
voluntarie  praeibat  ad  supplicium. 

20.  Intuens  autem , quemadmodum 
oporteret  accedere  , patienter  sustinens, 
destinavi!  non  admittere  illicita  propter 
vitac  amorem. 

21.  Ili  autem  , qui  astabant , iniqua 
miseratione  commoti , propter  antiquato 


11.  Altri  poi,  che  ti  erano  adunali  «el- 
le vicine  caverne  per  celebrar  di  natcotto 
il  giorno  del  sabato,  essendo  stati  denun- 
ziati a Fili/ipo,  furon  bruciali  vivi,  per- 
ché ebbero  scrupido  di  ajutarsi  colle  loro 
forze  per  riguardo  alla  religione  e alla  san- 
tità di  quel  giorno. 

12.  Or  io  prego  quelli  , che  leggeran 
questo  libro  , che  non  prendano  scandalo 
per  tali  sinistri  avvenimenti,  ma  rifletta- 
no, che  le  cose  che  avvennero  furon  desti- 
nate all'  ammenda  e non  per  lo  sterminio 
di  nostra  nazione. 

13.  Perocché  indizio  di  gran  benevo- 
lenza egli  è il  non  permettere  a’peccatori 
di  seguire  per  lungo  tempo  i loro  capric- 
ci , ma  dar  prontamente  di  mano  al  ga- 
stigo. 

li.  Perocché  non  fa  egli  come  colle  al- 
tre nazioni , le  quali  il  Signore  aspetta 
pazientemente  a punirle  venuto  che  sia 
il  di  del  Giudizio,  colmata  già  la  misu- 
ra deior  peccati; 

15.  Non  cosi  ha  egli  disposto  riguardo 
a noi  ni  a punirei  aspetta  che  tiene  giun- 
ti al  loro  termine  i nostri  peccati: 

16.  Coti  egli  non  allontana  giammai 
la  sua  misericordia  da  noi,  e correggendo- 
ci colle  avversità  non  abbandona  il  suo 
popolo. 

17.  Ma  bastino  queste  pochi  parole  per 
avvertimento  dei  leggitori ; venghiamo  ora- 
mai alla  narrazione. 

18.  Eleazaro  adunque  uno  de  primi 
dottori  deUa  legge  , storno  di  età  avanzala 
e di  bell'aspetto,  voleano  quelli  costringe- 
re a mangtar  della  carne  di  porco  apren- 
dogli a forza  la  bocca. 

19.  Ma  egli  preferendo  «na  gloriosissi- 
m a morte  ad  una  odiosa  vita,  volontaria- 
mente s'incamminava  al  supplizio. 

20.  E mirando  a quel  che  gli  convenis- 
se di  fare,  serbando  stabile  la  pazienza  , 
determinò  di  non  far  cosa  illecita  per  a- 
mor  della  vita. 

21.  Or  quelli , che  eran  presessti  , per 
una  ingiusta  compassione  e per  l'amore  , 


Vcrs.  19.  .‘fm-ammtnaca  at  supplizio.  Il  greco  invece  della  panili  generale  supplizio  legge 
altimporw:  or  questo  tormento  consisteva  nel  far  distendere  il  paziente  sulla  schiena,  e alzale 
le  gambe  bastonarlo  nette  piante  aurlic  lino  a morte.  Vedi  quel , ebe  ai  è detto  lleb.  zi.  35.  I 
Padri  hanno  celebrata  con  sommi  elogi  lalvirlù  e la  costanza  di  questo  sanie  Padre  de'  Martiri, 
e Protomartire  delVcrehioTealamootocom'e&irappcllaoo.  Vedi  Nazioni.  Orai,  in  Machab. 
Cgprian  de  Sing.  Clerie.  Ambra. , ec. 
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viri  amiciliam,  tollcnleseiim  secreto  ro- 
gabant  afferri  carnea,  quibus  vesci  ci  li- 
ccbat,  ut  simularetur  manducasse,  sicut 
rex  imperaverat,  de  ‘acritici!  carnibus: 

22.  Ut , hoc  facto  , a morte  liberare- 
tur:  et  propter  veterem  viri  amicitiam, 
hanc  in  eo  faciebant  humanitatem. 

23.  At  ille  cogitare  coepit  aetatia , ac 
seneclutis  snae  cminenliain  diguam  et  in- 
genitae  nobilitatis  caniliem,  atipie  a pilo- 
ro optimac  conveisationis  aclus  : et  se- 
cundum  sanctae,  et  a Deo  conditae  legis 
consti  tuta,  respondit  cito,  dicens,  prae- 
mitti  se  velie  in  infcrnum. 

24.  Non  cnim  aetati  nostrae  dignum 
est,  inquit . fingere  : ut  multi  adolescen- 
tium  , arbitrante»  Eleaiarum  nonaginta 
annorum  transisse  ad  vitam  alienigena- 
rum: 

23.  Et  ipsi  propter  meam  simulatio- 
nem,  et  propler  modicum  curruptibilis 
vitae  tempii»  decipiantur:  et  |>er  hoc  ma- 
culaio  atipie  cxecrationem  meac  scne- 
ctuti  conquiram. 

26.  Nano  , etsi  in  praesenti  tempore 
suppliciis  bominum  eripiar,  sed  niaruim 
Omnipotentis  nec  vivus  , nec  defunctus 
effugiam. 

27. Quamobrcm  fortiter  vita  ecceden- 
do, senectute  quidein  dignus  apparebo  : 

28.  Adolescentibus  autem  esempi um 
forte  relinquam  , si  prompto  animo  ac 
fortiter  prò  gravissimi»  ac  sanctissimis 
legibua  lionesta  morte  perfungar.  Uis 
dictis,  confcstim  ad  supplicium  traheba- 
tur  : 

29.  Hi  autem  , qui  eum  ducebant , et 
panilo  ante  fuerant  mitiore* , in  iram 
conversi  sunt  propter  sermone»  ab  eo 
dictos  , quos  illi  per  arrogantiam  proia- 
tos  arbitrahantur. 

30.  Sed,  cum  plagia  perimeretur  , in- 
geinuit,  et  dixit:  Domine,  qui  balie»  san- 
ctam  scienliam,  manifeste  tu  sci»,  quia, 
cum  a morte  possem  lilierari,  duro»  cor- 
poris  sustineo  dolorcs  : secundum  ani- 
mam  vero  propter  timorom  tuum  libcn- 
ter  haec  patior. 

31.  Et  iste  quidem  hoc  modo  vita  de- 
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che  a lui  penarono  da  lungo  tempo,  prtn- 
dendolo  a parte  lo  pregavano  a permette- 
re, che  ti  parlotterò  delle  carni , di  quelli 
eh'  ri  pelea  mangiare  , per  fingere  ch’egli 
avene  mangialo , fecondo  l'ordine  del  re, 
delle  carni  del  sacrifizio. 

22.  Affinchè  per  tal  mezzo  si  liberaste 
dalla  morie:  e questa  umanità  usatali  con 
lui  per  l'antico  affetto,  che  gli  portavano. 

23.  Ma  egli  investitoti  di  altri  senti- 
menti degni  di  sua  età  e vecchiezza  e del- 
{'  antica  natia  nobiltà  e dell'  oliima  ma- 
niera di  cita  osservata  fin  da  fanciullo  , 
secondo  i dettami  della  legge  santa  data 
da  Dio,  rispose  tubilo,  e disse,  che  avreb- 
be voluto  esser  prima  gettato  nell  inferno. 

21.  Imperocché,  disse  egli , non  e cosa 
conveniente  alla  nostra  età  il  fingere  ; « 
di  ciò  n’avverrebbe,  che  molti  gioì  ani  im- 
maginandosi, che  Eleazaro  suinovanl'an- 
nt  abbia  fatto  passaggio  alla  maniera  di 
vivere  dell altre  genti. 

23.  Eglino  pure  per  la  mia  finzione,  i 
per  questo  poco  di  vita  corruttibile  cadreb- 
bo no  in  errore,  ed  io  alla  mia  vecchiezza 
procaccerei  infamia  ed  esecrazione. 

26.  Perocché  quand'anche  io  potessi  a- 
desto  sollrarmi  ai  supplizi i degli  uomini, 
non  potrei  però  nè  vivo  , ni  morto  fuggir 
di  mano  all'Onnipotente. 

27.  Perla  qual  cosa  morendo  con  for- 
tezza dnmmmi  a conoscere  degno  della 
vecchiezza: 

28 . £ un  grande  esempio  lascerò  alla  gio- 
ventù sopportando  con  animo  volonteroso 
e costante  una  onoreeoi  morte  per  le  gra- 
vissime e santissime  nostre  leggi.  Dello 
questo  fu  strascinato  al  supplizio. 

29.  E quelli , che  lo  conducevano , s se 
gli  fran  mostrati  piò  amorevoli  , si  acce- 
ter  di  sdegno  per  le  parole  delle  da  fui,  le 
quali  crederan  procedere  da  arroganza. 

30.  Ma  nel  tempo  , che  lo  martoriava- 
no colle  percosse  gettò  egli  un  sospiro  , e 
disse  : Signore  che  hai  la  scienza  santa  , 
tu  sai  certamente  come  polendo  io  liberar- 
mi dalla  morie  sostengo  atroci  dolori  nel 
corpo , ma  secondo  lo  spirito  volentieri  pa- 
tisco tali  cose  pel  tuo  timore. 

31.  Or  questi  in  tal  modo  fini  di  vive- 
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cc  s i,  min  solimi  juvcnibiis,  sci]  et  uni-  rr,  lasciando  non  solo  ai  giurimi,  ma  an- 
vcrsae  genti  memoriam  mortis  suae  ad  che  a luna  la  nazione  la  memoria  della 
e\em]ilum  virtulis  et  fortitudini s dorè-  sua  morie  per  esempio  di  urlìi  e di  for- 
linquens.  tezza. 


Capo  Settimo 

Sappi  ili  da'  fatta  fr«l«Ui  a tirili  loro  midre  «offerti  c u pria  cutlaMi  par  noa  tuiugurr  carne  di 
porco  , a coma  dimostravi»»  cokUntcateala  fi  re  , «svia  per  lui  preparata  I*  dannaiiour  , e co- 
se U audre  esortale  I figlinoli. 


1.  Contigli  autein  et  septem  frati  es 
uua  cum  maire  sua  apprehensos,  compcl- 
li  a rege  edere  eoidra  fas  carnea  porei- 
nas,  flagris,  et  taureis  cruciatos. 

2.  finis  autern  ex  illis  , qui  erat  pri- 
mus  , sic  ait  : Quid  quacris,  et  quid  vis 
discere  a nobis?  parati  sumus  mori,  ma- 
gi» quam  pa  trias  Dei  leges  praevaricari. 

3.  Iratus  itaque  rex,  jussit  sartagines 
et  olias  aeneas  succendi  : quilnis  statini 
succcnsis. 

4.  Jussit,  ei,  qui  prior  fuerat  locutus, 
amputari  linguain  : et  cute  capitis  ab- 
stracta,  stimma»  quoque  manus  et  pedes 
ei  pracscindi . ceteris  ejus  fratribus  et 
maire  inspicientibus. 

5.  Et , eum  jam  per  omnia  inutilis 
factus  ossei,  jussit  ignem  admoveri  , et 
adhuc  spirante»!  torreri  in  sartagine:  in 
qua  cum  diucruciarctur,  celeri  una  cum 
maire  inviccm  se  hortabanlur  mori  for- 
ti ter, 

6.  Dicentes  : Dominus  Deus  aspiciet 

veritalem  , et  consoiabalur  in  nobis,  * 
quemadmodum  in  protestatione  cantici 
declaravit  Moyses:  Et  in  servis  suis  con- 
solabitur.  * Dealer.  28.  36.  43. 

7.  Mortilo  itaque  ilio  primo,  hoc  mo- 
do , sequentem  dcduccbant  ad  illuden- 
dum  : et , cute  capitis  ejus  cum  capillis 


1 . Accadde  ancora,  che  selle  fratelli  fu- 
ron  presi  insieme  colla  lor  madre,  e a for- 
za ili  frustale  e di  nerbate  rotea  costrin- 
jerli  il  re  a mangiare  dette  carni  di  porco 
in  otlio  della  legge. 

2.  Ma  uno  di  essi , che  era  il  primogeni- 
to , disse:  Che  cerchi  tu,  e che  ruoi  Ai- 
pere  da  noi  ? Noi  siamo  pronti  a morire 
piuttosto  che  trasgredire  le  leggi  paterne 
dateci  da  Dio. 

3.  E sdegnato  il  re  comandò , che  si 
mettesscr  sul  fuoco  delle  padelle  e delle 
calda jc  di  bronzo  : e quando  elle  furono 
bollenti 

4.  Comandò , che  a quello  che  area 
parlato  il  primo  fosse  tagliata  la  lingua, 
e gli  fosse  strappata  la  pelle  dal  capo  , e 
gli  fosser  troncale  l'estremità  delle  mani  e 
de’piedi  a rista  degli  altri  fratelli  e della 
madre. 

5.  E quando  ei  fu  ridono  a un'  assolu- 
ta impotenza  ordinò  , che  lo  accostassero 
al  fuoco  , e spirante  tutt  ora  fu  arrostilo 
nella  gtadella  , nella  quale  egli  fu  lunga- 
mente tormentalo , esortandosi  frattanto 
gli  uni  gli  altri  i fratelli  colla  madre  a 
morir  con  fortezza  , 

6.  Dicendo  : Il  Signore  Dio  volgerà  gli 
occhi  alla  verità  , e si  consolerà  in  noi  , 
come  nel  cantico  della  protesta  disse  Mo- 
si : Egli  si  consolerà  ne ' suoi  seni. 

7.  Morto  adunque  che  fu  in  tal  guisa  il 
primo,  condussero  agli  slrazii  ilsecondo,e 
etra/ palagli  la  cotenna  dal  capo  la  inter- 


Vcrs.  I.  Selle  fratelli  presi  insieme  colla  lor  madre.  Questi  sono  i santi  fratelli  delti  Mac- 
cabei. Gredesi , che  fu  data  loro  il  nome  di  Maccabei , perchè  soffersero  il  martirio  in  quella 
persecuzione,  in  cui  Giuda  Maccabeo  co’suoi  fra  tei  li  combatterono  globosamente  contro  i nemici 
di  Dio  e del  suo  pojiolo.  Il  luogo  dei  loro  martirio  fu  Antiochia,  dove  mostravansi  i loro  sepolcri 
a'tempt  di  S.  Girolamo , e dove  fu  dipoi  creila  una  Chiesa  sodo  il  loro  nome , della  quale  fa 
meuiioue  S.  Agostino.  dèrni.  I.  rie  Machab. 
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abstract»,  interrogali, ini , si  manducarci 
prius  , quam  loto  corporc  per  membra 
singttla  punirelur. 

8.  At  ilio,  respondens  patria  voce,  di- 
xil:  Non  faciam. Propter  quod  cf iste,  sc- 
quenti  loco,  primi  tormenta  suscepit: 

9.  Et  in  ultimo  spiritu  constitutus , 
sic  ait:  Tu  quidem  «celestissime  in  prae- 
senti  vita  nos  perdi»:  sed  Ilei  mundi  do- 
functos  nos  prò  suis  legibus  in  acternac 
vitac  resurrcctionc  suscitabit. 

10.  Post  lume  tertius  illuditur,  et  lin- 
guam  postulatus  cito  protulit , et  msnus 
constautcr  citcndit: 

11.  Et  cum  fiducia  ait:  E cocloista 
possidco,  scdpropter  Dei  leges  nunchacc 
]p-a  despicio  , quoniam  ab  i|>so  me  ca 
receptimim  spero: 

12.  Ita  ut  rei,  et  qui  cum  ipso  erant, 
mirarentur  adolcscentis  animimi  , quod 
tamquam  nihilum  duccret  cruciatus. 

13.  Et  hoc  ita  defuncto,  quartum  ve- 
labant  similiter  torquentes. 

14.  Et,  cum  jam  esset  ad  mortem , sic 
ait:  Potius  est  ab  hominibus  morti  datos 
spem  expectare  aDeo,  itcrum  ab  ipso  re- 
suscitando»: libi  cnim  resurrectio  ad  vi- 
tam  non  erit. 

15.  Et , cum  admovisscnt  quintum  , 
vciabanteum.  At  ilio  respiciens  in  eum, 
dixit  : 

16.  Potcstatcm  interhomines  habens, 
cum  sis  corruptibilis,  facis  quod  vis:  no- 
li autemputaregenus  nostrum  a Deo es- 
se derelictum  : 

17.  Tu  autem  paticntcr  susti  ne  , et 
videbis  magnani  potestatem  ipsius,  qua- 
liter  te  et  semen  tuum  torquebit. 

18.  Post  bunc  duccbant  scxlum,  ctis, 
mori  incipiens  , sic  ait:  Noli  frustra  er- 
rare; nos  enim  propter  nosmetipsos  liaec 
patimur  , peccantes  in  Dcum  nostrum, 
et  digna  admirationcfacta  sunt  innobis: 
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rogavano  se  velette  mangiare  prima  rii  es- 
sere tormentalo  in  tulli  i membri  ilei  corpo. 

8.  Ma  egli  in  lingua  della  patria  ri- 
spose , e disse  : Noi  farò.  Onde  anche 
questo  sopporti)  al  tuo  luogo  i tormenti 
del  primo  : 

9.  E ricino  a rendere  l' ultimo  spirito 
disse  rosi:  Tu  , o uomo  iniquissimo , di- 
struggi noi  nella  vita  presente , ma  il 
re detl'unirerso risusciterà  periavita  eter- 
na noi , che  muojamo  per  le  tue  leggi. 

10.  Dopo  di  questo  venne  strazialo  il 
terzo,  il  quale  alla  prima  richiesta  messe 
fuori  la  lingua  , e slese  costantemente  le 
mani  : 

11.  £ con  fidanza  disse  : Dal  cielo  eb- 
bi in  dono  queste  cose,  ma  per  amor  delle 
leggi  di  Dio  io  le  disprezzo , perocché  ho 
speranza,  che  mi  saran  fendute  da  lui  : 

12.  Ammirarono  e il  re,  e la  tua  comi- 
tic  a lo  spirilo  di  quel  giovinetto,  che  nes- 
sun caso  (acca  de’  tormenti. 

13.  £ morto  quello  , allo  stesso  modo 
tormentavano  il  quarto. 

14.  Ed  egli  stando  già  per  morire  dis- 
se cosi  : Ell'ì  cosa  mollo  buona  l’essere 
uccisi  dagli  uomini  colla  speranza  in  Dio 
di  essere  da  lui  nuovamente  risuscitati  : 
perocché  la  tua  risurrezione  non  sarà  ptr 
la  cita. 

15.  E preso  il  quinto  lo  martoriavano; 
ed  egli  mirando  il  re,  disse  : 

16.  Avendo  tu  tra  gli  uomini  potestà  , 
benché  tu  sii  uomo  corruttibile,  tu  fai  quel 
che  li  piace.'  non  creder  però, chelanostra 
stirpe  sia  da  Dio  abbandonata  : 

17.  Ma  tu  abbi  pazienza  , e vedrai  la 
potestà  grande  di  lui , e com'egli  tormen- 
terà le  e la  tua  stirpe. 

18.  Dopo  questo  fu  condotto  il  sesto  , e 
questi  presso  al  morire  disse  : Guardati 
dal  vanamente  ingannarti  ; perocché  noi 
per  nostra  colpa  sopportiam  questo,  aven- 
do peccato  centro  il  nostro  Dio;  e terribili 
cose  ci  sono  avvenute  : 


Ycrs . 8.  In  lingua  della  patria . In  lìngua  Ebrea.  Questi  santi  dovevano  parlare  ordinaria- 
mente il  Greco , essendo  nati  c allevati  in  Antiochia. 

Vers.  9.  Risusciterà  per  la  vita  eterna  noi ec.  I.a  fede  della  risurrezione  sì  viva  in  questi  mar- 
tiri fece  dire  a S.  Agostino  , ch’essi  non  erano  Cristiani,  ma  prevenner  co’ fatti  il  nome  di  Cri- 
stiani divulgato  dipoi.  E in  Antiochia  ebbe  priucipio  questo  nonie , come  è uolalo  uegli  Atti, 
cap.  il.  2fi. 
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19.  Tu  autcm  ne  evislimes  tibi  impu- 
ne futurum,  quod  contra  Deum  pugnare 
tenlavcris. 

20.  Supra  mudimi  aulem  mater  mi- 
rabilia et  bonorum  memoria  digna , quae 
pereuntea  septem  filioa  sub  unius  diei 
tempore  conspiciens  , bono  animo  fero- 
bat , propter  spem  , quam  in  Deum  ha- 
bebat : 

91.  Singulos  illorum  hortabatur  voce 
patria  fortiter.repleta  sa  piemia,  et  fetni- 
neae  cogitationi  masculinum  animum 
insercns , 

22.  Disi!  ad  cos  : Moscio  qualitcr  in 
utero  meo  appannatisi  ncque  enim  ego 
spiritimi  et  ammani  donavi  vobis  et  vi- 
tam  et  singulorum  membra  non  ego  i- 
psa  compegi  : 

23.  Sed  enim  mundi  Creator,  qui  for- 
mavit  liominis  nativitatem  , ipiiquc  om- 
nium invenit  originimi  et  spiritimi  vobis 
itcrum  cum  misericordia  reddet  et  vi- 
tam  , sicut  mine  vosmetipsos  despicitis 
propter  teges  ejus. 

21.  Antiochus  auteni,  contemnise  ar- 
bitralus,  simili  et  exprobrantis  voce  de- 
speeta  , cum  adhuc  adolesccntior  supo- 
resset,  non  soluin  verbis  hortabatur,  sed 
et  cum  juramentoanirmabal.  sedivilem 
et  beatum  faeturum,  et  translatum  a pa- 
triis  legibus  aniicum  liabitiirum  , et  ics 
necessarias  ei  praebiturum. 

25.  Sed  ad  liaec  cum  adolcscens  nc- 
quaquam  inclinaretur  , vocavit  rex  ma- 
treni  , et  suadebat  ei  ut  adolescenti  Oc- 
ret  in  salutem. 

26.  Cum  autcm  multis  eam  verbis  os- 
sei hortatus , promisi!  suasuram  so  Glio 
suo. 

27.  Itaque  inclinata  ad  illuin,  irridens 
crudclem  iyrannum,  ait  patria  voce:  Fi- 
li mi,  misererò  mei,  quae  te  in  utero  no- 
vero roensibusportavi  ,et  lac  triennio  do- 
di et  alui,  et  in  aelatcm  islam  perduri; 

28.  Peto,  nate,  ut  aspicias  ad  coclum 
et  lerram  et  ad  omnia,  quae  in  eis  sunti 
et  intelligasquia  ex  uiliilo  feci!  illa  Deus 
et  bora  imim  gcnus  : 

29.  Ita  Set,  ut  non  timeas  carnifìccm 
istum  : sed  dignus  fratribus  tuis  cffectus 


19.  Ma  tu  non  credere  , che  abbia  ad 
essert  senza  castigo  [ardimento  , che  hai 
di  combattere  contro  Dio. 

20.  Ma  la  madre  oltre  modo  ammira- 
bile e degna  della  ricordanza  de  buoni,  la 
quale  in  reggendo  sette  figliuoli,  che  nello 
spazio  di  un  sol  giorno  perivano,  di  buon 
animo  ciò  sopportava  per  lasperanza,  che 
arto  in  Dio  : 

2 1 . lilla  piena  di  sapienza  a uno  a uno 
gli  esortava  nel  linguaggio  della  patria  , 
e alla  tenerezza  di  donna  unica  un  corag- 
gio ririle. 

22.  Ella  diceva  loro  : Io  non  so  in  qual 
modo  voi  veniste  ad  essere  nel  mio  seno  : 
perocché  non  fui  io,  che  diedi  a voi  spiri- 
to e anima  e vita  , ni  io  messi  insieme  le 
membra  di  ciascheduno: 

23.  Ma  il  Creatore  del  mundo,  che  sta- 
bili la  generazione  dell’uomo , e a tulle  le 
cose  dieds  il  principio,  renderà  egli  a voi 
di  bel  nuovo  per  sua  misericordia  e spiri- 
to e vita,  perchè  voi  adesso  per  amore  delle 
sue  leggi  non  curale  di  voi  medesimi. 

21.  Ma  Antioco  slimandosi  vilipeso,  e 
credendosi  che  quelle  voci  lo  insultassero, 
rimanendovi  tutt  ora  il  più  giovine  , non 
solamente  lo  esortava  eolie  parole,  ma  con 
giuramento  gli  prometteva  di  farlo  ricco 
e beato,  e che  quando  avesse  abbandonale 
le  leggi  paterne  lo  avrebbe  tenuto  tra  suoi 
amici,  e gli  avrebbe  dato  tutto  quello , che 
gli  bisognasse. 

26.  Ma  non  piegandosi  per  ciò  il  gio- 
vinetto, il  re  chiamò  la  madre,  e la  consi- 
gliava a salvare  il  figliuolo. 

26.  E quando  egli  la  ebbe  esortata  con 
lungo  ragionamento , ella  promise  di  per- 
suadere il  suo  figliuolo. 

27.  Per  la  qual  cosa  chinandosi  a lui, 
deridendo  il  tiranno  crudele  disse  in  lin- 
guaggio della  patria  : Figliuol  mio , abbi 
pietà  di  me,  che  li  ho  portato  noce  mesi 
nell'utero  , c per  tre  anni  ti  allattai  e ti 
nutrii,  e a quest'età  li  ho  condotto  ; 

28.  Io  (i  chieggo  , figliuol  mio  , che 
tu  guardi  il  ciclo  e la  terra  e tulle  le  cose, 
che  vi  si  contengono,  c sappi , che  e quelle 
cose  c [umana  progenie  creò  Dio  dal 
niente: 

29.  Cosi  avverrà,  che  non  temerai  que- 
sto carnefice;  ma  fatto  degno  di  aver  comu- 
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particeps,  suscipe  mortcìn,  ut  in  illa  mi- 
sera tionc  cum  tratribus  tuia  te  recipiam. 

30.  Cum  baco  illa  adirne  dicorct . ait 
adolescens:  Qucm  sustinetis?  unii  ohedio 
praeceptoregis.scd  praeceplolegis,  quae 
data  est  nobis  per  Moysen: 

31.  Tu  vero,  qui  inventor  omnia  ma- 
litiae  factus  est  in  Uebraeos  , non  effu- 
gies  manum  Dei. 

32.  Nos  cnimpro  peccati*  nostri»  bare 
patimur. 

33.  Et  si  nobis  propterincrepationem 
et  correptioncm  Dominus  Deus  noster 
modicum  iratus  est  : sed  itcrum  recon- 
ciliabitur  servi»  sui». 

34.  Tu  autem  , o sceleste  et  omnium 
hominum  flagitiósissime.noli  frustraex- 
lolli  vani»  spebus  in  servo»  ejus  inflam- 
matu»  : 

35.  Nondum  enim  omnipotentis  Dei 
et  omnia  inspicienli»  judicium  effugisti. 

36.  Nam  fratres  moi  , modico  nunc 
dolore  sustentato,sub  testamento  actcr- 
nae  vitaeeffecti  sunti  tu  vero  judicio  Dei 
justas  superbiae  tuae  poenas  exsolve». 

37.  Ego  autem , sicut  et  fratres  mei 
animarli  et  corpus  mcuin  trado  prò  pa- 
triis  iegibus  : invocan»  Dcum  maturili» 
genti  nostrac  propitium  fieri,  teque  cum 
tormcntis  etverberibus  confitcri  quod  i- 
pse  est  Deus  solus. 

38.  In  me  vero  et  in  fratribus  mei» 
desinet  Omnipotentis  ira  , quae  super 
omne  genus  nostrum  juste  superducta 
est. 

39.  Tunc  rcx  accensus  ira  . in  hunc 
super  omnes  crudelius  desaevit,  indigno 
ferens  se  derisum. 

40.  Et  hic  itaque  mundus  obiit , per 
omnia  in  Domino  confidens. 

41.  Novissime  autem  post  filios  , et 
matcr  consumpta  est. 

42.  Igitur  de  sacrificiis  et  de  nimiis 
crudelitatibus  satis  dictum  est. 
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ne  la  torte  co  tuoi  fratelli , abbracciala 
morte,  affinchè  in  quel  tempo  di  misericor- 
dia io  te  riabbia  insieme  co'  tuoi  fratelli. 

30.  Prim  i ch'ella  accise  finito  di  dire, 
il  giovinetto  disse:  Chi  aspettale?  lo  non 
obbedisco  al  comando  del  re,  ma  al  precet- 
to della  legge  data  a noi  da  Mosè. 

31 . Ma  (u  inventore  di  tutti  i mali  con- 
tro gli  Ebrei  , non  fuggirai  la  mano  di 
l)io. 

32.  Perocché  noi  queste  cose  patiamo 
pe  nostri  peccati- 

33.  E se  il  Signore  Dio  nostro  si  è a- 
diratoper  breve  tempo  con  noi  affin  di  ga- 
stigarci  c di  correggerci,  egli  però  si  ricon- 
cilierà di  nuovo  co  serti  suoi. 

34.  Ma  tu,  o scellerato  e il  più  reo  di 
tutti  gli  uomini,  non  li  lusingare  inutil- 
mente con  cane  speranze  infuriando  con- 
tro i serri  di  Dio. 

35.  Perocché  non  ancora  hai  fuggito 
il  qiudizio  di  Dio  onnipotente  , che  vede 
il  lutto  . 

36.  Perocché  i mici  fratelli  peravere 
sofferto  adesso  un  breve  dolore  sono  già 
nell'alleanza  della  vita  eterna  : ma  tu  per 
giusto  giudizio  di  Dio  soffrirai  i gastighi 
dovuti  alta  tua  superbia. 

37.  Or  io  ad  imitazione  dei  mici  fra- 
telli dell'anima  e del  corpo  mio  fo  sacri- 
fizio in  difesa  delle  leggi  de  padri  miei 
pregando  Dio  che  tanto  più  presto  si  pla- 
chi col  nostro  popolo  , e che  tu  tra  i tor- 
menti t le  percosse  abbi  a confessare , che 
egli  solo  è Dio. 

38.  /.  ira  dell'  Onnipotente  , la  quale 
giustamente  percuote  la  nostra  j stirpe  , a- 
rrà  fine  alla  morte  mia  e de'  miei  fratelli. 

39.  Allora  il  re  ardendo  di  sdegno  eser- 
citò la  sua  crudeltà  sopra  di  questo  più 
che  sopra  gli  altri  , non  potendo  soffrire 
di  essere  schernito. 

40.  Mori  adunque  anche  questo  senza 
contaminarsi , con  totale  fidanza  in  Dio. 

41  .E  alla  fine  dopo  i figliuoli  fu  ucci- 
sa anche  la  madre. 

42.  Ma  abbastanza  si  è parlato  de  sa- 
crifica e delle  orrende  crudeltà- 


Vere.  38.  L'ira  dell  Onnipotente ...  avrà  fino  alla  morte  mia , ee-  In  fatti  il  Signore  di  11  a 
poco  comìnci!»  a mirare  con  occhio  di  misericordia  gli  Ebrei , come  cedrassi  cap.  vili. 
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Capo  Cetano 

Giada  Maccabeo  , infocato  il  Divino  ajuto  dopo  alcune  vittorie  . eoo  ria  li  i tuoi  a Da  coiunu.  Mila 
io  Cupi  Nicànore  il  tjoalo  ai  prometteva  di  vincere  indubitata  menta  i Giudei  , avendo  acciai  del* 
l’eaerrit»  di  lui  venti  nove  mila  uomini  con  Timoni  e Barchide:  Nicaoor#  (uggendo  nolo  dichiara 
eh#  i Giudei  hanno  Pio  per  protettore. 


1.  Judas  vero  Macliabacus  et  qui  cura 
ilio  crani,  introibanl  lalenbr  in  castella: 
cl  ronvocantescognatos  elamico»  et  eos, 
qui  permanserunt in Judaismo, assumen- 
te», ediixcriint  ad  se  sex  millia  virurum. 

2.  Et  invocabant  Dominum.  ut  respi- 
ccret  in  popolimi,  qui  ab  omnibus  calca- 
batur,  et  misercretur  tempio,  quod  con- 
taminabalur  ab  impiis. 

3.  Misereretur  etiam  exterminio  civi- 
tatis,  quae  essct  ittico  complananda  , et 
vocem  sanguini»  ad  se  clamantis  audi- 
rct  : 

4.  Memoraretur  quoque  iniquissima» 
morles  parvuiorum  innoccnttim  et  b!a- 
spbemias  nomini  suo  illalas,  et  indigna- 
retur  super  bis. 

5.  At  Macbabaeus,  congregata  molti- 
tudine , intolcrabili»  gentibus  cfficicba- 
tur  : ira  cnim  Domini  in  miscricordiam 
conversa  est. 

C.  Et  snpervenicns  castcllis  et  civita- 
tibus  improvisus,  succendebat  cas:et  op- 
portuna loca  occupans , non  paucas  lio- 
stiuin  strages  dabat  : 

7.  Maxime  autem  noctibus  ad  liuju- 
scemodi  excursus  fcrebatur,  et  fama  vir- 
tù! i»  ejus  ubique  ditTundebatur. 

8.  Videns  autem  Pbilippus  paullatim 
virumad  profectum  venire,  ac  frequenti- 
us  res  ci  cedere  prospere,  ad  I’tolcmae- 
um  ducem  Coelesyriae  et  Phocnicis 
scripsit , ut  auxilium  ferrei  regis  nego- 
tiis. 

9.  \t  ilio  velociler  misit  Nicanorem 
Patrocli  de  primoribus  amicum,  datisei 
do  permistis  gentibus  , armati»  nonmi- 
nus  viginti  millibus  , ut  universum  Ju- 
dacorum  geiius  delcrct,  adjuncto  ci , et 


1.  Ma  Giuda  Maccabeo  e quelli  che  ti 
sfavano  con  lui , andatali  segretamente 
]>ci  castelli , e convocando  i parenti  e gli 
amici  , e prendendo  seco  quelli , che  si  e- 
rano  tenuti  costami  nel  Giudaismo  met- 
ter insieme  fino  a sei  mila  uomini. 

2.  li  invocarono  il  Signore  , affinché 
volgesse  il  suo  sguardo  a quel  popolo  cal- 
pestalo da  tulli , c avesse  pietà  del  tuo 
tempio  profanato  dagli  empii. 

3.  E avesse  compassione  dello  stermi- 
nio della  città,  la  quale  ben  presto  sarebbe 
agguagliala  al  suolo  , e ascoltasse  la  voce 
del  sangue , che  alzava  le  grida  a lui. 

4.  E si  ricordasse  della  ingiustissima 
strage  de’  pargoletti  innocenti  e delle  be- 
stemmie scagliale  contro  il  suo  nume  , e 
ne  facesse  vendetta. 

5.  Afa  Maccabeo  , ratinala  molla  gen- 
te , si  rendeva  terribile  alle  nazioni:  pe- 
rocché l'ira  del  Signore  si  volse  in  mi- 
sericordia. 

G.  Ed  egli  giungendo  repentinamente 
sopra  i castelli , e le  ciffà  , ti  niellerà  il 
fuoco,  e occupando  i siti  vantaggiosi  face- 
va stragi  non  piccole  de'  nemici  : 

7.  Principalmente  di  notte  tempo  face- 
ta egli  queste  scorrerie,  e la  fama  del  suo 
valore  si  spargeva  per  ogni  dove. 

8.  Ma  Filippo  reggendo  , che  quest'uo- 
mo appoco  appoco  andava  facendo  pro- 
gressi , e che  il  più  delle  volte  le  cose  gli 
riuscican  felicemente  , scrisse  a Tolomeo 
Governatore  della  Celesiria  e della  Feni- 
cia , che  mandasse  ajuli  per  sostenere  il 
partito  del  re. 

9.  E quegli  mandò  speditamenle  Nicà- 
nore di  Patroclo , uno  de  principali  si- 
gnori , e suo  amico  , dandogli  non  meno 
di  ventimila  armati  di  varie  nazioni . af- 
finché sterminasse  tutta  la  stirjie  Giudea, 


Vcrs.  8.  ,1/a  Filijijo  leggendo,  re.  Filippo  er»  staio  fallo  due  unni  prima  governatore  di 
Gerusalemme  cap,  v.  22. 

Vrrs.  9.  Dondolìi  non  mino  vi  ventimila  armati  ce.  Di  questi  venti  mila  ne  ero  capo  Ni- 
cànore ; degli  nitri  lenii  mila  avea  il  comando  Gorgia  : pcrrbt  tulio  l'armata  ero  di  quaranti 
mila.  Vcd.i  t.  fl/arhab,  ii|.  38.  39. 
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Gorgia  viro  militari  et  in  bcllicis  rebus 
expcrientissimo. 

10.  Consti tuit  autem  Nicanor.  ut  regi 
tributimi  , quoti  Ilomanis  erat  dandum  , 
duo  millia  talentoruin.de  captività  te  Ju- 
dacorum  suppleret  : 

11.  Stalimque  ad  maritimas  civitates 
misit , convocans  ad  cocmptioncm  Ju- 
daiconim  mantipionim.promittensscno- 
naginta  manripia  talento  distraclurom  , 
ni  n respicicns  ad  tindielam,  qu.ic  eum 
ab  Omnipotentc  essct  consecutura. 

12  Judas  autem  ubi  comperi  t,  indi- 
carli bis  , qui  sccum  erant  Judacis  Ni- 
canoris  advcnlmn. 

13.  Ex  qtiibus  quidam  ionnidaiitcs  , 
et  non  crcdcntcs  Dei  jusliliae,  in  lugani 
vertehautur  : 

14.  Alii  veto  si  quid  ois  supererat ven- 
dcbanl.siinulqiic  Dominimi  deprecaban- 
tur,  ut  eriperet  eos  ab  impio  Nicànore  , 
qui  eos,  priusquamcominus  venirci,  vcn- 
diderat  : 

15.  Et  si  non  propler  eos,  propter  te- 
stamenhun  lamini , qood  erat  ad  patrcs 
eorum  , et  propter  invocalionem  sancti 
et  magnilici  nominis  cjus  super  ipsos. 

16.  Convocatis  autem  Macliabaeus  sc- 
ptem  millibus,  qui  cum  ipso  crani , ro- 
gabat,  ne  liostibus  reconciliarentur,  ini- 
que mctuerent  inique  venicoliumadvcr- 
sum  se  liostium  niultitudiiiem,  sed  for- 
titer  contendercnt , 

17.  Ante  oculos  habentes  contumeli- 
am  . qiiao  loco  salirlo  ab  bis  inju-tc  es- 
set  illa  la,  itemque  et  ludibrioliabitac  ci- 
vilatis  injurinm  , adirne  etiarn  veterum 
institela  convulsa. 

18.  Nani  illi  quidem  armis  coniidunt, 
ait,  simili  et  audacia:  nos  autem  in  om- 
nipolente  Domino,  qui potcstet venien- 
tesadversum  nos,  et  universum  mundum 
uno  nutu  dolere,  confidimus  : 

19.  Admonuit  autem  cos,  et  de  auxi- 
liis  Dci.quae  far  la  suut  erga  parcntes;  * 
et  quod  sub  Sennaelierib  centum  octo- 
ginta  quiuque  millia  pericrunt  : 

' 4.  Rvg.  19. 35.  Tob.  1 . 21. 
Eccl.  48. 2’».  /sui-  37.  36. 
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unendo  con  lui  tinche  Gorgia  uomo  di 
guerra  e mollo  fjierimenlalo  nelle  impre- 
se militari. 

10.  E Nicànore  fece  il  conto  di  sup- 
plire al  tributo  di  due  mila  talenti , che 
il  re  docea  dare  a Romani  culla  vendila 
degli  schiavi  Giudei: 

11.  E tosto  mandò  pelle  città  maritti- 
me a incitare  alla  compra  di  c hiavi  E- 
brei , promettendo  ili  dare  novanta  schia- 
vi per  un  talento  , senza  ri /lettere  al  ga- 
stigo  dell  Onnipotente,  che  dorea  piomba- 
re sopra  di  lui. 

12.  Ma  Giuda  subito  che  ne.  fu  infor- 
mato fece  sapere  ai  Giudei , che  eran  se- 
co, la  venuta  di  Xicanore. 

13.  De  quali  alcuni  paurosi  non  filan- 
dosi della  giustizia  di  Dio , ti  davano  a 
fuggire. 

li.  Altri  poi  vendevano  tutto  quel,  che 
Ur  rimaneva,  e insieme  pregavano  il  Si- 
gnore , che  gli  liberasse  dall' empio  X /ca- 
nore , il  quale  prima  di  averli  veduti  in 
viso  gli  dica  venduti: 

lo.  E ciò  facesse  se  non  peramore  ili 
esii , olmeti  per  riguardo  al  testamento 
fatto  in  favore  depadri  toro,  e perchè  dui 
nome  di  lui  grande  e magnifico  aventi  es- 
si nome. 

10.  Or  Maccabeo,  ratinali  i sette  mila 
uomini,  che  eran  con  lui,  gli  scongiuro  di 
non  venire  a palli  costernici , e a non  te- 
mere la  moltitudine  di  quelli,  cht  veniva- 
no contro  di  Uro,  ma  combattessero  viril- 
mente, 

17.  Mettendosi  davanti  agli  occhi  le 
indegnità  commesse  da  quelli  contro  del 
luogo  santo,  e le  ingiurie  e gl'insulti  fat- 
ti alla  città  . e le  it istituzioni  stesse  dei 
maggiori  abolite. 

18.  Imperocché  quelli  nelle  armi  con- 
fidando [di ss  egli  ) , e nell' audacia  ; ma 
noi  net  Signore  onnipotente  confidiamo  , 
Uguale  può  ad  un  cenno  e questi,  che  ven- 
gono contro  di  noi , e il  mondo  tutto  di- 
struggere: 

11).  E rammentò  loro  come  Dio  uvea 
soccorsi  i padri  loro , e come  a tempo  di 
Sennacherib  perirono  cento  oilantacinque 
mila  uomini . 
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20.  Et  de  |>raolio  , quod  ei»  ad  versus 
Gallila»  fuit  ili  Babilonia,  ut  omnes,  ubi 
ad  rem  veutum  est , Macedonibus  sociis 
liacsitanlibu»  , ipd  sex  millia  soli  porci 
ni  Tuiit  contimi  viginti  millia  , propter 
auxilium  illis  datum  de  conio,  et  benefi- 
cia prò  bis  plurima  con9ccuti  sunt. 

21.  Hisverbis  constante»  eflfecti  sunt, 
el  prò  legibus,  et  patria  inori  parati. 

22.  Constituit  ita, pii-  fratres  suo»  du- 
ce» utriipie  ordini , Simonem  et  Jose- 
piium  et  Jonathan  . subjcctis  unicuiquo 
millenis  et  quingcntcni». 

23.  Ad  line  cti.im  ab  Esdra  ledo  illis 
saneto  libro;  et  dalo  signo  adjnlorii  Dei, 
in  prima  aciu  ipse  dux  c «minisi!  cum 
Nicànore. 

2».  Et  facto  sibi  adjutore  O inni p , [en- 
te, interfecerunt  super  novcm  millia  lio- 
niinum:  inajorem  autem  partem  exerci- 
tus  Nicanoris  vulnerilius  debilem  factam 
fueere  computcrunt. 

25.  Pecunia  vero  eorum  , qui  ad  em- 
tionom  ipsoruui  venerali!  subisti» , ipsos 
usipiequa  pie  perseculi  sunt  ; 

20.  Sud  reversi  sunt  bora  conclusi  : 
nani  erat  ante  sallbalum:  quain  ob  catis- 
sam  non  persoveraverunt  inseqiientcs. 

27.  Arma  autem  ipsorum  , et  spolia 
congregante»,  sabbatnm  agebant:  bno- 
dicentcs  Dominimi  . qui  liberavit  eos  in 
isto  dio  , misericordiae  iuitium  stillali» 
in  cos. 

28.  Post  sabbnluin  vero,  debilibus  et 
orpbani»  et  viduis  iliviserunt  spolia  ; et 
residua  ipsi  cum  bis  lialmcre. 

20.  liis  ilaipie  gesti»,  et  communiter 
ab  omnibus  facla  obsocralionc  , miseri- 
cordem  Dominimi  postulabant,  ut  in  fi- 
nem  servis  sui»  reconciliaretur. 

30.  El  ex  bis , qui  cum  Timothco  et 
Bacchido  erant  centra  se  contendenles  , 
super  viginti  millia  interfecerunt,  et  mu- 


20.  E come  nella  guerra  contro  i Ga- 
lali  in  /lahilonia  , allorché  si  tenne  alle 
mani,  i Macedoni  confederali  e stendo  di- 
sanimati, eglino  soli  in  numero  di  sei  mi- 
fa  uccisero  conio  ventimila  «omini  me- 
diante l'ajuto  dato  loro  dal  cielo,  e perciò 
ottennero  grandissimi  privilegi. 

21.  Tati  ragionamenti  li  renderon  co- 
stanti e pronti  a morire  perle  leggi,  e per 
la  patria. 

22.  Egli  pertanto  diede  il  comando  di 
una  parte  de’  soldati  a ciascuno  de'  suoi 
fratelli,  Simonc.  Giuseppe  e Gionata  as- 
segnando loro  mille  cinquecento  uomini 
per  ciascheduno. 

23.  E oltre  a ciò  lesse  ad  essi  Esdra 
il  libro  santo,  e dato  per  segno  l'ajuto  di 
Dio,  stando  egli  stesso  alla  lesta  dell' eser- 
cito, attaccò  la  zuff  i con  Nicànore. 

2i.  E ajutali  dall'Onnipotente  uccise- 
ro piò  di  noce  mila  uomini,  e mescerò  in 
fuga  C esercito  di  Nicànore  , la  maggior 
parte  rifinito  per  le  ferite. 

25.  E tolto  il  denaro  di  quelli  che  eraa 
venuti  per  comprarli , inseguirono  il  ne- 
mico per  lungo  tratto. 

26.  Ma  stretti  dall'ora  tarda  tornaron 
indietro,  perchè  era  la  vigilia  del  sabato 
e perciò  non  continuarono  ad  inseguirli. 

27.  Ma  ramiate  le  armi , e le  spoglie 
il  e’ nemici,  celebrarono  il  sabato  , benedi- 
cendo il  Signore  , il  quale  gli  area  quel 
dì  liberati,  gettando  sopra  di  essi  una  stil- 
la di  sua  misericordia. 

28.  E dopo  il  sabato  feccr  parte  delle 
spoglie  agli  stroppiati,  agli  orfani  e alle 
reduce , e il  rimanente  /u  per  loro,  e pel- 
fa  foro  gente. 

29.  Dopo  tali  cose  fatta  in  comun  l'o- 
razione pregavano  il  misericordioso  Si- 
gnore che  si  placasse  per  sempre  co"  seni 
suoi. 

30.  Ed  essendo  siali  assaliti  dall'eser- 
cito di  Timoteo  e di  Bacchide  , ne  uccise- 
ro più  di  ventimila  uomini,  t si  impadro- 


Vers.  20.  E come  nella  guerra  contro  i Calati  in  Babilonia,  ec.  Non  si  lui  verini  lame  nel- 
le storie  iiiloriio  a questo  guerra  , n Incursione  dr’Galaii  nel  paese  di  Babilonia.  Si  sa  snla- 
mculc,  ebe  gli  stessi  Galati  eran  lenititi  grandemente  per  Intuì  l'Asia,  e si  sa  ancore,  ri»  da 
Alessandro  .Magno  in  poi  i re  deila  Siria, ebbero  sempre  buon  numero  di  Ebrei  nc'loro  esercii!. 

Vers.  23.  Lesse  ad  essi  Esdra  il  libro,  ec.  In  vece  di  Esdra  il  Greco  mette  Eleazaro.  Quel- 
lo elicgli  lesse  «'soldati  del  libro  della  legge  , potè  essere  quel  luogo  del  Deuter.  xxvnf.  7. , 
dove  trovasi  l'esortazione  da  farsi  dal  sacrrdulc  all’ esercito  messo  in  ordine  per  la  battaglia. 
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nitiones  excelsas  obtinuerunt  : et  plures 
praeda*  dùiserunl , acquarli  porlionem 
debilititi* , pupilli*  et  viduis  , sed  et  se- 
nioribus  fedente*. 

31.  Etcum  arma  corri  indili  center  col- 
legissent , omnia  compoHierunt  in  locis 
opportuni» . residua  vero  spolia  Jero?o- 
lymam  delu le runt  : 

32.  Et  Philarchen,  qui  curai  Tiniotbeo 
erat  , interlecerunt , vimm  scelestum  . 
qui  in  multis  Judaeos  affli xerat. 

33.  Et  cum  epinicia  agercnt  Jerosoly- 
mis,  eum,  qui  sacra*  januas  incenderai, 
id  est , Calisi lienein  , cum  in  qu*ddam 
domicilium  refugisset,  incenderunt , di- 
gna  ei  mercede  proimpietatibussuisred- 
dita. 

3i.  Facinorosissimo*  antem  Nicanor, 
qui  mille  negotiantes  adJudaeoruin  ven- 
ditionem  add  userai. 

35.  Htimilialus  ausilio  Domini . ab  his, 
quos  nullos  exislimaverat, deposita  *esle 
gloriai,  per  mediterranea  fugiens,  solus 
vcnitÀntiochiam,  su  romani  infelicitatem 
de  interitu  sui  exercitus  consecutus. 

3G.Et(|ui  proiniseral  Romani»  se  tribu- 
tum  restitueredecaptivitate  Jerosolymo- 
rum.  praedicabat  mine  protectorem  De- 
um  ha  he  re  Judaeos,  et  ob  ipsnm  invul- 
nerabile* esse  , eo  quod  sequerentur  le- 
ges  ab  ipso  constitutas. 
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nirono  di  altissime  fortezze,  e fecero  gran 
bottino  , dandone  ugual  porzione  agl'  in- 
validi , a pupilli  e alle  vedove  e anche  ai 
Vecchi, 

31.  E rannate,  tutte  le  armi  de  nemici 
diligentemente  , le  riposero  in  luoghi  op- 
portuni ; il  resto  poi  delle  spoglie  le  por- 
tarono a ( ìer usate mme. 

32.  E fccer  morire  Filarche , che  acca 
seguitalo  Timoteo , ed  era  uomo  scellera- 
to , che  molto  male  area  fatto  a’  (i index. 

33.  E quando  furono  in  Gerusalemme 
a render  grazie  per  la  vittoria,  essendosi 
quel  Callistenc,  che  area  bruciale  le  por- 
te sante,  rifugiato  in  una  certa  casa  . re 
C abbruciarono , rendendogli  giusta  merce- 
de delle  sue  empietà, 

3i.  E lo  scelleratissimo  Nicànore  , il 
quale  ave  a condotti  seco  mille  mercanti 
per  vender  loro  i Giudei , 

3 i>.  Umiliato  col  divino  ajuto  da  quel- 
li, etici  credeva  uomini  da  nulla,  drposte 
le  splendide  vesti,  fuggendo  dalla  parte 
del  mare,  arrivò  solo  ad  Antiochia  ridot- 
to a somma  infelicità  per  la  distruzione 
del  suo  esercito . 

36.  Ed  egli  che  arca  promesso  di  pa- 
gare il  tributo  a Romani  colla  vendila 
degli  schiavi  Gerosolimitani , adesso  di- 
cco pubblicamente  , che  i Giudei  avian 
Dio  per  protettore,  ed  erano  invulnerabi- 
li, perche  seguivano  le  leggi  date  da  lui. 


Capo  (tono 


Antioco  c acculo  da  TV rw poli  nel  tempo  eh.  medile  di  «terminsrc  i Giudei  , « flagelUtn  de  Ita 
con  dolori  acerbissimi  nelle  a acre  ■ scaturiscono  terrai  del  corpo  di  lai  e un  fetore  inldlxrebile  i 
riconosce  i suoi  delitti  , e lenii  promette  emenderione  , e nuore  «om'eru  ineritelo  dopo  erti* 
scritte  lettore  ft'  Giudei  , perché  foeeero  fedeli  el  suo  figliuolo. 


1.  Eodem  tempore  Ant  ioctius  inhonc- 
ste  reverlebatur  de  Persole. 

2.  Intravcrat  enim  in  eam,  quae  dici- 
tur  Pcrsepolis.ct  tentavi!  oxpoliare  tem- 
plum,  et  civitatem  opprimere:  sed  mol- 
titudine ad  arma  concorrente,  in  fuga  in 


1 . Nello  licito  tempo  Antioco  torni)  i- 
gnominiosamente  dalla  Perita. 

2.  Imperocché  essem/o  entralo  in  quella 
che  chiamali  Pene  poh,  tentò  di  tpogliarc 
il  tempio , e di  opprimere  la  citta  : ma  il 
popolo  corte  all  armi  e i suoi  furono  siiti- 


Ver».  2.  Unendo  nitrato  in  quella,  che  chiamati  Persepoli,  ec.  Persepoli  probabilmente  ft 
qui  poatn  per  nome  drlla  pro>  ludo  , nella  quale  era  divenuta  cittì  primaria  Elimaido , dopo 
che  la  città  di  Persepoii  fu  abbruciata  da  Ale-, emiro,  così  non  sarebbe  qui  nominata  la  città 
H cui  tempio  Aotioco  tolea  saccheggiare  , la  qual  città  sappiamo,  che  fu  Elimaide  1.  Ma- 

chab.  ti.  1. 
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versi  sunt:  et  ita  contici!  ut  Anliocbus 
posi  Tucani  turpiter  redi  rei. 

3.  Et  cum  venisse!  circa  Ecbatanam, 
rccognovil  quae  erga  ÌSicanorem  et  Ti- 
inutlrcimi  gesta  sunt. 

V.  Hiatus  autein  in  ira  , arbitrabatur 
se  injuriam  illorum  , qui  se  [ugaverunt, 
posse  in  Jiniaeos  retorquerc  : ideoque 
jussit  agitari  currum  suum  , sine  inter- 
missione agens  iter,  coelcsli  eum  judicio 
perurgenle,  co  quod  ita  superbe  locutus 
est  se  venturoni  Jerosolymam  , ctcon- 
geriem  scpulchri  Judaeorum  cam  factu- 
rum. 

5.  * Seri  qui  universa  couspicilDomi- 

luis  Deus  Israol , percussit  eum  insana- 
bili et  invisibili  plaga.  Ut  enim  fìnivit 
lume  ipsnmsermonem.apprchendit  eum 
dolor  dirus  viscerum,  et  amara  interno- 
rum  tormenta.  * 2.  Par.  16.  9. 

6.  Et  quidem  satis  juste  , quippe  qui 
multis  et  novis  cruciatibus  aliorum  tor- 
serat  visccra,  licet  ilio  nullo  modo  a sua 
malitia  cessaret. 

7.  Super  'boe  autem  superbia  rcple- 
tus,  ignem  spirans  animo  in  Judaeos,  et 
praecipiens  accelera  ri  negotium  , conti- 
git  illuni  inipetu  cuntein  de  curri!  cade- 
re, et  gravi  cerporis  collisione  membra 
vexari. 

8.  lsque,  qui  sibi  videbaturetiam  flu- 
ctibus  maris  imperare , sopra  bumanum 
inodum  superbia  rcpletus  , et  montium 
altitudincs  in  staterà  appendere  , nuno 
bumiliatus  ad  terram  in  gestatorio  por- 
tabatur,  maiiifeslam  Dei  virlutem  in  sc- 
metipso  contestans  : 

9.  Ita  ut  de  corpore  impii  vermes  sca- 
lili irent  , ac  viventis  io  doloribus  carnes 
ejus  dTluercnl,  odore  eliam  illius,  et  loe- 
tore  exercitus  gravareltir  : 

10.  Et  qui  panilo  antesidcra  coeli  eon- 
tingerc se  arbitrabatur,  eum  nomo  poterai 
propter  intollerantiam  foctoris  portare. 

11.  Itine  igitur  coepit  ex  gravi  super- 
bia deductus  ad  agnilioncm  sui  venire, 
divina  admonitus  plaga  , per  momenta 
singola  doloribus  suis  augmenta  capicn- 
tibus  : 

12.  Et  cum  nec  ipso  jam  foetoremsuum 
ferro  posset,  ita  ait:  Justum  est  subditum 
esse  Deo  , et  mortalcm  non  paria  Deo 
«eplire. 
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rarjliati,  c in  lai  guisa  fuggitosene  Anliueo 

tornò  indietro  con  disonore. 

3.  E giunto  che  fu  terso  Ecbalane  in- 
tese quello,  che  era  attenuto  a Nicànore  e 
a Timoteo. 

4.  E fuori  di  te  per  lo  sdegno  si  pensò 
di  sfogarsi  sopra  i Giudei  degli  oltraggi 
/aitigli  da  quelli,  che  lo  arcano  messo  in 
fuga,  per  la  qual  cosa  ordinò  , che  il  suo 
cocchio  accelerasse  , e camminata  senza 
darsi  riposo,  spronato  dalla  tcudelta  del 
cielo  , perché  con  tanta  arroganza  atea 
detto  , che  andava  a Gerusalemme  , e che 
volea  farne  una  sepoltura  de  Giudei. 

5.  Itla  il  Signore  Ilio  d'Israele,  che  tut- 
to vede  , lo  percosse  con  piaga  insanabile 
e invisibile  ; perocché  appena  ebbe  dello 
queste  stesse  parole  , lo  prese  un  terribile 
dolore  di  viscere  , e un  acerbo  tormente 
neglinteslini: 

6.  E ciò  mollo  giustamente , avendo  e- 
gli  con  molti  e nuovi  tormenti  straziate  le 
viscere  altrui  : nè  perciò  rinunziava  egli 
a suoi  malvagi  disegni  ; 

7.  Che  anzi  pieno  d'arroganza  spiran- 
do fiamme  contro  i Giudei , e pressando 
perchè  si  accelerasse  itviaggio,  ne  avvenne, 
che  correndo  furiosamente  cadde  egli  dal 
cocchio,  e perla  grave  percossale  gli  scom- 
paginatoli tulle  le  membra. 

8.  E quegli,  che  con  la  superbia  si  al- 
iava sopra  la  condizione  di  uomo , e ti 
credea  di  comandare  anche  a’  flutti  del 
mare  , e di  pesare  sulla  stadera  gli  alti 
monti , umiliato  adesso  fino  a terra  era 
portato  sopra  una  sedia,  facendo  nella  pro- 
pria persona  conoscere  la  jmsanzadi  Dio. 

9.  Perocché  scaturivano  vermi  dal  cor- 
po dell'empio  , e di  lui  che  vivea  per  sof- 
frire cadevano  a brani  le  carni , e il  fe- 
tore rh  ei  tramandava  appestava  l’ esercita: 

10.  E colui  che  poco  prima  credevasi 
di  avere  a toccar  col  dito  le  stelle , per  l'in- 
soffribil  fetore  nissuno  potea  portarlo. 

11.  Caduto  quindi  dalla  sua  inlollera- 
bil  superbiaeominci'oa  venire  in  cognizio- 
ne del  suo  essere  , illuminato  dal  gatligo 
di  Dio , accrescendoti  di  momento  in  mo- 
mento i suoi  dolori. 

12.  E non  polendo  più  egli  stesso  sop- 
portare il  suo  fetore  , disse  : Egli  è giu- 
sto che  l'uomo  sia  soggetto  a Dio,  e che  un 
mortale  non  pretenda  agguagliarsi  a Dio. 
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13.0rabat  autcm  hic  scelestus  Domi-  13.  Ma  questo  scellerato  pregava  il  Si- 
mun, a.  quo  non  cssctmiscricordiam  con-  gnore  , da  cui  non  era  per  impetrare  mi - 
secuturus:  seri  cordia. 

li.  Et  civitalem,  ad  quam  lesti  nans  li.  E quella  città,  verso  la  quale  s in- 

veniebat,  ut  cam  ad  solum  deduceret,  ac  camminava  con  tanta  fretta  per  abbatter- 
sepulcrumcongestorum  facoret , nunc  o-  la  fino  a terra  , e farne  una  sepoltura  di 
ptat  liberam  reddero  : ammontali  cadaveri  desidera  adesso  di 

rimetterla  in  libertà  : 

15. Et  Judacos.quosnccsepul  tura  qui-  lo.  E quei  Giudei  , a'  quali  dicea  di 

dem  se  dignos  hab.turum,  sed  avibus  ac  non  volere  neppur  concedere  sepoltura  t 
ferisdiripiendos  traditurum,  et  ctim  par-  ma  di  dargli  in  preda  agli  uccelli  di  ra- 
vulis  ex  termi  naturimi  dixerat , acquale-*  pina  e alle  fiere  , e di  sterminargli  anche 
nunc  Atheniensibus  facturum  pollicetur:  co  loro  bambini , promette  di  agguagliar- 
li agli  Ateniesi  : 

16.  Templum  etiam  sanetum  , quod  16.  E anche  di  ornare  con  ricchissimi 

prius  expoliaverat  ,optimisdonisornatu-  doni  quel  tempio,  che  ave  a già  spoglialo 
rum,  et  sancta  vasa  multiplicaturum,  et  e che  avrebbe  accresciuto  il  numero  dei 
pertinentcs  ad  sacrilìcia  sumptus  de  red-  vasi  sacri , e avrebbe  somministrate  del 
ditibus  suis  praesliturum  : suole  spese  pei  sacrifizi  : 

17. Super  haec,etJudacum  se  futurum,  il. Ed  f più  che  si  sarebbe  fatto  Giudeo , 
et  omnem  locum  terra»  perambulatu-  e sarebbe  andato  attorno  per  ogni  parte 
rum  , et  praedica turimi  Dei  potestatem.  della  terra  magnificando  il  potere  di  Dio. 

18.  Sed  non  cessantibusdoloribus  (su*  18.  Ma  non  facendo  tregua  i dolori 

perveneratenim  in  cum  justum  Dei  judi-  ( perocché  la  giusta  vendetta  di  Dio  stava 
cium  ) desperana  scrip»it  ad  Judaeos  in  sopra  di  lui  ) , perduta  ogni  speranza  , 
mollimi  deprecationis  epistolam  liaec  scrisse  a Giudei  in  forma  di  preghiera  una 
continentcm  : lettera  di  questo  tenore  : 

19.  Optimiscivibus  Judaeis  plurimam  19.  A’  Giudei  ottimi  cittadini  salute , 
salutem  et  bene  valere  , et  esse  felice»,  sanità  e felicità , il  re  e principe  Antioco. 
rex  et  princcps  Antiocluis. 

20.Si  bene  valetis,  et  Olii  veslri  et  ex  20.  Se  voi , e i vostri  figliuoli  siete  sa- 
sententia  \obis  cuncta  sunt,  maximas  a-  ni , e tulle  le  cose  vostre  camminai i feli - 
gimus  gratias.  cernente  , noi  ne  rendiamo  grazie. 

21.  Et  ego  in  infirnwtateconstitulus  , 21.  E io  trovandomi  ammalato , aven- 

vestri  autcm  memor  benigne , reversus  do  amorevide  memoria  di  voi  , sorpreso 
de  Persidis  locis,  et  infirmila!» gravi  ap-  nel  ritornare  di  Persia  da  questo  grave 
prehcnsiis  , necessarium  duxi  prò  com-  malore  ho  stimalo  necessario  di  provvede - 
muni  utilitale  curarli  habere  : re  alla  comune  utilità  : 

22.  Non  desperans  memeiipsum , sed  22.  Non  dandomi  per  disperalo , ma 
spem  mullam  babens  effugiendi  infirmi-  confidando  di  scampare  da  questo  male  : 
tatem  : 

23.  Respiciens  autem  quod  et  pater  23.  E riflcllendo  , che  anche  il  padre 

meus , quibus  temporibus  in  locis  supe-  mio  nel  tempo  che  andava  coll’esercito  nel - 
rioribus  ducebatcxercitum,  oslendit  qui  le  province  superiori  dichiaro  chi  dovesse 
post  se  susciperet  principatum  : dopo  la  sua  morte  regnare  ; 

2i.  Ut  si  quid  contrarium  accideret , 2V.  Affinchè  ove  qualche  contrario  ac- 

mi diilicile  nuntiarcUir,  scicntes  Ili,  qui  ci  dente  sopravvenisse  , o accadesse  qual- 
in  regionibus  crani, cui esset rerum  sum-  che  difficile  affare  , sapendo  quelli , che 
ma  dcrelicia,  non  tuibarenlur.  stanno  in  questo  , c in  quel  paese  a chi 

fosse  rimessa  la  cura  delle  cose  più  im- 
portanti , non  si  turbassero  ; 

Ver*.  15.  Promette  di  agguagliarli  agli  Ateniesi.  Prometter  n di  dare  a'  Giudei  la  permis- 
sione. di  vive  e secondo  le  loro  leg^i , e lutti  i privilegi , ije‘  nuli  godevano  gli  Al  lìcvu. 

Bibbia  Voi.  IL  IU3 
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25.  Ad  haec  considerans  do  proximo 
polente»  quo$que,et  vicino*  temporibus» 
insidiarne»,  et  evcntuin  cxpectnntes,  de- 
signavi Silura  nieuin  Aiitiochiiin  regem, 
quem  sacpe  recurrens  in  superiora  ra- 
gna multi*  vcstrum  commondabam  : et 
scripsi  ad  euin  quae  subjecta  sunt. 

2G.  Oro  itaque  vos,  et  peto  memores 
beneficionnn  publiceet  privatim  , ut  u- 
nusqiiisque  conscrvet  fide  in  , ad  me , et 
ad  filium  menni  : 

27.  Confido  enim.eum  modeste  et  Im- 
mane acturum  , et  sequentem  proposi  - 
tuoi  meum  et  communem  vobis  fare  : 

28.  lgitur  liomicida  et  blaspliemus 
pessime  percussus  , et  ut  ipse  alios  Ira- 
ctaverat,  peregre  in  montibus  miserabi- 
li obitu  vita  fanelli*  est. 

29.  Transferebat  aiitem  corpus  l'hi- 
lippus  collactaneus  ejus,  qui  metuens  lì- 
lium  Antiochi,  ad  PìolemaeumPIiilome- 
torem  in  Aìgyplum  abiit. 


ACCABEI  CAP.  X. 

25.  E considerando  ancora,  come  cia- 
scuno dei  confinanti  cricini  possenti  san- 
no aceri  occhio  alle  opportunità  , e stan- 
no aspettando  ijli  eventi,  ho  designato  re 
il  mio  figliuolo  Antioco  , il  quale  io  più 
volle  nel  portarmi  verso  le  superiori  pro- 
vince raccomandai  a molti  di  voi , e a 
lui  ho  scritto  quanto  segue. 

26.  lo  pertanto  ri  prego  c vi  scongiu- 
ro , che  ricordevoli  de’bcnefizii  e comuni 
e privali  ognuno  di  voi  serbi  fede  a me  e 
al  mio  figliuolo  ; 

27.  Perocché  ho  fidanza  , che  egli  si 
diporterà  con  moderazione  e umanità  , e 
seguendo  le  mie  intenzioni  sarà  vostro 
fautore. 

28.  Così  adunque  quell ’ omicida  c be- 
stemmiatore da  orrenda  piaga  percosso  , 
nella  stessa  guisa  che  area  trattali  gli  al- 
tri , in  lontano  paese  sulle  montagne  fi- 
nì con  miseranda  morte  la  vita. 

29.  IC  Filippo  sno  (mitilo  di  latte  tras- 
pulì)  il  suo  c^rpo  , e temendo  del  figliuo- 
lo di  Antioco  se  n'andò  nell ’ Egitto  da 
Tolomeo  Filomelorc. 


Vcrs.  -8.  Sulle  montagne...  finì  la  vita.  Mori  a Tobi»  nella  Persia  per  leslimunianra  di  Po- 
libio e di  s.  Girolamo  in  th.n.  il.,  i (piali  parimente  convengono  in  asserire , che  egli  qual- 
che tempo  prima  di  morire  di  icone  forsennato  > cibilo  de  rioiur»i  della  cuuieura  c della  we- 
morìa  delle  terribili  crudeltà  usale  priicpilmculc  centro  gli  Ebrei. 

Vcrs.  29.  Filippo...  trasportò  il  suo  corpo,  e :<  > indo  cc.  A Filippo  avea  Fpiphaue  rimesso 
Il  diadema  , Panello  reale  . c il  manto  da  \ orine  al  I-gHtinlo  , pana  dichiarato  lo  ste?so  Fi- 
lippo ajo  del  gioì  incito  re  c governatore  del  ugno:  ma  I isin  avuta  per  tempo  nnova  della 
morie  di  Fpiphaue,  fece  subitamente  riconoscere  A ut  ito  . c si  fece  dichiarare  Reggente  nel 
regno  Così  Filippo  sedendo  come  non  si  teneva  c uto  dell'iiltima  volontà  d'Fpiphane  , uon 
credette  , die  fosse  cosa  sicura  per  lui  d presentarsi  olla  corte  del  iiuo\o  re , c Si  u*  andò  ucl- 
l’Egitto. 

Capo  Ordino 


Giada  Maccabeo  , parificalo  il  tempio  • la  cilU  , Celebra  per  otto  giorni  questa  solennità,  c ordina  , 
che  aia  celebrata  ogni  anno.  Kupaiuro  succedo  nel  regno  al  padre  Antioco  , folio  dal  mondo 
Tolomeo  col  tele*»  ; e dà  il  comando  del  paese  a Gorcia  , il  quale  spento  inquina  i Giudei  ; 
questi  rincoro  lui  c T unnico  . ed  esplicamo  («rie  forteue  do'  orniti  , apparendo  ancora  nella»* 
cinque  cavalieri  renati  io  ajulo  de'  Giudei. 


1.  Macliabacus  a^lom  et  qui  culli  co 
crani.  Domino  se  prok'gcnto  , tcmplum 
i|uiclem  et  civilalem  reccpit  : 

2.  Aras  autem  , quas  alienigenae  per 
plateas  c:\struxerant , itemquo  dclubra 
demolitila  est: 

3.  Et  purgato  tempio,  aliud  aliare  Te- 
vere, 3,  Dopo  due  anni.  Quali  due  anni  si 


1.  Allora  Maccabeo  e quelli  che  ero» 
con  lui  pi  'nielli  ila!  Signore  ricuperarono 
il  tempio  e la  città. 

2.  E gettarono  a terra  gli  altari  eretti 
perle  piazze  dagli  stranieri  c i templi. 

3.  E purificalo  il  tempio  fecero  un  al- 
coniano  dal  comiodamonlo  del  gru  orno  di  (iiu- 
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ccrunt  : et  de  igniti*  lapidibus  igne  con- 
cepii) eacri tic  ia  obtiilcrunt  post  bienni- 
uni  cliuccnsumct  lucci  uaset  pancs  pro- 
positionis  posiiorunt. 

4.  Quibu*  gesti*,  rognbant  Dominion 
prostrati  in  lerram  , ne  ainpliu*  talibus 
malia  incidcrent:  sed  et , si  quando  pec- 
casscul , ut  ab  ipso  militi*  corripercn- 
tur,  et  non  barbari* , ac  biasplrcmi*  ho- 
miuilms  traderenlur. 

b.  Qua  dieautem  tcmplum  ab  alieni- 
genis  poilutum  tue  rat  , comigit  raduni 
die  puriiicationem  fieri,  \ igeai  ma  quinta 
melisi*,  qui  fuil  Casleu. 

C.  Et  cum  lactitiadiebus  octoegerunt 
in  inodum  tabernaeuloruin , recordantc* 
quod  ante  modicum  tempori*,  dieru  so- 
lemnein  tabernaeuloruin  in  montibu*  , 
et  in  spelunei*  more  bcslDrum  egerant. 

7.  l’ropter  quod  tliyrsos  ctrainos  vi- 
rides  et  palma*  praeferebant  ei,  qui  pro- 
sperai it  mundari  iocum  *uum. 

8.  Et  decrcverunt  communi  praece- 
pto,  et  decreto,  uniicrsac  genti  Judaeo- 
rum  omnibus  anni*  agore  die*  iato*. 

9.  Et  Antiochi  quidem,  qui  appellato* 
est  Nobili*,  vitae  exeessu*  ita  se  iiabuit. 

10.  Nuuc  autem  de  Eupatore  Antio- 
chi impii  liiio , quae  gesta  sunt  narrabi- 
mus,  breviante*  mala,  quae  in  belli*  ge- 
sta sunt. 

11.  liic  enim  suscopto  regno,  consti- 
tuit  super  negotia  regni  Lysiain  qucin- 
dam  , l’hoeuicis  et  Syriae  mililiae  prue 
cipcrn. 

12.  Nani  Ptolcmacu*  , qui  diccbatur 
Macer  , j usti  tonai  erga  Judaeos  esse 
constituit,  et  praecipue  propter  iniquita- 
tem  , quae  facla  erat  in  co*  , et  paciticc 
agere  cum  eis. 

13.  Sed  ob  hoc  accusatus  ab  amicis  a- 
pud  Eupalorcm , cum  frequente!-  prodi- 
tor  «udirci , co  quod  Cyprum  credilam 
sibi  a l’hilomelore  doseruisset.et  ad  An- 
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tane  nuoco  , e ballalo  il  fuoco  per  ria  di 
pietre  (oc afe  offendo  sacrifizi  e T incenso 
dipo  due  anni  , c vi  pose r le  tampone  c i 
pani  della  proposizione. 

4.  l’alle  queste  cose  , prostrali  per  ter- 
ra pregavano  il  Signore , che  non  avesser 
inai  p/u  a cadere  in  simili  sciagure,  e che 
ove  mai  acesser  peccalo  ricevesser  gasli- 
go  più  mite  , e non  foiser  dati  in  potere 
di  uomini  barbari , e bestemmiatori. 

5.  Or  egli  avvenne  , che  nel  giorno  in 
cui  it  tempio  era  sialo  profanalo  dagli 
stranieri , nello  stesso  giorno  ne  fu  falla 
la  purificazione  ai  venticinque  del  mese 
di  Casleu. 

0.  E conletizia  fecer  festa  per  otto  gior- 
ni , come  pc  tabernacoli , rammemorando 
come  poco  prima  orfano  passalo  il  di  dei 
tabernacoli  stando  per  le  montagne,  e nel- 
le caverne  a guisa  di  fiere. 

7.  Per  la  guai  cosa  portavano  de'  tirsi 
e de  rami  verdeggianti  e delle  palme  in 
onore  di  lui , che  diede  loro  la  fortuna  di 
purificare  il  suo  tempio. 

8.  E di  unanime  consenso  fecer  pubbli- 
co decreto  per  tutta  quanta  la  nazione 
Giudea,  che  quei  giorni  sieno  solenniz- 
zati latti  gli  anni. 

9.  /.a  morte  di  Antioco  soprunno  mina- 
to Epifane  , fu  come  dicemmo. 

^ 10.  Adesso  poi  racconteremo  le  gesto  di 
Eupatore  figliuolo  de  l' empio  Antioco,  rie- 
pilogando i mali  avvenuti  nelle  guerre. 

11.  Perocché  egli  entralo  al  possesso  del 
regno  diede  il  maneggio  degli  affari  a un 
certo  Lisia  capitano  delle  milizie  della 
Siria  e della  Fenicia. 

12.  Perocché  Tolomeo  dello  il  Magro 
area  risoluto  di  osservare  esattamente  la 
giustizia  riguardo  agli  Ebrei , e di  man- 
tener biro  la  pace  particolarmente  a Bio- 
tico dell’  ingiustizie  falle  contro  di  essi. 

13.  Ma  accusalo  perciò  sovente  presso 
Eupatore  dagli  amici  del  re  , e taccialo 
sovente  di  traditore  per  avere  abbandona- 
la Cipro  , di  cui  gli  era  sialo  affidato  il 


di.  ms  dii  Icmpo  della  profanatone  a quello  della  dadi  anione  vi  corsero  tre  anni.  1 . M'ichab. 
iv.  32. 

Vera.  7.  Jk'tirsi.  Il  tirso  propriamente  è un  b istorie  coronato  di  citerà  , o di  pampini , mv 
frequentemente  si  usa  , come  io  questo  luogo  par  sigillile  Ire  deVamiscelli  di  alberi. 

Vers.  12.  Tolomeo  dato  il  Migro  ec.  Ili  lui  si  pirl  i cip.  ir.  43.,  e vii!.  8. 
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fiocinini  Nobilem  Iraiihlnliis , ctiam  ab 
co  rccessissut,  vcneno  vita  in  finivit. 

U.  florgias  autom,  cum  ossei  dtix  lo- 
eorum.assumptis advcnis  frequenter  Ju- 
daeos  debellabat. 

15.  Judaci  vero,  qui  lenebant  oppor- 
tuna» munitiones  , fugato»  ab  Jcrosoly- 
mis  suscipiebant,  et  bollare  tontabaut. 

16.  Ili  vero  , qui  erant  cum  Maclia- 
baeo  , per  orationcs  Dominimi  rogante*, 
utesset  sibi  adjutor  , impeUim  fecorunt 
in  munitiones  Idtimaeoruni. 

17.  Multaque  vi  insistontes  , loca  ob- 
tinucrunt,  occurrenles  interemorunt . et 
omnes  simnl  non  minus  vigiliti  millibus 
triicidavcrunt. 

18.  Quidam  aufem,cum  confugissent 
in  duas  lurrcs  valde  numi tas  . omnem 
apparai  li  m ad  repugnandum  habonte»  , 

19.  Macliabacus  ad  eoruin  expugna- 
tioneni , relieto  Simone  et  Joseph»  , i- 
temque  Zachaco  , cisque,  qui  cum  ipsis 
crani  sali*  multis.  ipso  ad  eas,quao •am- 
plili* perurgebant,pugnas  conversus  est. 

20.  Ili  vero,  qui  cum  Simone  erant, cu- 
piditatc  duoli, a quilmsdam,  qui  in  turri- 
bus  erant,  suasi  sunt  pecunia:  et  s<  pitia- 
ginta  millibus  didrachmis  acceptis  , di- 
miscrunt  quosdam  effugere. 

21.  CumaulcmMacliabaeoniintiatiim 
esset  quod  factum  est, principibus  pupil- 
li congregati» , accusavi! , quod  pecunia 
fratres  vendidissent , adversariis  eorum 
dimissis. 

22.  Hos  igi  tur  proditori»  factos  inter- 
fccit , et  confestim  duas  turres  occu- 
pavit. 

23.  Armis  autem  ac  manibus  omnia 
prosjiere  agendo,  in  duabus  munitionibus 
plusqiiam  vigiliti  millia  peremit. 

24.  At  Timothcus,  qui  prius  a Judaeis 
fuerat  supcratus,  convocato  cxercilu  pe* 
rcgrinacnniltitudinis  et  congregato  equi- 
tatn  Asiano,  advenii quasi  arniisJudaeam 
capturus. 


CAP.  x. 
governo  da  Fil<  melare , e perchè  dopo  es- 
sere pastaio  al  servizio  di  Antireo  E pi  fa- 
ve acca  disertalo  anche  da  lui , finì  la  vi- 
ta col  veleno . 

14.  Ma  (ì orgia  , che  aveva  il  governo 
di  que  luoghi,  assoldata  gente  straniera, 
frequentemente  metteva  alle  strette  i Giu- 
dei. 

15 . Fi  Giudei  , che  occupavano  del- 
le fortezze  in  luoghi  opportuni  accoglie- 
vano quelli , che  venivano  scacciati  da  Ge- 
rusalemme , c tentavano  di  far  guerra. 

16.  Ma  quelli  che  erano  con  Maccabeo, 
falla  orazione  per  chiedere  al  Signore,  che 
li  soccorresse,  andaronuad  assalire  le  for- 
tezze degl'  fdumei  : 

17.  E combattendole  vigorosamente  si 
fecer  padroni  di  que  luoghi , sconfissero 
(fucili , che  si  opposero  , e in  tulio  truci- 
darono nulla  meno  di  venti  mila  persone. 

18.  Ed  essendo  fuggiti  alcuni  in  due 
torri  grandemente  forti , fornite  di  tutte 
le  provvisioni  per  difendersi , 

19.  Maccabeo  lascio  la  cura  di  espu- 
gnarle a Simone  e a Giuseppe  e anche  a 
Zaccheo  col  su /fidente  corpo  di  truppe,  che 
eran  con  essi , ed  egli  andò  dove  i più  ur- 
genti  bisogni  della  guerra  il  chiamavano. 

20.  Ma  la  gente  di  Simone  per  la  loro 
avarizia  si  lasciamo  corrompere  col  de- 
naro da  alcuni  che  erano  in  quelle  torri , 
e tirale  settanta  mila  didi'amme  , permi- 
sero ad  alcuni  di  andarsene. 

21.  Ma  riferito  il  fatto  a Maccabeo , 
adunati  i capi  del  popolo  , accusò  coloro 
di  aver  venduto  per  denaro  i fratelli , la- 
sciando che  se  n’  andassero  i loro  nemici. 

22.  Per  la  qual  cosa  fece  morire  quei 
traditori  , e subitamente  si  fece  padrone 
delle  due  torri. 

23.  E riuscendo  ogni  cosa  felicemente 
alle  sue  armi  e alle  sue  mani , nelle  due 
fortezze  uccise  più  di  ventimila  uomini. 

24.  Ma  Timoteo , il  quale  era  sialo  pri- 
ma vinto  da’  Giudei , messo  insieme  un 
esercito  dì  genie  straniera  , e ratinata  la 
cavalleria  dell ’ Asia  , venne  come  per  im- 
padronirsi colle  ormi  della  Giudea. 


I)  e‘  maccabei 


Ver».  18.  / Giudei  che  occupavano  di  lle  fortezze  in  luoghi  opportuni  ec.  Sembra  doversi 
intrudere  dcT.iudci  apostati , che  tenevano  il  partito  di  Ancoro  Eupatori;,  c aveano  in  lor  po- 
tere de'luoghi  forti , dove  davano  ricetto  a que' Giudei , i quali  come  traditori,  o sospetti  , 
Giuda  discacciava  da  Gerusalemme. 
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23.  Macliabacus  autem  et  qui  cum 
ipso  eront,  appropinquante  ilio,  «lepreca- 
liantur  Dominimi,  rapii!  terra  aspergen- 
te*, lumtiosqiie  ciliciis  praecincli, 

26.  All  altaris crepidinem provoluti,  ut 
sibi  propitius,  inimicis  autem  eorum  os- 
sei inimicus,  et  adversariis  advcrsaretur, 
sit  ui  lex  dicit. 

27.  Et  ita  post  orationcm^umplis  ar- 
mis,  longius  ile  ci  vitato  procedentes,  et 
proximi  nostibus  cflecti,  resederunt. 

28.  Primo  autem  solis  ortu  ulrique 
commiserunt  : isti  quidcm  Victoria  et 
prosperitalis  siionsorem  cum  virtute  Do- 
minum  liabentes  : illi  autom  ducem  belli 
animiim  habebant. 

29.  Sed,  cum  vehemens  pugna  ossei , 
apparuoriinl  adversariis  do  coelo  viri  quin- 
que  in  cquis,  fraenis  aureis  decori,  duca- 
tum  Judaeis  praestantos  : 

30.  Ex  quibus  duo  Machabaeum  me- 
dium habontes,  armis  suis  circumsoptum 
incolumem  conservabant  : in  adversarios 
autem  tela  et  iulmina  jaciebant,  ex  quo 
et  caccitate  confusi  et  repleti  perturba- 
lionc  cadobant. 

31.  Interfecti  sunt  autem  viginti  millia 
quingcnti  et  oquitcs  sexcenti. 

32.  Timolliciis  vero  ronfugit  in  Gaza- 
ram  praesidium  munitum  , cui  praecrat 
Cliaeroas, 

33.  .Macliabacus  autem,  et  qui  cum  eo 
crani , lactantes  ohscdcnmt  praesidium 
diebus  quatuor. 

34.  At  Ili,  qui  intus  crant , loci  firmi- 
tate  contisi  supra  modum  maledicobant, 
et  sermones  nefandosjactabant. 

33.  Sed  cum  dics  quinta  illucescerot, 
viginti  juvenes  ex  bis  , qui  cum  ÌUacha- 
baeo  crant,  accensi  animis  proptor  blas- 
plicmiom  , viriliter  accesserunt  ad  inu- 
mai , et  feroci  animo  incedentes  ascen- 
debant ; 

36.  Sed  et  alii  similiter  ascendentos  , 
turres  , portasquo  succendere  aggressi 
sunt,  atque  ipsos  malcdicos  vivos  concre- 
mare. 
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25.  Ma  Maccabeo  e i tuoi , munir’  e- 
gli  si  avvicinava , pregavano  il  Signore  , 
spargendo  sulle  loro  leste  la  terra  , e Men- 
ilo attorno  a'  fanelli  il  cilizio  , 

20.  l 'rostrati  appiè  dell’  allure , u/fin- 
chi  egli  fosse  propizio  con  essi , e nemico 
a"  loro  nemici  e arreno  a loro  aerenani, 
come  dice  la  legge. 

27.  Quindi  dopo  l’  orazione  prese  le 
armi  avanzandosi  in  gualche  distanza 
dalla  città  , e avvicinatisi  al  nemico  , si 
fermarono. 

28.  E al  primo  spuntar  del  sole  venner 
gli  uni  e gli  altri  a battaglia  : e questi 
accano  col  loro  valore  per  mallevadori 
della  vittoria  e del  buon  evento  il  Signo- 
re ; quelli  poi  arcano  per  guida  nella  bat- 
taglia C animo  loro. 

29.  Ma  nel  maggior  caldo  della  zuffa 
gli  accertarli  videro  apparire  dal  cielo 
cinque  uomini  sopra  cavalli  ornati  dibri- 
glie <!'  oro  , che  facevan  figura  di  capita- 
ni de  Giudei  : 

30.  I)e  quali  due , preso  in  mezzo  Mac- 
cabeo , colle  loro  armi  lo  coprivano  e lo 
difendevano;  ma  dardi  e fulmini  scaglia- 
vano contro  gli  arrersorii , per  la  qual 
cosa  accecati  e confusi  e pieni  di  sbigot- 
timento eadevan  per  terra. 

3t.  E (arem  uccisi  renli  mila  cinque- 
cento  fanti  e seicento  cavalieri. 

32.  E Timoteo  fuggi  a Gazara  piazza 
forte  , di  cui  aveva  il  comando  C livrea. 

33.  E Maccabeo  colla  sua  genie  piena 
di  allegrezza  assediarono  quattro  giorni 
quella  piazza. 

34.  Ma  quelli , che  e-  eron  dentro  fi- 
dandosi delta  fortezza  di  quel  luogo  dice- 
vano infinite  villanie  , e vomitavano  pa- 
iole da  non  dirsi. 

33.  Ma  appena  spuntò  il  quinto  gior- 
no , venti  giovani  di  quelli  che  erano  con 
Maccabeo,  irritali  dalle  bestemmie  di  co- 
loro , si  accostarono  animosamente  alle 
mura  , e con  animo  risoluto  v isaliron  so- 
pra : 

36.  E saliti  degli  altri  nello  stesso  mo- 
do j>resero  a dar  fuoco  alle  torri  e alle  por- 
te, e a bruciar  viti  que  bestemmiatori. 


Ver?,  26.  E arreno  et  loro  avversarti , come  dice  la  legge-  Eiod,  imi.  22.,  Dent.  Tii.1S.tfl, 
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37.  Por  continuum  autem  liiduum  pre- 
sidio v astato  , TìiiioIIkmiiu  occuliant  in 
?o  , in  quodam  ropcrtmn  loco  pereme- 
lunt:  et  fratrem  illius  Chacream  et  Apol- 
lophanrm  occiderunt. 

38.  Qoibas  goslis,  in  hymnis  et  conles- 
sionihus  bcncdiccbant  Domimim,  qui  ma- 
gna fecit  in  Israel, et  victoriamdedit  illis. 


Vers.  37.  In  un  cerio  luogo.  Forse  nel  J.atii 
sterna  , pozzo. 


C C A D E I CAP.  HI. 

37.  K per  due  interi  giorni  decantaro- 
no la  furie  zza  , e trovato  Timoteo  , che 
si  era  nascoso  in  un  certo  luogo  , lo  ucci - 
aero  insieme  con  Cherea  suo  fratello  e con 
Apotlofane. 

38.  Condotte  a /ine  queste  imprese,  con 
inni  e cantici  bencdicevan  il  Signore  , il 
quale  uvea  fatto  cose  grandi  in  Israele  , e 
ad  essi  avveduta  la  vittoria : 

> in  vece  di  loro  dee  leggersi  lacu , fossa  , ci- 


Capo  Dmutoprimo 


GiuJ»  Maccabeo  di*trug?o  a a esercito  prondissimo  del  feroce  Lisia , affittalo  aH'ajuto  di  un  ci- 
tai iere  spedilo  dal  cielo;  per  le  quali  cose  Lisia  stabilisce  la  pare  tra' Giudei  e 3 re;  si  ri- 
feriscono le  lettere  di  Lina  , di  Antioco  e de'  Uomini  a'  Giudei  , • di  Aatioco  a Lina  in 
favore  de' Giudei. 


1.  8ed  parvo  post  tempore,  Lysiaspro- 
curalor  regi*  et  propinquo*  ac  negotio- 
rum  praepositus,  gravi  tur  ferens  de  hi*  , 
quae  accidcrant, 

2.  Congregati*  octoginta  millibus  et  c- 
quitatu  universo  , veniebai  adversi»  Ju- 
<iaeos , evistinians  se  civitateni  qiiidem 
captarli  genlibus  liabitacriUrm  facturiim  , 

;).  Templnm  vero  in  pecuniao  quae- 
sttrm  , sicut  reterà  dolabra  gentium , lia- 
bitrirnni,  cl  per  singiilos  anuos  venale  sa- 
cerdoliuro  ; 

4.  Nusquam  recogi  tans  III  i polcatatem, 
seri  mente  diramati!*  in  nmltitudine  pe- 
ditum  et  in  millibus  equitum  et  in  octo- 
ginta  depilanti*  confidebat. 

5.  Ingressusautem  Judacam.etappro- 
pian*  lìelhsurae  , quae  erat  in  angusto 
loco,  ab  Jerosolyma  intervallo  quinque 
stadorum,  illud  praesidium  expugnabat. 

6.  Ut  autem  Macliabaeus  et  qui  ciim 
co  crani,  cognoveruut  expugnari  praosi- 
dia,  cum  fletti  et  lacrymix  rogabant  Uo- 
niinum,  et  omnis  turba  simul , ut  bonum 
Augclum  mitleret  ad  salutem  Israel. 

7.  Et  ipse  prillili*  Macliabacus  , sum- 
ptis  armis  , ectcros  adliortalu*  est  simili 
seciim  periculum  subire,  et  (erre  auxilium 
fralribus  suis. 

8.  Cumquepariter prompto animopro- 
cedercut,  Jerosolymis  apparuit  praecc- 


1 . Ma  poco  dopo  Lisia  ajodel  re , e suo 
jHtrcnlc  , che  acca  il  maneggio  degli  offa- 
ri  , non  polendo  digerire  le  botte  , che  a- 
rea  ricevute  , 

2.  Messi  insieme  ottanta  mila  «omini 
e tutta  la  cavalleria  , li  mosse  contro  i 
Giudei  colla  intenzione  di  prendere  la 
città  , e darla  ad  abitare  ai  Gentili  , 

3.  E di  fare  un  buon  guadagno  sul  tem- 
pio , come  sopra  gli  altri  templi  pagani , 
e sopra  il  sacerdozio  vendendolo  ogni  unno, 

4.  .Yon  riflettendo  niente  alla  possanza 
di  Dio , ma  senza  prudenza  fidandosi 
nella  moltitudine  dei  fanti  e nelle  miglia- 
ia di  cavalli  e in  ottanta  elefanti. 

5.  Ed  entrò  nella  Giudea  , e avvicina- 
tosi a llcthsura , che  era  in  un  sito  angu- 
sto, lontana  cinque  sladii  da  Gerusalem- 
me , assali  quella  fortezza. 

G.  Maccabeo  però  e la  su  a gente  subito 
che  intesero  come  faeeasi  1‘  assedio  delle 
fortezze  , con  sospiri  t lacrime  pregava- 
no il  Signore  insieme  con  lutto  il  popolo, 
che  mandane  un  6uon  Angelo  a salvare 
Israele. 

7.  E lo  stesso  Maccabeo  prese  egli  il 
primo  le  anni , esortò  tulli  gli  altri  ad  e- 
s parsi  seco  al  pericolo  , e dar  soccorso  ai 
loro  fratelli. 

8.  E nel  mentre  che  lutti  insieme  con 
animo  risoluto  uscivano  di  Gerusalemme, 
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dens  eos  eque*  in  veste  candida  , armis 
aureis  hastam  vibrane. 

9.  Tiinc  omnes  «imulbenediverunf  mi- 
sericordem  Dominuin  , et  convaluenmt 
animi*  : non  solum  homines  , sed  et  bc- 
stias  ferocissima;}  et  muros  ferrcus  para- 
ti penetrare. 

10.  Ibant  igilur  prompti.  decoelo  ha- 
bentes  adjulorem  , et  miscranlcm  super 
eos  Dominuni. 

1 1 . Lconuni  antem  more  impeti!  ir- 
ruentes  in  liostes  , prostraverunt  ex  eia 
undecim  miilia  pcdituin  ctequitum  mille 
scxceutos  : 

12.  Universos  autem  in  lugani  verte* 
runt,  pi  uro*  autem  ex  eis  vulnerali  nudi 
evascrunt.  Sedei  ipse Ljsias  turpiterfu- 
giens  evasi!. 

13.  Et  quia  non  insensatus  crai,  seenni 
ipse  reputane,  fatta m erga  se  diminutio- 
nem,  et  intelligens  inviciosesse  llebraeos, 
oinni potenti»  Dei  ausilio  innilcntes,  mi- 
si t ad  eos: 

li.  Promisitque  se  consenstirum  om- 
nibus, quao  justa  sunt,  et  regem  conqml- 
surum  amicum  Iteri. 

15.  Annuii  autem  Machabaeus  preci- 
bus  Lysiac  , in  omnibus  utititati  consu- 
lens  : et  quaccimique  Macbabaeus  scri- 
psit  Lysiac  de  Judacis,  ea  rex  concessi!. 

16.  Mani  erant  scriptao  Judacis  episto- 
le a Lvsia  quidem  bunc  modum  conti- 
ncntes  : Lysias  populo  Judacorum  salu- 

tem. 

17.  Joannes  et  Abcsalom  , qui  missi 
fuerant  a vobis,  tradentes  scripta,  postu- 
labant,  ut  ca,  quao  per  illos  signifìcaban- 
tur,  implerem. 

18.  (juaccumquc  igitur  regi  potuerunt 
perferri,  ex  posili  : et  quao  res  perni  itte- 
bat , concessi t. 

19.  Si  igitur  in  negotiis  (idem  conser- 
vaveritis  , et  deinceps  honorum  vobis 
caussa  esse  tentabo. 

20.  De  celcris  autem  per  lingula  verbo 
mandavi , et  isti*  et  bis  * qui  a me  Olirsi 
sunt , colloqui  vobiscum. 
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apparì  innanzi  a foro  wn  cavaliere  vesti- 
lo di  bianco  , con  anni  di  oro  , il  quote 
vibrava  sua  lancia. 

9.  Allora  tutti  insieme  benedissero  il 
Signore  misericordioso  , e preser  nuovo 
coraggio , pronti  ad  assalire  non  solo  gli 
uomini , ma  anche  le  bestie  piu  /croci , e 
di  trapassar  muraglie  di  ferro. 

10.  Anda van  pertanto  volonterosamen- 
te , avendo  il  Signore , che  gli  ajutava  dal 
cielo  , e avrà  di  essi  pietà. 

1 1 . E scagliatisi  impetuosamente  a gui- 
sa di  leoni  sopra  il  nemico  , trucidarono 
undici  mila  fanti  e mille  secento  cavai  ieri: 

12.  E messere  in  fuga  il  rimanati e; 
de  quali  nu  lli  scapparvi!  feriti  e ignudi: 
c lo  stesso  Lisia  con  vergognosa  fuga  si 
mise  in  salvo. 

13.  E pache  egli  non  era  senza  discer- 
nimento considerando  dentro  di  se  il  dan- 
no sofferto  , e conoscendo  , che  i Giudei 
appoggiati  al  soccorso  dell'  Onnipotente  e- 
rano  invincibili , mandò  a trattare  con 
essi  : 

14.  E promise  di  condiscendere  a tut- 
to quello  che  fosse  giudo  , e che  avrebbe 
fatto  in  guisa  , che  il  re  diventasse  toro 
amico. 

Io.  E Maccabeo  si  prestò  alle  richieste 
di  Lisia , badando  sempre  a quello  che  era 
utile;  e lutto  quello,  che  Maccabeo  chiese 
per  iscritto  a Lisia  in  prò  de  Giudei , il 
re  lo  concedette. 

16.  Imperocché  questo  era  il  leni  re  del- 
la lettera  scritta  a Giudei  da  Lisia  : Li- 
sia al  popolo  de'  Giudei  , salute. 

17.  Giovanni  e Abcsalom  mandati  da 
voi  avendo  li  mesta  la  scrittura  , hanno  do- 
mandalo, che  io  m<  tiessi  ad  effetto  le  cose, 
sopra  le  quali  eran  venuti  a parlarmi. 

18.  lo  adunque  ho  esposto  al  re  tutto 
quclh  , che  poteva  a lui  rappresentarsi , 
id  egli  ha  conceduto  quello  , che  permet- 
tevano te  circostanze  degli  affari. 

19.  Se  adunque  voi  conserverete  negli 
affari  la  fede  , io  anche  in  appresso  pro- 
curerò di  farvi  del  bene. 

20.  (Jw n\ lo  poi  alle  altre  cose  ho  data 
commissioni  e a questi  e a quelli  manda- 
ti da  me  , che  di  ciascheduna  trattino  a 
bocca  con  voi. 
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21.  Bone  valete.  Anno  centesimo  qua- 
dragesimo octavo  , mcnsis  Dioscuri  die 
vigesima  et  quarta. 

22.  Regis  autem  epistola  ista  contino- 
la t : Re\  Antioclius  Lysiae  (ratri  salu- 
tcm. 

23.  Patre  nostro  inler  deos  transito  , 
nos  volentes  eos  , qui  sunt  in  regno  no- 
stro , sino  tumulto  agere  , et  rebus  suis 
adhiberc  diligentiam, 

24.  Audic  intus  Jttdaeos  non  consensissc 
patri  meo  , ut  transferrentur  ad  ritum 
Graecorum  , sed  tenere  selle  suum  insti- 
tutum  , ac  propterea  postulare  a nobis 
concedi  sibi  legitima  sua  ; 


25.  Volentes  igitur  hane  quoque  gcn- 
tem  quietam  esse,  statuentesjudlcavimus, 
templuin  restitui  illis  , ut  agerent  secun- 
dum  suorum  majorum  consuetudincm. 

26.  Bene  igitur  feceris,  si  miseris  ad 
eos,  et  dexteram  dederis  : ut  cognita  no- 
stra voluntatc.  bono  animo  sint , et  ulili- 
tatibus  propriis  deserviant. 

27.  Ad  Judaeos  vero  regis  epistola  ta- 
lis  erat  : Rex  Antioclius  scnatui  Judaeo- 
rum  et  ceteris  .ludaeis  salutoni. 

28.  Si  valetis  , sic  estis  ut  volumus  : 
sed  et  ipsi  bene  valenius. 

29.  Adiit  nos  Uenelaus  , dicens  velie 
vos  desceudero  ad  vestros,  qui  sunt  apud 
nos. 

30.  His  igitur  , qui  commeant  usque 
ad  diem  tricesimum  mcnsis  Xantliici , 
damus  dextras  securitatis , 

31.  Ut  Judaei  utantur  cibis  et  legibus 
suis,  sicut  et  prius  : et  neiuo  eorum  ullo 
modo  molestiam  patialur  de  bis  , quae 
per  ignorantiam  gesta  sunt. 

32.  Misimus  autem  et  Menelaum,  qui 
vos  alloquatur- 


E I CAP.  XI. 

21.  Siale  sani.  L anno  cento  quaran- 
totto a ventiquattro  del  mete  di  Dioscuro, 

22.  La  lettera  poi  del  re  diceva  coi!  ; 
li  re  Antioco  a Lisia  fratello  , salute. 

23.  Dopo  che  il  padre  nostro  fu  trasfe- 
rito tra  ijli  dei , bramando  noi , che  i no- 
stri sudditi  vivano  tranquilli,  e attenda- 
no a'  loro  uffari, 

24.  Abbiam  saputo  come  i Giudei  non 
si  piegarono  al  desiderio  del  padre  mio , 
il  quale  volea  far  loro  abbracciare  i riti 
de'  Greci , tna  vogliono  ritenere  le  lor  co- 
stumanze , e perciò  chiedono  a noi , che 
sia  lor  conceduto  di  vivere  secondo  le  loro 
leggi  ; 

25.  -Voi  pertanto  volendo  , che  anche 
questa  nazione  abbia  pace,  abbiam  deter- 
minato e stabilito  , che  sia  loro  restituito 
il  tempio  , affinchè  osservino  i riti  de  lor 
maggiori. 

26.  Sarà  adunque  ben  fatto  , che  tu 
mandi  a fare  alleanza  con  essi  , affinchè 
conosciutalannstra  volontà  stiano  di  buon 
animo  , e provveggano  ai  loro  vantaggi. 

27.  La  lettera  poi  del  re  ai  Giudei  era 
di  tal  tenore:  Il  re  Antioco  al  senato  dei 
Giudei  e a tutti  gli  altri  Giudei  salute. 

28.  Se  voi  state  sani , questo  è quello 
che  noi  bramiamo;  e noi  pure  stiamo  sani. 

29.  È venuto  da  noi  Menelao  per  dir- 
ci , che  voi  volete  venire  a froeare  i vostri, 
che  sono  presso  di  noi. 

30.  Moi  adunque  diamo  parola  di  sicu- 
rezza a quelli,  che  faranno  il  viaggio  per 
fino  al  di  trenta  del  mese  di  Xantico  , 

31.  A’  sia  permesso  a'  Giudei  di  usare 
i loro  cibi  e le  loro  leggi,  come  per  [avan- 
ti; e nissuno  di  essi  sia  molestato  per  ra- 
gion delle  cose , che  sono  avvenute  per 
ignoranza. 

32.  Abbiam  parimente  mandato  Mene- 
lao , il  quale  la  discorrerà  con  voi. 


de'  sucri 


Ver*.  21.  Del  mese  di  Dioscuro.  Questo  nome  di  Dioscuro  non  si  trovi  tra'  mesi  de'Greci, 
e non  se  ne  ba  altra  notizia. 

Vero.  23.  Dopo  che  il  padre  nostro  fu  trasferito  tragli  dei.  1/  Apoteosi  cominciò  nell’Orien- 
te , donde  passò  a'Grcci  c dipoi  a Romani.  Romolo  fondatore  delta  città  fu  annoverato  tragli 
dei  dopo  la  sua  morte,  e nelle  medaglie  degl’  Imperatori  Dissona  cosa  si  legge  più  frequen- 
temente , che  l'esaltazione  di  essi  agli  onori  divini  e in  vita  e dopo  morte. 
k yfre.  30,  Del  mese  di  Xantieo.  Corrisponde  parte  al  nostro  aprile  e parte  al  maggio. 

Vers.  31.  Di  usure  i loro  cibi.  Epiphane  gli  area  crudelmente  vessali  per  far  loro  mangiare 
delle  cose  proibite  nella  legge. 
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33.  Valete.  Anno  centesimo  quadrage- 
simo octavo,  Xantliici  meiisis  quinta  de- 
cima die. 

34.  Miscrunt  autem  ctiam  Romani  e- 
pistolam  , ita  se  habentem  : Quintus 
Memmius  et  Titus  Manilius  , legali  Ko- 
manomin,  popolo  Jiid.ieorum  salutem. 

35.  De  bis,  (]uae  Lysias  cognatus  regia 
concessi!  vobis,  et  nos  concessimi!*. 

33.  De  qtiibus  autem  ad  regem  judi- 
cavil  referendum,  confcslim  a liquem  mit- 
tite,  diligentius  inter  vos  conferentcs,  ut 
decernamus  , sicut  congruit  vobis  : nos 
euim  Antiocliiam  accedimus. 

37.  Ideoquc  feslinate  rescribcrc,  ut  nos 
quoque  sciamus  cujus  estis  voluntatis. 

38.  Bene  valete.  Anno  centesimo  qua- 
dragesimo octavo,  quintadecima  die  incn- 
sis  Xantliici. 
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33.  Siale  sani.  L’  anno  cento  quaran- 
totto , ai  quindici  del  mese  di  A 'antico. 

34.  / Romani  ancora  scrissero  una  let- 
tera in  questi  termini : Quinto  Me  minio  e 
Tito  Manilio  legati  de  Romani,  al  popo- 
lo de  Giudei , salute. 

35.  Le  cose  concedute  a eoi  da  Lisia 
parente  del  re  , noi  pure  le  concediamo. 

30.  Quanto  poi  a quelle,  sopra  le  qua- 
li egli  ha  stimato  di  farne  parola  col  re  , 
spedite  subito  qualcheduno  dopo  aver  di- 
scussa la  cosa  tra  eoi , affinchè  noi  risol- 
viamo come  meglio  cont  iene  a voi:  peroc- 
ché noi  andiamo  verso  Antiochia. 

37.  E perciò  rispondete  subito,  affinchè 
noi  pure  sappiamo  qual'  è il  vostro  desi- 
derio. 

38.  Stale  sani.  L'anno  centesimo  qua- 
dragesimo ottavo  ai  quindici  del  mese  di 
Xantico. 


Capa  JKftimosftonlta 

Giudi  e i «unì  capitani  affidati  ad  divino  ajuto  eombalton  felicemente  contro  qua'  di  Joppo  o 
qua’  di  Jamnu  • gli  Arabi  e le  città  di  Catphin  ed  Ephroa  e contro  Timoteo  , ebe  atea 
(trotto  esercito  • contro  il  presidio  di  Camion  e Gorgia.  E*senJo  alati  tacciai  alcuni  Giudei, 
che  atean  prese  dello  coso  offerte  agl'idoli,  Giuda  fa,  che  si  offerisca  meritino  pc’  lor  peccati. 


1 . His  factis  paclionibus,  Lysias  per- 
gebat  ad  regem,  Judaei  autem  agricutlu- 
rac  opcram  dabant. 

2.  Sed  bi,  qui  residerant,  Thimotheus 
et  Apollonius  Gennari  filitis,  sed  et  Ilje- 
ronvmus  et  Demophon  super  hos  et  Ni- 
canor  Cypriarches  , non  smebanl  cos  in 
silentio  agerc,  et  quiete. 

3-Joppitae  vero  talequoddam  flagitium 
perpetrarunt  : rogaverunt  Judacos,  cum 
quibus  liabitabant  , ascendere  scaplias  , 
quas  paraverant  , cum  uxuribus  et  filiis, 
quasi  nullis  inimicitiisintcrcossubjaccn- 
tibus. 

4.  Secundum  communc  itaquo  decre- 
timi civitatis.et  ipsis  acquiesci  nlibus, pa- 
cisque  caussa  niliil  snspectum  liabcnti- 
bus  : cum  in  altum  processisscnt , sub- 
merserunt  non  ininus  duccntos. 

5.  Quam  crudclitatem  Judas  in  suae 
genlis  lioniMics  factam  ut  cognovit,  ptae- 

ttibbia  Voi.  11. 


1.  Dopo  pattuite  quelle  cose  , Lisia  se 
ne  tornò  a trovare  il  re;  e i Giudei  si  die- 
dero a coltivare  le  loro  terre. 

2.  Ma  quelli  che  erano  rimasi  nel  pae- 
se , Timoteo  e Apollonio  figliuolo  di  Gen- 
neo,  e anche  Girolamo  e Demofonte,  e ol- 
tre a questi  Nicànore  governatore  di  Ci- 
pro non  li  lasciavano  ben  avere  nè  viver 
tranquilli. 

3.  Quelli  poi  di  Joppe  giunsero  a com- 
mettere questa  barbarie:  invitarono  i Giu- 
dei abitanti  in  quella  cillà  ad  entrare  nel- 
le barche  da  lor  preparale,  colle  mogli  e i 
figliuoli , non  essendovi  tra  gli  uni  e gli 
altri  nissuna  inimicizia. 

4 . E  questi  avendo  a ciò  condisceso  arn- 
ia sospetto  alcuno  di  male  per  ragion  del- 
la pace  e della  pubblica  convenzione  fatta 
colla  cillà,  allorché  si  trovarono  in  atto 
mare  furono  annegeti  non  meno  di  du- 
gento. 

5.  La  qual  crudeltà  esercitata  contro 
file' suoi  nazionali  appena  giunse  a noli- 
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cepit  vlris  , qui  erant  cum  ipso  : et  invo- 
cato juslo  judice  Deo, 

6.  Vcnit  adversus  inierfcclores  fra- 
trum,  et  portum  quidem  noctusucccndit, 
scaphas  eiussit,  eos  anioni  , qui  ab  igne 
refugerant  , gladio  pcrrmit. 

7.  Et  cum  liaec  ila  egisset , discesali 
quasi  iteruni  reversurus , et  universos 
Joppitas  eradicatunis. 

8.  Sed  cum  cognovissct  et  eos , qui  c- 
rant  Jamniae,  velie  pari  modo  lacere  lia- 
bitantibus  sccuin  Judacis, 

9.  Jamnitis  quoque  noeti)  supervenit , 
et  portimi  cum  navibus  succondit:  ita  ut 
lumen  ignis  apparerei  J eroseli  mis  a sta- 
diit  ducenti.!  quadraginta. 

10.  Inde  cum  jam  abiissent  novcmsta- 
diis,  et  ilei  facerent  ad  Timotlicum,  com- 
iniserunt  cum  co  Arabes,  quinque  millia 
viri  et  equitcs  quingeuti. 

11.  Cumquc  pugna  valida  lierct,  et  au- 
liilio  Dei  pros|ierc  ccssisset,  residui  Ara- 
lies  vieti , petebant  a Juda  dcvtram  sibi 
diri,  promiltentes  so  pascila  daturos,  et 
in  cclcrìsproruluros. 

19.  Judas  aulcm  . arbilralus  vere  in 
multi*  eos  utile* , premisi!  puccin:  dei- 
trisque  acceptis,  discosserc  ad  tabcrnacu- 
la  sua. 

13.  Aggrcssus  est  autem  et  ciiilatem 
quamdam  lirmnm  . pontibus  , murisque 
eircumseptam,  quae  a turbis  habitabatur 
gontium  promiscuarum  , cui  nomen  Ca- 
spliin. 

Iti.  Hi  vero,  qui  intuscrantconfuicntes 
in  stabilitalo  murormn  . et  apparalo  ali- 
moiiiaruin,  reinissiusagebanl,  malediclis 
lucesscntcs  Judain  et  blaspbcmantes  ac 
loquentes  quae  lus  non  c.-t. 

15.  Machabaeus  autem,  invocato  ma- 
gno mundi  Principe  , qui  sine  ai  ictihus 
et  machinls  temporibus  * .lesu  praccipila- 
vit  Jcriclio  , irruit  fcrociter  muris  : 

* Jos.  0.  20. 


CCADEI  CAP.  XII. 
zia  di  Giuda,  mite  in  ordine  la  sua  gen- 
te, e incorato  Dio  giusto  giudice  , 

li  Ando  a punire  gli  uccisori  de’ fratelli, 
e di  notte  tanfo  mise  a fuoco  c fiamma  il 
furto,  e abbruciò  le  barche,  e trucidò  quel- 
li , che  erano  scampali  dal  fuoco. 

7.  lì  fall.,  questo  parli  per  poi  ritor- 
narvi , e sterminare  lutti  i cittadini  di 

Joppe - 

8.  Sia  arcudo  saputo,  che  anche  quelli 
di  Jantnia  meditavano  di  trattare  in  ti- 
nnì guisa  i Giudei , che  abitavano  tra  di 
loro , 

9.  Sopraggiunse  anche  a Jamnia  di 
notte  tempo,  e diede  fuoco  al  porto  e alle 
tiaci , onde  il  chiaror  delle  fiamme  ti  ve- 
deva a Gerusalemme  in  distanza  di  du- 
gcnto  quaranta  stadii. 

10.  E partito  clic  fu  di  là  , e avendo 
camminato  dieci  stadii  , e avanzandosi 
contro  Timoteo,  fa  egli  assolilo  dagli  Ara- 
bi in  numero  di  cinquemila  fanti  e di  cin- 
quecento caratli. 

11 . E dopo  un  aspro  combattimento,  il 
quale  coll'ajuto  di  Dio  ebbe  felice  esito  per 
lui,  quelli  che  restarano  dell'esercito  cinto 
degli  Arabi,  cliiesertapacc  a Giuda,  pro- 
mettendo di  cedergli  de’ pascoli,  e di  gio- 
vargli in  ogni  altra  cosa. 

12.  E Giuda  credendo  che  veramente 
potea no  essergli  utili  in  molle  cose  , pro- 
mise la  pace  ; e fallo  l'acconlo  se  nani ta- 
nni quegli  alle  loro  tende. 

13.  Indi  egli  diede  l’assalto  ad  una  cit- 
tà forte,  chiusa  intorno  di  ponti  e di  mu- 
ra , abitata  da  una  furba  di  varie  nazio- 
ni, la  quale  chiamatosi  Cusphin. 

11.  Ma  quelli  di  dentro  affidali  sulla 
saldezza  delle  mura,  e avendo  provvisio- 
ne di  viveri,  non  si  mettevano  in  pena , e 
provocavano  Giuda  colle  villanie  e eolie 
bestemmie  e con  parole  da  non  ridirsi. 

15.  Ma  Maccabeo,  invocato  il  gran  re 
diti  universo  , il  quale  senza  arieti  , ni 
macchine  atterrò  Gerico  a tempo  di  Gio- 
suè, salì  furiosamente  sopra  le  mura; 


Veis.  10.  I'u  assalito  dogli  Arabi.  Sono  quegli  Arabi  chiamati  Nomadi  e Svenili , discen- 
denti da  Ismaele  , il  mestiere  de’  quali  fu  ed  è Ulti  "Il  di  far  guerra  c di  rubare.  Vedi  ben. 
tlv.  13. 

Vera.  13.  Chiamatati  Casphin  Irli.'  t chiamata  llcscbrn  , .Vum.  ili.  23.  e altrui;;  cCtii- 
sbun  1.  Muditib,  v.  20.  30. 
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1G.  Et  c.ipta  civitale 
luntatcm,  innumcrobih**  caedos  fruì,  ita 
ut  adjacens  stagnimi  s'.ailiormn  duornni 
latitudini»,  sanguine  interfoclorum  fluoro 
vidi  retur. 

17.  Indo  disccsscrunt  stadia  scp!  ingcn- 
ta  quinqunginla  , et  venerimi  in  Characa 
ad  eos,  qui  dicuntur  Tubiaiiaei,  Jndaeos: 

18.  Et  Timolheam  quidem  in  illis  lo- 
cis  non  comprehenderuut,  nulloque  nego- 
tio  perfet  to  regressus  est,  relieto  in  quo- 
dam  loco  fìrmissimo  praesidio. 

19.  Dositlieus  autem  et  Sosipater,  qui 
crani  duce»  cum  Macliabaeo.peremeruut 
a Timotheo  relictos  in  praesidio  , decem 
millia  viros. 

20.  At  Machabaeus  , ordinatis  circuni 
se  sex  minibus,  et  constitutis  por  cohor- 
tes,  adversus  Timolhctim  processi! , ha- 
bentem  secum  centum  vigilili  millia  pe- 
ditum  , cquilumque  duo  millia  quingcn- 
los. 

21.  Cognito  autem  Judne  adventu,  Ti* 
metheus  , praemisit  muiicres  et  fllios  et 
Teliquum  apparatum  , in  praesidium  , 
quod  Camion  dicitur  : erat  enim  no?  ; ì- 
gnabile  et  accessu  diflieile  pro|  u r lcoo- 
rum  angustia». 

22.  Cumque  cohors  Jutlae  prima  ap- 
paruisset , timor  hostibus  incussi!»  est  , 
expraesentia  Dei,  qui  universa  coii-picit, 
et  in  fugavn  versi  sunt  alius  ab  alio  , ita 
ut  magis  a sui»  deiicerontur  , et  gladio- 
rum  suor  um  ictibus  debili  la  ren  tur. 

23.  Judas  autein  vehementer  instabat 
puniens  profano®,  et  prostravit  ex  cis  tri- 
ginta  millia  viiorum. 

24.  Ipse  vero  Timothcus  incidit  in  par- 
te» Dositbei  et  Sosipalris  : et  multi»  pre- 
cibu9  postulabat  ut  virus  dimitteretur  , 
eo  quod  multorum  ex  Judaeis  parente» 
haberet,  ac  fratres  , quos  morte  eju»  de- 
cipi  evenirci. 
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HJ.  E prega  ptr  divini  volere  la  città, 
ri  fr •*  im menta  strage  , talmente  che  il 
lago  (i.ljaccntc  largo  due  sta  dii  appariva 
tinto  del  sangue  degli  uccisi. 

17.  E partiti  di  là  dopo  un  viaggio  di 
settecento  cinquanta  stadi i giunsero  a Ca- 
rnea presso  que  Giudei  che  sono  detti  Tu- 
bianei : 

18.  Ma  non  trovaron  ivi  Timoteo  , il 
quale  senza  aver  folto  nulla  torno  indie- 
tro, lasciando  in  un  dato  luogo  una  guar- 
nigione assai  forte. 

19.  E Dosithto  e Sosipatro,  che  erano 
capitani  de  soldati  insieme  con  Maccabeo, 
uccisero  dieci  mila  uomini  lasciati  da  Ti- 
moteo in  quella  fortezza. 

20.  E Maccabeo  riuniti  seco  sei  mila 
uomini, e divisigli  in  coorti  si  avanzò  con- 
tro Timoteo,  che  acca  seco  centoventi  mila 
fanti  e due  mila  cinquecento  cavalli . 

21.  Ma  Tnnoteo  avendo  saputo  l'arrivo 
di  Giuda,  mandò  innanzi  le  donne  e i ra- 
gazzi, e tutto  il  bagaglio  in  una  fortezza 
chiamata  Camion  ; perocché  questa  era 
inespugnabile  e di  difficile  accessu  a cau- 
sa delle  strettezze  de  luoghi. 

22.  Ma  all’  apparire  della  prima  coor- 
te di  Giuda  la  paura  entro  addosso  a ne- 
mici a causa  della  presenza  di  Dio  , che 
veile  il  tutto  , e furono  messi  in  fuga  gli 
uni  dagli  altri , talmente  che  il  maggior 
dami)  lo  ricevermi  dalla  loro  gente , e re- 
slavan  feriti  dalle  spade  de  suoi. 

23.  E Giuda  vigorosamente  gl’ insegui- 
va gastigando  que'  profani , e ne  uccìse 
trenta  mila. 

24.  E lo  slesso  Timoteo  si  imballi  nel- 
le schiere  guidate  da  Dosithto  e da  Sosi- 
patro, e istantemente  siraccomandava  che 
gli  salvasser  la  vita  , perocché  aveva  in 
suo  potere  molti  o parenti , o fratelli  dei 
Giudei , i quali , morto  lui , avverrebbe 
che  resterebbero  senza  speranza. 


DO  d h m v c c a n 
per  Dom  ili  vo- 


Vers.  17.  Presso  que' Giudei  , che  sono  detti  Tubinoci . Del  paese  di  Tob  , o Tub,  dove  *bi- 
lavano.  Nc  è fatta  menzione  1.  Mochab.  v.  9. 13.  Disegna  qui  supplire  quello , che  è scritto 
1.  Muehab.  v.  8.  9.  ee. 

Vers.  21.  Chiamata  Charnion.  Ovvero  Camaim  c j. Utharotk  Carnaim.  Asthartc  da  due 
corni  , vai"  a dire  la  Irina  , da  cui  prendeva  il  nome  quella  città. 

Vers.  24.  Hestrre  bero  senza  speranza.  Non  pUrcbbcr  o talvare  la  vita  , ma  sarebbero  uc- 
cisi io  vendetta  della  morte  di  Tolomeo. 
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25.  Et  cumfidcmdcdissctrcslitutorum 
secos  seciindum  conslilultim  , illaesum 
eum  dimiseruutproptcr  (latrimi  salutimi. 

iti.  Judas  aulcm  cgrcssus  est  ad  Car- 
nion,  inter(eclis  vigilili  quiuque  millibus. 

27.  Post  liorum  fugam  et  neccio,  mo- 
rii esercitimi  ad  Epliron  civitatem  mu- 
nitain,  in  qua  multitudo  diversarum  gcn- 
tium  liabilaliat  : et  robusti  juvenes  prò 
muris  consistentes  (ortiter  repugnabant: 
in  boc  auteni machinae  muliae et  telornm 
erat  apparatila. 

28.  Sed,  cum  Omnipotcntem  invocas- 
sent,  qui  potcstatc  sua  vireshostium  con- 
fringit , ceperunt  civitatem  , et  ex  eis  , 
qui  intus  crani , viginti  quinque  millia 
prostraverunt. 

29.  Inde  ad  civitatem  Scytharum  aliie- 
runt,  quao  ab  Jerosolymis  sexcentis  sta- 
diis  aberat. 

30.  Conlestantibus  alitimi  bis , qui  a- 
pud  Scythopolitas  erant,  Judaeis  , quoti 
benigne  ab  eis  balicrentur,  etiam  tempo- 
ribus infelicitatis  quod  modeste  seenni 
egerint  : 

31.  Gratias  agentescis,  et  exbortati 
etiam  de  celerò  erga  genus  suum  beni- 
gnos  esse,  venerunt  Jerusolymam  die  so- 
Itmini  septinianarum  instante. 

32.  Et  post  l'entecosten  abicrunt  con- 
tra  Gorgiam  praepositum  ldumaeae. 

33.  Exivit  aiitem  cum  peditibus  tribus 
millibus  et  cquitibiis  quadringentis. 

3i.  Quibus  congressis,  contigli  paucos 
mere  Judacorum , 

35.  Dositheus  vero  quidam  de  Baceno- 
ris  cques  , vir  fortis  , Gorgiam  tenebat  : 
et.  cum  velici  illum  capere  vivimi,  eques 
quidam  de  Tbracibus  irruit  in  cum  , hu- 
mcriimque  ejns  amputavit:  atipie  ita  Gor- 
gias  etTugit  in  Maicsa. 

36.  At  ibis,  qui  cum  Esdrin  erant,  din- 
tius  pugnantibus  et  fatigatis  , invocar it 
Judas  Dominimi  adjutorcm  , et  duerni 
belli  fieri: 


25.  E data  parola  di  restituirli  secon- 
do la  convenzione  falla  , fu  lascialo  an- 
darsene sano  c salvo  per  salvare  i fratelli, 

26.  E Giuda  si  mosse  contro  Camion, 
e vi  in  cise  venticinque  mila  uomini. 

27 . Dopo  la  sconfitta  e la  strage  di  quel- 
li nnd'oconlro  Ephron,  città  forte  abitata 
da  una  lui  ba  didiverse  nazioni,  e la  gio- 
ventù robusta  stando  a difesa  delle  mura- 
glie {accano  gran  resistenza  , e ri  erano 
molti  macchine  e gran  provvisione  di  armi. 

28.  Ma  i Giudei , invocato  V Onnipo- 
tente , il  quale  con  sua  possanza  abbatte 
le  forze  de’  nemici , espugnarono  la  città, 
e stesero  al  suolo  venticinque  mila  uomi- 
ni di  quelli  che  r‘  eran  dentro. 

29.  Indi  andarono  alla  città  degli  Sci- 
ti , distante  secento  sladii  da  Gerusa- 
lemme. 

30.  Ma  protestando  i Giudei  , che  di- 
moravano tragli  Scitopolitani , come  essi 
erano  trattali  da  quelli  benignamente  , e 
anche  ne’ tempi  della  calamità  accano  tro- 
vata presso  di  loro  molla  umanità, 

31 . / Giudei  rendettero  grazie  a quel- 
li , e gli  esortavano  a continuare  nel  loro 
buon  animo  verso  la  loro  nazione  : e par- 
tirai per  Gerusalemme , essendo  imminen- 
te il  dì  solenne  delle  settimane. 

32.  E dopo  la  Pentecoste  si  mossero  con- 
tro Gorgia  governatore  dell'  Idumea. 

33.  E si  messero  in  viaggio  in  numero 
di  tre  mila  fanti  e quattrocento  cavalli. 

31.  E attaccata  la  zuffa  alcuni  pochi 
Giudei  rimasero  uccisi. 

35.  Ma  un  cerio  Dosilheo  soldato  a ca- 
vallo di  quei  di  Bacenore , uomo  valoroso 
area  messo  le  mani  addosso  a Gorgia:  ma 
volendo  egli  prenderlo  vivo , un  soldato  a 
cavallo  , Trace  di  nazione  , andò  sopra 
di  lui , e gli  tagliò  la  spalla;  e in  lai  mo- 
do Gorgia  si  fuggì  a Maresa. 

36.  Ma  combattendo  per  lunga  pezza 
di  tempo  i soldati  clic  eran  sullo  il  coman- 
do di  Esdrin , ed  esscndogiàstanclii.  Giu- 
da invocò  il  Signore  , affinchè  egli  fosse 
lorprolcltore  econdolliere  ncllabaUaglia: 


Vcrs.  29.  .-fila  città  degli  Sciti.  A Scilopnli  della  anehc  Dethsan. 

Vera.  31.  Il  di  solenne  delle  settimane,  l.n  Pentecoste  è chiamata  festa  delle  settimane , per- 
chè veniva  selle  intere  scolmane  dopo  la  Pasqua. 

Vers.  35.  Di  quei  di  Jlacenore.  I.a  inlerpretazione  più  probabile  elt’è  , che  questi)  Ilosileo 
era  soldato  a cavallo  nella  corte , di  cui  era  capitano  bacenore. 
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37.  Incipiens  voce  patria,  et  ctnn  liy- 
mnU  clamorem  cxtollcns,  lugani  (j  orgia  e 
mililibus  incussit. 

38.  Judas  autem  colicelo  excrcilu  ve- 
ni t in  civilalem  Odollain  : et,  cum  septi- 
ma  dtcs  supcrveuiret  secundum  constie- 
tudiucm  purificali,  in  codem  loco  sabba- 
tum  egerunt. 

39.  Et  sequenti  die  venit  cum  suis  Ju- 
das, uteorpora  prostralorum  (olierei,  et 
cum  parenti  bus  ponercl  in  sepulcris  pa- 
ternis. 

40.  Invcncrunt  autem  sub  tunicis  in- 

terfcctorum  de  donariis  idolorum  , quae 
apud  Jamniamfuerunt,*  aquibuslcx  pro- 
liibet  Judacos  : omnibus  ergo  manife- 
stum  facilini  est,  ob  liane  caussam  eoa 
corruissc.  * Deuter.  7.  25. 

41.  Omncs  itaque  benedixcruntjustum 
judicium  Domini  , qui  occulta  fece  rat 
manifesta. 

42.  Atque  ita  ad  preres  conversi  roga- 
veruni,  ut  id,  quod  factum  crai  delictum 
oblivioni  traderetur.  Al  vero  fortissimus 
Judas  borlabalur  populum  conservare  se 
sino  peccato  , sub  oculis  videnles  quae 
faida  suiit  prò  peccatis  eoruin  , qui  pro- 
strati suut. 

43.  Et  facta  collatioiic,  duodecim  mil- 
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37.  E avendo  cominciato  a cantare  ad 
alla  voce  degl'  inni  nel  linguaggio  natio  , 
messe  in  fuga  i soldati  di  Gorgia. 

38.  E Giuda,  riunito  l' esercito,  giun- 
se alla  città  di  Odollam  , e venuto  il  set- 
timo giorno  purificatisi  secondo  il  rito  , 
celebrarono  il  sabato  in  quel  medesimo 
luogo. 

39.  E il  dì  seguente  Giuda  andò  colla 
sua  genie  a prendere  i corpi  degli  uccisi 
per  riporli  co’  loro  parenti  nc  sepolcri  dei 
loro  nazionali. 

40.  E in  seno  degli  uccisi  trovarono 
delle  cose  donate  agl’  idoli , che  erano  già 
in  Jamnia.le  quali  sono  cose  proibite  pei 
Giudei  secondo  la  legge , e tutti  conobbe- 
ro evidentemente , che  per  quesloquegli  c- 
ran  periti. 

41.  E tulli  benedissero  i giusti  giudi- 
zi) del  Signore  , il  quale  area  manifesta- 
to il  male  nascosto. 

42.  E pereto  rivoltisi  all'orazione  pre- 
garono , che  fosse  posto  in  dimenticanza  il 
delitto  commesso.  Ma  il  fortissimo  Giuda 
esortava  il  popolo  a conservarsi  senza  pec- 
cato , mentre  avean  veduto  co'  propri  oc- 
chi quel  che  era  avvenuto  a causa  dei  pec- 
cato di  quelli , che  rimasero  uccisi. 

43.  E fatta  una  colletta  mandò  a Ge- 


Vers.  38.  Purificatisi  secondo  il  rito.  Si  purifico* ano  dall’  immondezza"  contratta  por  lo  spar- 
gimento del  sangue  c pel  tnccrmcnln  decorpi  morii.  ATiim.  xix.  2.  12.  17.,  mi.  Iti, 

Vers.  43.  E fatta  una  collctta  re.  K incomprensibile  l’ ostinazione  degli  ultimi  eretici  , d.  i 
quali  un  gran  numero  per  ripararsi  dal  colpo  (err  bile  di  queste  parole  , nelle  quali  si  prora 
si  pienamente  cd  evidentemente  esposta  la  dottrina  della  Chiesa  Cai  (olirà  intorno  n’sitffiagi 
pc* defunti , ricorsero  prima  allo  speditole  di  rigettare  questo  libro  dal  Camme  delle  Scultu- 
re: altri  di  essi  però  in  apparenza  meno  ardili , ma  veramente  più  impudenti , riconoscendo 
lo  stesso  libro  come  ditino  hanno  preteso  , che  da  mano  infedele  fossero  stati  qui  intrusi  gli 
ultimi  quattro versetti.  Egli  è però  vero  , che  non  solo  lutti  i cedil  i (.aliai  , ma  anche  i Greci 
c i Siriaci  sono  qui  del  lutto  uniformi  ; ma  siccome  non  fu  mai  stravaganza  , che  noti  fosso 
detta  da  qualche  filosofo,  cosi  non  fu  falsità  non  della  da  qualche  eretico.  Si  aggiunga  che 
tutti  questi  belli  spedienti  non  giovano  a nulla  per  la  loro  cattiva  causa.  Sia  quel  eh*  ci  vo- 
gliano dell'autorità  di  questo  libro  , le  preghiere  pe'defunti  furono  in  uso  presso  la  Sinagoga  ; 
e il  Gro/io  autor  non  sospetto  agli  erotici  trovò  questa  costumanza  presso  i Giudei  fino  ne’  tem- 
pi della  cattività  di  Hebilouia.  Dopo  la  Sinagoga  noi  troviamo  la  stessa  costumanza  nella  Chie- 
sa di  Cristo  , costumanza  allcttala  non  solo  da  tutti  i Padri,  ma  anche  dalle  auliche  Liturgie 
date  fu  ora  in  questi  ultimi  tempi  , c delle  quali  havvene  alcuna  , la  cui  pubblicazione  dob- 
biamo a qualcheduno  di  questi  eretici , il  quale  per  disposizione  di  Dio  rende  ina v vertente- 
mente questo  servigio  alla  Chiesa.  Or  secondo  il  bel  detto  di  un  antico  pontefice  ( 6We5f.ur.  ) 
la  norma  del  rudere  è ftstata  dalla  regola  del  pregare.  Abbiamo  osservato  de’  vestigi!  di  que- 
sta costumanza  ne' libri  santi  del  nuovo  Testamento. 

Notisi , che  in  questo  libro  si  pirla  sovente  della  risurrezione  de* morti , c de'  prcinii  della 
vita  avvenire  , perchè  in  que'  tempi  appunto  cominciava  ad  accreditarsi  la  sulla  dc'Saducci , 
dc'quali  più  volle  si  parla  nel  Vangelo.  Notisi  in  fecondo  luogo  , che  il  nome  di  risurrezione 
si  pone  qui  per  significare  la  risurrezione  alla  vita  beuta,  perchè  la  risurrezione  degli  empi 
per  soffrire  anche  nel  corpo  una  pena  eterna  , si  considera  come  seconda  morte,  piuttosto  che 
vera  risurrezione.  Vedi  Apo eal. 
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lia  (Imnlimas  nrgonfi  misit  Jcro£o!ymam 
oflerri  prò  peccati^  morttiorum  sacrifi- 
cium  . Iwne  et  religiose  de  resurreclione 
cogitans  : 

44.  (Nisi  cnim  co»,  qui  ceeiilcrant,  ro- 
tnrrccturo?  sperarci;  siqierAuwn  videro- 
tur  et  vammi  orare  prò  mortili») 

45.  Et  quia  considerabat  quod  lii,  qui 
cum  piotale  dormitioncm  aeeeperant , o- 
ptimam  liaberent  reposi  la  m gratiam. 

40.  lancia  ergo  et  salubris  est  cogita- 
tio  prò  defunclis  exorare  , ut  a peccatis 
sohantur. 


C C A D E 1 CAP.  All!, 
n isalnnme  dodici  mila  dramme  d' argen- 
to , perchè  ti  • fferisse  sacrifizio  pc  pecca- 
ti di  gite'  defunti , retta  mente , e piamente 
pensando  intorno  alla  risurrezione  , 

44.  ( Perocché  s ci  non  ace&ie  acuto  spe- 
ranza , che  que  defunti  avessero  a risu- 
scitare , superflua  cosa  e inutile  sarebbe 
panila  a lui  l orazione  pei  morti  ). 

45.  E considerando  , che  per  quelli  che 
si  erano  addormentati  nella  pietà , serba- 
rasi  una  grande  misericordia . 

40-  Santoadunque , e salutare  è il  pen- 
siero di  pregare  pei  defunti  , affinchè  sic - 
no  sciolti  da  loro  peccati. 


Or  a quelli,  rhc  nella  carità , giovano  i snfTragii  e le  orazioni  ad  impetrare  la  mi- 

sericordia pe’  peccati  veniali  t e pelle  p?nc  , rhe  restino  da  scontare  , e in  tal  guisa  gioì  a no 
od  essi  per  la  risurrezione  beata  , di  cui  uon  prima  di  aver  soddisfatto  alla  divina  giustizia 
ponno  essere  folli  degni. 

Vcrs.  45.  Considerando  , che  per  (pialli  ec.  Ecco  il  fond.tm'nto  su  di  cui  sperava?!  , che 
quc'soldali  defunti,  che  avean  peccato  prendendo  !c  cose consacrate agl' idoli  , potessero  essere 
sjulali  mediante  i sacrifizi  c le  orazioni  de*  loro  fratelli.  Que  saldili  erano  morii  combattendo 
per  la  vera  religione,  e pel  rullo  del  vero  Dio  ; cd  ora  di  sperare  , che  Dio  misericordioso 
avesse  serbata  per  essi  una  gran  misericordia  , e che  essendo  stali  puniti  colla  morte  tempo- 
rale , non  gli  avrebbe  gnsiigati  col  l'eterna.  Sperò  Giuda,  che  Dio  avesse  dato  loro  ua  vero  do- 
lore del  peccalo  commesso , c eh*  J tesser  passati  in  lujgo  di  salute. 


Capo  Dminotrrjo 


M*- urlio  (rinite*  di*srtote  è irifMi»  * morte  per  ordine  di  Antioco  : ni  qaeelì  mondo  andito 
con  fTMBtliiMimo  «creilo  contro  i Gio  iti . «mio  ona  e due  rotte  , e perduto  molte  migliija 
di  aoidiiì  , « rili«IUn<lo»4  contro  dì  Ini  Filippo  , chiede  in  grana  la  pace  co'  Giudei  c la 
•ululilo?  eoa  giuramento  , avendo  offerto  wcntì-'io  nel  tempro  , e crealo  Giuda  principe  dì 
Tolcnakla. 


1.  Anno  centesimo  quadragesimo  no- 
no , cognnvit  Judas  Antioclmm  Eupato- 
ri-m venire  cum  multitiidinc  adterstis 
Judaeara, 

2.  Et  cum  eo  I.y-iam  procuralorom  et 
praopositiim  negoliorum  , sccum  Iraben- 
tem  pediluin  ccnlum  dccem  millia  et  c- 
quilmn  quinqtie  millia  et  elepliantos  vi- 
ginti  tktos , currus  cum  falcibus  trecen- 
to*. 


1.  anno  cento  quaranta  noce  Giuda 
intese  come  Antioco  Eupalore  veniva  con 
gran  gente  contro  i Giudei , 

2.  E con  lui  Lisia  tutore  , che  area  il 
maneggio  degli  affari , e che  area  seco  cen- 
to dieci  mila  fanti  e cinga?  mila  cavalli 
e rentidue  elefanti , e cocchi  falcali  tre- 
cento. 


Vera.  2-  Cento  dieci  mila  finti , ec.  Ilani  diversità  Irai  numero  dei  fanti , de’ co  talleri  e 
degli  elefanti  notali  in  questo  luogo , c quell  i , eh"  è registralo  I.  Ma  hah.  vi.  3».  , nè  quii  i 
e falla  menzione  de' carri:  ma  bisogna  osseriare,  che  quell'annata  era  composta  di  molle  na- 
, ioni , e di  truppe  ausiliario  , rhe  venivano  di  vard  pae>i , le  une  prima  , le  altre  dopo  , onde 
in  diversi  giorni  dovette  cs-ere  diverso  il  numero  de' saldali  a piedi  e a l avali  i , come  'anche 
degli  elefanti,  e qualche  parie  dell' «erti'o  esser  lalur»  lasciata  indietro . talora  un  ila  eoo 
esso,  (.mauro  a' carri  dubbiarli  credere  supplirà  tu  questo  lungo  l'omissione  fatta  nel  r apo  vi, 
dei  primo  libro. 
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3.  Commiscuit  autem  se  illisel  Mrnn- 
lans  : et  cum  multa  fallacia  ilcprecabatur 
Antiochum  , non  prò  patriau  salute  , seJ 
spera»»  se  constitui  in  principatuin. 

4.  Sei)  Rei  regimi  suscitai  it  animus 
Antiochi  in  pcccalorcm  : et  suggerente 
l.i  sin  lume  esse  caussam  omnium  maio- 
rum  , jussit  (uteisest  comuetudo  ) ap- 
preliensum  in  codcm  loco  liceali. 

5.  Erat  aulem  in  eodem  loco  turris 
quinquaginta  cnhitortnn,  agguatimi  lindi- 
quo  liabcus  ciliari»  : hacc  prospictum  ha- 
bebat  in  praeceps  : 

C.  Inde  in  cinerem  deiici  jussit  sacri- 
legum  : omnibus  cum  propcllcntibus  ad 
inìeriluni. 

7.  Et  tali  lego  pracvaricatorem  legis 
contigit  mori,  nec  terrac  dari  Mcnclaum. 

8.  Et  quidem  satis  justo  : nani  quia 
multa  erga  araui  Dei  delieta  commi-it, 
ciijus  ignis  et  cinis  crai  sanctus  : ipse  in 
ciiicris  morte  daiiinatus  est. 

0.  Sed  rex  mento  clTraenatus  veniebat, 
ncquiorcm  se  patio  suo  Judaeis  osten»u- 

rus. 

10.  Quibus  Judas  cognitis , pracccpit 
popolo,  ut  die  ac  miete  Doniiimm  imoca- 
reut,  quo,  sicut  seinper,  et  none  adjuva- 
rct  oos  : 

11. Qu  ìppc  qui  lego  et  patria  , sancto- 
que  tempio  privar»  vereionlur  ac  popu- 
lum  qui  nuper  paullulum  respirassi! , 
ne  siaeret  blasphemi»  rursus  natioaibus 
•ubili. 

12.  Omnibus  itaque  siimi!  id  facienti- 


3.  E si  mischio  con  essi  anche  Menelao; 
e con  grande  artifizio  cercava  di  placare 
Antioco,  non  perchè  amasse  la  salute  del- 
la patria  , ma  sulla  speranza  di  esser  mes- 
so in  possesso  del  principato. 

4.  Ala  il  re  de  regi  colto  il  cuore  di  An- 
tioco contro  quel  peccatore  , e avendogli 
Lisia  rappresentato  come  quegli  tra  la  cau- 
sa di  tulli  i mali  , il  re  comandò  , che  lo 
prendessero  c lo  facessero  morire  in  quello 
stesso  luogo  secondo  la  loro  consuetudine. 

5.  Era  nel  luogo  stesso  una  torre  di  cin- 
quanta cubiti , piena  tutta  d'  una  gran 
massa  di  cenere  : di  lì  vedeasi  ( solo  ) il 
precipizio  : 

G.  Ordinò , che  di  li  quel  sacrilego  fos- 
se gettato  nella  cenere  , dandogli  lutti  la 
spiala  per  farlo  perire. 

7.  Con  tal  legge  doccile  morire  il  pre- 
varicatore della  legge  Menelao , senza  che 
fosse  seppellito  nella  terni. 

& E ciò  molto  giustamente  ; perocché 
avendo  egli  commessi  molti  delitti  contro 
r altare  di  Dio  , il  di  cui  fuoco  c la  ce- 
nere son  cose  sante  , fu  egli  condannalo  a 
morire  nella  cenere. 

U.  Ma  il  re  veniva  con  animo  furibon- 
do per  farsi  conoscere  a Giudei  pia  cat- 
tivo del  padre  suo. 

10.  Le  quali  cose  avendo  sapule  Giuda 
ordinò  al  popolo  , che  invocasse  dì  c not- 
te il  Signore  . affinché  come  in  tulle  le  al- 
tre occasioni , cosi  adesso  gli  ajutassc  : 

1 1.  Come  quelli , che  temevano  di  aver 
a perdere  c la  legge  e la  patria  e il  tem- 
pio santo:  e non  jxrmettesse , che  restasse 
soggetto  di  nuovo  alle  bestemmialrici  na- 
zioni quel  pojiolo  , che  poco  prima  avea 
cominciato  alcun  poco  a respirare. 

12.  E coti  avendo  fatto  tutti  d' accor- 


seti. 3.  E con  gronde  artifizi «»  cercava  tc.  Meocluo  clic  non  avea  potuto  finora  godere  del 
pontificato  , che  avea  comprato  da  Epihauc  , mostrando  affetto  per  ia  patria  , pensava  in  falli 
bolo  ai  proprio  interesse.  Quindi  pregava  Eupalorc  « perdonare  alla  nazione  , e «li  punir  solo 
ì capi , ebe  non  gli  erano  obbedienti , intendendo  Giuda  e i fratelli,  i (piali  nou  gii  permet- 
tevano di  stare  in  Gerusalemme. 

Vers.  8.  Era  nel  luogo  stesso  una  torre  ec.  Il  supplizio  di  Menelao  secondo  Giuseppe  segui 
dopo  eh-*  il  re  fu  tornato  dalla  sua  spedizione  Giudaica  , Io  clic  sembra  pili  verisimile  ; ma  il 
federo  Storico  lo  racconta  in  questo  luogo , perchè  avea  principiato  a discorrere  de  tentativi 
fatti  dallo  stesso  Menelao  per  indurre  il  re  a slogar  il  suo  sdegno  contro  il  solo  Giuda  *•  i suoi 
autori,  nude  descrive  qui  Ij  line  , che  ebbero  tutte  le  trame  del  cattiviamo.  Il  supplizio  della 
ccucre  fu  intentato  sotto  Dario  figliuolo  di  hlaspc  , cd  è descritto  da  Valerio  Massimo.  Em- 
pievano di  cenere  un  luogo  chiuso  d.i  alte  mura  : una  trave  mallevasi  in  cima  , che  arrivava 
da  uua  muraglia  all'altra  . sopra  la  quale  ponecsl  il  reo  dopo  averlo  latto  mangiare  e bere  as- 
sai bene  , onde  ben  presto  la  sola  vista  del  precipizio  lo  forca  cadere  uclla  ccucre , iu  cui  re- 
sto va  affogato. 
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bus,  et  petenti  bus,  a Domino  mfecricor-  do  , e implorata  la  misericordia  del  Si- 
, li,. ,m  cimi  flelu  et  jeiuniis  , per  triduum  ffnone,  con  lacrime  e digiuni , mostrati 
continuum  prostrata,  hortalus  est  cos  Ju-  per  terra  per  tre  interi  giorni , Giuda  gli 
das,  ut  se  praepararent.  esortò  a melloni  all' ordine.  .... 

13.  Ipso  vero  cumsenioribuscogitavit,  13.  Ed  egli  col  parer  dei  seniori  rtsol- 
priiHiuam  re*  admoveret  exercitum  ad  vi  di  uscire  in  campagna  prima  che  il  re 
Judaeam,  et  obtineret  civilatem  , eviro  , si  accostasse  coll' esercito  alla  Giudea  , e 
et  Domini  jiidieio  committere  exitum  si  nrulesse padrone  della  città  e di  nmet- 

tere  al  Signore  f esito  dell  affare . 

ii.  Dans  itaipie  potestatem  omnium  IV.  Rassegnatosi  adunque  totalmente 
Deo  mundi  creatori , et  exhorlatus  silos . alle  disposizioni  di  Dio  Creatore  dell'  u- 
ut  forliter  dimicaront , et  usipie  ad  mor-  ni  reno  , ed  esortati  i suoi  a combattere 
toni  prò  topi  bus . tempio,  civitate,  patria  virilmente  , e a difendere  sino  alla  morte 
et  civibus  starcnt,  circa  Modin  esercitimi  le  leggi , il  tempio  , la  città  , la  patria  e 
constituit.  » cittadini  , si  accampò  coll’  esercito  vici- 

no a Modin. 

15.  Et  dato  signo  snis  Dei  virtoriae  , 13.  E dato  per  segno  a’ suoi  la  vittoria 

ìuvenibus  fortissimi»  clectis,  noe  te  ag-  di  Dio  , fatta  una  scelta  della  più  mbu- 
gressns  anlam  regiam , in  castris  interfo-  sta  gioventù , assaltili  notte  tempo  il  qttar- 
cit  viro*  quatuor  millia  et  maximum  eie-  fiere  deire.  e uccise  nel  campo  quattro 
phantorum  cum  his,  qui  superposili  fue-  mila  uomini  e il  più  grande  degli  elefan- 
rant . ti  con  quelli  che  gli  stara n sopra. 

10.  Summoquc  metu  ac  pcrturbatio-  16.  E riempitili  di  terrore  e di  scorn- 
ile hostium  castra  replentes  , rebus  può-  piglio  gli  alloggiamenti , dopo  si  felice 
spere  gestis,  abiertint.  impresa  si  ritirarono. 

17.  lice  antera  factum  est  die  illuce-  17.  E ciò  fu  fatto  al  primo  spuntare 

scente  , adjuvante  cum  Domini  prole-  del  giorno  , assistendoli  Dio  colla  suapro- 
ctione.  lezione.  ... 

18.  Sed  rox  aceepto  gustu  audaciae  Ju-  18.  Ma  il  re  dopo  aver  fallo  saggio  del- 

dacorum,  arte  diflicullatcm  locorum  ten-  l’ audacia  dei  Giudei  , cercava  con  arie 
tabat.  d impadronirsi  dei  posti  scabrosi  : 

19.  Et  ltethsnrao  , quao  erat  Judaeo-  19.  E si  accostò  coll' esercito  a Re thsu- 

rum  praesidium  munitimi,  castra  admo-  ra  , la  quale  era  una  fortezza  ile’  Giudei 
\obat  : sed  fugabalur,  impingebat,  mino-  ben  munita  : nut  era  rispinto  , trovava 
raliatur.  inciampi , scapitava. 

o().  His  antem,  qui  intus  erant,  Judas  20.  E Giuda  mandava  a quo’  di  den- 
nccessaria  mittobat.  tro  ciò  , che  lor  bisognava. 

21.  Enuntiavit  aulete  mysteria  busti-  21.  Ma  un  certo  Rhodoco  nell' esercito 

bus  Ithodocus  quidam  de  Jiidaico  cxcrci-  de'  Giudei  faceva  la  spia  a’  nemici , ma 
tu  , qui  requisitila  compreliensus  est , et  fu  cercato  , e si  trovò  , e si  messe  inpri- 
conclii'iis.  gione. 

22.  lleriim  rex  sermonem  habuit  ad  22.  E il  re  parlamentò  di  nuovo  con 

eos,  qui  erant  in  Bethsuris,  dextram  de-  quelli , che  erano  in  Relhsura,  e data  lo- 
dit  : accepit  : abiit  : ro  la  sua  parola  , e ricevuta  la  loro  , se 

n andò  : 

23.  Commisitcum  Juda:  superato  est.  23.  renne  alle  mani  con  Giuda  , e fu 
Ut  aulem  cognovit  rebeHasso  Pbilippum  vinto.  Indi  avendo  sapulo  come  si  era  ri- 
Anliochiae,  qui  relictus  erat  super  nego-  bollalo  Filippo  lasciato  in  Antiochia  al 
tia,  mente  constcrnatus  , Judaeos  depre-  maneggio  degli  affari , perdutosi  di  ani- 
cans,  subditusque  eis , jurat  de  omnibus,  mo  si  raccomando  a’  Giudei , e si  umiliò 
quibus  justum  visum  est  : et  reconcilia-  ad  essi , e giurò  lutto  quello  che  parte  giu- 

Yers.  23.  Avendo  saputo  come  si  era  rìb:llau>  filippo  oc.  Vedi  1.  Afaehab.  .vi.  33.  oc. 
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tus  oblulit  6acrificium  , honoravit  lem-  1(0,  e falla  la  riconciliazione  offerte  sa- 
plum,  et  numera  [tosuit. 

2 V.  Machabaeum  amplexalus  est  , et 
fecit  eum  a Plolcmaidc  usque  ad  Gerre- 
nos  ducem  et  princi|>em. 

25.  Ut  autem  venit  Plolemaidam,  gra- 
vile! ferebant  l’tulcmenses  amicitiae  con- 
ventionem  , indignante»  ne  forte  foedus 
irrumperent. 

26.  Tunc  ascendit  Lvsias  tribunal,  et 
exposuit  rationem,  et  popolimi  sedavi t , 
regressusque  est  Antiocbiam  : ot  hoc  mo- 
do regis  profeelio  et  reditus  processit. 

Ver».  21.  Fino  ai  Gerreni.  0 sia  Geraseui , cioè  fino  al  paese  di  questi  verso  l'Egitto. 

Ver».  25.  Quei  cittadini  erano  molto  malcontenti,  litui  volevano  essere  soggetti  a un  go- 
vernatore Giudeo , avendo  molta  antipatia  coutro  quella  nazione. 

Capo  JDrrimoquarto 

A •uffMiiona  di  Alcimo,  ette  era  alito  privato  del  avranno  Sacerdozio , ITi canoro  nuodalo  dal 
io  Demetrio  noli*  Giudeo  , udite  le  azioni  grandi  di  Giuda , striale  eoo  «ano  amiciiia , ma 
rotula  dipoi  per  ordine  del  re,  non  potendo  aver  nello  mani  Giuda  mioeeru  la  rovina  del 
tempio,  n cerca  di  metter  le  mani  addosso  al  magnammo  vecchio  Rana , il  quale  fedendosi 
in  procinto  di  essor  preso  da’  nemici  elesse  piuttosto  con  animo  collantissimo  di  darsi  la 
morte  , che  soffrire  indegnità  da’  nemici , sopra  i quali  gnu  lo  suo  interiora. 


orifizio  , rendi  onore  al  tempio  , t gli  fe- 
ce dei  doni  : 

2*.  Abbracciò  Maccabeo  , e lo  feci  go- 
vernatore e principe  da  Tolcmaide  fitto  ai 
Gerreni. 

25.  Ma  essendo  Antioco  arri i ato  a To- 
lemaide  , quei  cittadini  erano  mollo  mal- 
contenti di  quelle  convenzioni , e di  quel- 
la amicizia  , con  paura , che  di  dispetto 
non  rompessero  la  confederazione. 

26  Allora  Lisia  salì  sulla  tribuna  . e 
araldo  rendalo  conto  deli  affare , calmò 
il  prqmlo  , e se  ne  tornò  ad  Antiochia.  Tal 
ebbe  fine  il  viaggio  e il  ritorno  del  re. 


1.  Sed  post  triennii  tempns  , cognovit 
Juilas  et  qui  cum  eo  erant , Dcmetrium 
Selene!  cum  multitudine  valida , et  navi- 
bus  , per  portum  Tripoli»  ascendisse  ad 
loca  opportuna  : 

2.  Et  tcnuisse  regione»  adversu»  An- 
tioclmm  et  ducem  cjtts  Lysiam. 

3.  Alcimusautem  quidam,  qui  summit» 
saccrdos  fucrat , sed  voluntarie  coinqui- 
natus  est  temporibus  commixtionis,  con- 
siderans  nullo  modo  sibi  esse  salutoni,  nc- 
que accessum  ad  altare , 

4.  Venit  ad  regem  Demetrium  cente- 
simo quinquagesimo  anno,  oflerens  ci  co- 
ronato auream  et  palmam  , super  haec  , 
et  tliallos , qui  templi  esse  videbantur. 
Et  ipsa  quidem  die  siluit. 

5.  Tempus  autem  opiiortunum  demen- 
tiae  suae  nactus,  convocatus  a Demetrio 


1.  Ma  di  li  a tre  anni  Giuda  c i suoi 
intesero  come  Demetrio  figliuolo  di  Seleu- 
co  con  grossoesercitoe  con  molte  nari  sbar- 
calo al  porto  di  Tripoli  era  andato  ad  oc- 
cupare de  posti  importanti  ; 

2.  E ama  occupate  varie  regioni  a di- 
spetto di  Antioco  e di  Lisia. 

3.  Ma  un  certo  Alcimo  , che  era  stalo 
sommo  Sacerdote  . ma  volontariamente 
si  era  contaminato  ne'  tempi  della  confu- 
sione , considerando  non  esservi  più  salu- 
te per  lui , ni  accesso  all'  aliare  . 

4.  Andò  a trovare  il  re  Demetrio  T an- 
no cento  cinquanta , offerendogli  una  co- 
rona d’ oro  e una  palma  , e oltre  a ciò  dei 
ramoscelli  d'ulivo , i quali  pareva  che  fos- 
sero del  tempio  : e per  allora  non  disse 
nulla. 

5.  M/t  trovalo  un  tempo  opportuno  alla 
sua  stoltezza  , essendo  stato  chiamalo  in 


Vcrs.  1.  Di  lì  a tre  anni.  Dalla  purificazione  c dedicazione  del  tempio.  Intorno  a quello  che 
qui  si  racconta  , vedi  1.  Madia ' . vn. 

ve:-.  3.  in  /erto  .llcirno , ec.  Vedi  1.  Machab.  vii.  5.  Si  chiamano  tempi  di  confusione 
quelli  della  persecuzione  diEpiphsne  contro  gli  Ebrei.  Alcimo  si  era  Fenduto  senza  combattere. 
Bibbia  Voi.  II.  107 
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ad  consilium  , et  interrogata*  quibus  re- 
bus et  consiliis  Judaei  nitcrcntiir  , 

C.  llespondit  : I|  si.  qui  dicunlur  Ad- 
daci Judaeorum , quibus  praccst  Judas 
Macliabaeus,  bella  nutriuut,  et  seditioucs 
moveirt,  nec  patiuntur  rcgiium  esse  quic- 
tum  : 

7.  Nam  et  ego  defraudati!*  parcntum 
gloria  (dico  aiitcm  summo  Sacerdotio) 
liue  veni  : 

8.  Primo  quidem  utilitatibns  regis  fi 
dem  scrvans,  sccundo  autern  etiam  civi- 
bus  constrlens  : nam  illorum  pravitatou- 
niversum  gcnus  nostrum  non  minime  ve- 
xatur. 

O.Sedoro  bis  singulis,  o rex,  eognilis, 
et  regioni  et  generi  sccundum  bimiauita- 
tem  tuam  pcrvulgatam  omnibus,  pro- 
spice  : 

10.  Nam,  quamdiu  supcrest  Judas,  im- 
possibile est  pacem  esso  uegotiis. 

11.  Talibus  autem  ab  boc  dictis,  et  co- 
tcri  amici  , boslililor  io  hahentes  adver- 
sus  J ridoni , inflanrmaverunt  Demctriirm. 

12.  QuistatimNicanorompraepositum 
clepltanlorum  ducem  misit  in  Judacam  : 

13.  Datis  mandalis  , ut  ipsum  t|uidem 
Judam  caperei  ; cosvero,  qui  cum  ilio 
erant,  dispergerei,  et  conslitucret  Alci- 
murn  maximi  templi  sumtnun  Sacerdo- 
tem. 

14.  Tunc  gentes  , quae  de  Judaca  tu- 
gerant  Judam,  gregatim  so  Nicanori  mi- 
seebant  ; miseria.',  et  clades  Judacorum, 
prosperitates  rerum  suarum  existiman- 
tcs. 

15.  Audito  itaque  Judaei  Nicanoris  ad- 
ventu  et  convcntu  natiouunr,  conspersi  ter- 
ra rogabant  eum,  qui  populuntsuum  con- 
stituit,  ut  in  aetornuni  custodirei,  quique 
suam  portionom  signis  evidentibus  pro- 
tegit. 

10.  Imperante  autem  duce,  statim  in- 
de moverunt,  conveneruntque  ad  castel- 
limi Dossali. 


consiglio  da  Demetrio , td  olendo  inter- 
rogato qual  fosse  il  sistema  dei  Giudei , 
e con  qu'ili  consigli  si  reggessero, 

6.  Rispose  : (Juc'  Giudei , che  hanno 
il  nume  di  Assidei  , che  hanno  per  capo- 
rione Giuda  Maccabeo,  nulriscun  la  guer- 
ra , e muoi  ono  le  sedizioni , e non  per- 
mettono , che  il  regno  abbia  pace  : 

7.  E io  pure  spoglialo  della  dignità  dei 
miei  maggiori,  voglio  dire  del  sommo  Sa- 
cerdozio , son  tenuto  qua  : 

8.  l’rimieramcnte  per  essere  fedele  alle 
convenienze  del  re  , in  secondo  lungo  an- 
cora per  fan  il  bene  de' miei  concittadini, 
imperocché  non  piccole  vessazioni  patisce 
lulta  la  nostra  nazione  per  la  malvagità 
di  coloro. 

9.  Ma  tu  , o re , per  la  tua  bontà  a tul- 
li notissima , informalo  di  ciascheduna  di 
queste  cose  provvedi  al  paese  c alla  na- 
zione : 

10.  Imperocché  sino  a tanto  che  Giuda 
sani  al  mondo  non  è possibile , che  vi  sia 
pace. 

11.  Dopo  eh'  egli  ebbe  dette  tali  cose  , 
anche  tutti  gli  amici , che  nutricano  odio 
contro  di  Giuda  , riscaldaron  Demetrio. 

12.  Ed  egli  mandò  subito  per  capita- 
no nella  Giudea  Nicànore  , il  quale  ave- 
va il  comando  sopra  gli  elefanti  : 

13.  Dando  a lui  commissione  di  pren- 
der vivo  Giuda  , di  dispergere  la  gente  , 
clic  era  con  lui,  e di  mettere  Alcimo  in  pos- 
sesso del  summo  Sacerdozio  del  massimo 
tempio, 

14.  Allora  i Gemili  fuggitidalla  Giu- 
dea per  timore  di  Giuda  , si  unirono  a 
branchi  con  Nicànore  , tenendo  per  pro- 
pria felicità  le  mise  rie  e le  rovine  de  Giu- 
dei. 

15.  I Giudei  pertanto,  saputo  l'arrivo 
di  Nicànore  e l' unione  de’  Gentili  con  es- 
so, sparso  il  capo  di  terra  pregavan  colui, 
il  quale  acca  fondalo  quel  suj  popolo  per 
conservarlo  eternamente  , e il  quale  uvea 
protetta  con  evidenti  miracoli  la  sua  ere- 
dità. 

16  .E  secondo  f ordine  del  condottiero 
si  mossero  immediatamente  , e si  aduna- 
rono al  castello  di  Dessau. 


Vcrs.  fi.  Che  hanno  (I  nome  di  Assidei.  Erano  I più  zelanti  difensori  della  legge.  Vedi  1. 
Macbab.  11.  12.,  vii.  12.  1». 
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17.  Simon  vero  frator  Judae  commi- 
scrai tura  Nicànore  : seti  conterrò  tus  est 
repentino  adventu  adversariorum. 

18.  Nicanor  tamen  , audiens  virlutem 
comitum  Judae  et  animi  magnitudinem, 
quam  prò  pairiae  certaminibus  liabcbant, 
sanguine  judicium  Tacere  metuebat. 

19.  Quam  ob  rem  pracmisit  Posido- 
nium  et  Theodotium  et  Matthiam,  ut  da- 
rent  dextras,  atipie  accipen'nt. 

20.  Et  cum  uiu  de  bis  consilium  age- 
relur,  et  ipse  dux  ad  multitudinem  retu- 
lisset,  omnium  una  Tuìt  sententia  amici- 
tiis  annuere. 

21.  ltaque  diem  costituerunt , qua  se- 
creto inter  se  agerent  : et  singulis  sellae 
proiatae  sunt,  et  positac. 

22.  Praecepit  autem  Judas  armntos  es- 
se locis  opportunis  , ne  Torte  ab  bostibus 
repente  mali  aliqitid  oriretur  : et  con- 
gruum  colloquium  Tecerunt. 

23.  Morabatur  autem  Nicanor  Jeroso- 
lymis,  nihilque  inique  agebat,  gregesque 
turbarmi!,  quae  congregatac  Tueraiit,  di- 
misit. 

24.  Uabebat  autem  Judam  semper  ca- 
rum  ex  animo,  et  erat  viro  inclinati!*. 

23.  Rogavitque  eimi  ducere  uxorem  , 
fiiiosque  procreare.  Nuptias  Tecit;  quiete 
egit,  communiterqiie  vivebant. 

2G.  Alcimus  autem  , \idens  caritatem 
iilorum  ad  invicem,  et  conventiones,  ve- 
nitad  Demetrium,  ctdicebat,  Nieanorcm 
rebus  alieni»  assentire  , Jiidamque  regni 
insidiatorem  successorem  sibi  destinasse. 


27.  ltaque  rex  exasiieratus  , et  pessi- 
mi hujus  criminationibns  irritatila,  scri- 
psit  Nicanori,  dicens.  graviterquidemse 
Terre  de  amicitiac  conventionc  , jubere 
tamen  Macliabaeum  citius  vinctum  mit- 
tere  Antiochiam. 

28.  Qiiibus  cognilis,  Nicanor  costerna- 
batur  , et  gravitcr  Tcrcbat , si  ca  , quae 
couvencrant , irrita  Taccrot , nihil  laesus 
a viro  : 


CCAIEI  CAP.  XIV.  831 

17.  Ma  Simone  fratello  di  Giuda  es- 
tendo venuto  alle  mani  con  Nicànore  , si 
atterrì  per  essere  sopraggiunti  improvvisa- 
mcnte  altri  nemici  : 

18.  Conluttociò  Nicànore  informato 
del  valore  dei  soldati  di  Giuda  e della  gran- 
dezza d' animo . colla  quale  combattevano 
per  la  patria  , non  ardiva  di  decidere  la 
conteso  colla  spada. 

19.  Perla  guai  cosa  mando  innanzi 
Posidosùo  e l'codozio  e Mattia  a portar 
le  parole  , « riferir  le  risposte. 

2<>.  E tenutosi  lungo  consiglio  sopra  tal 
materia  , t lo  stesso  condutture  avendone 
dato  conto  al  popolo  , fu  concorde  parer e 
di  lutti , che  si  accettasse  la  pace. 

21.  Ptr  la  qual  cosa  stabilirono  il  gior- 
no , nel  quale  i capitani  conferissero  ira 
di  loro  segretamente  , e furono  portate  , # 
messe  le  sedie  peri  uno  e per  i altro. 

22.  Afa  Giuda  acca  comandato  , che 
stesse  un  numero  di  soldati  in  luoghi  op- 
portuni , affinchè  non  potessero  i nemici 
improvvisamente  farqualche  male  : ma  il 
colloquio  passò  bene. 

23.  Indi  Nicànore  si  fermò  a Gerusa- 
lemme . e non  fece  cosa  contro  ragione  , e 
licenziò  quei  branchi  di  genie  , che  si  e- 
rano  ratinali. 

2i.  Egli  amava  sempre  Giuda  di  cuo- 
re, estendo  inclinato  verso  la  sua  persona. 

25.  E lo  pregò  che  si  ammogliasse  per 
avere  figliuoli  ; celebrò  le  sue  nozze  , si 
mantenne  tranquillo , e vietano  famigliar- 
menle. 

20.  Ma  Aldino  reggendo  lo  scambievo- 
le affino  , che  era  Ira  loro  , ci  patti  onde 
erano  convenuti , andò  a trovar  Demetrio, 
e gli  disse  , che  Nicànore  favoriva  gl’in- 
teressi degli  altri  , e area  dato  a lui  per 
successore  Giuda  , il  quale  aspirava  a re- 
gnare. 

27.  Onde  esasperalo  il  re , e per  le  ca- 
lunnie orribili  di  colui  altamente  sdegna- 
to , scrisse  a Nicànore  facendogli  sapere  , 
che  non  rotea  sentir  parlare  del  trattato 
di  amicizia  , ma  ordinata  subito  mandas- 
se Giuda  incatenato  ad  Antiochia. 

28.  Intese  tali  cose , Nicànore  ne  restò 
grandemente  commosso , e non  poteva  sof- 
frire di  avere  ad  annullare  quello,  che  era 
stato  convenuto , senza  aver  ricevuto  ve- 
rna torto  da  quell'  uomo. 
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29.Sed  , quia  regi  resistere  non  pote- 
rai,opportunità  teni  observabat,  qua  prae- 
ceptum  perficeret. 

30.  At  Macliabacus,  videns  secum  au- 
sterius  agerc  Nicanorem,  et  consueliun 
occursum  (erodili  exbibentcm,  intelli- 
gens  non  ex  bono  esse  austeritatem  istam, 
paucis  suornm  congregali*,  occultavi!  se 
a Nicànore. 

31.  Quod  cum  illecognovit  (ortiter  se 
a viro  praeventum  , venit  ad  maximum 
et  sanctissimum  templum  ; et  sacordo- 
lilnis  solitas  bestiai  oiTcrenlibus  , jnssit 
sibi  tradi  virurn: 

32.  Quibtis  cum  juramento  dicentibus 
nescire  se  ubi  cssct  qui  quaerebatur,  ex- 
tendens  manunr  ad  templum  , 

33.  Juravit,  diccns:  Nisi  Judam  mibi 
vinctum  tradideritis , istilli  Dei  (annm 
in  planitiem  dcducam  , et  altare  cflb- 
diam,  et  templum  hoc  Libero  patri  con- 
sccrabo. 

3V.  Et  bis  dictis  , ahiit  : Sacerdotes 
autem  prolendentcs  manna  in  coelum  , 
invocabant  eum  , qui  scraper  propugna- 
tor  esset  gentis  ipsoruin,  haec  dicentes: 

35.  Tu  Domine  universorum.qui  nul- 
lius  indigna  , voluisti  templum  liabita- 
tionis  tuae  fieri  in  nobis. 

36.  Et  mine  , sancte  sanctorum  om- 
nium Domine,  conserva  in  acternum  im- 
pollutam  domum  istam  , quae  neper 
mondata  est. 

37.  Itazias  autem  quidam  de  seniori- 
bus  ab  Jerosolymis  dclatus  est  Nicanori, 
vir  amalor  civitatis  , et  bene  amboni  : 
qui  prò  aflectu  pater  Judaeorum  appcl- 
labatur. 

38.  Hic  multis  temporibus  continen- 
tiac  propositum  tenuit  in  Judaismo,  cor- 
pusque  et  animam  tradere  contentus  prò 
perseverantia. 

39.  Volens  autem  Nicanor  manifestare 
odium  , quod  babebat  in  Judaeos,  misit 
milites  quingeutos , ut  eum  comprchcn- 
derent: 


29.  Ma  non  polendo  disobbedire  al  re , 
attendeva  l' opportuni  là  per  eseguire  i co- 
mandi. 

30.  Maccabeo  però  osservando  che  Ni- 
cànore te  gli  mostrata  più  sostenuto  , e 
nelle  usate  visite  lo  trattava  con  qualche 
durezza  , comprese  , che  quella  durezza 
non  indicava  nulla  di  buono  , e messo  in- 
sieme un  piccol  numero  de  suoi , si  tenne 
nascosto  a Nicànore. 

31.  Or  questi  quand’ebbe  riconosciuto, 
che  I'  altro  lo  acca  giudiziosamente  pre- 
venuto , si  portò  al  massimo  e santissima 
tempio  in  tempo  che  i sacerdoti  offeriva- 
no le  vittime  consuete  , e ordinò  loro , che 
gli  consegnassero  quell’  uomo  : 

32.  E affermando  quelli  con  giuramen- 
to di  non  sapere  dove  si  fosse  quegli , che 
ei  ricercata  , stese  la  mano  terso  il  tem- 
pio , 

33.  Giurò,  e disse  : Se  noi  non  mi  da- 
rete nelle  mani  Giuda  legalo  , io  aggua- 
glierò al  suolo  questo  tempio  di  Dio  , e 
distruggerò  I’  altare  , e consacrerò  qui  un 
tempiu  a Bacco. 

3V.  E detto  questo  se  n andò  : Ma  i 
sacerdoti  stendendo  al  cielo  le  mani  invo- 
caran  colui  , che  era  stato  mai  sempre  il 
difensore  della  loro  nazione  , e dicevano: 

35.  Tu  Signore  dell'  universo  , che  di 
nulla  abbisogni  , tu  volesti  avere  tra  noi 
un  tempio  per  tua  abitazione. 

36.  Or  tu  , Santo  de  Santi , padrone 
di  tutte  le  cose  , conserva  in  eterno  incon- 
taminata questa  casa,  la  quale  poco  tem- 
po fa  è stata  purificatm 

37.  Fu  accusato  davanti  a Nicànore  un 
certo  Bacia  de’  seniori  di  Gerusalemme , 
uomo  amante  della  patria  , e molto  ripu- 
talo . il  quale  pel  suo  affetto  era  chiamalo 
il  padre  de’  Giudei. 

38.  Questi  in  molte  occasioni  si  era 
mantenuto  incontaminato  e costante  nel 
Giudaismo , ed  era  pronto  a dare  il  corpo 
e la  vita  per  mantener  la  perseveranza. 

39.  E Nicànore  per  dimostrane  l’odio, 
che  arca  contro  i Giudei , mandò  cinque- 
cento soldati  a prenderlo  : 


Vera.  37.  Fu  accusato...  un  certo  Basta.  Fu  amisn'o  c m‘  fautore  di  Giuda , e iclslore 
grandissimo  della  legge. 
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40.  Putabat  cnim.si  illuni  deccpisset, 
se  cladem  Judaeis  maximam  ill.it  urum. 

41.  Turbis  autcm  irriterò  in  domum 
ejus,  et  januam  disnimpere,  atque  igncm 
admovere  cupientibus  , cum  jam  com- 
prehenderetur  , gladio  so  petiil  ; 

42.  Eligens  nobili  ter  mori  potius  , 
quam  subdi tus  fieri  pcccatoribus,  et  con- 
tra  natale»  suos  indignis  injuriis  agi. 

43.  Sed  , cum  per  fcstinationem  non 
certo  ictu  piagarti  dedisset , et  turbae  in- 
tra ostia  irrumperent,  recurrons  amia- 
cter  ad  murum  , praecipitavit  semetip- 
sum  viriliter  in  lurbas  : 

44.  Qui  bus  velocitar  locum  danti  bus 
casui  ejus,  venit  per  mediam  cervicem: 

45.  Et  cum  adhuc  spirare! , accensus 
animo  , surrexit  : et  cum  sanguis  ejus 
magno  fluxu  deflueret  , et  gravissimis 
vulneribus  esset  saucius  , cursu  turbam 
pertransiit: 

46.  Et  stans  sopra  quamdam  petram 
praeruptam  , et  jara  exsanguis  elfectus , 
compie*  us  intestina  sua  , utrisque  ma- 
nibus  projecit  super  turbas  , invocans 
Domina torcm  vitae  ac  spiritus,  ut  liacc 
illi  iterum  redderct  : atquo  ita  vita  de- 
functus  est. 
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40.  Perocché  si  credeva  , che  ove  lo 
avesse  sedotto  , avrebbe  fatto  un  grandis- 
simo male  a’  t ìiudei . 

41.  Or  mentre  q nella  turba  di  soldati 
tentavano  di  sforzare  la  casa  , e di  spez- 
zare la  porta  , di  appiccarvi  il  fuoco  , 
stando  egli  li  per  esser  pigliato  , si  diede 
un  colpo  di  spada , 

4*2.  Eleggendosi  di  piuttosto  mori  re  glo- 
riosamente , che  essere  soggetto  accecato- 
ri , ed  essere  strapazzato  con  oltraggi  in- 
degni della  sua  nascita. 

43.  Ma  non  essendo  stato  mortale  il  col- 
po, eh'  ci  si  era  dato  in  quella  fretta  . ed 
entrando  in  furia  la  turba  nella  casa, cor- 
se animosamente  alla  muraglia , e si  pre - 
cipitb  addosso  alla  turba. 

44.  E quegli  immantinente  gli  fecer  luo- 
go , perchè  non  venisse  sopra  di  loro  ; ed 
egli  diede  colla  testa  sul  pavimento  : 

45.  E respirando  tuttora,  pieno  di  spi- 
riti ardenti  si  rialzo,  e benché  versasse  in 
gran  copia  il  sangue  dalle  sue  mortali  fe- 
rite,passò  correndo  per  mezzo  alla  turba : 

46.  E standosi  sopra  un  sasso  isolato , 
essendo  già  senza  sangue  , prese  colle  sue 
mani  le  proprie  viscere  , le  gettò  sopra 
quella  gente  , invocando  il  Signore  della 
vita  e dello  spirito,  affinchè  quelle  rendes- 
se a lui  un  altra  volta;  e in  tal  guisa  fini 
di  vivere. 


Vers.  41.  42.  Si  diede  un  colpo  di  spada  , eleggendosi  ec.  La  >irlii  di  quest' uomo  lodala  in 
questo  stesso  luogo  vers.  37.  38.  hn  fatto  sì  che  non  solo  gli  Ebrei , ma  anche  parecchi  mo- 
derni Interpreti  abbimi  fatto  ogni  sforzo  per  iscusarc  la  \ iolenta  risoluzione  , circi  prese  di 
uccidersi  per  non  essere  soggetto  ai  peccatori , e non  essere  strapazzato  con  oltraggi  indegni 
della  sua  nascita;  imperocché  tali  secondo  In  Scrittura  furono  i motivi  che  lo  indussero  a dar- 
si la  morte.  Mn  checché  dicausi  i difensori  di  Razia,  tutti  quelli,  che  sono  abbastanza  istruii i 
dalle  mastino  del  Vangelo  dovran  riconoscere  come  legittimo  e vero  il  giudizio  che  di  tal 
fatto  fu  già  formato  da  s.  Agostino  lift.  II.  cont.  duo»  ep.  Caud.  cap.  23.  Egli  adunque  dice 
così:  In  qualunque  modo  s’ intendano  le  lodi  date  alla  vita  di  Itazia  , la  morte  di  lui  non  fu 
lodata  dalla  Sapienza  divina  , perchè  la  stessa  morte  non  ebbe  la  pazienza  , che  conviene 
a’servi  di  Dio.  E alquauto  sopra:  Egli  dovea  far  quello  che  nella  stessa  Scrittura  raccontasi 
aver  fatto  a esortazione  della  madre  que*  sette  fratei  li  ; preso  e messo  a'  tormenti  dovea  sop- 

rrtarli  ,e  coll  umiltà  conservar  la  pazienza.  E in  un  altro  luogo:  sta  scritto:  Non  ucciderai 
innocente  e il  giusto.  Se  Razia  non  fu  giusto  , nè  innocente  , non  può  essere  proposto  per 
«empio  da  imitare  ; se  fu  innocente  e giusto  , per  qual  motivo  V uccisore  dell’  innocente  e del 
giusto  si  erede  degno  di  laude?  A quesio  giudizio  di  s.  Agostino  seguitato  anche  da  s.  Tom- 
maso , mal  può  opporsi  il  fatto  di  Sansone  lodalo  nella  Scrittura  , e quello  di  alcune  vergini 
Cristiane  , le  quali  per  salvare  la  castità  si  annegarono  , la  memoria  dell?  quali  è in  onore 
della  Chiesa:  imperocché  in  questi  fatti  si  riconobi>e  un  particolar  istinto  dello  spirito  del  Si- 
gnore ; ma  da  simile  istinto  non  si  ha  indizio  che  fosse  mosso  Razia  ; anzi  egli  è certamente 
impossibile  , che  lo  Spirito  santo  induca  un  uomo  a darsi  la  morte  per  fuggire  gli  strapazzi  e 
gli  oltraggi , ne’quali  la  vera  pietà  riconosce  una  messe  abbondante  di  gloria  per  la  vita  av- 
venire. 
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Capo  Orrìraoquinto 

Giada  anima  i tuoi  contro  Nicànore  ( che  diopron*»»  U potenra  di  Dio  ) *i  colle  coorUiiou 
e al  ancora  col  racconto  di  uu»  notturna  appamione.  In  etti  a»e«  radalo  Geremia,  che  fa- 
ceva onx-one  pel  pepi  lo  d'Iaraelo.  Putta  la  loro  tp-rania  in  Dio  ■harigluno  un  grand  «ntr- 
cito,  e troncano  la  mano  « il  capo  di  N>canora , e ('appendono  in  Gerutalcmiue  m mcaioria 
delta  protcuono  di  Dio*  la  tua  lingua  bettemmiatnce  falla  in  brìcioli  è gettata  agli  uccelli; 
cd  è «labilità  annuale  aolcnnU  in  quel  gtorn  o. 


1.  * Nicanor  autem  , ut  comperit  Ju- 

dam  esse  in  locis  Samariae  , cogitavi! 
eum  omni  impelli  die  saldati  eonimitte- 
re  liel lum.  * 1.  Mach.  7.  ìli». 

2.  Judacis  vero  , qui  illuni  per  neces- 
ailatcm  sequebantur  dicentibus  : Ne  ita 
ferociter  et  barbare  feceris  , sed  hono- 
rem tribue  dici  sanctiOcationis  et  hono- 
ra  eum  , qui  universa  conspicit: 

3.  Ule  infelix  interrogai  il  , si  est  po- 
tens  in  coelo  , qui  impuravit  agi  diein 
sabbatorum. 

4.  Et  respondentibus  illis:  Est  Domi- 
nila vivus  ipse  in  coelo  polena,  qui  jussit 
agi  septimam  dicm. 

5.  At  ilio  ait;  Et  ego  potens  sum  su- 
per terram  , qui  impero  suini  arma  , et 
negotia  regia  implcri.  Tamcn  nonobti- 
nuit  , ut  cousilium  periiceret. 

6.  Et  Nicanor  quidem  eum  stimma  su- 
pertiia  uree  tua  , cogi  laverai  communo 
tropliaeum  statucrc  de  Juda. 

7.  Machabacus  autem  semper  confì- 
debat  eum  orniti  spe  auxilium  sibi  a Deo 
ailuturum: 

8.  Et  hortabatur  suos  , ne  formida- 
rcnt  ad  adventuin  nationum,  sed  in  mun- 
te liaberent  adjutoria  sibi  facla  de  coelo, 
et  nane  sperare»!  ab  Omnipotente  sibi 
affuluram  vicbiriam. 

9.  Et  allocutus  eos  de  lege  et  prophe- 
tis  , admonens  etiam  certamina  , quae 
fecerant  prius , promptiores  constituit 
eoa: 

10.  Et  ita  animia  eorum  erectis, simili 
ostendebat  genlium  fallaciam  et  jura- 
mentorum  praevaricationem. 

11.  Singulos  autem  illorum  armavit, 
non  clipei  et  hastac  munitione , sed 
sermenibus  optimis  et  cxliortationibus  , 


I . Ma  Aicanore  avendo  topato , che 
G iuda  era  net  paese  della  Samaria,  risol- 
vè di  assalirlo  con  tulle  le  forze  in  giorno 
di  sabato. 

i.Ma  dicendo  a lui  quei  Giudei,  i qua- 
li per  necessità  lo  seguivano  : Aon  voler 
far  cosa  si  strana  e barbara  , ma  rendi 
onore  al  giorno  sanlo  , e rispetta  colui , 
che  lutto  vede  : 

3.  Quell  infelice  domandò  te  vi  fotte 
ii i cielo  un  Jho  potente , che  avesse  ordi- 
nalo di  osservare  il  giorno  di  sabato. 

4.  E avendo  quelli  risposto:  Egli  è lo 
stesso  Dio  vivo  possente  nel  cielo,  che  or- 
dinò di  celebrare  il  settimo  giorno. 

5.  Egli  allora  disse  : Ed  io  sono  pos- 
sente sopra  la  terra  , e comando  , che  si 
prendano  le  armi , e che  si  serva  il  re. 
Egli  però  non  potè  eseguire  i suoi  disegni. 

0.  Aicanore  adunque  trasportato  dada 
sua  jrandisuréna  superbia  avea  in  animo 
di  ergere  un  trofeo  comune  de  Giudei. 

7.  Maccabeo  però  avea  ferma  fede  e spe- 
ranza , che  Dio  gli  avrebbe  mandato  soc- 
corso : 

8.  Ed  esortava  i suoi , che  non  temes- 
sero gli  assalti  delle  nazioni,  ma  avesse- 
ro in  memoria  come  erano  stali  già  aiu- 
tati dal  cielo  , e sperassero  allora , che  (o 
Onnipotente  avrebbe  data  loro  la  vittoria. 

9.  E ripetendo  loro  le  parole  della  leg- 
ge e dei  profeti,  e rammentando  te  impre- 
se fatte  da  toro  ne' tempi  precedenti,  li  ren- 
di più  animosi  : 

10.  E ravvivato  il  loro  coraggio,  met- 
teva anche  in  vista  la  perfidia  delle  genti 
e i giuramenti  violati. 

II.  £ armò  ciascheduno  di  essi  non  con 
dar  loro  degli  scudi  e delle  lance  , ma  con 
ottimi  ragionamenti  ed  esortazioni , e col 


Vere.  1.  Disolei  di  assalirlo...  in  giorno  di  sabato.  Sperando  , che  per  risp  etto  del  giorno 
santo  Giuda  non  ovrsl.be  folto  resistenza. 

Vere.  fi.  Un  trofeo  comune  de’Giudci.  Un  trofeo  o monumento  in  memoria  detta  strage,  che 
credeva  di  fare  di  lutti  i Giudei , che  erano  con  Marroheo. 
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exposito  digito  fide  somoio  , ]ier  quod 
univcrsos  laetificavit. 

12.  Erat  autem  hujuscemodi  visus  : 
Oniam  , qui  fucrat  sumnius  Sacerdos  . 
virum  bonum  et  beniguum,  verecunduin 
visu  , modestum  moribus  . et  eloquio 
decorimi  , et  qui  a pucro  in  virlutibus 
exercitatus  sit , manus  protendentem , 
orare  prò  omni  populo  Jttdaeorttm: 

13.  Post  hoc  apparuisse  et  alium  vi- 
rum, octatc,  et  gloria  mirabilem  et  ma- 
gni decoris  habitudinem  circa  illum: 

li.  Kcspondentcm  vero  Oniam  dixis- 
se:  Ilio  est  fratrum  amalor  et  popoli  I- 
srael:  hic  est , qui  multum  orat  prò  po- 
pulo et  universa  sancta  civilatc  , Jorc- 
mias  prophela  Dei. 

13.  Extcndissn  autem  Jcromiam  dcx- 
tram,  et  dedisse  Jttdae  gladium  aureum, 
dicco  tem: 

16.  Accipe  sanclum  gladium  munus  a 
Deo  , in  quo  deiicics  adversarios  jiopuli 
mei  Israel. 

17.  Exhortati  itaque  Judae  sermoni- 
bus  bonis  valde,  de  i|uihus  estuili  possct 
impetus  , et  animi  juvenum  eonfortari  , 
statucrunt  dimicare  , et  confiigere  forti- 
ter  , ut  virtus  de  negotiis  judicaret  ; oo 
quod  civilas  sancta  et  templum  pcricli- 
tarentur. 

18.  Erat  cnim  prò  uxoribus  et  filiis  , 
itemi  pie  prò  fratribus  et  cognatis  minor 
sollicitudo:  masimus  vero  et  primus  prò 
6anctitatc  timor  erat  templi  : 

19.  tìed  et  eos  , qui  in  civitate  erant, 
non  minima  sollicitudo  habebat  prò  bis, 
qui  congressuri  erant. 

20.  Et,  cimi  jam  omnes  sperarentju- 
dicium  futurum  , hostesque  adessent , 
atque  exercitus  esset  nrdinatus,  bestiae, 
equitesque  opportuno  in  loco  compositi; 
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riferire  una  risiane  degna  di  fede,  la  qua- 
le li  riempie  di  allegrezza. 

12.  Or  la  visione  fu  tale  : Egli  vedeva 
Onia,  che  era  sialo  sommo  Sacerdote,  uo- 
mo dabbene  e benigno  , esercitalo  j in  da 
fanciullo  nelle  virtù,  colla  sua  verecondia 
nel  volto,  colla  modestia  nel  suo  portamen- 
to, colla  sua  grazia  nel  favellare,  il  qua- 
le stendendo  le  mani  faceva  orazione  per 
tutto  il  popolo  dei  Giudei  : 

13.  E dipoi  era  comparso  un  altro  uo- 
mo venerabile  per  l' età  e per  la  maestà  , 
cinto  di  magnificenza  da  lutti  i lati: 

IV.  E che  Onia  rispondendo  a lui  gli 
area  detto  : Questi  1 1' amico  de'  fratelli 
e del  popolo  d'  Israele;  questi  è colui,  che 
prega  fortemente  pel  popolo  e per  tutta  la 
città  santa  , Geremia  profeta  di  Dio. 

lo.  E che  Geremia  aveva  stesa  la  ma- 
no destra,  e aveva  data  a Giuda  una  spa- 
da ri’  oro  , dicendo  : 

16.  Prendi  questa  spada  santa  , dono 
di  Dio,  per  mezzo  del  quale  <u  getterai 
per  terra  i nemici  del  mio  popolo  d"  I- 
sraello. 

17.  Quegli  adunque  incoraggiti  dalle 
parole  di  Giuda  molto  efficaci  , le  quali 
servivano  ad  avvivare  il  vigore,  e confor- 
tare gli  animi  della  gioventù,  risolverono 
di  vaivi  osamente  combattere,  e menare  le 
mani , affinché  giudice  della  causa  fosse 
il  valore  , atteso  che  e la  città  santa  e il 
tempio  erano  in  pericolo, 

18.  Perocché  minore  era  la  pena  , che 
faccan  loro  le  mogli  e i figliuoli  e i fra- 
telli c i parenti  ; ma  il  massimo  c pritici- 
pai  timore  era  per  la  santità  del  tempio  : 

19.  Ma  quelli , che  erano  nella  città, 
erano  non  poco  inquieti  della  sorte  di  quel- 
li , che  erano  per  venire  a battaglia. 

20.  Ma  quando  tulli  già  aspettavano 
la  decisione  della  contesa,  c i nemici  cri m 
presenti  , e l' esercito  messo  in  ordine  , e 
gli  elefanti  e i cavalli  ai  luoghi  loro  , 


Yers.  12.  Vedeva  Onia  , il  quale...  faceva  orazione  per  tutto  il  popolo.  Anche  quello  luo- 
go ha  mossa)  la  bile  agli  eretici , c gli  ha  mes,i  al  punto  ili  rigettare  questo  libro  dai  canouo 
delle  sacro  Scrinare;  Imperocché  apparisce  da  questo  racconto  la  fede  della  Sinagoga  riguar- 
do alte  preghiere  c intercessioni  de  santi  n favor  de' vi  velili;  e questa  fede  appariste  regnante 
nella  Chiesa  tìiudaira  in  un  tempo  . in  otti  le  anime  dc'Sattii  per  quanto  fossero  stale  privile- 
giale da  Dio  e ornate  della  più  sublime  perfezione  , non  godevano  però  ani  ora  della  hcnlilu* 
dine  eterna,  uè  Dio  vedevano  a faccia  a faccia.  Con  quanto  miglior  ragione  perciò  crede  ades- 
so il  Cattolico  , che  i Santi  glorificali  nel  cielo  essendo  tuttora  membri  della  medesimi  Chie- 
sa , amando  i loro  fratelli , che  sono  sopra  la  terra  , per  la  loro  salute  intercedano  efficace- 
mente  dinanzi  al  Signore  ? 
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21.  Considerali?  Macbabaeus  adven- 
tum  mullitudiuis,  et  apparatali!  vaiium 
arnioriim , et  ferocitatein  bestiarum,  ex- 
tendens  manus  in  coelum  , prodigia  fa- 
cientcm  Dominimi  invocavit , qui  non 
secundum  armorum  |>otenUani,scd  prout 
ipsi  placet , dat  dignis  victoriam. 

22.  ‘ Dixit  autem  invocans  hoc  modo: 

Tu  Domine , qui  misisti  Angclum  tuum 
sub  Ezechia  rege  Juda,  et  interferisti  de 
castri?  Scnnacherib  centoni  octoginta 
quinque  millia:  ' Supr.  8.  19. 

23.  Et  nuncDomiuator  eoelorum  not- 
te Angclum  tuum  bouum  ante  nos  in  ti- 
more et  tremore  magnitudini?  bracini 
tui , 

24.  Ut  metuant  qui  cum  blasphemia  ve* 
niunt  adversns  sanctuin  populum  tuum. 
Et  hic  quidem  ita  peroravi!. 

25.  Nicanor  autem  et:  qui  cum  ipso 
crani,  cum  tubi?  et  canticis  admovebant. 

2G.  Judas  vero,  et  qui  cum  eo  erant  , 
invocato  Deo  , per  orationes  congressi 
sunt: 

27.  Manu  quidem  pugnante;,  sed  Do- 
minimi curdibus  orante?  , prostraverunt 
non  minus  triginta  quinque  millia,  prae- 
sentia  Dei  magnifico  dclectati. 

28.  Cumque  cessassent  , et  cum  gau- 
dio redirent , coguoverunt  Nicanorem 
ruisse  cum  armi?  suis. 

29.  Facto  itaque  clamore , et  portur- 
batione  excitata  , patria  voce  omnipo- 
tenlem  Dominum  bencdiccbant. 

30.  Praeccpit  autem  Judas  qui  per 
omnia  corporc  et  animo  mori  prò  civibus 
paratus  erat  , caput  Nicanoris  , et  ina- 
nimi cum  liumero  abscissam  , Jerosoly- 
mam  perferri. 

31.  Quo  cum  pervenisse! , convocata 
contribulibus  et  sacerdotali?  ad  altare  , 
accersiit  et  eos  , qui  in  arce  erant. 

32.  Et  ostenso  capite  Nicanoris  et  ma- 
nu  nefaria , quani  extcndens  centra  do- 
mimi sanctam  omnipotcntis  Dei , ma- 
gnifico gloriatus  est: 

33.  Linguam  etiam  impii  Nicanoris 


CC1UI  Ut.  XV. 

21 . Maccabeo  considerando  quella  mol- 
titudine, clic  si  avanzala,  c la  caria  ma- 
niera delle  armi , e la  fatuità  degli  ele- 
fanti , stese  le  mani  al  cielo  invocò  quel 
Signore  , che  fa  i prudigii , il  quale  non 
secondo  la  forza  degli  eserciti , ma  con- 
futine a lui  piace  , dà  la  vittoria  a chi  ne 
i degno  , 

22.  E lo  invocò  con  queste  parole:  Tu, 
Signore  , se'  quegli , che  mandasti  il  tuo 
Angelo  a tempo  di  Ezechia  re  di  Giuda, 
e uccidesti  nel  campo  di  Sennacherib  cen- 
to ottanta  cinque  mila  uomini : 

23.  E adesso,  o Signore  dei  c ieli,  man- 
da il  tuo  buon  Angelo  innanzi  a noi,  che 
dia  a conoscere  la  forza  del  terribile  e 
tremendo  tuo  braccio , 

24.  Affinchè  restino  sbigottiti  quelli , 
quali  bestemmiando  si  muovono  contro  il 
tuo  populo  santo.  Cosi  terminò  egli  la  sua 
orazione. 

25.  Ma  Nicànore  e la  sua  gente  si  av- 
vicinarono al  suono  delle  trombe  e delle 
canzoni  : 

2G.  E Giuda  co’  suoi , incorato  Dio 
coll'  orazione,  allaccaron  la  zuffa  : 

27 . E  combattendo  colla  mano,  ma  pre- 
gando Dio  col  cuore  , uccisero  niente  me- 
no di  trenta  cinque  mila  uomini,  essendo 
stali  grundiosamente  confortati  dalla  pre- 
senza di  Dio. 

28.  E snellire  pieni  di  allegrezza  se  ne 
tomai-ano  indietro  , finita  già  la  batta- 
glia, seppero  come  Nicànore  giaceva  col- 
le sue  armi  prostrato  per  terra. 

29.  Alzato  perciò  un  grido  , e levatoti 
un  grande  strepito,  benedicevano  nel  na- 
tio linguaggio  il  Signore  onnipotente. 

30.  Ma  Giuda  sempre  pronto  di  corpo 
e di  animo  a morire  pe‘  concittadini,  or- 
dinò , che  si  tagliasse  il  capo  di  Nicàno- 
re , e il  braccio  colla  spalla  , e si  portas- 
sero a Gerusalemme. 

31.  E quando  vi  fu  arrivalo  , raduna- 
ti i concittadini  c « sacerdoti  presso  all'al- 
tare, chiamò  anche  quelli,  che  erano  net- 
ta cittadella  , 

32.  E fallo  vedere  il  capo  di  Nicàno- 
re e la  scellerata  mano,  la  quale  egli  area 
stesa  verso  la  casa  santa  dell'  onnipotente 
Iddio  con  vantamenti  tanto  superbi, 

33.  Comandi»,  che  la  lingua  dell’cmpie 
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praecisam  jcssit  particela  lini  avibus  ila- 
ri: manum  antem  dcmcntis  conila  tem- 
plum  suspendi. 

34.  Oinncs  igitur  codi  benedixerunt 
Dominimi  , dicenles  : Bcncdictus  , qui 
locuin  silura  inconlaminatura  servavi!. 

35.  Suspendit  antera  Nicanoris  caput 
in  stimma  arce,  ut  evidens  esset  et  ma- 
nifestimi signum  auxilii  Dei. 

3G.  Ilaquc  omnes  communi  Consilio 
decreveruot  nullo  modo  diem  islum  abs- 
que  celebritate  praelerire: 

37.  llabcre  antera  cclebritatcm  torli» 
decima  die  mcnsis  Adar  , quod  dicitur 
voce  Syriaca  , pridie  Mardocbaei  dici. 

38.  Igitur  bis  erga  Nicanorem  gestis, 
et  ex  illis  temporibus  ab  llebracis  civita- 
to  posscssa  , ego  quoque  in  his  faciara 
finem  sermonis. 

39.  Et  si  quidem  bene,  et  ut  historiae 
compctit , hoc  et  ipse  velimi  sin  autem 
minus  digne , conccdendum  est  milii: 

40.  Sicut  enim  vjnum  semper  bibere, 
aut  semper  aquam  , contrariuin  est;  al- 
tcrnis  autem  uti , delectabile  : ita  legcn- 
tibus  , si  semper  cxactus  sit  /termo,  non 
erit  gratus.  Ilio  ergo  erit  consummatus. 
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Nicànore  fosse  tagliala  in  piccoli  pezzi , 
e gettata  agli  uccelli;  la  mano  poi  dell'in- 
sensato fosse  appesa  dirimpetto  al  tempio. 

34.  Allora  tutti  benedissero  il  Signore 
del  cielo , dicendo;  Jienedetto  colui  , che 
ha  serbato  esente  da  profanazione  il  suo 
tempio. 

35.  Egli  appese  anche  il  capo  di  Ni- 
cànore sulla  cima  della  cittadella  , affin- 
chè fosse  visibile  e manifesto  segno  dello 
ajuto  di  Dio. 

36.  Or  tutti  di  comune  consenso  deter- 
minarono, che  non  fosse  in  alcun  modo  da 
passarsi  quel  giorno  senza  solennità ; 

37.  E che  questa  solennità  si  facesse 
a tredici  del  mese  chiamalo  con  voce  Si- 
riaca Adar , un  giorno  prima  del  giorno 
di  Mardocheo. 

38.  Fatte  queste  cose  contro  Nicànore 
essendo  stali  gli  Ebrei  da  quel  tempo  in 
poi  padroni  della  città,  io  pure  qui  porrò 
fine  al  mio  racconto. 

39.  Il  quale  se  cammina  bene  , e come 
a una  storia  condensi,  questo  iopure  bra- 
mai, se  poi  non  con  tutta  dignità  , mi  ti 
conceda  perdono. 

40.  Perocché  siccome  il  bere  o sempre 
vino  , o sempre  acqua  fa  danno  , ma  di- 
letta il  far  uso  or  dell'  una,  or  dell’altro; 
cosi  il  ragionare  se  è sempre  molto  limato, 
non  sarà  gradilo  a'  lettori.  Qui  adunque 
farò  fine. 


Vere.  37.  Del  mese  chiomato...  Adar.  Corrispondeva  parte  al  nostro  febbrajo , e parto  al 
marzo. 

Vere.  39.  Il  quale  se  cammina  bene  , e come  ec.  Oneste  espressioni  di  modestia  e di  umiltà 
riguardano  lo  stile  e la  maniera  di  scrivere,  non  mai  la  verità  delia  storia  ; la  qual  rosa  è evi- 
dentissima per  quello , che  segue  : Se  il  ragionare  i sempre  molto  limolo  , non  sarà  gradito 
a’ lettori.  Cosi  r Apostolo  si  scusa  come  rozzo  nel  parlare  , benché  noi  sia  nella  scienza.  2. 
Cor.  il.  0. 
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PREFAZIONI.  3 

CAPO  I-  Di  due  mogli , che  avea  Elcana, 
Anna  c Pbeuenna,  Anna  essendo  gii 
sterile  e alTIitta  pei  mali  trattamenti 
dell'einela,  fa  orazione  al  Signore  io 
Silo  io  presenza  di  Deli  , c concepi- 
sce Som  urie  ; e slattatolo  l’ offerisce 
al  Signore,  come  nc  avea  fatto  volo.  7 
CAPO  II.  Cantico  di  Anna  in  rendimento 
di  grazie.  Ella  partorisce  ancor  tre  fi- 
gliuoli e due  fìglie.  A motivo  de’ pec- 
cali de'figli uoli  di  lidi,  e per  la  trop- 
pa indulgenza  de!  padre,  è minaccia- 
to egli  e la  sua  famiglia  , ed  è pre- 
detta la  morte  dei  figliuoli.  10 

CAPO  111.  Samuele  c chiamato  per  quat- 
tro volle  dal  Signore;  rende  coni  ad 
lieti  della  rivelazione  a se  fatta,  • per 
le  sue  profezie  appoco  appoco  sita  co- 
noscere a lutto  Israele.  1C 

CAPO IV.  Gl’Israeliti  sono  trucidali  da’Fi- 
lisiei;  e avendo  condotto  l'arca  negli 
alloggiamenti,  di  nuovo  sono  malme- 
nati : è presa  l'arca  e sono  uccisi  1 
due  figliuoli  di  Heli.  Edite  le  quali 
cose  Iteli  cade  per  terra,  e muore,  c la 
nuora  di  lui  partorisce  e muore  10 

CAPO  V.  Dagon  una  e due  volte  cade  per 
terra  dinanzi  all'  arca  tronco  il  capo 
e le  mani  sul  liminare-  1 Filistei  in- 
festati da  malori  e dai  topi  mandano 
via  l’arca.  21 

CAPO  VI.  I Filistei  per  consiglio  de’  loro 
sacerdoti  rimandano  fino  a Belhsaraes 
l’arca  sopra  un  carro  nuovo  tiralo 
da  vacche,  che  davan  latte,  aggiun- 
tivi i doni  volivi , i topi  (Poro  e gli 
ani.  I Bethsamili  immolati  le  vacche 
sopra  il  legname  del  corro  : sono  uc- 
cisi moltissimi  del  popolo  e de!  la  ple- 
be dal  Signore  per  avere  rimirato  l'ar- 
ra di  Dio  non  con  tutta  la  riverenza.  23 
CAPO  VII.  L'arca  è ricondotta  a Gabai  in 
casa  di  Abinadeb.  Gl'  Israeliti  ali*  e- 
sortazioni  di  Samuele  convertitisi  al 
Signore  vincono  i Filistei , facendo 
orazione  per  essi  Samuele.  2P» 

CAPO  Vili.  Inclinando  all’avarizia  i fi- 
gliuoli di  Samuele,  il  popolo  chiede 
uu  re  a somiglianza  de  Gentili.  Sa- 


muele per  ordine  del  Signore  predice 
loro  il  diritto  del  re  , ma  egli  non  è 
ascoltato. 

CAPO  1\’.  Saul  andando  in  cerca  delle  a- 
sine  del  padre  , arriva  dove  era  Sa- 
muele , pranza  con  lui , ed  è alber- 
gato da  lui  quella  notte*  31 

CAPO  X.  Saul  è unto  re  do  Samuele  , e 
sonngli  dati  da  lui  dc'scgni , che  si 
verificano.  Sanile  profeta  tra'profeli. 
Tirate  le  sorti  è confermato  re  da  Sa- 
muele. La  legge  del  regno  scritta  in 
un  libro  si  ripone  dinanzi  al  Si- 
gnore. ^ 35 

CATO  XI.  Saul  essendo  entrato  in  lui  lo 
spirilo  del  Signore  , spezzati  i suoi 
bovi,  chiama  il  popolo  allarmi  e vin- 
ce Naas  re  degli  Ammoniti,  e libera 
i cittadini  di  Jabes  di  Galaad  ; cd  è 
rinnovata  la  sua  elezione  in  Gaigaia.  38 
CAPO  XII.  Samuele  per  giudizio  del  po- 
polo è dichiarato  innocente-'  rimpro- 
vera agri>raeliti  la  loro  ingratitudi- 
ne ; fa  degradigli  : gli  esorta  a star 
uniti  al  Signore,  c dice,  che  non  ces- 
serà di  pregare  per  essi.  40 

CAPO  XIII.  I Filistei  vinti  da  Saul  fanno 
grandi  preparativi  di  guerra  contro 
Israele.  Gli  Ebrei  spauriti  si  nascon- 
dono nelle  caverne  : Saulle  perchè 
offerse  Poloeausto  senza  aspettare  l'ar- 
rivo di  Samuele , è rimproveralo  dal 
Signore.  Cautele  usale  da’Filistel  per 
ispogiiarc  delle  armi  gl'Uraelili.  43 

CAPO  XIV.  G ionata  confidando  nel  Signo- 
re col  ruo  scudiere  disperge  i Fili- 
stei: ma  dopo  la  vittoria  avendo  gu- 
stato un  po  di  miele  contro  il  giura- 
mento del  padre,  per  cui  era  condan- 
nalo alia  morte,  difficilmente  coll'a- 
iuto del  popolo  schiva  il  pericolo.  46 
CAPO  XV.  Saulle  mandato  dal  Signore  a 
sterminare  gli  Amalcciti  salva  il  loro 
re  Agag  e molta  parte  della  preda  ; 
gli  è rinfacciata  la  sua  disobbedienza: 
è riprovalo  per  la  seconda  volta,  ed 
escluso  dal  regno.  Ucciso  Agag, 
Samuele  piange  la  riprovtzIonediSa- 
ulle.  52 

CAPO  XVI.  Riprovato  Saulle,  viene  unto 
re  Daviddeil  più  picolo  tra 'suol  fra- 
telli: esonando  questi  la  cetra  dinan  - 
zi  a Saulle  , mentre  è agitato  dallo 
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spirito  cattivo , Saltile  ne  prova  del 
giovamento.  86  j 

CAPO  XVII.  Rauuati  l Filistei  per  com- 
battere contro  Israele,  Davidde  colla 
sola  (romb  ila  uccide  il  gigante  lìo- 
liath,  il  quale  (accasi  forte  nelle  sue 
armi  e nella  sua  robustezza;  e,  messi 
in  fuga  i Filistei,  tagliatogli  il  capo, 
porlollo  a Sanilo.  311 

CAPO  XVIII. Gionata  stringeamicizin  in- 
trinseca con  Davidde:  Saulle  a tendo 
udito  il  paragone,  clic  laccasi  tra  lui 
c Davidde,  non  può  più  vederlo;  onde 
agitato  dal  maligno  spirito  tenta  di 
trafiggerlo  , e di  od  un  altro  la  sua 
figlia  Merob  promessa  a Davidde;  ma 
con  cattivo  fine  gli  promette  per  mo- 
glie la  figliuola  tniuorc  Micbol,  pur- 
ché egli  uccida  cento  Filistei.  65 

CAPO  XIX.  Saulle  vuol  uccidere  David- 
de; ma  Gionata  lo  placa.  Tenta  nuo- 
vamente di  trafiggerlo,  mentre  que- 
gli sonava  Tarpa  dinanzi  a lui.  Da- 
vidde per  industria  di  Michol  fogge 
a Najolh  presso  Samuele.  Saulle  lo 
segue , e dopo  i tre  messi  , che  pro- 
fetano , profeta  anche  Saulle.  68 

CAPO  XX.Giooaia  , rinnovata  l’alleanza 
con  Davidde  , tenta  inutilmente  di 
riconciliorlocol  padre-  ma  col  segnale 
delle  tre  frecce  lo  libera  dalle  moni 
di  lui.  "0 

CAPO  XXI.  Davidde  fuggiasco  va  a Nobe 
città  sacerdotale  , dote  stretto  dalla 
fame  mangia  de' pani  santificali  da- 
tigli da  Achimelech,  essendo  ivi  pre- 
sente Doeg  Idumco:  prende  la  spada 
di  Goliath  , e ritiratosi  presso  Achis 
re  di  Geth.  per  timorosi  finge  pazzo.  75 
CAPO  XXII.  Davidde  accoglie  mollissime 
persone  nella  spelonca  di  Odollam  : 
indi  va  a trovare  il  re  di  Moib;  c per 
consiglio  di  G.id  profeta  se  ne  torna 
nel  paese  di  Giuda.  Ma  Saul  fa  ucci- 
dere da  Doeg  Idume  > tutti  i sacerdoti 
di  Nobe,  eccetto  Abjathar,  elicsi  ri- 
fugiò presso  o Davidde.  77 

CAPO  XXtlI.  Davidde  dopo  aver  liberata 
Cella  da  Filistei  , per  non  essere  da 
quei  di  Ceila  dato  nelle  mani  di  Saul, 
fugge  mi  deserto  di  Ziph  , e gli  Zi- 
pbei lo  tradiscono.  Rinnovazione  del- 
l’nlleanza  tra  David  cUionata.  Saul- 
le  dò  dietro  a David;  il  quale  è libe- 
ralo medinule  una  repentina  scorre- 
ria de'Filislei.  80 

CaPO  XXIV.  Davidde  ascoso  nella  spe- 
lonca di  Engaddi  taglia  il  lembo  del- 
la clamide  di  Saul , clic  auilava  in 
traccia  di  lui,  e impedisce,  che  i suoi 
lo  uccidauo.  Saulle  perciò  riconosce 
la  sua  colpa,  e conoscendo,  che  David 
dee  e^cr  re,  fatto?»  giurar  da  lui  , 
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che  non  distruggerò  la  sua  famiglia  , 
con  esso  si  riconcilia.  gf 

CAPO  XXV.  Muore  Samuele,  cd  è pianto. 
Dividdc  minaccia  di  uccider  Nabal, 
chi1  arca  ricusato  di  dargli  de’v  iveri; 
ma  si  placa  alle  parole  di  Abigail,  la 
quale  egli  sposa  dopo  la  morte  di  Na- 
bal, come  anche  Achinoam  : ma  Saul 
di  a Thalti  la  sua  figlia  Michol.  SG 
CAI  O XXYl.  Gli  Zipbei  tradiscono  Da- 
vid , il  quale  toglie  a Saulle  la  lan- 
cia e h coppa  , mentre  dormiva:  per 
la  qu.  1 cosa  Siul  confessa  la  sua  col- 
pa, e richiama  Davidde,  promettcn- 
cb'gli  pace.  92 

CAPO  XXV II.  David  non  avendocuore  di 
fidarsi  dell’ incostanza  di  Saulle  , si 
rifugia  presso  il  re  Achis,  c ottiene 
da  lui  la  citlò  di  Sirclcg  la  quale  da 
iodi  in  poi  fu  ereditata  da’rc  di  Giu- 
da. e ingannando  il  re  Achis,  faceva 
grandissime  prede  sopra  gli  Ama  le- 
citi e i luoghi  vicini.  93 

CAPO  XX Vili.  I Filistei  armano  contro 
Saulle.  e Davidde  promette  ad  Achis 
di  essergli  fedele  in  questa  guerra. 
Saulle,  che  arca  giò  uccisi  i maghi, 
consulti  la  Pilhnncssa  , ordinandole 
di  far  apparir  Samuele,  dal  quale  è 
avvialo  della  prossima  morte  sua  c 
dei  suoi.  96 

CAPO  XXIX.  Davidde  andando  ci/Filistci 
a combattere  contro  Israele,  è riman- 
dato indietro  n Sicelcg,  temendo  i 
principi  che  nella  battaglia  noti  si 
voltasse  contro  di  loro.  100 

CAPO  XXX.  In  assenza  di  David  e dei  suoi 
gli  Amaleciti  aveano  incendiata  Sice- 
leg,  e portate  vide  spoglie-  ma  David 
va  loro  dietro,  di  mette  a (il  di  spada  , 
e ricupera  la  preda,  la  quale  egli  spar- 
tisce con  eguaglianza  ai  compagni, 
onrlica  quelli,  i quali  essendo  stan- 
chi eran  rimasti  al  bagaglio.  101 

CAPO  XXXI.  Il  corpo  di  Saulle  ucciso  co’ 
suoi  figliuoli  nella  battaglia,  tappe- 
so  alle  mura  di  Relhsan.  troncatone 
il  cap<;  le  armi  poi  nel  tempio  di  A- 
stlmolh.mn  quelli  di  Jabt'B  tolti  i cor- 
pi di  Sani  e dc’lì-l inoli,  li  seppelli- 
scono v icino  • Jabcs.  101 

SECONDO  DE*  RE 

CAPOI.  David, ucciso  il  messo, che  dice- 
va di  aver  ucciso  Saulle,  stracciate  le 
vesti,  lo  piange  cogli  altri  uccisi,  di- 
giunando , e ordinando,  che  s' inse- 
gnasse a'Iigliuoli  di  Giuda  la  canzo- 
ne dell’arco.  107 

CAPO  II.  David  per  ordine  di  Dio  untore 
di  Giuda  in  llchron,  loda  gli  uomini 
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di  Jabes  di  Galaad  per  aver  data  se- 
poltura a ballile.  Ma  essendo  stato 
unto  Isbosetli  in  re  d’Israele,  ne  na- 
sce gran  sedizione  e battigia  tra  l'u- 
no e l’altra  famiglia.  110 

CAI  O III.  Abner  sdegnato  contro  il  re 
Isboselh  si  riunisce  con  David  e ri- 
conduce a lui  Mirtini;  ma  nel  tempo 
clic  riconcilia  gl’israeliti  con  Daini è 
ucciso  da  Gioab,  contro  di  cui  si  ac- 
cende d'ira  Daviddr,  e piange  Abner 
amaramente.  Ili 

CAPO  IV.  Baana  e Rerliab  portano  a Da- 
vidde  il  rapo  d’Ishoscth  ucciso,  men- 
tre dormii  a,  ai  quali  diede  in  ricom- 
pensa la  morte.  11# 

CAPO  V.  Davidde  mito  re  di  lutto  Israè- 
le, cacciati  li  Jebu-ri.  prende  la  for- 
tezza di  Sion,  c fabbricatovi  un  pa- 
lazzo, quivi  abitò.  Prende  «Ielle  al- 
tre mogli,  e ne  ha  de’  figliuoli  ; c per 
due  volte  abbaile  i Filtatoi-  120 

CAPO  VI.  Nel  tempo, che  David  riconduce- 
va l’arca  dalla  casa  di  Abbiadali,  Oza 
è ucciso  dal  Signore  per  averla  toc- 
cata: quindi  egli  la  depone  nella  casa 
di  Obcdednm  ; indi  rimcnnndola  in 
Gerusalemme,  esaltando  dinanzi  ad 
essa,  è deriso  da  Michol  sua  moglie, 
la  quale  in  pena  di  ciò  mai  più  eb- 
be figliuoli.  122 

CAPO  VII.  Davidde  stabilisce  di  edifica- 
re la  casa  del  Signore,  c ne  è lodato 
dal  profeta  Nothan,  il  qunledi  poi  per 
ordine  di  Dio  nel  dissuade,  ma  gli  è 
promesso,  che  la  edificherà  il  suo  fi- 
gliuolo : della  qual  cosa  egli  ronde 
grazie  al  Signore.  125 

CAPO  Vili.  Vittorie  di  Davldde,  colle  quali 
fece  tributarli  molti,  a quali  gl'israe- 
liti solevano  prima  pagar  tributo. 

Thou  re  di  Kmath  si  congratula  con 
esso  della  vittoria  riportata  sopra 
Adare/erron  gran  bottino,  iniziali  di 
David.  129 

CAPO  IX.  Con  quanta  clemenza  David 
trattasse  Miphihoselh  figliuolo  di 
Gioitala  stroppialo  , a rui  rondelle 
tulle  le  possessioni  di  Saltile  coltiva- 
te da  Sibn  coi  suoi  figlili»!»  e servi, 
ammettendo  lo  stesso  Miphiboscth 
alla  sua  mensa.  *31 

CAPO  X.  Damme  re  degli  Ammoniti , che 
arca  fatloollraggio  agli  ambnsciado- 
ri  di  David  [mandati  d consolarlo 
nello  morte  del  padre;,  avendo  Tan- 
nati contro  Davidde  anche  gli  ajnll 
della  Siria,  è sbaraglialo  da  lui  una  e 
due  volte.  132 

CAPO  XI.  Mentre  Gioab  fa  ('assedio  di 
Rabba  città  degli  Ammoniti,  David 
stando  ansa  in  riposo,  all  adulterio 
con  Dctbsabca  oggiunge , per  celar 
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questo,  l'omicidio  di  Uria  : la  pren- 
de per  moglie,  e ne  ha  un  figliuolo, 
e il  .signore  ne  è musso  ad  ira.  133 
CAPO  XII.  David  ripreso  da  Nniban  per 
mezzo  di  una  parabola,  da  se  stesso 
si  ronda  una,  e .Nat  li  iti  minaccia  a 
lui  gravi  llageili.  Si  compunge,  ed  è 
a lui  perdonata  la  colpa,  ma  non  ri- 
messa la  pena.  Morte  del  figliuolo. 
Nascita  di  Salomone.  La  città  di  II  ab- 
baiti è diroccata.  David  si  prende  il 
diadema  preziosissimo  di  quel  re. 
Supplizio  degli  Ammoniti.  13S 

CAPO  XIII.  Assalonne  uccide  in  un  con- 
vito il  fratello  Amn**n  a causa  dell’in- 
cesto commesso  colla  sorella  Tba- 
mar.  Schiva  l’ira  «lei  padre,  rifugian- 
dosi presso  il  re  di  Gessur,  dove  si 
sta  per  tre  anni.  152 

CAPO  XIV.  Gin» libo,  mediante  l'indu- 
stria di  una  donna  diTbccua,  procu- 
ra di  far  richiamare  \-salonnedaGes- 
sur  a Gerusr lemme. Bellezza  di  Assa- 
lonne: suoi  figliuoli.  Egli  dopo  Usuo 
ritorno  non  vede  il  volto  del  padre 
per  due  anni , fino  a tanto  che  fece 
dar  il  fuoco  alla  messi*  di  G ina  libo.  Ufi 
CAPO  XV.  Assalonne,  acquistatosi  il  fa- 
vore del  popolo  , coagi  tra  in  III*— 
hron  contro  «lei  patire,  il  quale  scn 
fogge,  rimandali  indietro  aironi  po- 
chi coU*J rea  , e tra  questi  diti -ni , 
per  talentarci  disegni  di  Acliilnphei.  1 59 
CAPO  XVI.  A Siba,  che  gli  porta  de’ vi- 
veri, e calunnia  Miphihoselh,  David- 
de dona  i beni  di  quesiti  principe. 
Proibisce,  che  si  uccida  Scmei,  il 
quale  lo  malediceva.  Assalonne,  en- 
trato in  Gerusalemme,  fior  consiglio 
di  Arbitophel,  si  accosta  pubblira- 
menle  alle  concubine  del  padre  suo.  135 
C \PO  Wll.t'littsai  sventa  il  consiglio  di 
Achitophel,  il  quale  volea,  che  si  op- 
primesse Davidde  senza  dilazione;  c 
fa  ciò  sapere  a Davidde  il  quale  per 
consigliti  di  Chnsai  passa  il  Giorda- 
no, onde  Achitophel  s’impicca.  Tre 
amici  portano  de’  regali  n Davidde, 
affinché  il  popolo  ridotto  in  penuria 
non  lo  abbandoni.  136 

CAPO  XVIII.  Assalonne  vinto  in  batta- 
glia, c pendente  da  una  quercia,  è 
trafitto  dnGioahho.  lo  che  avendo  sa- 
puto Davidde  amaramente  lo  piange.  IfiO 
CAPO  XIX.  Davidde  mosso  dal  discorso 
di  Gioab  finisce  di  piangere  Assalon- 
ne, c riconcilia  seco  i congiurali,  cd 
è ricondotto  in  Gerusalemme  dagli 
uomini  di  Giuda  • perdona  a Scmei, 
che  a lui  si  raccomanda:  e accoglie 
Miphìhoseth,  ordinandogli  di  spar- 
tire i beni  con  Siba.  Dice  addio  a 
Uccellai,  ritenendo  con  seco  Clio- 
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mnio.  (11'  Ut  meliti  alieremo  forte- 
mente con  qut’di  Giuda  per  ragione 
di  Davidde.  1GI 

CAPO  XX.  G io;»b  col  fratello  Abitai  dan- 
do dietro  a Seba  ligliuolodi  Uocliri, 
clic  tramata  fedizionein  Uraelr em- 
iro dii  re,  per  via  uccide  Amosa  , e 
finalmente  si  ritira  dopo  che  è get- 
tato dalle  mura  il  capo  di  Seba.  169 
CAVO  XXI.  Fame  di  tre  anni  ninnila»*  a 
causa  della  crudeltà  usata  da  Saul 
contro  i Gallonili.  A richiesta  di  es- 
si Da  ridde  dà  od  essere  me-si  in  cro- 
ce gli  avanzi  della  stirpe  di  Seul,  tol- 
to Miphibosclli,  le  ossa  de'  quali  or- 
dina. clic  sicn  seppcllitecolle  ossa  di 
Saul  e di  Gionata.  Quattro  guerre 
di  Davidde  rontro  i Filistei.  172 

CAPO  XXII.  Cantico  di  ringraziamento 
composto  da  Davidde  per  la  sua  libe- 
razione da  tutti  i nemici.  175 

CAPO  XXI II-  Ultime  parole  di  David- 
de, e catalogo  de'  suoi  illustri  cam- 
pioni. 178 

CAIO  XXIV.  Davidde  ripreso  da  Gad  Pro- 
feta per  aver  numerato  il  popolo,  di 
tre  flagelli  propostigli  sceglie  la  pe- 
ate di  tre  giorni, e mentre  questa  in- 
fierisce lino  ad  uccider  settanta  mila 
persone,  Davidde  fa  orazione  al  Si- 
gnore, e avvertito  dal  Profeta  Gad  , 
nell’oja  di  Arcuua  (di  cui  paga  il 
prezzo)  alza  uo  aliare, e cessa  la  pe- 
stilenza. 183 

TERZO  DE*  RE 

CAPO  I.  Davidde  spento  quasi  dnlla  vec- 
chiezza è riscaldato  da  Abisag.lo 
qualesi  mantiene  casta.  Adonia  cerca 
di  occupare  il  regno  ; mn  Belhsabea 
seguendo  i cornigli  di  Nathan  ottie- 
ne da  Davidde,  che  Salomone  sia  un- 
to re:  In  qual  Cosa  avendo  udita  Ado- 
nia, si  fugge.  187 

CAPO  11.  Davidde  dopo  aver  dati  di- 
versi documenti  a Salomone  , muo- 
re. Adouia,  che  chiedeva  Abisag  per 
sua  consorte,  avendo  con  tal  frode 
tentato  di  giugnere  al  trono,  è fatto 
ucridere  da  Salomone.  Abjalbarè 
privalo  del  Sacerdozio,  c finalmente 
«ioab  è ucciso  nel  tabernacolo.  Se- 
mel, perchè  tre  anni  dopo  era  uscito 
di  Gerusalemme  contro  il  divieto  de! 
re,  anch  egli  è ucciso.  192 

CAPO  111. Salomone  sposa  la  figliuola  di 
Faraone. Chiede  in  un  sogno  la  sa- 
pienza,e gli  è codi eduta  insieme  rolla 
gloria  e colle  ricchezze,  e di  essa  dà 
il  primo  saggio  nel  decidere  la  lite 
delle  due  meretrici.  197 


CAPO  IV. Catalogo  de'  principi  e de*  pre- 
fetti di  Salomone:  delle  provvisioni 
dei  comestibili,  delle  ricchezze  e del- 
la tranquilli  del  suo  regno  : nume- 
ro delle  sue  parabole  e de'  suoi  can- 
tici. 201 

CAPO  V.  lliram  dà  a Saiomore  operai, 
clic  tagliano  il  legname  per  la  fab- 
brica del  tempio,  a' quali  Salomone 
dà  il  vitto.  Sumero  de'  legnaiuoli, 
de*  facchini,  de*  tagliatori  ili  pietra 
c de’  loro  soprastanti.  201 

CAPO  VI. Figura  e fabbrica  del  tempio  ri- 
guardo alle  parti  sue  principali  tanto 
interne  come  esterne.  206 

CAPO  VII.  Palazzotti  Salomone:  casa  del 
bosco  del  Libano,  c della  moglie  di 
lui:  suppellettili  varie  preziosissime 
del  tempio.  211 

CAPO  Vili.  Dedicazione  del  tempio,  in 
cui  si  introduce  l'arca,  empiendolo 
tutto  la  nebbia.  Salomone  dopo  una 
lunga  orazione  benedice  il  popolo. 
Numero  de  buoi  e delle  pecore  im- 
molate in  questa  solennità.  217 

CAPO  IX.  Il  Signore  apparisce  per  la  se- 
conda volta  a Salomone,  egli  ordina 
di  osservare  i suoi  precetti,  aggiun- 
gendo le  minacce  ove  li  trasgredi- 
sca. Salomone  edifica  molle  città  e 
mandala  la  sua  flotta  a Ophir,  ne  ri- 
trae moltissimo  oro.  225 

CAPO  X.  La  regina  di  Saba  va  a trovar 
Salomone,  ammira  la  sua  sapienza, 
la  magniiiceuza,  e il  governo;  e fatti 
e ricevuti  i regali,  si  parte.  Salomo- 
ne riceve  da  altre  parti  molli  tributi, 
e dell'oro;  forma  di  ’va^i  e degli  scu- 
di c un  trono  magnifico;  delle  molte 
e preziose  sue  suppellettili,  do  vasi, 
dei  cocchie  cavalli;  abbondanza  di 
argento  e di  legname  di  cedro.  229 

CAPO  XI.  Salomone  sposa  molte  donne 
straniere,  e da  queste  sedotto,  ngl’i- 
do/i  d i esse  si  rivolge.  Il  Signore  sde- 
gnato controdi  lui  gli  muove  contro 
Adda, Hazon  e Jeroboaui,al  quale  pel 
Profeta  Ahia  promette  il  regno  d'Is- 
raele, serbando  una  sola  tribù  al  fi- 
gliuolo di  Salomone.  Morte  di  Sa- 
lomone dopo  quarant’  annidi  regno: 
a cui  succede  il  figliuolo  Roboamo.  232 
CAPO  XII.  Divisione  del  regno  per  esser- 
si Roboamo  attenuto  al  consiglio  de’ 
giovani.  Jcroboam  c fatto  re  di  die- 
ci tribù:  il  Signore  dissipa  per  mez- 
zo del  Profeta  Seraeia  l'esercito  pre- 
paralo da  Roboamo  contro  Jeroboàm. 
Questi  innalza  a Dan  et  Belhel  i vi- 
telli d'oro,  perche  sieno adorali,  sta- 
bilisce solennità,  aliare  c sacerdoti.  237 
CAPO  XIII.  Un  profeta  di  Giuda  va  a tro- 
vare Jeroboam,prcdice  la  distrazione 


Digitized  by  Google 


I N I» 

dell'altare  e la  nascita  del  re  Giosia. 

Alle  preghiere  del  medesimo  è risa- 
nala la  mano  di  Jcrtbjam  , che  era 
inaridita:  il  profeta  nel  suo  ritorno 
è ucciso  da  un  lioue  per  aver  disub- 
bidito al  comando  di  Dio.  Ma  Jero- 
bomn  va  crescendo  nell  empietà.  241 
CAPO  XIV.  Il  profeta  Aliia  interrogato 
dalla  moglie  di  Jrroboam  intorno  al 
figliuolo  Abin  che  era  ammalato  le 
predice,  che  il  figliuolo  morrà,  a la 
casa  di  Jcroboam  sarà  totalmente 
sterminata.  Morie  di  Jcroboam,  a 
cui  succede  il  figliuolo  Nadab.  Il  re 
d'Egitto  saccheggia  la  casa  del  Si- 
gnore in  Gerusalemme.  Morte  di  Ru- 
biamo. A lui  succede  Abia  suo  fi- 
gliuolo. 245 

CAPO  XV.  All'empio  re  di  Giuda  Abia, 
succede  il  pio  re  Asa  suo  figliuo- 
lo, il  quale  cogli  ajuii  di  fieotdab 
re  della  Siria  fa  guerra  n Ba.'cn  re 
d*J»raele.Al  re  Asa  succede  il  figliuo- 
lo Josaphat.  Baasa  uccide  .Nadab  fi- 
gliuolo di  Jcroboam  cou  tutta  la  sua 
schiatta,  e regna  iti  sua  vece  sopra 
Israele  per  vcnliqualtro  auni  un  em- 
pio che  succede  a un  empio.  240 

CAPOXVI.il  profeta  Jehu  predice  la  ro- 
vina di  Baasa  e della  sua  casa.  Mor- 
to Baasa  succede  a lui  Eia , il  quale 
è ucciso  dall'empio  Za m bri,  il  quale 
aveudu  usurpato  il  regno,  Israele 
elegge  Ainri,  e questo  re  empio  es- 
sendo salito  sul  trono,  Zambri  si  ab- 
bruciò insieme  colla  casa  reale.  Mor- 
to Antri,  succede  a lui  il  figli uolo  soni- 
niamcntc  empio  Achab,  il  quale  spo- 
sa Jcxabelc:  a tempo  di  lui  è riedifi- 
cata Jerieo  , ma  non  impunemente.  253 
CAPO  XVII.  Elia  chiude  il  ciclo  per  tre 
anni , ed  è nudrilo  prima  dai  corvi , 
indi  da  una  donna  di  Sarcphta  : la 
pentola  della  farina  c il  vaso  dell  o- 
Ito  di  questa  donna  non  vengon  me- 
no ; e il  suo  figliuolo  è risuscitalo  in 
virliidelle  preghiere  di  Elia.  257 

CAPO  XVHl.Crcscendo  la  fame  Elia  va  in- 
contro ad  Abia  che  cercava  erba  pei 
bestiami;,  e difficilmente  lo  induce  a 
dar  nuova  ad  Achsb  di  sua  venuta  : 
questi  va  a trovare  Elia  , ed  c ripre- 
so da  lui.  Elia  mosso  da  zelo  di  Dio 
comanda,  che  sieno  uccisi  gli  ottocen- 
to cinquanta  falsi  profeti  ; fa  venire 
fuoco  dal  ciclo  a consumare  l’olocau- 
sto, e impetra  da  Dio  la  pioggia.  2G0 
CAPO  XIX.  Elia  fuggendo  nel  deserto  per 
paura  di  Jozabele,  svegliato  dal  son- 
no mangia  del  pane  mondalo.- li  da 
Dio  , e beva  dell  acqua  , e cosi  giun- 
ge al  monte  di  Dio  Horeh  , e ivi 
peli#  spelonca,  dolendosi  di  ii?cr  ri- 
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misto  solo  profeta  del  Signore , sen- 
te dirsi  che  sette  mila  ne  eran  restati: 
egli  è mandalo  a ungere  lln/.iel  re  di 
Siria  e Jchu  re  d'Israele  ed  Eliseo 
pruf.-ta.  264 

CAPO  XX.  I Soriani  , che  assediano  Sa- 
maria , son  tagliati  a pezzi  dai  ser- 
vi dei  principi  delle  province  , e di 
nuovo  I'  anno  scgueulc  sono  tagliali 
a pezzi  n -Ila  pianura.  I)  re  Acliab  è 
sgridato  dal  profeta  per  aver  fatto  al- 
leanza con  Denadad  re  della  Siria  , 
e per  averlo  labiato  andar  vivo.  2 ‘7 
CAPO  XXI.  Naboth  per  aver  negata  la  sua 
vigna  ni  re  Achab  , accusalo  da  falsi 
testimoni  per  ordini*  di  Jezabclc  è uc- 
ciso. Dopo  di  ciò  mentre  Achab  va 
in  fretta  ad  occupare  la  vigna  , Elia 
miuarcia  a lui  mollissime  sciagure; 
ma  Achab  si  umilia,  e nc  va  esente.  273 
CAPO  XXI I.  Ire  A ri.  ab  e Josaphat  ingan- 
nali dalle  predizioni  dei  falsi  profe- 
ti , vanno  a combattere  contro  i Siri  * A 
a Riuioth  di  Galasd  e sono  viuti , e 
vi  muore  Achab  , il  quale  avea  fallo 
cacciare  iu  prigione  Michea  , che  gli 
prediceva  la  verità.  All'empio  Achab 
succede  J’  empio  figliuolo  Ochozia,  e 
al  pio  Josaphat  succede  Tempio  ti- 
gliuolu  Joram.  276 

Q1AHTI)  DE’  BE 

CAPO  1.  Ocbo/ia  re  d'  Israele  , che  volca 
consultare  Bcclzebub  intorno  alla  sua 
malattia  , è ripreso  da  Elia  , che  gli 
predice  la  morte.  Il  Inoro  del  cielo 
divora  i due  principi  mandali  ad  Elia 
iiisi.-me  co’  loro  soldati:  il  terzo  si 
salva  per  la  sua  modestia;  c ron  lui 
va  Elia  a trovare  Ochozia.  Questi 
muore,  ed  ha  per  successore  il  fratel- 
lo Joram-  282 

CAPO II.  Eliseo  compagno  inseparabile  di 
Elia  passa  cou  esso  il  Giordano  , di- 
vise le  acque  da  Elia  col  suo  pallio  - 
questi  è rapito  al  cielo  sopra  un 
cocchio  di  fuoco  , e quegli  riceve  il 
suo  doppio  spirilo,  e col  pallio  di  K- 
lia  divide  nuovamente  le  acque  del 
Giordano  e lo  passa  ali1  asciutto.  Si 
cerca  di  Elia,  ma  non  si  trova.  Eliseo 
corregge  la  cattiva  qualità  delle  !o- 
cqnc  di  Gerico  , e la  sterilità  della 
terra,  mette  lido  del  sale  nello  arque. 

I quarantadue  fanciulli  , che  si  bur- 
lavano di  Eliseo,  sono  sbranali  dagli 
orsi.  2Sf 

CAPO  ili.  Per  avere  il  re  di  Moab  violati 
i patti  col  re  d Israele  , il  re  d i- 
sracle,  il  re  di  Giuda  e quel  di  Edom 
gli  mMovon  guerre , e quelli  frovau* 
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dosi  poco  men  che  morti  dalla  sete  , 
Eli-co  |tromolti' loro  dell'acqua  senza 
pioggia  , c la  \ itturia  sopra  il  re  di 
Moab.  Questi  immola  il  figliuolo  suo 
primogenito,  e cosi  impedisce  la  ro- 
vina d<-lla  città.  287 

CAPO  IV.  Eliseo  impetra  dell’olio  per  una 
vedova  oppressa  da’  debiti,  perché  pa-* 
ghi  i creditori,  e uu  figliuolo  alla  Su- 
namitide  , il  quale  essendo  poi  mor- 
to egli  lo  risuscita:  mette  della  fari- 
na nella  pietanza  , e ne  toglie  l’ama- 
rezza , e sazia  molta  gente  con  po- 
chi pani.  291 

CAPO  V.  Il  re  d’Israele  straccia  le  sue  ve- 
sti , perché  il  re  di  Siria  gli  avea  or- 
dinato di  guarire  Naamnu  lebbroso: 
cd  Eliseo  lo  guarisce  , facendo,  che  ei 
si  lavi  sette  volte  nel  Giordano  ; ma 
la  lebbra  si  attacco  per  sempre  a Gio- 
ii, il  quale  avea  presii  regali  riliutati 
dn  Elicti.  293 

CAP.  VI.  Eliseo  fa  venire  a galla  il  ferro 
della  scure  : i soldati  dei  re  di  Siria 
falli  come  ciechi  sono  condotti  a Sa- 
maria da  Eliseo  , cui  quelli  vulcano 
pigliare  , perchè  manifestava  al  re 
d’Israele  i segreti  del  re  di  Siria. 

Meni  re  i Siri  assediano  Samaria  , le 
madri  per  In  fame  mangiano  i pro- 
prii  figliuoli,  per  la  qual  rosa  il  re  dà 
ordine  . clic  yia  ucciso  Eliseo.  300 

CAPO  VII.  Eliseo  predice  , che  sari  ab- 
bondati?.) di  grano  in  Samaria  , c 
quattro  lebbroso  portano  la  nuova  in 
Samaria  , come  i Siri  spaventali  da 
Dio  aveano  abbandonato  l'assedio  la- 
sciando tutte  le  cose  loro.  11  capita- 
no, che  non  volle  credere  alla  parola 
di  Eliseo  , è schiacciato  alla  porta  di 
Samaria  dalla  moltitudine.  303 

CAPO  Vili.  Dopo  la  fame  di  sette  anni 
predetta  da  Eliseo,  la  Sunamile,  che 
era  andata  per  consiglio  di  Eliseo 
fuori  del  suo  paese  . ricupera  i suoi 
poderi  insieme  co'  frulli.  Eliseo  pre- 
dice che  Benadad  ammalato  si  morrà 
e che  regnerà  l'empio  llazael.  Joram 
re  di  Giuda  abbatte  gl'ldumei  che  si 
crait  ribellati:  questo  re  empio  ha  per 
successore  l’empio  iìgliuolo  Ocbozia.  306 
CAPO  IX.  A Jchu  unto  re  d'Israele  il  Si- 
gnore ordina  per  mezzo  di  un  profe- 
ta, chestcrmiiii  la  famigliadi  Achab. 

Egli  adunque  uccide  Joram  insieme 
con  Ochnzia  re  di  Giuda,  e i coni  di- 
vorano { secondo  la  predizione  di  E- 
lia)  il  corpo  di  Jezalicle  precipitata 
per  ordine  di  lui  dalla  finestra.  309 
CAPO  X.  Jchu  ordina,  che  sicno  uccisi  set- 
tanta figliuoli  di  Achab  e quaranta- 
due fratelli  di  Ochozia  e stermina  tut- 
ta la  famiglia  di  Achab  e fa  morire 


tutti  i Sacerdoti  di  Rasi  radunati  con 
astuzia  , nc  abbrucia  la  statua  , c il 
tempio  riduce  iu  una  cloaca  ; con- 
lultociò  Jehu  persevera  nel  cullo  dei 
vitelli  d’oro  ; onde  Israele  è strazia- 
to malainenteda  llazael.  A Jehu  suc- 
cede Joach.iz  suo  figliuolo.  313 

CAPO.  XI.  Albalia  , udita  la  morte  del  fi- 
gliuolo , mette  a lil  di  spada  tutta  la 
stirpe  reale  , eccetto  Gioas,  e usurpa 
il  regno  ; ma  è uccisa  per  ordiuc  del 
sacerdote  Jujada  , e Gioas  è fallo  re: 
distruzione  degli  altari  e delle  im- 
magini di  Baal.  318 

CAPO  XII.  Gioas  spende  il  danaro  del  Ga- 
zolilacio  nelle  riparazioni  del  tempio: 
manda  lutti  i tesori  del  tempio  e del- 
la regiu  ad  liazaelc  re  di  Siria  , che 
si  disponevo  a far  guerra  contro  Geru- 
salemme , e finalmente  è ucciso  dai 
suoi  servi.  A lui  succede  Amasia  suo 
figliuolo.  321 

CAPO  XIII.  Joachaz  re  d’Israele  malamen- 
te strazialo  dal  re  di  Siria  pe’  suoi 
peccati  , si  converte  ul  Signore  ed  è 
liberato  : muore  e gli  succede  il  fi- 
gliuolo Gioas,  il  quale  secondo  la 
predizione  di  Eliseo  moribondo  vince 
tre  volle  i Siri.  Un  morto  gettalo  nel 
sepolcro  del  defunto  Eliaco,  risuscita.  323 
CAPO  XIV.  Amasia  uccisi  quelli,  che  a- 
vcan  messo  a morte  suo  padre  Gioas, 
vince  Edom;  ina  invanitosi  di  questa 
vittoria  , avendo  provocato  a batta- 
glia Gioas  re  d’Israele  , è fatto  pri- 
gione do  lui , ed  è saccheggiata  Ge- 
rusalemme. A Gioas  re  d’ Israele  suc- 
cede il  figliuolo  Jeruhoarn  , il  quale 
libera  dalle  sue  angustie  Israele;  e a 
lui  succede  il  figliuolo  Zachnria.  Fat- 
tasi nua  congiura  contro  Amasia  re 
di  Giuda,  egli  è ucciso  da’ suoi , e gli 
succede  l'empio  figliuolo  Azaria.  326 
CAl’O  XV.  Ad  Azaria  lebbroso  succede 
nel  regno  di  Giuda  il  figliuolo  Joa- 
than:  e a Zacbaria  in  Israele  succede 
Sellimi , e a questo  , Manahcm  ( il 
quale  diventa  tributario  del  re  degli 
Assiri  ) , e a questo , Phaceia  , c a 
questo  , Phacee  , a tempo  del  quale 
Theglathphalasar  trasferisce  nell’ As- 
siria una  gran  parte  de’ vinti  Israe- 
liti , e a questo  succede  Osee.  In 
Giuda  , morto  Joalhan  , succede  a 
lui  il  figliuolo  Achaz.  330 

CAPO  XVI.  Achaz  consacra  col  fuoco  il 
suo  figliuolo  agl’idoli , c assedian- 
do Gerusalemme  i re  d’Israele  e di  Si- 
ria , ottiene  ajuto  dal  re  degli  Assi- 
ri , mandatigli  dei  doni , e in  grazia 
di  lui  abolito  il  cullo  di  Dio  , sa- 
crifica agli  dei  degli  Assiri:  a lui  suc- 
cede il  pio  figliuolo  Ezechia.  334 
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CAPO  XVII . Dodo  molta  ralle  rateili 
de*  figlinoli  a*  Israele , le  quali  soa 
rammemorate  . Salmanasar  , ricu- 
sando Osci  di  pagare  rantico  tributo 


h pagare  I a 

trasporta  Israele  tragli  Assiri,  e per 
cbègli  Assiri  mandati  nella  Samaria, 
ignorando  il  colto  di  Dio.  erau  divo- 
rati da*  leoni , è mandalo  ad  essi  od 
sacerdote  d'Israele  per  istruirli  ; e 
cosi  avvenne  , che  servivano  a Dio  e 
agl'idoli. 

CAPO  XVIII.  Ezechia  insigne  per  la  soa 
pietà , distrotti  gli  adoratorii  degl'i- 
doli , e spezzato  il  serpente  di  bronzo 
di  Mosè , abbatte  Edom  e ribellatosi 
dagli  Assiri,  il  re  degli  Assiri,  aven- 
do espugnate  le  città  di  Giuda  , im- 
pone aa  Ezechia,  che  gli  chiedeva  la 
pace  , una  gran  somma  di  denaro,  e 
mandato  un  forte  esercito  , assedia 
Gerusalemme  : vomita  per  mezzo  di 
Kabsate  molte  contumelie  contro  E- 
zechia  , e bestemmie  cootro  Dio. 

CAPO  XIX,  Ezechia  c Isaia  rivoltisi  Di  SI» 
gnore  , e pregandolo  di  liberargli  a 
riflesso  delfe  bestemmie  dì  Babsace  ~t 
un  Angelo  uccide  185000  Assiri.  Scn- 
nacherib  si  dà  alla  fuga  , ed  è nccl- 
so  darfigriuoIi  nel  tempio  de’  suoi 
idoli.  346 

CAPO  XX.  Isaia  fa  sapere  ad  Ezechia  am- 
malato  , chci  si  morrà  , ma  questi 
collocazione  impetra  da  Dio  la  sanità 
colla  giunta  di  quindici  anni  di  vita, 
e gli  è conceduto  il  segno  della  sala- 
te~nella  retrogradazione  del  Sole,  fi- 
gli fa  vedere  i suoi  tesori  agli  Assi» 
ri , che  gli  aiean  portati  dc*donl , e 
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ne  è ripreso  da  Isaia,  il  quale  gli 
predice  la  cattività  di  Babilonia.  A 
lui  socccde  l'empio  figlinolo  Manasse.  330 


CAPO  XXI.  Per  I’  abbominevolt  empietà 
di  Manasse  >1  Signore  fa  sapere , che 
gerà  la  Giudea  e Gerusalem- 


distrugg< 
me.  A Ju 


me.  A lui  succede  r empio  figliuolo 
Amon,  e,  ucciso  auesto  dai  suoi  ser- 
vi , regna  in  Giuda  il  pio  Giosia  suo 
figliuolo.  333 

CAPO  XXII.  Josia  ristora  il  tempio  e il 
culto  di  Dio:  consulta  il  Signore  in- 
torno al  libro  del  Deuteronomio,  che 
si  era  trovalo , e gli  è risposto  che 
le  calamità  in  esso  descritte  cadran- 
no sopra  Gioda  peravere  i padri  tras- 
curato il  culto  di  Dio;  ma  che  pri- 
ma  egli  morrà  in  pa~ce^  336 

CAPO  XXIII.  Josia  legge  dioanzi  al  popo- 
lo il  Deuteronomio  , e stabilita  al- 
leanza col  Signore, e distrutte  le  ab- 
boni inazioni  , ordina  ,cha  si  celebri 
la  Pasqua.  Egli  è ucciso  a Mageddo, 
e succeda  a lui  l'empio  figliuolo  Joa- 
chaz  , il  quale  è preso  e condotto  io 
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Egitto  da  Faraona  il  quali  gli  aoati- 
tuisce  Eliacim  , cambiandogli  il  po- 
me in  Joakim,  e gl' impone  grave 
tributo. 
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CAPO  XXIV.  Joakim  per  tre  anni  è sog- 
getto al  re  di  Babilonia  ; iodi  è ves- 
sato da  varie  specie  di  ladroni.  Muo- 
re e succede  a lui  il  figliuolo  Joachin, 
il  quale  è menalo  a Babilonia  co’ te- 
sori del  tempio  , e del  palazzo  reale 
e con  tutto  il  meglio  degli  abitanti 
di  Gerusalemme  da  Nabuchodonosor, 

Il  quale  sostituisce  a Ini  Mtllhania 
suo  zio  paterno , a cui  diede  il  nome 
di  Sedecia.  364 

CAPO  XXV.  Gerusalemme  è assediata  da 
Nabuchodooosor.  Sedecia  cieco,  e le- 
gato ( uccisi  dinanzi  a lui  i suoi  fi- 
gliuoli ) è condotto  a Babilonia  col 
rimanente  del  popolo  , lasciato  però 
un  certo  numero  per  collii  are  la  ter- 
ra. Nabnchodonosor  dopo  aver  dati 
alle  fiamme  tolti  i magnifici  edilizi 
insieme  col  tempio  , lascia  per  capo 
Godolia  , che  é ucciso  da  Ismaele  Te 
il  popolo  fogge  in  Egitto.  Joachin 
Bella  sua  schiavitù  j editato  dalli 
di  Babilonia. 362 
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CAPO  I.  Genealogia  da  Adamo  fino  ad 
Abramo.  Generazioni  de’ figliuoli  di 
Abramo  e insieme  de’  figliuoli  e dT^ 
sccfldfDti  di  Esane  dfi'ie  e duci  del 
paese  di  Edom  prima  che  fosse  re 
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tra  i figliuoli  di  Israele. 


372 


CAPO  11.  Genealogia  di  Giuda  Patriarca  , 
sino  ad  Isai  padre  di  David , e dei 

fratelli  e sorelle  di  lui. 373 

CAPO  111.  Generazioni  di  Davidde  e de*re 
di  Giada,  della  stirpe  di  Davidde  coi 
loro  figliuoli  e figliuole.  379 

CAPO  IV.  Trattasi  di  nuovo  della  discen- 
denza  di  Giuda  e di  Simeone  e delle 
abitazioni  loro.  La  stirpe  di  ebani  ò 
distrutta  da' figliuoli  di  Simeone  , e 
da  essi  pure  sono  abbattuti  gli  Ama- 
teci ti.  380 

CAPO  V.  Catalogo  de'figliuoli  di  Ruben  e 
— ■ ìeTI  


di  Gad  e della  mezza  tribù  di  Ma- 
nasse  c de’ luoghi , dove  abitarono , 
e come  abbatterono  gli  Agareni  ; ma 
finalmente  per  la  loro  idolatria . furo- 

no  condotti  in  ischiavitù  dagli  As- 
siri. 384 

CAPO  VI.  Genealogia  de  figliuoli  di  Levi, 
e quali  di  essi  fossero  stabiliti  da 
David  cantori  e ministri  nella  casa 
del  Signore.  Generazione  de’figlinoli 
di  Aronne  colle  loro  città  in  ciaschc- 
109 
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duna  dell»  Inibii  4'ltrMlt.  dell»  lillà 
di  rifugio.  387 

CA I O VII.  Posteri  d’iauchar  , di  Bcnia- 
min  , di  Nephlali , di  Manasse  , di 
Ephraim  e di  Aser.  392 

CAPO  Vili.  Allra  genealogia  di  Benia- 
min  e di  Saul  e dei  figliuoli  di  lai.  396 
CAPO  IX.  Chi  sicao  stali  que’figliuoli  d'I- 
sraele , i quali  abitarono  i primi  in 
Gerusalemme,  inìzi  de’ sacerdoti  e 
dc’Levili.  Si  ripetono  le  generazioni 
di  Saul  e de'suoi  figliuoli.  398 

CAPO  X.  Saul  per  varie  sue  iniquità  è ri- 
provato e ucciso  insieme  co’ figliuoli 
de  Filistei . e troncatogli  il  «apoda! 
Filistei , il  rimanente  de)  corpo  è 
sepolto  insieme  to'  suoi  figliuoli  da- 
gli uomini  di  Jabet  Galaad.  402 

CAPO  XL  Davidde  unto  re, discacciati  li 
Jebusei  dalla  cittadella  di  Sion,  fa 
sua  dimora  io  Gerusalemme  circon- 
dato da  fortissimi  e valorosissimi  sol- 
dati , de’ quali  si  raccontano  le  im- 
prese.  Davidde  non  vuol  bere  l'acqua 
desiderata  , perchè  gli  è portata  a 
gran  rischio  da'suoi  campioni.  403- 

CAPO  XII.  Chi  fossero  quelli,  che  segui- 
rono David,  quando  fuggiva  da  Saul, 
e quelli , che  veunero  dipoi  da  tutta 
le  tribù  ad  llebron  per  farlo  re.  400 
CAPO  XIII.  Da  Cariathiarim  è ricondot- 
ta l'arca  del  Signore  dalla  casa  di  A- 
binadab , festeggiando  ionanzi  ad 
essa  Davidde  con  tutto  Israele;  ma 
perchè  Oza  avendo  toccala  1‘  arca  è 
ucciso  dal  Signore,  David  la  fa  anda- 
re io  casa  di  Obcdedom  , il  quale 
da  indi  in  poi  è benedotto  da)  Si* 
gnore.  410 

CAPO  XIV.  David  riceve  dal  re  di  Tiro 
de’ legnami  e dogli  artefici  per  fab- 
bricarsi un  palazzo.  Sposa  delle  altre 
mogli  , e ne  ha  molli  figliuoli.  Dopo 
aver  consultalo  il  Signore,  vince  due 
volte  i Filistei.  412 

CAPO  XV.  Preparato  il  tabernacolo,  vico 
condotta  con  grande  apparato  l’arca 
di  Dio  a Gerusalemme  , accomp*^ 
gnandola  tutto  Israele,  ed  e sere  i lan- 
dò j Mcerdoli  e Leviti  il  loro  mioi- 
fetero  c ufficio.  Mie  hai  schernisce  Da- 
vid , che  ballata  dinanzi  tU’arcave- 
ttlto  di  bisso  e di  un  Ephod  di  lino.  413 
CAPO  XVl.  Collocata  l'arca  nel  taberna- 
colo  dell*  alleanza  , e offerte  le  vitti- 
me, e benedetto  da  David  il  popolo, 
si  fa  un  banchetto.  Si  ordinano  i vari 
ministeri  de’Leviti  dinanzi  all'arca. 
Caotico  di  laude  al  Sigoore.  416 

CAPO  XVII.  Avendo  pendalo  Davidde  di 
edificare  una  casa  al  Siguore,  è pro- 
messo a lui  un  figliuolo,  il  quale  la 
edificherà:  per  U qual  cosa  Davidde 
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rende  grazia  a Dio,  celebrando  la  sua 
borni  verso  di  se.  419 

CAPO  XVIII.  Guerre  fatta  da  Davidde: 
tributi  imposti  alle  genti  : suoi  uffi- 
xiali.  421 

CAPO  XIX.  Hanon  re  degli  Ammoniti  fa 
oltraggio  a’servi  di  David  , mandati 
per  consolarlo  nella  morte  del  pa- 
dre. Davidde  lo  essa  lisce  , e lo  vince 
insieme  co' Siri,  che  erano  in  suo 
ajuto.  423 

CAPO  XX.  Guerre  terminate  felicemente 
contro  gli  Ammoniti  e i Filistei.  Tra 
questi  è ucciso  un  gigaule,  che  area 
sei  dita  , in  tutto  ventiquattro.  425 

CAPO  XXI.  David  avendo  offeso  ilSigno- 
re  col  far  il  censo  del  popolo  , è per- 
cosso dalla  pestilenza  [ che  avea  elet- 
ta de*  tre  flagelli  ) , fino  a tanto  che 
placa  coll'orazione  il  Sigoore  , e aìza 
un  altare  nell’aia  di  Oroao  Jebuseo.  426 
CAPO  XXII.  Davidde  prepara  le  cose  ne- 
cessane  per  edificare  il  tempio  del 
Signore,  e ordina  a Salomone  di  fab- 
bricarlo e di  onorare  sempre  con  ogoi 
studio  il  Signore.  Esorta  i principi 
ad  assisterlo.  429 

CAPO  XXIII.  Davidde  vecchio,  dichiara- 
to re  Salomone  , stabilisce  gli  uffici 
de’Lev ili,  fattone  il  novero.  I figliuo- 
li di  Mosè  sono  contali  tra’  Leviti.  431 
CAPO  XXIV.  Ventiquattro  classi  delle  fa- 
miglie di  Eleazar  e d’itbamar  stabi- 
lite da  David  pel  ministero  del  Si- 
ffnorc;  nella  stessa  guisa  sono  distri- 
buite a sorte  le  famiglie  degli  altri 
I-eviti.  433 

CAPO  XXV.  De’figliuoli  di Asaph.Heman 
e Idithun  cantori  c sonatori  di  safte^ 
rio  e di  cetra  sono  distribuite  a sorti 
ventiquattro  famiglie  e classi.  436 

CAPO  XXvl.  Si  tirano  a 6orte  i portinai 
del  tempio  , e qual  (torta  debba  cu- 
stodire ciascuna  famiglia  , e lo  stes- 
so di  quell» , che  debbono  custodir» 

1 tesori  e i vasi  sacri.  43S 

CAPO  XXVII.  IVtiodici  principi,  ciascu- 
no  de'qual  i avea  nel  suo  mese  il  co- 
mando di  ventiquattro  mila  soldati; 
c de’  principi , ovver  prefetti  della 
tribù,  dei  tesori  c dello  oltre  facoltà 
del  re.  441 

CAPO  XXVIII.  Preparato  tutto  il  nere»- 
sario  per  la  fabbrica  del  tempio,  Da- 
vidde esorta  Salomone  e tutti  i prin- 
cipi congregati  , all’ osservanza  dei 
comandamenti  di  Dio,  e prescrive  la 
forma  del  tempio  da  edificarsi.  441 
CAPO  XXIX.  Sou>rue  spese  da  Davidde 
ne’  preparativi  per  la  fabbrica  del 
tempii'.- a que>tc  si  aggiungono  moP 
tissime  oblazioni  de’  principi  e del 
popolo.  Davidde  benedice  il  Signore 
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e prega  per  Salomone  e pel  popolo; 
e offrii!  ron  gran  giubbilo  i sacrifl- 
xii  f Salomone  è unto  per  la  seconda 
tolta  re  in  lungo  dì  David  suo  pa- 
dre , il  quale  l'anno  quarantesimo 
del  suo  regno  riposa  in  pace.  447 

SECONDO  DE'  PABAUPOMEXI 

CAPO  I.  Salomone  avendo  offerto  mille 
ostie  io  Gabaan,  il  Signore  apparisce 
a lui  la  stessa  notte  . concedendogli 
la  sapienza  da  lui  domandala  colla 
giunta  delle  ricchezze  e della  gloria. 

Égli  dopo  di  ciò  fa  radunata  di  coc- 
chi e di  cavalieri.  4SI 

CAPO  li.  Preparati  gli  operai  per  la  fab- 
brica del  tempio  , Salomone  fa  con- 
venzione col  re  Uiram  , perchè  gli 
mandi  im  perito  artefice,  e pel  ta- 
glio dei  legnami  necessari  alla  edi- 
ficazione del  medesimo  tempio.  483 

CAPO  III.  Fabbrica  del  tempio  col  porti- 
co , col  velo  , e colle  due  colonne  di- 
nanzi alle  porte  dello  stesso  tempio.  488 
CAPO  IV.  Si  fa  l'altare  dì  bronzo,  il  mare 
di  getto  , le  dieci  conche  , i candela- 
bri , le  mense  , le  coppe  c le  altre 
cose  appartenenti  al  tempio , e al- 
1*  ornalo  di  esso.  487 

CAPO  V.  Offerta  di  molli  doni.  L' arca 
contenente  le  tavole  di  Mosè  è por- 
tata nell’oracolo  , onde  la  gloria  dei 
Signore  empiè  il  tempio.  489 

CAPO  VI.  Salomone  benedice  il  popolo 
d’Israele.  Rende  a Dio  grazie  dell'a- 
dempimento della  promossa  fatta  a 
Davidde;  e prega  umilmente  il  Si- 
gnore , che  esaudisca  i voti  dì  quel- 
li , che  farauno  orazione  in  questo 
tempio.  400 

CAPO  VII.  Divorati  i sacrifizii  da  un  fuo- 
co celeste , la  maestà  di  Dio  riempie 
il  tempio , e immolalo  grandissimo 
numero  dì  ostie  , si  celebra  per  sette 
giorni  la  dedicazione  del  tempio  , e 
nel  di  oliavo  si  fa  la  colletta.  Il  Si- 
gnore rivela  a Salomone  come  egli  ha 
esaudita  la  sua  orazione.  465 

CAPO  Vili.  Salomone  edifica  varie  città: 
gli  avanzi  deile  nazioni  soggetta  al 
tributo;  offerisce  olocausti,  e fissa  i 
ministeri  de' sacerdoti  e dei  Leviti 
secondo  le  disposizioni  fatte  da  Da- 
vidde : spedisce  la  flotta  ad  Ophir, 
donde  è portata  a lui  quantità  gran- 
de d'oro.  467 

CAPO  IX.  La  regina  di  Soba  ammira  la 
sapienza  di  Salomone:  fa  a lui,  e ne 
riceve  de’ regali , e si  parte.  Quanti- 
tà dell’ uro  , che  era  portato  a Saio- 
mone  anno  per  anno,  le  aste,  gli  scu- 
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di  • tutti  i vali  pel  convito  gli  fa  di 
oro  , e forma  un  trono  di  avorio  ve- 
stito d'oro.  Immensità  delle  ricchez- 
ze . della  sapienza  e della  possanza 
di  Salomone.  Egli  muore  l’anno  qua- 
rantesimo del  suo  regno,  e a lui  suc- 
cede il  figliuolo  Roboamo.  4C9 

CAPO  X.  Roboamo  disprtzza  il  consiglio 
de’vecchi,  e abbraccia  quello  de  gio- 
vani , onde  il  regno  è diviso  in  due 
arti  , e Jeroboam  è detto  re  delle 
irci  tribù.  472 

CAPO  XI.  Dio  comanda  a Roboamo  , che 
non  faccia  guerra  ad  Israele.  Ro- 
boamo edifica  molte  città,  e corrono 
a lui  molti  sacerdoti  e Leviti  e tutti 
gli  altri  adoratori  di  Dio  cacciati  da 
Jeroboam.  Roboamo  prende  gran  nu- 
mero di  mogli  c di  concubine.  473 

CAPO  XII.  A motivo  de'peccati  di  Roboa- 
mo e del  popolo  di  Giuda  , lio  li  dà 
in  potere  del  re  d'Egitto  . il  quale  , 
prese  le  più  forti  città  di  Giuda,  sao- 
ebeggia  Gerusalemme  , porta  via  i 
tesori  del  ree  quelli  del  tempio  e Bu- 
che gli  scudi  d'oro  e d'argento  , in- 
vece de’quali  Roboamo  ne  fa  di  bron- 
zo. Egli  muore,  e ha  per  successore 
Abia  suo  figliuolo.  476 

CAPO  XI 11.  Abia  stando  por  venire  a bat- 
taglia contro  Jeroboamo  , esorta  l'e- 
sercito di  lui  a non  combattere  con- 
tro Giuda,  che  avea  per  suo  condot- 
tiero il  Signore,  cui  essi  aveano  ri- 
gettato. Egli , posta  sua  speranza  in 
Dio,  ottiene  la  vittoria,  ed  espugna 
varie  città.  Da  varie  mogli  ha  mol- 
tissimi figliuoli.  477 

CAPO  XIV.  Ad  Abia  succede  il  figliuolo 
Asa,  il  quale  ottenuta  da  Dio  la  pa- 
ce, atterra  il  cullo  degl’idoli  e.  riedi- 
fica e fortifica  la  città  di  Giuda  , c 
colKajuto  divino  vince  Zara  re  degli 
Etiopi  con  un  esercito  di  un  miliuoe 
d'uomini.  480 

CAPO  XV.  Azaria  profetizza  che  Israele 
sarà  per  molto  tempo  senza  il  vero 
Dio , senza  sacerdoti , senza  legge. 

Asa  animato  dall' esortazioni  diluì 
toglie  le  immondezze  degl'idoli , e 
, leva  ogni  autorità  alla  madre  sua 
idolatra.  Il  popolo  fa  giuramento  di 
servirea  Dio.  4SI 

CAPO  XVI . Raasa  re  d'Israele  muove  guer- 
ra ad  Asa  , il  quale  chiama  in  suo 
ajulo  Benadad  re  di  Siria  , c mette 
in  prigione  il  profeta  Hanani,i!  qua- 
le gli  faceva  perciò  de’  rimproveri , 
e , tormentato  dal  dolore  delle  gam- 
be, pouendo  sua  fiducia  nell’arte  dei 
medici  , viene  a morte  l’anno  qua- 
rantesimo primo  del  suo  reguo.  4SI 
CAPO  XVII.  Il  pio  Josaphat  succede  al 
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padre  Asa  , • divieti  possente  per 
riccbezse  e per  forza  d'  armi:  spedi- 
sce i dottori  della  legge  di  Dio  per 
tolto  il  paese  di  Giuda  : novero  dei 
suoi  principi  e dei  soldati  subordina- 
ti ^'medesimi.  486 

CAPO  XVIII.  Josaphat  contrae  affinità 
coll’empio  Achab,  e va  con  lui  conira 
Rarnoib  di  Galaad,  promettendo  vit- 
toria i quattrocento  falsi  profeti  : e 
Michea  , che  predice  il  contrario , è 
imprigionato;  ma  Achab,  secondo  la 
predizione  di  Michea  , è ucciso.  488 
CAPO  XIX.  Josaphat  è riconvenuto  dal 
profeta  Jehu  per  aver  dato  ajulo  ad 
Achab.  Egli  ammonisce  i suoi  giu- 
dici ad  osservare  la  giustizia,  e i Le- 
vili a promuovere  il  culto  di  Dio , e 
istruire  diligentemente  il  popolo.  491 
CAPO  XX.  Gli  Ammoniti , i Moabiti  e i 
Siri  muovon  guerra  a Josaphat  , il 
quale  , intimato  il  digiuno  , ricorre 
supplichevole  a Dio  insieme  col  suo 
popolo,  ed  è liberato  da' nemici , 1 
quali  si  trucidano  tra  di  loro  , e ne 
acquista  le  spoglie.  È ripreso  dal  pro- 
feta per  aver  fatta  olleaoza  coli’ em- 
pio Ocbozia.  492 

CAPO  XXI.  L’emnio  Jorara  figliuolo  di  Jo- 
saphat uccide  i suoi  fratelli  e alcuoi 
principi  d' Israele.  Elia  gli  predice 
per  lettera  una  pessima  malattia,  la 
morte,  e lo  spogliameotodi  sua  easa 
e del  regno  ; lo  che  poi  avvenne.  496 
CAPO  XXII.  Jehu  uccide  l’empio  Ochozia 
figliuolo  di  Joram  e anche  Joram  re 
di  Israele.  Mentre  Athalìa  uccide  i 
figliuoli  del  re , Josabelh  salva  Joa9 
il  più  piccolo  di  tutti.  498 

CAPO  XXIII.  Jojada  Pontefice  unge  Joas 
in  re  di  Giuda;  e fa  si , che  è uccisa 
Athalia  , ed  è ristabilito  il  cullo  di 
Dio  , e il  popolo  distrugge  la  casa  e 
gli  altari  e i simulacri  di  Baal.  600 
CAPO  XXIV.  Joas  buono  e pio  , mentre 
visse  Jojada  , ordina  , che  si  metta 
insieme  il  danaro  pc'risarcimcotidcl 
tempio  ; indi  divenuto  empio  , fa 
uccidere  Zacharia  figliuolo  di  Jojada. 

Il  paese  di  Giuda  con  Gerusalemme 
è saccheggiato  da’  Siri , e Joas  è uc- 
ciso dai  suoi  servi.  603 

CAPO  XXY.  Amasia  succede  a Joas  suo 
padre;  e uccide  quelli,  che  avenn 
dato  morte  al  padre  suo  ; e vinti 
gl’  Idumei , adora  gli  dei  loro,  e per- 
ciò è fatto  prigione  da  Joas  re  d’  I- 
sraele  provocalo  da  lui  a battaglia. 
Gerusalemme  è saccheggiala  , e fi- 
nalmente Amasia  fuggitivo  è ucciso 
a L&chìs.  606 

CAPO  XXVI. È celebrata  la  pietà  di  Ozia 
figliuolo  di  Amasia.  Egli  trioufa  dei 
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Filistei , degli  Ammoniti  e degli  A- 
rabi , ed  edifica  molle  città  ; ma  di- 
poi invanitosi  per  la  troppa  felicità, 
presume  di  offerire  l'incenso  ; per  la 
qual  cosa  fu  afflitto  dal  Signore  colla 
lebbra  fino  al  giorno  della  sua  mor- 
te: e Joathan  suo  figliuolo  ebbe  il  go- 
verno del  regno  , e la  lui  succedette.  509 
CAPO  XXVII.  È lodata  la  pietà  di  Joa- 
tbam,  il  quale  , vìnto  11  re  Ara- 
mon  gli  fece  pagare  una  grossa  ta- 
glia. A lui  succede  Tempio  figliuolo 
Achaz.  612 

CAPO  XXVIII.  Giuda  è afflitto  io  molli 
modi  a cagione  delle  scelleraggini  di 
Achaz,  e prima  dagli  Assiri,  indi  dii 
figliuoli  a Israele,  i quali  ripresi  del- 
la loro  crudeltà  da’  profeti , rimau- 
dauo  I prigionieri  Giudei , e la  pre- 
da; indi  anche  dagl’ Idumei,  e dai 
Filistei.  Ma  Achaz  dopo  lutti  questi 
flagelli  va  avanti  nell' empietà.  Suc- 
cede a lui  il  pio  figliuolo  Ezechia.  613 

CAPO  XXIX.  Ezechia  , aperto  il  tempio  , 
richiamali  i sacerdoti , i Leviti  a i 
cantori , ristaura  il  culto  di  Dio  già 
abolito , e offerisce  con  gran  letizia 
moltissimi  olocausti  e sacrifizi.  616 

CAPO  XXX.  Ezechia  spedisce  messi  per 
tutto  Israele  e Giuda , e aduna  il  po- 
polo, e co' suoi  ragionamenti  gli  esor- 
ta a immolare  la  Pasqua.  Fatto  que- 
sto, celebrano  la  solennità  degli  az- 
zimi per  due  volte  sette  giorni  con 
grande  allegrezza,  e offeriscono  mol- 
te vittime.  619 

CAPO  XXXI.  Il  popolo  distrugge  gl' idoli 
e i boschetti  in  Giuda  e in  Ephraim. 
Ezechia  dispoue  l’ordine  dei  sacerdoti 
e de’Leviti  nel  loro  ministero  ; e a- 
vendo  fatte  il  popolo  abbondantissi- 
me offerto  , si  fanno  delle  dispense  , 
e si  stabiliscono  delle  persone  a cu- 
stodirle e distribuirle  alla  stirpe  dei 
Leviti.  623 

CAPO  XXXII.  Seonscherib  porta  la  guer- 
ra contro  Giuda  ; ed  Ezechia  esorta 
il  popolo  a confidare  oel  Signore  , e 
quegli  cerca  di  distornelo  colle  mi- 
nacce e colle  bestemmie.  Alle  pre- 
ghiere di  Ezechia  e di  Isaia  un  An- 
gelo dissipa  l’esercito  di Seonacherib, 
il  quale  fogge  , ed  è ucciso  dai  fi- 
gliuoli. Ma  Ezechia  levatosi  in  su- 
perbia per  la  troppa  felicità  offende 
Dio.  A lui  succede  l'empio  figliuolo 
Manasse.  626 

CAPO  XXXUI.  Manasse  per  la  sua  em- 

fiietà  è coodoilo  prigioniero  a Babi- 
onia  ; e convertitosi  a Dio  nella  sua 
afflizione,  è rimesso  nel  regno,  e tol- 
ti di  mezzo  gl’  idoli,  ristaura  il  culto 
di  Dio.  A lui  sucoede  Tempio  figlino- 
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lo  Amon  , «,  ucciso  qreafo  da'suoi, 
regna  il  suo  figliuolo  , il  pio  Ozia.  6S0 
CAPO  XXXIV.  Josia,  tolto  il  culto  degl’i- 
doli, ristaura  il  tempio,  e,  trovalo  iJ 
libro  della  legge,  ai  atterrisce , c 
adunato  il  popolo,  e letto  il  libro  , 
sta  biliare  alleanza  col  Signore.  832 

CAPO  XXXV.  Immolata  la  Pasqua  con 
g randiss ima  solennità  e con  grandis- 
simo  numero  di  vittime,  Josia  cele- 
bra per  sette  giorni  la  festa  degli  az- 
zini i.  Di  poi  avendo  cercato  di  venir 
a battaglia  contro  il  re  d'Egitto,  fe- 
rito grav  oriente,  ai  muore  con  gran- 
di salino  lutto  di  tatti , e particolar- 
mente di  Geremia.  838 

CAIO  XXXVI.  A Josia  succede  il  figliuo- 
lo Joacbaz  , il  quale  è trasportato  in 
Egitto  da  quel  re,  il  quale  sostitui- 
sce a lui  Elia  bini  suo  fratello , a cui 
dà  il  nomedi  Joakim.Qucsti  è menato 
a Babilonia, e regna  il  suo  figlioJoa- 
ehi  o i , e anche  questi  è trasportato  a 
Babilonia  da)  re  Assiro  insieme  coi 
rasi  del  tempio,  td  è sostituito  a lui 
l'empio  suo  zio  Sedecia.  Questi  ri- 
bellatosi degli  Assiri  incendiato  il 
tempio  e Gerusalemme  , è trasferito 
insieme  co)  popolo  a Babilonia  pei 
peccati  de’re  e Iti  popolo,  per  fino  a 
tanto  che  da  Ciro  re  di  Persia  è con- 
ceduta la  permissione  del  ritorno.  830 
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puf  fazioni.  842 

CAPO  I.  Ciro  inspirato  da  Dio,  finiti  iset- 
lant'anni  della  schiavitù  di  Babilo- 
nia , restituiti  cinque  mila  quattro- 
cento  vasi  del  tempio,  lilera  dalla 
cattività  gl' Israeliti,  e pei  mette,  che 
si  riedifichi  il  tempio.  843 

CAPO  II.  Rumerò  di  quei  che  tornarono 
dalla  cattività  di  Babilonia  a Geru- 
salemme sotto  la  condotta  di  Zoro- 
babel , e de  doni  offerti  per  la  nuova 
fabbrica  del  tempio.  848 

CAPO  III.  Convocato  il  popolo  a Gerusa- 
lemme , si  alza  l' altare  , sopra  del 
quale  s’offeriscono  vi  ttime:  si  celebra 
eziandio  per  sette  giorni  la  festa  dei 
tabernacoli:  e l'anno  secondo  dopo  il 
ritorno  si  gettano  le  fondamenta  de) 
tempio  traile  grida  del  popolo  ecci- 
tale parte  dall'allegrezza  , parte  da) 
dolore.  849 

CAPO  IV . 1 nc mici  d'Israele  i Sementini, 
che  erano  stati  mandati  dagli  Assiri 
ad  abitare  le  città  della  Samaria,  im- 
pediscono la  riedificazione  del  tem- 
pio e della  città  , perchè  non  erano 
ani  messi  anch'rgUncal  lavoro,  epro- 


869 

curaqg,  che  questo  sia  interrotto  fino 
alfanno  secondo  di  Darlo.  881 

CAIO  V.  Alle  esortazioni  di  Aggeo  e di 
Zacharia  si  ripiglia  la  fabbrica  del 
tempio,  e indarno  tentano  d’ impe- 
dirla i principi  posti  dal  re  degli  As- 
siri , di  là  dal  fumé  nella  Samaria.  684 
CAPO  VI.  Dario,  essendosi  ritrovato  net 
suoi  archiv  i il  decreto  riguardante  la 
faLbrka  del  tempio  , oidina  , die  si 
metta  in  esecuzione  ; supplisce  alle 
spese;  j)  tempio  essendosi  tei  minato 
Panno  sesto  di  Dario , te  ce  fa  Ja  de- 
dicazione con  grande  allegrezza  e con 
grandissimo  numero  di  vittime,  e si 
cehbra  la  Pasqua  per  sette  giorni.  886 
CAPO  VII.  Esdra,  scriba  , con  attrice m- 
pagni  va  a Genitale  n me  colf  editto 
de)  re  e con  doni  grandi  per  inse- 
gnare la  legge  di  Dio,  e governare  il 
popolo,  che  si  ripoi ta  Tedino  del  re.  689 
CAPO  Vili.  Si  noverato  quelli , che  tor- 
narono con  Esdra  da  Babilonia,  i qua- 
li , intimato  il  digiuno  , e fatta  ora- 
zione a Dio  , perché  dirigesse  i)  loro 
viaggio , arrivano  felicemente  a Ge- 
rusalemme, e portano  nel  tempio  i 
vasi,  che  seco  arcano  portali  c le  vit- 
time. 862 

CAPO  IX.  Esdra  al  sentire  cerne  i Giudei 
aveano  contratti  matrimoni!  co  Gen- 
tili , si  straccia  le  vesti,  e confessa  i 
peccati  del  popolo,  e piange  dinanzi 
a)  Signore.  8C& 

CAPO  X.  Esdra  , adunati  tutti  i figliuoli 
della  trasmigrazione , ordina  , che 
siano  repudiate  le  donne  straniere  , 
e avendo  quelli  promesso  di  farlo,  si 
annoverano  quelli , che  soprinten- 
dono a questo  affare  , e quelli , che 
tali  matrimoni  aveano  contralti.  16" 
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PREFAZIONE.  871 

CAPO  1.  Nebcmia  coppieie  di  Artaserse, 
udite  le  tribolazioni  de’  Giudei  rima- 
si dopo  la  cattività,  piange,  c digiu- 
na molli  giorni  , confessando  i pec- 
cali de)  popolo  , e chiedendo  miseri- 
cordia da  Dio.  872 

CAPO  11.  Rehemia  , ottenute  lettere  del 
re  , va  a Gerusalemme , esorta  a ri- 
storar le  muraglie,  e vidà  opera,  fre- 
mendo invano  i nemici.  873 

CAPO  111.  Sono  edificate  le  mura  , le  tor- 
ri e le  porle  di  Gerusalemme  da  di- 
verse persone  , che  son  qui  riferite.  876 
CAPO  IV.  Opponendosi  Sanahallath  e To- 
bia con  tutti  gli  altri  Gentili,  i Giu- 
I dei  edificano  eoo  una  mano,  tenendo 
colTallra  la  snoda,  e R'ebemia  contro 
109  • 
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870 

le  loro  derisioni  • invidi*  fa  oraiiooa  è 
Dio  a l'opera  é condotta  a fina.  579 
CAPJ  V.  Pfehemia  nella  gran  miaeria  ri- 
prende I ricchi  avari  , e proibisca  la 
usure,  e doni  volontariamente  il  tuo 
a*  miserabili.  582 

CAPO  VI.  5iniballath  co*  savi  compagni 
invita  fra udolentemente  colle  sue  let- 
tere Nehemia  a far  seco  alleanza  , e 

10  minaccia  d'  accusarlo  e di  ambire 

11  regno,  cercando  cosi  d'impedire  la 

fabbrica.  Ma  non  intimidisce,  nè  ri- 
trae dal  suo  proposito  Nehemia.  Ter- 
minate le  m ira  , le  coali nanti  nazio- 
ni s'Intimoriscooo.  585 

C VPO  VII.  ffehemia  stabilisce  delle  senti- 
nelle in  Geruialemma  ; indi  raunate 
H popolo  , si  uoverano  quelli,  che  e- 
rao  toroati  i primi  a Gerusalemme 
co’  loro  bestiami.  Doui  offerti  per  la 
fabbrica.  587 

CAPO  Vili.  Esdra  recita  distintamente  al 
popolo  le  parole  della  legge  , e le 
spiega,  tenendosi  da*  Leviti  il  popolo 
in  silenzio.  Nehemia  consola  il  po- 
pola afflitto.  Portate  le  frondi , si 
celebra  per  sette  giorni  la  festa  dei 
tabernacoli , leggendo  ogni  giorno  E- 
sdra  parte  del  libro  della  legge.  591 
CAPO  IX.  Il  popolo  facendo  penitenza  col 
digiuno  e col  cilicio  si  separa  dagli 
stranieri.  I Leviti  confessano  i bene- 
fizi di  Dio  e ie  srelleragginl  degl*  I- 
sraeliti , e pregano  pel  popolo , • 
cosi  fermano  alleanza  col  Signore.  594  j 
CAPO  X.  Sodo  notati  quelli  , che  sotto- 
scrissero con  Dio  l’alleanza  , per  cui 
promettono  di  osservare  tutti  i pre- 
cetti di  Dio,  particolarmente  del  non 
mescolarsi  con  quelli  di  altre  nazioni, 
di  custodire  il  sabato,  l'anno  settimo, 
le  oblazioni  , le  primizie,  e le  decime.  599 
CAPO  XI.  Piota  degli  abitami  di  Gerusa- 
lemme e della  città  di  Giuda  dopo  la 
ristorazione.  601 

CAPO  XII.  Nomi  e uffizi  de'  sacerdoti  • 
dei  Leviti,  che  tornano  a Gerusalem- 
me eoo  Zomba  bele,  e de’  custodi  dei 
tesori.  Rumali  con  gran  solennità 
tutti  i Leviti,  si  celebra  la  dedicazio- 
ne delle  mura  di  Gerusalemme.  604 
CAPO  XIII.  Letto  il  Deuteronomio  , si 
cacciano  gli  stranieri  : si  assegnano 
le  porzioni  a1  Leviti:  sono  gettati  Ino- 
ra del  GazoBlacio  i mobili  della  casa 
di  Tobia:  e sono  puniti  i violatori  del 
so  baio.  Nehemia  sgrida  i Giudei,  eba 
aveaao  sposate  donne  straniera.  608 

TOBIA 

va  r razione.  61.8 

CAPO  I.  Tobia  nella  cattività  uon  abban- 


doni la  legga  di  Dio  , a al  figliuolo 
Tobia  natogli  da  Aon*  sua  moglie 
iosegna  a temere  Dio.  É bea  veduto 
dal  re  Silmanasar  , a va  dova  vuole: 
consola  i fratelli  schiavi  e gli  aiuta 
colle  limoline. Dà  in  prestito  a Gabelo 
dieci  talenti  di  argento  : è persegui- 
tato da  Smascheri!» , perchè  dava 
sepoltura  agli  uccisi.  615 

CAPO  II.  Tobia  mentre  si  affatica  hai 
seppellirei  morti,  reità  accecato  dal- 
lo sterco  di  uni  rondine  per  prova 
di  pazienta , e maltrattato  dalla  mo- 
glie e dagli  amici , che  lo  scherniva- 
no. soffre  a imitazione  di  Giobbe  con 
sommi  pazienza.  617 

CAPO  ni.  Orazione  fatta  a Dio  da  Tobia  , 
che  chiede  di  morire  a cagione  degli 
insulti  della  consorte.  Umile  orazione 
e digiuno  di  tre  giorni  di  Sara  figlino- 
la di  Raguele  , perchè  la  serva  le  fa- 
ceva rimproveri  a motivo  de’  sette  ma- 
riti uccisi  dal  Demonio.  L'uno  e l'al- 
tra 9ono  esauditi,  ed  è mandato  l'aa- 
gelo  Riphiete  a consolarti.  619 

CAPO  IV.  Tobia  credendosi  vicino  a mo- 
rire dà  de'  piissimi  avvertimenti  al 
figliuolo,  dimostra  l'efficacia  della 
limosina,  e gli  dà  avviso  de'  dieci 
talenti  d‘ argento  prestati  a Gabelo.  621 
CAPO  V.  A Tobia,  che  cercava  compagno 
e guida  per  andare  a Rages  dei  Me- 
di si  presenta  l'Angelo  Raphaele  non 
conosciuto  , e a lui  il  padre  racco- 
manda il  figliuolo.  Parlili  questi , 
la  madre  piange  l'assenza  del  figlio.  621 
CAPO  VLAnimatodalTAogelo  Tobia  pren- 
de il  pesce  , che  Io  assalga  , e lo 
sventra  . serbando  il  cuore  e il  fido 
per  medicina  : vaano  ad  albergare 
In  casa  di  Raguele , dove  per  ordine 
dell'Angelo  chiede  in  moglie  la  fi- 
gliuola di  lui  Sara  , i sette  mariti 
della  quale  erano  stali  uccisi  dal  De- 
monio:e  dall’Angelo  è istruito  del  fi- 
ne , per  cui  dee  contrari , e usarsi  il 
matrimonio.  625 

CAPO  VII.  Raguele  per  consiglio  dell'Àn- 
geiodà  per  moglie  a Tobia  la  figliuo- 
la Sara,  e fatto  i'istrumento  del  ma- 
trimonio , si  celebrano  le  nozze.  628 
CAPO  Vili.  Tobia  entrato  nella  camera 
abbrucia  una  parte  del  fegato  dal 
pesce,  ed  essendo  stalo  da  Rapbae- 
le  relegato  ii  Demonio  Tobia  e Sara 
passano  sani  e salvi  insieme  la  not- 
te in  orazione;  quindi  ripiena  li  fos- 
sa già  preparata,  i genitori  di  Sara 
rendono  grazie  a Dio  , e si  fa  lieta- 
mente il  convito  , e si  assegna  in 
dote  la  metà  de'  beni . alla  quale  si 
aggiunge  l'altra  ni  là  dopo  la  morta 
da'  genitori.  630 
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CAPO  IX.  Rapbaeia  pregalo  da  Tobi»  va 
a trovar*  Gabdu  , • ricevuto  da  lui 
il  denaro  lo  conduce  alle  nozze  di 
Tobia,  ed  egli  benedice  Tobia  e Sara.  632 
CAPO  X.  I geo  i tori  di  Tobia  si  dolgooo  , 
e provano grande  affanno  perla  lunga 
di  lui  tardanza  : egli  poi  con  fatica 
ottiene  da  Ragadi»  di  poter  partire-, 
'riceve  la  dote  , e la  moglie  ; e Ra- 
gucle  benedicendogli,  istruisce  la  fi- 
glia ne*  doveri  di  madre  di  famiglia.  633 
C APO  XI-  Lasciata  per  istrada  Sara  e il  re- 
sto della  famiglia  , Tobia  e Rapime- 
le vanno  innanzi,  e sono  con  gaudio 
accolti  da'  genitori  di  Tobia:  egli 
unge  col  fiele  del  pesce  gli  occhi  del 
padre  , che  ricupera  la  vista  : ren- 
donsi  grazie  a Dio,  e all'arrivo  di  Sa- 
ra , e della  famiglia  si  fa  banchetto 
per  sette  giorni.  635 

CAPO XII.  Tobia  discorre  col  figliuolo  in- 
torno alla  merrededi  Raphaele.  e in- 
diti i be nefi zi i fatti  a se  e al  figliuolo 
offerisce  la  meli  di  tutto  quello  che 
avean  portato  : ma  quegli  si  dà  a co- 
noscere per  un  Angelo  di  Dio,  e rive- 
lali altri  misteri , si  alzi  verso  d *1 
cielo,  e quegli  gettatosi  boccone  per 
terra  , benedicono  Dio.  636 

CAPO  XIII.  Il  vecchio  Tobia  benedice  il 
Signore  ed  esorta  gli  altri  a far  lo 
stesso  : predico  ancora  la  ristaurario- 
ne,  e la  grande  felicità  futura  di  Ge- 
rusalemme. 639 

CAPO  XIV.  Il  vecchio  Tobia  vicino  a mor- 
te , compiti  gli  anni  cento  due  di  sua 
età  esorta  alla  pietà  il  figliuolo  e i 
nipoti  , e dico  , che  sepolti  ì genito- 
ri , si  parlano  da  Nioive  , la  quale 
sarà  distrutta  , e Gerusalemme  sarà 
ristaurala.  Il  figliuolo  obbedisce  , e 
torna  finalmente  a casa  del  suocero, 
dove  compiti  99  anni , muore.  611 
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purrAzioNe.  613 

CAPO  I.  Nabuehodonosor,  vinto  il  re  dei 
Medi  , vuol  comandare  a tutti  i re- 
gni, e manda  ambasciadori . i quali 
esscudo  rimandali  senza  ouorc,  giu- 
ra sdegnato  di  farne  vendetta.  616 

CAPO  li.  Oloferne  è spedito  da  Nobucho- 
donosor  a devastare  lutti  i regni  e 
nazioni  : possanza  grande  del  su» 
esercito:  espugna  molti  luoghi,  onde 
tutti  restano  atterriti.  617 

CAPO  Ili.  I principi  di  tutte  le  città  e 
province  si  sottomettono  ad  Olofer- 
ne ; ed  egli  da  esse  prende  truppe 
ausiliario,  mi  distrugge  le  loro  cit- 
tà e gli  dci,afiiucbò  il  soloNzbucho- 
donosor  sia  tenuto  per  Dio.  619 
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CAPO  IV.  I figlinoli  d' Israele  , temendo 
fuormisura  Oloferne,  per  esortazione 
di  EUachim  Sacerdote  si  umilfeoo,  • 
si  affliggono  ih*  digiuni  e nelf orazio- 
ne, implorando  l’ajuto  del  Signore.  650 
CAPO  V.  Achior  capitano  degli  Ammoni- 
ti interrogato  da  Oloferne  intorno  al- 
la stirpa  degli  Israeliti  , racconta  la 
mirabili  cose  fatta  da  Dio  riguardo  al 
popolo  d’Israele,  e b avverte  a non 
prendere  temerariamente  la  pugna 
contro  di  essi:  i principi  di  Oloferne 
però  si  adirano  con  Achior.  663 

CAPO  VI.  Oloferne  sdegnato  ordina  che 
Achior  sia  condotto  a Betulia,  affin- 
chè preso  questa  sia  egli  aocort  pa- 
nilo; ma  i servi  messi  ia  fuga  dai 
frontbolieri , lo  legano  a ua  albero  : 
gl'israeliti,  intesa  la  causa,  lo  sciol- 
gono , e lo  consolano  beniguameote, 
e con  umiltà  invocano  Dio.  656 

CAPO  VII.  Oloferne  assedia  Betulia  , • 
tagliato  l acquidotlo,  ordina, che  aie- 
no  custodite  tutte  le  fontane:  1 citta- 
dini tormentali  dalla  sete  vogliono 
rendere  la  città  ; ma  Ozia  principe 
del  popolo  ottiene  , che  si  differisca 
per  cioque  giorni.  667 

CAPO  Vili.  Giuditta,  di  cui  si  deacrtvon 
le  laudi , riprende  i seniori,  ebe  va- 
cillavano, e pensavano  ad  arrendersi 
il  quinto  giorno , perchè  fissano  i 1 
tempo  alle  misericordia  del  Signore, 
e gli  esorta,  che  ad  esempio  dei  pa- 
dri inculchino  al  popolo  la  pa  zie»  za , 
e preghino  Dio  per  lei,  e non  cerchi- 
no di  sapere,  quel  che  ella  ruol  fare.  660 
CAPO  IX. Giuditta  si  affligge  e si  umilia, 
e prostrata  per  terra  fa  oraziane  per 
la  liberazione  del  popola  , e perchè 
le  sia  data  virtù  di  abbattere  Olo- 
ferne. 063 

CVPO  X.  Giuditta  ornata  splendidamente 
esce  da  Betulia  calla  sua  serva , e 
presa  dagli  esploratori  vteu  condotta 
dinanzi  ad  Oloferne  , il  quale  resta 
subito  preso  dalla  sua  avvenenza.  663 
CAPO  XI.  Giuditta  interrogata  sopra  la 
sua  fuga  da  Oloferne  , lo  inganna , e 
gli  promette  gloriosa  vittoria.  667 

C APO  XII.  Giuditta  condotta  dove  erano 
i tesori  di  Oloferne,  ottiene  di  poter 
mangiare  dei  suoi  cibi  , e uscire  la 
notte  a far  orazione  ; il  quarto  gior- 
ni  introdotta  al  convito  di  Oloferne 
mangia  e beve;  quegli  acceso  dall’a- 
more di  lei  si  ubbriaca  formisura.  669 
CAPO  XIII.  Giuditta  fa  orazione  a Dio  e 
tronca  la  testa  all’ubbriaco  Oloferne 
e la  p irta  ai  cittadini  di  Betulia  , e 
gli  esorta  a rendere  le  grazie  ; ella  è 
benedetta  da  tutti  ; o Achior  visto  U 
capo  Ji  Oloferne  , resta  stupefatto.  67 1 
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CAPO  XIV.  Il  capo  di  Oloferne  è appeso 
alla  mura  di  Betulia  ; Aehior  si  (ir- 
confida  , • i Giudei  danno  addosso 
agli  Assiri  i quali  trovato  morto  O- 
loferne  , sono  presi  dallo  spavento.  674 
CAPO  XV.  Gli  Assiri , abbandonata  ogni 
cosa  , fuggono  dalle  spade  degli  E- 
brei , i quali , raccolte  le  spoglie,  si 
arricchjsconograndcmcnte.il  ponte- 
fice e il  popolo  danno  benedizione  a 
Giuditta  , e a lei  sono  date  le  cose , 
che  erano  di  Oloferne.  C"fl 

CAPO  XVI. Cantico  di  Giuditta  per  la  vit- 
toria.- il  popolo  va  a Gerusalemme  a 
offerire  olocausti  con  rendimenti  di 
grazie.  Giuditta  piena  di  giorni  fi- 
nalmente sen  muore:  il  giorno  di 
questa  vittoria  è celebralo  in  perpe- 
tuo da'  Giudei  nel  numero  de’ giorni 
santi.  677 
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CAPO  1.  Assuero  per  far  pompa  di  sua  po- 
tenza e di  sua  grandezza  fa  uno  splen- 
dido convito  , al  quale  chiamala  la 
regina  Vasthi  ricusa  di  andare,  onde 
è ripudiala  , e per  consiglio  de’ sa- 
pienti si  promulga  un  editto  , che 
le  mogli  onorino  i mariti. 

CAPO  II.  Sopra  tutte  le  vergini  cercate 
per  Assuero  , Esther  nipote  occulta 
di  Mardocheo  piace  al  re,  ed  è fatta 
regina  in  luogo  di  Vasthi.  Si  fa  un 
magnifico  convito , e si  danno  dona- 
tivi. Ma  rdocheo  stando  alla  porta  del 
palazzo  scuopre  gli  eunuchi,  che  ten- 
devano insidie  al  re;  il  qual  fatto  di 
Mardocheo  si  registra  negli  annali. 

CAPO  111.  Àman  esaltalo  dal  re  si  adiri, 
perchè  il  solo  Mardocheo  non  l'ado- 
ra ; e perciò  ottiene  dal  re  Assuero 
lo  sterminio  di  tutti  i Giudei,  e spe- 
disce lettere  firmate  col  sigillo  del  re 
in  tutte  le  province  , affinchè  ai  tre- 
dici del  mese  duodecimo  sieno  per 
tutto  uccisi  tutti  i Giudei. 

CAPO  IV.  Mardocheo  e gli  altri  Ebrei  so- 
no in  lutto  per  l’ imminente  stermi- 
nio. Esther  per  impedire  la  strage 
degli  Ebrei , come  le  ordinava  Mar- 
docheo, e presentarsi  al  re  senza  es- 
ser chiamala  , comanda  , che  si  di- 
giuni, e si  faccia  orazione  per  lei  per 
tre  giorni , facendo  ella  lo  stesso. 

CAPO  V.  Esther  si  presenta  al  re,  e chie- 
de eh’  ai  vada  con  Aman  al  suo  con- 
vito ; ed  ivi  esilaratosi  il  re  le  do- 
manda quel,  ch’ella  chiegga,  ed  ella 
invita  ili  nuovo  l’uso  e l’altro  al  con- 
v ito  del  di  seguente . Frattanto  Aman 
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irato,  perché  Mardoc  heo  non  gli  ren- 
do onore , ordina  , che  si  prepari  la 
croce.  694 

CATOVl.  Il  re,  fattisi  leggere  di  notte 
tempo  gli  annali , vi  trova  la  fedeltà 
di  Mardorheo  nello  scoprire  le  iusi- 
die  tramate  contro  il  re  dagli  eunu- 
chi , e comanda  , ch’ei  sìa  da  Aman 
onorato  come  la  seconda  persona  do- 
po il  re.  695 

CAPO  VII,  Esther  nel  convito  prega  il  re 
per  la  sua  vita,  e per  quella  del  suo 
popolo  , e accusa  Aman  nemico  dei 
Giudei  , il  quale  d*  ordine  del  re  è 
appeso  alla  croce  preparala  per  Mar- 
docheo. 697 

CAPO  Vili.  Esther  dopo  l'esaltazioive  di 
Mardocheo  fa  con  nuove  lettere  rivo- 
care  le  prime  di  Aman  ; impetra  la 
pace  ai  Giudei , e che  possano  ven- 
dicarsi de*  loro  nemici  ; per  la  qual 
cosa  si  fa  per  tutto  grande  allegrezza.  698 
CAPO  IX.  1 Giudei  per  ogni  dove  truci- 
dano i loro  nemici, e impiccali  i die- 
ci figliuoli  di  Aman, Mardocheo  isti- 
tuisce in  perpetuo  il  di  solenne  di 


Phurim  , o sia  delle  sorti.  700 

CAPO  X.  Dichiarazione  dì  un  sogno  di 
Mardocheo  intorno  alla  libertà  ren- 
duta  al  popolo  dei  Giudei  704 

CAPO  XI.  Soguo  di  Mardocheo.  706 

CAPO  XII.  Manifestazione  delle  insidie 
tramate  contro  il  re  dagli  eunuchi 
fatta  da  Mardocheo  , ripigliata  dal 
capo  secondo.  707 

CAPO XIII. Copia  della  lettera  deire  man- 
data da  Aman  a'  principi  delle  pro- 
vince intorno  olla  strage  de' Giudei  ; 
e orazione  di  Mardocheo  per  la  loro 
liberazione.  708 

CAPO  XI V.  Lutto  di  Esther  , la  quale  in 

spirilo  di  umiltà  prega  Dio.  710 

CAPO  XV.  Per  ordine  di  Mardocheo  E- 
sthor  si  presemi  al  re,  e al  vederlo  si 
sbigottisce.  712 

CAPO  XVI.  Lettera  di  Assuero  per  salute 
de’Giudei,  c sterminio  de'loro  nemi- 
ci a ciascuna  proviucia  del  regno, 
ri  vocali  la  lettera  di  Aman.  713 

ramo  de'  maccabei 

PREFAZIONE.  717 

CAPO  I.  Morto  Alessandro  il  Grande  , il 
quale  area  tinto  Dario , succede  fi- 
nalmente nella  Grecia  Antioco  min- 
sire  , sotto  del  quale  alcuni  scelle- 


rati figliuoli  d’ Israele  profanarono 
Gerusalemme  , e Antioco  , vinto  To- 
lomeo re  d’Egitto  , assalisce  Gerusa- 
lemme , e portati  via  tolti  i vasi  del 
tempio  e i tesori,  fa  una  grande  stra- 
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ge  , donde  nacque  gran  latto  ; e il 
simile  fece  l'esattore  de’triboti  man- 
dato da  lui , incendiata  Gerusalem- 
me , e menata  gran  gente  in  {schia- 
vitù- Antioco  dà  ai  Giudei  delle  leggi 
da  idolatri , tolte  tutte  quante  le  ce- 
rimonie del  divin  culto  , e alzato  l’i- 
dolo della  desolazione , trucida  i mi- 
seri, che  resistevano:  gli  editti  di  lui 
sono  abbraccia  i da  un  gran  numero 
di  empi,  ma  rigettati  da'pii  uomini 
prooli  a soffrir  piuttosto  la  morte.  719 
CAPO  II.  Mnthathia  co* suoi  figliuoli  de- 
plora (‘afflizione  della  città,  e la  pro- 
fanazione delle  cose  sante,  e prende 
i segnali  di  mestizia  , e a quelli , che 
erano  stali  mandati  dal  re  , rispon- 
de , che  nè  egli , nè  la  sua  parentela 
non  avrebbono  obbedito  all'empio 
decreto  ; e ucciso  un  Ebreo,  thè  ido- 
latrata, c un  ministro  del  re,  fogge 
co’auoi  figliuoli  alla  montagna;  mol- 
tissimi , che  non  vollero  obbedire  , 
furon  trucidati  , non  volendo  resi- 
stere a'  nemici  in  giorno  di  sabato. 
Mathathia  , radunato  un  esercito  di 

Sente  pia  , ristaura  il  culto  di  Dio  , 
istrutta  l'idolatria  , e fatta  in  pezzi 
la  guarnigione  di  Antioco  ; e vicino 
a morire  esorta  i figliuoli , che  ad  e- 
sempìo  dei  padri  difendano  sempre 
la  legge  del  Signore  , e dà  loro  per 
consultore  Simone  suo  figliuolo  , e 
Giudo  per  capo  della  milizia.  725 

Capo  III.  È celebrato  Giuda  Maccabeo 
condotlierc  insigne,  il  quale  facendo 
il  giro  delle  città  di  Giuda  trucidata 
tutti  gli  empi , e ucciso  il  capitano 
Apollonio , e dissipato  il  suo  eserci- 
to , vince  con  poca  gente  un  poten- 
tissimo esercito  di  Siria  col  capitano 
Serone.  Sdegnato  perciò  il  re  Antio- 
co partendo  per  la  Persia  , crea  Vi- 
ceré Lisia  , dandogli  i preparativi 
fatti  per  la  guerra  cootro  i Giudei. 
Qacsti  manda  Gorgia  con  un  esercito 
nel  paese  di  Giuda.  Giuda  e i suoi  si 
preparano  alla  battaglia  principal- 
mente colle  opere  di  penitenza  e colle 
orazioni  a Dio.  730 

CAPO  IV.  Gorgia  ta  in  traccia  di  Giada; 
questi,  animali  i suoi,  mette  in  fuga 
i nemici , e sbaragliato  di  nuovo  l'e- 
sercito di  Gorgia,  raduna  le  spoglie: 
e dipoi  raccomandatosi  a Dio  vince 
l'esercito  di  Lisia,  e purificato  il 
tempio,  alza  un  nuovo  altare,  e pre- 
parate tutte  le  cose  necessarie  pel 
culto  di  Dio  , offerti  sacrifizii , con 
gran  letizia  ne  celebrano  la  dedica- 
zione per  otto  giorni , stabilita  an- 
cora l'annuale  festività  di  questa  de- 
dimiona  per  otto  giorni.  736 
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CAPO  V.  Giuda  debella  molte  nazioni  con- 
finanti e insieme  col  suo  fratello  Si- 
mone  libera  i Gaiaadili  assediati,  e i 
Galilei,  e vinto  una  e due  volte  Ti- 
moteo, e presa  la  città  di  Ephron,la 
quale  non  avea  voluto  dargli  il  pas- 
saggio, e uccisi  tutti  i maschi,  final- 
mente senza  perdere  un  uomo  torna- 
rono lieti  al  monte  di  Sion  a offerir 
sacrifizii  al  Signore.  Frattanto  quel- 
li, che  eran  rimasi  a comandare  in 
Geru-alcmme,  iti  o combattere  colle 
genti,  contro  l'ordine  di  Giuda  , son 
messi  a fi!  di  spada.  Ma  Giuda  espu. 
gna  Chebroo  e Azoto,  e atterra  i lor 
simulacri.  741 

CaPO  VI.  Antioco  rispinto  da  Elimaide 
città  doviziosa  va  a Babilonia,  dove 
udite  le  sciagure  avvenute  a’ suoi 
nella  Giudea,  cade  per  l'affanno  in 
languore  mortale,  e confessa,  esser- 
gli ciò  accaduto  per  l'empietà,  con 
cuiavea  trattali  i Giudei.  Morto  lui, 
assediando  Giuda  la  fortezza  di  Ge- 
rusalemme, il  suo  figliuolo  Antioco 
detto  Eupatore,  raunatouo  potentis- 
simo esercito  contro  Giada  , non  po- 
tè vincerlo,  cd  Eleazaro,  ucciso  un 
grand'elefante,  muore  oppresso  da 
questo.  Ma  il  re  che  assediava  Ge- 
rusalemme, è richiamato  indietro  da 
Lisia  ; ma  giurata  la  pace  uon  man- 
tiene il  giuramento.  747 

CAPO  VII.  Demetrio  figliuolo  di  Seleueo 
ucciso  Antioco  e Lisia,  ottiene  il  re- 
gno de'  padri  suoi,  il  quale  ( essendo 
stato  accusalo  dinanii  a lui  Giuda 
Maccabeo } manda  Baccbide  per  ca- 
pitano , e lo  accusatore  Alcimo  crea 
sommo  Sacerdote  per  affliggere  glM- 
sraeliti  : ma  questi  non  potendo  vin- 
cere Giuda , è mandato  dal  re  Nicà- 
nore, il  quale  come  i primi  non  po- 
tendo colla  frode  , assaliste  Giuda 
colla  forza  , ed  è vinto  da  lui  perdile 
volte  ( fatte  prima  preghiere  a Dio), 
ed  è ucciso  con  lotto  il  suo  esercito, 
e gli  è troncato  il  capo  e la  destra  , 
la  quale  egli,  deridendo  i sacrifizi,  a- 
vea  superbamente  alzata  contro  il  luo- 
go santo.  Di  questa  vittoria  si  istitui- 
sce I’  annuale  solennità  celebre  pres- 
so I Giudei.  733 

CAPO  Vili.  Giuda  , adita  la  riputazione 
e il  valore  de'  Romani , spedisce  am- 
basciatori, e fa  con  essi  alleanza  per 
liberare  con  loro  ajuto  i Giudei  dal 
giogo  de’Gred.  I Romani  mandano 
a Giuda  il  decreto  d‘  alleanza  inciso 
in  tavole  di  bronzo,  il  quale  è qui  ri- 
ferito. 757 

CAPO  IX.  Essendo  stali  spediti  contro 
Giuda  Baccbide  a Alcimo  da  Dtme- 
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trio.  Giudo  con  piccolissimo  esercito 
ti  oppone  ad  essi , e rimane  ucciso, 
ed  è pianto  , ed  essendo  gravemente 
afflitti  i pii  Giudei , è sostituito  a lui 
il  suo  fratello  Gionala;  il  quale  per 
cagione  della  morte  del  fratello  Gio- 
vanni , assaliste  in  mezzo  alle  nozze 
i ligliuolidiZambri:  e uccisi  di  nuo- 
vo mille  uomini  dell’ esercito  di  Bac- 
chide , Alcuno  per  l’ empie  cose  fatte 
coutro  il  luogo  santo  percosso  da  Dio 
colla  parai isia  muore.  E Bacchidcnoo 
potendo  nè  eoo  fraude  nè  colla  forza 
abbattere  Gioitala,  fatta  alleanza  con 
lui . se  n'  andò,  e non  tornò  più  nel- 
la Giudea.  761 

CAPO  X.  Alessandro  figliuolo  di  Antioco 
Illustre  avendo  occupala  Tolcmaide, 
Demetrio  cerca  di  far  a lleanzacouG io- 
nata facendogli  per  due  volte  gran- 
dissime offerte:  ma  egli  preferisce  la 
amicizia  offertagli  da  Alessandro.il 

anale,  vinto  e ucciso  Demetrio,  preu- 
e in  moglie  Cleopatra  figlia  di  To- 
lomeo re  di  Egitto , e onora  grande- 
mente Gionala.  Questi  vince  Apollo- 
nio capitano  di  Demetrio  Giuniore  , 
incendia  Azoto  e il  tempio  di  Dagon, 
ed  è nuova  incute  onora  lo  da  Alessan- 
dro, il  quale  gli  dò  Accaron  c la  fib- 
bia d’  oro.  767  ■ 

CAPO  XI.  Morto  Alessandro  e anche  To- 
lomeo il  quale  eoo  fraude  aveva  occu- 
pato il  regno  di  Alessandro,  avendo 
tolta  a lui  la  figliuola  e datala  per 
moglie  a Demetrio,  questi  onora  Gio- 
uata  , e gli  coucede  1'  esenzione  dai 
tributi.  Giocata  gli  manda  delle  trup- 
pe in  ajuto,  le  quali  liberarono  il  re 
dalle  forze  dei  cittadini  di  Antiochia, 
e incendiarono  Antiochia  avendo  uc- 
cisi in  un  giorno  cento  mila  uomini. 

Ma  questi  non  osservati  P alleanza 
fatta  con  Gionala,  e Antioco  figliuo- 
lo di  Alessandro , tinto  Denteino  , e 
divenuto  re,  fa  alleanza  con  Gionala, 
il  quale  insieme  col  fratello  Simone 
riporta  molte  vittorie  sopra  le  stra-  __ 
niere  nazioni.  775 

CATO  XII.  Gionala  rinnova  Palleanzacoi 
Romeui  e con  gli  Spartani;  mette  in 
fuga  1 capitani  di  Demetrio , che  lo 
assalivano  , e debellati  gli  Arabi , 
ordina,  che  sicno edificati  de’ fortini 
nella  Giudea,  e una  muraglia  contro 
la  cittadella  di  Gerusalemme.  Ma  da 
Trifone,  che  volca  invadere  il  regno 
d’ Antioco , e fingeasi  amico , egli  è 
preso  per  inganno  vicino  a Tolemai- 
ca, e sono  uccisi  tulli  quelli  ebe  era- 
no con  lui.  781 

CAPO  XIII.  Simone  accetta  il  principato 
in  luogo  del  fratello  Gionala,  e man- 


da il  denaro  richiesto  da  Trifone,  in- 
sieme co'figliuoli  di  Giooata,  per  ri- 
scattarlo. Ma  Trifone  prende  il  de- 
naro , e uccide  il  padre  co'  figliuoli. 
Simone  fabbrica  un  grandioso  se- 
polcro a’ genitori  e a’ fratelli  in  Mo- 
dio  ; ma  Trifone,  ucciso  Antioco , 
usurpa  il  regno  , e Simone  ottenute 
da  Demetrio  lettere  di  alleanza  c di 
immunità, espugna  Gazare, e occupa 
la  fortezza  di  Gerusalemme;  onde  si 
fa  gran  festa  la  quale  è ordinato  , 
obesi  rinnovelli  ogni  anno  tra ‘Giudei.  785 
CAPO  XIV.  Vinto  , e preso  Demetrio  da 
Arsace,  Simone  col  suo  popolo  gode 
una  gran  pace,  e sono  a lui  manda- 
te lettere  della  rinnovellati  alleanza 
dagli  Spartani  e dai  Romani  con 
gloria  somma  di  Simone , il  quale 
avea  mandato  a’Romani  una  rotella 
doro  di  mille  mine.  789 

CAPO  XV.  Antioco  figliuolo  di  Demetrio 
scrive  lettere  amichevoli  a Simoue:  i 
Romani  raccomandano  per  lettera  i 
loro  confederati  Giudei  a tutte  le  al- 
tre genti.  Antioco,  mentre  dà  dietro 
a Trifone  , ricusa  1’  ajuto  di  soldati 
mandatigli  da  Simone  , e spedisce  a 
lui  Athenobio  , il  quale  molte  cose 
domanda  come  dovute,  e avuta  la  ri- 
sposta da  Simone  , manda  coolro  di 
lui  il  capitano  Ceudebeo,  ed  egli  va 
contro  Trifone.  791 

CAPO  XVI.  Simone  già  vecchio  manda 
P esercito  co’ suoi  figliuoli  Giuda  e 
Giovanni  contro  Cendcbco;  violo  il 
quale  , Tolomeo  genero  di  Simoue, 
acceso  dall'ambizione  di  dominare  , 
uccide  a tradimento  in  un  convito  il 
suocero  e i suoi  figli  Maihathia  e 
Giuda:  ma  i messi  spedili  da  lui  , 
perchè  con  frode  uccidesser  Giovan- 
ni , sono  uccisi  da  questo  , il  quale 
succede  al  padre  nel  sommo  Sacer- 
dozio. 798 

SECONDO  DE’  MACCABEI 

CAPO  1.  I Giudei  abitami  io  Gerusalem- 
me danno  avviso  a’ Giudei  stanziali 
nell'  Egitto  della  morte  d' Antioco  e 
desuoi  avvenuta  nella  Persia  , ren- 
dendo grazie  a Dio , ed  esortandogli 
a celebrare  il  giorno  della  Scenope- 
ia  , e il  giorno  del  fuoco  conceduto 
opo  il  ritorno  dalla  cattività,  della 
qual  cosa  si  riferisce  la  storia  e l’o- 
razione  di  ftehemia.  80i 

CAPO  11.  Geremia  poco  avanti  la  cattivi- 
tà di  Babilonia  diede  a quelli , che 
mutavan  paese  il  fuoco  c la  legge  di 
Dio  sopra  quel  monte  , su  di  cui  sa- 
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li  lo  Mosè  > idi  la  terra  di  promissio- 
ne , ascose  il  tabernacolo  e i’  arca  « 
l'altare  dell’incenso,  affinchè  ivi  stes- 
sero tino  al  ritorno  del  popolo  dalla 
cattività.  Si  toccano  alcuni  fatti  di 
Mosè  e di  Salomone.  Delle  gesta  di 
Giuda  Maccabeo  e de' suoi  fratelli  , 
intorno  alle  quali  si  restringono  in 
questo  solo  libro  i cinque  volumi  di 
Giasooe  Cireneo.  S05 

CAPO  III.  Simoue  prefetto  del  tempio  dà 
indizio  ad  Apollonio  dei  tesori , che 
vi  eraoo  , ed  è mandato  dal  re  Elio- 
doro a portarli  via , ma  fattasi  ora- 
zione , questi  è percosso  da  Dio  , e 
liberato  mediante  le  preghiere  e il 
sacrifizio  di  Ouia,  e rendute  grazie 
a Dio  e ad  Onia  , racconta  al  re  e a 
tutti  i prodigi!  di  Dio.  809 

CAPO  IV-  Ouia  per  le  calunnie  di  Simono 
va  a trovare  Seieneo.  Giasone  fratel- 
lo di  lui  ambisce  il  Pontifica  lo»  e of- 
ferisce al  re  mollissimi  talenti,  c fat- 
to Pontefice  distrugge  lutto  il  culto 
di  Dio.  Menelao  offerendo  maggior 
somma  al  re  lo  fa  privare  del  ponti- 
ficalo ; ma  perchè  non  mantiene  la 
promesse  , gli  è dato  successore  Li- 
sia suo  fratello.  Ouia  accusando  Me- 
nelao di  sacrilegio  , a esortazione  di 
lui  è ucciso  da  Andronico , e nello 
stesso  luogo  perciò  è ucciso  Andro- 
nico per  ordine  di  Antioco.  Oppresso 
Lisimaco  dal  popolo  , Menelao  accu- 
sando dinanzi  al  re,  è assoluto  a for- 
za di  doni , e i suoi  accusatori  inuo- 
centi  son  messi  a morte.  813 

CAPO  V.  Si  vedono  a Gerusalemme  per 
quartata  giorni  nell'aria  eserciti  ar- 
mati azzuffarsi.  Giasone, occupa  Ge- 
rusalemme, fa  strage  de'cittadini , 
e muore  infelicemente  in  paese  stra- 
niero. Antioco  dopo  aver  trucidali , 
e fatti  schiavi , e vendati  infiniti  uo- 
mini in  Gerusalemme  , spoglia  il 
tempio  , e partendo  lascia  governa- 
tori crudeli  a straziare  il  popolo  , e 
mandato  di  nuovo  il  capitano  Apol- 
lonio, uccide  mollissima  gente. Giu- 
da Maccabeo  co'suoi  si  ritira  io  luo- 
go deserto.  818 

CAPO  VI.  11  Governatore  mandalo  dal  re 
vieta  agli  Ebrei  di  osservare  la  legge 
di  Dio  ; il  tempio  è profanato,  e i Giu- 
dei dispersi  in  varie  regioni  sono  co- 
stretti a sacrificare  agl'idoli  : suppli- 
zio di  due  doooe  , che  avean  circon- 
cisi i loro  figliuoli  : sono  abbruciali 
quei , che  celebrano  il  salvato  : si  di- 
mostra però  , questa  afflizione  esser 
veuuta  non  da  Dio,  che  abbandonasse, 
ma  da  Dio  che  gasligava.  Martirio 
del  vecchio  Eleazaro  , che  aou  vuol 
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mangiar  del  porco,  nè  fingere  di  man- 
giarne. 821 

CAPO  VII.  Supplizi  de’ sette  fratelli  e del- 
la loro  madre  sofferti  con  gran  costan- 
za per  non  mangiare  carne  di  porco , 
e come  dimostravano  costantemente 
al  re,  essere  por  lui  preparata  la  dan- 
nasene, e come  la  madre  esortasse  i 
figliuoli.  824 

CAPO  Vili.  Giuda  Maccabeo  , invocato  il 
divino  ajuto  dopo  alcune  vittorie  , e- 
sortati  i suoi  alla  costanza  , mette  in 
fuga  Nicànore,  il  quale  si  prometteva 
di  vincere  indubitatamente  i Giudei, 
avendo  uccisi  dell’esercito  di  lui  ven- 
ti nove  mila  uomini  con  Timoteo  « 
Bacchide  : Nicànore  fuggendoselo  di- 
chiara chei  Giudei  hanno  Dio  per  pro- 
tettore. 828 

CAPO  IX.  Antioco  cacciato  da  Persepoli 
nel  tempo  che  medila  di  sterminare  i 
Giudei,  è flagellato  da  Dio  con  dolori 
acerbissimi  nelle  viscere  : scaturisco- 
no vermi  dal  corpo  di  lui  e un  fetore 
intollerabile;  riconosce  i suoi  delitti, 
e lardi  promette  emendazione,  e muo- 
re com’avca  meritato  dopo  avere  scrit- 
te lettere  «/Giudei,  perchè  fossero  fe- 
deli al  suo  figliuolo.  831 

CAPO  X.  Giuda  Maccabeo,  purificato  il 
tempio  e la  città,  celebra  per  otto  gior- 
ni questa  solennità  , e ordina  , che 
sia  celebrata  ogni  anno.  Eupatore 
succede  nel  regno  al  padre  Antioco, 
tolto  dal  mondo  Tolomeo  col  veleno  ; 
e dà  il  comando  del  paese  a Gorgia  , 
il  quale  spesso  inquieta  i Giudei  ; 
questi  vincono  lui  e Timoteo,  cd  espu- 
gnano varie  fortezze  de’  nemici , ap- 
parendo ancora  cetraria  cinque  ca- 
valieri in  ajuto  dei  Giudei.  834 

CAPO  XI.  Giuda  Maccabeo  distruggo  un 
esercito  grandissimo  del  feroce  Lisia, 
affidato  ali’ajutod'un  cavaliere  spedi- 
lo dal  cielo  : per  le  quali  cose  Lisia 
stabilisce  la  pace  tra’Giudei  e il  re  : 
si  riferiscono  le  lettere  di  Lisia  , di 
Antioco  e de'  Romani  a’  Giudei,  e di 
Antioco  a Lisia  in  favore  de’ Giudei.  838 
CAPO  XII.  Giuda  e i suoi  capitani  affidati 
Del  divino  ajuto  combalton  felicemen- 
te contro  quei  di  Joppe  e que'  di  Ja- 
mnia  e gli  Arabi  eie  città  diCasphin 
ed  Epbron  e contro  Timoteo  , che  a- 
vea  grosso  esercito  e contro  il  presi- 
dio di  Caroion  e Gorgia.  Essendo  stati 
uccisi  alcuni  Giudei,  che  avean  prese 
cose  offerte  agl’idoli , Giuda  fa  , che 
si  offerisca  sacrifizio  pe’  lor  peccati.  841 
CAPO  XIII.  Menelao  Giudeo  disertore  è 
messo  a morte  per  ordine  di  Antioco: 
ma  questi  essendo  andato  con  gran- 
dissimo esercito  contro  i Giudei,  vin- 
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to  una  o dui  volta  a perduta  molli 
migliaia  di  soldati  , è ribellandosi 
contro  di  lui  Filippo,  chiede  in  grazia 
ia  paca  co' Giudei  e la  stabilisce  con 
giuramento,  a tendo  offerto  sacrifizio 
nel  tempio,  e crealo  Giuda  principe  di 
Tolemaida.  S46 

CAPO  XIV.  A suggestione  di  Alcimo,  che 
era  stata  privalo  del  sommo  Sacerdo- 
zio, Nicànore  mandalo  dal  re  Deme- 
trio nella  Giudea,  udite  le  azioni  gran- 
di  di  Giuda  , stringe  con  esso  amici- 
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da'  nemici  6Ì«<+c  piuttosto  eoo  animo 
costantissimo  di  darsi  la  morte  . che 
soffrire  indegnità  dà*  nemici,  sopra  i 
quali  getta  le  sue  interiora.  819 

CAPO  XV.  Giuda  anima  i suoi  contro  Mi- 
canore  (ebe  disprezza  va  la  potenza  di 
Dio)  si  colte  esortazioni,  e si  ancora 
col  racconto  di  una  notturna  appari- 
zione , in  cui  avea  veduto  Geremia  . 
che  faceva  orazione  pel  popolo d l'Israe- 
le. Posta  la  loro  speranza  in  Dio  sba^ 
ragliauo  un  grand'esercito  e troncano 


zia,  ma  rottala  dipoi  per  ordine  del 
re,  non  polendo  aver  nelle  maniGiu- 
da  minaccia  la  rovioa  del  tempio,  e 
cerca  di  metter  lf  JBIfii  «ddufSQ  li 
magnanimo  vecchio  Eazia,  il  quale 
vedendosi  in  procinto  di  essere  preso 


la  mano  e il  capo  di  Nicànore,  c l'ap- 

Sendono  in  Gerusalemme  iu  memoria 
ella  protezione  di  Dio.  la  sua  lingua 
bestemmia  y ice  ratta  in  bricioli  t 
gettata  agli  uccelli,  ed  è stabilita  an- 
nuale solennità  In  quel  giorno. 
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• tini  d«U'  Inditi  dii  ncondo  volume. 
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